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Signori Senatori, Signóri Deputati,

Dopo una lunga attesa illustrata dalla luce del sacrificio, dopo una lunga guerra coronata 
dalla vittoria, l’Italia è, giunta al limite delle sue Alpi, che scendono in cerchio al Quarnaro. 
S con Trieste e con Trento, nomi inobliabili al cuore italiano, anche Zara nostra si ricongiunge, 
con antico e nuovo amore, all’Italia, di cui vuole essere, sull’altra sponda dell’Adriatico, faro 
di civiltà e di coltura e tramite per le intese feconde tra i popoli, pacificati. {Appìlausi).

Ai rappresentanti delle nuove terre, liberamente eletti dalle laboriose popolazioni di cui 
si accresce e si rafforza l’Italia, io rivolgo il mio saluto. {Vivi e generali applausi). Qui, nel- 
rAssemblea nazionale, che si amplia per accoglierli,, troveranno viva e perpetua la tradizione 
romana che plasma gli ordinamenti diversi e le varietà della coltura in un’ unità che non è 
mai soggezione. {Applausi} 9

Non è senza significato che nel?anno, in cui la Nazione celebra il sesto centenario della
morte del suo Poeta ?

l’Italia si assida nei confini che Egli definì con spirito profetico. {Vivi
applausi). Così oggi, assolto il compito, che la storia ci assegnò e ci impose, noi possiamo, li-
beri da pericoli’e da inimicizie che erano storicamente fatali, lavorare, 
fede, alla ricostruzione di una Europa migliore.

con costanza e con

La nostra politica estera dirigerà lealmente i suoi sforzi ad attenuare il contrasto delle 
passioni e degli interessi, mirando, sempre e sopra tutto, all’ascensione del popolo italiano, il
quale, conscio, come è, della sua sanità morale e della sua forza, riconosce che soltanto nelle
vie diritte e sicure della vera pace, già da esso liberamente scelta, troverà le lortune, alle 
quali gli dànno diritto i sanguinosi sacrifici di ieri, il tenace lavoro di domani. {Approvazioni).

Una grande guerra. durata per anni e che ha assorbito le migliori risorse di tutto il
mondo, non poteva non creare un assetto economico di eccezione. Cessata la guerra, smobi-
litati gli eserciti e le industrie, che li alimentavano, ripresi gli ordinamenti del periodo pre
bellico, le forze economiche, che operano silenziose ed inflessibili, ci riconducono ad un assetto 
economico normale. Questo tra.passo non sarà senza dolorosi travagli.

È còmpito di questa Legislatura l’assecondare e r agevolare il trapasso, perchè tutte le
energie di lavoro trovino, il più rapidamente possibile, il loro nuovo equilibiio e ninna sia

I
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distratta dalla grande opera di ricostruzione, alla quale tutto il popolo italiano è chiamato a 
collaborare nell’interesse suo e dei venturi.

Dovranno, intanto, Parlamento e G-overno proseguire con tenacia la restaurazione, nello
Stato e negli enti locali, della finanza pubblica, elle, già notevolmente migliorata, può confidare

0Q

neirabnegazione del contribuente italiano. Ma per meritare questa abnegazione, gli organismi 
statali debbono non solo tornare alle proporzioni del periodo prebellico, ma dimostrarsi pronti
a tutte le possibili semplificazioni e riduzioni. adottando ordinamenti più snelli e più decen
trati. {Vivi applausi). Solo così si potrà risolvere Purgente problema del trattamento econo
mico dei funzionari ed agenti delle ainministrazioni statali. rafforzando in essi il sentimento
della devozione e della disciplina {Vivi applausi), da cui dipende gran parte del vigore e del- 
hautorità dello Stato. {Vivi applausi).

L’Esercito e la Marina, dopo le prove gloriose per cui va ad essi P imperitura riconoscenza 
del Paese {Vivissimi, generali, prolungati applausi - Senatori e Deputati sorgono in piedi al 
grido ripetivto di'. Viva P esercito ! Viva la marina!), hanno già dato l’esempio di sapere pro
porzionarsi alle nuove esigenze finanziarie e sociali. Spetterà a questo Parlamento dare un as
setto definitivo ai nostri organismi militari, che, alimentati dalle forze di tutto il nostro popolo, 
viventi la vita stessa della Nazione, non hanno altro orgoglio che di essere lo strumento del 
diritto e della difesa della Patria. {Applausi).

Ma, perchè quest’opera di riassestamento proceda nella concordia delle classi sociali, oc
correrà che il Parlamento rivolga l’attività propria all’ordinato ascendere delle classi lavora
trici, così delle officine come dei campi. {Vive approvazioni). Non vi può essere democrazia 
nello Stato se non vi è altrettanta democrazia nella vita economica del Paese. {Vivi applausi). 
Sarà vanto di questa Assemblea, che trae la sua origine e la sua autorità dal suffragio univer
sale, rafforzare gli istituti cooperativi per suscitare nuove forme di lavoro associato {Appro
vazioni), consentire alle classi operaie di abilitarsi gradualmente al diffìcile governo dell’atti
vità economica, rinsaldare il sentimento della previdenza e gli enti che la amministrano, di
sciplinare le rappresentanze delle classi per chiamarle ad indicare la soluzione dei grandi 
problemi del lavoro, e tutto ciò con uno spìrito di perfetta eguaglianza rispetto a tutte le or
ganizzazioni e a tutte le loro tendenze {Vivi applausi).

L’ ingresso di nuovi elementi nella vita politica ed economica della Nazione non può scom
pagnarsi da una più diffusa e più alta coltura. L’educazione intellettuale e morale del popolo è 
la virtù che preserva le democrazie dal cadere negli errori delle demagogie: {Vivi applausi). 
Giova quindi che la scuola abbia le cure assidue, amorose, infaticabili del Governo e del 
Piìrlamento, e giova altresì che, in questo campo della coltura, lo Stato, pur con le cautele 
necessarie, consenta la maggiore libertà a tutte le iniziative volenterose interpreti di tutte le 
correnti della coscienza nazionale. {Vivi applausi).

Signori Senatori, Signori Deputati,

L’Italia è stata forte e rispettata quando, pure neirhievitabile contrasto delle opinioni, il
sentimento della Patria comune ed il ricordo del danno delle fazioni guerreggianti entro le 
stesse mura cittadine, indussero alla concordia feconda i figli nati da una medesima terra. 
{■Vivi applausi). Oggi ninno che voglia la grandezza e la saldezza della Patria può coltivare 
discordie profonde che la indeboliscano {Vive approvazioni) 9
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Una mèta può indirizzare tutte le menti e richiamare ad una collaborazione necessaria 
tutti gli spiriti: il rafforzamento della autorità dello Stato. (Vivi, prolungati applausi].

Lo Stato, espressione della volontà collettiva, forte di fronte alle pretese illecite ed equo
gge le pas-di fronte a tatti, deve essere T energia superiore, che riconduce nei limiti della le 

sioni esorbitanti. [Approvazioni].
Ma la rafforzata autorità dello Stato deve poggiare sul sentimento di disciplina dei citta

dini. Il popolo italiano, che nella trincea bombardata e sulla nave minacciata ha appreso la 
vittoriosa virtù della disciplina, deve sentire oggi che questa virtù è indispensabile all’opera 
lenta ed oscura, ma non meno aspra e diffìcile, della ricostruzione. [Applausi].

Ho fiducia che l’Italia trarrà dalla sua storia antica e recente Vesperienza. i, moniti, gli
incitamenti; e che questo nostro popolo laborioso e possente saprà costrurre, con le sue salde 
mani, le sue nuove fortune. [Vivissimi, generali, prolungati applausi, che si rinnovano a piu 
riprese. ~ Grida generali,' alle quali si associano le tribune : Viva il Re! Viva la Regina! 
Viva rItalia!).
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' Pre®idema tìel Vice Presidente COLONNA FABBIZIO

INDICE

Comunicazione del Presidente 9 pag.
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Costituzione dell’ Ufficio provvisorio di presi

denza . . . . . • ... . . • • ■ ■ ■ •
Designazione del Presidente del Senato (Vota

zione per la) . . . . . . . . . . . . . .
Votazione a scrutinio segreto (risultato di) . .
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9

9

10
11

Approvazione del processo verbale delia seduta 
dèi 5 aprile 1921. 

♦

PRESIDENTE. Prego il senatore Salata, se
gretario provvisorio, di dare lettura del verbale,
della seduta del 5 aprile 1921.

SALATA, segretario provvisorio, dà let-
tura del verbale, che è approvato senza osser
vazioni.

La seduta è aperta alle -ore 16.
Sono presentii ministri degli affari esteri, 

della guerra, del tesoro, dell’istruzione pubblica, 
della marina, e il sotto segretario di Stato per 
gli affari esteri.

Congedi.
. PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se

natori: Apolloni e Levi Ulderico di un mese; 
Reynaudi di giorni venti; Rizzetti di giorni 
dieci; Romanin Jacur di giorni quindici.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

OoSbituzione ClomimicaziGne della Presidenza.
deir Wcio provvisorio' di Presidenza.

PRESIDENTE. Dobbiamo anzitutto costituire 
r Ufficio provvisorio di Presidenza che, a norma 
deir art. 2 del regolamento, deve essere com-
posto dei sei senatori più giovani tra i pre
senti nell’Aula. Osservo solo che, siccome fra 
i senatori più giovani vi sono parecchi membri 
del Governo, i quali sono occupati altrove, cosi 
non terrò conto di essi.

r sei senatori più giovani fra i presenti sono 
i signori Valenzani, Corbino, Salata, Tamborino, 
Torlonia e Ciraolo.

Li prego di- prender posto al banco della 
Presidenza.

(T sei sencrtori salgono al banco della Pre
sidenza}.

PRESIDENTE. Do lettura del R. decreto in 
data 7 aprile 1921: 

VITTORIO EMANUELE III
peT gTCbzioj di Rio e per volontà della Nazione

RE D’ ITALIA

Veduto l’articolo 9 dello Statuto fondamen
tale del Regno ;

Veduto il testo unico della legge elettorale 
con decreto Regio 2 set-politica, approvato

tembre 1919, n. 1495.
Veduto il testo unico della legge elettorale 

politica per le nuove provincie del Regno, ap
provato con Règio decreto 18 novembre 1920,
m 1655 ;

Dzscwsslonz, f. 2 Tipoffrafin rlcl Renaio
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Veduto il Regio decreto 30 dicembre 1920, 
n. 1861, che estende ai territori annessi inse
guito al Trattato di Rapallo il testo unico pre
detto ; :

Veduti il Regio decreto 2 aprile 1921, n. 320, 
che approva la tabella delle circoscrizioni dei 
Collegi elettorali politici, ed il Regio decreto 
20 marzo 1921, n. 330, che approva la tabella 
dei Collegi elettorali per le nuove provincie;

Udito il Consiglio dei ministri:
Sulla proposta del nostro ministro segretario 

di Stato per gli affari dell’interno, Presidente 
del Consiglio dei ministri;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Prego il senatore segretario, Valenzani, di 
procedere all’appello nominale.

VALENZANI, segretario provvisorio, fa l’ap- 
pello nominale.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione

Art. 1.
La Camera dei deputati è sciolta.

Art. 2,
I Collegi elettorali, compresi quelli dei terri

tori annessi in base all’articolo 3 della legge 
22 settembre 1920, n. 1322, ed albart. 2 della 
legge 19 dicembre 1920, n. 17’8, sono convo
cati per il giorno 15 maggio 1921 albeffetto di 
eleggere il numero dei deputati a ciascuno di 
essi assegnato.

A norma dell-art. 4, del regolamento lo spoglio 
delle schede deve essere fatto in pubblica se
duta dall’Ufficio provvisorio; si procede dunque 
al computo dei voti.

(A Ufficio provvisorio di Presidenza numera 
le schede}.

Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Abbiate, Agnetti, Albertoni, Albricci, Ame

glio, Amero D’Aste, Annaratone, Arlotta, Artom, 
Autori Berretta.

Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barzilai. Batta
glieri, Bava-Beccaris, Bellini, Bel trami, Bensa, 
Bergamasco, Bergamini, Berla D’Argentina. 
Bernardi, Bertarelli, Bertetti, Berti, Bettoni, 
Bianchi Leonardo, Bianchì Riccardo, Biscaretti, 
Bocconi, Bollati, Bombig, Bonazzi, Boncompa- 
gni, Bonicelli, Borsarelli, Botterini, Bouvier, 
Brusati Roberto, Brusati Ugo.

Cagnetta/ Cagni;
Art. 3.

Il Senato del Regno e la Camera dei depu
tati sono convocati per il giorno 11 giugno 
1921.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta

Calabria, Calisse, Calieri
Campello, Campostrini, Canova, Canevari, Can- 
navina, Capaldo, Capece Minutolo, .Capotorto,
Carissimo, Cassis, Castiglioni, Cataldi, Castel
lani, Cavalli, Caviglia, Cefalo, Cefaly, Cencelli,
Chersich, Cimati, Ciraolo, Cirmeni, Civelli,

ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I-o

talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 7 aprile 1921.

VITTORIO EMANUELE.

V Il Guardasigilli'.
Fera.

Giolitti.

Do atto al Presidente del Consiglio della 
municazione di questo Regio decreto.

co

i

Votazione a scrutinio segreto 
per la designazione del Presidente.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione per la designazione dei Presidente.

Cocchia, Cocuzza, Coffari, Compagna, Conci, 
Conti, Corbino, Credano, Crespi, Croce, Gur- 
reno, Guzzi.

Da Como, D’Alife, Dallolio Alberto, Dallolio 
Alfredo, D’Andrea, De Amicis Mansueto, De 
Biasio, De Cupis, De Larderei, Del Garretto, 
Del Giudice, Della Noce, Della Torre, Del 
Lungo, Del Pezzo, De Novellis, De Petra, De 
Riseis, Diaz, Di Bagno, Di Brazzà, Diena, Di 
Frasso, Di Robilant, Di Rovasenda, Di Sai uzzo. 
Di Stefano, Di Terranova, Di Trabia, Di Vico, 
Dorigo, D’Ovidio Enrico, D’Ovidìo Francesco, 
Durante.

Einaudi.
A_ _ . . . z
Facili, Faina, Faldella, Pano, Fecia di Cos- 

sato, Ferraris Carlo, Ferraris Dante, Ferraris 
Maggiorino’, Ferrerò di Cambiano, Ferri, Pigoli, 
Fili Astolfone, Filomusi Guelfi, Poà, Fracassi,

!
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Fradeletto, Francica-Nava, Frascara, Fratellini, 
Pulci.

Gallina, Galiini, Garavetti, Gatti, Gerini,

Taddei, Tarn assi a, Tamborino, Panari, Tas
soni, Tecchio, Thaon di Revel, Tittoni Romolo,

Ghiglianovich, Giardino, Ginori Conti, Gioppi, 
Giordani, Giordano Apostoli, Giunti, Giusti Del

Tivaroni, Tom masi, Torlonia, Torrigiani Fi-
lippo, Torrigiani Luigi, Triangi «

Valenzani, Valerio, Valli, Valvassori-Peroni,
Giardino, Golgi, Grandi, Grassi, Greppi, Gri- ; Vanni, Venosta, Venzi, Vicini, Viganò, Vigliani
mani, Grosoli, Guala, Gualterio, Guidi.

Hortis.
Imperiali, Indri, Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Leonardi Cattolica, Liber-

I
1
!i

Visconti Modrone, Vitelli.
Wollemborg.
Zippel, Zuccari, Zupelli.

?

tini, Lojodice, Loria, Lucca, Lucchini.
Malaspina, Malfatti, Malvezzi, Mangiagalli,

Manna, Marchiafava, Marescalchi Gravina, Ma- i

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della

riotti, Marsaglia, Martinez, Martino, Masci, Mas- P®*- designazione del Presidente;
sarucci, Mayer, Mazza, Mazzoni, Melodia, Millo, 
Molmenti, Montresor, Morandi, Morpurgo, Mor-

l

Senatori votanti o e 9

rone, Mortara, Mosca, Mosconi.
Niccolini Eugenio, Nuvoloni.
Orlando. .
Palammo, Pausa, Papadopoli, Pascale, Pas

serini Angelo, Paternò, Pavia, Pecori Girai di, 
Pellerano, Perla, Persico, Piaggio, Pianigiani,

Maggioranza assoluta .
Ebbero voti :

Il senatore Tittoni Tommaso

» 9

291
146

Piccoli, Pigorini, Pincherle, Pipitone, Pirelli,

»

T>

Voto nullo

Sonnino Sidney
Colonna Fabrizio
Cefaly. . 0

e

Placido, Podestà, Polacco, Pozzo, Presbitero, ì Schede bianche 0 fl »

Pullè.
Quarta, Queirolo.

0 

«

9 0

»

a

«

« 0

a «

0

0 «

B

o

«

«

256
3
2
1
1

28
Il Senato designa a S. M. il Re il senatore 

Tittoni Tommaso come Presidente. (Vivissimi
Battone, Eava, Rebaudengo, Reggio, Resta , applausi).

Pallavicino, Ridola, Romeo Delle Terrazze, !
1

Domani alle ore 16 seduta pubblica per la
Ronco, Rossi Giovanni, Rossi Teofilo, Rota, i designazione dei quattro Vice-Presidenti,
Ruffini.

Saladini, Salata, Salmoiraghi, Salvia, Sana-
relli, Sandrelli, San Martino, Santucci, Scalori, 
Schanzer, Schiralli, Schupfer, Scialoia, Sechi, 
Sforza, Sili, Sinibaldi, Sonnino Sidnejg Sormani, 
Spirito, Squitti, Stoppato, Suardi, Supino.

La seduta è tolta (ore 17.15).

Liosnsiato par la stampa il 15 giugno 1921 (ore 10). 
Avv. Edoardo Gallina

.Dire&tore dell’Ufficio dei Resoconti delle seduto pubbliche.
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INDICE Nomina di scrutatori.

Commemorazioni (dei senatori Aguglia, Orengo, 
Greppi Giuseppe, Treves, Rossi Martini, Buona- 
mici, Cordopatri, Cappelli e del deputato Te
desco) . . . .

Oratori :
Presidente .

pag. 11

Croce, ministro della pztbblica istribzione . .
Sechi, ministro della marina......................

Designazione dei viee-Presidenti del Senato 
(votazione per la) ... .... ...........................

Votazione a scrutinio segreto (risultalo di) . .

li
18
19

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei 
signori senatori incaricati di procedere allo 
spoglio delle schede di votazione.

Risultano sorteggiati quali scrutatori della 
votazione per la designazione dei vice-presi
denti i signori senatori ;

Libertini, De Novellis, Campostrini, Calisse, 
Tanari, Guzzi, Albricci, Di Frasso, Orlando.

13
19 Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione «

Invito i senatori scrutatori a procedere allo 
spoglio delle urne 0

La seduta è aperta alle ore 16.

Sono presenti i ministri degli affari esteri, 
della marina, delP istruzione pubblica, dell’ a- 
gricoltura, e il sottosegretario di Stato per gli 
affari esteri.

.VALENZANI, segretario provvisorio, legge 
il verbale della seduta precedente, il quale è 
approvato.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto per la designa
zione di quattro vice-presidenti.

Prego Tonor. segretario, provvisorio, 
bino, di procedere all’ appello nominale.

Cor-

CORBINO, segretario provmsorio, Aa 1’ ap
pello nominale.

(I senatori scrutatori procedono allo spoglio 
delle urne).

Hanno preso parte alla votazione i senatori :
Abbiate, Agnetti, Albertini, Albricci, Ameglio, 

Amero D’Aste, Annaratone, Arietta, Artom, X '
Auteri Berretta.

Badaloni, Badoglio, Barbieri,Barzilai, Bassini, 
Battaglieri, Bava Beccaris, Bellini, Beltrami, 
Bensa, Bergamasco, Bergamini, Berla D’Argen
tina, Bernardi, Bertarelli, Bertetti, Berti, Bot
toni, Bianchi Leonardo, Bianchi Riccardo, Bi- 
scaretti. Bocconi, Bollati, Bombig, Bonazzi, Bon- 
compagni, Bonicelli, Borsarelli, Botterini, Bou- 
vier, Brusati Roberto, Brasati Ugo.

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Calieri, 
Campello, Campostrini, Canova, Canevari, Can- 
navina, Capaldo, Capece Minatolo, Capotorto, 
Carissimo, Cassis, Castiglioni, Cataldi, Catellani, 
Cavalli, Cefalo, Cefaly, Gencelli, Chersich, Ci-

D^scwssww?, f. 3 Tipografia del Senato
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I
mali, Ciraolo, Girraeni; Civelli, Cocchia, Co-
cuzza. Golfari ; Colonna Prospero, Compagna,
Conci, Conti, Gorbino, Gredaro, Crespi, Croce, 
Curreno, Cusani Visconti, Guzzi.

Da Como, D’Alife, Dallolio Alberto, Dallolio
Alfredo, D’ Andrea, De Amicis Mansueto, De
Biasio, De Cupis, De Larderei, Del Carretto,
Del Giudice, Della Noce, Della Torre, Dei Lungo,
Del Pezzo, De Novellis, De Peti' ‘1

? De Riseìs,
Diaz, Di Bagno, Di Brazzà, Diena, Di Frasso, 
Di Robilant, Di Rovasenda, Di Saluzzo, Di Ste
fano, Di Terranova, Di Trabia, Di Vico, Dorigo, 
D’Ovidio Enrico, D’Ovidio Francesco, Durante.

Sili, Sonnino Sidney, Sorniani, Spirito, Squitti, 
Stoppato, Suardi, Supino.

Taddei, Tamassia, “Tamborino, Panari, Tas
soni, Tecchio, Thaon di Revel, Tittoni Romolo, 
Tivaroni, Tommasi, Torlonia, Torrigiani Filippo, 
Torrlgiani Luigi, Triahgi.

Valenzaiii, Valerio, Valli, Valvassori Peroni, 
Vanni, Venosta, Verizi, Vicini, Viganò, Vigliani, 
Visconti Modrone, Vitelli.

Wollemborg.
Zippel, Zuecari, Zupelli.

Gomm
{

eniorasioni dei senatori Aguglia, Orengo,
Eiiiaudi.
Fadda, Facili, Faina, Faldella,

Greppi Giuseppe, Treves, Sossi Martini, Buo-
Fano, Feda

di Fossato, Ferraris Carlo, Ferraris Dante, Fer
raris Maggiorino, Ferrerò di Cambiano, Ferri, 
Pigoli, Fili Astolfone, Filomusi Guelfi, Foà, Fra
cassi, Fradeletto, Francica-Nava, Frascara, Fra
tellini, Pulci.

Gallina. Gailini, Garavetti, Gatti, Cerini, Chi- 
glia-novich. Giardino, Ginori Conti,- Gioppi, Gior
dani, Giordano Apostoli, Giunti, Giusti del Giar-

ua.mici, Gordopatri, 
Francesco Tedesco.

Cappelli 0 del deputato

PRESIDENTE {si e con lui si alzano
. i senatori e i 'ininistri}. Onorevoli colleglli !

dino, Golgi, Grandi, Grassi Greppi, Grimani,
erosoli, Guala, Gualterio, Guidi.

i Hortis.
Imperiali, Indri, Inghilleri.
Pagasi, Lamberti, Leonardi Cattolica, Liber

tini, Lojodice, Loria, Lucca, Lucchini.
Malaspina, Malfatti, Malvezzi, Maugiagalli, 

Manna, Marchiafava, Marescalchi Gravina, Ma- 
riotti, Marsaglia, Martinez, Martino, Masci, Mas- 
sarucci, Majmr, Mazza, Mazzoni, Melodia, Millo, 
Molmenti, Montresor, Morandi, Morpurgo, Mor-

Dolorosissime perdite hanno colpito il Senato 
durante questo periodo di chiusura dei lavori.

Il 14 aprile decorso spegnevasi in Roma il 
senatore Francesco Aguglia che fino alle ulti
me sedute vedemmo assiduo ai nostri lavori.

Nato a Napoli il 9 gennaio 1852, giovanis-
simo. si addottorò in giurisprudenza e delle

rone, Mortara, Mosca, Mosconi.
Niccolini Eugenio, Nuvoloni.
Orlando.
Palammo, Pausa, Papadopoli, Pascale, Passe

rini Angelo, Paternò, Pavia, Pecori Giraldi, Pel- 
lerano, Perla, Persico, Petitti di Roreto, Piag
gio, Pianigiani, Piccoli, Pigorini, Pincherle, Pi- 
pitone, Pirelli, Placido, Podestà, Polacco, Pozzo, 
Presbitero, Pullè.

Quarta.
Rattone, Rava, Rebaudengo, Reggio, Resta 

Pallavicino, Ridola, Romeo delle Torrazzo, Rossi 
Giovanni, Rossi' Teofilo, Rota, Ruffìni.

Saladini, Salata, Saldini, Salmoiraghi, Salvia,

scienze giuridiche fu invero valoroso cultore. 
Avviatosi brillantemente nella carriera della 
magistratura fu pretore e poi giudice di tri
bunale, ma più tardi preferì la libera profes
sione, nella quale le sue efficaci doti oratorie 
e la vasta e profonda dottrina giuridica gli 
fecero presto acquistare grande fama.

Prese parte attiva alla vita pubblica. Il 
mandamento di Frascati lo inviò per due 
volte suo rappresentante al Consiglio provin
ciale di Roma. Deputato dalla XVIII ' legisla
tura fu alla Camera fino alla XXIV, membro 
fra i più autorevoli, relatore di importanti di
segni di legge e specie di moltissimi bilanci. 
Prese parte alle più importanti. Commissioni 
parlamentari dove svolse opera proficua, so
pratutto nella Commissione per il nuovo co
dice di procedura penale. Nel 1898 chiamato 
a far parte della Giunta generale del bilancio 
ne fu, dopo poco, eletto vice presidente e nel 
1915 presidente, ufficio che mantenne con la 
più alta dignità.

Nominato senatore il 6 ottobre 1919 parte-
Sanarelli, Sandrelli, San Martino, Santucci, Sca- cipò ai nostri lavori con queir assiduità che
lori, Schanzer, Schiralli, Schupfer,Sciaioja, Sechi, gli permetteva la sua salute scossa ed anche
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in Senato, nel breve tempo di sua permanenza, 
si era acquistato vive simpatie.

Spirito arguto, mente lucida e di larghe ve
dute, era ancor più caro per la grande mode
stia e bontà di animo che ci rendono più do
lorosa la perdita.

Alla memoria di lui il Senato invia un me
sto e reverente saluto, alla famiglia le più vive

di italianità si diffondevano nella penisola dopo
il martirio di Silvio Pellico ? Piero Maroncelli
e Federico Gonfalonieri e si preparavano con 
ardimento le guerre di indipendenza.

Compiuti gli studi di giurisprudenza nel-
l’università di Pavia, entrò nella, diplomazia
austriaca, ma nel 1848, alle prime notizie delia

condoglianze. (Approvazioni) «

Il 7 maggio decorso il senatore marchese
Paolo Orengo decedeva in Ventimiglia, 
era nato il 21 ottobre 1828 da- nobile ed

nove
an

insurrezione di Milano, egli si dimetteva, ab-

tica famiglia genove
Entrò allievo nella Regia scuola di marina.

in Genova nel 1842 e, uscitone guardia

bandonava Stocolma ed accorreva a Torino, 
dove rimase fino al 1859, quando entrò nella di
plomazia italiana.

Del diplomatico egli aveva tutte le doti: un 
meraviglioso equilibrio delle sue facoltà, una 
singolare forza d’animo che gli dava pieno- do- ' 
minio di sé stesso, una particolare compitezza

ma-
rina nel 1847, percorse brillantemente i vari
gradi nell’armata fino a quello supremo di vice 
ammiraglio.

Con l’entusiasmo che gli veniva dal
fervido amor patrio partecipò a tutt fi

suo 
le

campagne di guerra dal 1848 al 1866 e fu
anche in Crimea nel 1855-56, segnalandosi per 
il suo non comune ardimento che gli meritò 
due medaglie d’argento al valor militare.

Il Governo ebbe più volte a, valersi della sua
preziosa opera e dottrina m a r i n a r e s c a a ffi d a n -
dogli delicate mnssioni che 
assolse.

egli degnamente&

Fu per vari anni dal 1872 al 1876 direttore 
generale del personale al Ministero della ma
rina e più tardi, giudice del Tribunale supremo 
di guerra e marina.

Fu pure membro del Consiglio superiore di 
marina e dell’ordine militare di Savoia e dal 
25 ottobre 1896 era nostro collega-

Con Paolo Orengo scompare una nobile fi-
gura di Italiano che tutta l’opera sua, volse al 
bene del Paese.

Inchiniamoci reverenti uinanzi alla memoria 
dell’illustre estinto cui mandiamo un commosso 
saluto. (Approvazioni).

Dopo aver raggiunto II 103° anno di vita si 
spegneva in Milano, 1’8 maggio decorso, la no
bile esistenza del Conte Giuseppe Greppi.

Egli era nato in Milano il 29 marzo 1819, 
quando ancora risuonava l’eco delle guerre na
poleoniche ed era recente la restaurazione au
striaca nel Lombardo Veneto ; ed era venuto
crescendo negli anni mentre i nuovi fremitip

che gli procurava le maggiori simpatie, un fer-
vidissimo amore per la patria la cui grandezza 
ebbe in cima ad ogni pensiero in tutte le mol-
teplici manifestazioni della sua attività. Pre-
ziosa r quindi doveva essere la sua opera sopra
totto data la difficoltà del periodo storico che
l’Italia attraversava e giusto riconoscimento
dei suoi servizi fu invero'la rapidità della sua
carriera. Segretario
quindi a Berlino ;

di iegazion G a Londra e
incaricato poi di affari a Co-

stantinopoli, nel 1867 egli veniva nominato mi
nistro plenipotenziario a Stuttgart, nell’impor-
tante periodo.in cui si. costituiva l’impero
manico.

Ben più grave opera

ger

ali era più. tardi ri
servata e, dopo alcuni anni di permanenza a 
Monaco, nel 1875 egli veniva destinato a Ma
drid in un momento in cui, dopo l’abdicazione 
di Amedeo di Savoia, la situazione morale e
politica fra l’Italia la Spagna non poteva
essere peggiore. Ed il Greppi negli otto anni
di permanenza a Madrid dette prova di singo-
lare abilità- ed avvedutezza iniziando e com-
piendo tutto' un lavoro paziente ed illuminato 
che valse a. restituire al rapporti fra i due paesi
la, maggiore cordialità.

I preziosi servizi resi all’Itali
Greppi nel 1883 la nomina

a valsero al
ad ambasciatore a

Pietrogrado dove successe al Nigra ; ma nel
188.7 egli abbandonava deiini ti vamentc vite,

‘diplomatica e 
nato senatore.

il 20 novembre 1891 fu nomi-

Ai nostri lavo
partieoi o 5^

irti. mente
t .1

/

il conte Greppi fu sempre
iduo: e nel suo periodo di

riposo, nonostante la sua tarda età, attese alla
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pubblicazione di pregeA^olissimi lavori di storia
di cui fu sempre un appassionato cultore.

Cosi Giuseppe Greppi avea varcato il cen
tenario, non attraverso una vita inoperosa ma 
avendo dietro di lui tutta una esistenza attiva, 
ntensa, febbrile, conservando fino all’ultimo 
una indomita fibra e giovinezza di pensiero.

Con Giuseppe Greppi scompare una di quelle 
figure che lasciano di sé incancellabile ricordo 
ed a noi parrà sempre di averlo qui presente 
con la sua serenità, col suo sorriso, con la sua 
calma.

Nominato senatore il 4 marzo 1904, la sua 
malferma salute, specie negli ultimi tempi, non 
gli permise di essere assiduo ai nostri lavori.

La immatura perdita dell’amato collega ci 
addolora AÙvamente e noi mandiamo alla me
moria di Lui. un commosso saluto, esprimendo 
alla famiglia tutto il nostro cordoglio. {Appro
vazioni} .

Il 13 maggio decorso cessava di vivere in.
Sestri Ponente il conte Gerolamo Rossi Martini. 
Nato a Genova il 12 maggio 1846 da ricchis-

Ogg’b raccolti in profondo dolore, ci inchi- sima e nobile famiglia, fu dapprima brillante
niamo dinanzi alla sua tomba alla memoria
di lui mandiamo un reverente saluto, espri
mendo alla famiglia ed in particolare a.

ufficiale della marina militare, ma poi, lasciata 
r Armata, si dedicò co.n passione all’incremento

1 ni- agricolo e al commercio, volgendo sopratutto
potè Emanuele, nostro amato collega, le più la sua intelligente ed infaticabile attività al-
vive condoglianze. {Approvazioni}. rapplicazione pratica dei più moderni e razio-

In Venezia, che tanto aveva amata, 1’11 mag
gio moriva il barone Alberto Treves de Bon- 
fili dopo grave malattia che da tempo ne mi
nava la fibra. Nato a Padova il 13 settembre 
1855, egli apparteneva ad una di quelle anti
che famiglie veneziane che avevano più contri
buito alla prosperità economica e commerciale

nali sistemi deìla scienza, agronomica.
E nel Cremasco, che fu il centro delia sua

attività, egli contribuì validamente al prospe 
rare dell’agricoltura.

La gracitudine di tutta la regione lo inviò

delia Repubblica di San Marco.
Compiuti a Padova gli studi di giurispru

alla Camera dei Deputati dove fu rappresen
tante del collegio di Cremona durante la 16^ 
e la li®" legi-fiatura. Il 10 ottobre 1892 veniva 
nominato senatore; ma la sua operosità, tutta 
rivolta all’incremento dell’agricoltura, gli im-

denza si avviò alla carriera diplomatica pe.r pedi di partecipare molto attivamente alla
1 cola quale più si sentiva portato e la iniziò, prima 

come addetto alla legazione di Berna e poi 
all’Ambasciata di Costantinopoli. Ma la perdita 
del padre troncò improvvisamente la sua car
riera, che pur gli prometteva un brillante av

i vita politica.
Addolorati per la perdita deirinsigne collega, 

inviamo alla memoria di Lui un caldo saluto e
Ila famiglia, T espressione del. nostro cordoglio.

{Approvazioni}.
venire, poiché egli fu costretto ad assumere
personalmente la direzione della fiorente banca
paterna in Venezia, cospicuo centro di o CV ffa,ri.

Ma altri lutti dolorosi colpivano il Senato.
Il 18 maggio decorso chiuse gli occhi in Pisa

E nel campo finanziario e industriale il ba
rone Treves da allora esplicò opera validissima: 
che egli, spirito pieno di iniziative, diede im-

1Cile
'0

gli aveva dato i natali il 21 ottobre 1832 ?

uno dei nostri più amati coìleghi e dei più il
lustri giuristi, il prof. Francesco Buonamici.

pulso poderoso a gran numero di imprese che
furono fonte importantissima della ricchezza 
nazionale, fra cui la società veneziana di navi-

Laureatosi giovanissimo in giurisprudenza

gazione a vapore.
Per natura modestissimo e di ottimi senti-

menti, delia sua ingente fortuna si valse sempre 
come mezzo per fare il bene, dedicandosi in 
silenzio alle forme più illuminate di carità.

In politica il barone Treves fu un sincero 
liberale. Fece parte per moltissimi anni del 
Consiglio comunale di Venezia e di Venezia
fu deputato dalla 17^ alla 19^ legislatura «

nell’Ateneo pisano, venne ben presto in fama 
di profondo romanista ed agli studi romanistici 
dette invero vigoroso impulso, riuscendo mercè 
l’esame diretto e razionale delle fonti romane 
a stabilire un più intimo legame ed una più 
perfetta armonia del diritto classico con la vita 
e le idee delia civiltà moderna. Ma il .Buona
mici, grazie al suo vivido e multiforme inge
gno, fu profondo cultore pur di altre discipline 
giuridiche ed infatti nel 1867, nell’assurgere al-
r insegnamento universitario, egli venne chia-
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mato dapprima alla cattedra di diritto com
merciale nell’Università di Pisa e, solo dopo 
alcuni anni, raggiungendo il suo voto, ottenne 
l’insegnamento delle istituzioni di diritto ro
mano nel medesimo Ateneo dove pure tenne 
dottissime lezioni di storia del diritto e di pro
cedura civile.

Il Buonamici fu una simpatica figura di 
maestro: profondamente convinto che l’Univer
sità dovesse essere non un mero agglomerato 

^di maestri e discepoli ma il focolare della vita 
della nazione che dovesse guidarla ai più alti 
destini, alla scuola egli dedicò per oltre 50 anni 
tutte le sue migliori energie; e alle sue lezioni, 
animate sempre, da una nota originale, ac-

scorsi per l’eleganza e l’efficacia della stia 
oratoria, per la bontà e la giustizia delle tesi 
che sosteneva. Negli ultimi tempi la tarda età
e la malferma salute gli impedirono di muo-
versi dalla sua Pisa e a noi non fu più dato di 
ascoltarne l’appassionata convinta parola.

Francesco Buonamici accoppiava alle altis
sime doti di mente purissime doti di cuore che 
rendono ancor più amara la perdita a coloro 
che ebbero la ventura di conoscerlo.

Il Senato si inchina reverente dinanzi alla 
tomba dell’illustre uomo e, raccolto in profondo 
dolore, esprime alla famiglia desolata le più 
vive condoglianze. '{Approvazioni'}.

correvano. numerosi, discepoli ed ammiratori
i quali nella parola del Maestro ritrovavano il 
più puro ed efficace alimento per l’amore alla 
scienza.

Dell’Ateneo Pisano il Buonamici fu più volte 
Rettore ed il lungo tempo in cui i colleghi lo 
chiamarono a sì elevata carica è la prova mi
gliore della venerazione e dell’affetto che per 
lui sempre ebbero.

Il Buonamici, c 1-1 fu pure membro dell’Accade-
mia dei Lincei e della R. Accademia di Scienze
di Torino, ha una produzione scientifica dav
vero prodigiosa in ogni campo del diritto. Dal

Il 24 maggio scorso spegnevasi il senatore 
Pasquale Cordopatri in Monteleone Calabro, 
dove era nato il 22 aprile 1842.

Fu uno dei più sinceri ed operosi patriotti 
della regione calabra e, spirito ricco di inizia
tive, al bene sopratutto della sua regione volse 
la singolare sua attività.

Occupò ragguardevoli pubblici uffici a Mon- 
teleone e a Catanzaro, in tutti facendosi ap
prezzare per. le sue elette doti di mente e di 
cuore.

Nella vita politica militò nelle file della si
nistra e fu alla Camera dei deputati per le le

primo lavoro su Poliziano giureconsulto, nel
quale si dimostra profondo letterato. ai suoi
studi di procedura romana, di storia e di filo
sofia del diritto, alla collaborazione in nume-
rose riviste giuridiche, è tutta un’opera pre
ziosa, di grande valore scientifico, nella quale 
rifulgono la vastità e la varietà della sua col
tura e la forza del suo ingegno.

La intensa vita scientifica non impedì al Buo-
namici di prender parte alla vita cittadina e
politica nella quale portò un meraviglioso senso
di serenità e di patriottismo. Numerose e deli-
cate cariche onorifiche ricovrì in molte ammi
nistrazioni ed uffici pubblici; fu autorevole pre
sidente della Cassa di risparmio di Pisa, fece 
parte di quel Consiglio comunale e del pro
vinciale, e fu sindaco e per vari anni presidente 
del Consiglio provinciale medesimo.

Il 25 ottobre 1896 fu nominato senatore e ai 
nostri lavori partecipò assiduamente interve
nendo nelle più importanti discussioni, specie 
in materia giuridica, di bilanci e di istiuzione.

Facondo oratore, noi ammiravamo i suoi di

gislature 13%
era

15^ e 16‘\ Dal 20 novembre. 1891
senatore del Regno, ma la tarda età gli

impedì, sopratutto negli ultimi anni, di parte
cipare con assiduità ai nostri lavori.

Il Senato, addolorato per la perdita dell’a
mato collega, manda alla memoria di Lui un 
mesto salutò, esprimendo alla famiglia senti
menti di sincero cordoglio. {Approvazioni}.

La sera del 1° corrente, in Roma, l’inesora
bile destino ci toglieva la cara esistenza di
uno dei più anziani parlamentari, del senatore
marchese Raffaele Cappelli, che già da tempo 
era affetto da grave infermità.

Egli era nato in San Demetrio nei Vestini 
il 24 marzo 1848 e di severi studi aveva nu
trito la sua giovinezza laureandosi con onore 
in giurisprudenza nell’università di Napoli.

Lea carriera diplomatica per prima lo attrasse 
ed egli vi entrò, addetto all’ ambasciata di 
Londra e poi di Vienna e nel 1877 passò quale
segretario di legazione a Berlino.k.

Ma breve fu la sua permanenza in tale car-
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riera, poiché il suo temperamento fiero, com
battivo, la vivacità del suo ingegno lo anima
rono di una forte passione per la vita politica

Il Senato vede con profondo rammarico scom-
parire sì nobile figura cui rivolge un saluto

alla quale prese parte molto attiva. La sua
regione rinviò giovanissimo alla Camera dei
deputati dove sedette a destra, dal 1880 al 1919
per ben undici Legislatur T a sua attività par
lamentare fu davvero preziosa: fece parte di
molte Commissioni ; intervenne con calore e
competenza alle più importanti discussioni ;

so oratutto in A, materia di politica estera e di
agricoltura e fu spesso relatore di bilanci. 1
suoi discorsi pieni di vita e di ragionevolezza
gli fecero ben presto acquistare una posizione
preminente fra i colleglli i quali
sopratutto in lui la fierezza del 
franchezza ed il coraggio delle

ammiravamo 
carattere, la 
proprie con

vinzioni. L’alta considerazione ed autorità ac
quistata lo fecero assurgere alle più alte cariche 
parlamentari meritandogli la elezione a. vice
presidente della Camera nel 1897 e noi nel
1913 per la XXIV Legislatura. Fu al bv ov 6riio
dove esplicò opera valida nel K'I ìnistero
a.fi'ari esteri, prima c

deglii;
ome segretario generale dal

1885 al 1887 al fianco del conte di Robilant
e poi nel 1898 come ministro per breve tempo.

Nelle elezioni politiche del 191 n

sentò la
non ripre-

sua candidatura. m ,9 ' poco dopo, il
6 ottobre dello stesso anno, egli veniva nomi-
nato senatore. Purtroppo qui lo vedemmo ra.re
volte poiché il male che gli minava l’esistenza 
e che si era aggravato dopo la perdita della 
sua diletta consorte lo fece appartare dalTa-
gene politico 
energie.

cui aveva dedicato le migliori

Il marchese Cappelli non risparmiò Tonerà.
sua intelligente e

JL'

patriottica. Numerose cariche
egli ricopri : fu inratti per molti anni presidente 
della Società degli agricoltori italiani
dente delT Istituto internazionale di

e presi

esplicando azione molto ef
agricoltura ;

ressi agricoli; fu
zioso diplomatico 
geografica.

Numerosi scritti

anche consiglier
ace per gli inte-

e del Conten-
e presidente della Società

e di agricoltura
ei lasciò di polìtica estera

nei quali profuse la sua vasta
cultura in ogni campo delTattività sociale.

Aveva un animo eietto ed un cuore nobilis-
simo che gli suggerirono le opere
nate di beneficenza e le

più illumi-

ispiravano anche agli avversari il
sue doti non comuni

maggior ri
spetto e la più alta considerazione.

reverente ed alla famiglia invia Tespressione 
dei suoi commossi sentimenti. {Approvazioni},

Un gravissimo lutto ha colpito il Parlamento 
italiano per la improvvisa, tragica scomparsa.
avvenuta in Roma il 9 maggio decorso, di
dei nostri

uno
uomini politici più eminenti, del

l’onorevole Francesco Tedesco; ed è con un 
senso di profonda mestizia ch’io ve ne dò l’an
nunzio poiché tutti ammiravamo le altissime 
doti di mente e di cuore, la grande modestia 
e la saggezza dell’uomo che oggi è scomparso.

Specialmente versato nelle discipline finan-
ziarie e amministrative, dopo una rapida e
brillante carriera nell’amministrazione dei la
vori pubblici, egli era passato al Consiglio di
Stato.

La vivacità dell’ingegno, le sue singolari doti 
di sagacia, di intuito prontissimo, di lavoratore
infaticabile, la profonda competenza finanziaria,
che gli avevano fatto acquistare una autorità
indiscussa, dovevano ben presto portarlo alla
direzione della
dalla XXI legislat

cosa pubblica. E, deputato infatti
ura, fu più volte dal 1903

e per. lungo tempo al Governo, nei Ministèri
dei lavori pubblici, del tesoro e delle finanze.
in momenti difficili, portandovi il validissimo
contributo della sua intelligente e infaticabile
operosità e della sua integrità. Ultimamente,
nel 1920, era ministro delle Finanze, ma le con
dizioni di salute lo costrinsero a dimettersi
poiché il profondo senso della responsabilità, 
l’attaccamento al dovere
forte sua fibra.

Il Senato vede

avevano scosso la

con profondo rammarico
scendere nella tomba, così immaturamente, un
uomo che avrebbe potuto portare alla ricostru
zione nazionale un contributo assai prezioso, 
ed alla memoria di Francesco Tedesco manda
un commosso saluto, esprimendo alla desolata
famiglia il suo profondo cordoglio. {Approva
zioni}.

CROCE, ministro dell’ istruzione pubblica.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CROCE, ministro della pubblica istruzione.

Il Governo si unisce alla, degna e completa com-
memorazione che la Presidenza del Senato ha 
fatto dei senatori morti in questo intervallo dei
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lavori parlamentari; perdite gravi hanno col- dei vice-presidenti, sospendo la seduta fino alle
pito il Senato e la vita nazionale in tutte le sue ore 18.
parti. Perchè, come si è udito dalla parola del
l’onorevole Presidente, il senatore Aguglia fu
esempio di operosità politica e parlamentare ;
l’onorevole Orengo fu una nobile figura di ma- !
rinato; il senatore Greppi ci ricordava un se-
colo di storia ; il senatore Treves fu cospicuo 
rappresentante della vita industriale d’Italia, 
come il senatore Rossi Martini della sua vita
agricola ; il senatore Buonamici insigne giurista- j

(La seduta è sospesa alle ore 17.20).

J,nresa della se uta.

La seduta è riaperta (ore 18).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo-non meno che valente letterato ; il marchese i , , , , ,I fazione a scrutinio segreto per la designazioneCappelli diplomatico ed uomo politico e bene
., T, ... -! n, T x-i. i • 1 14 i di quattro vice-presidenti;mento Presidente dell Istituto nazionale di

agricoltura ; il senatore Cordopatri dette la sua
opera alle amministrazioni locali della Calabria 
e al Parlamento nazionale. Aggiungiamo pure
la nostra parola di profondo cordoglio per la

'1 Senatori votanti. . 0

Maggioranza di un quarto . . 
Ebbero voti:

. 293
. 74

perdita dell’onorevole Francesco Tedescn, che | II senatoie Melodìa
avemmo compagno nei primi tempi della no- j 
stra vita ministeriale {Approvazioni}.

SECHI, ministro della marina. Domando di
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SECHI, ministro della marina. La nobile

figura dell’ammiraglio Paolo Orengo è stata 
cosi ben tratteggiata dall’onorevole Presidente 
che nulla io potrei aggiungere a quanto di lui 
così degnamente è stato detto. Egli ha speso 
la sua lunga vita tutta a vantaggio della Ma
rina, dando sempre alta prova di sentimento 
del dovere e di probità.

I giovani ed anche gli anziani si ispireranno
certo al suo esempio. La Marina rinnova le

1

I

»

»

»

«

Colonna Fabrizio . . 
Torrigiani Filippo . . 
Cefaly ...... 
Hortis ...... 
Scialoja . . . . . 
Mortara.......................
Ferraris Maggiorino .
Lucca .
Ruffini .

a

0

Voti nulli 0 dispersi . ■ . 
Schede bianche . . . .

Il Senato designa cb

173
166
146
137

7
2
2
2
2
2
7

11

S. M. il Re quali vice
presidenti i senatori Plelodia, Colonna Fabrizio
Torrigiani Filippo e Cefaly. {Approvazioni}.

Domani seduta pubblica alle ore 16 per la
espressioni dì cordoglio che già ebbi cura di votazione per la nomina di sei segretari e due
far pervenire alla famiglia dell’illustre estinto, 
e si inchina reverente alla sua memoria. {Ap
provazioni}.

Sospensione delia seduta.

PRESIDENTE. Non essendo ancora terminato 
lo scrutinio della votazione per la designazione

questori.
La seduta è tolta (ore 18.10).

Licenziato per 1 ljL? L IvU Mtarapa il 17 giugno 1921 (ore 16).
Avv. Edoardo Gal'lj.

Direttore deli’Dffìcio dei Il'isocoiiu delle :bt;
f

date piìbbi; ì

I
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La seduta è aperta alla ore 16.

Sono presenti i ministri degli affari esteri, 
delle colonie, delle finanze, della guerra, della
marina. dei! istruzione pubblica, dei lavori

e commercio, per lapubblici, del! industria
ricostituzione delle terre liberate e il sottose-
gretario di Stato per gli affari esteri.

VALENZANI, segretàrio provvisorio, legge 
il verbale della seduta precedente, il quale è 
approvato.

Congedi.
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo gli 

onorevoli senatori Cannavina di giorni quattro 
e Mazziotti di giorni dieci.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi
si intendono accordati.

Votazione per la nomina di sei segretari 
e di due questori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione per la nomina di sei segretari e di 
due questori per ! Ufficio di Presidenza.

f.

Invito l’onorevole senatore, segretario prov
visorio, Valenzani di fare l’appello nominale.

VALENZANI, segretario provvisorio, procede 
all’appello nominale.

Nomina di scrutatori.

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi degli
onorevoli senatori che procederanno allo spo
glio delle schede.

Risultano sorteggiati quali scrutatori, per la
votazione per la nomina di sei segretari, i se
natori Di Bagno, Cavalli, Suardi, Del Lungo, 
Francica-Nava, Giamicìan, Bettoni, De Amicis, 
Pozzo; per la nomina di due questori, i senatori 
Stoppato, Ruffini, Dualterio, Imperiali, Ferraris 
Dante, Albricci, Badaloni, Hortis, Capaldo.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i senatori scrutatori testé sorteggiati 

di voler procedere allo spoglio delle schede.
In attesa del risultato dello spoglio, la seduta 

è sospesa fino alle ore 18.
(La seduta è sospesa alle ore 17).
Hanno preso parte alla votazione i senatori ;
Abbiat ; Agnetti, Albertini, Albricci, Ame-

glio. Amero D’Aste, Annaratone, Arlotta, Artom, 
Autori Berretta.

Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barzilai, Bassini, 
Bava Beccaris, Bellini, Beltrami,Battaglieri,

Bergamasco, Bergamini, Berla D’Argentina,
Bernardi Bertarelli, Bertetti, Berti, Bettoni ;

Bianchi Leonardo, Bianchi Riccardo, Biscaretti,

Tjpogt'rafia del ScnatR-

ì
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Bocconi, Bollati, Bombig, Bonazzi, Boncoinpa- 
gni, Bonicelli, Borsarelli, Botterini, Bouvier,
Brusati Roberto, Brusati Ugo. 

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Calieri^
Campello, Campostrini, Canova, Canevari, Ca
paldo, Capece Minutolo, Capotorto, Carissimo, 
Cassis, Castiglioni, Cataldi, Catellani, Cavalli, 
Cefalo, Gefalj^, Gencelli, Chersich, Ciamician, 
Cimati, Ciraolo, Cirmeni, Civelli, Cocchia, Co
cuzza, Golfari, Colonna Prospero, Compagna, 
Conci, Conti, Corbino, Credaro, Crespi, Croce, 
Curreno, Cusani-Visconti, Guzzi.

Da Como, D’Alile, Dall’Olio Alberto, Dallolio 
Alfredo, D’Andrea, De Amicis Mansueto, De 
Biasio, De Cupis, De Larderei, Del Carrettol
Del Giudice, Della Noce, Del Lungo, De,
Pezzo, De Novellis, De Petra, Diaz, Di Bagno; 
Di Brazzà, Diena, Di Frasso, Di Robilant, Di 
Rovasenda, Di Saluzzo, Di Sfefano, Di Terra
nova, Di Trabia, Di Vico, Dorigo, D’Ovidio 
Enrico, D’Ovidio Francesco, Durante.

Einaudi.
Fadda, Faelli, Faina, Faldella, Fano, Feda 

Di Cessato, Ferraris Carlo, Ferraris Dante, 
Ferraris Maggiorino, Ferrerò di Cambiano, 
Pigoli, Fili Astolfone, Filomusi Guelfi, Foà, 
Fracassi, Fradeletto, Frascara, Fratellini, Fulci.

Gallina, Galiini, Garavetti, Gerini, Ghiglia- 
novich. Giardino, Gioppi, Giordani, Giunti, Giu
sti Del Giardino, Golgi, Grandi, Grassi, Greppi, 
Grimani, Grosoli, Guala, Gualterio, Guidi.

Hortis.
Imperiali, Indri, Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Libertini, Lojodice, Loria, 

Lucca, Lucchini. •
Malaspina, Malfatti, Malvezzi, Mangiagalli, 

Manna, Marchiafava, Marescalchi Gravina, Ma
ri otti, Marsaglia, Martinez, Martino, Masci, Mas- 
sarucci, Mayer, Mazza, Mazzoni, Melodia, Millo, 
Molmenti, Montresor, Morandi, Morpurgo, Mor- 
rone, Mortara, Mosca, Mosconi.

Niccolini Eugenio, Nuvoloni.
Orlando.
Palammo, Pausa, Papadopoli^ Pascale, Pas

serini Angelo, Paterno, Pavia, Pecori Giraldi, 
Pellerano, Perla, Persico, Petitti di Roreto, Pia
nigiani, Piccoli, Pigorini, Pincherle, Pipitone, 
Pirelli, Placido, Podestà, Polacco, Pozzo, Pre
sbitero, Pullè.

Quarta.

Rattonej Kava^ Rebaudengo, Reggio, Resta™
Pallavicino, Ridola, Romeo delle Torrazzo,
Rossi Giovanni, Rossi Teofilo, Rota, Raffini.

Saladini, Salata, Saldini, Salinoiraghi, Sal- 
varezza, Salvia, Sanarelli, Sandrelli, San Mar-
tino, Santucci, Scalori, Schanzer, Scliiralli,
Schupfer, Scialoja, Sechi, Sforza, Sili, Sini- 
baldi. Sennino Sidney, Sormani, Spirito, Squitti, 
Stoppato, Suardi, Supino.

Taddei, Tamassia, Tamborino, Tassoni, Tec- 
chio, Thaon di Revel, Tittoni Romolo, Tiva- 
roni, Tommasi, Torlonia, Torrigiani Filippo, 
Torrigiani Luigi, Triangi.

Valenzani, Valerio, Valli, Valvassori Peroni, 
Vanni, Venosta, Venzi, Vicini, Viganò, Vigliani, 
Visconti Modrone, Vitelli.

Wollemborg.
Zippel, Zuccari, Zupelli.

Ripresa della seduta.
PRESIDENTE. La seduta è riaperta (ore 18.15).

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione per la nomina di sei segretari e di due 
questori dell’Ufficio di Presidenza:

Votazione per la nomina di sei segretari:
Senatori votanti

Ebbero voti:
Il senatore Biscaretti.

»

»

» 

»

»

»

Pellerano. . 
Presbitero . 
Frascara . . 
Sili. . , . 
De Novellis. 
Rebaudengo. 
Vicini . . .

Voti nulli 0 dispersi . 
Schede bianche . . . 
Sono eletti i senatori:

285

172
160
155
144
131
102
99
89
26

7
Biscaretti, Pellerano,

/

Presbitero, Frascara, Sili, De Novellis.

Votazione per la nomina di due questori:
Senatori votanti . .

Ebbero voti :
ZI senatore Rossi Giovanni

. 286

151
120

1

o a a o0

2>

«

Podestà , .
Presbitero , .

a d 0

a9 0
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Voti nulli 0 dispersi 
Schede bianche. .

3
5

Sono' eletti i senatori : Rossi Giovanni e Po
destà.

Nomina del Presidente e dei vice-presidenti 
del Senato.

PRESIDENTE. Ho T onore di comunicare al 
Senato che S. M. il Re, con decreto in data di 
oggi, si è compiaciuto di nominare S. E. l’av
vocato Tommaso Tittoni Presidente del Senato 
del Regno per la prima sessione della XXVI le
gislatura. Ho pure l’onore di partecipare al 
Senato che S. M. il Re, con decreto di pari 
data, si è compiaciuto di nominare Vice-pre
sidenti del Senato del Regno per la prima ses
sione della XXVI legislatura i signori senatori : 
barone Niccolò Melodia, principe don Fabrizio 
Colonna, marchese Filippo Torrigiani e Antonio 
Cefaly.

Prego il senatore, segretario provvisorio, ono- 
r evole Corbino di dar lettura di questi decreti.

CORBINO, segretario provvisorio, legge:

VITTORIO EMANUELE III 
per grafia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia

Visto l’art. 35 delio Statuto fondamentale del 
Regno;

Vista la designazione fatta dal Senato;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro, segreta

rio di Stato per gli affari dell’ interno, presi
dente del Consiglio dei ministri;

Abbiamo decretato e decretiamo:
S. E. l’avv. Tommaso Tittoni è nominato 

presidente del Senato del Regno per la prima 
sessione della XXVI legislatura.

Il ministro proponente è incaricato della ese
cuzione del presente decreto,

Dato a Roma, addi 14 giugno 1921.
VITTORIO EMANUELE

Giolitti

VITTORIO EMANUELE HI
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

Visto l’articolo 35 dello Statuto fondamentale 
del Regno ;

Viste le designazioni fatte dal Senato;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per gli affari dell’interno, presidente 
del consiglio dei ministri;

Abbiamo decretato e decretiamo:
I senatori barone Niccolò Melodia, Principe 

don Eabrizio Colonna, marchese Filippo TorrL 
giani e Antonio Cefaly sono nominati vice-pre
sidenti del Senato del Regno per la prima ses
sione della, XXVI legislatura.

Il ministro proponente è incaricato della ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addi 14 giugno 1921.

VITTORIO EMANUELE HI
Giolitti

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per 
la seduta di domani, alle ore 16:

I. Insediamento dell’Ufficio di Presidenza.
IL Votazione per la nomina della Commis

sione per il progetto d’indirizzo ih risposta ai 
discorso della Corona.

III. Votazione per la nomina delle seguenti 
Commissioni permanenti:

a] per la verifica dei titoli dei nuovi 
natori ;

b} di finanze;
c] per il regolamento interno.

IV. Sorteggio degli Uffici.

se-

La seduta è sciolta (ore 18,20).

Licenàato per la stampa il 18 aprile 1921 (ore 10).

Direttore
Avv. Edoardo Gallina

dell’ USìcio d©i Resoconti delle sedute pubbliche.
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sigilo, per l’interno e per gli affari esteri.
VALENZANI, segretario provvisorio, legge 

il verbale della seduta precedente il quale è 
approvato.

Insediamento dell’Ufficio di Presidenza.

PRESIDENTE. Ringrazio i senatori che hanno 
funzionato da segretari provvisori, per l’opera 
da essi prestata, ed invito i vice-presidenti, i 
segretari ed i questori, ieri nominati ed eletti, 
a salire alla Presidenza.

(P mce-presidenti, i segretari e^^ i questori
salgono al banco presidenziale}.

Ed ora ho 1’ onore di pregare il senatore 
Tommaso Tittoni di voler assumere la Presi
denza.

(S. E. il presidente Tittoni sale al banco 
della Presidenza, riceve il rituale abbraccio 
dal senatore Colonna Fabrizio, fra applausi

La seduta è aperta alle ore 16.

Sono presenti : il Presidente del Consiglio dei 
ministri e ministro dell’ interno e i ministri 
degli affari esteri, delle colonie, della giustizia 
e affari di culto, delle finanze, della guerra, 
della marina, della pubblica istruzione, dei la
vori pubblici, dell’agricoltura, delle poste e 
telegrafi, per la ricostituzione delle terre libe
rate, il commissario generale per gli approv
vigionamenti e i consumi alimentari e i sotto

vivissimi dei senatori e dei ministri, poi pro
nunzia il seguente discorso)'.

PRESIDENTE. {Vivi segni di attenzione}. 
Carissimi colleghi! Mai nelle tante vicissitu
dini della mia vita mi sono sentito profon
damente commosso come oggi nell’ ascendere 
questo alto seggio. Mai, nemmeno quando la 
prima volta mi conferiste il mandato di pre
siedervi, pel quale non pochi tra voi avrebbero 
potuto vantare titoli maggiori dei miei. La con
ferma della vostra, fiducia dopo che avete po

Discussioni^ f. 5 Tipografìa del Senato
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i

tuto giudicare l’opera mia, è per me argomento
di legittimo orgoglio, anche più della fiducia
che mi manifestaste quando non avevate la cer-
tezza, ma soltanto 1 speranza, che io corrispon-
dessi alla vostra aspettazione.

Che cosa voi attendevate da me? Che coope
rassi con voi ad attuare quello che era ardente
e supremo desiderio vostro 0 instaurare in tutta
la sua integrità ed in
l’alta funzione politi
la nostra, Car bei

Ebbene7

esistita, ma da un’apparenza di dipendenza che
mal si addiceva alla sua dignità. Ed al Sovrano,
che volentieri accolse l’iniziativa del suo go-
verno, 
Senato,

salutata dal generale com_piacimento del
r! 1Gl

siamo dire
rii 
i od

tutta la sua importanza i nJ.

</CX- che al Senato assegna
costituzionale. {Benissimo}.

obbediente ai vostri voleri, ho con-
saciato a questo nobilissimo intento tutto me
stesso, tutto lo zelo, tutta l’attività, tutta la pas
sione di cui sono capace. La vita del Senato io

11 orni 2/

limitare la sua prerogativa, noi pos- 
quel che il Senato romano diceva al

peratore Traiano
1 Stili0 '061 Si. ver

J.noi li &

» « Noi ti ringraziamo e ti
elevato al Consolato quelli che

bbiamo indicati e secondo l’ordine col
quale li abbiamo indicati ». {Benissimo}.

Nessun sovrano meglio e più del Re d’Italia
ha
suo

secondato l’evoluzione politica e sociale del
popo 3

talenta Hi
• n T “jI delie

). Pertanto, lasciando che coloro cui 
trastullino dissertando sui pregi teo
monarchie e delle repubbliche, noi

intensamente attingendo ispirazione e che viviamo nella realtà di questi tempi procel-
ai quotidiano contatto con i miei colle-

ghi : la rinnovata energia del Senato mi fa sen-
tire un I ingiovanirnento spirituale ; dal prestigio
grandissimo che il Senato ha acquistato nel

il quale

losì 
chi

ì ricordiamo e riaifermianio che la Monar-
i di Savoia che già iniziò e condusse a compì-

mento Findipendenza d’Italia è oggi la garanzìa
più sicura della sua unità, l’elemento più saldo

ad esso rivolge deferente e fi- della concordia nazionale. {Vivi e prolungati ap-
ducioso lo sguardo, traggo ragione di conforto
nei I dubbi ezze del fortunoso periodo che attra-

plausi; i senatori e i ministri si alzano; grida 
ripetute di: Viva il Re, viva Savoja! — Si asso-

{bene} e l’animo mio è compreso di
viva e schietta letizia ogni volta che il Senato si 
illustra con discussioni degne del suo augusto 
carattere.

Voi ricorderete che in passato io fui tra co
loi i quali, ritenendo doversi a qualunque costo
ridonare maggior vitalità, al Senato, ne ricerca-
irono la fonte in proposte di riforme della sua
costituzion delle quali si fecero iniziatori. Or-
bene, senza venir meno a convenzioni altra volta 
manifestate e senza impegnare il mio giudizio 
circa una opportunità o necessità di riforme che 
potrebbe sorgere in avvenire, devo riconoscere 
che, nell’ora presente, il Senato, mettendo in va
lore Q.

domo o.nche le tribune}.
L’alta parola del Sovrano ci ha invitati

collaborare alla
t >

T

a
estaufazione finanziaria ed alla

ìostituzione economica del Paese ed al rinvi-
gorimento deH’autorità e del prestigio dello
kJ vCx.» bU/.

runa e
cima
118

ditissimo
l’altra

n i giunge tale invito poichéir

cosa furono costantemente in
ai pensieri del Senato che in più occasioni

proclamò la necessità e l’urgenza.
ua restaurazione finanziaria, indispensabile

condizione della restaurazione economica che 
ad essa intimamente è collegata, si impernia
nell’equilii1 no del bilancio che solo permetterà
la consolida-zione dei debiti e l’arresto definitivo

ueì preziosi elementi di esperienza, di nell’aumento dellna circolazione cartacea la cui
competenza e di patriottism.o di cui fu sempre
largamente dotato, ha, pur conservando le sue 
tradizioni e la sua fisonomia costituzionale, at-
tuata una vera e radicale riforma interna

infiazione è una delle calamità maggiori che 
possono piombare sull’economia di un paese. È 
verità elementare che il bilancio non può equi-

me-
glio e più sicuramente forse di quel che avrebbe
potut r»T are mediante una grande riforma sta-
tutaria. {Vivi applausi}.

Una riforma puramente formale che ha por-
iato i suoi frutti è stata quella che affidando 
al Senato la designazione del Presidente e dei 
Vice-presidenti, lo ha tolto, non già da una di
pendenza dal potere esecutivo che non è mai

1 ‘ 7norars che nediante imposte e riduzioni diìì

spese.
Noi abbiamo ricorso largamente alle imposte,

ma abbiamo troppo negletto le economie.
Assillati dalla necessità, Stato, Provincie

omum
1

nanno notevolmente aggravato i tri--}

bufi esistenti. Altri nuovi sono stati creati
aliquote

con
elevate, con progressioni esagerate le

quali inaspriscono le sperequazioni, sottraggono
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airagricoltura ed all’industria parte del capi
tale circolante necessario, e rendono ben arduo
a molti cittadini requilibrio del bilancio dome-
etico {Benissimo').

È ben lontano l’anno in cui il bilancio fran-
cese naggiunse per la prima volta il miliardo
e Thiers esclamò profeticamente : « Signori de
putati, salutate questo miliardo, voi non lo ri-

t:, stento un sacrificio necessario che il Parla- vedrete mai più! )).

mento unanime ha consentito ed al quale il con
tribuente italiano, come in altri momenti dif
ficili della nostra, storia finanziaria, si è sotto
posto volenteroso per la salvezza della Patria. 
Ma, oggi egli ha diritto di affermare che ulte
riori suoi sacrifici non sono possibili e che il 
danaro che fornisce al pubblico erario deve 
avere utile e parsimonioso impiego. (Approva
zioni).

All’estero, contrariamente alla verità, qualche 
voce non contraddetta è sorta, anche in taluni 
Pa'rlam.enti, ad affermare che l’Italia non ebbe 
tutto il coraggio di cui dettero prova altri Stati 
ricorrendo alle imposte più dure. Così la deni- 
gra.zione, che annebbiò già il giusto apprezza
mento dei sacrifici e delle perdite di uomini e 
danaro sopportati da noi per la guerra, ha con-

Ma se gli stranieri ci rimproverano a tort.o 
di aver applicato con troppa mitezza le imposte,
dobbiamo riconoscere che è difficile confutarli
Guando osservano che non abbiano saputo rea-

■fi.

rizzare apprezzabili economie.
In Inghiite lac il bilancio del 1921 segna su

quello del 1918 un’economia di un miliardo e 
mezzo di sterline.

In Francia
temente

la Camera dei Deputati ha recen-
introdotto nel bilancio economie per

un miliardo e 400 milioni di franchi ed il Se
nato per altri 600 milioni di franchi.

in. Italia non è stata ancora
scussione Tnormale
abbandonata e qui

T/fXipresa la di-
dei bilanci da troppo tempo 
idi il' Parlamento non ha po-

tuto prendere l’iniziativa di economie come in 
Francia. Ma è dubbio che nella passata legisla-

tinuato ad esplicarsi 8- nostro danno dopo con
seguita la pace (Vive approvazioni).

L’erroneo giudizio circa il gravarne dei nostri 
tributi è stato accreditato all’estero da statisti-
che provenienti da fonti autorevoli, largamente
diffuse, riprodotte da molti giornali, nelle quali 
il confronto tra le imiposte dei diversi Stati è 
fatto sulla base della tassazione m.edia per in
dividuo dopo aver ridotto le cifre assolute delle 
imposte in dollari o sterline e non già alla pari 
ma al tasso del cambio in corso. Non v’ ha chi 
non veda l’insidia e la fallacia di tale calcolo 
che fa figurare il cambio come uno sgravio 
delle imposte che noi paghiamo all’interno, men
tre invece esso è un vero e proprio supplemento 
d’imposta che noi paghiamo all’estero. (Benis- 
simo).

Mi sarebbe facile proseguire e completare 
la confutazione di sì stravagante paradosso, 
ma quanto ho detto basta per darmi il diritto di 
elevare una voce di protesta a conforto della
quale citerò una sola cifra. Le imposte erariali,
provinciali e comunali daranno nel 1920-21 un 
gettito di ben 11 miliardi e nel 1921-22 raggiun
geranno certamente la ingente cifra di 14 mi
liardi di fronte alla quale si spunta ogni critica 
maligna.

tura, anche discutendo i bilanci, avrebbe avuto
rni està difficile vi » 1- 

óù che il contribuente impe
riosamenh reclama, poiché non solo non ha mai
ridotto gli stanziamenti della-spesa dei disegni
di legge che gli furono presentati, ma al con
trario li ha sovente aumentati.

È pertanto indispensabile che nel Parlamento 
alla tendenza troppo proclive alle spese subentri
quella della più rigida parsimonia. (Bene). È in-
dispensabile opporsi a tutte le spese non ne-
cessarle o, se anche necessarie, prorogabili per 
qualche tempo senza danno. Sopratutto due vie 
possono condurre a realizzare economie note-
voli ?

riprendendo quelle storiche tradizioni che
più volte salvarono il bilancio italiano.

La prima è l’abbandono del socialismo di
Stato che dello
tinlicato airi71

kJ Ci to durante la guerra ha mol-
incfinito le attribuzioni e gli organi

(benissimo) e che durante la guerra trovò
più volte la sua giustificazione nelle necessità 
imprescindibili della difesa nazionale, durante 
la pace si è rivelato pretesto a sperperi, fonte 
di abusi e tentativo vano di dominare o diver-

' vereo la naturale esplicazione, delle leggi econo-
miche delle quali i più sottili avvedimenti non
hanno potuto arrestare il cammino. (Applausi).
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La seconda via è la riduzione della pletora 
burocratica che quel sistema ci ha lasciato 
quale onerosa eredità.

Il funzionarismo è un fenomeno dei tempi
moderni e sopratutto dei grandi ri volgi menti
dei tempi moderni. Le rivoluzioni e le guerre 
hanno favorito l’aumento anormale dei pub-
blici funzionari. ma è singolare come anche
terminate rivoluzioni e guerre la tendenza al- 
r aumento non sia scemata.

Io chiedo il permesso ai colleglli di leggere 
un brevissimo documento della fine della ri
voluzione francese, riprodotto nelle note opere 
dei de Goncourt, che panni possa prestarsi ad
interessanti confronti. Esso suona cosi : « La
rivoluzione, centuplicando i congegni ammini- 
nistrativi, ha fatto pullulare dappertutto i fun
zionari.

« Gli uffici si moltiplicano all’infinito ed ali
mentano veri eserciti d’impiegati.

«Al Comitato di legislazione 117 commessi 
compiono svogliatamente e male il lavoro che 
da principio cinque commessi compievano bene 
e con diligenza. {Commenti}. Al Ministero della 
guerra dove Louvois aveva due soli capi d’uf
ficio oggi ce ne sono 72 ciascuno dei quali ha 
ai suoi ordini frotte d’impiegati.

« Gli abusi sono incredibili, la complicazione 
degli ingranaggi e dei controlli passa i limiti
deir immaginazione ed i controlli sono resi
vani dalla stessa loro complicazione. »

Alla finanza italiana s’impone oggi il di
lemma: o semplificare la burocrazia o perire.
É superfìuo dire che tale semplifìcazione do
vrebbe estendersi alle aziende ferroviaria e 
postelegrafìca le quali dovrebbero essere con
siderate con criteri industriali e quindi prov
vedere a sè stesse, senza gravare il bilancio 
dello Stato al quale in altri tempi davano ap
prezzabile contributo.

Ma qui mi arresto perchè, se pretendessi ac
cennare soltanto ai problemi fìnanziari ed eco
nomici più incalzanti, il mio discorso prende
rebbe proporzioni eccessive e voi avreste ragione 
di dolervene.

Non discorrerò quindi del fenomeno inquie
tante e minaccioso del costo dei generi neces
sari alla vita che da noi non segue la attenua
zione di altri paesi e che oggi non è più come
in passato proporzionato alla ragione dei cambi ;

delle spese di trasporto e del costo delle ma-

terie prime, ma supera di gran lunga tale pro
porzione, ciò che dimostra che esso è conse
guenza di accaparramento e di speculazione.

Non v’ha dubbio che alla diminuzione dei
prezzi doA^ràu giungerei per forza naturale eli
cose. ma è interesse di tutti che la discesa
cominci subito gradatamente e non avvenga
più tardi nella forma di un improvviso crollo. 
Nè discorrerò della crisi dalla quale, avvenendo 
il subitaneo crollo, è minacciata la produzione
industriale ed agricola per la mancanza di un«

rapporto non dirò proporzionale, ma nemmeno ■ 
approssimativamente tale, tra i salari e gli sti
pendi da un lato ed i prezzi dei prodotti dal
l’altro. {Benissimo}.

Non devo e non ho avuto l’intenzione di 
enunciare un programma ma soltanto di pro
spettarvi i temi che saranno argomento delle 
nostre discussioni.

Dissi già che ci è stato rivolto l’invito di
collaborare ad affermare il prestigio e l’auto
rità dello Stato.

Il prestigio e l’autorità delio Stato ! Ma que-
sta è condizione
venza,

essenziale della civile convi
senza la quale il progresso è un mito

ed una vana parvenza la libertà, ed è dolo
roso che questa elementare verità non sia uni
versalmente ammessa, che si debba ancora di
scuterne, e che vi sia chi la contesti. [Benis- 
simó).

Tucidide scriveva che le calamità della 
guerra del Peloponneso avevano indurito i 
cuori degli Ateniesi ai mali domestici, ed in
vece li avevano fatti più teneri e solleciti di 
quelli della patria.

In Italia sembra invece manifestarsi un fe
nomeno contrario: sembra quasi che gli animi 
di non pochi stanchi delio sforzo e del sacri
fìcio fatto pel trionfo dei supremi interessi 
della patria si abbandonino ora ad un freddo 
egoismo; egoismo individuale ed egoismo di 
classi, che è peggiore ancora dell’egoismo indi
viduale, e che esplicandosi nelle forme della
minaccia 8 della violenza contro lo Stato con
durrebbe, ove dovesse prevalere, al dissolvi-

4

mento della compagine sociale. {Applausi}.
Lo Stato deve tener conto delle grandi cor

renti della pubblica opinione ma non già dei 
capricci delle minoranze faziose, deve far ese
guire e rispettare le leggi contro chiunque e 
da chiunque, deve far funzionare a qualunque



rUE>U3 UK L./UI/. U«

Atti Pa,rlament.ari 29 '— Senato del Regno

LEGISLATUSA S?OI — SESSIONE 1921 DISCUSSIONI — TOKNATA DSL 15. GIUGNO 1921

^3V*CSfi97TBHC/7»9WK«SaOUn*i*^ iimiH

costo i pubblici servizi, deve essere il rigido 
custode dell’ordine pubblico che è prima ed 
elementare garanzia della libertà dei cittadini 
in tutti i paesi e sotto tutti i regimi. {Appro- 
V opzioni}.

Vuol forse ciò significare che noi dobbiamo 
rimanere indifferenti alle aspirazioni delle masse 
popolari, degli operai, dei contadini; o che dob
biamo esser sordi alle giuste richieste di altre 
classi di cittadini; o che dobbiamo essere ostili 
alle riforme ed alle innovazioni delle quali si 
rivela la necessità ? No certamente, poiché 
ciò vorrebbe^ dire opporsi al progresso umano. 
Noi siamo uomini politici. Ora politica non vuol 
dire immobilità, ma vuol dire evoluzione e tra
sformazione. Ma gli uomini di governo in tempi 
irrequieti e tumultuosi devono possedere l’arte 
che ha illustrato nella storia i grandi reggi
tori di popoli, l’arte cioè di concedere in tempo, 
spontaneamente, e non già tardi, di-mala voglia

ma è al contrario il movimento ed il cozzo 
delle idee quello che conferisce importanza e 
prestigio alle assemblee politiche. {Benissimo}.

La Camera dei deputati ha accolto per la 
prima volta nel suo seno, - memorabile evento ! 
- i rappresentanti delle regioni italiane che la 
guerra ha ricongiunto alla Patria. Noi che
avemmo la ventura di precederla in questo in-
signe onore {Bene}, ci auguriamo che essi pos
sano salutare questa Italia che finalmente ha 
conseguito il confine fatidico del Q.uarnaro e 
dell’AZpg che serra Lacnagna sopra Tiralli 
quali essi la sognarono, quale la sognarono i loro 
precursori, i pensatori ed i martiri che ne pre
pararono ed iniziarono 1’ unità e l’indipendenza 
e gli eroici morti della nostra grande guerra 
che ne suggellarono il compimento col loro 
sangue: {applausi vivissimi} - un’ Italia cioè 
non divisa, non dilaniata da fazioni parricide,
non contaminata d;ì asiatica barbarie, ma una

e sotto la pressione di minacc ex ciò che è giusto
e necessario, concedere. Al tempo stesso devono

Italia unita, concorde. prospera, degna A glo

difendere fermamente. energicamente, infles-
sibilmente tutto ciò che deve essere mantenuto 
nel supremo interesse tanto della giustizia quamo 
dell’ integrità dello Stato. {Benissimo}.

L’Italia non può veramente risorgere che in 
un ambiente di ordine, di pace, di tranquillità.

riosa erede dell’antica civiltà latina ! (I sena
tori ed i ministri si alzano ed, applaudon 
fragorosamente e ripetutamente; agli applausi
si uniscono anche le tribune}.T,

di lavoro.
Deve quindi chiudersi l’èra infausta delle

violenze che, occorre porre bene in rilievo, 
ebbe inizio al principio dello scorso anno quando.
in alcune provincie, alFautorità dello Stato si
sostituì, con grande iattura dell’onore nazio-
naie. la tirannia rossa germogliata come una
messe malefica nella sacra terra d Italia cne 
nel mondo intero era stata proclamata genera
trice delle civiltà. {Applausi}.

Carissimi colleghi !

Nel rivolgermi a voi non ho potuto tenermi 
nelle linee indeterminate di. un discorso d’oc
casione. Ciò è talmente contrario al mio tem
peramento che anche volendolo non avrei sa
puto farlo.

Spero che ciò che ho detto vi troverà con
senzienti con me, ma se anche alcuni di voi 
dovessero in tutto o in parte dissentire, son 
certo che vorranno essere indulgenti meco 
considerando che non è già il suono delle parole,

Messaggio del Presidente 
della Camera dei deputati. «

PRESIDENTE. È pervenuto alla Presidenza 
un messaggio dell’onorevole Presidente della 
Camera dei deputati.

Prego l’onorevole segretario, Biscaretti, di 
darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge:
Roma, addì 15 giugno 1921.

La Camera dei deputati nella seduta pubblica 
di oggi si è definitivamente costituita con l’in
sediamento dell’ufficio di presidenza.

Mentre mi pregio darne annuncio all’E. V. 
mi è grato attestarle i sensi della mia distinta 
osservanza.

Il Presidente della Camera dei Deputati 
Dh Nicola.

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della 
Camera di questa comunicazione,
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Nomina di senatori,
PRESIDENTE. L/ onorevole Presidente del 

Consiglio ha comunicato i decreti di nomina 
di nuovi senatori.

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di 
darne lettura.

BISCARETTI, s-egretario, legge:

VITTORIO EMANUELE III
per gra:zia di Dio e per volontà della No.^sione

Re d’ Italia

Veduto l'art. 33 dello Statuto fondamentale 
t

del Regno;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta, dei nostro Ministro, segretario 

di Stato per gli Affari dellTnterno, Presidente 
del Consiglio dei Ministri;

Abbiamo nominato e nominiamo senatore
del Regno:

Boselli avv. prof. Paolo ex Deputato al Par
lamento (categoria 3^ e bp.

Il Ministro proponente è incaricato della, ese
cuzione del presente Decreto.

Dato a Roma, addi 10 aprile 19.21.

VITTORIO EMANUELE
Giolitti.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ ITALIA

Visto Tarticolo categorie 3% 4^ e 5'^ dello
Statuto fondamentale del Regno ;

Udito il 'Consigiio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro, segretario 

di Stato per gli affari delb interno, President 
del Consiglio dei ministri ?

Abbiamo nominato e nominiamo senatore del 
Regno:

Luzzatti prof. Luigi, ex-deputato al Parla
mento.

Il ministro proponente è incaricalo della ese
cuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addi 10 aprile 1921 «

VITTORIO EMANUELE

OlOLlTTI.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

Visto Tarticolo 33 dello Statuto fondamen
tale del Regno;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro, segre

tario di Stato per gli affari dell’interno. Pre
sidente del Consiglio dei ministri;

Abbiamo nominato e nominiamo senatore del 
Regno :

Marcora avv. Giuseppe, ex-deputato al Par-
lamento, categorie 2^ e

Il Nostro ministro proponente è incaricato 
della esecuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addi 1® maggio 1921.

VITTORIO EMANUELE.
Giolitti.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Visto r articolo 33 dello Statuto fondamentale 
del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro ministro, segretario 

di Stato per gli affari dell’interno, Presidente 
del Consiglio dei ministri;

Abbiamo nominati e nominiamo senatori del 
Regno :

Baccelli Alfredo, categorie 3^ e 5^;
Berenini Agostino, categorie 3^
Berio Adolfo, categoria 15^; 
Chimienti Pietro, categorie

5»-;

e 5^;^.ao

Conta/rini Salvatore, categoria 7^;
Lusignoli Alfredo, categoria 21^'^;
Malagodi Olindo, categoria 21®-;
Nava Cesare, categorie 3^ e 5^:
Pantano Edoardo, categorie 3^

? '

e 5^ ;
Piacentini Settimio, categoria 14^;
Quartieri Ferdinando, categoria 2P\

Il Nostro ministro proponente è incaricato 
della esecuzione del presente decreto.

Dato a Roma, addì 8 giugno 1921.

VITTORIO EMANUELE.
Giolitti,
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PRESIDENTE. Do atto alVonorevole Presi Autorizzazione al comune di SaA^oiia ad ap-
dente del Consig’lio di queste comunicazioni, plicare il contributo in natura pei 1 esecuzione 

> f

I decreti saranno inviati alla Commissione per 
la verifica dei titoli dei nuovi senatori, appena

del piano regolatore;

costituita «

Presentazione di disegni di legge.

Dichiarazione di pubblica utilità di opere 
per la zona aperta del comune di Napoli;

Incompatibilità dei membri del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici;

GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini
Sonoressìone della Commissione per le ver

r

stro dell interno. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Ho l’onore di presentare al Se
nato i seguenti disegni di legge:

Provvedimenti penali contro i detentori 
di bombe a mano e di altri ordigni e materie 
esplodenti;

Provvedimenti per la repressione dell’abu
sivo commercio di sostanze velenose, aventi 
azione stupefacente;

tenze con le imprese di opere pubbliche;
Abrogazione di decreto sulla concessione

di opere marittime;
Funzionamento di Corpi consultivi su af

fari di comune competenza.
Presento, inoltre, i seguenti altri disegni di

legge pure decaduti, ma riguardanti convali
dazione di decreti :

Dichiarazione di pubblica utilità delle opere 
d’impianto e d’ampliamento degli stabilimenti 
industriali privati;

Approvazione del piano regolatore di am-
Conversione in legge dei Regi decreti 2 ot

tobre 1919, n. 1790, 31 ottobre 1919, n. 2198, 
29 ottobre 1920, n. 1623, riflettenti la istituzione

pliamento della città di Savigliano;--
Norme per lo svincolo dei depositi per in

dennità di espropriazione nelle terre liberate;
e l’organizzazione del Corpo della Regia guardia

o ì

Costituzione dell’ Ente autonomo « Forze

per la pubblica sicurezza. Idrauliche Brenta-Piav6 » .

PEANO, ministro dei lavori pubblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà a

PEANO, ministro dei lavori pubblici. Ho l’o
al Senato i seguenti disegni

CROCE, ministro della pubblica istruzione. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CROCE, ministro della pubblica istruzione.

nore di presentare
decaduti nella XXV Legistatura, ri-

Ho l’onore di presentare ai Senato i seguenti
di legge ;

guardanti la convalidazione di decreti relativi
ai seguenti oggetti:

disegni di legge:
Fondazione in Roma di un Istituto italiano

Approvazione di un piano di espropria- j
di archeologia e storia dell’arte;

zione pel prolungamento della via Cavour in
Roma;

Norme per indennità di espropriazioni 
dipendenza del piano regolatore di Roma;^

Rinnovazione dei Consigli dei consorzi di
bonifica;

Ordinamento dei Consorzi di bonifica, 
Procedura per le concessioni di opera di

Stato giuridico del personale delle scuole 
medie pareggiate:

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 25 novembre 1919, n. 2213 e 2 maggio 
1920, n. 868, concernenti le opere di previdenza 
e di assistenza a favore dei maestri elementari
e direttori didattici del Regno;

Per la tutela delle bellezze naturali e degli

bonifica;
Moratoria delle obbligazioni di alcune

aziende di trasporti;
Istituzione di una Giunta nel Consiglio su-

periore dei lavori pubblici;
Approvazione del piano regolatore di una

immobili di particolare interesse storico;
Conversione in legge del decreto luogote

nenziale 12 ottobre 1916, n. 1570 concernente 
il computo dell’ insegnamento esercitato da pro
fessori italiani in Istituti superiori della cessata 
monarchia austro-ungarica ;

zona nella città di Torino ;
del termine di esecuzione

piano
Proroga dei termine m del

di risanamento della città di Palermo ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 dicembre 1918, n. 1914 che detta
norme speciali circa l’espropriazione e la oc-



Atti Parlamentari 32 -- Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TOSNATÀ DEL 15 GIUGNO 1921

cupazione degli immobili compresi nel peri
metro della zona monumentale di Roma;

Tumulazione della salma del cav. Giuseppe 
Manfredi, già presidente del Senato del Regno, 
nella chiesa monumentale di S. Francesco in 
Piacenza

MICHELI, ministro di agricoltura. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MICHELI, ministro di agricoltura. Ho l’o- ■ 

nore di presentare ai Senato i seguenti disegni 
di legge:

Istituzione e funzionamento del Comitato 
nazionale perde sostanze radio-attive;

Provvedimenti diretti a promuovere a sus
sidiare le opere di irrigazione;

Disoosizioni concernenti la costituzione del A.
Consiglio ippico presso il Ministero di agricol
tura e conversione in legge del decreto luogo 
tenenziale 23 febbraio 1919, n. 349.

PRESIDENTE. Do atto agli onorevoli mini- 
str! della presentazione dei vari disegni di legge. 
Di questi, alcuni erano già stati presentati al 
Senato e gli Uffici avevano nominato le Corn- 
missioni ? ma poi, a cagione dello scioglimento
deli <x Camera, erano scadati e sono stati ora 
ripresenrati.

Io proporrei che, per evitare una inutile per
dita di tempo, i progetti di legge già presentati 
al Senato siano rinviati alle stesse Commissioni 
che li ebbero in esame e i nuovi siajoo man
dati all’esame degli Uffici.

Pongo ai voti questa proposta.
Chi l’approva è pregato di alzarsi 
(Approvato).

Proposta per la nomina della Commissione per il 
progetto d’indirizzo in risposta al discorso della 
Corona.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione per la nonoina della Commissione per 
il progetto di indirizzo in risposta al discorso 
della Corona.

ARLOTTA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ARLOTTA. Propongo che la nomina della 

Commissione incaricata di redigere l’indirizzo 
in risposta al discorso della Corona sia deferita 
al nostro Presidente.

PRESIDENTE. Il Senato ha udite la proposta
•deH’onorevole senatore Arietta.

La pongo ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvata).
Parò poi conoscere al Senato i nomi dei si

gnori senatori che saranno chiamati a com
porre questa Commissione.

Votazione per la nomina delle Commissioni per la 
verifica dei titoli dei nuovi senatori, di finanze e 
per il regolamento interno.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione per la nomina delle seguenti Com
missioni permanenti :

a] per la verifica dei nuovi senatori;
b] di finanze;
c] per il regolamento interno.

Prego l’onorevole segretario, Frascara, di prò- 
cedere all’appello nominale. 

ERASCARA, segretario, 
naie.

fa l’appello noini-

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi degli 

onorevoli senatori che procederanno allo spo
glio delle schede.

Risultano sorteggiati quali scrutatori per la 
votazione della Commissione permanente per 
la verifica dei titoli dei nuovi senatori i si
gnori senatori : Crespi, Ferraris Maggiorino, 
Malvezzi, Capotorto, Chiappelli;

Per la nomina della Commissione permanente 
di finanze i signori senatori: De Cupis, Palla
vicini, Paternò, Greppi e Martino ;

Per la nomina della Commissione permanente 
per il regolamento interno, i signori senatori: 
Berti, Castiglioni, Amero D’Aste, Battaglieri e 
Artom.

Chiusura di votazione,
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 

Prego gli onorevoli senatori scrutatori testé 
sorteggiati di voler procedere allo spoglio delle 
schede.

Hanno preso parte alla votazione i senatori :
Abbiate, Agnetti, Albertini, Albricci, Ameglio, 

Amero D’Aste, Annaratone, Allotta, Artom, Au
teri Berretta.
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Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barzilai, Bat
taglieri, Bava Beccaris, Bellini, Beltrami, Bensa, 
Bergamasco, Bergamini, Berla D’Argentina, 
Bernardi, Bertarelli, Bertetti, Berti, Bettolìi,
Bianchi Riccardo, Biscaretti, Bocconi, Bollati ?

Bombig, Bonazzi, Boncompagni, Borsarelli, Bot- 
terini, Bouvier, Brusati Roberto, Brasati Ugo.

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Calieri,
Campello, Campostrini, Canova, Capaldo, Ca- 
pece Minutolo, Capotorto, Carissimo, Cassis, Ca- 
stiglioni, Cataldi, Catellani, Cavalli, Caviglia 
Cefalo, Cefaly, Cencelli, Chersic, Ciamician, Ci
mati, Ciraolo, Cirmeni, Ci velli,; Cocchia, Co
cuzza, Coffari, "Colonna Prospero, Compagna, 
Conci, Conti, Corbino, Credaro, Crespi, Curreno, 
Cusani-Visconti, Cuzzi.

Da Como, D’Alife, Dallolio Alberto, Dallolio 
Alfredo, D’Andrea, De Amicis Mansueto, De 
Cupis, De Larderei, Del Carretto, Del Giudice, 
Della Noce, Del Lungo, Del Pezzo, De Novel
lis, De Riseis, Diaz, Di Bagno, Di Brazzà, 
Diena, Di Frasso, Di Robilant, Di Rovasenda, 
Di Saluzzo, Di Stefano, Di Terranova, Di Tra- 
bia. Di Vico, Dorigo, D’ Ovidio Francesco, Du
rante.

Einaudi.
Fadda, Faelli, Faina, Faldella, Fano, Feda 

Di Cossato, Ferraris Carlo, Ferraris Dante, 
Ferraris Maggiorino, Ferrerò di Cambiano, Fi- 
goli. Fili Astolfone, Filomusi Guelfi, Foà, Fra
cassi, Fradeletto, Frascara, Fratellini, Fulci.

Gallina, Gailini, Garavetti, Gerini, Ghiglia- 
novich. Giardino, Gioppi, Giordani, Giordano 
Apostoli, Giunti, Giusti Del Giardino, Golgi, 
Grandi, Grassi, Greppi, Grimani, Grosoli, Guala, 
Gualterio, Guidi.

Hortis.
Imperiali, Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Libertini, Lojodice, Loria, 

Lucca.
Malaspina, Malfatti, Malvezzi, Manna, Mango, 

Marchiafava, Marescalchi Gravina, Mariotti, 
Marsaglia, Martinez, Martino, Masci, Massarucci, 
Mayer, Mazza, Mazzoni, Melodia, Millo, Mol- 
menti, Montresor, Morandi, Morpurgo, Morrone, 
Mortara, Mosca, Mosconi.

Niccolini, Eugenio, Nuvoloni.
h

Orlando,
Palummo, Pausa, Papadopoli, Pascale, Pas

serini Angelo, Paternò, Pavia, Pecori Giraldi, 
Pellerano, Perla, Persico, Petitti di Roreto, 

Pianigiani, Piccoli, Pigorini, Pincherle, Pipitone, 
Pirelli, Placido, Podestà, Polacco, Pozzo, Pre
sbìtero, Pullè.

Rattone, Rava, Rebaudengo, Reggio, Ridola, 
Romeo delle Torrazzo, Rossi Giovanni, Rossi
Teofllo, Rota, Ruffini.

Saladinì, Salata, Saldini, Salmoiraghi, Salvia
Sanarelli, Sandrelli, San Martino, Santucci, Sca
lori, Schanzer, Schupfer, Sciaioja. Sechi, Sforza, 
Sili, Sinibaldi, Sonnino Sidney, Spirito, Squitti, 
Stoppato, Suardi, Supino.

Taddei, Tamassia, Tarnborino, Tassoni, Tec- 
chio, Thaon di Revel, Tittoni Romolo, Tiva- 
roni, Tommasi, Torlonia, Torrigiani Filippo, 
Torrigiani Luigi.

Valenzani, Valerio, Valli, Valvassori-Peroni, 
Vanni, Venosta, Venzi, Vicini, Viganò, Vigliani, 
Visconti Modrone, Vitelli.

Wolemborg.
Zippel, Zuccari, Zupelli.

Nomina di Commissione.
PRESIDENTE. Comunico al Senato la no

mina della Commissione per il progetto d’indi
rizzo in risposta al discorso della Corona, se
condo la facoltà conferitami dal Senato; la 
Commissione è composta dei signori senatori : 
Arlotta, Bombig, Ferraris Maggiorino, Frade^ 
letto, Molmenti e Santucci. {Appronazioni}.

Sorteggio degli Uffici.

PRESIDENTE. Mentre le Commissioni testé 
nominate procederanno allo scrutinio delle 
schede si procederà al sorteggio degli Uffici.

Prego il senatore segretario. De Novellis, di 
procedere al sorteggio degli Uffici.

DE NOVELLIS, segretario, procede al sor- 
leggio ed alla proclamazione degli Uffici che 
risultano cosi costituiti:

UFFICIO I.
S. A. R. il Principe Vittorio Emanuele
Abbiate
Albertoni
Amero d’Aste
Beneventano
Bernardi
Bocconi

l^iscussionis, f. 6
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1
Bonicelli 
Borghese 
Brandolin 
Cagnetta 
Carle 
Cencelli 
Ciarnician 
Cimati 
Conci 
Corbino 
Curreno 
Da Como 
Dallolio Alberto 
D’ Ayala Valva 
Della Noce 
Del Lungo 
Del Pezzo 
De Riseis 
De Seta 
Di Brazzà 
Garofalo 
Gioppi 
Giordani 
Giunti 
Golgi 
Grosoli 
Malfatti 
Mango 
Manna 
Michetti 
Millo 
Morandi 
No varo 
Orlando 
Pausa 
Piccoli 
Presbitero 
Rattone 
Rossi Giovanni 
Saivago Raggi 
Salvia 
Scalini 
Sinibaldi 
Spirito 
Suardi 
Tamassia 
Tittoni Romolo 
Triangi 
Valvassori Peroni 
Vanni 
Ziliotto

UFFICIO II.

S. A. R. il Principe Tomaso
Ameglio
Aula
Beltrami
Bianchi Leonardo
Borsarelli
Brusati Roberto
Calieri
Campostrini
Caruso
Casti gli oni
Caviglia
Coffari
Compagna
Crespi
Croce
Cuzzi
D'Alife
De Amicis Tommaso
Della Torre
Di Rovasenda
Di Terranova
D’ Ovidio Francesco
Fano
Filomusi Guelfi
Fracassi
Gallina
Gatti
Gherardini
Inghilleri
Lagasi
Loria
Lucchini
Malvano
Mangiagalli
Mayor Des Planches
Palberti
Papadopoli
Paterno
Pellerano
Persico
Pini
Pozzo
Quarta
Queirolo
Ridola
Romeo delle Terrazze
Salata
Santini
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Scialoj a
Sechi
Serristori
Squitti
Thaon di Revel
Torrigiani Luigi
Valli
Viganò 
Wollemborg

UFFICIO III.
S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto
Alberimi
Apolloni
Arietta
Artom “
Bertesi
Berti
Bopin Longare
Brusati Ugo
Calisse
Canzi
Capaldo
Catellani
Cefalo
Chersich
Clemente
Cocchia
Cocuzza
Comparetti
Conti
D’Andrea
Di Frasso
Di Stefano
Ferri
Fortunato
Francica Nava
Frascara
Fratellini
Gailini
Garavetti
Giardino
Giordano-Apostoli
Grimani
Hortis
Leonardi Cattolica
Levi Ulderico
Marescalchi Gravina
Mazza
Morpurgo

Mortara 
Palammo 
Pavia
Pecori Giraldi 
Perla 
Plutino 
Polacco 
Rampoldì 
Rava 
Reggio
Resta Pallavicino 
Sandrelli 
Santucci 
Sforza 
Stoppato 
Supino 
Tamborino 
Tecchio 
Volterra

UFFICIO IV.

S. A. R. il Principe Ferdinando
Alb ricci
Auteri Berretta
Badaloni
Bensa
Bertetti
Bianchi Riccardo
Bollati
B Guazzi
Canova
Cannavina
Capellini
Cardarelli
Carissimo

' Chiappelli
Cirmeni
Civelli
Consiglio
Corsi
Cosenza
Credaro
Cusani-Visconti
De Larderei
Diena
Di Robilant
Di Vico
Dorigo
Einaudi
Fabri
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Padda
Ferraris Carlo
Ferrerò di Cambiano
Poà

Pulci
Gavazzi
Giusso
Grippo
Indri
Levi Civita
Malaspina 
Marchiafava 
Mari otti 
Morrone
Niccolini Eugenio
Passerini Napoleone
Pescarolo
Rolandi-Ricci
Salvarezza
Sanarelli
Scalori
Schininà
Sili
Sonnino Giorgio
Tom masi
Trincherà
Vicini

<>

UFFICIO V.
S. A. R. il Principe Filiberto.
Annaratone
Badoglio
Barbieri
Barzilai
Battaglieri
Beccaria Incisa
Bombrini
Campello
Cassis
Cefaly
Cruciani Alibrandi
De Amicis Mansueto
De Biasio
De Martino
De Petra
De Renzi
Di Bagno
Paelli
F aldella
Fecia di Cessato

Frad eletto 
Frassati 
Grandi 
Greppi 
Gualterio 
Imperiali 
Lanciani 
Martinez 
Martino 
Masci 
Mazzoni 
Mengarini 
Oliveri 
Panizzardi 
Passerini Angelo 
Piaggio 
Placido
Podestà 
Porro 
Reynaudi 
Romanin Jacur 
Ronco
Raffini 
Saldini 
Schiralli 
Scliupfer 
Setti
Sennino Sidney 
Sormani
Taddei 
Tanari 
Tivaroni 
Valenzani 
Venosta 
Vigliani 
Vitelli
Zupelli

il*

UFFICIO VI.
S. A. R. il Principe Luigi Amedeo 
Agnetti
Bassini
Berla d’Argentina
Bertarelli
Boncompagni
Botterini
Cadorna
Calabria
Caldesi
Canevari
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Canevaro
Capece Minatolo
Cipelli
Colonna Fabrizio 
Dallolio Alfredo 
De La Penne 
Del Bono 
Del Carretto 
De Lorenzo 
De Novellis 
Di Trabia 
Ellero 
Faina 
Fili Astolfone 
Giaccone 
Ginori Conti 
Grassi 
Gnala 
Guiccioli 
Guidi 
Lamberti 
Libertini 
Lojodice 
Lucca 
Lustig 
Malvezzi 
Mar agli ano 
Mattioli Pasqualini 
Melodia 
Mosconi 
Niccolini Pietro 
Pelloux 
Petitti di Roreto 
Ponza 
Pullè 
Rebaudengo 
Rota 
Salmoiraghi
San Martino di Valperga 
Schanzer 
Tassoni 
Torlonia 
Torraca
Valerio 
Venzi 
Zuccari

UFFICIO VII..

Ad am oli
Bava Beccaris

Bellini 
Bennati 
Bergamasco 
Bergamini 
Bottoni 
Biscaretti
Bombig
Bouvier
Cagni 
Capotorto 
Cataldi 
Cavalli 
Cavasola 
Ciraolo
Colonna Prospero 
De Cupis 
Del Giudice 
Diaz 
Di Saluzzo 
Di Sant’Onofrio 
D’ Ovidio Enrico 
Durante 
Ferraris Dante 
Ferraris Maggiorino 
Figoli 
Frola 
Garroni 
Cerini
Chi glianovi eh
Giusti Del Giardino 
Marconi 
Marsaglia 
Massarucci 
Mazziotti 
Molmenti 
Montresor

♦ Mosca 
Nuvoloni 
Pagliano 
Pascale 
Pianigiani 
Pigorini 
Pincherle 
Pipitone 
Pirelli 
Riolo 
Rizzetti 
Rossi Teofìlo 
Saladini
Torrigiani Filippo 
Verga.

t)
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Villa
Zappi 
Zippel

Al ministro dei lavori pubblici sopra la ne
cessità di far rispettare il regolamento sulla

PRESIDENTE. L’ordine del 
esaurito.

giorno è cosi

circolazione degli automobili approvato 
Regio decreto 2 luglio 1914.

con

San Martino 0

Avverto che il risultato delle votazioni, giac
ché lo spoglio delle schede non è ancora ter- ' 
minato, sarà comunicato nella seduta di domani.

Interrogazioni :
Al piesidente del Consiglio dei ministrij mi

nistro deir interno ; per sapere se il governo

e di

PRESIDENTE.

Annuncio di interpellaas9 intende pioporre 1 abrogazione o quanto meno

Biscaretti, di

interrogazioni.

Prego il senatore, segretario.

la modificazione alla vigente legge elettorale 
politica, che, negazione di moralità e di demo

dar lettura delie interpellanze e
crazia, paralizza il suffragio universale, coarta

delle juterrogazioni pervenute alla Presidenza.
BISCARETTI, segretario^ legge;

e deforma la sovrana volontà del popolo, turba 
ed inquina le sorgenti dei pubblici poteri.

Gailini.

Al
Interpellanze :

ministro dei lavori pubblici:
1 sull anaamento dei servizio ferroviario 

in generale ed in ispecie su quello del mezzo
giorno ;

Ai ministri delle finanze, dell’agricoltura 
dell industria e commercio, per sapere a che 
punto si trovino i lavori delle diverse

e

commis
sioni incaricate dello studio dei dazi doganali
e se

2o sui lavori della direttissima Roma-Na-
essi abbiano per scopo soltanto la forma-

poli, per conoscere :
zione di una nuova tariffa generale,
formazione di una tariffa

oppure la

a) quando potrà essere finalmente aperta 
all’esercizio l’intera li

massima e di una

ne a. per la quale ingenti
somme furono già, spese, o per io meno la

minima che segnino i limiti entro i quali pos
sano normalmente svolgersi i negoziati per i
nuovi accordi commerciali.

parte di essa che va da Roma fino alle sta
zioni occidentali della città di Napoli;

Fracassi.

5) se la linea sarà a trazione elettrica, in
conformità degli affidamenti più volte dati;

3° sui lavori nel tratto sotterraneo della 
cfftà di Napoli e sul loro collegamento 
zione elettrica con le linee suburbane;

Al ministro degli affari esteri per sapere a

a tra-

che punto stiano le trattative che egli 
zmto per la salvaguardia degl’interessi dei sud
diti italiani negli Stati Baltici e specialmente
neir Estonia.

ha ini-

4° sull andamento dei lavori nella
centrale di Napoli 
parecchi anni con

; che
stazione Di Brazzà.

ormai si trascinano da
,,, gravissimo disagio del pub-
Wico ed inconvenienti non lievi pel servizio

a

Al ministro delle poste e telegrafi per cono-

Arietta, Spirito, Del Pezzo,
scere se intende ripristinare Tunica distribu
zione della posta che aveva luogo in varie città _ * Zfe r A A

life, Leonardo Piane 1. b De Amicis 
Mansueto, Lojoffice. Cocchia

il

r Com-
pagna, Frasso, Libertini, Manna, 
Fadda, Capaldo, Riccardo Bianchi, 
D’Gvidio Francesco, Guidi, Leo
nardi Cattolica, Placido, Imperiali 
n /?* 1 z*\ ri ■? I V ) À -1Melodia, D’Andrea, De Riseis,
Giunti, Del Carretto, Salvia,
scale, Capece Minutolo.

Pa

nei giorni festivi, e che ora è stata
con grave danno delle relazioni civili, del 
mencio ed anche della stampa periodica.

soppressa;

com-

Supino.

Al ministro della pubblica istruzione 
lo stato dei lavori di consolidamento al
di Pienza.

sopra
Duomo

San Martino 0
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Al ministro delle finanze per conoscere i Al Presidente del Consiglio dei ministri, mi-
suoi intendimenti sull’applicazione della legge 
sui sopraprofitti di guerra, onde scongiurare 
la minacciata crisi industriale e la conseguente 
disoccupazione di lavoratori.

nistro deir interno, per conoscere per quali mo•J

tivi nella regione dell’Alto Adige sia stato con
cesso nelle recenti 
di voto a migliaia

lezioni politiche il diritto
di cittadini esteri (austro-

Pipitone.

Interrogazioni con risposta scritta :
Ai ministri degli esteri e della guerra per 

sapere se non ritengano doveroso per l’Italia, 
dopo aver immolato sui campi di battaglia tanti 
suoi figli e dopo aver sacrificato quasi intero 
il suo patrimonio per assicurare la vittoria al
l’Intesa, che essa insista vivamente per otte
nere dalla nazione sorella :

la sua frontiera naturale ad occidente in
dispensabile per la difesa della nazione ed in 
ispecie della Liguria;

od almeno la, formale promessa che la fer
rovia Cuneo-Ventimiglia sarà ultimata al più 
presto e sarà resa per tutto il suo percorso ita
liano, cementando cosi la fraternità delle due 
nazioni latine.

Marsaglia e Nuvoloni.

Al ministro degli esteri per sapere se non 
sia ornai tempo di facilitare le comunicazioni 
fra le due nazioni alleate Francia ed Italia al 
confine di Ventimiglia, sopprimendo la doppia 
visita di Mentono e tutte le insopportabili ves
sazioni create dalla guerra, le quali paraliz
zano lo sviluppo del commercio internazionale.

Marsaglia e Nuvoloni.

germanici), ivi fin troppo generosamente ospi
tati, verso semplice presentazione di uuea do
manda di opzione presso quegli uffici comunali, 
talora coperti da persone forestiere, in modo 
che persino fra deputati eletti nel Parlamento 
italiano vengono a trovarsi dei cittadini stra
ni eri 0

Zippel.

A1 ministro della pubblica istruzione per co
noscere le ragioni per le quali non sono stati 
sottoposti all’esame del Consiglio Superiore - 
Sezione della Giunta per l’istruzione media - i 
reclami 12 marzo e 11 aprile 1921 presentati 
dalla professoressa Anna Pasetti, malgrado l’av
vertenza contenuta nei bollettini ufficiali n. 8 
del 24 febbraio e n. 12 del 24 marzo e no
nostante che i reclami stessi investissero la 
legittimità degli atti del concorso nella parte 
relativa alla cancellazione del nome di lei dalle 
ottenute graduatorie e quindi l’annullamento 
dei giudizi di merito resi dalle Commissioni 
esaminatrici, mentre altri quattro concorrenti, 
pur trovandosi nelle identiche condizioni della 
professoressa Pasetti, furono mantenuti nelle 
graduatorie.

Manna.

Al ministro della guerra per sapere se dopo
l’incredibile disastro dell’ Ausonia'e seguito al-

Ai ministri dei lavori pubblici e del tesoro 
per conoscere se, in considerazione delle dif
ficoltà che incontrano i comuni per le condi
zioni dei rispettivi bilanci, ad usufruire delle 
disposizioni contenute nel decreto luogotenen
ziale, n. 2374, del 30 novembre 1919, per la 
concessione di teleferiche da impiantarsi con 
materiali residuati dalla guerra, e tenuto conto 
dell’attùale progressiva svalutazione dei pro
dotti siderurgici, non ritengano opportuno e 
doveroso emanare uno speciale provvedimento 
che autorizzi la cessione gratuita dei materiali 
teleferici occorrenti per gli impianti, ponendo 
a carico dei comuni stessi solamente le spese 
d’impianto da pagarsi allo Stato nei modi sta
biliti dal suaccennato decreto.

Lucca.

l’altro simile del primo Zeppelin, non creda 
necessario^ di mettere in chiara luce di chi sia 
la responsabilità di questi disastri, tanto più 
che universalmente è diffuso il timore (dovrei 
dir la paura^^} che possa accadere altrettanto 
all’altra grande aeronave (Bodensee) che sta 
per arrivare dal Lago di Costanza a Ciampino.

Escludeva ogni responsabilità dell’ intero equi
paggio lo stesso Comando superiore d’Aeronau
tica, tributandogli anzi con foglio del 16 del
mese scorso le più ampie lodi, specialmente
per il mirabile volo Roma-Cagliari. Il Comando 
medesimo dichiarava poi chiuso (son parole 
del capo dell’ equipaggio. maggiore Valle, nel
Messaggero dell’11 corrente) il ciclo delle ascen
sioni dell’ Ausonia ; e ordinando che per il mo
mento P aeronave passasse in disarmo, afiidava
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e operaj^ioni di sgonfiamento ad altro ente 
laeronautico»

Voglia dunque l’onorevole ministro non te
ner conto, in questo caso, dei riguardi dovuti 
alla gerarchia, tranquillando così in parte
r animo degli innumerevoli che oggi credono, 
come dei rarissimi che han sempre creduto, al 
grandioso domani deir aeronautica militare e 
civile.

Morandi.

Annuncio di una proposta di modificazione 
al regolamento dei Senato.

PRESIDENTE. Annuncio che è stata presen
tata la seguente proposta dì modificazione al 
regolamento del Senato :

I sottoscritti propongono che nel testo del
l’articolo 3 del regolamento del Senato, primo 
alinea, siano soppresse le parole « in sedute di-
stinte » 0

Questa proposta sarà trasmessa alla Com
missione per il regolamento, non appena costi
tuita.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 16:

I. Votazione per la nomina delle seguenti 
Commissioni permanenti:

a} d’istruzione dell’Alta Corte di Giustizia;
b] d’accusa dell’Alta Corte di Giustizia;
c) per la politica estera;
d} per la biblioteca.

IL Votazione per la nomina:
a) di due commissari al Consiglio superiore 

di assistenza e beneficenza pubblica;
à) di tre commissari al Consiglio superiore 

del lavoro ;
c] di due membri del Comitato nazionale 

per la protezione ed assistenza degli orfani di 
guerra.

Lucca, Torrigiani Luigi, Giardino, 
Cagni, Campello, Imperiali, Diaz, 
Di Brazzà, Santucci, Fratellini, Ar
ietta, Cassis, Thaon di Revel, Gual- 
terio, Scialoja.

La seduta è sciolta (ore 17.40).

Liooasiato psr la stampa il 20 giugno 1921 (ore 11,30).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore delP Ufficio dei Resoconti delle sedute pùbbliche.

A.
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PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Pellerano di dar lettura dell’elenco degli omaggi 
inviati al Senato.

PELLERANO, segretario, legge:
, Fanno omaggio al Senato :

Il senatore Dallolio Alfredo, Roma: La mo
bilitazione industriale in Italia.

Senatore Corbino: Lo spirito unti industriale 
in Italia.

Senatore Rava: Affitti equi e case nuove 
(discorso).

Senatore Da Como: Eleviamo studi e col
tura.

Senatore Pullè : L’Istituto Orientale e l’isti
tuto commerciale di Napoli.

Senatore Di Stefano : La massima “ Locus
regit actum. 
privato.

ì •} studio di diritto'internazionale

La seduta è aperta alle ore 16.
Sono presenti il Presidente del Consiglio e 

ministro dell’interno, e i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della giustizia e affari di 
culto^ della marina, dell’istruzione pubblica, 
dei lavori pubblici, del lavoro e previdenza

Senatore Del Lungo ; Dalmazia italiana.
Senatore Zippel: Commemorazione del sena

tore Pambosi tenuta al Consiglio comunale di 
Trento.

S. E. Tittoni Tommaso : La generazione che 
tramonta e il suo dovere nell’ora presente. 
Parole pronunciate per 1’80° anniversario di
Luigi Luzzatti. (

sociale, delle poste e telegrafi, per la ricostitu
zione delle Terre liberate e il sottosegretario di
stato per gli affari esteri. 

PELLERANO,
I

legge il verbale
della seduta precedente, il quale è approvato.

Gomitato d’azione per l’abolizione dei mono
poli commerciali, Trieste: Il monopolio del 
caffè e la sua ripercussione sul commercio 
nazionale.

Dottor Enrico Damiani, Roma: Spigolature 
Leniniane..

Idem. Sisto di Borbone e l’Italia. J

Dzsc-wsswnz, f. ’i Tipografia del Senato
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Camera di commercio e industria, Genova: 
Per un migliore funzionamento del porto di
Genova.
Amministrazione provinciale di Bologna :

Atti delle Sessioni del Cons. Prov. iVnno 1920.

Relazione del Consiglio di amministrazione e 
dei sindaci, 1920.

Senatore Piccoli: Elementi di diritto 00U2-
merciale.

Idem. La evoluzione del diritto (prolusione) »

Prof. Bruto Amante, Roma : Un santo nel
secolo XIX, Angelo Camillo De Meis (confe
renza).

Prof. Giorgio Del Vecchio, Roma: Diritto e 
personalità umana nella storia del pensiero.

Idem. Il concetto de la naturalezza.
Idem. La filosofa politica di Rousseau.'
Idem. Le valli Retiche e la questione del 

ladino.
Idem. Il processo giuridico.
Idem. Gabriele D’Annunzio e la questione 

delle torri di Bologna.
Idem. Dopo la vittoria, coscienza nazionale 

e relazioni internazionali.
Idem. Le origini della. Croce Rossa (nota).
Idem. Una a reforrnalio in peins '' degli or-

dinamenti universitari.
Idem. Sui principi generali del diritto.
Signor Andrea Ossoinack, , Fiume. Perchè 

Fiume deve essere porto franco.
Commissione comunale di avviamento al la

voro, Genova: Relazione sull’opera della Cassa 
comunale di disoccupazione negli anni 1919 e 
1919-20.

Società anonima italiana G. Ansaldo, Genova:
prelazione del Cons. d’amm. 
nerale dei 31 marzo 1921.

CI.IPassemblea ge-

Signor Bernardo Chiara, Torino: Il capola
voro di Giovanni Faldella.

Direzione della Rivista cc La Vita Italiana,”
Roma: DInternazionale ebraica - Protocolli ■

Idem. I fatti illeciti negli affari di credito.
Idem. Il protesto cambiario.
Idem. La unificazione del diritto cambiario 

secondo la Convenzione dell’Aja del 23 luglio 
19'12.

Idem. Appicnti di diritto ma.rittimo compa
rato.

Idem. La proprietà industriale, secondo il 
diritto austriaco e nei rappòrti internazionali.

Idem. Note di diritto finanziario azistriaco.
Le imposte e tasse.

Idem. Il fallimento, legge 25 die. 1868 (le
zioni).

Consiglio provine.. Piacenza. Atti per Panno 
1920.

Commissione centrale di beneficenza, Milano: 
La beneficenza della Cassa di risparmio delle 
provincie lombarde, 1920.

Senatore Del Ijungo : Il carroccio di Fiesole, 
il pulpito di S. Piero Scheraggio, la ringhiera 
dei Consigli fiorentini.

Senatore Salata: La patria degli italiani, 
nel pensiero di un istriano del 1700.

Idem. Il confine Orientale in im concorso 
napoleonico.

Senatore Porro. L’opera del Gomitato glacio- 
logico Italiano.

Senatore Malvezzi: Pier Desiderio Pasolini 
storico (discorso).

Conte Guido Pasolini, Firenze: Pubblicazioni 
di P. D. Pasolini.

dei Sari anziani di Sion.
Società Colombaria, Firenze: Atti 1920.
Ingegnere Manfredi P. Vargas, Genova: Il 

problema del controllo delle industrie e la 
legge proposta dal Governo.

Ing. Alberto Sceti, Roma: La chiusura delle 
officine Dainle')'' a Untertzmhein.

Ambasciata ottomana a Roma: L’ assassinat 
d un peuple, suite au martyre d’un peuple.

Consorzio per concessione mutui ai danneg-
giati dai terremoto 1908 : Relazione del Corni-
tato e dei revisori dei conti al Consiglio di 
amministrazione per Panno 1920.

Istituto italiano di Credito fondiario, Roma:

Gomitato per le onoranze al prof. Bozzolo,
Clinica medica di Torino: In memoria di ’Óa- 
rnillo Bozzolo'. Scritti medici dei discepoli.

Deputato M. A. Martini, Firenze: Le agita
zioni dei mezzadri In provincia , di Firenze.

Presidenza della Deputaz. Provine, di Cala
bria Ultra: Atti del Cons. Prov. 1919-20. «

Prof. Orazio Sechi, Piacenza: I contratti
tipo d’impiego privato, eoe.

Prof. Giorgio Del Vecchio, Roma: Il concetto
del diritto

Direttore R. Istituto idrografico della R. Ma-
rina. Genova: Da Ventimiglia a Monte Cir-
ceo, ecc.
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Capitano Giannino Antona Traversi, Genova: 
Ai soldati morti nel Tirolo.

Governo provvisorio di Fiume: La questione 
di Porto Bar OS.

cotesta eccellentissima Presidenza gli uniti e-

Idem. Dal Tagliamento al Piane, oltobr 
novembre 1917.

lenclii dei prelevamenti dal fondo di riserva 
per le bonificlie (capitolo 124 dello Stato di 
previsione della spesa di questo ministero per

e-

Ing. A. Paddi, Firenze ; Il bacino lignitifero
di Val di Sieve in Mugello.

Deputazione Prov., Ferrara: Atti del Cons.
Prov., 1919.

Rettore R. Università di Pisa: Solenne 
memorazione del ^orof G. F. Gabba.

com-

Tenente Raffaele di Lauro, Gaeta: Note di
un fante.

Consiglio generale Banco di Napoli: Cit 
la gestione 1920.

Messaggi del Presidente della Corte dei conti.
PRESIDENTE. Prego P onorevole senatore, 

segretario, Pellerano di dar lettura di alcuni 
messaggi del Presidente della Corte dei conti.

PELLERANO 1 segretario, legge:
Roma, li 9 maggio 19'21.

In osservanza alla legge 15 agosto 1867 9 nu-

r esercizio 1920-21) eseguiti durante i trime-
stri dal 1 luglio 1920 al 31 dicembre 1920.

Il Ministro 
Peano.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
dei lavori pubblici della presentazione di questo
messaggio.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato di vo-
tazione per la nomina della Commissione 
la verifica dei titoli dei nuovi senatori;

Senatori votanti .
Ebbero voti:

II senatore Perla . .

274

»
»
»

mero 3853, mi onoro di rimettere a V. E. l’e- »

per

lenco delle registrazioni con riserva eseguite 
dalla Corte dei conti nella seconda quindicina 
del mese di febbraio 1921.

»

»
Il Presidente 

Bernardi.
»
»
»

Roma, li 9 Maggio 19-21.

In osservanza alla legge 15 agosto 1867 nu

Colonna Fabrizio 
Cassis .... 
Giardino . . ... . 
Millo . . ■ . . 
Santucci . . . 
Inghilleri . . 
Cataldi . . . 
Vanni .... 
Fadda.... 
Galiini. . . .

mero 3853, mi onoro di rimettere a V. E. Pe-

Voti nulli 0 dispersi 
Schede bianche

;

233
154
147
138
138
138
115
95
93
90
70
23
20

lenco delle registrazioni con riserva eseguite
dalla Corte dei Conti nella prima quindicina 
del mese di marzo 1921.

Eletti i senatori Perla, Colonna Fabrizio, 
Cassis, Giardino, Millo, Santucci, Inghilleri, Ca
taldi e Vanni.

Il Presidente 
Bernardi.

Messaggio dei ministro dei lavori pubblici.
PRESIDENTE. Prego P onorevole senatore, 

segretario, Pellerano di dar lettura di un mes
saggio dell’onorevole ministro dei lavori pub
blici.

PELLERANO, segretario, legge :
Roma, 5 aprile 1921.

Giusta il disposto delParticolo 4 della legge
,5 aprile 1908, n, 126^ mi onoro trasmettere a

Proclamo poi il risultato di votazione per la 
nomina della Commissione per'il regolamento 
interno:

Senatori votanti .
Ebbero voti:

Il senatore Greppi . .

273 ,

»
»
»
»
»f

Lucca . 
Melodia. 
Agnetti . 
Bensa . 
Cagnetta

. 147 

. 145 

. 138 

. 137 

. 114
404

1

9 0 e «
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Il senatore Boiiicelli
Tommasi .

Voti nulli 0 dispersi . . , 
Schede bianche . . . . .

Eletti i senatori Greppi,

.......................92

.................... '88
.................. 11

..... 18 
Lucca, Melodia,

« Ogni legionario transilvano » dissero essi ;

Agnettij Bensa e Cagnetta a

Saluto al Parlamento Romeno.

BADOGLIO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. «
BADOGLIO. (Segni di attenzione). Onore

voli senatori, inviato dal Governo italiano in 
Romania, durante la mia permanenza a Buca
rest sono stato invitato dal Presidente della 
Camera dei deputati ad intervenire ad una se
duta straordinaria che il Parlamento romeno /
teneva in onore della missione italiana.

Non appena la missione da me presieduta 
apparve nella loggia presidenziale, tutti i mem
bri del Governo, tutti i senatori ed i deputati, 
tutto il pubblico che gremiva le tribune sor
sero in piedi acclamando entusiasticamente 
alla nostra Augusta Famiglia.Reale, al popolo 
italiano, alla cara solella maggiore Italia. ( Vi
vissimi applàusi))

Le ovazioni si ripeterono più volte con en
tusiasmo sempre crescente.

Prese poi la parola l’onorevole Duilius Zam- 
firesco. Presidente della Camera, che, dopo 
aver esaltato con nobilissime parole, pronun
ciate in corretto italiano, l’opera dell’Italia du-

ha periato nella sua famiglia il culto e Fa- 
more verso la madre italiana ».

L’onorevole Duca, in nome del partito na
zionale liberale, mi pregò di portare alla no
bile illustre nazione italiana il fraterno saluto 
della Romania unita.

Prese in ultimo la parola il Presidente del 
Consiglio, generale Averesco, per innalzare un 
vero inno alFamicizia fra i due popoli.

Quale sia stato il suo vibrante discorso, pro
nunciato in purissimo italiano, il Senato può
giudicare dal seguente brano, che mi è 
ripetere per intero:

rante la guerra, cosi concludeva: « Ritornando
a Roma, vi preghiamo di deporre ai piedi del 
vostro grande Re T omaggio del Parlamento
romeno e sui gradini del Campidoglio i fiori
delle pianure della Dacia traiana, di quella
Dacia che. con r aiuto di Dio, è oramai la
grande Romania». {Unanimi e replicati ap
plausi). ' '

Parlò quindi l’onorevole Jorga in nome del 
partito nazionalista democratico e ricordò come 
1 Italia con la vittoria di Vittorio Veneto ab
bia potentemente contribuito a liberare il suolo
romeno dalla invasione nemigg. (Applausi).

Salirono quindi alla tribuna gli onorevoli
Popp e Lucaci, rappresentanti della Transil- 
vania, i quali con. commosse parole ricorda
rono ropera compiuta dallTtalia nella organiz
zazione delle legioni romene.

caro

« Solo con l’essere costantemente e pertina
cemente orgogliosi della nostra origine latina, 
siamo riusciti, attraverso le tristi vicende del 

' nostro passato, a conservare sempre vigoroso il 
sentimento della coesione nazionale, benché sì 
dolorosamente divisi.

« Oggi che questo nostro ideale è ormai fatto 
compiuto, volgendo il pensiero verso la sempi
terna Roma, al sentimento d’orgoglio si aggiunge 
quello di riconoscenza,'poiché nei momenti dif
ficili trovammo il conforto necessario per resi
stere e per vincere ogni prova, per dura che 
fosse, nel patrimonio che i nostri antenati hanno 
portato seco loro dalle sponde del Tevere e 
dalle valli degli Appennini quaggiù sulle sponde 
del Danubio e nelle valli dei Carpazi.

« La nostra gioia, poi, non avrebbe limite se
in grazie a ciò che Ella avrà Austo e sentito
nel breve suo soggiorno in Romania, ritornando 
in patria potrà dire che, quantunque fuor dei 
limiti della bella Italia, pure non si è trovato 
qui fra di noi in Paese straniero. {Vilissimi 
applausi}.

A tutti risposi rendendomi interprete dei sen
timenti del Parlamento italiano, assicurando 
che ad esso avrei con entusiasmo portato l’eco 
della solenne manifestazione. {A^pplausi}.

Questa promessa io' sciolgo oggi, pregando
T illustre nostro Presidente di voler far perve-
nire Pespressione di ringraziamento e di fra^ 
terno saluto al nobile Parlamento romeno. {Ap
plausi}.

Onorevoli senatori, una discendenza comune,
missioni storiche che hanno tanti punti di con
tatto, lo stesso calvario di lotta e di dolori sono
i legami che ci uniscono al popolo romeno
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Ma poiché è opera poco redditizia rattm-- 
darsi soverchiamente nella contemplazione del 
passato, cosi io, con lo sguardo decisamente ri
volto in avanti, formulo l’augurio che i due pò
poli come hanno recentemente associate tutte le 
loro energie nella grande guerra per il trionfo 
della libertà e del diritto, associno ora leal
mente e fraternamente i loro sforzi nel faticoso ' 
cammino della ricostruzione economica e per 
il mantenimento di una patria forte e duratura, 
di una vera pax romana, che consenta il com
pleto svolgimento delle loro inesauribili energie. 
{Applausi unanimi}. ,

E l’augurio, fatto in questo giorno anniver
sario di quello radioso in cui i figli 'd’Italia, 
col sacrifìcio del loro generoso sangue, rende
vano il Piave éacro al culto della Patria {tutti 
i senatori ed i ministri, alzali, ed il pubblico 
dalle tribune applaudono lungamente ; grida 
di viva r Esercito, viva la Marina), trae da

Conversione in legge dei decreti-legge 
14 gennaio 1917, n. 191, 1° febbraio 1917, n. 325 
e 27 aprile 1919, n.-812, relativi alle Regie 
Gallerie di Arte Moderna di Roma e di Firenze 
ed alla sistemazione degli edifici monumentali 
di S. Miniato al Monte;

Conversione in legge dei Regi decreti 
22 agosto 1919, n. 1672 e 9 maggio 1920, n. 852, 
relativi al Regio Liceo musicale di S. Cecilia 
in Roma: ?

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 29 luglio 1917, li. 1593, concernente

questa ricorrenza, ne sono sicuro. il migliore
auspicio di completo successo. (Appleiusi vivis
simi e generali e grida di viva la Romania}.

PRESIDENTE. Il Senato ha appreso con 
.grande compiacenza la manifestazione entu-
siastica con la quale in Romania fn accolto il

provvedimenti per il mantenimento delle Cli
niche dell’Università di Pisa, nel biennio 1913- 
1914 e 1914-15;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 12 ma.ggio 1918, n. 733,. approvante la 
convenzione per l’acquisto da parte dello Stato 
della Biblioteca Chigiana e dei quadri, sculture 
ed altri oggetti di arte esistenti nel palazzo 
Chigi.

RAINERI, ministro delle terre liberate. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
' RAINERI, ministro delle- terre liberate. Ho 

l’onore di presentare al Senato il seguente di
rappresentante dell’Italia. Alla nobile Nazione 
Romena, cui ci uniscono comunanze d’origine, 
identità di interessi, corrispondenza di senti
mento e di simpatia, ai suoi augusti Sovrani,
alla sua Rappresentanza nazionale, il Senato
italiano ricambia il suo fraterno saluto.

Il senatore Badoglio propone che io mi faccia 
interprete dell’espressione, del pensiero del Se
nato al Parlamento romeno.

Pongo ai voti la sua proposta.'
Chi l’approva è pregato di alzarsi. {Vivi gè-

nerali applausi; la propostaapprovata pe^ 
acclamazione ad unanimità}.

Presentazione di disegni di legge.
CROCE, ministro della pubblica istruzione. 

Domando di parlare.
; PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ,

CROCE,- ministro della pubblica istruzione. 
Ho bollore di presentare al Senato inseguenti 
disegni di legge:

Concorso dello Stato nelle spese per la ce
lebrazione del VII Centenario delFUniversità di 
Padova;

segno di legge: « Provvedimenti relativi al rim-
borso da parte dei danneggiati di guerra delle 
maggiori spese sostenute dallo Stato nelle ri
costruzioni 0 riparazioni delle loro case ».

SECHI, ministro della marina. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
'SECHI, ministro della marina. Ho 1’ onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge:

Regio decreto in data 22 aprile 1915, n. 526 
che sospende temporaneamente 1’ applicazione 
della legge 29 giugno 1913, n. 797, sulla gra
duale eliminazione degli ufficiali del Corpo 
Reali equipaggi;

n
Decreto luogotenenziale 4 luglio 1918, 

. 1135 relativo al ripristino degli ufficiali del
Corpo Reale equipaggi e della categoria furieri 
e alla costituzione della categoria maestri na
vali ;

Regio decreto 29 aprile 1915, n. 592, ri
guardante i primi tenenti di vascello ed i primi 
capitani degli altri Corpi della R. marina;

n.

Decreto luogotenenziale 20 aprile 1919, 
633 che apporta modificazioni al Regio de-
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creto 29 aprile 1915,- n. 592, relative alla no
mina a primo tenente di vascello ed a primo 
capitano degli altri Corpi della R. marina;

Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2351, 
riguardante i ruoli organici dei corpi militari 
della Regia marina ;

Regio decreto 18 aprile 1920, n. 566,
concernente la qualifica di primo tenente di 
vascello e di primo capitano degli altri Corpi 
della R. marina;

Regio decreto 2 maggio 1915, 11. 593, re-
lativo alla nomina a guardia marina degli at-
tuali aspiranti della R. Accademia navale che 
non abbiano ancora compiuto il periodo di im-
barco;

Decreto luogotenenziale o
O settembre 1916,

n. 1159, relativo alla concessione di una spe
ciale aspettativa agli ufficiali della R. marina 
per ragioni di alto interesse pubblico;

Decreto luogotenenziale 1° ottobre 1916, 
n. 1324 col quale i tenenti del Corpo Reale 
equipaggi possono essere proniossi capitani coni-
pinti dodici anni complessivamente nei 
di tenente e sottotenente ;

gradi

li.
Decreto luogotenenziale 26 agosto 1917, 

1473 relativo alla compilazione del quadro
di avanzamento a sottotenente macchinista;

Decreto luogotenenziale 13 giugno 1918,
n. 821, che autorizza in tempi di pace ad ap
plicare le disposizioni di cui all’art. 1° del de
creto luogotenenziale 27 maggio, 1917, n. 919 
modificato dal decreto luogotenenziale 16 mag-
gio 1918, n. 713 a quegli ufficiali rivestiti di
cariche speciavli non direttamente attinenti al 
servizio della R. marina;

Regio decreto 23 ottobre 1919, n. 2044, 
che modifica l’art. 1° del decreto luogotenen
ziale 13 giugno 1918, n. 821, estendendosi la 
valutazione eccezionale del periodo, d’imbarco 
0 di comando a quello di direzione, sottodire-
zione e vice-direzione delle costruzioni na

Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2330,
col quale viene definitivamente istituito il grado 
di sotto-ammiraglio e di brigadiere' generale 
della Regia marina ; ■ ■ ,

Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2329, 
concernente il reclutamento e l’avanzamento 
degli ufficiali della Regia marina in servizio at
tivo permanente ;

Regio decreto 25 gennaio 1920, n. 111, che 
apporta modificazioni alle disposizioni riguar
danti i quadri di avanzamento dei corpi mili
tari della Regia marina;

Regio decreto 14 novembre 1919, n. 2267, 
circa trasferimento nel ruolo del servizio at
tivo permanente di ufficiali medici di comple
mento;

Regio decreto 14'novembre, n. 2268, col 
quale viene abrogato il decreto luogotenenziale 
27 giugno 1915, n. 1034, concernente l’assen
timento per gli ufficiali della Regia, marina a 
contrarre matrimonio ;

Regio decreto 4 novembre 1919, n. 2095, 
circa il collocamento in posizione ausiliaria ed
a riposo degli ufficiali dei corpi militari della

vali ?

Decreto luogotenenziale 15 maggio' 1919,
n. 801, concernenti il computo della navigazione 
per il personale destinato all’aeronautica ;

Regio decreto 17 luglio 1919, n. 421, che 
regola l’avanzamento in relazione alle vacanze 
dei ruoli fuori quadro degli ufficiali di tuffi i 
corpi della Regia marina e nei ruoli in quadro

Regia marina; ,
Regio decreto 9 maggio 1915, n. 657, che 

dà facoltà al ministro della marina di conce
dere uno speciale arruolamento volontario per 
aviatori ;

Regio decreto 9 maggio 1915, n. 658, che 
autorizza il ministro della marina a concedere 
uno speciale arruolamento di sottufficiali a ri
poso, del Corpo Reale equipaggi ;

Regio decreto 16 hiaggio 1915, n. 742, che 
trasferisce nei ruoli del Regio esercito gli iscritti 
del Corpo Reale equipaggi che abbiano assunto 
e assumano servizio nella Regia guardia di fi
nanza ;

Regio decreto 20 maggio 1915, n. 741, che 
sospende temporaneamente l’applicazione degli 
art. 35 e 36 della legge 29 giugno 1913, n. 797, 
sull’ ordinamento dei corpi militari della Regia

dei sotto-ammiragli e brigadieri generali «
9

Regio decreto 14 agosto 1919, n. 1473, che 
fa cessare 1’ applicazione delle norme di avan
zamento per il tempo di guerra per i porti mi
litari della Regia marina ;

marina ;1
Decreto luogotenenziale 6 maggio 1917, 

n. 833, relativo all’avanzamento dei militari 
del Corpo Reale equipaggi categoria « Fuochi-
sti » 0

/
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Decreto luogotenenziale 4 luglio 1918, nu
mero 1014, relativo alla formazione dei sotto
capi meccanici motoristi ;

negli Istituti nautici durante Fanno scolastico 
1919-20;

Regio decreto 10 agosto 1919, n. 1472, re
lativo alla soppressione della categboria maestri
navali e a ripristino della categoria operai del
Corpo Reale equipaggi del ruolo degli assistenti
del genio navale ;

Regio decreto 30 novembre 1919, n. 2376
che abroga il decreto luogotenenziale 2 ago-
sto 1918, n. 1320, relativo alla concessione del 
soprassoldo di guerra durante le licenze ordi-
narie ai militari del Corpo Reale equipaggi ap-
partenenti alle terre invase ed alle, irredente ;

Regio decreto 30 novembre 1919, n. 2377, 
che ripristina per i, militari del Corpo Reale 
equipaggi la facoltà di emigrare ;

Regio decreto 27 giugno 1920, n. 1008, che 
consente il rilascio del passaporto per Resterò 
ai militari del Corpo Reale equipaggi congedati 
per qualsiasi motivo ed appartenenti a qualsiasi 
classe di leva ;

Decreto luogotenenziale 1 aprile 1917, nu-
mero 568, che apporta modificazioni alla coi® 
potenza del Consiglio superiore di marina ;

Regio decreto 20 novembre 1919, n. 2352, 
che istituisce la carica di ispettore generale della 
Regia marina;

Regio decreto 2 maggio 1920, n. 643, re
lativo alla soppressione della carica di ispettore 
generale della Regia marina ;

Decreti luogotenenziali 2 ottobre 1917, nu-
mero 16616 10 gennaio 1918, n. 74, riguardanti 
il passaggio degli Istituti nautici alla dipen
denza del Ministero della marina ;

Decreto luogotenenziale 10 ' ottobre 1918 ;

- li. 1595, che proroga i termini stabiliti negli 
articoli 4 e 5 del decreto luogotenenziale 2 ot-
tobre 1917, n. 1661 ; /

, Decreto luogotenenziale 27 ottobre 1918, 
n. 1792, che modifica F articolo 2 del decreto 
luogotenenziale 12 agosto 1915, n. 1423, rela
tivo ai soci delF Istituto di soccorso G-iiiseppe 
Kirner.

Decreto luogotenenziale 8 giugno 1919,
n. 1067, che stabilisce norme circa gli esami
degli aspiranti ai gradi di capitano di gran ca
botaggio di macchinista navale in seconda e di 
costruttore di 2^ classe ;

Decreto luogotenenziale 27 febbraio 1919, 
II' 296, che reca provvedimenti per gli esami

Regio, decreto in data 22 febbraio 1920^
n. 619, che indice^presso i Regi Istituti nautici 
essioni straordinarie di esami per coloro ches

abbiano dovuto sospendere gii studi per chia-
mata alle armi a causa della guerra ;b

Decreto luogotenenziale 21 giugno 1919
n. 1089, che istituisce presso il Ministero della
marina un Consiglio ed una Giunta per l’istru-
zione nautica stabilendone le attribuizioni 
F ordinamento;

Decreti luogotenenziali numeri 1086-1087

e

1088, del 21 giugno 1919, riguardanti j)rovve-
dimenti per i Regi- istituti nautici ;'

Regio decreto 25 agosto 1920, n. 1266, che
sostituisce la tabella A annessa al decreto-legge 
luogotenenziale 21 giugno 1919, n. 1086, rela
tivo alle spese di mantenimento degli Istituti 

.nautici;
Regio decreto 25 novembre 1919, n. 2326, 

che autorizza F apertura dei concorsi a cattedre 
dei Regi istituti nautici;

Regio decreto 8 luglio 1920, n. 1028,' che
modifica h articolo 5 del Regio decreto 24 no-
vembre 1919, n. 2326, riguardante concorsi 
cattedre dei Regi istituti nautici.

a

FERA, ministro della giustizia e degli affari
di, culto. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
FERA, ministro della giustizia e degli affiari 

di culto. Ho Fonore di-presentare al Senato i 
seguenti disegni di legge:

Contributo alFAmministrazione dei Fondo 
per il culto di lire 41. milioni e 500 mila nel-
Fesercizio 1920-21 e di lire 38 milioni negli
esercizi successivi per migliorare le condizioni 
del clero;

Conversione in legge del decreto 2 maggio 
1920, n. 590, che consente F applicazione in
temporanea missione alla Corte di cassazione
di Roma di funzionari giudiziari delle , nuove 
provincie provenienti dal ruolo della magistra
tura ;

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1645, che consente F ap
plicazione tempqranea di magistrati dèi Regno 
presso le autorità giudiziarie delle nuove pro- 
vincie;

Conversione in legge del decreto-legge 20
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E

luglio 1920, n. 1272, contenente modificazioni 
all’art. 941 del Codice di procedura civile;

Conversione in legge del decreto-legge
4 novembre 1919, n. 2039, che attribuisce alla 
Corte di cassazione di Roma i ricorsi prove
nienti dalle nuove provincie del Regno, e mo
difica gli articoli 3 della legge 12 dicembre 1875,
n. 2837, e 5 della legge 31 marzo 1877, nn-
mero 3761;

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 12 giugno 1919, n. 962, che abbrevia

adozioni degli orfani di guerra e dei trovatelli 
nati durante la guerra;

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novemb.re 1919, n. 2199 contenente provve
dimenti per la rinnovazione annuale dei Con
sigli forensi ;

. Conversione in legge del decreto-legge 
27 novembre 1919, n. 2238 che abroga il de
creto luogotenenziale 11 agosto 1919, n. 1115 
riguardante le conferma dei vice pretori ono
rari mandamentali;

il periodo di pratica per la inscrizione nei
collegi dei ragionieri a favore di coloro che 
abbiano prestato servizio militare durante la 
guerra;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 27 ottobre 1918, n. 1774, concernente 
gli onorari e gli altri diritti dei procuratori 
legali;

Conversione in legge del decreto luogote-
n^^nzia'e 24 luglio 1917, n. 1189, che rende

Conversione 
16 ottobre 1919,

in legge del decreto-legge 
n. 1903 che stabilisce l’ob-

bligo della residenza per i magistrati negli uf
fici giudiziari di Avezzano;

Conversione in legge del decreto-legge 
10 agosto 1919, n. 1385 concernente la riaper
tura del casellario giudiziale dei tribunale di 
Avezzano ;

Conversione in legge del decreto-legge
20 luglio 1919, n. 1328 che stabilisce norme

unica per tutto il Regno la data dell’inizio 
dell’anno giudiziario;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 aprile 1919, n. 579, che abbrevia 
la pratica notarile per coloro che abbiano pre
stato servizio militare durante la guerra, e reca 
norme per il conferimento dei posti di notaro;

Conversione in legge del decreto-legge 
2 settembre 191.9, n. 1590, relativo alla costi- 
luzione di un Istituto nazionale di previdenza 
e mutualità fra i magistrati italiani ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 aprile 1919, n. 577 che abbreviali 
termine di pratica forense e quello di esercizio 
professionale richiesto per la iscrizione nel
l’albo degli avvocati e per, rammissione a pa
trocinare avanti le Corti di cassazione a favore 
di (-oloro che abbiano prestato servizio mili
tare durante la guerra;

Conversione in legge del decreto-legge 11 
novembre 1919, n. 2160, che abroga l’art. 150 
del R. decreto 6 dicembre 1865, n. 2626 che 
determina le norme per la trasmissione di re
lazioni scritte al Comitato di statistica;

Conversione in legge del decreto-legge 
1'5 agosto 1919, n. 1467 che stabilisce norme 
circa la dichiarazione della morte presunta 
degli scomparsi di guerra;

Conversione in legge del decreto-legge 
31 luglio 1919, n. 1357 contenente norme sulle 

per la ricostituzione degli atti e repertori no
tarili nei territori già occupati dal nemico o 
danneggiati per le operazioni di guerra non 
che per la validità degli atti e testamenti ri
cevuti durante l’occupazione medesima da per
sone diverse dai notar! ;

Conversione in legge del decreto-legge
16 novembre 1916, n. 1686 per la avocazione 
allo Stato delle successioni non testate oltre il 
sesto grado;'

Conversione in legge del decreto-legge 
22 agosto 1918, n. 1251 concernente la fusione 
del secondo e quarto mandamento di Mes
sina;

Conversione in legge del decreto-legge 
28 dicembre 1919, n. 2561 che delega al pro
curatore generale nella cui giurisdizione gii 
sposi 0 uno di essi risiedono, la facoltà di di
spensare da taluni impedimenti civili, a con
trarre matrimonio.

Conversione in legge del decreto legge 
28 dicembre 1919, n. 2560 che apporta modi

»

ficazioni all’ordinamento dello st^to civile 
lativamente ai registri di cittadinanza;

re-

Conversione in legge del decreto-legge 
28 dicembre 1019, n. 2483 che sospende i pro
cediménti esecutivi sugli immobili urbani nelle 
provincie di Venezia, Vicenza, Udine, Belluno 
e Treviso;

Conversione in legge del decreto-legge
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28 dicembre 1919, h. 2619 concernente la rin
novazione dei Consigli notarili; ,

Conversione '.in legge del decreto-legge 
1° -febbraio 1920, n. 88 con cui. si revoca il 
decreto-legge 14 dicembre 1916, n; 1781 e si 
dettano disposizioni per la convocazione dei
Collegi dei, ragionieri ?

Conversione in legge del decreto-legge
8 gennaio 1920, n. 81 contenente norme per 
il conferimento del posti .vacanti negli archivi 
distrettuali e sussidiari?

Conversione in legge del decreto-legge
sopprime ilU febbraio 1920, n. 114 con cui si

Collegio speciale istituito
21 novembre 1918, n. 1793 e si demanda la ri

con decreto-legge

soluzione delle controversie riguardanti il pa- .
gamento delle merci requisite e precettate dalle
autorità civili e militari non mobilitate nei co-
muni già occupati dal nemico, alle. Commis-
sioni per r accertamento e la liquidazione dei
danni di guerra

Conversione in .legge del decreto-legge
?

.5 febbraio 1920, m 143 con cui si concede la
proroga di due mesi per il funzionamento della
sezione speciale presso la Corte d’appello di
Roma incaricata di decidere i ricorsi in ap
pello in materia di approvvigionamenti e con-
sumi ; / .

Conversione .in legge del decreto-légge 
7 novembre 1920, n. 1595 contenente norme
circa l’esercizio della competenza attribuita
alla Corte di Cassazione di Roma col Regio de- 

* i

Per evitare peidita> di tempo, propongo che 
essi sijano mandati nuovamente alle dette Com
missioni per l’opportuno studio.

Gli altri disegni.di lègge saranno inviati agli 
Uffici.

Chi appròva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

.{È approvata). •
!

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
Votazione per la^ nomina delle seguenti Com
missioni permanenti:

n) d’istruzione dell’Alta Corte di giustizia;
5) d’accusa dell’Alta Corte di giustizia;
c) per la politica estera;
d) per la biblioteca.

e per la nomina:
n)-di due commissari al Consiglio supe

riore di assistenza e beneficenza pubblica;
5) di tre commissari al Consiglio superiore 

del lavoro;
c) di due membri del Comitato nazionale 

per la protezione ed assistenza degli orfani di 
guerra.

DI BRAZZÀ. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI BRAZZÀ. Propongo che la nomina delle 

Commissioni d’istruzione e d’accusa dell’Alta

•creto 4 novembre 1919, n. 2039;
Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 7 marzo 1920, n.' 238 che autorizza la so- ’ 
stituzionè dei concorrenti ai posti dell Ammini
strazione centrale che non possono assumere

Corte di giustizia sia deferita al Presidente.
PRESIDENTE. Il senatore Di Brazzà prò

t!

pon& che la nomina delle due Commissioni di
istruzione e d’accusa dell’Alta Córte di giustizia

, servizio ;
Conversione in légge del decreto legge 

■ . 26 febbraio 1920,ni. 215 contenente disposizioni
relative ai titoli al portatore che siano an-

• dati dispersi in seguito alla invasione ne-
mica.

PRESIDENTE. Do atto agli onorevoli mini
stri della pubblica istruzione, per la ricostitu
zione delle terre liberate, per la marina e della 
giustizia delle presentazioni di questi disegni

venga deferita al Presidente.
Chi approva questa proposta è pregato di al

zarsi. -,
1 '' ' '

(E approvata).
PRESIDENTE. Farò conóscere poi i nomi 

dei componenti le due Commissioni.
Si procederà ora alla votazione. a scrutinio 

segreto per la nomina delle Commissioni per
manenti e dei Commissari di cui all’ ordine
dei giorno

Prego l’onorevole senatore, segretario, Fra-

di legge.
'Alcuni di essi erano già stati sottoposti al

scàra di procedere airappello nominale.
FRASCARA, s.egretaTÌo, ia l’appeRo nomi-

T esame di apposite. Commissioni nella prece-
dente Legislatura

naie.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

/I
■. .'A

bieGussioni^ f, 8
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Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Procederemo ora al sorteggio 

dei senatori che dovranno fungere da scruta
tori per le varie votazioni:

Her lo scrutinio della votazione per la no
mina della Commissione per la politica estera, 
sono sorteggiati i nomi dei senatori Cassis,

Pullè, Mayer e Garavetti ; .
per la Commissione per la- biblioteca i se

natori Orlando, Malvezzi, Cagni, Malasping, e

Reggio,

Passerini Angelo ; .
per la Commissione per il Consiglio supe-

riore di assistenza e beneficenza pubblica i
senatori Mango, Della Noce, Mazza, Bollati 
Visconti ;

per il Consiglio superiore del lavoro i

e

se-
natori Castiglioni, Spirito, Vicini, Squitti e Bot
terini ;

per il Comitato nazionale per la protezione 
ed assistenza degli orfani di guerra i senatori 
Giorgi, Bergamini, Triangi, Ghiglianovich e 
Dallolio Alfredo.

Presenfazione di relazioni.
• ' »

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 
Santucci a recarsi alla tribuna per la presen
tazione di una relazione.

SANTUCCI. Ho l’onore di presentare al Se
nato, a'nome della Commissione speciale no
minata dall’onorevole^ presidente, il progetto di 
indirizzo in risposta al discorso della Corona.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena
tore Santucci della presentazione del progetto 
di indirizzo in risposta al discorso della Co
rona, che sarà stampato e distribuito.

Avverto il Senato che la discussione di quésto- 
progetto sarà iscritta all’ordine del giorno della 
seduta di dopo domani, sabato.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 
De Cupis a recarsi alla tribuna per la presen
tazione di una relazione.

DE CUPIS. Ho l’onore di presentare al Se-
nato la relazione dell’Ufficio centrale sul se-

di'segno di legge : « Tutela delle bellezze na-
turali e degli immobili di particolare interesse 
storico».' • •'

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore ' 
Paternò, a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione..

PATERNO. Ho l’onore di,presentare al Sena
to la relazione dell’ufficio centrale sul disegno
di legge ; < Tuniulazione della salma del cava
liere Giuseppe Manfredi, già Presidente del 
Senato, nella Chiesa di S. Francesco, in Pia-
cenza ».

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore 
Thaon di Revel di recarsi alla tribuna'‘^per''la
presentazione di una relazione.’

THAON DI’REVEL. Ho l’onore di presen
tare. al Senato la relazione dell’ufficio centrale 
sul seguente disegno di legge « Istituzione del 
Consiglio ippico presso il Ministero di agricol
tura ». , ' • -,

PRESIDENTE. Do atto agli onorevoli sena
tori De ^Cupis, Mazzoni, Paternò e Thaon di 
Revel della presentazione di queste relazioni, 
che saranno stampate e distribuite.

Ohinsara di votazione.
«

a

guente disegno di legge: 
di Roma ».

« Zona monumentale

PRESIDENTE. Prego, l’onorevole senatore 
Mazzoni di recarsi alla tribuna per la presen
tazione ^>di una relazione. -

MAZZONI. A nome dell’ufficio centrale ho 
l’onore di presentare al Senato la relazione sul

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Invito gli onorevoli senatori sorteggiati quali 

scrutatori a procedere allo spoglio delle schede.
(I senatori scrutatori procedono allo spoglio 

■ delle schede).
Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Abbiate, Agnetti, Albertini, Albricci, Ameglio, 

Amero d’Aste, Annaratone, Arlotta, Artoìn, Au- 
.teri Berretta.

Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barzilai, Batta, 
glieri, Bava-Beccaris, Bellini, Beltrami^. Bensa, 
Bergamasco, Bergamini, Berla D’Argentina, 
Bernardi^ Bertarelli, Bertetti, Berti, Bottoni, , 
Bianchi Riccardo, Biscarbtti, Bocconi, Bollati, 
Bombig, Bonazzi, Boncompagni, Borsarelli, Bot-
ferini, Bouvier, Brusati Ròherto, Brusati Ugo 

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Calieri,
«

Campello, Campostrini,, Canova,, Capaldo, Ca
pece Minatolo, Capotorto, Carissimo, Cassis, Ca
stiglioni, Cataldi, Catellani, Cavalli, Cefalo, Ce
faly, Cencelli, Chersich, Ciamician, Cimati, Ci- 
raolo, Cirmeni, Civelli, Cocchia, Cocuzza, Cof-^ 
fari. Colonna Fabrizio, Colonna Prospero, Com
pagna, Conci, Conti, Corbino, Credaro, Croce.

?•

»
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Da Como, D-Alrfe, Dallolio Alberto, Dallolio 
Alfredo, D’Andrea, De. Amicis Mansueto, De

• Biasio, De Cupis, J)el Giudice, Della Noce, Del
Lungo,. Del Pezzo, De Novellis, De Riseis, Diaz,
Di Brazzà, Diena, Di Frasso, Di Robilant, Di 
Rovasenda, Di Saluzzo,'Di Stefano, Di Terra
nova, Di Trabia, Di Vico, Dorigo, D’Ovidio En
rico, D’Ovidio Francesco, Durante.

Einaudi.
Fadda, Faelli, Faldella, Fano, Feda di Ces

sato, Ferraris Carlo, Ferraris Dante, Ferraris 
.Maggiorino, Ferrerò di Cambiano, Pigoli, Fili 
Astolfone, Filomusi Guelfi, Foà, Fracassi, Fran- 
cica Nàva, Frascara, Fratellini, Pulci.

Gallina, Galiini, Garavetti, Cerini, Ghigliano- 
vich, Giardino,Gioppi, Giordani, Giordano Apo
stoli, .Giunti, 'Giusti de.l Giardino,, Golgi, Grandi,' 
■Grassi, Greppi, Grimani, Grosoli, Guala, Gual-
torio. Guidi.

Hortis.
Imperiali, Ingliilleri.

-I

Lagasi, Lamberti, Leonardi Cattolica, Liber
tini, Lojodice, Loria. Lucca.

Malaspina, Malvezzi, Manna, Mango, Marchia- '
fava, M,arlotti, Marsaglia, Martinez. Martino 7

Masci, Massarucci, Mayer, Mazza, Mazzoni, Me
lodia, Millo, Molmenti, Montresor, Morandi
Morpurgo, Morrone, Mortara. Mosca, Mosconi.

Niccolini Eugenio, Niccolini Pietro.
Orlando. • •

Vanni, Venosta, Vicini, Viganò, Vigliani, Vi- 
sconti Modrone, Vitelli, Volterra.

Wollemborg,
Zippel, Zuccari, Zupelli.

«

Annuncio di interrogazioni.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

onorevole Pellerano di dar lettura delle inter
rogazioni pervenute alla Presidenza.

PELLERANO, segretario,, legge :
I

Iriterrogàzioni con risposta scritta :
Interrogo, i ministri dell’interno e della 

guerra per sapere - se da^e le speciali circo
stanze -di fatto, che determinarono diretta- 
mente e indirettamente lo scoppio della Pol
veriera, di S. Gervasio avvenuto a Firenze il 
10 agosto 1920, e le pubbliche promesse fatte 
allora alla cittadinanza dagli stessi rappresen
tanti del Governo, - credano giusto ed oppor
tuno, per evitare le gravi e numerosissime con
troversie giudiziarie, cui darà luogo 1’ azione 
del comune di Firenze e dei danneggiati, che- 
io Stato con spontaneo provvedimento, ispirato 
a equità' ed ai criteri, già seguiti in simili casi, 
in ordine al decreto luogotenenziale 27 marzo 
1919, n. 42,‘proceda alla più sollecita liquida
zione dei danni prodotti alle persone e alle 
cose dal grave e purtroppo preveduto disastro.

«

■' ■ Pianigiani. ■
f

Palummq, Pausa,' Papadopoli, Pascale, Passe-
u

rini Angelo, . Paterno, Pavia, Pecori Giraldi, 
Pellerano, Perla, Persico, Petitti di Roreto, Pia
nigiani, Piccoli, Pigorini, Pincherle;, Pipitone, 
Placido, Podestà, Polacco, Pozzo, Presbitero,
Pullè.

Quarta.
Rattone, Rava, Ridola, Romeo delle Torrazzo, 

Rossi Giovanni, Rossi Teofilo,-Rota, Rufflni.
Saladini, Salata, Saldini, Sanarelli, Sandrelli, 

San Martino, Santucci, Scalori, Schanzer, Schi- 
ralii, Schupfer, Scialoja, Sechi, Sforza, Sili, Sen
nino Sidney, Spirito,'Squitti, Stoppato, Suardi,
Supino »

Tamassia, Taniborino, Tassoni, Tecchid, Tfiaon 
di Revel, Tittoni Romolo, Tivaroni, Tommasi,
Torlonia, Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi,
Triangi

Yalenzani^ Valerio^ Valli; V^-Ìvassori-Peroni,
>

Al ministro degli affari esteri su la questione ■ 
del Cenacolo di Gerusalemme ;

1° Lasciata impregiudicata la divergenza 
di vedute del Governo italiano e inglese sulla 
questione del Cenacolo, si domanda: se il Re
gio Governo creda possibile e conveniente, di 
accordo con Tlnghilterra,. di deferire la que
stione del Cenacolo al tribunale supremo della 
Lega delle Nazioni, al cui imparziale giudizio 
potranno serenamente rimettersi' entrambi, i
Governi ; A

2° In quanto poi alle questioni sui rima
nenti luoghi Santi, ufficiati in comune dai di
versi riti cristiani, e le cui divergenze dovrà - 
esaminare una speciale Commissione, a norma 
delhart. 25 del trattato di Sèvres, si domanda • 
quali affidamenti può darci il ministro, sulla 
componenda Commissione,; cioè quali e quanti
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saranno i membri componenti la detta Coni li senatore Conti. .
missione, e quali i. poteri della medesima/ se
cioè, consultivi, informativi o deliberativi. %

Pianigiani.

Il sottoscritto chiede di interrogare h onore
vole ministro dei‘lavori pubblici per sapere se 
le trattative da oltre un anno in corso per la 
concessione del servizio di navigazione sul Lago
Maggiore; possono far sperare in una prossima

■ sistemazione di quel servizio, quale in ispecie 
le industriose popolazioni dei numerosi Comuni 
di sponda destra del Lago e le comunicazioni 
colla Svizzera da tempo reclamano, ed hanno 
diritto di veder finalmente riordinato e stabil
mente ripristinato.

.'f

Cuzzi.

»
» ’
»,
»

»
»
» _

»
»
»

i

»
»
»
»
»

Orlando . ■ . . . . .!

Ferrerò di Carq.J)iano . .
Del Carretto . . . . \
Corsi .

. Al ministro degli affari esteri per sapere se 
si verifichi che gli oggetti preziosi e le opere 
d’arte spettanti alla Venezia tridentina, dai 
Musei di Innsbruck e di Vienna trasportati ulti
mamente presso il Ministero austriaco degli 
esteri, pur essendo stato compilato fin dal 15 feb
braio u. s. r elenco completo, firmato dai De
legati italo-austriaci, per la restituzione degli

»

Schanzer. . . . . .
Ferraris Maggiorino 
Mariotti . . . . . '.
Bergamasco. . . . .
Da Como. . . F . .
Grandi . . . . . .
Sanarelli.. ... . . .
Pozzo . . . . . • . .
Calisse . .
Leonardi Cattolica . . -. 
Rota ... . . . . 
Salvia.... . ... 
Cimati . . . . .
Mangiagalli . . . . . 
Màyer . . . ...

Schede bianche I

stessi, non ci vennero peranco consegnati per
il motivo che la Legazione italiana di Vienna 
sta ancóra attendendo le istruzioni della Com
missione interalleata delle riparazioni di Parigi.

Zippel.

. 144

. 141

. 137

. 130

. 125

. 120

. 119

. 108

. 107

. 94

. 92

. . . . 89

. ' 88
, 88
. 87

87
81 .

!

78
74
71

9
■ Eletti i senatori Ferraris Carlo, Bianchi Ric
cardo, Einaudi, Panari, Spirito, Zupelli, Wollem- 
borg, Lettoni, Diena, Cencelli, Arlotta, Conti, Or
lando, Ferrerò Di Cambiano, Del Carretto, Corsi,
Schanzer, Ferraris Maggiorino, Mariotti, Ler-
gamasco, Da Come, Grandi, Sanarelli e Pozzo.

Domani sarà comunicato, il 
votazioni fatte oggi.

risultato delle

Presentazione di una relazione. ,

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 

votazione per la nomina della Commissione di' 
di Finanze fatta nella seduta di ieri:

Senatori votanti . . .
Ebbero voti :

, Il senatore Ferraris Carlo . .
»
:€>

» '

»
»
»
»
»
»

Bianchi Riccardo.
Einaudi . . . :
Lanari. ... . .
Spirito. . . , .

. Zupelli . . .
Wollemborg. . .
Lettoni ,. . . .
Diena . . . . .

. Cencelli . ......
Arlotta . . . .

274

236
166
160
159
157
157 

.155
150
149
146
144

J

PRESIDÉNTE. Invito il Senatore Vitelli a <
recarsi alla Tribuna per presentare una rela
zione, z • ■ ■■ ,

VITELLI. Ho l’onore di presentare al Senato 
lo relazione dell’ Ufficio centrale sul disegno
di legge : « Sullo stato giuridico degli inse-
guanti pareggiati ». _

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Vitelli della presentazione di questa relazione 
che sarà stampata e distribuita.

J

Annuncio di proposte di modificazioni 
al.regolamento interno del Senato.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Pellerano di dar lettura di due proposte di mo
dificazioni al regolamento interno del Senato,

PELLE PANO, segretario, legge :.

!
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Propongo che Parfcicolo 103 del regolamento 
sia modificato nel senso che; quando la Com
missione per la verifica dei titoli dei nuovi 
senatori delibera la convalida alFunanimità, il 
Senato ne prenda semplicemente atto o, al mas
simo, voti tale proposta per alzata e seduta, 
non mai per squittinio segreto.

Lo squittinio segreto dev’ essere mantenuto 
nei casi in cui la Commissione per la- verifica 
dei titoli! sia divisa o abbia deliberato alF una
nimità di respingere la nomina.

Cefaly.

Il sottoscritto senatore, visti gli articoli 39, 
129,. 130 del regolamento del Senato;

Ritenuto che le disposizioni regolamentari del 
Senato non possono mai invadere e, peggio, li
mitare le prerogative statutarie, ma debbono 
farvi scrupoloso ossequio ;

Ritenuto che, cogli articoli 129 e 130 del re-, 
golamento il Senato si è costituito, contro lo 
Statuto, un diritto di veto all’esercizio delle 
funzioni del senatore, nominato a norma dello 
statuto del Regno;

Ritenuto che per di più questo preteso diritto 
di veto viene esercitato nel segreto delle urne, 
senza discussione; senza indicazione di ragioni, 
di sorprèsa, anche contro il voto unanime della

procedura quindiCommissione senatoriale.

propone
di sostituire queste disposizioni : « Il Senato
quando la Commissione propone la convalido 1

ne prende atto; quando invece la Commissione 
dà voto contrario o sorgano opposizioni scritte 
0 orali in seduta da parte di senatori, il Senato 
fissa la tornata nella quale sulla nomina sarà 
discusso e deliberato in seduta pubblica ».

Giacomo Ferri.

z

PRESIDENTE. Queste due proposte saranno 
trasmesse alla Commissione per il regolamento.

Leggo r ordine del giorno per domani alle 
ore 16:

1. Interrogazioni.
II. Votazione per la nomina delle seguenti

Commissioni permanenti:
a) per le petizioni ?

b] per i decreti registrati con riserva;
c] di contabilità interna.

III. Votazione per la. nomina:
a) di tre commissari di sorveglianza al 

debito pubblico;
, b) di tre commissari di vigilanza sulla cir

colazione c sugli istituii di emissione.

I

La seduta è tolta (ore 17.30).
strana per un Assemblea illuminata come la 
nostra, che non può non essere gelosa, della 
legalità, della libertà-e tutto volere alla luce 
del sole, al crogiuolo della pubblica discussione, 
evitando imboscate di settarismo politico;

Licenziato perda stampa il 21 ghigno 1921 («re 18).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore deli’Ufficio dei Resoconti delle sedute nni.tdi. b-
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Presidenza del n
■7J''5s esibente TITTONI TOMMASO

INDICE , la ricostituzione delle terre liberate e i sotto

Oongedo ...................... ....
Disegni di legge (Presentazione di). . .
Interrogazioni (Annuncio di)..................

(Svolgimento di) :

pag-. 57
63
65

segretari di Stato all’ interno e per gli af
fari esteri.

PRESBITERO, segretario, legge il verbale 
della seduta precedente, il quale è approvato.

Sulla vig-euttì legge elettorale politica » 58
Oratori: 

Presidente ...............................................  • •
CoRRADiNi, sottosegretario di Stato per V in

terno .......................................................................

60'

«
Gallimi..........................................

Sui lavori delle Commissioni incaricate dello

59
59

Congedo.
PRESIDENTE. Il senatore Chiappelli chiede 

un congedo di 30 giorni.
Se non si fanno osservazioni, questo congedo 

si intende accordato.
studio del dazi doganali » . 

Oratori:

60

iìiinìslrc)il dell’indiuitria e del com-
mevcio

<1.

Fracassi......................................................... • • ;
Per gli interessi dei sudditi italiani negli Stati

60
61

baltici » . . . ................................................. • •
Oratori : . 

Di Brazzà .................... ................................ .....
Di Saluzzo, sottosegretario di Staio per gh,

62

62

affari esteri . • 62
«Sui lavori di consolidamento del Duomo diO

rienza». 63
Oratori:

Croce, ministro delVistruzione paibblica .
San AIartìno . . . • • ...........................

Messagp'io d.61 Px’Qsidento <i61 Goiisislio «

Kelazioni (presentazione di)., . . . • • • • • 
X?ota,aioni a scrutinio segreto (Risultato di) . .

63
63
58
63
57

Ltt seduta è aperta alle ore 16.
Sono presenti i ministri delle Colonie, della

guerra ;
della marina. deiristruzione pubblica,

deirindu-dei lavori pubblici, dell’agricoltura, 
stria e commercio, delle poste e telegrafi, per

A 9

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo ii risultato delle 

seguenti votazioni:
Per la nomina della Commissione per la po

litica estera:
Senatori votanti ., .

Ebbero voti: 
li senatore Diaz .

265

« 0 0

»

»

»

»
»

»

»

y>

»

»

»

Imperiali. .
Thaon di Reve
Piosca . 
Pausa . 
Artom .
Presbitero . 
Bollati. . . 
Di Rovasenda
Catellani
Squitti. .
Tassoni .
Fracassi .

»

Voti nulli 0 dispersi . . 
Schede bianche. . . .

158
-154
147
141
140
136
124
112

94
84 

.80
79
72
24
19

Tipografia del Senato
J
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Eletti i senatori Diaz, Imperiali, Thaon eli
Revel, Mosca, Pansa, Artom, Presbitero, Boi
lati, Di Rovasenda, Catellani e Squitti.

Per la nomina di tre Commissari al Consiglio
superiorp/ù del Lavoro:

Senatori votanti . 264

Ebbero voti:
Il senatore Foà,

«
»

»

»

Bergamasco .
Camp elio, .

«

Ebbero voti :
Il senatore Bianchi Riccardo .

»
»
»

Torrigiani Luigi . .
Corbino ..................
Del Pezzo . . . .

Voti nulli 0 dispersi . . .
Schede bianche...................

Eletti i senatori Bianchi 
Corbino.

>

»

Per la nomina

157

134

94

78

13

24

Torrigiani Luigi,

di due • commissari al Consi-
glio Superiore di assistenza e beneficenza pub 
blica:

Senatori votanti . 265

I

! 
i

»
»
»

»
»

»

»

»

»

Dallolio Alberto 
Torrigiani Luigi 
Reynaudi. . . 
Marchiafava. . 
Catellani. . . 
Rattone . . . 
Persico . . . 
Badoglio . . . 
Morrone . . . 
Colonna Prospero 
Francica Nava. 
Bottoni . . . 
Fano .... 
Pipitone . . .

Schede bianche.................................
Fletti i senatori Foà e Bergamasco

141

126

5

2

2

1

1

1

1

1

1

1

1

1

1

1

1

25

Ebbero voti :0 t
I

Il senatore Dallolio Alberto 161

»
»
»
»

Rattone . . . 
Polacco . . . 
Foà . . . . 
Bergamasco. .

Voti nulli 0 dispersi 
Schede bianche. .

"B 112

4

3

2
10

26

Eletti i senatori Dallolio Alberto e Battone.

Per la nomina della Commissione per la bi-
blioteca :

Senatori votanti .
Ebbero voti:

Il senatore Mazzoni .

9 264

9

» Beltrami . 
Frad eletto 
Cocchia .

9

9

150

146

86

83

Voti nulli 0 dispersi . .
I

Schede bianche 9

15 !

22

Eletti i senatori Mazzoni, Beltranii e Era-
deletto e

Per la nomina di due membri del Comitato 
Nazionale per la protezione ed assistenza degli 
orfani di guerra:

Senatori votanti 9 9 263

Messaggio del Presidente 
del Consiglio dei ministri.

PRESIDENTE. Dal Presidente del Consiglio 
ho ricevutoli seguente messaggio:

« Roma, 10 giugno 1921.

« Mi onoro informare V. E. che sua Maestà
il Re, con decreto in data di ieri ha accettato 
le dimissioni dalla carica di sotto segretario
di Stato per la marina, rassegnate dall’onore
vole avvocato Nicolò Tortorici, già deputato al 
Parlamento.

« Con profonda osservanza,

« Il Presidente del Consiglio dei ministri 
« GrIOLITTI ».

Do atto al Presidente deh Consiglio di questa 
comunicazione.

Svolgimento di interrogazioni.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’in

terrogazione del senatore Gailini al Presidente 
del Consiglio dei ministri, ministro dell’interno, 
« Per sapere se il Governo intenda proporre 
l’abrogazione o quanto meno la modificazione 
alla vigente legge elettorale politica, che, nega
zione di moralità e di democrazia, paralizza il 
suffragio universale, coarta e deforma la so-
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vrana volontà del popolo, turba ed inquina le
sorgenti dei pubblici poteri » •

Ha facoltà di parlare l’onorevole 
sottosegretario di Stato all’interno.

Corradi ni

CORRADINI, sottosegretario di Stato per 
Vinterno. L’argomento di cui si occupa la in
terrogazione dell’onorevole Galiini, ha costituito
durante la passata legislatura materia di di
scussione pubblica, e, incidentalmente, anche di 
discussione parlamentare. Le obbiezioni che si 
sono sempre opposte alla possibilità di ritoccare 
profondamente la legge elettorale politica del 
1919 sono state sempre quelle che potremmo
dire fondate sull oex giovinezza, di quella legge.

La legge del 1919 si può dire che, preceden
temente all’ultima elezione, non era stata nem
meno completamente applicata; non c^era stata
una esperienza sufficiente del principio sul
quale quella legge è fondata e del meccanismo 
procedurale per la sua applicazione.

La parte che si inferisce alle circoscrizioni ;

e che esercita indubbiamente una grandissima 
importanza sull’applicazione del principio pro-
porzionalista, non era ancora sperimentato nellaJ.

sua integrità; quindi questa obiezione, secondo
la quale la legge non aveva avuto ancora una

oaoaT>ga:aa^>yi^oo>^opcs7X'»TWf^waax».-agyaa»;»^cr»wx>-^*ùz^
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esperienza della legge integralmente applicata, 
possa essere valutata, e i risultati circa, il ren
dimento del congegno di quella legge possano 
essere apprezzati.

Non mi fermo sulla questione del principio 
che informa la legge stessa, questione che ec-
cede indubbiamente questo momento ) e che
potrà essere fatto non airindomani di una ele
zione generale, come quella che si è avuta.
quando si abbia

prima applicazione, ha sempre impedito che
quella discussione diventasse una discussione
capace di dare risultati immediati. La stessa 
discussione può dirsi ha ancora uguale valore 
in questo momento.

Oggi .la prima applicazione della legge elet
torale nella sua integrità, coll’ allargamento 
delle circoscrizioni, è stata fatta nei comizi del 
15 maggio; ma i risultati di questa esperienza 
si può dire non siano ancora, noti.

La legge, e i risultati della medesima, deb 
bono essere esaminati, debbono passare attra
verso il vaglio della Giunta delle elezioni e 
della Camera che debbono esaminare ed apprez
zare i risultati, e possono mettere in luce Tutte 
le deficienze. Sarà in quella sede che indub-
blamente una grande esperienza circa gli in
convenienti, per lo meno procedurali ;

trasformazione di certi congegni, può 
fatta.

circa la 
esser©

ma
una maggiore concreta co-

scienza dei risultati che la legge ha portato.
Quindi il Governo, per rispondere all’inter-

rogazione dell'’onorevole Galiini, può dire sem-
plicemente questo: che non crede, che possa 
porsi in questo momento la questione della ri
forma della legge elettorale politica del 1919.

PRESIDENTE. Ha facoltà di. parlare l’ono-
revole Gailini ner

GALLINI.
presentai

dichiarare se è soddisfatto.
Onorevoli colleglli;o quando io

l'interrogazione credetti d’interpre-
tare, e credo tuttora d’ interpretare, h impres-
sione ed il sentimento pubblico, diffuso in tutte
le classi sociali.

Il secondo esperimento della nuova legge
elettorale, per dirla con una frase di Vittorio 
Emanuele Orlando, è riuscito più affligente del 
primo ; e non poteva essere diversamente, dato 
lo strano meccanismo di questa legge.
. Si comincia con la formazione delle liste;
chi vuole entrare nella lista deve cercare tutti
i modi acciocché gli a,Ir,ri colleglli di lista siano

1

più scadenti. E una specie di corsa dei medio
cri, degli arrivisti, degli esibizionisti : gli uomini 
superiori, gli uomini di valore o sono messi in 
disparte o si ritraggono da questa corsa. Na
turalmente, se le liste sono mediocri, il risultato 
delle liste non può dare una assemblea cosi
elevata, come per T ingegno, per il valore, per
il patriottismo dei suoi figli l’Italia avrebbe 
diritto di pretendere.

Dopo la formazione della lista comincia su
bito quella specie di lotta fratricida, di lotta 
cainesca, come l’ha scultoriamente definita il
nostro illustro collega
cainesca che

kJenatore D’Ovidio; lotta
assume delle proporzioni fanta-

Mi pare che l’onorevole Galiini dovrebbe
convenire in questo concetto, che una discus-
sione feconda della efficienza della legge elet-
torale del 1919, possa essere posta soltanto
quando l’esperienza .ultima, e anche la prima

stiche, e che può arrivare fino al delitto. E su 
questo punto, tanto da parte dei vinti come da
parte dei vincitori, vi è stato un vero plebi-
scito di indignazione contro la legge. Lo stes.so 
onorevole Meda, il quale disse che piuttosto di ri
nunciare alla tesi della proporzionale si sarebbe
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fatto rivoluzionario, ha dovuto convenire che 
il voto preferenziale non può essere più con
servato, senza riflettere però che, tolto di mezzo

sterna non hanno mai una maggioranza forte.
Hanno parecchie minoraiìze deboli, .battagliere.

il voto preferenziale, non vi più la legge,
che a tempo c a luogo si mettono a fare le 
compagnie di ventura e tolgono quindi effìca-

quale fu concepita, perchè non vi ò più modo 
di fare la graduazione.

PRESIDENTE. Onorevole Galiini, le faccio 
considerare che la sede di interrogazione non 
è la più appropriata per una discussione det
tagliata sulla legge elettorale, tanto più che 
ella non può sperare mediante un’interroga
zione - la quale non può rappresentare che il

ci a e alla maggioranza che non ha forza di
agire e al Governo che non può lungamente 
resistere.

Io speravo che il Governo per lo meno ci
portasse dinanzi la promessa più dilatoria.

suo pensiero personale, poiché il Senato non
può intervenire nella discussione - di ottenere 
risultati pratici. Ella ha due vie maestre per 
raggiungere il suo scopo; la presentazione di 
una mozione o la presentazione di un progetto 
di legge di iniziativa parlamentare. {Approvo.^ 
2ioni).

Quindi, senza toglierle la facoltà di parlare, 
io la pregherei di limitarsi al puro oggetto del
l’interrogazione e di non entrare a discutere 
di tutta la legge elettorale.

GALLINI. Onorevole Presidente, io sono de
ferente alle sue cortesi osservazioni ? ma poi-,
chè sono nei termini di tempo stabiliti dal re
golamento, intendo di dire le ragioni per cui 
non sono soddisfatto della risposta del Gover
no : e queste che dico sono appunto le ragioni 
per cui non posso essere soddisfatto.

Dopo la lotta per il voto preferenziale, 
vi è, come nelle imprese commerciali, il fi
nanziamento, e chi non ha centomila lire da 
gettare sul mercato elettorale non può sperare 
in un risultato favorevole.

Non dirò poi nulla di tutte quelle forme 
procedurali asfissianti, quali le vidimazioni no
tarili, i termini fatali per il deposito delle
schede, ecc.

Ma la violazione più enorme che si com

qual’è quella della nomina di una Commis
sione che studiasse l’argomento; il Governo 
non crede nemmeno di far questo ed io non 
posso quindi dichiararmi soddisfatto.

PRESIDENTE. Segue all’ordine del giorno 
l’interrogazione dell’onorevole senatore Fra
cassi ai ministri delle finanze, dell’agricoltura
e dell’industria e commercio
che punto si trovino i lavori

« Per sapere a 
delle diverse

Commissioni incaricate dello studio dei dazi
doganali e se essi abbiano per scopo soltanto
la formazione di una nuova tariffa, generale, 
oppure la formazione di una tariffa massima 
e di una minima che segnino i limiti entro i
quali possano normalmente Qb volgersi i nego
ziati per i nuovi accordi commerciali ».

Ha facoltà, 
dell’industria

di parlare l’onorevole ministro
e commercio per rispondere a

questa interrogazione.
ALESSIO, ministro dell’industria e commer-

do. Posso assicurare il oenatore Fracassi che
il lavoro relativo alle tariffe doganali è giunto
al suo ultimo Qtadio, È noto al Senato come
da circa cinque anni sia stata costituita
Commissione il
1917 con la

cui lavoro
una

si conchiude nel
presentazione della relazione Pan-

tano intesa a spiegare i criteri della nuova ta
riffa doganale. Alhi relazione, che è il riassunto
di tutto lo studio compiuto dalla Commissione 
sono allegati altri 26 volumi.

;

La tariffa doganale rappresenta un lavoro
mette contro la giustizia, è la coartazione della j importante e diligentissimo, cosi per parte dei
volontà dell’elettore.

La lista, anche se contiene un nome indegno 
0 spregevole, bisogna votarla com’è; di qui la
conseguenza della astensione degli elettori e
del discredito delle liste.

Infine il presunto benefìcio della legge sulla 
proporzionale, quello cioè che ogni partito ab
bia nella Camera elettiva una rappresentanza,
rimane frustrato dal fatto 7 perchè in pratica
avviene che le assemblee elette con questo si-

membri della Commissione, come degli altri 
funzionari che dovettero completarlo. Ed in
vero, poiché ne era stato alquanto ritardata la
prosecuzione ; quando il Gabinetto, di cui ho
l’onore di far parte, iniziò il suo ufficio, la
prima opera da me intrapresa fu quella di prov
vedere all’aggiornamento di quanto poteva ri
ferirsi ai mutamenti nelle condizioni dell’in

■ du stria. al fine di ottenere che l’elaborazione
della tariffa definitiva esprimesse le vere con-
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dizioni deir industria quodi sono attualmente. ! quanto Tindustria nazionale; poiché con esse
A tale opera, di revisione e di aggiornamento | il Parlamento fìssa il limite massimo dei pesi
si dedicarono parecchi funzionavi in seo’uito a
mandato da me ricevuto ? giovandosi contempo-
raneamente dei memoriali e delle relazioni pre
sentate dai singoli interessati.

S LI ccess i V am ente. quando il lavoro di aggior- 1

namento fu compiuto, fu dato incarico ad una 
speciale commissione di applicare i. saggi alle
voci della tariffa, la quale 
prossimamente.

s

Il senatore Fracassi do L

è la natura di questa, 
cercato di trovare una

che per proteggere l’industria nazionale si pos
sono addossare ai consumatori ed il limite delle 
concessioni che si possono fare a compenso di 
altri vantaggi per l’economia generale del 
paese.

Da quanto il ministro ha detto sembra che 
questo sistema non sia stato seguito, ma che

arà pubblicata piuttosto ci si sia tenuti al sistema della ta-

nanda ancora quale |
tariffa. Il Governo ha

soluzion che rispon-
desse alle varie tendenze che su- questo r-' V»go-
mento si sono manifesteate, senza adattarsi a un
tipo piuttosto che a un altro. Si è mirato alla 
protezione dell’ industria nazionale.; e sopratutto 
si è cercato di fare della tariffa uno strumento
di negoziazione notevole, agile ed efficace.

Credo che quando essa verrà pubblicata e
formerà oggetto di esame da parte dei mem-
bri dèi Parlamento; si dovrà riconoscere che;
come A stata proposta; èssa risponde completa
mente a questi fini.

FRACASSI. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FRACASSI. La mia interrogazione era stata 

presentata nell’al ti ma Sessione con richiesta di 
risposta scritta. La chiusura della Sessione e 
la fine della legislatura hanno fatto mancare 
qualsiasi risposta.

L’argomento era molto importante ed è della
massima urgenza.

■ Molti anni fa, prima dello scoppio della
guerra, era stata nominata una Commissione 
per lo studio di nuove tariffe in considerazione
della prossima scadenza dei trattati commer-
ciali, perchè fin d’allora si riteneva che la ta
riffa in vigore non fosse più rispondente alle 
esigenze economiche del paese. A quella prima
Comraissione alti' se ne aggiunsero come ha
detto testé l’onorevole ministro dell’industria.
dal quale abbiamo appreso che i lavori di
queste Commissioni sono pressoché giunti al
termine.

Io domandavo anche se nella formazione di 
queste nuove tariffe il Governo si fosse acco
stato al sistema della tariffa doppia, cioè mas-
sima e minima ehe, a mio avviso, è il sistema
migliore per protegger tanto il consumatore

riffa generale unica.
La politica di guerrti per gli approvvigio

namenti; la gestione statale per una quantità
di prodotti; ha alterato tutte le leggi econo-
mich fy creando una situazione anormale; dalla
quale possono derivare conseguenze gravis-
sime.

Gol ritorno della pace i popoli debbono per
necessità di vita riprendere i loro rapporti
ommerciali naturali; e poiché la libertà asso

Iuta, che sarebbe li regime naturale; non è
possibile, la scelta del regime
meglio convenga al paese;

doganale che
assume una im-

portanza capitale per l’avvenire dell’economia 
nazionale.

L’Italia ha già iniziato i negoziati per ac-
cordi commerciali con alcuni Stati, negoziati
dovrà aprire con tutti gli Stati, affinchè il paese 
possa riprendere la sua vita normale di pro
duzione e di lavoro.

Vi sono prodotti dei quali è indispensabile 
favorire l’esportazione : vi sono delie industrie 
che debbono essere protette; le tariffe doga-
nali debbono essere tali che rispondano equa-4-

mente alle esigenze del consumo ed a quelle
della produzion1.8 nazionale.

Le tariffe doganali sono strumento indispen-
sabile ai negoziatori per tutelare l’economia
della nazione e devono rispondere alle condi
zioni attuali.

Certamente sarebbe stato desiderabile che
queste tariffe fossero da tempo state presen-
tate ed approvate dal Parlamento.

Comunque auguro che siano presto comuni-
cati e dio vengano presentati, mano mano
che saranno conclusi e prima che vengano 
applicati, i trattati di commercio con le altre 
nazioni.

Con questa,o fiducia mi dichiaro
PRESIDENTE. L’ordine del

terrogazione dell’ onorevole s

so Cidisfatto-
giorno reca l’in
atore Di Brazzà,
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al ministro degli affari esteri per sapere a che
Plinto stiano le trattative che egli ha iniziato
per 1 et salvaguardia degli interessi dei sudditi
italiani negli Stati baltici e precisamente del-
r Estonia. r-’

Ha facoltà di parlare P onorevole sottosegre
tario di Stato agli Ctlictx <- esteri nei rispondere
a questa interrogazione.

DI SALUZZO, sottosegretario di Stato po')
gli affari esteri. In forza della vigente legge
che nell’Estonia regola 1 cv proprietà privata.

ta.re delle circostanze favorevoli che si erano
offerte, per trattare con maggiore probabilità
di successo.

Se la teoria del do -ut des ha qualche cosa 
di non simpatico quando si tratti fra persona 
e persona, e nelle normali circostanze della 
vita piivata; altrettanto non può dirsi quando 
si tratti di relazioni ed accordi da prendersi
fra due nazioni, e ne abbiamo, pur troppo
avuto la prova negli ultimi anni.

Venendo ora alla questione attuale. non si
quel Governo 
cento ettari la.

ha fissato ad un massimo di
proprietà fondiaria, dei privati,

senza distinzione 
nìeri.

fra cittadini estoni e stra-

11 nostro rappresentante presso quel Governo
ha fatto passi per segnalar i danni che deri
vano ai nostri connazionali proprietari di ter
reni in Estonia da. ques;a disposizione e do-
neandando un trattamento speciale in loro fa
vore.

Le trattative continuano ed il B.egio Governo
si augura che il Governo Estone, riconoscendo
il fondamento delle nostre richieste, tenendo
presente Tappoggio validissimo dato dalP Italia.
■per .!a realizzazione delle aspirazioni naziona.li
di quel popolo, e ricord3.ndo la si ì natia vivis-
sima con cui il Governo e ■J

]j. popolo italiano
hanno seguito il Governo e il popolo Estone in
momenti difficili ; vorrà fare
queste trattative approdino ad 
cente soluzione.

in modo che 
una soddisfa-

Quanto dico 
Lettonia.

per l’Estonia, vale anche per la

PEESIDENTE, Ha facoltà di parlare Tono-
revole 
dichiar

in ter rogante,
are se e

A

senatore Di Brazzà,
soddisfatto.

DI BEAZZA. Eina
sottosegretario di

ner

razio anzitutto Tonorevole
btaco per

delle informazioni che mi ha dato
gli Affa:

.qp

i Esteri
Ila questione

che ha motivato questa mia iute 1 X

Sono però dispiacente
ogazione.

di dover confessare
che que.ste mi hanno procurai una. certa de^
lusione ; e CIÒ, non tanto quanto concerne i ri
sult r- • 

rt-LI, ma. sopra tutto perchè ho dovuto con
dispiacere onstatare che il Ministro Sforza in
queste t r a 11 a t i v e, le quali non sono ancora, ar-
ri vate ad una soluzione
cldottato 1]Q des ‘ J

anch in altre
dolorose

soddisfacente,. abbia
0 sistema che ci ha cagionato, 
circostanze, tanti disinganni e J

può mettere in dubbio, che il popolo Italiano, 
anche perchè spesso portato ad un certo idea
lismo, condivide in questo i sentimenti di ami-
cizia che il Governo dia dimostrato verso i
nuovi Stati dei paesi Baltici.

Egli ha veduto con simpatia il loro nascere, 
ne ha seguito, e ne segue con vivo interesse 
il loro sviluppo, ha. appoggiato il loro ricono-
scimento, e farà di tutto per aiutarli 
rando Icv fortezza, dei loro propositi,
dei quali
vissimo ;

; amrai-
in virtù

essi, in un tempo relativamente bre-
sono arrivati alla situazione odierna

Ma esso vuole anche fermamente che gPin-
tenessi dei propri connazionali siano salvaguar-
dati nel miglior modo possibile.
loro tutto il tempo che
arrivare a questo scop

accordando
sarà necesssario per 

; ciò bene inteso senza
immischiarsi menomamente nelle loro questioni 
interne.

Amiamo troppo che altri non s’introm.ettano
nelle nostre. per non rispettevre questo principio
verso gli altri.

Con un poco di buon Ci) volontà, e di pazienza
non deve essere difficile di arrivare ad una 
equa soluzione, la quale, semza ledere i prin-
cipi che informano i nuovi Governi, diano
che

an-
soddisfazione agli interessi dei sudditi de

gli altri paesi, tenendo in. debito conto quello
che il Governo Italiano, affidandosi alla loro 
lealtà e riconoscenza, ha fatto in favore di que-
sti nuovi Stati )

suadersi che hanno
i quali, dopo tutto, devono per-

un grandissimo interesse
di vedere continuato Tappoggio
che loro ^abbiamo finora accordato.

e la simpatia

Perciò ; prendendo atto delle dichiarazioni
delTonorevole sottosegretario di Stato per gli
affari esteri ; mi riservo ritornare sulTargo-
mento quando ne vedessi la necessità.

PRESIDENTE. L'ordine de.} giorno reca lo
se sorprese; quello cioè di non approfit- I svolgimento della interrogazione del senatore
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San Martino al ministro della pubblica istrn- RODINO, ministro della guerra. Ho Tonor
zione : « Sopra lo stato dei lavori di Consolida-
mento del duomo di Pienza ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge:

Conversione in legge del 'Regio decreto
deir istruzione per rispondere 0

CROCE, ministro della,pubblica istruzione. 
I lavori di consolidamento dell’ abside del 
Duomo di Pienza sono stati iniziati da circa

4 luglio 1920, n. 1165 riguardante la soppres
sione dei Tribunali militari di Alessandria, An
cona e Piacenza;

Conversione in legge del decreto-legge
dieci anni ; e finora hanno consistito in par 14 giugno 1917, n. 1032, concernente il inan-
ziali sottofondazioni dell’abside, che tendeva
a slittare verso Valle. Questi lavori sono già 
costati all’erario parecchie centinaia di mi-

tenimento e hr riassunzione in servizio dei mi
litari invalidi della guerra di cui all’art. 6 della
legge 25 marzo 1917, n. 481.

.O‘;liaia di lire ; ma essi furono sospesi durante la PRESIDENTE. Do atto all onorevole ministro
guerra per mancanza di fondi, e' soltanto da della guerra della presentazione di questi di-
qualche mese è stato ordinato di riprenderli, 
incaricando il sopraintendente di preparare il 
preventivo della spesa. Il preventivo è venuto, 
ed è stato sottoposto al Consiglio Superiore dei 
lavori pubblici, e, nell’aprile scorso, all’esame 
del Consiglio Superiore di belle arti.

Il Consiglio, stimando necessario che gli ele
menti tecnici del disegno. fossero esaminati

segni di legge, che seguiranno il loro corso a
onorma del regolamento.

Presentazione di relazioni.
PRESIDENTE. Invito l’on, senatore Fabrizio 

Colonna a recarsi alla tribuna per presentare 
alcune relazioni.

COLONNA FABRIZIO. A nome-della Coni-
sul posto, ha delegato il Consigliere architetto 
Giovannoni a compiere un sopraluogo. Questo

missione per
natori

sopraluogo, che è stato vi vara ente sollecitato,
T 

; I fi

avverrà nei prossimi giorni e, dentro il mese.
il Consiglio .Qkj uperiore , delle Belle Arti potrà
pronunciarsi definitivamente.

PRESIDENTE. Ha la parola il senatore San 
Martino per dichiarare se è'isoddisfatto.

SAN MARTINO. Mentre ringrazio l’onore-
vole ministro della pubblica istruzione per la
sua cortese rispósta, mi permetto di insistere
affinchè i lavori di onsolidamento siano ri-
presi al più presto. L’interruzione di questi la
vori non compromette soltanto la solidità del
l’insigne monumento d’arte, ma^anche la grande 
quantità di materiali di costruzione già in opera 
oppure radunata nel cantiere, che rappresenta 
un valore di circa un milione e che le infil
trazioni di pioggia stanno seriamente danneg
giando.

Ecco perchè rinnovo la preghiera che tutte
le formalità necessarie alla rapida ripresa dei
lavori siano senz’altro compiute.

la verifica dei titoli dei nuovi se
l’onore di presentare al Senato le

relazioni sui
Luigi Luzzatti

li t

PRESIDENTE.

■oli dei signori Paolo Boselli, 
Gì u s e p p 8 Ma r c or a.
Do atto all’on. senatore Fa-

brizio Colonna della presentazione di queste
relazioni, che saranno stampate e iscritte al
l’ordine del giorno per la seduta di domani.

Invito Tonor. senatore Diena a recarsi alla
tribuna per nresentare una relazione.

DIENA. Ho l’onore di presentare al Senato
la relazione dell’'Officio centrale sul disegno di
legge : 
e Piav

«
Zi

Costituzione dell’Ente autonomo Brenta 
».

PRESIDENTE. Do aito all’on 
della presentazione di questa

senatore Diena
relazione ; che

arà stampata Z2k distribuita.

Votazione scrutinio segreto.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

votazione per la nomina delle seguenti Gom-
missioni permanenti :

0} per le petizioni;
b) per i decreti registrati con riserva;

Presentazione di due disegni di legge.
RODINO, ministro della guerra. Chiedo di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

c} di contabilità interna.
e la votazione per la nomina:

a} di tre Comm/i ssari di 
debito pubblico ;

sorveglianza al

A
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d) di tre Commissari di vigilanza sulla cir
colazione e sugli istituti di emissione.

Prego r onorevole senatore, segretario. De No
vellis di procedere all’appello nominale.

DE NOVELLIS, segretario, fa l’appello no
minale.

potorto. Carissimo, Cassis, Castiglioni, Cataldi, 
Gatellani, Cavalli, Cefalo, Cefaly, Cencelli, Gher-
sich, Giamician 
velli. Cocchia,
brizio.

; Cimati, Ciraolo, Cirmeni, Ci- 
Cocuzza, Goffari, Colonna Fa-Goffari,

Colonna Prospero, Compagna, Conci,

Ghiusnra di votazione e nomina di scrutatori

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Estraggo a sorte i nomi degli onorevoli se

natori che procederanno allo scrutinio delle 
schede di votazione.

Risultano sorteggiati quali scrutatori:
Per la nomina della Commissione per le pe

tizioni, i signori senatori :
Malaspi na, Annaraton 

Martinez.
6; Squitti, Di àlico,

Ar la nomina della Commissione, pei de-
ere ti registrati con riserva i signori o

Fratellini, Figoli, Bollati, Persico,
enatori : 

Conci.
Per 1 oCb nomina della, Commissione di conta-

bilità interna, i signori senatori:
Tivaroni, Gas tigli oni, Grosoli, Passerini All

gelo, Brusati Roberto.
Per la nomina di tr ,o commissari di sor ve-

gìianza al debito pubblico, i signori senatori :
Cane vari, Suardi, Di Stefano, Bergamasco, 

Boncompagni.
Per la nomina dì tre commissari, di vigilanza

sulla circolazione sugli istituti di emissione.
i signori senamri :

Marsaglia, Dorigo, Pianigiani. Stoppato, Pi-
pitone.

Avverto che il risultato di queste votazioni 
sarà proclamato nella seduta di domani.

Prego i signori senatori scrutatori di pro
cedere allo spoglio delle schede.

(I senatori scrutatori procedono allo spoglio 
delie schede).

Hanno preso parte alla votazione i senatori :
fvgnetti, Albertini, Albricci, Ameglio, Amerò

D'Aste, Annaratone, Arlotta, Artom, Auteri Ber
retta.

Badaloni, Barbieri, Barzilai, Battaglieri, Bava-
Beccaiòs "} Bellini,
mini, Berla D’Argentina,

Bensa, Bergamasco, Berga-
Bernardi

Bertetti ? Bettolìi, Ki
Bertarelìi,

Bocconi, Boilad, Bombig,
cardo, Biscaretti,

Bonazzi, Boncompa-
gni, Borsareìli, Botterini, Bouvier, Brusati Ugo.

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Calieri, 
Campello, Gampostrini, Canova, Capaldo, Ca-

Conti, Corbino, Credaro, Croce, Curreno, Gu- 
sani Visconti, Cuzzi.

Da Como, D’Alife, Dallolio Alberto, Dallolio
Alfredo, De Amicis Mansueto, De Biasio, De
Cupis, . Del Bono, Del Garretto, Del Giudice, 
Del Lungo, Del Pezzo, De Novellis, De Riseis,

rnDia;^;, Di Bagno, Di Brazzà, Diena, Di Frasso / O J / / 1

Di Robilant, Di Rovasenda, Di Saluzzo, Di San- 
POnofrio, Di Stefano, Di Terranova, Di Trabia? 
Di Vico, Dorigo, D’Ovidio Enrico, D’Ovidio 
Francesco, Durante.

Einaudi.
Facili, Faldella, Fano, Feda Di Cessato, Fer

raris Carlo, Ferraris Dante, Ferrerò Di Cam-
biano, Figoii, Fili Astolfone, Filomusi Gueìiì ;

Foà, Fracassi, Fradeletto, Francica Nava, Fra
scara, Fratellini, Frola, Fulci.

Gallina, Galiini, 
Gioppi, Giordani,

Garavetti, Gerini, Giardino, 
Giordano Apostoli, Giunti,

•Giusti del Giardino, Golgi, G-randi, Grassi, Gri-
)

mani, Grosoli, Guala, Gualterio, Guidi.
Hortis.
Imperiali, Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Leonardi Cattolica, Li ber-

tini, Loria, Lucca.
Malaspina, Malvezzi Ma,nna, Mango, Mar-

cliiatava, Marescalchi Gravina, Mariotti, Mar-
sagìia, Martinez, Martino, Masci, Massarucci ;

Mayer, Mazza, Mazzoni, Melodia, Millo, Mol
menti, Montresor, Morandi, Morpurgo, Morrone, 
Mortara, Mosca, Mosconi.

Niccolini Eugenio, Niccolini Pietro, Nuvoloni.
Orlando.
Palammo, Papadopoli, Pascale, Passerini An

gelo, Paternò, Pavia, Pecori Giraldi, Pellerano, 
Perla, Persico, Petitti di Roreto, Pianigiani, 
Piccoli, Pigorini, Pincherle, Pipitone, Placido, 
Podestà, Pozzo, Pullè.

Quarta.
Rattone, Rava, Rebaudengo, Ridola, Romeo 

delle Torrazzo, Rossi Giovanni, Rota, Ruffìni.
Saladini, Salata, Saldini, Saivarezza, Sanarelli, 

Sandrelli, San Martino, Santucci, Scalori, Schan-
zer, Schiraiii, Sohnper, Scialoja, Sechi, Sili,
Sonnino Sidney, Spirito, Squitti, Stoppato, Suardi 
Supino.

Tamassia, Tamóorino, Tassoni, Tecchio, Thaon
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di Revel, Tittoni Romolo, Tivaroni, Tommasi, 
Torlonia, Torraca, Torrigiani Filippo, Torri
giani Luigi, Triangi.

Valenzani, Valerio, Valli, Valvassori-Peroni, 
Vanni, Venosta, Venzi, Vigliani, Vigoni, Vi
sconti Mandrone, Vitelli, Volterra.

Wollemborgo
Zippel, Zuccari, Zupelli.

Annuncio di interrogazioni.
PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore.

segretario. Presbitero di dar lettura delle in
terrogazioni presentate alla Presidenza.

PRESBITERO, segretario, legge:
Interrogazioni con risposta scritta:

Ai ministri di industria e commercio e della 
pubblica istruzione sulla necessità di pronti 
provvedimenti atti ad eliminare abusi che si 
compiono da istituti sedicenti scuole superiori 
di ragioneria con rilascio, anche in concorso
di istituti esteri, di diplomi di ragioneria, il 
tutto con speculazione privata, dalla quale, ol
tre alla evidente violazione della legge, deriva 
danno a chi frequenta quattro anni di faticosi 
e severi studi nei Regi istituti tecnici del Re
gno, e dopo di regola altri quattro anni di 
studi complementari .nelle Regie scuole supe
riori di commercio italiane per mettersi in 
grado di esercitare degnamente la professione 
di ragioniere riconosciuta e regolata dalla 
legge 15 luglio 1906, n. 387.

Frola.

Al ministro della guerra sul fondamento 
delia notizia del trasloco della Scuola profes
sionale di areonautica sorta in Torino con piena 
soddisfazione degli studi ed esperienze e sulla 
necessità che detta scuola, la cui importanza 
fu anche riconosciuta nel recente Congresso 
nazionale di areonautica, rimanga a Torino 
aderendo pure alle istanze a tale riguardo 
proposte dal Consiglio di amministrazione del 
R. Politecnico e dall’Amministrazione comunale 
provvedendo d’urgenza per la sospensione dei 
lavori di smontaggio e relativi.

Frola.

Al ministro dei lavori pubblici per sapere se 
egli sia disposto a secondare energicamente, 

d’accordo anche con altri ministri, la preziosa 
iniziativa dell’onorevole deputato Arturo Ma 
rescalchi {Giornale d’Italia, 27 marzo 1921) 

o

1

la quale può attuarsi senza nessuna spesa del 
Governo, anzi con molto maggior reddito di 
tasse, e liberarci da una disonesta speculazione.
che fa pagare nelle nostre stazioni ferroviarie ?
non troppissime quelle da eccettuarsi, fino a 
dodici lire il litro un intruglio di vino inter
regionale, direi quasi un ridicolo vino tipico, 
accrescendo in tal modo presso i viaggiatori 
forestieri la nostra cattiva fama commerciale, 
e insieme togliendo loro di poter conoscere e
apprezzare (spontaneo quanto inestimabile 
mezzo di propaganda !) le tante e secondo i gu
sti tutte pregevoli qualità di vino di cui l’Italia 
è straricca, mentre invece apprezzano i biscotti 
di Novara, i b le totani di Vercelli, gli amaretti 
di Saronno, i pacchetti di panforte di Sien eclj

altre innumerevoli e costose specialità simili ?
perchè offerte genuine, e che cosi si diffondono 
largamente fuori d’Italia, come appunto seguirà 
de’ vini, quando all’impulso parlamentare si 
unirà Topera dell’Ente Turistico, delle varie
società protettrici delle belle arti, dell’Associa
zione Nazionale per il movimento dei forestieri ?
e quella d’altri enti affisi, cosa che oggi siva 
facendo più intensamente che mai da per tutto 7

?cominciando dalla Germania {Messaggero 
31 marzo 1921, pag. 2).

Provveda il Governo come crederà meglio 
a togliere i gravi sconci per il vino comune e 
per le altre cose necessarie in generale a tutti 
i viaggiatori. Ma per la verifica della genui
nità dei vini scelti e dei dolciumi, trovi asso
lutamente il modo di lasciarla agl’ interessati 
cioè ai produttori stessi, memore del detto sa
piente : Ghi fa da sè, fa per tre.

Moltissimi dei miei nuovi colleghi della Ca
mera e dei Senato potrebbero maravigliarsi di 
vedermi entrare cosi franco in questo argo
mento ; ma a parte un ventennio d’esperienza 
mia propria come piccolo produttore di vino, 
devo dire, perchè è pura verità, che di tutte 
le questioni riguardanti l’agricoltura, l’indu
stria, il commercio e il benessere e la pace 
sociale, si tratta amplissimamente nella mia 
raccolta di Prose e Poesie, divulgata in cento- 
quindicimila copie dal 1892 fino a ieri; nè po
che sono le cose che in detto libro si consi
gliano di fare, come ne consigliavo in altre

f. 10
I
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mie pubblicazioni anteriori e posteriori, e che 
oggi dobbiamo pentirci amaramente di non
aver fatte. Basterebbe citare per tutte lo scritto 
di Guglielmo Emanuel sulla vera città giar
dino in Inghilterra, inserito nelle mie Letture 
Educative, fin da quando uscirono la prima 
volta in ventimila copie nel 1912; poiché quello 
scritto fu certamente un tempestivo grido di 
allarme contro il minaccioso avanzarsi della 
crisi edilizia.

Morandi ♦

Allora domani seduta pubblica alle ore 15 
col seguente ordine del giorno:

I. Interrogazione.
II. Relazione della Commissione per la ve

rifica dei titoli dei nuovi senatori {Documenti 
N. II) [Bosetti} - (III) [Luz:satti} - (IV) [Mar- 
cor a}.

III. Votazione per la nomina :
a) di tre Commissari di vigilanza al fondo 

per remigrazione;
&) di due Commissari di vigilanza sul ser-

Per la seduta dì domani.
1 vizio del chinino ; t2?

PRESIDENTE. Per la seduta di domani è 
all’ordine del giorno, oltre la votazione sulle 
conclusioni della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori e per la nomina 
di alcune Commissioni, anche la discussione del-
i'indirizzo di risposta al discorso della Corona. I cumenti}.

Quindi se il Senato desidera che questa di
scussione cominci alle 16, è necessario fissare 
la seduta per le 15; perciò propongo che la 
seduta di domani cominci alle 15.

Chi approva questa proposta è pregato dì 
alzarsi.

È approvata.

c) di un Commissario per la diffusione 
della istruzione elementare nel mezzogiorno e
nelle isole o

IV. Discussione del progetto d’indirizzo in
risposta al discorso della Corona , (N. I-A do-

La seduta è tolta (ore 17.30).

a»

Licenziato per la stampa il 24 giugno 1921 (ore 10). 
Avv. Edoardo Gallina

Dirattore deU’ Uffieio dai Resoconti della sedute pubbliche.

l
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Gongedi.
PRESIDENTE. Il senatore Clemente ha chiesto 

un congedo di 15 giorni ed il senatore Impe
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Se non si fanno osservazioni, i congedi s’in
tendono accordati.
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83
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PRESIDENTE. Il Presidente della Commis
sione parlamentare d’inchiesta sulTordinamento 
delie amministrazioni di Stato e sulle condi
zioni del personale ha trasmesso al Presidente 
del Senato la seguente lettera :

« Ho r onore di rassegnare alia Eccellenza 
vostra un primo rapporto sullo stato dei la
vori della Commissione parlamentare nominata 
per l’esecuzione della legge 16 marzo 1921 nu-

S mero 260, con riserva di presentare nei termini
La seduta è aperta alle ore 15.
Sono presenti : il Presidente del Consiglio e 

ministro dell’interno, e i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della giustizia e affari di 
culto, della guerra, della marina, deU’istruzione 
pubblica, dei lavori pubblici, dell’industria e
commercio ?

delle poste e telegrafi, per la. ri
costituzione delle terre liberate ; i sottosegre
tari di Stato per le finanze, per gli affari esteri, 
per l’istruzione pubblica e per la Presidenza 
del Consiglio.

BISCARETTI, segretario., legge il verbale 
/ tz j

della seduta precedente, il quale è approvato. | titoli dei

assegnati dalla legge stessa, una particolareg
giata relazione.

« Roma, 17 giugno 1921,
« firmato : Cassis ■!> e

Questo rapporto sarà stampato e distribuito- 
ai senatori.

Relazioni della Commissione 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca : « Re

lazione della Commissione per la verifica dei
nuovi senatori ».

Discussioni, f. 11 Tipografia del Senato
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Ha facoltà di parlare l’onorevole Fabrizio 
Colonna.

FABRIZIO COLONNA, relatore:
Signori Senatori. — Con Regio decreto in 

data 10 aprile 1921, e per le categorie 3^ e 5^ 
dell’art. 33 dello Statuto, venne nominato sena
tore del Regno l’on. avv. prof. Paolo Boselli, che 
fu deputato al Parlamento per quindici Legisla
ture, dalla XI alla XXV, e più volte ministro 
Segretario di Stato.

Riconosciuta la validità dei titoli e concor
rendo gli altri requisiti voluti, la Commissione, 
ad unanimità di voti, ha l’onore di proporvi 
la convalidazione della nomina.

Con Regio decreto 10 aprile 1921, e per le 
categorie 3% 4^ e 5^ dell’art. 33 dello Statuto, 
venne nominato senatore del Regno l’on. pro
fessore Luigi Luzzatti, ministro di Stato, che fu 
deputato al Parlamento per quindici Legislature, 
dalla XI alla XXV, e più volte ministro Segre
tario di Stato.

La Commissione, verificati i titoli e ricono
sciuta la loro validità col concorso degli altri 
requisiti voluti, ha l’onore di proporvi, ad una
nimità di voti, la convalidazione della nomina.

Con Regio decreto in data 1° maggio 1921, 
e per le categorie 2^ e 3^ dell’art. 33 dello Sta
tuto, venne nominato senatore del Regno l’ono
revole avv. Giuseppe Marcora, che fu deputato

Voti nulli 0 dispersi 
Schede bianche. .

18
24

Eletti i senatori Valvassori Peroni, Faina,
Supino

Per la nomina di tre commissari di sorve
glianza al Debito pubblico:

Senatori votanti . .
Ebbero voti:

Il senatóre Amero D’Aste .

»

0 256

al Parlamento per dodici Legislature, dalla 1 Qa

alla 16«- e dalla 18‘'- alla 25'*, e più volte eletto j
presidente della Camera dei deputati.

Riconosciuta la validità dei titoli e concor
rendo gli altri requisiti voluti, la Commissione, 
ad unanimità di voti, ha l’onore di proporvi 
la convalidazione della nomina.

PRESIDENTE. Le conclusioni della Commis
sione saranno votate a scrutinio segreto.

C3

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato delle vo

tazioni fatte nella tornata di ieri :
Per la nomina di tre commissari per la vi

gilanza sulla circolazione e sugli Istituti di 
emissione:

Senatori votanti . .
Ebbero voti :

e 0 261

Il senatore Valvassori Peroni. .
Faina . 0 0 » 0

Supino o » e

. 121

. 120
. 105

» Della Torre. . 9 9 »

Ferraris Dante . 
Niccolini Pietro
Valenzani.

Voti nulli 0 dispersi 
Schede bianche. .

9

e

152
143
94
75
11
25

Eletti senatori : Amero D’Aste, Ferraris Dante 
e Niccolini.

Per la nomina della Commissione per le pe 
tizioni:

Senatori votanti .
Ebbero voti:

Il senatore Polacco

261

2>

2>

Garofalo 
D'Andrea 
Bertetti 
Guzzi . e

Voti nulli 0 dispersi 
Schede bianche . .

157
148
147

88
82
14
24

Eletti i frenatori Polacco, Garofalo, D’Andrea, 
Bertetti e Guzzi.

Per la nomina della Commissione pei decreti 
registrati con riserva:

Senatori votanti
Ebbero voti:

Il senatore Del Giudice .
»

»

» o 263

De Cupis . .
Dorigo . . 
Nuvoloni . . 
Cannavina

9

Auteri Peretta .
Voti nulli 0 dispersi . .
Schede bianche . » 0

«

149
148
132

88

Q

87
78
11
22

Eletti i senatori Del Giudice, De Cupis, Do
rigo, Nuvoloni e Cannavina.

Per la nomina della Commissione di conta-
98 i bilità interna:

' 1
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Senatori votanti .
Ebbero voti :

s 262 Risultano sorteggiati quali scrutatori per la 
nomina di tre commissari di vigilanza al fondo

Il senatore Dallolio Alfredo
Boncompagni

»

»

»

Di Stefano 
Gioppi . »

«

Curreno 
Bellini.

e

Mango . .
Conci 4 A

Voti nulli 0 dispersi . .
Schede bianche . . . .

115

110

92

85

82

79

58

54

15

23

per l’emigrazione i signori ______ ___
Garavetti, Visconti Di Modrone, Compagna; 
Giusti del Giardino.

senatori Bonicelli

Per la nomina di due commissari di vigi
lanza sul servizio del chinino i signori sena
tori Placido, Torraca, Di Campello, Lamberti, 
Cannavina.

Per la nomina di un commissario per la

Eletti i senatori Dallolio Alfredo, Bonoom- 
pagni, Di Stefano, Gioppi e Curreno.

diffusione dell’istruzione elementare nel Mez
zogiorno e nelle isole, i signori senatori Salvia, 
Valerio, Mosca, Viganò, Cirmeni.

Rinvio di interrogazione.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 

svolgimento della interrogazione del senatore

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.

Prego i signori senatori scrutatori, testé sorte .cr-8

Pipitene al ministro delle finanze: « Per cono-
scere i suoi intendimenti sull'applicazione della 
legge sui sopraprofitti di guerra, onde scon
giurare la minacciata crisi industriale e la 
conseguente disoccupazione di lavoratori ».

giati, di voler procedere allo spoglio delle 
schede.

Prego altresì gli onorevoli senatori, segretari, 
di procedere allo spoglio delle urne.

(T signori senatori scrutatori, procedono allo 
spoglio delle schede, ed i signori senatori se-
gretari procedono alla numerazione dei voti).

L’interrogazione, per accordo intervenuto
fra l’onorevole interrogante e l’onorevole mini
stro, è rinviata ad- altra seduta.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota
zione a scrutinio segreto per la nomina:

a) di tre commissari di vigilanza al fondo 
per l’emigrazione:

à) di due commissari di vigilanza sul ser
vizio del chinino;

c) di un commissario per la diffusione 
/ dell’istruzione elementare nel mezzogiorno e 

nelle isole; ed alla votazione sulle proposte 
della Commissione per la verifica dei titoli dei 
nuovi senatori.

Prego l’onorevole senatore, segretario. Pelle

Hanno preso parte alla votazione i senatori :
Agnetti, Albertini, Ameglio, Amero D’Aste, 

Annaratone, Arlotta, Autori Berretta.
Badaloni, Barbieri, Barzilai, Battaglieri, Ba

va-Beccaris, Bensa, Bergamasco, Berla D’Argen
tina, Bernardi, Bertarelli, Bertetti, Berti, Bet
toni, Bianchi Riccardo, Biscaretti, Bollati, Bom
big, Bonazzi, Bonicelli, Borsarelli, Botterini, 
Bouvier, Brusati Roberto, Brusati Ugo.

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Calieri, 
Campello, Campostrini, Capaldo, Capece Minu
tolo, Carissimo, Cassis, Castiglioni, Cataldi, Ca
tellani, Cavalli, Cefalo, Cefaly, Chersich, Cia- 
mician, Cimatf, Ciraolo, Cirmeni, Civelli, Coc-
chia, Colonna Fabrizio, Compagna, Conci, Conti 
Corbino, Credaro, Croce, Curreno, Cuzzi.

)

rano di procedere all’appello nominale.
PELLERANO, segretario, fa l’appello 

naie.
nomi-9

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi degli 

onorevoli senatori che procederanno allo scru-
tinio delle schede di votazione 9

Da Como, D’Alife, Dallolio Alberto, Dallolio 
Alfredo, D’Andrea, De Amicis Mansueto, De 
Cupis, Del Bono, Del Giudice, Del Lungo, De 
Novellis, Di Brazzà, Diena, Di Robilant, Di Ro
vasenda, Di Sant’Onofrio, Di Stefano, Di Ter
ranova, Di Trabia, Di Vico, Dorigo, D’Ovidio 
Enrico, D’Ovidio Francesco.

Einaudi.
Facili, Faina, Faldella, Fano, Fecia di Ces

sato^ Ferraris Carlo, Ferraris Dante, Ferrerò
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di Cambiano, Pigoli, Fili Àstolfone, Filomusi
Guelfi, Foà, Fracleletto, Francica-Nava, Fra-
scèira, Frola. Fulci.

Gallina, 
Giardino,

Gailini, Garavetti, Gliig'lianovich,
Gioppi, Giordani, Giordano Apostoli,

Giunti, Giusti Del Giardino, Grandi, Grassi, 
Grimani, Grosoli, Guata, Gualterio, Guidi.

Hortis.
Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Leonardi Cattolica, Loria, 

Lucca.
Malaspina, Malfatti, Malvezzi, Manna, Mango,

Mariotti, Marsaglia, Martinez, Martino, Masci
Mayer, Mazza, Mazzoni, Melodia, Molmenti, Mon- 
tresor, Morpurgo. Morrone, Mosca.

Palammo, Passerini Angelo, Paternò, Pavia, 
Pollerano, Perla, Petitti di Roreto, Piccoli, Pi- '
gorini, Pincherl Pipitene 1 Placido, Podestà,
Polacco, Presbitero, Pullè.

Lattone, Rava, Rebaudengo, Ridola, Rossi Gio
vanni, Rota, Ruffini.

Saldìni, Salvia, Sanarelli, San Martno, San
tucci, Schanzer, Schupfer, Scialoja, Sili, Son-
nino Sidney, Spirito, Squitti, Stoppato, Supino.

I

Tamassia, Tamborino, Tecchio, Thaon di Re
vel, Tittoni Romolo, Tivaroni, Torraca, Torri
giani Filippo, Torrigiani Luigi, Triangi.

Valerio, Valli, Vanni, Venosta, Vicini, Viganò,

INGHILLERI. A nome della Commissione 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori, ho 
l’onore di presentare le relazioni sopra la no
mina dei signori Chimienti Pietro e Pantano 
Edoardo.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 
Cataldi a recarsi alla tribunà per presentare 
una relazione.

CATALDI. A nome della Commissione per 
la verifica dei titoli dei nuovi senatori, ho l’o
nore di presentare al Senato la relazione sopra 
la nomina del signor Olindo Malagodi.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 
Giardino a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione.

GIARDINO. A nome della Commissione per 
la verifica dei. titoli dei nuovi senatori, ho l’o
nore di presentare al Senato la relazione della 
Commissione stessa sulla nomina a senatore del 
generale Settimio Piacentini.

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore 
Santucci di recarsi alla tribuna per la presen
tazione di una relazione.

SANTUCCI. Ho l’onore di presentare al Se
nato la relazione della Commissione per la ve-
rifica dei titoli dei nuovi senatori, sulla 
mina a senatore dell’avv. Cesare Nava.

no-

Vigliani, Visconti Modrone, Vitelli 
Wollemborg.
Zippel, Zuccaia, Zupelli.

; Volterra.

Presentazione di relazioni.
PRESIDENTE. Invito r onorevole

PRESIDENTE. Do atto àgli onorevoli sena
tori Perla, Cassis, Inghilleri, Cataldi, Giardino 
e Santucci della presentazione di queste rela
zioni della Commissione per la verifica dei ti
toli dei nuovi senatori.

Queste relazioni saranno iscritte all’ordine
senatore del giorno della seduta di domani.

Perla a recarsi alla tribuna per presentare una 
relazione.

PERLA. A nome della Commissione per la
Risultato di votazione.

verifica dei titoli dei nuovi senatori, ho l’onore
di presentare le relazioni sopra la nomina a
senatore dei signori Berio Adolfo e Contarini 
Salvatore.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore
Cassis a recarsi alla tribuna per presentare una
relazione.-

CASSIS. A nome della Commissione per la
verifica dei titoli dei nuovi senatori ho l’onore 
di presentare la relazione sopra la nomina del 
signor Berenini Agostino.

PRr..SIDENTE. Invito l’onorevole senatore 
Inghilleri a r ".carsi alta tribuna per presentare 
delle relazioni

PRESIDENTE. Dal computo dei voti è ri
sultato che il Senato approva le conclusioni 
della Commissione per la verifica dei titoli; di
chiaro perciò convalidata la nomina a senatori 
dei signori Boselli, Luzzatti e Marcora e li am
metto alla prestazione del giuramento.

Giuramento dei senatori Boselli e Luszatti.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 

del Senato l’onor. Paolo Boselli, la cui nomina 
a senatore è stata oggi convalidata, prego i 
senatori D’Ovidio Francesco e Ghiglianovich di 
volerlo introdurre nell’aula per la prestazione 
del giuraipento,
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(L’onorevole Paolo Boselli è introdotto nel
l’aula ed è accolto da un lungo applauso dei 
senatori e dei ministri che si levano in piedi.

L’onorevole Boselli presta giuramento se-' 
condo la formula prescritta dall’art. 49 dello 
Statuto e si ripetono gli applausi).

PRESIDENTE. Do atto all’onor. Paolo Boselli 
del prestato giuramento; lo proclamo senatore 
del Regno ed immesso nell’esercizio delle sue 
funzioni. '

Essendo presente nelle sale del Senato l’ono
revole Luigi Luzzatti, la cui nomina a sena- 
bore è stata, oggi convalidata, prego i signori 
senatori Hortis e Molmenti di volerlo introdurre 
nell’aula per la prestazione del giuramento.

(L’onorevole Luigi Luzzatti è introdotto nel
l’aula salutato da un lungo applauso dei se
natori e dei ministri che si levano in piedi. 
L’onor. Luzzatti presta giuramento secondo la 
formula prescritta dall’art. 49 dello Statuto e 
si ripetono gii applausi).

PRESIDENTE' Do atto all’ onorevole Luigi 
Luzzatti del prestato giuramento; lo proclamo 
senatore del Regno ed immesso nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Le genti italiche, ricongiunte alla madre 
Patria da Trento a Trieste, all’Istria, rivol
gono con noi tutti, da un capo all’altro della 
nostra classica terra, un caldo saluto a quella 
sponda adriatica, in cui Zara nostra splende 
faro di civiltà e di fratellanza che nulla può 
estinguere, tramite di pacifiche intese coi po
poli vicini.

Lo studio incessante, sincero, di assicurar© 
la concordia fra i popoli dopo una cosi lunga
ed aspra guerra, deve ispirare e guidare la

Discussione del progetto d’indirizzo in risposta 
al discorso della Corona. (V. J)oc. N. l-A).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del progetto d’indirizzo in risposta 
al discorso della Corona.

Invito il senatore Arietta a darne lettura.
ARLOTTA, della Commissione, legge:

politica estera dell’Italia nostra, che nelle vie 
diritte della giustizia, e nel senso profondo 
della sua dignità, meglio afferma la grande 
missione che la storia commetteva all’Italia e 
alla quale essa rimarrà costantemente fedele.

La ricostruzione dell’economia pubblica e 
privata, cosi profondamente sconvolte dalle 
conseguenze gravissime di una guerra di anni, 
che ha assorbito tutte le forze vitali delle na
zioni, non può non reclamare le maggiori no
stre cure, mentre solo da un più intenso e con
corde sforzo di lavoro in tutti i campi dell’at
tività nazionale, è possibile di trovare il mezzo 
per superare questo irrequieto periodo di ri
torno all’equilibrio economico.

Ad infondere sicurezza alle nostre industrie.
ai nostri commerci, alla nostra agricoltura,
debbono mirare gli studi e gli sforzi di tutti,
anche per conseguire quella diminuzione del
caro
causa

costo della vita, incentivo ad agitazioni, 
alla loro volta di minore fecondità di

Sire!

L’Italia in quest’anno, nel quale celebra le 
glorie sei volte centenarie del suo Poeta, si 
asside forte e sicura, pegno di pace a tutti i 
popoli civili, tra quei naturali confini, che il 
genio di Lui divinava, che tanti secoli di pre
potenza straniera ci contesero, che tanto sangue 
di eroi ci conquistò.

Al chiudersi di un secolo dal giorno in cui 
le prime- aspirazioni del popolo italiano alla 
sua libera esistenza audacemente erompevano, 
più come un desiderio infrenabile che come

lavoro, di minore prosperità e agiatezza per 
tutte le classi sociali.

Il Senato, che affrontò coraggiosamente i 
provvedimenti finanziari reclamati dalle ur
genti necessità del bilancio statale, esaminerà 
premurosamente qualunque riforma potesse ri
chiedere la finanza non soltanto dello Stato, ma
ancora degli Enti locali, non meno di esso pro
vati dalle calamitose conseguenze della guerra.

Ma con lo stesso impegno il Senato secon
derà e promuoverà ogni provvedimento, inteso
a ricondurre le .spese pubbliche entro i confini

una speranza raggiungibile, il grande sogno
deir indipendenza italiana, nella compiuta unità,

comportabili dalla potenzialità del contribuente 
italiano, sola questa essendo la via sicura per 
restituire al paese una finanza sana, salda, fe
conda, senza esaurire con uno sfruttamento 
improvvido le fonti stesse del lavoro, della

. si riafferma come una realtà salda e sicura.
frutto di costanti sacrifizi e di gloriosa vit 
toria,

della prosperità generale.produzione,
' A tal fine concorrerà la tanto invocata sem-
pliflcazione dei congegni amministrativi, con-



Atti Parlamentari r »>iw» 74 "™ Senato del. Regno
mftALA/uiaca

LEGISLATURA XSVI — SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — , TORNATA DSL 18 GIUGNO 1921

giunta ad un beninteso decentramento, onde 
sarà resa più agile e rapida razione dei pub
blici uffici, diverranno più acconci ed efficaci 
i servizi, mentre attraverso alle tradizioni sem
pre vive delle nostre così varie regioni, si ce
menterà maggiormente la compagine nazionale.

nazionale, faccia convergere alla elevazione 
intellettuale e morale del popolo italiano tutte 
le migliori energie.

Questa semplificazione degli organi ammini-
sfrativi servirà pure ad avviare verso un’equa 
e possibile soluzione il problema economico, 
cosi urgente, dei funzionari dello Stato, i quali, 
ritrovando l’antico spirito di disciplina e devo
zione al Paese, sentiranno elevarsi maggior
mente la dignità ed il prestigio del loro ufficio, 
condizione non ultima per una vigorosa azione 
dello Stato.

Al definitivo assetto di pace deH’Esercito e 
della Marina rivolgerà pure, come la Maestà 
Vostra ne invita, le maggiori sue cure il Se-
nato, che inchinandosi riconoscente alle an-
ticlie e recenti glorie delle armi nostre, vede 
in esse la guarentigia sicura della grandezza 
della Patria, la difesa leale e ferma del diritto, 
dell’ordine, della libertà.

Ma con 1’ Esercito e con la marina, che escono 
dal popolo nostro, anche le necessità sociali 
del popolo stesso, reclamano cure non meno 
premurose ed assidue affinchè i lavoratori delle 
officine e dei campi, elevandosi a grado a grado 
nella coscienza, non meno dei loro diritti che

Sire,'"

I propositi del Vostro Governo per riaffer
mare i doveri dello Stato nella difesa dell’or-, 
dine ,e della pace sociale sono accolti con fiducia 
dal Senato, il quale con pari fiducia accoglie 
il Vostro augusto mònito al popolo italiano, 
affinchè dalla disciplina appresa nelle trincee 
bombardate che una luminosa vittoria incoro
nava, tragga la forza per ricomporre tutti i 
dissensi, per sedare tutte le agitazioni, che in
deboliscono e discreditano la nazione. Il pro
verbiale buon senso del nostro popolo ricon
durrà, ne siamo certi, la fraterna concordia, 
la scambievole fiducia, la costante e pacifica 
collaborazione di tutte le classi, di tutte le at
tività, di tutte le tendenze oneste o volente-
rose » Neir ambito delle leggi e nel rispetto di
ogni libertà, saranno assicurate all’Italia le 
nuove fortune nella pace, che la Maestà Vostra, 
con parola fatidma, bene auspicando, le addita. 
Sotto la guida sapiente di Vostra Maestà l’Italia 
guarda fiduciosa all’incessante divenire delia 
sua grandezza, che il popolo nostro con Voi
saprà felicemente costruire. {Vivissimi ap-

dei loro doveri e perfezionando ognora più le
loro attitudini, divengano per sé stessi e per il 
Paese fonte sempre più larga e certa di benes-
sere, cemento di concordia e di cooperazione
fra tutte le classi sociali. Gli istituti coope
rativi e di previdenza, l’ordinamento del la-
voro. la graduale elevazione dei lavoratori

plausi}.

PRESIDENTE. È aperta -la discussione sul 
progetto d’indirizzo in risposta al discorso della 
Corona.

Ha facoltà di parlare l’onorevole Bottoni.
BETTONI. Signori Senatori. La Commissione

a forme sociali di governo della propria atti
nominata dal nostro illustre Presidente, per

vità, la disciplina delle rappresentanze di tutte
le organizzazioni dei lavoratori, ed in gene
rale ogni sana e saggia riforma intesa
gliorare le condizioni morali

a mi-

redigere la risposta al discorso della Corona, 
ha compiuto l’opera affidatale in quel modo 
egregio, ch’era presumibile quando si ponga

e materiali del
mente agli uomini preclan, che la compongon o.

popolo, troveranno sempre nel Senato non sol
Nessun dubbio - per ciò - che debba essere ap-

tanto cure amorevoli, 
cito e pronto.

ma studio intenso, solle-
provato sia pure con quelle modificazioni che
furono proposte o

E, poiché la pubblica cultura è non solo vanto
deir Italia nostra-, ma condizione precipua di 
ogni vero progresso civile

Ma conviene che il Senato, non si limiti ad 
un atto quasi convenzionale, ma colga la cir-
costanza solenne

e sociale, alla
per esprimere tutte quelle

scuola volgerà il Senato col Vostro Governo la 
maggiore attenzione, rispettoso di quella benin- 
tesa libertà che, contemperata con la tutela dei 
grandi doveri ohe ha lo Stato per la educazione

considerazioni, che crederà convenienti per 
collaborare, sin d’ora a togliere il paese dalle 
distrette, nelle quali versa e dalle quali deve 
uscire per il patriottismo dei suoi figli, che 
sono ancora quelli, che hanno redento con il
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sangue la patria dall’altrui servaggio e che 
hanno dato a noi la gioia di veder qui i fra
telli del Trentino, di Trieste, del?Istria e die '

Zara dilettissima. Altre voci care a noi. ci ri-
cordano, ancora, la fratellanza del sangue; 
quelle voci noi ascoltiamo; non le scorderemo 
mai: quelle voci sono il nostro tormento e-per 
loro vivremo gli ultimi anni di nostra esistenza.

Ma non si vive di solo sentimento: la patria e dall’altro di riprendere a coloro, che ave-
reclama anche il ritorno alla prosperità e la 
guarigione delle sue piaghe aperte dalla guerra

Queste piaghe noi conosciamo: sono in molti 
casi Comuni a tutti gli altri paesi. Ve ne sono 
di quelle, che soltanto il tempo potrà sanare, 
ma altre vi sono ch’io penso guaribili anche 
per opera nostra.

Il nostro illustre Presidente riprendendo posto 
nell’altissimo seggio, che la giusta fiducia del 
Senato gli ha conferito, con un discorso ele
vato ha sapientemente indicati mali e rimedi^ 
che nell’ora attuale, il paese sottopone alla no

rando nella vostra benevola attenzione. Giu
stamente preoccupati di riordinare il bilancio 
dello Stato, anzitutto furono ricercate le ri
sorse disponibili, e si è colpito il contribuente 
tanto e quanto è sembrato possibile.

Il metodo da noi adottato, come ben sapete, 
ha per caratteristica di colpire da un lato pro
porzionalmente ciascuno nelle proprie ricchezze 

?

vano profittato dalla guerra i guadagni con
seguiti.

Abbiamo con questo obbedito da un lato agli 
impulsi della nostra coscienza, dall’ altro a quello 
dell’opinione pubblica. Ma per quanto le in
tenzioni siano rette e per quanto noi tutti ab
biamo cercato di creare un sistema meno im
perfetto per conseguire il risanamento del paese, 
vi sono sempre delle forze superiori agli uomini, 
ed avvenimenti impreveduti, che costringono 
a riesaminare l’opera disegnata. peri- correg-
gere quelle linee, che non armonizzino suffì-

estra attenzione. Una ulteriore analisi, di essi ; cientemente col resto del quadro 0

però sembrami opportuna.
Uno sguardo per ciò rapido ai gravi pro

blemi che ci assillano dimostrerà anche alla 
pubblica opinione, come il Senato abbia pro
fondamente a cuore gli interessi nazionali.

Cessata la guerra, l’Italia come tutti gli altri 
paesi, si è trovata di fronte ad uno stato eco
nomico assolutamente anormale.

L’erario pubblico gravemente indebolito: l’e
sercito da smobilitare: centinaia di migliaia di 
giovani ed anche di uomini maturi da resti
tuire alle loro occupazioni, sia in paese che al
l’estero: industrie adibite alla guerra da tra
sformare: gente arricchita: altra impoverita: 
tutto un disordine costituente una febbre ad 
altissimo grado. E quando la febbre tormenta, 
sotto una certa esaltazione patologica, il pa
ziente non avverte i dolori, che T affliggono.. 
Ma, mano mano che la temperatura decresce, 
i malanni si affacciano in tutta la loro violenza 
ed il malato crede di stare peggio, mentre è 
fuori di pericolo.

Sarebbe inutilmente- irritante rinvangare gli 
errori commessi nel provvedere al risana
mento del paese dall’àTmistizio ad oggi. Oggi, 
invece di fare la critica, piuttosto facile, del 
passato, conviene acuire tutto l’ingegno per cer
care i rimedi per l’avvenire.

Ed è questo ch’io mi accingo a fare spe-

I progetti fiscali da noi - dico da noi per
chè non ne sono soltanto autori nè i passati 
nè il presente Governo, ma con essi il Parla
mento - furono immaginati quando, come dissi 
in principio, le finanze del paese apparivano 
ben diverse dalle attuali.

Le industrie lavoravano e prosperavano, la 
mano d’opera costava meno, la concorrenza 
estera, che oggi s’affaccia coraggiosamente, 

n.;

domani batterà in breccia le nostre produzioni, 
il cambio che tende a diminuire e toglie loro 
la protezione, che le fa vivere, tutto insomma 
è mutato e va mutando rapidamente.

Si ritorna, insonima, al normale che ò la 
legge inesorabile economica, superiore ad ogni 
volontà e ad ogni dottrina. E ritornando alla 
normalità avviene che i valori di tutte le cose 
tendono a riprendere il livello di prima della 
guerra.

Molte industrie, molti commerci sono para
lizzati dal nuovo assetto economico.

Molti bilanci privati e sociali valutati in 
largo attivo alla fine della guerra, oggi sono
passivi. I primi sintomi, si avvertirono alla 
metà dello scorso anno : si accentuarono alla 
fine di dicembre : crescono ora con un pro
gresso Impressionante e alla fine di quest’anno 
avremo a registrare perdite enormi in con- ' 
fronto dell’anno scorso.
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Se poniamo dunque mente che il bilancio 
più 0 meno florido dello Stato si fonda sull’eco
nomia più 0 meno florida del paese, non dob
biamo preoccuparci della sola ricerca del pa
reggio, ma anche di salvare le fonti della ric
chezza.

Se no, avverrebbe il caso di quel chirurgo 
che aveva condotto a buon fine una delicata
e difflcile operazione, ma che il paziente era 
morto.

Che le mutate condizioni dell’economia re
clamino tutta la nostra attenzione, ce lo dicono 
la chiusura di molti stabilimenti, la riduzione 
di lavoro in molti altri, i fallimenti che si mol- 
.tiplicano al punto che si cerca ad ogni modo 
di non dar loro corso, per non colpire ecces
sivamente la pubblica flducia.

Ma non è con questo che si può risanare la 
posizione delicata. Per farlo utilmente con
viene adattare le cose ai tempi. Se no il di
sagio salirebbe a dismisura, le officine che an
cora restano aperte si chiuderebbero, le inizia
tive mancherebbero, e la disoccupazione ere-
Beerebbe a cifre paurose. Si calcola che vi siano 
già da due a trecentomila lavoratori senza oc
cupazione, ma se non correremo ai ripari ne 
avremo tra breve più del doppio e neH’inverno 
futuro arriveremo al colmo dei guai.

Nè dobbiamo, almeno per un paio di anni 
contare sull’emigrazione: l’America del Sud, 
anche quando il Brasile non fosse in crisi, come 
è attualmente, e l’Argentina richiamasse molti 
dei nostri lavoratori, non potrebbero assorbirne 
più di centomila in media all’anno, perchè colà 
i capitali e le imprese sono relativamente mo
deste. In Germania vi è pletora di mano d’o
pera, in Francia ove, subito dopo la guerra, la 
nostra emigrazione era orientata, venne so-
spesa per mancanza di mezzi per compiere le 
opere. Restano gli Stati Uniti d’America, il 
grande centro della nostra emigrazione. Ma 
colà per l’eccessivo valore del dollaro le im
prese sono in crisi. I disoccupati sono oltre 
due milioni. Non si ammetteranno per ora più 
di quaranta o cinquantamila emigranti italiani 
aH’anno. L’America del Nord che alle grandi 
iniziative unisce grandi capitali è per ora la 
sola regione del mondo che'potrebbe richia
mare, come prima della guerra, alcune centinaia 
di migliaia di lavoratori. Chiusa questa porta, 
ci restano pur sempre le cinquecentomila annue 

natalità, superiori alle mortalità, le industrie 
ed i commerci disorientati, la proprietà fla
gellata dalle imposte^ la disoccupazione cre-
scente e minacciosa. Per quanto il quadro non 
sia lieto, non bisogna però abbandonarsi allo 
scoraggiamento.

Basterebbe per rincorarci ri volgere lo sguardo 
alla Germania, ove con una moneta assai più 
svalutata della nostra, con le indennità e con 
le sconfitte subite, si lavora alacremente alla 
rinascita come lo prova la ricostruzione della 
flotta mercantile per la quale si destinano do
dici miliardi di marchi, per non dire di molte 
altre iniziative importantissime. Se un popolo 
vinto trova nuove energie per riaversi, perchè 
non potremo ritrovarle noi?

Con un sentimento profondo del nostro do
vere ci siamo preoccupati del pareggio del bi
lancio dello Stato abbiamo aspirato a raggi un
gi ungerlo in breve tempo. Per la salvezza del 
paese è necessario mitigare queste nostre aspi
razioni per dare modo alle energie, di ripren
dere flato e produrre quella ricchezza, senza 
della quale non vi è prosperità.

Bisogna perciò che ci adattiamo a riesami
nare le leggi da noi votate, a rivalutare le 
consistenze, con equi aggiornamenti per evi
tare che collettività e cittadini per ottemperare 
ai loro propri impegni verso il fisco non siano 
costretti a liquidare le proprie attività, aumen
tando la disoccupazione, la miseria, le disillusioni 
fiscali e con esse la rovina del bilancio dello 
Stato. E se da una parte sempre per le mutate 
condizioni è necessario rivedere le leggi finan
ziarie, dall’altra conviene andare guardinghi in 
alcune riforme, che, per quanto ottime per il 
loro spirito informatore, dato il momento, ri
chiedono prudente e moderata attuazione. Per 
l’applicazione della nominatività dei titoli per 
esempio, appena la Commissione parlamentare 
sarà in grado di funzionare, per la nomina dei 
nuovi rappresentanti della Giunta del bilancio 
della Camera dei deputati, non dubito essa sug
gerirà utili accorgimenti che diano la possibilità 
di impieghi necessari in questi momenti ai ca
pitali esteri nelle nostre industrie.

E per quanto riflette il limite delle ore di 
lavoro, dei rapporti tra datori di lavoro ed 
operai - converrà mitigarne la portata e non 
precipitare riforme, forse possibili in momenti 
di prosperità, ma d’ingombrante attuazione nel-
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l’ora in cui il disordine economico finanziario 
obbliga tutti a rivolgere un massimo sforzo a
produrre -economicamente e bene, non tra le
preoccupazioni delle riforme, ma nell’aura pro- 

. flutti va della ferrea disciplina.
Nella recente conferenza parlamentare in

ternazionale di Lisbona nella quale deve se-
guai arsi Popera. sa^gace dei/2i ì senatore Favi p ove
erano rappresentati con P Italia Ben 14 Stati, posti 
a contatto di uomini di alto valore tecnico e stu
diosi dei gravi problemi finanziari ed economici,

essa è chiamata ad esercitare, in relazione al 
momento politico ed alla significazione del re
sponso dei comizi.

La nota dominante del discorso della Corona 
è Paffermazione delia necessità della pacifica
zione degli animi nel paese e del raft'orzamento 
dell’autorità dello Stato nella disciplina dei cit
tadini. •

E questa medesima nota ha fortemente vi-
brato nelP eloquente .discorso pronunciato tre

che affli 0'0;ono il mondo, ci siamo potuti convin-
di questa necessità da tutti avvertita, di

adattare cioè i congegni finanziari 
ciati alle impeìiose necessità del

; fiscali e so-
momento -

esigendo che tutti paghino nel limite del possi
bile - senza adottare sistemi di spogliazione ed
ingiuste valutazioni. E in quelle conferenze si 
è pure discusso delie ingiustizie che alcune na 
zioni alleate e consociate abbiano dalla guerra
avuto troppi benefici, mentre altre, come l’Italia,
abbiano subiti troppi danni. I cambi favorevoli 
ante-guerra, sfavorevolissimi oggi.ne sono prova 
evidente.

È necessario rifare i conti con gli alleati
perchè anche tra essi non esistano una classe

s di pescecani e T altra di sfruttati. Ciò del resto9

è nell’interesse di tutti. Non si vive utilmente 
a lungo indisturbati giovandosi delie ricchezze 
ingiustamente tolte agli altri.

In quest’opera di rivalutazione dei sacrifici 
delia guerra avremo consenzienti gli altri stati

giorni fa in quest’Aula dall’illustre Presidente 
del Senato; questa nota informa pure la parte 
conclusiva del progetto d’indirizzo di risposta 
al discorso della Corona.

Pacificazione degli animi e restaurazione del
l’autorità dello Stato: su questi due punti il 
consenso non può non essere generale.

La pacificazione degli animi per altro è un 
còmpito che non spetta soltanto ai governi ed 
alle assemblee legislative: ma è còmpito di tutto 
il popolo, di tutti i partiti, di tutti coloro che 
hanno una parte di responsabilità nella vita 
pubblica del paese, il quale ormai è profonda
mente stanco delle violenze, delle aggressioni 
e delle ritorsioni, delle lotte faziose.

Ma còmpito più specifico delle rappresentanze 
politiche è un’azione legislativa la quale intro
duca negli ordini giuridici le garanzie che sono
indispensabili per restituire allo Stato 1’ auto-

danneggiati
Le disagiate condizioni economiche - qualche

eccessiva indulgenza - molti incauti incita-
menti - hanno rallentato Pautorità dello Stato. 
L’opera cauta del Governo e del Parlamento il 
buon senso delle popolazioni - è sperabile diano 
nuova vita a questa Italia, che ha bisogno di 
essere giustamente e vigorosamente governata, 
senza di che neanche il suo bel cielo e il suo 
bel sole basterebbero a salvarla dalla rovina. 
{Vivissimi applausi e congratulazioni}.

SCHANZER. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCHANZER. Onorevoli colleghi, il discorso 

della Corona non è un semplice rito costituzio
nale, ma assurge alla più alta importanza come 
atto iniziatore delia nuova legislatura, atto che 
deve tracciare alla rinnovata rappresentanza 
nazionale le linee fondameutali dell’azione che

rità, il prestigio e la forza che gli occorrono 
per l’esercizio della sua missione sociale.

E qui innanzi tutto occorre precisare i ter
mini del problema.

Quali sono le condizioni in cui oggi versa io 
Stato, quali le cause che indeboliscono la sua 
autorità, quali i mezzi per restaurarla?

Per intendere appieno questo problema è ne
cessario, sia pur di sfuggita, ricordare l’origine 
di questo stato di cui oggi tutti lamentano la 
debolezza, discorso questo che non riguarda sol
tanto lo Stato italiano, ma, in più o meno larga 
misura, tutti gli Stati moderni.

È noto che lo Stato moderno è figlio di quella 
Rivoluzione francese che, dichiarando i diritti 
deli’uomo e del cittadino, abolì non solo i pri
vilegi della nobiltà, ma anche quelli delle cor
porazioni di arti e mestieri, vietando il coo
perativismo in tutte, le sue varie forme.

Lo Stato uscito dalla rivoluzione francese 
rappresentava un ritorno al concetto classico 
dell’unità ^oìVimperium dello Stato romano.

Biscùssioni, 12
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Era uno Stato fortemente accentrato ed uni-
tario nella sua compagine: da una

sia più un sistema giuridico, imperniato nel
parte lo potere centrale dello Stato, moderatore dei sin

Stato, investito di tutti i poteri e di tutte le 
giurisdizioni; dall’altra il cittadino, Tindividuo

goti individualismi di classe, ma sia piuttosto un
ampo aperto alla legge biologica della lotta per

singolo/non protetto drì intermedie organiz-
zazioni sociali, e sottoposto direttamente alla
ferrea disciplina statale.

Ma presto, col sorgere della industria mo
derna, rinacque il corporativismo sotto la forma
delle organizzazioni operaie e dei sindacati
professionali, i quali, in questi ultimi decenni.
si sono affermati come fattori di prim’ordine
del movimento sociale, contribuendo larga-
mente a determinare q nell a che fu detta la
crisi dello Stato moderno

Il tema della ri voi ione francese era stato
r uguaglianza dei cittadini dinanzi alla legge.
Il più ampio tema delle controversie sociali
moderne è l’uguaglianza economica, il conflitto 
tra salariato e capitalismo, conflitto nel quale
il lavoratore isolato sarebbe impotente, men
tre l’organizzazione gli dà la forza e gli pro
mette ii successo. Ed al movimento economico
sindacale toi è poi innestato il movimento po-Q

litico socialista, sicché sotto un certo aspetto
può dirsi che la storia politica degli ultimi
cento anni non è che la lotta del sindacalismo ;

del socialismo contro lo Stato, lotta la quale,
secondo i diversi paesi, periodi e metodi, 0
mira alla graduale conquista dello Stato o alla
violenta distruzione di esso mediante Tarma
del sindacato. E dove quest’ultimo metodo pre
valga. l’esistenza dello Stato è minacciata, per-
che tra sindacalismo e Stato esiste una con
traddizione intrinseca potenziai sicché i siii-
dacati, non contenuti entro certi limiti e lasciati 
grandeggiare senza freno, necessariamente, fi
niscono per soffocare la vita delio Stato, ridu
cendolo ad una vana ombra.

Questo è l’insegnamento della storia, sopra
tutto della storia del medioevo, contrassegnata
appunto dal prevalere c* ontro lo Stato di or-
ganizzazioni corporativistiche, come le 
razioni religiose e le corporazioni di arti

corpo - 
e me

stieri, fino a quando, attraverso le tirannie e
le S3gnoiie, non si formarono gli Stati unitari
mo derni.

Ora, indubbiamente anche oggi noi attra-
versiamo un periodo di aspre lotte civili, nelle 
quali l’autorità delio Stato appare menomata e
offuscata; anzi talvolta pare che la società non

l’esistenza fra le varie classi sociali. Attraver
siamo un periodo di transizione. Il diritto vi
gente, specie nel campo sociale, appare insuf
ficiente e superato dagli avvenimenti. Lo Stato, 
fortemente accentratore, a poco a poco ha esteso
la. su p

Cv azione a tutti i campi della vita sociale.
volendo apparire quasi uno Stato provvidenza, 
mentre alia prova dei fatti si è dimostrato in
capace di risolvere alcuni tra i maggiori pro
blemi sociali ed è apparso tardo, tecnicamente 
incompetènte, specie nelle grandi gestioni eco- 
nomicìie, scarsamente sensibile alle mutevoli 
e molteplici esigenze delle singole classi so-
ciati e dei singoli gruppi professionali. Lo
Stato finora non ha saputo attrarre nella sua
orbita la organizzazione sindacale, la quale si 
è accampata contro di esso come una nemica 
minacciosa e irreconciliabile.

Perciò io credo che uno dei massimi compiti 
delTavvenìre sia quello di trasformare il diritto 
sociale e di- plasmare in forme giuridiche gli 
istituti sindacali, che non si possono nè si deb
bono arrestare nel loro sviluppo perchè
esercitano una

essi
grànfie funzione sociale, facili

tando le intese fra capitale e lavoro. Se lo Stato 
non saprà risolvere 11 problema di riformare 
gli istituti politici e amministrativi in guisa da
conciliare il principio dell’ organizzazione e
.della rappresentanza sindacale con la funzione 
legislativa del Parlamento e con la funzione
esecutiva del Ooverno, esso sarà condannato
ad un’esistenza grama, travagliata ed infeconda. 
En continuo succedersi dì lotte e di episodi di 
violenza tra sindacati e sindacati, tra sindacati
e Stato, con alterne vicende di vittorie e di
sconfìtte dell’ una e dell’altra parte, appare certo 
la negazione di un ordinamento giuridico sod
disfacente.

Sul tema delia politica sociale si contengonoK

nel discorso della Corona dichiarazioni assai si
gnificative, alle quali non sarebbe possibile non 
fare la più ampia adesione.

Occorrerà, dice tra l’altro il discorso della 
Corona, che il Parlamento rivolga T attività 
propria all’ordinato ascendere delle classi la
voratrici, cosi delle officine come dei campi.
Bisognerà rafforzare gli istituti cooperativi, su-
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scitando nuove forme di lavoro associato
) con- plicato le sanzioni previste dalle leggi vigenti.

sentire alle classi operaie di abilitarsi gradual-
mente al diffìcile governo dell’ attività econo-
mica^ rinsaldare il sentimento della previdenza 
e gli enti che la amministrano, disciplinare la 
rappresentanza delle classi per chiamarle ad 
indicare la soluzione dei grandi problemi del 
lavoro, e tutto ciò con uno spirito di perfetta 
uguaglianza, rispetto a tutte le organizzazioni 
e a tutte le loro tendenze.

Ma mi sia lecito a questo proposito dire che
la legislazione vigente in questa materia è fram
mentaria, insufficiente ed inorganica. Essa con
sidera la questione sotto il solo profilo delle 
sanzioni penali e disciplinari per gli impiegati
che abbandonano il servizio o lo turbano con

E dunque un programma di cissestamento eo

di giustizia sociale che il discorso della Corona 
in pochi periodi, densi di contenuto, ha trac
ciato. Ma l’attuazione di un'simile programma 
non sarà possibile se non riusciremo a frenare 
l’irrequieto e violento individnalismo dei sin
goli gruppi sociali, inquadrandoli tutti in un
vigoroso sistema di leggi e nella unità, 
nica dello Stato.

Il discorso Reale afferma anche la necessità
urgente di risolvere il problema dei tratta-
mento economico dei pubblici funzionari, pro
blema di cui tutti sentiamo la gravità perchè 
nessuno di noi può disconoscere che, se vi è 
una classe che è stata duramente colpita dalle 
conseguenze economiche della guerra e dalla 
svalutazione della moneta, è precisamente la 
classe dei pubblici funzionari.

Ma il discorso della Corona afferma anche
necessità che gli impiegati siano ricondotti
al sentimento di devozione allo Stato e di
disciplina. E, in verità, fra le varie forme di
sindacalismo non ve n’è alcuna più grave e più
pericolosa per la stessa esistenza dello Stato che 
il sindacalismo, non frenato e non disciplinato, 
dei pubblici impiegati. Gli impiegati non sono
lo Stato, non sono i padroni dello. Stato, ma
sono unicamente gli organi di cui lo Stato si
deve servire per il raggiungimento dei fini
della collettività sociale. Ora è intimamente, lo
gicamente e giuridicamente ripugnante che nel
l’ambito stesso dell’amministrazione dello Stato 
si organizzi Parma del sindacato per colpire la 
vita dello Stato e per sospendere periodica
mente i più essenziali servizi pubblici. {Benis
simo, approvazioni}.

Ciò può rispondere a un m'omento anormale, 
ma non può quadrare con alcun duraturo si
stema di ordinamento civile e statale. Di fronte 
alla recente agitazione dei pubblici funzionari, 
l’onorevole Gìolitti ha energicamente difesa la 
autorità dello Stato e del Parlamento ed ha ap-

il loro atteggiamento, ma non regola in maniera 
organica tutta la delicata materia del diritto 
di associazione dei pubblici funzionari.

A questo riguardo il diritto pubblico di altri
paesi è più completo e più avanzato del no
stro. Nella Francia, che si trova in condizioni
non molto dissimili défilé nostre. esiste una
legge del 1884 sui sindacati professionali. Or-
bene, la giurisprudenza francese ha costante-
ménte ritenuto che questa legge non è applica
bile alle associazioni di pubblici funzionari, le
quali non si possono- federare tra di loro. E
presentemente pende davanti al Parlamento 
francese un disegno di legge diretto a vietare

' esplicitamente la federazione tra le diverse as-
sociazioni di pubblici funzionari. E ricorderò
anche che, in base alla legge del 1884 sui sin
dacati professionali, il Governo francese ha po
tuto perfino sciogliere la Confederazione gene
rale del lavoro.

Ora, io credo che noi dobbiamo cercare di 
colmare questa ed altre lacune della nostra le
gislazione, affinchè sia possibile un coordina
mento fra il sindacalismo e l’esercizio delie 
essenziali funzioni dello Stato, e ciò ispiran
doci a nuovi programmi, a nuove concezioni 
che traggano il loro alimento dalla realtà della 
vita del paese, dove, non si può disconoscerlo, 
la tendenza sindacale si è man mano estesa 
dalle classi proletarie alle classi capitaliste,
si cchè oggi tutta la società tende ad organiz
zarsì nelle forme sindacali.

E dunque una grande opera che, a mio av-
viso. la nuova legislatura dovrebbe iniziare.
Dico iniziare perchè evidentemente si tratta 
di un’ opera cosi vasta e complessa che essa 
non potrebbe essere condotta a termine da una 
sola legislatura.

Anzi, in quest’ opera dovrà concorrere non 
solo il Parlamento, ma l’opinione pubblica di 
tutto il paese, dovranno concorrere sopratutto 
i partiti i quali sono difensori della unità or-
gallica, dello Stato contro coloro che cercano
di distruggerla.

Io non mi dissimulo affatto le difficoltà del
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trare in una via nuova e seguire metodi più democrazia e i partiti liberali difendono lo Stato,
conformi all’interesse delia collettività di quelli l’impero della legge e 1 ordine sociale, conti ap
da essi seguiti sinora. Ma, se ad una forma di ponendo al principio della rivoluzione il prin-
collaborazione coi socialisti si dovesse venire, 
bisognerebbe che i vantaggi non fossero tutti 
da una parte; occorrerebbero reciproche ga
ranzie nè dovrebbe essere esclusa la possibilità

cinio della evoluzione graduale.
E guardando

l’azione , di qu
al passato noi vediamo che

esti partiti in Italia è sempre

d’una intesa coi socialisti in materia di sin-
stata progressiva; nell’ordine polìtico essi hanno 
dato all’Italia redifizio delle sue libertà politi-

dacati, intesa che, a mio avviso. gioverebbe che, coronato dal suffragio universale e dal 
diritto di organizzazione delle classi operaie;molto alle classi lavoratrici, che potrebbero

consolidare alcune loro conquiste e aprirsi nell’ordine sociale hanno dato alle classi lavo-
molto alle

l’adito a nuovi progressi. D’altronde, poteri as- ratrici italiane una lunga c erie di leggi a loro
soluti non c ne sono e non ce ne debbono
essere; non è‘assoluto nemmeno il potere dello

tutela e vantaggio, specialmente le leggi assicu
rative, per cui l’Italia oggi si trova, nel campo

Stato, che trova i suoi limiti di fronte ai cit- delle assicurazioni sociali, alla testa del movi-
ladini nel complesso sistema delle leggi: nè si mento di tutta Europa
comprende perchè soltanto la forza sindacale Ed anche ora, ispirandosi ai le sue idealità
dovrebbe sfuggire a qualunque disciplina. e al sno compito storico, la democrazia libe-

Quanto al partito popolare. esso probabil- i i-ale non intende cristallizzarsi nel presente ;
mente chiarirà meglio la parte sociale del suo 
programma 5 tuttavia è importante rilevare che

essa sente il bisogno e da necessità di trasfor-
nrare il diritto vigente e. secondo l’ammoni-

esso ha incluso nel suo progr CUmma il hi cono tnce narola del Re, di favorire l’ascensioneir

scimento giuridico dell organizzazioni sinda- vraduale delie classi lavoratrici; ma nel fare
o

cali.
Veniamo brevemente ai partiti medi.

ciò sente anche il bisogno di avere un pro
sp P- gramma ben definito.

cialmente ai partiti democratici e liberali, io Non basta più moltiplicare le leggi per ele-
credo che essi soprattutto debbano avere una vare il tenore di vita e per
chiara visione dei còmpiti politici dell’ avve- condizioni materiali d’esistenza

migliorare le 
, delle classi

lire. Le idealità di questi partiti si possono, amre proletarie, ma bisogna anche predisporre le

mio avviso, raccogliere soprattutto in due punti, 
massimo possibile di giustizi

condizioni di un migliore e più sicuro equili-

odtuazione del !.a brio sociale, equilibrio che, essendo indispen-

sociale e. in pari tempo, mantenimento delia sabile all’opera della produzione. è in ultima

unità e della autorità dello Stato. Queste idea- analisi la migliore guarentigia anche per il

lità costituiscono la lunga , gloriosa tradizione benessere materiale delle classi lavoratrici.
e liberali in Italia. Essidei partiti democratici

come i partiti estremi, esclusivamente
Non basta quindi occuparsi del lato econo-

non sono, 
partiti di classe; essi non considerano la lotsa 

l’unico mezzo di progresso e did 4di classe come
trasformazione sociale, ma questo principio, che
pur non si può disconoscere, coordinano con
un altro principio, eticamente superiore e pur
meglio rispondente alla natura delle cose e alle»
lee'si della convivenza o o sociale : il principio
della solidarietà tra le classi sociali. (Appt o-
nazioni}.

Lo Stato non può essere patrimonio di una

mico del problema: bisogna
lato politico e

uardare anche al
giuridico, alla determinazione

dei rapporti fra i sindacati di lavoro e capi-
talistici da un lato, e daU’altro lato tra lo Stato
s ogni specie di sindacati, operai, agricoli, in 
dustfiali, bancari e plutocratici i quali, ultimi 
talvolta sono più pericolosi all’esistenza dello

e

Stato che non gli altri. (Benissimo).
E questa parte delia riforma non può esseie 

attuata attraverso la violenza, ma solo attra- 
la pacificazione degli animi e l’opera leverso

sola classe, non può essere istrumento di ditt r/u gislativa. Ogni specie di violenza deve essere

tura 0 di oppressione di una classe contro le disarmata, da qualunque parte essa venga, e

altre. ma deve essere unicamente organo di deve essere impedita.
Benemeriti dei loro popoli in ogni tempo, 

non furono tanto i capeggiatori di rivoluzionile classi sociali. E' giustizia e di equilìbrio
di questa dottrina che i partiti dellain nome

tra
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e i suscitatori di movimenti di violenza, quanto 
piuttosto i grandi legislatori, da Solone a Li
curgo, da Augusto a Giustiniano, da Carlo Ma

progresso. Verità fondamentale è sempre que-
Sta che uno Stato bene ordinato non può
non

glio a Napoleone ed ai , moderni codificatori
essere sopratutto un organismo giuridico;

del diritto. E dice Macchiavelii che « non è
esaltato alcun nonio tanto quanto, sono quelli
che hanno con istituti e con leggi riformato
i regni e le repubbliche; questi sono, dopo quelli 
che sono stati iddìi, i primi laudati».

Restaurare l’autorità dello Stato oggi non è
più possibile se noti attraverso ad
vamento legislativo ed istituzionale

un rinno- 
che, lo lù

peto, risolva non soltanto i nroblemi econo-
mici, ma PiCvnche i problemi politici e giuridici
del lavoro e della produzione. Senza di ciò la
violenza delle fazioni, anche se momentanea-
mente domat 
insanguinare le

risorgerà di tratto in tratto ad
contrade d’Italia ed a rinno-

vare il deplorato e triste spettacolo delle faide
medioevali 11 do

stizia da sè, all'infuori
gruppi sociali che si fanno giu

contro Fazione deìlo
Stato.

E codesto rinnovamento legislativo ed isti-
tuzionale ha un contenuto
nel cui quadro entrano

ampio e complesso

problemi, dell ora presente: riconoscimento giu
ridico dell

finclìè non usciremo dall’attuale fase di empi
rismo, di pure e semplici prove di forza fra
sindacati e sindacati e fra sindacati e Stato,
non sarà possibile alcuna grande e continua-
ti va politica di Stato nel campo sociale, non
sarà sopratutto possibile una sicura azione di 
ricostruzione economica finanziaria del Paese.

A che vale, tra l’altro, che ci affatichiamo
in tutte le maniere per raggiungere il pareggio
del bilancio, che il ministro delle finanze con-
tinnì ad imporre sempre nuovi tributi al già 
esausto contribuente,-quando di tratto in tratto 
questa e quella classe, questo o quel gruppo 
professionale si crede lecito di minacciare la 
continuità della vita sociale e di trarre cam
biali per centinaia di milioni e forse per mi
liardi sulla cassa dello Stato, trasformando gli
sforzi del ministro dei tesoro per il pareggio
in un disperato e vano lavoro di.Sisifo? {Ap
probazioni).

E dopo ciò, onorevoli colleghi o ; io non voglio
quasi tutti i maggiori più a lungo abusare della vostra cortese pa-

organizzazioni sindacaliL riiorma e
trasformazione del Consiglio superiore del la- 
voio, Tcippiesentanze sindacali nei corpi ammi-

zienza.
Lungi da noi il nensiero, z

politica regre
non dico di una

nistrativi e consultivi dello Stato
sti one delFassicurazione sociale,

B nella ge-
tica che non sia 
chiediamo solo che

iva, ma nemmeno di una noli-
tl lacemente progressiva ;
anche i progressi, siano in

nuove norme
sulla eooperazione, contratto collettivo di la-
voro e arbitrato, problema della terra e del

cardinabi nell ordine giuridico, e che sia posto 
termine agli abusi di un sindacalismo che tende

latifondo, controllo sulle fabbriche.
a disorganizzare lo Stato

{Gommenti). QqiAq, anche il controllo
e via via.

glio dire, il regime delle fabbriche è
0, per me

problemi
uno dei

he merita, di
studiato ed esaminato.

essere attentamente

Senza dubbio si tr«et;tta di materie nelle quali
legiferare è difficile, di materie che sono ancora)

pei cosi aire, in parte fluenti -e incandescenti; 
ma sarebbe, a mip avviso, grave colpa abbando-
narci in questo' c X-

ampo all’ inerzia e al fata-
Usino. Doobiamo fare invece ogni sforzo — 
predisporre 1 ambiente alle future riforme e

per

per concretarle nelle leggi appena lo stato devii
animi nel Paese lo consenta E o

senza essere capace
di nulla sostituirvi, di veramente valido e vi-
tale. Sarebbe lina follia voler camminare a lù
troso sulla via della libertà ; ma la libertà deve

ugualmente garantita a tutti, contro 
ogni tentativo di sopraffazione, di violenza
essere

di particolari dittature.
E l’Italia

0

oggi è forse in condizioni più fa-
vorevoli di altri grandi Stati per risolvere al
cuni fra i più ponderosi problemi sociali che
ovunque si affacciano.

Sicura oraniai nei suoi confini, senza partico-
lari ragioni di conflitto con altri popoli, libera,
pur nell sue

nell’interesse della borghesia, 
classi lavoratrici.

ciò non solo
ma anche delle

qualche volta delle
le quali riportano oggi bensì

vittorie, ma subiscono più
spesso delle sconfitte, nè sono inai sicure del loro

amicizie, da vincoli formali di
alleanze, non preoccupata da fini di conquista 
0 d’imperialismo ; essa può concentrare tutte
le sue energie nell’opera di ricostruzione della
sua economia e di consolidamento del suo edi-
flcio politico e sociale, È un’opera grande chg
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darà un contenuto politico positivo ai prò- 1 di abitazioni e degli edifìci urbani ad uso di
grammi dei partiti che se ne faranno bandi- ì bottega1 negozio, magazzino, skìdio^ ufficio e
tori ed esecutori; e quell’accordo fra borghesia 
e classi lavoratrici che sembra diffìcile à rag
giungere nel campo dei principi astratti sarà
forse meno arduo a conseguire oO ulla base dì
concreti programmi di riforme legislative, in
tese a conciliare ed armonizzare i princìpi sin
dacali con le condizioni essenziali dì esistenza 
della società e dello Stato.

E, come l’antica Roma fu maestra alle genti 
nel diritto, così a noi può arridere la speranza 
che l’Italia moderna sappia dare prova di rin
novata potenza e sapienza creatrice nel campo 
della legislazione e della giustizici sociale. {Ap ■
plausi vivissimi <3 molte congratulazioni}

Presentazione di una rslasioas.
PRESIDENTE. Invito ih senatore Vanni a re

carsi alla tribuna per presentare una relazione.
VANNI. A nome della Commissione per la 

verifica dei titoli dei nuovi senatori, ho l’onore
di presentare al Senato la relazione sulla no
mina a senatore del signor Baccelli Alfredo.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole senatore
Vanni della presentazione di questa relazione 
che sarà stampata e posta all’ordine del giorno 0

I

simili;
•Conversione in lea-g-ebb del de ri Vzùto-legge

marzo 1919^ n. 320, concernente disposizioni
sugli affitti e le pigioni delle case di cl;bitazioni ;

Conversione in legge del decreto-legge
24 aiDrile 1919, u. 618, c 0 n t e ì ì e n t e d i s o o s i z i o n i
sugli affitti e le pigioni dell 
in Roma.

case di abitazioni

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
guardasigilli della presentazione di questi di
segni di legge, eh /Cs secondo la deliberazione del
Senato, saranno rinviati alla stessa Commissione
che già li esaminò nella, precedente legislatura.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE, Continuiamo la discussione
dell’ indirizzo di risposta al discorso della 
rona.

Ha facoltà di parlare il senatore

Go-

Albertini
ALBERTINI. {Segni di attenzione}. Onorevoli

senatori. Io tratterò un tema
già azccenno il

al quale hci fatto
senatore Schanzer: la collabora-

zione dei socialisti al potere ; ma lo tratterò
forse con minore ottimismo del suo.

Nella relazione ah Re che accompagnava il 
decreto di scioglimento della Camera elettiva

Presentazione di disegni di legge

SFORZA, ministro degli affari esteri. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SFORZA, ministro degli affari esteri. Ho 

1’ onore di presentare al Senato il disegno di 
legge sulla concessione della cittadinanza ad 
alcune categorie di persone residenti nel Le
vante.

PRESIDENTE, Do atto all’ onorevole ministro 
degli esteri della presentazione di questo di
segno di legge, che sarà trasmesso agli Uffici.

FERA, ministro della giustizia e degli affari 
di culto. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PERA, ministro della giustizia e degli affari . 

di culto. Ho'l’onore di presentare al Senato i 
seguenti disegni di legge:

Conversione in legge del decreto-legge 
18 aprile 1920, n. 467, contenente le nuove di
sposizioni per gli affitti e le pigioni delle case

si leggevamo queste parole : « Superato quel pe-
riodo di vaghe aspirazioni rivoluzionarie che 
furono e sono di grave ostacolo ad ogni pro
gresso, sarebbe logico che questi lavoratori in
vitassero i loro rappresentanti tutti a prendere
nella vita pubblica una parte attiv CO

limitarsi a una funzione di sola critica
anziché
I a

Queste parole furono generalmente intese
come un chiaro invito alla partecipazione al
potere dei rappresentanti le-classi lavoratrici: 
rappresentanti che si annoverano tra i popolari 
e più specialmente ancora tra i socialisti. Sic
come i popolari già si trovavano al potere, l’in
vito era rivolto ai socialisti. Invito piuttosto 
singolare in una lotta politica basata su bloc
chi diretti specialmente a dare un fiero colpo
a quella stessa rappresentanza di cui si invo-
cava la collaborazione. Ma il Governo poteva
forse esser tratto ad armonizzare la sua poli
tica elettorale con quella che invocava nel
decreto di scioglimento dalla considerazione 
che, se i socialisti fossero diminuiti in numero
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cospicuo, ne sarebbe derivata una epurazione
qualitativa. docili ma buoni, ed i buoni si sa-

50 in Parlamento; ma non esagero dicendo che 
contavano almeno per 200 e che in molti casi

rebbero adattati facilmente au assumere la bau no contato ome fossero maggioranza asso-
croce dei potere. 

Comunque sia,
vi è più
dell’ «

luta. Non parliamo poi di quello che è suc-
nel discorso della Corona non

accenno di collaborazione. Si parla
opportunità che il Parlamento rivol Cv

cesso nel 1919, quando sono saliti, a 156 ! Nes-
suno li ha tenuti più; si sono comportati come
una vera maggioranza che dettava leggp» al.•—nO vV

r attività propria lì’ordinato- ascendere delle Governo, che li imponeva ogni sorta di con-
classi lavoratrici cosi
campi » ; si dice che

delle officine come dei 
« non vi può essere de-

cessioni e cbe effettivamente governava il paese.

mocrazia nello Siato se non vi è
democrazia nella vita economica

air .reitanta 
del paese »;

Ora si hanno i peggiori governi quando gli 
irresponsabili comandnno, quando essi riescono
dal Governo ad ottenere offe continue d « ì 

4.0 e;et-

si chiede al Parlainento di « rafiorzare gli isti-
tati cooperativi di suscitare nuove forme di
■lavoro associato » ma di collaborazione non si

tare ai loro amici ; senza preoccuparsi delle

parla Q

Tuttavia, malgrado questo silenzio, il proble- 
O X /X.

ma è iielParia ; ed è forse il maggior problema
nolitico 7 se non deli’oggi, del domani. E un
problema che affanna i socialisti, dei quali al-
cuni sono riluttanti ad 
bilità del potere, ma

assumere, le responsa-
Itri, e non pochi, non

domanderebbero di meglio se non di venire
a sedere accanto a voi, onorevoli ninistri.li.

un problema cìie a ffan n a anche m o 1 ti co sti-
tuzLonali, i quaJi preparéino o ià i ponti, con la
democrazia, sociale con la concentrazione
delle sinistre, per uno scambio fecondo di coni-
m^erci con l’altra sponda. E dobbiamo anche
dire che non mancano da noi uomini politici
i quali desiderano di capeggiare l’entrata dei
socialisti al potere. Chi sarà colui die primo
farà il regalo all’Italia di condurre al Governo
Turati, Modigliani ; I eves ?

Esamino la questione anzitutto dal punto 
di vista generale, teorico.

Da questo punto di vista convengo coH’ono-
revole Schanzer. Bisogna essere miopi, non
rendersi conto delia più imponente realtà, per 
non desiderare che assumano la responsabilità
del potere i rappresentanti di ctuelle classi la-
voratrici che finora non hanno esercitato - 
come diceva la relazione al Re - che una fun
zione di critica; che hanno illuso le masse con 
le più mirabolanti promesse; che hanno fatto
sperare loro la felicità in terra. senza alcun
gravame, senza l’osservanzs. di alcun dovere. 
E del resto, per rendersi conto di questo, ba-
sta considerare il peso che da un ventennio a^
questa parte esercitano i sociahsti nella nostra 
vita politica. Prima del 1919 erano soltanto

conseguenze cne 
{Ap probazioni}.

Tutto il bene

possono derivare al paese.

che si fa proviene da essi^
da,lhr loro pressione; tutto il male, è colpct del
Governo.

Quando un paese è giunto ad 
completa di una minoranza.

ere alla mercè
non ha che do

vie da scegliere : o cedere il potere a questa
minoranza,- o reagire. E nessuno potrti negare
che l’Italia negli ultimi mesi, in autunno del
1921, era ridotta in tali condizioni o da dover
passare il potere ai socia-jlisti 0 da. dover reti
gire. L’opinione pubblica italiana Pi reagito ?

ed in questo modo ha salvato il paese, gli ha 
Impedito di essere travolto nei gorghi del co
muniSmo.

Ma questa reazione, che ha salvato l’Italia
da, ciò che vi poteva essere di più mostruoso
ed assurdo nell’opera di dissoluzione di una
civiltà che aveva diritto di vivere e prospe
rare, non ha però eliminato e non poteva eli
minare il socialismo dal nostro orizzonte.

I socialisti hanno 
violenta deH’utopia,

rinunciato all’ attuazione
ma sono li al loro posto

dopo le elezioni, e, per gl’interessi che rappre
sentano, per il numero di mandati che hanno
ottenuto e p
mandanti,

la forza che possiedono i loro
costituiscono un elemento di cui

l’ostilità dichiaratal e l’opposizione sistematica 
bastano a rendere la vita difficile ad ogni Go
verno, ed il tranquillo ascendere alla Nazione,

Nulla sarebbe più desiderabile pertanto, da 
un punto di vista generale, teorico, che essi 
partecipassero al Governo, ne dividessero gli 
onori ed i pesi, educassero alle responsabilità 
del potere se stessi ed i loro aderenti, valutas
sero le ripercussioni di ogni riforma e si de
cidessero ad assumere la difesa del principio.
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statale dall’assalto delle classi e dell’interesse
di tutti dalle sopraffazioni di singole categorie »

Ma dal punto di vista teorico, generale, oc 
corre scendere a quello pratico, particolare e 
chiedersi: in Italia, nel nostro ambiente, nelle 
nostre condizioni economiche e finanziarie, dati 
gli uomini che rappresentano noi borghesia e 
quelli che rappresentano il socialismo, quali 
possono essere le conseguenze della collabora-

♦zione, su quali basi essa può effettuarsi, quali
probabilità essa ha di recare buoni frutti, o per 
lo meno frutti tollerabili? Da una parte bisogna 
vedere il benefìcio politico della collaborazione, 
che è innegabile; ma dall’altra bisogna valu
tare il suo costo.

Esaminiamo la posizione dei due contraenti. 
Prima la nostra, quale risulta dal discorso della 
Corona che con molta energia ed opportunità
di ce che Parlamento e Governo « dovranno
conseguire con tenacia la restaurazione nello
Stato e negli Enti locali della finanza pubblica »
e soggiunge che a tale uopo « gli organismi
statali debbono non solo tornare alle propor
zioni del periodo prebellico, ma dimostrarsi
pronti a4-4

duzioni ».
utte le possibili semplificazioni e ri- 
Un altro dei punti fondamentali del

programma costituzionale è espresso dalle pa
role seguenti: « una metà può indirizzare tutte
le menti e richiamare ad una collaborazione 
necessaria tutti gli spiriti : il rafforzamento del
l’autorità dello Stato ».

Di front a questi due grandi,z-Vitali pro
blemi quale è l’attitudine dei socialisti? Perfet
tamente antitetica alla nostra. {Approvazioni}. 
Essi deridono le nostre ubbie per il rafforza
mento dello Stato e lavorano alla sua decom
posizione.

Sono ciechi a procedere cosi, lavorano in
senso perfettamente opposto alla dottrina so-
cialista che non può non imperniarsi sulla più 
rigida disciplina sociale, come il leninismo 
stesso ha dimostrato usando il ferro e il fuoco 
contro le classi ribelli. Ma inutile discutere: 
così si comportano. Nella recente agitazione
degli impiegati, come in tutte le agitazioni pre
cedenti dei ferrovieri, dei postelegrafonici. 1

socialisti hanno spalleggiato le ribellioni. e si
sono schierati per chi assaltava e lo Stato e 
l’Erario. Come governare per tanto con essi?

Ora in questa attitudine antistatale c’ è chi

vede la speranza che giunti al potere possano 
cambiare.

Voce. Come è accaduto parecchie volte!
ALBERTINI. Si dice che il giorno in cui toc

cheranno con mano che cosa co'steranno le ri
forme e le conseguenze delle riforme, ci pen
seranno due volte.

Questo ragionamento teoricamente non fa
una grinza, ma praticamente cerchiamo di
minarlo alla luce dell’esperienza. Noi non ab
biamo che da guardare i socialisti nelle am
ministrazioni locali. Io ne conosco una, e quella 
la conosco bene, l’amministrazione del comune
di Milano o

II comune di Milano sebbene amministrato, 
per lo meno fino a. poco tempo fa, dai socia
listi più capaci e temperati, ha dato sempre
causa vinta al funzionarismo. contro gli in te
ressi della comunità. Basti dire che la spesa 
per i funzionari dal 1914 al 1921 passò da 20
a 144 milioni. {Impressione}.

Ora si può osservare che la spesa dello Stato
per la burocrazia durante questo periodo è
cresciuta in una proporzione da 100 a 539. Ma
lo Stato durante questo tempo ha aumentato
molto le sue funzioni. Ad ogni modo il comune 
socialista di Milano ha portato 1 aumento non
da 100 a 539 ma da 100 a 719. Meglio però 
che queste cifre sintetiche valgono alcuni det-
tagli.

Per esempio, la spesa per la estinzione degli 
incendi è passata, dal 1914 al 1921, da 909,000
lire a 10,000,000; la spesa per la sorveglianza
urbana da un milione e 278 mila lire è salita
a 12 milioni e 243 mila lire; la nettezza al
bana da un milione e poco più (e Milano non 
è oggi più pulita di quel che fosse qualche 
anno addietro) è salita a 8 milioni e 959 mila 
lire! Stando al numero dei pompieri in orga
nico e dei tramvieri quale è indicato dal Bol
lettino del comune di Milano, risulta che ogni 
pompiere costa 34 mila lire l’anno, ogni tiam- 
viere ne costa 23 mila, mentre la media degli
stipendi agli addetti al comune è di 14 milh e
300 lire all’anno; tanto che, sebbene ogni cit
tadino paghi in media nientemeno che 235 lire 

lo sbilancio del comune di Milano chel’anno.
era di circa 160 milioni nel 1920, è preventi-

;vato in 180 milioni pel 1921. Alla fine dell anno 
insomma ci sarà uno scoperto di cassa di 352
milioni. ilmpT6SSÌone, coììWK^'i'^ti].
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I

che ayvendere. In quest’ora di invocati ribassi 
si è dovuto constatare che erano proprio le coo
perative di consumo che resistevano di più ad 
abbassare i prezzi, perchè avevano comperato 
male e non volevano rimettere.

L’esperimento cooperativistico deve conti
nuare e continuerà; deve proseguire. Ma io 
chiedo al Governo ohe esso non prosegua a spese 
dei contribuenti. {Benissimo}.

Poichè qui bisogna intendersi bene. La coo-
p orati va che vive di vita propria è quanto di 
più bello, di più rispettabile, di più simpatico 
socialmente vi sia ; ma la cooperativa che vive 
a spese dello Stato, la cooperativa che in tanto
prospera in quanto riceve denaro dallo Stato, e
che cade il giorno in cui lo Stato le chiude le 
casse, è una piovra che noi dobbiamo bandire. 
{Vivi applausi}. Ne sappiamo qualche cosa a 
proposito della Cooperativa Garibaldi, e di tante
altre cooperative che danno meno nell’occhio ;
ma costano enormemente all’ Erario. (Appianisi).

E credo che sarebbe molto utile che il mi-
nistro del tesoro redigesse un conto ed una re
lazione degli aiuti dati dallo Stato alle coope
rative e dell’onere che essi rappresentano per 
l’erario. Risulterebbe una cifra ihiponente, la 
quale dimostrerebbe come sia necessario che 
questa falla enorme, che già si è aperta nel 
nostro biiancio, non si allarghi ancora. {Benù- 
simo}.

Ad Ogni modo le aspirazioni socialiste non 
si limitano aH’impulso, al movimento coopera
tivo. Si tratta di ben altro. Noi l’abbiamo letto 
anche in questi giorni : i socialisti domandano 
alcune socializzazioni come programma da rea
lizzare immediatamente. Due specialmente ne 
hanno che ad essi son care e che credono di 
poter attuare domani andando al potere: sono 
la socializzazione delle forze idroelettriche, e 
la socializzazione delle miniere. Ora io non 
spenderò molte parole neH’esaminare a quali 
disastri ci condurrebbero queste socializzazioni. 
Ohi ha una cognizione appena superficiale di 
questa materia sa che T’industria delle miniere 
è una delle più aleatorie che esistano, tanto 
più aleatoria quanto più ricco è il minerale 
che la miniera dà. Si immagini quanto verrà 

, a costare il materiale estratto dallo Stato i II 
pensiero rifugge dal concepire quello che in 
ricerche, in esperimenti, in tentativi inutili lo 
Stato arriverebbe a spendere.

Ma dietro questa domanda della socializza
zione delle miniere è il tentativo di dare basi 
solide alla rovinosa ed antieconomica estra
zione, delle ligniti, che oggi non è conveniente, 
perchè le ligniti non possono far concorrenza 
ad un buon carbone. C’è "tuttavia qualche so-
cialista che arriva a pretendere che per qual
che uso industriale lo Stato render il consumo 
della lignite obbligatorio. Questo è enorme, e 
se l’esercizio delle miniere deve condurci a 
tale risultato, io credo che l’Italia non debba 
desiderarlo.

L’aspirazione tuttavia più ardente è quella 
della statizzazione delle forze idroelettriche «

Alle industrie elettriche italiane ed agli uomini 
che le hanno create ha sciolto un inno l’ono
revole Turati nel discorso che ha pronunciato 
alla Camera il 26 giugno deU’anno scorso.
, Orbene; questi uomini, dovrebbero essere
premiati oggi con la statizzazione delle loro 
industrie, con la monopolizzazione, con la con
fisca da parte dello Stato degli impianti idro
elettrici?

Vedo qui nell’aula Tillustre Presidente del 
Consiglio superiore delle acque, il senatore Cor
bino, il quale per la sua posizione e la sua 
competenza è certamente un interprete squi
sito del pubblico interesse; e ricordo una con
ferenza che egli ha tenuto nel febbraio di que
st’anno all’Associazione della Stampa sullo « Spi
rito anti-industriale in Italia». Ebbene: basta 
leggere questa conferenza per rendersi conto 
della enormità della domanda della socializza
zione di una industria come la idro-elettrica, la 
quale oggi dà profitti limitatissimi, di una in
dustria la costruzione dei cui impianti è ri
schiosissima, di un’industria il cui esercizio è 
particolarmente difficile. I titoli di questa in
dustria oggi sono quotati come prima della 
guerra, cioè valgono quattro volte di meno, 
dato il deprezzamento della moneta. Può lo Stato 
avventurarsi in questo campo ? Io credo che 
facendolo, andrebbe incontro ai più colossale 
insuccesso; l’energia elettrica verrebbe a co
stare chissà quale cifra al consumatore ita
liano.

Dei resto anche in questo campo, abbiamo 
una prova. Il comune di Milano, quando l’in
gegnere Ponzio - un uomo veramente degno, 
e un grande tecnico - aveva posta la sua ca
pacità, la sua mente ed il suo cuore a servizio

/
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del comune, costruì un impianto idro-elettrico
u {I funzionò meravigliosamente per parecchi

anni. Ma, arrivati i socialisti al potere, questo

ronorevole Schanzer lo ha detto a titolo di lode. 
Io dico : sì, è una bella lode per l’Italia questa, 
in quanto siamo arrivati a tali concessioni per

impianto è diventato passivo sia perchè non buona politica e per ragionamento ; ma non
gli furono più dati i mezzi per i necessari rin
novamenti, sia per le ingerenze illecite a fa
vore del personale, che esautorarono i dirigenti 
e obbligarono il direttore generale a dimet
tersi.

Questo è costantemente l’effetto dell’azione 
dei socialisti nelle aziende pubbliche che essi 
amministrano. Ma in fatto di statizzazioni basta

in quanto vi siamo arrivati per debolezza. Poi
ché la verità è che un po’ abbiamo ragionato
e un po abbiamo avuto paura! {Commenti}.

la prova che danno in Italia le ferrovie, le

Comunque, si è esaurito un programma, quale 
organismi ben più progrediti e robusti del no
stro non hanno ancora osato porsi. E in queste 
Condizioni di anemia, di prostrazione, di esau
rimento del corpo sociale italiano si può ten
tare la collaborazione, cioè una serie di espe-

{Ax)P'^''Ova^ioni}.poste, i telegrafi e i telefoni.
Io credo che non (d sia nessuno di noi il

quale non pensi che se fosse possibile, sa
rebbe una grande riforma, che farebbe rispar-
mia-re somme ingenti al popolo italiano, quelln

che restituisse all’industria privata le ferrovie,
e, s non le poste e i telegrafi, almeno i tele-
foni. {A23pcova^ioni}. Lo Stato e i comuni, 

- nonché a,ccre3cere le loro funzioni, devono ri
nunziare a tante che compiono ad un costo 
doppio e triplo di quello a cui può espletarle 
l’iniziativa privata.

Per queste ragioni e per molte altre che si
no irebbero addurre, a me pare che l’esperi
mento socialista della collaborazione in questo 
momento presenti delle incognite terribili e 
paurose. Io so benissimo che il campo delle 
riforme economiche sociali non è tutto mietuto; 
ma affermo che non v’è molto di maturo per 
ora da mietere.

Non v’ è molto di maturo da mieterpo ; perchè
questa calunniata e vilipesa borghesia italiana 
ha concesso tutto quello che le è stato chiesto
e poteva concedere. Si è spinta più oltre dì 

civile; si è data leggi tributarie diogni paese
una ferocia che non ha l’eguale e che conten-
gono nella loro ccessività il rischio deU’inos-
servanza. Imposta sul patrimonio e sui redditi.

rienze sociali nuove. una più costosa dell’ altra.
perchè resperimento-socialista sarà costosissimo
in qualunque paese, ma lo sarà specialmente
in Italia ?

Rivolgo questa domanda non ai socialisti per
chè i socialisti hanno sempre pronta la risposta. 
Essi, quando sì concede qualche cosa e questo 
qualche cosa sì risolve in un onere enorme 
per i contribuenti, dicono che la colpa non è 
della riforma ma del regime : quando il re
gime socialista trionferà, si avrà il bene senza
il male. 
qualunqu

Un ragionamento simile manca di
probità intellettuale e quindi non

merita discussione. Mi rivolgo invece a quei
costituzionali i quali si affannano per arrivare
a questa collaborazione e chiedo loro come in-
Tendono di conciliare le esigenze essenziali di 
questo momento - restaurazione della finanza
e deir autorità dello Stato - colle esigenze che
necessariamente debbono avere i socialisti, per
chè non è possibile che essi vengano al potere 
senza portare avanti, per non screditarsi agli
occhi delle masse, un programma di riforme
imponenti. Io chiedo quali sono le riforme che
noi costituzionali possiamo concedere. Bisogna

co mple m entar e sui redditi, nominatività dei
titoli da una parte, e dall’altra assicurazioni
sociali. otto or equo trattamento, scrutinio di
lista e proporzionale, tutto, tutto è stato largito
in fretta. e furia per decreto Reale o con legge
sommaria.

Voci. Le assicurazioni ?
ALBERTINI. Le ho enunciate, ^nzi il collega

Schanzer ha detto che nessun paese ha svilup-
date le assicurazioni come l’Italia, e questo

precisarle, esaminarle, discuterle sulla base d-ei
fatti, sulla base di ciò che queste riforme co
steranno e delle entrate dello Stato con le quali 
potranno essere fronteggiate; bisogna ragionare 
tenendo conto delle forze di questo Paese che
tutto ha dato alla guerra 
rarsi e riprender Iena.

e chiede di restau-

Ho cominciato ponendo in luce i benefizi po
litici della partecipazione dei socialisti al po
tere. Vado più oltre e dico che quel che è fat
tale avverrà. Se cioè un giorno che potrebbe 
essere non lontano, i socialisti si decideranno 
a partecipare al potere, non troveranno chiuse
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molte porte di questa nostra smantellata for
tezza costituzionale: non le troveranno chiuse,
sia che nel momento in cui picchieranno ad esse

solo a questo prezzo l’umanità si eleva nelle 
sfere più alte del progresso economico e di

si trovi a custodirle l’onorevole Giolittf o l’ono
revole Orlando, l’onorevole De Nicola o l’ono
revole Nitti! {Commenti prolungati).

VocÀ. No, no, Nitti no!

di quello morale. {Vivissimi e generali ap-

ALBERTINI. Faccio pure ipotesi! Ma quel
giorno - che io auguro lontano, fino a quando 
almeno i socialisti non abbiano aperto gli occhi 
alla realtà e alla verità - quel giorno sarà de
cisivo per un lungo nostro avvenire.

Ebbene, io vorrei esortare gli uomini che in

plausi; molte congratulazioni).
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena

tore Gailini.
GALLINI. Io chiedo alla cortesia dei colleghi 

due 0 tre minuti di tempo per rivolgere una 
breve preghiera alla nostra Commissione.

In un discorso della Corona, e precisamente 
in quello del 16 novembre 1898 erano scritte
queste memorabili parole: « E suprema neces-

quel giorno campeggeranno nello nostra vita
politica a riflettere bene a quello che staranno
per fare. Rievochino 
riodo della guerra:

essi ciò che è stato il pe-

sità sociale e politica di tenere alto il prestigio 
della giustizia e di migliorare le procedure 
penali e civili alla stregua della scienza giu-
ridica; ciò sarà argomento del vostro studio

un colossale esperimento
d’intervento statale in tutti i campi; un’anti
cipazione di-^quelle che sono le attitudini -indu-

Da allora si è tentato di legiferare, si è legi
ferato molto attorno a questo problema dell’am-
ministrazione della

striali e commerciali dello Stato una raffigu-
razione straordinariamente evidente di quel che 
sarà lo Stato socialista o socialistoide.

Colla prova della Russia e con quelle che 
hanno fatto i paesi belligeranti si può comporre 
un panorama esatto di ciò che diviene una terra 
su cui passi un ciclone socialista

Lungi da noi questa visione: si presenti in-
vece al nostro sguardo la visione di masse che
vogliono e debbono «iscendere; di masse a cui
r impeto è dato dal partito socialista, ma di cui 
la strada è indicata dal furo di quella idea li-
berale che dalla guerra ha acquistato rinnovato
prestigio e il cui trionfo coincide col trionfo
della i viltà.

E la libertà che ha portato ilqnondo al grado 
di progresso cui è giunto; è l’iniziativa indi
viduale che ha portato la produzione all’altezza 
che ha toccato. I paesi che ci precedono sono 
quelli in cui il regime liberale ha la tradizione
più anticcv e r iniziativa individuale ha avido
maggiore sviluppo.

Rafforziamo l’iniziativa individuale, diamo ì
; Q

il maggior campo di esplicazione invece di di
struggerla; poniamo i nostri migliori uomini 
nella possibilità di dare il massimo loro rendi
mento invece di soffocarli in un regime d’ugua
glianza. {Approvazioni).

La classe dirigente si rinnova continuamente 
e trae dal fresco organismo del popolo il sangue
nuovo che le occorre. La lotta, come noi 1 ci)

concepiamo, è strenua, la gara è accesa; ma

giustizia, ma disgraziata-
mente non si è raggiunto il fine di dare al 
paese una giustizia soddisfacente. Si è arrivati 
invece a questo che recentemente, non senza
un certo scandalo e un certo stupore della
pubblica opinione, una parte della magistra
tura si è orientata verso il sindacalismo di
classe. Ora io penso che, se è ancora vero ciò 
che ci hanno insegnato i nostri antichi, che la 
giustizia è fondamento dei regni; .se è ancora 
vero che quando un popolo perde la fiducia 
neH’amministrazione della giustizia, si incam
mina verso la rivoluzione, se ciò è vero, è ne
cessario ed urgente la riorganizzazione della
giustizia.

Non farò un programma, ma mi consentano
di dire in due periodi quale sarebbe ; secondo
me, il concetto da seguire. Bisognerebbe anzi-
tutto avere il coraggio di affrontare il pro-
blema, creduto fin qui insolubile, delle giuri
sdizioni e delle ciréoscrizioni, che sono ancora
quelle anteriori al?unità d’Italia, e ancora quelle
dei tempi in mi non c’erano 12 mila o 15 mila
chilometri di ferrovie. Fatto ciò, bisogna prov

ere agli organi che servono aH’amrninistra-
zione 
consi >

della giustizia, cioè alla magistratura, e
1 >•- bi. eia magistratura non quale un ordine

di funzionari qualunque, ma come un potere dello 
Strio, con quegli attributi che le sono dati dallo

' Siat J CO foudamcntale del Regno. Quindi la ma-
gistratura non considerata come una classe di
funzionari, ma come un potere. e perciò alla
Magistratura spetta, un’assoluta indipendenza Pi
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specialmente la indipendenza economica, giac
ché al momento in cui siamo, tutte le carriere 
fanno concorrenza alla magistratura, e questa fi
nirà per diventare il ricettacolo dei meno degni.

Domando alla Commissione se essa crede, 
di inserire nella risposta al discorso della Co
rona una frase che significhi ciò « die sopra-
tutto in questo momento è necessario infondere 
nel popolo la fede nella giustizia, per allonta-
nare un vero e proprio pericolo dal Paese «

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole Tamassia.

TAMASSIxù. L’ora tarda m’impone, con mag
gior rigore, una doverosa brevità.

Non farò una parafrasi deila parafrasi del 
discorso della Corona: oserò poche" glosse ra
pide, e, spero, concise.

Una frase del discorso Reale ha una grande 
solennità: e ad essa tutti, riverenti, ci inchi
niamo. L’Italia deve nella sua politica estera

vita e piena la sicurezza e non dubbi anche 
gli agi; ma li ove non c’erano che pericoli da 
affrontare.

Quei nostri soldati perirono; e la loro morte 
fu la protesta più alta per la difesa della giu
stizia internazionale. {Applausi vivissimi e ge
nerali}.

Nel discorso, di cui parliamo, non manca il 
solito accenno alla missione storica dell’Italia, 
fra le genti. E nessuno vorrà negare che la 
frase sia giustificata dalla nobiltà delle nostre 
tradizioni di libertà e di cultura. Ma. onorevoli 
colleghi, non dimentichiamo che l’Italia ha dei 
doveri verso se stessa, una missione sua: quella 
di provvedere, pensare, agire per i propri in
teressi materiali e morali; e questo senza fred
dezza di egoismo. Noi offriamo troppo facil
mente e troppo spesso la nostra mano, pronun
ciando le sacramentali parole: fratellanza, ami

seguire le vie della giustizia;non ripeto « diritte» )

perchè la giustizia non conosce che queste. 
Giustizia vuole, dunque, che si tenga conto dei 
diritti di tutti, che il diritto di ninno sia cal
pestato; che nei rapporti internazionali non si 
trascuri un assente: il Montenegro.

Quando questa giustizia ispirerà la diplomazia 
e penetrerà nelle chiuse aule, ove si decidono 
le sorti delle genti, l’assente tornerà con, la 
gloria del suo martirio, sicuro della sua vita 
non più insidiata.

Permettetemi, onorandi col leghi, che nella 
augusta I arola della giustizia io comprenda co
desta riparazione dovuta ad un eroico alleato. 
Non si trova mai nella storia che un combat
tente eroico, dopo la vittoria comune cui esso 
contribuì col sangue e colsacrificio, così indegna
mente sia soppresso dagli stessi compagni d’arme.

Un’altra giustìzia va resa ad un altro nobile 
sacrificio alla disciplina e al dovere: quello dei 
nostri soldati caduti nell’Alta Slesia per la di
fesa del diritto, che non. si muta col mutar di 
confini e di popoli. Quei nostri soldati, cadendo' 
fra le insidie degli insorti possono farci ricor
dare la gloriosa dedizione degli antichi eroi al 
dovere supremo.

A queste giovani vite spente lontano dalla 
Pàtria, per le quali non furono avari di lodi
i Parlamenti d’Inghilterra e di Germania., 
rivoltoli nostro saluto riverente. Noi non fummo

sia

chiamati in territori stranieri, ove era facile la

cizia, comunanza d’ideali; ma, altrettanto spesso ;

la mano resta in attesa dell’altra che si decida 
a stringerla; e tarda la risposta alla nostra non 
chiesta esibizione.

Un riserbo dignitoso non è mai eccessivo 
nei rapporti internazionali.

Vengo all’altra glossa.
Nessun animo italiano è insensibile al saluto 

rivolto a Zara nostra, che in quella sponda 
chiusa in angustia di avari confini, a stento re
spira; ma va al di là di quel faro d’italianità, 
ai fratelli nostri ormai disgiunti dalla troppo 
trepida madre. Questa, almeno, non li dimen
tichi; li riscaldi col suo alito, li conservi nella 
illesa coscienza della loro italianità, rispettati 
ospiti (è da sperare) di genti, che debbono sen
tire i loro doveri verso una stirpe che è il vanto 
di quella terra, d’onde il nome d’Italia non 
potrà essere cancellato mai. {Vivissimi ap
plausi] .

L’ultima mia povera osservazione riguarda
la frase oscura (almeno per me) della « benin-
tesa libertà della scuola ». Badiamo che la be- 
nintesa libertà non celi qualche non improba-
bile « malinteso ». {Si ride}.

Come tanti colleghi del Senato, io posso ben 
dire di vivere nella scuola da troppi anni per
chè non ne conosca Fanima e la struttura. Ma 
la libertà della scuola che si proclama come 
cosa nuova, suppone appunto una liberazione
da schiavitù o coazioni. E la libertà c’è già;
e non ha bisogno certo di offesa, ma di difesa.
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Libera è la scuola, perchè di tutti, sovra tutti, 
con tutti, perchè la scuola è dello Stato. {Be
nissimo}.

Nessun ostacolo alle tendenze e ai bisogni 
della coltura e delle coscienze sorge dagli at
tuali ordinamenti. Lo Stato va assumendo una 
smisurata e goffa corporatura economica, che 
lo rende ormai inadatto alle sue funzioni es
senziali. Esso è ferroviere, industriale, assicu-

viltà e di fratellanza che nulla può estinguire, 
tramite di pacifiche intese coi popoli vicini ». 
Ebbene onorevoli colleghi, quel « caldo saluto » 
mi ha agghiacciato, perchè non accoppiato, 
non dico ad un senso di speranza ma almeno 
ad un sentimento di dolore, mi pare un saluto 
non caldo, ma freddo assai; il saluto di colui
che in sostanza dice: « io come ho potuto mi

ratore, banchiere, monopolizzatore : non av-
venga mai che mentre lo si opprime con que
sti uffici, cui esso risponde con molto dubbio 
successo, gli si tolga quello che è necessario 
alla sua stessa esistenza.

La famiglia crea gl’individui: lo Stato deve 
con la scuola creare il cittadino, il figlio suo 
alimentato da quello spirito nazionale, supe
riore ad ogni -tendenza di parti e di fedi, eh’è 
necessario perchè la Patria viva.

Spero che il Senato, quando il progetto che 
dovrebbe attuare una cosi benintesa libertà 
verrà in discussione, non dimenticherà i diritti 
dello Stato nei riguardi del gravissimo pro
blema della scuoia. {Vivi, generali applaibsi}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole De Cupis.

DE CUPIS. Sarò ancora più breve dell’amico 
onorevole Tamassia. Ed è naturale l’onorevole 
Tamassia ha toccato tre punti; io ne toccherò 
uno solo. E questo punto non rappresenta che 
una spigolatura, direi quasi, nell’indirizzo in 
risposta al discorso della Corona. Di questo in
dirizzo mi ha fermato, quasi in sul principio, 
un periodo che mi ha agghiacciato: e su di 
esso qualche parola, su questo soltanto, poiché 
sul resto è men necessario intrattenerci. Di 
tutte le gravi questioni infatti che in esso sono 
toccate, avremo largo campo di discussione 
quando verranno all’ordine del giorno i non 
pochi disegni di legge che ci saranno presen
tati per l’attuazione di quel grande programma 
che in esso come nel discorso della Corona è 
ampiamente tracciato.

Ma su questo punto poche paiole convien 
dire, perchè quando ora passasse quale è ri
rimarrebbe per sempre tale.

sono acconciato, pensate or voi alla vostra bi
sogna; saluti cordiali».

Onorevoli colleghi quello che io penso del 
Trattato di Rapallo l’ho già detto in altra oc
casione e non intendo ora di ripeterlo per non 
suscitare una discussione inquietante. Ma ram-
mento un ditterio legale: « quaedam expressa
nocent quae si tacita essent non nocerent » . E
dunque tacciamo ; ma voglio che si sappia che 
quel saluto che noi volgiamo alVoccidentale 
terra adriatica non può essere di là gradito
se in esso non si includa un tacito desiderio e

Un altro neo io discopro nelle parole del
periodo innanzi letto: « Le genti italiche ri-
congiunte alla madre patria da Trento a Trio-
ste... ». Come? da Trento a Trieste? Dunque
il Trattato di Rapallo non ci dà più neanche 
il confine delle Alpi Dinariche. E del confine 
Dantesco da cui la Commissione ha preso le 
mosse non si è qui ricordata?

Propongo dunque la seguente variante: « Le 
genti italiche ricongiunte alla madre patria, 
rivolgano con noi tutti da un capo all’altro 
della nostra classica terra un dolente saluto alla
desiderata sponda adriatica » . {Approvazioni}^

PRESIDENTE. il seguito di questa discus
sione è rinviato a domani.

Annuncio di risposte!, scritta ad interrogazione.

PRESIDENTE. Il ministro competente ha tra
smesso la risposta scritta all’ interrogazione del
l’onorevole senatore Zippel.

A norma del regolamento del Senato, sarà in
serita nel resoconto stenografico della seduta 
odierna.

Leggo: «Le genti italiche ricongiunte alla Annuncio di interrogazioni.
madre patria da Trento a Trieste, rivolgono 
con noi tutti da un capo all’altro della nostra 
classica terra, un caldo saluto a quella sponda 
adriatica in cui Zara nostra splende faro di ci-

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore, se
gretario, Pellerano, di dar lettura delle interro
gazioni pervenute alla Presidenza,
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PELLERANO, segretario, legge:
Al ministro delle finanze, richiamandosi a pre

cedente sua interrogazione non potuta svolgere 
per la chiusura delle! legislatura, per sapere 
se attesa la natura ultrastraordinaria dell’ im
posta patrimoniale, un riesame della questione 
non l’abbia persuaso dell’equità di un provve
dimento per cui 0 i colpiti da detta imposta, 
che si valgono della facoltà di cui all’art. 82

IL Seguito della discussione del progetto
d’indirizzo in risposta a1 discorso della Corona

della legge 29 giugno 1902, n. 281 ; siano ri-

(N, I-A documenti}.

La seduta è toltti {ore 18,15).

Risposta scritta ad
Zippel.

III!fu 'wii-iw ‘T^-c-TfT-TwrwTr.-- i•-ttxi

interrogazioae.
Al presidente del Consiglio dei

ministri, ministro dell’interno per conoscere
conosciuti esenti dal pagamento dell’aggio esat quali motivi nella regione dell’Alto Adige sia
toriale, ovvero l’aggio di esazione per detta stato concesso, nelle recenti elezioni poli ti eli
imposta sia reso uniforme in ogni parte del 
Regno.

il diritto di voto a migliaia e migliaia di citta
dini esteri (austro-germanici) IVI fin troppo

Rebaudengo. generosamente ospitati, dietro semplice presen-A*

tazione di una domanda d’opzione presso quelli

Al ministro dei lavori pubblici per sapere 
a che punto di esecuzione trovisi il progetto 
di ampliamento degli impianti della stazione 
di Mussotto (sulla linea Alessandria-Cavaller- 
maggiore) di cui circa un anno fa la Direzione 
generale delle ferrovie, convintasi finalmente 
dell’importanza di quella stazione e della ne
cessità urgente di migliorarla, ordinò lo studio.

Rebaudengo.

uffici comunali, talora coperti da persone
Testiere in modo che

fo-
persino fra i deputati

eletti nel parlamento italiano vengono a tro
varsi dai cittadini stranieri.

Risposta. A norma dell’art. 1 del T. U.

Al sottosegretario di Stato per la marina 
mercantile per sapere se e quando le cinque 
navi ex germaniche assegnate alla Coopera-
tiva Garibaldi saranno restituite allo Srato
.come conseguenza del voto della Camera dei 
deputati che non approvava la convenzione 
passata, fra lo Stato e la Cooperativa Gari
baldi.

della legge elettorale politica per le nuove 
provincie approvato con R.D. 18 novembre 1920 
n. 1655 si è consentito l’esercizio del diritto 
di voto non solo alle persone che in seguito 
al trattato di pace di S. Germano hanno acqui
stato la cittadinanza italiana di pieno diritto, 
ma anche a quelli che potevano ottenere la cit-,, 
tadinanza in seguito all’esercizio 'di diritto di 
opzione. Però l’iscrizione di costoro nelle liste 
elettorali, giusto il disposto della lettera B del 
sopracitato art. 1 rimase subordinata, oltre che 
al possesso dei requisiti fondamentali per l’e-
lettorato attivo, anche alla condizione della pre-

Presbitero.
via presentazione della domanda di opzione 
per la cittadinanza italiana ed al riconosci-
mento che doveva servire. non da parte di

Bull’ordine del giorno.
PRESIDENTE. Avverto che domani alle 15

vi sarà riunione degli Uffici per l’esame di
alcuni disegni di legge, e la seduta pubblica
incomincierà .alle ore 16 col seguente ordine 
del giorno:

I. Relazioni della Commissione per la veri
fica dei titoli dei nuovi senatori {Documenti
N. V) IBaccelli} - (VI) [Berenini} - (VII) [Berio]
- (Vili) [Chimienti] - (IX) [CfinZarzm] - (X)
[Malagodi], - (XI) [Nava] - (XII) [Pantano] - 
(Xlil) [Piacentini]

uffici comunali, ma del Commissario generale 
civile della sussistenza nei riguardi dell’iscri
vendo dei presupposti fissati dai trattati di pace 
per l’esercizio di diritto di opzione.

Appunto a questa categoria di elettori poli
tici (divenuti o che diverranno cittadini ita
liani per effetto di opzione) ha inteso riferirsi 
l’onorevole interrogante non potendo muoversi 
doglianze per quelli divenuti cittadini italiani 
in. pieno diritto.

Ora, dagli accertamenti disposti è risultato
che si sono verificate manchevolezz 
plicazione delle citate disposizioni,

nell’ap
perchè Tee

)

Aj

i
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autorità preposte alle revisione delle liste elet
torali, prima di decidere sulle singole domande.
non mancarono di accertare, nei modi pre
scritti, la sussistenza degli estremi per l’eser
cizio dei diritto di opzione. Ed il numero degli 
elettori iscritti per tali disposizioni fu assolu- 
tamefite esiguo e cioè di 46 per tutto il collegio 
politico di Trento (su 111,324 iscritti) e di 613 
per tutto il collegio politico di Bolzano (su 
46,932 iscritti). Ciò pone in rilievo oltre che la 
legittimità dell’operato delle autorità politiche 
della Venezia Tridentina la rilevanza pratica 
che, agli effetti elettorali dell’Alto Adige^ avrebbe j della possibilità di un lievissimo aumento del
avuto l’adozione di norme .più ristrettive in 
fatto di compilazione delle liste elettorali po
litiche.

D’altro canto è opportuno ricordare i criteri, 
per i quali si dispose l’inclusione nelle liste 
elettorali politiche di coloro che sarebbero di
venuti cittadini italiani per effetto di opzione 
in quanto le relative dom.ande non venissero, 
a suo tempo, respinte.

Era aspirazione unanime delle nuove provin
cie che le elezioni potessero aver luogo quanto 
prima, ed il governo aveva accolto questo de
siderio e fatto conoscere di volerle affrettare, 
per quanto possibile. Ora, l’ammettere al voto 
solamente i cittadini italiani significa va. pratica- 
mente questo: ritardare le elezioni fino a che 
fossero esperite tutte le pratiche per acquisto 
della cittadinanza italiana da parte degli optanti 
(cioè di molto tempo, se si consideri che le 
suddette pratiche - R. D. 30 dicembre 1920, 
n, 1890 - sono ancora in pieno svolgimento) 
ovvero effettuare le elezioni con assoluta esclu
sione dal voto di tutti i redenti, che, per non 
essere nati e pertinenti in uno dei Comuni dei 
territori annessi, non si trovavano ad essere te
nuti cittadini italiani di pieno diritto.

Una simile eventualità fu attentamente esa
minata e discussa in seno alla Commissione 
che presso la Presidenza del Consiglio prese in 
esame io schema del testo unico elettorale per le 
nuove provincie, ma non potè e non poteva es
sere accolta perchè assolutamente illiberale. In

fatti, per raggiungere un risultato di per se stesso 
di ben scarsa importanza nell’Alto Adige (l’esclu
sione di 613 iscritti su 46,932) si sarebbero 
omessi nelle liste numerosissimi ottimi italiani 
che, specie in un centro di popolazione mobile 
come Trieste, non si trovavano ad essere citta
dini di pieno diritto, per non essere, ad esempio, 
nati e pertinenti a Trieste o in altra località an
nessa che, anzi, l’inclusione degli optanti nelle 
liste fu appunto fatta con riguardo a.richieste e 
ad interessi della Venezia Giulia, interessi rite
nuti degni di considerazione anche in confronto 

numero degli elettori tedeschi dell’Alto Adige.
Venne considerata l’anomalia che si veniva 

a sancire: di ammettere cioè in via del tutto 
provvisoria al voto alcuni elementi, cui lo 
stesso Governo si riservava la facoltà di rinne
gare la cittadinanza ma parve questa miglior 
soluzione di ogni altra, che si sarebbe ridotta 
o a dare, cosa inammissibile, criteri discrezio
nali alle autorità politiche nella compilazione 
delle liste, o a stabilire un’inopportuna omis
sione dalle liste di ottimi italiani, sol perchè nati 
casualmente in un comune non compreso tra 
quelli annessi.

Circa poi la circostanza prospettata dall’ono
revole interrogante, che sarebbero stati eletti a 
deputati dei cittadini stranieri, basterà rilevare 
che l’art. 65 del testo unico della legge eletto
rale politica per le nuove provincie, prescrive 
tassativamente il requisito della cittadinanza 
italiana per essere eletto deputato e che, in ma
teria, è riservato il giudizio definitivo alla Ca
mera dei deputati in sede di convalidazione 
delle elezioni.

Roma, 17 giugno 1921.
Il Sottosegretario di Stato

POEZIO.
/

Liceasiat per la stampa il 26 giugno 1921 (ore 11,30).
Avv. Edoardo Gallina

Dù'etfcoi'tì deiru/heio dei Resoconti della sedate piibWiehe

/

PisGussioni, f,
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DOMENICA 19 GIDGNO 1'821

Presidenza del Presidente TITTONI TOì^IMASO

INDICE Risultato dì votazioni.
Dimissioni (del senatore Durante da consigliere del- 

rOpera nazionale per gli invalidi di guerra) pag. 98
Disegni di legge (presentazione di). . . . 98, 103
Giuramento (dei senatori Baccelli, Berlo e Con

ta ri ni)....................................................................
Selazioni (sulla nomina a senatore dei sig. Bac

celli, Berenini, Berlo, Chimienti, Contarini, Mala- 
godi,. Nava, Pantano e Piacentini). . . . .■ .

Risposta al discorso della Corona (Discussione

100

98

PRESIDENTE. Proclamo il risultato delle 
votazioni fatte nella seduta di ieri.

Per la nomina di tre commissari di vigilanza 
al Fondo per Temigrazione:

Senatori votanti. . .
Ebbero voti:

Il Senatore Bottoni

208

del progetto d’ indirizzo in) . . « 101
Oratori :

Bbttoni ......... .....................
Db Cupis.......................... .........................................
Fradbletto ..................... ...............................
Giardino....................................................................
Giolitti, presidente, del Consìglio,, ministro

108
110
104
101

2>

2>

X>

De Amicis Mansueto 
Bianchi Leonardo .
Bouvier
Mariotti 
Bergamasco a s

dell’ interno.....................................................
Mòrtara....................................  .

Santucci, relatore ...............................
Sui lavori del Senato...................................
Votazioni a scrutinio segreto (Risultato di)

102, 105 
. . 103 
. . 109
. . Ili
. 97, 100

Voti nulli 0 dispersi . . 
Schede bianche a

a

110

110

72

52

1

1

2

27

Sono eletti i senatori De Amicis, Bettolìi e 
Bianchi.

Per la nomina di due commissari di vigi
lanza sul servizio del chinino:

La seduta è aperta alle ore 16.
Soììo presenti : Il Presidente del Consiglio e 

ministro delVinterno, e i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della giustizia e affari di 
culto, delle finanze, del tesoro, della marina, 
dell’istruzione pubblica, dei lavori pubblici, 
dell’industria e commercio, per la ricostruzione

Senatori votanti . .
Ebbero voti:

Il senatore Marchiafava .
»
2>

Grassi . . 
Ciamician . 
Sanarelli . 
Foà . . .

a

0

a

e

a

a

0

a

9

. 141

9

delle terre liberatele i sottosegretari distato
per la Presidenza del Consiglio^ e per gli af-
fari esteri.

BISCARETTI, segretario, legge il verbale 
della seduta precedente, il quale è approvato.

5>

Di Rovasenda .
Pullè . . . .

Voti nulli e dispersi . .
Schede bianche . . a

a

a a

87

21

2

1

1

1

1

28

Sono eletti i senatori Marchiafava e Crassi.

Tipografìa del Senato
Bùcussioni^ f. 15
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Per la nomina di un componente della Com
missione centrale per la diffusione della istru
zione elementare nel Mezzogiorno e nelle isole:

Senatori A^otaiiti 208
Ebbero voti:

Il senatore Del Giudice . «

» Libertini »

Voti nulli 0 dispersi.
Schede bianche . .

» 1

. 174
1

. 1

. 32

Modificazioni agli articoli 138 e 142 delle 
tariffe e condizioni di trasporto in vigore sulle 
ferrovie esercitate dallo Stato, relativamente 
all’indennità pei bagagli dispersi o avariati.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
dei lavori pubblici della presentazione di questi 
disegni di legge, che seguiranno il corso sta
bilito dal regolamento.

Eletto il senatore Del Giudice.^
Relazioni della Gommissione per la verifica 

dei titoli dei nuovi senatori.

Dimissioni.
PRESIDENTE. Il senatore Durante ha tras

messo alla Presidenza la seguente lettera:
«Roma, 18 giugno 1921. 

f

« Signor Presidente,
« Non trovandomi in condizioni di prestare 

ancora la modesta opera mia nel Consiglio del- 
r Opera Nazionale per gli invalidi della guerra, 
prego Vostra. Eccellenza di' far nominare dal 
Senato il collega che deve occupare il mio 
posto.

« Con perfetta osservanza. Di Vostra Eccel
lenza.

PRESIDENIE. L’ordine del giorno reca : re
lazioni della Commissione per la verifìca dei 
titoli dei nuovi senatori.

Ha facoltà di parlare l’on. Vanni.
VANNI, relatore:
Signori Senatori. 

giugno 1921, in base
— Con Regio decreto 8 
all’art. 33 dello Statuto

(categorie o 
O e 5C, venne nominato senatore

del Regno l’on. avv. Alfredo Baccelli, che fu 
deputato al Parlamento per sette Legislature, 
dalla XIX alla XXV, e due volte ministro Se
gretario di Stato.

La Commissione, verificati i titoli e ricono
sciuta la loro validità col concorso degli altri

« Dev.mo
«Senatore Francesco Durante >.

requisiti voluti, ha l’onor di proporvi; ad una-

Giacché col 30 giugno scadono i due membri 
del Consiglio dell’ Opera nazionale degli invalidi 
di guerra nominati dal Senato, si provvederà in 
una delle prossime sedute alla votazione per 
sostituire anche il senatore Durante.

nimità di voti, la convalidazione della nomina.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena

tore Cassis.
CASSIS, relatore:
Signori Senatori. Con Regio decreto del-

Presentazione di disegni di legge.
PEANO, ministro dei lavori pibbblici. Do

mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PEANO, ministrò dei lavori pubblici. Ho 

l’onore di presentare al Senato i seguenti di
segni di legge:

Conversione in legge dei Regi decreti 
31 ottobre 1919, n. 2264 e 13 marzo 1921, 
n. 288, recanti provvedimenti per la revisione 
e l’aumento dei prezzi di vendita dell’energia 
elettrica;

Garanzia di crediti dello Stato, per antici
pazioni accordate sul prezzo delle forniture e 
riparazioni occorrenti alle ferrovie dello Stato;

r 8 giugno 1921, per le categorie 3‘’- e 5''" del- 
l’art. 33 dello Statuto, venne nominato senatore 
del Regno l’on. avv. Agostino Berenini che fu 
deputato al Parlamento per otto Legislature, 
dalla XVIII alla XXV, e ministro Segretario di 
Stato.

Riscontrati esatti i titoli e concorrendo tutti 
gli altri requisiti, la vostra Commissióne, ad 
unanimità di voti, ha l’onore di proporvi la 
convalidazione della nomina.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Perla,

PERLA, relatore:
Signori Senatori. — Con Regio decreto del- 

1’8 giugno 1921, per la categoria Ib''^ dell’art. 33 
dello Statuto, è stato nominato senatore del 
Regno il signor avv. Adolfo Berlo, consigliere 
dr Stato dal 1° luglio 1911.

La vostra Commissione, dopo avere ricono-
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sciuto la validità del titolo e constatato il con
corso di tutti gli altri requisiti, ha P onore di 
proporvi, ad unanimità di voti, la convalida
zione della nomina.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena-^ 
tore Inghilleri.

INdlPILLERI, relatore:
SiGNOEi Senatori. Con Regio decreto del-

P 8 giugno 1921, per le categorie 3‘^ e 5®- del-
Part. 33 dello Statuto, venne nominato senatore 
del Regno Pon. avv. prof. Pietro Chimienti che 
fu deputato al Parlamento per cinque Legisla
ture, dalla XXI alla XXV, e ministro Segre
tario di Stato.

Riscontrati esatti i titoli e concorrendo tutti 
gli altri requisiti voluti, la vostra Commissione, 
ad unaniiiiità di voti, ha P onore di proporvi 
la convalidazione della nomina.

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare il sena
tore Perla.

PERLA, relatore :

XXIII, XXIV. e XXV, e ministro Segretario di 
Stato.

Riscontrati esatti i titoli e concorrendo tutti 
gli altri requisiti voluti, la vostra Commis
sione, ad unanimità di voti, ha P onore di 
proporvi la convalidazione della nomina.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare l’ono
revole senatore Inghilleri.

INGrlPILLERI, relatore'.
Signori Senatori. — Con Regio decreto del-

P 8 giugno 1921, per le categorie 3^ e 5^ del-

Signori Senatori. Con Regio decreto in
data 8 giugno 1921, fu nominato senatore del 
Regno, per la 7^ categoria delPart. 33 dello 
Statuto, il signor Contarini Salvatore, inviato 
straordinario e ministro plenipotenziario dal 
1911.

Riconosciuto esatto il titolo e concorrendo gli 
altri requisiti la Commissione, ad unanimità 
di voti, vi propone la con validazione della no
mina.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena-

Part. 33 dello Statuto, venne nominato senatore 
del Regno Pon. dott. Edoardo Pantano, che fu 
deputato al Parlamento per nove Legislature, 
XVI, XVII e dalla XIX alla XXV, e due volte 
ministro Segretario di Stato.

Riscontrati esatti i titoli di nomina e con
correndo tutti gli altri requisiti, la vostra Com
missione, ad unanimità di voti, ha l’onore di 
proporvi la convalidazione della nomina.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole senatore Giardino.

GIARDINO, relatóre'.
SiGNoRi Senatori. Con Regio decreto del-

tore Cataldi.
CATALDI, relatore'.
Signori Senatori. , - Con Regio decreto in

data 8 giugno 1921, per la categoria 2P del- 
l’art. 33 dello Statuto, è stato nominato sena
tore del Regno il signor dott. Olindo Malagodi.

La vostra Commissione, avendo riscontrato 
esatto 11 titolo e concorrendo nel signor Maia-
godi gli altri requisiti voluti ha l’onore di
proporvi, ad unanimità di voti, la convalida
zione della nomina.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare Ponore-
vole senatore Santucci. 

SANTUCCI, relatore-. 
Signori Senatori. — Con Regio decreto del-

P 8 giugno 19^21, per le categorie 3^ e 5^ dei
pari. 33 dello Statuto, venne nominato sena
tore del Regno Pon. ing. Cesare Nava che fu 
deputato al Parlamentò per tre Legislature,

P8 giugno 1921 fu nominato senatore del Re
gno per la categoria 14^ dell’articolo 33 dello 
Statuto il tenente generale Settimio Piacen
tini.

Riconosciuto esatto il titolo e concorrendo 
gli altri requisiti voluti, la Commissione, ad 
unanimità di voti, ha l’onore di proporvi la 
convalidazione della nomina.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Sulle conclusioni della Com

missione per la verifica dei titoli dei nuovi se
natori si procederà ora alla votazione a scru
tinio segreto.

Prego l’onorevole senatore, segretario, Fra
scara di procedere all’appello nominale.

FRASCARA, segretarioj fa l’appello nomi
nale.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Invito i senatori, segretari, a procedere allo 
spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla numera-
zione dei voti).
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Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Aglietti, Albertini, Albricci, Ameglio, Amero 

D'Aste, Annaratone, Auteri Berretta.
Badaloni, Barbieri, Barzilai, Battaglieri, Ba

va Beccaris, Beltrami, Bensa, Bergamasco, Ber
gamini, Berla D’Argentina, Bernardi, Berta- 
relli, Bertetti, Berti, Bottoni, Bianchi Riccardo, 
Biscaretti, Bollati, Bombig, Bonazzi, Boncom- 
gni, Bonicelli, Borsarelli, Boselli, Bouvier, Bru- 
sati Roberto, Brasati Ugo 0

Cagnetta, Calabria, Calisse, Campello, Cam- 
postrini, Canova, Canevari, Cannavina, Capaldo? 
Capece Minutolo, Capotorto, Carissimo, Cassis,

Salata, Saldini, Salvarezza, Sanarelli, San
drelli, San Martino, Santucci, Seniori, Schanzer, 
Schiralli, Schupfer, Scialoja, Sechi, Sforza, Sili, 
Sennino Sidney, Squitti, Stoppato, Suardi.

Tamassia, Tamborino, Tecchio, Thaon Di Re
vel, Tittoni Romolo, Tivaroni, Tommasi, Tor- 

. Ionia, Torraca, Torrigiani Filippo, Torrigiani 
Luigi.

Valenzani, Valerio, Valli, Valvassori-Peroni,, 
Vanni, Venosta, Venzi, Viganò, AEgliani, Vi
sconti Modrone, Volterra.

Wollemborg.
Zippel, Zuccari, Zupelli.

Casliglioni, Cataldi, Cavalli, Cefalo, Cefalj^
Cencelli, Chersich, Ciamician, Cimati, Cirmeni )

Risultato di votazione.
Civelli, Cocchia, Coffari, Colonna Fabrizio, Com
pagna, Conci, Corbino, Credaro, Croce, Cur- 
reno, Guzzi.

Da Como, Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, 
D’Andrea, De Aniicis Mansueto, De Biasio, De 
Cupis, Del Bono, Del Giudice, Del Lungo, Del 
Pezzo, De Noveliis, De Riseis, Diaz, Di Bagno, 
Di Brazzà, Diena, Di Frasso, Di Robilant, Di 
Sai uzzo. Di Terranova, Di Trabia, Di Vico, Do
rigo, D’Ovidio Enrico, D’Ovidio Francesco.

Einaudi.
Fadda, Facili, Faina, Faldella, Fano, Ferraris 

Carlo, Ferraris Dante, Pigoli, Fili Àstolfone, 
Filomusi Guelfi, Foà, Fradeletto, Francica-Nava? 
Frascara, Frola, Fulci.

Gallina, Gailini, Garavetti, Gerini, Ghiglia
novich, Giardino, Gioppi, Giordani, Giordano
Apostoli, Giunti, Giusti Del Giardino, Golgi

;

Grandi, Grassi, Grosoli, Guala, Gualterio, Guidi. 
Hortis.
Indri, Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Leonardi Cattolica, Liber

tini, Loria, Lucca, Luzzatti.
Malaspina, Marchiata va, Mariotti, Martinez, 

Martino, Masci, Massarucci, Mayer, Mazza, Maz
zoni, Melodia, Molmenti, Montresor, Morandi, 
Morpurgo, Morrone, Mortara, Mosca.

Niccoliui Pietro.
Palumrao, Pausa, Papadopoli, Passerini An

gelo, Paterno,'' Pavia, Pecori Giraldi, Pellerano, 
Perla, Persico, Petitti Di Roreto, Pianigiani, 
Piccoli, Pigorini, Pincherle, Placido, Podestà, 
Polacco, Pullè.

Quarta.
Rattone, Rava, Rebaudengo, Ridola, Romeo

Delle Terrazze, Rossi Giovanni, Rota, Ruffini e

PRESIDENTE. Annuncio che dal computo 
dei voti è risultato che il Senato approva le 
proposte della Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori.

Dichiaro pertanto convalidata la nomina a 
senatore dei signori Alfredo Baccelli, Agostino 
Berenini, Adolfo Berio, Pietro Chimienti, Sal
vatore Contarini, Olindo Malagodi, Cesare Nava, 
Edoardo Pantano e Settimio Piacentini e li am
metto alla prestazione del giuramento.

Giuramento di senatori.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 

del Senato, il signor Baccelli Alfredo la cui 
nomina a senatore è stata oggi convalidata, 
prego i senatori Pano e Venzi di volerlo in
trodurre nelPaula per la prestazione del giu
ramento.

(Il signor Baccelli Alfredo è introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la formula 
prescritta dall’articolo 49 dello Statuto).

PRESIDENTE. Do atto al signor Baccelli 
Alfredo dpi prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed immesso nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor Berio Adolfo, la cui nomina a senatore è
stata oggi convalidata, prego i signori sena
tori Schanzer e Perla di volerlo introdurre 
nell’aula per la prestazione del giuramento.

(Il signor Berio Adolfo è introdotto nell’aula 
e presta giuramento secondo la formula pre
scritta dall’articolo 49 dello Statuto).

PRESIDENTE. Do atto al signor Berlo Adolfo 
del prestato giuramento, lo proclamo senatore
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del Regno ed immesso nell’esercizio delle sue
funzioni 9

Essendo presente nelle sale 'del Senato il
signor Salvatore Contarini la cui nomina a
senatore è stata oggi convalidata, prego i sena
tori Colonna Fabrizio e Di Trabia di volerlo in
trodurre nell’aula per la prestazione del giura
mento.

(Il signor Salvatore Contarini è introdotto

sequio all’autorità e la concordia e la disciplina 
nazionali ! ( rova^sioni].

Ricordare è degno, ma è anche utile e ne
cessario.

E degno, per onore ai nostri morti, per con
forto ed orgoglio dei nostri mutilati e delle 
famiglie dei morti e dei mutilati, per giusto e 
dovuto omaggio al valore dei nostri soldati e 
alle virtù del nostro popolo.

nell’aula presta giuramento secondo la fo-
mula prescritta dall’articolo 49 dello Statuto).

PRESIDENTE. Do atto al signor Salvatore 
Contarini del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed immesso nell’esercizio 
delle sue funzioni.

E anche utile, per severo ed austero ammo
nimento al popolo nostro, giacché il ricordo 
delle gesta e delle vittorie non è, e non deve
essere. parabile dal ricordo del pericolo e dei

Seguito della discussione del progetto d’indirizzo 
in risposta al discorso della Corona (N. 1-A 
dee.).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione sul progetto d’indi
rizzo in risposta al discorso della Corona; ha 
facoltà di parlare l’onorevole senatore Giardino. 
• GIARDINO. {Segni di attenzione}. Onorevoli 
colleghi, io vi sottopongo un solo argomento,

sacrifici e delle virtù, senza dei quali noi dal 
pericolo saremmo stati sommersi.

Ma ricordare, è sopratutto necessario.
Non è nel mio assunto di oggi entrare in 

discussioni del programma politico.
Io sento per istinto, più che per competenza, 

della quale mi confesso sprovvisto, che hanno 
ragione coloro i quali, pure essendo pronti ad 
accogliere, anzi ad andare amorevolmente in
contro alle più larghe riforme intese aH’eleva- 
zione delle classi lavoratrici,. affermano però
che ormai sia necessario arginare talune cor-

del quale credo non possCb mancare traccia nel
documento solenne che discutiamo.

Con questo documento noi rivolgiamo il no
stro pensiero e la nostra parola al. nostro Re

rendi eccessive, 
palese, e perciò.

le quali, con contraddizione
credo, non disinteressata, al

, loro proclamato fine, vanno distruggendo le

per affermare un programma politico, del

fonti vitelli del lavoro, minando a morte l’eco
nomia nazionale.

Anche per istinto io intuisco che queste cor-
quale ?

come di tutti i programmi, sarà quel
che sarà, ma che intanto, per espresse ed espli-
cite dichiarazioni, , pone le sue basi nella re-

renti. se non arginate in tempo e con prudenza.

staurazione deir autorità dello Stato e nella
concordia e disciplina nazionali.

Ebbene: io penso che, quando tra il 15 e il
24 giugno si rivolge la parola Cij.1 nostro Re,
primo soldato d’ Italia nella guerra italiana

produrranno fatalmente la completa soggezione 
economica nostra allo straniero e a quei mo
struosi congegni plutocratici stranieri e inter
nazionali, ai quali non è ancora detto, che non 
risalga la responsabilità remota della guerra 
europea, e la responsabilità più prossima delia 
situazione del dopo-guerra.

vittoriosa, quando tra il 15 e il 24 di giugno 
si richiama all’osservanza dei supremi doveri

Ma io credo che sia nella competenza di

nazionali il popolo nostro^ primo e massimo
ciascuno di affermare fuori di dubbio che queste 
correnti, cosi pericolose nel campo economico.

fattore dello sforzo e della vittoria nazionale,
non si è all’ unisono nè col cuore del Re, nè
coi cuore del popolo, e sopratutto non si giova 
alla nazione, ove si taccia del ricordo di quel 
grandioso sforzo nazionale, che or sono tre anni, 
in questi giorni medesimi, determinò la riso
luzione vittoriosa della guerra, e fu proprio la 
più alta espressione, il trionfo, la dimostrazione 
pratica e convincente di quel che valgano l’os-

traggano alimento e incitamento dalle tendenze
politiche demagogiche e dalla eccitatrice con
discendenza di coloro, e non sono pochi, i quali 
a cavallo del demagogismo intendono divorare
a galoppo la propria strada.

Queste tendenze politiche motrici, con le 
quali nessun accordo è possibile, e dalle quali 
nessun ravvedimento si può sperare, sono dun-

0 ueste

que quelle che anzitutto importa combattere.
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Ebbene: queste tendenze, nel programma 
delle quali è evidente la distruzione di quei 
congegni economici, i quali, frutto di una lunga 
e ordinata e logica evoluzione, e suscettibili di 
progresso indefinito, hanno fatto buona prova 
di sè nella produzione della prosperità comune, 
queste tendenze politiche hanno e debbono ne-

collega rievocata qui la ricorrenza della batta
glia del giugno 1918, all’unanime e vivissima 
manifestazione del Senato e del Governo fosse
seguita anche una parola espressa del Governo

cessariamente avere in programma, anzi in
programma preliminare, la distruzione dello 
spirito pubblico nazionale, che è l’antidoto più 
sicuro contro racciecamento politico ed eco
nomico del popolo, enei momento storico, siiden-
tifica con il rispetto della nostra vittoria, e
con il ricordo rispettoso e legittimamente
orgoglioso della vittoria, 
sacrificio.

della guerra e dej

È dunque una grossa battaglia, che noi dob
biamo combattere e vincere. E la combatteremo 
e la vinceremo tanto più agevolmente, se noi 
comiuceremo, sul medesimo terreno preliminare
deir avversario ; a difendere T anima della na-
zione per poi difenderne meglio gli interessi
materiali. e a vincere la battaglia morale per
agguerrire le schiere alla battaglia politica e 
alla battaglia economica.

Per questo dicevo che ricordare è necessario. 
Bisogna ricordare fieramente ed espressamente, 
come fanno altre nazioni, che assai meno di 
noi hanno vinto, ma che assai meglio di noi 
hanno saputo e sanno esaltare la propria vit
toria, benché minore, con vantaggio di una 
più proficua pace e di una più sicura saldezza 
nazionale.

Bisogna ricordare fieramente, senza iattanza, 
ma anche senza più concessioni e senza più
transazioni verso i contrari sentimenti di co
loro, che vittoria e guerra hanno svalutata
svalutano, e vittoria e guerra vorrebbero can
cellate dalla storia e dal patrimonio morale.
dal patrimonio d’onore del popolo italiano.
{Bene}.

Troppo noi abbiamo concesso e troppo ab
biamo permesso a costoro j ora a miio avviso
deve bastare. Non si deve più trascurare occa
sione, specialmente se ufficiale
affermare questo

e solenne, per
nostro sacro ricordo della

guerra e della vittoria.
E sotto questo punto di vista io avrei assai

desiderato che l’altro giorno. in
essendo già trascorsa

quest’aula,
senza una parola la ri-

correnza del 15 giugno, e avendo un nostro

il quale, con l’autorità che è privilegio dello 
Stato, avesse affermato alla Nazione che lo 
Stato ricorda e che tutti gli italiani hanno il 
dovere di ricordare.

GIOLITTI, presidente del Consiglio e mini
stro dell’interno. Nessuno può dubitare dei 
sentimenti del Governo quando si tratta dei 
più alti sentimenti nazionali
Ho partecipato come tutti i senatori alla
nifestazione del Senato e non

ma-
avevo nessuna

ragione per aggiungere qualche cosa all’elevata 
parola del generale a cui l’Italia ha ricono
scenza, per la sua vittoria. {Applausi divissimi}.

GIARDINO. Io questo ho ricordato; ma ho 
deplorato che non sia venuta dal Governo 
anche la parola educatrice pel popolo nostro, 
e questo confermo.

Ad ogni modo, io non voglio, e non compete 
a me, fare oggi qualsiasi specie di commemo
razione.

Voi ricordate, all’inizio della battaglia, il 
15 di giugno, il Piave in molti punti e larga
mente violato; il Montello quasi sfondato; le 
difese di sinistra del Grappa frantumate e il 
Grappa stesso minacciato a tergo dallo sfonda
mento del Montello. Quelle ore di pericolo e
di ansia non sono uscite dal vostro cuore.

Voi ricordate il primo respiro del giorno 
successivo, quando il Grappa ebbe scosso da 
sè il nemico e fu possibile di gettare tutte le 
nostre risorse sul Piave.

Voi vi ricordate la settimana di pa-ssione e 
di lotta furiosa sul Piave; lotta di meravigliosi 
soldati nel pugno di un duce augusto, invitto ed 
invincibile, perchè adorato dai suoi soldati e 
perchè appunto, dove egli era, dove era la 
fiamma della sua alta italianità, soldati e prin
cipe formavano un fascio infrangibile di anime.

Lascio a voi, infine, di dire che cosa sia pas
sato nelle vostre anime, quando il 24 di giugno, 
dopo tante trepidazioni, a voi aspettanti ven-
nero quelle semplici parole: «Le truppe ne
miche, incalzate dalle nostre valorose fanterie, 
ripassano in disordine il Piave ».

Se voi vi ricordate tutto questo; se pensate 
che tutto questo sia stato per valore dei vostri 
soldati e per virtù del vostro popolo; se pensate
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che tutto questo sia stato per forza di quella 
disciplina di mutua fede e di reciproco amore, 
che noi ora invochiamo dal nostro popolo, voi 
sarete concordi con me nell’affermare che noi 
non possiamo, in questa ricorrenza, compiere 
una manifestazione politica ufficiale, solenne, 
senza che la ricorrenza vi sia ricordata.

E perciò io chiedo che almeno oggi, almeno 
dal Senato, almeno in questo documento, nel 
quale giustamente si ricorda, a distanza di sei 
secoli, r idea di Dante, e, a distanza di un se
colo, le prime aspirazioni unitarie degli Italiani, 
si ricordino anche espressamente, a distanza di 
tre anni, quello sforzo italiano e quelle gesta 
storiche, che l’anima italianissima di Dante non 
avrebbe sdegnato di incidere nel bronzo del 
suo italianissimo verso. {Bene}.

a
Io propongo dunque una modesta aggiunta 
questo progetto di indirizzo, aggiunta che,

aprile 1921 n. 331 che proroga i contratti di 
locazione di appartamenti o di case di abita
zione, contemplati nei numeri 1, 2, 3, 4, e 5 del- 
l’art. 1 del decreto 447 del 1920 e stabilisce 
altresì nuove norme per la locazione dei negozi;

Conversione in legge del Regio decreto 30 
novembre 1919 n. 2398 che autorizza sotto de
terminate condizioni la inscrizione negli uffici 
superiori nei Regi Istituti superiori di studi 
commerciali;

Conversione in legge del Regio decreto 
luogotenenziale 28 dicembre 1911 n. 1882 col 
quale sono prorogati i termini stabiliti dagli 
articoli 12 e 13 della legge 14 luglio 1912 
n. 854 per la classificazione e il riordinamento 
delle scuole industriali e commerciali;

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919 n, 2509 che autorizza il mi-
nistro per l’industria e commercio a modifi-

confortata dalle firme di alcuni cólleghi che 
vollero condividere il mio pensiero, io passo 
alla Presidenza perchè sia sottoposta alla vo
stra approvazione.

Il progetto termina con queste parole : « Sotto 
la guida sapiente di Vostra Maestà, l’Italia 
guarda fiduciosa a quell’ incessante divenire 
della sua grandezza, che il popolo nostro con 
Voi saprà felicemente conseguire ». Ed io pro-

care i contributi di cui agli articoli 2, o 4, e

pongo di continuare: « come i soldati nostri.
con Voi, Sire, e tutti stretti intorno a Voi da 
infrangibile disciplina di mutua fede e di re
ciproco amore, seppero tre anni or sono, in 
questi giorni medesimi, sul Piave e sul Grappa, 
creare la vittoria delle armi, nel nome Vostro 
e della patria italiana! » {Vwe approvazioni}.

Presentazione di disegni di legge.
ALESSIO, ministro dell’industria e del com

mercio. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ALESSIO, ministro dell’indibstria e del com

mercio. Ho l’onore di presentare al Senato i 
seguenti disegni di legge :

Conversione in legge del Regio decreto 15 
agosto 1919 n. 1514 che stabilisce norme circa 
i contratti di affitto di fabbricati urbani e parte 
di essi, serventi ad uso di botteghe, negozi, 
magazzini, uffici amministrativi e studi com
merciali e professionali;

Conversione in legge del Regio decreto 3

7 del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918 
n. 1112 relativo all’approvvigionamento della 
carta da giornali;

Conversione in legge del Regio decreto 4 
gennaio'1920 n. 15 che eleva i contributi sulla 
produzione e vendita delle carte e dei cartoni 
di qualsiasi specie;

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914 n. 1058, del decreto luogo
tenenziale 26 agosto 1915 n. 1388 del decreto 
luogotenenziale 3 dicembre 1916 n. 1165 e del 
decreto luogotenenziale 2 settembre 1917 n. 1545 
concernenti provvedimenti per la Camera agru
maria.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
dell’industria e del commercio della presenta
zione di questi disegni di legge.

Quelli di essi che furono già esaminati nella 
passata Legislatura saranno inviati alle stesse
Commissioni che ebbero a studiarli; 
saranno trasmessi agli Uffici.

gli altri

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Torneremo ora alla discus

sione sul progetto di indirizzo in risposta al 
discorso della Corona.

Ha facoltà di parlare l’onor. senatore Mortara.
MORTARA. Io prego l’onorevole relatore di 

dirmi se accetta il mio modesto emendamento.
SANTUCCI, relatore. Senza dubbio.
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MORTARA. Poiché la Commissione accetta il 
mio emendamento, non avendo intenzione di 
fare un discorso politico, rinunzio alla parola. 
{Approvazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole senatore Fradeletto.

FRADELETTO. Onorevoli senatori, io devo 
premettere alle mie parole, che saranno brevis
sime, una necessaria giustificazione. Voi potreste 
osservare, non senza meraviglia e una punta di 
censura, che io, essendo stato chiamato dal no
stro illustre Presidente a far parte della Com
missione incaricata di redigere l’indirizzo in 
risposta al discorso della Corona, avrei dovuto 
proporre ad essa d’includere nel testo quel 
comma che ora vi presento come aggiunta. Se- 
noiichè, onorevoli colleghi, io ero assente per.
un impegno pubblico improrogabile, e per 
quanto mi sia precipitosamente affrettato al ri
torno, trovai che la Commissione aveva già 
esaurito il suo compito, ciò che del resto era 
suo pieno diritto ed anche dovere, nelle pre
senti condizioni del lavoro legislativo.

Ecco perchè il mio pensiero viene a parte 
dinanzi a voi, sotto forma di aggiunta. Questa 
è assai chiara e non richiede di essere ampia
mente illustrata. Ogni animo italiano ne com
prende il contenuto,- sopratutto ne sente il va
lore morale. Mi limiterò a leggerla ed a farla 
seguire da un rapidissimo cenno :

« Voi Sire avete opportunamente rievocato la 
tradizione romana, per la quale si componevano 
in unità non oppressiva schiatte e ordinamenti 
diversi. Fedeli a questa tradizione, noi acco
gliamo con civile larghezza i nuclei di altre 
stirpi che ragioni inoppugnabili di natura e ne
cessità imperiose di sicurezza ci diedero il diritto 
di voler compresi entro i nuovi confini del Re
gno; ed esprimiamio insieme la fiducia che con 
larghezza eguale siano considerati e trattati i 
consanguinei nostri attribuiti ad altro Stato da 
una recente stipulazione, che dobbiamxO leal
mente rispettare, ma che non può infrangere 
vincoli secolari di memorie, di affetti e di ci
viltà ». [Approvazioni}.

Come vedete, il mio emendamento si rife
risce ad alcune frasi del discorso della Corona:, 
frasi altamente significative, le quali, se da un 
lato rievocano una solenne tradizione latina, 
dall’altro rispondono pure alle necessità pra- 

fiche ed alle più nobili aspirazioni dell’arduo 
momento storico e politico che noi attraver
siamo.

Secondo lo spirito che anima l’augusta pa
rola, noi dichiariamo dunque, ancora una volta, 
di voler essere civilmente liberali verso le po
polazioni slave e tedesche, entrate a fare parte 
del Regno d’Italia, non potendo la politica no
stra aver nulla, nulla di comune con quella tra <0
dizionale della vecchia Austria, a volta a volta 
subdola e tirannica, fondata sulle divisioni e ri
valità di razza sistematicamente favorite o isti
gate; e quindi, per vendetta di logica, fomen- 
tatrice di irredentismi ribelli. [Benissimo}.

Nel tempo medesimo, vogliamo che si usi un
trattamento degno agli italiani assegnati al
nuovo Stato jugoslavo, sorto sulle rovine di 
queir Impero degli Absburgo che abbiamo ab
battuto noi. con la forza delle armi e con la 
politica larga delle nazionalità.

A questo proposito, un acuto collega^ l’ono
revole senatore Scialo]a, mi faceva notare una 
differenza caratteristica -alla quale abbiamxO 
costantemente tenuto. Mentre, cioè, abbiamo 
chiesto per i nostri delle garanzie obbligatorie, 
non ne abbiamo invece accordate agli altri in 
forma reciproca; essendo per noi dettame istin
tivo di civiltà, spontaneamente riconosciuto e 
spontaneamente rispettato, quello che per i no
stri contraenti è dovere tassativamente pre
scritto, dovere inviolabile di trattato a

Quanto al buon accordo tra i popoli vicini, 
esso è nostro comune desiderio e proposito, sin
cero, leale; è anzi uno fra i massimi bisogni 
di quest’ora travagliata, ed io non esito ad ag
giungere che chiunque vi contravvenisse con 
atti di leggerezza e di impulsività, commette
rebbe un delitto; ma è anche vero che le pacifi
che intese, a cui giustamente alludono e il discorso 
della Corona e la risposta del Senato, per riu
scire durevoli e feconde non devono essere mai 
scompagnate da una consapevole fermezza, al
trimenti diventano facilmente, o per lo meno 
appaiono, segni , di abbandono e di dedizione. 
['Bravo}. Chè se la nostra Italia ha immolato 
alle supreme necessità della pace antiche e
eare speranze, se per la pace si è virilmente 
rassegnata a dolorosi distacchi, non parrebbemi 
in verità degno di un popolo grande, di un 
popolo che abbia coscienza di sè, il freddo e 
pavido oblio d’un luminoso passato, d’una tra
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ternità insopprimibile di sangue e di spirito.
{Approvazioni vivissime} 9

io confido pertanto ohe la Commissione, la 
quale nel suo indirizzo si è informata a cosi 
nobili sensi di italianità, accetti la mia ag
giunta e oserei sperare che il Senato unanime 
voglia confortarla col suo voto. {Applausi vi- 
rissimi} e

QIOIjITTI,presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIOLITTI, presidente del Consiglio, mini

stro dell’interno. {Segni di viva attenzione}. 
Gli oratori che hanno preso la parola, innal
zarono questa discussione ad una altezza ve
ramente degna del Senato e trattarono que
stioni sulle quali il Governo sente la necessità 
di esprimere anch’esso la sua opinione.

Il senatore Bettoni, che per il primo prese 
la parola, portò la sua attenzione quasi esclu
sivamente sulla questione finanziaria ed eco
nomica. Egli osservò che le condizioni attuali 
della finanza delio Stato sono sostanzialmente 
diverse da quelle d’ un anno fa. E questo è 
vero; ma è necessario pure non farsi illusioni. 
L’anno scorso il disavanzo era certamente non 
inferiore ai 14 miliardi, era cioè ad una cifra 
tale che se non si provvedeva con un’estrema 
energìa, saremmo arrivati al fallimento; per
chè è .impossibile che un paese come l’Italia, 
non ricco di capitali, possa ogni anno con-
tra re 14 miliardi di debito per arrivare ad 
eseguire i pagamenti che deve fare. Allora i 

- due rami del Parlamento furono perfettamente 
concordi nella necessità d’ una azione imme
diata ed energica. Il senatore Bottoni ieri è 
arrivato a dire^ che ora si pensa troppo al 
pareggio del bilancio dello Stato. Questa è una 
espressione che deriva da un’illusione, perchè 
so i 14 miliardi di disavanzo si sono ridotti 
ad una cifra di circa 4 (non posso accertarla, 
però posso assicurare che probabilmente non 
supera di molto i 4 miliardi), bisogna tener 
conto che questi 4 miliardi di disavanzo sussi
stono dopo che si è chiesto ai contribuenti una
quantità enorme 
c’ era ancora un

di sacrifici. L’ anno scorso 
margine abbastanza largo

per chiedere sacrifici al popolo italiano ; oggi 
questo margine è molto ridotto (e a questo 
proposito non ha torto il senatore Bottoni), è 
ridotto a tale che non si potrà più fare asse

gnamento sopra nuove entrate se non per 
somme molto limitate.

Ora succede questo fenomeno che, essendo il 
disavanzo sceso da 14 miliardi a 4, sorge la
illusione che ciò possa considerarsi come un 
pareggio, il che fa sì che vengano fatte do
mande di spese assurde. Si chiedono ad esempio 
900 milioni per gli impiegati ; si propongono 
da molte parti assicurazioni contro le malattìe 
con una spesa per lo meno di altri 900 milioni, 
che dovrebbe per la massima parte pesare sul 
bilancio dello Stato; si domandano con leggi 
di iniziativa parlamentare provvedimenti per 
la tubercolosi, in modo che si aumenterebbero 
di almeno 400 milioni all’anno le spese ; si
chiede di provvedere a spese dello Stato a tutta 
la disoccupazione, il che è facile comprendere 
a quali estremi porterebbe; e cosi via dicendo.

Ora io credo indispensabile combattere que
sto ottimismo. {Bravo, benissimo}.

Il senatore Bettoni considera quasi il disa
vanzo del bilancio dello Stato come una cosa 
meno pericolosa di certe deficienze nella eco
nomia pubblica; io credo invece che il disa
vanzo dello Stato costituisca il più grave dì 
tutti i pericoli, perchè il giorno in cui lo Stato 
non possa far fronte ai suoi impegni, in quel 
giorno tutti i valori pubblici cadono, le Casse 
di risparmio cadono, le industrie cadono e non 
so dove andremmo a finire. {Benissimo}. mo
neta si svaluterà enormemente; noi avremo 
quindi un rialzo nel costo della vita che ren
derà impossibile il provvedere ai funzionari 
dello Stato.

Quindi ritenga, senatore Bettoni, che se il 
Governo mette in prima linea la finanza dello 
Stato, non commette un errore economico, nò 
un errore finanziario.

L’onorevole Bettoni ha ricordato alcune ap
plicazioni, secondo lui troppo severe, delle leggi 
d’imposta. Le imposte votate sono gravi, ma 
era indispensabile il votarle, ed è indispensa
bile di esigerle. Io comprendo che se c’è qual
che errore di valutazione sia dovere dell’Am
ministrazione di correggerlo; ma la legge quale 
fu votata deve essere eseguita; altrimenti il 
credito dello Stato se ne va, perchè il pubblico 
all’interno e all’estero dirà: le imposte in Ita
lia si votano,, ma poi non 
nissimo}.

si riscuotono. {Be-

L’onorevole Bottoni combatte la nominati- 

^ssicmk f. 16
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vità dei titoli; ora questa è legge dello Stato
e deve essere eseguita. Ma egli parte dal con-
Getto che la. iiominatività dei titoli (e parlava

energia, con la quale si devono reprimere le 
violenze dell’altra parto. {Benissimo, approva- 
ì'ioni}.

specialmente dei titoli industriali e privati). Il senatore Sclianzer parlò pure della que
allontanerà il capitale.

Ma io constato che gli Stati Uniti d’America 
non sono l’Liltimo paese industriale, e là i tìtoli

J stione dei funzionari dello Stato. Egli disse
non ammissibile il loro sindacato. Io credo
che qualche distinzione si possa fare; per

sono tutti nominativi. Io non credo che si
debba essere contrari alla nominatività dei ti
toli, purché essa sia applicata in modo che i 
quaranta miliardi che attualmente sfuggono 
alla tassa di successione, alla tassa sul patri
monio, e che sfuggirebbero alla tassa sul red
dito, siano colpiti. Non c’è nulla che ecciti di 
più il risentimento pubblico che l’ingiustizia,

esempio io non ho mai ammesso che si potes
sero fondare sindacati nelle amministrazioni 
dipendenti dal Ministero degli interni. Un sin
dacato di prefetti, un sindacato di questori, un 
sindacato di guardie, questo non è assoluta- 
mente ammissibile {ilarità] e quando ci fu 
qualche piccolo tentativo per formare questi
sindacati, l’ho represso immédiatamente. e

per effetto della quale la ricchezza concentrata sciolto nelle 24 ore. {Approva^s^ioni).
Io tendo anche ad accostarmi alla opinionenelle grandi fortune, la ricchezza mobiliare

che è di oltre quaranta miliardi, non paga, j del senatore Schanzer, che fu pur CJ - sostenuta
mentre paga il piccolo fondo del piccolo prò- | dal senatore Gailini, per quello he riguarda
prietario, mentre paga il piccolo stipendio del 
commesso di negozio.

la magistratura. {Benissimo'].
Un sindacato di magistrati io non riesco a 

aDunque dirò, onorevole Bettoni, che se nella j comprenderlo {bene, approvazioni]. Perchè 1
Iapplicazione di questa legge ci sono degli er- magistratura è uno dei poteri dello Stato :

rori, è dovere, e sarà còmpito deH’Ammini- 
strazione, di correggerli; ma le leggi votate 
devono essere eseguite, altrimenti l’opera dei 
Parlamenti diventa una cosa completamente 
oziosa. {Benissimo],

I

come è possibile che uno dei poteri dello
Stato si accampi come rappresentante di una
classe in lorda contro le altri classi? {Bene], 

La magistratura è la garanzia di tutte le
classi, non può diventare una parte bellige-

Il senatore Schanzer ha parlato di argomenti 
di carattere politico; parlò della necessità della 
pacificazione degli animi, della necessità di j discorso che il Senato sentì con molta soddi
combattere tutte le violenze.

È precisamente questo il còmpito principale 
del Governo e specialmente del ministro degli 
interni.

Purtroppo in Italia abbiamo avuto una prima 
serie di violenze gravissime per parte dei 
munisti e di altri partiti estremi; allora 

GO-

s
violata la libertà individuale, si è violato il 
diritto di proprietà; si sono commessi abusi 
gravissimi contro i quali è insorta la reazione 
delie classi borghesi, reazione che quando si è 

rante contro le altre classi! {Approvazioni].
E vengo al discorso del senatore Albertini ?

sfazione perchè era la prima volta che questo 
oratore prendeva la parola innanzi a questo alto 
Consesso. Egli trattò una delle questioni più 
delicate, la, questione della collaborazione dei 
socialisti al governo ; egli criticò una frase della 
relazione con la quale il governo aveva pro

i è posto a Sua Maestà, lo scioglimento della Camera.
La frase che a lui parve un po’ eccessiva è
questa : « Le classi operaie, superato il periodo
di vaghe aspirazioni rivoluzionarie che furono 
e sono gravi ostacoli ad una più esatta visione

limitata ad impedire queste violenze.
batterle, era reazione legittima; ma

e a corn- 
quando

questa violenza giunge al punto di commettere 
altrettante violenze, di commettere degli omi
cidi, di commettere dei ferimenti, di dar fuoco 
a delle cooperative, di dar fuoco a case di per-

della realtà,... » (e conchiudeva così) « sarebbe
logico che questi lavoratori invitassero i loro
rappresentanti hi prendere alla vita politica
una parte attiva anziché limitarsi alla funzione 
di sola critica ». Era un consiglio che il Go- ' 
verno dava agli elettori invitandoli a mandare

sone perchè appartengono ad un altro partito, alla Camera gente capace di partecipare al
a questo punto l’opera dello Stato deve rivol- governo. Ora io credo che se noi potessimo
gersi a reprimere queste violenze con la stessa avere tutto il partito socialista composto di

1
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uomini di governo nessuno avrebbe a doler
sene. D’altronde questa raccomandazione agli
elettori era poi riassunta in un’ultima parte
della relazione alla, quale credo che il sena
tore Albertini stesso sottoscriverebbe. É detto
infatti ; « Voglia la fortuna. d’Italia che tutti i
partiti sentano il dovere di farsi rappresentare 
dai loro uomini più degni per altezza d’inge
gno e sopratutto per nobiltà di carattere ». Io 
credo che aver dato questo consiglio agli elet
tori non- possa essere oggetto di biasimo per il 
governo. Il senatore Albertini trova una snecie JU

' di contraddizione in questo fatto che, mentre
si è dato agli elettori dei socialisti questo con- 

a diminuire il lavoro, ha invece interesse ad 
espellere dalla sua azienda l’operaio negligente 
e cattivo, noi vediamo che questo è un elemento 
fortissimo di disciplina nazionale. Vi sono delle 
cooperative agrarie nelle quali gli operai la
vorano tredici ore al giorno anziché otto, 
quando hanno interesse. Il fare che al sala
riato si sostituisca r operaio che lavora nel suo 
interesse, credò segni un grande progresso per 
l’ordine sociale e per il benessere delle classi 
lavoratrici e sia un importante elemento per 
diminuire i conflitti fra capitale e lavoro.

ALBERTINI. Io alludevo soltanto alla coo
perazione sussidiata dallo Stato, non a quella

sigilo, nel discorso della Corona, non se 
eia alcun accenno.

ne tac-■f’.

Evidentemente è impossibile che la paroht
del Re si rivolga ocu dei singoli partiti per dir
loro quello che devono fare. Non era più il
caso di dare dei consigli agli eletti delia. Na
zione; sanno essi quello che devono fare.

Il senatore Albertini teme che questa even
tualità di un ingresso dei socialisti al governo
possa avere delle tristi conseguenze. Io divido

libera. perchè questa, è una delle manifesta
zioni più nobili della attività dei lavoratori.

GIOLITTI, presidente del Consiglio^ ministro 
deldinterno. Rispondo immediatamente. Se noi. 
ammettiamo, come ammette anche lei, che la 
cooperazione è un grandissimo coefficiente per 
la pace sociale, per raumento della produzione, 
per la prosperità delle classi operaie, perchè 
lo Stato deve astenersi dall’aiutarla entro i li-
miti di giustizia, entro i limiti nei quali lo«7)

non credo si 
ma, sebbene l’i-

in parte solo la sua opinione; 
tratti di una cosa, imminente, 
potesi sia ancora lontana per questo intervento, 
bisogna tener conto di una circostanza, che
cioè l’accordo non potrà mavì essere accordo di

Stato aiuta tutte le altre iniziative? {Com
menti}.

Gli onorevoli senatori Tamassia e De Cupis 
hanno trattato di politica estera da un punto 
di vista pel quale li prego di non chiedere da

persone. Bisognerà che ci sia un accordo con me una risposta. Per i trattati, quando sono
un programma ben chiaro, ben preciso: que-
sto programma non potrà avere assolutamente 
applicazione, se non avrà il consenso dei due 
rami del parlamento. Ora io credo che questa 
sarà la più sicura garanzia che l’ipotesi trat
tata dal senatore Albertini non potrà mai co-

I

stituire un pericolo per le nostre istituzioni.
Egli trova che nel discorso della Corona si 

dimostra troppa fiducia nell’ opera delle coo
perative.

Ora io in questo punto dissento dal senatore 
Albertini. perchè credo che la cooperazione, 
vale a dire l’accordo degli operai per lavorare 
per conto proprio, sia cosa da incoraggiarsi su

approvati dal Parlamento, non c’è che una cosa 
da fare: eseguirli ed eseguirli lealmente e non 
solamente alla lettera, negli obblighi scritti nel 
trattato, ma eseguirli nel loro spirito, vale a 
dire, nel caso del trattato di Rapallo, eseguirlo 
creando rapporti di sincera amicizia tra i due 
popoli che io hanno stipulato. Se si votasse dal 
Senato una. frase che significasse diffidenza 
verso quel popolo, col quale noi abbiamo in
teressi e ragioni, sotto ogni aspetto, di mante
nere dei rapporti amichevoli, credo che si pro
durrebbe un sentimento non buono. Quindi 
pregherei l’onore senatore De Cupis a non in
sistere in quella sua aggiunta nella quale pro

larghissima <2.Ocala, e vedo qui presente il sena-
tore Luzzatti che ieri, interrompendo molto a 
proposito il senatore Albertini, notava che la 
cooperazione non toglie nulla e non combatte
in nessun modo l’iniziativa
due campi completament /Si

individuale. Sono 
separati e distinti ;

e se noi riflettiamo eh r operaio", il quale la-
vora per sè non fa sciopero e non ha interesse

pone che « le genti italiche ricongiunte alla
madre patria rivolgono con noi tutti, da un 
capo all’altro della nostra classica terra, un do
lente saluto alla desiderata sponda adriatica 
in cui Zara nostra splende faro di civiltà e di 
fratellanza che nulla può estinguere, tramite di 
pacifiche intese coi popoli vicini ».

Noi non possiamo dolerci d’aver Trento e
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Trieste e di avere tutta l’Istria, non possiam^ 
dolerci di avere Zara e i confini segnati dalla 
natura; quindi lo pregherei nuovamente a non 
insistere sulla votazione di quell’emendamento.

L’onorevole senafore Giardino ha parlato della 
restaurazione dell’autorità dello Stato e della 
necessità della concordia dei cittadini : su que
sto siamio perfettamente d’accordo ; lo Stato è 
il rappresentante legittimo di tutta la popola-

tare questa aggiunta; d'altronde sarà la Com
missione che dovrà dare il suo giudizio; ripeto, 
non ho difficoltà ad accettare, perchè si esclude 
cosi qualunque concetto di diffidenza e si 
esprime anzi la fiducia.

Il Senato scuserà se io non entro in molti 
particola,!’! minuti; tuttavia, concludendo, tengo 
ad osservare che le difficoltà in mezzo alle 
quali si trova l'Italia, le difficoltà che ha da

zione del Regno. Lo Stato ha funzioni che non fronteggiare lo Stato sono di una gravità ancora
po.ssono essere turbate nè interrotte da nessun 
interesse privato.

L'onorevole senatore Giardino ha espresso il 
desiderio che si ricordi la vittoria della quale ora 
cade l'anniversario: sono perfettamente d’ae

realmente eccezionale. Le conseguenze della
guerra nel campo economico e nel campo fi
nanziario^ le conseguenze anche della e-uerra
nello spirito di violenza che si è formato in 
paese, creano una situazione di cose che ri

cordo con lui : non trovo nessuna ragione per chiede dti parte dello Stato e da parte di tutti
cui il Senato debba, avere difficoltà, a ricordare 
un fatto che, del resto, il popolo italiano - lo

coloro che si interessano o che hanno infiuenza 
sullo spirito pubblico, il dovere di predicare la

ritenga l’onorevole senatore Giardino, - salvo
qualche uomo non equilibrato, il popolo ita-
liano nella sua immensa massa ricorda,

pace e di raccomandare a coloro 
dono con la violenza di potere

)

et

i quali.cre- 
ssestare al-

come
ricorda con affetto coloro che vi hanno parte-
r* ipato, i soldati che son morti, come ricorda e

cune delle questioni, che la violenza non può 
produrre che altra violenza {benissimo) e che
la guerra civile è assai più disastrosa di qua-

cerca in ogni modo di proteggere coloro che lunque guerra con lo straniero. {Applazisi ri-
furono vittime di questi combattimenti dai quali
è venuta 1' unità d’Italia ! {Approvazioni). 

L’onorevole senatore Fradeletto propone una

vissinii, prolihngati).
BETTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà-

9

aggiunta ; egli stesso ha ricordato che nel trat
tato di Rapallo, mentre il popolo jugoslavo ha 
assunto l’obbligo di trattare bene e con ri
guardo i cittadini di nazionalità italiana, l’Italia 
non ha pattuito questo, perchè l'altro popolo 
ha capito perfettamente che un paese d'alta ed 
antica civiltà come l'Italia non ha bisogno di

BETTONI. Signori senatori, per poter coo-
perare è necessario prima di tutto d'intenderci. 

Ora, r onorevole Presidente del Consiglio, che
ha avuto la cortesia di rispondere ad alcune
mie osservazioni, parmi abbia inteso male - ov-

essere vincolato da

vero io mi sono male spiegato - non ho meno 
ortodossia di quello che egli poqsa avere intorno

con piena lealtà e con piena
un trattato per condursi al pareggio del bilancio. Siamo perfettamente

amicizia verso 'd’accordo;
colore che sono venuti a far parte del Regno

ma per pareggiare il bilancio bi

italiano. Egli disse : qui noi esprimiamo in
sieme hi. fiducia che con larghezza eguale siano

sogna che vi siano dei contribuenti che paghino, 
perchè, se un giorno avverrà che i contribuenti
non

considerati e trattati i consanguinei nostri at-
pagheranno, si potrà inscrivere in bilancio

tribuiti all'altro Stato. La parola fiducia scritta 
nella proposta dell' onorevole senatore Frade-

qualsiasi pareggio, ma si tratterà di castelli in
aria Il Presidente del Consiglio ha risposto

letto toglie qualunque carattere offensivo
che, se si avvertiranno degli errori ;

a
questa frase , è il Senato, il quale esprime la

corretti. Prendo in molto ampio senso
saranno 

questa

fiducia sua, piena ed intera, che l’altro con
traente non mancherà d'eseguire lealmente il
trattato; non solo ; ma tratterà gli italiani ri
masti nel suo territorio, come noi trattiamo gli

sua dichiarazione dandole il significato che 
egli vorrà porttire l'attenzione del Governo 
su quello che è avvenuto in questo anno. È 
evidente che, quando si sono fatti dei calcoli

slavi che sono venuti a
d’ Italia.

far parte del Regno
e delle previsioni. sia pure giuste in un certo

Non avrei difficoltà per parte, mia ad accet-

momento, se poi mutarono le circostanze, si 
debbano correggere le prese deliberazioni. In
Inghilterra, in Francia e in America, si è fatta
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la stessa cosa, cioè si sono corrette le primitive 
direttive finanziarie a seconda dei casi, perchè 
non si può avere pareggio di bilancio se il 
paese non è florido e la finanza non è rego
lata in guisa che il contribuente possa pagare, 
altrimenti il contribuente perisce e il bilancio 
resta in disavanzo. Quindi siamo d’accordo. 
Se vi sono errori di valutazioni causati dal 
mutar dei tempi, questi errori vanno corretti.

Non ho affatto combattuto, nel senso stretto 
della parola, la legge sulla nominatività dei 
titoli; ho detto che quella legge deve essere 
adattata alle necessità attuali. Il Presidente del 
Consiglio mi ha dato la risposta più favorevole 
che potessi desiderare. Egli ha detto che la 
nominatività dei titoli non ha mai rovinato il 
mercato americano: perfettamente, onorevole
Presidente del Consiglio ; se la nominatività in
Italia sarà applicata come negli Stati Uniti di 
America, che è l’unico paese che abbia la no
minatività del titoli, che colpisca tanto i titoli 
pubblici che quelli privati, il provvedimento 
potrà essere tollerato. Se ciò non fosse e si se
guisse il metodo che era stato preparato nel 
progetto governativo, il nostro mercato dei 
titoli sarebbe boicottato da tutto il mondo: per

damento dell’onorevole De Cupis, e quindi 
prega l’onorevole proponente di ritirarlo, non 
essendo conveniente provocare su di esso un 
voto nè favorevole, nè contrario.

Quanto agli altri emendamenti la Commis
sione crede di poterli accettare tutti ; perchè 
li ritrova sostanzialmente già inclusi nei con
cetti che il progetto di risposta conteneva.

Accettiamo volentieri la più esatta indica
zione geografica, che ha un contenuto del resto 
altamente politico, suggerita dall’onorevole se
natore Mortara.

Ringraziamo in. modo speciale il collega ono
revole Fradeletto, il quale per quanto non abbia 
potuto collaborare con noi, e questa è stata 
per noi una grande perdita, ha voluto proporre 
un’aggiunta che interpretata, come ha saputo 
interpretarla egli stesso nel suo nobile discorso 
e come l’ha interpretata il Governo, è utile e 
giusta, e per conto nostro non abbiamo diffi
coltà di incorporarla nel testo.

Altrettanto dico per raggiunta del collega 
Galiini che allude alla necessità della riforma 
giudiziaria.

Nessuno di noi ha dimenticato la necessità
di questo problema; il governo, sebbene non

chè sarebbe Punico mercato dove il capitaiV

verrebbe imprigionato. E tale boicottaggio co
stituirebbe una vera rovina per il nostro com
mercio e per la nostra industria.

SANTUCCI, relatore. Chiedo di parlare.

no abbia fatto espressa menzione nel discorso ' 
della Corona, intende, si può esserne certi, di 
questo problema occuparsi e preoccuparsi.

Quindi l’allusione all’opportunità di tener 
conto di questa necessità è opportuna ed utile

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SANTUCCI, relatore. Onorevoli senatori, non 

credo che sia il caso che la Commissione, per 
bocca mia, risponda con un discorso agli ora
tori che con tanta eloquenza trattarono diversi 
punti della politica del Governo esposti od ac
cennati nel discorso della Corona.

La elevata discussione che fu fatta, e la sin
tesi che di essa con opportuni apprezzamenti 
faceva poco fa il Presidente del Consiglio, di-

e non abbiamo difficoltà di accettare l’inciso
proposto e a tale riguardo formulato dall’ono
revole Galiini.

a. ultimo io ringrazio il collega Giardino
della sua proposta di aggiunta perchè credo
che il Senato non possa a meno di dividere
intieramente ed incondizionatamente i senti-
menti che egli cosi nobilmente manifestava nel

spensano la Commissione da ogni trattazione e
la riconducono sul terreno più modesto e con
creto del progetto di risposta che è sottoposto 
al voto del Senato.

Il pensiero della Commissione è manifestato 
abbastanza da quel progetto, onde non resta

ricordare la grande vittoria del giugno 1918, 
che è stata il fondamento dell’altra grande vit
toria che con un meraviglioso e definitivo suc
cesso compì il grande trionfo che la giustizia
ed il u fitto per le armiV i X

nostre hanno conse-
guito.

Ringrazio quindi l’onorevole Giardino di aver
formulata la su

che fare qualche breve dichiarazione sugli
emendamenti richiesti.

La commissione è d’accordo col Presidente 
del Consiglio sulla poca opportunità^ dell’emen-

rare per
proposta, ma. tengo a dichia- 

la verità che il concetto sebbene sia
a

someglio scolpito nelle sue parole era già 
stanzialmente racchiuso nella formula del no
stro progetto, con la quale si afferma la rx-



Atti Pa.rlament(À,H — 110 -— SeTMto del Pegno

LEGISLATURA XXYI — P SESSIONE 1921 ■— DISCUSSIONI — TORNATA DEL 19 GIUGNO 1921

conoscenza che il Senato e il paese intero pro
fessano all’esercito e alla marina per i grandi 
servigi resi per l’eroismo dei nostri soldati per 
le vittorie che ci hanno procurato e per l’in
dipendenza e l’unità della patria che ci hanno

confine dantesco, da cui han fatto principio, 
l’hanno però cosi presto dimenticato?

Quanto all’altra parte dico all’onorevole Pre
sidente del Consiglio : Ma io sono perfettamente
d’accordo con lei. onorevole Presidente che i

dato c

Accettiamo adunque che si esprima il .ri-
trattati vanno ©seguiti, e vanno eseguiti con
lealtà, ma le dirò insieme che appunto per ciò

cordo storico della vittoria del giugno 1918
che senza dubbio è nel cuore di tutti; accet

quel trattato mi grava sul cuore ; perchè se

tiamo volentieri ; non come cosa estranea al
pensiero della Commissione ; ma come una
maggiore dichiarazione, come una riconferma

potessi pensare che quel trattato potesse es
sere in qualche maniera frodato, non me ne 
dorrei poi tanto ; ma perchè sento che quel

di quel sentimento che noi stessi avevamo già 
manifestato. {Bene}.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discus
sione.

Passeremo ora alla votazione degli emenda
menti; il primo è quello del senatore De Cupis.

Chiedo al senatore De Cupis se lo mantiene.

trattato non può essere frodato, per questo nel--t

Panimo mi pesa. come non iscuotibile ma-

DE CUPIS. Alla sua domanda

cigno.
E dico ancora, onorevole Presidente del Con

siglio, che della gravità della questione mi ero 
perfettamente preoccupato; e forse tra i rumori 
da cui furono ieri onorate le mie povere pa
role, è avvenuto che esse non - siano intiera-

spendere
non posso ri- i mente giunte fino a lei : perchè io dissi che

con
bisogna eh 
riamo ri}.

una semplice parola sì o no, senza esprimere una voce qualsiasi di speranza
qualche cosa io dica. {Commenti,

PRESIDENTE. Il 
ritto di esporre le ;

DE CUPIS. Che

senatore De Cupis ha di
sile ragioni.

in favore di quelle popolazioni, mi pareva che 
potesse esser permesso che si elevasse una voce 
di dolore. IL cambiamento infatti portato dal

j mio emendamento consiste nel sostituire alle
Icosa è questo ? Chiedo ai | parole

colleghi un poco di cortesia... Io non
« caldo saluto » le altre « dolente sa-

rispondere semplicemente 
un no.

posso
con un si o con

PRESIDENTE. Ho riconosciuto il 
di esporre le ragioni.

suo diritto

DE CUPIS. Grazie, illustre Presidente; e ai

luto ». C’è anche la parola « desiderata » : ma
faccio considerare all’onorevole Presidente del
Consiglio che sarebbe facile far conrprendere ai
nostri amici iugoslavi che la parola « deside-
rata » è un participio passato. {Commenti e risa}.

Ad ogni modo, onorevole Presidente del Con-, 7 uuuiuvuic X1 Ilei, vo
colleghi insofferenti dico che tutti abbiamo nel- | sigilo, ella mi fa avvertito che anche il dolo
1 animo qualche cosa che ci muove. e -della
quale dobbiamo prima che ad altri rispondere * i • /a noi stessi. {Commenti}.

Premetto che il mio emendamento per quanto
sia rinchiuso in una formula unica contiene
due parti, e in una di queste parti son per
suaso di avere 1 assenso dello stesso Presidente
del Consiglio.

La prima parte consiste in alcune parole ta
cinte « Trento e Trieste »

re
non è permesso; e, di fronte alla sua dichiara
zione, io capisco che la questione di questo mio 
emendamento diventa straordinariamente grave. 
Che fare ? Onorevoli colleghi, avvertendo alle 
conseguenze che dal voto del Senato in qua
lunque modo espresso, per il sì o per il no, su 
questo mnendamento, potrebbero derivare io,
chiudendomi nel mio dolor

perfettamente d’accordo
e in questo mi trovo

volo del Senato. {Approvazioni}.
lo sottraggo al

con l’insigne giurista
Ludovico Mortara, di che grandemente mi

Permettetemi però di sperare che quel sen 
timento che mi mosse nel. presentare il depre

piaccio. Son casi così
lasciarli passare 
mento: res albo

rari che non è possibile
senza una nota di

Come mai

mi coni- cato emendamento, trovi in voi colleghi (e ba-

signanda lapillo! [Si

date non dico nel Senato, ma in voi colleglli, 
compiaci- senatori e cittadini) una larga partecipazione.

■i colleglli della Commissione è sfug- 
gito che con quelle due parole si. metterebbe 
da parte il confine delle Alpi dina

cl
ride}. E voglio ciò sperare, o signori, perchè, se que-

sto non fosse. se altrimenti dovessi pensare.

n f < 
V.

1le ? E il !
sentirei soffocare nella tristezza l’animo mio. 
{Approvazioni vivissime}. -
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PRESIDENTE. Vi è un emendamento del 
senatore Mortara il quale propone al principio

« Dopo le ultime parole del progetto ; 'i') die
il popolo nostro con Voi saprà felicemente co-

dei terzo comma di sopprimere le parole; « da struire aggi ungere come i soldati nostri con
Trento a Trieste, all’Istria » e sostituirle con le
seguenti: « dalia Vetta d’Italia al Quarnaro ».

Questo emendamendo è accettato dalla Com
missione e dal Governo.

Lo pongo ai voti.
Ghi l’approva è pregato di alzarsi.
(E approvato all’unanimità).
Segue ora un emendamento dei senatore Fra

deletto; ne do lettura:
« Aggiungere dopo il terzo comma: Voi Sire, 

avete opportunamente rievocato la tradizione 
romana, per la quale si componevano in unità 
non oppressiva schiatte e ordinamenti diversi. 
Fedeli a questa tradizione, noi accogliamo con 
civile larghezza i nuclei d’altre stirpi che ra
gioni inoppugnabili di natura e necessità im
periose di sicurezza ci diedero il diritto di vo
ler compresi entro i nuovi Confini del Regno; 
esprimiamo insieme la fiducia che con larghezza 
eguale siano considerati e trattati i consangui
nei nostri attribuiti ad altro Stato da una re
cente stipulazione che dobbiamo lealmente ri
spettare ma che non può infrangere vincoli se
colari di memorie, d’affetti e di civiltà ».

Anche questo emendamento è accettato dal 
Governo e dalla Commissione ; lo pongo ai voti.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato all’unanimità).
Viene ora un emendamento del senatore Gai

lini ; ne dò lettura ;
«Al principio del terz’ultimo comma sostituire 

la seguente dizione; « Ma coi provvedimenti
per l’esercito e per la marina, che escono dal 
popolo nostro, e con sapienti riforme nell’ammi
nistrazione della giustizia, che è suprema ne
cessità della vita civile, anche le necessità 
sociali del popolo stesso,..:».

Anche questo emendamento è accettato dalla 
Commissione e dal Governo; lo pongo ai voti.

Voi, Sire, e tutti stretti intorno a Voi da in
frangibile disciplina di mutua fede e di reci
proco amore seppero tre anni or sono in questi 
giorni medesimi sul Piave e sul Grappa creare 
la vittoria delle armi nel nome Vostro e della
Patria italiana!

« Giardino, Lucca, Torrigiani Luigi, 
Zupelli, Campello, Melodia, Cassis, 
Agnetti, Gioppi, Spirito, De Amicis 
Mansueto, Mazzoni, Ferraris Dante, 
San Martino, Presbitero, Pellerano, 
Ruffini, Terranova, De Novellis, Co
lonna Fabrizio ».

PRESIDENTE. Pongo ai voti questo emenda- 
mento, anch’esso, accettato dal Governo e dalla
Commissione.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(È approvato all’unanimità).
Pongo ai voti l’indirizzo di risposta al di 

scorso della Corona con gli emendamenti ap
provati.

Chi lo approva voglia alzarsi.
(Approvato).

Bni lavori del Senato.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno è esau

rito. In seguito anche ad accordi presi con 
l’onorevole Presidente del Consiglio, propongo 
al Senato di prorogare i nostri lavori, convo
candosi in seduta pubblica il giorno di lunedi 
27 corrente alle ore sedici, avvertendo che se 
questa proposta non trova opposizione, allora 
alle ore 15 di detto giorno avrà luogo la riu
nione degli Uffici.

Chi approva questa proposta è pregato di al
zarsi.

1(È approvata).
Chi l’approva è pregato di alzarsi a J

(È approvato all’unanimità) La seduta è tolta (ore 18.30).
Viene in ultimo l’emendamento del senatore

G-iardino e di altri colleghi
Prego il senatore, segretario, Pellerano di LÌ092siate per la stampa il 27 ghigno 1921 (ore 12).

darne lettura.
PELLERANO, segretario legge »

0

Avv. Edoardo .LUNA
Direttore deli’ L'/heio RescGonti ^telìe sedute pubblieìie.
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onorevoli senatori: Barbieri di giorni dieci ;
Berla d'Argentina di un mese; Fili Astolfone
di giorni venti; Cavalli di un mese; Badoglio 
di un mese e Stoppato di giorni dieci.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intendono accordati.

Eingrasiamenti.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

onorevole Pellerano, di dar lettura delle let
tere di ringraziamento pervenute alla Presi-.
denza dalle famiglie dei defunti senatori Buo
namici, Aguglia, Treves e dell’ex ministro de
putato Tedesco.

PELLERANO, segretario, legge:

La seduta è aperta alle ore 16.5.
Sono presenti il Presidente del Consiglio, mi- I

« Pisa, 18 giugno 1921.

« A nome della mia famiglia, esprimo a V. E. 
la più viva e sincera gratitudine per le nobili 
parole pronunziate in Senato in memoria di 
mio padre prof. Francesco Buonamici e per la 
cortese partecipazione che ha voluto darmene.

« Prego V. E. a gradire i sensi del mio pro
fondo ossequio.

nistro dell’interno, tutti i ministri, il commis- | « Avv. Giulio Buonamici ».
sario generale per gli approvvigionamenti e i 
consumi alimentari e i sottosegretari di Stato 
della Presidenza del Consiglio e per gli affari 
esteri.

« Roma, 18 giugno 1921. 7 O
« In nome della famiglia, mi onoro pre

gare V. E. di volersi degnare di essere in-
PELLERANO, segretario, legge il verbale terprete presso il Senato del Regno dei vivi

della seduta precedente, il quale è approvato. ! sentimenti della no>stra
i
i

riconoscenza per le

DisGussioni^ f. 17 Tipografia dsl Senato
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onoranze rese alla memoria del nostro ama
tissimo defunto Francesco Aguglia e delle con
doglianze che ha avuto la bontà di esprimerci 
per la dolorosa di lui scomparsa.

« Con profondo ossequio
« di F. E. Dev.mo

Avv. Antonio Aguglia ».

«Venezia, 23 giugno 1921.
« Eccellenza,

« In nome della famiglia del defunto sena
tore Alberto Treves de Bonfìli, ho l’alto onore 
di esternare all’E. V. i sensi della^ massima 
riconoscenza per la comunicazione fatta con
r ossequiata nota 13 corrente, n. 615-2323. 

/

« Dal resoconto che contiene la commemo
razione fatta dal più alto Consesso del Regno, 
la famiglia ha ritratto un conforto nell’immen-
sità del proprio dolore e sente il dovere'di
esprimere la massima gratitudine al Senato e
alla Presidenza per l’atto sommamente pietoso 
quanto prezioso.

« Con la massima osservanza

« Per VAmministrazione 
eredi barone Alberto Treves de Bonfdi 

«Il Mandatario Generale».

«Ill.mo sig. Presidente,
« Prego r Eccellenza Vostra di accogliere e 

rendersi cortese interprete dei sentimenti di 
infinita gratitudine mia e di mio figlio per il 
tributo di rimpianto che il Senato del Regno
si è degnato diidare alla memoria del nostro

^25

adorato Estinto.e

«L’altaparola dell’Eccellenza Vostra ha avuto 
un’eco profonda di commozione neH’animo no
stro.

« Con . rinnovata riconoscenza e con vivis
simo ossequio

« Aurelta Tedesco ».

Presenta^ione di documenti, di. relazioni
e di disegni di legge.

PRESIDE .\ TE. Ho l’onore di comunicare al 
Senato che S. E. l’onorevole ministro per gli 
affari esteri mi ha trasmesso, con preghiera di 
sottoporla al Senato, una raccolta di documenti 
diplomatici sui negoziati diretti fra il Groverno

italiano, ed il G-overno Serbo-Croato-Sloveno 
per la pace adriatica.

Questa relazione è stata già stampata, e sarà 
oggi stesso distribuita agli onorevoli colleghi.

Prego il senatore segretario, onorevole Pelle
rano, di dar lettura dell’elenco delle relazioni 
e dei disegni di legge presentati durante la
sosta delle sedute.

PELLERANO, segretario, legge:
Elenco delle relazioni :

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 12 giugno 1919, n. 962, che abbrevia 
il periodo di pratica per la iscrizione nei col
legi dei ragionieri a favore di coloro che ab
biano prestato servizio, militare durante la 
guerra. {Relatore CJastiglioni}.

Conversione in legge del Regio decreto 5
febbraio 1920, n. 143 con cui si conced la
proroga di due mesi per il funzionamento della 
Sezione speciale presso la Corte di Appello di 
Roma incaricata di decidere i ricorsi in appello 
in materia di approvvigionamenti e consumi. 
{Relatore De Biasio}.

Conversione in legge del regio decreto- 
legge 7 marzo 1920, n. 238 che autorizza la 
sostituzione dei concorrenti ai vari posti della 
Amministrazione centrale del Ministero della 
giustizia che non possano assumere servizio. 
{Relatore De Biasio}.

Approvazione del piano regolatore di am
pliamento della città di Savigliano. {Relatore 
Biscaretti}.

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 giugno 1918, n. 821 che autorizza 
in tempo di pace ad applicare le disposizioni 
di cui all’articolo 1 del decreto luogotenenziale 
27 maggio 1917, n. 919 modificato dal decreto 
luogotenenziale 16 maggio 1918, n. 713 a que
gli ufficiali rivestiti di cariche speciali non di
rettamente attinenti al servizio della Regia 
rina. {Relatore Presbitero}.

ma-

Conversione in legge del Regio decreto 23 
ottobre 1919. n. 2044 che modifica l’articolo 1 
del decreto legge luogotenenziale 13 giugno 1918 
n. 821, estendendosi la valutazione eccezionale 
del periodo di imbarco o di comando a quello 
di direzione di macchina e^ di direzione, sotto-
dtiezione e vice-direzione delle costruzioni 
vali. {Relatore Presbitero}.

Conversione in legge del R. decreto 24

na-

no-
vembre 1919, n. 2330, col quale viene deflni-
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tivamente istituito il grado di sotto ammiraglio 
e di brigadiere generale del R. marina. (Rela
tore Presbitero).

Conversione in legge del R. decreto 14 no
vembre 1919, n. 2268, col quale viene abrogato

di ispettore generale della R. marina. (Relatore 
Amero d’Aste).

Conversione in legge del decreto 2 mag'-

jl decreto luogotenenziale 27 giugno 1915, 
mero 1034, concernente Tassentimento per

nu-
0*1 i

ufficiali della R. marina a contrarre matrimo
nio. (Relatore Presbitero).

Conversione in legge del R. decreto luogo-

gio 1920, n, 643, relativo alla soppressione della 
carica di ispettore generale della R. marina. 
(Relatore Amero d'Aste).

Conversione in legge del R. decreto 10 ago
sto 1919, n. 1473, che fa cessare l’applicazione 
delle normm di avanzamento per il tempo di
guerra per i corpi militari della R. marina.

tenenziale 6 maggio 1917 ; n. 833, relativo al-
l’avanzamento dei militari del Corpo Reale 
equipaggi, categoria fuochisti. (Relatore l're- 
sbitero).

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1014, relativo alla 
formazione dei sottocapi meccanici motoristi. 
(Relatore Presbitero).

Conversione in legge del R. decreto legge 
30 novembre 1919, n. 2377, che ripristina per 
i militari del Corpo Reale equipaggi la facoltà 
di emigrare. (Relatore Presbitero).

Conversione in legge del R. decreto 30 no
vembre 1919, n. 2398, che autorizza, sotto de
terminate condizioni, la iscrizione degli ufficiali 
superiori nei Regi Istituti superiori di studi 
commerciali. (Relatore Mazzoni).

Conversione in legge del decreto legge 
luogotenenziale 13 aprile 1919, n. 579, che ab
brevia la pratica notarile per coloro che ab
biano' prestato servizio militare durante la 
guerra e reca norme per il conferimento dei 
posti di notaro. (Relatore Filomusi Guelfi}.

Conversione in legge del R. decreto legge 
15 agosto 1919, n. 1467, che stabilisce norme 
circa la dichiarazione della morte presunta 
degli scomparsi durante la guerra. (Relatore 
Filomusi Guelfi).

Conversione in legge del decreto luogote-

(Relatore Amerò d’Aste).
Conversione in legge del R. decreto 8 giu

gno 1920, n. 1007, relativo al funzionamento 
del Consiglio superiore delle acque, del Con
siglio superiore del lavori pubblici e della 
Commissione centrale per le sistemazioni idrau
liche forestali e per le bonifiche in affari di co
mune competenza. (Relatore Torrigiani Luigi).

Conversione in legge del R. decreto 25 gen-
naio 1920, n. Ili, che porta modificazioni alle
disposizioni riguardanti i quadri di avanza-
mento dei corpi militari della R. marina. (Re
latore Corsi).

Conversione in legge del R. decreto 29 
aprile 1915, n. 592, riguardante i primi te
nenti di vascello ed i primi capitani degli altri 
corpi della R. marina. (Relatore Corsi):

Conversione in legge dèi decreto luogote
nenziale 20 aprile 1919, n. 633, che apporta 
modificazioni ai R. decreto 29 aprile 1915, nu
mero 592, relativo alla nomina a primo te
nente di vascello ed a primo capitano della 
R. marina. (Relatore Corsi).

Conversione in legge del Regio decreto 
18 aprile 1920 n. 536 concernente la qualifica
di primo tenente di Vascello di primo capi
tallo degli altri corpi della Regia Marina. (Re
latore Corsi).

nenziale 16 novembre 1916, n. 1686, per Ta-
vocazione allo Stato delle successioni non te
state oltre il sesto grado. (Relatore Filomitsi 
Guelfi).

Conversione in legge del R. decreto 4 no
vembre 1919, n. 2095, circa il collocamento in 
posizione ausiliaria ed a riposo degli ufficiali 
dei corpi militari della R. marina. (Relatore 
Amero d’Aste).

Conversione in legge del R. decreto 20 no
vembre 1919, n. 2352, che istituisce la carica

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 30 gennaio 1919 n. 155, riguardante 
la proroga del termine assegnato per 1’ esecu
zione del piano di risanamento della città di 
Palermo. (Relatore Inghilleri).

Conversione in legge del Regio decreto 
31 ottobre 1919 n. 2091 che autorizza il Co
mune di Savona ad applicare il contributo in 
natura per 1’ esecuzione del piano regolatore di
queir abitato, approvato con legge 21 luglio
1911 n. 1012. (Relatore Bensa).

Conversione in legge del decreto Reale
3 maggio 1920 n. 696 per la dichiarazione di

1
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- pubblica utilità delle opere di ampliamento
della zona aperta del Comune di K.’ì rpoli. {Rela- i 2 maggio 1915; nI C

tore Spie ilo).
Conversione in legge del R. decreto Reale

19 settembre 1920 ii. 1642 che 
creto luogotenenziale 24 maggio

brogli il
1917 n. 981

sulla, concessione di opere marittime. {Relatore- 
Mar line R.

Conversione in legge del Regio decreto 20 
novembre 1919 n. 2199 contenente provvedi
menti per la rinnovazione annuale dei consigli 
forensi. {Relatore Sinibaldi).

Conversione in legge del decreto-legge
luogotenenziale 13 aprile 1919; n. 577, che ab
brevia il termine di pratica forense e quello 
di esercizio professionale richiesto per T iscri
zione nell’ albo degli avvocati e per T ammis
sione a patrocinare avanti le Corti di cassa-
zi one a favore di coloro che abbiano prestato
servizio militare durante la guerra. {Relatore 
Sinibalcli).

Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 22 agosto 1918 n. 1251 concernente 
la fusione delle preture del secondo e quarto 
mandamento di Messina. {Relatore Falci).

Conversione in legge del Regio decreto
28 dicembre 1919 n. 2619 concernente la rinno
vazione dei Consigli notarili. {Relatore Mango).

Conversione in legge del Regio decreto 
Febbraio 1920 n. 88 con cui si revoca il

decreto luogotenenziale 14 dicembre 1916 nu
mero 1781 e si dettano disposizioni per la con
vocazione dei collegi dei ragionieri. {Relatore 
Venosta.

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge r febbraio 1920 n. 114 con cui si sop-
prime il collegio speciale istituito col decreto
luogotenenziale 2i novembre 1918 n. 1793 e
si domanda la risoluzione delle controversie 
riguardanti il pagamento del prezzo delle merci 
requisite o precettate dalle autorità civili e mi-
litari non niooilitafe nei comuni già
dal nemico alle

occupati
Commissioni per T accerta-

mento e la liquidazione dei danni di 
{Relatore Valli).

guerra.

onversione in legge del Regio decreto in 
data 22 aprile 1915; n. 526, eh8 sospende tem-
poraneamente Tapplicazione della legge 29 gi 
gno 1913;

u-
n. 797; sulla graduale eliminazione

degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi. {Re
lato) Thaon di Revel) »

Couversioiie in legge del Regio decreto

! guardiamarina
Regia

« 593 relativo alla nomina a
de anio attuali aspiranti della

àccadem.Ì£i navale che non abbiano an-
cora compiuto il prescritto periodo d’imbarco. 
{Relatore Thaon di Revel).

Conversione -in legge del decreto luogote-
nenzie.le 1° ottobre 1916; n. 1324; col quale ì
tenenti del Corpo Reale Equipaggi possono es-
sere promossi capitani compiuti 12 anni corn-
plessivara ente nei gradi di tenente e eli sotto
tenente. {Relatore Thaon di Revel).

Conversione in legge del Regio decreto 
9 maggio 1915; n. 657, che dà facoltà al mi
nistro delia marina di concedere uno speciale 
arruolamento volontario peraviatori. {Relatore
Lamberti).

Conversione
9 maggio 1915 ?

in legge del Regio decreto
n. 658, che autorizza il mini

stro della marina a concedere uno speciale ar
ruolamento di sottufficiali a riposo del Corpo 
Reale Equipaggi. {Relatore Thaon di Revel).

Con versione
20 maggio 1915,

in legge del Regio decreto 
n. 741, che sosp iide tempo-

r an e a m e 111 e T a p p 1 i c a z i o n e degli articoli 35-e
36 delia legge 29 giugno 1913, n. 797, sull'or-
dinamento dei Corpi della Regia marina. {Re
latore Battaglieri].

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale in data 27 febbraio 1919; n. 296, che
reca provvedimenti per gli esami negli Istituti 
nautici durante Tanno scolastico 1919-20. {Re
latore Battaglieri).

Conversione in legge del Regio decreto
22 febbraio 1920,
Regi Istituti

li. 619, che indice presso i
nautici sessioni C'o traordinarie di

esami per coloro che abbiano dovuto sospen-
dere gli studi per chiamata alle armi a causa
di gli erra. (Rela tore Ba ltaglieri}.

Conversione in legge del Regio decreto
30 novembre 1919 ) n. 2376; che abroga il de-
creto luogotenenziale 11
relativo alla

gosto 1918; n. l--'2O;
concessione del soprassoldo di

guerra; durante le licenze ordinarie. ai mi-
litari del Corpo Reale equipaggi appartenenti 
alle terre invase ed alle irredenti. {Relatore 
Triangi).

Conversione in legge del decreto luogote 
nenziale 8 giugno 1919; n. 1067; che stabilisce
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi
di capitano di gran cabotaggio^ di macchinista
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navale in seconda e di costruttore navale di 
seconda classe {Relatore Leonardi Cattolica}.

25
Conversione in legge del Regio decreto 

agosto 1920, n. 1266, che sostituisce la ta-
bella A annessa al decreto-legge luogotenen
ziale 21 giugno 1919, n. 1086, relativo alle spese 
di mantenimento degli Istituti nautici. {Relatore 
Leonardi Cattolica}.

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2326, che autorizza l’a-
pertura dei concorsi a cattedre dei Regi Isti-
tati nautici. {Relatore Leonardi Cattolica}.

Conversione in legge del Regio decreto
8 luglio 1920, n. 1028, che modifica l’art. 5 del 
Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2326, ri
guardante concorsi a cattedre dei Regi Istituti 
nautici. {Relatore Leonardi Cattolica}.

- Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 28 dicembre 1916, 1882 col quale sono
prorogati i termini stabiliti ■1ri agli, articoli 12
e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854 per la 
classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali. {Relatore Cocchia}.

Conversione in legge del R. decreto 16 mag-
gio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli del
Regio' esercito gli iscritti del Corpo Reale Equi
paggi che aubbiano assunto od assumano servizio 
nella Regia guardia di finanza. {Relatore Leo-
Qzardd Cattolica}.

Conversione in legge del decreto luogote-
nenz ale 21 giugno 1919, 11. 1089, che istituisce
presso il Ministero della marina un Consiglio
ed una Giunta per l’istruzione nautica, stabi-
lendone le attribuzioni e l’ordinamento. {Rela
tore Leonardi Cattolica}.

. Conversione in legge del R. decreto 12 marzo 
1920, n. 402, che discipìina le incompatibilità 
dei membri del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici. {Relatore Vanni}.

Dichiarazione di pubblica utilità delle opere 
di impianto e di ampliamento degli stabilimenti 
industriali privati. {Relatore Pianigiani}.

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
11 novembre 1919, n. 2160 che abroga l’art. 150 
del Regio decreto 6 dicembre 1865, n. 2626 e 
determina le norme per la trasmissione di re
lazioni scritte al Comitato di statistica. {Rela
tore Ferraris Carlo}.

Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 10 marzo 1918, n. 385 col quale si ap
proda il piano regolatore di ampliamento della

città di Torino nella zona in collina a destra 
del Po. {Relatore Foà}.

Conversione il legge del Regio decreto 14 no
vembre 1919, n. 2267 circa trasferimento nel
ruolo del servizio attivo permanente di ufficiali
medici di complemento. {Relatore Foà}.

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
2 settembre 1919, n. 1598, relativo alla costi
tuzione di un Istituto nazionale di previdenza 
e mutualità fra i magistrati italiani. {Relatore 
d’Andrea}.

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
27 novembre 1919, n. 2238 che abroga il de
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1115, 
riguardante la conferma dei vice-pretori ono
rari mandamentali. {Relatore Fratellini}.

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
28 dicembre 1919, n. 2561, che delega al pro
curatore generale della Corte d’appello nella 
cui giurisdizione gli sposi o uno' di essi risie
dano la facoltà di dispensare da alcuni impe
dimenti civili a contrarre matrimonio. {Rela
tore Supino}.

Conversione in legge del decreto luogotenen-
ziale o 

O settembre 1916, n. 1159, relativo alla
concessione di una speciale aspettativa agli uf
ficiali della Regia marina per ragioni di alto in
teresse pubblico. {Relatore Ijconardi Cattolica}.

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla
compilazione del quadro di avanzamento a
sottotenente macchinista. {Relatore Leonardi 
Cattolica}.

Conversione in legge di tre decreti-legge 
luogotenenziali riguardanti i Regi istituti nau
tici. {Relatore Leonardi Cattolica}.

Conversione in legge del Regio decretoC) O co

25 novembre 1919, n. 2509 che autorizza il 
ministro per hindustria e commercio a modifi
care i contributi di cui a.gli articoli 1, 3, 4 e 7 
del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918,
n. 1112 relativo airapprovvigionamento della
carta da giornali. {Relatore Garavetti}.

Conversione in legge del Regio decreto 
4 gennaio 1920, n. 15 che eleva i contributi 
sulla produzione e vendita delle carte e dei 
cartoni di qualsiasi specie. {Relatore Garavetti}.

Elenco dei disegni di legge:
Conversione in legge dei Regi decreti 4 gen

naio 1920, n. 1, 15 febbraio 1920, n. 147, e
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18 aprile 1920, n. 475, portanti provvedimenti 
diretti a mitigare le difficoltà dei cittadini e 
dei viaggiatori riguardo agli alloggi.

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 16 gennaio 1921, n. 13, portante prov-
vedimenti sui poteri dei Commissari del Go
verno agli alloggi.

Conversione in legge dei seguenti decreti 
di proroga dei termini fissati dagli a.rticoli 19 
e 41 della legge 9 luglio 1908, n. 455, riguar
danti agevolazioni ai comuni della Basilicata 
e della Calabria per opere di provvista di 
acqua potabile:

a) decreto luogotenenziale 29 giugno 1916, 
n. 837:

5) decreto luogotenenziale 26 maggio 1918, 
n. 782;

c] decreto luogotenenziale 30 giugno 1919,

Di Frasso e Presbitero di volerlo introdurre 
nell’aula per la prestazione del giuramento.

(Il signor Pietro Chimienti è introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la formula 
prescritta dall’articolo 49 dello Statuto).

PRESIDENTE. Do atto 'al signor Pietro Chi-
mieliti del prestato giuramento, lo proclamo

n. 1235
Conversione in legge del decreto luogote

nenziale 25 maggio 1919, n. 910, che estende 
ai funzionari dell’Amministrazione centrale e 
provinciale della sanità pubblica l’articolo 5 
del decreto luogotenenziale 3 dicembre 1916, 
n. 1659.

Conversione in legge del Regio decreto 
31 ottobre 1919, n. 2296, che autorizza il Mini
stero dell’interno a coprire i posti vacanti nel-
rAmministrazione della, sanità pubblica e

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 27 marzo 1919, 1031, che esenta
dalle tasse di bollo e di registro i contratti 
per la donazione e l’acquisto, la costruzione, 
l’adattamento ed il corredamento degli Istituti 
di cura per tubercolosi.

Regio decreto 20 febbraio 1921, n. 224, ri
guardante la concessione di una quarta ed Ri

senatore del Regno ed immesso nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato' il 
signor Olindo Malagodi la cui nomina a sena
tore è stata in precedente seduta convalidata, 
prego i senatori Bergamini e Barzilai di, vo
lerlo introdurre nell’aula per la prestazione 
del giuramento.

(Il signor Olindo Malagodi è introdotto nel
l’aula e presta giura,mento secondo la formula 
prescritta dall’articolo 49 dello Statuto).

PRESIDENTE. Do atto al signor Olindo Ma
lagodi del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed immesso nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il 
signor Settimio Piacentini la cui nomina a se 
natore è stata in precedente seduta convalidata, 
prego i signori senatori Di Campello e Zupelli 
di volerlo introdurre nell’aula per la presta
zione del giuramento.

(Il signor Settimio Piacentini è introdotto nel- 
l’aula e presta giuramento secondo la formula 
prescritta dall’articolo 49 dello Statuto).

PRESIDENTE. Do atto al signor Settimio 
Piacentini del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed immesso nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Comunicazioni del Governo.

s

ti ma sessione di esami d’istituto nautico per
mili tari ed ex militari.

Regio decreto 3 aprile 1921, n. 642, circa 
abbreviazione dei termini per la presentazione 
di domande di indennizzo per atti di ostilità 
contrari al diritto di guerra.

GrlOLITTI, presidente del Consiglio 
stro dell’ interno. Chiedo di parlare.

ini-

Giuramento di senatori.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor Pietro Chimienti, la cui
nomina a senatore è stata in precedente se-
duta convalidata. prego i signori senatori

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole Presidente del Consiglio.

GIOLITTI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. [Molti senatori si alzano ed applau- 
dono vivamente e replicatamente; alcuni gri
dano N\NSh Giolitti. Il Presidente del Consiglio fa 
cenni di ringraziamento]. Ho l’onore di annun
ziare al Senato che in seguito al voto dato ieri 
dalla Camera dei deputati, il Ministero ha con
siderato che la piccola maggioranza riportata dal 
Ministero (maggioranza il cui valore politico è
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diminuito da riserve fatte nel corso della discus
sione) non dà al Governo la forza necessaria per 
affrontare le gravi questioni che si devono risol-

Pressatajsione di relazioni.

vere. e quindi ha presentato a Sua Maestà le
dimissioni. Sua Maestà si è riservata di deli
berare ; -i Ministri restano al loro posto per il
mantenimento dell’ordine pubblico 
spedizione degli affari urgenti.

e per la

PRESIDENTE, Invito l’onorevole senatore 
Fabrizio Colonna a recarsi alla tribuna per pre
sentare una relazione,

COLONNA FABRIZIO. A nome della Com-
, missione per la verifica dei titoli dei nuov

Prego il Senato di voler votare in via am
ministrativa l’esercizio provvisorio dei bilanci 
per un mese.

PRESIDENTE. Do atto al Presidente del Con
siglio di questa comunicazione.

senatori; ho l’onore'di presentare al Senato la
relazione sui titoli del signor ing. Quartieri a

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole sena
tore Fabrizio Colonna della presentazione di 
questa relazione; che sarà iscritta all’ordine del

Presentazione di disegni di legge.
BONOMI, ministro ,clel tesoro. Chiedo di 

lare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

giorno nella seduta di domani.
Invito l’onorevole senatore Inghilleri a re-

par-

BONOMI, ministro del tesoro. Ho l’onore di 
presentare al Senato il disegno di legge già 
presentato all’ altro ramo del Parlamento e da 
esso approvato nella seduta del 27 giugno ; 
« Autorizzazione all’ esercizio provvisorio degli 
stati di previsione dell’ entrata e della spesa 
dell’anno finanziario 1921-22, fino a quando 
siano approvati per legge, e non oltre il 31 lu
glio 1921 ».

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questo disegno 
di legge, che sarà inviato alla Commissione di 
finanze, la quale potrà riunirsi oggi immedia
tamente dopo la seduta, e potrà presentare al 
principio della seduta di domani la relazione 
verbale. Se non ci sono obbiezioni, rimane cosi 
stabilito.

SFORZA, ministro degli affari esteri. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
SFORZA, ministro degli affari esteri. Ho 

l’onore di presentare al Senato il seguente di-

carsi alla tribuna per presentare una relazione.
INGHILLERI. A nome della Commissione per 

la verifica dei titoli dei nuovi senatori ho l’onore 
di presentare la relazione per la convalida 
della nomina a senatore del signor Alfredo Lu- 
signoli.

PRESIDENTE. Do atto al senatore Inghilleri 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Invito l’onorevole senatore Venzi a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione.

VENZI. A nome dell’ Ufficio centrale ho 
r onore di presentare la relazione per la con
versione in legge del decreto luogotenenziale 
22 febbraio 1919, n. 307, recante norme per 
l’indennità di espropriazione e per il contri
buto in dipendenza del piano regolatore e di 
ampliamento della città di Roma.

PRESIDENTE. Do atto al senatore Venzi 
della presentazione di quest.a relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Votasione a scrutinio segreto.

segno di legge : « Esercizio provvisorio del b.i-
lancio del fondo per l’emigrazione per l’esereizio 
finanziario 1921-22 per il termine di un mese ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
per gli affari esteri della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà insieme con l’altro 
riguardante l’esercizio provvisorio di tutti i bi
lanci, trasmesso alla Commissione di finanze, 
ed iscritto all’ ordine del giorno per la seduta 
di domani. Non facendosi obbiezioni, cosi ri-
mane stabilito e

PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota
zione a scrutinio segreto per la nomina:

a] di due membri pel Consiglio di ammi
nistrazione dell’opera nazionale ed assistenza 
degli invalidi di guerra;

b} di due membri del Consiglio superiore 
della pubblica istruzione.

Prego l’onor. senatore, segretario, Frascara 
di procedere all’appello nominale.

FRASCARA, segretario, fa l’appello nomi- 
' naie.



Atti Parlamentari 120 ~ Senato del Regno
irw% Vd» s'>xu*acusub

GIBLATUS SXVI — U SESsiOil > NE 1921 — DISOUSSIONi — TORNATA DEL 27 GIUGNO J.921

I^omina di scrutatori. Galliiii, Gcirofalo^ Gliiglianovich ; Gì ardine

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi degli 
onorevoli senatori che procederanno allo scru
tinio delle schede di votazione.

Risultano sorteggiati quali scrutatori per la

Gioppi, Giordani, Giunti, Golgi, Grandi, Grassi, 
Grosoli, Guala, Gualterio, Guidi.

Hortis.
Indri, Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Leonardi Cattolica, Liber-

votazione per la nomina di due membri del tini, Lojodice, Lucca, Luzzatti.
Consiglio sup Ci iore di pubblica istruzione, i si-
gnor! senatori Di Robilant, Grandi, Compagna, 
Torlonia, Libertini.

Malagodi, Malaspina, Malvezzi, Mango, Mara-

Risultano sorte
votazione p AT» la

ggiati quali scrutatori per la 
nomina di due membri del

gliano, Marchiafava, Mariotti, Marsaglia, Mar
tinez, Martino, Mosci, Massarucci, Mayer, Mazza,
Mazzoni, Melodia ; MontL i esoi Morandi, Mor-

Consiglio di amministrazione dell’Opera nazio
nale per la protezione e per l’assistenza degli 
invali di diguerra, i signori senatori: Maragliano, 
Oivelli, Berti, Di Bagno, Niccolini Eugenio.

Chiusura di votamene.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori scrutatori testé sor-

teggiati di voler procedere allo spoglio delle 
schede.

Il risultato della votazione 
nella seduta di domani.

sarà proclamato

Hanno preso parte alla votazione i senatori :
Abbiate, Agnetti, 

Artom.
Albricci, Amero d’ Aste,

Badaloni, Battaglieri, Bava-Beccaris, Bellini, 
Beltrami, Bergamasco, Bergamini, Berlo, Ber-
nardi, Bertarelli, Bertetti, Berti, Bettoni, Bian
chi Riccardo, Biscaretti, Bocconi, Bollati, Bo
nazzi, Boncompagi T

; Bonicelli, Borsarelli, Bo-
selli, Bouvier, Brandolin, Brusati Roberto, Bru-
sati Ugo. ?

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Campello, 
Gamposcrini, Ganeva, Capece Minutolo, Capo
torto. Carissimo, Cassis, Castiglioni, Cefaly,
Cencelli, Ghimienti, Cimati, Ciraolo, Girmeni, 
Civelli, Cocchia, Colonna Fabrizio, Conci, Conti 
Gorbino, Credano, Croce. ;

; ;

Da Como, Dallolio Alberto, D’Andrea, De 
Biasio, De Cupis, Del Giudice, Della Noce, Del 
Pezzo, De Novellis, Di Bagno, 
Diena, Di Frasso, Di Robilant, Di Saluzzo, 
Terranova, Di GLiabia, Di Vico, D’Ovidio Fran-

Di Brazzà?
Di

cesco.
Faelli, Faina, Pano, Ferraris Carlo, Ferraris 

Dante, Ferrerò di Cambiano, Foà, Fradeletto
______ . -.TFrancica Fava, Frascara,

purgo ; Morrone, Montarci.

Niccolini Eugenio, Nuvoloni.
Orlando.
Palummo, Pausa, Passerini Angelo,

Pecori Giraldi, Pellerano, Perl
Pavia,

ct. Persico, Petitti
di Roreto, Piacentini. Pigorini, Pincherle, Pla
cido, Podestà, Polacco, Pozzo, Presbitero, Pullè, 

Quarta.
Rava, Rebaudengo, Reggio, Ridola, Riolo, Ro
meo delle Torrazzo, Rossi Giovanni, Rota.

Saladini, Salata, Sanarelli, Scalori, Schan
zer, Schiralii, Sechi, Sili, Sonnino Sidney, Squitti,
Supino.

Tassoni, Tecciiio, Thaon
Romolo, Tivaroni, Torlonia, Torrac 
Filippo, Torrigiani Luigi.

di Revel, Tittoni
o Torrigiani

Valenzani, Valli, Venosta, Verga, Vicini, Vi
ganò, Vigliani, Visconti Modrone, Vitelli, Vol
terra.

Wollemborg.
Zupelli.

Discussione del disegno di legge : « Tumulazione
della salma, dei cav. Giuseppe Manfredi, 
Presidente del Senato del
monumentale di san 
(N. 13).

V

già
XC. gno, nella chiesa

Francesco in Piacenza »

PRESIDENTE. Avverto che in seguito alle 
dichiarazioni del Governo, la discussione dei
disegni di legge, iscritti all’orcìine del giorno, 
è rimandata, eccetto quella riguardante il di-
segno di legge: « Tumulazione della salma del
cav. Giuseppe Manfredi, già Presidente del Se
nato del Regno, nella chiesa monumentale di
San Francesco in Piacenza » ,

Prego l’onorevole segretario Pellerano 
darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:
(V. Stampato N. 13').

di
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PRESIDENTE. È aperta la discussione gene
rale su questo disegno di legge.

MALVEZZI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MALVEZZI. Onorevoli Colleghi. Ci è stato 

chiesto di procedere alla discussione ed alla 
votazione del disegno di legge riguardante la 
tumulazione nella Chiesa di San Francesco in 
Piacenza, delia salma di chi fu nostro illustre 
Presidenté, il grande e animoso patriota Giu
seppe Manfredi. Nella divisione degli animi.

e di - Piacenza, per avere l’onore di custodire
la salma del venerando uomo; ma quella gara.•'?
appunto perchè nobilissima, fu in breve ora
nobilmente risolta; ed io oggi sono lieto, a
nome della mia Parma, di raccomandare al
Senato di votare unanime questo disegno di

nell’ansietà dell’agitato momento politico. un
pensiero ci deve riunire : pensiero di gratitu
dine e di omaggio per quel benemerito uomo.

legge, che assegna alla città di Piacenza l’alto 
onore dì custodire anche a nome della città 
sorella, la gloriosa salma di uno dei più illustri 
cittadini delle due città, di uno dei grandi 
fattori dell’unità della Patria. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. I senatori Malvezzi e Mariotti 
hanno bene interpretato il pensiero del Se-

che per molti anni e con tanto decoro resse
così bene la presidenza di questo Alto con
sesso. Parma e Piacenza si sono disputate io
sue spoglie mortali, come già le città della 
Grecia si disputarono l’ambito onore di aver 
dato la nascita ad Omero. Questa gara tra due 
città, nelle quali egli lasciò tanta orma di sè, 
per possedere le venerate spoglie, mostra in 
quale alto concetto il venerando uomo fosse 
tenuto, mostra come vivo sempre fosse il ri
cordo delle sue azioni, sopratutto quando egli, 
con un coraggio pieno di pericoli, seppe difen
dere nella sua regione quei principii popolari
e liberali che dettero poi la unità dal Paese a

nato, rendendo omaggio alla memoria dol
l’uomo illustre, il cui ricordo è sempre vivo 
negli animi nostri. [Approvazioni}.

Nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione generale su questo disegno 
di legge.

Passeremo alia discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.
La salma di Giuseppe Manfredi sarà tumu

lata nella chiesa di San Francesco in Piacenza.
(Approvato).

Art. 2.
1

Ho voluto dire queste poche parole, perchè non 
mi pareva nè bello nè conveniente che un prov
vedimento di questo genere, già troppo ritar
dato per vicende parlamentari, passasse come 
una legge amministrativa qualsiasi, senza un 
richiamo all’importanza, morale della legge 
stessa [Approvazioni}.

MARIOTTI, delV Ufficio centrale. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARIOTTI, dell’ Ufficio centrale. A nome del- 

l’Ufficio centrale, che ha riferito su questo 
disegno di legge, ringrazio vivamente il col
lega senatore Malvezzi delle parole eloquenti 
e calde di affetto, che ha aggiunte alle AÙve 
raccomandazioni del nostro Ufficio, e delle pa
role di conforto che ha recate a noi di Parma 
e di Piacenza, che abbiamo pianto, nella per
dita di Giuseppe Manfredi, la scomparsa del 
cittadino più altamente benemerito del Risor
gimento nazionale nelle provincie nostre.

Vi fu una gara nobilissima - lo accennò il 
collega Malvezzi - fra le due città di Parma

Per la fusione dell’ urna che accoglierà la 
salma di Giuseppe Manfredi, TAmministrazione 
militare concederà gratuitamente il bronzo dei 
cannoni conquistati nella battaglia di Vittorio 
Veneto e l’opera del Regio Arsenale di Torino.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà votato a scruti
nio segreto nella seduta di domani e

Annuncio di risposte scritte ad interrogazioni «

PRESIDENTE. I ministri competenti hanno 
inviato risposta scritta a due interrogazioni 
dell’onorevole senatore Morandi e ad una del
l’onorevole senatore Pianigiani. A norma del 
regolamento saranno inserite nel resoconto ste
nografico della seduta odierna.

Domani alle ore 16 seduta pubblica col se
guente ordine del giorno:

I. Relazioni della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori [Boczbmenti nu
mero XIV) [Lusignoli} - (XV) [Oaiartieri}.

f. 18
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II. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Autorizzazione all’esercizio provvisorio de

gli stati di previsione dell’entrata e della spesa 
dell’anno finanziario 1921-22 fino a quando 
siano approvati per legge e non oltre il 31 lu
glio 1921 (N. 132);

Esercizio provvisorio degli stati di previ
sione deff’entrata e della spesa del Fondo per 
remigrazione per l’esercizio finanziario 1921- 
1922 (N. 133).

IH. Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge :

Tumulazione della salma del cav. Giuseppe 
Manfredi, già Presidente del Senato del Regno, 
nella chiesa monumentale di S. Francesco in 
Piacenza (N. 13).

SisPOSTA. — Il Ivlinistero della G-uerra (Co
mando superiore d’Aeronautica) col dispaccio
n. 4113 in data 14 maggio cj^rr. anno, consi-
derandT 0 che r equipaggio del dirigibile Ausonia
(ex Zeppelin L. Z. 120) aveva completato il pro
prio addestf amento e tenendo presente il cat-
ti vo stato dei motori, dei « Ballonnets » e del
l’involucro in genere, nonché la conseguente 
forte spesa che occorreva per il rifornimento 
giornaliero di gas, ordinava lo sgonfiamento e 
il disarmo dell’aeronave stessa, riservandosi di 
dare ulteriori disposizioni per la sua eventuale.
rimessai.fj in efficienza e disponendo col succes-
sivo dispaccio n. 4133 in data 19 maggio per
-Ve sanie Ici io studio degli elementi costitutivi
del dirigibile.

<c eton il foglio n. 4407 del 26 dello stesso mese

La seduta è tolta alle ore 16.45.

Risposte scritte ad interrogasioìii 0

Morandi — Al ministro della guerra.. — 
« Per sapere se dopo l’incredibile disastro del-

AiLSonia^ seguito all’ altro simile del primo 
Zeppelin, non creda necessario di mettere in 
chiara luce di chi sia la responsabilità di questi 
disastri, tanto più che universalmente è diffuso 
il timore (dovrei dir la paura ?) che possa ac- 
cadere altrettanto all’altra grande aeronave 
{Bodensee} che sta per arrivare dal Lago di Go
stanza a Ciampino.

«Escludeva ogni responsabilità dell’intero 
equipaggio lo stesso Comando superiore d’Aero
nautica, tributandogli anzi con foglio del 16 del
mese scorso le più ampie lodi, specialmente 

il Ministero della Guerra precisava che la di
rezione tecnica dell’opera di sgonfiamento e di 
sistemazione dell’aeronave nell’hangar di Ciam
pino spettasse alla Direzione dello Stabilimento 
di Costruzioni Aeronautiche, rendendola respon
sabile delle conseguenze dei ritardi delle ope
razioni stesse.

« Contemporaneamente venivano date istru
zioni al Comandante di Aeronautica aerostieri e 
dirigibilisti, affinchè, qualora occorresse, il pal
lone venisse sostenuto mediante rifornimento 
a gas.

«Il Ministero della Guerra (Comando superiore 
di Aeronautica) perfettamente conscio d’altronde 
dell’inopportunità di continuare ad usare il di
rigibile Ausonia con l’attuale attrezzatura di 
guerra, aveva inoltre disposto con lettera del 
30 maggio n. 4384, indirizzata allo Stabilimento 
di Costruzioni Aeronautiche, perchè fosse stu

per il mirabile volo Roma-Cagliari. Il Comando 
medesimo diohiarava poi ohiuso (sono le parole 
del capo dell’equipaggio, maggiore Valle, nel

diate l’adattamento di quella aeronave a tra
sporto passeggeri e venisse fatto un preventivo
della spes ex e del tempo occorrente per tale

Messaggero dell’ 11 corrente) il gìgIo delle
ascensioni cZeZZ’Ausonia; e ordinando che per
il momento V aeronave passasse in disarmo,
affidava le operazioni di sgonfiamento ad altro 
ente aeronautico.

« Voglia dunque l’onorevole Ministro non
tener conto, in questo caso, dei riguardi dovuti
alla gerarchia. tranquillando così in parte
l’animo degli innumerevoli che oggi credono, 
come dei rarissimi che han sempre creduto, al
grandioso domani dell’Aeronautica militare 
civile.

e

trasformazione.
« D’altronde ; pure avendo di mira l’utilizza-

zione dei nostri dirigibili, non più conside-
rati come arma, per i traffici commerciali, non
è possibile nè conveniente per ora impiegare
nel loro stato originario quelli di grande cuba-
tura com i due Zeppelin avuti quale preda
bellica, neanche per esperimento di traffico, 
non esistendo attualmente in Italia che il solo 
hangar di Ciampino capace di accoglierli, per 
cui solo viaggi in partenza ed in arrivo colà 
sarebbero attuabili.
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« Il traffico civile con simili aeronavi tra cui 
anche il Bodensee di imminente arrivo in Italia, 
sarà praticamente possibile quando sia risolto 
il problema, già avviato, dell’ancoraggio dei 
dirigibili all’aperto e quando siano rimontati 
in Italia gli hangar che la Germania deve con
segnarci e che si stanno smontando da un’ap-

inglese che l’affare del Cenacolo non poteva in 
alcun mòdo rientrare nella competenza di detta 
Commissione, in quanto non risulta esistere al
cuna controversia tra le varie Comunità reli
giose palestinesi circa il Santuario del Cena
colo, nè il diritto di possesso del Santuario è

posita Commissione
discutibile, data l’espressa volontà del Califfo

« Sulle cause che possono aver determinato 
l’incidente occorso all’aeronave Ausonia e sulle 
eventuali relative -responsabilità, è stata inca
ricata d’indagare una Commissione, nominata 
d’urgenza dal Ministero della Guerra nelle per
sone dei signori: onorevole ing. Ciappi della 
Regia Scuola di applicazione per gli ingegneri; 
Colonnello del Genio Navale De Vito comm. 
ing. Eugenio Ten. Colonnello del Genio Mili-

che come capo religioso dispone di tutti i beni 
Wakuf, quale il Cenacolo, di cederlo a Sua 
Maestà il Re d’Italia.

« Su questa divergenza di vedute le conver
sazioni con il Gabinetto britannico continuano 
ancora, ed il Regio Ambasciatore a Londra sta 
proprio in questo momento svolgendo nuove 
pratiche per venire ad una definitiva solu
zione.

« In tali condizioni sembra più opportuno
tare inP. A. S.; Tommasselli comm. ing. Euge- aspettare l’esito di tali passi prima di decidere
Ilio, la quale dovrà riferire al più presto sulle
risultanze dell’inchiesta attualmente in corso

Il Ministro 
Rodinò.

Pianigiani. ~ Al ministro drgli affari esteri !
sulla questione del Cenacolo di Gerusalemme: 

1° lasciata impregiudicata la divergenza di 
vedute del Governo italiano ed inglese sulla
questione del Cenacolo, si domanda se il Regio 
Governo creda possibile e conveniente di ac-
cordo con l’Inghilterra di deferire la questione 
del Cenacolo al Tribunale della Lega delle Na
zioni, al cui imparziale giudizio potranno sere
namente rimettersi;

2° in quanto poi alle questioni sui rima-

la linea di condotta che converrà tenere in 
proposito. Si fa rilevare ad ogni modo che il 
Presidente della Commissione prevista dall’ar
ticolo 95 del Trattato di Sèvres dovrà essere 
scelto dal Consiglio della Società delle Na
zioni,

« 2. In quanto al secondo punto dell’ interro
gazione non è ancora possibile dire in qual 
modo verrà formata la Commissione contem
plata dall’articolo 95, nè quali ne saranno i po
teri. Il Trattato di Sèvres non è, come è noto, 
ratificato, anzi esso potrà molto probabilmente
andar soggetto a modificazioni: in ogni modo, 
le sue disposizioni sono ancora ben lontane 
dall’entrare nella fase esecutiva, fase nella
quale dovranno essere fatte dalla Potenza man

nenti Luoghi Santi, ufficiati in comune dai di- sione
dataria le nomine dei componenti la Commis

versi riti cristiani, e le cui divergenze dovrà 
esaminare una speciale Commissione, a norma 

/

dell’articolo 95 del Trattato di Sèvres, si do
manda quali affidamenti può darci il ministro

« L’articolo 95 stabilisce però con chiara di-
zione che nella composizione della Commissione

sulla componenda Commissione e quali i po
teri della medesima, se cioè consultivi o deli

sarà tenuto conto degli interessi religiosi in 
giuoco ; ciò affida che anche quelli tra gli Or
dini religiosi esistenti nei luoghi Santi che per 
tradizioni e composizioni sono prevalentemente

b orativi.
Risposta.

italiani, e che rappresentano una parte cosi
, J

1. E noto che il Governo bri- importante nella Comunità cattolica palestinese.«

e

0

tannico ha espresso il parere che la questione avranno modo di far sentire la loro voce nella
del Cenacolo debba essere sottoposta all’esame Commissione e farvi valere i loro diritti. Inol-
della Commissione prevista dall’articolo 95 del j tre lo stesso articolo dispone che la Commis-
Trattato di Sèvres ed istituita per studiare e 
regolare tutte le questioni ed i reclami concer
nenti le differenti Comunità religiose in Pale-
stina. Il Regio Governo obiettò subito alla tesi

sione in parola « stabilirà il regolamento » delle 
varie questioni e reclami religiosi. Ciò deve 
interpretarsi nel senso, a parere del R. Governo 
che la Commissione avrà pieni poteri delibe-
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rati vi ed il fatto che il suo presidente sarà 
nominato dalla Società delle Nazioni conferma
questa interpretazione , giacché la funzione af-
fidata dai trattati alla Società delle Nazioni per 
quanto concerne i territori sottoposti a man
dato è appunto quella di controllai e'»,a razione
delle Potenze mandatarie nell’interesse di tutti 
gli altri Stati, e non si risolve perciò affatto 
in una funzione meramente consultiva.

Il Sottosegretario degli Affari Esteri
M. Di Saluzzo»

Morandi. —Al ministro dei lavori pubblici.
« Per sapere se egli sia disposto a secondare

energicamente, d’accordo anche con altri mi
nistri, la preziosa iniziativa dell’onor. deputato 
Arturo Marescalchi {Giornale d'Italia, 27 marzo 
1921, la quale può attuarsi senza nessuna spesa 
del Governo, anzi con molto maggior reddito di 
tasse, e liberarci da una. disonesta, speculazione^ 
che fa pagare nelle nostre stazioni ferroviarie, 
non troppissime quelle da eccettuarsi, fino a 
dodici lire il litro un intruglio di vino interre
gionale, direi quasi un ridicolo vino tipico, ac-
crescendo in tal modo presso i viaggiatori 
restieri la nostra cattiva fama commercial

fo-
Z2k

insieme togliendo loro di poter conoscere e ap
prezzare (spontaneo quanto inestimabile mezzo 
di propaganda !) le tante e, secondo i gusti, tutte 
pregevoli qualità di vino, di cui l’Italia è stra 
ricca, mentre invece apprezzano i biscotti di 
Novara, i biciolani di Vercelli, gli amaretti di 
Saronno, i pacchetti di panforte di Siena, e altre 
innumerevoli e costose specialità simili, perchè 
offerte genuine e che cosi si diffondono larga
mente fuori d’Italia, come appunto seguirà dei 
vini, quando all’impulso parlamentare si unirà 
l’ opera dell Ente Turistico, delle varie società 
protettrici delle belle arti, dell’Associazione
Nazionale per il movimento dei forestieri, e
quella di altri enti affini, cosa che oggi si va
facendo più intensamente che mai da per tutto, 
cominciando dalla Germania {Messaggero, 31 
marzo 1921, pag. 2).

« Provveda il Governo come crederà meglio 
a togliere i gravi sconci per ih vino comune 
e per le altre cose necessarie in generale a 
tutti i viaggiatori. Ma per la verifica della ge
nuinità dei vini scelti e dei dolciumi, trovi as
solutamente il modo di lasciarla agl’ interessati

cioè ai produttori stessi, memore del detto sa
piente: Chi fa da sé, fa per tre.

« Moltissimi dei miei nuovi colleo'hi dellao
Camera e del Senato potrebbero meravigliarsi 
di vedermi entrare co.si franco in questo, argo
mento, ma, a parte un ventennio d’ esperienza 
mia propria come piccolo produttore di vino, 
devo dire, perchè è pura verità, che di tutte 
le questioni riguardanti l’agricoltura, l’indu
stria, il commercio e il benessere e la pace 
sociale, si tratta amplissimamente nella mia 
raccolta di Prose e Poesie, divulgata in cen- 
toquindicimila copie dal 1892 fino a ieri; nè 
poche sono le cose che in detto libro si consi
gliano di fare, come ne consigliavo in altre 
mie pubblicazioni anteriori e posteriori, e che
oggi dobbiamo pentirci amaramente di non
aver fatte. Basterebbe citare per tutte lo scritto 
di Gruglieìmo Emanuel sulla vera città giardino 
in Inghilterra, inserito nelle mie Letture edzt- 
cative, fin da quando uscirono la prima volta 
in ventimila copie nel 1912 ; poiché quello 
scritto fu certamente un tempestivo grido di 
allarme contro il minaccioso .avanzarsi della
crisi edilizia, 

Risposta : « Come ho già avuto occasione di
far presente all’onorevole interrogante, il prezzo 
di vino comune, che i concessionari dei caffè 
ristoratori, per patto contrattuale, hanno l’ob
bligo di somministrare, è fissato dall’Ammini
strazione ferroviaria dalle tre alle quattro lire 
al litro, e solo pei buffets di maggiore impor
tanza a lire 4,50 al massimo. Occorrerebbe che 
fossero indicati i casi specifici di esercenti che
vendono il vino comune a lire 12 il litro ; non
risultando ciò all’Amministrazione delle fer
rovie.

« Circa poi la proposta formulata dall’onore
vole Marescalchi nel Giornale d'Italia del 
27 marzo u. s. per la riforma del capitolato di 
concessione dei caffè ristoratori delle stazioni
e per la sorveglianza
nei caffè ristoratori a

sui vini somministrati 
mezzo di competenti

enotecnici, occorre far presente che detto ca-
pitolato fa obbligo agli esercenti di vendere 
generi di consumo genuini e delle migliori qua
lità, sotto minaccia, in caso di trasgressione, 
di gravi penalità, non esclusa la rescissione del 
contratto. La Direzione generale delle ferrovie 
non ha mancato e non manca di interessare 
continuamente i competenti uffici ad, esercitare
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una attiva sorveglianza su tutti i generi som- il vino ad un prezzo corrente, mentre chi vuole
ministrati nei buffets ed in ispecie sulla qualità provvedersi di' vini di lusso, imbottigliati dalle
ed il prezzo dei vini, ed a tale scopo da ap
positi'incaricati viene provveduto, di sorpresa. 

stesse case produttrici e quindi assai più costosi, 
non ha che a farne richiesta, essendone i buffets

al prelevamento di campioni dei vini distribuiti di qualche importanza costantemente forniti 0

sia nei locali, che al passaggio dei treni. Detti 
campioni vengono poi spediti prontamente al- 
r Istituto sperimentale delle ferrovie dello Stato 1

« Posso ad ogni modo assicurare l’onorevole 
interrogante di aver richiamato sulla questione 
la particolare attenzione della Direzione gene

per ranalisi, e, se trovati non genuini od in i rale delle ferrovie perchè venga intensificata
cattivo stato di conservazione, sono adottate a la vigilanza e sia energicamente provveduto
carico degli esercenti responsabili le accennate in confronto di quei concessionari di caffè ri-
sanzioni di rigore, compresa, nei casi più gravi, 
la risoluzione immediata del contratto, 

r

« Per quanto poi si riferisce alla qualità o tipi 
dei vini somministrati è da tener presente che 
viene fatto obbligo a tutti gli esercenti di spac
ciare, come si è detto, un tipo di vino comune.
ma di buona qualità ad un prezzo equo fissato j 
dair Amministrazione, e ciò nelP interesse dei 
consumatori che cosi possono sempre acquistare

i storatori, che non osservassero scrupolosamente
le norme stabilite nei capitolati di concessione.

« Il Ministro 
«Peano» a

Licenziato per la stampa il P luglio 1921 (ore 17), 
Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell* Uiflcio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

l

»
4
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Presidenza del Presidente TITTONI TOMMASO

IKDWE

Congedi . . ....................................
Disegni di legge (Approvazione di) :

pag. 130

nomina di due membri del Consiglio d’ammini
strazione deir Opera Nazionale per la protezione 
ed assistenza per gli invalidi di guerra:

« Autorizzazione all’esercizio provvisorio degli 
stati di previsione dell’entrata e della spesa del
l’anno finanziario 1921-922 fino a quando siano 
approvati per legge e non oltre il 31 luglio 1921 »

« Esercizio provvisorio degli stati di previsione

Senatori votanti 
Ebbero voti:

Il senatore Foà. .
»

« e 194

dell’entrata e della spesa del Fondo per l’emi-
grazione per l’esercizio finanziario 1921-922 » .

Oratore :
Ferraris Carlo, presidente della Commis

sione di finanze e relatore ......... 
Giuramento (dei senatori Nava, Lusignoli e Quar-

130

130

ti eri)
Nomina di commissioni....................................
Kelazioni (sulla nomina a senatore dei signori Lu-

130, 132
133

Ferrerò di Cambiano .
Voti nulli 0 dispersi
Schede bianche

a

128

127

16

50

Eletti i senatori Foà e Ferrerò di Cam
biano,

Per la nomina di due membri del Consiglio 
superiore di pubblica istruzione:

signoli e Quartieri) .
Singrasiamenti . .

130
129

Vofcasioiii a scrutinio segreto (risultato di). 129, 132

Senatori votanti .
Ebbero voti:

Il senatore Golgi . . « e

»

»

197

. 135

La seduta è aperta alle ore 16.5.
Sono presenti: il Presidente del Consiglio e 

ministro dell’interno e i ministri delle colonie, 
delle finanze, del tesoro, della guerra, della

»

»

marina. deir istruzione pubblica, dei lavori
pubblici, deir agricoltura, per la ricostituzione 
delle terre liberate e il sottosegretario di Stato 
per gli affari esteri.

BISCARETTI, segretario. Legge il verbale 
della seduta precedente, che è approvato.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione avvenuta nella seduta di ieri, per la

l/isciission?\ A 19

Guidi . . . 
Molmenti . . 
Del Giudice .
Corbino. o

D

0 0

o e «

Voti nulli 0 dispersi ....
Schede bianche .......................

Eletti i senatori Golgi e Guidi.

Bingraziamenti.

9

131

6

5
2

13

44

PRESIDENTE. In seguito al mandato con-
feritomi dal Senato in una delle ultime sedute, 
inviai un telegramma al Presidente del Con
siglio Rumeno, facendomi interprete dei sen
timenti di questa Assemblea verso la Nazione 
Rumena, i suoi Sovrani, e la sua rappresentanza. 
Il Generale Averescu, Presidente del Consiglio

TipograSa del Senato
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dei Ministri di quella Nazione, mi ha risposto col
seguente telegramma:

Le cordiali parole trasmesse da V. E. a
nome del Senato Italiano sono state accolte con
caldo entusiasmo e plauso generale dal nostro 
Senato e dalla Camera dei Deputati. Per parte
rnia, felice di aver servito insieme all’E. V. da

tieri gli altri requisiti voluti, ha l’onore di pro
porvi, ad unanimità di voti, la convalidazione 
della, nomina.

PRESIDENTE. L’on. senatore Inghilleri ha 
facoltà di parlare per riferire sulla nomina a 
senatore del signor Lusignoli dottor Alfredo.

INGHILLERI, relatore.
intermediario in questa manifestazione di re-
ciproca simpatia tra i rappresentanti delle due 
Nazioni sorelle, la prego di voler gradire i 
sensi della mia alta considerazione >. (Applccusi 
vivissimi}.

La famiglia Rossi-Martini ringrazia per le 
onoranze rese al defunto senatore.

Congedo.
PRESIDENTE. Il senatore Crespi chiede un 

congedo di un mese; se non vi sono osserva
zioni, questo congedo si intende accordato.

0-iuramento del senatore Nava.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 

dei Senato il,signor Cesare Nava la cui no-
mina a senatore fu in precedente seduta
convalidata, prego i signori senatori Boselli e 
Greppi di volerlo introdurre nell’aula per la 
prestazione del giuramento.

(Il signor Cesare Nava è introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la formula 
prescritta dall’articolo 49 dello Statuto).

PRESIDENTE. Do atto al signor Cesare 
Nava del prestato giuramento, lo proclamo Se
natore del Regno ed immesso nell’esercizio delle 
sue funzioni.

Eelasioni della Commissione per la verifica
dei tìtoli dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca :
« Relazioni della Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori ».

Ha facoltà di parlare l’on. senatore Fabrizio 
Colonna per riferire sulla nomina a senatore 
del signor Quartieri ing. Ferdinando.

COLONNA FABRIZIO, relatore:
Signori Senatori. Con Regio decreto in

data 8 giugno 1921, per la categoria 21» del
l’art. 33 dello Statuto, è stato nominato sena
tore del Regno il signor ingegnere Ferdinando 
Quartieri.

La vostra Commissione, avendo riscontrato 
esatto il titolo e concorrendo nel signor Quar

Signori Senatori. Con Regio decreto in
data 8 giugno 1921, per la categoria 21» del
l’articolo 33 dello Statuto, fu nominato senatore 
del Regno il signor dottor Alfredo Lusignoli.

La vostra Commissione, constatata la vali
dità del titolo con Ja coesistenza degli altri re
quisiti prescritti, ha l’onore ad unanimità di 
voti, di proporvi la convalidazione della no
mina.

PRESIDENTE. Sulle proposte della Commis
sione per la verifica dei titoli dei nuovi sena
tori, il Senato delibererà a scrutinio segreto.

Approvazione dei disegni di legge : « Autoriz-
sazioae air esercizio provvisorio degli stati di
previsione dell’entrata e della spesa dell’anno 
finanziario 1921-1922 fino a quando siano ap- 
provati per legge e non oltre ■ il 31 luglio 
1921 ». (i. 132);

«Esercizio provvisorio degli stati di previsione 
dell’entrata s delia spesa dei Fondo per l’emi
grazione per l’esercizio finanziario 1921-22 ». 
(N. 133).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione dei seguenti disegni di legge: « Au-
torizzazione all’esercizio provvisorio degli stati
di previsione dell’entrata e della spesa dell’anno?

finanziario 1921-22 fino a quando siano appro
vati per legge e non oltre il 31 luglio 1921 ».

« Esercizio provvisorio degli stati di previ-
sione dell’entrata e della spesa del fondo per
1’ emigrazione per 1’ esercizio finanziario 1921 
1922 ».

Se il Senato non fa obbiezioni si farà una 
sola discussione sui due disegni di legge.

Do facoltà di parlare al senatore Carlo Fer
raris perchè voglia riferire sui due disegni di 
legge.

FERRARIS CARLO, presidente della Com
missione di finanze e relatore. Il Governo del 
Re, per mezzo del Ministro del Tesoro, ha pre
sentato il disegno di legge, già approvato dalla
Camera dei Deputati: Autorizzazione all’e
sercizio provvisorio degli stati di previsione
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deir entrata e della spesa del!anno finanzia
rio 1921-22 fino a quando siano approvati per
legge e non oltre il 31 luglio 1921

La vostra Commissione di finanze, date le 
attuali condizioni politiche, vi propone l’appro
vazione di tale disegno di legge.

E poiché ho la parola, se permette l’onore
vole Presidente, aggiungo che la Commissione 
di finanze, come necessaria conseguenza della 
precedente proposta, propone al Senato di ap
provare anche il disegno di legge presentato 
dal Governo del Re per mezzo del Ministro 
degli Affari esteri e già approvato dalla Camera

Votazióne a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota

zione sui disegni di legge or ora rinviati allo 
scrutinio segreto e sull’altro discusso nella tor
nata di ieri.

Si procederà altresì alla votazione di conva
lida dei nuovi senatori Lusignoli e Quartieri.

Prego l’onorevole senatore, segretario. Pre
sbitero di procedere all’appello nominale.

PRESBITERO, segretario, fa l'appello nomi-
naie 0

Chiusura di votazione 0

dei Deputati : « Esercizio provvisorio degli stati PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione
di previsione dell entrata e della spesa dei fondo Prego i signori senatori, segretari, di proce
per l’emigrazione per r esercizio finanziario
1921 22 pure non oltre il 31 luglio 1921.

dere allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari procedono alla nume-

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale su questi disegni di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro
chiusa B

Prego Ponorevole, senatore segretario. Sili di 
dar lettura delTarticolo unico del progetto di
legge riguardan LV» Tesercizio provvisorio per
tutti i bilanci, e l’altro che concerne il fondo 
per l’emigrazione.

SILI, segretario, legge.

Articolo unico 0

razione dei voti).
Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Agnetti, Albertini, Ameglio, Amero d’Aste, 

Annaratone, Arietta, Artom.
Baccelli, Badaloni, Barzilai, Battaglieri, Bava

Beccaris, Bellini, Beltrami, Bergamasco,
gamini. Berlo,

Ber-
Bernardi, Bertarelli, Bertetti,

Berti, Bottoni, Bianchi Riccardo, Biscaretti ;

Bocconi, Bollati, Bonazzi, Boncompagni, Boui- 
celli, Borsar'elli, Boselli, Bouvier, Brandolin, 
Brasati Roberto, Brasati Ugo.

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Cam-
Il Governo del Re è autorizzato ad esercitare 

provvisoriamente, fino a quando siano appro 
vati per legge e non oltre il 31 luglio 1921, i 
bilanci delle Amministrazioni dello Stato per 
l’anno finanziario 1921-22, secondo gli stati di 
previsione delPeiitrata e della spesa ed i relativi 
disegni di legge, con le note di variazioni e le 
modificazioni comunicate alla Presidenza della 
Camera dei deputati.

Articolo unico.
Il Governo del Re è autorizzato ad eserci

tare provvisoriamente fino a quando sia ap
provato per legge e non oltre il 31 luglio 1921, 
il bilancio del fondo per 
l’anno finanziario 1921-22, 

r emigrazione per 
secondo gli stati di

previsione dell’entrata e della spesa, ed il re
lativo disegno di legge, presentato alia Camera 
dei deputati.

PRESIDENTE. Questi disegni di legge sa
ranno ora votati a scrutinio segreto.

pello, Campostrini, Caneva, Cannavina, Ca
paldo, Capece Minutolo, Capotorto, Carissimo, 
Castiglioni, Cataldi, Cefalo, Cencelii, Chersich, 
Chimienti, Cimati, Ciraolo, Cirmeni, Civelli, 
Cocchia, Colonna Fabrizio, Colonna Prospero, 
Compagna, Conci, Contarini, Corbino, Credaro, 
Croce.

Da Como, D’Alife, Dallolio Alberto, Dallolio 
Alfredo, D’Andrea, De Biasio, De Cupis, Del 
Bono, Del Giudice, Della Noce, Della Torre, 
Dei Pezzo, De Novellis, De Riseis, Diaz, Di 
Bagno, Di Brazzà, Diena, Di Frasso, Di Robi
lant, Di Saluzzo, Di Terranova, Di Trabia, Di 
Vico, D’ Ovidio Francesco.

Fadda, Faelli, Faina, Fano, Ferraris Carlo, 
Ferraris Dante, Ferraris Maggiorino, Ferrerò 
di Cambiano, Ferri, Filomusi Guelfi, Foà, Fra- 
deletto, Francica-Nava.

Gallina, Galiini, Ghiglianovich, Giardino,
Gioppi, Giordani, Giordano Apostoli, Giunti, 
Golgi, Grandi, Grassi, Greppi, Grosoli, Guala,
Gualterio, Guidi B
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Hortis.
Indri, Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Libertini, Lojodice, Lucca, 

Luzzatti.
Malagodi, Malaspina, Malvezzi, Manna, Mango, 

Maragliano, Mariotti, Marsaglia, Martinez, Mar
tino, Masci, Massarucci, Mayer, Mazza, Mazzoni,

spesa dell’anno finanziario 1921-22 fino a quando 
siano approvati per legge e non oltre il 31 lu
glio 1921 (n. 533):

Senatori votanti . .

Melodia, Montresor, Morandi, Morpurgo, Mor-
rone. Mortara.

Maggioranza .
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

e

. 228
115
220

8

Nava, Niccolini Eugenio, Novaro, Nuvoloni.
Orlando. 
Pagliano, Pausa, Passerini Angelo, Paternò,

Esercizio provvisorio degli stati di previ
sione dell’entrata e della spesa del Fondo per

Pavia, Pecori Ch'aldi, Pellerano, Perla, Persico, 
Petitti di Roreto, Piacentini, Pianigiani, Pigorini, 
Pincherle, Placido, Podestà, Polacco, Pozzo,

remigrazione per Pesercizio finanziario 1921-
«

Presbitero, Pullè 9

Quarta.
Rava, Rebaudengo, Reggio, Ridola, Riolo, Ro- 

manin-Jacur, Romeo delle Torrazzo, Rossi Ciò-/ 
vanni, Rota,

Saladini, Salata, Sanarelli, Sandrelli, San Mar-

1922 (n. 134):
Senatori votanti . .

Maggioranza . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 228
115
217

11

tino, Santucci ) Scalori, Schanzer, Schiralli
Schupfer, Sechi, Sili, Sor:nino Sidney, Squitti

)

?

Suardi, Supino.
Taddei, Tassoni, Tecchio, Thaon di Revel, 

Tittoni Romolo, Tivaroni, Tommasi, Torlonia,

Dal computo dei voti è inoltre risultato che 
il Senato approva le conclusioni della Com- 
missioiìe per la verifica dei titoli: dichiaro, per
ciò convalidata la nomina a senatore dei signori 
Lusignoli Alfredo e Quartieri Ferdinando e li

1 orraca. Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi. ammetto alla prestazione del giuramento 9

Valenzani, Valli, Valvassori-Peroni, Vanni ?

?Venosta, Venzi, Verga, Vicini, Viganò, Vigliani 
Visconti Modrone, Vitelli, Volterra.

Wollemborg.
Zupelli.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge:

Tumulazione della salma del cav. Ciuseppe 
Manfredi, già Presidente del Senato del Regno, 
nella chiesa monumentale di San Francesco in 
Piacenza (n. 13):

Senatori votanti . .
Maggioranza . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

«

9

Autorizzazione alP esercizio

. 228
113
218

10

provvisorio
degli stati di previsione dell’ entrata e della

Giuramento dei senatori Lusignoli e Quartieri.

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il signor Lusignoli Alfredo, la cui 
nomina a senatore è stata oggi convalidata, 
prego -i signori senatori Perla e San Martino 
di volerlo introdurre nell’aula per la presta
zione del giuramento.

(Il signor Lusignoli Alfredo è introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la formula 
prescritta dall’art. 49 dello Statuto).

PRESIDENTE. Do atto al signor Lusignoli 
Alfredo del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed immesso nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Essendo presente nelle sale del Senato il si
gnor Quartieri Ferdinando la cui nomina a se
natore è stata oggi convalidata, prego i signori 
senatori Cimati e Bottoni di volerlo introdurre 
nell’aula per la prestazione del giuramento.

(Il signor Quartieri Ferdinando è introdotto 
nell’aula e presta giuramento secondo la for
mula prescritta dall’articolo 49 dello Statuto).
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PRESIDENTE Do atto al signor Quartieri ;>! r

Ferdinando del prestato
Io poi chiamato a far parte della Commis-

giuramento^ lo prò- j sìone permanente d’accusa del?Alta Corte di
clamo senatore del Regno ed immesso nell’eser- ! giustizia gli onorevoli signori sonatoli:- 
cizio delle sue funzioni.

) Presidente: Colonna Fabrizio; Membri ordi-
; nari: Cassis, Bensa, De Biasio, De Cupis, Pa-

FTomina di Commissioni e

I

ì ternò. Palammo, Pincherle, Sinibaldi; Sup-
-D-DT^oT-muATmrì TT n. ì Glena, Dorigo, Lucchini, Pianigiani.PRESIDENTE. Ho 1 onore di comunicare che, !

' i

in ottemperanza alla facoltà conferitami dal L’ordine del giorno essendo esaurito, il Se- 
’ nato sarà convocato a domicilio.
rl

nato, ho chiamato a far parte della Commis- ;
sione permanente d’istruzione dell’Alta Corte Ì
di giustizia gli onorevoli signori senatori:

Presidente: Melodia; Membri ordinari:
1 
f

i->’i i
Vico, Inghilleri, Perla, Sandrelli, Schiralli, ?

' i

Venzi; Supplenti: Castiglioni, D’Andrea, Del j
Giudice, Fabri, Gioppi, Persico, Tommasi, Pozzo »

»
i

:ì~x.

La seduta è sciolta (ore 17).

Liosiiììia'-K U ’v.» per is etampa il 2 luglio 1S21 (oro 17),
Avv. Edoardo Gallina

Direttori^ cIgìT linceic <1qì Roeocon^i dello
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PELLERANO, segretario, legge :
«Roma, 30 giugno 1921.

«In osservanza alla legge 15 agosto 1877, 
n. 3853, mi onoro di rimettere a V. E. Telenco 
suppletivo delle registrazioni con riserva ese
guite dalla Corte dei conti nella prima quin
dicina del mese di marzo 1921.
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Ringraziamenti ........................................   . .

Sui lavori del Senato . . . '...........................
Oratore : 

Presidente......................................................

147
138
148

148

La seduta è aperta alle ore 16.
Sono presenti il Presidente del. Consiglio 

ministro deir interno e tutti i ministri.
e

PELLERANO, segretario, legge il processo 
verbale delia seduta precedente, il quale è ap
provato.

«
« Il Presidente 
Bernardi ».

«Roma, 5 luglio 1921.

«In osservanza alla legge 15 agosto 1877, 
11. 3853, mi onoro di rimettere a V. E. Telenco
delle registrazioni con riserva eseguite dalla
Corte dei conti nella seconda quindicina del 
mese di marzo 1921.

« Il Presidente
« Bernardi ».

Congedi.
5

PRESIDENTE. Chiedono congedo i senatori:

«Roma, 11 luglio 1921.
In osservanza alla legge 15 agosto 1877, 

n. 3853, mi onoro di rimettere a V. E. Telenco

Bonazzi di un mese; Eoà di giorni quindici ;
Rossi Teofìlo e Passerini Angelo di giorni dieci.

Se non si fanno osservazioni. C! ;o intendono ac-e

cordati o

delle registrazioni con riserva eseguite dalla
Corte dei conti nella prima quindicina del 
mese di aprile 1921.

« Il Presidente
« Bernardi ».

D^'sdwsswnz, t> 20 Tipografia del Senato
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« Roma, 14 luglio 1921. Sin.^raziaKieGti

« In osservanza alla legge 15 agosto 1877,
n. 3583, mi onoro di rimettere a V. E. releiico
delle registrazioni eseguite dalla Corte dei onti

PRESIDENTE. Dalle famiglie Orengo e Gor- 
dopatri ho ricevuto lettere di ringraziamento

nella seconda quindicina dei mese di aprile 1921-
«

«
: Il Presidente 
Bernardi ».

« Ho in

« In osservanza alia legge
, i4 Ilio;!io 19'21.

15 agosto 1877,
n. 3853, mi onoro di rimettere a V. E. l'elenco
delle registrazioni con riservèi
Corte dei Conti nella prima

eseguite dalla 
quindicina ded

per le condoglianze inviate a nome del Senato,
in occasione della morte dei
e Cordonatri.

Prego Tono voi e senatore.
rano di darne lettura.

PELLERAN0, seg) ‘eiario,

cOn. Prelio

S enatori Orengo

segretario, Pelle-

1 (y O'P'Pi •

idente del Senato del Regno.
« Ritornato dopo lunga assenza a. Venlimiglia, 

mi è stata ieri consegnaùr dal Comune hi. let-
mese di maggio 1921.

; IL Pre.iddente
Bernardi » ,

« Roma. 14 luglio 1921.

« In osservanza alla legge i 5 agosto 1877,
n. 3853, mi onoro rimettere di a V. E. reieneo

terà del 13 giugno scorso t ì on il resoconto con
tenente la comme.mora.zionc di mio padre, se
natore Orengo.

«Voglia quindi perdonare il mio involontario
ritardo al rispondere ed porgere a. nome della

delle registrazioni con riserva eseguite dalla

mia famiglia i più sentiti e commossi ringraj 
menti alla S. V. per le nobili parole pronunciate
in memoria di mio padre. ed al Senato per le

Corte dei Conti nella seconda quindicina del
mese di maggio 1921.

«

«
: Pb Presidente 
Bernardi .

condoglianze che ha voluto inviare. 
« Con la massima, osservanza.

« Orazio Orengo ».

«

« Roma 14 luglio 1921.

In osservanza alla legge 15 agosto 1877 ;

lì. 3853, mi onoro di rimettere a V. E. l’elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei Conti nella prima quindicina del

« Gnor. Signor Presidente,
« Con animo profondamente commosso porgo

alla S. V. i sensi della mia devota gratitudine
per le nobili parole di rimpiann. X 0 e di 0 maggio

mese di giugno 1921.
« Il Presidenie

« Bernardi »

« Roma, 18 luglio 1921.

« In osservanza alla legge 15 
n. 3853, mi onoro di rimettere a.

asbesto 1877b ;

V. E. l’elenco
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei Conti nella seconda quindicina del 
mese di giugno 1921o

« Il Presidente
« Bernardi ».

«Roma, 18 luglio 1921.

« In osservanza alla legge 15 agosto 1867, 
n. 3853 mi onoro di rimettere a V. E. l’elenco 
delle registrazioni con riserva eseguite dalla 
Corte dei conti della prima quindicina, del mese
di luglio 1921 0

«
« Il Presidente
Bernardi ».

che si compiacque rivolgere il Senato alla me-
moria del padre mio. Più mi tiene obbligato
la cortesia con che volle, dandomi partecipa
zione del sincero rammarico dell’Alto Consesso 
per la perdita di uno dei più vecchi compo-
nenti, rinnovare il suo personale cordoglio per
il gravissimo lutto della mia
voglia, permettere.

famiglia. Onde
signor Presidente, di farle

caldissima preghiera di rendere certa l’onore
vole Assemblea della riconoscenza perenne che 
Finterà famiglia gliene conserva.

« Mi abbia con l’ossequio più deferente
« Dev.mo

« Francesco Gordopatri ».

Giuramento del senatore •Onini Agostino. ’
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 

del Senato il signor Berenini Agostino, la cui
nomina a senatore fu in una precedente se- I

duta convalidata, prego i signori senatori Bi-
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scPvretii e Mariotti di volerlo introdurre nel-
l’Auìa per la prestazione del giuramento.

(Il signor Berenini Agostino è introdotto nel- 
l’Aula e presta giuramento secondo la formula 
prescritta dall’art. 49 dello Statuto).

per il lavoro e la previdenza sociale, l’ono
revole prof. Alberto Beneduce, deputato al Par-
lamento ;

per le poste e i teiegrafi, l’onor. prof. Vin-

PRESIDENTE. Do atto al signor Agostino
cenzo Giuffrida, deputato al Parlamento;

Berenini del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed immesso nell’esercizio

per le terre liberate dal nemico; T onore-

delie sue funzioni e

Gomunicasioni del Governo.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca co

municazioni del Governo.

vole dott. Giovanni Raineri, deputato al Parla
mento.

Con decreto del 7 corrente, S. M. ha nomi
nato ministro segretario di Stato per gli affari 
esteri S. E. il iiob. Pietro Tornasi della Torretta
(dei principi di Lampedusa), ministro plenipo-

Ha facoltà di parlare l’onorevole Presidente
del Consiglio.

tenziario.
Con decreto del 4 corrente la Maestà Sua ha

BONOMI, presidente del Consiglio, ministro accettato le dimissioni, rassegnate dalla carica
dell’interno, {Segni di attenzione}. 

Ho l’onore di annunciare al Senato che òuaQi-s

di sottosegretario di Stato alla Presidenza del 
Consiglio dei ministri, dall’onor. avv. Giovanni

Maestà il Re ? con decreto dei 4 corrente , ha, Porzio, deputato al Parlamento, e quelle ras-
accettato le dimissioni del Gabinetto presieduto segnate dalla carica di Commissario generale
dall’onor. ccay. avv. Giovanni Giolitti, e mi ha
dato l’incarico

!
; di comporre il nuovo Mini-

per gli approvvigionamenti e i consumi, dal- 
l’onor. avv. Marcello Soler!, deputato al Par

stero.
Con altri decreti di pari data la Maestà Sua. 

mi ha nominato Presidente del Consiglio dei 
ministri e ministro segretario di Stato per l’in
terno con l’incarico di reggere per interim il
Ministero degli affari esteri; ed ha nominato
ministri segretari di Stato:

per le colonie, Tonor. avv. Giusepp nif ' 1 Di
rardini ; deputato al Parlamento;

per la giustizia e gli affari di culto. Fono- i

revole Avv. Giulio Rodino 
mento;

; deputato al Parla-

per le finanze, l’onor. avv. Marcello Soleri, 
deputato al Parlamento;

per il tesoro, l’onor. avv. Giuseppe De Nava, 
deputato al Parlamento;

per la guerra. T onor. avv. Luigi Gaspa-

lamento.
Sono state inoltro accettate le dimissioni ras

segnate dalla carica di sottosegretario di Stato :
per gii affari esteri. dall’ onorevole mar-

chese Marco di Sai uzzo, senatore del Regno ;
per le colonie, dall’onorevole avvocato An

tonino Pecoraro, deputato al Parlamento ;
per l’interno, dall’onorevole dottor Camillo 

Corradini, deputato al Parlamento ;
per la giustizia e gli affari di culto, dal-

l’onorevole avvocato Arnaldo Dello Sbarba, de 
putato al Parlamento ;

per le finanze, dall’onorevole avvocato Gio
vanni Battista Bertone, deputato al Paria-
mento ;

per il tesoro. dall’ onorevole professore
Gabriello Carnazza, deputato al Parlamento;

xotto, deputato al Parlamento; j per l’assistenza militare e le pensioni di
per la marina, l’onor. ing. Eugenio Berga- J guerra, dall’onor. professore Vincenzo Bianchi, 

masco, senatore del Regno; ' deputato al Parlamento :
per l’istruzione pubblica, l’onor. prof, dot- | 

tore Mario Orso Corbino
?

per i lavori pubblici, l’onor. dott. Giuseppe 
Micheli, deputato al Parlamento;

I deputato al Parlamento ;
per la guerra, dall’ onorevole dottor Giu-

senatore del Regno; i seppe Danza, principef

di Trabia, deputato al
Parlamento ;

per 1’ istruzione pubblica, dall’ onorevole
per l’agricoltura, l’onor. prof.

Mauri, deputato al■n

Parlamento ;
àvv. Angelo ingegnere Cesare Rossi, deputato al Parla-

II mento ;
per l’industria ed il commercio, 1’onore-

vole Avv. Bortolo Belotti, 
mento;

per l’antichità e le belle arti, dall’ onore-
deputato Q

< tx1 Parla- vole avvocato Giovanni. Rosadi, deputato al1
Parlamento ;
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per i lavori pubblici, dall’onorevoJe avvo
cato Giovanni Bertiiii, deputato al Parlamento;

per l’agricoltura, dall’onorevole conte pro
fessore Giovanni Pallastrelli, deputato al Par
lamento ;

per r industria ed il coininercio, Ponorevole
! avv. Calogero Cascino^ deputato al Parlamentoj

l’industria e commercio dall onorevoleper
avvocato Alfonso Rubilli, deputato al Paila-
mento ;

per la marina e i combustibili, dall’onore-

per la marina mercantile e i combustibili, 
l’onorevole avv. Enrico Carboni-Boy, deputato 
al Parlamento;

per il lavoro e la previdenza sociale, l’ono
revole dott. Giovanni Maria Longinotti, depu
tato al Parlamento;

per le poste e i telegrafi, l’onorevole av-
vole professor Pietro Sitta, deputato al Parla
mento ;

per il lavoro e la previdenza sociale, dal

vocato Domenico Brezzi, 
mento;

deputato al Parla-

per le terre liberate dal nemico, l’onorevole
l’onorevole dott. Giovanni Maria Longinotti avv. Umberto Merlin, deputato al Parlamento.
deputato al Parlamento;

per le poste e i telegrafi, dall’ onorevole 
Giovanni Amici, deputato al Parlamento ;

per le terre liberate dal nemico, dall’ ono-

} Il Gabinetto, che ho l’onore di presiedere e

revole avvocato Francesco Degni, 
Parlamento.

denotato al

che si presenta per la prima volta al giudizio del 
Parlamento, non intende esporre un compiuto 
programma intorno a tutte le materie dell’ at
tività politica e a tutte le branche dell’ Ammi-
nistrazione Gtatale. Dopo pochi giorni dalla sua

esso mancherebbe di serietà se1 xTirr J-i COS LltUZlOUe,Sua Maestà il Re, con decreto del 7 corrente, j ’ . j • i/.- -ui •volesse offrire, per ciascuno dei molti problemiha nominato sottosegretari di Stato:
per la Presidenza del Consiglio dei mini

che attendono di essere risolti, una
zione concreta. Tali problemi, se ci

sua sol'cl
assi s ter à

stri, .l’onorevole avv. Giuseppe Bevione, depu- fiducia del Parlamento, saranno affrontati
tato al Parlamento;

per le Colonie, l’onorevole conte Pier G 
tano Venino, deputato al Parlamento;

I più tardi, secondo le direttive politiche che
i hanno
ì stero.1
I

m
per r interno. r onorevole avv. Antonio !

eso, deputato al Pu tl'riamento ;
per la giustizia e gli affari di culto, l’ono-

presieduto alla formazione del Mini-

Questo Gabinetto è, come quelli che io hanno
I immediatamente preceduto, un Gabinetto di

coalizione. La situazione parlamentare. resa
revole avv. Giuseppe Sanna-Randaccio, depu- j anche più evidente e più rigida dalla prima.
tato al Parlamento; applicazione del regolamento, che riconosce e

per le finanze, 1’ onorevole avv. Giuseppe disciplina 1’ attività dei Gruppi, non può con- 
Albanese, deputato al Parlamento; | sentire altro Governo che non sia il risultato

per il tesoro, l’onorevole Vincenzo Tan- i dell’ accordo di più parti politiche.
ì sentire altro Governo eh

l’onorevole Vincenzo ian-rp

gorra, deputato al Parlavmento; 1
!

La coalizione attuale ò rimasta nei limiti in
per l’assistenza militare e le pensioni di । cui si era formata la coalizione precedente. Nè

guerra, l’onorevole avv. Aldo Rossini, deputato ! è mutata la base programmatica sulla quale
al Parlamento; si è stabilito 1’ accordo. 1 due punti essenziali

per la guerra, l’onorevole avv. Luigi Mac- c di carattere politico : la perfetta uguaglianza
chi, deputato al Parlamento; di tutte le organizzazioni qualunque sia la, loro

per la marina, l’onorevole ing. Erminio tendenza, e la libertà, pur con le necessarie
Sipari, deputato al Parlamento; i cautele, a tutte le iniziative volonterose nel T *

per l’istruzione pubblica, l’onorevole prò- । campo dell’insegnamento scolastico ; questi due
fessor Antonino Anile, deputato al Parlamento ?

5 punti contenuti nel discorso della Corona, hanno
l

per le antichità e le belle arti, l’onorevole 1 avuto di recente I’ assenso delle due Camere
avv. Giovanni Rosadi, deputato al Parlamento; ì che, negli indirizzi di risposta, li hanno posti 

per i lavori pubblici, l’onorevole avv. Ni- i anche in maggiore rilievo.
cola Lombardi, deputato al Parlamento;

per l’agricoltura, l’onorevole dott. Dom 
nico Andrea Spada, deputato al Parlamento ;

Ma se. neU’orienta-inento generale della poli-
j tica, il Gabinetto può liferirsi ad una situazione
i già stabilizzata; maI se, nella estrinsecazione
(
1
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particolare di tale orientamento, può legittima- i maggiori contrasti è nella, delimitazione del 
mente chiedere gli si dia il tempo di proporre Gor2Jus sepccreàum di Fiume.
le concrete soluzioni ai concreti problemi, esso
deve però chiarire fin d’ora i suoi propositi 
circa la politica estera che ha dato occasione 
alla crisi ministeriale, circa la politica econo- 
mico-finanziaria che interessa tutte le energie 
produttrici dei Paese, circa la politica interna

1

cosi strettamente collegata ad un bisogno di c.
pacificazione universalmente invocalo.

La politica estera del Gabinetto è natural
mente legata agli impegni liberamente assunti. 
L’Italia non solo intende, con perfetta lealtà, 
rimanere fedele a tali impegni, ma crede altresì

La delimitazione
nuovo Stato, e
Porto Barros

del confine orientale del
precisamente nei riguardi di 

ha appassionato l’opinione pub-
blica italiana. Il Governo pensa^ che la questione
debba essere esaminata soprattutto nel
aspetto nf» onomico. trattandosi di
havvenire

suo
assicurare

monomico di Fiume. La Città, che
tenacia di spiriti, audacia di combattenti, vo
lontà di negoziatori, hanno cooperato a far li
bera e indipendente, sarà tanto più prospera 
quanto più rimarrà legata economicamente al 
contiguo territorio orientale. Una soluzione dun-

cile, entro la sfera delle sue alleanze e delle que che eviti di rendere irreparabilmente aspri
sue amicizie. si possa lavorare alla ricostru-
zione di una Europa, migliore, missione questa
a cui l’Italia, ormai sottratta per sempre alle
antiche minacele di un Impero che è crollato,
e senza eredità di insanabili contrasti
popoli vicini e lontani, può dedicai

con i 
l’opera

i rapporti della città e del suo porto con la
Jugoslavia, ma che anzi faccia del nuovo Stato
il punto d’incontro della pacifica attività delle
due razze, fatalmente
della, loro espansion o

commiste ai margini
è pienamente conforme

agli interessi e all’avvenire di Fiume e corri-
propria, in corrispondenza al suo genio e alia sponde ai voti dei,suoi cittadini.
sua tradizione. Così, appena, dagli Stati Uniti
è partita l’iniziativa di ■ una conferenza inter-
nazionale per il disarmo. l’Italia, che ha già
proceduto a ridurre il suo esercito permanente.
e che ha ffià consentito, nella Società delle
Nazioni ;

ad una analoga proposta. ha aderito

In tali condizioni. non vi è dubbio che la
via delle trattative e dei negoziati, sia la più
opportuna e la. più conveniente. Il Governo
precedente aveva, iniziato tali negoziati e li
aveva portati molto- innanzi. Mancava però
sempre la volontà legittima di Fiume ; nella

con prontezza e con 
ricano.

fervore all’invito ame- quale per dolorose vicende, òhe auguriamo

Particolare esame merita la questione adna-
tica intorno alla. quale si è lungamente di
scusso. Questa questione è stata, nei suoi eie
■menù essenziali )

risoluta con il trattato di
Rapallo, ai cui impegni nessun partito chiede 
si venga meno, giacché, al disopra delle parti
colari vedute, sta l’onore d’Italia. Il trattato

siano presto superate, non si è ancora formato 
un Governo regolare. Appena, questo Governo 
sarà costituito, l’Italia, il regno dei Serbi-Croati- 
Sloveni e lo Stato di Fiume potranno riesaini- 
nare la questione dei confini in connessione 
alla costituzione di un consorzio interstatale del 
porto, che assicuri a Fiume i commerci dei
contigui territori. e ai territori slavi la sicu-

va eseguito con la maggiore fermezza, nella
tutela degli interessi e dei se'ntimenti italiani.
e con la maggiore lealtà nel rispetto degli
interessi e dei sentimenti dell’altro contraente.

Il Gabinetto' intende assolvere questi due do-

rezza di trovare in Fiume lo sbocco naturale 
e più economico dei loro traffici. In tali nego
ziati, il Governo, che ha già il fermo proposito 
di agevolare la vita del nuovo Stato di Fiume,
porterà uno spirito di amorosa sjllecitudine e

veri che sono egualmente inderogabili. della
sincerità di questi suoi propositi intende va
lersi per tutelare efficacement gli elementi
italiani che, sull’altra sponda dell’Adriatico,

un disegno preciso di restaurazione delle for
tune della Città, che per tanto tempo è stata 
l’a.spirazione e il travaglio dell’anima italiana. 
{App7'‘ovaj^wni).

rappresentano un patrimoiiio di civiltà e di La situazione economica e finanziaria del
coltura a cui tutti. senza differenza di razza, Paese costituisce la massima preoccupazione
possono attingere per il bene comune. {Appro
vazioni).

Dove però l’applicazione del trattato solleva

del Governo.
La crisi mondiale non può arr tarsi alle

soglie d’Italia. Non vi sono più ecoiiomie chiuse:
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i fatti economici che si manifestano nei mag
giori pa.esi del mondo debbono fatalmente avere 
qui la loro ripercussione.

Ora la crisi mondiale è ì’effetto della feb-

nel Parlamento , giacché essa corrisponde ad
un precetto morale ; per cui il fatto doloroso
della guerra non deve essere mai sorgente di
lucri eccessivi. Ma nelVappiicazione della legge

brile produzione eh o incoraggiata da una espan
sione creditizia enorme da una domanda
tanto più intensa quanto più era stata, centra

non si dovrà però prescindere dalia realtà dei 
fatti economici sopraggiunti, pei quali la gran
dezza dei valori non è più quella del periodo

stata da severe restrizioni durante la guerra.
ha spinto a produrre senza preoccupazione dei 
costi e con Pallettamento lusinghiero degli alti
prezzi. Determinatosi nei maggiori paesi del
mondo un persistente movimento dei prezzi al
ribasso, si ebbero dovunque arr ti nella nro-A?

duzione, diminuzione di traffici. SQuilibri neri- 
A X

colosi fra il costo di produzione e ii prezzo di 
vendita.

LTtalia risente in ritardo l’effetto di questi
gravi fatti economici, ma sarebbe illusione p
ricolosa se dal ritardo dovessimo inferire che 
essa li risentirà più debolmente che altrove. 1.1 
Governo deve essere perfettamente consapevole 
della situazione a cui si va incontro, e forte
mente preparato £1 fronteggiarla. Il sentimento
di fiducia nelle energie sane del Paese sarà
tanto più forte quanto più sarà manifesta e de
cisa la volontà nostra, di superare vittoriosa-
mente quest’ ora.

Il Governo, pur fermo nel proposito di 
turbare le leggi economiche che trovano

non 
nel

)

precedei! V Pertanto il Governo
che, ferma restando la integra,le

si propone 
avocazione

allo Stato dei sopraprofìtti di guerr a, la sua
applicazione sia regolata da criteri che tengano 
conto, specialmente agli effetti delle valuta
zioni, della nuova situazione economica e del
l’attuale crisi che attraversa, l’industria.

Un’altra legge, che ebbe ugualmente l’a,p-
provazione del Parlamento, è quella che pre
scrive la nominatività dei titoli, legge inspirata
ad un sentimento di giustizia tributaria, in
quanto mira a fornire all o 

Ci) finanza, accerta
menti precisi. Per Papplicazione di tale legge
occorreva, sentita
parlamentare.

una .speciale commissione
emanare due regolamenti;

per la nominatività dei titoli privati ?

uno
l’altro

per la nominatività dei titoli pubblici. Di que
sti regolamenti solo il primo è stato. assai di
recente, pubblicato. Mala pubblicazione di que-
sto solo regolamento nreando una posizione di
disfavore ai titoli privati ? può essere Cciusa di
aggravamento della crisi industriale, con. no-

loro’giuoco spontaneo il salutare equilibrio.
intende agire, nella sfera delL’attività propria, 
per agevolare e aiutare rassestaniento della 
economia del Paese.

Indubbiamente la finanza delio Stato è la 
base fondamentale della nostra saldezza eco
nomica. Indebolire la finanza dello Stato, che, 
pur segnando, a causa della provvida legge 
sul pane, un notevolissimó miglioramento sulle

1

previsioni del novembre scorso. presenta un
deficit preoccupante, non sarebbe nè prudente 
nè utile. Ma la finanza dello Stato è anche in
funzione deli’economia generate del Paese, tal- 

z

chè tutto quello che può farsi perchè il nostro
tessuto economico non abbia a, subi X dalla,
crisi strappi troppo laceranti, giova in defìni-
tiva alla finanza pubblica alla quale conserva
cosi le sue magglori fonti tributarie.

In conformità a questi criteri, il Governo si
propone di riesaminare h applicazione dellaM

legge di avocazione allo Stato dei sopraprofitti
di guerra, Tale legge ottenne largo consenso

cumento dell’ economia nazionale e con dolo-
rose ripercussioni sulla disoccupazione operaia<*^1

Nello stesso tempo, studi, voti, osservazioni sui 
sistemi adottati nei grandi paesi industriali di
oltre oceano, consigli a,no di esaminare se an
che il regolamento testé pubblicato possa, in
questo periodo transitorio di difficoltà econo-
miche, essere modificato in guisa da contem
perare 1 fini della legge con le necessità del-
l’ora. Perciò il Governo

a ; Qualora sia assistito
dal consenso del Pa
Sara in ar

»1 amento, si propone di rie-
il regolamento per la nominatività

dei titoli privati in relazione alle condizioni
attuali dell’economia del. Paese. {Bene}.

Ma. i doveri dello Stato sono. in questo
campo, ancora molti e vasti. La crisi economica 
va producendo il fenomeno doloroso della di
soccupazione operaia, la, quale, 
che coi sussidi di disoccupazion

molto meglio
.i va combat-

tuta con l’es uzione di opere pubbliche. {Vive
approvazioni}. Ma queste opere pubbliche non
riescono di rimedio alla crisi, sp. esse non soiiq

I 
i 
?



Asbti Parlo/m ent&A^ì ~~~ 143 — gno/t.2 V l lA V <

;.SaiSLATUSA XXVI —’ r-. GQ-?-S. <c/^X li OUSSION J '.I ■1 ‘‘‘J\ .??A DEI-ia.J 18 LLTGL 0 1921

rivolte a creare una maggiore ricchezza oppure i Gli stessi uomini maggiori delle parti fra cui 
le condizioni ambientali per una maggiore in- j avvengono gli scontri sanguino^ 
tensità della nostra produzione. appello nel Parlamento e nel Paese ai migliori

Conformemente a questi criteri, il Governo ! sentimenti delia Nazione, perchè, disarmati gli 
presenterà subito alcuni disegni di legge per ì spiriti, ritorni la pace civile, presupposto indi- Tf ------ ---------- j.: ---- ----------------------------- f .

?

i

7 hanno fatto
r

la costruzione di case popolari, per 1 assegna- i spensabile di ogni prosperità economica. Una
zione di nuovi fondi per opere pubbliche, por- ? nobile iniziativa è stata presa da alcuni parla-
tuali,. idrauliche, stradali,

I

ferroviarie, di navi- | mentari per addivenire ad un
gazione interna e di sistemazione montana, per i fine alle

accordo che ponga
azioni violente e riconduca i movi-

opere di bonifica e di irrigazione, e in genereb
per opere che, migliorando il nostro

• menti sociali nei limiti dell’ordinato svolgimento
territorio, j delle loro attività normali. E -1Li

lo pongano in grado di produrre meglio di 1
a sperare che

i Questi sforzi siano coronati dal successo.
più. Per coordinare queste opere, pe i distr J -

f 
V
>

(
Ma, indipendentemente dal risultato di queste

buirle secondo le esigenze regionali 
gere le correnti della mano d’opera.

7

b
■peri' diri- ì iniziative, lo Stato ha il preciso inderogabile
per faci- i dovere di esercitare pienamente l’autorità sua

litare i finanziamenti necessari chiamando ( ’• per il ristabilimento dell’ impero della leegge. (zLj-
concorrervi gli. Istituti che raccolgono i ri- promAwni). Se vi sono partiti o gruppi od indi
spanni e la previdenza delie classi popolari, j vidui che intèndono turbare l’ordine pubblico.
li Governo intende costituire In comitato i mi- ' o sovvertire con la violenza i nostri ordinamenti
nistri più interessati, perché li
lavoro.

rogramroa di i o €:sercitare vendette e c- 1 1
rappresaglie. nessun

evitando attriti e duplicazioni, tcorri- i altro che lo Stato 'ha diritto di reprimere e di
sponda quanto più è possibile ai bisogni reali j punire le azioni delittuose o comunque esorbi-
di tutto il Paese

(

ì tanti dai limiti delle nostre libertà fondamen-t

Se in questa azione doverosa le finanze dello J tali. {Vivissime approvazioni}. Lo Stato non può
Stato dovranno subire nuovi oneri, che non i delegare ad altri il mantenimento dell’ordine
saranno del resto eccessivi, in altri campi si j e la punizione dei colpevoli. Se tollerasse che
procederà alla più rigorosa

r

riduzione delle i altri facesse ciò che è funzione essenziale sua
I 7

spese. Già è dinanzi al Parlamento il disegno ! confesserebbe con questo il proprio fallimento.
di legge per la semplificazione delle ammini
strazioni statali e la riduzione della burocrazia

I (Àpprova.^ioni) Ora nessuno, e tanto meno co-
I loro che affermano voler salda e sicura 1’ au-

Quel disegno di legge, il Governo intende sia
mantenuto e sollecitamente discusso e ■perciò .V
esso è disposto ad accogliere quei temper/'•Cs
menti che potranno essere concordati con la
Commissione parlamentare che lo ha

*

torità dello Stato, può chiedere che esso abdichi 
alla sua funzione, che è quella di severo, giusto, 
imparziale tutore della legge, nel cui ambito è 
la libertà necessaria alla vita ed allo sviluppo

in esiame, I di tutte le idee e di tutti i partiti. (Pmzbsmo).
t

purché rimanga saldo nel Governo il potere i ” Il Governo, perfettamente consapevole che
di agire, con scioltezza e con energia, a ri- j l’inasprirsi della presente situazione, con la do-
duzioni e semplificazioni vivamente 
tutta la nazione. {Commenti}.

attese da . I 
I 
I

lorosa frequenza di conflitti armati, condurrebbe

Occorre ora parlare della politica interna 
che acquista particolare, importanza per il de-
licato momento che attraversiamo.

L’azione violenta per sovvertire i 
ordinamenti ha suscitato, di recente.

! l’Italia al periodo funesto delie fazioni cittadine, 
j che furono tanta cagione di debolezza nei se- 
j coli meno luminosi delia nostra storia, farà 

opera vigile ed energica per ristabilire la pace
gli attuali 
, una rea

interna, confidando, non solo sugli strumenti
attraverso ai quali si estrinseca la forza e l’au-

zione- con estrinsecazioni egualmente violente, torità dello Stato, ma anche sul quel largo con-
Questo periodo, che sembrava non dovesse du- senso dell’ opinione pubblica, eh ^7 nelle nostre
rare oltre il ristabilimento dell’equilibrio delle j democrazie, interpreta 
varie forze'sociali, e oltre la palese dimostra j del paese. {Benissimo).

ed esprime la volontà

zione che ogni violenza suscita altrettanta vio Concludendo, il programma immediato del
lenza, continua invece con manifestazioni pre- [ Governo vuole essere sopratutto rivolto a su
occupanti. perare le asprezze derivanti da taluni problemi
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insoluti di politica estera, dal sopravvenire della nità del nostro movimento sociale, di trovare»

crisi economicèr, dai conflitti delie fazioni lu
terne. A questi tre compiti, egualmente formi
dr.bili noi dedicheremo le nostr i-'v 1U.- -i-nigliori ener- o

la loro elaborazione in uirmrgano proprio. La 
riforma del Consiglio Nazionale del lavoro nel 
senso di trasformarlo in un organo che, senza

vie; m?
essi misureremo ? se ci assisterà la vostra

fiducia, tutte le noslre forze.
Ma questi compiti, che per

e la, loro imponenza d .•3

linea;

invadere il potere legislativo del Parlamento,
abbia grande pa.rte nella

loro urgenza formulazione
bbono restare in prima,

non ci faranno dimemicare altri e im
portanti doveri.

Anzitutto il Governo non tradascierà di cu-
rare eh la [in < 1 nzii. pubblica, n 

t-v cui è 1 et to il

della legge.
lìli

succes : cì)I

di

preparazione o nella
delega espressa

tutta la legislazione
presupposto necessario cii que

laborazione fra
3 !

le varie classi
Governo intende di pr'oscguire
mezza- { Bellissi Vi i o}.

operaia, è
11’opera di col
sociali che il

coli risoluta, fer

credito e quindi la saldezza dello Stato, con- Certamente per Peperà ardua che Torà im-
tinui nel suo graduale miglioramento. Esso si pone e per le difficoltà gravi che occorre su-
propone altresì di presentar proposte per il

X

riassetto della, finanza e dei tributi locali, la
cui urgenza e la cui g'ravità. sono unanime-
mente riconosci lite.

Nei limiti delle possibilità del bi’ancio, il Go
verno esaminerà, i probi .'3 1mi che si riferiscono

perare. e che si supereranno vittoriosamente
per le maggiori fortune dlltaliT

o 
Cl sono necessarie

la fiducia assidua e la cooperazione volonterosa 
del Pa,r la mento e del Paese.

Accettando questo posto di così alla respon-
sabilità, noi abbiamo creduto di obbedire ad

ai combattenti e ai minorati dalla guerrci ai un comandamento della Patria<t'. Ci dica il Par-
cpiali la nazione deve un’affetto osa riconoscenza I lamento se noi abbiamo inteso con precisione
fatta di opere e di efficaci tutele {peizissimo} , i questo nostro dovere. {Applausi}.

iIi problemi deH’iassetto definitivo del sercito ey -{ PPbESIDENTE. Do atto al Presidente del Con
1della condizione degli ufficiali di ■ 1terra e c I sigilo delle fatte comunicazioni.

mare ; i problemi dell ricostruzione nei te j■?

terre redente, ai quali d’ora innanzi presiederà, | Oommemorazione del senatore Gorsi.
con la sua appr zzata esperienza, il Ministero
dePie terre liberate.

Nelle nuove provincie, 
dalle sancite annessioni, e

ao'viunte
liti

PRESIDENTE (sz al^a e con lui si alzano
alla Patria senatori

Ile quali occorrerà uon
■ministri}. Onorevoli Colleghi !

animo profondamente addolorato vi par
procedere alle elezioni comunali, vi è un’opera tecipo la, morte del nostro amato collega Vice
vasta che non tollera indugi. Ai problemi eco- 1 Ammiraglio Corsi, avvenuta ieri sera, dopo una
nomici, ai problemi colturali, anche nei riguardi i 
delle minoranze linguistiche, ai problemi delia, 
graduale unificazione legislativa, pei quali soc-

breve straziante m alattia in Roma, dov’era
nato il 13 maggio'1860. Entrò nel 1874 nella
Regia Scuola di Marina,‘V uscendone nel 1879,

correrà l’esperienz dei nativi, sovrasta nerr ■ Q da allora dedicò tutta la sua vita alla Ma--
urgenza la necessità di dar forma concreta a rina.gli raggiungendo i più a,lti gradi q navi-
ordinamenti di autonomia. amministrativa ivi gando tutti i mari del mondo.
esistenti1, giovandoci della collabortìzione nei Nel 19G5, quand’era capitano di fregata, fu
due rami del Parlamento, dei rappresentanti chiamato al Ministero della Marina quale Capo
dei territori- interessati. 

Anche il mondo del lavoro, che nelle nostre
democrazie tiene un posto di cosi alta dignità 
e di cosi indiscussa importanza, esige provve
dimenti che sono ormai maturi nella coscienza 
di tutti. Le future provvidenze per rafforzare

di Gabinetto del compianto Ammiraglio Mira
bello ; ed il suo fervido ingegno e la sicura 
competenza ch’egli già aveva acquistato, lo're
sero ottimo collaboratore nell’opera rinnova
trice e riordinatrice del valoroso Ministro, a 

i fianco del quale restò per due anni.
ia cooperazione, per ampliare la sfer dellal La guerra italo-turca del 1911 lo trovò Con
previdenza, per disciplinare le complesse ma
terie della organizzazione operaia, hanno bi
sogno, per adattarsi alia spontaneità' e genui-

trammiraglio e Sottocapo di Stato Maggiore, e
in tale carica egli si mostrò pari ai gravi com
piti affidati alla nostra Marina, per la prima
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volta chiamata a combattere un’aspra lotta nel 
Mediterraneo e a compiervi delicate e difficili 
operazioni di trasporto e di sbarco.

A prova di quanto egli seppe operare, sta 
la motivazione dell’alta ricompensa sovrana di 
ufficiale nell’ordine militare di Savoia: Quale
capo di stato maggiore dell’ammiraglio Via] e?
e quale comandante della prima divisione della 
prima squadra, egli coadiuvò il suo capo in 
ogni fase della guerra del Mar Egeo, distin
guendosi nell’occupazione di varie isole e par
ticolarmente nell’ attacco dei forti all’ imbocca
tura dei Dardanelli,' dimostrando in ogni circo
stanza coraggio e perizia ».

Nel 1914 fu comandante della R. Accademia 
navale e poi di divisioni navali.

Nel 1915, scoppiata la guerra nella quale 
tanto valore e tanta abnegazione dimostrò la

BERGAMASCO, ministro della marina. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO, ministro- della marina. Con 

animo profondamente commosso partecipo al 
lutto che colpisce oggi il Senato e la nostra 
marina con la immatura morte del vice-ammi
raglio Camillo Corsi, e ne rievoco la memoria 
in questa aula in cui egli cosi larga messe di 
consensi e di simpatia raccolse come senatore
e come ministro «

nostra marina, egli, già vice ammiraglio, fn
nominato comandante in capo della prima squa
dra sulla Conte di Cavour e capo di stato mag- 
giore dell’armata.

In tale altissima carica lo raggiunse la no-
mina a ministro della marina, avvenuta il
30 settembre 1915, e vi seppe dimostrare, in 
momenti cosi difficili, la sua lunga prepara
zione amministrativa, congiunta ad esperienza
di comando e a mente pronta e equilibrata'V«

Nel 1917 fu chiamato al suo posto di com-

Uscito giovanissimo guardia-marina dalla 
R. Scuola Navale nel dicembre 1879, percorse 
rapidamente e brillantemente tutta la carriera, 
covrendo posti di grande delicatezza e fiducia 
a bordo ed a terra, cosi da raggiungere il grado 
di contrammiraglio nel settembre 1911. Tra i 
più còlti nostri ufficiali, ha frequentato da te
nente di vascello un corso di elettro-tecnica 
presso r Università di Roma, ed ha diretto con 
riconosciuta competenza, per più anni, la Ri
vista Marittima. Salda tempra di marinaio, alle 
lunghe navigazioni compiute in pace, ha potuto 
aggiungere un brillante stato di servizio in 
guerra, per il quale durante la campagna italo- 
turca fu insignito dell’alta onorificenza di uf
ficiale dell’ordine Militare di Savoia per avere, 
come capo di stato maggiore del comandante
in capo delle forze navali e come comandante

battimento, quale comandante in capo della della divisione della D squadra, coadiuvato 
squadra di battaglia; comando che con sommo il suo capo in ogni fase della guerra nel Mare
suo dolore dovè lasciare nel 1918, perchè col Egeo, distinguendosi nella occupazione di varie 

isole e nell’attacco dei forti all’imboccatura dei 
Dardanelli, in ogni circostanza dimostrando co
raggio e perizia. Con pari animo partecipò, in 
posti di più grande responsabilità, alla grande 

nostri lavori: fu membro apprezzato e compe- guerra, ed i suoi apprezzati servigi furono pre-
tente della Commissione di finanze, e partecipò miati con la nomina a commendatore dell’Or-
ad importanti discussioni. j dine Militare di Savoia.

Alle spiccate qualità di ottimo marinaio l’Am-

locato in posizione ausiliaria A

Il 20 novembre 1915 era stato nominato se
natore e, quando le alte cariche militari non
lo tennero lontano, egli fu sempre assiduo ai

e compe-

La, sua giovialità e serenità, che non si smen
tirono mai. neppure quando venne colpito dalla miraglio Corsi aggiungeva anche altissime doti
gravissima infermità che doveva in breve tempo
rapircelo, ce lo resero carissimo e la sua scom-

di amministratore e di uomo politico, doti che 
furono largamente riconosciute nelle alte ca

parsa lascierà una eco
I Gabinetto al Ministero della Marina, come Co-

Vadano le nostre più vive condoglianze alla | mandante dell’Accademia Navale, come Mini- 
marina italiana, cosi gravemente colpita, alla 
desolata famiglia che vede scomparire si pre
maturamente il suo capo; ed inchiniamoci re-

imperitura nei nostri riche che Egli ebbe a ricoprire, come Capo di

stro.
Ma in tutti gli stadi della sua costante ascesa.

verenti alla salma dell’amato collega. [Appro- .A * * A *

Z' f. 21

in tutti i momenti della sua attività. in tutti
gli incarichi affidatigli. Egli una cosa ebbe 
principalmente a dimostrare : lo sconfinato0
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amore per la Marina. Per questo la Marina 
piange ora la perdita di uno dei suoi figli più 
degni e più devoti.

Ed io mando di qui alla sua memoria il re-
verente e commosso saluto del Governo e di 
tutta la Marina. {Approvazioni}.

Annuncio di una proposta di legge.
PRESIDENTE. Comunico al Senato che è 

stata presentata dai senatori Canevaro, Gual- 
terio. Melodia, Bava Beccaris, Lucca, Giardino, 
Molmenti, Dallolio Alfredo e Amero D’Aste, una
proposta di legge, la quale sarà inviata agli 
Uffici a termini delParticolo 91 del regolamento 
del Senato t

Annuncio di risposte scritte ad interrogasioni.
PRESIDENTE. Annuncio al Senato che i mi

nistri competenti hanno trasmesso le risposte 
scritte alle interrogazioni degli onorevoli sena
tori Cuzzi e Frola.

A norma del regolamento, saranno inserite 
nel resoconto stenografico della seduta odierna.

Annuncio di interpellanze e di interrogazioni.
PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore, 

segretario, Pellerano di dare lettura delle in
terpellanze ed interrogazioni presentate alla 
Presidenza.

PELLERANO, segretario, legge:
Interpellanze :

Al Ministro della pubblica istruzione sul re
golamento in applicazione della legge 1° aprile 
1917 n. 557 riguardante i limiti di età dei pro
fessori delle Università e degli Istituti di istru
zione superiore.

Golgi.

Ai ministro deir interno sulla opportunità di 
riformare l’Opera nazionale per gli invalidi di 
guerra.

Valvassori-Peroni.

Ai ministri delle terre liberate e delle fi
nanze sul modo col quale hanno funzionato e
funzionano gli Enti ai quali è stata affidata la 
esecuzione della legge sul risarcimento dei 
danni di guerra.

Di Brazzà.

Il sottoscritto chiede di interpellare T ono
revole ministro degli interni, Presidente del 
Consiglio dei ministri, sui luttuosi fatti di Vi
terbo, e sulla, politica del governo di fronte agli 
episodi di violenza e di guerra civile che fu
nestano ormai giornalmeute le varie città di 
Italia.

Cali e vari.

Il sottoscritto interpella il ministro delle fi
nanze per sapere come intenda infrenare lo 
sperpero del denaro dello Stato ed il progres
sivo danno che si arreca alla grande industria 
sanitaria di Salsomaggiore, ove si profondono 
milioni in decorazioni brillanti di un lusso ec
cessivo sovra un fabbricato in tutto deficiente, 
e mentre manca il conveniente e spesso l’indi
spensabile nei luoghi di cura; ove si moltiplica 
il personale e si quintuplicano con le tasse ed 
altri organismi di sfruttamento le spese, in guisa 
che la cura è resa inaccessibile per la povera 
gente, mentre il bilancio si chiude in passivo ; 
ove non si seppero raccogliere le autorità più 
eminenti della scienza che come elemento deco
rativo con le nomine di consulenti onorari. 
Tutto ciò per causa di una podagrosa inetta 
organizzazione statale che derogando dagli illu
minati criteri fissati dal legislatore, ostinata 
nella vecchia sua mentalità burocratica lontana, 
vivacchia conservando tutti i vecchi, rifuggen
do da ogni iniziativa per i più moderni inse
gnamenti industriali del genere, trascinando 
così progressivamente al fallimento anche questo 
esperimento di gestione di Stato, con gravi 
danni dell’erario e dell’industria nazionale.

Giacomo Ferri

Interrogazioni :
Al ministro dei lavori pubblici per sapere 

se e quando vorrà provvedere alla riforma 
della legge 1 febbraio 1921, n. 43, in quanto 
ha costituito una mutualità dannosa tra le 
aziende delle tramvie a tutto beneficio di quelle 
non economicamente salde, riforma ormai ne
cessaria per restituire P autonomia ed evitare 
i danni gravissimi e le rovine inevitabili, che 
minacciano le aziende bene costituite, specie 
quelle municipalizzate. Roma, ad esempio, 
per r esercizio 1921 riscuoterà dai biglietti
48 milioni di lire, di cui 12 per sè (10 cent, il
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biglietto) e 36 milioni per lo Stato (30 cent, a 
biglietto e 50 cent, per il biglietto festivo) ; 
ma di codesti 36 milioni riscossi, lo Stato im
piega per essa (spesa del personale) solo 26 mi
lioni, e cosi provoca all’ azienda, che a stento 
pareggerebbe il bilancio suo, una ulteriore per
dita di 10 milioni, che vanno a carico del bi-

evidente della cultura necessaria all’efficace 
esercizio delle funzioni consolari e diploma
tiche.

Diena, Papadopoli, Catellani, Fra
deletto, Tamassia.

lancio del Comune, ossìa dei contribuenti.
quelli compresi che non si valgono delle tramvie.

Rava.

Al sottosegretario di Stato per le belle arti 
per sapere se sia vero che alcuni tratti della
« Via Numinis » di Monte Cavo siano stati in
questi giorni distrutti per adoperare i lastrali 
alla costruzione di una villa privata, e se non 
creda frattanto doveroso impedire ogni ulteriore 
manomissione della storica via consolare.

Al Ministro della Marina se risponda al vero 
che circa 40 Tenenti commissari reclutati straor
dinariamente dagli ufficiali di complemento, 
furono preposti nel ruolo e nella promozione 
a quelli già in ruolo e provenienti da concorsi 
regolari indetti precedentemente.

In caso affermativo, quali provvedimenti in
tenda di prendere per salvaguardare i diritti 
acquisiti e compiere atto di giustizia ripara
trice.

Presbitero.

Valenzani.

Al ministro delle finanze per sapere:

1) perchè essendo state spedite alla Com
missione censuaria centrale, fin daL marzo, le 
tariffe catastali pei terreni della provincia di 
Porto Maurizio perchè venissero esaminate ed 

, approvate, esse non sono state ancora riman
date all’ ufficio catastale della provincia affin
chè diventino definitive e si possa quindi pro
cedere alla pubblicazione del catasto;

Il sottoscritto interroga l’onorevole ministro 
della guerra per conoscere i motivi pei quali 
la legge sul reclutamento non ha ancora avuto 
applicazione nelle nuove provincie d’Italia; e 
quali sono gli intendimenti del Governo al ri
guardo.

Tassoni.

Interrogazione con risposta scritta:
Al ministro dell’interno. Presidente del Con

siglio dei ministri, per sapere se, in attesa di 
provvedimenti definitivi, non creda conveniente
prorogare all’esercizio finanziario in corso, le

2) siccome il rilievo pel catasto è fatto da disposizioni stabilite dal decreto Inogotenen-
anni, perchè non si inviano i pochi impiegati 
necessari per aggiornarlo colle variazioni di

ziale 14 febbraio 1918, n. 277, in favore degli 
enti pii contemplati da detto decreto, i cui bi-

proprietà in modo che il lavoro sia finito in •'lanci richiedono urgente sistemazione, tanto più
pochi mesi e non si trovino, più ostacoli alla 
sua pubblicazione e messa in vigore.

Amero D’Aste.
I

Ai ministri degli esteri, dell’ industria e com
mercio e della pubblica istruzione per sapere 
se intendono dar corso al Regio decreto 13 marzo 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 1° giu
gno e comunicato alla Scuola superiore di com
mercio di Venezia il 4 luglio 1921, decreto che 
modifica i titoli e le condizioni richieste per 
l’ammissione al concorso alle carriere dipen
denti dal Ministero degli esteri, in contraddi
zione alle norme delle leggi 21 agosto 1870, nu
mero 5830 e 9 giugno 1908, n. 298, e>on danno

in seguito al recente rimaneggiamento (Regio 
decreto 23 gennaio 1921) dei contributi istituiti 
con decreto luogotenenziale 30 ottobre 1918 sui 
prezzi d’ ingresso o di abbonamento agli spet
tacoli teatrali, che lascia temere una diminu
zione nei redditi derivanti agli enti pii da
detti proventi.

Rebaudengo.

Relazioni presentate durante la sosta delie sedute.
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 

Pellerano di dar lettura dell’ elenco delle rela
zioni presentate durante l’interruzione delle se 
dute.

PELLERANO, segretario, legge:

«9
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Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 14 giugno 1917, n. 1032, concernente 
il mantenimento o riassunzione in servizio dei 
militari invalidi della guerra di cui all’art. 6 
della legge 25 marzo 1917, n. 481;

Conversione in legge dei seguenti decreti 
di proroga dei termini fissati dagli articoli 19
e 41 della legge 9 luglio 1908, n. 445, rignar-
danti agevolazioni ai comuni della Basilicata 
e della Calabria per opere di provvista di acqua 
potabile :

a) decreto luogotenenziale20 giugno 1916,
n. 837;

n.
5) decreto luogotenenziale 30 giugno 1918, 

782;
d decreto luogotenenziale 30 giugno 1919,

n. 1235;
Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 16 ottobre 1919, n. 1903, che stabilisce 
P obbligo della residenza per i magistrati degli 
uffici giudiziari di Avezzano;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 10 agosto 1919. n. 1385, concernente la 
riapertura del casellario giudiziale del tribunale 
di Avezzano;

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n. 590, che consente l’applica
zione in temporanea missione alla Corte di 
cassazione di Roma, di funzionari giudiziari 
delle nuove provincie, provenienti dal ruolo 
della magistratura;

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1645, che consente l’appli
cazione temporanea di magistrati del Regno 
presso le autorità giudiziarie delle nuove pro
vincie;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 7 novembre 1920, n. 1595, contenente 
norme circa l’esercizio della competenza attri
buita alla Corte di cassazione di Roma con Re
gio decreto 4 novembre 1919, n. 2039;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 25 gennaio 1917, n. 145, col quale fu 
approvato e dichiarato di pubblica utilità il 
piano di espropriazione 28 febbraio 1913 a firma 
dell’ ing. A. Pullini, contenente una variante 
al piano 15 giugno 1907 relativo al prolunga
mento della via Cavour fino a piazza Venezia 
ed alla sistemazione delle adiacenze del monu
mento a Vittorio Emanuele II in Roma;

Conversione in legge dei Regi decreti 
22 agosto 1919, n. 1672 e 9 maggio 1920, nu
mero 852 relativi al Regio Liceo musicale di 
S. Cecilia in Roma.

Buir ordine dei lavori.
PRESIDENTE. Comunico ai colleglli che Tono

revole Presidente del Consiglio prega il Senato 
di riconvocarsi il giorno 28 corrente.

Se non si fanno osservazioni, così rimane sta
bilito.

La seduta è sciolta (ore 16,45).

disposte scritte ad interrogazioni.

Guzzi. Al Ministro dei lavori pubblici: «per
sapere se le trattative da oltre un anno in corso 
per la concessione del servizio di navigazione 
sul Lago Maggiore, possono far sperare in una 
prossima sistemazione di quel servizio, quale 
in ispecie le industriose popolazioni dei nume
rosi Comuni di sponda destra del Lago e le 
comunicazioni con la Svizzera da tempo re da-
mano. ed hanno diritto di veder finalmente
riordinato e stabilmente ripristinato ».

Risposta. « Come è noto il servizio di na-
vigazione sul Lago Maggiore, in seguito alle 
inadempienze della Società concessionaria, si
dovette affidare ad un Commissario straordi-
nario Governativo, a. cura del quale tuttora si
effettua, in attesa che si possa di nuovo far
luogo ad una regolare concessione del servizio 
medesimo alla industria privata.

«Proposte di concessione non sono mancate, 
ma solo negli ultimi tempi con modalità ac
cettabili, particolarmente per quanto riguarda 
la misura dei compensi richiesti all’Erario; ed 
ora si fa luogo ad un esame comparativo fra 
le proposte medesime per accertare quale sia 
preferibile tanto nei riguardi dello Stato, quanto 
in quelli della maggior corrispondenza alle 
esigenze delle regioni servite. Si ha quindi 
fiducia che, fra non molto, possano entrare in 
una fase risolutiva le pratiche per una nuova 
concessione.

Il Ministro
Micheli »
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Frola. — Al ministro della guerra: « Sul fon
damento della notizia del trasloco della Scuola 
Professionale di Aeronautica sorta in Torino con
piena soddisfazione degli studi ed esperienze e 
sulla necessità che detta scuola; la cui impor
tanza fu anche riconosciuta nel recente Con-

spendendo più alle necessità organiche della 
preparazione militare il mantenimento di tale 
scuola per i motoristi e montatori venuti alle 
armi, e rappresentando la sua tenuta in effì-
cienza un onere sensibile stante che occupa

grosso nazionale di Aeronautica; rimanga a
Torino aderendo pure alle istanze a tale ri
guardo proposte dal Consiglio di amministra
zione del R. Politecnico e dairamministrazione
comunale; provvedendo d'urgenza per la so-
spensione dei lavori di smontaggio e relativi ».

Risposta. « Il ministro della guerra.; conti-
nuando Popera iniziata dalla Direzione generale 
di aeronautica civile; si è interessato per aiu
tare il sorgere e lo svilupparsi di sezioni aero-
nautiche nelle scuole industriali e professionali »

A TorinO; ove era stata trasformata dalia pre
detta Direzione generale in scuola professionale
per lavorazioni meccaniche (con speciale ri-
guardo al motorismo d'aviazione) alla scuola 
motoristi e montatori sorta durante la guerra 
nei locali ex Peugeot; era venuto a mancare 
PinteressamentO; ripetutamente sollecitato; degli 
enti locali che avrebbero dovuto concorrere a 
costituire quell'istituto in Ente autonomo come 
gli altri istituti industriali del Regno. Non ri-

locali requisiti (dei quali è insistentemente ri
chiesta la restituzione) si è stabilito di farne 
cessare il funzionamento come scuola militare. 
Evidentemente essa sarebbe sciolta se tempe
stivamente non intervenissero le autorità, i 
sodalizi e gli istituti locali per erigerla in ente 
autonomo; al quale questo Ministero, come per 
altri istituti analoghi, sarà ben lieto di dare 
tutto l'aiuto materiale che valga a mantenere 
un'istituzione tanto importante a fianco odia 
fiorente sezione per costruzioni aeronautiche 
del politecnico pure sussidiata, in modo che 
Torino, culla dell’aviazione, conservi alto il me
ritato prestigio nella tecnica aeronautica.

« Il Ministro
« Rodino ».

Lioeaziato por la stampe^ iì 22 luglio 1921 (oro 10).
Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ ULticio dei R^esoconti delle seduto pubbliche.

(
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Piccoli, di un mese ; Resta Pallavicino, di
giorni 10; Taddei, di giorni 15 e Barbieri, di 
giorni 10.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intendono accordati.

Ringraziamenti.
PRESIDENTE. Ho l’onore di riferire al Se

nato che la vedova del compianto collega am
miraglio Corsi ha inviato alla Presidenza, in 
ringraziamento per quanto è stato detto nella 
tornata in cui fu commemorato il compianto 
collega, il seguente telegramma:

« Profondamente commossa prego V. E. gra
dire e porgere Senato del Regno espressioni 
mia gratitudine.

« Anna Maria Corsi ».

La seduta è aperta alle ore 16 a

Nomina di senatore.

Sono presenti il Presidente del Consiglio e 
ministro dell’interno, i ministri degli affari 
esteri, della giustizia e affari di culto, della 
guerra, della marina, dell’istruzione pubblica, 
dei lavori pubblici, dell’agricoltura, dell’indu
stria e commercio.

BISCARETTI, segretario. Legge il verbale 
della seduta precedente il quale è approvato.

Congedi.
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se- 

natori : Ciamician, di giorni 15; Guala, di
giorni 15 ; Giusti del Giardino, di giorni 8 ;
Malaspina, di un mese ; Piaggio, di giorni 8 ;

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Frascara di dar lettura di un decreto di no
mina di senatore.

FRASCARA, segretario, legge:
« Vittorio Emanuele HI per grazia di Dio e 

volontà della Nazione Re d’Italia;
«
«

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del ministro segretario di

Stato per gli affari dell’interno. Presidente del 
Consiglio dei ministri ;

« Abbiamo nominato e nominiamo senatore 
del Regno,

« Tornasi Della Torretta (dei principi di Lam
pedusa) nob. Pietro, categ. 5‘B

ea

fiiscussionij /. 22
Tipoi^rafia del Senato
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« Il nostro ministro proponente è incaricato 
della esecuzione del presente decreto.

« Dato a Roma, addì 19 luglio 1921.
« Vittorio Emanuele

« Bonomi ».

PRESIDENTE, li presente decreto sarà tras
messo. secondo il Regolamento, alla Commis-
sione per la verifica dei titoli dei nuovi sena
tori.

Presentazione di disegni di legge e di relazioni
PRESIDENTE. Durante la sosta delle sedute 

sono stati trasmessi alla Presidenza disegni di 
legge e relazioni.

Prego il senatore segretario Biscaretti di 
leggere P elenco.

BISCARETTI, segretario, legge:
Disegni di legge trasmessi :
dal ministro dei lavori pubblici :

Ratifica dei decreti Reali emanati ai sensi 
del Regio decreto 30 settembre 1820, n. 1389^ 
per la proroga e per l’abrogazione di provve
dimenti emessi durante la guerra ;

dal ministro delle colonie:
Conversione in legge del decreto Reale 

1° giugno 1919, n. 931 che approva le norme 
fondamentali per Passetto della Tripolitania;

Conversione in legge del decreto Reale 
31 ottobre 1919, n. 2401, che approva le norme 
fondamentali per Passetto della Cirenaica.

Relazioni :
Contributo all’amministrazione del Fondo 

per il culto di lire 41,500,000 nell’esercizio 1920- 
1921 e lire 38,000,000 negli esercizi successivi 
per migliorare le condizioni del clero ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 23 dicembre 1915, n. 1684, col quale 
viene istituita presso il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici una Giunta speciale per le opere 
pubbliche nelle colonie ;

Conversione in legge del Regio decreto 
23 settembre 1920, n. 1388, col quale è soppressa 
la Commissione per Pesame delle controversie 
sorte in dipendenza dello stato di guerra per 
l’esecuzione di opere publiche;

Provvedimenti relativi al rimborso da parte 
dei danneggiati di guerra delle maggiori spese

sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni o ri
parazioni delle loro case ;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 26 febbraio 1920, n. 215, contenente di
sposizioni relative ai titoli al portatore che 
siano andati dispersi in seguito alP invasione 
nemica ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1135 relativo al ri
pristino degli ufficiali del Corpo Reale Equi
paggi e alla costituzione della categoria « mae
stri navali » ;

Conversione in legge del Regio decreto 
17 luglio 1919, n. 1421, che regola Pavanza- 
mento in relazione alle vacanze nei ruoli fuori 
quadro degli ufficiali di tutti i corpi della Regia 
marina e nel ruolo in quadro dei sottoammi
ragli e brigadieri generali;

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2351 riguardante i ruoli 
organici dei corpi militari della Regia marina;

Conversione in legge del Regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1472, relativo alla soppres-
sione della categoria « maestri navali »
pristino della categoria « operai »

e al vi
del Corpo

Reale equipaggi e del ruolo degli « assistenti 
del Genio navale » ;

Provvedimenti penali contro i detentori di 
bombe a mano e di altri ordigni e materie 
esplodenti ;

Conversione in legge del decreto Reale 
20 luglio 1919, n. 1272, contenente modifica
zioni delPart. 941 del Codice di procedura ci
vile.

Discussione sulle comunicazioni del Governo.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca :

« Discussione sulle comunicazioni del Governo ».
Ha facoltà di parlare Ponorevole senatore 

Maggiorino Ferraris.
FERRARIS MAGGIORINO. Signori Senatori, 

nel porgere il mio cordiale saluto al nuovo
Ministero, e nell’esprimere la fervida fiducia
che esso possa vivere e operare a.lungo per 
il bene del paese, sono evidenti le ragioni per 
le quali mi limiterò ad un punto solo del 
programma del Governo: quello che riguarda 
la situazione economica e finanziaria, tanto più 
che fi:a i ventuno oratori scritti (segno della 
rinnovata vitalità di quest’alta Assemblea) vi

7
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saranno coloro che potranno con più compe
tenza di me esaminare altri problemi non meno 
importanti della politica interna ed estera. E 
nella situazione finanziaria mi restringerò, dato 
anche la stagione inoltrata, quasi esclusiva- 
mente ad un punto, il cambio, non solo per 
gli aspri e vivi movimenti che esso ha fatto 
in questi giorni, ma sopratutto perchè l’uomo 
forse più competente e autorevole in questa 
materia il Goschen che allo studio univa la 
pratica di banchiere e cancelliere dello scac
chiere disse, sia pure con qualche esagerazione, 
che il cambio è l’indice ed il misuratore più 
esatto delle condizioni generali della economia 
pubblica e della situazione interna ed estera 
di ciascun Stato. Difatti se voi seguite l’opera 
di ricostruzione dei diversi paesi europei voi 
vedete che al mercato di Ginevra che ormai 
è il misuratore dei cambi dell’Europa Centrale, 
l’Inghilterra che ha pareggiato da oltre un anno 
il suo bilancio è quotata a 87, la Francia e il

Il cambio è il fattore dominante della vita
economica del paese, il cambio è l’espressione,
è la causa la più diretta del caro-viveri. In
Inghilterra e in Isvizzera dove avete il cambio
vicino alla pari, il caroviveri è circa 210 ; in
Italia è circa 500. Il cambio è la causa di de
pressione dei salari (reali
cambio è la 
degli operai

non nominali), il
causa delle agitazioni continue 

> degli impiegati, è la causa della
depressione economica, è il primo ostacolo alla 
ricostruzione della marina mercantile ed alla 
soluzione del problema delle case, perchè è 
difficile poter produrre con materiale che va-
lutiamo con moneta che ha perduto il 78 
cento del suo valore.

per

Belgio a 47, l’Italia a 25 e purtroppo, con una
certa approssimazione queste cifre sono l’indice 
ed il termometro, come fu detto, del giudizio 
complessivo dell’Europa, oggi possiamo dire del 
mondo - dopo l’ingresso degli Stati Uniti nella 
politica internazionale - circa le condizioni 
generali del nostro paese. Dirò di più. Mi sono 
indotto a iscrivermi, malgrado la mia rilut
tanza, ed a parlare, leggendo nel più grande 
giornale d’Europa, circa un mese fa, un’ arti
colo che commentava la recente conferenza 
internazionale del commercio di Londra e po
neva r Italia a fianco di Stati della penisola 
balcanica od ex Austriaci e aveva l’apparenza 
di dire in mezzo alle linee: che costrutto eco-

Quindi io credo che la nostra attenzione più 
seria debba essere portata su questo fenomeno 
speciale e credo che ciò sia tanto più neces
sario oggi, perchè da qualche tempo in qua in 
Italia abbiamo un peggioramento sconfortante. 
Le cifre migliori del cambio le abbiamo avute 
il Ifi maggio scorso : la Francia era a 152, la 
Svizzera a 319, l’America al7.71. Oggila Francia 
da 152 è passata a 184, con peggioramento di 
32 punti ; la Svizzera da 319 è passata a 392 ; 
New York da 17.fil a 24 30. Ed io vi accen
nerò un piccolo dato soltanto che vi dimo
strerà quali sono le dolorose ripercussioni di 
questi fenomeni: il grano degli Stati Uniti og-
gidi è largamente offerto al porto di Genova a

nomico e finanziario vorreste trarre da un
paese quando la sua lira vale all’ incirca due 
soldi e mezzo della moneta inglese ?

Purtroppo il fatto aritmetico era vero. ma
l’impressione mia come la vostra fu terribil
mente dolorosa e mi parve allora dovere di 
cittadino e di senatore, obbedendo a quella 
voce del comando supremo invocata testé dal
l’onorevole Presidente del Consiglio, mio ottimo 
amico, di chiedere alla più alta Assemblea del 
nostro paese ed al Governo che qui oggi è di
nanzi a noi. se proprio non si possa far nulla
per migliorare questa dolorosa situazione che 
deprime non solo la nostra attività economica 
e finanziaria, ma nuoce ancora più al prestigio 
politico dell^ Nazione.

fi dollari che a moneta alla pari corrisponde
rebbero a 31 franchi italiani al quintale. Ora 
il peggioramento che abbiamo avuto di 7 punti 
sul dollaro in circa due mesi fa 42 lire di peg
gioramento sul prez m del quintale di grano, il 
che vuol dire 42 centesimi di aggravio su un 
chilo di pane; e poiché la famiglia media ita
liana di cinque individui non può consumare 
meno di un chilo di pane e un chilo di pasta 
al giorno, il semplice fatto del peggioramento 
del cambio su New York aggrava di quasi 
una lira al giorno, se fossimo in. regime di li
bero mercato del grano, il salario e le condi
zioni dell’esistenza di ciascuna famiglia operaia. 
E poiché il cambio si riflette su tutto ciò di 
cui si fa uso - dalle scarpe al cappello - 
avrete almeno due lire in media .di aggravio 
al giorno per ciascuna famiglia di agiata con
dizione, aggravio che moltiplicato per parecchi 
milioni di famiglie dà una somma tale che di
mostra come nessun provvedimento possa gio
vare aH’economia del paese ed alle classi po-
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polari quanto quello d’affrontare nettamente e 
risolutamente con tutti i mezzi possibili e con 
tutta la fede dell’animo nostro, la lotta contro 
il cambio sfavorevole.

Quali sono i mezzi? Non mi tratterrò un 
momento solo a' discutere tutta la teoria e 
tutta la pratica dei cambi che qui con dotta 
parola fu più volte illustrata da parecchi auto-
revoli colleglli, quali gli onorevoli Bettoni,
Loria, Eolandi Ricci, Schanzer, ed altri. Le 
lunghe discussioni di quei tempi che ho voluto 
rileggere in questi giorni esauriscono a fondo 
l’argomento ; ma io debbo dire che dopo la con
ferenza finanziaria di Bruxelles alla quale avevo 
l’onore, con gli onorevoli Beneduce e Roland! 
Ricci di presiedere la delegazione italiana, mi 
sono convinto che l’Europa ha adottato un me
todo semplicista e pratico di prospettare il 
cambio e lo riconduce a due fattori principali: 
ha posto in seconda linea il terzo fattore al 
quale in passato si dava maggiore importanza. 
I due fattori principali sono la finanza e l’or
dine pubblico ; il terzo sarebbe il complesso 
della produzione nazionale specialmente nei 
rapporti con l’estero.

Il delegato degli Stati Uniti d’America par
lando a nome della classe dei banchieri d'A
merica che sono potentissimi e che fanno il 
cattivo tempo e la pioggia in questa materia, 
parlando a nome del Governo degli Stati Uniti, 
ricorse a una parabola che trasse da un ro
manzo di Dickens e citò il personaggio di un 
romanzo del grande scrittore, che aveva cento 
d’entrata : se spendeva 101 era un uomo rovi
nato; se spendeva 99 era un uomo prospero 
e trovava credito. A questa stregua, onorevoli 
colleglli, noi per 100 d’entrata nel bilancio dello 
Stato, spendiamo 125 e abbiamo così 24 punti 
di perdita di fronte al personaggio romanzesco 
del Dickens. Quando alla fine di una conver
sazione cordiale fra la delegazione Inglese e 
Italiana espressi il desiderio unanime dei col
leglli e del nostro paese che l’antica classica 
relazione politica dei tempi di Palmerston e di 
Gladstone si convertisse in più intimi rapporti

dito che desiderate. Dunque la via ci è chia
ramente indicata è questa : siamo savi !

Intanto confido che l’Italia vorrà sempre più 
giovarsi di codesti convegni internazionali e 
sono lieto del proposito manifestato dal mi
nistro degli esteri, marchese Della Torretta, di 
meglio valorizzare per il nostro paese il lavoro 
veramente utile e fecondo che la Società delle 
Nazioni va compiendo.

Cominciamo quindi dal vedere, egregi col-
leghi, se siamo savi in materia di bilancio.
L’onorevole De Nava nella sua sobria ed onesta 
esposizione finanziaria ci pone in grado di esa
minare con molta precisione il cammino della 
finanza italiana nel dopo- guerra e le cifre in 
sè e per sè parlerebbero un linguaggio con
fortante. Nel 1918 19 il disavanzo fu di 25 mi
liardi; nel 1919-20 è di 18 miliardi: nel 1920-21 
di 10 miliardi. Nel 1921-22 è preventivato a 5 
miliardi. Possiamo dire in cifra rotonda che in 
quattro anni abbiamo avuto 60 miliardi di di
savanzo, cifra certamente molto impressionante, 
ma la cui gravità è attenuata dal fatto che 
una parte notevole di questo disavanzo è do
vuta a spese di carattere transitorio che non 
hanno carattere di continuità, come avvertiva 
già l’onorevole Schanzer due anni or sono e 
che sono destinate a scomparire. Quindi nel- 
resaminare le luci e le ombre del nostro bi
lancio, come precisamente disse l’onorevole
De Nava, bisogna che partiamo da questa di
stinzione fra bilancio permanente e bilancio 
transitorio.

L’onorevole De Nava trasse giusto motivo 
di conforto dal fatto che il disavanzo dell’eser-
cizio dell’anno teste chiuso ? dai 14 miliardi
preventivati dall’onorevole Meda nella sua espo
sizione del 27 giugno 1920 era sceso a 5 mi
liardi. La distinzione merita qualche commento 
e fu già avvertita da un profondo conoscitore
della nostra finanza 1’ onorevole Ancona. I

monetari fra i due paesi ; il rappresentante
della delegazione Inglese che comprendeva 
uomini che avevano appartenuto al tesoro ed 
alla banca d’Inghilterra ci rispose con un sor
riso: se sarete savi e se ci convincerete di 
essere savi avrete dall’Inghilterra tutto il cre

14 miliardi dell’onorevole Meda abbracciavano 
complessivamente il disavanzo permanente e 
duraturo del bilancio e quello transitorio. Ora 
l’onorevole Meda aveva sperato, pure avver
tendo che la sua speranza avrebbe potuto su
bire qualche peggioramento, che il disavanzo 
permanente non fosse che di un miliardo e 
mezzo 0 di due al più e che altri dodici mi
liardi riflettessero il disavanzo transitorio. In
vece i cinque miliardi preventivati, credo con
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esattezza dall’onore voi© De Nava, per la mas
sima parte rappresentano pur troppo un di
savanzo permanente. Sotto questo aspetto ab
biamo un peggioramento indiscutibile nella 
situazione finanziaria. Però amo anche tener 
conto di due dati confortanti, perchè mi sono 
proposto, non fosse altro per l’inclinazione del
l’animo mio, di essere obbiettivo e imparziale.
lì primo dato è questo, che spero che la pre-
visione dei cinque miliardi annunciata dall’ono
revole Presidente del Consiglio e dall’onorevole 
ministro del tesoro sia all’ingrosso esatta, spe
cialmente se non avvengono avvenimenti im
previ dibili : esatta perchè è impossibile che il 
Governo non senta il freno delle spese di cui 
deve fare massimo conto: esatta perchè.furono 
calcolate con prudenza le maggiori entrate, 
tanto più che il mese di giugno porta delle 
notizie migliori di quelle che facesse temere 
il mese di maggio. Cosicché certe preoccupa
zioni di cui si ebbe eco alla Camera sulla pos
sibilità di un ristagno nel ciclo delle entrate 
possono oggi essere attenuate.

Oltre ciò, anche questa cifra dei cinque mi
liardi resta alleviata dal fatto che l’onorevole 
ministro del tesoro ci .ha detto che un miliardo' 
è puramente transitorio dipendendo dalla li
quidazione della gestione del grano.

Altri 870 milioni, possiamo dire un altro mi-
liardo, è costituito da spese transitorie di guerrab

dovere: ho preso la parola per supplicare
ognuno di voi a non uscire da quest’Aula senza
essersi posto questo problema: possiamo, dob
biamo vivere nel disavanzo ?.. La mia tesi è
questa: un popolo non può, non deve vivere
nel disavanzo ! ». Questa è la teoria che au
nunciai sotto gli auspici dei miei illustri maestri 
che vedo di fronte a me, gli onorevoli Boselli 
e Luzzatti, ed è teoria che ho enunciata dal 1886 
in poi da quando sono entrato alla Camera dei de
putati. L’Italia, a mio avviso, non poteva risor
gere economicamente sinché non adottava i pro- 
cedimenti della finanza inglese posti in onore da 
Gladstone : l’avanzo od il disavanzo è accertato 
non dai corpi politici ma dagli Uffici tecnici del 
Ministero, che lo dichiara nella somma in cui 
esso realmente è ; il Ministro ed il Governo del 
giorno hanno il dovere di provvedere al disa
vanzo e solo le discrepanze politiche comin
ciano quando si discutono i mezzi per colmare 
il disavanzo. Un grande popolo che si rasse
gnasse a vivere nel disavanzo, un popolo che 
si rassegnasse a vivere in un disavanzo per
manente di tre miliardi, segnerebbe inesorabil
mente la sua rovina. Questa è la mia opinione, 
non so da quanti sia divisa, ma lasciatemi il 
conforto di ritenere che un giorno diventerà la 
bandiera non solo di quest’assemblea, ma di 
tutto il Paese! E nel parlare del disavanzo sono 
in dovere di aprire una parentisi per quello

e marina, quindi questo disavanzo di cinque 
miliardi, spero di poter dare la buona novella 
a questa Camera, si divide in due parti: 3 mi
liardi di disavanzo permanente, due miliardi 
di disavanzo transitorio. Il miliardo dipendente 
dal grano scomparirà certamente a condizione 
che il cambio non peggiori, altrimenti il prezzo 
del grano sale al di sopra del prezzo che con
sideriamo ragionevole e si dovrà tornare al 
prezzo politico del grano, che tanto giusta-
mente fu combattuto.

Ora, di fronte a questi tre miliardi di disa
vanzo che cosa ci resta a fare? Mi trovo nella 
fortunata condizione di avere espresso in modo 
così chiaro, e cosi reciso l’ordine di idee al 
quale mi sono informato in questa materia dal 
dopo guerra in poi, che non ho nulla da to
gliere o da aggiungere a quanto in due righe 
dichiarai a questa assemblea il 9 luglio del
l’anno scorso. In allora così mi espressi: « Ho
preso la parola per un semplice sentimento di 

che riguarda la finanza dei corpi locali, comuni y
provincie, opere pie.

Per i Comuni risuona ancora in questa Ca
mera la brillante parola del senatore Albertini 
che ha indicato in quali condizioni era uno?

dei maggiori Comuni del Regno: ma in condi
zioni non dissimili si trovano centinaia e mi
gliaia di Comuni grossi e piccoli di tutta la 
penisola. Mi dice il collega Diena che questa 
è pura verità, e mi piace prendere nota del
l’adesione dell’onor. Lucca., che ha tanta parte 
nell’Associazione dei Comuni italiani. Ma pur
troppo non è dissimile la situazione delle Pro
vincie e dèlie Opere pie, quale fu qui illustrata 
dall’onor. D’Andrea è come ne parlò ieri alla 
Camera l’onor. De Capitani. E allora, onore
vole ministro, debbo con tutto il cuore insi
stere perchè le finanze locali abbiano, se fosse 
possibile, cure più sollecite di quelle della fi
nanza dello Stato: perchè se un giorno la crisi 
dovesse scoppiare, se ci dovessimo trovare in

■
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di quelle giornate nere che si incontrano
nella storia dei popoli, io credo che la crisi 
scoppierà per impotenza dei Comuni e delle
Provincie a fronteggiare i loro oneri. E mi
ricordo di un aneddoto che vorrei servisse di 
norma anche in Italia, che venne posto in luce 
alla Conferenza di Bruxelles dove un delegato 
degli Stati Uniti raccontò che un gran Comune
viveva di debiti e di disavanzi e allora le
Banche del paese fecero un concordato di non 
dar credito a questo Comune sino a che non 
avesse pareggiato il suo bilancio e iscritto in 
esso i mezzi di far fronte al prestito: il Comune 
fu obbligato a eseguire questa deliberazione e
rimise le proprie finanze in ordine. Fino al
giorno in cui le Banche italiane e la Cassa 
depositi e prestiti così egregiamente ammini
strata dall’onor. Venosta, non adotteranno come 
linea assoluta di condotta di non far crediti ai 
Comuni dissestati, io credo, che prepareremo 
giorni molto difficili per il nostro paese. {Ap
plausi. Vive ap)provazioni}.

Chiudo la parentesi e riiorno al bilancio 
dello Stato.

Dato un disavanzo di almeno tre miliardi, con 
quali mezzi possiamo coprirlo?

Una piccola minoranza che fortunatamente 
in Italia non ha seguito ricorrerebbe volen
tieri al torchio delle emissioni. Sono vivamente 
grato aH’onorevole ministro del tesoro per aver 
decisamente e nettamente prospettato nella sua 
esposizione finanziaria tutto il carattere peri
coloso ed-illusorio di questo mezzo che ormai
fortunatamente è screditato dalla maggior parten

dei paesi d’Europa, tranne da 
vinti od anarchici.

Restano allora due soli mezzi: 1 
le economie.

alcuni pae s

imposte 0

Per le imposte consento perfettamente con 
l’ordine di idee che fu qui più volte manife
stato, e cioè che ormai l’Italia ita raggiunto il 
limite massimo di tassazione del quale in que
sto momento è capace. Anzi mi associo di tutto 
cuore al proposito enunciato dal Governo di
voler riesaminare alcune imposte che la ne-
cessità impose nei tempi passati. Tale riesame 
era già stato opportunamente annunciato dal
l’onorevole mmistro Facta nel suo discorso di
Torino, pronunciato prima delle elezioni; rie-
same che desidero pronto per poter dare 
po’ di stabilità, di tranquillità al mercato

un
mo

wa muM

netario. Certo però si dovrà tener conto che 
quelle imposte, per quanto dolorose hanno sal
vato in momenti difficili il credito del nostro 
paese.

È così eliminata la questione delle nuove 
imposte, perchè credo che effettivamente la scala 
delle imposte l’abbiamo tutta percorsa; qualche 
grande paese in questo momento ne ha una 
che noi non abbiamo : è l’imposta di ricchezza 
mobile sui salari operai [commenti} ; ma è una 
imposta che non è consigliabile, sopratutto 
perchè darebbe luogo ad agitazioni [commenti}, 
e produrrebbe una nuova domanda d’indennità 
di caro-viveri.

E bene però che le classi operaie sappiano 
che se non concorreranno al miglioramento 
delle condizioni finanziarie ed economiche del
nostro paese, verrà il giorno in cui forse
anch’esse dovranno subire un’imposta che noi 
per altro desideriamo evitare.

Quando esaminiamo in questo momento la 
sHuazione dell’Italia, siamo costretti a doman
darci se non si trovino avanti a noi due Italie 
una che continuamente domanda nuove spese 
larghi programmi di lavori pubblici, i quali 
potranno giovare in epoca più o meno lontana, 
ma che pel momento sarebbero passivi e di 
aggravio; vi è in Italia perfino chi domanda 
lo sgravio d’imposte che sono, come tutte le 
tasse, assai penose, ma che sono pure indispen
sabili per poter uscire dalle difficili condizioni 
presenti.

Ed è alludendo a questa Italia che l’onore-
vole Giolitti nella tornata del 19 giugno, fa-
cendo una splendida rivendicazione del pareggio
del bilancio, diceva: « Ora succede questo fe-
nomeno che, essendo il disavanzo sceso da 
14 miliardi a 4, sorge la illusione che ciò possa
considerarsi come un pareggio ; il che fa sì
che vengano fatte domande di spese assurde... 
Io credo invece - cosi egli proseguiva - che 
il disavanzo dello Stato costituisca il più grave 
di tutti i pericoli, perchè il giorno in cui lo
Stato non possa far fronte ai suoi impegni

; in
quel giorno tutti i valori pubblici cadono, le 
casse di risparmio cadono, le industrie cadono 
e non so dove andremo a finire ».

Ecco perché è impossibile che il Governo 
faccia astrazione da quella Italia reale quale fu 
esposta ieri l’altro dall’onorevole ministro del
tesoroj e che si concreta in queste poche cifre;

i 
I
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106 miliardi di debiti : interessi per tali debiti 
4 miliardi e mezzo; buoni del tesoro in circo
lazione - (la forma più pericolosa di debito 
pubblico) - 25 miliardi ; disavanzo annuo 5 mi
liardi.

Se il Parlamento, se il Governo restassero 
insensibili di fronte a queste cifre, confesserei 
francamente che l’avvenire d’Italia sarebbe 
assai triste. Perchè dopo tutto è inutile farsi
delle illusioni. Noi colmiamo il disavanzo 
nuale con debiti: questi debiti annuali

an- 
sono

maggiori della somma degli interessi annuali 
che paghiamo per il debito pubblico. Per i 
nuovi debiti che facciamo possiamo pagarne 
gli interessi soltanto con nuovi debiti e se si 
continuasse su questa via verrebbe il giorno 
in cui ci si dovrebbe arrestare. Oggidì Femis-
sione annua di debiti non sarebbe soppressa
neppure sopprimendo il pagamento intero dei 
cuponi della rendita!

Voi vedete che la situazione è di una gra
vità tale che sarebbe impossibile dissimular
cela ed io sono grato all’onorevole Presidente 
del Consiglio che presentandosi a questa as-
semblea dichiarò che il disavanzo era preoc-
cupante, sono grato a lui che aggiunse che il 
Governo sentiva tutta la gravità e la respon
sabilità di questa situazione e che avrebbe fatto 
di tutto per provvedervi. Provvedere! C’è un 
solo mezzo per provvedere : le economie. Ed è 
ancora presente all’animo vostro, onorevoli col
leghi il grande applauso che accolse la parola 
del nostro Presidente dell’assemblea l’onorevole 
Tittoni (a cui auguro prospero e felice viaggio 
attraverso l’oceano) quando nel risalire a quel 
posto annunziò che bisognava chiudere ormai

liano e se questo margine delle economie esista 
oppur no.

Prima della guerra noi avevamo un bilancio 
di due miliardi e mezzo ora abbiamo un bi
lancio di spesa di 20 miliardi ; la spesa cioè è 
cresciuta otto volte. Io non credo che vi sia 
più di un paese in Europa, tranne s’intende, 
quelli a valuta deprezzata, che abbia aumen
tato di più il rapporto tra la spesa dell’avanti 
guerra e quella del dopo guerra. Di questi 
20 miliardi, 7 furono chiamati debiti di onore 
e sono quelli che rappresentano gli interessi 
del debito pubblico e quelli per i soccorsi ai 
mutilati ai vostri degni compagni, onorevole 
Gasparotto i quali insieme a tanti uomini il
lustri che seggono in questa assemblea ci hanno 
dato la patria moralmente e territorialmente 
più grande. {Benissimo}.

Nel bilancio 1919-20 comprese le spese in
tangibili abbiamo avuto in totale 9 miliardi e 
800 milioni di spese civili e dieci miliardi e 
700 mxilioni di spese militari. Nel bilancio 
testé chiuso, per quanto le cifre finora comuni
cate ai Parlamento possano darci indicazioni 
sicure, abbiamo 14 miliardi di spese civili e 
6 miliardi di spese militari; in complesso 20 
miliardi. Ora io vi dichiaro nettamente e sin
ceramente che non credo che il nostro paese 
possa sopportare un bilancio normale di 20 mi
liardi di spesa. E mi si permetta il confronto 
con quanto si fa in un altro paese, tanto più 
che da questo confronto viene un conforto ed 
un esempio alla mia modesta autorità.

Il bilancio pareggiato inglese ammonta a
30 miliardi di franchi oro. Ora è sorta una

il periodo delle imposte e cominciare quello
vivissima agitazione per ridurlo a 25 miliardi, 
agitazione che ha alla testa il Mac Kenna,

delle più rigorose economie. Sono le economie 
che ai tempi di Quintino Sella, di Boselli, di 
Luzzatti, di Sennino hanno salvato Tltalia. Ono
revole Bonomi e onorevole De Nava se desi
derate che i vostri nomi rimangano nella storia
accanto a quelli dei nostri maggiori uomini
voi non avete dinanzi a voi che una sola via

;

?

quella delle economie a qualunque costo, qua
lunque sacrificio rappresentino e nella misura 
assolutamente necessaria a ristabilire il pareggio. 
( Vive approvazioni}.

Onorevoli signori, chiedo ancora pochi mi
nuti di benevola attenzione per potervi dire 
in quali condizioni si presenta il bilancio ita-

grande banchiere, perchè in Inghilterra non « ? è
un demerito che Puoino politico faccia il ban
chiere e che un. banchiere si occupi di cose 
politiche. Ebbene egli ha dichiarato n-dtamente 
che opinione sua e di quanti hi pensano come 
lui, è che la nazione Inglese non possa soppor
tare un bilancio normale superiore a 25 miliar
di di franchi oro. Ma è cominciata anche un’al
tra agitazione che parte dalle Camere di 
commercio, dalle associazioni economiche, dalle 
federazioni di industriali e che tende a ridurre 
il bilancio a 20 miliardi, come il bilancio nostro. 
Questa agitazione è vivamente promossa dal 
Crammond, insigne economista, il quale dimo
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stra che prima della guerra ogni cittadino in
glese pagava il 7 °/o del suo reddito per im
poste, mentre ora paga il 32 % ed ha posto al 
governo inglese questa domanda : E possibile 
che il cittadino debba lavorare tre mesi all’an
no per lo Stato e nove mesi soltanto per vi-

dei nostri lavori. Ebbene, noi vi diamo questi 
quattro mesi di tempo. Ritornate in autunno
con un programma 
zione ».

finanziario e di ricostru-

vere colla propria famiglia ?
Ebbene: noi siamo all’incirca nelle stesse

condizioni 5 noi con un bilancio di 20 miliardi 
paghiamo all’Erario una parte notevole delle 
nostre entrate, ed è appunto mio pensiero che 
questa proporzione non sia sopportabile dalle 
forze del paese. E Loyd George, che resistette a 
lungo alla campagna in favore delle economie, 
oggi che ha capito dove spira il vento, egli che 
sa sempre mettere abilmente la vela al vento, 
oggi si è posto egli stesso alla testa del movi
mento per le economie, ed ha emanato una 
ferrea a tutti i capi servizio per una riduzione 
circolare proporzionale delle spese dello Stato.

In fondo egli sta facendo ora quello che ai 
suoi tempi faceva l’onorevole Sonnino, ed io 
e r onorevole Rava qui presente ne abbiamo 
ancora il ricordo. L’onorevole Sonnino, come 
l’onorevole Rava ricorda perfettamente, chiamò 
i ministri ed i sottosegretari di Stato a discu
tere capitolo per capitolo il bilancio. Poi disse: 
io ho bisogno che il bilancio sia ridotto a questa 
cifra. Prendetela come volete, io non consento 
nulla di più. E un giorno in cui mi occor
reva qualche cosa di più, fiducioso che l’e
loquenza cosi notevole del mio amico e collega, 
onorevole Rava, potesse strappare all’onore
vole Sonnino la modesta somma di cui avevo 
bisogno, preferii mandare lui al Ministero del
tesoro. Egli ritornò sconfortato. ma convinto
che questo era il miglior modo per conse
guire il risanamento della finanza. {Appro
vazioni}.

Questo è ciò che ci occorre, onorevoli mi
nistri. Ci avete detto che non sarebbe stata 
opera seria per voi il venir qui con un intero 
programma di rifacimento e dì ricostruzione, 
di quella ricostruzione che ha avuto nell’ono-

È quello che io domando a voi. Voi stessi 
lo avete enunciato questo proposito, ma se vo
lete che l’estero che è sempre dubbioso ed esi
tante, vi dia la fiducia che meritate, e che 
noi italiani che vi conosciamo vi diamo e de
sideriamo darvi, voi dovete prendere un impe
gno preciso, tassativo; voi dovete dirci entro 
quale termine porterete dinanzi a questa As
semblea un piano completo di ricostruzione 
finanziaria e di pareggio, con i mezzi atti alla 
sua esecuzione. E allora voi vedrete che la 
fiducia dell’estero che da qualche tempo era 
così viva verso P Italia, non mancherà neppure 
oggi.

Noi abbiamo assistito l’anno scorso ad un 
doppio fenomeno : nel primo periodo del Mi
nistero Gioiitti assistemmo ad un fenomeno di 
depressione del credito e dei cambi; e poscia 
ad un secondo fenomeno nel secondo periodo 
del Ministero Gìolitti, di forte miglioramento 
del credito e del cambio. Il cambio con New 
York che era a 20 centesimi per ogni lira, 
salì a circa 30 centesimi. In altri termini, il 
dollaro, che oggi è a 24 e 30, discese fino a 
poco più di 17.

Ho voluto nella mia lunga permanenza al
l’estero rendermi conto di questi fatti, e nelle 
mie conversazioni con i rappresentanti della 
finanza e della politica di quasi tutto il mondo, 
raccolti ai convegni internazionali della So
cietà delle Nazioni, ritrassi questa impressione, 
che di fronte all’estero l’onor. Giolitti rappre
sentava questi tre,punti:

il fermo proposito del mantenimento della 
pace in Europa ;

il disegno tenace di voler condurre l’Italia 
al pareggio;

la volontà incrollabile di mantenere l’or

revole Scialoja un precursore così valoroso.
Voi ci avete detto che desiderate portare delle 
proposte serie e meditate. Ma vorrei che si pren
desse per voi la decisione che la Camera fran
cese prese neH’anno scorso per il ministro delle

dine, sopratutto nei pubblici servizi.
Ed infatti il disordine dei pubblici servizi è 

il più dannoso che si possa immaginare per la 
finanza e per il credito politico di un paese, 
perchè tutti i paesi capiscono perfettamente 
che ci siano scioperi, agitazioni, disagio tra gli
operai, ma quando vedono lo sciopero e la agi

finanze Francois Marsal. Fu detto alla Camera
9

francese : « Noi siamo vicini alla proroga estiva
tazione dei pubblici servizi, allora argomentano 
ad uno stato di anarchia e di disordine che
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effettivamente in Italia non esiste. Ecl io credo
di rendermi interprete su questo punto del

ora? I direttori delle industrie dissero: sono ri
pensiero unanime del Senato italiano - io che 
derivo da una famiglia di modesti impiegati
e che agli impiegati dello Stato sono legato da

tornati per la maggior parte ai campi. Malgrado 
questo il fenomeno c’è e bisogna affrontarlo. 
L’onorevole Presidente del Consiglio disse: si

cari vincoli di amicizia e di impati a - espri-
è prodotta una grande quantità di merce ad

mondo non l’augurio, ma la certezza che di
fronte a possibili agitazioni dei pubblici s er
vizi il ministero attuale non transigerà e avrà 
cosi l’applauso del Senato. [S'ivi applausi}.

se la stagione non fosse inoltrata [voce : Parli
;

parli !) tenterei di entrare in un campo molto 
bene accennato dall’onorevole Presidente del 
Consiglio, quello della crisi economica.

Onorevoli colleghi, senza dubbio noi vediamo 
profilarsi sull’orizzonte una crisi economica che
può essere grave: ma

alti costi e ora bisogna venderla a basso prezzo. 
Questa è la causa della disoccupazione e della 
crisi per quanto riguarda il passato. Ma vediamo 
l’avvenire!

L’avvenire è questo: sarà impossibile rime
diare alla disoccupazione se non stabiliremo
una equipollenza fra il costo di produzione e 
il costo a cui il mercato interno e quello in-
tern azionale sono disposti ad assorbire i pro
dotti. Ecco il difficile problema! Non è
di prezzi ;

crisi
è ritorno ai prezzi normali. Ora che

se vi sarà compattezza i prezzi discendono non abbiamo
fra il Governo e Parlamento (e l’onorevole Po
nomi sa che non è da ora che chiedo che al 
Governo sia data una giusta tregua politica e

ma si va verso i prezzi normali da cui 1
prezzi di crisi

I c merci

parlamentare a cui ha diritto per presentare
ii suo programma) se ci sarà attiva collabora
zione fra il Governo e Parlamento credo che 
questo problema sarà superato.

Ma, sopratutto, non esageriamo la crisi della 
disoccupazione. Pio raccolto notizie recenti da 
grandi industriali e mi hanno detto che la di-

si sono dipartite a causa della guerra. Questo 
crea necessariamente uno spostamento di inte
ressi che procurano delle sofferenze.

Bisogna quindi diminuire i costi di produ
zione e bisogna cominciare dal diminuire i pro
fìtti delle industrie che durante la guerra

soccupazione si può calcolare in questo mo-
mento a circa 400,000 individui, ch’essa colpisce 
certe industrie e certe località e non è un fe
nomeno generale, che il 25 per cento degli ope
rai sono fuori lavoro per chiusura di stabili- 
menti, e il 25 per cento sono a lavoro ridotto, 
lavorano, cioè, 3 o 4 giorni alla settimana.

furono eccessivi e contro i quali ho sempre pro
testato quando assistevamo a questo fatto ve
ramente grave: che mentre i prezzi cresce
vano le fabbriche distribuivano azioni gratuite
ai loro azionisti e se il Governo ci desse un
elenco delle società e della entità delle azioni 
gratuite distribuite dalle industrio nel periodo
della 
nauti.

guerra avremmo delle cifre impressio-

In tutti noi c’è unèi certa tendenza ad esa-
gerare il fenomeno della disoccupazione perchè 
tutti noi proviamo il desiderio di promuovere 
le opere pubbliche nelle varie regioni. In

Dopo diminuiti i profitti degli industriali bi
sogna diminuire i salari degli operai e se l’o-
norevole ministro del lavoro, a cui mando il
mio saluto come all’antico collega di Bruxel

secondo luogo l’Italia ha la fortuna di
les, riuscirà d’accordo coll’intiero Gabinetto a

essere
un paese eminentemente agricolo, e nelle re
centi discussioni sulla disoccupazione in Inghil
terra e in Francia si è assodato che l’agricoltura

compiere quest’opera di persuasione della classe 
operaia, che per un tempo più 0 meno lungo 
deve contemperare il suo salario con le nuove

assorbe una parte dei disoccupati dell’industria.
condizioni del mercato. io credo che senza

Molti barbieri, molti sarti, droghieri di villaggio
che ;

di
sono accorsi alle officine e alle industrie

guerra attratti dagli alti salari e dal desi
derio umano dell’imboscamento, quando sono 
licenziati

umano dell’imboscamento ;

ri tornano ai loro campi, alle loro pic
cole case. Ciò è tanto vero che avendo recen-
4,

mente avuto notizia di un paese dove erano
stati licenziati 3000 operai chiesi : cosa fanno

grandi difficoltà passeremo questo periodo. Oggi 
si è creato quello che l’onor. Bonomi esatta
mente ha definito un mercato chiuso e come 
alcune categorie di industriali hanno creato 
dei larghi sopraprofitti di guerra, cosi alcune 
categorie di operai hanno creato dei larghi so
prasalari.

Parlando da questo stesso posto sull’ordina
mento dei porti ricordai che stavo raccogliendo

f, 23
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alcune notizie che dimostravano che in un gran 
porto d'Italia si era creato uno stato di sopra- 
salario notevole. Adesso nel dare brevi notizie 
a giustificazione di quel che dissi alla Camera, 
premetto che gli operai del porto non lavorano

pagna in corso ha disposto che ben 1’80 per 
cento dei cotoni che le occorrono le giunga via
An versa ». (Comwzm^Z).

tutti i giorni della settimana ma a turno; che
lasciano una percentuale a favore della coope
rativa acni sono iscritti e che in questi momenti 
già stanno riducendo il loro salario. Aggiungo 
per ultimo che ho chiesto notizie pochi giorni 
fa per sapere se queste cifre erano state rettifi
cate ed ho avuto assicurazione che nessuna 
rettifica è apparsa.

Il sistema di lavoro degli scaricatori di car
bone a Genova è questo: la Cooperativa pone 
a bordo un certo numero di operai che lavo-

Pio citato semplicemente le notizie pubblicate 
dalla Camera di commercio di Genova, perchè 
era un debito verso quest’assemblea a cui pro
misi di dare prove delle mie affermazioni. E 
ripeto che queste paghe già sono in diminu
zione.

Ad ogni modo ciò prova ad evidenza che do
vunque esiste un mercato chiuso del lavoro i sa
lari tendono a salire ad altezze eccessive, dalle 
trenta alle quaranta lire al giorno del vigna- 
rolo del Lazio per sei ore di lavoro, alle ot-
tanta lire al giorno dei conduttori di trebbia-

pano fino ad otto ore al giorno; la Cooperativa.
tifici della Valle del Po, Ciò può preparare la 
crisi economica e la crisi del lavoro. E se mi

riscuote l’importo del lavoro per giornata di
operai. Il lavoro è fatto in due modi: a squà-
dre semplici od a squadre doppie. Il lavoro è 
identico, ma quando si lavora a squadre dop ■ 
pie il bastimento è scaricato in metà del tempo 
e paga un sopraprezzo per partire prima.

Orbene secondo una relazione della Camera
di commercio di Genova del febbraio di que
sfanno, per gli operai che lavoravano allo sca
rico di un bastimento di carbone a squadre
semplici la Cooperativa ritirò al giorno e per 
ciascuno di essi lire 106.50. {Tmpressione}. Per
gli scaricatori di carbone che lavoravano a
squadre doppie, sempre secondo questo docu
mento ufficiale della Camera di commercio di 
Genova, la Cooperativa ritirò 275 lire giorna
liere per ogni operaio. [Impressione}.

La stessa Camera di commercio di Genova 
dichiara che piu di una volta vi fu una rimu
nerazione sproporzionata del lavoro e che « in 
caso di accertata esattezza raggiunse persino 
la cifra di 485 lire per ogni lavoratore che 
prestò la sua opera durante sette ore». ( Vi- 
rissimi commenti}.

Aggiungeiò che volli allora fare indagini per
il porto di jRotterdara che per mezzo del Reno
è il maggior concorrente del porto di Genova
etiovai un salano oro di 12 franchi al gfiorno 
corrispondente a ;

circa 40 franchi di carta.
Così pure la Camera di Commercio di Genova
afferma che lo scarico di
cotone costa 12 franchi belgi
lire italiane in Anversa;

una tonnellata di
ossia circa 25

costa in Italia 115
lire, ed aggiunge che « la Svizzera per la cam-

fosse lecito ; vorrei aggiungere la mia parola
alla proposta, altra volta presentata dall’onore
vole Pellerano che, nei lavori di disoccupa
zione sia fissato un massimo di salario, perchè 
se pagate in questi lavori un salario maggiore 
di quello del mercato corrente, voi portate un 
aumento di salario in tutti i lavori agricoli ed
industriali della regione, e siccome nè l’agri
coltura, nè l’industria, in questo momento, sono 
in grado di corrispondere questi aumenti di 
salario, la disoccupazione cresce. La politica 
della disoccupazione, se non è informata a cri
teri molto austeri, può creare anziché atte
nuare la crisi economica. A

E meglio parlarci francamente; noi dobbiamo 
fare dei grandi sacrifici, tutti ci dobbiamo ono
rare di tornare alle antiche e modeste condi
zioni di vita che furono la gloria dei nostri 
padri e la fortuna del nostro Risorgimento; è 
necessario limitare i consumi come testé ci di-. 
ceva l’onorevole Leonardo Bianchi che discu
tendo dell’alcoolismo con l’onorevole Corradini, 
ricordava che in Italia esistono 200,000 spacci 
di bevande alcooliche.

Deve cessare poi il lavoro delle otto ore per 
i mestieri non faticosi, perchè l’Italia deve in
tensificare l’efficienza del lavoro e della produ
zione. Tutto ciò è detto per il bene delle classi 
operaie, perchè bisogna che evitiamo la crisi di 
dissocupazione che ci minaccia. Bisogna che 
camminiamo energicamente, con tutta la fede 
dell’anima, ma anche con tutta la tenacia della
mente e del polso verso la restaurazione eco-
nomica del nostro Paese. Ma, se vogliamo af-
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frettarla, una sola è la via che può condurci 
alla mèta: assicurare al più presto il pareggio 
del bilancio mediante le economie. Perchè, due 
sono le necessità dell’ora presente: la restau
razione dell’ erario e la restaurazione della 
legge.

La restaurazione della legge è affidata a mani 
sicure e se, l’onorevole Bonomi me lo permette, 
potrei dire che, parecchi mesi addietro, io 
ebbi con lui una conversazione che non ho di
menticata; egli aveva, fin d’allora, la nozione 
cosi precisa dell’impero della legge, e della ne
cessità della restaurazione dell’autorità dello 
Stato, che sono certo che egli ha portato questi 
concetti al Governo e che li applicherà, e gliene 
do anticipatamente la maggiore lode.

Non siamo qui per giudicare i meriti o i de
meriti di nessuna organizzazione e non intendo 
disGDnoscere i notevoli servigi che taluna di 
esse ha resi al paese. Il giudizio dei fatti del 
passato spetta alla storia, la politica invece 
prende lo stato di fatto a punto di partenza e 
guarda l’avvenire. Ma un avvenire, onorevoli 
colleghi, non è possibile per un paese dove la 
legge e l’autorità dello Stato siano affidate per 
il loro rispetto ad organizzazioni, anche bene 
intenzionate, che si chiamino in un modo o 
nell’altro e che abbiano questo o quel fine ma 
che devono cedere di fronte alla maestà unica 
ed imperiosa del supremo potere. {Benissimo}.

Di fronte allo Stato non ci sono che citta
dini che se portano delle armi senza permesso 
devono essere consegnati all’autorità giudiziaria 
{brave}. Di fronte allo Stato non ci sono che

nomina a senatore fu in una precedente seduta 
convalidata^ prego i signori senatori Credaro
e Gailini di volerlo introdurre nell’aula 
la prestazione del giuramento.

per

(Il signor Pantano Edoardo è introdotto nel
l’aula e presta giuramento secondo la formula 
prescritta dall’art. 49 dello Statuto).

PRESIDENTE. Do atto al signor Pantano
Edoardo del prestato giuramento, lo proclamo 
senatore del Regno ed immesso nell’esercizio 
delle sue funzioni.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 

natore Orlando.
se-

ORLANDO. Le comunicazioni, che il Governo 
ha fatto ai due rami del Parlamento nazionale, 
se non contengono indicazioni di un piano or
ganico per la ricostruzione del Paese, conten
gono però delle affermazioni precise sulla sua 
volontà irriducibile di ricondurre l’ordine in 
Italia, di rimettere il Paese in condizioni da 
rendere possibile la sua rinascita ed è lògico

cittadini che se attentano alla libertà, alle 
stanze o alla vita dei loro fratelli devono

so-
es-

sere colpiti, perchè invece di dare l’energia del 
braccio alla grandezza ed. alla prosperità della 
patria la deprimono all’interno e all’estero; 
perchè anche sotto l’illusione del patriottismo 
non fanno che danneggiare questa cara terra 
per la quale tanto soffrirono e sospirarono i 
nostri padri, per la quale i nostri generosi 
figli e fratelli caddero sulle alture bagnate dal 
loro sangue, ma consacrate dalla gloria e dalla
riconoscenza della nuova Italia. {Vivissimi 
generali applausi ; molte congratulazioni).

e

' che sia stato cosi, perchè credo che non si 
possa parlare di nessun inizio di ricostru
zione del Paese se prima non se ne pongono 
le fondamenta, le quali sono appunto il ritorno 
a una vita normale.

Noi dobbiamo costatarlo con dolore e con 
vergogna; l’Italia è l’unico Paese il quale an
cora si dibatte nel periodo della lotta civile, 
che segue sempre le grandi guerre, nelle na
zioni sconfitte, mentre tutte le altre, potenze 
belligeranti, vittoriose o sconfitte, hanno supe
rato da tempo quel periodo, ad eccezione della 
Russia, la quale, a mio modo di vedere, dato 
il suo stato di civilizzazione in ritardo, traversa 
ora quel buio periodo, che traversò già l’Italia 
dopo la caduta dell’impero romano e fu supe
rato per opera dei comuni.

Due partiti sono in lotta, in questo momento, 
i fascisti e i comunisti, i quali impiegano mezzi 
che il Governo giustamente ha dichiarato voler 
reprimere; ma se noi dobbiamo riscontrare che 
in questa lotta fraterna l’errore dei mezzi è
comune alle due parti , guardando invece ai

Giuramento del senatore Pantano.
PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 

del Senato il signor Edoardo Pantano la cui

fini che si propongono, dobbiamo stabilire una 
certa differenza fra loro.

E non possiamo se non con estrema commo
zione, vedere allinearsi spesso tra le liste dei

\
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tiva marinara; ed allora mi permetto far rile-
vare al Governo che le navi stesse non Poichè dopo tale garanzia nessun freno si

sono navigare con la bandiera
pos

rossa inalbe
sarebbe avuto nelle

rata al trinchetto nò nei porti del
tanto meno in quelli deH’estero.

regno. nè

In ogni modo io rilevo la corrente nella

spese, la grande compa
gnia si sarebbe risolta in una passività per lo 
Stato e in nessun incremento del traffico, come 
è avvenuto per le ferrovie e per i telefoni.

quale siamo avviati e cioè quella della socia
lizzazione. Infatti , il capo riconosciuto dalla

in ogni modo, le due correnti partite dadi
versi punti miravano allo stesso scopo eh’è

gente di mare dichiarava in unaj intervista, 
eh egli avi ebbe distribuito l utile eventuale non 
come tale, ma come restituzione della quota 
di capitale a tutti quelli, che avevano concorso

quello di distruggere la classe degli armatori,
che io ritengo assolutamente necessaria allo
sviluppo marittimo del nostro Paese.

Io domando al Governo

a formare i sei milioni che furono necessari
per la compra dei cinque piroscafi. Si forme
rebbe così un ente marittimo il quale non ha

se crede possibile 
che una marina mercantile possa svilupparsi, 
all’infuori di queste forze private indipendenti.
e operanti giorno e notte, completamente stac

impostazione di capitale nei suoi bilanci
; senza

stimolo quindi a economizzare spese e aumen
tare i traffici.

E questa che è forma effettiva di socializ-
zazione, si vorrebbe evidentemente estendere 
tutta, la marina mercantile italiana.

a

Ma se questa è l’idea che quegli iniziatori
hanno avuto ; io rilevo che un’idea ugualmente
pericolosa si manifestava nel seno degli or
gani dirigenti del Ministero dei trasporti. Per-
eh è. mentre si davano questi 40 o 50 milioni
et»? Ila Cooperativa Garibaldi ; d’altra _ parte si
stringeva in un pugno di ferro la marina mer
cantile col mezzo della requisizione; non solo.
ma si veniva a concretare un progetto, fortu-
natamente respinto dall’allora ministro Alessio, 
col quale progetto si doveva accogliere tutto 
il naviglio mercantile italiano in una colos
sale azienda, che sarebbe stata finanziata pel

r4-0 per cento dal Governo e il restante 55 per
cento .si doveva formare col valore di apporto 
di tutte le navi italiane, che avessero voluto 
far parte'di questa grande compagnia, alla
quale (ed è questo il punto su cui richiamo
1 attenzione del Senato) il Governo avrebbe
garantito un interesse minimo del 5 per cento 
sul capitale versato.

In questo modo, mentre da una parte la fe
derazione della gente di mare, con la distru-mare.
zione delia disciplina di bordo, coi fermi dei 
piroscafi e con un inizio di socializzazione, mi-

cate da qualunque legame od influenza di Go-
verno. Io non lo credo e penso che l’esempio 
delle altre nazioni ci dovrebbe servire di
norma.

Io ho dianzi accennato alle requisizioni. Non 
voglio riferirmi al periodo della guerra, che 
con i suoi bisogni imperiosi può giustificare 
deficienze ed errori. La guerra è illuminata 
dalla grande luce- della vittoria e non dob
biamo fermarci su quanto avvenne in quel pe
riodo. Ma quello che io lamento e denunzio al 
Governo, per dimostrargli quali siano i peri
coli delle correnti, che oggi si affacciano e sulle 
quali non vorrei che il Governo si adagiasse 
senza preoccuparsi dove esse vanno a sboc
care; quello che lamento e denunzio è ciò che 
avvenne dopo la guerra.

Finita questa, si mantenne ferma la requi
sizione del naviglio italiano, senza nessuna giu
stificazione. Invece in Inghilterra il 12 novem
bre 1918, e cioè tre giorni dopo che fu firmato 
l’armistizio sul fronte francese, il rappresen
tante di quello Shipping Board, Sir loseph Ma- 
clay, con una pubblica manifestazione dichia-
rava non soltanto di dare libertà a tutte le navi ;

rava alla distruzione della classe degli
tori j per parte del Governo si arrivava
posta via allo stesso scopo perchè coll’

. arma- 
per op-

assegna
zione dell’ in tenesse fisso del 5 per cento si ve-
invano a trasformare gli armatori italiani in 
semplici prestatori di danaro a tasso garantito.

restituendole agli armatori, ma di mettere su
bito in vendita 250 navi, che erano in costru
zione per conto dello Stato e al prezzo di costo 
che sarebbe risultato.

Contemporaneamente si mettevano in ven
dita i tre cantieri costruiti pure dallo Stato a 
Portbury, a Bichley ed a Chepstow per la co
struzione delle navi in serie, per i bisogni della 
guerra, e si mettevano in vendita per una 
somma minima in confronto dei 4 milioni di 
sterline, che era costata la loro costruzione.

C’era in tutto ciò il desiderio di far rivivere, 
al più presto possibile, l’attività della clrsse
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degli armatori; sulla quale preci;-uamente l’In- Io domando se sia possibile sostituire una
O'liilterra contava per riprendere la sua attività
mari: ti ma ; ma vi era altresì il concetto che
dipendeva dalla attitudine alle decisioni imme
diate, che hanno gli armatori, e tale era il Ma-
clay, e cioè di vendere subito quelle navi.
perchè poteva accadere, come in realtà è av
venuto, che il ribasso dei prezzi imponesse poi 
la necessità di venderle ad un prezzo anche 
più basso. Infatti le navi che erano costate da 
35 a 40 sterline per tonnellata furono vendute 
a 19 e a 20 e 22 agli armatori inglesi e 29 a 
quelli stranieri, fra i quali pure qualche ita
liano, che dovette però mantenere sempre la 
bandiera del Pegno Unito.

Da noi invece non si fece nulla di tutto
questo ; si mantennero le requisizioni di tutte 
le navi della marina mercantile, pagando ad 
esse da 22 a 30 lire la tonnellata di stazza 
lorda al mese, mentre si pagavano da 40 a 60

attività così molteplice, come è quella di tutti 
gli armatori sparsi nel paese (ed io parlo della 
marina mercantile libera, che ho sempre di
feso nel Parlamento, e qualche volta in pieno 
accordo con l’attuale onorevole Ministro) io 
chiedo dunque se sia possibile sostituire quelle 
forze indipendenti; che operano nei vari punti 
del nostro paese.

La marina mercantile non si adagia sui traf
fici già esistenti; in modo da poter essere giu
stificata la presa di possesso da parte del Go
verno, come è avvenuto per i telegrafi e per 
le ferrovie, cose già esistenti che avevano il 
loro reddito e che ora purtroppo sono passive.

La marina mercantile invece non è creata 
dai traffici : è lei che li crea e per ciò richiede 
uomini di carattere avventuroso, rotti a tutti 
i rischi, pronti a tutte le attività diurne e not
turne. abituati alle decisioni immediate ed ai-

scellini per tonnellata di peso morto alle
navi estere libere.

Facendo il calcolo con i cambi di allora, si 
aveva che i noli pagati alla marina estera 
erano 9 volte circa superiori 
alla marina italiana.

quelli pagatiCv

E questa politica non era neppure giustifi
cata dal pensiero di voler ridurre i prezzi dei 
prodotti interni, perchè nel 1919 su tutte le im 
portazioni, circa 10 milioni di tonnellate, per solo 
due milioni e mezzo o poco più di tonnellate, 
co...corse la bandiera italiana; mentre per tutto 
il resto vi sopperì la bandiera estera, i cui 
trasporti determinavano il prezzo dei prodotti 
importati e si impedì quindi ingiustificatamente 
ai nostri armatori di approfittare dei vantaggi 
che il momento nresentava. .3k

Se invece si fosse data la libertà in quel 
momento al naviglio italiano, avremmo forse 
potuto liquidare fin da allora i debiti, che lo 
Stato ha assunto verso gli armatori e costrut
tori e che dobbiamo saldare oggi in condizioni 
svantaggiose; allora le navi costavano molto, i 
noli erano alti sarebbe stato facile venire, ad 
un compromesso. Il non averlo fatto è stato 
un gran danno per il paese.

Tuttociò è una prova della impossibilità di 
far regolare le cose della nostra marina dai
poteri centrali; non atti alle rapide decisioni; 
ma; se il Senato me lo permette io vorrei cor
roborare la mia tesi con altre brevi parole.

l’esecuzione telegrafica.
Io devo ricordare al Senato come sono nati 

i traffici dell’oriente. I nomi di antiche fa
miglie patrizie di Genova, Venezia, Amalfi, 
Pisa, ecc., ricordano l’azione dei capitani che, 
colle armi; strapparono i primi carichi, germe 
del maraviglioso sviluppo futuro.

Io ricorderò le iniziative marinare che sor
sero in Italia, prima del 1860, quando si aprirono 
le prime linee di piroscafi per le due Ameri
che, uniche linee allora esistenti nel Mediter
raneo; queste linee furono aperte da forze pie
montesi che dovettero affrontare difficoltà e 
rischi di ogni specie e per queste difficoltà, due 
0 tre volte fallirono, fino a che furono soccorse 
da colui, il cui nome è così strettamente legato 
alle vicende economiche di quel periodo, da 
Camillo Cavour, il quale offrì il suo aiuto espo
nendosi ai sospetti ed agli attacchi del Parla
mento piemontese; soltanto con questo appog
gio quelle linee poterono, a stento, reggersi. 
Eppure oggi la maggior parte della nostra 
esportazione, è diretta su quelle linee che non 
costano un centesimo all’Italia.

Potrei citare ancora le iniziative siciliane 
del 1872 e del 1873, colla Trinacria, eppoi la 
società Puglia, vera cooperativa (sulla quale 
vorrei veder modellate le attuali cooperative), 
nella quale non un marinaio vi era che non 
possedesse almeno una azione, quella società 
che con un milione di capitale iniziale giunse
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a possedere sedici piroscafi, e poi si indebolì, e 
perse la propria indipendenza, quando il G-o- 
verno la spinse in quella via delle sovvenzioni 

7

le quali non sono buone nè per il Paese nè per 
chi le assume. ( Benissimo').

E cosi potrei citare ancora molti altri fatti 
per dimostrare che tutta la costa italiana è ve
ramente marinara.

Ogni armatore, che risiede in un punto, co-
nosce i traffici della sua regione ; quando la 
sua nave viaggia verso l’Italia, egli si affatica 
per cercarle un carico di uscita perchè non
parta a vuoto ; spesso si associa per ciò ad in
dustrie e a commerci ; quando la nave giunge 
le dà quel carico, che ha potuto con gran fa
tica raccogliere.

E la nave parte : ècco r esportazione. E
quand’anche l’armatore con telegrammi pro
cura del carico all’ estero per porti esteri, egli 
fa ugualmente della esportazione, perchè esporta 
il nolo.

E cosi che la marina mercantile è la prin
cipale molla della esportazione, sulla quale il 
Governo deve soltanto basarsi per la ricostru
zione economica del Paese.

Dunque guardiamoci da queste forme di so
cializzazione e di statizzazione: esse sarebbero 
fatali per il nostro sviluppo marittimo.

Ma purtroppo, quando si parla di marina mer
cantile ci vuole un certo coraggio. Il nome di 
armatore è sempre velato da grandi nebbie ?

Io ho seguita quella merce e ho veduto che 
nel 1920 sopra 400 milioni di lire di tessuti e
filati esportati, 300 milioni sono stati esportati 
per mare, ed allora mi sono domandato; data 
l’azione propulsiva per la nostra esportazione 
esplicata dalla marina mercantile quanta parte 
non ha avuto essa nello sviluppo dell’industria 
cotoniera ?

Lo stesso potrei dire della seta, del grano e
del vino in bottiglia, che aveva dei dazi del 
40 e 50 per cento sul valore. Dunque, to
gliamo questa ombra, lasciamo che una buona 
volta si possa parlare e discutere sulla marina 
mercantile con serenità, perchè sino ad onai 
tutte le volte che viene in campo la proposta 
di un aiuto da dare alla marina mercantile, tutte 
le oche di tutti i Campidogli d’Italia si alzano 
a gridare!

Vi è un saldo da liquidare. Ricorderà il Se
nato quando il collega Arlotta lanciò il grido:
« Navi, navi ! » -grido che veniva dopo quello
degli altri paesi - e le navi furono impostate 
e furono comprate. Negli altri paesi, si fec 
molto semplicemente: lo Stato, in Inghilterra 
ed in America (perchè nella Francia non si 
costruì 0 quasi) assunse a sue spese la costru
zione delle navi al prezzo di costo più il 10 per 
cento, per poi venderle dopo, al maggior prezzo 
possibile, ed hanno perduto, cosi facendo, 18 o 
20 sterline per tonnellata, ed hanno liquidato 
il passato.

eppure questa attività nel Paese non ha avuto Da noi. si ebbe la promessa della libertà
per il passato grandi aiuti. La questione è che 
gli aiuti dati alla marina mercantile si vedono, 
perchè sono impostati nel bilancio; quelli in
vece che sono dati alle altre industrie non si 
vedono, perchè essi vengono dati sotto forma 
di dazi doganali che tutti paghiamo, ma che 
non figurano nel bilancio. Ora io potrei citare, 
per esempio, quelle splendide nostre industrie.

di navigazione per un anno in un momento
di alti noli che avrebbe permesso di am
mortizzare il sopraprezzo di guerra. Si ebbero,
è vero, alcuni inconvenienti e ; cioè, qualche
nave fece dei noli eccessivi. Ma, se noi consi
deriamo che le navi che poterono fluire della 
libertà di navigazione non furono più di 15 al
l’anno, e non tutte eccedettero nei noli, vediamo

che sono le industrie del cotone e della seta « che, poi, se questo inconveniente vi fu ; non
L’industria del cotone aveva un dazio medio 

di 2 franchi e centesimi 50 al kg. prima della 
guerra sui filati e tessuti (e non parlo del re
cente aggravamento perchè non è il caso di 
parlarne) ; calcolando sopra un consumo di 80 
ruilioni di chilogrammi nel paese : si ha la cifra 
di 200 milioni, che rappresenta la protezione 
di questo prodotto, prima della guerra, il che 
ha permesso di sviluppare questa industria per 
l'esportazione.

era giusto, per un errore di singoli, danneggiare 
tutta una classe ed un interesse nazionale «

Ma venne il decreto Villa, il quale tolse la 
libertà di navigazione e spinse la marina mer
cantile in quel vicolo chiuso delPobbligo del 
noleggio di due anni, con un concetto comple
tamente opposto e per me completamente er
rato.

Anche con questo sistema si sarebbe ottenuto 
il risultato di distruggere l’attività marinara 

I
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del paese e la classe armatoriale, impaludan
dola in questa sicura e tranquilla gora del no
leggio di due anni, dal quale si sarebbe rica
vato rammortamento del sopraprezzo delle 
navi.

Inoltre, il decreto Villa conteneva quelPar- 
ticolo 10, che ho già citato, e sul quale attendo 
qualche dichiarazione del Governo, dannoso
anch’esso. perchè sarebbe un avviamento alla
statizzazione. È bene che questo decreto sia 
stato abrogato insieme ai decreti De Nava.

Vennero, poi, le proposte del ministro Alessio, 
cioè: resurrezione del contributo di nolo, già 
idea del ministro Dettolo, che l’altro ramo del 
Parlamento aveva respinto.

Anche questo provvedimento non avrebbe 
avuto un buon effetto, inquantochè legava il 
traffico marittimo italiano alia costa italiana, 
negandole il vasto campo di attività che, per 
la marina mercantile, è il mondo. Noi, non dob
biamo preoccuparci troppo di portare le nostre 
merci nei nostri porti con le nostri navi ; le 
ferrovie di Stato, che trasportano parte del loro 
carbone colle loro navi, lo portano ad un prezzo 
maggiore di quello a cui lo porterebbe qua
lunque armatore privato, italiano o straniero. 
Noi dobbiamo preoccuparci solo di avere molte 
navi mercantili che siano vincolate soltanto per 
la vendita all’estero. Avendo molte navi mer
cantili saremo sicuri che il lavoro, lungo le 
coste, per la nostra esportazione si fa automa
ticamente ed è quello che a noi importa.

E inutile commisurare il nostro fabbisogno di 
navi al nostro bisogno di carbone e di merci 
che ci occorrono : purtroppo questa è la forma 
accettata in generale da tutti, ed è quella che 
ha nel passato condotto a dare aiuto solo a chi 
trafficava colla costa nazionale, come nel con
tributo di nolo, che giustamente fu respinto, 
perchè diminuiva il campo di attività della no
stra marina mercantile.

In fatto di liquidazione del passato, io nutro 
dei gravi dubbi, se fu buona buona politica per 
noi domandare alla Francia la retrocessione del 
naviglio austriaco, che aveva sequestrato du
rante la guerra.

Ricordo che il trattato di Saint-Germain sta
biliva che ogni nazione poteva trattenere il na
viglio sequestrato, durante la guerra, pure ad
debitandolo al pool generale.

Noi avevamo forse una ragione per doman

darlo, quando ci occorreva, cioè appena finita 
la guerra, ma oggi che i noli sono al punto 
che non permettono quasi di navigare, questo 
naviglio rappresenta un peso. E domando an-
cora. perchè rivendo rinunziato ad avere il na
viglio germanico veramente grande ed efficiente, 
per l’accordo di Spa, si sono domandate e ot
tenute cinquantamila tonnellate di navi a vela, 
che sono perfettamente inutili per noi.

Questo che è stato prospettato come un suc
cesso per r Italia è stato invece un danno per 
noi: meglio per noi avere avuto danaro, col 
quale far lavorare i cantieri.

In Germania, dove il naviglio che le fu tolto 
viene sostituito con naviglio nuovo si fanno 
dodici 0 tredici miliardi di debiti interni, ma 
si costituisce una contropartita, che vale molto 
di più: i cantieri tedeschi lavorano in pieno; 
si ripara alla disoccupazione ora e si prepara 
una flotta domani, contro la quale male potremo 
lottare con le nostre vecchie navi italiane e 
con quelle austriache che abbiamo preso.

Io mi avvio alla fine; dopo questi rilievi, nei 
quali credo di aver prospettato al Governo il 
pericolo di correnti accentratrici, che si vanno 
formando nell’ attività marittima del paese e 
che riuscirebbero a suo"danno.

L’Amministrazione centrale dei trasporti ma- 
ritti mi gestisce ancora 200 piroscafi per un
milione e duecentomila tonnellate di stazza 
lorda ; certamente le gestisce a prezzo più caro 
di quello a cui le gestirebbero gli armatori pri
vati: questi piroscafi per la massima parte do
vrebbero ritornare aU’armamento privato.

Vi sono, è vero, le necessità dell’ufficio degli 
approvvigionamenti, ma i privati potrebbero 
rispondervi: non è giusto che mentre il Governo 
fa navigare 200 piroscafi, gli armatori ne ab
biano già legato 70 a Genova.

Non è possibile che lo Stato si sostituisca, 
poco alla volta, all’attività privata e non è pos
sibile che r Italia si esima dal rimetterla in 
onore. {Approvazioni}. Quindi, questa restitu
zione del naviglio alle sue direttive precise di 
attività privata, di disponibilità e di libertà 
assoluta degli armatori deve essere iniziata.

Onorevole ministro, ella ha presentato i prov
vedimenti che intende adottare: dico subito che 
approvo quello, che il Governo si propone di 
fare pel saldo del passato e approvo che i com
pensi siano dati a fondo perduto, senza legare 
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il naviglio nè con noleggio nè in altri modi. 
In questo parmi riscontrare quelle direttive, che 
ronorevole Presidente del Consiglio aveva
quando era semplice deputato: ricordo che in 
tutte le nostre leggi riguardanti la marineria 
mercantile, e torno su un argomento di con
fronto sulle protezioni dell’industria e della ma
rina, per dire che nel bilancio 1914-15 si tro
vano queste 'cifre. Ventiquattro milioni e mezzo 
alla marina sovvenzionata sei milioni per i)

cantieri e 2,300,000 lire per tutta la marina li
bera, per quella leggina del 22 giugno 1913, 
fatta tumultuariamente in una seduta del Par
lamento, fra il banco dei ministri e il banco 
della Commissione, alla quale prese parte il 
Presidente del Consiglio, allora solo deputato.

Tutto questo l’onorevole ministro lo sa meglio 
di me.

Vi era un principio di ripresa, nel giugno 
decorso, vi è ora un inizio di ritorno ai disor
dini. Il nuovo contratto di noleggio, che rispec
chiava in parte le considerazioni fatte dal
l’onorevole Maggiorino Ferraris, perchè era un 
principio di ritorno indietro sull’enorme quan
tità di danaro, da dover dare mensilmente, per 
le paghe dei marinai, dato il loro numero e 
l’altezza delle loro paghe, e dato l’obbligo im
posto di pagare in oro all’ estero, si vorrebbe 
ora denunciare dalla gente di mare, e perchè 
si ritorna di nuovo ai fermi dei piroscafi.

Non si può parlare di ricostruzione di marina 
mercantile, se non si ristabilisce a bordo l’au-

leggina che è ancora la migliore che esista nei torità degli ufficiali e del comandante. Potrei
nostri archivi parlamentari. Non si può dire che 
la protezione marittima sia stata eccessiva.

E poiché, come ho detto, i danari per le 
sovvenzioni sono quelli spesi meno bene, cosi 
non posso approvare che si continui a costruire 
per la marina, sovvenzionata ; si potrebbe av
viare questa attività in un’altra via. Se oggi 
facciamo i piroscafi perchè abbiamo i contratti.
domani si dovranno fare i contratti, perchè a-
vremo nuovi piroscafi, o si andrà forse incon
tro, quando lo Stato avrà questi piroscafi, al 
pericolo di vedere avviare una navigazione di 
Stato, che noi dobbiamo deprecare. Ora il Se
nato sa che la Marina sovvenzionata non tras
porta che il 10 per cento del nostro movimeno 
costiero e che il traffico coll’estero è fatto per 
il 95 per cento dalla marina libera e per il 5 
per cento dalla marina sovvenzionata. Queste 
cifre sono state ripetute molte volte, e su questo 
mi permetta il Presidente del Consiglio che io 
sia contrario che si continui a costruire dei pi
roscafi, che non rispondono alle esigenze del 
commercio; come non comprendo il tipo misto; 
0 il piroscafo è da carico o da passeggeri. Oggi 
sono tali le esigenze dei passeggeri, che non 
possono servire i piroscafi misti.

Io ho prospettato, e mi scusi il Senato se 
sono stato troppo lungo, le condizioni di emer
genza attuali della marina mercantile, ma tutto 
quello che noi possiamo dire dal punto di vista 
economico, non ha nessun valore, onorevole 
presidente del Consiglio, se non mettiamo in 
onore la disciplina di bordo {benissimo) e la 
completa disponibilità delle navi agli armatori. 

citare una quantità di fatti di bandiere nere e 
rosse alzate all’ estero, in cospetto di marine 
estere, e che non trovarono sanzioni sufficienti 
da parte del Governo.

Onorevole Presidente del Consiglio, l’attività 
della marina mercantile ha bisogno di ordine e 
di disciplina più dell’ industria e delle attività 
interne, perchè la disciplina di bordo è la sal
vezza delle vite umane trasportate dalla nave. 
Spero ch’ella agisca con la stessa energia che 
ha dichiarato di imporsi nelle cose interne. 
Certo la via è piena di ingombri e forse il 
mio discorso potrà apparire anche ultracon
servatore.

Voci (No, no).
ORLANDO. Ma io dico che quando vi sia la 

profonda persuasione di dire cosa, che possa 
essere necessaria per la conservazione della 
patria, si possa anche diventare conservatori. 
Intanto ricordo che la Francia, 20 anni fa, e 
la Germania recentemente, fu salvata con una 
politica che si potrebbe dire ultra reazionaria 
da uomini, che venivano dal partito socialista. 
È necessario fare getto, nei momenti supremi 
della patria, di tutto il proprio bagaglio politico.

È necessario esporsi anche al danno del pro
prio nome politico pur di raggiungere il su
premo fine del bene della patria: Così fecero 
Garibaldi e Mazzini quando per raggiungere 
l’unità del paese si unirono a Vittorio 
nuele.

Ema-

Onorevole Ministro, ella ha davanti a sè una 
via che deve condurre, come condurrà certa
mente, alla pacificazione e al lavoro in Italia, 

/. 24
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questa via è diritta, è una linea retta, non ha 
possibilità di deviazione nè di scorciatoie; un 
solo pensiero : l’Italia, è un solo mezzo senza 
possibilità di altri, la forza statale !

La storia d’Italia, onorevole Ministro, apre le 
sue pagine davanti a Lei, perchè Ella possa, 
se vuole, incidervi sopra il suo nome ed io 
mi auguro che questo avvenga! {Applausi vi
vissimi} .

Presentazione di un disegno di legge 
e di relazioni.

MAURI, ministro di agricoltura. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne. ha facoltà.
MAURI, ministro di agricoltura. Ho l’onore 

di presentare al Senato un disegno di legge 
per modificazioni e provvedimenti diretti a 
promuovere e a sussidiare le opere di irriga
zione.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
di agricoltura della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà inviato agli uffici.

Invito. il senatore De Cupis a recarsi alla 
tribuna per presentare una relazione.

DE CUPIS. Ho l’onore di presentare al Se
nato la relazione deU’Ufficio centrale sul dise- 
giio di legge : « Norme per lo svincolo di de
positi per indennità di espropriazione nelle terre 
liberate ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole De Cu
pis della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

Invito il senatore Mango a recarsi alla tri
buna per presentare una relazione.

MANGO. Ho l’onore di presentare al Senato 
la relazione dell’ufficio Centrale sul disegno di
legge : « Conversione in legge del R. decreto

t..-

8 gennaio 1920, numero 81, contenente norme 
per il conferimento dei posti vacanti negli ar
chivi distrettuali e sussidiari ».

P'RESIDENTE. Do atto all’onorevole Mango 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Continuiamo la discussione. 

Ha facoltà di parlare l’onorevole Campello.
CAMPELLO. Non era mio intendimento, ono

revoli colleglli, di prendere la parola sulle 

comunicazioni del Governo, giacche altri ora
tori, con competenza ed autorità assai mag
giore di quella che io non abbia, tratteranno, 
ad un dipresso, gli argomenti stessi che avevo 
in animo di trattare: ma, avendo presentato 
una interrogazione all’onorevole ministro della
guerra. ne approfitterò per chiedere adesso
i chiarimenti che avrei domandato in appresso, 
e per accennare brevemente ad uno soltanto 
degli argomenti intorno ai quali desideravo 
parlare, a quello cioè di una possibile prossima 
amnistia.

Comprendo perfettamente che circostanze 
particolari abbiano messo il Governo nella ne
cessità di porre la questione sul terreno, riser
vandosi di agire, o meno, a seconda che l’op
portunità del momento sarà per consigliare.

Tuttavia è mia personale convinzione che 
assai meglio sarebbe stato non parlare per ora 
di amnistia.

In un momento nel quale UItalia deve cer
care la propria salvezza nell’ordine, nel lavoro, 
nell’economia nazionale, non mi sembra in
vero opportuno di promettere indulgenza a chi 
ha turbato l’ordine, a ehi ha impedito il lavoro 
e a chi con l’incendio dei fienili e dei caseg
giati, con la distruzione delle messi e dei rac
colti, ha danneggiato appunto T economia na
zionale. {Approvazioni}.

Nessuno, onorevoli colleglli, nessuno, in buona 
fede, può aver fiducia che ciò servirà a paci
ficare gli animi: ciò servirà invece a rinsal
dare nelle masse la convinzione, già formatasi, 
che al reato segue, prima o poi, una inoppor
tuna indulgenza, e che la violenza può impu
nemente prendere il passo sulla legge. {Bene}.

E come diversamente si potrebbe pensare 
quando da tanto tempo si tocca con mano la 
inefficacia delle forme legali ed il trionfo di 
ogni forma illegale e violenta? •

Dopo le dichiarazioni del Governo una pros
sima amnistia mi sembra debba ritenersi per 
lo meno probabile.

Ciò premesso, io mi chiedo : in tal caso è
veramente opportuno aspettare lungamente a 
concederla, dopo averla preannunziata?

Ho avuto occasione in questi giorni di re
carmi in località ove avvennero recentemente 
reati agrari, e di parlare con persone che a 
tali reati si trovarono in qualche modo im
plicate.
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Ebbene, posso formalmente assicurare che in 
attesa della futura amnistia che condonerà 1 
reati passati, molti già si rallegrano di potervi 
comprendere quelli futuri.

Ed è per questo che a me sembrerebbe che

morali: questi vecchi soldati hanno dato
Paese ogni loro migliore 
ogni riguardo.

al
energia e meritano

se 1 amnistia, che deploro, e che spero non
venga concessa, dovesse invece aver luògo 
sarebbe pieferibile studiarne le modalità senza?

alcun indugio e proporne la concessione 
possibile.

appena

Mi si dirà che la conclusione non corrisponde 
all’esordio. Sta bene. Ma talvolta l’attesa di 
un danno è peggiore del danno medesimo. 
{Commenti},

E vengo ora ai fatti che furono oggetto della 
mia interrogazione all’onorevole'ministro della 
guerra, o meglio ad un fatto che può sembrare 
consigliato da opportunità politica, ma che pro
dusse non buona impressione in chi al disopra 
di questa, pone il rispetto della disciplina.

Pochi giorni or sono un gruppo di sottuf-
ficìali in attività di servizio, scavalcando ogni- 
prescritta via gerarchica, si presentava al mi
nistro della guerra per esporre le proprie ve
dute e le proprie rivendicazioni e ciò a nome 
di tutti i colleghi d’Italia.

Tale Commissione era ricevuta, venendosi
cosi a creare un precedente pericoloso, non
tanto per la infranta via gerarchica, quanto, 
e maggiormente, perchè veniva cosi ad essere 
ammessa dalla suprema autorità militare una 
domanda collettiva tassativamente vietata dalle
leggi militari.

Io non so, nè voglio sapere, cosa abbiano
chiesto i predetti sottufficiali: se avessero torto
0 ragione : probabilmente ragione : se chiedes-
sero cosa giusta od ingiusta : probabilmente 
giusta.

So soltanto che in quella forma le loro ra- 
! gioni non dovevano nè potevano essere ascoltate. 

Non minóre mancanza avrebbero commesso

I

!

«iegli ufficiali generali in servizio, seguendo la 
I stessa via: e il ministro non avrebbe potuto 

tener conto delle loro parole.
I Ora, onorevole ministro, io desidererei. a
i suo tempo, conoscere quale portata ella abbia 
' inteso dare a quest’atto.
I 
ì Lungi da me il pensiero di negare alla be-
ì i^^merita classe dei sottufficiali, e soprattutto
; Quelli di carriera, miglioramenti materiali e
t

i 
i I
i 
i 
!
1
!

E chi, come me, per quasi vent’anni ha avuto 
occasione di vivere in mezzo a loro, sa quanto 
valgano e non può che apprezzarli ed amarli.

Ma le leggi militari stabiliscono delle norme
che non debbono in alcun caso essere violate.

Nel mestiere militare il proverbio
non fa il monaco »

l’abito fa il

« l’abito
non risponde alla verità:

anzi « i aoito la li monaco » e la disciplina 
deve e^^sere anche formale, altrimenti rapida
mente viene a mancare. {Approvazioni}.

E, visto che abbiamo parlato di opportunità
politica, mi si permetta di citare un’altro epi-
sodio, accaduto nella passata settimana, al quale 
l’onorevole ministro, ne sono certo, è personal-
mente estianeo. Episodio invero non di g'rande
importanza, ma che rientra tra quelli che ri-
sentono delle lamentate ingerenze parlamen- • 
tari, e politiche.

In seguito ad ordine dell’autorità militare ed 
a parere dell’autorità sanitaria alcuni ricove
rati nel sanatorio militare di Anzio dovevano 
essere dimessi. Tra questi un noto propagan-
dista anarchico e pregiudicato, pessimo sog
getto, sotto ogni rapporto. Detto individuo, ve-
liuto a conoscenza del provvedimento, insul
tava, come è suo costume, il direttore e si ri
fiutava di obbedire, dichiarando che non avrebbe 
ceduto che alla forza e che del resto sarebbe 
tornato al sanatorio a dispetto degli ordini su
periori.

Condotto a Roma, tornava ad Anzio Ja
stessa, accompagnato da una trentina di
chici, tentando.

sera
anar-

con ingiurie e minaccio di
farsi riammettere.

Il direttore, naturalmente, si rifiutò.
Il giorno appresso si ripresentava alla porta 

del sanatorio, accompagnato dai peggiori ele
menti del paese e da un deputato comunista, 
il quale invitava il direttore del sanatorio a 
Tjammetterlo, d’ordine del Ministero. Ed infatti
un fonogramma della Direzione di sanità, 
spendeva il provvedimento.

SO-

E cosi questo individuo, il quale aveva insul
tato medici ed ufficiali, il quale presentemente 
si trova sotto processo per propaganda anar
chica, il quale è già stato denunziato per truffa 
ed ha riportato due condanne per appropria
zione indebita, una terza per porto illecito di
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armi ed una quarta per mancato omicidio, rien
trava al sanatorio con tutti gli onori, e non 
mancava di arringare immediatamente i com
pagni, facendo loro toccar con mano i vantaggi 
della ribellione. {Sensazione).

Di ciò, lo ripeto, non faccio addebito perso
nale al ministro, il quale non può tutto preve
dere e tutto conoscere.

Ma addebito grave faccio a chi, avvalen
dosi del suo nome e non informandolo del 
come realmente stessero i fatti, ha tentato di 
scuotere il prestigio dell’ ufficiale che 1’ ordine 
ha dato e di quello che lo ha fatto eseguire.

Un’ultima raccomandazione, appunto intorno 
al prestigio dell’ufficiale, desidererei fare al 
Governo.

La guerra ha offerto occasione ad ogni classe 
di cittadini di conseguire il grado di ufficiale.

Uomini che trascorsero la loro vita fra i 
libri, veri topi di biblioteca, seppero conqui
stare le spalline e condurre brillantemente un 
battaglione all’attacco.

Operai ed artigiani, divenuti ufficiali, dettero 
esempio nobilissimo di valore, di abnegazione, 
di altissimo sentimento del dovere.

Tutti, dunque, concorsero a formare i quadri 
della grande famiglia militare.

Ma la necessità di un reclutamento vasto, 
rapido, ininterrotto, condusse talvolta all’onore 
delle spalline, dobbiamo confessarlo, anche per
sone moralmente non degne di rivestire il 
grado di ufficiale.

Troppo spesso la stampa deve segnalare epi
sodi deplorevoli nei quali ufficiali in congedo 
sono implicati.

Non bisogna permettere che pochi sconsi
gliati vengano a danneggiare impunemente chi 
si gloria di aver vestito e di poter essere chia
mato a vestire la divisa del soldato italiano.

Occorre che le autorità militari territoriali 
segnalino senza ritardo al ministro ogni fatto 
ed ogni circostanza, nei quali l’onore ed anche 
il prestigio del grado, siano compromessi. Ed 
occorre che il ministro della guerra senza scru-
poli e senza riguardi. non tenendo conto di
inviti, di pressioni, o di preghiere, promuova, 
a norma delle disposizioni vigenti, ove occorra, 
la rimozione dal grado e la cancellazione dai 
ruoli di coloro che all’esercito non sono più 

' degni di appartenere. {Approvazioni).
Io faccio perciò formale invito all’onorevole 

ministro perchè voglia spingere alacremente 
quest’opera di epurazione - la parola è dura - 
quest’opera di epurazione, penosa, ma neces
saria.

E di ciò Esercito e Paese le saranno grati.
L’onorevole ministro, il quale ha indossato 

l’uniforme nelle trincee di Oslavia, sul Carso 
e sul Piave, che tre volte è stato ferito, sente
certamente la giustezza di queste mie parole
perchè è stato soldato, e bravo soldato! {Ap
provazioni).

Onorevole Ministro: Ella, non può avere di
menticato una sera dell’autunno 1917, se non 
erro, nella quale sulle nostre posizioni,- grave 
si annunziava la minaccia nemica.

Proprio in quella sera Ella, onorevole Ga- 
sparotto, tenente di fanteria e deputato al Par
lamento Nazionale, veniva chiamato a Roma 
per urgenti motivi politici

Ma il tenente Gasparotto rispondeva al suo
comandante : « prima di tutto il mio dovere di
soldato » : ed Ella rimase e in combattimento si 
comportò^ da valoroso. {Vive approvazioni).

Ebbene, onorevole Ministro, io sono certo che 
anche adesso, come allora, Ella farà passare 
in seconda linea le esigenze politiche, ogni qual
volta queste saranno in aperto contrasto con 
quelle militari, e manterrà fermissima quella 
disciplina, che è condizione indispensabile, per 
la salda compagine delle forze armate della Na
zione. {Applausi e congratulazioni).

GASPÀROTTO, ministro della guerra. Do
mando di parlare a

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GASPAROTTO, ministro della guerra. Mi 

consenta il Senato di liquidare brevemente 
due episodi che sono stati riferiti dall’ onore
vole Di Campello, al quale tributo profonda e 
sincera parola di riconoscenza per gli accenni - 
cortesi e commossi che ha avuto riguardo alla 
mia persona. '

Effettivamente nei primissimi giorni della 
mia assunzione a questo posto di onore e di 
responsabilità fra le molte, posso dire fra le . 
troppe commissioni che mi vennero presentate, 
talora anche inavvertitamente, io ebbi a tro
varmi davanti, in questa rapida rassegna di 
persone, e presentata da un autorevole depu 
tato, anche una commissione di sottufficiali che 
mi tennero semplice, breve e non sgradito . 
discorso. Dissero : Ricordiamo durante la guerra

I

f
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di averla avuto amico e ricordiamo in un 
momento doloroso della nostra storia militare, 
di avere dalla sua parola sentito che gli umili 
graduati, i sergenti, sono il nerbo dell’esercito. 
Ci siamo raccolti qui, non rappresentiamo nes-

nuavano anche in pace 1’ opera di pietà pre
stata sui campi di battaglia. Tale il secondo 
episodio.

E vengo all’ultimo accenno. Non solo io con

suno, non siamo fra noi associati; abbiamo
vengo, onorevole senatore. con lei ; ma ho il

pregato un deputato di accompagnarci, unica
mente perchè ella, onorevole ministro, abbia 
r omaggio oltreché degli alti ufficiali, anche 
degli umili graduati dell’esercito italiano. E 
poiché l’autorevole deputato ebbe a ricordarmi 
quello che io, in. unione ad un altro collega 
che oggi fa parte egli pure del Governo, ebbi 
a fare per i sottufficiali italiani al Parlamento 
e ad accennare ai voti di questi poveri amici, 
intesi a sistemare la loro posizione giuridica, 
io risposi: Di questo parlerò volentieri col de
putato; non potendo come ministro parlare di
rettamente con gli interessati.

Secondo episodio, E verissimo che un giorno 
io venni avvertito da un deputato che in un 
sanatorio prossimo a Roma, ad Anzio, si sa
rebbero commesse persecuzioni contro un ri
coverato tubercolotico di guerra, che profes
sava idee non costituzionali. Risposi subito a 
quel deputato che non potevo ammettere la 
consistenza di una simile accusa, perchè di 
fronte ad atti di valore, o anche di semplice 
dovere compiuti sul campo di battaglia, io non 
avrei mai distinto il tubercolotico costituzio
nale dal tubercolotico anticostituzionale, ma 
che però mi sarei subito informato della cosa 
e avrei provveduto.

E pur vero che un funzionario ebbe a rife
rire la cosa e chiedere notizie che vennero 

c-

interpretate come la revoca o sospensione di 
un ordine che a nostra insaputa era stato dato. 
Avvertito della revoca il ministro, il ministro
insieme col direttore generale della Sanità ha
creduto opportuno recarsi sul posto ed ha im
mediatamente confermato l’ordine che l’auto
rità superiore aveva dato. Ed ebbe argomento 
da questo anche per sincerarsi che in quel 
sanatorio alcuni fra i più accesi uomini di idee 
anticostituzionali ebbero dagli ufficiali le cure 
più affettuose e commoventi, e che gli uffi
ciali medici meritavano la più alta estimazione 
tanto è vero che l’indomani itìterveniva ancora 
una volta il ministro per mandare pubblico 
plauso ai giovani medici generosissimi che
abbandonando altre e più lucrose cure, conti-

modesto orgoglio di averla prevenuta. Io credo
che sia. più che doverosa. urgente l’opera
di epurazione che di concerto con lo Stato mag
giore (col quale io intendo - e ne faccio pub
blica e solenne dichiarazione - d’agire sempre 
di concerto, perchè il giorno in cui dovesse in
tervenire un conflitto anche meramente ideale )

anche sul campo accademico oltre che sul campo 
delle realizzazioni pratiche, tra il ministro della 
guerra e il capo dello stato maggiore, e l’uno 
0 l’àltro dovrebbe cedere, e io sarei il primo 
a trarre suggerimento del mio cuore per la via 
da seguire), di pieno concerto col capo di stato 
maggiore, ho dato ordine perchè in tutta l’Italia 
quest’opera di epurazione sia iniziata. {Benis
simo} .

E tanto io convengo che in quest’ora sopra
tutto l’esercito debba essere richiamato agli
alti doveri della disciplina, che avendo dovuto 
in questi ultimi giorni, a proposito di un prov
vedimento che toccò due benemeriti ufficiali 
carichi di gloria e di ferite, che io ho dovuto 
trasferire, avendo avuto occasione in questi 
giorni di soffrire affettuose influenze da parte 
di deputati amici, ebbi a rispondere a costoro 
che qualora la pressione parlamentare, avesse 
dovuto mettere il ministro nella condizione di 
dover scegliere fra la giustizia e la disciplina, 
il fatto stesso della influenza estranea alla co
scienza sua lo avrebbe forse .consigliato a dare 
la precedenza ai doveri della disciplina. {Bene}. 
E ho avuto occasione in questo momento di 
dichiarare una volta per sempre che l’esercito

/non è campo aperto nè a fazioni, nè a partiti, 
che nell’esercito si può e si deve fare del pa
triottismo, ma mai del partitismo, dichiarazione 
che ho l’onore di ripetere al Senato e che vor
rei, al di fuori di quest’Aula, fosse compresa 
da tutti gli ufficiali italiani.

Godo del richiamo fatto da così autorevole 
senatore, ed assicuro il Senato che come nei 
giorni del nostro maggior dolore tutti gli uo
mini politici seppero dimenticare le preroga
tive del loro ufficio per ricordarsi - cittadini 
0 soldati - di essere militi della grande idea 
della patria, e soggetti tutti alla comune di
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sciplina, cosi anche e sempre di questo il mi
nistro della guerra saprà ricordarsi. Memore 
però delle idee professate in quei giorni, e so
pratutto in quelli più oscuri, il ministro spera 
che l’antica e la rinnovata disciplina alla quale, 
l’esercito italiano saprà ispirarsi, sia non già 
la disciplina cieca fatta di sola obbedienza, ma 
la disciplina illuminata dalia fede e dall’amore^ 
che dopo Caporetto, come potrebbe ricordarci 
il generale Diaz, ci ha portato dagli abissi della 
sventura ai più alti vertici della gloria militare.
( Vivissimi applausi).

DI CAMPELLO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI CAMPELLO. Io ringrazio l’onorevole mi

nistro, e mi dichiaro soddisfatto dei chiarimenti 
avuti.

Son certo che Tonor. ministro il quale sente 
profondamente la necessità degli invocati prov
vedimenti, li porterà a compimento nel più 
breve tempo possibile.

PRESIDENTE. Ha facoltà parlare l’onorevole 
Pellerano.

Avverto che l’onorevole Presidente del Con
siglio ha dovuto recarsi nell’altro ramo del 
Parlamento: ed ha lasciato ai suoi colleghi l’in
carico di prendere nota di tutto quello che i 
senatori diranno. Il Presidente risponderà in 
un’altra tornata. Prega perciò il Senato di vo
lere continuare la discussione.

PELLERANO. Mi dispiace di dover parlare 
senza la presenza dell’onorevole Presidente del 
Consiglio, e quindi pregherei l’onorevole Pre
sidente di voler rinviare la discussione a do
mani .

PRESIDENTE. Pensi, onorevole Pellerano, 
che abbiamo altri venti iscritti e siamo al giorno 
28 di luglio. La presenza dell’onorevole Presi
dente del Consiglio è certamente necessaria, 
ma non è indispensabile quando vi sono dei 
suoi colleghi che prendono delle note.

Prego quindi l’onorevole Pellerano, come tutti 
coloro che sono iscritti dopo, di volere conti
nuare la discussione.

(Il senatore Pellerano fa cenni dì < 
senso}.

La ringrazio e la prego di voler parlare.

as-

PELLERANO. L’onorevole Bonomi nelle sue 
comunicazioni, ha dichiarato che il Governo 
vuole il ristabilimento dell’ordine contro tutti 
i violatori da qualunque parte essi vengano. 
Ma a me pare che sia doveroso rammentare 
che il fascismo sorse quando io Stato non fun
zionava più, quando la sua autorità era stata 
annullata dalle violenze bolsceviche. Vi ram
mentate, onorevoli colleglli? Era perfino peri
coloso gridare: Viva l’Italia, sventolare il no-
stro glorioso vessillo! {A2O2^rovazioni}. Se il
Governo saprà difendere le leggi, l’ordine, le 
istituzioni, il fascismo, che è composto nella sua 
massima parte di autentici patriotti e di veri 
amici dell’ordine, rimarrà tranquillo.

Ma, l’azione da parte del Governo deve es
sere vigorosa, energica, perchè il pericolo che 
sommerga la civiltà italiana, pericolo che si 
accentua, di giorno in giorno, da Empoli a Vi
terbo, da Viterbo a Sarzana e da Sarzana a 
Roccastrada ed a Monterotondo, non ammette 
indugi.

È ora che si puniscano senza pietà i forsen
nati ed i delinquenti, perchè, parliamoci chiaro, 
sappiamo ormai tutti che sotto il nome di fa
zione politica si sono organizzati dei delin
quenti comuni, forse molti di quelli che dalla 
non mai abbastanza deplorata amnistia furono 
liberati dal carcere (ap)provazioni}, e questi 
delinquenti sfogano le loro più basse passioni, 
i loro istinti più sanguinari.

Sui dolorosissimi fatti di Sarzana la verità 
non è ancora stata conosciuta, ed io confido 
che il Governo vorrà fare un’ inchiesta rigo
rosa per stabilire quali furono veramente le re
sponsabilità delle autorità locali, e quali sono 
oggi le condizioni in quei paesi, perchè io che 
abito in questi mesi vicino a quei luoghi, posso 
assicurare che nelle belle Alpi Apuane scoraz
zano tutti i giorni delle bande armate che dob
biamo ad ogni costo debellare. Qualunque prov
vedimento eccezionale, signori del Governo, 
voi usiate, pur di ristabilire Tordine, sarà ben 
accolto da quelle popolazioni.

Nelle comunicazioni l’onorevole Bonomi, ac
cennando alla crisi industriale, dichiarò che 
voleva modificare nella sua applicazione tanto 
la legge sull’avocazione dei sopraprofitti di 
guerra, quanto quella sulla nominatività dei 
titoli, per non inaridire le vive fonti della pro
duzione a danno anche dell’erario. In quali

I
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termini sarà fatta questa modificazione non
disse e noi attenderemo; ma, intanto è stato

mico meno

molto bene che si dichiari che queste due leggi

forte di quello degli Stati Uniti, 
dell’Inghilterra e della Francia.

debbono essere modificate. Il nostro commercio di esportazione che si
era avviato ad una ripresa del 1919, ed in

La legge sull’avocazione dei sopraprofìtti di parte del 1920, avete sentito dalle
uerra condusse all’ assurdo di tenere conto ? dichiara-

dei guadagni ? e di non tenere conto delle
zioni dell’onorevole ministro del tesoro, che è

perdite che sono state fatte per la depres
sione economica sopravvenuta poco dopo la 
fine della guerra. Se si fosse bene letta la

molto diminuito, tanto die abbiamo un peggio-
ramento complessivo di 446 milioni. Sono par
ticolarmente impressionanti le cifre che riguar

dotta relazione che il nostro illustre colleg
dano la Germania, la quale sta riprendendo

a se
natore Carlo Ferraris fece a quella legge, si
sarebbe visto come si doveva applicare e come ?
applicandola in quel modo, non avrebbe pro
dotto quegli assurdi che produrrebbe se en-
trasse in vigore con il regolamento che è stato 
fatto.

La legge sulla nominatività fu fatta per col
pire una massa non piccola di capitali che col 
titolo al portatore possono non pagare certi 
tributi; ma, non si pensò che il dare tutta la

nel nostro paese la stessa posizione economica 
che aveva prima della guerra.

È necessario che il Governo agisca, perchè 
le forniture tedesche in conto riparazioni siano 
regolate in modo da non causare la rovina di
alcuue nostre produzioni nazionali. come è
avvenuto dell’ industria dei coloranti. E biso
gna che il Governo agisca presso la Commis
sione delle riparazioni, perchè si assegni all’I
talia la maggiore quantità possibile di materie
prime. Sulla questione finanziaria abbiamo

prevalenza alla ragione fiscale si corre il ri- avuto l’esposizione dell’onorevole ministro del
schio di sacrificare l’economia alla finanza: e
questo è sempre un grave errore, ma lo è tanto 
più oggi date le gravi e critiche condizioni in 
cui ci troviamo e che esigono che tutta la po
litica economica e quella finanziaria si orien
tino alla ricostruzione, alla riorganizzazione, al 
ritorno alle condizioni normali.

Con quella legge noi abbiamo allontanato il 
capitale straniero dall’Italia, con qual danno 
delle industrie voi comprendete. L’Inghilterra 
che ha sempre avuto i titoli ■ nominativi fino a 
pochi anni fa, riconoscendo che con quel si
stema non era possibile attirare il capitale stra
niero, ha creato i titoli al portatore e le prin
cipali società anonime dell’Inghilterra per po
tere collocare nel continente le loro azioni, 
emisero dei titoli al portatore.

Questo esempio doveva avere un gran peso 
nelle nostre decisioni, invece noi siamo andati 
a ritroso; noi che abbiamo bisogno di assicurare 
il capitale nazionale che non avrà limite nella 
sua libera circolazione, e che dobbiamo dare 
le maggiori agevolezze al capitale estero. La

tesoro il quale ci ha detto che il deficit si ag-
gira sulla cifra di 5 miliardi. A questo pur-
troppo bisogna aggiungere i forti disavanzi 
delle province e dei comuni.

A proposito di questi bilanci comunali e pro
vinciali, io devo invocare dal Governo
legge che stabilisca

una
un massimo di sovrimpo-

ste, perchè alcune provincie e comuni ammi
nistrati dai socialisti hanno talmente aumen-
tato il limite delle, sovraimposte, da giungere 
quasi all’espropriazione dei possessori di ter
reni e fabbricati.

Per rimediare al forte disavanzo del bilan
cio dello Stato bisogna fare dei grandi tagli 
sulle spese, bisogna tagliare su quelle enorme 
congerie, di spese che riguardano tutte quelle
funzioni che lo Stato è venuto assumendo e
che deve assolutamente abbamdonare. La ri
forma della burocrazia e la semplificazione dei 
servizi devono essere fatte con il maggiore ri
gore, ma daranno delle economie con il tempo.

crisi economica è grave e noi non la possiamo
evitare, ma è nostro dovere di non aggravarla 
e anzi dobbiamo fare di tutto per attenuarla, 
tanto più che la crisi economica che hanno 
pure le altre nazioni europee, è per noi più 
dannosa, perchè colpisce un organismo econo-

mentre l’assestamento del bilancio deve 
fatto al più presto.

esser

Bisogna rivedere il bilancio ferroviario, bi
sogna assolutamente abbandonare la giornata 
delle otto ore, altrimenti noi avremo sempre 
un disavanzo fortissimo, oltre ad avere aumen
tate tanto le tariffe da diventare quasi proibi
tive. Bisogna togliere dalle spese le somme del

I
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lavoro straordinario die costano allo Stato mi- : L’equo trattamento è una legge che poteva
lioni e milioni; bisogna ridurre le spese per le fare il signor Lenin, perchè con essa si di- 

lui, giacché spendiamo ! strugge il senso di responsabilità dei dirigenti 
queste automobili che delle singole industrie. Infatti si ordina al capo

missioni e per le automobili
una somma enorme con
con

.O'

facilità diamo ad alti impiegati dello Stato.
Insorama bisogna imitare rInghilterra e la

di una impresa di pagare in questo o in quel 
modo i suoi agenti, i suoi operai e i suoi im-

Francia che coraggiosamente hanno tatto eco- piegati, si prescrivono il modo e il tempo della
nomie di miliardi nei loro bilanci.

Approvo che per combattere la disoccupa
zione si facciano dei lavori utili alla nazione, 
ma mi raccomando che si guardi bene a non 
tener troppo alti i salari e di ritornare all’o-
rario di lavoro antico.

L’Italia, povera di materie prime. come si
è salvata, come ha potuto far progredire le sue 
industrie? Con la mano d’opera a basso prezzo;
bisogna ritornare a quei tempi, se si vuole
che le nostre industrie progrediscano : e il no
stro popolo, che ha molto buon senso. lo ha
già capito, perchè vi sono molti operai che sono
andati d’accordo con gl’industriali per lavorare
di più e per avere un salario minore. Bisogna
continuare in questa via, e il Governo deve 
darne l’esempio.

Tra le proposte dell’onorevole Bonomi si trova 
la riforma del Consiglio nazionale del Lavoro 
nel senso di trasformarlo in un organo, che 
senza invadere il potere legislativo del Parla
mento, abbia gran parte nella produzione per 
delega espressa della legge di tutta la legisla-
zione del lavoro. Bella teoria, attraent 421 ma io
credo che nella pratica riuscirà più che utile, 
dannosa.

Un’altra cos simile fu fatta per proteggere
gli operai delle ferrovie secondarie e delle 
franivi e urbane e intercomunali: s’istituì una 
Commissione presieduta da un consigliere di 
Stato e formata di un magistrato, di alcuni fun
zionari, di quattro membri del Consiglio supe
riore del lavoro, di due operai e di due indu
striali e di rappresentanti delle organizzazioni 
operaie e industriali.

Questa Commissione, ha creato la legge del
l’equo trattamento : legge che ha rovinato tutte 
le tram vi e delia nostra penisola, perchè stabili 
disposizioni che travolsero ogni remora di di-
sciplina dei personale. ridusse al minimo la
produttività dei singoli agenti, il cui numero
si dovette sensibilmente aumentare, ridusse ad . 
otto ore la giornata di lavoro, aumentò i con
gedi e il trattamento di malattia.

promozione e si limita la sua potestà di assu
mere e licenziare i dipendenti.

Nessun aumento di tariffa (e notate che da un 
calcolo fatto le tariffe in tutta Italia sono state 
aumentate per 270,000,000 di lire) è stato suffi
ciente ad impedire la rovina delle società più 
povere, ed a produrre un forte disavanzo nei 
bilanci di tutte le altre società. Si attivò anche 
il principio comunistico del livellamento delle 
fortune, perchè gli aumenti di tariffa non fu
rono lasciati alle singole imprese, ma dovettero 
essere versati in una cassa centrale, che deve 
provvedere a pagare il caro-viveri degli agenti 
e compensare i disavanzi delle gestioni delle 
imprese in perdita.

Ebbene, nonostante questo aumento fortis
simo di tariffa, il Governo ha dovuto pagare 
molte diecine di milioni e l’onorevole ministro 
De Nava, nella sua esposizione, ha messo in 
conto per quest’anno 126 milioni per sussidi a 
queste società, perchè quella legge obbliga il 
Governo a dare i sussidi ; ma questi 126 mi
lioni non basteranno ed io credo che si supe
reranno anche i 150 milioni.

Ho voluto rammentare gli effetti disastrosi 
di questa legge, perchè si pensi molto bene 
prima di riformare il Consiglio superiore del 
lavoro e di formarne un organismo che do
vrebbe dare una grande prevalenza anche alla 
parte operaia; perchè non vorrei che anche 
questo nuovo organismo producesse danni alle 
industrie.

Mi rincresce di non vedere presente l’ono
revole Presidente del Consiglio.

CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 
E la seconda volta che mi si dimostra che io 
non so fare il segretario. {Si ride].

PELLERANO. Sa farlo molto bene. L’onó- 
revole Bonomi ha detto alla Camera che col 
compiere l’opera di pacificazione e col ristabi-- 
lire il dominio della legge ha obbedito al co
mando della patria : e ha detto bene.

Soggiungo io che la patria comanda che 
quest’ordine sia ristabilito al più presto. Pen-
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sale, che il popolo italiano non domanda altro
che di essere governato con la massima energia; 
tanto è vero, che si può dire non passa giorno 
che non si rimpianga anche dai più umili cit
tadini la perdita di quelfiuomo politico che seppe 
e volle, con provvedimenti eccezionali, 
bilire fiordine, Francesco Crispi. {Bene}. Imi

Noi eravamo in condizioni difficili ; ed era
necessario che ognuno conoscesse bene la via 
del dovere, e che la seguisse inesorabilmente.
Ma dalla
era

rista

maggior parte della stampa italiana
accarezzata 1 idea dei ribelli 5 le nostre

tatelo, onorevole Bonomi, e sarete benemerito
della Patria. ( Vive approvazioni. Applausi}.

PKESIDENTE. Ha facoltà di parlare fi ono
revole senatore Caviglia.

caviglia. Prego il Senato di permettermi 
di sostituire àlfi esordio di questo discorso, al
cune dichiarazioni sulle quali richiamo, invoco 
non solo fi attenzione del Senato, ma anche il

truppe non avevano il conforto morale del con
senso nazionale nel grave passo che stavano 
per compiere. Ciò dimostra che non tutti ave
vano un idea chiara della gravità della situa
zione. Io lascio immaginare che cosa sarebbe 
accaduto se le mie truppe avessero aderito al-
fi idea accarezzata da 
italiana.

una parte della stampa

suo consenso e la sua simpatia.
Durante gli avvenimenti intorno a Fiume

del dicembre scorso e subito dopo, le truppe 
della Venezia Giulia furono attaccate con in-

Ma noi eravamo convinti, che una rivoluzione, 
da qualunque parte venisse, avrebbe reso più 
difficili le condizioni del dopo guerra; noi era
vamo convinti che fosse necessario rinforzare 
1 autorità dello Stato ; che fosse necessario met-

giurie e calunnie pari a quelle a cui ci avevano 
abituati i giornali austriaci, croati ed ungheresi 
durante 1 ultima guerra. Non una parola auto- 
levole si è levata dal banco del Governo a

ter e in valore tutta la nostra organizzazione
industriale e commerciale, senza cambiamenti,
senza turbamenti, sfruttandola al massimo grado
e rigare dritti e lavorare. Questo era il nostro

difendere le truppe da quelle ingiurie. emesse
da animi italiani esacerbati in un momento. 
triste per tutti.

Con dolore, perchè noi dividevamo con i di-

convincimento.
Ora noi, nel compiere il nostro dovere ci 

siamo attenuti alla linea di condotta civile.
umana, italiana, senza odio e senza rancori

fensori di Fiume e della Dalmazia gli stessi che è caratteristica delle nostre truppe.
;

sentimenti; con dolore per me, perchè vi erano 
tra i difensori di Fiume ufficiali e soldati, che 
io avevo condotto alla vittoria della Bainsizza 
e a Vittorio Veneto, e che furono compagni 
miei nella tenace resistenza fra Judrio e Isonzo
che salvò la destra dell’esercito italiano; con
dolore, perchè io e i miei soldati nutrivamo

Lo storico futuro che vorrà esaminare quali 
erano i sentimenti dei comandi e delle truppe 
delle due parti, avrà a sua disposizione molto 
materiale, ma non troverà una parola di odio 
nè di rancore, nè di animosità nè di disprezzo 
dalla nostra parte : solo parole fraterne. Non 
un solo atto dei nostri può essere tacciato di

stima ed amicizia con la maggior parte di co corruzione, di inganno, di tradimento. se non
loro che difendevano Fiume; noi abbiamo do
vuto compiere il nostro dovere per obbedire 
alla volontà del paese, legalmente manifestata 
dai due rami del Parlamento e dal Governo. 
Ma nel- seguire la linea di condotta nostra, noi 
non ci siamo ispirati a considerazioni personali 
verso questo o quel comandante, verso questo 
0 quell’ uomo di Stato ; noi abbiamo spersona
lizzato completamente la questione. Tutta la 
nostra azione, tutte le nostre parole stanno là 
a dimostrarlo. Noi abbiamo cercato fino all’ul- 
fi ultimo, fraternamente, sinceramente, di evi
tare un conflitto; Ano all’ultimo noi abbiamo 
trovato delle volontà ostili, che non volevano 
accettare la legge della Patria.

Discussioni^ f,

da animi esacerbati ; e per ignoranza.
Nessuno degli spregevoli mezzi che ci furono

attribuiti non solo non furono usati. ma non
furono nemmeno pensati.

Anche nella ricerca del momento per la so
luzione del conflitto ci siamo ispirati alla spe
ranza che le feste natalizie avrebbero potuto
infiuire sopra una soluzione pacifica; mai ci
saremmo aspettati che questa scelta sarebbe 
stata imputata a tradimento. A tutte le nostre
truppe della Venezia Giulia, a Tarvisio, come
a Tolmino, a Gorizia, a Trieste,, a Sussak ecc. 
noi per le feste natalizie abbiamo dato qual-
cosa, che potesse sostituire quei doni, che an
nualmente dalla nazione erano inviati al fronte.
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Anche questa disposizione non ha avuto la for
tuna di una interpretazione benigna.

Nel conflitto vi furono ufficiali e soldati delle 
due parti costretti a difendere la propria vita 
e quella dei loro compagni e caddero cosi va-

fatte in Dalmazia noi certamente non ci sa
remmo trovati nella dura condizione del di
cembre scorso, nè forse saremmo qui ancora
ad ignorare se Titalianità di Fiume sia ancor

lorosi ufficiali e soldati delle due parti ; die
avevano tutti la nostra stima, e che abbiamo 
ugualmente onorato. Però dalla nostra parte i 
caduti ebbero cure fraterne, ed anche queste 
furono descritte in modo, che alcuni ufficiali 
e qualche riparto furono esposti alPodio pub
blico.

Era mio dovere ritornare su questi dolorosi 
incidenti perchè ripeto, allora nè finora si è
levata alcuna voce a difendere le nostre
truppe ; e noi dobbiamo dare esempio ai nostri 
dipendenti di compiere il nostro dovere in 
qualsiasi circostanza ; altrimenti non avremmo 
il diritto di chiederlo a loro, ed io non mi sen
tirei degno di comandare altre truppe italiane, 
se non avessi compiuto questo mio dovere.

più compromessa di quello che ci è stato detto.
Orbene, se come recentemente disse in un 

suo discorso elettorale P onorevole Bonomi, il 
trattato di Rapallo sarà giudicato dalla storia, 
è bene rilevare fin d’ ora le varie responsabi
lità, perchè la storia non confonda nelle sue 
conclusioni chi ha fissato e sottoscritto il trat
tato di Rapallo, chi ha creduto bene di non 
combatterlo o di approvarlo, con chi ha dovuto 
imporlo nelP ambiente di Fiume ed in parte 
farlo eseguire.

Certo il trattato di Rapallo sarà giudicato
dalla storia, ma possiamo stabilire fin d’ ora ;

che il trattato di Rapallo ha consumato
avvenimento storico di

un
grande importanza, e

Facendo astrazione da quanto ho detto fi
nora, non sarei uscito da un silenzio che mi 
sono imposto per non rinnovare ricordi penosi 
al nostro paese, se il prolungarlo non potesse 
esser di danno alla nostra vita politica, dopo 
le recenti dichiarazioni delPex ministro dea'li 
esteri, e Passunzione alla suprema direzione 
del Governo di chi ha diviso con quegli le 
responsabilità e gli onori del trattato di Ra
pallo.

Ora è poco più di un anno furono male inter
pretate, e forse anche travisate, alcune mie 
frasi, pronunciate in questa Aula, colle quali

ha posto il germe di infiniti guai in un ter
reno anche troppo fecondo. Dopo dodici secoli 
di lenta avanzata e quattro secoli di lotta con 
la razza italiana, la razza slava è riuscita ad 
ottenere dalP Italia in un documento ufficiale, 
il primo nella storia, il riconoscimento del suo 
incontrastato dominio sulla sponda orientale
deir Adriatico. Questo il fatto storico coiisu-
mato dal trattato di Rapallo.

Con P ammaestramento della storia mi sia 
consentito di fare alcune previsioni; tanto me
glio se saranno fallaci.

Tutta la storia moderna segnala un più

io accennava alla possibile necessità di fare
delle concessioni in Dalmazia per averne altre 
a favore di Fiume, più imperiosamente richieste

forte movimento di espansione della razza slava 
in tutte le direzioni. Verso occidente i suoi ele
menti, in qualità di servi della gleba, di 
schiavi, di mercenari, di città libere e di feu-
datari, penetrano nei confini delle varie na

dal nostro Paese.
)

lo sperava che su queste concessioni si po
tessero accordare le due correnti in cui si di-
videva Popinione pubblica italiana, per pre
sentare un fronte unico alle esorbitanti pretese 
jugoslave. Ma la sfavorevole accoglienza, fatta 
dal Senato a quella mia proposta, non mi di
spiacque, anzi mi tranquillò per la sorte della
Dalmazia e di Fiume.

Mi sia concesso il dirlo. se in proporzione
alle critiche fatte alla mia proposta di allora.
fossero state combattute dai miei oppositori
d’allora non già le concessioni, ma le rinuncio

zionalità vicine e vi sostituiscono le popola-
zioni. Essi non portano una civiltà. ma assor-
bono la civiltà dei popoli che vanno a sosti
tuire ; cambiano nomi ai paesi, ma questi con-’
servano r aspetto della nazionalità cacciata. e
quindi aspetto italiano verso P Italia, aspetto 
tedesco verso la Germania e P Austria, aspetto 
greco verso la Grecia, ungherese verso P Un
gheria.

Voltaire nella storia di Carlo XII di Svezia
constata con rammarico la scomparsa della ci~
viltà greco-bizantina nei .paesi a sud est della 
Polonia sotto Pavanzata degli slavi eia sosti-
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tuzione dei nomi ellenici dei fiumi e delle lo 
calità con nomi slavi.

Con maggior dolore T Italia dovrà consta
tale la scomparsa dei nomi italiani nei paesi

fine di Fiume ; per cui Porto Baros e il Delta, 
essendo alla destra del Recina, dovevano ne
cessariamente appartenere a Fiume.

snlla riva orientale delhAdriatico,
Però,

e la sosti-
conoscendo le contestazioni che in

tuzione di essi con nomi slavi. Le nostre genti passato avevano avuto luogo fra Fiume e Sus-

saranno a poco a poco cacciate dalla riva orien- 
tale , le nostre navi mercantili, le nostre barche 
da pesca incontreranno ostacoli gradatamente 
ciescenti nell esercizio dei loro diritti mille
nari, fin tanto che dovranno abbandonare la 
costa orientale, e la bandiera italiana, che rias-

sak, io prevedevo che la questione
dovuto essere deferita alla
vista dal trattato.

suine le insegne di Roma e Venezia,
loro nobilissime tradizioni, dovrà 
costa della Dalmazia.

‘'7 con le
disertare la

Ripeto : tanto meglio se queste mie previ
sioni saranno fallaci j ma purtroppo temo che 
non lo saranno. Vorrei dire che non lo sareb-
bero. usando il condizionale, inquantochè io

■ credo che avvenimenti storici non lontani, a noi 
favoicvoli, potranno forse aiutarci a riparare
ai danni del trattato di Rapallo. Forse questi
avvenimenti si potrebbero anche accelerare
se si conducesse

)

cifica si.
una politica adriatica pa

ma diversa da quella finora seguita.
{Benissimo}.

Ora io debbo richiamare ancora P atten
zione del Senato sopra un punto del trattato
di Rapallo che in questi ultimi tempi ha acqui
stato una certa importanza parlamentare, tanto 
da contr.buire a determinare le dimissioni del 
passato Ministero. Intendo parlare della que-
Qtione di Porto Baros.

Subito dopo la firma del trattato di Rapallo
fui incaricato dal Governo di consegnare al
Comandante d’Annunzio una copia del trat
tato stesso. (Io qui non dico nulla di nuovo ; 
tutto quello che io vado dicendo ora, è già stato- 
pubblicato dal Comandante D'Annunzio o dai 
suoi uffici). Non appena io ebbi consegnata al 
Comandante d'Annunzio quella copia del trat
tato di Rapallo, egli mi fece la obbiezione di 
Porto Baros. Pare che gli risultasse da infor
mazioni, che Porto Baros fosse già compro
messo per Fiume, e che Tesercizio del porto 
di Fiume avrebbe dovuto essere affidato ad un 
Consorzio.

Io gli risposi, che dalla lettura del trattato 
di Rapallo, come era stato comunicato alla
stampa ed a me. e come io lo avevo comuni.
cato a lui, risultava che il Recina era il con-

avrebbe
commissione pre-

e in ultima analisi alParbi-
trato del Presidente della Repubblica Elve
tica.

Questo io desumevo, ripeto, dalla lettura
del trattato. Ma mi
soluzione fosse

pareva anche che questa
mi si conceda il dirlo, la più 

intelligente, perchè l'esperienza dimostrava che
?

il lasciare in contestazione tra Fiume e Sussak
il Delta e Porto Baros, non portava nessun
inconveniente, perchè in passato era sempre
stato cosi e tuttavia il Porto di Fiume prospe
rava in una specie di consorzio fiumano, croato 
e ungherese. Ancor oggi credo, che quella sa
rebbe stata la soluzione più intelligente. Tut-
tavia io assicurai il Comandante D^Annunzio,
che avrei chiesto informazioni al Governo.

Cosi feci, e il Ministro della Guerra d’aìlor
onor. Bonomi, mi telegrafò che Porto Baros
era ancor compromesso per Fiume,

a.
non

e che la
questione si sarebbe dovuta deferire alla nota 
commissione e in ultima analisi al Presidente 
della Repubblica Elvetica.

Ripeto, che non ho detto sin qui nulla di 
nuovo : ora farò qualche osservazione, per ve
nire ad una conclusione.

Era necessario però, che io ricordassi quanto 
ho detto, perchè non si creda che io abbia
voluto ingannare qualcuno ; se inganno vi fu
- ormai è tempo di dirlo - sono stato ingannato 
anch'io. {Comme'nti}.

SPIRITO. Sforza! Deve parlare Sforza!
Voci. Aspetti : Non calunniamo nessuno, sen

tiamo la verità!
CAVIGLIA. Ora ci si può domandare : Quel 

giorno in cui io ho parlato con D'Annunzio, la 
clausola di Porto Baros faceva già parte del 
trattato di Rapallo, o non ne faceva parte? Io 
credo che ne facesse parte. La conosceva il 
ministro Bonomi, o non lo conosceva? Io credo 
che non la conoscesse. Preferisco credere che 
non la conoscesse, perchè altrimenti non potrei 
più avere fede in lui: preferisco credere che 
non la conoscesse, perchè altrimenti io e Fiume
saremmo sfati vittime di una beffa alla ame
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ricana. Perchè a me è stata consegnata una 
valigia, diciamo, dèi portare a Fiume, che mi 
si diceva pieni di biglietti di banca e invece 
conteneva un aspide.

Preferisco 
conoscesse, '

I adunque credere ch’egli non la 
perchè altrimenti sarebbe inutile

discutere le dichiarazioni del Governo, dal mo 
mento che noi non potremmo aver nessuna 
fede in lui, perchè tutto diventerebbe arbitrio, 
e perchè la tirannia si burlerebbe di tutte le 
2’aranzie costituzionali, o

I\la la domanda che io debbo porre oggi al 
Senato è questa: Deve il Governo mantenere 
integralmente quanto il trattato di Rapallo sta-
biliva nel giorno in cui mi venne ordinato di
farlo eseguire nei rapporti dello Stato libero e 
indipendente di Fiume ’?

0 poteva un ministro contravvenire a quanto 
i due rami del Parlamento avevano sancito, e 
modificare quel trattato in una sua parte im
portantissima, privando quello Stato libero e
iudipendente di Fiume del diritto per lo meno 
di ricorrere al giudizio arbitrale prestabilito?

Questo è ii quesito che pongo al Senato. Per
mio conto io credo che u1*1 Senato debba im-
porre l’esecuzione leale del trattato di Rapallo, 
leale e integrale che fu imposta Fiume.

Altrimenti il Senato si macchierebbe di cor
responsabilità dell’inganno teso a Fiume, per
chè non si può invocare la leale applicazione 
del trattato di Rapallo nei riguardi delio Stato 
jugoslavo, e poi usare la più perfida slealtà verso 
le Stato libero e indipendente di Fiume.

Mi riservo di presentare su questo argomento 
un ordine del giorno.

Avrei da dire anche altre cose, ma preferisco 
non continuare, perchè l’ora è tarda.

Voci. Parli' Parli!
Entrerei in altri argomenti. A mio modo di 

vedere l’Italia si sta dibattendo ancora fra le 
spire di una grave crisi morale di cui il pe
riodo algido è rappresentato dalla passata legi
slatura. Nata in un momento di massima de
pressione morale del nostro paese tutti gii atti 
usciti da quella legislatura hanno l’impronta
più 0 meno forte della demoralizzazione e
non sarebbero stati permessi dall’attuale; tale 
l’amnistia ai disertori {applausi}, tale il decreto- 
legge per l’ordinamento provvisorio dell’eser
cito, tale il trattata il Rapallo, tale il decreto 
per il controllo delle fabbriche e le misure fiscali

per l’industria e la navigazione emesse negli 
ultimi tempi dal passato Ministero. Debbo dire 
però, a onore dell’uomo di Stato che guidava il 
Governo caduto, che egli ha avuto la forza di 
liberare l’Italia dal sinistro influsso di quella 
legislatura.

Orbene, sulle misure fiscali per le industrie e
la marina mercantile il controllo delle fab-
briche vorrei richiamare precisamente hatten- 
zione del Senato per pochi minuti. Noi ave
vamo, in compenso dei molti danni della guerra, 

.ricevuta una organizzazione industriale ed eco
nomica abbastanza poderosa per condizioni in-
trinseclie economiche ed anche perchè vi
unione funzionale fra P industriale, la 
d’opera, le banche.

era
mano

Noi avremmo dovuto conservare questa ro- 
ganizzazione intatta, ed aiutarla in previsione 
della crisi che già si delineava.

Invece si è sviluppata nell’operaio 1’ illusione 
del facile guadagno morale e materiale con la 
conquisi a delle fabbriche, il quale nnascondeva 
la rovina delle industrie e perciò quella del
l’operaio. Si sono salassate le industrie e la na
vigazione realizzando l’idea della confisca dei 
sopra profitti di guerra e prendendo quelle mi
sure fiscali che hanno allontanato il capitale dalle 
nostre industrie,

Io non disconosco che vi siano delle buone 
ragioni teoriche per sostenere questi provvedi
menti, io dico soltanto che non è in previsione 
di una crisi come quella alla quale si andava 
incontro che si possono prendere dei provvedi
menti di questo genere, che sarebbero suffi- 
ceuti a gettare in crisi qualsiasi organizzazione 
industriale, anche più poderosa della nostra. 
Ora è tardi e il momento non è propizio per
ricostruire tutto, ma sarebbe necessario arre-
stare la rovina, e per farlo sarebbe necessario 
riconoscere i propri errori e mettervi riparo 
con dei provvedimenti radicali e non con pan
nicelli caldi. Noi tutti evidentemente vogliamo 
il benessere dell’operaio, noi tutti vorremmo 
che gli operai potessero avere un tenore digni
toso di vita e la sicurezza per l’avvenire delle 
loro famiglie, ma non è per questa via che si 
può ottenere ciò. Noi danneggiamo i partiti po
litici del lavoro precisamente con la nostra po
litica economica, perchè distruggendo 1’ indu-
stria distrup’O' 

Oo iarao tutte le condizioni favorevoli
ai parliti del lavoro. Non solo, ma noi mettiamo



Atti Parlamentari — 181 — Senato del Regno
iiiiwiiiainewowKap

LEGISLATURA XXVI — 1» SESSIONE 1921 —DISCUSSIONI— TORNATA DEL 28 LUGLIO 1921

1

l’operaio nelle peggiori condizioni, perchè egli 
non ha più la sicurezza del suo domani.

Io in fondo a tutto questo vedo sempre che 
la nostra politica economica è guidata da una 
vecchia idea statica degli uomini i quali da 
trenta anni dirigono il partito del lavoro; si 
direbbe che noi vogliamo rivolgere tutte le 
attività degli italiani a contendersi quelle po
che ricchezze e quelle molte miserie che ab
biamo nel nostro paese ; ci litighiamo questi 
quattro stracci che abbiamo, mentre ci sono 
vasti mercati e grandi ricchezze in potenza 
in contrade lontane e vicine, dove abbiamo 
dei connazionali che hanno teso forti fili di 
interessi e che noi potremmo riunire in una 
rete pacifica, senza turbare la serenità poli
tica dei paesi che ospitano i nostri connazio
nali. Con la nostra politica economica in ul
tima analisi noi veniamo ad avere i nostri la
voratori più poveri che quelli degli altri paesi 
e sopratutto noi riduciamo tutta l’Italia ad un 
popolo di braccianti, i quali non trovano nel 
loro paese l’occorrente per vivere, perchè 
l’Italia ne può nutrire soltanto una metà. G-li 
altri presto o tardi sono costretti ad emigrare 
e intanto mantengono il Paese in istato di con
tinua agitazione.

Questo è il sostrato di tutte le agitazioni do
lorose che si deplorano ora nel nostro paese, 
e alle quali non potremo mai rimediare, qua
lunque sia l’opera pacificatrice che si voglia 
fare; fintantoché i partiti politici continuano 
a parlare di lotta di classe, noi non potremo 
mai avere la pacificazione degli animi. E perciò 
sarebbe necessario che ci fosse un’alta auto
rità morale, un uomo integro, onesto, retto, ener
gico e risoluto, alieno da artifici, capace di 
prendersi tutte le responsabilità e di fare il suo 
dovere anche a rischio di compromettere la 
propria carriera politica: soltanto un uomo che 
abbia un’alta autorità morale potrà ottenere la 
pacificazione degli animi, perchè tutti ricono
sceranno in lui le doti di imparzialità e di 
giustizia, che sono necessarie per dare affida
mento ai vari partiti, e perchè i vari partiti 
accettino le sue decisioni qualunque siano.

In sostanza, onorevoli colleghi, per tutto 
quello che ho detto ritengo che il Gabinetto 
attuale non dia nessuno affidamento di poter 
condurre il paese fuori delle difficoltà in cui
si trova 
ritardo.

e che esso .sia solo un elemento di

Comunicazione della Presidenza.
PRESIDENTE. Comunico al Senato che es-

sendo’stato assunto al Ministero della marina 
l’onor. senatore Bergamasco, è rimasto vacante 
un posto per un membro della Commissione per 
l’inchiesta sulle spese di guerra. Perciò all’or
dine del giorno di sabato sarà posta la vota
zione per coprire il posto vacante.

Annunzio di interrogazioni.
PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore, se

gretario, Pellerano di dar lettura delle interro
gazioni presentate alla Presidenza.

PELLERANO, segretario^ legge:
Interrogazioni:

Al ministro delle finanze per conoscere i 
suoi intendimenti circa l’imposta sul vino, 
tanto per il residuo del prodotto 1920, quanto 
per i raccolti futuri.

Cencelli.

A1 ministro delle finanze per sapere se in
tenda iTiant.ciiere e far funzionare la Commis
sione parlamentare, nominata dal suo prede- 
cessore. per la riforma sulla tassa del patri
monio e per conoscere quali siano le sue idee 
in proposito.

Cencelli.

Al ministro di agricoltura per . conoscere i 
suoi propositi circa la legislazione agraria e 
specialmente sulle proposte di legge sul lati
fondo e sugli usi civici 4

Cencelli.

Al ministro di agricoltura per conoscere
quali siano i motivi che ritardano la trasfor- 
inazione dei villaggi di capanne deir Agro
Romano in borgate rurali, a norma del decreto 
luogotenenziale 27 febbraio 1919, n. 408, pro
mosso dal Ministero Riccio.

Cencelli.

A1 ministro del tesoro per sapere quando in
tenda emanare il Decreto Reale di cui all’ar
ticolo 6 del R. decreto 7 giugno 1920, n. 738 
per la concessione della polizza di assicura 
zione anche ai combattenti che abbiano partec:cipato ad azioni di guerra dal 24 maggio 1915
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ai 31 dicembre 1917 nonché del R. decreto 7 
aprile 1921, n. 451 (articoli 2 e 3) con cui l’i
struttoria per il conferimento della polizza è 
attribuita al sottosegretario di Stato per l’assi
stenza militare.

Interrogazioni con risposta scritta,:

Cannavina.

Al ministro delle colonie per sapere se ha 
esatta conoscenza delle gravissime condizioni 
nelle quali versa la nostra Colonia libica e spe
cialmente la Tripolitania, .e, nel caso afferma
tivo, come creda porvi riparo perchè non venga 
ad essere viemmaggiormente depresso il nostro
ormai, purtroppo, svalutato prestigio, e com-
promessi definitivamente la sicurezza e lo svi 
luppo della colonia medesima.

Libertini.

Al ministro dell’interno Presidente del Con
siglio per sapere se può essere consentito che, 
per la imposizione di pochi facinorosi audaci,
contrariamente alle determinazioni della mag-
giore associazione del lavoro e contrariamente 
anche alla stessa . volontà della grandissima 
maggioranza dei lavoratori medesimi, si sospen
dano per oltre 24 ore i servizi pubblici della 
capitale del Regno con tutte le relative deplo
revoli conseguenze.

Libertini.

A1 ministro delle finanze per sapere se in
tenda di affrettare 1 lavori della commissione 
interparlamentare già nominata, ma non an
cora convocata, per la riforma del decreto legge 
su l’imposta patrimoniale nelle disposizioni re
lative al privilegio spettante allo Stato, dispo
sizioni che intralciano la trasmissione dei beni 
immobili fra vivi e la stipulazione di mutui 
fondiari con gravissimo danno dell’ economia 
nazionale.

Frascara.

Ai ministri dell’ industria e delie finanze 
circa la necessità di sospendere l’applicazione 
della legge sulla nominatività dei titoli, alla 
quale si deve in gran parte il perturbamento 
dell’economia industriale e commerciale, l’esodo 
del capitale nazionale, e la sfiducia del capi
tale estero.

Frascara.

Al ministro dell’interno, Presidente del Con
siglio dei ministri per sapere quali provvedi
menti ha preso od intende prendere per togliere 
di mezzo nel più breve tempo possibile la piaga 
del brigantaggio che sembra vada dilagando 
sul limitare delle provincie di Pisa, Siena, Fi-
renze e Grosseto e che ha 
rnato quelle popolazioni.

grandemente allar-

Ginori Conti.

Al ministro delle poste e tei
le ragioni che indi
vilegio ;

egrafi per sapere
ggono a Milano il triste pri-

rispetto ad .altri centri del Regno di
minore importanza, di una interruzione di ser
vizi postali mantenula rigorosamente per oltre
quaranta ore settimanali ? e se non crede sia

I il caso di riprendere in esame tale stato di cose, 
1 considerato che tutte le nazioni civili, senza

eccezione, riescono a soddisfare le giuste esi-
genze del riposo degli impiegati senza ricorrere
alla grave iattura di eccessive interruzioni che
danne 0'0p'ano materialmente e moralmente tutte
le classi sociali.

All’onorevole

Beltrami.

Presidente del Consiglio. —
Ne’ giorni 15 e 16 di questo mese, l’onor. Presi
dente del Consiglio trovandosi tra la crisi mi
nisteriale da un lato e l’urgenza dall’altro di 
risolvere la questione vinicola, s’appigliò al solo
partito possibile, quello eli assicurare tutti gli
interessati che appena il Ministero abbia 
tezza di vita, la questione vinicola sarà

cer- 
og-

getto di cure particolari ; e allora provvidenze 
opportune verranno subito a togliere dall’in
cubo in cui senza dubbio vivono le regioni vi
nicole della Sicilia e d’Italia tutta.

Ciò posto, e le parole surriferite del Presi
dente del Consiglio son quasi tutte testuali, i, 10
desidero di interrogarlo, per sapere se il Go
verno voglia accogliere la bella iniziativa
deir onor. deputato Arturo Marescalchi ? ser-
bando a sé la sola parte che gli spetta e che 
fu da me riassunta in onesti termini:

« Provveda il Governo come crederà me-
« glio a togliere i gravi sconci per il vino co-

wwé? e per le altre cose necessarie in geii
«
«

rale a tutti i viaggiatori. Ma per la verifica
della genuitità dei vini scelti e de’ dolciumi

?
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trovi assolutamente il modo di lasciarla agli 
cioè ai produttori stessi.interessati ; memore

del detto sapiente chi fa da sè fa per tre ». 
Le mie Prose e Poesie ora non più in com-

mercio ma che non è difficile trovare cori-

motivi che hanno impedito fino ad ora la rego
lazione dei depositi presso le Casse postali di 
Risparmio esistenti, a favore dei cittadini delle 
nuove provincie, nel giorno dell’armistizio, e le

tengono anche (pagina 570-74) uno scritto di 
Giovanni Rajberti: Vini forestieri e rwi no
strani. Una vera maraviglia che non si cre
derebbe pubblicata settant’anni fa, con intenti 
che paiono d’oggi !

Io dunque, se anche dovessi rimaner solo, se-

ragioni per le quali quei cittadiniT,'

ottenere neanche il rimborso delle
non possano 
somme ver-

sale agli uffici postali italiani, dopo l’armistizio.
Mayer.

guiterei a patrocinare un’idea così utile per
l’economia nazionale, e tutt’altro che disutile
all’erario, purché proceda con discrezione: 
idea che ha trovato consensi calorosi tra
lamentari competenti di primissimo ordine,

una 
par-

e
che infine deve liberarci da una mala reputa
zione, della quale, profittano anche a torto e 
senza scrupoli tutti i nostri rivali.

Morandi.

Al presidente del Consiglio dei ministri, mi
nistro dell’ interno, al ministro del tesoro ed al 
ministro per l’industria e commercio per cono
scere le ragioni per le quali, malgrado la evi
dente necessità non sia stato ancora pubblicato
il decreto che autorizzi la Cassa depositi 
stili ad estendere la propria attività nelle 
provincie.

e pre
nuove

Mayer.

Al presidente del Consiglio dei ministri, mini
stro dell’ interno ed al ministro del tesoro per
sapere le ragioni per le quali lo Stato italiano, 
unico fra gli Stati successori dell’Austria, non
ha ancora corrisposto agli impegni assunti col 
Trattato di pace di San Germano, alFart. 203, 
e se non credano che sia necessario, per il de- 
coro italiano ed in conformità alle legittime 
aspirazioni dei cittadini delle nuove provincie.

PRESIDENTE. Propongo che durante la di
scussione sulle comunicazioni del Governo si 
ometta lo svolgimento delle interrogazioni.

Voci. Si, si.
Non essendovi osservazioni, cosi rimane sta

bilito.
Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 

domani alle ore 16:
Seguito della discussione sulle comunica 

zioni del Governo.
di provveder con sollecitudine.

Mayer. La seduta è tolta (ore 19.45).

Al presidente del Consiglio dei ministri, mi
nistro deir interno, al ministro del tesoro ed al 
ministro delle poste e telegrafi per conoscere i

Lic9aziato per la stampa il 6 agosto 1921 (ore 21). 
Avv, Edoardo Gallina

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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La seduta è aperta alle ore 16. 
«

Sono presenti il Presidente del Consiglio, 
ministro dell interno e i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della guerra, della marina, 
delPistruzione pubblica, del lavori pubblici, del- 
Pagricoltura.

PRESBITERO, segretario, legge il processo 
verbale della seduta precedente.

Sul processo verbale.
CAVIGLIA Domando di parlare sul processo 

verbale.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CAVIGLIA. Signori senatori. Ieri nel mio di
scorso mi è sfuggita una frase che mi dispiace 
di aver detto, die è stata raccolta dagli ste
nografi e che desidererei di non aver pronun-
ciato. E questa: « forse quei signori non sareb-
bero sul banco dei ministri». Desidero che sia 
cancellata dal resoconto ufficiale della seduta. 
[Vivi commenti}.

PRESIDENTE. Le parole testé rilevate dal 
senatore Caviglia saranno cancellate dal reso
conto stenografico della -seduta di ieri.

Se non si fanno altre osservazioni il verbale 
della seduta di ieri s’intenderà approvato.

Sunto di petizioni. 
ì

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore se
gretario, Pellerano, di dar lettura del sunto delle 
petizioni.

PELLERANO, segretario, legge:
1. La signora Dottori Rachele fa voti perchè 

le sia assegnata la pensione che afferma spet
tarle in seguito alla morte del figlio in guerra.

2. Il tenente colonnello in' congedo provvi
sorio signor Fridmann Alberto invoca una in
chiesta a suo riguardo che valga a reintegrarlo 
nella posizione e nel grado che egli afferma 
spettargli.

3. Il Presidente dell’ Associazione nazionale 
!

fra professori universitari trasmette i voti di 
queir Associazione contro la registrazione con 
riserva del decreto che revoca il trasferimento 
del prof. Ciaceri dall’università di Padova a
quella di Napoli. 4

4. Il signor .Avallone Ludovico, archivista 
nelle Amministrazioni militari, fa voti perchè

discussioni, f. 26 Tipog^rafia del Senato
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non sia accolto la proposta di collocare a riposo 
gli impiegati che abbiano compiuto 40 anni di 
servizio.

4. Il signor Barberi Giuseppe fa voti per la 
soppressione dei Commissariati degli alloggi.

5. Il maffoior generale della riserva signor
Testa Michele fa voti per assorta denegata giu
stizia.

Sul Trattato di Rapallo.
PRESIDENTE. Do hi parola all’onorevole se

natore Colonna Fabrizio per una dichiarazione 
ch’egli intende fare come ex presidente della 
Commissione per gli affari esteri e relatore del 
progetto di legge ' riguardante l’approvazione 
del Trattato di Rapallo.

COLONNA FABRIZIO. Ieri discutendosi sulla

Dietro queste dichiarazioni del signor mini
stro, e dovendo pertanto ritenersi che la que
stione non era compromessa, si ritenne op
portuno di non farne cenno nella relazione.

Questo- silenzio parve, forse, una manchevo
lezza, e se la memoria non m’inganna, fu ri
levata dal senatore Giardino, come altri auto
revoli senatori deplorarono le dolorose rinun
zie che il Trattato, purtroppo, sanzionava.

Comunque sia, dopo due lunghe giornate d 
discussioni nelle quali furono pronunziati elo
quentissimi discorsi ispirati ad alti sensi d’ita-
lianità, il Senato, a 
provò il Trattato.

grande maggioranza, ap-

qnestione di Porto Baros fn formulato un
dilemma al quale risponderà il Presidente del 
Consiglio direttamente chiamato in causa.

Ma io 110 domandato la facoltà di parlare per 
dichiarare che la Commissione per la politica
estera, che in queU’epoca avevo l’onore di
presiedere, quando esaminò il disegno di legge: 
« Approvazione del Trattato di Rapallo ed an
nessione al Regno dei territori attribuiti ai-
r Italia » non omise d’interrogare il signor mi-
nistro degli affari esteri sopra vari punti del 
Trattato stesso ed in particolar modo sulTar
ti colo ò che parla della costituzione e dei con
fini dello Stato di Fiume, la cui piena liberto e 
indipendenza le parti contraenti s’impegnavano . 
a rispettare in perpetuo.

La Commissione osservò che in questo arti-
colo 5, come in nessun punto del Trattato, sir

parlava di Porto Baros e del delta, e decise 
di formulare un apposito quesito, ed in questi 
precisi termini:

« Esistono accordi segreti politici, militari ed 
economici, e -quali sono le clausole, special- 
mente, pel confine orientale dello Stato di

Trattato che oggi è un impegno d’onore del 
Governo di rispettare e di farlo rispettare as
sieme alla italianità, libertà e indipendenza di 
Fiume.

Io ho voluto fare questo dichiarazione per
chè qualunque sia l’esito della discussione, de
sidero che rimanga bene accertato, che la 
Commissione per la politica estera, non poteva 
non prestare fede alle dichiarazioni di un mi
nistro del Re e non poteva, nemmeno lonta
namente supporre, che in quanto le si dichia
rava vi potessero essere delle restrizioni men
toli.

Questo è un pensiero che non può albergare 
in anime oneste. {Vivi applausi}.

GIARDINO. Domando di parlare per un fatto 
personale.

PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
GIARDINO. Prendo la parola per rispondere 

ad un accenno di carattere personale fatto dal 
senatore Fabrizio Colonna: per chiarire le ra
gioni, per le quali io allora ho dato particolare 
rilievo alle manchevolezze che ho creduto ri
scontrare nella relazione della Commissione 
per gli affari esteri ; e perchè sono convinto 
che, in questa faccenda, che è veramente grave

Fiume (Delta e Porto Baros '?) ».
Il signor ministro intervenuto in 

Commissione dichiarò :

per tutti. ciascuno, che vi 'abbia avuto una

seno alla

« Che non vi furono a Rapallo convenzioni
segrete 0 
blico ».

; in ogni modo, non note al pub

Ed aggiunse:
« Che la questione del Porto Baros non era 

stata definita dal Trattato di Rapallo, ma che 
confidava potesse esserlo in avvenire mediante 
accordi tra Fiume e Sussach ».

parte, abbia, non tanto , il diritto quanto il do
vere di dire lealmente quale questa parte sia 
stata.

La ragione, per la quale ho dato particolare 
rilievo alle manchevolezze della relazione, è 
questa.

Lo scorso dicembre, e precisamente nei
9giorni che precedettero immediatamente la di

scussione del trattato di Rapallo in Senato, un I

fiduciario di Fiume mi chiese per telefono una 
udienza, ed, avutala, venne da me.
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Egli mi presentò una lettera autografe! del
Comandante, diretta a lui fiduciario ; e mi
chiese, in nome di interessi superiori, che io. 
gli agevolassi la via, che egli aveva trovato 
preclusa, a trattare col Governo per una com
posizione pacifica della vertenza fiumana.

Secondo la lettera autografa, che egli mi 
diede a leggere integralmente, la condizione
era testualmente ; se bene ricordo, questa « as
sicurare la vita di Fiume Italiana».

Richiesto da me di precisare quale fosse la 
portata di questa frase, il fiduciario dichiarò
che essea riguardava essenzialmente e sopra
tutto (oltre, cioè, qualche provvedimento finan
ziario di non grave importanza in confronto
all’estrema gravità della situazione) la que-
stione di Porto Baros, il quale, secondo prove 
che sarebbero state possedute dal Comando di 
Fiume, sarebbe già stato ceduto alla Jugoslavia. 
Le assicurazioni per Porto Baros erano dunque
la condizione delle trattative.

Il corrispettivo, secondo il fiduciario. era
questo: accettazione integrale, pura e semplice.
del trattato di Rapallo, per parte del Comando
di Fiume ; per conseguenza, chiusura, per parte 
di esso, di ogni questione fiumana e anche 
adriatica.

Le garanzie erano'queste. Il fiduciario dichia
rava che, se queste basi fossero state in mas
sima accettate, ma la sua persona e la lettera, 
che egli recava, non fossero ritenuti elementi

bitava dalla dichiarazione ; orca ricordata, del
ministro Sforza, che la questione di Porto Baros
non era altrimenti compromessa. Era anzi
questo, che si chiedeva fosse ufficialmente con
fermato : ed in ciò sta la ragione della parti
colare importanza che io annettevo in quei 
giorni ad una precisa dichiarazione della Com
missione degli esteri su questo punto.

Ciò posto, come senatore, e anche più come 
semplice cittadino italiano, riluttante alla pro
spettiva estrema di una effusione di sangue fra-
terno a Fiume
nessun

) c desideroso )
■)

come tutti, che
mezzo fosse trascurato per giungere ad

una soluzione pacifica, io mi adoprai del mio
meglio a questo semplice scopo di mettere in 
relazione diretta il fiduciario di Fiume e il Go- • 
verno, nella persona, prima, del ministro Bo
nomi e poi anche del sottosegretario di Stato 
alla Presidenza del Consiglio.

Nello stesso tempo, informai d’ogni cosa il
Presidente della nostra assemblea, 
Tittoni, e qualche altro collega.

onorevole

E questa è tutta la parte, che io ebbi in 
questa questione ; parte, come si vede, assai 
modesta, e della quale, anche per la sua mo
destia, io non ho mai creduto di dover parlare, 
nè avrei creduto di parlare se non mi fosse 
divenuto necessario di spiegare le ragioni dei 
particolari rilievi che ho fatto allora alla nostra
Commissione per gli affari esteri. 

E non mi occorre neanche di aggiungere
idonei e sufficienti, egli si offriva, o di recarsi che, di tutti i termini reali della questione, iIO
a Fiume per ritornarne con una credenziale
formale ed esplicita, oppure, più semplicemente, 
d’accompagnare a Fiume quella qualsiasi per
sona che il Governo credesse di delegare a trat
tare su quelle basi.

Questi sono i termihi precisi della questione, 
come essa fu posta a me, e come io la posi a

allora non conoscevo, come non ho conosciuto 
durante tutti i colloqui che ho avuto in quella 
occasione, se non quello che era scritto nel trat
tato di Rapallo e la dichiarazione del ministro 
Sforza, della quale, nonostante la contraria, ma
non documentata; asserzione che veniva da

chi di dovere, come dirò fra poco.
A me parve, anzitutto, che fosse facile. Q

anche rapido, per il Governo, e con quei me
desimi mezzi che erano suggeriti dal fiduciario, 
accertare la consistenza reale dell'offerta. A 
me parve anche che T offerta, se risultasse con
sistente, fosse idonea a condurre rapidamente 
ad una intesa pacifica per la soluzione della 
questione fiumana, perchè essa era entro i Ter
mini del trattato di Rapallo, che il comando di 
Fiume conosceva nel suo testo e si dichiarava 
disposto ad accettare integralmente, e non esor-

Fiume, io non credevo lecito ad alcuno di du
bitare.

Le pratiche per mettere in contatto diretto
ii fiduciario di Fiume col Governo, non ap-
predarono a niente ; però nessuno le respinse
mai formalmente e pertanto nessuna ragione
mi fu detta della accoglienza praticamente
negativa ; e io questa ragione completamente
anche oggi ignoro.

Rimarrebbe soltanto da dire qualche cosa.
che non credo interessi estremamente il Se
nato, circa lo svolgimento di queste pratiche, 
che del resto sono di pubblico dominio, per
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I

chiunque si sia interessato degli avvenimenti 
di quei tempi, grazie alle rivelazioni che ne 
furono fatte, anche per mezzo di un libro che 
fu pubblicato di recente.

Ma per me, e in quest’aula, questa parte

dirmi che era portatrice di una lettera molto 
interessante, feci esaminare da un mio funzio-
nario. un colonnello di Stato Maggiore, la let-

non riguarda più me solo. e pertanto, come
allora ho deferito al Ministro responsabile, così 
oe’o’i io mi rimetto alla lealtà delle dichiara- o o
zioni che certamente il Senato aspetta dal Mi
nistro responsabile.

Io faccio il voto, che credo corrisponda al- 
l’intenso desiderio e al vivo bisogno di tutti.

tera stessa e allora abbiamo potuto constatare 
che la lettera, in fondo, non era molto diversa 
da molte altre che molti altri ambasciatori ci 
avevano portate, e che aveva una ' data che 
era molto superata dagli avvenimenti. Ad ogni 
modo abbiamo detto a questo signore : si rechi, 
se crede, dal generale Caviglia e ne parli a 
lui, perchè il solo generale Caviglia è quello 
che deve discutere. Questa è stata la mia pre

die su questa incresciosa questione sia fatta elsa responsabilità.
finalmente <21 interamente la luce; e per ora. Prendo atto delle dichiarazioni fatte dal Pre
non ho altro da dire. {A23provazioni). sidente della Commissione per gli esteri, -ma

lo ringrazio sopratutto di aver detto qui, dinanzi
BONOMI, presidente del Consiglio, ministro alla Maestà del Senato, che il trattato di Ra-

dell’interno. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONOMI, presidente del Consiglio, ministro

palio è ormai accettato dalla Nazione perchè 
credo che al disopra delle nostre particolari 
vedute stia honore di Italia. {Commenti).

delVinterno. Io non entrerò, per ora, nella di
scussione che si è fatta intorno agli avveni-
menti di Fiume, intorno alla applicazione e 
interpretazione del trattato di Rapallo; ne di
scuteremo a tempo opportuno quando altri 
oratori del Senato avranno parlato e discute-;

remo tranquillamente le questioni, indubbia- 
mente ,O-b ravissime, che sono state sollevate qui 
dentro. Mi preme però di rispondere subito 
air onorevole Giardino circa un episodio, a cui 
egli ha dato forse troppo rilievo e che invece, 
secondo me, è di assai modeste proporzioni. 
Quando cominciarono le trattative con Fiume 
e specialmente con il comandante della città, 
queste trattative vennero, per desiderio di tutto 
il Governo e del capo del Governo d’allora, 
affidate al generale Caviglia, ed allora fu scru
polo mio e degli altri ministri che si occupa
vano di questa questione di inviare sempre 
direttamente al generale Caviglia i messi, gli 
ambasciatori, gli incaricati che venivano da
diverse parti a fare proposte di accordi. Ciò 
per una elementare ragione : anzitutto perchè 
non si poteva scemare la fiducia del .Governo 
in chi conduceva, le operazioni e le trattative, 
ed anche perchè questa molteplicità di offerte, 
di trattative non potevano essere valutate a 
Roma mentre altri accordi si tentavano sul 
luogo. Perciò quando questa persona, una per
sona molto modesta e molto oscura, venne da 
me, e venne anche il senatore Giardino, a

Seguito della discussione 
sulle comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca il ) 
seguito della discussione sulle comunicazioni 
del Governo.

Pia facoltà di parlare il senatore Leonardo 
Bianchi.

BIANCPII LEONARDO. Prendo la parola in 
questa discussione, anche a nome di molti amici 
politici, per dichiarare la nostra fiducia nel 
Ministero presieduto dall’ onorevole Bonomi. 
Questa fiducia è consigliata principalmente dal 
fatto che il Governo deve essere sussidiato 
dalla grande maggioranza delle due Camere 
per affrontare e risolvere i grandi probleim che 
incombono su la vita del paese.

Io non entro a parlare della maniera come 
il Ministero è stato costituito, perchè questo è 
un argomento superato, ed il Senato entra as
sai meno, in questa questione, della Camera 
dei deputati. Lo stesso onorevole Presidente del 
Consiglio ha dichiarato che egli ha dovuto fare^ 
un Ministero di coalizione, tenuto conto dei 
partiti della Camera, ed è giuéto che noi gli 
abbiamo fede perchè egli si adoperi a coordi
nare le diverse tendenze nel Ministero, nell’in
teresse esclusivo del paese. Ma sebbene noi 
esprimiamo la nostra fiducia nel Ministero Bo
nomi, mi consenta l’onorevole Presidente del
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Consiglio qualche considerazione sopra le di
verse questioni che agitano il paese, e che ri
guardano altresì le comunicazioni del Governo.

Per quanto riflette la politica interna credo 
che quanti noi siamo qui dobbiamo considerare 
con supremo dolore l’agitazione eJa parvenza di- 
guerra civile che è nel paese, sebbene sembri 
localizzata tra fascisti e comunisti.

E dovere supremo del Governo, necessità in
derogabile ristabilire l’autorità dello Stato; non 
v’è organismo che possa prosperare senza la 
disciplina e l’armonia delle diverse parti che 
lo costituiscono. Il fascismo e il comuniSmo 
sono due fenomeni sociali della più grande im-

vece ha dovuto ricreare la piccola proprietà. 
Dopo la piccola proprietà saranno ricostruite
la media e la grande proprietà per legge fa-
tale della vita. Si era schierato contro l’intel
lettualismo e ha dovuto richiamare nel proprio 
paese alcuni se non tutti gli intellettuali.

Aveva abolito il capitalismo e ha dovuto ce-
dere alla necessità impellente di creare il 
pitale per l’industria.

Noi tutti sappiamo dalle pubblicazioni

ca

ve-

portanza; il comuniSmo è stata una importa-.
zione straniera, ed ha trovato facile terreno 
nel nostro paese; il fascismo è stato un feno
meno autoctono per una legge psicologica ; sic
come il paese era insidiato dal comuniSmo e i 
poteri dello Stato non furono tali che esso po
tesse opporre T autorità del Governo e i suoi

nute in luce, che la produzione dei comunisti 
è molto scarsa. Ovunque si lavora per la co
munità, la produzione è scarsa. La Russia ha 
potuto far fronte sinora ai suoi bisogni unica
mente per le sue grandi riserve specialmente 
tessili e metallurgiche dell’ante-guerra.

Dato ciò ; e dopo le dichiarazioni fatte all’al-
tro ramo del Parlamento dall’onorevole Turati ?

la cui mente con una felice evoluzione ha in
tuito Analmente la necessità di servire la Pa
tria più che di servire alcuni idealismi, deve

mezzi di tutela e di difesa contro le forze dis- riuscire molto più facile al Governo di colli
solutrici della patria, così è sorta dalla coscienza 
del paese, come per istinto la organizzazione 
fascista col proposito di opporre quella resi-
stenza di tutela che il Governo non aveva 
puto 0 voluto opporre.

sa-

Questo fenomeno è la espressione dell’istinto 
di conservazione proprio di tutti gli organismi 
viventi: un paese deve essere considerato come 
un organismo, il quale è governato dalle me
desime leggi che regolano gli organismi vivi.

Comunque, è dovere del Governo di opporre 
tutta la sua energia, di adoprare tutti i mezzi 
di cui dispone per sedare questa lotta tra le

battere cosi -il comuniSmo come il fascismo.
Io ho fede che non manchi l’energia, che 

non difettino i mezzi e che non venga meno 
l’autorità dello Stato rafforzata dalla volontà 
dei due rami del, Parlamento, perchè il Go
verno affronti la situazione e dia la pace al
Paese, pace assolutamente necessaria per ri-
sorgere con la sua dignità e con la sua eco
nomia nella coscienza propria e in quella 
degli altri paesi.

r

diverse parti del paese, giacche questo è 
fenomeno dissolvente, che si ripercuote

un
non

soltanto sulla consistenza. ma anche sull’eco-
nomia della nazione.

Qualcuno hà sospettato che il Governo 
avesse piuttosto simpatia per i comunisti, e 
che le armi fossero rivolte più spesso contro
i fascisti; io non raccolgo la voce, ma ri-

II riordinamento della burocrazia è assolu
tamente necessario di accelerare. L’ onorevole 
Bonomi lo ha promesso, ed io credo che Egli 
manterrà la promessa. Però consenta l’onore
vole Bonomi che io esprima il mio personale 
convincimento: che la Commissione che Ella 
ha deciso di nominare, anche semplicemente 
consultiva, non le aggiungerà molta forza, e 
più probabilmente sarà di notevole ingombro 
per Lei.

I

chiamo su di essa l’attenzione del Governo. 
Debbo dire che sarebbe grave errore inc-orag- 
giare in qualsiasi maniera la tendenza comu
nistica di alcune regioni del nostro paese.

Il Governo deve avere una volontà. deve
avere la conoscenza precisa degli uffici, della 
co-stituzione dei ministeri, della costituzione de
gli uffici provinciali, deve sapere quanto c’è

Dopo gli avvenimenti della Russia ormai il di superfluo e come la funzione statale si lo-
comuniSmo tramonta; lo stesso Lenin ha di
chiarato di dover fare macchina indietro : aveva 
voluto sopprimere la proprietà privata, e in-

gori attraverso gli svariati e differenti conge
gni superflui in tutto il paese.

Sempliflcare questi congegni signiflca conse-
!
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guire lo scopO; Tobbietto della funzione. I nu
merosi ingranaggi burocratici consiunano non
solo la vigorìa, del o’overno, anche se volente-
roso e vigile, ma disperdono finanche la fina
lità cui mira la funzione statale.

La burocrazia 
stessa.

è diventala obbietto a se

Semplificare gli uffici pubblici è una neces-
si là; è un atto di giustizia verso il paese : bi-
sogna introdurre nella modifica, della burocra-
zia il concetto della trasformazione e della 
potazione. Tutto si rinnova.

Ogni volta che promulghiamo una legge; i 
capi servizio sogliono presentarsi al Ministro 
dichiarando che per Tapplicazione della legge 
occorrono uomini; e il Ministro cede; e così è 
avvenuta la formazione di un mastodontico si
stema di burocrazia i cui effetti sono quelli 
die io ho testé indicato.

È necessario che ci liberassimo dalle ten
denze dello spirito latino al sospetto ; poiché 
siffatta tendenza è stata la causa di una quan
tità di uffici ispettivi.

un’ opera di eliminazione e di risanamento; i 
pubblici uffici si ingrandiscono e raccolgono 
nuovi elementi.

Mi spiace che non sia qui l’onorevole mini
stro dei lavori pubblici; al quale vorrei denun
ziare che poche sei ti man e fa sono stati nomi
nati alcuni medici sanitari ferroviari méntre ' , 
iO; come presidente della Federazione dei me
dici ferroviari avevo chiesto il miglioramento 
dei medici; assolutamente legittimo; con l’in
tensificazione del loro lavoro; l’ufficio invece 
ha distribuito diversamente il lavoro con la . 
nomina, anche non regolamentare; di nuovi me
dici con stipendi molto elevati.

Questo non è che un piccolo esempio; ma 
dimostra la tendenza di alcuni burocratici an
che contro la volontà del ministro; che qualche 
volta non sa quanto accade negli uffici; e contro 
lo spirito legislativo dell’ora; e perciò bisogna 
essere molto severi in questi casi contro i cattivi 
interpreti della tendenza del Governo e del paese.

Occorre sopprimerc alcuni uffici i quali non
Passo ora a dire brevemente sulla questione 

economica: noi siamo molto allarmati; onore-
rìspondono più alle esigenze della vita odierna ; vole Precidente del Consiglio del ribasso dei va-
si deve sostituirli con altri; 0 trasformarli se-
condo le funzioni nuove rispondenti al nuovo 
spirito legislativo e alla vita che si rinnova. 
Non è lecitO; e non è logico continuare col si
stema delle stratificazioni successive; o della, 
ramificazione all’infinito degli uffici pubblici. 
Occorre introdurre il concetto della potazionC; 
della trasformazione degli uffici e della abolì 
zione di tutto quelli che non rispondono più alle 
esigenze dei pubblici .servizi mutati per strut- 
tura e per finalità. E poi indispensabile intro
durre il concetto della responsabilità ; dove 
sono molti funzionari non vi è responsabilità: 
fino a quando voi non introdurrete la norma 
della responsabilità negli uffici pubblici non 
è a sperare fortuna.

Occorre saper scegliere: ci sono tra i buro
cratici in tutti i pubblici uffici persone vera
mente rispettabili; ma ve ne sono moltissime 
che non compiono il loro dovere. Bisogna es
sere severi nella eliminazione di questi elementi 
parassiti e perturbatori della vita del paese.

Ogni giorno si verifica la nomina di nuovi 
impiegati; mentre da una parte i due rami del 
Parlamento raccomandano la riduzione della 
burocrazia; e lo stesso Governo intende ad

lori italiani; e la nostra preoccupazione è grande 
per l’aumento dei cambi.

Noi sappiamo benissimo che molte sono le 
cause di questi fenomeni; e ieri se ne discusse 
nel SenatO; con grande competenza dall’onore
vole Maggiorino FerrarìS; e della necessità ur
gente di rassicurare al più presto lo spirito in
ternazionale a riguardo dell’ Italia.

Su questo l’onorevole Presidente del Consi
glio non sembra sia stato esplicito; forse non lo 
doveva essere; nelle comunicazioni del Governo; 
ma noi richiamiamo la sua attenzione sulla ne
cessità imprescindibile di raggiungere in qua
lunque modo il pareggio.

Credo sia nella convinzioni di tutti che il 
pareggio non si può conseguire con nuòve im
poste. Le imposte sono tali e tante che ormai 
soffocano la vita della nazione. Sopratutto è sva
lorizzata la piccola ed anche la media proprietà; 
quella proprietà che è in massima il prodotto 
del lavoro e del risparmio dei maggiori lavo
ratori del paese.

Le grandi proprietà soffrono esse pure di que
sto sistema; ma la media e la piccola proprietà 
ne soffrono immensamente; e bisogna che il Go
verno vigili molto sulla libertà dei comuni e
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delle provincie al diritto che hanno di eccedere 
il limite delle imposte comunali e provinciali 
rispetto alle erariali.

I prefetti sotto questo punto di vista devono

come in pochi paesi: noi invece diamo l’esempio 
di sperpero del pubblico denaro da parte delle
amministrazioni comunali e provinciali non

essere rigorosissimi. Gli esempi possono essere
moltiplicati per tutte le provincie e nella mag
^ior parte dei comuni; non dirò che il 
gior sperpero si fa nei comuni affidati ad 
ministrazioni non borghesi.

mag- 
am-

Con grande condiscendenza i prefetti accor
dano la loro approvazione alle domande degli 
enti locali. Hanno la consapevolezza di quello 
che fanno? il loro provvedimento é sempre in
spirato ad una necessità benefica per l’ente, o 
di giustizia? Quanto non c’è di inutile e vo
luttuario nelle spese dei comuni ?

Un esempio valga per tutti. L’amministra
zione provinciale di Roma ha richiesto ed ot- 
tenuto la facoltà di eccedere il limite legale 
consentito per sovrimposta fondiaria, portan
dolo da 60 centesimi per ogni lira di imposta 
erariale, fino a lire 1.85: e cioè per ogni 100 
lire d’imposta fondiaria pagata all’erario, la 
provincia potrà esigere per conto suo altre 
lire 185. Il comune a sua volta, in applica
zione al Regio d mreto 7 aprile 1921 e me
diante apposita deliberazione del Consiglio co
munale, ha elevato da lire 1.20 a lire 1.40 la 
sua sovrimposta sui fabbricati, ed ha elevato 
da lire 2.80 a lire 5.76 duella sui terreni.

In complesso, fra provincia e comune, do
vranno pagare i contribuenti di Roma altre 
lire 145 per ogni 100 lire da essi pagate per 
imposta erariale. Come vede l’onorevole Pre
sidente del Consiglio, questa situazione è insop
portabile.

Si può consentire in condizioni eccezionali 
che le amministrazioni comunali e provinciali 
varchino il limite della legge per l’imposta fon
diaria, ma il Ministero per mezzo dei suoi fun
zionari e sopratutto dei prefetti deve invigilare 
sulla maniera come viene speso il pubblico 
denaro. I comuni non possono rimanere quasi 
affatto liberi di eccedere nelle spese non sempre 
utili, e chiedere, con la sicurezza di ottenere, 
la facoltà di eccedere il limite consentito dalla 
legge, astraendo dai reali interessi dei loro am
ministrati. Le amministrazioni nostre dovreb
bero essere come le austriache: è un cattivo 
esempio che noi diamo alle terre redente. Pur
troppo nell’Austria le , amministrazioni comu-

sempre per fini di pubblico servizio, anzi quasi 
mai (mi suggerisce il mio amico molto auto
revole che siede alla mia destra, che per la sua 
carica deve ben conoscere l’organizzazione dei 
servizi nei comuni e nelle provincie) e ciò con 
gravissimo danno delle popolazioni.

Non resta dunque, onorevole Presidente del 
Consiglio, che fare economia. Le provincie, i 
comuni e lo Stato devono proporsi questo ob
biettivo: economizzare il più che sia possibile. 
Non si può più andare avanti con l’aumento 
delle imposte per le ragioni che ho testé dette, 
e non si può, per ottenere il pareggio, che ri
correre alle economie. E ve n’è da fare, e molte.
dello economie. Io non mi permetto perchè
non ho intera conoscenza degli organismi sta
tali - neppure di elencare quali e quante eco-
nomie potrebbero esser ealizzate : mfci L onore-1 ;

vole Presidente del Consiglio può ott-meie dai 
ministri, può anzi imporre agli onorevoli cora-
ponenti del suo Ministero ed alle diverse am
ministrazioni provinciali che ne dipendono, una 
riduzione delle spese, con criteri che saranno 
opportunamente dati dal Presidente del Consi 
sigilo e dal Governo nel suo insieme.

Poche parole dirò sulla questione della di
soccupazione. Mi consenta, onorevole Presidente 
del Consiglio, che io esprima francamente il 
mio pensiero, ed è che il lavoro deve pagare 
la disoccupazione. Quando i salari hanno rag
giunto l’altezza che hanno raggiunto in Italia, 
forse più che in alcun altro paese, ove prima 
della guerra gli operai ottenevano salari molto 
maggiori di quelli dell’operaio italiano, si può 
pretendere che gli operai rilascino un tanto 
per la disoccupazione, come del resto è nella 
legge sul lavoro e la disoccupazione, legge che 
non viene osservata. La disoccupazione in Italia 
è un fenomeno molto complesso. Alcune cause )
le ha già denunziate l’onorevole Presidente del 
Consiglio; ma molte altre cause esistono; la 
disoccupazione è sopra tutto effetto dell’alto 
costo della mano d’opera e dell’alto costo delle 
materie prime che debbono essere importate 
dall’ estero a prezzi altissimi a causa del 
cambio.

Anche ieri fu osservato che i nostri prodotti
mali erano di una semplicità e saldezza morale | potevano prima competere sui mercati, o su
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alcuni mercati, per la ragione che il più alto
prezzo della materia prima era compensato in
qualche maniera dal minor costo della hiano
d’opera italiana.

Ma ora che in Italia si paga più che in ai-
cuni altri paesi l'operaio, e si lavora molto
meno. questo non è più possibile.

lo ripeto ora quello che in altra occasione
ho detto, e cioè che è stato un grave errore 
quello di deliberare le otto ore di lavoro (ce
dendo ad una corrente demagogica) per tutte 
le forme di lavoro. La concessione delle otto 
ore di lavoro si comprende per l’industria me
tallurgica, tessile (dove si lavora respirando
aria inquinata), si comprende per il lavoro
delle miniere; ma non si comprende la ridu
zione del lavoro a otto ore per individui che 
non lavorano come i bidelli delle scuole, come 
gli infermieri, come i portieri e tanti altri.

Con siffatta concessione il Governo è stato 
obbligato ad aumentare il personale di assi
stenza, e il numero dei subalterni; e cosi pure 
le amministrazioni provinciali e comunali hanno 
dovuto aumentare di molto il numero degli in
fermieri, negli ospedali, nei manicomii. Il costo 
di ogni ricoverato è aumentato, per queste ed 
altre spese, di cinque ad otto volte quello che 
era prima della guerra.

Io posso portare un piccolo esempio. Nella 
mia clinica avevo sette infermieri i quali ri
cevevano non più di settantacinquelire al mese; 
adesso prendono oltre quattrocento lire e fanno 
solo otto ore di lavoro, per cui si è obbligati 
a prendere personale avventizio.

Tutto questo nuovo personale grava sul bilancio 
dello Stato, e almeno fosse migliorato il servizio.

Occorre perciò ritornare sui nostri passi, con 
coraggio.

Dobbiamo riconoscere al senatore Croce un 
grande merito: quello di avere molto studiatò 
i problemi della scuola e di avere portato nel 
suo dicastero uno spirito di riforma e di rigore.

Ma nessuna di queste riforme è venuta in di
scussione. D’altra parte alcune delle proposte 
riforme richiedono serio esame critico, onde il 
malessere che ha pervaso la scuola.

Questo è anche più accentuato nella vita u- 
niversitaria.

La proposta soppressione di alcune cattedre, 
la soppressione di incarichi, le-condizioni fatte 
agli assistenti ed agli aiuti degli istituti scien
tifici costituiscono tutto un insieme di propo
ste, alcuna forse anche attuata, che richiede 
nn serio esame.

Non ne discuto, perchè non ne è il momento.
Voglio semplicemente pregare l’onorevole 

ministro della pubblica istruzione perchè con
sideri che la scuola in tutti i suoi gradi non 
può essere asservita ad alcun partito..

L’istruzione pubblica in Italia, come in tutti
gli altri paesi- è ragione a se stessa; non deve
mirare che alla diffusione della coltura nel po
polo, alla elevazione e alla educazione dello

Poche parole dirò sulla questione della scuola.
L’ onorevole Bonomi è stato molto parco di 

■parole- a riguardo della scuola, e ritengo non 
potesse fare altrimenti. Io non credo sia una que
stione da trascurare. Quali che siano gli eventi 
che attraversa il nostro paese, si è determinato 
uno stato di animo di grande incertezza, circa
l’indirizzo della scuola nei suoi vari gradi e
nelle sue differenti forme, ed è necessario co
noscere gli intendimenti del Gnverno.

Dopo i disegni di legge presentati alla Ca-
mera dal ministro Croce, 
tezza regna nella scuola.

una grande incer-

spirito scientifico del Paese; alla costruzione 
di un’anima patriottica delle nuove generazioni. 
Questo è uno dei più gravi problemi che in
combono sulla vita della nazione. Le dolorose 
condizioni e circostanze, che speriamo tempo
ranee, in cui si trova il Paese non consentono 
certo di affrontare ora il grave problema e sot
toporlo ad esame ed a pronta soluzione.

Ad ogni modo si ricordi che, quali che 
siano le condizioni del Paese, i problemi della 
scuola devono essere oggetto di sollecite cure. 
Mi consenta il Senato di ricordare che in una 
visita che noi facemmo agli Istituti scientifici 
dell’Inghilterra, nel 1918, il ministro dei lavori 
pubblici condusse una sera me e 1’ onor. Cre
daro, poiché gliene esprimemmo il desiderio, 
al Parlamento: erano quasi le 9 e mezza di 
sera; erano i primi giorni di giugno, i più tri
sti della guerra, i più duri per la Francia, e 
per l’Inghilterra. Si discuteva in quella occa
sione un disegno di legge riguardante l’obbli
gatorietà della istruzione fino all’età di 16 o 
18 anni: cosi intendono i paesi civili i loro 
doveri verso la civiltà!

È ormai tempo che noi affrontiamo questi 
gravi problemi e li risolviamo con la consa-
pevolezza dei fini che vogliamo raggiungere

(
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Onorevole Presidente del Consiglio, io non
mi dilungo sopra i tanti e vari problemi che
ci incombono, poiché urge che questa discus
sione giunga al suo termine; noi confidiamo
che r onorevole Bonomi sappia imprimere in 
moto più regolare alla vita del
stra è una confidenza piena di

paese; la no
speranza, ma

non è scevra di dubbi che ci fanno circospetti
e vigili. Noi auguriamo che non vengano por
tate in questa o nell’ altra aula parlamentare
questioni che acuiscano il malessere del
e siano 
arde.

paese ;

come benzina gettata sulla fiamma che

La nostra é una fiducia non spensierata, per
ché la fiducia spensierata sasebbe una credenza, 
e in politica non si può essere credenti ; la fi-
ducia spensierata può essere effetto delTespe
rienza; e l’esperienza ci. viene solo in parte
dall alto talento, dall’ equilibrio della mente
dell’onorevole Bonomi, che ha retto con equità 
e con vero senso po litico altri Ministeri. Si 
abbia dunque un voto di simpatia e di spe
ranza, perché noi speriamo nell’opera del Go-
verno ; per la prosperità, per la. pace, per la
salute della Patria. {Approvazioni}.

Presentazione di relazione.
PRESIDENTE. Invito 1’ onorevole senatore

habrizio Colonna a recarsi alla tribuna 
presentare una relazione.

per

COLONNA FABRIZIO, relatore. A nome
della Commissione per la verifica dei titoli dei
nuovi Senatori, ho l’onore di presentare al 
Senato la relazione sulla nomina a senatore
del Regno del signor Tornasi della Torretta
nobile Pietro. 

'PRESIDENTE.
tore Fabrizio Colonna della

Do atto all’ onorevole sena-
presentazione di

questa relazione, che sarà stampata e distri
buita a norma del regolamento.

Ripresa deila discussione.
PRESIDENTE. Continuiamo la> discussione 

sulle comunicazioni del Governo.
Pia facoltà di parlare 1’ onorevole senatore 

A mero d’ rVste.
AMERO D’ASTE. Io comincio con l’augurare

M nuovo Alinistero di essere più fortunato dei
Ministeri precedenti nella nostra politica estera.
Accennerò a vari punti di politica estera sui

1
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quali spero che il Governo vorrà esprimere il 
suo pensiero, e dirci quale sia 1’ attuale stato
delle cose. Fra trattati fatti a metà, cancellati, 
moltiplicati, fra convenzioni fatte e disfatte'

?

approvate e non approvate; non si capisce bene
ormai quale sia la nostra posizione nel Levante, 
menti e é abbastanza chiara la posizione che
hanno colà i nostri alleati.

lo spero che in mezzo a questa quantità di
trattati, di convenzioni, si possa trovare il modo
di conservare il possesso del Dodecanneso, 
dirò le ragioni.

e ne

Vediamo come si comporta l’Inghilterra, che 
é maestra in fatto di politica estera. L’ Inghil-
terra si .fece cedere l’isola di Cipro dalla Tur
chia prima di possedere l’Egitto, per sorvegliare 
il canale di Suez. Poi, ottenuto il possesso del-
l’Egitto, seguitò a mantenere il possesso del-
1 isola di Cipro. Adesso, occupata la Palestina
e la Mesopotamia, giacché essa ha il possesso
delle due rive del canale di Suez, la posizione 
di Cipro in relazione alla sicurezza del canale
di Suez é molto diminuita d’ importanza, 
1 Inghilterra, con tutto ciò, continua
l’isola di Cipro,

ma
a tenere

e la tiene malgrado che il Mi
nistero precedente avesse promesso la cessione
di quell’ isola alia Grecia se entrava in guerra.

Perché la tiene ? La tiene perché Cipro le é
utile per ia sorveglianza della costa che essa
non occupa.

Il Dodecanneso deve essere considerato per 
noi in relazione colla nostra influenza in Le
vante come l’Inghilterra fa con l’isola di Cipro. 
Il Dodecanneso deve significare per noi un pos
sesso necessario per la protezione e per la tu-
tela del nostro commercio in Levante.

Ora, mentre le nazioni alleate hanno preso
dei possessi effettivi, noi invece abbiamo rinun
ciato a possessi effettivi in Turchia, ed abbiamo 
detto che noi ci contentiamo di avere una zona 
di influenza nella quale collaborare con la Tur
chia al commercio, all’esercizio di miniere, di 
ferrovie ecc.

Ebbene, non possedendo noi posizioni sul con
tinente per, far valere lo protezione del no
stro commercio, il nostro punto d’appoggio do
vrebbe essere appunto il Dodecanneso. Se per
caso se ne dovesse cedere una parte, almeno
bisognerebbe tenerne quella parte che ci possa
. . I » 1 • Iconsentire di avere
la nostra influenza.

un appoggio effettivo per

I 
I



Atti Parlamentari — 194 — Senato del Regno ì

LEGISLATURA XXVI SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 29 LUGLIO 1921

Per avere questo appoggio effettivo è neces
sario avere un porto. Le isole si difendono dal 
mare: questo ve lo insegna Plnghilterra che 
ha sempre detto che la sua difesa sono le mura 
di legno (quando i bastimenti erano di legno) 
e che ora che le navi sono di ferro dice che 
la sua difesa sono le mura di ferro. Dunque ;
se noi teniamo delle isole dobbiamo avere un 
porto. Chi difenderà queste fisole? Le difende
ranno le forze navali, le quali naturalmente 
non possono stare continuamente in mezzo al 
mare esposte a tutte le insidie: esse hanno bi
sogno di rifornimenti, di riparazioni, di far ri
posare i loro equipaggi, e di avere siti dove 
siano sicure dalla insidia dei sommergibili. È 
necessario dunque avere dei porti che servano 
alle nostre forze navali.

Ora se, come si dice nei .giornali, una parte
del Dodecanneso si vuol cedere (ed io nel caso 
desidererei sapere quali sono i compensi per 
questa cessione) sarebbe necessario natural
mente che noi avessimo questo porto per la 
difesa delle isole che ci rimangono. L’isola di 
Rodi, che pare (come dicono i giornali) debba 
esser conservata all’Italia, non ha che due pic
coli porti, dei quali in uno a stento, quando 
c’ ero io, entrava una torpediniera, ed un se-
condo porto nel quale entrano appena cinque 
0 sei cacciatorpediniere di media grandezza.

Altri porti non si possono fare perchè nella 
vicinanza delle coste vi è una grande profon
dità. Dunque come riparo delle forze navali 
l’isola di Rodi non serve, mentre ■ ha bisogno 
di essere difesa perchè noi non possiamo ab
bandonare la sua popolazione e il presidio alla 
mercè del primo nemico.

Bisog’iia tener presente che malgrado la no
stra zona di influenza noi non potremmo ser
virci, in caso di guerra o di torbidi dei porti 
turchi, perchè o la Turchia sarà nemica o sarà 
neutrale. Se sarà nemica, non ne parliamo ; se
sarà neutrale, noi sappiamo perfettamente che 
le nazioni che sono in guerra non possono man
tenere le loro navi in porti neutrali per più 
di 24 ore e non possono fare in essi operazioni 
di guerra. Dunque, necessità di avere un porto.

Ora questo porto noi non possiamo averlo 
che nella isola di Leros, dove io stesso alla fine 
della guerra italo-turca ho portato la base di 
operazione più adatta per tale scopo dell’isola 
di Stampalia.

Leros è una piccola isola che non ha impor
tanza per la Grecia, mentre ne avrebbe mol
tissima per noi; la Grecia ha tante isole in po
sizioni strategiche migliori, mentre questa pic
cola isola ha due buoni porti importantissimi 
per noi.

Noi non dobbiamo contare su Castellorizzo 
che ha, è vero, un piccolo ancoraggio, ma è do
minata da terra e quindi non può servire. In 
queste cose non bisogna abbandonarsi a senti- 

’mentalismi (cavalieri di Rodi, ed altro), bisogna 
provvedere e prevedere in tempo perchè quando, 
e se vengono le guerre, ci si possa difendere.

Ricordo che io questa osservazione la feci 
al Ministero Nitti insieme all’osservazione che 
ci era assolutamente necessaria l’isola di Cherso 
per la nostra difesa, e quell’isola si è ottenuta. 
Feci quella raccomandazione prima del con
vegno di S. Remo sperando di arrivare in 
tempo, nel caso avessimo dovuto cedere in parte 
il Dodecanneso e prego il Senato di osservare 
che la data è molto importante.

Adesso vengo ad un altro argomento. Se
condo i trattati per la cessione alla Francia ed 
all’Inghilterra delle colonie germaniche (colonie 
già messe in gran parte in valore con porti, 
ferrovie, strade) dovevano essere dati all’Italia 
dei compensi. L’Inghilterra pare ci dia il Giu- 
baland ; io domanderei se noi abbiamo occu
pata questa regione e se si sono stabilite le de
liberazioni di confine.

Desidererei anche che il Governo dicesse al 
Senato quali compensi ci ha dati la Francia, 
perchè naturalmente non si possono calcolare 
come compensi alcuni chilometri di sabbia in 
Tripolitania, quando la Francia si è presa co
lonie di aito valore, e bisogna pensare che 
queste colonie sono cadute in possesso degli al
leati perchè la guerra è stata vinta in Europa, 
ed alla vittoria ha contribuito potentemente il 
nostro paese.

Noi abbiamo abbandonata Vallona all’Alba
nia, dopo avere spese molti milioni in Alba
nia, per miglioramento di porti, di paesi, per 
strade, ecc.

Io desidererei sapere quali vantaggi di or
dine politico ed economico abbiamo avuti in 
compenso di tutto questo. La nostra marina 
aveva fatto delle spese in Albania e sfruttava 
delle miniere di bitume e di petrolio, miniere di 
cui l’Italia è povera: che cosa è successo di
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queste miniere? Non dobbiamo dimenticare che
i nostri alleati ci hanno escluso dalle

navi perchè questa lotta non potrà essere da
conces-

sioni per lo sfruttamento delle miniere di pe
trolio in Mesopotamia ed in altri siti. Sarebbe 
importante occuparsi di questi problemi e spero 
che il Senato udrà i propositi del Governo al 
riguardo.

Ed adesso accennerò alla parte della poli
tica interna ed economica già citata da due 
miei precedenti oratori, perchè anche su questa 
il Governo voglia dire la, sua opinione. Ab
biamo inteso già da vari oratori come in molti 
comuni, specialmente in quelli socialisti, i am
ministri male e si sperperi il denaro dei. cit
tadini. L’unico mezzo per mettere fine a questo 
è quello di mettere un limite all’imposizione 
delle imposte comunali. Bisogna pensare che, 
essendovi una perequazione per le imposte era
riali, non è giusto che vi sia una sperequazione 
per le imposte comunali e se vi è un limite da 
non oltrepassare per quelle, altrettanto deve 
farsi per queste. Ho citato il caso di un co
mune che aveva tassati i terreni ed i fabbri
cati con una aliquota superiore venti volte 
quella permessa dalla legge. S questi sono de
nari sottratti a degli utili impieghi: chi volete.

noi sostenuta per le spese e T indisciplina re-
lative agli equipaggi, ed ora noi ci troviamo 
appunto in queste condizioni: una parte delle 
navi sono state disarmate e sono inoperose.

E assolutamente necessario che il Governo
pensi a ristabilire la disciplina nella marina
mercantile, e come ho detto altre volte, ap-
plichi il Codice per la marina mercantile, il 
quale purtroppo non si applica mai. È stabi
lito chiaramente in esso che chi si oppone alla
partenza di una nave deve andare in carcere

;

sia quelli che si oppongono, come i loro isti
gatori .

Riguardo poi ai premi per le navi io sono 
d’accordo di mantenerli, perchè la nostra ma
rina possa vivere, ma sono dell’opinione che
questi premi non siano dati per le costruzioni
ma siano dati per la navigazione.

;

sia pure
questa navigazione fatta in qualunque mare, 
io sono per i premi per chi opera, per chi 
effettivamente adopera le navi.

Riguardo ai piroscafi si vuol mettere dei
premi per la trasformazione dei piroscafi d a

infatti, che fabbrichi in quel comune? Chi vo-
carico in piroscafi misti; qui bisogna andare 
adagio, ma io non sono del pensiero assoluto

lete che acquisti dei terreni laggiù? Si guar
deranno bene dal comperare.

Il ministro delle finanze del cessato Mini-

deironorevole Orlando, il quale non vuole

stero, l’onorevole Facta, mi aveva assicurato
che egli aveva allo studio una legge e anzi che 
l’aveva, preparata, la quale stabiliva un limite 
massimo, tassativo, per le imposte da parte dei 
comuni e delle provincie. Per quanto riguarda 
il modo di tassare desidero sapere se il Governo 
crede di mantenere questo limite il quale io 
credo sia da tutti ritenuto necessario; dicendo 
questo sono sicuro di essere l’interprete di
molti miei colleglli.

Ora^ dirò qualche cosa sulla marina'mercan
tile in relazione a ciò che ha detto l’ohor. Or-

che esistano questi piroscafi misti. I piroscafi 
esclusivamente per passeggeri vanno bene per 
le emigrazioni, quando cioè si trovi un quan
titativo. di passeggeri che occupi tutto o quasi 
il piroscafo, ma noi abbiamo tante linee in cui 
i passeggeri sono pochi e nelle quali possono 
venire adoperati con buoni risultati tutti i pi
roscafi misti. Ma andiamo piano a trasformare 
questi piroscafi; si potrà fare ciò soltanto nei 
piroscafi in costruzione.

Ed ora andiamo alle linee di navigazione 
sovvenzionate.

Il Comitato interparlamentare, di cui fanno 
parte senatori e deputati, si era già pronun-

landò. Io sono quasi in tutto d’accordo con lui j ciato su ciò che riteneva fosse meglio fare 
e specialmente della necessità di richiamare la : questo riguardo, e aveva stabilito che 
disciplina della nostra marina mercantile, per- i creassero più linee sovvenzionate elettorali 

1^...____ ... • j_ 1 n , , ,

a
non si

;

chè, onorevoli colleghi, dovete ricordare che j come disgraziatamente se ne erano fatte molte.
una volta parlando di disciplina nella marina ! ® si limitassero le line ai sovvenzionate a co-
mercantile, io dissi che quando i noli ribasse- municazioni con le isole e con le colonie. e a
ranno e comincierà la lotta mondiale di con- ; qualche linea con i porti esteri dove si deve
correnza, la nostra marina si troverà in una ; cominciare il commercio, e ciò solamente fino 
condizione inferiore e bisognerà disarmare le ' quando queste linee diventino redditizie; fa-

I
l
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celi do cessare la sovvenzione quando la linea modo avevo proposto di cedere le navi, il Mi
è divenuta redditizia.

Ora dirò qualche cosa riguardo a quello che 
ha detto l’onorevole Orlando per la Coopera
tiva Garibaldi. L’unico parlamentare che ha 
proposto di dare navi alla cooperativa « Ga
ribaldi » sono stato precisamente io e ne ho già 
accennato le ragioni. Ora l’onorevole Orlando

ni stero di allora Ira creduto di cederle invece
ad un prezzo minore, facendo tra l’altro una 
cosa non permessa e che avrebbe richiesto una 
legge ; ad ogni -modo, ho tenuto a dire questo, 
perchè non si ricada in altri errori. Del resto 
ho parlato col comandante Rizzo, che è diret-
tore della « Garibaldi » ;

e lui stesso mi Ira detto
dice che forse si potevano dare delle navi che ha dovuto richiamare alla disciplina e
anche gratis alla cooperativa come compenso 
della condotta in guerra, forse ciò poteva farsi 
appena fatto l’armistizio, ma sarebbe stato molto 
dubbio il vantaggio considerata l’azione degli 
equipaggi sotto tutti gli aspetti, per quanto 
bisogna osservare che quei marinai per la mas
sima parte che navigavano nella marina mer
cantile, furono lasciati colà invece di prestare 
servizio nella marina da guerra e nell’esercito

mandar via dei macchinisti che tenevano male
le macchine ecc. ecc. Come vedete, T effetto
che io avevo previsto si stava verificando ; se 
si fosse raggiunto il prezzo giusto della nave.
da ammortizzare si sarebbero anche accorti
della necessità di ridurre le paghe in relazione 
alle altre marine, in modo da poter lottare
nella concorrenza 
estere.

mondiale con le marine

come loro sarebbe spettato, e che nella marina
mercantile percepivano delle paghe molto su
periori di quelle che avrebbero percepito sulle 
navi da g’uerra e nelle trincee, alcune volte 
decuple. Ciò non toglie alcun merito per i ser-
vizi che hanno fatti e per i pericoli presso a
poco uguali a quelli del servizio militare che
hanno corso. ma è bene mettere le cose a
posto, come è bene osservare che la nostra
marina mercantile ci ha rifornito per un quarto.
e che per i tre quarti eravamo riforniti
dalle marine estere che hanno un egual me
rito.

Ma il concedere le navi gratis al?epoca In 
cui furono date, dopo tutti i danni che la federa
zione della gente di mare aveva portato allo 
Stato col fermo di navi sarebbe stato un gra
vissimo errore. Nella mia proposta avevo in
dicato le ragioni per le quali bisognava che i 
marinai stessi, e la federazione del mare col
l’indisciplina e le pretese, si accorgessero che 
avevano oltrepassato i limiti convenienti e che 
ciò rovinava la marina.

Conveniva quindi dare loro le navi allo 
stesso prezzo degli armatori, affinchè le eser
citassero come armatori, ed avessero interesse 
a farsele rendere per ammortizzare il capitale 
e cavarne un interesse a mantenere la disci
plina, e quindi i marinai avrebbero veduto 
essi stessi che era il caso di rimettere la di
sciplina e di dare paghe minori, e così la nostra 
marina, avrebbe potuto riprendere un anda-

E dopo ciò non ho altro da dire.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onore ■ 

vole Scialoja.
SCIALOJA. Onorevoli colleghi, mi studierò 

di essere il più breve che mi sarà possibile, 
data l’ora tarda e la non dolce stagione.

Mi fermerò particolarmente sopra due punti. 
Uno, perchè nel lucido programma, che ci fu 
esposto dal Presidente del Consiglio, se ne tace; 
mentre a parer mio sarebbe stato utile che dal 
Governo fosse venuta una parola, che dichia
rasse quale è P indirizzo che esso intende se
guire in cosi importante materia: la emigra
zione.

L’altro punto, su cui mi fermerò più a lungo, 
per necessità di cose, sarà la questione Adria
tica.

L’emigrazione riguardata sotto tutti i suoi di
versi aspetti, così per 1’ interno del Regno, come 
per l’estero, io ho sempre creduto che fosse o la
maggiore, o una 
Italia.

delle maggiori questioni di

Si tratta della sorte di circa un sesto della 
popolazione italiana; un sesto che vale più della 
sua misura numerica, perchè è composto in 
massima parte di uomini validi.

Ora della emigrazione noi non abbiamo sen
tito dir nulla nel programma ministeriale. Io 
penso che Vonorevole Bonomi ne abbia taciuto 
forse per brevità; non certo per mancanza di 
concetti che egli abbia intorno a questo gra
vissimo problema, nè perchè egli non ne ap-

mento normale. A questo scopo e a questo prezzi, la grandissima importanza.
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La nostra emigrazione ha per lungo tempo 
pieoccupato il Governo italiano e il Parlamento, ordinate di emigranti; quasi militarmente ordi
più che altro dal punto di
zione che lo Stato doveva concedere

vista della prote
nate, perchè la Germania, per quanto smilita-

lontani cittadini
a questi

rizzata, è militare in tutto. Noi non imiteremo

; i quali, appartenendo per la
le esagerazioni tedesche, le

massima parte alle classi più umili, troppe volte, 
nelle regioni che essi andavano ad arricchire

luogo. come nel Brasile,
quali in qualche

sono riuscite talvolta

delhopera loro , venivano considerati quasi in
feriori alle razze locali, onde non ne era abba-

screditare quella emigrazione, pel timore che 
suscitano nelle popolazioni indigene. Questo pe-
a

ricolo per noi non c’è:

stanza rispettata la dignità.
Il Commissariato dell’emigrazione fu costi

tuito specialmente per la tutela degli emigranti, 
e le nostre leggi in proposito e l’azione ammi
nistrativa del Commissariato diretta a tale in-
tento, io credo meritino
facile lodatore, nè il Senato

troppo ordinati ;
noi non saremo mai

sforzi per ordinarci con quell
ma dobbiamo fare tutti gli

mitezza, quella 
discrezione e quella umanità che è tutta pro
pria dell italianità. Di noi nessuno dovrà mai

a

temere, e se ci presenteremo più ordinati e di-
gnitosi, saremo

ogni lode. Io non sono egualmente amati.
meglio rispettati ; ma saremo

mi avrà sentito
spesso dichiarare d’essere soddisfatto dei nostri
istituti ; ma

Io spero che il Presidente del Consiglio vorrà 
darmi qualche assicurazione in proposito, per-

penso che questo meriti lode. Tut- eh è ritengo urgente questo proble
tavi a al punto in cui oggi siamo giunti, sopra
tutto dopo la felice elevazione della dignità 
italiana all estero in seguito alhi nostra guerra.

ma e neces-
saria l’azione del Governo.

Queste popolazioni italiane da noi lontan

io credo che l’ istituto del Commissariato, pur
mantenendosi qual è, debba, anche per legge ♦ • — . ;ai propri attuali scopi aggiungerne altri, che

non devono essere abbandonate troppo a se
stesse dagli organi del Ministero degli affari
esteri.

L’esistenza del Commi
pur sono necessarissimi. Conviene che la nostra legge è costituito * * * fi

^50ariate, ente che dalla

emigrazione sia considerata all’ estero
quasi, indipendente, benché

teoricamente soggetto alcome I teoricamente soggetto al ministro (non al Mi- 
- è la parola tecnica ormai in nistero) degli affari esteri, ha tatto sì che vi sia 

questa materia -, come d’altra parte conviene, quasi un disinteresse degli organi speciali dipcn- 
per risolvere le gravi nostre difficoltà interne.

« desiderabile »
quasi un disinteresse degli or O‘Po c

che siano mantenute più che si possa 
aperte le vie dell’emigrazione.

denti dal Ministero stesso per tutto ciò che
a noi riguarda l’emigrazione. Ora questo è un male.

L’onorevole Presidente del Consiglio sa che 
io stesso da circa due anni mi sono molto ado
perato affinchè, col concorso del Commissariato, 
si creino in Italia istituti diretti a costituire lo 
stato maggiore della nostra emigrazione.

E necessario che tanto i nostri rappreseli
tanti diplomatici quanto e più particolarrnentIte
i nostri rappresentanti consolai;], si occupino
preoccupino delle questioni relative

Q
alla nostra

E un dovere delle classi più intellettuali que---------------- ------------ --- J. j-i. u V VJVtO

sto di dirigere la nostra emigrazione all’estero.
e la borghesia deve sentire tale dovere. Il Com
missariato è entrato in questa via con l’istitu- niera,

emigrazione. Occorre che essi siano i tutori, i 
centri animatori dell’ italianità di questi nostri 
lontani fratelli ; ed anche quando per le leggi 
locali sia necessario ed opportuno che gli ita
liani emigrati assumano la cittadinanza sfra

zione delle scuole per la educazione
non deve cessare per essi la rispettosa

commer
ciale e industriale, ed ora incomincia pure a
costituire una serie di scuole per la prepara-
zione teorica e pratica di coloro che dovranno 
dirigere l’emigrazione agricola; sicché il nostro 
agricoltore nelle lontane terre, e particolar-
mente nell’America meridionale ; non cada in
soggezione di speculatori locali, come purtroppo 
non di rado avviene.

L’emigrazione tedesca ci può fornire un utile 
esempio, poiché dalia Germania partono schiere

ma benefica azione dei nostri rappresentatiti al
l’estero.

Ho toccato brevemente tale problema sopra
tutto perchè desidero avere una confortante
parola in proposito dal Ministero, e se questa
parola venisse aneli dal ministro deadi affari
esteri, credo che il Senato sentirebbe con pia-
cere il novello senatore fare le 
parlamentari in quest’ aula.

sue prime prove

L’emigrazione sparsa in. tutto il mondo fa sì
che 1’ Italia non possa disinteressarsi di nes-
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suno dei più alti e più vasti problemi della po
litica mondiale.

Oggi noi vediamo che sopratutto pei le grandi 
competizioni fra le tre potenze mondiali ma
rittime si riunisce un congresso per il disarmo.
Noi vi prendiamo parte, ma non dobbiamo pren
dervi soltanto quella piccola parte che ci spet
terebbe considerando la nostra posizione in Eu
ropa ; dobbiamo prendervi quella parte, a cui 
ci dà diritto e dovere la nostra qualità di po
tenza non politicamente, ma socialmente mon
diale ; il che nel mondo moderno non è molto 
lontano da politicamente mondiale.

Non avrò l’indiscrezione di chiedere al Go
verno precise dichiarazioni intorno al proprio 
atteggiamento sopra i più vasti problemi della 
politica internazionale; io so bene che uno Stato 
come il nostro si trova in una difficilissima po
sizione, essendo bensì una delle grandi potenze, 
ma la più piccola delle grandi potenze ; posi
zione che rende la nostra azione immensamente 
più diffìcile di quella degli altri. Intendo bene 
che in questa situazione, per ciascuna delle que
stioni che si vanno svolgendo, è impossibile 
prefiggerci una precisa linea di condotta; dob
biamo solo avere una chiara linea di politica
generale. Noi dobbiamo avanzare come una
nave a vela, la quale si serve delle forze che 
natura le dà, e deve talora bordeggiando ap
parentemente divergere dalla linea prefissasi, 
purché il porto di arrivo sia chiaro nella vi
sione del pilota. Non credo perciò che il Par
lamento debba esigere che il Governo su cia
scun punto preventivamente si dichiari, per
chè il Governo deve esser libero di regolarsi, 
secondo i vari atteggiamenti anche' delle altre 
grandi potenze, che spesse volte non si pos
sono prevedere.

Così io mi astengo dal trattare qui questioni, 
che potrebbero in una discussione dentro una
cerchia ristretta di persone essere considerate
in certo modo anche più gravi di quelle che 
io tratterò.

Ala una parola del Alinistro degli affari esteri, 
una parola di cui io mi contenterò anche se 
non fosse del tutto esplicita, potrebbe essere 
utile sopra due questioni più vicine a noi: 
quella dell’Alta Slesia e quella dell’Asia Mi
nore.

Quella deir Alta Slesia è forse la più difficile 
fra le questioni presenti e urgenti. Quando fu

reno create le Commissioni internazionali, die
dovevano governare interinalmente le regioni.
die secondo il trattato dovevano decidere della
propria sorte mediante plebiscito, io ricordo
cile ero appena convalescente della grave e 
quasi mortale malattia che mi colpi in Parigi. 
Vennero allora i nostri delegati (ed uno di essi 
siede in questo momento accanto a me) a chie
dermi istruzioni circa la condotta da seguire. 
Rammenteranno questi delegati, che io dissi
loro semplicemente questo : « L’Italia in tali
Commissioni internazionali deve rappresentare 
la giustizia. È questo l’interesse massimo del
l’Italia, la quale deve essere la tutrice della giu
stizia e della pace; la giustizia e la pace sono 
gli interessi della umanità al di sopra delle 
competizioni locali ». E la condotta dei nostri 
delegati è stata appunto tale: ond’è che, men
tre le nostre forze sono assai minori di quelle 
degli altri Stati rappresentati in queste Com
missioni internazionali, il credito degli Italiani 
in esse superò certamente quello degli Stati 
meno imparziali.

Ala oggi non si tratta più della linea di con- 
dotta da osservare durante il governo interi
nale: si tratta della sorte di quelle provincie 
in seguito al complicato plebiscito; si tratta di 
uno dei punti oscuri della nostra attuale di
plomazia, in cui si intrecciano interessi gra
vissimi, contradittori, non solo fra Stati che
furono un tempo nemici. ma anche fra Stati

'alleati ; in cui la diplomazia segreta, che si 
volle cacciare dalla porta, è tornata, e neppure 
dirò dalla finestra, ma dal portone maggiore ;
perchè non credo che si siano mai conchiusi
tanti trattati segreti in Europa quanti se ne 
sono fatti in quest’epoca, dopo l’abolizione teo
rica della diplomazia segreta.

Navighiamo dunque tra scogli molto peri
colosi.

Quale sarà la condotta del nostro Governo ?
E quale nell’Asia Alinore ? Paese che molto più 

da vicino ci interessa, perchè se nell’Alta Slesia 
noi dobbiamo occuparci di problemi europei, 
nell’Asia Alinore dobbiamo occuparci di pro
blemi italiani.

La nostra linea di condotta in Asia Alinore 
fu chiarissima, durante tutte le trattative che 
giunsero alla stipulazione di quel trattato di 
Sèvres, il quale è il più vacillante fra quanti

I
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se ne sono conclusi nella serie dei trattati di 
pace.

Io dissi già il 14 luglio dell’anno scorso al 
Senato, rispondendo al collega Di Rovasenda, 
che rItalia nel Consiglio supremo aveva sem
pre dimostrato che le troppo gravi condizioni ;
che si volevano imporre alla Turchia, non erano 
realizzabili. Il mio amico Imperiali, che siede 
ora proprio di faccia a me, in quel tempo se
deva accanto a me nella Conferenza di Londra. 
Ed egli, espertissimo conoscitore delle cose 
orientali, altro non ripeteva - ed io con lui - 
se non questo : « Noi facciamo un trattato per" 
fettamente inutile, perchè ineseguibile ». E noi 
italiani abbiamo dato il buon esempio, con la 
moderazione delle nostre richieste. Noi ridu
cemmo ciò che secondo i patti anteriori pote
vamo forse richiedere, ma vanamente richie
dere. Noi volevamo soltanto essere collocati 
alla pari della Francia e dell’ Inghilterra nelle 
relazioni economiche con la Turchia e in tutti 
quegli altri rapporti, che data, la natura di quel
l’impero e di quelle popolazioni, possono con
siderarsi necessari a confortare lo sviluppo 
economico delle forze italiane.

Che cosa è avvenuto del patto tripartito, che 
accompagnava il trattato di Sèvres, e che non 
avrebbe dovuto cadere, neppure cadendo in 
parte il trattato di Sèvres ?

Noi abbiamo sentito notizie gravi in propo
sito; perchè si è pubblicato che il ministro degli 
affari esteri d’Italia volle mettersi in diretto 
contatto con una delegazione del Governo di 
Angora e fece con essa una particolare conven 
zione, ottenendo per primo effetto lo schiaffo mo
rale che il Governo provvisorio di Angora non 
ratificò quella convenzione, e mettendoci pure 
in cattiva luce presso gli altri nostri alleati, i 
quali erano obbligati verso di noi a far rispet
tare il patto tripartito anche nel nnstro inte
resse. Fu reso cosi per lo meno più debole 
l’interesse di questi nostri alleati ad appog
giarci, visto che noi cercavamo altrove il falla- 
cssimo appoggio di trattative col Governo di 
Mustafà Kemal.

Che cosa accadde dei nostri interessi nel
l’Asia Minore?

Ci si è detto pure che per questa via si sa
rebbero ottenute le miniere di Eraclea.

Ma le avevamo le miniere di Eraclea! E se 
per una delle tante favole che si sono sparse

in Italia per screditare il Ministero, al quale 
ho avuto l’onore di appartenere, si è detto che
noi ne avevamo una piccolissima parte, io
smentisco recisamente questa affermazione, per
chè noi avevamo ammesso di rispettare le po
sizioni acquisite da coloro che già si trovavano 
sul posto, ma lo sfruttamento ulteriore della 
parte incommensurabilmente maggiore era ri
servato all’Italia.

E che cosa ne abbiamo fatto da quel tempo? 
Desidererei che il Ministro degli affari esteri 
ci desse qualche assicurazione in proposito.

Perchè io convengo col ministro Sforza (e 
potrei dire forse piuttosto che egli conveniva 
con me, perchè io l’aveva preceduto), io con
vengo, dico, col ministro Sforza, che i nostri 
interessi nel Mediterraneo orientale sono di 
tale gravità, che meritano che ad essi si sa
crifichi anche qualche cosa in altro luogo ; ma 
quando, dopo i sacrifici fatti in altro luogo, si 
sacrificano anche i nostri interessi nel medi
terraneo orientale, domando qual’ è il risultato 
della politica seguita.

Passiamo all’Adriatico. Il Senato mi dica 
amichevolmente se mi permetterà di essere un 
po’ lungo {voci si ! sz !) e un po’ più perso
nale che io non soglia {voci si ! si !), perchè, 
come diceva il collega Giardino, chi ha avuto 
parte nelle trattative su questo punto ha di
ritto e dovere di parlare ; e se c’ è qualcuno 
in tutta questa dolorosa stoiia che ora abbia 
diritto di difendersi, sono io; perchè il 14 luglio 
1920, quando parlai, e ottenni in gran parte il 
consenso del Senato, della mia azione all’estero, 
ben poco narrai della mia azione relativa alla 
questione adriatica. Parecchi colleglli me ne 
fecero rimprovero e mi dissero : Ma, insomma, 
che cosa avresti ottenuto ? Perchè hai taciuto ?

Avrei continuato a tacere anche oggi, se non
mi avesse liberato dal segreto la pubblicazione 
del Libro Verde, che è stata fatta dal Mini
stero precedente. In quel Libro Verde si stam
pano i telegrammi che io mandai, segretissimi, 
al Presidente del Consiglio, onorevole Nitti, e 
al mio sottosegretario Sforza, perchè avessero 
piena cognizione anche di ciò che aveva ca
rattere riservatissimo. Io sono lieto di quella 
pubblicazione, perchè è per chi 1’ ha letta, la 
massima mia giustificazione. Ma se molti hanno 
ricevuto il LÀbro Verde, non so quanti lo ab
biano letto. Siccome (e di ciò mi dolgo, per
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quanto io : 
riguarda la.

non mi Ianni facilmente di ciò che
mia. persona) h ufficioso riassunto

del lÀbì'O 
h zi aeaz ia

1^erde. che fu emanato attraverso
iefaìii & pubblicato in Tutta Italia,

falsine; ciò che accadde a- Palìanza, perchè
riproduce 
esponeva, i

soltaìito il telegrarnuìa nel quale io

chiarammo all’Inghiterra e alla Francia che 
la questione di Fiume diventava questione ita
liana, assumendo noi la custodia della città e 
del territorio.

Ebbene, io debbo rammentare (giacché anche 
per questa parte troppe esagerazioni sono corse

desiderata dii Trumbic, e cosi lascia per hltalia) che alla nostra dichiarazione e al
quasi credere che fossero accettati da me, e
non riassuiue il tele amma che conteneva ve-
ramente le mie idee, io sono costretto. anche
per riafferra 11 la piena stima di cui ho go-
duto presso i miei < 
verità documentata.

ci leghi ? a rievocare qui la

1 ti

Ma prima
mi

poc )

di a ri vate al convegno di Pai-
periiììtetta il Senato di risalire un

più in su per ricordar quale fu la mia
azione pì’eceden

h- m i
azione 
in cui

si
pe

TX CiT
1 doni se io dico quale fu la-

rchè, come tutti sanno ?

mia
i pochi mesi.

io tenni Ict direzione del Ministero degli
affari esteri, furono interrotti dalla mia grave
malattia , per lungo tempo, durante il quale i
poteri del ministro degli affari esteri passarono
ai residente del Consiglio. Ora io intendo li-
mi tare il mio discorso a quanto ho fatto perso
nal mente.

In qual 11miserando stato il nostro presiden-
te Tittoni ed io da principio raccogliemmo la
questione adIriatica al Congresso di Parigi, io
esposi 1nei discorso di or fa un anno e non tor
nerò a dirlo. Eravamo al principio delle no-
velie ti'attatìve quando i fatti dolorosi di Fiume
portarono un grave colpo alla nostra situazione, n o i
Alle violenz succede l’inchiesta internazionale.
che si chiude a noi sfavorevolmente. D'An
nunzio occupa Fiume coi suoi volontari. Era
vamo. di Monte ai nostri alleati, in una posiJ

zione delle 
occupata. ;

piu delicate
secondo i patti

perchè Fiume 
di armistizio ;

era 
da

trupp V.' inglesi r» 
il ancesi, le quali stavano li

per mandato dì tutte le potenze vittoriose. Il
fatto del D'Annunzio colpiva in pieno questo
mandato dellTnghi Terra e della Francia, le
quali avrebbero potuto reagire gravemente, e
far G; me lo perdoni ìi mio amico onorevole Bo-
nomi; quello che fece il Governo di Gioiitti

ra10Ito tempo Z' ìet

carattere molto più
; ma ciò avrebbe avuto un 
grave e avrebbe colpito la

coscienzci nazionale italiana in modo assai più
funesto. Noi allora corremmo ai ripari : pren
derido sopra di noi la questione di Fiume, di

nostro invito di non agire militarmente contro 
Fiume, hlngìiilterra rispose immediatamente ri
tirando le sue truppe, ritirando le navi, non solo 
da Fiume, ma dall’Adriatico. La Francia ritirò 
ugualmente truppe e navi, lasciando soltanto una 
navicella lungo le coste liburniche. Sui giornali 
italiani comparve subito la notizia chena.vi fran
cesi erano rimaste presso Fiume! Se la stampa 
sapesse quanto male ha fatto in quell’occasione 
con le sue'intemperanze ! {Approvazioni}.

Comunque, veduto il giornale italiano che 
mi annunziava il cattivo effetto prodotto dalla 
persistente dimora di una navicella sulle coste 
liburniche, io stesso andai dai Presidente del 
Consiglio Clemenceau a pregarlo di ritirarla.
Egli, seduta stante, fece il telegramma che
ordinava alla nave di ritirarsi.

Questa fu la custodia italiana su Fiume : non 
è male che hltalia ciò conosca e che lo sap
piano coloro che stando a Fiume ignoravano 
che vi era uno spirito protettore sopra di essi; 
perchè io non so se avrebbero potuto rimanervi 
tanto tempo, senza questo spirito protettore 
che in certi momenti ha dovuto sostenere ama
re discussioni.

Mi permetta il Senato di narrare un fatto
storico ; che non so se sarà documentato (credo
di si, perchè io telegrafavo ogni cosa che ac
cadeva all’estero; ma non sempre i miei tele
grammi erano letti in Italia). Un giorno venne 
da me il Polk, rappresentante degli Stati Uniti 
d’America nel Consiglio supremo in quei tempi, 
e mi fece queste dichiarazioni, alle quali io 
diedi queste risposte, che quasi testualmente, 
per quanto la memoria può aiutarmi, riferisco : 
« Ho il dolore, disse il Polk, di dovere compiere 
presso di voi una incresciosa missione del mio 
Governo. A Fiume vi sono delle navi armate.
le quali battono bandiera italiana, ma non

' hanno ciurma italiana, hanno una ciurma dan
nunziana'. riconoscete voi come navi da guerra 
italiane queste navi’?». ■

(Badate all’insidia, ricordando i tempi 
pericoli in cui eravamo).

e i
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Mia risposta categorica « No ».
« Dunque sono navi pirate » .
Mia risposta : « la parola in italiano ha un

senso poco onorevole che io respingo, ma se
voi intendete per navi pirate, secondo il signi
ficato inglese della parola che non ha il carat

udii dal Presidente francese, circa il fatto che 
era stato commesso, non verso di noi, ma verso 
coloro che con quei discorsi mettevano in pe
ricolo la pace; certo egli intervenne immedia
tamente e credo che abbia fatto a chi spettava

tei e odioso, della parola italiana, navi abusiva-
quella che volgarmente chiamasi una lavata

mente armate sotto bandiera italiana, io 
rispondo: sono navi pirate».

vi
I

di capo, come egli sapeva ben fare ;
cosa fu messa in tacere.

e cosi la

«Per conseguenza, (continua il Polk) se vi
sarà uno scontro di esse con le navi ameri
cane il Governo italiano non potrà reclamare ».

Mia risposta: « Il Governo italiano non re-

Ho citato questo grave e storico fatto, tra
tanti altri, per dimostrarvi in quali condizioni 
noi siamo stati.

La nostra azione si è sempre svolta in questo

clamerà per questo, come voi non potrete
reclamare se in un eventuale scontro fossero 
recati danni alle vostre navi ».

«Sta bene: allora non ho altro da dire».
Voi capite qual doloroso dialogo sia stato 

questo; ma non è finito.
« Le mie risposte, io aggiunsi, sono giuridi-

che fino a questo punto, ma io, come amico
degli Stati Uniti, devo farvi due osservazioni.
La prima è che se il Governo italiano. come

senso: voi non ne avete saputo nulla, ma avete
letto invece i giornali che dicevano che noi
eravamo impassibili laggiù. e che avevamo
perduto il sentimento di italianità. Se la stampa

tale. non reclamerà giuridicamente, perchè

nostra avesse avuto la disciplina che ha osser
vata la stampa francese in quei tempi, tanti mali 
non si sarebbero inacerbiti, e molti traviamenti 
della pubblica opinione nei rapporti internazio
nali non sarebbero avvenuti! {Approvazioni}.

La questione di Fiume mi ha sempre tal
mente occupato e preoccupato, che quando, al

queste navi non sono giuridicamente navi da
principio del 1920, col mio intervento, si è

guerra-italiane, lo spirito pubblico italiano
fatto il trattato di Trianon, chè non è da me

se
ne risentirà, e se ne risentirà in tale modo che

firmato, ma è da me votato. per opera mia

io non assumo alcuna responsabilità di quello
personale vi fu inserito un articolo che il pre-

che potrà avvenire. {Vivissime approvazioni}.
« In secondo luogo vi avverto, che su quelle 

navi vi sono alcuni fra i migliori marinai ita-

sidente del Consiglio conosce, perchè quando
egli era mio collega gliene riferii

) ma che il

liani e fra gli altri quelli che hanno colato

Senato forse non conosce.
Devo premettere che tutte le cessioni terri-

a
fondo le corazzate austriache, sicché, se quelle 
navi avranno uno scontro con le vostre, la 
probabilità di colare a fondo io non so per chi 
sia maggiore, e non so neppure quale effetto 
avrà un fatto simile sull’opinione pubblica ame
ricana; voi ora ne assumete tutta la responsa
bilità ». {Approvazioni}.

toriali, che sono state stabilite nella serie dei 
trattati di questa tanto laboriosa, pace, quando 
immediatamente un territorio doveva passare
da uno Stato all’altro ) si diceva naturalmente -
che uno Stato cedeva all’alfcro il territorio cosi 
delimitato; quando invece si trattava di terri
tori che non potevano immediatamente attri-
buirsi ad altro Stato, si usava questa formula:

Credo che bastarono queste parole per rimet- lo Stato cede il tale territorio alle principali
____ X___  _ _________ - _______• • 1 _tere le cose a posto. In ogni modo io mi recai potenze alleate e associate. Queste poi le at- 

imniediatamente dal Presidente del Consiglio tribuivano a chi di ragione.
Clemenceau a tenergli questo discorso: Vengo j I
da Voi non nella vostra qualità di Presidente doveva cedere il territorio fiumano, gh Stati

« Quando nel trattato di Trianon l’Ungheria

del Consiglio francese, ma in quella -di Presi-
dente della Conferenza della pace; Voi avete

Uniti, con l’appoggio della Francia questa volta.
proposero una formula diversa dalla consueta ;

come tale la custodia della pace, ora è avve- della quale non ricordo precisamente il tenore.
nuto un fatto che potrebbe mettere in pericolo
questa pace, e io ve lo denuncio, affinchè Voi 
interveniate ».

Non posso ripetere le energiche parole che

perchè ho qui il trattato come da ultimo fu vo
tato, ma in sostanza era questa : l’Ungheria cede 
Fiume e il suo territorio alle principali potenze 
e al regno serbo-croato-sloveno. {Commenti},

Discussioni^ 28
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lira l’America proponente. e per essa,
Wilson.

Per fortuna ci voleva r unanimità per ap-
provare gli articoli dei trattati, ed io dichiarai 
semplicemente che questo non lo votavo.

La discussione fu lun o';ì(.V ed aspra in Consi-
O’;lio supremo : finalmente^ poiché vedevo che
mi si voleva alquanto sopraffare, pensai che
fosse legittimo il proporre una forinola che, ap
parentemente poco significante,fosse in sostanza
a me molto più favorevole, ed è la forinola del 
trattato :

« Art. 53. L’Ungheria rinunzia ad ogni di
ri tto e titolo su Fiume e sui territori adia
centi (è il Corpus separatum] appartenenti al
l’antico regno d’Ungheria e compresi nei con
fini che saranno stabiliti ulteriormente ».

L’Ungheria rinunzia ad ogni diritto: non si 
dice a chi il Corpus separatum debba essere 
assegnato.

Oi'a voi che, come italiani, siete giuristi, bene 
intendete che quando il proprietario rinunzia
a ciò che è sua proprietà, senza cederlo ad al
tri, la cosa rimane senza proprietario; e quando 
il rinunziante è uno Stato, ed il territorio ri
nunziato ha già un’organizzazione autonoma, 
come aveva il Corpus separatum, questa or
ganizzazione autonoma diventa sovrana; sicché 
Fiume diventava lo Stato fiumano ; e il voto 
del Consiglio fiumano di annessione all’Italia 
poteva avere tutta la sua piena efficacia giu
ridica.

Per sfortuna il trattato di Trianon ha tar
dato fino ad ora ad ottenere la sua esecuzione, 
perchè si richiedevano le tre ratifiche .di po
tenze alleate, che non sono state date che ora 
appunto mentre parliamo; anzi non so se le 
ratifiche siano state depositate a Parigi.

■ DELLA TORRETTA ministro degli esteri.
Si stanno depositando in questi giorni.

SCIALOJA. Ciò che ho detto del mio con
tinuo pensiero circa le sorti di Fiume vi giu-
stifica anche la mia persistenza in certi atteg
giamenti, e la fiducia nata nel mio cuore che 
io avrei risoluta italianamente la questione di 
Fiume.

Le cose sono procedute così fino al punto 
del convegno di Pallanza.

Quando si dice convegno di Pallanza, tutti 
coloro che non hanno letto il Libro Verde, 

credono che si tratti di un convegno in cui si 
sarebbero fatte strane rinuncio e concessioni.

Perdonatemi se la lettura sarà lunga, ma è 
necessario che io vi legga testualmente il te
legramma segreto, preparato certo non per voi 
nè per il pubblico italiano, nel quale si espo
neva ciò che dissi ai delegati Trumbic e Pasic 
e che rappresenta la vera base da me posta 
delle trattative ulteriori ; perchè ciò che avevo 
lasciato dire a Trumbic anteriormente non do
veva costituire la base delle trattative. Ciò voi 
potrete constatare semplicemente ascoltando 
con benevolenza, quanto io riferiva nel secondo 
telegramma inserito nel Libro -Verde. E no
ioso di leggere...

Voci. No, no...
SCIALOJA. ...ma credo che si tratti in fondo

di storia, che potrà avere efficacia anche nel
futuro. Lo stile è molto familiare secondo la
natura dell’atto: « Pallanza 11 maggio 1920.
Nel pomeriggio, seconda riunione con gli stessi 
intervenuti del mattino (Trumbic, Pasic, io e 
il inio capo di gabinetto Garbasse - il quale ap
punto scriveva il telegramma che teneva quasi 
luogo di verbale).

« Ho preso atto che nell’esposizione del mini
stro Trumbic questi aveva dichiarato essere 
lo Stato serbo-croato-sloveno pronto a ricono
scere la sovranità italiana su Fiume città.
Trumbic ha subito rilevato trattarsi di una 
ipotesi e non ancora di un impegno formale 
da parte del suo Governo » (ma in sostanza era 
molto più di un ipotesi). « Ho continuato dicendo
che il Governo jugoslavo chiedeva per questa
concessione, che reputa grande, molti compensi. 
In altre occasioni io aveva dichiarato che il 
Regio Governo chiede non solo la sovranità 
su Fiume ma anche sul Corpics separaium'. 
infatti la sovranità limitata alla città sarebbe 
una sovranità senza contenuto. D’ altra parte, 
se tra Fiume e il Regno d’Italia non vi è con
nessione, la città non può vivere. Il Corpus 
separatum deve seguire le sorti della città. Ho 
osservato anche che nella parte settentrionale 
del Corpibs separatum^ vi è un nucleo slavo, 
mentre a Cantrida sono concentrati molti operai 
italiani che lavorano a Fiume: ciò avrebbe
potuto dar luogo ad uno scambio tra noi e il 
Regno serbo-croato-sloveno. Ricordai al mini 
stro Trumbic che altre volte avevo fatto risai 
tare il carattere internazionale del porlo e della

&
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ferrovia e della stazione di Fiume. Non sarebbe
nell’ interesse comune di porli sotto il conlrollo 
della Società delle nazioni, anche perchè non

trario noi avremmo la sovranità su un’isola
« continentale » separata dall’Italia da un ter

si può giudicare ora a quali influenze essa
potrà ubbidire nell’avvenire !

ritorio e da un mare jugoslavo.
«Il signor Trumbic ha osservato che a Fissa

». (Come voi sa- | vi è ima popolazione slava di 10,500 abitanti 
pete, Wilson aveva proposto di mettere lo Stato al che io ho soggiunto che a Cherso la dodo
di Fiume sotto la sovranità della Società delle I

io ho soggiunto che a Cherso la popo
7

nazioni). «
c-

E dunque preferibile affidare questo
lazione slava era uguale a quella italiana.

D« r
controllo ad un organo più ristretto, per esem
pio ad una Commissione, nella quale siano rap-

er la demilitarizzazione della frontiera con-
tinentale convenimmo che, trattandosi di una.

presentati gli Stati che possono 
teresse nel porto ».

avere un in-
questione tecnic era necessario sottoporla al-
l’esame degli esperti militari. La stessa deci
sione venne presa1 vz XX v-/ 1^7 XV

-^8'è'i^^i^go, a guisa di commento, che quando delle isole e dell
per La demilitarizzazione

o

io parlavo di Stati interessati nel porto, inten-
Cl costa.

devo 1 Italia, la Jugoslavia e l’Ungheria5
« Ho però credulo opportuno di esporre i miei

di questa soluzione riparlerò, trattando di ciò
ma i dubbi sulla portaiadella demilitarizzazione delle

che ora
isole, osservando come in caso di conflitto l’ul-

mi pare convenga si faccia. Questa tiraa parola spetti alla flotta.
soluzione fu proposta da me allora ed è quella
.per cui i giornali d’Italia scrissero che io vo-

« Quando lo Slato jugoslavo avrà una marina
da guèrra, le isole, demilitarizzate 0 meno, ser-

levo i tetti di Fiume ed abbandonavo tutto il ; viranno ugualmente per nascondere le navi da 
resto ! I

i guerra. Accennai che preferivo l’impegno da
Che quel mio discorso non contenesse un 1 parte del Governo serbo-croato-sloveno 

mero inizio di trattative ; ma bensì una base !
a non

i armare Sebenico e Cattano. Questa mia osser-
delle trattative, risulta dal seguente periodo del i vazione, ho detto al signor Trumbich, non vale 
telegramma: ! tanto per il momento attuale quanto per l’av-

« Ho chiesto a questo punto Se le istruzioni venire. Infatti l’esperienza ha mostrato che iistruzion 1 
l

avute permettevano ai delegati jugoslavi una ì conflitti isolati sono ormai impossibili ; in caso
discussione ampia su tutti gli aspetti della que-
stione. Mi venne risposto chele istruzioni erano 
molto late e consentivano qualsiasi discussione ». 
(Dunque vedete che vi è una accettazione di
massinia del punto di partenza) 0

« Continuando sono venuto a parlare della li-
nea di Wilson che rappresenta per il Governo
jugoslavo l’estremo limite della concessione.
lio osservato come la questione della frontiera 
abbia preoccupato e preoccupi tuttora il Regio
Governo. Al riguardo vi sono divergenze e 1

quindi incertezze. Una, buona frontiera, ho ag
giunto, è da desiderarsi nell’interesse dei due 
Stati ed è quindi meglio riunire i tecnici delle 
due parti ed incaricarli di studiare a fondo la 
cosa. Ho quindi annunciato l’imminente arrivo

di guerra il conflitto si generalizza rendendo
difficile il prevedere in quale gruppo uno Stato 
verrà a trovarsi.

« Ho constatato in seguito l’accordo tra me e il
signor Trumbich relativamente al rispetto do
vuto agli Italiani domiciliati a Zara e ai loro 
interessi materiali. Ho osservato come il signor
Trumbich parli di una autonomia lata da con
cedersi a Zara, mentre io insisto per l’indi
pendenza e sostengo che non vi è un contrasto

0assoluto tra i due punti di vista.
« Ho ribattuto al signor Trumbich come il 

Governo italiano non possa ammettere che la 
questione montenegrina sia già risoluta ; tenevo 
anzi ad affermare che nessuna decisione era
stata presa in merito dalle potenze e non

del generale Badoglio e deirammiraglio Acton. potevo quindi dichiarare che la
«
O O I.VXXXXXXXX . pvuvvv

Ho ricordato come Wilson riconosca all’Italia i proposta
soluzione

fosse accettata. Ciò dipenderà dal
Lussin, Unie, Fissa, con gli isolotti adiacenti e 
Pelagosa. Ho rammentato anche che in altri 
colloqui si era esaminata la possibilità di scam-

r assetto che riceveranno le varie questioni 
ancora sospese. Ho detto che desideravo sa
pere se il Governo di Belgrado era disposto

biare Fissa con Cherso. Ove si riconosca la so- a concedere l’autonomia al Montenegro, entro
vranità dell’Italia su Fiume, s’impone che l’isola quali limiti e dietro plebiscito del popolo mon-
di Cherso sia attribuita all’Italia ; in caso con- tenegrino. Ho ricordato come Wilson non vuole
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che l’accordo tra noi e la Jugoslavia sia fatto 
a pregiudizio di un terzo ; neH’idea del signor 
Wilson il terzo potrebbe essere l’Albania o il 
Montenegro. In America vi è in questo mo
mento un forte movimento favorevole al Mon
tenegro, di -cui bisogna tener conto. Negli 
ultirai tempi anche in Inghilterra si è prodotta 
una simile evoluzione. È certo che il Presidente 
degli Stati Uniti d’America non vuole si parli 
dell’Albania in relazione alla sistemazione adria- 
tica. Il signor Wilson vuole il rispetto delle 
frontiere del 1913, ed ammette il mandato del
l’Italia sull’Albania.

« Ho riconosciuto Tinteresse della Jugoslavia
ad avere uno sbocco sicuro sul mare Adriatico, 
ma 110 espresso il desiderio di allontanare da noi 
ogni sospetto circa le nostre mire in Albania. 
Se accettiamo il mandato in Albania non è a 
scopo di conquista, ma solo per salvaguardare 
l’indipendenza albanese. Pio affermato che, co
noscendo l’Albania, il Regio Governo sapeva 
trattarsi di una popolazione irriducibile, e che 
l’esercitare il mandato era una obbligazione 
gravissima e di gran costo. L’Albania, ho ag- 
giunto, non costituisce una tentazione per l’I
talia, e la Jugoslavia non ha nulla da temere. 
Ho concluso dicendo che Valona non rappre
senta il primo passo dell’espansione italiana 
nei Balcani ; si tratta per noi di avere un 
porto sicuro sull’altra sponda dell’Adriatico. 
Valona è una questione tecnica per l’Italia, e 
l’Italia ridurrà il retroterra il più possibile.

« Il signor Pasich è intervenuto per affer
mare il desiderio del suo paese d’avere delle 
frontiere strategiche versoci! Nord dell’Albania » 
(è una notizia che ha ancora la sua attualità) 
« ha ricordato le incursioni delle bande albanesi 
in territorio serbo nella primavera del 1913, per 
cui la Serbia dovette mobilitare, ed ha insistito 
sulla necessità del suo paese di premunirsi 
contro il ripetersi di simile invasione.

« Ho fatto notare al. signor Pasich che Va
lona non è un porto commerciale, mentre il 
vero porto albanese naturale è Darazzo. Il si
gnor Trumbich ha risposto essere Darazzo un 
piccolo porto, ma fio obbiettato che l’Albania 
non può avere un grande porto, visto che non 
fa del commercio. Ho pure insistito sulla ne
cessità, qualunque sia la. soluzione adottata pel 
Montenegro, che gli interessi italiani della com
pagnia di Antivari vengano salvaguardati.

«
un

Concludendo, ho detto, che, se giungiamo ad 
accordo sulla ■ questione territoriale, sarà 

necessario negoziare una convenzione commer
eciale, una per la pesca la navigazione, ed

infine un accordo che regoli i rapporti intel
lettuali tra i due paesi. Ho mostrato come, qua
lunque sia la soluzione territoriale, essa farà 
dei malcontenti, sarà discussa e combattuta; 
se essci sarà accompagnata da un accordo com
merciale che faciliti la ripresa e lo sviluppo 
delle relazione d’affari tra i due paesi, i com
mercianti che ne profitteranno prenderanno le 
difese dell’assetto territoriale di fronte alla 
pubblica opinione.

« Abbiamo convenuto di sottoporre subito 
agli esperti militari le questioni della frontiera 
continentale e della demilitarizzazione delle 
isole ».

Vede il Senato quale era l’atteggiamento del 
ministro degli esteri del tempo, ben diverso - 
io credo - da quello che le voci correnti al
lora - e che io, legato dal segreto, per discre
zione non . potevo smentire - hanno fatto cre
dere. E, ben si noti, allora avevamo il nostro 
vero avversario negli Stati Uniti d’America; 
gl’impedimenti più gravi alla libertà delle trat
tative nostre venivano dal presidente Wilson.

Non so se per fortuna d’Italia, certo per mia 
particolare fortuna, dopo quel giorno io sono 
tornato alla vita privata.

Ed abbiamo poi aspettato più mesi non senza 
danno. Si è sempre gridato che il Ministero esa
gerava i danni. Eravamo ancora in quel tempo 
in cui i miliardi erano piccola cosa, assai di
spregevole agli occhi del pubblico. Oggi i mi
liardi non hanno più quel miserabile carattere 
di un tempo; perchè fino allora si viveva dei 
miliardi che erano entrati nelle casse d’Italia; 
oggi incominciano a uscire. E finché entravano, 
erano piccoli; quando cominciano ad uscire, 
sono grossi. Certo la perdita che abbiamo fatta 
aspettando molti mesi non è.stata piccola.

Compensazione di questa perdita: la caduta 
del presidente Wilson in America, la libera
zione dell’azione diplomatica d’Italia dal suo 
principale avversario, dall’insuperabile ostacolo 
che fino allora le aveva resa tanto difficile la 
via !

Dunque nuove trattative, ma senza imbarazzi; 
nuove trattative in completa libertà, E il risul
tato fu il trattato di Rapallo 1
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Io riio votato. L'ho votato e non me ne '
pento. Con piacere, no. Ma l’ho votato e come

E lo stato libero di Fiume, che sarà fuori
, del nostro controllo, raggiungendo la grande

membro del Parlamento italiano non posso che ' floridezza che pur dobbiamo augurargli, "diven- 
desiderare che ciò che l’Italia ha fatto ---- '; terà forse un competitore delle regioni italiane 
mezzo dei suoi organi costituzionali sia rispet- ' prossime.
tato; rispettato dall’Italia verso gli altri, rispet
tato dagli altri verso l’Italia.

Io non so perchè proprio quel punto che, 
come avete udito, a Pallanza sembrava ormai 
fuori di discussione, la sovranità italiana sopra

Esso, godendo di migliori condizioni fìnan
j ziarie, potrà attrarre le industrie di confine, 

perchè potrà liberarle da molti degli oneri che 
l’Italia è costretta ad imporre ; esso potrà dare 
ricetto a tutti coloro che noi non desideriamo

il « Corpus separatum »
bandonato. E un errore, di cui il

di Fiume, si sia ab- avere in Italia. E tutto questo, lì, al confine 
giorno dopo ' politicamente peggiore d’Italia, al confine dove

il trattato abbiamo cominciato a soffrire le con- abbiamo popolazioni che per molto tempo non
seguenze. Il mio amico Bonomi deve sentirsi
una stretta al cuore pensando che abbiamo do- j

potremo ridurre alla perfetta italianità.
Di tutte le soluzioni io penso che quella dello

vuto entrare a Fiume non più nostra, prendendo Stato libero sia la peggiore e l’ho sempre 
a cannonate gli italiani che vi si trovavano.

com-
j battuta. Io perciò sono rimasto al mio posto. 

Che, se avessimo avuta la sovranità italiana, perchè sentivo ch’ero uno dei pochi a volere la
veniva a noi tutta la popolazione, con alla testa sovranità italiana su Fiume e ritenevo che que
ll suo stesso comandante D’Annunzio! sto fosse il punto centrale di tutta la sistema

Ma questo Stato libero di Fiume, che oggi, ' zione adriatica. Perchè questo non si è fatto 
mentre è in formazione, ci dà tante pene, anche non so. Sparito l’ostacolo degli Stati Uniti, 

)

quando sarà assestato sarà un malanno per Rapallo si doveva ottenere molto più che
a
a

l’Italia. Pallanza, e la sovranità italiana su Fiume si
Abbiamo fatto tanto per ottenere i confini j sarebbe avuta oltre tutto il resto, se se ne fosse 

militari; e che cosa siamo andati a fare creando sentita l’importanza.
questo Stato neutrale fra noi e la Jugoslavia Per le garanzie militari nell’Adriatico una
nei 25 chilometri tra il Nevoso e la costa, che certa base si aveva perfino nelle proposte wil- 
sono aperti? Perchè non bisogna creder troppo a : soniane; e, invece, di tutta la costaadriatica non
ciò che si dice... le frontiere ormai acqui- ! si è più parlato a Rapallo. I porti di Sebenico 

e di Cattaro sono rimasti allo Stato jugoslavo 
senza che noi possiamo reclamare per qualun- ■ 
que armamento che vi si faccia; e questo quando 
precedentemente al trattato di Rapallo si era

site ». ecc. Non sono tanto sicure le frontiere di
Oriente! Non abbiamo che un grande fortilizio 
naturale, che è il Monte Nevoso; ma al disopra 
ci sono aperture per cui dovremmo passare noi

«

/

I

i primi in tempo di guerra, e forse ce lo siamo commesso quel delitto antiitaliano eh’è la ces- 
alquanto impedito con le modificazioni portate sione di Valona {approvazioni}. Perchè Sebe- 
al patto di Londra; e c’è poi al disotto questa । nico e Cattare, anche se in mano di uno Stato 
lacuna dei 25 chilometri, che avremmo dovuto nemico, possono perdere molto del loro valore
noi difendere con le fortificazioni moderne, che 
costano assai poco. Invece ci siamo andati ad in
castrare uno Stato libero, che costituirà un im
pedimento assoluto per noi rispettosi del diritto 
in tempo di guerra, forse non un impedimento 
per altri.

Questo dal punto di vista militare. Dal punto 
di vistcì economico noi non abbiamo il domi
nio del porto di Fiume; e il triangolo Venezia, 
Trieste, Fiume, che doveva essere da noi do
minato per ripartire equamente il traffico fra 
questi grandi porti, è rotto, qualunque sia la 
soluzione che sarà accettata, ed è rotto a tutto 
danno di Trieste 0

militare contro la nostra costa scoperta, quando 
una flotta che si trovi in Adriatico può temere 
di essere imbottigliata con la chiusura del mare 
tra Valona, Brindisi e Otranto.

SECHI. No ! No !
SCIALOJA. E una flotta che voglia entrare 

può essere impedita se noi chiudiamo l’Adria
tico. La nostra marina è molto benemerita per 
operazioni da noi ignorate e che io in parte co
nosco, essendo stato a Venezia, ma essa ha com
piuto operazioni, come il salvataggio dell’eser
cito Serbo, di che la Serbia ci è grata {ilarità} ;

che non hanno preciso carattere di difesa bel 
lica»
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La più importante operazione militare per 
la difesa delle nostre coste orientali fu la chiu
sura dell’Adriatico, a cui siamo riusciti negli
uìtinii tempi della guerra. Ebbene, ora questa
chiusura non la possiamo più fare! Ma io non
voglio disperare ; perchè credo che trattative
ben condotte con TAlbania, le quali facciano

intendere la necessità della nostra
presenza a Valona (che ci può essere data a
titolo di sovranità 0 anche titolo di lunaa
locazione, in
si gioveU

di Rapallo^ così come gli fu presentalo^
solo non lia Amtato altro ; m a.

e non
avendo richiesto

la sicurezza che non esistesse altro ed aven-
dola avuta o veritieramente, o meno veritiera-
mente che sia. la sua volontà, che è la sola che
può vincolare il nostro Stato ; si è manifestata
con pi’ecisione, sia positivamente, sia negativa
mente, su questo punto! {Applausi}.

E se un ministro per imprudenza ha potuto
commettere un atto di cui egli stesso non si

una di quelle forme, di cui molto gloria, perchè non ha voluto farlo noto, questo
r Inghilterra) ;

in parte in una situazione non bella, ma almeno 
tollerabile.

ci potranno ricollocare implicherà la sua responsabilità di fronte al-
l’estero e di fronte all’interno.

! colare la Nazione italiana.
ina non può vili-

Questa che io ho dovuto esporvi è storia do
(

cumentata, come avete visto ; e sufficiente a
Questo, non solo è vero in confronto del trat- 

tatto di Rapallo, ma deve essere vero oramai
persuadervi 
fu inutile.

; come spero, che l’opera mia non relativamente a tutta la condotta della diploma-

Ma ora dobbiamo considerare la presente e
la prossima futura condizione delle cose: ab-
bìamo la questione politica del Trattato di Ra 
palio.

Esiste 0 non esiste quella com p r o m i s s i o n e
dell’ex-ministro degli affari esteri di cui tutti 
parlano? Come membro della Commissione per 
gli affari esteri del Senato italiano, della quale

f»

zia. Se io non credo molto alla possibilità di 
sopprimere in tutto la diplomazia segreta, credo 
però ad un principio che è parte fondamentale 
dei rapporti odierni internazionali: i popoli non 
possono essere vincolati segretamente. Il segreto 
può esserci in molti punti accessori; ma quando 
SI tratta di popoli e di territori si deve stare 
ai patti pubblici, che sono i soli che abbiano 
valore ! {Appla usi}.

]O Taceva parte quando essa era presieduta dal E c ’è di più, NelPartìcolo 18 del patto della
collega onoievole Colonna, devo ritenere che i Società delle Nazioni, che vincola l’Italia la
non esiste ; perchè non posso credere che mi si
sia voluto ingannare con affermazioni così ro
tonde, come quelle che io ho inteso. Ma non
so se questa affermazione che dovrebbe essere
la conseguenza di un sillogismo,
alla verità dei fatti ed alla

corrisponda
comune persua-

sione; le parole pronunziate testé dall’onore
vole Presidente del Consiglio - me lo lasci dire -
non
di fatto;

sono certo rassicuranti sopr^ êx? questo puntò j
perchè, se non esistesse quella com-

promissione, della cui esistenza il sospetto turba 
cosi profondamente l’animo del Paese e il no
stro, sarebbe stato obbligo del Presidente del 
Consiglio di non rinviare alla fine della discus-
sione questo punto, ma di dichiarare fin 
che non c’è nulla. {Approvazioni}.

-1 yu ora,

Ma ; se c’è questa compromission Z2X

perchè siamo abbastanza forti
ditelo,

verità e dobbiamo conoscere la verità
per sentire la

golare la nostra condotta ed anche
per re

zare la vostra, se siete nello 
idee in cui noi siamo.

per rinfor-
stesso ordine di

Il Parlamento italiano ha votato il trattato

Jugoslavia e la Svizzera, il cui Presidente do
vrebbe giudicare le controversie fiumane, si 
dice :

« Gli impegni internazionali .conclusi d’ora 
in poi da un membro della società dovranno 
essere immediatamente registrati presso la se-
greteria e a cura di questa pubblicati nel più

( breve tempo.
Nessun trattato o convenzione internazionale

sarà obbligatorio fino a che non sia regi-
strato ».

In questi giorni si è discussa a Ginevra la 
pollata di questo articolo e si è ritenuto che
esso è obbligatorio, se non per tutti i trattati
che possono concernere gli interessi quasi pri-
vati degli Stati ;

colano poliricamente gli Stati
certamente per quelli che vin-

e sopra tutto le
popolazioni. Stando alla lettera, il trattato per _ - _ - • •essere riconosciuto come obbligatorio deve
sere registrato.

es-

Ora, onorevole Presidente del Consiglio, io
;

non so per quale singolare ragione il Ministero
negli Esteri non ha registrato il trattato di
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Rapallo. Sicché, se domani noi dovessimo an- 
dai’e a far risolvere una questione al Presidente 
della Repubblica Svizzera, egli dovrebbe ri
spondere di non poter essere giudice. -

Io non arrivo a capire la strana astuzia del
segreto/rispetto alla Società delle
LUI trattato votato dal Parlamento

nazioni, di 
italiano e

d;il Parlamento Iugoslavo, comunicato ufficiai-
mente all'America, aU’Inghilterrp alla Fran-
eia! E un pericolo per noi, perchè domani uno
c't

E dunque grande interesse per il manteni-
mento della parte più importante del commer
cio di Fiume, che nel consorzio intervengala 
stessa Ungheria.

Noii L,Ct\_/ S iamoci illusioni, la JugoslaAÙa, vo-
glio credere die sia nostra amica {comìnejbli}
ma non si può credere che
deir Ungheria, Ora se
Fiurae in 13 all a
0 in un’altra

sia caldèi amica
noi mettiamo il porto di

della Jugoslavia in una forma

Stato meno osservante dei propri obblighi di
; corriamo rischio che il maggior

quello che noi siamo, potrebbe addurre questo 
pretesto per non ottemperare ai precetti del 
trattato stesso. Registrate il trattato e non la

1

commercio di Fiume, l’ungherese, sia deviato;
e la deviazione non sarebbe
per la stessa Ungheria,

poi difficilissima
perchè naturalmente

lettera. se questa lettera esiste, e ad essa date
il destino che merita.

oggi c è una concorrenza di tutti gli Stati ad 
aprire i propri porti al più largo commercio.

Ora dunque, per concludere, se pur ci fosse
Io dunque insisterei, perchè anche nelle con-

un personale impegno, io credo che rafternia- 
zione obbiettiva del nostro Presidente del Con
siglio, e cioè che l’Italia non è impegnata, cor
risponde al vero.

dizioni attuali si facesse entrare P Ungheria in
un eventuale consorzio portuale di Fiume.

Politicamente, questo terzo interessato 
Irebbe rafforzare la nostra posizione.

po-

Ma qui permettetemi, per amore della ve
rità (perchè se fino a questo punto io avrei ;

lo sento, il vostro, cordiale consenso ;

perderò con quello che sto per dire,
forse lo 

, ma ri
spetto troppo la verità, per non preferirla an
che al vostro cordiale consenso), permettetemi 
di dire che la questione del porto di Fiume
deve da noi considerarsi a sangue freddo, te
nendo conto di tutti i complessi interessi non
solo d’Italia, ma anche di' Fiume o dell’intera
Europa. Voi avete udito che a Pallanza io pro
poneva un consorzio fra l’Italia, la Jugoslavia
e l’Ungheria. Tenevo molto alla presenza dei-
l’Ungheria per due ragioni, una commerciale 
ed una politica. La commerciale, perchè le sta
tistiche del commercio portuale d’esportazione 
di^ Fiume si riassumono in questo, che la quasi 
totalità delle merci veniva dall’Ungheria, meno 
la parte relativa al legname proveniente dalla 
Jugoslavia, per la quale si usava iU porto
Baros 0

Questi dati possono essere un poco modifi
cati oggi nello stato attuale ; perchè quando
Fiume apparteneva all’Ungheria, questa vi
aveva uno sbocco più facile; ma i fatti com
merciali si possono attenuare, non distruggere; 
il porto di Fiume è come porto di esportazione 

■ legato all’ Ungheria ; come porto di importa
zione le bandiere maggiormente rappresentate 
sono la Inglese, compresa l’ìndia, e l’Americana 
degli Stati Uniti del Nord.

Questo sia detto riguardo al porto di Fiume. 
Ma resta sempre dolorosa la constatazione che
un consorzio internazionale portuale potrebbe
bensì considerarsi come una mera servitù ?

quando si trovasse di fronte alla sovranità di 
un grande Stato sopra la città, a cui il porto 
appartiene; ma diventa quasi un dominio, se la 
città è isolata.

Quando io voleva che Fiume fosse italiana 
e ammetteva il consorzio portuale, venivo a 
costituire una servitù internazionale, ma sul
territorio italiano, appartenente a una forte
sovranità capace di difendersi e di non lasciarsi
■imporre alcun peso oltre i limiti prefissi. Ma 
un consorzio di due o tre grandi Stati in un
piccolo Stato quasi municipale, diventa il prin

.0

cipale, e l’accessorio è il piccolo sovrano ter
ritoriale. Abbiamo in ciò un altro dei pericoli 
futuri, derivanti dalla condizione in cui ci siamo 
messi, dei quali ho fatto parziale enumerazione 
poc’ anzi.

Comunque, è inutile piangere sul passato: al 
presente si deve portare rimedio per quanto 
ce lo permette il trattato di Rapallo. Dobbiamo 
cercare' oramai, in buona fede, di tutelare gli
interessi di Fiume per ottenere almeno che
Fiume non si dimentichi fra non molto tempo 
della sua nazionalità italiana. Io non vorrei 
vivere fino a quel giorno in cui vedessi Fiume 
proclamarsi q jugoslavo, o ungherese sponta-
neamente; e purtroppo. se r amorosa tutela
d’Italia non si esplicherà continuamente e forse
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con gravi sacrifizi e con pochi suoi vantagg 
diretti, è da temere che il sentimento dell’ita
lianità, ora cosi vivo in quella popolazione, si 
venga logorando. E quando quel sentimento 
fosse perduto, tutti quei danni che ho teste 
denunziati diventerebbero veramente pestilen-

vicino i più profondi sentimenti della patria.
{Vwi applausi, congratulazioni}.

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per dieci 
minuti (ore 19).

La seduta è ripresa alle ore 19.20.

ziali pel confine nostro orientai e.

a
Questa è la condizione vera delle cose, ed 
questa dobbiamo presentemente provvedere.
V è un altro pericolo, che il Senato è bene 

che conosca, per il porto di Fiume; ed è utile 
freddamente esaminarlo frenando il sentimento.
Se coi deviamo il commercio ju.o’oslavo da

Presentazione di relazione.
PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 

Calisse a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione.

CALISSE. A nome dell’ Ufficio centrale ho 
l’onore di presentare al Senato la relazione

Fiume, corriamo un gravissimo rischio. Pio qui
il piano di costruzione di un porto di Sussak; 
è una impresa che si minaccia costruendo con 
capitali stranieri grandi moli di difesa ad 
oriente dell’ attuale porto di Fiume, Una co
struzione grandiosa., che richiederebbe, dicono, 
almeno undici anni per la sua esecuzione: ma
il rischio c’ è ? e noi dobbiamo evitarlo. Se noi
nella lotta futura, lotta amichevole, ma lotta
di interessi, non portiamo una certa tempe
ranza, ed anche verso gli jugoslavi non por
tiamo r animo di rispettare i loro legittimi
interessi nel commercio portuale di Fiume, 
corriamo il pericolo di danneggiare fortemente 
questo porto, e di fare ottenere alla Jugoslavia, 
sia. pure con grandissimi sacrifici, un porto che 
farebbe un’ altra terribile concorrenza a quello 
di Trieste, che è il nuovo porto italiano.

Teniamone conto nel giudicare in complesso
la situazione presente e nel provvedere con
prudenza alla futura esecuzione del trattato di 
Rapallo.

Mi perdoni il Senato per il tempo che gli 
ho fatto perdere con questo mio discorso. Spero 
tuttavia di aver chiarito parecchi punti e forse 
anche di aver portato un po’ di pace e di tran
quillità nell’animo vostro, come risultato finale. 
Certo che noi, da questo momento in poi, dob
biamo procedere tutti d’accordo, dobbiamo di
menticare ciò che ha potuto offuscare l’animo 
nostro, anche nella odierna discussione, perchè 
dobbiamo presentarci compatti dinanzi agli Stati 
stranieri, ed il nostro Governo deve poter par
lare nel nome d’ Italia forte della concordia 
del Parlamento. Senza di questa il Governo 
non avrebbe la forza, che è necessario ch’egli 
abbia in tutte le competizioni internazionali e 
particolarmente in quelle che toccano, così da

sul disegno di legge « Conversione in legge del
Regio decreto 28. dicembre 1919, n. 2560, che 
apporta modificazioni all’ ordinamento dello 
stato civile relativamente ai registri di citta
dinanza ».

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole sena
tore Calisse della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata e distribuita.

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Continuiamo la discussione 

sulle comunicazioni del Governo.
Ha facoltà di parlare il senatore Mosca.
MOSCA. Egregi colleglli, questa volta par

lerò nè di politica estera nè dì politica coloniale, 
sebbene debba deplorare che nelle comunica
zioni del Governo delle colonie non si faccia 
proprio alcun cenno.

Parlerò invece di una questione di politica 
interna che è contemplata nell’ ultima parte 
delle dichiarazioni del Presidente del Consiglio.

Bisogna rilevare e ricordare che il 20 giugno 
scorso, qualche giorno prima che fosse sciolta 
la Camera, il ministro del lavoro di allora.
on. Labriola aveva presentato un disegno di
legge per la trasformazione del Consiglio su
periore del lavoro in un Consiglio nazionale 
del lavoro.

Ora il fatto che nelle comunicazioni del Go
verno si accenna appunto alla costituzione di 
un Consiglio nazionale del lavoro, che cioè si 
conservi il nome consacrato nel progetto di 
legge presentato dal precedente Ministero, l’al
tro fatto che l’attuale Presidente del Consiglio 
faceva parte del Gabinetto che quel disegno di 
legge avea presentato, e finalmente certe frasi 
un po’ vaghe ed indeterminate delle comunica
zioni del Governo, le quali in fondo significano
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che si insiste in proposito nel programma del
Ministero passato per quel che riguarda la co

può essere presentato dal Governo
? ma può

stituzione di questo Consiglio nazionale del la- anche essere presentato di iniziativa, dai deputati
voro, mi fanno persuaso che realmente si voglia

e dai senatori; ed anche in tal

presentare di nuovo
riproduca su per

un disegno di legge che
giù almeno i concetti fonda

preso in consideraziou 
promulgato.

caso può essere
approvato sanzionato e

mentali di quello delhonorevole Labriola,
OrU; siccome io

legge
credo che quel disegno di

Ora quando si tratta di un disegno di legge 
di iniziativa parlamentare, bisógna pur

rappresentava un grave pericolo ; natu-
sentarlo al Consiglio

pre-
nazionale del lavoro ?

ralmente mi pare opportuno richiamare Tat-
tenzione dei Senato, e se è possibile quella del

Questo naturalmente non è detto nè nel disegno 
di legge del ministro Labriola, nè nelle comu-

?no

paese, su questo argomento.
Il disegno di legge Labriola, di cui mi ac

cingo a parlare, constava di diversi articoli ; 
fra i maggiormente importanti erano il primo

nicazioni del Governo. Ma è un dubbio che si 
può muovere legittimamente.

Se la questione tosse risoluta in senso posi
tivo, cioè se veramente i deputati e i senatori

e il secondo.
I

Nei primo articolo del disegno di legge si 
accennava a nuove funzioni che avrebbe as
sunto il Consiglio nazionale del lavoro; nelhal- 
tro articolo si accennava alla formazione di
questo Consiglio, la quale formazione 
radicalmente mutata.

veniva

Quali erano le attribuzioni nuove che veni
vano consacrate del progetto dell’ onorevole
Labri ola, che ora pare che si vorrebbe ripre
sentare? Queste attribuzioni nuove eramo sem
plicemente queste, che il Consiglio nazionale 
del lavoro veniva quasi ad assumere funzioni 
legislative, e la dizione usata nelle dichiarazioni 
del Governo conferma che si persiste in questo

. concetto. Infatti si diceva allora, ed ha detto ora
il Presidente del Consiglio, che il Consiglio
nazionale del lavoro dovrebbe dare il suo pa-
rere su tutti i progetti di legge riguardanti i 
rapporti fra capitale .e lavoro, e la politica 
economica.

Dunque il Consiglio nazionale del lavoro 
verrebbe per legge ad acquistare il diritto di 
dare il suo parere prima che un disegno di 

' legge fosse presentato al Parlamento. E si pro
pone inoltre che ii Consiglio nazionale del la-

I

voro dia il suo parere sui regolamenti coi quali
si applicherebbero le leggi sulle quali ave a
prima della presentazione portato il suo esame.

Ora esaminiamo un poco queste disposizioni. 
Nelle dichiarazioni del Governo è detto che il 
Consiglio nazionale del lavoro dovrebbe espli-
care la sua opera « senza menomare il potere
legislativo del Parlamento » ; ma io domando ;
'fra le altre istituzioni nostre c’ è quella della 
iniziativa parlamentare. Un disegno di legge

f. 29

non potessero presentare un disegno di le O’ O‘P

su questo argomento senza prima sottoporio al- 
hesame del Consiglio nazionale del lavoro, io 
credo sinceramente (e ritengo che nessuno mi 
darà torto) che il potere legislativo dei Parla
mento sarebbe grandemente menomato.

Ma c'è di più. Il Governo dunque sentirà
questo parere del Consiglio nazionale del lavo
ro. E se non lo seguisse, che cosa accadrebbe? 
Se Paccettazione di questo parere fosse obbli-
gatoria, gli egregi colleglli capiscono quale sa
rebbe ?a conseguenza, che tutti cioè i disegni
di legge riguardanti una parte importantissimaX

della nostivi legislazione, prima di essere sotto
posti al Parlamento dovrebbero essere discussi 
ed approvati dal Consiglio Nazionale del Lavoro, 
e perciò il Parlamento presente potrebbe facil-
mente ridursi a camera di registrazione, 
Paltro che a questo.

Viceversa ;

nien-

se il Governo non seguisse il pa-
rere del Consiglio Nazionale del Lavoro, natu
ralmente sorgerebbe un conflitto fra esso e il
Consiglio ; e probabilmente fra il Consiglio Na-
zionale e il Parlamento, perchè il Governo
generalmente è emanazione del Parlamento ; e
specialmente della Camera elettiva; sicché se 
nella Camera elettiva o anche in Senato pre-
valessero concetti diametralmente opposti
quelli del Consiglio Nazionale del Lavoro )

a
ne

sorgerebbero insanabili conflitti. Io credo quindi 
che questo quarto organo legislativo che si vor
rebbe istituire sarebbe sempre sommamente 
pericoloso e turberebbe profondamente harmo
nia e l’equilibrio dei pubblici poteri.

Ma questa forse è la minima, o almeno la meno 
grave delle obiezioni, che si possono fare contro 
questo nuovo istituto che si vuole ora creare,

/
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ma c’è un’obbiezioiie più importante, perchè, 
secondo me, il maggior pericolo phe esso rac-

quella del barone. Era questa la ragione per
la quale i baroni. le corporazioni; i comuni

Illude è quello relativo alla sua formazione.
Noi sappiamo come è formato ora il Consiglio 
Superiore del Lavoro: c’entrano i rappresen
tanti delle due Camere; una quantità di funzio
nari (forse troppi) e poi finalmente le rappre
sentanze delle classi lavoratrici sia industriali 
che agricole e finalmente quelle delle classi 
padronali. Ora la riforma che si vorrebbe intro
durre nel progetto dell’onorevole Labriola por
terebbe a questa conseguenza: sarebbero eli
minati i rappresentanti del Parlamento; cioè

potevano trattare da pari a pari con il re. For
tunatamente si è usciti da questo stato di cose. 
Ora sarebbe puerile supporre che noialtri po
tessimo avere di nuovo un feudalismo a base 
locale come quello del medio evo. La interdi
pendenza economica fra le varie regioni di un 
paese è tale e la suddivisione dei pubblici po
teri è cosi progredita che il feudalismo a base
locale; per il quale ogni barone teneva in

oloro che potrebbero mantenere il contatto
fra il Parlamento e il Consiglio Superiore del
Lavoro, sarebbero ridotti i funzionari (i quali
avrebbero solo voto consultivo) finalmente ver- 
rebbei'o accresciuti i rappresentanti sia di quelle
classi che danno lavoro. proprietari terrieri e
grossi industriali,O / sia dei lavoratori stessi, E
queste rappresentanze dei padroni e dei lavo
ratori non sarebbero rappresentanze dirette; ma 
rappresentanze dei sindacati.

Ora noi oggi ci troviamo dinavuzi a un grave 
pericolo; quello rappresentato dai sindacati di 
mestiere; sul quale vorrei richiamare l’atten-

mano nel suo feudo tutte le attribuzioni so
vrane è morto forse per sempre. Ma 1’ orga
nizzazione della società e dello Stato moderno 
sono tali che può nascere una altra forma di 
feudalesimo peggiore della passata. La moderna 
società ed i moderni Stati sono infatti orga
nizzazione complesse e delicatissime, basate 
sopra una grande specializzazione delle fun
zioni economiche e politiche ed ognuna di que
ste funzioni è affidata in tutto il territorio ad 
una classe speciale di persone ; per esempio 
ai ferrovieri; agli addetti ai trasporti marittimi, 
agli impiegati postali e telegrafici, od ai mi
natori.

Ora questa specializzazione fa sì che se queste
zione del Senato ; perchè credo che sia il peri- classi si organizzano in sindacati; se si forma
colo più grave fra quelli che incombono alla una coscienza di classe in antagonismo con
società attuale ? sia essa ordinata in qualunque
forma di StatO; perchè il pericolo è uguale 
tanto per lo stato borghese che per il socialista.

S ciò è tanto vero che LeniU; il quale in
Russia avrà fatto tutto il male possibile. ma
non è certo uno sciocco, ha subito tolto ai sin
dacati la libertà di scioperare, perchè l’uso di 
questa libertà avrebbe distrutto lo Stato. Ed 
anche fra noi il sindacato se non sarà frenato 
finirà col distruggere lo Stato, e non credo che 
la predizione sia catastrofica.

Nel medio evo ci è stato un periodo di anar
chia perchè i baroni spesso si sovrapponevano 
al Re, che rappresentava l’organo centrale e 
coordinatore dello Stato. Essi spesso trattavano 
col Re da pari a pari e qualche volta lo de
ponevano, Ora la vera origine di questo stato 
di anarchia è spiegato benissimo da un detto di 
san Luigi: Homo hominis mei non est homo 
meus. Ciò che significa che il vassallo dovea 
obbedire al suo signore immediato e non già 
al signore del signore. Sicché fra lo Stato e 
l’individuo vi era una sovranità intermedia. 

l’organizzazione statale e se i membri dei sin
dacati obbediscono piuttosto ai loro organizza
tori che alle leggi dello StatO; basta una di 
queste organizzazioni o sindacati per fermare 
tutta la vita della Società. Se i ferrovieri incro
ciano le braccia hanno alla loro mercè la società; 
e quando i ferrovieri più che alle leggi obbedi
ranno al loro sindacato saranno i padroni dello 
Stato.

Circa due anni fa il capo dell’organizzazione 
della gente di mare diceva apertamente alla 
Camera - e le sue parole non suscitarono T indi
gnazione generale - che egli aveva fatto cam
biar rotta ad alcuni vapori; perchè questi va
pori erano stati mandati dal Governo in un 
dato sito ed egli non approvava la politica per 
la quale il Governo aveva preso quella deci
sione. In sostanza egli toglieva al legittimo 
Governo ed attribuiva a se stesso la direzione 
della politica estera, e la sua dichiarazione, 
ripeto, non suscitò tutta quella indignazione che 
meritava.

Ora io domando, o Signori, se dato il peri-
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colo che presentano queste minoranze organiz
zate a danno dello Stato non si accresca questo 
pericolo creando una specie di nuova Camera, 
che verrebbe ad essere la rappresentanza di 
queste minoranze.

Notate poi che nel progetto dell’ onorevole
Labriola si stabiliscono tre sezioni di questo

7Parlamento ; la terza sezione è composta dai 
lavoratori dello Stato : ferrovieri, postelegrafo
nici, lavoratori dei tabacchi ecc. Lo Stato sa
rebbe rappresentato in questo Parlamento come 
un padrone qualsiasi, e quindi nominerebbe 
metà dei membri della Sezione, ma la metà 
della Sezione sarebbe costituita dai rappresen
tanti di questi sindacati. Si dirà che i rappre
sentanti dei sindacati operai saranno controbi
lanciati nelle altre sezioni da quelli'dei sindacati 
padronali; ma chi vi dice che i rappresentanti 
dei padroni in tanti casi non avranno interessi 
comuni cogli operai ? E ,ad ogni modo siano sin
dacati di operai 0 sindacati di padroni saranno 
sempre la espressione di minoranze organiz
zate; i cui interessi s’imporranno a danno di 
quelli della collettività.

Io ho fiducia nell’ onorevole Bonomi e gli 
domando se in questo momento non sia perico
loso mettersi per questa via ; so benissimo che 
egli mi dirà che è la via consigliata dall’an
dazzo dei tempi, da quello che i latini chia
mavano il saeculurz, 1’ epoca. Oggi è 1’ epoca 
dei sindacati : essi rappresenterebbero una spe
cie di fatalità storica contro la quale non si 
potrebbe mai reagire. Onorevoli colleghi; io 
credo che la fatalità storica e l’andazzo dei 
tempi in gran parte li facciamo noi ; la fata
lità storica arriva quando non si è saputo im
pedire a tempo un movimento che contiene 
i germi di dissoluzione della , forma presente 
dello Stato quando non si è saputo impedire a 
tempo ai germi dissolvitori di organizzarsi e
di acquistare la coscienza della propria forza 
e gli strumenti della propria azione.

Perciò io credo che l’onorevole Bonomi che ha 
coscienza della dignità della sua carica, che è 
consapevole della sua responsabilità davanti 
alla storia, vorrà molto meditare prima di in
sistere nel programma espresso nell’ ultima 
parte delle sue dichiarazioni e che all’ occa
sione saprà reagire contro questa pretesa fa
talità storica. {Applausi}.

Annuncio di interrogasioni.
PRESIDENTE. Prego l’onorevole segretario 

Biscaretti di dar lettura delle interrogazioni 
pervenute alla Presidenza.

BISCARETTI, segretario, le ,0'0’ P •

Interrogazione :
Il sottoscritto richiede al Regio Governo se 

e quando intende far ristabilire il ricco com
mercio delle pomici nelle isole Eolie ed in ispe
cie a Lipari e questo principalmente per dar 
lavoro agli operai di quelle isole attualmente 
in difficili condizioni.

Ugo Di Sant’Onofrio 0

Interrogazioni con risposta scritta :

Al ministro della pubblica istruzione; riclii OCl“

mandomi ad una precedente interrogazione che 
non fu potuta svolgere per motivi indipendenti 
dalla volontà mia ed altrui, per sapere se egli 
creda che a dare a tutto il popolo italiano un 
durevole ricordo del presente secentenario dan
tesco (necessario compimento delle onoranze) 
sia bastevole, come altri ha creduto, l’inizia
tiva privata di libere associazioni e la pubbli
cazione di edizioni economiche e facilmente 
acquistabili, della Divina Commedia ; o non 
piuttosto convenga che il ' dono di quel libro ■ 
ad ogni famiglia italiana sia fatto ufficialmente 
e solennemente dallo Stato, come documento 
perpetuo e fondamento di spirituale e civile 
educazione ; mettendo così in opera una idea 
già vagheggiata da Santorre di Santa Rosa e 
da Terenzio Maniiani e con quelle debite prov
videnze e diligenze che valgano ad evitare al
l’erario un grave dispendio, e fors’anche un 
dispendio qualsiasi.

Ghiappelli

Al ministro della guerra per conoscerne gli 
intendi'fnenti circa una memoria presentata 
dalla Associazione fra gli ufficiali in posizione 
ausiliaria speciale, recante il titolo : Le gùbste 
rivendicazioni degli ufficiali in P. A. R, per 
riduzione di quadri, con la quale si reclama 
insieme a taluni provvedimenti in loro favore, 
le esatta e sollecita attuazione di disposizioni 
legislative e ministeriali state emanate da vario 
tempo e non ancora attuate, o attuate in di
versa misura.
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Sembrando allo scrivente che fra i provve 
dimenti invocati, quelli relativi

a} alla capitalizzazione degli assegni; 
b} alla concessione del caroviveri;
c} alla ■ indennità di g’uerra negata

ufficiali lesionati o malati per causa.

son sono stati sottoposti all’esame del Consiglio 
superiore - sezione della Giunta per l’istruzione 
media - i reclami 12 marzo e 11 aprile 1921

■ presentati dalla professoressa Anna Pasetti,
aedi mal^'rado Tavvertenza contenuta nei bollettinifc> b

di servi-
zio, 0 provenienti dalla guerra ma non colpiti 
da proietto in combattimento;

cl) la presenza da stabilirsi di un ufficiale
della P

J
ufficiali n. 8 del 24 febbraio e n. 12 del 24 marzo 
e nonostante che i reclami stessi investissero la ' 
legittimità degli atti del concorso nella parte
relativa alla cancellazione del nome di lei dalle

A. S. in tutte le Commissioni chiamate ottenute graduatorie e ' quindi l’annullamento
a giudicare o deliberare di ufficiali di detta dei giudizi di merito resi dalle commissioni o
categoria;

Abbiano un reale fondamento di giustizia o
mei'itino un benevolo esame siccome aventi un
carattere plausibile di opportunità, così lo seri-
vente erede doveroso i accomandare al Governo
e in particolare al ministro della
quel sentimento di amore e
scrivente ha comune
una.

guerra, per
giustizia che lo

coll’ onorevole ministro.

i esaminatrici, mentre altri quattro concorrenti ?

j pur non trovandosi nelle identiche condizioni
1 della prof. Pasetti, furono mantenuti nelle gra-
dilatorie.

Risposta. In occasione dell’esame da parte
del Consìglio superiore - sezione della Giunta 
per l’istruzione media - degli atti del concorso 
a cattedre di francese. nelle scuole tecniche,

sollecita risposta inspirata alla maggiore avvenuta nell’adunanza del 21 
gli ufficiali scorso

q giugno ultimo
benevolenza 
della P. A.

tale da rassicurare e sono stati sottoposti all’esame della se- •

-Annuncio ai

S. meritevoli di ogni riguardo.
Lamberti.

risposta scritta a<1 d interrogazione.

zione i reclami con cui la prof. Anna Pasetti
si doleva^ dell’esclusione dal concorso.

La sezione ha ritenuto che eccede dalla sua 
competenza il giudizio circa l’ammissione al
concorso , giudizio riservato alla Amministra-

PRESIDENTE. Il Ministro competente ha
trasmesso risposta scritta alla interrogazione
dell’ onorevole senatore Manna.

A norma del regolamento sarà inserita nel 
resoconto stenografico della seduta odierna.

T ,0 0'0*0 1’ ordine del giorno per la seduta di
domani alle ore sedici.

I. Relazione della Commissione per la veri 
fica dei titoli dei nuovi senatori.

II. Votazione per la nomina di un membro 

zione a norma dell’art. 6 del regolamento per 
i concorsi, approvato con Regio decreto 1° aprile 
1915 n. 562.

Si avverte che contro il provvedimento di 
)esclusione dal concorso la prof. Pasetti ha già 

ricorso al Consiglio di Stato fin dal 27 gen
naio 1921, ma ancora non ha avuto cura di 
chiedere la. fissazione dell’udienza per la di
scussione del ricorso.

Circa la denunzia che si fa nell’interroga
zione di quattro concorrenti ammessi al con

della Commissione parlamentare d’inchiesta corso. nonostante che si trovassero- nella condi-
sulle spese di guerra.

III. Seguito della discussione sulle comuni
cazioni del Governo.

La seduta è sciolta (ore 19.45). 

zione della Pasètti, questo Ministero potrà es
sere messo in grado di dare risposta quando 
i loro nomi saranno fatti noti.

IL Ministro 
CORBINO.

Risposta scritta ad interrogazione.

Manna. Al ministro della pubblica istru-

Licenziato per la stampa 1’ 11 agosto 1921 (ore 12).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
zione per conoscere le ragioni per le quali
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SABATO J UGfJO Ì921

Presifìenza <ìeì Vice Presidente MELODICI

INDICE
Disegni di legge (Discussione di) :

«Proroga dell’esercizio provvisorio degli stati di
previsione della entrata e della spesa dell’anno finan
ziario 1921-22, fino a quando siano approvati per leg
e non oltre il 31 dicembre 192,1 .>.

Oratori:
Arlotta ...............................................
Cannavina . . . . . . -, 
De Nava, ministro del tesoro . .

ge
215

. . . 219

. . . 224

. 235, 238
Ferraris Carlo, jD'e.sùZewzle de.lLa Commis

sione, di finanze e relatore . .

Presentazione di disegni di legge.
DE NAVA, ministro del tesoro. Domando di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Ho Tonore di 

presentare al Senato i due seguenti disegni di 
legge, già approvati dalPaltro ramo del Parla
mento:

Proroga delT esercizio provvisorio degli stati

MiCHELI, ministro dei lavori pubblici .
. 215, 237 di previsione dell’entrata e della spesa del-

. 231
SoLBRi, ministro delle fiìianze . . . .

(Approvazione di un ordine del giorno) . .
(Presentazione di).................. .... .
Oratori :

Presidente............................... ..........................
De Nava, ministro del tesoro..................

(Rinvio allo scrutinio segreto di):

. 226

. 238

. 213

213
213

«Proroga dell’esercizio provvisorio del bilancio
dei fondo per l’esercizio finanziario 1921-1922 

Giuramento (del senatore Della Torretta) . . 
Interrogazioni (Annuncio di)...........................

» . 238
. 215
. 239

Relazioni (della Commissione per la verifica dèi 
titoli) ...................... ..............

(Presentazione di)
211

214, 238
Votazioni a scrutinio segreto (Risultato di) 215, 239

La seduta è aperta alle ore 16.
Sono presenti i ministri degli affari esteri, 

delle finanze, del tesoro, della guerra, della 
marina, deir istruzione pubblica, dei lavori pub
blici e per la ricostituzione delle terre liberate.

ranno finanziario 1921-22 fino a quando siano
approvati per legge e non oltre il 31 dicem
bre 1921;

Proroga delTesercizio provvisorio del bilancio 
del fondo per l’emigrazione per l’esercizio fi
nanziario 1921-22.

Prego il Senato di volersi compiacere di di
chiararne l’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questi disegni 
di legge.

L’onorevole ministro chiede su di essi l’ur
genza, che certo sarà accordata. Ad ogni modo 
la metto ai voti.

Chi Tapprova è pregato di alzarsi.
s (E approvata).

, Mi permetto allora di fare una nuova pro
posta al Senato, e cioè di mandarli immedia
tamente alla Commissione di finanze; la quale, 
oggi stesso, appena avrà terminato il suo la-
voro, ne riferirà. Se non si fanno opposizioni,

PRESBITERO, seg retar io, legge il verbale questa proposta si intende approvata./ t/ / —~

della seduta precedente, il quale è approvato. !
I 
l

1
co ss ni. t 30 Tipografia de) SeroOo
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Relazione della Commissione per la verifica , 
dei titoli dei nuovi senatori.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca « Re
lazione della Commissione per la verifica dei
titoli dei nuovi senatori ». Ha facoltà di parlare
il senatore Fabrizio Colonna.

- COLONNA FABRIZIO, relatore.
Signori Senatori,

Con Regio decreto del 19 luglio 1921 è stato 
nominato senatore del Regno, per la categoria 
dell’art. 33 dello Statuto, il nob. Pietro Tornasi 
della Torretta, ministro per gli affari esteri.

La Vostra Commissione, riconosciuto esatto 
il titolo, col concorso degli altri requisiti pre
scritti, ha l’onore di proporre, ad unanimità di 
voti, la convalidaziGne della nomina.

PRESIDENTE. La proposta della Commis
sione sarà, a norma del regolamento, votata a 
scrutinio segreto.

Presentazione di una relazione.
PRESIDENTE. Invito il senatore Tamassia a 

recarsi alla tribuna per presentare una relazione.
TAMASSIA. A nome dell’ufficio centrale ho 

l’onore di presentare al Senato la .relazione del
disegno di legge; « Fondazione in Roma di un
Istituto italiano di archeologia, e storia del
l’arte ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Tamassia 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

Votazione a scrutinio segreto.
'PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario. 

De Novellis di procedere alFappello nominale 
per la votazione sulle conclusioni della Com
missione per la verifica dei titoli, e per la no
mina di un membro della Commissione parla
mentare di inchiesta sulle spese di guerra.

DE NOVELLIS, segretario, fa Tappello 
minale.

no-

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Comunico i nomi dei senatori

die sono stati estratti a sorte quali scrutatori
per la votazione per la nomina di un membro 
della Commissione Parlamentare di inchiesta 
sulle spese di guerra sono i signori: Bocconi, 
Squitti, Martino, Bollati e Bertarelli.

Chiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 

Prego i senatori scrutatori di procedere allo

spoglio delle urne, ed i senatori segretari alla 
numerazione dei voti.

Hanno preso parte alla votazione i senatori :
Abbiate, Agnetti, Albricci, Ameglio, Amero 

d’ Aste, Artom.
Battaglieri, Bellini, Berenini, Bergamasco,

Berlo, Bernardi, Bertarelli, Bertetti, Bettoni ;

Biscaretti, Bollati, Bombig, Bonicelli, Borsa-
relli, Bo-selli, Brusati Roberto, Brusati Ugo.

Calabria, Calisse, Campello, Campostrini, Ca
ne va. Canevari, Capaldo, Cassis ? Castiglioni
Catellani, Cefaljg Cencelli, Cliimienti, Cir-
meni, Civelli,Colonna Fabrizio, Conci, C'orbino 
CredarOj Croce, Curreno, Cusani-visconti.

;

Da Como, D’Alife, Dallolio Alberto, Dallo
lio Alfredo, D’Andrea, De -Amicis Mansueto, 
De Biasio, De Cupis, Del Carretto, Del Giu
dice, Della Noce, Del Pezizo, De Novellis, De 
Riseis, Diaz, Di Brazzà, Diena, Di Rovasenda, 
Di Sant’Gnofrio, Di Stefano, Di Terranova, Di 
Vico, Dorigo.

Faelli, Feda Di Cossato, Ferraris Carlo, Fer
raris Maggiorino, Ferrerò di Cambiano, Fiio- 
musi-Guelfi, Foà, Fradeletto, Frascara.

Callini, Garavetti, Garofalo, Ghiglianovich
Giardino Gioppi, Giordani, Giunti, 
Grassi, Grosoli, Gualterio, Guidi.

? Grandi
;

;

Imperiali, Inghilleri.
Lagasi, Leonardi Cattolica, Libertini, Lojo

dice, Loria, Lucca, Lusignoli, Luzzatti.
Malagodi, Mango, Maragliano, Mariotti, Mar

saglia, Martinez, Martino, Masci, Massarucci J

Mayer, Mazza, Mazzoni, Millo, Montresor, Mosca, 
Nava, Niccolini Pietro.
Oli veri. Orlando 9

Pagliano, Palummo ; Pausa, Pantano, Pa-
te ni ò Pavia, Perla, Piacentini, Pigorini, Fin
che rie, Pipitone, Placido, Podestà, Polacco, 
Pozzo, Presbitero, Pullè.

Quartieri «

Rava, Rebaudengo, Reggio, Ridola, Romanin ■ 
Jacur, Rossi Giovanni, Ruffini.

Salata, Salvarezza, Sanarelli, Sandrelli, San
tucci, Schanzer, Schiralii, Scialoja, Sechi, Sili, 
Spirito, Squitti, .Supino.

Tamassia, Tanari, Tassoni, Tecchio, Thaon 
di Revel,. Tivaroni, Torlonia, Torraca, Torri- 
gìani Filippo, Torrigiani Luigi.

Valenzani, Valli, Vanni, Venosta, Verga, Vi
ganò, Vigliani, Vitelli.

VVollemborg.
Zuccari, Zupelli.
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Risultato, di votazione.
PRESIDENTE, Annuncio che dal computo 

dei voti è risultato che il Senato approva le 
conclusioni della Commissione per la verifica 
dei titoli dei nuovi senatori ; dichiaro pertanto 
convalidata la. nomina a senatore del nobile 
Tornasi Della Torretta e, lo ammetto alla pre
stazione del giuramento.

Giuramento del senatore Tòmmasi della Torretta.
PRESIDENTE. Essendo, presente nelle sale 

del, Senato il signor Tornasi; della, Torretta la 
cui nomina, a, senatore è, stata oggi, convali
data, pregò i signori senatori Corbino e; Impe
riali di volerlo introdurre nell’aula per la pre
stazione del giuramento,

(Il signor Tommasi della Torretta, è intro- 
dotto nell’ani \.4J

Q e presta giuramento secondo la
formula prescritta dall’art. 49 dello statuto)

PRESIDENTE. Do atto al signor Tornasi'
Della Torretta, del. prestato, giuramento, lo'pro
clamo senatore del Regno ed immesso, nell’eser- 
ci zi o delle' Sue funzioni..».

Di^cns.siòne; deh disegno, dii legge':- « Proroga del- 
reserGizio provvisorio degli stati d.i previsione 
della.entrata e della spesa.dell’anno, finanziario. 
1921-22, fino a quando siano approvati; per 
legge e non oltre il 31 dicembre 1921 » (N. 145.).
PRESIDENTE.. Essendo., prontà. la relazione, 

della Commissione di finanze per l’esercizio; 
provvisorio do facoltà, al. relatore di leggerla., 

FERRARIS- CARLO> Presidente delta Gòm-- 
missione dii fìnan-se e- relatore. {Segni di'vira- 
attenzione}. La vostra Còmmissione di finanze 
si trova ancora una volta costretta a presen
tarvi, non relazioni su- bilanci. ma una rela-
zione sull’esercizio provvisòrio dei bilànci. E^ 
date le attuali, circostanze, si astiene dal ripe.- 
tere là pur sempre giustificata lagnanza che- 
non si sia ancora trovato modo, di ristabilire 
sui bilanci il regolare sindacato parlàmentare.

Presentando all’altro' ramo del ParlamentO'-.il 
presente disegno - di legge^ il Doverno dichiar ò - 
di aver chiesta- l’autorizzazione all’eserGiziO' 
provvisorio fino e non oltre il 34 dicembre 4924
« nella fiducia che possa frattanto - come è nei- 
desideri e nei propositi del Do verno - ripristi
narsi il normale controllò’del Parlamento sulla 
gestióne finanziaria dell.ò Stato, mediante am
pia disamina dei singoli bilanci » »

La vostra Commissione .non può in proposito 
condividere la fiducia del Doverno; invece essa 
ha una forte apprensione che il ritorno allo 
stato normale non si raggiungerà cosi presto.

Ed ecGone le ragióni.
Cól 1° luglio- corrente si è aperto l’esercizio 

finanziarié'1924-922' senza che alcuno dei re
lativi bilanci fosse stato- approvato- e nessuno 
lo è tuttora: cosi la discussione' sui bilanci po
trà aversi alla Camera dei deputati soltanto alla 
ripresa dei suoi lavori nel prossimo autunno-. 
Senonchè- allóra si troveranno già davanti ali a 
Camera i preventivi per l’esercizio 1922-923.

Nel dicembre 1920, essendosi verificato un
identico stato' di cose, il Ministero, «• per meglio
avviare la regolare ripresa del sindacato par
lamentare- sulla gestione finanziaria in sede di
previsione aveva proposto di' considerare
comQ definitiva Tapprovazione, data in via
provvisoria nel giugno 1920^ dei bilanci 1920- 
1921 già in esercizio da sei mesi, concentrando 
così le deliberazioni parlamentari, sui bilanci 
dell’esercizio 1924-922.

Ma la proposta trovò- forte opposizione nella 
Càmera dei deputati, alla quale parve, aecet-
tando quell’espediente, di fare gitto dei 
poteri finanziàri e- di rassegnarli nelle'

suoi 
mani

del Doverno^ come se Fesercizio provvisorio
non fòsse esattamente la stessa cosa.. E' cosi ?

messa in disparte la proposta governativa. si
cercò di abbinare l’esame e la discussione dei- 
bilanci degli esercizi 492Q' 924 e 1924-922, ma 
non si riuscì nell’intento, e, quando la Camera 
fU' sciolta-, nessun bilancio- era stato approvato, 
e- per quelli dell-eserciziò 4924-922, apertosi il 
1° luglio Gorrente, una sola relazione, quella 
sul bilancio' del Ministero’degli affari-esteri-, fu 
lasciata in' eredità’ dalla XXV alla XXVI Le^ 
gis-làtura!

E'-allora sorgono-spontanee le seguenti con
siderazióni.

Se alla ripresa dei lavori parlamentari nel- 
l’àutunno p. v-. non si rinnoverà dal Coverno 
la proposta presentata nel dicembre 4920 e si 
vorranno‘discutere i bilanci, già dà circa cinque 
mesi in esercizio, del 4924-922; essendo- im
possibile^ che i‘ due rami del Parlamento'esau
riscano la loro- discussione nel breve termine, 
che separerà la ripresa dal 34 dicembre, si do
vrà’ -rinnovare 1 a do manda dell’esercizi o • provvi - 
serio-per i'bilànci non discussi che saranno cer
tamente la massima parte. Lo stesso fatto sarà 
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inevitabile se si vorrà abbinare hesanie dei 
bilanci per Pesercizio 1921-922, con quelli per 
l’esercizio 1922-923, coll’aggravante che il gran
de necessario lavoro di relazioni e di discus- 

i

sione, congiunto alla rimanente copiosa opera 
legislativa da compiersi, impedirà di far per
venire al Senato quei bilanci in tempo utile 
nel primo semestre del 1922 e cosi o il Senato 
dovrà rinunziare al loro esame o risorgerà nel 
giugno 1922 la necessità di una nuova doman
da di esercizio provvisorio.

Di fronte a questo pericolo di veder prolun
garsi per così lungo tempo ancora la condizione 
anormale del sindacato parlamentare in ordine 
ai bilanci, la vostra Commissione crede oppor
tuno e conveniente invitare il Governo a pro
porre ai Corpi legislativi qualche espediente . 
di carattere transitorio onde renderne più sol
lecita l’opera per quel rispetto. Ed ha perciò 
formulato l’ordine del giorno allegato alla pre
sente relazione.

Il sindacato parlamentare sui bilanci è di in
teresse generale: pei contribuenti, i quali hanno 
diritto di pretendere che il loro denaro venga 
destinato a spese riconosciute legittime nelio 
scopo e nell’ ammontare mediante rigoroso esame 
e pubblico dibattito di bilanci, sulla cui since
rità ed accurata formazione non possa sorgere 
dubbio : pel Governo, che non dovrà più assu
mersi l’intiera responsabilità di stanziamenti 
non controllati ed ai quali troppo facilmenre si 
fanno variazioni ed aggiunte: pei Corpi legisla
tivi, che traggono prestigio ed autorità non 
soltanto coll’emanare leggi, ma col riconoscere 

dizio sulla situazione finanziaria quale è stata 
esposta dal ministro del Tesoro alla Camera dei 
deputati. Ma siccome appena due giorni ci se
parano dal principio del nuovo esercizio prov
visorio e in tale termine l’attuale disegno di 
legge deve diventare legge, cosicché è urgente 
approvarlo, è stato impossibile alla vostra Com
missione procedere collegialmente ad una di- 

\

scussione suirargomento, della quale non avreb
be neppure potuto consegnare i risultati in 
questa relazione.

Avendo così dovuto limitarsi a prendere atto 
di quanto il ministro del Tesoro ha dettò in pro
posito nell’altro ramo del Parlamento, vi pro
pone di associarvi all’ordine, del giorno e di 
dare voto favorevole al disegno di legge, la 
cui approvazione non può essere dilazionata.

Leggo rOrdìne del giorno :
Il Senato

invita il Governo a proporre, prima che scada 
il termine previsto dal disegno di legge, cioè 
il 31 dicembre 1921, provvedimenti i quali 
consentano un ampio esame nei due rami del 
Parlamento, entro il primo semestre del 1922, 
dei bilanci preventivi per l’anno finanziario 
1922-923 e la loro approvazione in. tempo da 
evitare per tale anno finanziario l’esercizio 
provvisorio.

Ed ora. egregi colleghi, permettetemi che ;

;non più a nome della Commissione di finanze 
ma come semplice membro di essa, pur cre
dendo d'interpretare Topinione di parecchi altri
membri. io richiami la vostra attenzione su

e porre in luce anche gli effetti finanziari delle due gravi questióni di ordine in pari tempo
medesime, per giudicarne la bontà essendo ot
timo criterio anche quello di osservare se la 
loro applicazione non cagioni un onere pecu-
niario sproporzionato allo scopo, che si vuole 
raggiungere, e tale riconoscimento è soltanto 
possibile mediante accurata disamina dei bi
lanci.

La vostra Commissione quindi confida che il 
Governo vorrà accogliere l’ordine del giorno 
ed eventualmente fin da ora manifestare quali 
sono i suoi propositi sull’opera legislativa fu
tura in ordine ai bilanci, per uscire una buona 
volta da questo continuo deplorevole rinnovarsi 
di esercizi provvisori.

La vostra Commissione avrebbe desiderato 
di poter in questa occasione dare qualche giu-. 

giuridico-politico e finanziàrio.
La prima questione si connette ad un R. De

creto che porta la data del 26 giugno 1921, 
n. 953, ma che fu pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale del 25 luglio, cioè un giorno prima 
dell’esposizione finanziaria dell’On. Ministro del
Tesoro. Questo, R. Decreto dice: < Veduti gli
articoli 10, 11 e 15 della legge 27 febbraio 1921, 
n. 145 ; Sentito il Consiglio dei ministri : Sulla 
proposta del Nostro ministro Segretario di Stato 
per le Finanze, di concerto col ministro del 
tesoro e col ministro dell’industria e commercio; 
Abbiamo decretato e decretiamo : L’attuazione 
delle disposizioni contenute negli articoli 10 e 
11 della legge 27 febbraio 1921 ?

spesa fino a nuovi provvedimenti
n. 145, è so- 

' 1

». La legge
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qui ricordata è la legge sulla gestione statale 
dèi cereali da noi votata, in seguito a mia re
lazione, il 26 febbraio passato.
, Orbene : questo decreto a me ha fatto un’ im
pressione non buona, sia dall’aspetto giuridico- 
politico, sia dall’aspetto finanziario. Dall’aspetto 
giuridico-politico, perchè per far apparire le
gale il decreto, nella motivazione si è citato 
l’art. 15 della legge stessa. Ora l’art. 15 dice: 
« il Governo del Re è autorizzato ad emanare 
tutte le norme occorrenti per l’attuazione della 
presente legge, disciplinando le modalità di 
riscossione dei diversi tributi, variando i limiti 
di esenzione o riducendo ad unità aliquote di
verse, che colpiscano lo stesso cespite tribu
tario, con facoltà di coordinare, integrare, mo
dificare 0 abrogare dis^^osizioni legislative vi
genti ».

Nella relazione, che io ho letta qui al Se
nato nel 26 febbraio 1921, ho richiamata l’at
tenzione del Senato sopra l’eccezionale gravità 
di questa disposizione. E allora ho soggiunto : 
« si confida che il Governo presieduto da chi 
ha pronunziata, fra il plauso generale, acerba 
condanna dei decreti-legge, voglia usare di 
quelle facoltà con là massima cautela ». E il 
Senato sottolineò quelle mie parole colle sue 
approvazioni.

Ma pur troppo, la cautela massima, anzi nep
pure la cautela minima, è stata adoperata In
fatti la legge autorizza a modificare disposi
zioni legislative vigenti, cioè le disposizioni 
vigenti quando è stata emanata la legge e
quindi anteriori a questa, non le disposizioni 
della legge stessa.

Invece della concessagli facoltà il Governo 
si è servito per modificare la legge stessa, e 
questo non mi pare costituzionalmente cor
retto.

Dall’aspetto finanziario il decreto porta di
sposizioni con conseguenze deplorevoli. Infatti 
sapete che cosa stabiliscono gli articoli 10 e 
11 della legge, dei quali fu sospesa l’attua
zione?

L’articolo 10 dispose che fosse raddoppiata 
per l’anno 1921 la misura delle seguenti tasse: 
tassa di bollo per la vendita al pubblico di 
gemme, gioielli e pietre preziose; tassa di bollo 
sulle profumerie e specialità medicinali; tassa 
di bollo sulle bottiglie ed altri recipienti con
tenenti Vino, liquori ed. acque medicinali. E dal-

l’attuazione di questo raddoppiamento il Go
verno, nella relazione presentata al Senato sul
progetto dì legge sulla gestione statale dei
reali. si riprometteva un provento di 100

cc- 
mi-

Moni.
L’articolo 11 provvide ad autorizzare il Go- 

. verno a rivedere le prescrizioni di precedenii 
decreti per una più esatta designazione delle 
merci, derrate, somministrazioni ed oggetti dei 
considerarsi di lusso, e a determinare in con
formità delle condizioni del mercato i limiti di 
prezzo oltre i quali era applicabile la tassa di 
bollo sulle vendite o somministrazioni di og
getti di lusso; raddoppiava intanto per Tanno 
solare 1921 la predetta tassa di bollo e da 
questo raddoppiamento il Governo presumeva, 
come disse pure nella or ora citata sua rela
zione, un introito di 200 milioni.

Dall’attuazione degli articoli 10 e 11 della 
legge sì attendeva dunque per Terario un pro
vento di 300 milioni ; e così di 300 milioni ha 
fatto gitto il decreto 26 giugno, sospendendo 
quell’attuazione.

E si noti che si trattava di onere fiscale 
gravante su consumi che non soltanto nelle
relazioni ufficiali, ma nella legge stessa sono
chiamati di lusso: si sgravano questi, men
tre colle imposte dirette si sono oberate anche 
le più modeste fortune, faticosamente messe 
insieme col lavoro e cogli stenti!

Il ministro del tesoro, nelle brevi note sulla 
situazione del bilancio e del tesoro lette alla 
Camera dei deputati nella tornata del 26 lu
glio, ha inserite queste parole:

« La gestione degli approvvigionamenti, che 
prevede ancora pel corrente esercizio un de
ficit di un miliardo, è al termine della sua vita. 
Dovrà scomparire con essa anche il disavanzo. 
E bensì vero che alcuno dei provvedimenti 
tributari connessi al disavanzo dei cereali dovrà, 
in contrapposto, eliminarsi, ma non per questo 
sarà meno sensibile il beneficio della soppres
sione di questa speciale gestione e delle con
seguenti spese d’amministrazione ».

L’onorevole ministro non doveva ignorare il 
decreto del 26 giugno, anteriore di un mese 
alla sua esposizione finanziaria e pubblicato
nella Gazzetta ufficiale' il giorno prima di 
quella. Le sue parole dunque sui provvedi
menti tributari connessi al disavanzo dei ce
reali e da eliminarsi non potevano riferirsi a
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quelli da me ricordati e già eliminati, perchè
della già avvenuta eliminazione, egli avrebbe 
certamente fatto cenno. Io aspettavo in conse
guenza altre future eliminazioni, qualche altra 
novità tributaria.

Senza essere profeta o figlio di profeta,, non 
mi sono ingannato. Proprio ieri la Ca-mera dei

esiste come scopo legislativo, il ànverno deve 
fare subito, in ossequio ai voleri della Camera,
un decreto-legge di ordine tributarie e il Re
deve firmarlo, perché cosi vogliono i deputati

E, vedete, egregi colleghi, ironia della sorte 1 
la. G.a^isetta Ufficiale di ieri, proprio di ieri, 

' venerdì 29: luglio, pubblicava, il nuovo regola-
deputati ha approvato un ordine del giorno re^ m.ento, controfirmato Bonomi e Soler!, sulhap-
lativo alla tassa sul vino, e r ha approvato: plicazione deirimposta sul vino.
perchè accettato dal Governo. E un fatto così E l’art. 2 di questo, regolamento dice : « Sul
importante costituzionalmente e finanziaria ' vino proveniente dal raccolto del 1921 e sulle^
mente, che io. debbo investire il Senato anche 
di questo argomento.

.Ecco l’ordine del giorno votato dall’altro ramo 
del Parlamento:

«La Camera: prendendo atto delle assicu
razioni date dal Governo circa, un’equa revi
sione del regime fiscale straordinario, in rap-. 
porto alle condizioni dell’attuale crisi econo
mica, rilevando come la produzione e l’industria, 
dei vini soffra, già delle aspre condizioni; del 
mercato interno e delle ripercussioni gravis
sime del mercato estero ;

«ritiene: 1° che debba rivedersi subito l’ihi- 
posta straordinaria in questi termini :; l’aliquota 
dell’imposta generale sul consumo del vino fis
sata in lire 30 per ettolitro dall’art. 9 della.

rimanenze dei precedenti raccolti h imposta, di
cui all’art. 1°, è applicata nella misura di L. 30'
per ettolitro (sz rzóZc). Con ulteriori disposizioni 
legislative sarà determinata l’aliquota, dell’im-
posta, sul vino dei successivi raccolti » .

Il regolamento ha data anteriore, perchè il 
decreto di approvazione risale al 17 luglio, ma. 
ripeto, per ironia della sorte, alla sera del giorno
in cui al mattino la G,a. ietta Ufficiale fa sa

legge 27 febbraio 1921., n. 145,

pere a, tutto il paese con atto di Governo che 
l’imposta è applicata nella misura, di lire 30 
per ettolitro e che Paliquota dell’imposta pei 
successivi raccolti sarà determinata con ulte
riori disposizioni legislative, la Camera dei De
putati vota, un ordine del giorno, accettato dal 
Governo, un ordine del giorno di forma inau-

della produzione 1921-22 e delle rimanenze dei 
precedenti raccolti, è ridotta a L. 20 per etto 
litro, e in eguale misura sarà applicata, al vino 
del. successivo raccolto. ,

« Sulle rimanenze di vino accertate a fine di 
agosto 1921 presso i produttori, i Gommercianti; 
all’ingrosso ed al minuto, l’imposta sarà appli-

nei riguardi, dita, imperativa e legislativa, con cui Timpo-
sta sul vino- è, ridotta a lire 20; pel raccolto
1921-922-. fissata, in lire 20 pel raccolto 1922-92 9

?

cata in ragione di L. 10, per ettolitro per un
sesto di: dette rimanenze e per il residuo nella
misura stabilita al comma precedente

e ridotta a lire IG per le rimanenze a fine di 
agosto,, ecc. ecc.

Ora domando formalmente al Governo come 
vorrà applicare questo ordine del giorno, per
chè in parte dovrebbe già attuarsi in agosto; 
0 Io vorrà applicare per legge, come sarebbe 
il procedimento costituzionalmente regolare, ed

»
?

«2° che debba soprassedersi alla
allora bisogna-, che presenti subito

creazione
un disegno

di nuovi ordini burocratici e fiscali per l’esa
zione della tassa sul vino in attesa delPesame 
del problema in sede di discussione della ri
forma tributaria dei comuni;

di legge alla Camera e poi al Senato o vorrà
fare l’applicazione per decreto-legge, e rica-

3'’ che debba provvedersi admna.notevole
riduzione delle tariffe di trasporto dei-vini per
terra e per mare a sistema differenziale.

drebbe nell’abusiva' interpretazione dell’art. 15 
della legge 27 febbraio. 1921, modificando con 
decreto legge il regime tributario instaurato 
dalla legge stessa e procedendo cosi in modo 
costituzionalmente, non. corretto.

».
Badate, egregi colleghi, all’ intonazione di,

questo ordine del giorno.. L’imposta deve rive
dersi subito, deve ridursi subito, ecc. ecc. Non 
occorre che la, riduzione sia approvata dalla, 
Camera nelle consuete forme : il' Senato- non;

Il Governo, in: ordine alia questione finan-.
ziarla, dirà che l’erario non perde- nulla per
chè le 10 lirCj alle quali rinunzia in quest’anno,
le; esigerà. l’annOi venturo

M.m a- prescindere
«

dalle incertezze- derivanti
dalle- variabilità dei. raccolti, vi sono in con-
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■trario ragioni tributarie di opportunità e con
venienza da tenersi bene in conto.

Io, egregi colleghi, appartengo a una regione 
vinicola e ne so qualche cosa. Oggi, nonostante 
i ribassi avvenuti, il prezzo del vino è ancora 
enormemente elevato, e sono ancora elevati i 
prezzi degli altri prodotti agrari; i nostri con
tadini rigurgitano di denaro....

Voci. E vero, è yero.
FERRARIS CARLO. Le 30 lire dell’imposta 

sono ormai scontate sul prezzo del vino anche 
del futuro raccolto, sul quale sono già fatte le 
previsioni: le 30 lire le avreste potuto esigere 
quest’aiino con tutta facilità, 

/

se non vi foste
lasciati spaventare da minaccie più o meno po
polari 0 che so io {si ride}. Ma per quelle on
date di ribasso nel prezzo dei prodotti agricoli, 
che sono incominciate e di cui tutti auguriamo 
la continuazione, neiranno venturo il ribasso 
andrà più rapido e più sensibile assai: e quando 
vorrete esigere le 20 lire sul raccoìto deU’anno 
venturo troverete opposizioni più forti di quelle 
che avreste avuto esigendo quest’anno le-30 lire. 
Cosi, mentre le 30 lire intanto entravano nel 
bilancio quest’anno a diminuire il disavanzo, 
le 20 lire delPanno venturo sono arciproblema
tiche e non le esigerete. E in ogni caso, sic
come si impone una riforma radicàle del dazio 
comunale sul vino, potevate servirvi della mag
giore entrata per compensare i comuni della 
perdita derivante da quella riforma : ma vi siete 
chiusa forse anche questa via.

Concludendo richiamo l’attenzione del Senato 
ancora una volta sulle due gravissime questioni.
La prima sulla costituzionalità di mutare cosi j presto nella legalità, magari con un espediente
leggermente con decreti-legge una legge tii- 
butaria votata. dopo profondo esame dalle Ca
mere legislative. La seconda sulla questione 
dell’enorme perdita dell’erario che sarà cagio
nata da riduzioni di oneri fiscali così improv
visamente sancite o consentite o promesse

Mi auguro dì sentire dal ministro del tesoro 
e dal ministro delle finanze dichiarazioni che 
valgano a calmare le apprensioni vivissime di 
coloro che hanno a Gùore che finalmente una 
buona vòlta si desista da quéste perniciose e 
antipatriottiche domande di ribassi {vivi up- 
plausi}^ perchè il miglior mezzo per ridurrè il 
costo della vita per tutta la popolazione, com
presi gli operai, è quello di raggiungere il pa
reggio del bilancio, che ha tante ripercussioni gimento. Ira questi servizi io credo che quello

sulla economia nazionale ed internazionale. {Ap
plausi rwissimi, congratulazioni di molti se
natori}.

PRESIDENTE. Do lettura dell’articolo unico 
dèi disegno di legge :

Articolo unico.

Il termine indicato dalla legge 29 giu
gno 1921, n. 809, riguardante l’esercizio prov
visorio degli stati di previsione dell’entrata e 
della spesa per l’anno finanziario 1921-22, è 
prorogato fino a che gii stati medesimi siano 
approvati per legge e non oltre 
bre 1921.

il 31 dicem-

Dichiar.o aperta la discussione e do facoltà 
di parlare al senatore Arietta.

ARLOTTA. Onorevoli colleghi. Discutendosi 
in seno alla nostra Commissione di finanze la 
lucida relazione della quale vi ha dato testò 
lettura Pillustre Presidente, un collega propose 
di inserirvi la seguente frase, « questa richiesta 
di esercizio provvisorio è la diciassettesima in 
un quinquennio >. Ciò che vale quanto dire
che, negli ultimi cinque anni, discussioni di bi
lancio non se ne sono fatte. Quale grave at
tentato sia questo alla principale prerogativa 
del Parlamento, che è quella di controllare la 
pubblica spesa, non v’è bisogno di dimostrare.

Bene si appose quindi la Commissione di fi
nanze proponendo un ordine del giorno col 
quale s’invita il Governo a far cessare un così 
anormale stato di cose col rientrare al più 

che facendo saltare a piè pari sopra un eser
cizio finanziario, ci dia la possibilità di discu
tere alla ripresa dei lavori parlamentari i bi
lanci di previsione per Tesercizio 1921-22.

In attesa di rientrare, nella legalità finan
ziaria non è possibile però di perdurare nel 
grave inconveniente che i pubblici servizi, ai 
quali le spese si riferiscono, non abbiano più 
quell’esame, al quale solevano essere sottoposti 
nei due rami del Parlamento. E vi ha taluno 
fra questi servizi che acquista tale importanza 

f

di ordine nazionale che bisogna pur cercare
qualche occasione opportuna per intrattenere 
su di esso il Senato e fare in modo che si possa 
ottenere un po’ di luce maggiore sul suo svòl-
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il quale rappresenta la spina dorsale dell’eco
nomia nazionale sia il servizio statale delle
ferrovie ; servizio che interessa ugualmente
tutte le regioni e la cui portata non v’è chi 
non vegga quanto sia eccezionalmente grande.

Oivì, allo stato delle cose è ben difficile di
formarsi un’idea precisa di ciò che sia il bi
lancio delle Ferrovie dello Stato.

Dopo il periodo eroico della guerra, si parlò 
di cifre addirittura iperboliche, come disavanzo 
delle Ferrovie dello Stato: si disse che esse pe
savano per più di un miliardo all’anno ! Poi si 
ridusse questa cifra a settecento milioni ; final
mente nell’ultimo documento ufficiale che noi 
abbiamo, cioè la proposta di bilancio per l’anno 
1921-22 si legge :

« La differenza fra il complesso delle entrate
e quello delle spese. escluso il cennato rein
tegro del fondo di riservaglieli o previsione
1920-21 diede per risultato un deficit di, lire 
110,155,000.

« Nel bilancio di previsione 1921-22, invece, 
le entrate ordinarie uguagliano le spese, co
sicché il bilancio stesso si chiude in pareggio ».

Questa la rosea previsione portata nell’Ap
pendice allo stato di previsione della spesa pel 
Ministero dei lavori pubblici, che è poi il bi-
lancio di previsione delle Ferrovie dello Stato ?

e che suole essere compilato da quella Dire-
zione gener<ile.

Ma ugualmente rosea non è la previsione
deir onorevole ministro del tesoro il quale nelle

i suoi ulteriori studi possano verificare che 
questo disavanzo non sia eccessivo: ma che il 
bilancio si possa chiudere in pareggio, a me 
sembra per lo meno un annunzio prematuro 
per ragioni evidenti. L’entrata prevista per il 
1921-22, cioè a dire tutti gli introiti delle fer
rovie pel trasporto delle persone e delle merci 
ascendono all’egregia cifra di tre miliardi e 
quattrocentotrenta milioni ; vai quanto dire che 
ogni giorno che il sole nasce, il popolo ita
liano paga dieci milioni circa per spesa fer
roviaria. Più che non pagasse per tutte le en
trate dello Stato prima della guerra.

E si noti un’altra cosa. Su questo incremento 
d’entrata di fronte all’esercizio precedente vi 
è un aumento di ben un miliardo e ottocento 
sessantatrè milioni di lire; quindi questo po
polo italiano, cosi paziente, che si adatta alle 
più ardue prove, ha potuto, nel corso di un 
solo anno, aumentare la sua spesa per le fer-
rovie della rilevantissima cifra che ho esposto.

E ciò è avvenuto in virtù dell’inasprimento 
delle tariffe sempre crescente, le quali eviden
temente pesano come una. cappa di piombo 
sulla economia nazionale ed oramai hanno rag
giunto un limite da contribuire potentemente 
a quella contrazione del traffico registrata dal-
l’onorevole Ministro.

Ma, mentre da un lato l’entrata cresceva in 
cosi forte proporzione, dall’altro cresceva di 
pari passo la spesa.

E così nello stesso periodo troviamo uno
sue note, brevi ma oneste certamente e, devo aumento di spesa di un miliardo e cinquecento
sperare, rispondenti a piena verità, dice, par
lando di questo esercizio : «Inoltre è da tener
conto che il bilancio delle ferrovie è formato 
nel presupposto che per l’esercizio 1921-22 si 
verificherà il pareggio. Dirò più in là il mio 
pensiero intorno airazienda ferroviaria nei ri
guardi del Tesoro ; ma qui, ove si tratta di ri
gorosamente valutare le previsioni, non posso 
tacere la preoccupazione che, malgrado ogni
sforzo di buona volontà e malgrado le miglio
rate condizioni dei prezzi dei carboni e delle
provviste, il pareggio non. possa raggiungersi
e possa • registrarsi ancora un disavanzo ? sia
pure non notevole, specialmente se dovesse' 
persistere la contrazione di traffico manifesta
tasi negli ultimi tempi». . . '

Ora io ritengo queste preoccupazioni del mi
nistro dei tesòro giustificate. Ci auguriamo che

quarantasette milioni, che nella massima parte 
è assorbito dal personale, perchè nel solo ul
timo esercizio, l’aumento di spesa per il per-^ 
sonale è stato di 940 milioni e mezzo, cioè a . 
dire di quasi un miliardo.

Ma questo miliardo sarà stato certamente 
sorpassato a quest’ora perchè il documento porta 
la data del 25 novembre 1920; e dopo di al
lora altri. aumenti di spesa per il personale 
ferroviario M sono verificati.

Quindi si giustifica la previsione pessimistica 
del Ministro, vale a dire che il pareggio an
nunziato non si potrà più verificare durante il 
corrente anno con questi aumenti eccessivi.

Ma se da una parte vediamo che il pub
blico sostiene delle spese cosi ingenti, dall’altra 
avremmo pure il diritto di pretendere che 

" l’esercizio fosse condotto nelle condizioni di
I
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miglior rendimento per il pubblico pagante, 
che alla fine dei conti è il solo e vero pro
prietario delle ferrovìe. Non è certamente questo 
il momento opportuno per intraprendere una di
scussione a fondo sul nostro ordinamento fer
roviario; non è in questo scorcio canicolare di 
sessione che si possa affrontare un compito di 
questo genere. Ma con tutte le mie forze debbo 
invitare il Governo (e mi dispiace di non ve
dere presente il Ministro dei lavori pubblici) 
ad apparecchiare gli elementi necessari per 
una discussione da tenersi alla ripresa dei la
vori parlamentari sul poderoso , argomento, in 
modo che in autunno si possa vedere più ad-' 
dentro e più chiaro in questa nostra organiz
zazione ferroviaria.

E impossibile di non paragonare i servizi 
cosi snelli e pure così precisi delle antiche 
Ferrovie Meridionali, ed anche della Mediter
ranea, con gli attuali. Non può non essere im
pressionante T enorme differenza che corre fra 
quell.’ordinamento quasi perfetto e quello di 
oggi. Si pensi che per la rete mediterranea da 
Torino a Reggio Calabria non vi erano che due 
soli compartimenti : uno da Torino a Pisa e 
l’altro da Pisa a Reggio Calabria ai quali erano 
preposti soltanto pochi funzionari superiori ;

miei, chi ne aveva la suprema responsabilità 
politica era ridotto a calcolare se il carbone 
disponibile fosse sufficiente per quindici o venti 
giorni ancora, a far compilare Telenco delle 
linee da sopprimere eventualmente e dei doppi 
binari da svellere, per raggiungere quella su
prema fra le necessità nazionali che consisteva 
nel condurre avanti la guerra e vincerla. Per 
fortuna a questi estremi non si è dovuti mai 
giungere, ma la disorganizzazione del servizio
ferroviario, sottoposto a quei bisogni impellenti

)

ora abbiamo invece una colluvie di servizi
centrali e compartimentali; di divisioni, di
direzioni dei lavori » ? dei magazzini, dei depo
siti delle officine, di sanità e tanto altro ben 
di Dio; insomma una complicatissima macchina 
-burocratica che sarebbe sopportabile se almeno 
ci desse una speditezza e perfezione del ser
vizio ; purtroppo invece è diametralmente Top- 
posto quello che accade. Chiunque ha dovuto 
occuparsi del trasloco di un semplice manuale, 
non dico da un servizio ad un altro, ma da 
un ufficio ad un altro della stessa direzione, 
sa quale fatto complicato e quasi irraggiungi
bile esso sia.

Quindi economia nelle spese, semplificazione 
nei servizi sono i soli mezzi coi quali si può 
raggiungere quel pareggio effettivo, .che per
metta anche al contribuente italiano ed a_

I

chiunque debba smaltire i suoi prodotti o viag
giare sulle ferrovie, quel certo respiro che oggi 
non gli è più consentito.

Forse nessun organismo ha sofferto una scossa 
così grande durante gli eroici tempi della guerra 
come quello ferroviario. In quei tempi, signori

è stata terribile e.la sua riorganizzazione non 
è ancora completa.

Premetto una dichiarazione; io non intendo 
attaccare in alcuna guisa specificatamente qual
siasi persona; anzi ritengo che tra i funzionari 
delle- ferrovie delio Stato ve ne siano di eccel
lenti e cosi tutto il personale contiene elementi 
ottimi : ma certo è che il servizio non ha an
cora ripreso quell’andamento regolare che do
vrebbe avere. Gravi sono gli inconvenienti che 
anche oggi si verificano e di vario genere. Il 
principale tra questi è rappresentato dai ritardi 
e dalle mancate coincidenze quasi sistematici. 
Una delle loro principali cause consiste nella • 
cattiva qualità del carbone, che in moltissimi 
casi non dà alle macchine la necessaria pres
sione. Un’altra causa e rappresentata dallo stato 
in cui è ridotto il materiale. Finalmente, ed è - 
doloroso il constatarlo, vi è una tal quale ri
lassatezza nel personale. {Benissimo}.

Questi sono difetti comuni a tutta la rete, 
ma in modo impressionante ne.1 Mezzogiorno.

Già in una recente occasione Tonorevole se
natore D’Alife parlò con la competenza che gli 
viene dalla conoscenza dì quella regione, del 
fantastico disservizio nella Calabria Ionica; ma
non è solo in quel versante che esso si ve-
rifica; esso è generale in tutte o in quasi tutte 
le linee meridionali.

Basti ricordare che anchè sulla Poma-Napoli, 
che pure è una delle linee meglio servite, vi 
sono ritardi periodici e costanti dovuti per lo 
più alla mancanza di pressione nelle macchine. 
Ad esempio, nella scorsa settimana uno dei 
treni diretti ha subito un ritardo di alcune 
ore per più giorni consecutivi. E se volessi ci
tare tutte le mancate coincidenze che rendono 
eterni i viaggi, specie sulle linee trasversali,
non hi finirei più. Ben può dirsi che si sa
quando si parte, non si sa quando si arriva.

BB f. 3 !
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Lo stato del materiale, specialmente nel Mez-
zogiorno 
è vero, '

; ò semplicemente vergognoso. (Voci:
è vero!). E le tariffe non sono forse le

stesse al sud come al nord? Non voglio ram
mentare di aver dovuto viaggiare insieme con 
la mia famiglia, sulla linea Taranto-Napoli in 
una vettura che contava forse cinquanta anni 
di età, ove erano rotte le lastre dei finestrini, 
ove mancavano tutte le tendine e che si tro
vava in uno stato di sudiciume veramente ri
pugnante ed abitata come spesso accade, da
molestissimi insetti (Benissimo). Non parliamo
dello stato delle ritirate nelle quali per mag-
gione ironia si legge di reclamare al personale
se non sono trovate sufficientemente pulite.
(Ilarità). E neppure dei mal riparati carri merci 
e della deficienza dei copertoni in buono stato

Insomma a tutto questo bisogna porre asso-
luta mente un rimedio. se non altro per il
buon nome del nostro paese.

Ma c’è un altro gravissimo inconveniente
sul quale dobbiamo portare tutta la nostra at
tenzione ed è quello della periodicità e della 
gravità dei furti ferroviari. Questi furti vanno 
dalla valigia rubata in una stazione principale, 
che potrebbe essere anche quella della capitale; 
ai bauli aperti nei bagagliai e alle merci ma
nomesse ? per arrivare fino agli assalti a mano
armata ai treni in aperta campagna ed anche 
nelle vicinanze delle città. Ed in questo il pri
mato non spetta per lo meno al Mezzogiorno-

Or bene, a tutta questa complessità di incon-
venienti occorre provvedere ; come occorre
di preoccuparsi di risolvere la questione degli 
orari, che oggidì sono addirittura fantastici.
Gli esempi potrebbero moltiplicarsi anche a
questo riguardo, ma io ne citerò uno solo da 
valere pei tutti, tanto è importante ; le comu
nicazioni con la Sicilia. Or bene il treno che
va da Villa San Giovanni a Napoli impiega
per coprire il percorso di chilometri 458 ben
sedici Ole, vale a dire ad una velocità media
di circa ventotto chilometri all’ora, e ne im
piega 22 fino a Roma. Basterebbe che la velo
cità fosse portata a 40 chilometri 1pvibctbcx et -tu oniiometri l'ora, cosa 
che è possibilissima, sopprimendo la grandis
sima ed inutile perdita di tempo in molte sta
zioni, per abbreviare di 4 ore il viaggio tra la 
Sicilia e Napoli. E se poi una buona volta al-

;

l’esercizio si aprisse la direttissima Roma-Na-
poli, della quale parlerò tra qualche momento,

questo percorso si farebbe in meno di 15 ore
invece che in 22. Non siamo nel medio evo,
quando i viaggi, si allungavano pel gusto di 
allungarli !

E a proposito delle comunicazioni con la Si
cilia mi permetterò di ricordare che esistono 
attualmente solo tre ferry-boats i quali tra
sportano ogni giorno 300 vagoni in un senso e 
300 in un altro a traverso lo stretto. Quindi 
non si tratta di pure comodità personali per 
abbreviare la durata del viaggio, ma si tratta 
di tutti i prodotti dell’isola che per essere por
tati nel continente si valgono oggi di questo
mezzo dei ferry-boats.

Io esorto il Ministro competente a fare in 
modo che altri ferry-boats siano aggiunti a 
questi tre. assolutamente insufficienti, e questo 
potrebbe essere anche un mezzo potentissimo
per dare subito lavoro a quegli stabilimenti
industriali e navali del Mezzogiorno che stanno 
per chiudersi o che si sono già chiusi per man
canza di lavoro. So che uno di questi ferry- 
boats è stato varato recentemente; mi auguro 
però che si proceda al più presto al suo alle-
stimento, ed addito il cantiere dei bacini e
scali, 0 quello di Pattison ed altri adattatissimi 
a questo genere di lavori.

E vengo al fatto specifico al quale ho accen
nato poco fa, e che ha formato oggetto, insieme 
ad altri argomenti ferroviari, di una interpel
lanza che portava le firme di molti autorevoli 
Senatori, cioè a dire i lavori per la direttis
sima Roma-Napoli.

A nominare la direttissima, sia a Napoli che
a Roma, c’è il caso di vedere spuntare un
sorriso di scetticismo sulle labbra di chi ascolta, 
ed io devo riandare fino ai primi ricordi della 
mia gioventù per trovarvi l’idea prima di 
questa linea riconosciuta necessaria già da una 
quarantina d’anni or sono. Ciò che ricordo be
nissimo è che 25 anni or sono, essendo io pre-
sidente della Associazione dei commercianti e
degli industriali di Napoli, bandii una serie di 
conferenze tra tecnici di.tutte le parti d’Italia, 
sul miglior tracciato da darsi alla direttissima, 
e che in quelle conferenze il problema tecnico
venne ampiamente dibattuto. Ma questi sono
ricordi ormai antichi. Dopo di allora la diret
tissima è stata non solo progettata e studiata,
ma anche è stata costruita.

Nell’anno 1912 o 1913 - ora non ricordo più
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bene - la rappresentanza politica napoletana 
si presentò al direttore generale delle ferrovie 
dello Stato, che era allora Tonorevole senatore 
Riccardo Bianchi, il quale con la più perfetta 
buona fede le promise che entro un paio di 
anni. tre anni al massimo, la linea sarebbe 
stata aperta al pubblico perchè era costruita ■s • 
nella sua massima parte.

Venne la guerra. Naturalmente molte cose 
subirono un tempo di arresto. Ma ora che la 
guerra è passata da tre anni, perchè non ter
minarla una buona volta questa linea con un 
piccolo sforzo di volontà, perchè non utilizzare 
l’ingente capitale già speso ?

Signori miei, io non posseggo cifre esatte e 
credo che non le abbia nessuno; ma questi 212 
0 213 chilometri di ferrovia, pieni d’opere di 
arte, pieni di gallerie già eseguite, hanno do
vuto costare qualche cosa come 200 milioni 
allo Stato.

Ora questo capitale di 200 milioni che sui 
nostri debiti pesa per un interesse di dodici o 
quattordici milioni l’anno, perchè deve stare 
inutilizzato per una spesa relativamente pic
cola che ancora manca ? È come chi avesse 
costruita una casa e non si curasse di ren
derla abitabile per mancanza del tetto !

Voi sapete, o signori, in che cosa consiste 
questa direttissima. Essa si divide in quattro 
tronchi ; uno da Roma al fiume Amaseno di 
84 chilometri, un altro dal fiume Amaseno a 
Formia di 42 chilometri, un terzo da Formia 
a Minturno di 12 chilometri e finalmente uno 
da Minturno a Napoli di 75 chilometri. Del 
primo tronco ne è stato aperto alla fine del 
luglio 1920 all’esercizio un tratto, che va da 
Roma a Carano, di 32 chilometri, il quale serve 
per ora per andare a fare i bagni di mare ad 
Anzio ed a Nettuno, raccordandolo con la fer
rovia in esercizio Roma-Cecchina-Anzio. Del 
secondo tronco è ultimata la costruzione, ad 
eccezione di un breve tratto di circa 10 chi
lometri, per il quale i lavori sono ancora in 
corso di completamento.

Il terzo tronco è interamente ultimato. Del 
quarto tronco è compiuta la costruzione solo
per 18 chilometri; tutto il resto è ancora in 
corso di costruzione più o meno avanzata. Si 
deve osservare che i lavori di alcuni tratti cen- 
trali sono di gran mole, e nell’ultimo tratto di 

circa cinque chilometri, comprendente la grande 
galleria urbana sotto la città di Napoli, vi sono 
lavori che per essere terminati richiederanno 
per lo meno un altro anno o un anno e mezzo. 
Questa galleria è di una straordinaria impor
tanza per Napoli perchè, rilegando le sue due 
parti, orientale e occidentale, agevolerà assai il 
movimento della popolosissima città che si rende 
ogni giorno più difficile.

Occorre rendere omaggio all’ opera solerte 
compiuta dal capo di quel compartimento e dal
l’ingegnere direttore dei lavori per vincere 
difficoltà tecniche davvero straordinarie e che 
sono state lodevolmente superate nella massima 
parte. Ma occorre che non si lesini sui fondi, 
per dare all’opera l’impulso finale ed attendo 
una formale assicurazione al riguardo dall’ono
revole ministro.

Prego anche per un’altra cosa e questa è che 
il ministro solennemente ci assicuri che la 
trazione della linea sarà elettrica. Abbiamo 
sempre avute vaghe affermazioni su questo vi- • 
tale argomento: oggi è evidente che non si 
potrebbe in nessun caso costruire una nuova 
grande linea che non fosse elettrificata, e que
sto è tanto più vero per la natura stessa della 
direttissima che comprende un percorso assai 
rilevante in galleria, ed anche in omaggio a 
quel principio generale che oramai è penetrato 
nella coscienza di tutti, vale a dire che il no
stro paese deve sottrarsi a quell’esoso tributo 
che paga all’estero per il carbone, causa non 
ultima del disagio della nostra valuta, ma che 
invece deve sostituirlo con le sue energie idri
che. Affermata la necessità deH’elettrificazione 
so che esiste una divergenza di scuole tra due 
sistemi diversi di correnti da applicare. E cioè 
quella che vuole la corrente continua e quella 
che vuole la corrente alternata o trifase. Io cer
tamente non mi arrischierò in una contesa fra 
tecnici sulla migliore applicazione teorica del
l’uno 0 dell’altro sistema, ma questo solo so 
e questo posso affermare con sicura coscienza 
che la corrente alternata è in opera presso la 
quasi totalità delle nostre linee elettrificate, a 
cominciare dalle linee della Valternina, dalla 
linea Genova-Bardonecchia che è in corso di 
elettrificazione, salvo un piccolissimo tratto. Ora 
applicare questa corrente già esperimentata da 
lungo tempo fra noi è la cosa la più facile 
della terra, mentre invece per adottare l’altro
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sistema bisognerebbe compiere studi ed espe
rimenti lunghi e penosi.

È dunque una cosa assolutamente da scar
tare per una linea che bisogna aprire oramai
nel minor tempo possibile; con applicazione
della stessa trazione elettrica oltre che alla 
direttissima anche a tutte le linee suburbane 
della città di Napoli, fino a Salerno, fino a 
Graguano e Castellammare, fino a Caserta forse, 
dando cosi un mezzo potente di movimento e 
di attrazione al gran centro culturale, econo
mico, commerciale che è Napoli.

Un’ ultima raccomandazione ed ho finito. Essa 
si riferisce ai lavori della stazione di Napoli, 
lavori che si trascinano da dieci anni e più, 
con esasperante lentezza e con gravissimo di
sagio del pubblico. Si pensi che i treni sono a 
500 metri dall’ultima fermata del tram, a 350 
dal posto ove è possibile di accedere in vet
tura, che mancano i locali per le sale d' aspetto, 
che tutto è in uno stato lagrimevole d’ inde
cenza e di disordine. Noi reclamiamo a gran 
voce a nome della più popolosa città del Regno 
perchè cessi questo vergognoso stato di' cose !

Onorevoli colleglli, oggi sono dì moda due 
parole che fanno rima fra loro: ricostruzione 
e disoccupazione. La disoccupazione è vera
mente paurosa perché ogni giorno che passa 
cresce la massa di operai messi sul lastrico ; 

V

che certamente verranno da quel banco possano 
seguire i'fatti, perchè allora si provvederà ve
ramente a combattere la disoccupazione e a 
provvedere alla ricostruzione. (Applemsi ; con- 
gratulazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole senatore Cannavina.

CANNAVINxà. Onorevoli colleglli. Non un di
scorso, perchè non lo consentirebbero nè l’ora, 
nè il momento, nè la torrida stagione. Io limi
terò semplicemente il mio dire a pochissime 
precise, modeste, concrete interrogazioni che ri
volgerò al Governo.

Nei giorni decorsi e in quest’aula e nella Ca
mera elettiva si è lungamente discusso sui so- 
praprofìtti di guerra e sulla nominatività dei 
titoli ed abbiamo udito dalle labbra dell’ono
revole Presidente del Consiglio che le leggi non 
saranno ritirate,

I *
ma semplicemente ne sarà

modifìcata l’attuazione
Nessuno però ha richiamato l’attenzione del 

Governo sull’applicazione fatta del decreto-legge 
per la imposta sul patrimonio; e pure è una 
legge la cui attuazione ha dato luogo a molti 
clamori e ingiustizie. E però io mi permetto 
anzitutto di domandare se è vero quanto si af
ferma e che pare la verità, se è vero cioè che 
i contribuenti, i quali fecero la loro dichiara
zione, non superano il numero di 380,000 in

ma se si vuole. come è nelle intenzioni del- tutta Italia? il che vorrebbe dire che non ci
l’attuale Governo e noi lo dobbiamo ricono-
scere per il programma che il Presidente del 
Consiglio ha testé svolto nei due rami del Par
lamento, se si vuole davvero e non soltanto’ 
con teorie accademiche e con discorsi ben tor
niti provvedere alla disoccupazione, si deve 
farlo con lavori di riconosciuta pubblica utilità, 
di attuazione facile ed immediata perche in 
base a progetti già studiati ed approvati, con 
metodi esperimentati e non già secondo esco
gitazioni nuove sempre gravide dei più grandi 
pericoli. Talune cooperative marittime inse
gnino.

La sollecita restaurazione dei materiali ro
labili; la costruzione di nuovi galleggianti pel 
servizio delle isole; l’elettrificazione delle nostre
ferrovie. ti completamento di linee già per
nove decimi costruite, rientrano nei mezzi a 
disposizione del Governo. Ed io mi auguro che 
queste raccomandazioni abbiano 1’ accoglienza 
del Governo, mi auguro che alle assicurazioni 

sono in Italia oltre 380,000 persone che pos-' 
seggano un patrimonio imponibile superiore alle. 
50,000 lire. Ed allora una ulteriore domanda: 
qual’era il gettito che il Governo si ripromet
teva da questa imposta sul patrimonio ? Se è 
esatto che non vi siano altro che 380,000 de-
nunzie ; e se esatto che non più di 380,000 con
tribuenti vi fossero tenuti; il gettito sarebbe 
stato da prevedere in cosa ben meschina; da 
non valer la pena di escogitare ed applicare 
la imposta. Ma la ragione dello strano risultato 
sta in ben altro. Il fatto che è addirittura in
verosimile; se il dato numerico a me noto è 
esatto, io credo si debba in parte attribuire al 
modo con cui venne attuata la legge, inquan
tochè, mentre la legge con due disposizioni ben 
diverse prescriveva da un lato a tutti i citta
dini indistintamente l’obbligo della denunzia ed 
esonerava poi dall’ imposta i soli patrimoni im
ponibili inferiori alle 50,000 lire, quando si ema
narono le disposizióni ufficiali per la esecuzione
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della legge, affisse perfino con pubblici manifesti 
sulle cantonate delle vie a cura degli organi 
del Governo,si disse invece ch’erario esonerati 
anche dall’obbligo- della denunzia i cittadini i 
quali avessero creduto di avere un patrimonio 
inferiore alle 50,000 lire, il che venne confer
mato nelle note illustrative ai moduli ufficiali 
per le denunzie compilati e messi in vendita dal 
Governo. Ora io domando come e perchè, mentre 
la legge obbligava tutti i contribuenti alla de
nunzia del patrimonio, salvo poi a esentare dal- 
r imposta quei patrimoni che risultassero al di 
sotto delle 50,000 lire, con gli avvisi ufficiali, 
poscia, e con moduli ufficiali messi in vendita 
si credette invece opportuno esonerare anche 
dalla denunzia quei cittadini che, a proprio cri
terio, avessero creduto di avere un patrinionio 
imponibile non superiore alle 50,000 lire. ■ >

E evidente che se fosse stata osservata inte
gralmente l’applicazione della legge, da untato 
il contribuente, obbligato alla denunzia,, qua
lunque l’ammontare del suo patrimonio, sarebbe 
stato indotto per i pericoli gravi derivanti dal 
solo fàtto della mancata denunzia a passarsi un 
po’ più la mano sulla coscienza anche sull’am
montare del suo patrimonio, e dall’altro lato 
oggi agli organi fiscali non toccherebbe altro 
che controllare le denunzie già fatte, mentre 
invece, allo stato delle cose, tocca ad essi non 
solo di controllare le denunzie fatte, ma di pro
cedere . alla ricerca di tutti coloro, i quali dove-

- i pochi - sono, presso di noi del mezzogiorno 
d’Italia, qualificati dai moltissimi come il po
polare patriota napoletano don Michele Viscosi 
qualificò i pochi militi della guardia nazionale, 
che ossequenti al loro dovere continuavano a
rispondere puntualmente all’appello, rn en t re
tutti i loro commilitoni, più pratici e più furbi
se ne ;

restavano tranquillamente a casa loro,
qualifica che nella sua dizione testuale mi guar
derò bene dal ripetere al Senato.

Ma, quel decreto-legge ha, inoltre, bisogno
assoluto di urgenti modificazioni. Fu giù,
ricordo precisamente in qual riscontro,

non
osser-

vato in quest’Aula da autorevoli senatori, fra i 
quali ricordo 1’ onorevole Civita, che avendo
garantita la riscossione della imposta con il
privilegio speciale, il quale grava indivisibil
mente e quasi occultamente su tutta la proprie
tà del contribuente, e così anche quando l’im- 
mobile sia passato in mano di terzi, si è ve-
nuto a creare un vincolo ; com’era la ipoteca
occulta delle vecchie leggi napoletane, che, sor
prendendo il contribuènte, ne. inceppa le libere 
contrattazioni specie sugli immobili, compresi 
i mutui fondiari con grave danno dell’economia 
nazionale.

»

vano fare la denunzia di patrimoni e non la 
fecero.

Di qui una più grave conseguenza : mentre 
il lavoro di accertamento sui patrimoni di co
loro che frodarono la legge, non facendo le de
nunzie non è peranco iniziato, è difficile ad ini
ziarsi e probabilmente non si inizierà mai, le 
agenzie 'delle imposte frattanto vanno rive
dendo tutte le denunzie dei pochi che fecero 
il loro dovere denunziando il loro patrimonio 
per accertare il valore reale dei cespiti di fronte 
ai valori presuntivi stabiliti dalla legge in via 
provvisoria; il che vuol dire che quei citta
dini i. quali onestamente fecero il loro dovere se
guitano ad essere ulteriormente tartassati dalla 
finanza, mentre la grande maggioranza che ha 
creduto bene ridersi della legge, se la gode 
tranquillamente senza preoccupazione di prov
vedimenti che non arriveranno mai.

In sostanza i contribuenti onesti e diligenti

E vero che taluni pensano non doversi così 
intendere il privilegio contemplato dal decreto 
legge; certo è però che la maggioranza'opina, 
invece trattandosi di vero e proprio preleva
mento di patrimonio, il cui pagamento solo per 
comodità del contribuente fu dilazionato e sud
diviso a rate, che il privilegio stia a garanzia 
indivisibile della intera imposta prelevata su 
tutto il patrimonio, per cui il cespite, anche se 
passato presso terzi, starà a garanzia della in
tera imposta gravante il patrimonio e per av
ventura non pagata.

Tutto ciò crea inceppo gravissimo, preoccu
pazioni nelle libere contrattazioni, rende s’im- 
possibile il commercio fondiario, con che s’im
barazza e danneggia grandemente l’economia 
nazionale.

Proprio questa mattina i giornali pubblicano 
un’ interrogazione presentata al riguardo dal
l’onorevole Frascara. Da essa, ho rilevato che 
è stata istituita una Commissione per lo studio 
della questione, ma'che tale Commissione non 
si è ancora riunita. Ora, io rivolgo raccoman
dazione al G-overno di accellerare i lavori di 
tale Commissione, perchè non è possibile ritar-

1
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dar© un qualche provvedimento che liberi dal- 
P incubo tutto il movimento della proprietà 
fondiaria.

E mi permetterei anche di suggerire se mai, 
in esecuzione di un decreto-legge non ancora 
ratificato dai due rami del Parlamento, ed in 
presenza d’una grossa questione da esso creata, 
la quale pure richiedo qualche provvedimento 
rapido, non sia il caso adottare anche con de
creto-legge. salvo esaminare ed accettare o
meno il parere della Commissione, quando sarà 
dato e quando dovremo ratificare le relative 
disposizioni che concernono la imposta sul pa
trimonio emanate per decreto-legge. Non è pos
sibile aspettare, non. è possibile attendere il 
responso della Commissione, perchè non è pos
sibile restare in questo stato d’incertezza per 
questione poi che, in fondo, io non. credo sia 
di tale gravità e di tale complicazione da dover 
attendere nientemeno che il responso di un 
consesso bastando all’uopo il criterio giuridico, 
economico e finanziario del Governo.

Dopo ciò, io non voglio dire altro perchè non 
è stata mia intenzione fare un discorso. Ho for
mulato semplici e precise domande, alle quali 
mi auguro che il Governo dia e possa dare al
trettanto brevi e precise risposte che valgano 
ad infondere nel nostro Paese il convincimento 
che la giustizia è uguale per tutti anche quanto 
ai tributi, e che il mezzo tributario escogitato 
per attenuare il disavanzo del bilancio graverà, 
per onestà tributaria, senza eccezione alcuna, 
su tutti coloro che per giustizia e per legge 
sono chiamati a sottostarvi.

SOLERI, ministro delle finanze. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne lia facoltà 0

SOLERI, ministro delle finanze. Onorevoli 
senatori. Per quanto i rilievi che l’illustre re
latore della vostra Commissione ha mosso alla 
Amministrazione finanziaria siano stati alquanto 
aspri, io lo ringrazio e sono lieto che egli li 
abbia mossi per dar modo a me di giustificare 
un provvedimento del mio predecessore che 
fu mosso da ragioni unicamente tecniche che ' 
determinarono la necessità della sospensione 
dell’ esecuzione di una parte dei provvedimenti 
finanziari che furono votati con. la legge sul 
pane.

E una legge alla quale io sono lieto e fiero 
di avere pure portato il mio modestissimo con

tributo e nella quale ricordo con compiacenza 
che se essa potè attuarsi e portare al risana
mento del nostro bilancio il contributo di mi
liardi, fu perchè il Governo fu assistito allora 
dal consenso concorde e deciso del Senato, il 
quale manifestò in quella occasione il suo fermo 
e costante proposito che la finanza dello Stato 
fosse prontamente risanata, e ritenne come sem
pre che la dignità finanziaria di un Paese sia 
pure una parte integrante e notevole, della sua 
dignità politica e del suo prestigio interna
zionale.

Orbene, quelP omnibus finanziario era de
stinato con r aumento del prezzo del pane a 
risarcire i due terzi della perdita che allora 
incontrava il bilancio per la gestione statale 
dei cereali, perdita che era di sei miliardi, dei 
quali due e mezzo si ricuperavano con P au
mento del prezzo del pane, e furono integral
mente ricuperati. Altri due miliardi circa o 
poco meno dovevano ricuperarsi con le impo
ste e tasse che allora furono votate mentre ri
manevano scoperti circa un miliardo e mezzo. 
Dicevo io allora, che per quanto il provvedi
mento non si presentasse in quel momento in
tegrale a coprire quello che era il disavanzo 
di quell’ ora per la gestione statale, tuttavia si 
poteva forse sperare che un miglioramento dei 
cambi, e un ribasso dei prèzzi del grano al
l’estero lo rendessero sufficiente.

Volle fortuna che cosi fosse, che effettiva
mente il deficit residuo, dopo la parte coperta 
dall’ aumento del prezzo del pane si riducesse 
dai quasi quattro miliardi previsti, a un mi
liardo solo, di fronte al quale stanno i due mi
liardi di imposte e tasse che furono in quella 
circostanza votate dalla Camera.

Ora, in quell’ omnibus si contenevano 
provvedimenti ;

vari

raddoppio della patrimoniale che fu inte
gralmente applicato ;

raddoppio della complementare sul reddito, 
che viene integralmente applicato;

raddoppio delle imposte sugli amministra
tori e dirigenti, che fu pure integralmente ap
plicato.

•Se invece il raddoppio di alcune altre tasse 
non potè trovare la sua applicazione imme
diata, lo creda il Senato, è perchè vi furono 
veramente delle difficoltà, a cui brevemente
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accennerò, che resero impossibile Tesecuzione 
immediata di quei provvedimenti finanziari.

Sostanzialmente la tassa principale, a cui ha 
accennato T onorevole Presidente e relatore 
della commissione, è quella del lusso.

La tassa di lusso che è una nuova costella
zione nel firmamento tributario nostro e di 
altri paesi; in Francia questa tassa di lusso 
organizzata come è da noi fu una stella filante, 
perchè durò poco, e fu trasformata, e il Senato 
mi insegna, nella imposta sul traffico, sulla cifra 
di affari, perchè si riconobbe come essa fosse 
difficile nella sua esa zione e come presentasse 
pericoli gravi di evasione e di ingiustizie. Da 
noi questa tassa fu disposta con provvedimenti 
del febbraio 1920 dei Ministero Nitti, ma fu ap
plicata solo dopo approvata dal Parlamento la
legge sul pane nel febbraio 1921. Quella tassa 
che era stata disposta un anno prima non era 
ancora entrata in vigore : e in quel momento 
e contemporaneamente si disponeva il raddop
piamento di una tassa che non aveva ancora 
iniziata la sua applicazione. Era succeduto nel 
frattempo, che la base della tassa nella realtà 
economica della vita del nostro paese e dei 
mezzi dei mercati mondiali si era profonda-\ 
mente mutata

Quella legge conteneva tabelle per applicare 
la tassa sul lusso ; vi erano due categorie di 
merci; quelle che erano soggette alla tassa 
dirò così in re ipsa, pel. fatto stesso che, indi
pendentemente dal prezzo, rappresentano un 
oggetto di lusso. Un altra tabella enumerava 
gli oggetti che sono considerati di lusso e sog
getti alla tassa^unicamente in quanto superino 
un certo valore: un vestito ad esempio, supe
rando un certo valore era dichiarato di lusso.

Orbene quando fu disposto il raddoppiamento 
con la legge sul pane e precisamente in virtù
di nuove tabelle modificative preparate vari 
mesi innanzi, ma approvate appena il 15 feb
braio, ci si trovò di fronte ad esempi di que
sto genere, che un abito completo era consi
derato di lusso e quindi soggetto alla tassa in 
quanto il suo prezzo superasse le 200, 500 ed 

' 800 lire secondo le persone per le quali era 
stato confezionato. È evidente onorevoli sena
tori, che erano tabelle fatte in un altra situa-

il cui mutamento esigevazione economica.
che tutta la struttura della legge venisse mo
dificata in relazione al nuovo stato di cose.

Ed allora fu ritenuto prudente di non appli
care il raddoppio della tassa, ma di farla en
trare in applicazione, per farne quasi un espe
rimento, nella sua aliquota normale che non 
è lieve, perchè rappresenta il 10 per cento del 
valore della merce. Ed oggi che questa tassa 
è esatta in tale misura, tutti sentono come non
sia leggera, come essa pesi gravemente su tutti 
i contribuenti. Intanto fu dato mano ancora una 
volta a rivedere le tabelle a cui ne furono 
sostituite altre per alcune voci: ma contempo
raneamente si vide che la esazione della tassa 
stessa dava luogo a gravissime difficoltà; ri
chiedeva una attrezzatura speciale, speciali 
disposizioni non ancora emanate e che sostan
zialmente anche sul raddoppio della tassa, così 
com’era costituita occorreva ancora riflettere 
qualche momento. Fu allora che per meglio 
assicurare la sistemazione ed il rendimento della 
tassa, che sarebbero stati pregiudicati dal suo 
raddoppio intempestivo, e dal conseguente mag
giore incentivo alle cessioni, che il mio prede
cessore fu indotto ad emanare quel decreto di 
sospensione del raddoppio della tassa, mentre 
si perfeziona l’esazione della tassa nella misura 
normale.

Furono dunque difficoltà tecniche che consi
gliarono quel decreto, non l’intendimento di 
venir meno a deliberazioni del Parlamento. Fu 
la considerazione dell’ interesse dell’erario, per 
non pregiudicare l’esazione di una tassa la 
quale, se bene organizzata, può effettivamente 
rappresentare per il nostro bilancio un cespite 
tutt’altro che indifferente di entrata, ma che se 
là si compromette fin da principio con aliquote 
troppe alte, con mezzi di riscossione troppo 
vessatori, può essere gravemente pregiudicata 
nel suo possibile gettito. Queste, onorevoli se
natori, furono le ragioni di quel decreto e ad 
ogni modo ìq^ assumo T impegno di fronte al
Senato, impegno confortato dal fatto di quella 
parte di paternità che io fio in quella legge, 
di immediatamente riprendere in esame la ma
teria, affinchè la tassa sul lusso possa dare al 
nostro Tesoro i maggiori proventi possibili 9

Questa è la sostanza ; questo è ciò che vuole il 
Senato e non altro.

A proposito di questa materia si è accennato 
alla tassa sui gioielli. La ragione della sospen
sione del raddoppio di talOz tale tassa è questa: 
essa è riscossa in una aliquota molto elevata;
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sa il Senato 
questo tributo,

come sono facili le evasioni in
sa il Senato che col raddoppia--

mento si verrebbe in qualche caso al 30 per cento 
sul prezzo della merce. Di fronte a tale situa-
zione venne una proposta da parte di coloro
die esercitano il commercio dei gioielli di pa-
vareb cioè questa' tassa col sistema dei foi'fait^
assicurando al bilancio una somma che realiz
zasse i fini che il legislatore si era proposto. Di 
fronte a questa proposta, venne nominata una 
Commissione la quale si è radunata, ha sen-

E se qui l’onorevole Ferraris Carlo ha avuto 
delle parole un po’ acerbe verso di noi, di non 
meno acerbe ne pronunciai io ieri alla Camera 
dei deputati per difendere l’integrale approva
zione della tassa sulle 30 lire.

La questione, non si può negare, è indubbia
mente grave.

La Francia che ha una situazione di bilancio
preoccupante come la nostra, e dove è pur

tifo gli interessati (eraJ. presieduta daironore-
vole Bertone) ed ha ritenuto che dovesse dif
ferirsi il raddoppio della tassa.

Quanto alle profumerie la ragione della sospen
sione del raddoppio fu che nella medesima tassa e

diffusa una maggiore ricchezza, ha ridotto la 
tassa sul vino a 14 franchi, or sono pochi giorni: 
e vi è stata anche un’aspra battaglia, ed il Go
verno vinse per soli pochi voti.

col medesimo raddoppio erano colpite due cose
profondamente diverse, le profumerie eie specia-
lita medicinali. Anche per un vasto movimento 
sorto nel paese, si è ritenuto che il raddoppio 
per le specialità medicinali potesse portare a 
conseguenze non buone.

Fio esposto così brevemente le ragioni della 
emanazione del decreto del giugno decorso, col 
quale fu sospeso il raddoppio in considerazione

E un fatto che l’industria vinicola attraversa 
una crisi perchè vi è una grande produzione, 
mentre i prezzi subiscono un ribasso; è un fatto 
che quando l’offerta di una merce supera la 
domanda, la legge dell’incidenza di una tassa 
non vale più, perchè- tale tassa incide su chi
offre e non su chi

Ma d’altra parte
compra.

non. bisogna dimenticare
una circostanza e cioè che oggi sul vino grava

.non soltanto la tassa erariale portata da IO a

della crisi economica che vi è nel paese, la 
quale ha influito sui prezzi e rende meno fa
cile la sopportazione di una tassa così elevata

30 lire, ma vi sono anche i dazi; e non bisogna 
dimenticare che dopo la deliberazione del Par
lamento che ha elevato a 30 lire la tassa sul
vino ; i dazi comunali furono raddoppiati con

e 1 addoppiata j e d altrci parte vi ha influito an- provvedimenti legislativi successivi ; cioè il
chela considerazione che quell’onere a cui que
sta tassa doveva provvedere si era nel frattempo
diniinui to, indotto, alla metà.

Rinnovo

dazio consumo sul vino venne portato fino a 
40 lire, come per esempio a Milano; si appli
carono così nuovi balzelli sul vino che, se non

quindi F impegno preso innanzi al
Senato di riprendere in migliore esame la
feria per assumere i provvedimeùti del

ma-
caso.

onorevoli senatori, ad 
bie\e)nen!e alhr questione della tassa sul vino. 

L'onorevole Presidente della

i-i vena’o 5 accennare

sione di finanze,
vostra Commis-

con un suo rilievo, ha voluto
anche lare, ed io spero non involontariamente, 
un elogio a me perchè ha accennato che ieri 
è stato pubblicato il regolamento
della tassa sul vino.

per l’esazione

Effettivamente quando io assunsi questo po
sto disposi che fosse dato corso immediatamente
a tale regolamento ; ne esaminai il progetto.
piovvidi acchè il Consiglio dei ministri io ap-
provasse immediatamente, e che fosse registrato 
e pubblicato; tutto questo in pochi giorni il
che dimostra quale fosse il mio intendimento 
in questa materia.

giovarono alFerario , giovarono alle finanze dei
comuni; tali balzelli hanno portato un nuovo
gravame fiscale sul vino proprio quando il suo

i,
prezzo si dimezzava. {Commenti}.

Voce. Mai più.
Signori, l’ultimo provvedimento che ha con-

cesso ai comuni la facoltà di raddoppiare la 
tassa sul vino è posteriore alla data della
IgggQ pane. Il dazio è a 40 lire in parec
chie città come Milano.

Questa è la situazione attuale. Ad ogni modo
la questione venne alla Camera dei deputati in 

. J * 1 • A _ __ __questi termini. Vi fu un ordine del giorno pre
sentato da vari deputati, che pur rappresen-
tano elementi responsabili, i quali hanno chiesto
che la tassa venisse ridotta alla misura antica
di 10 lire ; e che venisse abbandonata ogni
tassazione sulle rimanenze, nonché che venisse
abolito senz’altro il dazio comunale.
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Orbene, su questo ordine del giorno, a cui il
Governo si
votazione; l’ordine del

oppose recisamente, avvenne una
giorno raccolse circa

90 voti ; ed il Governo potè avere la maggio
ranza in quanto votarono con esso i membri
della opposizione "non costituzionale. {Com
menti}. I deputati socialisti votarono contro
l’ordine del
Governo 
ranza.

giorno Marescalchi, altrimenti il
non avrebbe raggiunto la m aggio-

Se l’ordine del giorno Marescalchi potè es-
sere respinto lo fu in quanto si comprese che 
il Governo non si sarebbe rifiutato ad un qual
che temperamento che ■ avesse pero lasciate
salve le esigenze del •bilancio

ai piccoli proprietari una qualche attenuazione. 
Su questo punto il Governo si mantenne fermo 
ed è un punto molto importante perchè il Se
nato comprende che attraverso alle esenzioni 
potrebbe distruggersi tutta la portata finanziaria 
del tributo e si aprirebbe la via alle evasioni, 
oltreché si renderebbero possibili delle gravi 
sperequazioni.

Per la questione delle rimanenze, per quanto 
la richiesta fosse assistita da un certo fonda
mento di giustizia, giacché si osservava che la 
parte del vino venduta ad un prezzo più ele
vate era stata colpita da una tassa inferiore e 
che invece si colpiva con una tassa superiore

e non avesse il vino che si.sarebbe venduto ad un prezzo
soprattutto infirmata la previsione della nota 
di variazione di 500 milioni di lire in dipen
denza della tassa sul vino. Ed allora venne 
in esame un altro ordine del giorno con il quale 
si proponevano tre cose. Innanzi tutto una ri
duzione della tassa. Secondariamente l’esonero 
di tutte le rimanenze delle annate precedenti, 
perchè si diceva che non era giusto che queste 
rimanenze che ormai avevano esaurito l’obbligo 
della tassa fossero assoggettate ad una nuova 
e maggiore tassa, e si soggiungeva che per 
effetto di questo provvedimento si inceppava 
il commercio vinicolo tanto che ne era venuta

più basso, il Governo ha resistito, perchè lo
stabilire una diversa tassazione per il vino
vecchio e quello nuovo avrebbe aperto la via 
a tutte le frodi ed avrebbe determinato conte- 
stazioni senza fine tra le autorità di finanza ed 
i produttori ed avrebbe infine realizzato una 
incongruenzti che lo stesso prodotto in un certo 
momento avrebbe sopportato una tassa diversa. 
Anche su questo punto il Governo ha potuto
ottenere che la richiesta fosse abbandonata ;

una stasi. In terzo luogo. con questo ordine
del giorno si chiedeva che fosse aumentato il 
limite d’esenzione della tassa, che oggi è stabi
lito in ragione di un ettolitro per ogni persona
della famiglia dei viticultori diretti

Orbene su questi due ultimi punti, che ave
vano una grande importanza finanziaria, il Go
verno ha opposto un assoluto diniego ed ha in
vocato, per quello che riguarda il limite , di 
esenzione, le parole appunto del senatore Carlo 
Ferraris, contenute nella sua relazione alla legge
sulla gestione granaria, dove egli scriveva che \
il Senato non intendeva che il limite .di esen
zione in ragione di un ettolitro per persona 
fosse elevato e raccomandava al Governo la
massima vigilanza;, perchè- con le frodi tale li- |

concedendo soltanto la riduzione per un sesto 
per le rimanenze. E questo è giusto, perchè 
facendosi l’accertamento delle rimanenze due 
mesi prima della produzione del vino nuovo, 
non era equo che il consumo di questi due 
mesi fosse colpito dalla nuova maggiore tassa. 
Fu quindi concordato che un sesto della pro
duzione delle annate precedenti, corrispondenti 
al consumo di due mesi, continuasse a pagare 

■ la tassa vecchia.
Rimaneva la questione della misura della 

tassa. Ora su questo punto sa il Senato come 
è regolata attualmente dalla legge. La tassa sul 
vino, nel nostro organismo tributario, è fissata 
in lire 10. Unicamente per un periodo ben de
terminato, la legge sulla gestione dei cereali 
ha stabilito che sul vino della produzione 1921- 
1922 e sulle rimanenze delle annate precedenti 
l’imposta sarà applicata nella misura di Lire 30.

mite non fosse sorpassato
j Quindi una aliquota straordinaria e unicamente

per un anno. Dopo, meccanicamente la tassa
Ripeto: io ho avuto l’onore di. citare queste sarebbe ritornata a 10 lire e per portarla ad 

parole ieri dinanzi alia Camera dei deputati e - un limite più alto sarebbé occorso un apposito 
resistetti molto alle richieste. che mi si face- ; disegno di legge. Pensi il Senato se questo in
vano,, malgrado si invocasse il carattere de I pratica sarebbe Mato possibile. Crede il. Senato
mocratico di questa.esenzione per consentire che in questa condizione di cose si possa fare

I
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un assegnamento probabile sulla approvazione 
nell’anno venturo da parte del Parlamento di 
un disegno di legge che aumenti ia tassa sul 
vino ?

Su questo punto quanto meno ei’a possibile 
il dubbio e allora poiché si offriva qui la via 
di dare un aiuto ad una situazione che sotto 
qualche aspetto merita pure un certo riguardo.

tali furono le ragioni per cui il Governo s’in
dusse ad accettare quell’ordine dei giorno, e ri
tiene oggi - ed io lo dico con mia ferma convin
zione con il sentimento della responsabità che mi 
viene dal trovarmi a questo posto - che quella 

I deliberazione rappresenta forse un vantaggio 
per la nostra finanza.

Però io finivo le mie dichiarazioni cón queste 
alla situazione cioè di quest’anno, e nello stesso parole:
tempo di ottenere una stabilizzazione della 
tassa sulla misura di 20 lire da applicarsi an
che per l’anno venturo, di guisa, che entrasse 
un po’ nell’abitudine del contribuente, e potesse 
poi diventar la misura fissa della tassa, noi ab
biamo creduto che questa proposta rappresen
tasse forse una convenienza anche per la finanza.

E d’altra parte le cifre sono cifre; la legge

«E vero che la proposta portà una perdita 
di dieci lire sulla esazione di quest’anno, con
seguenza indubbiamente grave di cui il Governo 
si preoccupa, però vi sarà forse una maggiore 
trahquillità tra i contribuenti.

Accettata questa misura faccio però viva pre
ghiera ai colleglli che hanno contatti con i con
tribuenti affinchè vigilino e facciano propaganda 
per una maggiore tranquillità nella esazione.

Lo stabilire in venti lire la tassa non solo 
sulla produzione di quest’anno ma anche su 

p , quella dell’anno venturo per il quale dovrebbe
■ osa farà il Parlamento domani, non sap- essere solo di dieci lire condurrà il tributo a 

piamo-; ad ogni modo è certo che in questa stabilizzarsi, il che ha una grande importanza 
guisa noi diamo una stabilizzazione ad una I per, il nostro bilancio. Con questi sentimenti il 

Governo può accettare questa proposta.
Il Governo responsabile della integrità del 

bilancio vigilerà a che la riscossione della tassa

attuale disponeva trenta lire per il 1921, più 
dieci lire per il 1922 ; in totale quaranta lire.
L ordine del giorno accettato dal Governo di
spone venti e venti; totale quaranta.

farà il Parlamento domani non sap-

una
tassa nel nostro ordinamento tributario, che io
ritengo conveniente, data la natura della tassa
la quale eccita gli animi e certo è tale da su
scitare in questa speciale categoria di contri
buenti delle clamorose agitazioni.

sta completa e si riserva tutta la sua libertà

E inoltre noi abbiamo
in questo momento

pure pensato che forse
un atto del

si dimostrasse
Governo che

nei limiti delle leggi per quegli eventuali 
pensi che possono occorrere al bilancio

;

coni-

sta nuova situazione delle
non completamente sordo a que

cose potesse anche
servire ad agevolare la riscossione della tassa
per quest’anno.

Io ho esposto al Senato le ragioni per cui noi 
abbiamo dovuto agire cosi; confido che il Se 
nato ne apprezzerà la serietà.

E lo dichiaro subito : se il Senato dimostrerà

densate: una tassa come questa, che e cosi 
difficile nella esazione, che esige la denunzia I portato 
del contribuente, o che altrim

esazione ;

di finanza si rechi
enti la guardia

presso Ogni produttore per
presso ogni proprietario,

di vino che egli possiede.
la quantità

come questa deve riscuotersi
pensate se una tassa

tuazione in regime di
; deve porsi in at-

aspra protesta, di asso-
hito rifiuto, di violenta agitazione! Probabilmente
il danno che
stato più

ne avi ebbe avuto ['Erario sarebbe
grave, che non quello transitorio ; e

compensabile nell’anno venturo, che può deri
vare da un’equa diminuzione della tassa stessa
per quest’anno. 

Questa, onorevoli senatori
situazione parlamentare

; e 1 QCb realtà della
come essa si presentò,

di essere concorde in questi sentimenti, di im
medesimarsi in questa situazione che ci ha

a queste determinazioni, noi potremo
attuarle, interpreti del pensiero del Parlamento,

un decreto-legge; altrimenti prima che il 
Senato si chiuda noi presenteremo un appo
sito disegno di legge in conformità di quello 
che fu il voto della Camera dei deputati.

Se effettivamente noi avessimo avuta la sen-

con

sazione che il Senato fosse in quest’ordine di • T •
idee, si poteva anche risparmiar questo, per-
chè si trattava di una imposta stabilita in que
sta misura per un anno solo, e quindi transi
toria. Tutti gli elementi, data la stagione, la 
imminenza in cui devono andare in vigore le
norme per l’accertamento delle quantità da
assoggettarsi al tributo

; ci facevano ritenere
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1

che fosse opportuno provvedere in questa ma
teria con queir urgenza che le contingenze 

• *1 • 1 *

richiedono. Ma in ogni caso noi presentere-

Con ciò non disconosco 1’ urgenza del punto 
del riscatto che dovrà essere esaminato anche
a

mo il disegno di legge. E io non ho altro da 
dire su questo punto.

Rispondo brevi parole alle considerazioni 
dell’onorevole senatore Cannavina in ordine

sè per dirimere quegli inconvenienti a cui

all’imposta sul patrimonio o

La nostra^ imposta sul patrimonio, come essa 
è organizzata, presenta indubbiamente non solo 
degli inconvenienti ma delle incongruenze. Essa 
ha un po’ una contradizione in sè stessa: è una 
imposta sul patrimonio che deve esigersi come 
imposta sul reddito. Vi è in ciò una contraddizio
ne la quale si riproduce in una quantità innu
merevole di difficoltà di esazione che ogni
giorno risorgono 

Ad esempio. una delle assurdità che porta
l’applicazione di questa legge è questa: noi ab
biamo dei beni stabili che appartengono a tre 
categorie. Beni stabili che fanno parte di pa
trimoni inferiori alle cinquanta mila lire, sui 
quali non pesa alcuna tassa. Un cittadino può 
ad esempio acquistare beni stabili da dieci 
persone appartenenti a questa prima categoria 
di proprietari, venendo a possedere cosi com
plessivamente magari per un milione di beni 
stabili senza che essi siano soggetti all’ imposta 
sul patrimonio appunto perchè appartenevano 
a patrimoni che a questa tassa non erano sog
getti. Vi è poi una seconda categoria di beni, e 
cioè quelli riscattati, che circolano senza la 
tassa.

Finalmente vi è la terza categoria di stabili, 
sui quali grava la tassa e incide il privilegio 
dello Stato, colle conseguenti difficoltà dei tra
sporti.

E appunto si è pensato che a questi inconve
nienti potesse portare un rimedio l’istituto del ri
scatto, in quanto il riscatto fosse facilitato;e per 
approfondire questo punto venne nominata quella 
Commissione la quale io non ho potuto ricon
vocare perchè due membri di essa, deputati, 
sono andati a far parte del Governo, l’onore
vole Tangorra e l’onorevole Giuffrida. Dichiaro 
però subito che è mio intendimento di portare 
il mio esame, assistito da chi ha di me mag
giore competenza, su tutta l’imposta patrimo
niale, come oggi è organizzata, per portare ad
essa quelle modifiche che eventualmente si 
renderanno opportune,

1 onor. Cannavina ha accennato. Ma mi con
senta, onor. Cannavina, di dirgli che ih'un’im
posta istituzionale del nostro sistema tributario 
che ha una cosi grande importanza non sarebbe
forse opportuno che provvedessimo 
decreto-legge. Noi intendiamo invece.

con un 
appena

possibile, portare all’ esame del Parlamento dei
disegni di legge i quali affrontino questo punto 
e quegli altri che si ritenesse dover miglio
rare; ma modificare questo istituto dell’impo
sta patrimoniale con un decreto-legge io non 
credo corrisponderebbe a quello che è il pen
siero del Senato.

Onorevoli senatori, io non ho altro a dire 
perchè non mi sono proposto che di rispon
dere a queste domande che mi furono mosse.
Io mi associo ai voti emessi dal presidente
della Commissione nel senso che si ritorni al 
più presto alla normalità finanziaria e alla più 
austera correttezza di forma, perchè, in questa
materia, la forma è anche garanzia della so •
stanza, in cui si impersona la consistenza del 
nostro bilancio. Io faccio un augurio, e non è 
semplicemente un augurio ma un proposito 
perchè esso rappresenta la ferma volontà di de
dicarvi le mie modeste forze, ed è che possiamo 
venire al più presto al giorno in cui cesseremo
di aumentare il nostro debito. Ogni sforzo
che rude per avvicinare

an-
il giorno del pareg

gio, ogni passo innanzi su questa via rappre
senta un sacrificio di oggipu !•; ma raprresenta
pure un beneficio di domani, e sopratutto un 
elemento della dignità finanziaria del nostro 
paese. {Applausi}.

MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Do-
mando di parlare.

presidente; Ne ha facoltà.
MICHELI 1 ministro dei lavori pubblici. Po

chiesto di parlare per rispondere ad alcune
osservazioni che in questa sede l’onorevole 
Arlotta ha creduto opportuno muovere intorno 
alle condizioni nelle quali si svolge l’esercizio 
ferroviario.

E noto in quali difficili condizioni si sia tro
vata ramministrazione deile ferrovie in questi 
ultimi anni.

La guerra lasciò l’esercizio ferroviario stre
mato di mezzi. Ma, oltre al problema tecnico
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della ricostituzione di questi, rAiiiministrazione
da dovuto, come è noto, affrontare le enormi

in vicende politiche e sociali ; le scorte di car

difficoltà inerenti alla penuria e alle cattive 
qualità dei combustibili, alla crisi generale di 
tutte le industrie, alle agitazioni sociali che

bone sono sufficienti, sebbene si sia lontani

ebbero cosi gravi ripercussioni sulla continuità
0 regolarità dei traffici, sulla compagine di
sciplinare del personale e sulTorganizzazione 
dei. servizi. «

Non è fuori luogo ricordare come la dispo
nibilità dei mezzi di trazione, mentre la refe

dall’aver raggiunto un regime normale sopra
tutto per qualità ; la sistemazione dei turni 
delle otto ore è bene avviata.-

Tutto ciò ha influito a imprimere alla rego
larità del servizio di tutta la rete, in questi
ultinii mesi, un notevole miglioramento, ih 
quale è apparso manifesto anche al pubblico.

1 un notevole miglioramento

esercitata cresceva di 2110 km. e mentre le
richieste di trasporti erano pure notevolmente 
in incremento, fosse anche quantitativamente in
feriore a quella delkanteguerra, e come estre
mamente difficile sia stato disciplinare il ser
vizio, in mezzo ai continui ingorghi causati da 
scioperi totali e parziali, e alle complicazioni 
create dai nuovi turni delle otto ore che mal 
si adattavano al personale d.i macchina e dei

Infatti l’accettazione e l’inoltro delle merci 
ordinarie e specialmente delle derrate dal Sud 
al Nord, che, cessata la campagna agrumaria.
sono oggi costituite dalle primizie, frutta ed
ortaglie in grande abbondanza, procedono con 
soddisfacente regolarità.

Ogni cura viene messa per rendere sempre 
più rapida la resa dei trasporti con opportune
disposizioni che si vanno di continuo attuando

?

treni.
Tuttavia i risultati dei traffico dei due

sorvegliandone la esecuzione.
La maggiore disponibilità dei carri, dovuta

eser- anche alla crisi commerciale ; industriale ed
cizi postbellici 1919-20 e 1920-21 non sono
trascurabili ; in quanto permisero di smaltire

economica del momento, permette di fronteg
giare senza eccezione tutti i trasporti.

1

quan-
un lavoro che può approssimativamente
guagliarsi

rag- tunque siano state revocate man mano tutte le
a. circa 95,800.000 treni-km. nel limitazioni e le restrizioni che durante la guerra

primo e circa 97.000.000 treni-km. nel secondo 
e, per entrambi i due esercizi, a circa 10 mi
liardi di tomi, km, di merci, mentre nel 1913-14 
i treni km. furono alquanto superiori per le

si dovettero fare, tanto che oggi sono in vigore
soltanto alcune di tali limitazioni, le quali sa-
ranno anchffisse revocate tosto che 
senti la possibilità.

se ne pre-

maggiori percorrenze di treni viaggiatori, ma Quanto al servizio viaggiatori, con modifica-
le tonnellate-km. di merci furono in quantità zioni di orario ed aumenti di treni
notevolmente minore, circa 7 miliardi, anche

; si vanno

se si tien conto dello sviluppo della rete. 
Naturalmente non fu possibile assicurare

sempre più migliorando le comunicazioni, sia 
fra i grandi centri, sia quelle locali. Si ram

2?.una
grande regolarità nello svolgimento dei tra
sporti.

Oggi ci troviamo ancora nella fase di asse;

menta fra gli altri provvedimenti attuati quello 
dello sdoppiamento avvenuto col 1° maggio.

staniento

u. s. dei due principali diretti da e per Reggio 
Calabria con grande vantaggio nei riguardi del

ma si può 4ire che le maggiori dif
ficoltà, mercè gli sforzi compiuti, siano per es-

; pubblico e del servizio o

sere in gran parte superate.
Ed infine anche nelh andamento dei

L impulso dato alla riparazione e alle nuove
viaggiatori si è in generale conseguito

treni
un ap-

costruzioni di materiale mobile, col largo con
prezzabile miglioramento, dovuto alla graduale

corso deir industria privata.
diminuzione della insufficienza di mezzi ed ai

va ormai atte-
nuando la povertà dei mezzi, specie di trazione.
mentre pel materiale da carico non è
trire più alcuna i 
sembra subentrato

apprensione:
a nu-

nel personale
un certo spirito di tranquil-

lità, che lascia, bene sperare, quantunque si 
verifichi ancora qualche saltuaria interruzione
di servizio per cause che hanno la loro origine

provvedimenti di cervizio che in relazione e di
pari passo vengono adottati.

Gli inconvenienti, talora verificatisi, nel servi
zio in genere furono da attribuirsi essenzial-
mente alla non sempre buona qualità del
bone, per la deficienza del carbone inglese 
causa dello sciopero dei minatori, ed alle

car-
a

con
seguenze che direttamente o meno apporta ogni
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fatto che venga a turbare lordine e la conti
nuità del lavoro nel paese.

Per quanto concerne le linee del Mezzogiorno 
debbo osservare che queste, oltre a risentire 
le conseguenze delle difficoltà di carattere ge
nerale, gravanti su tutta la Rete, sopportarono 
gli effetti delle frequenti e prolungate interru
zioni, che a causa del mal tempo si verifica
rono nello scorso inverno in Calabria, proprio 
nel periodo delP-anno di traffico più intenso in 
dipendenza della campagna agrumaria.

Questo stato di cose fu aggravato anche dal 
fatto che si dovettero effettuare per via di 
terra molti trasporti da e per la Sicilia che 
nel periodo prebellico seguivano in tutto od in 
parte la via del mare, cosicché si riversò sulle 
linee calabresi una massa di trasporti di gran 
lunga superiore alla loro potenzialità di smal
timento.'

Per fronteggiare questa situazione fu gioco
forza graduare i trasporti che dovevano per
correre le linee calabresi per evitare che il
soverchio affollamento avesse potuto compro
mettere la campagna agrumaria che rappre
senta una delle più ricche risorse della Sicilia 
e di alcune plaghe della Calabria.

Inoltre, d'accordo col Sottosegretariato per la 
Marina mercantile, si instituirono delle comu
nicazioni provvisorie marittime fra i porti della
Sicilia e deir Alto Tirreno^ cosicché riuscì pos-
sibile sfogare con detti mezzi quella parte di 
traffico che non avrebbe potuto seguire la via 
terrestre.

I risultati conseguiti furono buoni, dappoiché 
i trasporti di maggiore importanza e di più 
delicata natura, come sarebbero quelli degli a
grumi, poterono svolgersi r« on sufficiente inten-

>1sità ; tanto che nella campagna 1920-21 si spe
dirono 15,583 carri in Sicilia'e 3615 in Calabria; 
cioè rispettivamente 1184 e 1030 più delPanno 
precedente.

Anche h andamento generale del servizio, 
mercè sussidi di locomotive, di personale e di 
impianti, migliorò notevolmente nelle linee me
ridionali, sebbene vi sianò necessari, per una 
maggiore rispondenza ai bisogni, provvedimenti 
radicali che, per essere legati ai nuovi impianti 
e al rinnovamento del materiale di trazione ;
non possono essere di immediata realizzazione.

Ora per T ulteriore impulso ai traffici^ con

maggiori mezzi di locomozione ferroviaria, per 
i quali abbiamo dinanzi alla Camera dei de
putati un progetto di legge che importa perdo
Stato una spesa di oltre 400 milioni di lire^ e
con una serie di altri provvedimenti, si cerca 
di attenuare la povertà dei mezzi di trazione.

Si è cercato inoltre di prendere tutti quegli 
altri provvedimenti che possano essere oppor
tuni in questi momenti. Certo essi non sono 
tali che il loro reddito sia improvviso; occor
rono molti e molti mesi perchè si possa, col
paziente lavoro dei funzionari a ciò destinati

)

restituire questa nostra grande azienda nelle 
condizioni in cui si trovava avanti guerra.

Tuttavia posso assicurare T onor. senatore 
Arlotta che ho constatato, nelhAmministrazione 
ferroviaria tutta quanta, il più efficace e desi
deroso interessamento a che questa condizione
di transizione, nella quale ancora ci troviamo 
abbia a sparire.

Posso assicurare che in questi ultimi mesi

)

anche nei riguardi del persunale e di altre 
questioni accennate dallonor. Arlotta, si è no
tato un grande e notevole miglioramento, che 
il Governo spera possa condurre ad una solu
zione rapida e ad un ritorno pur sempre gra
duale, ma rapido il più possibile, delle condi
zioni normali del nostro traffico.

Di questa restituzione dell antico sistema 
normale di servizi io credo potrà beneficiare 
il Mezzogiorno, il quale, salvo le condizioni 
particolari alle quali ha accennato lonorevole 
senatore Arlotta e alle quali non voglio opporre 
contestazioni di sorta, potrà essere pure avvan
taggiato da questa risurrezione generale alla 
quale il Governo dà tutta quanta la sua atti
vità e il suo pensiero. ■

Parecchi progetti di legge sono stati presen 
tati al Parlamento a questo riguardo ed io in
sisto perchè, anche prima della chiusura della 
Camera e del Senato, questi progetti possano 
raccogliere i suffragi del Parlamento ed essere 
convertiti in legge. '

Io credo che forse la parte che può avere 
per P onor. Arlotta e per il Senato maggiore 
importanza, oltre questa parte generale, riguardo 
a cui io credo che le dichiarazioni da me fatte- 
possano essere sufficienti a dimostrare come il 
Governo attuale intenda mantenere le direttive 
del Governo precedente, sia quella riguardante

J

o
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la particolare questione dellajdirettissima Roma- 
Napoli.

Le richieste che l’onor. Arlotta ha fatto a 
questo riguardo sono coordinate ad interpel-
lanze che egli ed altri autorevoli senatori
hanno presentato da tempo e alle quali resta 
a me l’onore di rispondere.

L’onorevole senatore Arlotta ha accennato 
come la direttissima Roma-Napoli sia divisa 
in quattro tronchi e come il primo tronco sia 
in esercizio già fino a Carano.

Ricorderò che la linea direttissima Roma- 
Napoli per la sua costruzione fu divisa in quat
tro tronchi:

1° tronco Roma-Fiume Amasene km. 84.160
2”
3°
4° 2>

Fiume Amaseno-Formia 
F ormia-Min turno 
Minturno-Napoli

>

»

42.360
11.641
75.735

II primo tronco fu già aperto come è noto, 
all’esercizio sul tratto Roma-Carano di kilo- 
metri 32.191 allo scopo di migliorare le comu
nicazioni fra Roma e le spiaggie marine di 
Anzio ■ e Nettuno. Entro quest’anno sarà ar
mato fino a Cisterna cioè a km. 48 da Roma. 
La tratta successiva potrà essere ultimata per 
la fine del 1922.

Del tronco secondo Fiume Amaseno-Formia 
non manca per l’ultimazione che una parte
del terzo lotto, km. 10, ed è certo che sarà 
pronto nella seconda metà del 1922.

Il terzo tronco Formia-Minturno è tutto ul- 
timato j e cosi non resta che qualche'parte del

sonoquarto tronco Minturno-Napoli giacché 
ultimate tutte quante le gallerie nel tratto da
Minturno all’imbocco Roma della grande gai-
ieria sotto Napoli. Non restano quindi da ulti
marsi che in parte i tratti di linea allo 
perto, i quali, nonostante le difficoltà 

sco
che

presentano, si ritiene di poter ultimare per la
fine del 1923.

I lavori della direttissima Roma-Napoli hanno 
subito pel fatto della guerra una interruzione
dannosissima , perchè molte Imprese hanno 
speso i lavori presentando domande 

so-
di coni-

penso alla Commissione ministeriale pei danni 
di guerra e, dopo aver ricevuta l’offerta dei 
compensi concessi, li rifiutarono, non aderendo 
neppure all’invito di continuare i lavori, onde 
fu necessario procedere alla risoluzione dei
contratti e alla constatazione dei lavori eseguiti

per stabilirne la liquidazione, con un seguito
di controversie che furono e sono tuttavia di 
ostacolo alla ripresa dei lavori ed al loro ra
pido completamento. Altrove, corde ad esempio 
nei lotti sesto, settimo ed ottavo del quarto 
tronco, rAutorità Militare, requisì per i biso
gni di guerra tutti i mezzi d’opera delle Im
prese, per cui i lavori cessarono completamente 
e prima di riprenderli fu giuocoforza -siste-
mare le contestazioni colle Imprese stesse a
scanso di future liti e pagamenti per pretesi 
danni.

Le previsioni dell’attuale sviluppo dei lavori 
mi sono state assicurate dai competenti uffici 
ferroviarii che continuano ora nei propri la
vori, con tradizioni che rimontano ad anni ed 
anni.

Oggi le suaccennate difficoltà non esistono
più : tutti i lavori sono ricominciati e fer-
vono. Posso assicurare l’onorevole Arlotta che 
fin dai primi giorni del mio governo mi iute- . 
resso anche di questa linea Roma-Napoli. Ho 
richiamato i funzionari a maggiore attività e 
posso assicurare che nel progetto presentato al
cuni giorni fa alla Camera, dei 90 milioni de
stinati ad opere ferroviarie, una buona parte 
sono assegnati alla linea Roma-Napoli, la quale, 
oltre a questi milioni particolarmente desti
nati, ne ha altri disponibili; si potranno quindi 
intensificare i lavori. •

Quanto alla questione dell’ elettrificazione
posso dichiarare senza nessuna difficoltà, perchè 
mi sono occupato direttamente di questo pro
blema, che la Roma-Napoli sarà esercitata sarà
tutta a trazione elettrica.’ su ciò non vi può
essere nessun dubbio od esitazione da parte del 
Governo. Tanto è vero che sono già bene av
viati i lavori per la trazione elettrica sul primo
tronco Roma-Carano e si sta pure eseguendo 
la linea primaria ad alta tensione da Roma
(Prenestina) alle centrali idroelettriche sul Liri 
plesso Coprano. Questa linea elettrica primaria 
servirà a distribuire l’energia a tutte le sotto
stazioni di trasformazione elettrica del tronco
della dilettissima fra Roma e Piperno 

Riguai do alle contestazioni per l’applicazione
della corrente alternata 0 continua - questa
questione scientifica che agita il personale - io
mi richiamo alla pratica con tutto il riguardo
doveroso ai postulati della scienza, posso assi
curare 1 onor. Arlotta che la questione sarà
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decisa nel senso che si procederà secondo 
quanto hanno apportato gli esperimenti fatti 
sulle altre linee; e che se uno studio particolare 
per mutamenti futuri dovrà esser fatto, non sarà 
certamente fatto sulla linea Roma-Napoli che 
non potrà, per ragioni scientifiche, essere ritar
data.

Quanto alla galleria urbana sotto Napoli, 
lunga 5368 metri, i lavori sono stati in passato 
ritardati, ma in questi ultimi tempi, il senatore 
Arlotta me lo confermerà, sono abbastanza pro
grediti, anche per questa parte che presentava 
maggiori difficoltà, trovandosi in corrispondenza 
della parte bassa della città, dove l’esecuzione 
della galleria ha dovuto procedere con scavi 
per pozzi, in mezzo alle fondazioni di mal co
struiti fabbricati ed in una complicata rete di 
fognature, di condotte d’acqua e d’energia elet
trica.

L’ultima sezione di questa galleria urbana si 
prevede possa esser pronta fra due anni. ma
il Governo cercherà di accelerarla con tutte 
le pressioni che si possono usare in questa 
materia, cioè con una sorveglianza maggiore, 
affinchè questi due anni siano diminuiti. Anche 
il tratto sotterraneo della città di Napoli sarà 
a trazione elettrica e si spera anzi possa inau
gurarsi presto,

A proposito poi della stazione di Napoli, posso 
assicurare che, come questi lavori non sono stati 
mai sospesi per il passato, in questi ultimi tempi 
sono stati dal mio predecessore accelerati, ed 
io manterrò questa disposizione al riguardo.
Tutte le ordinazioni dei lavori più importanti )

che hanno formato la ragione di un ritardo 
negli ultimi tempi, ora sono state completate 
e anche ultimate ; io ho firmato diverse con
venzioni particolari per le rettole, per avere le 
colonne di granito di Baveno; le ordinazioni più 
importanti e più necessarie sono state fatte, ora 
non resta altro che gli appaltatori vi dieno sol
lecita esecuzione, e per quanto ciò possa dipen
dere dai funzionari del?Amministrazione sarà 
fatto.

Credo che di queste mie assicurazioni Tonore- 
vole Arlotta vorrà ritenersi soddisfatto; ad ogni 
modo posso confermare al Senato e a lui, che 
il Governo tiene il massimo conto della costru

conosce tutta 1’ importanza di questa linea; e 
desidera affrettarne nel massimo grado l’eser
cizio per il miglior vantaggio di Napoli e nella 
speranza che essa abbia a contribuire potente- 
mente alla risurrezione economica del Mezzo
giorno. {Ap2}r ovazioni).

DE NAVA, ministro del tesoro. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Onorevoli se

natori. La Commissione di finanze. per bocca
del suo illustre Presidente relatore, interprete 
certamente dell’unanime sentimento del Senato, 
ha manifestato il voto ed il proposito che il Par
lamento riprenda la sua più tipica ed essenziale 
funzione, qual’è quella del controllo preventivo 
delle spese mediante l’esame tempestivo dei 
singoli bilanci.

Posso dire che questo pensiero, questo voto 
e questo proposito collimano col pensiero e col 
proposito del Governo ; e nelle brevi note sulle 
condizioni del bilancio e del tesoro, io ho ini
ziato il mio dire col dichiarare che il Governo 
si rammaricava che questo esame dei bilanci 
non avesse potuto avvenire in questi ultimi 
tempi per circostanze indipendenti dalla vo
lontà degli uomini, e formulava l’augurio che 
al più presto il controllo preventivo dei bilanci 
fosse ripristinato.

Debbo soggiungere che questo pensiero è 
condiviso dalla Camera dei Deputati. Già l’il
lustre presidente di quella assemblea rivolse 
un monito degno di ricordo, e cioè che non 
doveva più accadere che i lavori legislativi si 
limitassero a discussioni generiche sulle comu
nicazioni del Governo e sugli esercizi provvi
sori, senza attendere a discussioni di leggi e 
di bilanci.

Aggiungo che ieri la Camera dei Deputati 
ha votato unanime un ordine del giorno del
l’onorevole Olivetti che in sostanza è conforme 
all’ordine del giprno proposto dal Presidente 
della Commissione di finanze.

La questione pertanto non verte già sulla 
sostanza, in cui siamo tutti d’accordo, ma sui 
mezzi coi quali raggiungere il risultato.

Ricordo che alcuni mesi fa, il ministero pre
cedente, e per esso il Presidente del Consiglio

zione di questa linea e l’accelererà tanto mag- i On. Giolitti, aveva proposto alla Camera che
giormente, quanto ogni maggior ritardo dei si considerassero come approvati i bilanci de
tempi passati lo può far desiderare. Il Governo ' gli esercizi finanziari fino al 1920-21, per ini- 

j
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ziare senz’altro la discussione dei bilanci del- 
r esercizio finanziario 1921-22.

Mi piace ricordare che l’On. Luzzatti, allora 
Presidente della Commissione di finanze in
sieme con me che avevo l’onore di presiedere 
una Commissione permanente, eravamo con
cordi con l’On. Presidente del Consiglio, perchè 
questo procedimento fosse adottato. Purtroppo 
incontrò difficoltà; ma posso annunziare al Se
nato che il Presidente della Camera si è oc
cupato di nuovo di, questo argomento ; ha con
vocato i Presidenti delle Commissioni perma-

assemblee, ond’è che io proporrei che si ado
perasse una frase più generica e proporrei che
si dicesse cosi : « Il Senato fa voti che prima
che scadano i termini previsti, ecc 
provvedimenti i quali, ecc. ».

si adottino

Del resto mi rimetto pienamente al Senato 
per quel che riguarda la forma. Io faccio que- 
sta-^proposta perchè, così modificalo, parmi che
r ordine del giorno risponda meglio al fine che

nenti della Camera ed è intervenuto un accordo ;

in forza del quale i due bilanci 1921-22 e 1922-23 
saranno abbinati. Ma uno dei due bilanci, quello 
del 1921-22 non sarà discusso, ma solamente letto, 
invece l’altro 1922-23 sarà discusso e contem-

il Senato si propone.
L’onorevole Arietta si è occupato del servi

zio ferroviario, e su questo riguardo ha già in 
parte risposto il collega dei lavori pubblici. Ma 
egli si. è occupato anche della situazione del
bilancio di quell’azienda. Io 1 V ringrazio di aver

poraneauieiite saranno votati l’uno e l’altro; e
in questo modo saranno presentati al Senato. A

E questione di metodo, e questo metodo equi
vale all’altro se sinceramente e rigorosamente 
attuato. Perchè ciò accada, da parte mia di
chiaro che ho già dato disposizioni perchè le 
singole amministrazioni preparino i bilanci in 
maniera che nel prossimo autunno essi possano 
essere non presentati prò-fornia alla Camera, 
ma debbano essere già pienamente compilati, 
di maniera che le Commissioni permanenti 
potranno preparare le loro relazioni e al prin
cipio del prossimo anno si possa iniziare la di
scussione dei bilanci del 1922-23.

richiamato su ciò l’attenzione del Senato. Io 
considero la condizione del bilancio ferroviario 
come uno dei problemi fondamentali per la 
situazione generale del bilancio dello Stato. È 
giustizia riconoscere che se i bilanci ferroviari 
nei passati anni si sono chiusi con grande de
ficit, questa condizione di cose non è speciale 
dell’Italia. Purtroppo in Italia la situazione si 
è fatta più grave, per le speciali condizioni 
nostre; ma in tutti i paesi i bilanci delle fer
rovie perdettero l’equilibrio • in conseguenza 
della guerra ed in seguito all’aumento gene-
rale dei prezzi.

Il deficit del passato esercizio ferroviario no
stro si aggira intorno a 1300 milioni [commenti') ]

La Commissione di finanze
è .indubbiamente gravissimo, ma debbo dire

propone un or
dine del giorno il quale è così formulato:

« Il Senato invita il Governo a proporre, che
prima che scada il termine previsto dal disegno 
di legge, cioè il 31 dicembre 1921, si adottino 
provvedjinenti i quali consentano un ampio 
esame, nei due rami del Parlamento, entro il
1° semestre del 1922, dei bilanci preventivi, per
1 anno finanziario 1922-1923 e la loro appro
vazione in tempo, da evitare per tale anno fi-
nanziario l’esercizio provvisorio 2>.

Siccome ho dichiarato, io sono pienamente
concorde collo spirito e col pensiero, dell’or
dine del giorno, ma oserei pregare il Presidente
della Commissione e il Senato di volere inse- 
1 il vi una modificazione. Nell’ordine del giorno 
si rivolge un invito al Governo, e certo il Go-
verno da parte sua farà tutto il possibile; ma
® evidente che si tratta di provvedimenti che
devono principalmente essere presi dalle due

che gran parte di questo disavanzo, oltre che
alla spesa aumentata di personale, va altri-
buita alla formidabile spesa del combustibile.
E da sperare, anzi è certo, che questa spesa 
andrà .mano a mano diminuendo, ed è perciò 
che l’Amministrazione ferroviaria, la quale 
conta principalmente su questa minore spesa,
ritiene si possa raggiungere il pareggio .nel
l’esercizio in corso.

Io ho già dichiarato che non divido questo
ottimismo sd ho contato sopra un probabile 
disavanzo; ma quando si consideri che sul

;

prezzo del carbone si potrà ottenere un’econo-- 
mia di 500 0 600 milioni, è evidente che il di
savanzo passato non potrà più verificarsi nel- 
1 esercizio corrente ; e però se io ho preveduto 
un disavanzo ho detto che spero non sarà 
molto notévole. Ma per quel che riguarda 
1 avvenire ho manifestato il mio pensiero in
torno alla gestione ferroviaria e da quella delle
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poste e dei telegrafi; cioè che io,, considero 
norma essenziale ed inderogabile per la salute 
del bilancio, che le gestioni industriali dei pub-
blici servizi bastino a sè stesse.. (A^^j’z’O'yas'wm) e

Non è ammissibile che amministrazioni a forma 
industriale si comportino come un nipote che 
sa di poter contare sullo zio d’America, che 
in questo caso sarebbe il tesoro dello Stato.

Voce. Il contribuente.
DE NAVA, ministro del tesoro. Io ritengo 

che con sforzi costanti di buona volontà e con 
tenacia di propositi, questo risultato si possa
raggiungere, Q posso aggiungere che il mini
stro dei lavori pubblici e quello delle poste 
hanno dichiarato di condividere questo con
vincimento.

L’onorevole presidente della Commissione di 
finanze ha richiamato - ed io lo ringrazio 
come lo ha ringraziato il collega delle finanze 
- il Governo, e noi alla maggiore austerità fi-
nanziaria. È un monito di cui ci compiacciamo. 
L’onorevole Soler! ha dimostrato in quali con
dizioni abbiamo dovuto consentire ad un or
dine del giorno concordato concernente 1’ im
posta sul vino. Eravamo in tali condizioni da 
dover tentare di salvare il salvabile, e ci siamo 
riusciti ottenendo che almeno nulla si perdesse 
di quanto era preventivato, perchè 40 lire ad 
ettolitro si sperava di ottenere nei due anni 
1921 e 1922 e 40 lire avremo, sebbene per una

intendevo riferirmi dunque ai provvedimenti 
emanati dal precedente Gabinetto che si ridu
cevano a pure e semplici sospensioni, per ra
gioni tecniche, delle esazioni di alcune tasse. 
L’austerità finanziaria che ci è stata consigliata 
noi la consideriamo come nostro stretto do
vere.

Non è questo, onorevoli senatori, il momento 
di pensare a sgravi di imposte quando dob
biamo sopperire ad un disavanzo per il cor
rente esercizio di cinque miliardi. Noi abbiamo 
un debito fluttuante di più di 25 miliardi di 
buoni del tesoro. Noi non possiamo indebitarci 
indefinitamente. L’unica via che a noi è dato 
di percorrere è quella di riscuotere le imposte 
rigorosamente, di amministrare con la più as
soluta parsimonia e di procedere a tutte le 
economie possibili ed alcune io ho indicate 
nella esposizione fatta alla Camera. Solo cosi 
adempiremo al nostro dovere che in questo 
momento è un dovere sacro, tentare in tutti
i modi, e ad ogni costo, di raggiungere il pa-

parte, e cioè per 10 lire, siano differite al
prossimo anno. Noi volevamo percepire in 
quest’ anno le 30 lire, ma abbiamo dovuto, 
adattarci. Debbo dichiarare però all’onorevole 
presidente della Commissione di finanze....

FERRARIS CARLO. Queste dichiarazioni le

roggio del bilancio dello Stato. {Vive appro
vazioni, applausi}.

PRESIDENTE. Domando all’on. Presidente 
della Commissione di finanze se accetta l’emen
damento al suo ordine del giorno, proposto dal 
ministro del tesoro.

FERRARIS CARLO. Anche a nome dei miei 
colleglli della Commissione di finanze dichiaro 
che non ho nessuna difficoltà ad accettare l’e
mendamento proposto dall’on. ministro del te
soro al nostro ordine del giorno.

Noi avevamo detto: « il Senato invita il Go-
verno a proporre provvedimenti ecc. 
revole ministro del tesoro propone : <

. » e l’ono- 
« il Senato

ho fatte come senatore, non come presidente fa voti perchè si adottino provvedimenti che
della Commissione di finanze.

DE NAVA, ministro del tesoro. Esse sono 
ugualmente autorevoli tanto se provengono da 
lei come persona, quanto come presidente della 
Commissione. Debbo, dunque, dichiarare che 

, quando nelle brevi note sulla situazione del 
bilancio e del tesoro accennavo ad eventuali 
eliminazioni di alcuni proventi in seguito alla

consentano un ampio esame ecc. » e sta bene.
perchè i provvedimenti debbono avere il con
senso dei Corpi legislativi.

Ma desidero avere dall’on. ministro del te-
soro una
verno

cessazione della gestione dei cereali, non in
tendevo accennare alla tassa sul lusso e sui 
gioielli, ma a qualche altra cosa che ha ca-
rattere essenzialmente transitorio. come ad
esempio il raddoppio dell’ imposta del patri
monio che si esige per un solo anno. Non

franca dichiarazione e cioè che il Go-
davanti all’altro ramo del Parlamento

si farà promotore di quei provvedimenti, per
chè, se il Governo non mostrerà di prendere
a cuore la questione, chiedendo che si rientri
assolutamente nella legalità, come aveva ten
tato di fare il precedente Ministero Giolitti, la 
Camera dei deputati probabilmente non farà 
nulla; e l’abbinamento della discussione dei bi-
lanci degli esercizi 1921-22 e 1922-23, nella

Discussioni, f. 33
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forma accennata dal ministro del tesoro, sa
rebbe dannosissimo, perchè farebbe perdere il 
tempo a leggere i bilanci del 1921-22, lettura
perfettamente inutil dal momento che tutta
Tattenzione dovrebbe convergere sui bilanci 
dell’esercizio 1922-23.

Ripeto che a nome della Commissione di fi-

Rinvio alio scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Proroga dell’esercizio provvisorio del biiancio 
del fondo per l’emigrazione per Pesercizio fi
nanziario, 1921-22 » (N. 146). ■

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Proroga del-

nanze accetto la modificazione all’ordine del
l’esercizio provvisorio del bilancio del fondo 
per r emigrazione per 1’ esercizio finanziario

giorno; ma ripeto pure che vorrei sentire dal 
Governo l’impegno, che alla ripresa dei lavori 
parlamentari in autunno, solleciterà la Camera 
ad adottare provvedimenti tali che consentano 
di portare i bilanci dell’esercizio 1922-23, già 
approvati dalla Camera, al Senato in tempo 
per discuterli nel primo semestre del 1922.

DE NAVA, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Dichiaro al

l’onorevole Ferraris Carlo, alla Commissione 
di finanze ed al Senato, che il mio pensiero è 
perfettamente conforme a quello • contenuto 
nell’ordine del giorno.

Credo soltanto che sarebbe più atta una for
mula più generica mediante la quale si ri

1921-22
PRESIDENTE. Invito l’on. senatore Ferraris 

Carlo a riferire anche su questo disegno di 
legge.

FERRARIS CARLO, presidente della Com
missione di finanze e relatore. La Commis- 
sione di finanze mi ha dato incarico di pro
pone al Senato l’approvazione anche di questo 
disegno di legge, conseguenza inevitabile del
l’altro.

PRESIDENTE. Do lettura dell’articolo unico : ‘

volga rinvito non solo al Governo^

Articolo unico.
La facoltà concessa colla legge 3 luglio 1921, 

n. 846, per l’esercizio provvisorio del bilancio 
del Fondo per l’emigrazione per l’esercizio fi
nanziario 1921-922 è prorogata sino a che il

CìehIla Camera ed ai Senato. Da part
ma anche

mia u

•impegno che il Governo adotterà da parte sua

bilancio stesso non sia approvato per legge e
in ogni modo non oltre ii 31 dicembre 1921.

tutti i provvedimenti che 
per raggiungere il risultato.

saranno necessari
Dichiaro aperta la discussione.
Nessuno chiedendo la parola, dichiaro chiusa

PRESIDENTE. Do lettura dell’ ordine 
gioì no, con 1 emendamento del Governo;

c

dei

Il Senato fa voti che prima che scada il
termine prefisso del disegno di legge, cioè il 
31 dicembre 1921 si adottino provvedimenti i
quali consentano un ampio esame, nei due rami 
del Parlamento entro il primo semestre 1922 
dei bilanci preventivi per l’anno finanziario
1922-23, e la loro approvazione in modo da
evitare per l’anno finanziario 1922-23
cizio provvisorio

r eser-

Chi approva quest’ordine del 
gato di alzarsi. giorno è pre-

(E approvato).
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendoxyebbun auro chiedendo di par- 

lare su questo disegno di legge, dichiaro chiusa
la discussione e trattandosi di articolo
sarà poi votato a scrutinio segreto.

unico

la discussione su questo disegno di legge. j rrai-
tandosi di articolo unico, sarà ora votato in
sieme all’altro ; a scrutinio segreto.

Votazione a scrutìnio segreto-.
PRESIDENTE. Si procederà 

zione
ora alla vota-

a scrutinio segreto dei due disegni di
legge per l’esercizio provvisorio.

Prego l’onorevole segretario. De Novellis, 
procedere all’appello nominale.

DE NOVELLIS, segretario^ fa l’appello
minale.'

PRESIDENTE. Le

di

no-

urne rimangono aperte.

Presentazione di relazione.
PRESIDENTE. Invito 1’

Pullè di recarsi aP 
una relazione.

onorevole senatore
et tribuna per presentare

PULLÈ. A nome dell’ufficio centrale ho To- 
nore di presentare al Senato la relazione sul

/
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disegno di legge : « Concorso dello Stato nelle
spese nella celebrazione del settimo centenario 
dell’università di Padova.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Pullè della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Salata, Salvarezza, Sanarelli, Sandrelli, ban-Q

Ohiusura di votasions.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione; 

prego gli onorevoli senatori, segretari, di pro
cedere allo spoglio delle urne.

(I senatori, segretari, procedono alla nume
razione dei voti).

Hanno preso parte alla votazione i senatori :
Abbiate, Amero D’Aste, Arlotta, Artom.
Badaloni, Battaglieri, Bellini, Berenini, Ber

gamasco, Bergamini, Bertarelli, Bertetti, Bet
toni, Biscaretti, Bollati, Bombig, Bonicelli, Bor
sarelli, Boselli, Brusati Roberto, Brusati Ugo.

Cagnetta, Calabria, Calisse, Campello, Cam
postrini, Cannavina, Capaldo, Capotorto, Cassis, 
Castiglioni, Catellani, Cefalo, Cefaly, Chimienti, 
Cirmeni, Civelli, Cocchia, Colonna Fabrizio, 
Conci, Croce, Curreno, Cusani-Visconti.

Da Como, D’Alife, Dallolio Alberto, Dallolio 
Alfredo, D’Andrea, De Amicis Mansueto, De 
Biasio, De Cupis, Del Giudice, Della Noce, Della 
Torre, Del Pezzo, De Novellis, De Riseis, Diaz, 
Di Brazzà, Diena, Di Rovasenda, Di Sant’Ono- 
frio, Di Stefano, Di Vico, Dorigo.

Faelli, Fano, Ferraris Carlo, Filomusi Guelfi, 
Fradeletto, Francica-Nava, Frascara.

tucci, Schanzer, Scialoja, Sechi, Sili, Squitti, 
Supino.

Tanari, Tassoni, Tecchio, Thaon Di Revel, 
Tivaroni, Tornasi della Torretta, Torraca, Tor
rigiani Filippo, Torrigiani Luigi.

Vaili, Valvassori Peroni, Venosta, Venzi, 
Verga, Vicini, Viganò, Vigliani, Vitelli,

Zuccari, Zupelli.

Sisultato di votazione.

PKESIDENTE. Proclamo il risultato della vo-
tazione a scrutinio segreto per la nomina di 
un membro per la Commissione parlamentare 
d’inchiesta sulle spese di guerra :

Senatori votanti . .
Maggioranza . . .

Il senatore Spirito . . .

. . 177
. . . 89
. ebbe voti 109

» Salvia . 2>

Voti dispersi....................... ....
Schede bianche .....................................

Dichiaro eletto l’on. senatore Spirito.

49

2

17

Proclamo il risultato della votazione a scru
tinio segreto dei seguenti disegni di legge:

Proroga dell’ esercizio provvisorio degli 
stati di previsione dell’entrata e della spesa 
dell’anno finanziario 1921-22 fino a quando 
siano approvati per legge e non oltre il 31 di
cembre 1921 (n. 145):

Gallini, Garavetti, Gerini, Ghiglianovich,
Giardino, Giunti, Grandi, Grosoli, Gualterio,
Guidi. e

Imperiali, Inghilleri.
Lagasi, Libertini, Lojodice, Loria, Lucca, 

Lusignoli, Luzzatti.
Malagodi, Mango, Maragliano, Mariotti, Mar

saglia, Masci, Mayer, Mazza, Mazzoni, Millo,

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

. 164
144
20

Proroga dell’esercizio provvisorio del bi
lancio del fondo per Temigrazione per l’eser
cizio finanziario 1921-22 (n. 146):

I
'1

i 
I

Montresor, Morandi, Mosca.
Nava, Niccolini Eugenio.
Orlando.
Pagliano, Palummo, Pausa, Pantano, Pa-

ternò, Pavia, Pellerano, Perla, Persico, Piacen
tini, Pincherle, Pipitone, Placido, Podestà, Po
lacco, Pozzo, Presbitero, Pullè.

Quartieri.
Rebaudengo, Reggio, Ridola, 

cur. Rossi GiÒvanni, Ruffini.
Romanin-Ja-

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

. . 164
. 148
. 16

Annunzio di interrogazioni

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore, 
segretario. De Novellis di dar lettura delle in
terrogazioni presentate alla Presidenza.



Atti Rarlamemari — 240 — Senato del Regno

LEGISLÀTURA NAVI — D SESSIONE 1921 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 30 LUGLIO 1921

DE E^OVELLIS; segretario^ legge: consigliare simili accordi con un Governo non
Chiedo d’interrogare il ministro della guerra liconosciuto^ e nelle cui promesse non si può

in qual modo egli intenda provvedere alla ri- avere alcuna fiducia; e che, inoltre, col pre- ''
mozione di quei depositi di proiettili che, stando ; testo delle relazioni commerciali, è sospettato 

•li abitanti in favorire i moti rivoluzionari in Italia.vicinissimi ai paesi, 
continua apprensione.

tengoiio è
Queste rimozioni sono » Garofalo

state promesse da anni, e non ancora attuate, 
come è il caso del deposito di Manzinello e di 
quello di Medeuzza, ove la recente esplosione, 
che è la terza, ha cagionato gravissimi danni.

PRESIDENTE. Domani alle ore 16 seduta 
pubblica col seguente ordine del giorno :

Seguito della discussione sulle comunica-
Filippo Di Brazzà zioni del Governo.

Al Presidente dei ministri ed al ministro 
degli affari esteri intorno alla dichiarazione 
fatta dal Presidente dei ministri alla Camera 
dei deputati, il 23 luglio 1921, che « il trattato
di commercio con la Russia è già pronto per
essere firmato > ; e sulle ragioni che possano

La seduta è tolta (ore 19.15).

Licenziato per la stampa il 14 agosto 1921 (oro 12). 
Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoeouti delle sedute pubbliche.
»
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X¥ a rORM^lIA

OMERICA 3?là. LUGLIO

Fresuienz«»

del Vice Preli

siderite

fflDIGE sul disegno di legge: < Per la repressione del-
Comunicazioni del Governo (Discussione sulle)

Oratori; pag. 241

Bonomi, presidente del Consiglio, miizistro del-
V interno. . . , 

Gallini . . 
Giardino . . 
Santucci . . 
Schanzer. .

260
. 268

248 ■
255
241

l’abusivo commercio di sostanze velenose aventi 
azione stupefacente ».

PRESIDENTE. Do atto al senatore Badaloni 
della presentazione di questa relazione, che sarà
stampata e distribuita 
mento.

a norma del regola-

Tomasi della Torretta, ministro degli affari
Seguito della discussione 

sulle comunicazioni del Governo.
esteri . . . . . a . . . . . 

Interpellanza (Annuncio di) . .- 
Interrogazioni (Annuncio di) . . 
Relazioni (Presentazione di). . .

: . . 257
. . . 269
. . . 269
. 241, 255

La seduta è aperta alle ore 16.

Sono presenti il Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno e i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della giustizia e affari di 
culto, delle finanze, della guerra, della marina, 
dell’istruzione pubblica, dell’agricoltura, per la 
ricostituzione delle terre liberate.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione sulle comunicazioni 
del G-overno.

Ha facoltà di parlare l’onorevole senatore 
Schanzer.

SCHANZER. Io credo che non si possa re
vocare in dubbio che l’onorevolè Bonomi siasi 
trovato di fronte ad una delle situazioni più 
difficili che la storia parlamentare ricòrdi, e
che abbia saputo superarla con rapidità, 
abilità e con energia.

con

BISCARETTI, segretario, legge il processo
verbale della seduta precedente, il quale è ap
provato.

Presentazione di una relazione.
- PRESIDENTE. Invito il senatore Badaloni

Siamo in presenza delle prime prove della 
proporzionale colle sue ripercussioni sulla co
stituzione dei gruppi nella Camera e sulla for
mazione dei governi. Io ricordo che quando, 
prima che la proporzionale diventasse legge 
dello Stato, se ne discuteva nel campo della dot
trina, r'costituzionalisti predicevano che questo 
sistema, nei paesi dove non esistono pochi grandi 
partiti fortemente organizzati, avrebbe reso dif-

a
recarsi alla tribuna per presentare una rela
zione.

BADALONI. A nome dell’ufficio, centrale, ho 
l’onore di presentare al Senato la relazione

flcile la formazione dei governi e travagliata
la loro esistenza; e questa previsione in Italia 

s’

si è verificata nella realtà dei fatti.
I governi, per agire vigorosamente e per at

tuare i loro programmi, hanno-bisogno di mag-

J)iscusswni, f, 34 Tipografìa del Sonar >
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gioranze non solo numerose, ma anche stabili; 
invece la proporzionale, generando dei grossi 
gruppi di minoranza, rende necessarie delle 
coalizioni che non hanno sempre basi solide e 
durature. Ma non intendo qui addentrarmi nel
l’esame dei difetti della proporzionale che po
tranno essere attenuati e corretti, mentre non 
credo si possa pensare a ritornare semplice- 
mente al sistema maggioritario; non voglio, 
dico, addentrarmi in questo esame che non ha 
qui la sua sede e solo torno a dire che, a mio 
avviso, l’onorevole Bonomi ha con risolutezza-, 
superate le difficoltà non lievi del còmpito che 
gli era stato affidato dalla Corona.

Alla notevole maggioranza, raccolta dal ga
binetto Bonomi alla Camera, si sono date varie 
interpretazioni, ma, anche se per alcuni gruppi 
quel voto può avere significato una battuta 
d’aspetto, di orientamento, mentre altri gruppi 
che hanno votato contro,' non hanno mancato 
di concedere qualche sorriso all’onor. Bonomi 
in vista di possibili futuri eventi, certo si è 
che, considerando la situazione parlamentare 
nel suo complesso, essa è tale da dare ampia- 
mente all’onor. Bonomi l’autorità e la forza che 
gii sono necessarie per tenere in questi diffi
cili momenti le redini dello Stato e per adem
piere al grave còmpito dell’ora presente, la 
pacificazione degli animi e il ristabilimento 
dell’ordine pubblico nel paese.

Quando alcune settimane fa si discuteva in 
quest’-Aula intorno alla possibilità, alla conve
nienza, ai possibili pericoli di una collabora
zione socialista, tesi opposte furono qui soste
nute e dibattute. Oggi credo che il tema del 
collaborazionismo passi in seconda linea; oggi 
si tratta sopratutto di ristabilire la funzionalità 
dello Stato; oggi i programmi non devono es- ■ 
sere tanto programmi di partito quanto pro
grammi di Stato, programmi che abbiano come 
nucleo centrale l’imperativo categorico di por 
termine alla guerriglia civile, di disarmare le

importanti portafogli ai popolari, particolar
mente del portafoglio della giustizia e degli 
affari di culto. L’onorevole Bonomi ha già ef
ficacemente risposto a queste" critiche, ma io 
vorrei, per mio conto, osservare a coloro che, 
in nome della tradizione democratica e liberale, 
si mostrano scandalizzati della assegnazione del 
portafoglio della giustìzia e dei culti ad un 
popolare, che essi considerano la questione da 
un punto di vista troppo unilaterale. Anzitutto, 
io credo esagerati i pericoli che da taluni si 
paventano per la presenza di un popolare in 
quel dicastero, perchè, a parte la persona dell’o
norevole Rodinò di cui tutti apprezzano la cor
rettezza, la rettitudine e il sincero patriottismo, 
è.chiaro che un popolare, solo perchè tale,, 
deve sentirsi, più di ogni altro guardasigilli, sot
toposto al vigile controllo della pubblica opinió
ne nella applicazione delle leggi del nostro di
ritto pubblico ecclesiastico. Ma vi è da consi
derare anche un altro lato della questione, 
e cioè non essere senza importanza l’accetta
zione di quel portafoglio da parte di un popp
lare, perchè essa, a mio avviso, significa e
deve significare 1’ accettazione, leale e senza 
riserve, da parte del partito popolare, di tutto 
il nostro diritto pubblico ecclesiastico, compresa 
la legge delle guarentigie. E ciò costituisce un 
fatto che non manca di importanza politica, la 
quale potrebbe manifestarsi anche fuori dei no
stri confini, togliendo pretesti a coloro che 
vogliono rappresentare l’Italia in un perma
nente, necessario, insanabile conflitto con la 
Chiesa cattolica.

Il programma del gabinetto è semplice, chiaro 
ed informato ad un senso realistico dei bisogni 
attuali del paese. L’onorevole Bonomi ha ri
pudiato, come ebbe a dire nell’altro ramo del 
Parlamento, i programmi panoramici che illu-
dono il paese con delle promesse che, dato
che lo stato attuale delle finanze. non pose

ai : •

fazioni, di rimettere in soglio lo Stato (^he le 
fazioni sembrano tenere in ispregio come un

;

sovrano spodestato, come un re da burla. 
Alla formazione del gabinetto Bonomi sono

ibtate fatte varie critiche: ne ricorderò soltanto 
la principale. Si è detto che l’onorevole Bo-
nomi ha dato nel suo gabinetto un’ eccessiva
prevalenza al partito popolare e si è criticata 
specialmente l’assegnazione di alcuni fra i più

mantenersi. L’onorevole Bonomi invece
tensamente fermata la sua attenzione sor
tre questioni principali del momento: la 
stione di politica estera, la questione economico- 
finanziaria, la questione del ristabilimento del- 
l’ofdine. pubblico.

Per ciò che riguarda la politica estera, le di
chiarazioni del Governo sono state estrema- 
mente sobrie. Io non mi soffermerò sulla que
stione adriatica per la quale il Senato attende
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le dichiarazioni del Governo, che mi auguro 
saranno pienamente soddisfacenti. La questione 
adriatica senza dubbio ha una grandissima im
portanza per noi e si comprende anche che ri
spetto ad essa sia massima la sensibilità del 
popolo italiano, ma l’azione internazionale no
stra non può esaurirsi nella questione adriatica.

L’Italia, uscita dal conflitto mondiale, occupa 
ormai una tale posizione nel consorzio dei po
poli che, volente e nolente, essa deve parteci
pare alla risoluzione di tutti i grandi problemi 
della politica internazionale.

Ormai gli orizzonti della politica interna
zionale si allargano sempre più; dobbiamo 
perciò avere delle direttive chiare e- precise, 
e seguirle con costante fermezza per mettere 
in valore la nostra azione.

Fra i benefici della guerra ve ne è uno im
portante, cioè quello di avere restituito all’ Italia 
la sua libertà nella politica estera; da tale be
neficio dobbiamo trarre tutte le conseguenze 
che esso comporta. Fedeltà alla politica dei po
poli che con noi combatterono e vinsero la 
guerra, sia pure ; ma con autonomia di cri
teri e di atteggiamenti che ci sottragga da ogni 
ingiusta dipendenza.

La politica dei grandi Stati oggi è una po
litica ispirata ad un acuto senso di realismo, 
è una politica di adeguati compensi e di con
trappesi. Tale dunque è la politica che deve 
fare anche l’Italia, che non può nutrirsi sol
tanto di idealità.

L’onorevole Scialoja, con la sua grande auto
rità, ha richiamato l’attenzione del Governo 
sopra due dei principali problemi internazionali 
dell’ora presente: quello dell’Alta Slesia e quello 
orientale.

Per parte mia vorrei indicare al Governo 
come degno della sua attenta considerazione 

«

anche il problema coloniale, il quale purtroppo 
è stato risoluto non tenendo conto delle le
gittime aspettative dell’Italia, completamente 
esclusa dalla ricca mensa coloniale. Ma non 
dimentichiamo che tuttavia il trattato di pace 
contiene delle disposizioni che concedono al
l’Italia di opportunamente controllare l’opera 
altrui, per cui le nostre adesioni ed i nostri 
consensi nel campo coloniale debbono essere 
messi in valore.

L’onorevole Scialoja ha parlato anche della 
conferenza di AVashington ed io credo, come 

lui, che dobbiamo seriamente prepararci a
quella conferenza, nella quale saranno trattati 
i problemi relativi al Pacifico, mare intorno 
al quale ormai si addensano i maggiori pro
blemi della politica mondiale; e vi sarà trat
tato anche il problema della riduzione degli 
armamenti, e non solo degli armamenti navali ?
ma' anche degli armamenti terrestri. Ebbene, 
in quella conferenza l’Italia si troverà in una 
posizione favorevole : essa, pur nelle sue ami
cizie, non ha vincoli formali di alleanze, non 
ha ragioni di conflitti con altri popoli; essa
informa la sua politica internazionale a prin
cipi di giustizia e di liberalismo, per cui dovrà 
avere una parte importante in quel solenne 
convegno dal quale potrà uscire un nuovo equi
librio mondiale.

Intanto, per ciò che riguarda la riduzione 
degli armamenti, questa quistione è stata oggetto 
anche di un’ importante iniziativa della Società 
delle nazioni, presa nella prima sua riunione di 
Ginevra. Allora Pltalia assunse un atteggiamento 
deciso. Essa si mise alla testa degli Stati i 
quali accolsero la proposta del consolidamento 
delle spese dei bilanci militari per due eser
cizi finanziari come punto di partenza di' mag
giori riduzioni. Tale proposta non ebbe seguito 
per l’opposizione di alcuni Stati, fra cui la 
Francia.

Ora la Società delle Nazioni ha nominato 
una Commissione composta di uomini politici, 
di militari, di uomini di finanza, e di rappre
sentanti delle classi lavoratrici (infatti ne fa 
parte anche il sig. Jouhaux, segretario gene
rale della Conféderation général du Travati) 
per studiare il problema della riduzione degli 
armamenti.

Questa Commissione, presieduta dal signor Vi
vi ani, già Presidente del Consiglio dei ministri 
di Francia, si è riunita quindici giorni fa a Pa
rigi, e, pure salutando con grande simpatia l’ini
ziativa del Presidente Harding, ha creduto di 
procedere per conto proprio nei suoi lavori 
per adempiere all’esplicito mandato ricevuto 
dalla Società delle nazioni, alla quale dovrà 
riferire nella prossima sessione del settembre 
venturo.

Fra i risultati più importanti e concreti di 
questa riunione di Parigi vi è l’accoglimento 
della proposta italiana per una statistica gene
rale degli armamenti di.tutti i paesi, che ae

/
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ceiti lo stato degli armamenti attuali; confron-
tato con quello' anteriore alla guerra.

Certo, questa statistica non risolve per sè stessa 
il problema, ma è un primo passo, e sopratutto
uno strumento tecnico indispensabile per ve-
nire alla futura compilazione di piani concreti
per la riduzione degli armamenti.

Credo che l’Italia debba energicamente ap
poggiare runa e l’altra iniziativa, quella di
Washington e quella di Ginevra; che mirano
egualmente al Paltò line del mantenimento della
pace del mondo e sono destinate forse ad in
contrarsi. Io so che la Società delle nazioni in 
Italia è considerata con molto scetticismo e 
quasi con diffidenza e ciò si spiega quando si 
consideri che di essa ancora non fanno parte 
alcuni tra i maggiori stati di Europa e ad essa 
si mostra estranea la grande repubblica ame
ricana. Ciò senza dubbio è per la Società delle 
nazioni una ragione di debolezza ; ma, se essa 
ancora non ha quel carattere di universalità 
che le deve esser proprio perchè possa rag
giungere i suoi alti fini, nulla vieta che que
sto carattere possa esserle acquisito in seguito 
e non è da escludere che la stessa conferenza 
di Washington possa essere la sede opportuna 
per riesaminare ex novo tutto il vasto pro
blema. Non dobbiamo dimenticare che l’ostilità 
degli Stati Uniti di America è in gran parte 
una quistione di politica interna americana ed 
è effetto della lotta tra i repubblicani ed i
wilsonisti. Ma nella stessa America non man-
cano correnti che comprendono perfettamente 
che ridea che ha animato la fondazione della 
Società delle nazioni è una di quelle che non si 
possono facilmente eliminare dagli orizzonti
dell’opinione pubblica mondiale ; e gli stessi
americani cercano oggi per altre vie di dar 
corpo a quel pensiero della solidarietà dei po
poli e delle intese pacifiche fra gli stati che 
appunto informò il sorgere della Società delle 
nazioni.

D’altronde la Società delle nazioni esiste e 
questo solo fatto ha una importanza politica 
internazionale. Inoltre la Società delle nazioni 
già si è affermata in alcune questioni europee; 
come quella delle Isole Aaland, quella di Dan- 
zica e quella del conflitto lituano-polacco.

E; queilo che è più importante, tutti i nuovi 
stati sorti dal conflitto mondiale ad essa si sono
rivolti con fiducia per essere ammessi nel suo

seno. tanto che la Società delle nazioni corn
prende ormai quasi cinquanta stati.

È perciò che io credo che sarebbe un grande 
errore il non valutare adeguatamente quello 
che di forza internazionale già può fin d’ora
rappresentare la Società delle nazioni. Essa,
certo; dovrà trasformarsi e sopratutto inte
grarsi; ma il pensiero che l’anima; una volta 
entrato nelle vie delle realizzazioni; non potrà 
più morire.

Questa è del resto la convinzione dell’Inghil
terra e della Francia, che in seno alla Società 
delle nazioni spiegano un’azione continuativa 
e meditata. Ed io credo che anche l’Italia ab-
bia interesse di seguire attentamente tutto
quello che si svolge in seno alla Società delle 
nazioni; che, se non altroj è una grande tribuna 
mondiale; dove si dibattono delle tesi alle quali 
l’Italia non può restare estranea.

Del resto; nella prima assemblea dello scorso 
annO; l’Italia ha già avuto parte importante e 
ha riscosso molte simpatie; specie fra i piccoli 
Stati; nella questione delle materie prime; in 
quella della riduzione degli armamenti e in 
quella dell’ammissione dei nuovi stati. E certO; 
anche nella prossima assemblea un compito 
importante spetterà all’Italia.

Do lode perciò al Ministero degli esteri di 
avere creato un apposito ufficio per tenere i
contatti con la Società delle nazioni. ufficio
che è posto sotto la guida del nostro collega; 
il senatore Imperiali. Io mi permetto soltanto 
di raccomandare al ministro degli esteri di 
voler confortare questo ufficio del suo per-
sonale interessamento ed assegnargli i mezzi
che sono necessari per l’adempimento dei suo 
delicato compito.

/

E vengo brevemente al problema economico 
e finanziario; sul quale si è intrattenuto lar
gamente l’onorevole Maggiorino Ferraris e ;;
cui hanno trattato anche altri oratori.

L’onorevole de Nava; nella sua lucida c ■ 
spicua esposizione finanziaria; ha delineato 
tamente la condizione del bilancio dello S<

.'/ l '

e la situazione del debito pubblico. Per l’eser
cizio finanziario 1920-21 era stato preveduto 
un disavanzo di quattordici miliardi. Questo 
disavanzo si è ridotto invece a dieci miliardi 
e trecento milioni. Quando nel settembre 1920 
si discuteva in quest’aula, l’annunzio dato dal-
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ronorevole Meda di
dici miliardi ;

un disavanzo di quattor-
io avvertii che questa cifra cer-

con la conseguente depressione di alcuni 
spiti di entrate.

ce

tamente non poteva non impressionare, ma che 
rimpressione doveva essere corretta con la con- 
sideimzione che la cifra stessa comprendeva il 
disavanzo per la gestione statale dei cereali, che 
sarebbe stato eliminato quando si fosse fatta,

Noi possiamo comprendere le ragioni politi 
che possono avere determinato il Governo a
proporre certune nuove spese, come quelle per
la disoccupazione, per T agricoltura, per le case

come era indispensabile. una legge per l’au
mento del prezzo del pane; e comprendeva al
tresì una serie di spese di carattere assoluta-
mente transitorio ed eccezionale. cioè spese
straordinarie di guerra e spese di liquidazione 
di guerra. Indicai allora il disavanzo organico 
del bilancio nella cifra di circa quattro miliardi.

E infatti a questa cifra si discese dopo l’ap-
provazione della legge sulFaumento del prezzo
del pu£%

Senonchè questa previsione dei 4 miliardi è
stata spostata poi dalle maggiori spese che sono
state proposte. Ora il ministro del tesoro an-
nuncia un disavanzo di circa 5 miliardi. Io mi 
auguro che il disavanzo possa essere contenuto
in questa cifra ma certamente vi sono delle
incognite che lasciano sussistere dei dubbi in
proposito. Ah è r incognita del bilancio ferro

1

viario di cui ieri ha parlato h onor. Arlottau#

Nell’esercizio chiuso il biiancio ferroviario ha 
avuto l’enorme disavanzo di un miliardo e 
300 milioni. L’onor. Meda prevedeva che il di-.
savanzo ferroviario sarebbe scomparso nell’ e-
sercizio 1921-22; l’onor. De Nava annunzia in
vece che vi sarà un disavanzo ferroviario del
quale non si sa ancora precisare la cifra;
certo, la cosa è tanto più grave in quanto le 
tariffe sono già notevolmente aumentate, tanto 
da produrre una contrazione nel traffico.

Un’altra incognita è quella della spesa per i

popolari, per il latifondo e via dicendo. Ma ciò 
non pertanto queste maggiori spese, dal punto 
di vista finanziario, impensieriscono, come mag
giormente impensieriscono le spese per il per
sonale, le nuove indennità, e via dicendo.

Ora, di fronte a una situazione in cui si an
nuncia un disavanzo di 5 miliardi, che potrà 
essere anche maggiore, e quando il ministro 
del tesoro dichiara - e io sono del suo avviso - 
che non è possibile aumentare ulteriormente 
le imposte, perchè bisogna pure dar tregua e 
respiro al già tanto tormentato contribuente 
italiano, la posizione del ministro del tesoro è 
veramente difficile.

L’ onor. De Nava è tale uomo che non ha 
bisogno di consigli e di suggerimenti; ma io 
vorrei augurargli che 1’ animo suo sia sempre 
corazzato di inesorabilità di fronte alle domande 
di nuove spese; perchè solo una ostinata ine
sorabilità del ministro del tesoro può salvarci 
da maggiori iatture.

Venendo alle entrate, io ho già detto che 
queste devono necessariamente subire una so
sta, salvo a riprendere la loro curva ascendente 
quando sarà superata l’attuale crisi economica. 
Ma, appunto per questo, onorevoli colleghi, io 
ritengo necessario che non si scuotano le basi 
e l’assetto delle imposte già esistenti, che fu
rono introdotte con tanto sacrificio dei contri-
buenti italiani 0

Ieri si è discusso della questione della tassa
nuovi assegni agli impiegati, di cui non si sul lusso, e l’onor. boleri, che mi dispiace di
è sicuri se potrà essere completamente co
perta dalle economie derivanti dalla semplifi-

non veder qui presente, e che porta nel suo 
dicastero una forte preparazione ed una sicura

J.

' '-Q dei servizi. TJ così pure una ragione competenza, ha fatto, con la sua consueta fa-
, ’ore aggravio del bilancio potrebbe de- 
L .o’ascesa considerevole" dei cambi.

C: è che r aumento della spesa in con
fronto della previsione, per h esercizio 1921-22, 
è tale da non potere non impensierire : si tratta
dì 1 miliardo e 750 milioni di nuove spese,
a cui il ministro del tesoro contrappone la pre
visione di 1 miliardo di maggiori entrate ; 
previsione quest'ultima sulla quale io nutro dei 
dubbi perchè attraversiamo un periodo di crisi,

condia, una brillante difesa del provvedimento 
con cui il Governo sospendeva il raddoppio 
della tassa sul lusso, e ha detto che lo si era 
adottato per ragioni tecniche.

Ora, a dire il vero, tale ragionamento non 
mi ha interamente convinto, perchè, se fossero 
ragioni tecniche, inerenti al modo di riscos
sione di quella' tassa, che avessero consigliato 
il provvedimento, allora si sarebbe dovuta so
spendere tutta l’applicazione della tassa. Invece,
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la tassa è in piena applicazione e quello die
SI è sospeso è soltanto il raddoppio di essa e

Ora si dice: « il raddoppio era troppo grave
Ma, se il raddoppio è stato proposto solo pochi 
mesi fa dal precedente Governo di cui faceva 
parte anche l’onor. Soler!?

Si osserva che il disavanzo detla gestione sta
tale dei cereale è diminuito, ma questo, in ve
rità, non è un argomento per la sospensione di 
cui parliamo. Infatti, il famoso conto del pane 

regolamento per la nominatività dei titoli pri
vati. Io ricordo che, con l’onorevole Luzzatti, 
sono stato il primo a proporre la nominatività 
dei titoli delle Banche e degli Istituti di cre
dito: non abbiamo creduto allora di adottare 
la nominatività generale dei titoli. Oggi però 
noi siamo di fronte ad un sistema confuso ed 
ibrido : si annunzia il proposito di rivedere il 
regolamento per la nominatività dei titoli pri
vati e si dice di voler adottare il sistema della

non è che una semplice finzione. Il bilancio girata in bianco. Ora, dopo die abbiamo subito
dello Stato è unico, e ciò che eccedeva i biso
gni del conto del pane doveva ricadere a van
taggio del bilancio generale dello Stato.

Si è discusso ieri anche dell’, imposta sui vino. 
Ora, devo riconoscere che il Governo, su questo 
terreno, si è validamente battuto alla Camera. 
I ministri finanziari ci hanno detto ieri che, in 
sostanza, Terario non perde nulla perchè fra 
quest’anno e l’anno venturo vi è da prendere 
egualmente 40 lire; ma quello che è grave, se
condo me, è il precedente, è l’aver ceduto sulla 
esazione dell’ imposta delle 30 lire. Ed invero, 
non siamo sicuri che l’anno venturo non si ad
durranno delle buone ragioni per far ridurre 
le 20 lire a 10. Intanto, la seduta della Camera 
dell’altro giorno non so quante centinaia di mi
lioni abbia costato all’erario : ignoro se l’ono
revole ministro del tesoro abbia fatto il calcolo 
degli oneri che deriveranno dall’ordine del 
giorno Galani, che è stato votato. Noi tutti ab
biamo infinita riconoscenza e la più grande ri
verenza per coloro che hanno combattuto e
versato il loro sangue per la patria, ma, certo, 
bisogna pensare che per le sole pensioni mili
tari sono già stanziati in bilancio un miliardo 
e novecento milioni. C’ è da domandarsi quindi 
aove si vuole arrivare e dove ci arresteremo t 
con le spese 0

Pei ciò che riguarda la legge di avocazione 
dei soprapìofitti di guerra, io credo che, sic
come si lasciano immutate le basi di questa 
legge, non si possa criticare il Ooverno di voler 
rivedere i criteri di applicazione della legge 
medesima. Poiché qui si tratta di una pura e
semplice questione di giustizia tributaria: quando 
celti valori per la, crisi dei prezzi soiirnsfumati.
allora non è giusto che il fisco li colpisca, 
se esistessero ancora.

come

Aviei invece da fare qualche riserva sulla 
questione della revisione, che si annunzia, del

tutti i danni della nominatività, se dobbiamo 
mantenere la nominatività dei titoli privati, non 
vorrei che perdessimo i pochi vantaggi che il 
sistema presenta, cioè i vantaggi fiscali e tri
butari.

Bisognerebbe domandare all’ ingegrcfiRà- di 
coloro che compileranno il regolaménto sulla 
nominatività dei titoli privati che sappiano sal
vare la possibilità degli accertamenti fiscali.- 
Ma, ripeto, siamo ad ogni modo di fronte ad 
un sistema ibrido e frammentario, perchè ab
biamo una nominatività obbligatoria discipli
nata per i titoli privati e una nominatività ob
bligatoria non disciplinata per i titoli di Stato. 
Che cosa si vuole fare ? Alla Camera è stata 
presentata una mozione per sospendere, in linea 
generale, la nominatività dei titoli: io non mi 
pronunzio. Quel che dico è questo che è im
possibile mantenere un sistema il quale crea una 
grave sperequazione economica fra i titoli di 
una categoria e i titoli dell’altra e che si ri
solve in una grave ingiustìzia tributaria. Tutta 
questa materia deve essere riveduta e discipli
nata con norme chiare e razionali.

Qui dovrei parlare delle economie, ma ne 
faccio a meno. {Rumori}. Io comprendo che il 
Senato è stanco e desidera passare oltre e per
ciò non parlerò più.

Voci : Parli, parli.
SCHANZER. Dirò allora solo poche altre pa

role. Quando si annunzia un disavanzo di circa 
5 miliardi, quando, nello stesso tempo si af-;

ferma che non si possono mettere nuove im
poste,. è chiaro che unica via di saldezza sono 
-le economie. Ma non intendo ripetere cose dette 
le mille volte: oggi non è più questione di 
parole, è questione di coraggio di realizza
zione, è questione di energia di azione.

Bisogna procedere a delle economie non 
parenti, ma a delle economie che incidano

ap
pio-



Atti Parlamentari ~ .247 fenato del lìegno

I.EGISLATtìRA XXVI — U SESSIONE 1921 —- DISCUSSIONI — TORNATA DEL 31 LUGLIO 1921

fondamente la compagine del bilancio. Se se- ♦
guiteremo a mantenere funzioni, organi, istituti 
inutili, se lo Stato vorrà essere uno Stato prov
videnza che gestisce direttamente molte aziende 
e controlla tutto, allora sarà vano pensare a 

. delle economie; io auguro all’on. De Nava di 
essere il ministro del tesoro che presenti ve
ramente al Parlamento un programma serio ed 
effettivo di economie : è la politica più difficile 
e più amara, ma anche la politica più neces
saria e doverosa nel momento attuale.

E lasciatemi dire anche un’altra cosa: è 
inutile guardare soltanto le cifre del bilancio 
e il pareggio aritmetico tra spese ed entrate, 
ottenuto coi più gravi sacrifizi dei contribuenti: 
bisogna guardare anche alle fonti economiche 
che alimentano il bilancio. La chiave del risa
namento della finanza pubblica sta nel campo 
della ricostruzione economica del paese. La 
bilancia del commercio che già nel 1920 ac
cennava a migliorare sensibilmente, ora di 
nuovo è peggiorata: a nulla varrebbe il pa- 
roggio aritmetico quando dovesse continuare 
l’attuale grave squilibrio economico; ed è per 
questo, onorevoli colleghi, che dobbiamo con
tutti i mezzi. con uno sforzo costante e co-
sciente, incoraggiare e favorire la produzione 
e il lavoro 1101 paese. Questa è la vera nostra 
via di salvezza; la ricostruzione economica è 
quella che potrà restituire al bilancio italiano 
l’elasticità di cui ha bisogno e che oggi gli fa 
complètamente difetto.

t

Mi sia permessa infine una parola sul debito 
pubblico che al 30 ottobre era di 98 miliardi, 
mentre oggi è di 107 miliardi; di questa cifra 
25 miliardi sono costituiti da buoni del tesoro 
ordinari e poliennali. Tale cifra del debito flut
tuante é molto impressionante. Quando io 
assunsi la direzione del tesoro, il debito flut
tuante era di 21 miliardi, ma col sesto prestito

?■

te

lonale fu ridotto a 12; in un anno solo il

!

fluttuante è adesso di nuovo aumentato 
miliardi. Ora, sebbene per il ministro del 
aia una agevolazione quella di poter con

molta facilità collocare i buoni del tesoro - e, 
certo, oggi il ministro del tesoro non passerà più 
delle notti insonni, come può essere successo 
a qualche suo predecessore, per provvedere 
agli imnìediati pagamenti della cassa - tutta
via la facilità dell’ indebitamento (che deriva 
in buona parte dalla nominatività, perchè la 

nominatività degli altri titoli spinge ad inve
stire le somme disponibili nei buoni del tesoro) 
è,un pericolo; lo Stato si trova nella condizione 
dei figli di famiglia a cui si dà il dm.iaro con 
troppa facilità.

I buoni del tesoro non sono che cambiali 
dello Stato: le cambiali vengono a scadenza e 
si debbono pagare, e quando un giorno vi fosse 
un momento, non dico di panico, ma soltanto 
di inquietudine nei mercati, lo Statò potrebbe 
trovarsi, in gravissimo imbarazzo quando i de
tentori dei buoni del tesoro non fossero disposti 
a rinnovarli alla scadenza.

E perciò una prudente politica di tesoro deve 
mirare costantemente, a trasformare il debito 
fluttuante in consolidato. Ma anche ciò oggi è 
reso difficile a causa della nominatività dei ti
toli che rende impossibili grandi emissioni di 
consolidato.

Bisogna frenare il debito fluttuante e conte
nerlo nella misura dei più indispensabili biso
gni della cassa: io mi permetto di sottoporre 
allo studio dell’onorevole ministro del tesoro, 
senza far nessuna concreta proposta, se non 
sarebbe possibile, date le particolari condizioni 
in cui ci troviamo e per cui l’afflusso dei ca
pitali verso i buoni del tesoro è cosa sicura e 
garentita, di ridurre, sia pure lievemente, l’alto 
tasso d’interesse dei buoni del tesoro - .attual
mente del sei per cento. Un siffatto provvedi
mento si risolverebbe in un immediato, notevole 
sollievo per il bilancio dello Stato, e nello 
stesso tempo sarebbe un freno all’indebitamento 
e alla facilità delle nuove spese. {Commenti} e

In conclusione - ed ho finito - io mi auguro 
che l’onor. Bonomi ed i suoi coìleghi sapranno
opporre un’assoluta resistenza a tutte le do
mande di maggiori spese e di riduzioni di en- 
frate e al progrediente indebitamento-, perchè 
altrimenti scivoleremo sempre più sulla china 
pericolosa del disavanzo e il pareggio diven
terà sempre meno raggiungibile.

Dopo ciò, onorevoli colleghi, io dirò solo una 
parola sull’ ultimo cardine del programma del 
l’onorevole Bonomi. Io credo che il compito
dell’ora presente, e di ciò tutti siamo convinti.
sìa di disarmare le fazioni, dì impedire la guerra 
civile, di restaurare la funzione sociale dello

difficile e ardua hoStato. Per questa opera 
fiducia nella serenità dello spirito e nell’equi
libri0 del carattere deU’onor. Bonomi. L’ono-
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reA^ole Bonomi ha dichiarato di non volersi
mettere nè con gli uni nè con gli altri, ed ha
giustamente affermato, che lo Stato non può 
delegare ad alcuno il mantenimento dell’ordine 
pubblico e il proprio magistero punitivo. Io 
concordo pienamente in questi principi, alla 
condizione che al programma corrispondano i 
fatti, che veramente si ripristini senza indugio 
l’ordine pubblico, che si tolgano veramente le 
armi a coloro che non devono portarle, che si 
colpiscano tutti i violenti, a qualunque partito 
essi appartengano. Non c’è tempo da perdere 
perchè il paese è stanco delle violenze e dei
disordini. Con una rapidità fantastica siamo
tornati indietro nella via del progresso civile.
riportandoci a situazioni ed episodi che sem
bravano relegati nelle tenebre di una storia
lontana. ma non si può trattare che di una
breve parentesi di aberrazione collettiva. Noi
vediamo che le parti in lotta hanno ormai la
ferma volontà di venire ad un accordo che si
dice imminente. Io mi^ auguro che esse rie-
senno a concluderlo, che lo osservino leal
mente e che le masse seguano i loro capi. Un 
popolo che è uscito vittorioso dalla guerra, che 
ha mostrato di avere tanta ricchezza di ener-
.o
e?;’ie morali e materiali, non. può deviare eh
momentaneamente dal cammino della sua sto
ria. Tutti i partiti e tutti i cittadini debbono 
rinunziare alle loro passioni e rimettersi sulla
via della giustizia sociale. Il Governo agisca
con forza, con autorità. e con
tutta r Italia lo conforterà del

imparzialità. e 
suo consenso.

Diriga lei, onorevole Bonomi, lo sforzo di 
tutto un popolo per la propria salvezza, resti
tuisca all’ Italia la pace interna ed ella' avrà 
ben meritato della Patria. {Apjjlausi}.

GIARDINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
GIARDINO. Io prendo la parola in un mo

mento delicato per il Senato. Ho fatto tutto il
lavoi0 possibile per arrivare ad essere breve; 
ho piese tutte le possibili precauzioni per essere 
rapido. Se non riuscirò ad essere tanto breve.
tanto rapido come io desidero e voi desiderate, 
abbiatemi indulgenza: l’argomento è abbastanza
importante.

Io ho presentato un ordine del giorno che
dice: Il Senato ; in attesa del completo pro
gi anima, che il Presidente del Consiglio si, è
riservato di formulare, confida che il Governo

senza indugio ne concreti. nei punti essenziali.
la parte che riguarda rurgentissimo riassetto
morale e materiale della nazione, e vi dia im- 

\ /

mediata, energica attuazione.
Ma, in sostanza, io desidero dire la mia opi

nione ed offrire occasione ai Governo di chia
rire a me ed al Senato taluni punti, che io credo 
essenziali del suo programma.

Il Governo, giustamente, mette in prima linea
la pacificazione interna,
dichiara di contare

e, p er raggi ungerla,
« non solo sugli strumenti

attraverso ai quali si estrinseca la forza e l’au
torità dello Stato, ma anche su quel largo con
senso dell’opinione pubblica, che, nelle nostre
democrazie. interpreta ed esprime la volontà
del Paese ».

Si; il Governo deve interpretare la volontà 
del Paese. Ma il Paese, in questo momento, non 
ha che una sola volontà ed un solo bisogno, di
essere. cioè, governato dal suo Governo legit-
timo e responsabile, e di non essere più oltre 
tiranneggiato da tirannelli irresponsabili di tutti 
i colori e di tutte le risme.

In quanto al modo di governarlo, è invece 
il Governo che deve avere, e certamente ha, 
una volontà propria; ma ii Paese la deve co
noscere, affinchè l’opinione pubblica possa ade
rirvi e dar forza all’autorità del Governo.

Ora, questa autorità non appare, dalle coniu
nicazioni del Governo,
nè abbastanza definit<a.

nè abbastanza chiara 
mine il momento critico

perentoriamente esige.
Autorità dello Stato e pacificazione interna.
Dicono le comunicazioni che

può delegare ad altri
« lo Stato non

il mantenimento del-
l’ordine e la punizione dei colpevoli »
nessuno

; e che
«può chiedere che esso abdichi alla

sua funzione ; ecc. ».
Siamo d’accordo. Ma lo Stato non ha mai 

delegato niente a nessuno e non ha mai abdi-
cato a niente ; delegare e abdicare
cora atti di volontà.

sono an
Lo Stato non ha fati

nulla di questo. Sono invece, e più senipEce- 
niente, i cittadini, che si sono arrogati quelle 
funzioni, che hanno, man mano, creduto bene di 
arrogarsi, e lo Stato lo ha tollerato; cioè ha 
compiuto quell’atto, che, nelle comunicazioni del
G(»verno, è definito.
fallimento ».

« la confessione del proprio
Noi dobbiamo anzi dare atto al

Governo che su di lui incómbe ora la cura 
straordinariamente ardua di esserne il curatore.
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asse

II Governo si accinge dunque a restaurare 
Tazienda e dichiara di accingervisi con la re- 

• staurazione della autorità dello Stato e con la 
pacificazione interna; anzi, ha cominciato dalla 
pacificazione interna, dando il suo appoggio al 

è tentativo di concludere fra le fazioni un trat
tato di pace. o

Lodevolissima intenzione. alla quale aderì
scono tutti; ma c’è uno dei belligeranti, il co
munista, il quale, non solo non aderisce, ma 
dichiara che rifiuta la firma, e rifiuta di rico
noscere questo 0 qualsiasi altro trattato.

Dunque, pur rendendo omaggio alla nobiltà 
dell’intendimento e al buon volere degli uomini 
che vi si sono dedicati, è permesso di essere 
scettici sui risultati pratici, per quanto tutti 
auguriamo di gran cuore che siano felicissimi.

Di concreto che cosa resta ? L’intervento della 
autorità dello Stato, e cioè, innanzi tutto; im
pero della legge, disarmo delle fazioni.

Impero della legge!

di fronte a questa specie di reati, sotto pena 
di perire.

Ed ecco là mia prima domanda; qual’è il 
pensiero del Governo in ordine al concetto, 
alla prevenzione, alla punizione dei reati col
lettivi ■?

Disarmo delle fazioni :
Questo noi abbiamo chiesto molte volte qui 

dentro, a grande voce; l’anno scorso si è fatta 
una nuova legge per il disarmo, ed abbiamo 
avute assicurazioni di Governo. Ma, di questi 
giorni, a Sarzana e altrove, hanno fatto la loro 
comparsa in scena non solo i pugnali e le 
rivoltelle in grande numero, ma, ed in grande
numero, armi lunghe e grosse, fucili con la

Si deve notare subito che si tratta di reati
speciali e spesso collettivi ; e ricordo che un
sottosegretario di Stato agli interni è venuto
qui un giorno a dichiararci che i reati collet-
tivi esorbitano dal quadro delle leggi. {Com
menti}.

Come affermazione di principio, fatta da un 
sottosegretario agl'interni nell’aula del Senato,
può essere una enormità; ma sta di fatto, però,
che i casi collettivi male si prestano a indivi
duare le responsabilità personali, le quali per
tanto,- fino a quando la legge non definisca più 
chiaramente e sicuramente le gravissime re
sponsabilità dei capi e degli eccitatori, sfuggi
ranno sempre in gran parte all’azione punitiva 
della legge.

Contro questi reati collettivi, di questa specie, 
è invece efficace la rappresaglia. Ma questa, 
se è usata fra privati, genera precisamente 
quella catena senza fine, nefanda e nefasta, di

loro brava baionetta inastata e mitragliatrici. 
Il disarmo non è dunque riuscito.

Bisogna riconoscere che è difficile; difficile, 
innanzi tutto, per il grandissimo numero di 
armi e la grande quantità di esplosivi, che sono 
rimasti dispersi o mal custoditi dopo la guerra, 
specialmente in conseguenza di quella precipi
tata smobilitazione, conb'o i pericoli della quale 
molto argomentavano i prudenti, e che fu im
posta dai faciloni, che non argomentavano niente 
e che tutta la loro previggenza politica con
densavano in due parole; bisogna smobilitare!

Ma è anche difficile per un’altra questione; 
chi disarmerà il primo? È l’eterna questione 
di tutti i progetti di disarmo ; e nel caso nostro 
è anche aggravata dal differente atteggiamento 
che ciascuna delle due fazioni ha nei riguardi 
dello Stato, nei riguardi dell’ordine pubblico e 
nei riguardi della disciplina nazionale.

Non par dubbio che debba essere disarmata 
per prima la fazione che è contro tutte queste 
cose; ma il Governo, fin’ora, ha seguita una 
forinola di neutralità ed una identica conside
razione dell’una e dell’altra parte.

Questo non è giusto, e non utile. Non è giu
sto, perchè, finché esisterà un Governo, che è
emanazione della grande maggioranza dei cit-

ritorsioni e di violenz alla quale noi tutti vo- ladini, questo Governo non ha solo il diritto,
gliamo precisamente porre un termine; e il 
Governo, d’altra parte, non può farne uso, per
chè è un’atto fuori della legge.

Tutto questo è vero, e le difficoltà non sono 
piccole. Ma, se si vuole restaurare l’impero 
della legge, bisognerà pure che questi reati col
lettivi siano prevenuti 6; al bisogno, siano re
pressi. Lo Stato non può confessarsi disarmato

Discussioni, A 35

ma ha il dovere di difendersi; e pertanto lea- .
lismo e sovversivismo non possono onestamente 
rappresentare un egual peso sui piatti della 
bilancia! {Benissimo}. Non è utile, non soltanto 
perchè non è giusto, ma anche, e più pratica- 
mente, perchè (e T abbiamo visto di fatto, ap
pena la fazione dell’ordine ha abbassato mo
mentaneamente le armi) incoraggia immedìa-
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tamente la> fazione che è sovversiva dello Stato
e delle istituzioni, e complica ancora la fac
cenda, che è già complicatissima.

Seconda domanda: quale è il pensiero del 
Governo intorno alla considerazione relativa 
dell una e dell’altra delle fazioni?

Comunque, ad una soluzione pratica pur bi
sogna venire, e cioè all’effettivo disarmo. Sarà 
Una soluzione qualunque, che non sta a me in
dicare; ma dev’essere una soluzione più effi
cace di quella, evidentemente inutile di arre
stare qua e là qualche colpevole, di fare qualche 
contravvenzione per porto abusivo di armi, di 
destituire qualche prefetto o qualche questore. 
Il mai e è troppo grave e il bisogno di gua
rire è troppo urgente perchè si possa andare 
avanti con una cura di soli emollienti.

Terza domanda: quale è il pensiero, quali i 
provvedimenti del Governo per ottenere il di
sarmo delle fazioni?

Tiro la somma e domando complessivamente: 
quale è, in pratica, il proposito del Governo 
per restaurare l’autorità dello Stato, e per ot
tenere e, dove occorra, imporre la pacificazione 
interna?

Uguale e maggior desiderio di conoscere il 
pensiero dei Governo io ho, intorno ai due 
punti programmatici, che il Governo dice già 
stabilizzati; perfetta uguaglianza delle organiz
zazioni a qualunque tendenza appartengano, e 
libertà della scuola.

Perfetta uguaglianza delle organizzazioni a 
qualunque tendenza appartengano.

;

In teoria, in tempi ordinari, nessuno può 
dire diversamente ; se c’ è un diritto di orga
nizzazione, deve essere applicato 
glianza per tutti i cittadini.

con ugua-

Ma noi viviamo in tempi straordinari e siamo 
dinanzi a lealtà durissime e pericolose per il 
paese ; vi è di mezzo la salute della patria, 
che deve dare norma per applicare, oggi, ciò 
che in tempi ordinari sarebbe un affare di orr 
dinaria amministrazione.

Perfetta uguaglianza vuol dire limite comuno.
Qual è questo limite ? quello delle leggi ; sta 
bene. Ma quali sono i limiti delle leggi oggi
ossei vati, potrei dire dai cittadini in genere, 
ma a maggior ragione domando dalle varie
01 ganizzazioni ? E quando sono violati, questi

perconfini di legge, quale è quella violazione, ----
la quale una organizzazione che si rispetti o 

un partito politico audace non riesca oggi ad 
ottenere od imporre al Governo adeguata am
nistia ? Io non ved.o dunque su quale limite di 
legge si potrebbe fissare la proclamata ugua-
glianza.

Quanto a carattere delle organizzazioni, nes
sun limite : uguaglianza perfetta a qualunque 
tendenza appartengano ! Ma onorevoli signori, 
tendenza è azione, almeno virtuale; e io do
mando : sono uguali le organizzazioni econo 
miche, le organizzazioni più o meno econo
miche, 0 più 0 meno politiche degli agenti 
dei servizi statali, le organizzazioni politiche, 
non già di dottrina, ma di propaganda di odio 
nelle città e nelle campagne, di azione, di azio
ne diretta, di azione armata ?

E impossibile! il campo è troppo vasto per 
restare illimitato. Un esempio : fra organizza- 
zioni ad azione diretta. ad azione armata, una
è sorta di recente, di tendenza ben precisata, 
sulla quale io credo che il Governo farà bene 
a portare la sua attenzione. Io non credo vi 
sia finora da impressionarsene troppo, nè voglio 
impressionare il Senato illustrando qui gli ele
menti caratteristici di questa nuova organizza
zione ; ma credo che occuparsene subito sarebbe 
bene, prima che sia troppo tardi. Ora, quale 
concetto ha il Governo di questa associazione, 
cui accenno, e come la considera in relazione 
alle altre associazioni ?

Ma, onorevoli colleghi, anche rimanendo nel 
campo puramente economico, io credo che la 
perfetta uguaglianza delle associazioni non può 
essere disgiunta dalla perfetta uguaglianza degli 
altri cittadini. Perchè, altrimenti,, si dovrebbe 
dire : perfetta uguaglianza di privilegi delle 
associazioni sopra i liberi cittadini ; e forse, 
peggio ancora, perfetta uguaglianza o propor
zionalità di sfruttamento, sia dei cittadini liberi, 
sia dello Stato, per parte delle organizzazioni 
costituite; ciò che sarebbe perfettamente bar
barico, e perciò credo che non sia negli inten
dimenti del Governo.

In realtà, noi siamo sul punto di domandarci 
tutti, qui e fuori di qui, in quale grado di vera 
schiavitù sia oramai stato ridotto il cittadino 
libero dalle organizzazioni degli .addetti ai pub
blici servizi, che egli paga!

Noi dobbiamo domandarci, di più, quale sia 
ancora la libertà di lavorare, anzi la libertà 
di vivere, per il cittadino semplice, e dite pure
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sempliciotto, se vi pare più giusto, il quale 
crede ancora di aver diritto e dovere di non

-riconoscere altra autorità che quella del suo
Stato ; il quale crede ancora che questo Stato
che egli rispetta ed ama, sia la naturale sua 
organizzazione, sia il naturale tutore dei suoi 
interessi, anzi il promotore dei suoi interessi !

E se questa tutela è abbandonata dallo Stato, 
allora dobbiamo farci una più amara domanda:

. che cosa diverrà questo Stato,. quando tutti i 
cittadini, per l’abbandono dello Stato e per la 
necessità di vivere, saranno stati spinti, ed anzi 
respinti, irritati e delusi, nelle fila delle orga
nizzazioni di parte ?

Ed ecco la mia domanda al G-overno ; in 
ordine a tutte le cose che ho detto, qual’è il 
pensiero esatto del Gloverno ?

La logica direbbe che il limite delle orga
nizzazioni è questo : che le organizzazioni non 
prevalgano sullo Stato, e non conculchino i 
diritti dei liberi cittadini. Perchè qui non è 
questione di combattere le organizzazioni, che 
sono un portato dei tempi ; è una questione 
invece di libertà, entro lo Stato, di tutti i cit
tadini ; di quella libertà vera, la quale è uguale 
per tutti, e perciò prescrive dei limiti a tutti.

Dunque da logica direbbe ciò che ho detto; 
ma le comunicazioni del Governo non dicono 
niente; perciò sarei lieto di sentire una parola 
su questo argomento.

Libertà della scuola e

È questo, forse, T argomento il più impor
tante di tutti, nell’ordine d’idee che io seguo, 
perchè riguarda il riassetto morale della na
zione; riguarda l’autorità dello Stato, che è 
basata sulla disciplina dei cittadini; riguarda 
la pacificazione degli animi, che dipende dal
l’educazione dei cittadini; e, oltre tutto ciò, ri
guarda anche la difesa dello Stato, se noi vo
gliamo seriamente raggiungere quella forma 
economica di armamento, che genericamente 
si chiama nazione armata.

Ho detto già altra volta come nazione armata 
non possa sussistere se non in uno Stato, che 
abbia perfetta disciplina nazionale, e che for
nisca all’ esercito un cittadino, il quale, per 
spirito nazionale, per senso di responsabilità e 
di disciplina, e per devozione al proprio paese 
ed allo Stato, sia già virtualmente un soldato, 
e non abbia più bisogno che di alquanto in
segnamento tecnico.

Ora, mentre tutte queste virtù cittadine, cui 
ho accennato, vanno a rotoli (e perfino, notate, 
fra i servitori dello Stato), ecco che viene in 
scena la libertà nel campo dell’insegnamento 
scolastico.

Sta bene; io non la combatto questa libertà, 
ma osservo che, quando si dice campo dell’inse
gnamento scolastico, si dice anche campo della 
educazione nazionale. Sono inscindibili ; se voi 
li separaste, basterebbe sempre la condotta e 
l’atteggiamento personale del maestro per in
fluire decisivamente sui sentimenti e sulla edu
cazione dell’ allievo.

Ed allora io chiedo: in quel campo deH’in- 
segnamento scolastico, che diventa libero, quali 
limiti, in ordine alla funzione educativa, in
tende stabilire il G-overno ? e quali garanzie 
efficaci crede di poter adottare, affinchè l’in
dirizzo educativo non traligni nell’ educazione 
di parte ? Avremo nói scuole libere di parte, 
nelle quali l’indirizzo educativo sia contro lo 
Stato, contro la nazione, contro la patria ?

La questione non riguarda soltanto la scuola 
libera, ma anche quella di Stato, con maestri 
pagati dallo Stato. Che qui la situazione sia 
gravissima per colpa di vecchie ed inescusa
bili trascuranze di Governi, può essere deplo
revole, ma non cambia nulla alla, gravità del 
male nè alla urgenza di provvedere.

Ed io chiedo al Governo : intende egli di 
epurare il corpo, degli insegnanti di Stato da 
quegli elementi, pochi o molti che siano, i 
quali professano apertamente, scandalosamente, 
teorie e programmi che sono contrari allo Stato ? 
{Commenti}.

Più comprensivamente, intende, lo Stato far 
si che la scuola, libera o di Stato, sia veramente 
istituto di educazione nazionale dei cittadini 
italiani ?

Più comprensivamente ancora, ha intenzione 
il Governo di riconoscere, e finalmente assu
mere in proprio, questa sua suprema funzione 
di esser lui la guida dell’educazione nazionale?

Io pregherei di essere espliciti nella risposta, 
perchè, in questo campo, gli equivoci sono fa
cili ed assai da temere. E ben lo sa proprio 
l’attuale ministro della pubblica istruzione (che 
mi dispiace di non veder presente al banco 
del Governo), al quale, nell’altro ramo del 
Parlamento, è accaduto l’infortunio di vedere
una sua frase, detta prima di essere ministro,
e in una conferenza di carattere puramente
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economico^ presa negli utili politici dal leader
socialista, il quale vi ha fondata trionfalmente , delle fabbriche,

?

, pete a memoria come abbia operato: invasione
I imposizione di salari insoste-

la conclusione del suo discorso politico ! Bisogna ' nibili, limitazione delle ore di lavoro, pretesa
dunque esser chiari ed espliciti in questa que- ' di sorveglianza e di ingerenza nella direzione
stione deir educazione nazionale. j delle fabbriche, 

! uose.
e cento altre angherie rovi-

Prima di arrivare al mio ultimo argomento, ‘ Ora il Governo pensa di restaurare uii poco
debbo ora toccare brevemente di una questione, tutto questo, e noi siamo con lui, e gli diamo
la quale, come quella della scuola, interessa
insieme la restaurazione nazionale e la difesa

la più ampia lode.
Per aiutare Pindustria contro il fiscalismo

dello Stato, e, come quella delle organizzazioni, demagogico dal disopra, il 
intei essa la libertà di lavorai’e e di vivere di rando alleviamenti, dieci 
nomi rii fri 1 in zv f r» . , .ogni cittadino. i ficienti

I ; e,

Governo sta prepa- 
auguriamo siano suf-

se non lo saranno
; possano essere

Intendo parlare della industria. ! integrati da altri provvedimenti, in maniera
L industiia nostia, durante la g’uerra, è as- , che il lavoro nazionale

surta a tale altezza di vig’oria, che ha scatenate , prosperare.
possa riprendere e ri

tutte le gelosie e tutte le guerre, sia in Paese
che air Estero ; cosicché, a guerra finita, invece 
di essere sfrondata, come era giusto e neces-

Quanto alla tirannia demagogica del disotto
il Governo cerca di attenuarne il virus, dando

T 1 impulso ed aiuto agli istituti cooperativi ; be-
saiio, di tutto quello che alla guerra stretta- nissimo, ma ad un patto
mente si collegava e con la g’uerra doveva fi ; anzi a parecchi patti,
nire ;

, , rii. ! hanno molta colleganza con le osservazioni
e stata amputata anche di quella parte, ■ che ho fatte intorno alle

che doveva restare ; trasformarsi e svilupparsi i
nella pace, e che doveva fare la prosperità

La
organizzazioni.

cooperazione può essere una eccellente
e cosa; alla condizione, però, che non sia controla fortuna del Paese. ।n f- f nn T . ! natuia, e cioè, sia coopcrazione fra organi dif-

® ì ferenziati e disciplinati, perchè soltanto la dif-
i natura, e cioè,

- sono ben note; ma dipende anche da cause in
terne e da disposizioni di governo, giacché
fiscalismo demagogico dal disopra e una tiran-
nia demagogica dal disotto, hanno

ferenziazione e la disciplina degli ordini prò
mi duce l’evoluzione ed il progresso (me ne ap-

pello agli illustri fisiologi che seggono in questa
, • 1 , . passata la I aula) ; alla condizione che la

nostra industria al laminatoio, rovinando ad un sia contro il risparmio, questa virtù, che è fe-cooperazione non
tempo 1 industria, l’economia nazionale, i ce-
spiti^ della finanza dello Stato, ed, in ultima ! di mass

( rocemente combattuta a morte dagli agitatori
analisi, preparando foschi giorni precisamente che rappresenta una gloria della
alle classi lavoratrici. borghesia italiana, che ancóra vive fra i nostri -

01 a è inutile ricordare nei particolari
questo sia avvenuto.

come
contadini ? e che è stata insomma la base es
senziale di uno splendido sviluppo del nostro

La caccia ai famosi 
con la dinamite, di

pescicani è stata data 
maniera che insieme ai

pescicani sono stati uccisi, o per lo meno tra

stato economico; alla condizione che la coope
razione non sia privilegio di organizzazioni di 
classe a danno dei liberi lavoratori; alla con-

mortiti, anche gli industriali
vano lavorato di

onesti, che ave
coscienza e audacemente

dizione che la cooperazione non sia parassita
rla dello Stato, e specialmente che

rischiato, rendendosi altamente benemeriti • J • -
ar-

vittoria nazionale. Anzi
della

per dare laute prebende
non serva

a maneggioni poli-
; finesti ultimi sono stati 

piu e meglio colpiti dei
tici {benissimo} ; finalmente, alla condizione che

pescicani autentici.
non sia infida allo Stato e che non sia contro

perchè essi, laboriosi ed onesti i ■ " ■
di guerra avevano investito fìducioZi "nelTa- 
voro nazionale e perciò non hanno potuto, 
gli^ altri fecero,- far emigrare il loro coitale

sopraprofitti

j come

air estero.
La tirannia demagogica del disotto voi sa-

j gli intei essi dello Stato e della nazione. Z" \ T • I . . «
01 a di tutti questi punti di vista io non ho

trovato cenno alcuno nelle comunicazioni del
Governo; sebbene siano punti di vista che.
tutti quanti insieme, includono la

presi
questione su-

prema della prosperità della nazione, del diritto 
e della libertà di vivere per tutti i cittadini.
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e, soprattutto, della elevazione delle classi la
voratrici, le quali, almeno, secondo la loro de
finizione, dovrebbero elevarsi lavorando, e non 
minando le basi del lavoro.

L’ultimo degli accennati punti di vista ri
guarda anche la difesa dello Stato. L’esperienza, 
molto vicina ancora a noi, ha dimostrato che 
i mezzi meccanici sono necessari, quasi quanto 
l’uomo, alla difesa del paese; tanto che ogni 
nazione ha riconosciuto la necessità di prepa
rare, non solo la mobilitazione degli uomini, 
ma anche la preparazione dei mezzi meccanici 
e cioè la mobilitazione industriale.

Ora io chiedo : è vero che, mentre l’indu
stria si trova in quelle condizioni di marasma, 
0 almeno pochissimo elastiche, che ho detto, e 
mentre le nostre cooperative, e le nostre or
ganizzazioni in genere, sono pervase da quello 

- spirito di agitazioni continue e di indisciplina, 
al quale ho pure accennato, è vero, ripeto, che 
proprio in queste condizioni si pensa a cedere 
a cooperative gli stabilimenti di Stato, che esi
stevano prima della guerra, e che sono desti
nati alla produzione bellica per la difesa del 
paese?

E se questo è vero, quale è la garanzia, 
della quale si provvede il Governo in questa 
cessione ? 0 voi disapprezzate radicalmente 
questi stabilimenti per quanto riguarda la co
struzione di armi, e altora non li avrete pronti 
al momento del bisogno ; o non li disapprez-

gomento, che del resto è evidente : ma io rac
comando molta prudenza in questa materia.

Lo Stato amministra male, amministra ma-
lissimo ; d’accordo ; ma la difesa nazionale non 
può essere considerata alla stregua di concetti 
grettamente utilitari !

L' uguaglianza delle organizzazioni, sta ben
entro questi limiti che ho detto : ma la difesa 
dello Stato non può correre 1’ alea di questa o 
di quella tendenza di organizzazione, a seconda 
dei momenti politici !

E pertanto io desidererei avere su questo 
punto una parola del Governo che mi rassi-
curasse. Venga il giorno, onorevoli colleglli
nel quale noi possiamo con piena fiducia dare 

V le armi in mano ai cittadini, senza distinzione, 
per la difesa della patria, e anche per 1’ ordine
interno ; e allora faremo la nazione armata.
daremo gli stabilimenti alle Cooperative, e tutto 
il resto. Ma, oggi, le armi ai cittadini bisogna 
toglierle ! e nemmeno questo sarà facile.

E vengo finalmente a quegli istrumenti ; ai
quali accenna il Governo, e attraverso ai quali 
dice che si estrinseca la forza e 1’ autorità dello 
Stato; e, cioè, forze di pubblica sicurezza, eser
cito nazionale.

Se le proporzioni fra queste due forze siano
quali dovrebbero essere, nei riguardi politici,

zate radicalmente, e allora. in mano a certe
organizzazioni, rappresenteranno un pericolo 
permanente per lo Stato,

E poi, qual’è mai la ragione, per la quale 
certe cooperative, proprio gli stabilimenti della 
difesa statale vogliono per sè ?

Purtroppo,. in Italia, oggi gli stabilimenti
smessi da industrie che falliscono abbondano .: 
Come mai a quelli non si rivolgono le coope
rative, per volgersi invece agli stabilimenti 
della produzione bellica ?

Si dice : migliori condizioni di cessione da 
parte dello Stato. Come ? cessione a condizioni 
migliori delle condizioni di fallimento della in
dustria libera ? Ma in questo caso è evidente 
il parassitismo riconosciuto dallo Stato ! Si dice 
ancora : commesse di Stato assicurate. Ma per
chè mai il privilegio delle commesse di Stato 
a quelle cooperative ?

Io non voglio sviluppare più innanzi 1’ ar-

nei riguardi del bilancio dello Stato, e nei ri
guardi della difesa esterna e del presidio in
terno dello Stato, noi potremo vedere meglio 
quando verrà innanzi a noi il decreto-legge, 
che istituisce le forze di polizia.

Per ora mi basta notare che, nonostante la 
creazione e P aumento delle forze di polizia, 
l’esercito è continuamente e larghissimamente 
impiegato nei servizi di ordine pubblico.

L’ esercito è dunque uno degli strumenti, del 
quale trattano le comunicazioni del Governo ; 
ed è, in pari tempo, lo strumento della difesa 
esterna della Nazione.

Ora, le comunicazioni del Governo registrano 
semplicemente, fra i problemi « da esaminare 
nei limiti delle disponibilità del bilancio,» e.
più genericamente, in quei problemi che « sa-
ranno affrontati secondo le direttive politiche 
che hanno presieduto alla composizione del
Gabinetto, » registrano « semplicemente dico.
i problemi relativi all’ assetto definitivo del- 
r esercito e alle condizioni degli ufficiali.

Le condizioni degli ufficiali sono tali che la
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trattazioiie dettagliata ne sarebbe impressio
nante. Pio qui dei documenti, che del resto ha
anche honorevole ministro della guerra, a base
di cifre medie, controllate per tutto il Regno ; 
non li leggo ! Non li leggo, perchè, se ai no
stri ufficiali è alto il titolo d’ onore di affron
tare e di sopportare degnamente queste con
dizioni. a nessuno è lecito sciorinare le loro 
miserie in pubblico per mendicare un soccorso ! 
{Approvazioni}. Però io voglio dire questo ;

Nazione, da quel giorno è passato un anno, e 
noi abbiamo applicato rordiilamento provviso
rio, abbiamo avuto campo di meglio apprez
zarne tutti i difetti, e siamo ancora in ordina-
mento provvisorio, e non si vede quando

che, neir ultima deplorevolissima agitazione

l’ordinamento definitivo lo sostituirà.
Su questo punto, anzi, io credo che bisogna 

dissipare gli equivoci, anche a costo di ferire 
qualche illusione. L’ordinamento definitivo, che 
è quello che ordinariamente si chiama la Na-

contro lo Stato dei servitori dello Stato di tutti 
gli ordini, per ottenere un miglioramento eco-

zione armata, non può essere adottato se non ;

nomico , gli ufficiali, consci della loro missione.
non hanno fatto sentire in pubblico nè una
voce uè un desiderio! {Arpprovazioni}. È il loro
dovere, è soltanto il loro dovere; lo so; ma essi ;

in questi tempi nei quali tutti hanno dei di
ritti e nessuno ha mai dei doveri, al loro do
vere non hanno fallito e non falliranno! {Ap
plausi vivissimi}. Ma, badate; la questione è 
ora che sia risoluta!

Io chiedo al Governo se intende, mentre da
vanti al Parlamento è una legge con la quale 
chiede dei poteri per migliorare le condizioni 
di tutti gli impiegati e funzionari dello Stato, 
introdurvi un emendamento per avere i poteri 
necessari anche per sistemare la condizione
degli ufficiali; i quali hanno tanti pesi pecu
liari ad essi, hanno trasferimenti costosi.

come ho già detto in questo medesimo discorso, 
quando la Nazione sia disciplinata, ed i citta
dini abbiano acquistato quelle qualità di carat
tere e di senso patriottico che sono necessarie 
per farne dei soldati. Ora, sulla strada, sulla 
quale noi da tre anni camminiamo di buon 
passo, e sulla quale - mi auguro di sbagliarmi - 
noi stiamo per prendere il galoppo, io non so 
se qualcuno veda se e quando spunti all’oriz
zonte la possibilità della Nazione armata. Questo 
la Nazione bisogna che sappia per sua norma; 
questo bisogna che sappiamo noi per compiere 
il nostro dovere.

Il quale, .in questo campo, è duplice: un do
vere è quello di provvedere senz’altro a que
gli istituti, i quali possono disciplinare la Na
zione ed avviarla alla capacità di adottare la
Nazione armata. Come ho detto. più che le

non
sono mai riusciti ad essere aiutati dalle
rati ve delle abitazioni, 
sempre i derelitti, gli

coope-
e non è giusto che siano
unici derelitti ! È una

questione di giustizia, ma è anche
stione di intere

una que
generale delia Nazione. E

licoido che è pure una questione di giustizia
e di dovere ;

pegni che ha
per il Governo, mantenere gli im-
presi di presentarci entro que

st’anno ^un disegno di legge per le pensioni dei
servitori dello Stato

Ed eccomi alla questione dell’ordinamento
dell’esercito; ma sarò brevissimo.

Dal luglio dello
biamo trattato

scorso anno, quando noi ab
qui dentro e abbiamo discusso

abbastanza a fondo hordinamento provvisorio
deir esercito, e abbiamo inutilmente invocato 
dall’onorevole Bonomi, allora ministro della
guerra, che ne sospendesse 1 applicazione in at-
tesa della volontà del Parlamento, che solo
competente a decidere quale esercito voglia la

istituzioni di ordine fisico e tecnico, sono le
istituzioni di ordine morale, le scuole. che vanno
curate.

L altro dovere è di riconoscere lealmente 
che, poiché l’assetto definitivo dell’esercito non
può rapidamente essere raggiunto, più gravi
diventano i difetti dell’ordinamento provvisorio 
che, pertanto, bisogna rivedere, modificare, rat-
toppare, in maniera da renderlo idoneo alla sua
più lunga durata ed alla sua funzione di di
fesa esterna della Nazione e di presidio interno 
dello Stato.

Ora io domando al Governo : È disposto 
fare la revisione dell’ordinamento provvisorio 
dell esercito? È disposto, quando, alia riapertura 
dei lavori parlamentari verrà dinanzi alla Ca-

et

mera il Regio decreto che dobbiamo convertire
in legge, e disposto a presentarlo con gli emen-
damenti, che Ptvrà studiato, e che corrispondono

era a quanto la difesa e la sicurezza richiedono ? E
T ♦

infine, è disposto a studiare quanti dei milioni,
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che ora sono assegnati alle forze di polizia, 
possano con maggiore utilità essere destinati 
all’ esercito ?

Onorevoli colleghi, l’ora è tarda; non entro 
in altri argomenti ; concludo.

Il Governo, nelle sue comunicazioni, ha detto 
di essere un Gabinetto di coalizione a somi
glianza dei Gabinetti che lo hanno immediata
mente preceduto,

Questo va bene; ma c’è una diversità.
L’ultimo Gabinetto si presentò al Senato di-

Invito l’onorevole senatore Leonardi Catto
lica a recarsi alla tribuna per presentare al
cune relazioni.

LEONARDI CATTOLICA. A nome dell’ Uf-
ficio centrale, ho, l’onore di presentare al Senato 
le relazioni sui disegni di legge:

Conversione in legge dei decreti luogote
nenziali 11 ottobre 1917, n. 1661 e 10 gennaio
1918, n. 74, riguiardanti il passaggio degli Isti-

cendo: « Uomini appartenenti a partiti diversi
si sono accordati sopra un programma preciso 
e concreto ».

Il Gabinetto presente dice invece: io non
posso e non vogdio fare un programma com-
pleto. E sta bene.; ma anche il programma ge
nerico 'e sommario, che ha fatto, ha delle la-
cune. come quelle che io ho segnalato e che
credo abbiano una certa importanza.

Come abbiano sonato la musica quelli, di 
prima, lo sa Iddio; ma, almeno, sul testo della 
musica si erano accordati; invece questo Ga
binetto dichiara che non si è accordato che su 
linee generali. Questa è la ragione per cui io, 
senza aver la pretesa di toccare tutti i punti 
essenziali, ne ho indicati alcuni affinchè il Go
verno possa completare il programma, cosicché 
noi possiamo dare al Governo quella risposta 
ch’egli ci chiede; e, cioè, se esso abbia esatta
mente interpretato quel comandamento della 
Patria, in obbedienza al quale dichiara di avere 
assunto la croce! {Applazisi vivissimi; congra
tulazioni}.

Presentazione di relazioni.
PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore De 

Cupis a recarsi alla tribuna per presentare una 
relazione. ,

DE CUPIS. A nome della Commissione per 
i decreti registrati con riserva, ho l’onore di 
presentare al Senato la relazione sul disegno 
di legge 9 giugno 1921 che stabilisce norme
per, l’applicazione della legge relativa all’ob- « I • • n ♦bligatorietà della conversione in nominativi dei 
titoli al portatore emessi dai comuni e dalle
Società.

PRESIDENTE. Domito all’onorevole senatore
De Cupis della presentazione di questa 
zione, che sarà stampata e distribuita.

reia-1

luti nautici alla dipendenza del Ministero della 
marina;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale io ottobre 1918, u. 1595, che proroga 
i termini stabiliti negli articoli 4 e 5 del de
creto luogotenenziale 11 ottobre 1917, n. 1661,- 
)‘iguardante .il passaggio degli Istituti nautici 
alla dipendenza del Ministero della marina.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Leonardi Cattolica della presentazione di queste 
relazioni, che saranno stampate e distribuite.

Invito l’onorevole senatore Paternò a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione, 

PATERNÒ. A nome dell’Ufficio centrale, ho 
l’onore di presentare al Senato la relazione sul 
disegno di legge:

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n, 1058 e dei decreti luogo-
tenenziali 26 agosto 1915, n. 1388, 3 dicembre
1916, n. 1665 e 2 settembre 1917, n. 1545, concer
nenti provvedimenti per la Camera agrumaria, 

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore
Paternò della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Continuiamo la discussione
sulle comunicazioni del Governo, 
di parlare l’onorevole Santucci.

Ha facoltà

SANTUCCI. Onorevoli colleghi, dopo il forte 
discorso che abbiamo udito teste avrei prefe
rito tacere per lasciare il Senato sotto l’impres
sione delle molte e nobili cose che furono dette.

Però pochissime parole dirò, perché in qual-
che modo mi sento chiamato in causa da una
allusione molto cortese e molto gradita dell ono-
revole Schanzer.

Egli alludeva alla ricomposizione del Mini-
stero, accennando specialmente alla parte che 
in questa composizione aveva avuto il partito 
popolare.
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Onorandomi di far parte di questo partito,
di, essere per sincera convinzione affezionato

fattori della condizione economica. come per

alle grandi linee del suo programma.
esempio la troppa elevazione dei cambi; tutto

di re che ringrazio l'onorevole Schanzer. Ma
debbo quello che è stato detto riguardo allo stato ve

soggiungo subito, che io non me ne compiac
cio di questa partecipazione come di un

ramente miserevole dell’industria italiana nelle 
condizioni presenti, meriterebbe di essere trat-

cesso di parte ?

suc-
perchè credo che sia tempo dette

tato a fondo, ma non farei che ripetere cose già
0

che alle piccole vittorie di parte 
la minore importanza possibile.

si debba dare 
ma soltanto

nie ne compiaccio in quanto che con questa 
cooperazione o collaborazione, si è attuato quel

Io credo che il Ministero sia sulla buona via 
in alcune revisioni di alcune leggi finanziarie.

Ministero di coalizione di cui parlava nelle
sue comunicazioni il Presidente del Consiglio :

revisioni che sono in 
che fu detta poco, fa
non voglio lipeterla, ma certo c’è stato un mo-

corso. La parola grave
« finanza demagogica »

coalizione con parti anche molto diverse da
quelle che sono rappresentate nel partito po
polare, per la costituzione di un Gmverno che 
speriamo e che abbiamo fiducia, risponda in

mento tale di foga di provvedimenti finanziari 
che ebbero per risultato l’abbassamento più che 
mai della vita economica del paese e che que
sto ritornò indietro. Questo riesame di talune.

tieramente ai bisogni 
presente.-

grandi e gravi dell’ora

Il Ministero ha parlato specialmente sui tre 
punti culminanti del suo programma nelle sue

questioni, non dico per puramente e semplice- 
mente condannare i provvedimenti anteriori, 
ma per eliminare tutto ciò che a questi prov
vedimenti dava maggiore gravità e poteva mag-

omimicazioni : pacificazioni degli animi, rico
stituzione della forza e dell’attività funzionale
ri

giormente nuocere alla vita economica del
Paese. Questo è savio e degno della nostra lode

dello Stato ; ossia deU'impero della legge e ri-
e del nostro incoraggiamento.

costruzione economica. Io non mi diffondo su
verun dettaglio di questi tre punti; essi sono 
stati trattati largamente dagli oratori che mi

Sono testimonio di quanto spirito di equità 
il ministro delle finanze porta nel riesame della 
questione della avocazione dei sopra profitti di

hanno preceduto, e sono importanti e radicati guerra e nel riesame del principio per la no-
nel sentimento di tutti. Il tornare a diffon
dersi su cjuesti non sarebbe che
parol sciupar con

sioni che
inutili 1 effetto delle grandi impres-
--i i discorsi precedenti hanno po-

minatività dei titoli che ha fatto pe/ffiere di 
colpo il 30 per cento alla fortuna pubblica di 
Italia.

Il provvedimento che naturalmente molti
tuto creare. Pitengo onorevoli colleghi, che la
ncostruzione economica sia in qualche modo

invocavano era quello di sospendere allo stato 
attuale delle cose, un rea’olamentn Hit., gem-cose, regolamento che

il pernio e il fondamento aneli
due punti che stanno 
Governo che di tutti

tanto a cuore sia del

brava sotto tanti riguardi di difficile,
degli altri impossibile attuazione;

se non di
questa sospensione è

noi. Io credo che
SI raggiungerà la pacificazione

non
, , - - degli animi

stabile, ferma, sincera, che non si giungerà alla
ripristinazione completa dell’impero della legge 
se V) sarà disagio, economico, se vi'saranno' 
delle condizioni finanziarie che potranno met
tere 111 pencolo la stabilità dello Stato e delle 
sue attività. E quindi

oggetto del voto di molti; io anzi aveva pre
sentato a questo riguardo un ordine del giorno: 
hho però ritirato d’accordo con gli altri firma
tari, gli onorevoli Lucca, Pellerano e Bettolìi.

se vi saranno
■ L’abbiamo ritirato semplicemente perchè ab-

riamo constatato che era inutile un votò, quando
è imminente la constatazione di un fatto più

specialmente attendo 
Governo.

su questo argomento
maggiori spiegazioni dal

Tutto quello che è stato detto i 
bilancio, al disavanzo, in ordine
dificazioni
adottai 
nomia

in ordine al

tiibutarie che recentemente
n certe mo

•C

ed in ìurono
ordine alla necessità dell’eco-

e delia riduzione delle spese e di altri

grave nell’ordine amministrativo, cioè che
regolamento

quel
non può aver corso perchè fu 

gistrato con riserva e non può essere accettato 
dal Senato, essendo, 
incostituzionale.

re

a parere dei competenti.

Dato ciò, combatteremmo in qualche modo un 
umrto; siamo d’accordo in molti in questo o 
dine di idee ; il Governo è sulla stessa vi
basta constatarlo e passare oltre'

or-
via,
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Certo la ricostruzione economica si ricollega 
con molti altri problemi, non solo col problema
cardinale del bilancio ; ma anche con altre que-
stioni gravi come quella; della disoccupazione.

Il Governo a questo riguardo ci dice che in

credo con quell'ordine e con quell'efficacia di 
risultati che sarebbe necessario.

Non posso non rendere.lode al Ministero degli 
esteri, il quale per questa questione in talune

tende mettere inano a molti lavori pubblici
occasioni si è interessato con sincerità di pro

che mirino a diminuire la disoccupazione e forse 
ad eliminarla.

A me questa parola è piaciuta, sopratutto 
perchè mi è sembrato l’abbandono definitivo di 
urialtra forma di ' provvedimenti che era nella 
bocca di tutti : i sussidi. I sussidi sono il de
naro peggio impiegato, non solo perchè è denaro 
che non si riproduce, ma è denaro che inco
raggia all'ozio e che crea uno stato anormale 
di cose; ed è la vigilia di qualche cosa di più 
catastrofico ancora di quello che non sia la 
disoccupazione.

Sono sicuro che il Governo ha intenzione di 
far lavorare, ma i lavori devono essere tali che 
siano veramente produttivi, che non impoveri
scano il patrimonio nazionale e ne accrescano 
la vitalità e l’economia; e allora questo denaro 
non solo servirà a correggere la disoccupazione 
e ad avviare le braccia dei disoccupati al la-
voro utile ; proficuo e onorevole, ma anche a
migliorare sostanzialmente le condizioni econo-
miche del Paese.

L'onorevole Scialoia nel suo brillantissimo
discorso delTaltro ieri, rispetto al quale potremo 
forse non consentire in tutte le vedute esposte, 
ma deve sempre essere apprezzata la nobiltà

positi e con molta sagacità e abilità, ma credo 
che una raccomandazione in questo senso al 
ministro degli affari esteri e in generale al Go
verno non sia superflua.

Io, signori senatori, mi astengo completamente 
dall'entrare in certi argomenti troppo brucianti 
che pure in questa discussione sono stati toc
cati; me ne astengo, perchè attendo con fiducia, 
ma con vivo desiderio, le spiegazioni che il 
Governo ci darà, dopo le quali soltanto saremo 
in grado di formarci un giudizio completo su 
tutti i punti toccati. E vado alla conclusione 
senz’altro, affermando la fiducia mia nel Go
verno, non tanto per le comunicazioni già fatte, 
quanto per le spiegazioni che spero avremo da 
lui sulla politica interna, sulla politica econo- 
mico-finanziaria, nonché sulla politica estera. 
E sopratutto ho fiducia nel Governo perchè 
credo che, più che l'ora delle parole sia l'ora 
dei fatti e perchè credo che in breve i fatti 
diranno molto più di quello che le parole pos- 
sano dire. E quindi nostro dovere di coadiu
vare il Governo con l'opera nostra, affinchè 
l'Italia esca da questa ora dolorosa nobilmente.
con la pace ristabilita airinterno ; con Tanto-
rità rafforzata alTinterno ed alTestero. {Appro

del carattere e i grandi servigi che rese al vazioni} 0

paese come prova la forma eletta delle sue pa
role; egli, dico, tra altro parlò della questione 
della emigrazione. Io sottoscrivo a piene mani 
ai suoi concetti a questo riguardo, perchè credo 
che anche questo sia un gran correttivo della 
disoccupazione, ma non per liberarsi da mo
desti e incomodi cittadini, ma per avviare cit
tadini nostri a lavori che onorino TItalia e che 
accrescano le risorse del paese col flusso e ri-

DELLA TORRETTA, ministro degli affari 
esteri. Domando di parlare.

PRESIDENTE.- Ne ha facoltà.
DELLA TORRETTA, ministro degli affari 

esteri. {Segni di attenzione}. Mi permetto in
vocare la benevolenza di questo alto consesso
perchè esso voglia ascoltare con indulgenza

I

flusso del denaro e del lavoro che la 
ha purtroppo interrotto.

guerra

L'onorevole Schanzer parlava anche della 
questione coloniale, e questa certo è una que-
stione molto grave che merita, secondo me.
maggior cura da parte del. Governo. La diffu
sione dell'azione economica nell'Italia, fuori di 
Italia e specialmente nei paesi che richiedono 
di essere colonizzati, si va affermando, ma non.

.Dhcusswnij f. 36

chi, nuovo ai dibattiti parlamentari, prende 
per la prima volta la parola, onde compiere 
un atto di doverosa deferenza verso il Senato, 
che ha mostrato il desiderio di avere dal mi
nistro degli affari esteri alcuni schiarimenti 
sulla politica del Governo nelle questioni che 
maggiormente toccano gli interessi italiani.

Non farò un discorso; ma risponderò ai prin
cipali quesiti postimi.

Prima di parlare di questioni particolari, farò 
accenno a quelle direttive che devono servire
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di base alF esplicazion 
attività diplomatica.

■’enerale della nostraa p

Abbiamo degli obblighi derivanti dai trat- 
tati di pace, ed a questi obblighi è debito di
onore di .tener fede. Questi trattati che rap- 
presentano la consaerazione della nostra vit
toria, ottenuta con tanti sacrifizi, debbono ne-
cessariamente costituire la base della nostra
politica. Non realizzarli, oltre a costituire una 
inammissibile mancanza verso gli alleati, equi
varrebbe a rinnegare la vittoria, l’eroismo del 
nostro esercito e della nostra armata, e nessun 
italiano potrebbe assumersi una così formida
bile responsabilità. Trattato di pace significa 
però chiusura definitiva di un periodo di odio 
e di violenza. Se l’Italia si è assicurata dei
di ritti. dei quali deve pretendere da tutti i
contraenti indistintamente il rispetto, l’Italia 
stessa, per quel senso di giustizia, che è una 
dalle più nobili caratteristiche del nostro po
polo, non invaderà mai il campo dei diritti 
che gli stessi trattati di pace assicurano alla 
parte avversa. E nel risolvere questioni in
certe e dubbie vi porterà quello spirito di con- 

-ciliazione corrispondente al grande desiderio 
di pace che è ormai necessità sentita da tutti 
i popoli.

Nel periodo storico, in cui siano entrati, dopo 
la guerra, la politica estera italiana dovrà avere 
un contenuto essenzialmente, economico. Ab
biamo sopratutto bisogno di materie prime, che 
si trovano all’estero, di mercati esteri ove col
locare i nostri prodotti dell’ agricoltura e del- 
r industria, ed occorre rivolgere tutte le nostre 
cure all’esportazione della mano d’opera esu
berante all’ interno.

E indispensabile dunque creare, nei paesi e 
nelle regioni più adatte, condizioni che ren
dano possibile il raggiungimento di questi fini. 
E necessario dare all’estero la sensazione che 
ove sono in giuoco interessi italiani da tutelare
e sudditi italiani da proteggere, vi è sempre da
parte del Governo una vigile, pronta ed efficace 
difesa. L imponente fenomeno della nostra emi
grazione può essere causa di grandezza, del- 
r Italia, come fonte di dolore e di umiliazione 
a seconda che noi sapremo organizzarla, diri
gerla e proteggerla.

In base a concetti d’ordine economico dovrà 
svolgersi sopratutto la nostra politica in Oriente 
e nel Mar Nero: strade aperte alla futura gran
dezza e ricchezza della Patria.

Gli avvenimenti politici e militari in Oriente 
sono entrati recentemente in una fase acuta e 
richiamano tutta l’attenzione del Governo, il 
quale li'segue col fermo proposito di tutelare
con la maggiore energia gli interessi italiani ;

cosi intimamente legati a tutto hayvenire eco
nomico del Paese.

È di assoluta necessità che l’equilibrio del 
Mediterraneo non sia maggiormente turbato a 
nostro danno. Intendiamo perciò agire risolu
tamente per garantire l’intangibilità e la pra
tica attuazione dei vantaggi assicuratici dall’ac
cordo cosi detto tripartito, unica realizzazione 
risultata per noi dalla liquidazione della guerra 
in Oriente. Per raggiungere questo scopo è in
dispensabile r accordo coi nostri' alleati ed una 
politica di leale collaborazione con essi. I ten
tativi fatti di intese dirette con il Governo di 
Angora, se utili ad un momento dato, si sono 
oggi dimostrati inefficaci.

Le moderate ed oneste intenzioni del Go-
verno italiano di desiderare solamente nel
vicino Oriente una collaborazione coi turchi 
nel campo economico in una determinata sfera «
di attività sono state dai nazionalisti di An
gora misconosciute. Il nostro programma in 
Oriente resta immutato ; ma deve mutare il 
metodo per la sua attuazione. Incresciosi inci
denti si sono prodotti in Adalià e nella valle 
del Meandro, lesivi del nostro prestigio in 
Oriente. Il Groverno italiano non ha mancato 
di far giungere ad Angora un severo ammo
nimento e nello stesso tempo ha creduto neces
sario rinforzare la nostra rappresentanza na
vale a Costantinopoli, come avvertimento a chi 
ha osato mostrarsi poco riguardoso verso la
nostra bandiera ed i nostri interessi. e per
contribuire validamente, in caso di bisogno, 
alla difesa alleata degli stretti. E per noi ne
cessario che essi rimangano sempre aperti alla 
pacifica navigazione, onde rendere praticamente 
possibile l’esplicazione della nostra attività nei 
territori che bagnano il Mar Nero e, dove an- ' 
cora oggi esistono traccio della gloriosa espan
sione delle antiche repubbliche marinare ita
liane.

L’onorevole Amero d’Aste si è intrattenuto 
a parlare del Dodecanneso, chiedendo-quale 
fosse la sua situazione e quali gli intendimenti 
del Governo.

Esiste un accordo tra Italia e Grecia che ne
1 contempla da parte nostra, sotto dreterminate
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condizioni, la cessione. Tale accordo potrebbe 
diventare operante solo dopo la conclusione 
della pace con la Turchia. Quando tale mo
mento giungerà, io prendo impegno di sotto
porre al Parlamento questo accordo perchè 
esso lo giudichi, Tapprovi o lo modifichi. In 
tale occasione, le osservazioni e le raccoman
dazioni dell’onorevole Amero d’ Aste potranno 
essere riprese, discusse, valutate nelTinteresse 
supremo della situazione dell’Italia nel Levan
te. Fino a quel momento, nessuna modifica
zione verrà apportata allo stato attuale della 
nostra occupazione. {Bene}.

Per quanto riguarda l’Albania, la presente 
sua situazione è nota. L’Italia ha voluto risol
vere la questione albanese mediante la costi- 
.tuzione di uno Stato realmente indipendente. 
Secondo questo programma, spontaneamente, 
volontariamente adottato, l’Italia procedette 
allo sgombero di Valona, mantenendo l’occu
pazione delTisolotto di Saseno. Venne così ri
spettata l’integrità dell’Albania e sì provvide 
nello stesso tempo, dentro certi limiti, ad una 
delle nostre maggiori necessità: la difesa del 
Basso Adriatico. {Commenti}.

Il Groverno italiano vuole fermamente che 
questo suo spontaneo modo di risolvere la que
stione albanese trovi piena attuazione, e con
fida nel patriottismo degli albanesi che do
vranno mostrarsi degni della indipendenza ot
tenuta {Commenti}.

L’Italia però. maggiormente interessata alla
sorte del vicino paese, ha il dovere di vigi
lare affinchè la sua iniziativa di indipendenza 
a favore di quel popolo non si risolva a van
taggio di terzi, con danno della libertà stessa 
degli albanesi e conseguentemente dei vitali 
interessi strategici italiani. {Benissimo}.

Se per avvenimenti ora imprevedibili e con
trariamente alla nostra volontà questo pro
gramma si dimostrasse irrealizzabile, tutta la 
questione albanese dovrà essere riesaminata
sulla base degli interessi preponderanti ita
liani già a noi da tutti gli alleati riconosciuti. 
{Commenti}.

Altra grave questione che agita oggi, e con 
ragione, l’opinione pubblica, è quella delTAlta 
Slesia, che sta per essere prossimamente por
tata avanti al Consìglio Supremo Interalleato. 
Tale questione, per i gravi ed opposti interessi 
che coinvolge e per le ripercussioni che la sua 

soluzione non mancherà di avere, è estrema- 
mente delicata.

L’Italia prenderà parte alla discussione te
nendo conto dei suoi reali interessi e basan-
dosi sul Trattato di Versailles, portandovi tutto 
il suo spirito di conciliazione, di giustizici e di 
rispetto pei diritti di ognuno. Data la gravità 
delT argomento ed il fatto che siamo alla vi
gilia di una decisione, mi consenta il Senato 
di non entrare in maggiori particolari. {Bene} 9

Della questione di Fiume e -Porto Baros, par
lerà Tonorevole Presidente del Consiglio. Da " 
parte mia, accennerò solamente che impiego 
ed impiegherò tutta la mia attività alTesecu- 
zione del trattato di Rapallo, sottostando leal
mente agli obblighi da esso derivanti e chie
dendo con fermezza il conseguimento dei 
diritti che esso ci conferisce. La vita e la pro
sperità di Zara e la protezione dei nuclei ita
liani in Dalmazia stanno particolarmente a.
cuore del Governo. I loro diritti ed interessi 
troveranno in noi degli affettuosi e strenui di
fensori. Gli amichevoli rapporti del resto oggi 
esistenti tra i Governi di Roma e di Belgrado, 
mi danno affidamento che l’azione del Go
verno in questo senso non avrà da superare 
gravi difficoltà.

Concordo pienamente con quanto Tonorevole 
Scialoja ha detto a proposito del problema 
dell’ emigrazione, e posso assicurarlo che da 
parte mia farò di tutto affinchè i suoi giusti 
ed autorevoli concetti trovino pratica attua
zione.

Il senatore Scialoja ha accennato ai citta
dini italiani obbligati a prendere la nazionalità 
del luogo di residenza. Condivido il suo pen
siero che spetta cioè alle nostre autorità di
plomatiche e consolari di non abbandonarli e 
che incombe loro Tobbligo di tutelarli con 
tanta maggiore efficacia ed amore in quanto 
assai spesso questi nostri connazionali soffrono 
perchè imperiose circostanze locali li obbligano 
ad accettare una situazione contraria al loro 
sentimento. A tale questione si riattacca quella 
della doppia nazionalità tanto discussa e non 
ancora risoluta. Dal modo di risolverla l’Italia 
potrà acquistare o perdere un enorme forza 
d’influenza nei paesi di vasta immigrazione.

Onorevoli senatori, ho procurato di rispon
dere per quanto concisamente con chiarezza 
e precisione alle domande rivoltemi. Sono con
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scio della grande responsabilità che pesa sopra 
di me. Un senso di dovere, al quale nessuno 
ha facoltà di sottrarsi, mi tiene a questo posto. 
La fede nei grandi destini d’Italia ed il più 
ardente patriottismo mi danno forza e coraggio 
nel difficile ed aspro lavoro. Da fiducia ed il

L’onorevole Leonardo Bianchi ha parlato di 
molte questioni, ma le questioni intorno a cui
egli Ila maggiore competenza, vale a dire le
stioni scolastiche, hanno tenuto

que
una maggior

consenso del Senato, se esso vorrà accordar

parte nel suo discorso. Mi duole di non vederlo, 
perchè dovrei dirgli che il Ministero attuale,

meli, varranno a rafforzare 
l’opera mia. (ÀppPmsi).

e Q
Old illuminare

li quale ha accettatoj (e diro poi in che senso
1 ha accettata, all onorevole Giardino) la libertà

BONOMI, Presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Domanda di parlare.

■ PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 

dell interno leiri segni di cittenzi.oné}. Onore-

dell’ insegnamento, con
tro certi limiti - il Ministero

certe cautele ed en-
attuale non ìiit

tende asservire questo delicato problema della
istruzione ad alcun partito politico, ad alcuna
tendenza politica, come era il dubbio dell’ono

voli senatori. La discussione intorno alle revole Leonardo Bianchi. Il Governo intende
comu

nicazioni del Governo è stata indubbiamente che questo grande problema della scuola, questo

amplissima. Si è parlato di svariati argomenti :
dei cambi, della scuola, dei noli marittimi,
della burocrazia, della emigrazione, dell’eser-
cito, della cooperazione; si sono sfiorati tutti
gli argomenti che interessano le 
zioni statali.

amniinistra-

Forse hon. Giardino potrà dire che questa
ampia discussione intorno a temi cosi
è la dimostrazione delle deficienze

svariati
del pro-

gramma governativo. Onorevole Giardino, io 
credo che questa critica sia ingiusta. Il Go-
verno non poteva nè doveva fare un programma
enciclopedico. Costituito pochi giorni prima 
della sua presentazione ai due rami del Parla-
mento, non poteva precisare le concrete solu-
zioni a tutti i concreti problemi della
vita nazionale. nostra

D^oveva,^come ha fatto, scegliere alcuni punti 
a cui richiamare l’attenzionecentrali intorno

del Parlamento e intorno
proprie vedute

grande problem dell’ insegnamento. cammini
nel solco delle nostre tradizioni nazionali, e 
intende sopratutto che la ricerca scientifica
non sia - come del resto
Italia
dottrine sociali.

/

più alte.

nazionali

non è mai stata in
asservita a preconcetti di parte o a

ma si ispiri a fonti sempre

Gli onorevoli Orlando e Amero d’Aste hanno 
pallaio delle condizioni della nostra marina
mercantile, ed hanno richiamato la nostra at
tenzione intorno
deir armamento

a due problemi, il problema
7 c il problema delle costru

zioni. Io sono molto vicino alle idee svolte qui
dall on. Orlando intorno all’armamento.
son lieto di

e anzi
ìcordare altre battaglie combat 

tute nell’altro ramo del
ri

n
JL

bertà delle iniziative nel
arlamento per la li-

campo dell’ arma-
mento marittimo. Io confido che anche i di
concreti, che noi

segni
presenteremo alla riapertura

del Parlamento, potranno essere ispirati ai con- 
Getti che l’on. Orlando ha affermati nela cui esporre le

le pi opri e direttive. Perciò 
anche nella replica che dovrò fare in questo 
momento, io sarò più breve, rispondendo alle

o

ordine del giorno. Quanto al
costruzioni ; io debbo dir

suo
problema delle

qui, prevenendo la
questioni collaterali e accessorie che sono state
svolte in quest’Assemblea • • • ’- , fearo piu ampio in-

quei punti che si attengono

discussione intorno ai problemi concreti che il 
Governo si è impegnato a risolvere, due

vece nel discutere Anzitutto
cose.

accenno alla revisione del decreto
al programma sostanziale

L’onorevole senatore
del Governo. Villa -De Nava, ritenendo che in un certo senso

Di Campello ha portato
e in misura limitata si

qui due questioni particolari che interessavano
il ministro della gùerra, e ad esse il ministro 
n! FDDh i ringrazio l’on. senatore
Di Campello delle paroleri 1 • ,, cortesi che ha rivoltoal u-abinetto, ma credo che le
ha detto abbiano già trovato cose che egli 

la loro soluzione
nella risposta del ministro mio collega.

cause di forza
possa presumere che

maggiore abbiano impedito ad 
alcuni cantieri di costruìre entro il 30 giugno
alcune- di queste navi, non più nella forma an
tica del decreto Viila-De Nava, ma sotto forma
nuova, e con minori oneri per il bilancio dei
compensi per queste costruzioni; e poi esprimo
11 pensiero del Govèrno che in questo momento
così grave per l’industria delle costruzioni non
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si potesse venire a soluzioni che avessero 
condotto alla chiusura dei cantieri.

Io so bene quale è la dottrina liberista :«
quando un’industria, in un determinato mo
mento, non è più economicamente naturale, 
essa deve cessare' e gli operai devono tro
vare in altre industrie più connaturate all’am
biente economico la loro occupazione ; ma la
mano d’opera non è sempre fluida, bisogna
tener conto delle condizioni del mercato del 
lavoro, e cosi noi faremo entro limiti ristretti 
anche per ricostruire la futura fiotta per i ser-
vizi marittimi sovvenzionati.

L’onor. Mosca ha parlato qui di un altro
problema della massima importanza, a cui ac-
cenno soltanto rapidaniente : la costituzione del 
Consiglio del lavoro. Egli teme che questo 
Consiglio del lavoro possa invadere i poteri 
delle assemblee legislative. Io lo assicuro che 
il disegno di legge che noi presenteremo in 
concreto, e che del resto già nelle sue grandi 

- linee fu presentato dal Ministero precedente,
intende appunto a non far invadere dal Con
siglio il potere legislativo : vuol dare a questo 
Consiglio un potere ristretto di iniziativa (che 
sarà conferito al Consiglio per delega della

le basì programmatiche; intorno a cui SI e
costruito questo Ministero di coalizioii erano
le stesse di quelle del Gabinetto precedente
erano appunto questi due punti ;

T • I I I T • • • ■>

;

eguaglianza
di tutte le organizzazioni; qualunqu o

O i <0

loro tendenza, e libertà dell’insegnamentO;
le necessari© cautele, 
volenterose.

a tutte le

Erano questi i due punti di

la 
con

iniziati! e

carattere poli-
tico che avevano formato la piattaforma del
l’alleanza nostra e dicevo che questi due punti
non erano nuovi; li aveva a colti il Ministero
precedente, avevano formato oggetto del di-
scorso della Corona, erano stati riconfermati
negli indirizzi di risposta dei due
Parlamento. L’onor
vocato
sero

rami del
Giardino ha, forse, equi-

e ha creduto che questi due punti uscis
da questa base programmatica d’accordo

Ididi partiti politici per assumere una nsionomia
direi quasi generale. quindi mi ha domali-
dato che cosa intendo per perfetta uguagiianza
di tutte le organizzazioni.

Quando ho parlato delle basi programmati
che del Ministero e dell’accordo con i partiti
che lo hanno costituito, volevo intendere quello
che del resto è risaputo, è cioè: uguaglianza

legge, se la legge lo permetterà) per la for- deli© organizzazioni bianche e rosse nel tratta-
mulazione di 
credo, onor.

certe leggi del lavoro. Io poi
Mosca,' che il mettere insieme

tutti quanti i rappresentanti dei vari sindacati,

mento che lo Stato fa ad esse.
Cosi pure riguardo alla scuola, questa libeìta.

cioè di tutte le classi degli operai, serva a
temperare-gli egoismi di determinante catego 
rie, perchè è soltanto mettendo a contatto par
tìcolari egoismi con interessi generali, che

con necessarie cautele, per tutte le iniziative
volenterose, non tocca certo i problemi
lastici, ncn tocca certo quella su

( quale del resto conveng'O;

o cv

sco-
critica, nella

circa la necessità di

promanano dagli interessi di tutti, che si tem
innestare la nazione armata nella scuola.

perano questi egoismi particolari.
vengo all’altro punto delle critiche del se-

Ad ogni modo, onor. Mose o
C\I ; la ringrazio

delha fiducia che ella Ira dimostrato, almeno 
‘ nell’ultima parte del suo discorso, mella per-

sona del Presidente del Consiglio: indubbia-
mente il nostro disegno di legge non sarà
inspirato a nessun desiderio demagogico, ma 

quell’ ideale della collaborazionesoltanto a
delle classi che seguiremo con fermezza.

L’onor. Giardino ha portato qui alcune que-

allato della coope-natore Giardino. Egli ha j) 
razione operaia ed ha chiesto che non sia p
rassitaria, che non sia nemica dello Stato.

Ebbene, io non affermo che abusi non ce
possano essere .stati, come

tu**

ne
del resto in tutti i

rami dell’attività dello Stato,
mare che l’azione

ma posso affer-
dello Stato di fronte, alla

cooperazione si limita a due punti.
Uno è di agevolare la assunzione, di deter-

stioni interessanti, che. dovrò trattare rapida- minati lavori alle cooperativ ; e questo nel

mente. Egli ha parlato di quelli che io h'o 
chiamato nel discorso programma, i due punti 
intorno a cui si è conchiuso, riconfermato 1 ac
cordo con il partito popolare.

campo dei lavori pubblici, nel bracciantato, 
nel campo dei lavori idraulici, in cui la massa
operaia, la quantità lavoro è prevalenle sopì

. Il secondo,gli altri elementi della produzion A

‘ ì
V

Io dicevo, nel mio discorso programma, che punto èè nel facilitare il credito, nel rafforzar Cl
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l’istituto di credito per la cooperazione, per cui 
una legge è stata anche votata dal Senato.

Ma l’onorevole Giardino si preoccupa chela 
cooperazione possa entrare negli stabilimenti
militari. e dice: come. A^oi A'-olete affidare gli
stabilimenti che fucinano armi a cooperative 
che possono avere colore, tendenza antinazio
nale ? Onorevole Giardino, non si tratta di 
questo ! Io, quando passai per il Ministero della 
guerra, e oggi il ministro della marina, se
guendo le direttive anche dell’altro ministro 
precedente, il senatore Sechi, ci siamo trovati 
di fronte a questo problema. Si è-detto: ormai 
l’esperienza della guerra moderna dimostra che 
le armi non si fabbricano in poche officine di 
Stato. Quando viene una guerra, è tutta, l’indu
stria del paese che bisogna mobilitare, quindi 
queste officine di Stato, nel loro numero attuale, 
non hanno ragione di vivere {rumori} ; basta 
mantenerne un piccolo numero per la ripara
zione delle armi o per certi determinati finì ge
losi. Ci sono stabilimenti che bisogna alienare, 
non più per fare armi, ma per fare produzione 
utile all’industria pacifica. Cosi una Commis
sione di tecnici eminenti dell’artiglieria ha di
mostrato che di dodici faibbriche d’armi e di

finanziaria, di politica economica, di politica 
estera.

Intorno alla politica economica e finanziaria 
del Governo hanno pronunciato notevoli di
scorsi gli onorevoli senatori Maggiorino Fer
raris e Schanzer e in questo momento l’ono
revole senatore Santucci; anzitutto si è par
lato delle finanze dello Stato, e gli onorevoli 
Maggiorino Ferraris e Schanzer hanno racco
mandato la maggiore austerità perchè la fi
nanza dello Stato possa proseguire in quel sen
sibile miglioramento di cui noi abbiamo negli 
elementi di numeri e cifre una, prova sicura. 
Nessuno vuol essere qui ottimista, ma certo 
non dobbiamo disperare delle sorti del nostro 
paese, e quando vediamo che le previsioni del 
1920-21 davano un deficit di 14 miliardi e 235 
milioni, mentre invece queU’esercizio si è chiuso 
con un deficit di 10 miliardi e 300 milioni, si 
può essere abbastanza confortati per l’avve
nire. Cosi pure la previsione del deficit del 
1921-22, che era di 10 miliardi nel dicembre
scorso. oggi -mercè la provvida legge sul pane

esplosivi che aveva il ministero della guerra,
sei 0 sette si potevano alienare, perchè le altre 
erano sufficienti. E allora si è trattato con pri-
vati 0 cooperative, ma non per affidare questi J T ♦ T ♦ ! 9 _______ -

si è ridotto a 5 miliardi.
La finanza pubblica dunque non è guarita, 

ma è un ammalato che migliora ; noi cerche
remo che questo miglioramento non sia arrestato 
e tutta 1 attenzione del Governo sarà rivolta a 
rafforzare la finanza pubblica. Il Governo sarà

stabilimenti come stabilimenti di armi, ma per
chè siano trasformati e servano all’industria

lieto della collaborazione del Senato perchè sa
bene che nel Senato l’austerità finanziaria è

del paese.
una tradizione nobile e glorios c\j a

La questione non è risoluta : ad ogni modo
questi sono i termini precisi.

L’on. Maggiorino Ferraris ha parlato anche 
della finanza locale e ha richiamato d’atten-

L’onorevole Giardino ha toccato altresì la 
questione degli ufficiali dell’esercito e delle loro

zione del Governo su questo punto, perchè, se

condizioni e ha chiesto che nel disegno di legge 
per la burocrazia si diano al Governo i pieni
poteri per la loro sistemazione. Onorevole Giar
dino, ella ini insegna che i pieni poteri dati
per la riforma della
concedere anche

Durocrazia non si potevano

la finanza dello Stato è in condizioni molto 
preoccupanti, quella degli enti locali è altret
tanto allarmante. Posso rispondere all’on. Mag
giorino Ferraris che sarà compito del Governo 
curare il riordinamento dei tributi locali, per 
il quale sono già avanzati degli studi, e sarà

per la riforma dell’esercito,
presentato alla riapertura del Parlamento un

che è cosa troppo delicata e rientra nel riordi-
progetto di legge. Ma noi, anche nel credito

namento quasi definitivo che il ministro della
guerra proporrà alla riapertura della Camera

dei comuni, cercheremo di 
zione la loro sistemazione.

porre come condi-

seguendo le indicazioni e i dettami del Consi ; Anche negli enti locali va fatto quanto lo
glio superiore dell’esercito. Stato propone di fare per sè stesso: riduzione

Risposto così alle particolari questioni, io ri
sponderò con maggiore ampiezza alle osserva-

degli organi burocratici, alleggerimento della

zioni ed obbiezioni fatte in materia di politica

pesantezza dei congegni costosi che 
sopra la finanza dei nostri enti locali.

gravano

Gli onorevoli Schanzer, Santucci e Maggio-
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rino Ferraris hanno anche parlato dell’economia 
generale del paese, e l’onorevole Maggiorino 
Ferraris ha riconosciuto che la crisi industriale 
è grave ; ma che tuttavia non bisogna essere 
eccessivamente pessimisti e ha portato qui una 
nota di baldanza e di ottimismo. Io non vorrei 
essere così ottimista come l’onorevole Maggio-
rino Ferraris, ma credo che il nostro paese
abbia bisogno di sentire che con la forza e con 
l’energia di tutti l’attività sana del paese può 
superare questa ora di crisi. Il Governo da 
parte sua deve essere consapevole di questo 
momento, deve sentire la gravità dell’ora che 
volge e deve andare incontro con provvedi
menti prudenti ma efficaci alle necessità del 
paese.

Ed è per questo che io aderisco ben volen
tieri alla tesi portata qui dall’onorevole Mag
giorino . Ferraris, che una certa azione, per

redditizi. Vogliamo che i salari dei lavori pub
blici siano adeguati alle condizioni del paese 
per agevolare la riduzione dei costi che tutti 
desideriamo. •

Ed ora vengo all’argomento delicato : la po
litica estera. {Segni di viva attenzione].

L’onorevole Schanzer ha accennato ad un 
problema che è stato, del resto, toccato anche 
nel discorso programmatico del Governo, cioè, 
all’invito americano per una conferenza per il 
disarmo, ed ha ricordato qui, e sono lieto che
lo abbia ricordato, che analoga iniziativa è
stata presa nella Società delle Nazioni, e che 
l’Italia è stata adla testa di ben 30 nazioni per 
affermare la necessità di questo graduale di
sarmo. Dico all’onorevole Schanzer che la no

quanto esca dalla sfera di attività dello Stato ?

può e deve iniziarsi per la riduzione dei costi 
e per la riduzione dei salari adeguati ai prezzi 
del mercato. Questa azione può e deve essere 
incoraggiata dallo Stato perchè è in questa ri
duzione dèi costi, in questo riassetto dell’eco
nomia turbata dal periodo della guerra che sta 
il segreto per riprendere la ricostruzione del 
paese. Noi dobbiamo altresì aiutare l’industria 
nei limiti consentiti dalla necessità della fì-v 
nanza. A questo riguardo l’on. Santucci ci ha 
data lode per la revisione della legge sui sopra
profitti di guerra ed anche pel proposito del 
Governo circa la nominatività dei titoli indu
striali.

Abbiamo rafforzato con prudenza il consorzio 
per le sovvenzioni sui lavori • industriali per 
dare un certo margine di attività alle industrie 
del paese ; ci proponiamo poi di combattere la 
disoccupazione operaia con lavori pubblici. Un 
disegno di legge sarà presentato ,all’altro ramo 
del Parlamento, quindi al Senato. E qui dico 
subito all’onorevole Maggiorino'Ferraris, che 
ha fatto molto saggio osservazioni, che il Go
verno vuole appunto che questi lavori non 
siano lavori inutili, ma lavori che giovino a 
creare una maggiore ricchezza nel paese, e a 
migliorarne le condizioni ambientali per pro
durre meglio e di più. Vogliamo combattere 
l’egoismo localista, per cui la mano d’opera 
desidera lavorare sulla porta di casa, e vo
gliamo indirizzare la mano d’opera a lavori

stra adesione all’iniziativa americana non farà 
cadere l’azione analoga che si svolge nella So - 
cietà delle Nazioni, e faremo si che le due 
azioni vadano parallele e s’incontrino.

Di altri problemi di politica estera ha par
lato il collega degli esteri, ma l’onorevole Scia- 
loia ha toccato sopratutto la questione adria
tica, ed io ho il dovere di rispondergli.

L’onorevole Scialoia, con cui concordo in pa
recchi punti del suo discorso, ha fatto una cri
tica postuma al trattato di Rapallo, mi per
metta di dire, non sempre esatta ed equa.

La questione va posta così: « Conveniva al-
l’Italia mantenere aperta la questione adriatica, 
rimanendo per anni, forse, in uno stato di in
certezza, e quindi limitando la sua “ facoltà • di 
azione in tutte le altre questioni internazionali ? 
Oppure conveniva venire, ad un accordo, e
quindi ad una transazione ? ». Posta così la que-
stione, credo che l’onorevole Scialoja è d’ ac
cordo con me, perchè anch’egli voleva delle 
trattative dirette e le ha esperimentate a Pal- 
lanza.

Abbiamo in queste trattative dirette ottenuto, 
noi negoziatori, le cose essenziali o abbiamo er
rato nel chiedere ? L’onor, Scialoja ha esposto 
qui, ed era un suo diritto, una giustizia che 
gli si doveva, la sua azione nel convegno di 
Pallanza,- interrotto dalla crisi del Ministero, e 
ha dimostrato qui quali erano i punti fonda
mentali che egli si proponeva di ottenere in
quella conferenza »

Erano, se non erro. questi: una frontiera
Giulia da discutersi dai tecnici militari, la so
vranità sulla città ed il territorio di Diurne^
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i7ì fl> lì Oli 1 porto che doveva essere riservato1. questa indipendenza di Fiume ) ■ tenga conto
cifi LUÌ l'oììsorzic li Stati... della situazione di spirito: iielPautunno dello

l.’
l'X,’ ) I ( d

,, Non sotto la sovranità, ma sotto scorso anno Fiume chiedeva la contiguità e
1 ' I >.

vraiL ta
isrrazione di un consorzio e sotto la so
li ali aha.

chiedeva la propria indipendenza; gli noni ini

• ' G > \ / n t4 V./H.l ;
presldeiile del Coiisùjii0 c ììiinistro

ì 1 'di'ti' lille.- /in. . noi - r iiidipenclen2.;a di Zara;
di i ; punti loncìamenLali. Non credo che

hoi!ore aole Sci a.loja si ripromettesse molto dalla
s in ih tari inalzi one deir Adriatico. Era una que-
c, tione controversa; ^0; che ebbi h onore di far
parte del U-.t ibinetto in cui T onorevole Scialoja
era ’ 
disci

n J ] ÌÌ.J c ti 0 degli esteri, ho assistito lunghe
ioni tecniche militari su questo punto

m a. cred hetnicacia di questa smilitariz-
zaziono sia molto dubbia quindi lo stesso ono-
revole Sciai a non avrebbe insistito.

Noi, invece, siamo andati a Rapallo in condi-
71 oni più favorevoli, se abbiamo potuto con-
c’ud r\ J non è inerito dei negoziatori, ma me- o
rito che deriva dalla maturità della Questione.'±

Siamo andati a Rapallo chiedendo questi punti
froiic 
vose 
vole

1 Lmentcli:
e

I...

una frontiera Giulia fino ad Ne-
onesto ner me. me lo consenta Ponore- •A. -L J

jCiaiqja 1 è la più alta conquista che si è
porutaPo. Idi C , perchè noi abbiamo oggi la fron-
tier'a più salò ri L. mdl e si possa immaginare. Quando
si pensi che essa va dallo Stelvio al monte Ne
voso, anche Pobbiezione dell’onorevole Scia-
io j a. > 1 e adì un tratto indifeso, perde valore. Di
più, con il possesso del Nevoso noi abbiamo in.L'

dsaldo nosco possesso il nodo ferroviàrio da
San Pietro Qót Trieste e quindi i valichi che por-
tane a. Trieste assicurati ? senza timore Che si
possano tagliare da altri Stati.

Avbbianic ottenuto l’isola di Cherso che è es-
senzial per Pota ; abbiamo ottenuto la annes-
sione di Zara ? e qui, vorrei dire all’onorevole
Sciai oj il che tra P annessione di Zara e Pin-
dinendenza Jk di JJiume, ancora
l’annessione di Z

oggi preferisco'
»■) l'» Q JCLi eli

è compì etameiit
, per questo, perchè Zara

staccata ? è un’isola, italiana
in mezzo ad un mare slavo, che, se non fosse
stara o Cl nnessaA

SCIALOJA
sarebbe stata perduta... 
Sarà, perduta lo stesso.

BONOMI. ... mentre Fiume è in contatto con
la madre Patria; per Fiume si è ottenutala li
bertà del corpus segaraiurn con la piena so
vranità di Fiume sul porto e con la contiguità 
territoriale. .

E l’onorevole Scialoja, che ha criticato molto

maggiori di Fiume si erano convinti che questa 
indipendenza giovasse anche economicamente, 
talché, nel settembre, la reggenza del Carnaro 
era stata il preludio di questa indipendenza 
dello Stato Fiumano; ciò per la storia non'ha 
grande importanza, ma era utile che dicessi 
all’onorevole Scialoja i criteri direttivi della 
nostra azione.

Vengo ora alla questione assai delicata solle-
vata dall’onor. Scialoia ed altri e che ha pro-
vocato anche una dichiarazione del senatore 
Colonna Fabrizio, che fu l’antico Presidente
dellav Commissione degli Esteri (segni di at-
tensione}. Io dichiaro al Senato che ciò che 
impegna l’onore d’Italia è il trattato firmato a 
Rapallo dai tre plenipotenziari italiani e che 
venne approvato dal Parlamento {benissimo}.

Risolve quel trattato la questione di Porto 
Baros, dell’estremo orientale di Fiume? No, non 
la risolve. Leggendo 1’ art. 4 del trattato vedo 
che lo Stato di Fiume è costituito dal Gorpits 
separatnm, quale attualmente è, delimitato dai 
confini della città e del distretto di Fiume, é
alPart. 5 si dice che questi confini saranno trac
ciati sul terreno da commissioni di delimita
zione composte per metà di delegati del regno 
d’Italia e per metà di delegati del regno serbo-
croato-sloveno e in caso di divergenza sarà
sollecitato l’arbitrato del Presidente della Con
federazione elvetica.

Ora dico qui che-quel punto non venne ri
soluto bene sapendo che esso era fieramente 
controverso ; la controversia durava da anni e 
da decenni.

Ricordo una proposta del sindaco di Fiume
iperchè l’appartenenza del Porto Baros e del

Delta fosse decisa da una Commissione di
esperti. So con quanto interesse la città di
Fiume e gli altri avessero raccolti documenti 
storici per affermare una tesi o l’altra. Questo 
punto controverso non si è risolto, ma si è la
sciato in sospeso con questa formula, che ri
metteva la delimitazione dei confini ad una 
Delegazione mista dei due paesi e in caso di 
disaccordo all’arbitrato inappellabile del Pre
sidente della Confederazione' elvetica. Ma Fon.
Scialoia con più precisione di frasi, ed adtri

I
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con frasi aspre, hanno avanzato domande che 
è mio dovere raccogliere.

Si chiede : il ministro degdi esteri del
cedente Gabinetto ha

pre
preso impegni circa la

esecuzione di questa parte del trattato che 
riguarda gli estremi confini orientali dello Stato 
di Fiume ? Si domanda ancora : quale infiuenza 
possono avere in un eventuale ricorso all’arbi
trato dichiarazioni pubbliche o ammissioni con
tenute in un atto pubblico? E si chiede ancora: 
se queste ipotesi hanno consistenza, quale è 
il loro valore in confronto al voto esplicito
del Parlamento ?

Signori senatori. io dichiaro al Senato che
il Gabinetto che ho honore di presiedere non
vuole nulla nascondere al Parlamento {benis
simo} ma, come ho dichiarato alla Camera, 
non reputo conveniente, nell’ interesse stesso 
di Fiume, che non deve avere nocumento nè 
danno dalle nostre pubbliche discussioni, non 
credo sia conveniente discutere pubblicamente 
questo delicato argomento proprio mentre pro-
cedono i negoziati.

In nessuna vertenza privata. 0 signori, si
usa discutere in pubblico la validità delle ra-
gioni che debbono essere sottopostela! giudice. 
Io confido che il patriottismo del Senato vorrà 
intendere questa convenienza. Però, da parte 
mia, prendo impegno di discutere questa deli
cata materia nella Commissione per gli affari
esteri, che nei due rami del Parlamento è
stata istituita appunto per conciliare e contem
perare il diritto di conoscere che hanno le due
Camere con il necessario riserbo delle nego-
ziazioni internazionali. Ed affermo qui che alla 
Commissione della Camera come alla Commis
sione del Senato, il Governo parlerà con la 
maggiore chiarezza e con la più profonda sin
cerità : è dovere, mio,- è diritto del Senato 
di sapere come in questo momento intendo 
condurre i negoziati per la risoluzione di que
sta appassionata questione.

Io dico qui che è intenzione del Governo, 
come ho detto nelle dichiarazioni programma
tiche, di esperire anzitutto la via dei negoziati. 
E quindi mi sia concesso di ridurre alla vera 
proporzione questa questione di Porto Baros e 
di esprimere anche con molta delicatezza e ri
serbo il pensiero del Governo. Io, in questa ma
teria, mi accosto molto, anzi interamente, alle 
idee espresse qui dall’on. Scialoia circa lane-'

cessità di consorzi portuali ; affermo poi un’al
tra cosa cui l’on. Scialoia ha accennato l’altro 
giorno : cioè la necessità che Piume sia il porto 
del suo retroterra.

Io credo che porto del suo retroterra nordico 
non lo debba essere : Fiume è troppo piccola 
cosa di fronte alla grandezza del porto di Trie
ste, e poiché abbiamo in mano la ferrovia che 
da S. Pietro porta a Trieste, è naturale che la 
maggior parte del traffico andrà verso questo 
grande porto ; quindi il maggior alimento al 
porto di Fiume verrà dal contiguo territorio 
orientale: il porto di Fiume dovrà essere iTporto 
dei paesi slavi che sono alla sua destra. Posta 
cosi la questione, l’altra dell’appartenenza di 
Porto Baros, che è appassionante perchè tocca 
la sovranità politica di uno Stato, deve inqua
drarsi nel suo aspetto economico. Ed allora vi 
faccio due ipotesi.

Porto Baros, se fosse assegnato alla Jugoslavia 
contro la volontà irreducibile, fiera, intransi
gente di Fiume, cosa vorrebbe dire ? Un pic
colo porto, un porticello (la sesta o settima 
parte del grande porto di Fiume) dato per 
sbocco ad un grande paese, che avrebbe anche 
la servitù del passaggio dei navigli che voles
sero approdare alia riva della Fiumara - poi
ché questa non si può togliere. Quindi la vit
toria jugoslava sarebbe una vittoria di Pirro; 
la Jugoslavia avrebbe un piccolo porto in
sufficiente al suo sviluppo e dovrebbe cercare 
ampliamento a Sussak o altrove con non pic
cola spesa {commenti}. Se Porto Baros fosse 
assegnato allo Stato di Fiume contro la vo
lontà irriducibile dell’altra parte, avremmo 
come conseguenza che l’altra parte, padrona 
di tutti gli impianti ferroviari di Sussak, non
alimenterebbe più questo piccolo porto; a-
vremmo si Porto Baros, ma la spoglia morta di 
Porto Baros.

Quindi esposta cosi la questione (e tutti gli
esperti che sono andati sul luogo Phaniio ve-
duta così), è necessario trovare una soluzione 
la quale consenta che da una parte e dall’altra 
si venga ad un accordo che risolva la que
stione del Consorzio interstatale e la questione 
del confine. Appunto su questa via si sono in
dirizzati gli sforzi della delegazione mista ; su 
su questa via si sono svolte le fatiche anche 
di un membro del Senato, il senatore Quar
tieri, che andò appositamente a Belgrado; su

/
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questo abbiamo il consentimento dei cittadini 
di Fiume, i quali sentono la necessità di questo 
consorzio interstatale e quella di connettere la 
questione del consorzio con l’altra della deli
mitazione dei confini.

Ma la novità delle negoziazioni consiste in 
questo, che le trattative si basarono sopra il 
trattato di Rapallo. Oggi si è riconosciuto da 
tutte e due le parti che nessun accordo è va
lido e soprattutto che non può essere facilmente 
eseguito, se non abbia il consenso, l’accettazione

il contegno delle nostre truppe, dei capi e dei 
gregari e per elogiarli del loro senso di disci
plina !

Voci : È vero, è vero !
BONOMI, presidente del Consiglio, ministro

dell’ interno. Tni un comunicato ufficiale ema

di Fiume, e quindi la necessità di avere a
Fiume un Governo legale che possa prender 
parte a queste trattative.

In questo momento lo sforzo del Governo è 
appunto diretto a creare il Governo regolare 
di Fiume, perchè questo possa insieme aifimp- 
presentanti italiani e jugoslavi risolvere la im
portante questione.

Dunque la nuova direttiva che il Governo 
intende dare ai negoziati è questa: connettere 
strettamente la questione del confine orientale 
del corpms separatum alla costituzione inter
nazionale del porto; chiamare a discutere la 
città di Fiume perchè la soluzione, qualunque

nato dopo i dolorosi fatti di Fiume il Governo 
del tempo diceva queste parole:

« Il Governo è sicuro interprete dell’ anima 
nazionale dichiarando che sono bugiarde le 
ingiuriose affermazioni di un manifesto a cui 
ha apposta la firma D’ Annunzio e che suona 
vilipendio del nostro esercito e della nostra 
armata.

«L’esercito e l’armata che hanno fatto ri
spettare, con abnegazione e con sacrificio di 
sangue, la legg’e della patria, non chiedono 
alcun premio.

« solo loro conforto è il sapere che la na-
zione li considera con orgoglio lo strumento
fedele e disciplinato della sua difesa e del suo
diritto ».

Mi sarebbe stato facile provocare neiruno o
nell’altro ramo del Parlamento una discussione

sia per essere, non sia imposta alla città
intorno ai fatti di Fiume

ma
questa sia liberamente ammessa a discutere e 
ad accettare.

Ciedo che il Senato, che ha tanto amore per 
la città che tenacia di spiriti e audacia di com
battenti hanno serbato all’Italia, conforterà 
del suo consenso questa ferma intenzione del 
Governo.

per poter precisare 
le responsabilità e per poter ritorcere molte
accuse infondate. Io non l’ho fatto perchè mi 
pareva che al disopra dell’interesse personale
ci fosse l’interesse della patria. {Applausi ri-
rissimi].

CAVIGLIA. Domando la parola.
• BONOMI, presidente del Consiglio- - -- mini
stro delVinterno. Non mi dolgo che il senatore

Un altra accusa è questa : il Governo del 
tempo (io specialmente) avrebbe ingannato il 
generale Caviglia, il quale rappresentava lo 
Stato nelle trattative con Fiume, Io l’avrei in
gannato perchè gli avrei dato certi affidamenti

Caviglia abbia dimostrato la
al Governo. È un

sua piena sfiducia
su Porto Baros. No! Io rettificai soltanto un

suo diritto di senatore; egli 
ha espresso liberamente la

errore in cui stava per cadere il senatore Ca

mi dolgo di tre accuse che ha
sua opinione. Ma

viglia, il quale aveva creduto (forse per aver

binetto passato
mosso al CPici

a me che ne facevo parte, 
il Gabinetto precedente

e
1 è detto: .. vje.ui.iebro precedente non ha 

difeso dal banco del Governo l’azione dolo* 
rosa e «tóverosa delle truppe italiane contro 

lume. Ora, onorevole Caviglia, mi permetta 
di dire che questo non è vero. Posso chiamare

;

a testimonianza il Senato, per ricordare che
pioprio qui in quest’aula, insieme al mio col-
.lega l’onorevole Sechi. .. . . Quando avvennero i
primi incidenti di diserzione, 
lodare, in contrapposizione

;

presi la parola per
R pochi sconsigliati,

letto rapidamente il trattato di Rapallo) 
con quelle parole « di confine » si compren
desse senz’altro il Delta e Porto Baros

« di confine »
che

e quindi
aveva detto al comandante di Fiume, D’Annun
zio, che questo era ormai stabilito e precisato.

Appena seppi della cosa mandai un tele-
gramma al generale Caviglia, che. leggo 
dimostrare se ho detto parole ohe potessb’Ò
suonare inganno :

per

La controversa questione dell’appartenenza 
del Delta e di Porto Baros non è risolta dal

«

trattato. I confini dello Stato di Piume saranno
stabiliti sul terreno da una Commissione mista
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nominata in numero uguale dall’Italia e dal 
Regno dei Serbi-Groati-Sloveni. In caso divdi- 
saccordo sarà sollecitato l’arbitrato del Prèsi-

Ora mi permetta il senatore Caviglia di dire 
che in un paese come il nostro, in cui i controlli

dente della Confederazione Elvetica 
Ma, si badi, anche dopo questa

».
comunica-

sono molto scarsi, «i ticve inuugiare a pro
nunziar frasi e immagini (e sopratutto lo dico

si deve indugiare

zione la Reggenza di Fiume credette, per un 
equivoco, che le trattative per la delimitazione 
del confine dovessero svolgersi tra lo Stato di 
Fiume e la Jugoslavia. L’ interpretazione do
veva calmare T animo di Fiume e facilitare la 
risoluzione della questione; ma era un inganno 
se avessi lasciato credere questo. Mandai , per
ciò un secondo telegramma al generale Cavi-

a lei, che ha educazione di vita militare) che
possono turbare e disgregare la disciplina na-

glia, cosi concepito: «Nel comunicato ufficiale

zionale. {Approvazioni vivissime; applausi^
E vengo alla conclusione, fermandomi sugli 

accenni alla politica interna, che sono stati fatti 
qui in. Senato.

In quest’ora, cosi piena di nervosismo e di 
irrequietudini, i giudizi mutano con una facilità 
impressionante : sono come le onde che si al
zano di qua e di là con instabilità notevole.

delia Reggenza del Carnaro sulla consegna 
ufficiale del trattato di Rapallo è detto che 
V. E. abbia dichiarato che la questione del- 
rappartenenza del Delta, di Porto Baros^ ecc., 
non risoluta dal trattato, sarebbe stata esami-

Alla formazione del Ministero ero accusato
di tutelare, di proteggere, di simpatizzare coi 
fascisti; oggi (non so per quali misteriose rive-
lazioni) si crede che mi sia volto alla parte

nata tra lo Stato di Fiume e la Jugoslavia con
l’arbitrato eventuale del Presidente della Con
federazione Elvetica. Evidentemente trattasi di 
un equivoco, perchè con telegramma in data 
19 comunicai a Vostra Eccellenza che la que
stione dell’appartenenza del Delta, di Porto 
Baros, ecc. non è risolta dal trattato di Rapallo 
che i confini dello Stato di Fiume saranno 
stabiliti sul terreno da una Commissione mista 
dell’Italia e della Jugoslavia. Credo opportuno 
sia chiarito l’equivoco del comunicato della. 
Reggenza con un chiarimento che V. E. potrà 
fare al Capitano Zoli ».

Volevo correggere un errore, perchè fosse 
precisa la posizione nostra di fronte a Fiume. 
{Approvazioni, commenti}.

La terza accusa, in forma più aspra, che mi 
rivolge il senatore Caviglia, è questa. Egli ha

contraria, e qualche voce in questo senso è 
venuta anche qui in Senato.

Io dichiaro che non sono nè con gli uni nè 
con gli altri, in quanto turbano l’ordine pub
blico; io sono e resto con l’Italia, la quale ha 
bisogno di'pace e di tranquillità, perchè Por- 
dine, la pace, la tranquillità sono il presup-
posto necessario del suo risorgimento 
mico. {Benissirno).

econo-

detto nel suo discorso: « Mi è stata consegnata.
una valigia da portare a Fiume, che si diceva 
piena di biglietti di banca, e invece conteneva 
un aspide. Fu una beffa all’americana ».

Mi permetta II senatore Caviglia di dirgli 
che ciò non è vero. Ella portava a Fiume un 
trattato, che a parte una questione (che del 
resto non è vitale) insoluta, affermava l’indi
pendenza dello Stato di Fiume, affermava la 
libertà di Fiume e quindi la libertà piena di 
scegliere il suo destino avvenire ; e portava 
tutti gli aiuti economici del Governo alla città 
che era stata per tanti anni il travaglio del
r anima italiani e

Io non ho avuto difficoltà a riconoscere, nelle 
dichiarazioni del Governo e anche nelle dichia- 
zioni fatte nell’altro ramo del Parlamento, che 
il fascismo è nato come reazione alle eccessive 
violenze del movimento sovversivo. Pio cercato 
appunto con una sintesi che credo riproduca 
la realtà del fenomeno storico, di indagare le 
origini del movimento ; ma ho anche detto 
(Pho detto nel mio discorso elettorale, P ho ri
petuto alla Camera e lo ripeto oggi al Senato) 
che questo fascismo non può esaurirsi in scontri 
e in scaramucce che alimentano odi e rancori 
e possono ricondurre l’Italia alle antiche fa
zioni dei guelfi e dei ghibellini, {approvazioni 
vivissime} ; giacche questi movimenti di puni
zioni e di rappresaglia fatti al di fuori dell’au
torità dello Stato, suscitano altri' movimenti 
in contrapposto, di arditi rossi o arditi del po
polo, che li prendono a pretesto per la difesa 
delle organizzazioni e per costituirsi in nuclei 
armati, che potrebbero esser pericolosi per Por- 
dine pubblico. ■ {Benissimo}.

Ora l’azione e l’opera del Governo deve mi
rare a togliere Furto armato delle fazioni e a

(
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ristabilire dovunque e contro chicchessia l’im
pero della legge e l’autorità dello Stato. {Ap
provazioni vivissime}.

Due còmpiti ha in quest’ ora lo Stato, due 
còmpiti ambedue duri e qualche volta dolorosi: 
assicurare (e lo dico air onorevole senatore
Giardino, che ha richiamato sopra questo la 
mia attenzione) assicurare che l’azione dei par
titi non esca dall’ambito delle nostre leggi, 
ambito che è così largo da permettere lo svi
luppo di tutte le idee, e sopratutto non per
mettere, da una parte e dall’ altra, che essa 
trasmodi in violenze, sia individuali, sia, ono
revole Giardino, collettive. Deve poi disarmare 
gli spiriti e le braccia perchè l’Italia non deve 
assistere più allo spettacolo doloroso delle sue 
borgate e delle sue città che sono insanguinate 
dal fratricidio. {Approvazioni}.

Quest’opera è, come ho detto, aspra, dura, 
dolorosa, difficile, ma essa sarà compiuta' da 

affermazione di carattere, secondo 
grave e pericolosa.

me, assai

Io debbo premettere che professo per l’ono
revole Bonomi sincera e non recente amicizia: 
io ne àmmiro l’ingegno equilibrato e, sopra- 
tutto,^ ne ammiro la grande bontà dell’animo; 
ma io non posso sottoscrivere la dichiarazione 
che egli ha fatto nelTaltro ramo del Parlamento 
quando ha affermato che d’ora in poi il fulcro 
della politica italiana deve essere il partito 
popolare. (Gomwmff).

Desidero di avere male inteso ma con me)

questa frase è stada intesa da tanti. Con questa 
frase, onorevole Bonomi, ella ha detronizzato 
d’un colpo la democrazia italiana, quella de
mocrazia che ha per suoi santi padri Mazzini, 
Cavour, Garibaldi, quella democrazia dalla quale 
ella discende in via diretta!

Lungi da me il pensiero di pretendere che 
si faccia della politica anticlericale di maniera

noi, se saremo sorretti dalFopinione pubblica e {commenti}] vedo con piacere che il partito po
dal consenso del Parlamento.

Io confido che il Senato, in cui è così vivo 
e fervido e inestinguibile il sentimento d’amore 
per la patria, vorrà dare il suo appoggio e il 
suo consentimento all’opera pacificatrice del 
Governo, che vuole rivolgersi a rinsaldare e

polare sia diventato un partito patriottico, come
in Francia, ed abbia cambiato nome e messo
sul suo stemma la gloriosa parola dei nostri li
beri comuni, Libertas.

Tuttociò io vedo volentieri, ma quando rifletto 
che il partito popolare è una specie di nome di

foitifìcare la patria pei che essa sia vei amente battaglia assunto come fanno certi artisti e
degna di quei suoi tìgli che sulle Alpi e sul poeti, quasi per nascondere la loro origineo ?Carso morirono per la sua grandezza 
suo avvenire. {Vivissimi applausi; molte con-

per il quando rifletto che dietro questo partito popo
lare cA tutto il vecchio mondo clericale con

gratulai ioni}.
PRESIDENTE. La seduta è sospesa (ore 19).
La seduta è ripresa (ore 19.20).
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono

revole Gailini.
{loci: Chiusura! chiusura! {interruzioni, ru

mori}.
GALLINE Onorevoli colleglli! Io abuserò 

della vostra pazienza per soli cinque o sei mi
nuti.

tutti i suoi pregiudizi e le sue tendenze rea
zionarie, quando vedo che il grosso manipolo 
dei popolari è comandato a Montecitorio da un 
capitano in veste talare che sta fuori da Mon-
tecitorio - e appunto perchè in veste talare

Ho pi esentato con l’onorevole collega Giar
dino un ordine del giorno che riguarda gli
oifani di guerra. Ma io sento la necessità di 
fare per conto mio una dichiarazione

non può non essere deferente al Vaticano - 
ho il diritto di domandare al Presidente del 
Consiglio che spieghi, che rettifichi, che rassi
curi la democrazia italiana.

E passo senz’altro allo svolgimento dell’or
dine del giorno.

La guerra ha lasciato una falange di gravi 
problemi e tra gli altri quello degli orfani di

dizi ale di carattere schiettamente
pregi u-

. . politico, di
chiarazione che mi è suggerita, direi imposta.
dalle parole con le quali il Presidente
A'I • T --------------- ’

Consiglio, nell altro ramo del Parlamento in
sede dì comunicazioni di Governo, ha fatto ?

una

guerra.
Secondo una statistica ministeriale, che si

chiuse nel 1918, fatta dalla Direzione g'enerale 
dei servizi civili ; a queir epoca gli orfani di
g neri a ciano 280,000, divisi per condizione in 
questo modo: 179,000 figli di contadini; 84,000 
figli di operai e salariati; 9000 figli di commer-
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Gian ti; 8000 figli di professionisti, compresi tra 
i professionisti anche gli ufficiali dell’ esercito

Ora, che cosa ha fatto il Governo di questi 
orfani ? Il Parlamento nel luglio 1917 ha votato 
una legge con la quale ha inteso provvedere 
generosamente agli orfani di guerra; lo spirito 
di quella legge è indicato da poche parole del 
proponente che fu il Presidente del Consiglio 
di allora, on..8alandra: egli diceva nel suo pro- 
getto che la legge « intende di apprestare i 
mezzi economici adeguati all’ estensione ed alla 
molteplicità dei bisogni degli orfani di guerra ».

Ora, il Governo in esecuzione di questa legge 
nei primi bilanci del 1917 e del 1918 ha stan
ziato un milione, vale a dire tre lire e cinquan- 
tasette centesimi per ogni orfano di guerra al- 
1’ anno.

Negli anni successivi furono stanziati prima 
tre milioni, poi dieci milioni, il che vuol dire, 
se non ci sono spese di amministrazione, che 
ogni orfano potrà avere il beneficio di quaranta - 
lire 1’ anno.

Orbene, ciò non è quello che ha voluto il 
Parlamento. Il Parlamento ha voluto provve
dere con soccorsi adeguati a questi orfani di 
guerra. Io faccio una sola domanda al Presi
dente del Consiglio affinchè dia affidamento di 
provvedere a questo grave problema. Ho Ietto 
nei giornali che si sono assegnati 400 milioni 
a cooperative bianche, rosse e verdi; i giornali 
non sono tutti d’accordo fra di loro sulla somma, 
ma certo è stata data una grossa somma. Io 
domando con quali somme e con quali criteri 
il Governo vorrà provvedere, a che la legge 
votata dal Parlamento abbia un’ equa e giusta 
esecuzione.

Voci. Chiusura, chiusura.
PRESIDENTE. Essendo stata chiesta la chiu

sura, domando se è appoggiata.
Chi l’appoggia^è pregato di alzarsi.
(E appoggiata).
La pongo ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi 
(E approvata).

c

Annuncio di interpellanza e di interrogazione.
PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore, se

gretario, Biscaretti di dar lettura di una inter
rogazione e di una interpellanza giunte all’uf
ficio di Presidenza.

BISCARETTI, segretario, legge: 
Interpellanza.

Al ministro di agricoltura per conoscere le 
ragioni per cui fino ad oggi non fu data ese
cuzione alla legge 21 luglio 1911, n. 885, che 
istituiva un Istituto zootecnico' in Monte di mezzo I 
(Molise - Abruzzi), e se e come intenda prov
vedere per rimuovere le cause del ritardo al
l’impianto di detto Istituto, tanto necessario per 
l’incremento e miglioramento del patrimonio 
zootecnico negli Abruzzi e Molise.

De Amicis Mansueto e Cannavina.

Interrogazione.
Al ministro della guerra per conoscere i par

ticolari del nuovo disastro verificatosi ieri /
l’altro per lo scoppio di un forte deposito di 
munizioni in Rivalla Scrivia (Alessandria) pre
ceduto di pochi giorni dalP altro di Medeuzza 
in provincia di Udine. E lo prega di voler 
specificare quali provvedimenti abbia preso o 
intenda prendere per rimuovere in modo si
curo il ritorno o per lo meno la frequenza e 
l’estensione di simili disastrosi accidenti.

Lamberti.

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per 
la seduta di domani alle ore 16:

. Seguito della discussione sulle comunicazioni 
del Governo.

La seduta è tolta (ore 19.40).

Licenziato per la stampa il 16 agosto 1921 (ore 17).
Avv. Edoardo Gallina ' «

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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il terreno da alcune piccole questioni, che pos-
sono avere una apparenza di fatto personale.

Votazione per appello nominale (Risultato di) .

293
293
293
293

La seduta è aperta alle ore 16.
Sono presenti il Presidente del Consiglio e 

ministro dell’interno, e i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della giustizia e affari di 
di culto, delle finanze, della guerra, delia ma-

Bise-utsioni, /.SS

L’ onorevole Bonomi nel suo discorso mi ha 
fatto un appunto riguardo alla disciplina: non 
me lo sarei mai aspettato dall’ on. Bonomi. Non 
credo che si possano fare a me appunti in fatto 
di disciplina, a me che ho affrontato l’impopo
larità per sostenere la disciplina, che l’ho ri
stabilita là dove altri non erano riusciti ad 
imporla, e che ho eseguito gli ordini fino al 
martirio di me stesso. Per cui non parliamo 
di disciplina, soltanto mi sia consentito di sta-
bilire una massima, ossia che precisione ed
esattezza sono disciplina.

L’onorevole Bonomi si è lagnato di alcune
mie frasi aspre : non erano dirette a lui ; forse
un’ altra persona avrebbe potuto lagnarsene, che
è già stata colpita dalla Camera elettiva; 
non era questo il mio scopo, il mio scopo

ma
era

di richiamare 1’ attenzione, lo confesso, quanto

Tipografia del Senato
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più clamorosamente era possibile, sulla questione 
di Fiume, perchè mi interessava di poter fare 
qualche cosa per quella città.

Cosi ora debbo rilevare alcune frasi dell’ ono
revole Bonomi relative ad una mia espressione; 

i fatti ha ripetuto verso alcuni generali e verso 
le truppe della Venezia Giulia tre di queste 
accuse, cioè a dire: quella del tradimento di
Natale, quella dell’ubbriacliezza dei soldati ;
quella dei trenta danari. Nessuno si è levato

quelle della valigia. Io non intendevo che in allora dal banco del Governo a smentirle e sa-
quella valigia fosse contenuto tutto quanto nel 
trattato di Rapallo riguardava Piume, ma sol
tanto la questione di Porto Baros: è necessaria 
la precisione. Ora ha pur detto l’on. Bonomi 
che una valigia piena di doni era stata inviata 
a Fiume. E vero, ma non sono io che l’ho 
portata. Io non ho portato che i bocconi amari : 
non me ne lagno, il Governo aveva diritto di 
fare quello che voleva, però soltanto questo 
dico per esattezza. Nei corridoi ho sentito varie 
voci le quali lascerebbero ingiustamente sup
porre delle manovre, che non sarebbero de
corose nè per il Senato nè per il Governo. Io 
non ho nessuna ragione personale contro l’ono
revole Bonomi: egli lo.sa. Un simpatico legame 
di amicizia vi era tra noi due, ed ho dovuto 
fare uno sforzo per superarlo. Posso aver sba
gliato, ma vado incontro a tutte le conseguenze 
e a tutte le responsabilità de’ miei errori. Nè 
io potevo parlare prima d’ora sulla questione 
di Porto Baros, perchè, come tutti sanno, il 
passato Gabinetto è caduto precisamente su
quella questione, e si è presentato al Senato 
per dichiarare che S. M. il Re aveva accettato 
le sue dimissioni : quindi io non potevo parlare 
che quando ho parlato, cioè due giorni fa. Non 
è contro l’onorevole Bonomi che io ho parlato, 
io non volevo sollevare un incidente parlamen
tare: l’ho già detto, per me si trattava soltanto 
di fare qualche cosa , per Fiume.

Ed ora parlerò ancora brevemente di una
questione che pur mi preoccupa molto: quella 
delle truppe della Venezia Giulia. L’onore
vole Bonomi ha letto qui due suoi documenti 
e lo ringrazio di averli riletti ; però se non
erro, questi documenti sono tutti precedenti 
alla pubblicazione del Libro rierde fiumano, 
ad ogni modo, mi sia consentito dirlo, quelle 
dichiarazioni erano molto parsimoniose di fronte 
alle accuse, alle calunnie numerose, dettagliate 
contro ufficiali e contro riparti.

Erano così parsimoniose quelle dichiarazioni 
dell’on. Bonomi, che ancora recentemente, nel
l’altro ramo del Parlamento, un deputato, cer
tamente perchè egli non conosceva esattamente 

/

rebbe stato facile...
BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Quando?
CAVIGLIA. Mi sia consentito di fare il nome 

di quel deputato: l’on. Mussolini.
BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Mi sembra ch’ella cada in equi
voco.

CAVIGLIA. Io 1’110 letto nel resoconto della 
Camera del giornale II Popolo d’Italia, ma se 
l’on. Mussolini non l’ha detto, ritiro quanto ho 
affermato. [Viri commenti).

Tuttavia io sono grato all’on. Bonomi d’es
sere ritornato su questo argomento, perchè, es
sendosene parlato due 0 tre volte, è più facile 
che tutti conoscano, che le truppe della Ve
nezia Giulia si sono condotte italianamente, ci
vilmente come sempre.

Mi sarei dichiarato assai più soddisfatto se
Fon. Bonomi, o per lui il ministro della guerra, 
si fosse, almeno in parte, associato alle mie di
chiarazioni, e sono sicuro che anche il Senato 
sarebbe stato più soddisfatto.

Mi sia consentito ora di esaminare i fatti che 
riguardano la questione di Porto Baros come 
a me è occorso di trattare.

Il 18 novembre 1920 io vado da D’Annunzio 
e gli porto copia del trattato di Rapallo: D’An
nunzio mi fa subito conoscere che vi è una 
clausola segreta la quale attribuisce Porto Ba
ros ai jugoslavi. Io telegrafo al Governo, do
mandando se è vero questo : la mia questione 
è categorica. Il Governo mi risponde, come è 
stato letto ieri dall’on. Bonomi, che non vi è 
nessun impegno, che la questione deve essere 
definita, come è detto nel testo del trattato 
di Rapallo, dalle commissioni arbitrali, ecc.
Naturalmente per noi che avevamo posto la 
questione categoricamente, risultava da questo 
che Porto Baros non era affatto compromesso. 
E con me, il mio ufficio, e i delegati fiumani 
stessi lo ritennero f questi telegrafarono subito 
al Governo per sapere se potevano prendere 
parte alla discussione ed il Governo rispose 
giustamente di no.
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Questo conferma che anche i delegati fiu
mani avevano avuto come la convinzione che 
il trattato di Eapallo non contemplasse la ces
sione di Porto Baros.

Ora, il Parlamento, Camera elettiva e Senato, 
avevano votato il trattato di Rapallo con la 

• convinzione che Porto Baros non fosse ceduto 
alla Jugoslavia, tanto è vero che la Camera elet
tiva provocò le dimissioni del passato Gabinetto 
anche per questa questione. Ed il senatore Fa
brizio Colonna, alla Commissione degli esteri 
chiese se Porto Baros era compromesso.

Questo dimostra che anche per il Senato il 
voto dato per Tapprovazione al trattato di Ra
pallo escludeva tale cessione. Perciò era natu
rale che anch’io, come tutti, credessi che non 
fosse compromesso Porto Baros.

Invece, l’ex ministro degli esteri alla Cà
mera elettiva il 19 giugno scorso affermava che
Porto Baros era ceduto alla Jugoslavia e

Ciò posto, ciascuno tragga le su.è conclusioni. 
Oggi, dopo le dichiarazioni del Governo, ri

tiro il mio ordine del giorno 
Voci. Bravo!

e • 0

CAVIGLIA, 
suona così:

o • • e ne presento un altro, il quale

« Il Senato preso atto delle dichiarazioni del 
Governo, che l’onore della Nazione italiana è 
impegnato alla esecuzione del trattato di Ra
pallo, quale fu approvato dai due rami del Par
lamento, e che la questione di Porto Baros è 
ancora insoluta, ed è oggetto delle negoziazioni
in corso. approva le comunicazioni del Governo
e passa all’ ordine del giorno ».

Io spero che questo ordine del giorno possa 
essere accettato dal Governo. -

. PRESIDENTE, Siccome la discussione gene
rale è stata chiusa ieri (e l’onorevole sena
tore Caviglia ha parlato solo per un fatto 
personale), ora passiamo alla discussione degli 
ordini del giorno. Quelli che già sono stati 
svolti nel corso della discussione, cioè quelli 
dei senatori Gailini, Giardino e Orlando, non 
avranno diritto ad una nuova discussione.

Ad ogni modo, io li rileggo tutti «

Ecco il nuovo testo dell’ordine del giorno- 
presentato dal senatore Caviglia :

« Il Senato, preso atto delle dichiarazioni del 
Governo che l’onore della nazione italiana è 
impegnato all’esecuzione del trattato di Rapallo, 

tuale fu approvato dai due rami del Parla
mento, e che la questione di Porto Baros è 
ancora insoluta ed è oggetto delle negoziazioni 
in corso, approva le comunicazioni del Governo
e passa all’ordine del giorno » e

L’ordine del giorno dei senatori Gailini e 
Giardino, dice :

« Il Senato,
« Ritenuto che, secondando i generosi e dove

rosi propositi della Nazione, il Parlamento colla 
legge 18 luglio 1917 intese provvedere alla 
alimentazione, alla tutela ed alla educazione 
degli orfani di coloro che caddero combattendo 
per la Patria ;

« Ritenuto che, per la esiguità dei fondi stan
ziati in bilancio e per lo stragrande numero 
di orfani fino ad ora accertati, specie della ca
tegoria degli anormali psichici, che esigono cure 
speciali, il nobilissimo fine della legge è ri
masto frustrato:

« Confida

« Che il Governo con maggiori assegnazioni in 
bilancio e con altre provvidenze vorrà ren
dere possibile l’opera del Comitato Nazionale e 
delle altre istituzioni, che concorrono a rendere 
efficaci e sollecite le disposizioni della benefica 
legge .

Tale ordine del giorno è già stato svolto.
L’ordine del giorno del senatore Giardino 

suona cosi:
« Il Senato,

In attesa del completo programma che il Pre
sidente del Consiglio si è riservato di formu
lare.

« Confida

« Che il Governo senza indugio ne concreti, 
nei punti essenziali, la parte che riguarda l’ur
gentissimo riassetto morale e materiale della 
Nazione, e vi dia immediata energica attua
zione ».

Anche quest’ ordine del giorno è già stato 
svolto »

Vi è poi r ordine del giorno dei senatori 
Orlando, Presbitero ed altri, che suona così :

« Il Senato, convinto che la ripresa della vita 
marittima nazionale non possa essere promossa 
che da una decisa azione di Governo diretta
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a favorire lo sviluppo dell’industria armatoriale 
privata aperta a tutte le iniziative individuali, 
ritenendo che sia invece contraria agli inte
ressi marittimi del paese qualsiasi forma di 
statizzazione o di centralizzazione, invita il 
Governo a restituire aU’armamento privato 
tutte le navi mercantili che ancora gestisce 
direttamente ad eccezione dei piroscafi delle 
ferrovie di Stato.

« Orlando 
Presbitero 
Del Carretto 
Chimienti 
Arlotta 
Cusani Visconti 
Biscaretti 
Sechi 
Martinez 
Thaon di Revel ».

Anche quest’ordine del giorno è già stato 
svolto.

Segue poi l’ordine del giorno del senatore 
Maragliano.

« Il Senato raccomanda al Governo di volere 
sistemare con opportuni definitivi provvedi
menti l’assistenza dei tubercolotici di guerra.

«Maragliano».

« Attende che con energia dia immediata ap
plicazione alle riforme di cui nelle sue comu
nicazioni ».

L’onorevole senatore Lagasi ha facoltà di 
parlare per svolgere il suo ordine del giorno.

LAGASI. Onorevoli colleghi. Molto opportu
namente il ministro del tesoro incominciava 
la sua esposizione finanziaria alla Camera dei 
deputati, rammaricandosi che una discussione 
tempestiva, particolareggiata 'dei singoli bilanci 
non sia stata dalle vicende parlamentari accon
sentita.

La mancanza di una esauriente discussione 
dei bilanci è dovuta, non tanto alle vicende 
parlamentari, quanto alla larghezza di critica, 
della quale ha fatto uso la Camera dei deputati, 
che, purtroppo, invece di applicare il suo tempo 
alla preparazione e alla approvazione delle 
leggi, si è dedicata ad inutili dibattiti tumul- 
tuarii e non di rado violenti.

Dopo la prova del fuoco superata dall’ ono
revole Bonomi, è da sperare che il Parlamento
riprenderà la sua funzione e che il Gabinetto ;

anche se di coalizione, saprà con armonia di 
intenti, con tenacia di propositi, con unità di 
concetti, con idoneità di mezzi agire per rag
giungere, con la pacificazione, la restaurazione

' finanziaria ed economica del Paese.

L’onorevole senatore Maragliano, non essendo 
presente, perde il suo turno e perde altresì il 
diritto che sia posto in votazione il suo ordine

La necessità della coalizione, quindi della 
collaborazione dei vari gruppi, tutti di mino-
ranza, che si agitano a Montecitorio ; come era

del giorno.

Il senatore Schanzer ha presentato 
dine del giorno che suona così :

imposta per vincere la guerra, è imposta, 
perata la guerra, per raggiungere la pace.

SU-

E deplorevole anzi che questa necessità non
un or- sia stata sentita, come avrebbe dovuto esserlo,

« Il Senato, udite le dichiarazioni del Governo,
da tutti i gruppi della Camera, a far capo dai

le approva e passa all’ordine del giorno ».
Anche questo è già stato svolto.

L’onorevole senatore Lagasi propone il 
guente ordine del giorno:

se-

« Il Senato, confidando che il Governo saprà: 
1° applicare una politica' di' lavoro che, 

provvedendo alla disoccupazione, si ispiri alla 
necessità di compiere, con criteri di giustizia 
distributiva fra le provincie, opere utili;

2'^ sovvenire ai bisogni dei comuni con
provvedimenti tributari opportuni ed efficienti;

3" semplificare i servizi di Stato e degli 
enti locali;

riformisti fino ai nazionalisti, per dare al Go
verno quella forza e quella autorità che sono 
indispensabili per restaurare l’impero della 
legge. Poiché, onorevoli colleghi, è inutile che 
ci illudiamo : 1’ instaurazione dell’impero della 
legge non è da attendersi da un capo di Gabi
netto, che non sia dittatore, anche se deciso, 
energico ed abile, se non sia spalleggiato da 
una maggioranza forte, numerosa, compatta, 
sicura. Questo occorrendo per ottenere il mi
racolo, non si deve recriminare se la coalizione 
abbia determinato una preponderanza numerica 
piuttosto dell’uno che dell’altro partito nella 
attribuzione dei portafogli. Una diversa poli
tica sarebbe nefasta, perchè contribuirebbe
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a mantenere nel paese quelle agitazioni che, 
dopo aver menomato la nostra vittoria, ci pit
tano neir anarchia, ci umiliano all’ Estero, ci 
distraggono dallo studio e dallo sforzo che dob
biamo imporci per la soluzione dei problemi 
deir ora che volge «

Tanto" esige la politica del momento, fino a 
che non abbia dato tutti i suoi frutti, salvo poi 
ai partiti di riprendere la loro via gli uni alla 
testa e gli altri alla coda secondo la loro ten
denza, e le finalità che si propongono di rag
giungere e debbono raggiungere senza paure 
e senza esitanze nel cammino indefinito dell’u
mano progresso.

Detto ciò, non dispiacerà al Senato che con 
affrettata sintesi accenni a taluni problemi che.
«in questo momento, devono, dopo quello della 
pacificazione che su tutti gli altri sovrasta, 
essere affrontati dal Governo, e cioè ai proble
mi della disoccupazione degli operai delle terre 
e delle industrie, della sistemazione dei tributi 
locali, e della semplificazione dei servizi buro
cratici, specie della periferia.

La disoccupazione è reale : esisteva anche 
prima della crisi economica. Dopo questa crisi 

?

è andata mano mano aumentando e tanto più 
quanto più la crisi si è acutizzata. Opera sana 
di Governo esige quindi che si provveda con 
una politica di lavori che miri alla apertura 
di strade careggiabili o ferroviarie non eletto
rali, alla derivazione di acque a scopo irriguo 
e industriale, alla bonifica di terre, alla costru
zione di case popolari nelle città e specie nelle
campagne. Dico « specie nelle compagne », ono
revoli colleglli, perchè la costruzione di case 
rurali ci consentirà di raggiungere un duplice 
scopo; quello di iniziare la possibilità del fra
zionamento del latifondo ; quello di richiamare 
nelle campagne quei contadini che si sono pur
troppo inurbati con tanto danno della morale, 
dell’igiene pubblica e privata e della pubblica 
tranquillità. Lavori utili, però, da farsi ovun
que, con criteri di decentramento, perchè tutti 
i lavoratori, a parità di condizioni e con limiti 
onesti di orari e di salari, possano trovare oc
cupazione. Ciò perchè non accada, onorevole 
Presidente del Consiglio, quello che è purtroppo 
accaduto in molti paesi d’Italia, dove ai veri e 
propri disoccupati si sono venuti accumunando 
fabbri, falegnami, operai agricoli, sfaccendati 
da ogni specie, vecchi, fanciulli che hanno

disertate le case, le officine e le campagne,
non per mancanza di lavoro, ma per avidità 
di lucro ottenibile con minore sforzo.

Ho accennato a lavori utili provvidi cioè;
redditizi, perchè le somme che lo Stato spende 
non siano sprecate, ma vadano ad aumentare 
la produzione. E a tali propositi è da premet
tere che il Governo deve alimentare e soccor
rere soltanto quelle industrie che trovano la 
loro materia prima in patria, e non le altre 
che debbono rifornirsene all’estero.

Queste ultime non possono prosperare perchè 
non saranno in grado di vincere la concorrenza 
delle produzioni similari estere che con il mi
nor costo della mano d’opera, che ancora non 
c’ è, con il miglior prodotto, che è pure in mente
Dei. Minor costo e miglior prodotto, che sieno 
tali da superare gli ostacoli che sono frapposti 
dalle tariffe doganali che, per ragioni di pro
tezione, gli Stati vicini impongono alla impor
tazione delle nostre merci.

A questo proposito anzi io mi permetto di 
raccomandare al Governo di studiare a fondo 
l’applicazione delle tariffe, specialmente della 
Svizzera. Posso dire all’ onorevole Presidente 
del Consiglio, il quale del resto lo sa molto 
meglio di me, che di recente la Svizzera ha 
elevate le tariffe per la frutta lavorata, arre
cando un colpo gravissimo alle nostre industrie, 
a 55 lire svizzere per ogni quintale di merce 
da esportare. A questo proposito domando al 
Governo se non creda, valendosi del diritto di 
rappresaglia, di aumentare le tariffe per quelle 
merci svizzere che più abbondantemente en
trano nel nostro paese.

Tra le opere non dimentichi, onorevole Bo
nomi, i bacini montani da costruirsi tutti a spese 
dello Stato e specie quelli che, oltre alla sisle- 
mazione del bacino imbrifero, hanno scopo di 
irrigazione e di produzione di energia etettrica. 
Solleciti la compilazione dei progetti, sempli
fichi le procedure, faccia concessioni, promuova 
Consorzi.

Durante questa discussione da taluni oratori, 
onorevoli Ferraris Maggiorino, Bianchi Leo
nardo, Amero D’ Aste, ho sentito ripetere che 
le sovrimposte comunali devono essere contenute 
nei limiti fìssati dalla legge. Domando loro 
come è possibile applicare ai comuni il divieto 
di sovrimporre oltre i limiti fìssati dalla legge, 
quando le spese per impiegati e salariati per
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oneri statali, per interessi di mutui, per impegni 
obbligatori superano i nove decimi delle entrate 
di tutti 0 di grandissima parte di essi. Tutti 
gli amministratori, non solo i socialisti, onore
voli colleglli, tutti gli amministratori degli enti 
comunali sono costretti purtroppo a cedere a 
questa dolorosa necessità di spingere la sovraim- 
posta a somme fantastistiche. Esemplificherò 
perchè il Sedato possa essere edificato. Nella 
mia provincia ci sono non pochi comuni che 
hanno applicata la sovraimposta di 9, 12, 15, 
20 lire per ogni lira di imposta erariale!

Tissano, piccolo comune di montagna batte

rendita e specialmente sui redditi di ricchezza 
mobile.

Non si comprende infatti come quelli che 
hanno redditi di ricchezza mobile, possano es
sere sottratti agli impegni che i comuni hanno 
assunto specialmente per la costruzione delle 
strade, quando esse oltre a servire ai proprie
tari delle case e dei terreni, servono e più agli 
industriali.

La nostra legislazione comunale a questo ri
guardo s’ispira ancora allo stato di fatto ante-
riore al 1859, epoca, in cui . z si può dire die

il record perchè hav imposta una aliquota di
28 lire per ogni lira di imposta erariale!

Per i fabbricati la sovraimposta è un disa
stro, perchè, specialmente dopo la legge sugli 
affitti che impedisce ai proprietari di aumen
tare i canoni, essa costituisce una vera e pro
pria, spogliazione.

Richiamare questi comuni, come vorrebbero
gli onorevoli Coìleghi, air applicazione della
legge è fané opera vana. Non è possibile che 
si trovi una Giunta, Provinciale Amministra
tiva che si rifiuti di acconsentire ai comuni di 
attingere largamente, molto oltre i limiti fis
sati dalla legge, alla sovraimposta. I comuni 
non possono sovraimporre che sui terreni e

tutte le ricchezze fossero accentrate nelle mani 
di proprietari di case e di terreni.

Urge provvedere, perchè i comuni, son tutti 
sull’orlo del precipizio e del fallimento, che 
minaccia di travolgere il credito del paese, e 
col credito del paese anche il portafoglio degli 
istituti, che li hanno largamente sovvenuti.

Sollievo di non lieve momento morale e ma
teriale sarà una benintesa autonomia. Anche 
per i comuni come per lo Stato si impone la 
semplificazione dei servizi, perchè, la pletora 
degli impiegati e salariati imposti dalle orga
nizzazioni con la minaccia di boicottaggio, as
sorbe i due terzi delle entrate, sicché è da do-
mandarsi se gli enti esistono per gli ammini-' x -«Ci

sui fabbricati : altri cespiti di entrata non hanno.
Come possono quindi se debbono far fronte a

strati 0 non piuttosto per gli impiegati.
A giorni saremo richiesti del nostro voto 

sulla tanto attesa riforma burocratica, la quale
cosi grandi impegni, contenersi entro i limiti 
fissati dalla legge?

LUSIGNOLI. Debbono fare economia !
LAGASI. Adesso le dirò, onorevole collega, 

che le economie non si possono fare perchè i

se, come spero, sarà applicata dal Governo

piccoli comuni io non parlo dei grandi co-
muni, come il Comune di Milano - sono oberati 
di debiti e pletorici di impiegati, i quali sono 
in organico e non possono essere allontanati 
anche perchè sono imposti dalle organizzazioni 
{comrnenii}. E queste minacciano di boicottare le 
amministrazioni se esse non si piegano a pagarli

senza riguardi e senza tentennamenti recherà 
a suo tempo un largo beneficio al bilancio dello 
Stato e farà agli impiegati, che debbono dare 
tutta la loro attività e tutta la loro intelligenza 
agli enti che li pagano, delle condizioni di vita 
migliori, quali essi hanno diritto di esigere, 
purché si impegnino di compiere tutto intiero
il loro dovere 
perare.

senza tumultuare e senza scic

Non discuto, indico le sempiificazioni. Fra
gli uffici del Ministero degli Interni, son da

come ordinasi e mandasi. Ed è per questo, dico
all’onorevole Presidente del Consiglio, che è
necessario intervenire; cambiar rotta, sollevare
i comuni dalle spese di Stato, accordare dila
zioni al pagamento degli interessi dei debiti,
acconsentire l’applicazione, oltre che della so-
vraimposta sui terreni e fabbricati che è insuf
ficiente, di altre imposte sopra altri cespiti di

sopprimersi o da ridurre le Sottoprefetture, 
tutte 0 quasi tutte, perchè non sono che uffici 
di trasmissione, che intralciano l’opera di vi
gilanza e di tutela che deve essere esercitata • 
direttamente dal Prefetto. Fra gli uffici del Mi
nistero delle Finanze son da sopprimersi le In
tendenze di Finanze, tutte o quasi, e da con
centrare le ricevitorie di registro con le con
servatorie dell’ipoteca. Non si capisce come nei

I
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piccoli centri vi debbono essere due im- debbono disarmare mani e spiri ci tutti da un
piegati uno per il registro ed uno per la con
servatoria mentre un solo ufficiale potrebbe 
bastare. Fra gli uffici del Ministero della Guerra 
a mio modesto avviso, son da sopprimere i di
stretti e i Consigli di leva> Fra gli uffici del 
Ministero della pubblica istruzione dovrebbero 
essere ridotte o trasformate le università con
vertendole in tanti istituti di studi specializzati.
Fra gli uffici del Ministero di giustizia e culti 
si dovrebbero sopprimere le Corti di Cassazione 
e ridurre le Corti di Appello, i tribunali circon
dariali e, a tempo debito, anche le Preture.

Pio dimenticato di dire che una larga falcidia 
deve essere pure fatta nel Ministero delle poste, 
sopprimendo tutte quelle ricevitorie che si sono 
istituite nel passato prossimo più specialmente 
a scopi elettorali. {Conversazioni}.

Anche le Preture dovranno essere ridotte a 
tempo debito, fse il Senato crede che io dica 
cose che non possano meritare la sua atten
zione sono disposto a tacere, dichiaro però che 
ho finito). Dico a tempo debito, perchè prima 
di togliere al cittadino il suo giudice naturale 
ed accessibile con poca spesa, senza bisogno di 
avvocati o di procuratori, da cui possa otte
nere giustizia, sia necessario dare nuovi e più 
larghi limiti alla competenza dei Pretori..

Limiti più larghi e nuovi di competenza per
chè, anche a prescindere della minima impor
tanza delle controversie di lire mille cinque
cento, che valgono oggi poco più di 300 lire 
dei tempi andati, per l’aumento del prezzo dei 
generi dei mobili e degli animali, molte cause 
sfuggono alla competenza del Pretore e vanno 
ad aumentare quella dei Tribunali circondariali. 
Le preture debbono essere mantenute perchè 
oltre alla competenza che è loro affidata dalla 
legge per ragioni di materia, compiono gravi 
delicate incombenze di volontaria giurisdizione 
e di istruttoria.

Fatta una lunga esperienza, si potrà e si do
vrà provvedere alla soppressione anche delle 
preture superflue, ampliando e modificando le 
circoscrizioni di quelle che dovranno sus. estere o

Onorevoli colleghi, come ho incominciato fi
nisco, ripetendo, che quello della pacificazione 
sovrasta a tutti gli altri problemi, perchè senza 
la pace non è possibile nessuna restaurazione.

Tutti convengono che, pur continuando nelle 
lotte civili potenti propulsori di progresso, si 

leader all’altro dei vari gruppi parlamentari 

ì

;

persuasi tutti che la ricostruzione economica e 
finanziaria non sia ottenibile che in uno stato 
sopportabile di convivenza sociale.

Augnriamoci che gli sforzi dei buoni, sotto 
gli auspici dell’illustre uomo, che è il Presi
dente della Camera dei Deputati, approdino, e 
che le - masse seguano i loro dirigenti. Cosi 
saranno tolte di mezzo quelle stragi orrende 
che hanno insanguinato e funestato le più ridenti 
contrade d’Italia da Udine a Palermo. Cosi sarà 
superato il pericolo, che come già un tempo, 
per le vecchie intestine discordie, l’Italia, di
venti per le nuove e fraticide, ludibrio delle 
genti.

Tengo ferma fede che tanta jattura non si 
verificherà perchè prevarrà il buon senso e il 
buon cuore del popolo che saprà, vincendo sè 
stesso, ricondurla a quei più alti destini ai 
quali è chiamata dalla sua storia, della ope
rosità, dalla genialità di sua gente. {Approva
zioni} .

PRESIDENTE. Ha facoltà di svolgere il suo 
ordine del giorno l’onorevole Pullè ; ne do let
tura :

« Il Senato confida che 11 Governo saprà sal
vaguardare la posizione giuridica del Monte- 
negro ».

PULLE. Onorevoli colleghi, obbedirò alla 
raccomandazione fatta dal nostro illustre Pre
sidente. E sarò breve.

Nella lunga ed animata discussione intorno 
alla politica adriatica un lato non è stato toc
cato; lato che non è certo accidentale, che non 
è un episodio secondario e trascurabile della 
nostra- politica.

Il Presidente del Consiglio e il Ministro degli 
esteri hanno accennato successivamente a tutti 
i punti della questione: da Fiume alla Dalmazia, 
all’Albania, a Vallona, ma saltando il Monte- 
negro; il Montenegro che rimane per noi come 
l’ultima ed unica testa di ponte per fazione 
dell’Italia nella contraposta penisola.

Non inteffido questa espressione in senso mi
litare, ma in quel senso della penetrazione ed. 
espansione civile, per la quale la politica ita- 
liana. sollevando a coniratempo il vessillo 
ideale della dottrina dei nostri pensatori e poeti 
della generazione passata, in vista della peni
sola balcanica, ha fatto le grandi rinuncie,
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Una politica lungimirante e una diplomazia
più nutrita di sapere e conscia dell’avvenire

Lnostro avrebbe dovuto, pur nella profezia Maz

e rultimo e naturale difensore dell’indipen
denza del Montènegro.

Non tornerebbe opportuno il ricordare tutta
ziniana circa l’avvenire della razza degli slavi 
balcanici, cercare i termini nei quali potevano 
convenire gii interessi delle due penisole.

Mazzini avvisava che i Serbi; i Montene-

la lunga e intensa campagna dalla stampa
jugoslava (e noi sappiamo da chi e come ali

• mentata) durante gli anni stessi della guerra O

grilli; i Bulgari; i Dalmati, gli Slavoni, ed i
Croati sembravano destinati ad abbracciarsi in 
una unione politica, ma come altrettanti indi
vidui per sè stanti, liberamente accolti in una 
amministrazione federativa; senza sopraffazioni

ed in paesi nostri alleati, che avrebbero dovuto 
impedirlo.

Non toccherei a questo argomento se non fosse 
che dal cumulo delle denigrazioni e delle ca-
lunule emerge più pura e radiosa T eroica

senza tendenze imperialistiche di un r 
sopra il minore.

ggiore

Nella costituzione di una catena di piccoli 
stati; quali erano già in parte formati; auto
nomi; sulla sponda orientale dell’Adriatico e 
nella protezione loro il nostro paese avrebbe

figura di Colui che rappresentò la piccola na
zione del Montenegro nella sua gloria e nelle 
sue sventure. Non ricorderò cose troppo note, 
come cioè il piccolo esercito montenegrino nel 
novembre 1915 salvasse l’esercito serbo, quando 
inopinatamente fu attaccato dalla Bulgaria. 
Restringendo le sue linee, a forza dì grandi

trovato il proprio migliore interesse materiale sacrifìci; il piccolo Montenegro raccolse nel

e spirituale. E in tale costituzione avrebbe tro
vato del pari salvezza la italianità in una se 
non annessa Dalmazia, libera però e indipen
dente.

Oggi; dall’atteggiamento che l’Italia sarà per 
prendere nella questione inontenegrina dipen
derà il suo prestigio; se non perduto certo molto 
offuscato; presso i popoli del nostro Oriente 
immediato. Ho detto dell’atteggiamento che sarà 
per prendere; ma vorrei invece potere mutare 
l’espressione in questa: dell’atteggiamento che 
il Ooverno italiano sarà per mantenere, traen-' 
done assicurazione della parola dell’onorevole 
Presidente del Consiglio e del nuovo Ministro 
degli Esteri.

Molte cose sono note, ma molte anche igno
rate 0 male apprese del dramma del Monte- 
negro; cose clì’è necessario ristabilire per va
lutare la posizione che quel dramma ha nei 
suoi e nei nostri rapporti.

Il Montenegro è tanto piccolo quanto è grande 
l’ingiustizia che dalle altre Nazioni si tenta di 
commettere a suo danno.

Questa ingiustizia ha incominciato dalla più 
stridente ingratitudine, per ' cui quello Stato 
serbo che fu ieri dal Montenegro salvato, oggi 
agisce invece come suo oppressore.

Per giungere a tanto furono usate gravissime 
édenigrazioni e calunnie, che non.risparmiarono 
nemmeno il nostro Paese, avvisandosi come esso 
era e doveva essere il primo, necessario alleato

suo leggero ma inflessibile schieramento i fram
menti deir esercito serbo. Questo si è dimenti
cato; ed invece 'si è tentato di parlare di tra
dimento a proposito del Lovceii. Se tradimento 
vi fU; esso fu degli Alleati verso il Montenegro, 
il quale; malgrado i suoi appelli disperati, non 
potè ottenere da essi le armi e le munizioni 
necessarie alla difesa di quel baluardo.

Lo sanno i competenti, come per la difesa 
del Lovcen il Montenegro non potesse disporre 
che di 38 bocche da fuoco, di cui soltanto 
18 di recente modello; e come in tutto non

1 abbia avuto a disposizione che 6660 obici e
1948 shrapnels e 91 cartucce obici mitraglia!

Più triste sarebbe narrare la storia delle 
sofferenze sopportate dal piccolo popolo e dal 
suo Ke che ne ha impersonate tutte le virtù e 
tutti i dolori durante l’esilio ; vogliamo ricor
dare solamente come re Nicola si rifiutasse di 
salvar se stesso firmando l’armistizio che do
veva dare l’esercito serbo in mano all’Austria, 
e come egli abbia preferito a tale viltà abban-

I donare il proprio paese.
E ricordiamo l’altro rifiuto da esso opposto a fir

mare di poi quella pace austriaca che gli voleva . ■ 
essere imposta; per finire con ricordare l’ultimo 
suo gesto di quando, più prigioniero che ospite 
di paese alleato, rifiutò l’appannaggio di 300 
mila franchi mensili, piuttosto che sottoscrivere 
ed in nessun modo accettare una qualunque 
rinuncia ai diritti alla libertà e alla indipen
denza più che sua propria del suo Montenegro.
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Assai più lunga opportuna per la nostrao

tesi sarebbe la serie delle affermazioni degli 
atti ufficiali, delle dichiarazioni dei Parlamenti 
di tutte le nazioni alleate, le quali garantivano 
fino air ultima ora i diritti al Montenegro. Ac
corcio il riassunto di tali documenti che formano 
un non breve e continuato diario, per obbedire 
alle raccomandazioni del nostro Presidente ;
compreso delle necessità, delfiora. Rileverò solo 
quei principalissimi momenti che determinano 
nettamente la posizione giuridica del Monte- 
negro, secondo il diritto delle genti e i prin
cipi! fondamentali fissati dalla Conferenza della 
Pace e dallo Statuto della Società delle Nazioni.

8 gennaio 1917: Il messaggio di Wilson 
pone come condizione della pace la restaura
zione del Belgio, della Serbia, del Montenegro.

2 novembre 1918: nella imminenza delPar- 
niistizio il Re Nicola si propone di restituirsi 
subito nel Montenegro.

4 novembre : giudica il ministro degli Esteri 
Pichon, inopportuno il ritorno, e asserisce che 
le truppe francesi al comando di Franchet 
d’Espérey non trascureranno nulla « pour as-
surer dans Votre Rovauine le maintien de
Pordre, et qu’elles pratiqueront le respect des 
autorités constitutionelles ainsi que des libertés 
du peuple Montenegrin ».

24 novembre 1918: il presidente Poincaré
rincalza e finisce: « Il parait préférable que
V. M. attendit pour regagner son Royaume, 
que ce but ait été atteint, et que Pexistence
ait repiis au Montenegro son couis accoutumé. Montenegro non sono lesi, e la questione è di

« La présence des troupes alliées... contri- 
bueront sans doute à liàter ce moment que 

5y. M. appello de touts ses voeux. Dès qu’il 
sera venu, le Gouvernement de la République 
sera hereux, Sire, de faciliter votre voyage ».

In un altro tempo il ministro francese presso 
il Governo del Montenegro esigeva in ben altri 
termini che il Re ed il suo Governo non par
tissero :

« sans quoi le Gouvernement de la Répu
blique romperait les relations diplomatiques
avec le Montenegro ». {16 ottobre 1918}

Assicurava però per incarico del Governo 
della Repubblica « lorsque les autorités fran-
caises militaires entreront au Montenegro, clles 
ne pourront adopter une autre attitude que la 

reconnaissance de Pautorité legale, qui est celle 
du Roi Nicolas ».

.... « Nous nous trouvons eu présence d’une 
autorité reconnue par nous qui est celle du 
Roi Nicolas, et dont nous entendons respecter
Pexistence » {22 ottobre 1918}.

— novembre 1918’. Le truppe serbe, unite 
a comitagi e a qualche distaccamento francese 
occupano il Montenegro sotto il comando del ' 
generale francese Vedel, lo trasformano in 5 di
partimenti della Serbia e:

11 dicembre 1918: ne proclamano P annes
sione alla Serbia stessa.

— gennaio 1919: il popolo Montenegrino si 
solleva contro gli occupatori.

99 gennaio 1919: Wilson redige un mes
saggio che firmato da Re Nicola assicura il po
polo delle garanzie delPautodecisione.

— gennaio 1919: il Consiglio Supremo degli 
alleati decide:

« Il Montenegro sarà rappresentato da un 
delegato, ma le regole per la designazione di 
questo delegato saranno fissate quando la si
tuazione politica di quel paese sarà stata chia
rita ». Però il delegato del Montenegro non fu 
mai chiamato alla Conferenza della pace, nono
stante gli insistenti giusti reclami.

La Conferenza della pace ha impedito poi 
che il Montenegro entrasse nella Società delle 
nazioni.

11 giugno 1919: il Governo inglese [inter
pellanza Ronald Mac NeillJ ripete che col ri
conoscimento dello Stato S. PI. S. i diritti del 

competenza della Conferenza della pace.
21 agosto 1919: M. Pichon [interpellanza 

Drelon] conferma : La Conferenza della pace ha 
deciso che il Montenegro sarà rappresentato da 
un delegato... America, Francia, Inghilterra 
hanno riconosciuto lo stato S. PI. S. ma la Con
ferenza non ha ancor deciso direttamente la 
questione del Montenegro.

11 novembre- 1919 : Harmsworth sottosegre
tario degli esteri [interpellanza Mac NeillJ : Pln- 
ghilterra non ha altra intenzione che il desi
derio del Montenegro di decidere da sè, libe
ramente, il suo futuro regime.

1 dicembre 1919: il Re Nicola indirizza a 
Poincaré la domanda di dare esecuzione alle

Di^cvi^ssioni^ f. 39
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-MI ILI: >ggWWfSMapJLlA;

promesse delle lettere 4 (Pichoii) e 24 dicembre il posto di rappresentante presso il Governo
1918 (sua) che garantivano la sovranità del deir (3a;-.Re Nicola (notate che per la prima
Montenegro in nome delle grandi potenze.

19 dicembre 1919: lettera Poincaré contro- 
firmata Clemenceau « ... la Franco fidèle à ses
principes et à ceux dont s’inspire la Conférence 
de la paix, demeure fermement decidée a re- 
specter la volonté de la Nation Monténégrine 
et à rien faire pour contrarier ses aspirations 
légitimes. C’est dans cet esprit que la Gou- 
vernenient de la République, d’accord avec 
ses Alliés, participera au réglement de la ques- 
tion relative au Montenegro ».

11 marzo 1920'. Lord Curzon alla Camera 
dei Signori opina : che il Montenegro potrà aver 
occasione di prender parte a un grande Stato 
jugoslavo se ed in quanto lo desideri ».

11 maggio 1920 : Bonard Law [interpellanza 
Mac Neill] afferma che: «La questione del Mon
tenegro non sarà trattata a Pallanza, ma che 
essa sarà trattata da tutte le grandi potenze ».

Fino al maggio del 1920, e cioè fino a Pal- 
lanza, dunque, la questione delP indipendenza 
del Montenegro era impregiudicata.

MSi a Rapallo che cosa è avvenuto rispetto
al Montenegro ? Le dichiarazioni dei membri 
del Governo ci hanno detto che a Rapallo del 
Montenegro non si era trattato. Il 27 novem
bre 1920 il conte Sforza dichiarava, in occa
sione della discussione del trattato stesso alla 
Camera, che del Montenegro a Rapallo non si 
erau trattato. Questo il 27 novembre 1920. Or
bene a pochi giorni di distanza, appena dieci 
giorni, il ministro degli esteri di Serbia, Trum
bich, dichiarava pubblicamente come col trat
tato di Rapallo fosse stata chiusa anche la que
stione del Montenegro.

Potremmo non tenere in gran conto il di
scorso di Trumbich e certe allusioni relativa
mente a una competizione delle due dinastie
Serba e Montenegrina, che farebber quasi so-
spettare che ritaglia si fosse schierata in favore 
della dinastia serba, a danno di quella monte 
negrina; ma non posso lasciare passare sotto 
silenzio il telegramma- da Belgrado del 25 di
cembre, pubblicato a Parigi nel giornale il
Temps, il giornale officioso del « Quay d’Orsay » 1
che suona così : « Il Governo francese ha no
I-tificato al Governo jugoslavo di avere soppresso 

volta il Re Nicola viene qualificato per eoc-Ue}, 
ed è stato ritirato il diritto di rappresentanza 
agli agenti diplomatici e consolari. Le ragioni 
che hanno motivato questa misura sono da una 
parte l’accordo intervenuto a Rapallo, reg'o-
laute la questione adriatica, e dall’altra i ri
sultati delle elezioni al Montenegro ».

Si tratta di argomento che ho già toccato 
altra volta in Senato.

Voglio ricordare solamente che in queste 
elezioni, TI quesito che avrebbe dovuto essere 
il principale, fu soppresso, ed è quello col quale 
si domandava se il. Montenegro voleva o non 
essere aggregato alla Serbia. Ossia dunque, il 
quesito dell’indipendenza non fu posto in vo
tazione.

I dati più precisi stabiliscono che sopra 
450,000 abitanti nel 1914 si contavano 120,000 
elettori ; che nel 1920 sono stati ridotti a 
43,462; che di questi hanno votato solo 28,650; 
che il Governo serbo ha raccolto 13,138 voti ; 
che contro il Governo hanno votato 15,512. Ne 
resulta che la popolazione montenegrina è 
stata rappresentata per un 5 per cento di legit
timi elettori, eguale a 1.1 per mille de’ suoi 
abitanti; che di questo quinto di elettori il 3 per 
cento è contro la Serbia; e che solo il 2 per 
cento fu per la Serbia rappresentando poco più 
del 0.20 per mille degli abitanti.

Quanto a nazionalità, dei dieci deputati eletti 
cinque soli sono montenegrini, l’altra metà 
serbi.

La stampa anche ufficiosa della Serbia, al
l’indomani di queste elezioni dovè constatare 
che esse erano state contrarie al Governo: «e 
che il Montenegro non ne voleva sapere » 
[Dnevnik, 2 dicembre 1920, n. 222).

Tale è il valore giuridico delle elezioni del 
28 novembre 1920 nel Montenegro, che si vor
rebbero far passare per un plebiscito; e tale 
quel valore morale che dovrebbe avere altret
tanto peso dinanzi al giudizio delle Nazioni.

Ritorno invece sulla questione denunciata 
dal giornale ufficioso parigino. Con questa affer
mazione il comunicato non solo annuncia il 
fatto della rottura diplomatica della Francia 
col Montenegro ma mette l’Italia in una con
dizione tristissima rispetto al Montenegro stesso, 
dando a credere che la soppressione della sua
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indipendenza dipenda dal fatto nostro. Se questa 
impressione si riverberasse anche sopra le altre 
popolazioni delhoriente balcanico, ognuno può • 
vedere quanto danno ne resulterebbe pel 
stro prestigio e pella fede in noi.

no

Su questo punto io domando all'onorevole 
Presidente del Consiglio ed al Ministro degli 
esteri che ci diano spiegazioni e assicurazioni : 
se le affermazioni del giornale officioso fran
cese siano 0 no rispondenti al vero ; e se noi 
siamo responsabili di quel tradimento che per 
l'accordo di Rapallo si sarebbe fatto al nostro 
piccolo e fedele alleato.

Perchè se sopra di noi si scarichi l'odiosità 
dell'atto gravissimo compiuto dalla Francia, 
come ci troveremmo dinanzi al sacrificato 
Montenegro? In qual posizione morale di fronte 
a quelle genti balcaniche, presso le quali ci 
vogliamo assumer la missione di civilizza
tori ? Come potranno esse affidarsi. alla fede 
italica?

Ma un altro schiarimento noi invochiamo 
circa il fatto già denunciato a,lla Camera dei 
Deputati e non mai smentito.

Si tratta del dispaccio da Roma, firmato 
Antonievic, datato dal 26 novembre 1920, col 
11° 890.

< Roma, 26 novembre 1920. Affari esteri, 
Belgrado. Prima di partire per Londra, Sforza 
mi ha detto che il Governo Italiano ha inten
zione di sciogliere quanto prima, ed eventual
mente anche subito, il campo militare monte
negrino di Gaeta. Soltanto egli vi prega di 
mandargli in precedenza una dichiarazione che 
contro questi .uomini non sarà sollevata alcuna 
accusa politica per l’atteggiamento da essi 
assunto finora. Ho risposto che avrei informato 
di ciò il mio Governo, osservando però che
sarebbe stato difficile, per grande parte di essi 
rientrare ne.l Montenegro a causa del popolo 
montenegrino, il quale, specialmente i giovani 
e gl'intellettuali, sono esasperati contro di essi. 
Sforza allora mi ha suggerito di spedirli per 
la via di Salonicco. Riguardo a ciò mi permetto 
di proporre: 1° che la consegna di questi uo
mini si faccia in due gruppi di circa cinque
cento ciascuno, con intervallo di una settimana 
l'uno dall'alìro, in modo che lo sgombro si com
pia non subito, ma in venti giorni; 2° che la 
raccolta di questi uomini si faccia in località 
predestinata, perchè con tale procedimento 

credo si otterranno importantissime informa
zioni sull’ atteggiamento di ogni individuo;
^.0 che quanti ispirino poca fiducia siano, per
un periodo di due o tre mesi, inviati in sito 
dove possano essere sottomessi a rigorosa sor
veglianza. Pregovi informarmi circa la risposta 
che dovrò dare a Sforza e le eventuali dichiara
zioni che dovrò fare. - f.° Antonievic ».

Mi astengo dal fare commenti su tale comu
nicazione che sa di ufficiale e daH'indagare fino 
a qual punto le informazioni del rappresentante 
serbo al suo Governo fossero esatte. Noi non pos
siamo ammettere che un ministro d'Italia ab
bia potuto pensare ad una estradizione, alla 
consegna al nemico di truppe che, fino a
quando la questione Montenegrina non sia ri
solta definitivamente e senza appello, sono e 
restano truppe nostre alleate e protette dalla 
nostra bandiera.

Abbiamo ricordato come il Re Nicola preferì 
..tentar la via dell'esilio piuttosto che sottostare 
alla condizione di consegnare all'Austria vin
citrice i superstiti dell'esercito serbo, riparati 
nelle file dei suoi!

Fuori dunque del suo contenuto, la informa
zione ha importanza pel fatto che essa stabi- ■ 
lisce già un principio di esecuzione di accordi 
che necessariamente sono da presupporre; e 
pel fatto che essa porta la data del 26 novem
bre, ossia del giorno precedente a quel 27 no
vembre in cui il ministro degli esteri pronun
ciava l'affermazione alla Camera; e precedente 
al 28 novembre 1910, data delle elezioni per 
la Costituente di Belgrado.

Più che una smentita a parole, domando al 
Governo dell'onor. Bonomi la smentita dei fatti. 
La quale starà in una leale osservanza della 
Convenzione del 30 aprile 1919, alla quale noi 
crediamo che il Governo sia tenuto. salve le
modificazioni nei particolari della forma ma 
non nello spirito, le quali sieno consigliate dalle 
circostanze attuali.

E mi sia permesso qui raccomandare al Go-, 
verno la vigilanza sovra gli organi esecutori 
de' suoi ordini su questa materia, per distrug
gere la impressione dolorosa di fatti e di pro
cedimenti denunciati in questi giorni alla opi- . 
nione pubblica. Questo più che consigliato è 
imposto, e sarà giustificato per ogni evenienza 
anche di fronte all' estero da quelle ragioni di
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1 umanità che vanno al disopra di ogni con
tingenza politica e diplomatica.

Allo stato degli atti e dei fatti, per conclu
dere, che cosa domanda all’Italia il Monte- 
negro ; il Montenegro die ancora vigila, che
ancora combatte e spera, perchè ogni giorno 
arrivano attraverso la stampa e a comunicati 
quasi ufficiali quelli che io chiamerei i bollet
tini della guerriglia dei difensori della libertà 
sulle montagne della Gernagora, dei ribelli al 
giogo serbo ? Che cosa chiede ’ il Montenegro 
in questa sua vigilia di dolore e di speranza? 
Chiede: 0 che organi internazionali gli per
mettano di fare le elezioni per un Parlamento 
montenegrino conforme alla sua costituzione, 
a suffragio universale ; oppure un plebiscito 
sotto il controllo di una Commissione interna
zionale, come si è fatto per le altre regioni ple
biscitarie; e sotto la protezione di truppe in
ternazionali.

E.questo è quello che chiediamo anche noi ;
onorevole Presidente del Consiglio; chiediamo 
che il Governo italiano tenga fermo al suo 
punto di vista, e cioè che la questione del 
Montenegro non è chiusa, e debba essere rego
lata solamente dagli organi internazionali e 
con tutte le garanzie di procedura.

Onorevoli senatori! la pubblica coscienza, e 
non in Italia soltanto, è divisa sulla questione 
del Montenegro. Una parte, acquiesceiido alla 
suggestione dei fatti compiuti, si induce a cre
dere che il Montenegro sia morto; l’altra parte 
lo vede ancora in piedi combattente, e stre
nuamente, per la indipendenza.

Noi siamo con questa seconda parte.
Il Montenegro vive ancora; vive nella lunga 

serie degli atti ufficiali, e nelle affermazioni 
solenni dei Parlamenti e dei governanti, che 
protestano il suo diritto; vive nella ribellione 
del suo popolo, indomito contro l’oppressione 
serba, che esso chiama straniera; vive nella 
lotta armata che nei molti distretti montene
grini ininterrottamente combattono i suoi uo
mini; vive negli ottomila esuli che rappresen
tano il fiore della intelligenza montenegrina, e 
che alimentano il sacro fuoco dell’amor patrio.
disseminati in Italia in Francia, in Albania,?

in Inghilterra; e vive negli altrettanti esuli 
pronti del pari alla propaganda e all’azione del- 
rAmerica; vive nella pubblica opinione delle Na

zioni più civili dove il prolungarsi della sua ago
nia va crescendo sempre più anziché attenuar la 
simpatia della causa. Vive infine nel cuore del 
popolo italiano, e, mi sia lecito affermarlo, vive 
anche nell’alta coscienza del suo Parlamento. 
{Vive approvazioni. Molti senatori si recano

'a stringere la mano alVoratore}.

PRESIDENTE. Viene ora l’ordine del giorno 
del senatore Rava che rileggo:

« Il Senato, confida che il Ministero vorrà ri
dare unitàt al bilàncio, riordinare le gestioni au
tonome organizzate a, tipo industriale, abolire 
quelle fuori bilancio; rivedere ove occorra, la 
legge sulle municipalizzazioni (1903) ; pubbli
care regolarmente le relazioni sui grandi ser
vizi pubblici, quelle specialmente ordinate da 
leggi speciali (che da anni non si presentano) 
a,llo scopo di fare conoscere i progressi e i bi
sogni della vita economica italiana ».

Ha facoltà di parlare il senatore Rava per 
svolgere il suo ordine del giorno.

RAVA. Onorevole signor Presidente. Io mi 
rendo piena ragione della preghiera-- che giu
stamente è stata da lei rivolta ai vari oratori che 
ancora sono inscritti, e mi rendo ragione anche 
della lunga fatica del Senato. L’ordine del 
giorno mio è abbastanza chiaro e mira a un 
ordine di cose che debbono essere discusse 
e regolate e di cui parla anche la relazione 
del nuovo ministro del tesoro sull’esercizio del 
bilancio che ne soffre il danno; se gli onore

' voli ministri vogliono accettarlo, avranno in
pratica utile modo, mediante lo studio del bi
lancio, di seguire il pensiero che lo informa. 
Quindi io rinunzio a svolgerlo, e confido che 
le aziende di Stato a tipo industriale siano re
golate da severe norme che impediscano le 
passività nascoste e i deficit gravosi.

PRESIDENTE. Segue l’ordine del giorno.del 
senatore Sechi, del quale do lettura :

« Il Senato raccomanda al Governo di dar 
corso ai criteri di massima già concretati per 
la cessione in esercizio ad Enti privati - ferma 
restando la proprietà dello Stato - di quegli 
stabilimenti di lavoro attualmente gestiti dai , 
Ministeri .militari che risultano esuberanti ai 
normali bisogni del tempo di pace.

'■'S « In pari tempo raccomanda al Governo di 
preparare accuratamente ed organicamente la 
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mobilitazione di tutti gli elementi della indu
stria nazionale (officine, tecnici, maestranze, 
riserve di materie prime), cosi da poter otte
nere in qualunque tempo il passaggio rapido 
ed organico dalle normali produzioni industriali 
di pace alla produzione di guerra: e questo 
con particolare riguardo al materiale di avia
zione e al munizionamento, le cui dotazioni di 
pace comportano rischi e spese che conviene 
ridurre».

Ha facoltà di parlare il senatore Sechi per 

che io avevo già dato ad alcuni, per effetto del 
quale una parte dei mezzi di lavoro doveva 
esser data in esercizio ad Enti privati.

Dubbi sonp stati sollevati sull’opportunità e 
Sui pericoli di questo passaggio. Io mi riferisco 
specialmente alla marina, ma ritengo che il ra
gionamento si possa applicare almeno in gran 
parte anche all’esercito ; e credo che questi
dubbi non abbiano ragione di sussistere. Qui non 
si tratta di fabbricare delle armi, perchè gli 
stabilimenti della marina armi non ne fabbri-

svolgere il suo ordine del giorno « cano si tratta di impiegare delle officine dove
SECHI. Non avrei certo osato di prolungare, 

sia pure di pochi minuti, la discussione che si 
è svolta in quest’aula, se la questione cui ac
cenna il primo capoverso dell’ordine del giorno 
che ho avuto l’onore di presentare non fosse 
già stata posta, e posta con criteri e direttive 
che tenderebbero a sconsigliare il Governo dal 
dar corso a quei provvedimenti che io ritengo 
invece non solo utili, ma essenziali per dare 
alla marina quell’assetto pel quale potrà rea
lizzare l’efficienza necessaria, nei limiti di ra
gionevoli spese che le condizioni finanziarie 
possono consentire, ed eliminare tutte quelle 
spese che non portano a tale efficienza contri
buto essenziale.

Oggi ancora - parlo specialmente in riguardo 
alla marina, ma credo che, sia pure in misura 
minore, gli stessi criteri si possano applicare 
anche nell’Amministrazione della guerra - vi 
sono troppi stabilimenti alle dipendenze dello 
Stato.

Il 1° luglio 1919 la marina aveva in servizio 
32 mila operai; il 1° luglio 1921 ne aveva 
19,377; ero dunque riuscito a liberarla di 12,800 
operai. Il passo è stato certamente notevole.
ma a mio avviso 19,000 operai sono ancora
troppi. Essi, prescindendo da quelli dell’arse
nale di Fola, costano al bilancio 70 milioni al
l’anno escluso il caroviveri, cioè a dire assor
bono da un quarto a un quinto della totalità 
delle spese che lo stato di previsione del bi
lancio per, il 1921-22 assegna alla marina mi
litare.

Io ritengo che questa spesa sia assolutamente 
eccessiva, e ritengo che si possa dare agli ar
senali un assetto sufficiente per provvedere ai 
bisogni normali, riducendo il numero di essi, 
e specialmente completando quell’avviamento. 

si riparano delle navi da guerra o macchine 
motrici di navi da guerra, per costruire o ri
parare invece macchine motrici o scafi di navi 
mercantili, o per altri lavori metallurgici in 
genere.

Quindi, dal punto di vista della produzione 
di armi non controllata dello Stato, credo che 
questo pericolo esuli completamente; come del 
resto esula completamente anche riguardo agli 
stabilimenti della guerra, perchè chiunque as
suma l’esercizio di questi stabilimenti, non lo 
farà certo per fabbricare armi che non potreb
bero avere smercio.

Si è anche detto, che noi dobbiamo esser pronti 
a far funzionare questi stabilimenti perda pro
duzione di armi in tempo di guerra.

E veramente è doveroso esser sempre pronti 
alla guerra anche quando essa sia molto lon
tana per quanto è possibile prevedere; ma io
osservo. e la guerra ultima lo ha dimostrato.
che quando si tratta di provvedere ai bisogni 
di guerra, gli stabilimenti dello Stato sopperi- 
scono per una minima parte^ ed occorre che 
tutte le'industrie del paese provvedano; altri
menti, per quanto si possa avere dato, grande 
sviluppo agli stabilimenti militari, non si arriva 
a produrre la immensa mole di materiale che 
occorre.

Ora, poiché al grosso, in caso di guerra, si 
dovrà provvedere con l’industria nazionale, 
penso che sia buon consiglio tenere piuttosto 
limitati i mezzi di lavoro di Stato, che gravano 
notevolmente sui bilanci militari, e mantenere 
soltanto quelli indispensabili per i bisogni nor
mali, i quali serviranno pure ad inquadrare la 
industria nazionale che in caso di guerra dovrà 
essere tutta mobilitata. Alla indispensabile pre
parazione di questa mobilitazione, che è ormai 
importante quanto quella delle forze militari
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si riferisce la seconda parte del mio ordine del 
giorno; ma rinunzio a svolgerlo perchè l’ora è 
tarda, e perchè l’ordine del giorno è abbastanza 
esplicito e particolareggiato per indicare al Go
verno la via che a. mio avviso occorre seguire.

PRESIDENTE. L’ onorevole Bettoni ha pre
sentato un ordine dei giorno, del quale do let-
tura : « Il Senato, riaffermando che il trattato
di Rapallo deve essere mantenuto in ogni sua 
parte lealmente quale fu approvato dai due 
rami del Parlamento; udite le dichiarazioni del 
Governo, le approva e passa alT ordine del 
giorno ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole Bettoni per 
svolgere il suo ordine del giorno. •

BETTONI.-L’ordine del giorno che ho pre
sentato e che è. stato letto dall’onorevole Pre
sidente, è abbastanza chiaro e.non abbisogna 
di essere illustrato. Esso consiste in due parti, 
la seconda delle quali coincide secondo il mio 
intendimento con quello dell’onorevole Schan
zer. Io penso, e pensano con me molti amici, 
che Taffermazione che è contenuta nella prima 
parte del mio ordine del giorno, non possa non 
essere nelTanima sia delTon. Schanzer che del 
Governo. Parmi che. il generale Caviglia, che 
ha presentato un ordine del giorno analogo al
mio, lo abbia virtualmente ritirato, dal mo
mento die non lo vedo più in aula. Ora il mio
ordine del giorno non è certamente dettato da
ragioni di parte: e nello svolgerlo io tendo ad 
afferma-re che in questo momento cosi solenne, 
così difficile per- il. Governo, in cui l’onorevole 
Bonomi si è presa la croce del potere e la deve 
sopportare con grande fatica, nessuna forza 
patriottica deve essere lesinata perchè il Go
verno possa avere autorità. È per questo che, 
messa in disparte qualsiasi ragione di meschino 
amor proprio, considerando che l’ordine del 
giorno che si voterà deve esprimere concordia, 
(e convengono con me in questo pensiero molti 
amici) accedo all’ordine del giorno Schanzer. 
{Approvazioni'). ■ ■

PRESIDENTE. Prego l’onorevole Presidente
del Consiglio di voler f^ conoscere il suo pen
siero sopra gli ordini del giorno che sono stati
presentati.

BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Sono stati presentati al Senato dieci 
ordini del giorno: ne rimangono, per l’eventuale

votazione, nove, essendo decaduto quello del 
senatore Maragliano. Dirò anzitutto il pensiero 
del Governo relativo agli ordini del giorno che 
involgono speciali questioni. Il senatore Gai-
lini, insieme al senatore 'Giardino,
tato un ordine del

ha preson
giorno per richiamare il

Senato ad un’ azione più intensa per gdi
fani di guerra ?

or
in questo ordine del giorno

si accenna all’ esiguità dei fondi stanziati in 
bilancio e alla necessità di provvedere agli 
orfani anormali psichici. Io dichiaro all’ ono
revole Galiini che il Governo farà tutto il do
ver suo, e che ha già fatto molto in questo
senso. Sono stati finora accertati 294 mi! or-
falli di guerra, e le somme stanziate in bilancio 
sono andate a mano a mano crescendo. A tutto 
il 1918 si erano spesi 6 milioni, nel 1919 13,
nel ’20 18, nel ’21 23, in totale 60 milioni; e
questo senza tener conto delle risorse degli 
istituti, che Tanno scorso avevano un patrimo
nio di circa 38 milioni. Ad ogni modo, posso 
dire agli onorevoli Gailini e Giardino che sarà 
cura del Governo integrare queste assegnazioni, 
se si dimostreranno insufficienti. Quindi li prego 
di voler ritirare il loro ordine del giorno e con
siderarlo come una raccomandazione, che il 
Governo assai volentieri accetta.

L’onorevole Orlando, insieme a molti altri 
senatori, invita il Governo a restituire alTa.r- 
mamento privato tutte le navi mercantili che 
ancora gestisce direttamente, ad eccezione dei 
piroscafi delle ferrovie dello Stato. È questa una 
questione particolare, ma di molto rilievo; ho 
già detto nel mio discorso di ieri che il Go
verno intende presentare sopra questo argo
mento un disegno di legge alla riapertura della 
Camera, tenendo conto delle direttive indicate 
dalTonor. Orlando; direttive che in gran parte 
condivide. Lo pregherei quindi di ritirare il 
SUO ordine del giorno, che avrà valore di rac-
comandazione p i

disegno di legge.
la formulazione di questo

L’onorevole senatore Lagasi ha presentato 
un ordine del giorno che tocca parecchi argo
menti e l’ha sviluppato ampliamento: egli ha 
parlato nobilmente della. pacificazione, che è
proposito del Governo di raggiungere; ha par 
lato della disoccupazione operaia, facendo rac-
comandazìoni che il Governo terrà in gran 
conto; ed ha parlato di tributi locali. A questo 
proposito posso dirgli che il Governo, come ho
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già dichiarato ai Senato ieri, presenterà alla 
riapertura del Parlamento un disegno di legge. 
Ha parlato sopratutto della semplificazione dei 
servizi statali e locali. E, invero, anche le ammi
nistrazioni locali devono falcidiare il loro bi
lancio e fare economia notevole, se vogliamo 
assestare le loro finanze. Questo argomento 
verrà in discussione in Senato a proposito delle 
leggi sulla-burocrazia, contro la disoccupazione 
e sui nuovi lavori pubblici. Credo che quella 
sarà la sede più opportuna,- perchè le saggie 
raccomandazioni dell’onor. Lagasi possano es
sere prese in considerazione dal Senato.

L’ onorevole senatore Pullè ha parlato di 
una questione molto delicata che si riferisce 
alla posizione giuridica del Montenegro e l’ha 
sviluppata ampiamente, parlando dell’eroismo 
di quel popolo e della sua azione nella guerra 
recente. Io debbo fare a questo ramo del Par-

iando, riordinare le gestioni . autonome orga
nizzate a tipo industriale, abolire quelle fuori 
bilancio. Aggiungo che sarà cura del ministro 
degli interni provvedere alla pubblicazione 
delle relazioni sulle municipalizzazioni.

L’onorevole Sechi con un ordine del giorno 
raccomanda al Governo la direttiva già da lui
data alla Marina e che diedi aneli’ io al Mini
stero della guerra, quando ero preposto a quella 
amministrazione, per ciò che ridette la ridu
zione degli stabilimenti militari e il passaggio
di alcuni di essi all’industria privata per de

lamento le stesse dichiarazioni che ho fatto
all’altro ; noi, per quanto riguarda, la situa
zione del Montenegro, ci, troviamo davanti a 
uno stato di fatto che i nostri alleati conside
rano anche di diritto, ma pel quale manca la san- 
sione internazionale, non essendo la questione 
montenegrina mai venuta in discussione nelle 
varie Coni‘missioni interalleate. Le -elezioni per 
r Assemblea della Costituente del Regno serbo
croato-sloveno sono state considerate da- alcuni 
dei nostri alleati, anzi dai maggiori nostri al
leati, come libera manifestazione del popolo 
montenegrino. Io aggiungo però - e questo può 
confortare la tesi dell’onorevole Pullè - che se, 
il popolo montenegrino nella sua vera maggio 
ranza dimostrasse una diversa volontà e por
tasse questa questione davanti a una confe
renza internazionale, il Governo sarebbe lieto 
di esaminare la questione e di portarvi tutto 
il suo ausilio, secondo le nostre tradizioni libe-

destinarli a produzioni di carattere civile. Il 
Governo concorda in queste direttive e le vede 
con simpatia; posso assicurare l’onorevole Sechi 
che il Governo camminerà in questo solco e 
risolverà la questione secondo le direttive stesse.

Rimangono tre ordini del giorno di carattere 
quasi politico; uno è del senatore Giardino, 
L’ordine del giorno del senatore Giardino è, 
direi quasi, di attesa, perchè comincia cosi ; 

■«In attesa del completo programma del Go
verno ecc. Data questa intonazione e questa 
dizione dell’ordine del giorno, il Governo non
potpebbe accettarlo, perchè non contiene una
fiducia implicita nelle dichiarazioni del Governo.

Il senatore Caviglia aveva presentato un
primo ordine del giorno, che io non avrei po ■ 
tuto accogliere ; lo ringrazio di averlo ritirato 
e -^sostituito con un nuovo ordine del giorno, 
il quale tiene conto delle dichiarazioni del Go
verno ed anzi le approva. Ma io debbo dire al 
senatore Caviglia che, pur ringraziandolo di 
questo ordine del giorno che esprime una par
ziale fiducia nel Governo, non potrei accettarlo, 
perchè non tiene conto delle dichiarazioni di 
carattere finanziario e di politica interna, che 
erano contenute nelle dichiarazioni del Go-
verno. È un ordine del giorno

1 parziale, col
Tali «

L’onorevole senatore Rava ha presentato un 
ordine del giorno che non ha svolto, ma che 
del resto è ampiamente illustrato dalla dizione 
stessa dell’ordine del giorno. Dico all’onorevole 
senatore Rava che, se crede, sottoponga al voto 
del Senato il suo ordine del giorno, ma se vuole 
affidarsi al governo, io accetto come viva rac
comandazione le cose ch’egli richiede, perchè
sono cose saggi e. Noi già in una discussione
fìnanziaria precedente abbiamo dimostrato il 
nostro proposito di voler ridare unità al bi-

quale la fiducia sarebbe data soltanto su al
cuni punti di politica estera; lo prego quindi 
di ritirarlo, e, se ha fiducia nel governo, di as-
sociarsi all’ ordine del niornob dell’ onorevole
Schanzer, che mi pare il più ampio.
quest’ ordine del giorno ;

Infatti,
a cui hanno dato la

loro adesione l’onorevole Bettoni od altri, rias-
suine tutta la discussione e dice che il Senato )

udite le dichiarazioni del Governo
quelle, particolari che sono piaciute

e anche 
al Sena-

toré Caviglia, l’approva e passa 
giorno..

all’ordine del
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È questo un ordine del giorno di completa 
fiducia, che il Governo accetta e sul quale na
turalmente pone la questione di fiducia. Il Go
verno ha bisogno di un voto esplicito, perchè 
il compito è duro e faticoso; ha bisogno di es-
sere sorretto dal pieno consenso del Senato.
{Benissimo}.

PRESIDENTE. Domando al senatore Caviglia 
se intende ritirare o mantenere il suo ordine 
del giorno.

CAVIGLIA. Credo necessario parlare per dare 
alcune spiegazioni {commenti}. Il mio ordine 
del giorno debbo mantenerlo, perchè, in base a 
quanto Iio detto, esso ci toglie da un equivoco 
in cui siamo vissuti fin’ora, per quanto riguarda 
Porto Baros, perchè il Senato e la Camera elet
tiva hanno votato un trattato, il quale esclude 
Porto Baros, o abneno non contempla la clau
sola di Porto Baros.

T ’ ex ministro degli esteri fece alla Camera
in una seduta del giugno una dichiarazione, 
per la quale io debbo dire che non c’è più 
nulla da fare per Porto Baros. D'altra parte 
le dichiarazioni che furono fatte qui ieri dal 
Presidente del Consiglio e dal senatore Scialoia, 
lasciano pensare che questa clausola di Porto 
Baros che io ho letto ora, non sarebbe ancora 
ratificata {commenti}. Ora io presento un or
dine del giorno in quel senso, e cerco di rias
sumere il voto del Senato, le dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio e dell’on. Scialoia in 
questo ordine del giorno, e per quanto riguarda 
la questione di Porto Baros, accetterei l’ordine 
del giorno dell’on. Schanzer, purché egli ag
giungesse una clausola che dicesse che la causa 
di Porto Baros non è ancora per Fiume perduta.

Con questa aggiunta, io mi associo all’ordine 
del giorno dell’on. Schanzer {commenti}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole Schanzer.

SCHANZER. Mi duole molto di non potere 
aderire alla richiesta dell’onorevole senatore 
Caviglia. Il mio ordine del giorno è una for-
mula generale di fiducia nel Governo 9

In questo grave momento non è possibile 
che un qualsiasi Governo adempia alla sua 
difficile missione, quando non sia sorretto dalla
fiducia, chiaramente manifestata, da questa
Alta assemblea. gelosa custode della dignità
nazionale del sentimento patrio, Questa è 19.

ragione del mio ordine del giorno il quale.
avendo un carattere generale, non può toccare 
questioni singole, per quanto importanti.

Ecco perchè non potrei accettare l’aggiunta
desiderata dal senatore Caviglia, altrimenti
cambierebbe la natura, l’indole, la portata ge
nerale del mio ordine del giorno.

Sarei molto onorato se l’onorevole Caviglia 
volesse aderire al mio ordine del giorno, ma 
sono obbligato di mantenerlo nella forma nella 
quali l’ho presentato e in cui è stato accet
tato dal Governo.

CAVIGLIA. Ritiro il mio ordine del giorno♦

e voterò contro a quello dell’onorevole Schanzer.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena

tore Gailini, il cui ordine del giorno, come ha 
inteso, l’onorevole Ministro ha detto che lo 
avrebbe accettato come raccomandazione.

Intende ritirarlo ?
GALLINE Non ho avuto il piacere di sen

tire le dichiarazioni dell’onorevole Presidente 
del Consiglio, perchè ero assente. {Commenti}. 
Ma io so, il Presidente del Consiglio, fin da 
quando era ministro del tesoro, benevolmente 
disposto; quindi confido nei suoi affidamenti.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare il sena-
tore Giardino per dichiarare se mantiene 
ritira il suo ordine del giorno.

0

GIARDINO. Ringrazio il Presidente del Con
siglio di essersi dichiarato disposto ad accet
tare il mio ordine del giorno, in quanto lo 
ritefieva un ordine del giorno di attesa. Era, 
anzi, un ordine del giorno in cui dicevo di 
confidare nel Governo; ma, pur ringraziandolo 
della sua adesione, dopo le dichiarazioni di ieri 
del Presidente del Consiglio, sono io che debbo 
rinnegare il mio ordine del giorno per le .ra
gioni che dirò nella mia dichiarazione di voto, 
su quei qualunque ordine del giorno nel quale 
si proponga la fiducia nel Governo, dichiara-
zione di voto per la quale mi inscrivo fin d’ora 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Fono-
0

revole Orlando che ha presentato un ordine 
del giorno che il Governo' accetta come rac
comandazione.

ORLANDO. Ringrazio l’onorevole Presidente 
del Consiglio delle dichiarazioni fatte ieri e di. 
quelle ripetute oggi che dobbiamo interpretare 
nettamente come contrarie ad ogni statizzazione 
della marina mercantile italiana. Considerando
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però che la psiche politica è mutevole e che 
le sorti dei Ministeri non sono eterne, avrei 
desiderato di mantenere il mio ordine del 
giorno perchè fosse sanzionato dal voto del 
Senato, il quale credo che nella sua totalità 
non vuole che si inizi un altro esperimento di 
statizzazione che ci porterebbe a conseguenze 
assai peggiori di quelle delle ferrovie e dei 
telefoni.

Ad Ogni modo, accetto la dichiarazione del 
Presidente del Consiglio anche a nome di una 
Commissione ' di senatori e deputati che ha 
formulato un ordine del giorno già a lui pre
sentato.

Questi alti interessi credo che siano intesi 
dal Presidente del Consiglio e credo che le 
sue intenzioni troveranno presto la pratica at
tuazione.

Dopo ciò, ritiro il mio ordine del giorno.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onore

vole Pullè.
PULLE. L’onorevole Presidente del Consi 

glio ha detto e promesso tutto quello che po
teva dire e promettere. Ho pièna fiducia in lui 
e ritiro il mio ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole Lagasi.

LAGASI. Dopo gli affidamenti lusinghieri e 
cortesi dell’onorevole Presidente del Consiglio, 
non insisto percbò sia posto in votazione il mio 
ordine del giorno ; lo ritiro e. spero che se ne 
vorrà tenere il debito conto a tempo oppor
tuno.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare' l’ono
revole Rava.

RAVA. Prendo atto volentieri delle dichiara
zioni precise fatte dal Presidente del Consiglio, 
che accoglie le mie proposte, e le trova giuste 
e fondate ; lo ringrazio e ritiro il mio ordine 
del giorno.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1’ ono
revole Sechi.

SECHI. Prendo atto delle dichiarazioni del 
Presidente del Consiglio e ritiro il mio ordine 
del giórno.

PRESIDENTE. Essendo stati ritirati tutti gir 
ordini del giorno, non è rimasto che quello 
dell’onorevole Schanzer sul quale vi è domanda 
di appello, nominale, ma prima darò la pa,rola 

ad alcuni senatori che l’hanno chiesta per le 
dichiarazioni di voto.

Ha, facoltà di parlare l’onorevole Di Revel.
THAON DI REVEL. Le comunicazioni del 

Groverno su Porto Baros non mi hanno rassi
curato. Se questo porto, piccolo ora, ma che 
sarà grande in avvenire, passasse sotto l’asso
luta sovranità serbo-croato-slovena, l’italianità 
di Fiume non sarebbe più garantita. A che ser
vono allora i grandi sacrifìci della Dalmazia e 
dell’Adriatico?

Quantunque io abbia votato contro il trat
tato di Rapallo ora, per deferenza al Governo, 
mi asterrò dal votare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare per una 
dichiarazione di voto, l’onorevole Giardino.

, GIARDINO. Dopo aver presentato un ordine 
del giorno, che confidava nel Governo, ordine 
del giorno che ho dovuto rinnegare, io negherò 
col mio voto la fiducia nel Governo.

Il mio voto non conta nulla; un po’ di più 
conta la mia coerenza ; più di tutto conta il 
debito di lealtà che ciascuno deve assolvere 
innanzi a questa Assemblea.

Su questioni capitali di indirizzo di governo, 
che riguardavano la discriminazione fra partiti 
nazionali ed antinazionali, la libertà uguale per 
tutti i cittadini in confronto delle organizza
zioni di qualunque colore, la tutela dello Stato 
medesimo e dei liberi lavoratori in confronto 
delle cooperative di partito, T educazione na
zionale, il problema militare e degli ufficiali 
dell’esercito, io ho parlato franche e precise 
parole, alle quali il Presidente del Consiglio 
ha dato qualche parziale risposta negativa e 
molte altre eccessivamente abili e vaghe, tanto 
da farmi ritenere superfluo ogni ulteriore di
battito delle questioni relative ad una situa
zione interna che, a mio modesto avviso, è 
preoccupante.

Perciò è caduta interamente la fede che era 
espressa nel mio ordine del giorno; giacché io 
penso che, senza una direttiva chiara e chia
ramente espressa di politica interna, che si af
franchi da tutte le imposizioni ed affranchi i 
cittadini da tutte le tirannie, noi non risorge
remo.

Sono di ieri le disposizioni pubblicate per la 
stampa dai comunisti per la loro organizza
zione in tutti i villaggi del Regno; sono di ieri 
l’altro le notizie che un certo signore era par-

Discussioni, 40
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tito per Napoli per organizzare gli arditi del 
popolo e che sperava di formarne un batta-
oi'iione in tre giorni e molti altri in breve tempo;
sono della settimana scorsa notizie di Toscana 
da preoccupare chiunque sente italianamente.

Di fronte a ciò anche la questione di Porto 
Baros passa in seconda linea, sia nei riguardi 
della cessione di esso alla Jugoslavia, sia nei 
riguardi delle conseguenze della clausola, se
greta sul rifiuto di trattative e sulla decisione 
di attaccar Fiume con le armi.

L’ animo nostro è tutto teso nella salvezza 
interna del paese. Di fronte a dichiarazioni 
del Governo, che io ritengo ambigue, anche se 
adornate di belle parole, io non sento alcuna 
sicurezza circa il punto dove noi ci troveremo 
a novembre, dopo cinque mesi di pieni poteri 
concessi in base a dichiarazioni che sono per 
me non rassicuranti. La mia coscienza non mi 
permette di consentire nell’indirizzo che risulta 
dalle dichiarazioni del Governo, e perciò vo
terò contro.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare per una 
dichiarazione di voto l’onorevole senatore Cam
pello.

CAMPELLO. Dichiaro che mi astengo dal vo-

scorazzano nei monti di Carrara e di Massa e 
dissi che era urgente che venissero al più 
presto debellate. L’onorevole Presidente del 
Consiglio ha completamente taciuto.

BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Abbiamo dato ordini severissimi.

PELLERANO. Ne prendo atto.
E siccome quésto silenzio mi convince che 

egli non vuole o non può adottare quell’azione 
energica che i gravissimi fatti esigono, io, in 
coscienza, non posso votare la fiducia, e quindi 
dichiaro che voterò contro.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se-

tàre sull’ordine del giorno di piena, intera ed
incondizionata fiducia presentato dall’ onore
vole Schanzer.

Mi astengo, giacché nel mentre non ritengo 
opportuno dare un voto di sfiducia al capo del 
Governo nel difficile momento nel quale assume 
le redini dello Stato, non posso tuttavia essere 
soddisfatto delle dichiarazioni udite, sopratutto 
in ciò che riguarda il fermo mantenimento del- 
r ordine e la difesa del Paese da coloro che 
innalzarono a loro bandiera il dispregio delle 
nostre Istituzioni e di ogni più alto ideale di 
Patria.

natore Di Brazzà per una dichiarazione di ‘ 
voto.

DI BRAZZA. Consenta il Senato una brevis
sima dichiarazione di voto. Quando vedo di
nanzi a me un Ministero il cui Presidente per 
sostituirlo ha dovuto passare sotto le forche 
caudine di un partito {commenti}, quando vi 
vedo nettamente rappresentato da due ministri 
il principio del socialismo di Stato, mentre 
vedo d’altra parte la volontà di arrivare ad 
una amnistia per i delitti agrari, quando vedo 
che dopo la costituzione del Ministero la situa
zione interna è singolarmente peggiorata...

BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Ma non è vero!

DI BRAZZÀ.... non vedendo chiaro nella que
stione relativa al Trattato di Rapallo, malgrado
la fiducia in alcuni dei suoi membri, debbo
dichiarare che voterò contro il Ministero 0

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore De Cupis per una dichiarazione di vóto.

DE CUPIS. Parlo solamente per determinare 
il significato e la portata del mio voto. Io non 
sarei veramente disposto a votare l’ordine del 
giorno Schanzer per la sua assoluta mancanza
di limite : « Il Senato udite le dichiarazioni del

Mi etuguro però fermamente che T onorevole
Bonomi, con i fatti più che con le parole, di
mostri erraùo questa mio timore.

Governo le approva e passa all’ordine del 
giorno ».

Onorevoli colleghi, la condizione di un’as-
PRESIDENTE.'Ha facoltà di parlare per 

dichiarazione di voto P on. Pellerano.
una. semblea nel dare un voto di fiducia al Governo

PELLERANO. Nel mio discorso accennai ai
è molto diversa, se si tratta di un Ministero il 
quale già in qualche modo ha spiegato, e più

fatti dolorosi di Sarzana, ove, è ormai certo, o meno- attuato.un programma, o so si tratta
che furono trucidati 43 fascisti, non avendosi
più notizia dei 20 che mancavano. e chiesi

d’un Ministero di cui si conosce appena la ten
denza, ma senza un programma, determinato.

che si facesse una severa inchiesta, la quale In questo caso la dichiarazione di fiducia illi-
ristabilisso la verità e la responsabilità delle mitata non può essere che dichiarazione di fi-
autorità locali. Parlai delle bande armate che | ducia puramente personale. Ma innanzi a noi
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sono tre ordini di questioni tutte gravissime: 
politica interna, provvedimenti finanziari, po
litica estera.

Della politica interna assai efficacemente è 
stato detto dall’onorevole Giardino e da altri, 
ed io condivido interamente le loro idee. Mi 
permetto soltanto di dire al Presidente del Con
siglio che certamente questa sua specie di in
differenza rispetto a tutti i partiti che si agi
tano in questo momento non mi pare sia giusta. 
A lui rammento che inter inaequales aequali- 
tatem inducere non ius sed inncstitia. La 
massima è di Platone che l’ha detta in greco, 
ma Dante l’ha tradotta in latino; essa è dun
que raccomandata da gravi autorità.

E una distinzione a me pare assolutamente 
necessaria, perchè se può trovar tutela nelle 
nostre istituzioni il socialismo che ' le rispetti, 
non può dirsi lo stesso del comuniSmo che ogni 
opera fa di sovvertirle. Il comuniSmo non do-.
vrebbe trovar quartiere. È disposto il Governo 
a conformarsi a quest’ordine di idee? Non lo 
so, e ne dubito.

Nel tema finanziario molte cose si potrebbero
dire; e forse io non mi acquisterei riputazione 
di ortodosso in materia.

Per conto mio, per esempio, ritengo che per 
quanto sia impellente la necessità di conseguire 
il pareggio del bilancio, più impellente e più 
importante ancora è la necessità di dare im
pulso di attività alla industria e al commercio 
per l’incremento della economia nazionale, per
che con una fiorida economia nazionale in un 
tempo più 0 meno breve si può ottenere il pa- 
roggio del bilancio, che sarà un pareggio sfa ca

bile, mentre invece. se Teconomia nazionale
rimane soffocata da provvedimenti finanziari 
esagerati, si potrà ottenere per un anno il pa
reggio, ma ranno, appresso il pareggio sarà 
perduto.

Nè posso tralasciare di osservare- che i nostri 
santi padri della finanza sfidarono coi loro ri
gori la impopolarità; e che i provvedimenti 
attuali, nominatività dei titoli, controllo delle 
industrie, avocazione integrale dei sopraprofitti 
di guerra paiono invece escogitati per blandire 
quanto più si può l’aura popolare. Quanto alla 
avocazione intera dei sopraprofitti di guerra, 
permettetemi di osservare che io sono stato il 
primo a proporre che essi dovessero servire , 
alla riparazione dei danni di guerra. 9 •

PRESIDENTE. Mi permetta l’onorevole sena
tore De Cupis che gli ricordi come il nostro 
regolamento prescriva che la dichiarazione di 
voto deve essere una succinta dichiarazione del 
proprio voto e nulla più.

DE CUPIS. Brevissimamente intendevo dare 
ragione del perchè non posso illimitatamente 
accettare l’ordine del giorno che è in votazione; 
ma se non mi è concesso di proseguire, e dire 
poche altre parole con le quali avrei chiuso le 
mie osservazioni, mi affretto a concludere che 
all’ordine del giorno non darò il mio voto; ma 
mantenendo nell’animo la speranza che il fu
turo programma del Ministero corrisponda alla 
necessità dell’ora presente, mi asterrò dal vo
tare.

DEL GIUDICE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’on. se

natori Cusani per una dichiarazione di voto.
CUSANI-VISCONTI. Con tutta deferenza verso 

il Govenno presieduto dall’onorevole Bonomi, 
dichiaro di astenermi dal voto, associandomi 
completamente alle considerazioni esposte dal
l’onorevole senatore Di Revel.

PRESIDENTE. Do facoltà di parlare all’ono
revole senatore Tamassia per una dichiara
zione di voto, ricordandogli che il nostro re
golamento prescrive che la dichiarazione di 
voto deve essere succinta.

TAMASSIA. Obbedisco.
Non sono riuscito, nonostante tutta la mia 

buona volontà a mettere d’accordo, con le ul
time dichiarazioni esplicite fatte dall’ex mi- 
stro Sforza alla Camera dei deputati (dichia
razioni dalle quali risultava come già decisa 
la sorte di Porto • Baros con la. cessione al Re
gno Serbo-Croato-Sloveno) quelle dell’attuale 
presidente del Consiglio dei Ministri, che pre
senta invece come non compromessa la que
stione di Porto Baros, anzi possibilmente defi
nibile a favore da Fiume.

Mi astengo quindi dal votare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono

revole senatore Amero D’Aste per una dichia
razione di voto.

AMERO D’ASTE. Associandomi a quanto ha 
detto l’onorevole senatore Di Revel riguardo 
alia questione di Porto Baros, esclusivamente 
per questa, mi asterrò.

PRESIDENTE. Ha chiesto la parola l’onore
vole senatore Del Giudice. Io posso dargliela
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soltanto se si tratta di una dichiarazione di 
voto.

Prego quindi l’onorevole senatore Del Giu
dice di voler indicare la ragione per la quale 
ha chiesto la parola.

DEL GIUDICE. Ho domandato la parola per 
una dichiarazione di voto,

PRESIDENTE. Allora ha facoltà di parlare.
DEL GIUDICE. A me rincresce che nell’or

dine del giorno presentato dal senatore Schan
zer non si sia potuta includere espressamente 
la clausola desiderata dal senatore Caviglia.
Tuttavia io credo che in quell’ordine del
giorno cosi ampiamente formulato non si
escluda implicitamente, quanto è desiderato 
dall’onorevole senatore Caviglia. Esso vi è com
preso in modo implicito. {Gomìnenti}.

Ora io dichiaro di votare l’ordine del giorno 
Schanzer, perchè ho fiducia che il gabinetto 
presieduto dall’onorevole Bonomi, cosi nei ri
guardi interni, per ciò che attiene alla restau
razione della potestà dello Stato e, alla pacifi
cazione desiderata da tutti, come nei riguardi 
esteri e specialmente nella questione di Fiume 
farà tutto quanto è umanamente possibile nel
l’interesse dell’Italia e di Fiume.

Votazione per appello nominale.
PRESIDENTE. Sull’ordine del giono presen

tato dall’onorevole senatore Schanzer è stata 
chiesta la votazione per appello nominale da 
oltre quindici senatori e cioè dagli onorevoli 
Cefaly, Gerini, Sanarelli, Lusignoli, Leonardi 
Cattolica, Curreno, Mango, Venzi, Berlo, Faelli, 
Marsaglia, Quartieri, Bernardi, Vigliani, Calisse, 
Di Sant’Onofrio.

A questo ordine del giorno si sono associati 
i senatori Bottoni e Mazzoni, Ora prego il se-
nato re. segretario, onorevole Frascara di prò-
cedere all’appello nominale, cominciando dal
l’onorevole senatore Cencelli.

FRASCARA, segretario. Fa l’appello nomi
nale.

Rispondono SI:
Abbiate, Agnetti, Ameglio, Artom.
Badaloni, Barbieri, Barzilai, Battaglieri, Bel

lini, Beltrami, Berenini, Bergamasco, Berio, 
Bernardi, Bertarelìi, Bertetti, Bettolìi, Bisca- 

' retti. Bollati, Bombig, Bonicelli, Borsareìli, Bo- 
selli, Brusati Roberto, Brusati Ugo.

Cagnetta, Calabria, Calisse, Gampostrini, Can- 
navina, Capaldo, Gapotorto, Castiglioni, Catel- 
lani. Cefalo, Cefaly, Chimienti, Cirmeni, Ci velli. 
Cocchia, Conci, Contarini, Corbino, Credaro, 
Croce.

Da Como, Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, 
De Amicis Mansueto, De Biasio, Del Carretto, 
Del Giudice, Della Noce, De Novellis, De Ri
seis, Diazy Diena, Di Rovasenda, Di Sant’Ono
frio, Di Stefano, Di Vico.

I Facili, Fano, Feda Di Dossato, Ferraris
Carlo, Ferraris Maggiorino, Ferrerò di Cam-
biano. Filomusi Guelfi, Francica Nava, Fra
scara.

Gailini, Garavetti, Gioppi, Giordani, Giordano
Apostoli, Giunti, 
Guidi.

Grandi, Grassi, Grosoli,

Inghilleri..
Lagasi, Leonardi Cattolica, Libertini, Lojo

dice, Loria, Lusignoli, Luzzatti.
Malagodi, Mango, Marchiafava, Marsaglia,

A norma del regolamento, avverte i senatori j Masci, Massarucci, Mayer, Mazza, Mazzoni, Mon
che coloro i quali approvano l’ordine del 
giorno . presentato dall’onorevole Schanzer e

tresor, Mortara, Mosca.
Nava, Niccolini Pietro.

accettato dal Governo dovranno rispondere si; 
quelli che non l’approvano dovranno rispon
dere no.

A norma del regolamento, estraggo ora a 
sorte il nome dell’ onorevole senatore dal quale 
si comincierà la chiama.

l

Pagliano, Palummo, Pausa, Pantano, Paternò, 
Pavia, Perla, Persico, Piacentini, Pigorini, Pin
cherle, Pipitone, Placido, Podestà, Polacco,
Pozzo, Pullè.

Quarta, Quartieri.
Rava, Rebaudengo, Reggio, Romanin Jacur,

(E estratto a sorte il nome dell’onorevole s Rossi Giovanni, Ruffìni. ■ i f

senatore Cencelli). ! »

PRESIDENTE. Rileggo 1’ ordine del giorno loja. Sechi, Sili, Squitti.
Salata, Sanarelli, Sandrelli, Schanzer, Scìa-

dell’ onorevole Schanzer ; « Il Senato udite le Tivaroni, Tomasi della Torretta.
dichiarazioni del Governo, le approva e passa 
all’ordine del giorno »,

Valenzani, Valli, Valvassorl- Peroni, Vanni,
Venosta, Venzi, Vicini, Viganò, Vigliani.
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Rispondono NO:
Caviglia, Cencelii, Colonna Fabrizio.
Di Brazzà.
Fradeletto.
Ghiglianovich, Giardino, Gualterio.
Lucca.
Martinez.
Pellerano.
Tassoni, Torlonia, Torrigiani Luigi.
Verga, Vitelli.
Zupelli.

Astenuti’.
Amero d’Aste.
Bergamini.
Campello, Cassis, Cusani.
D’Andrea, De Cupis, Del Bono, Dorigo.
Lamberti.
Mariotti, Martino, Millo.
Orlando.
Presbitero.
Ridola.
Tamassia, Tecchio, Tfiaon di Revel, Torraca, 

Torrigiani Filippo.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Do atto al senatore Polacco 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Prosontasion© di disegni di legge.
BONOMI, presidente del Consiglio e mini

stro dell’ interno. Domando di narlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltàa

BONOMI, presidente del Consiglio e mini
stro dell’ interno. Ho l’onore di presentare al 
Senato i seguenti disegni di legge :

Disposizioni circa la zona di rispetto dei 
cimiteri ;

Conversione in legge del decreto luogo
tenenziale 16 marzo 1919, n. 1521, portante la 
proroga del termine per 1’ esecuzione dei la
vori di risanamento della città di Bologna;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 15 maggio 1919, n. 1551, portante la 
proroga del termine per l’esecuzione di alcune 
opere di risanamento edilizio della città di 
Bologna.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Presi
dente del Consiglio della presentazione di questi 
disegni di legge, che avranno il loro corso a 
norma del regolamento.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione sull’ordine del giorno Schanzer, Bet-
toni e Mazzoni:

Senatori votanti . 
, Maggioranza . .

o

» «

184
93

Hanno risposto SI. . . 
Hanno risposto NO . . 
Astenuti ......

. 146
. 17
. 21

Amiuncio di interpellanza e di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego l’onorevole, segretario. 
De Novellis di dare lettura delle interroga
zioni e delle interpellanze.

DE NOVELLIS, segretario, legge:

(Il Senato approva) e

Presentazione di una relazione.
PRESIDENTE. Invito il senatore Polacco di 

recarsi alla tribuna per presentare una rela
zione.

POLACCO. Ho Ponore di presentare al Senato 
la relazione dell’ufficio centrale sul disegno di

Interpellanza :
Muovo interpellanza all’onorevole ministro 

delle finanze sul contegno dell’agente delle im
poste di Napoli, il quale, malgrado le risolu
zioni contrarie delle Commissioni locali, vuole 
ad ogni costo riscuotere la tassa di ricchezza 
mobile sulle somme destinate alla beneficenza 
esercitata da quegli enti morali.

Placido.
!

legge : « Conversione in legge del Regio De-
creto 20 luglio 1919 n. 1328 che stabilisce 
norme per la ricostituzione degli atti e reper
tori notarili nei territori già occupati dal ne
mico 0 danneggiati per le operazioni di guerra, 
nonché per la validità degli atti e testamenti 
ricevuti durante l’occupazione medesima da 
persone diverse dai notar! »,

Interrogazione:
Al ministro della guerra per conoscere le

ragioni per le quali non si sono ancora ria- .
perte le scuole di reclutamento per vii uffi-b

ciati in servizio attivo permanente e per co-
noscere i criteri secondo i quali sono state isti
tuite le scuole allievi ufficiali di complemento.

Gr aneli
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Interrogazione con risposta scritta:
Chiedo di interrogare il ministro dei lavori 

pubblici per conoscere quale posto di gradua
toria egli intenda dare, nel programma esecu
tivo delle opere ferroviarie deliberate, ai la
vori della direttissima Genova-Arquata-Ortona, 
e specialmente a quelli della grande galleria 
di valico, acquisiti per legge dello Stato e ne
cessari a regioni che si propongono di dare le 
loro energie per la ricostruzione economica del 
nostro paese.

Reggio.
PRESIDENTE. Essendo presente l’onorevole 

ministro delle finanze, lo prego di voler dire 
se e quando intenda rispondere a questa inter
pellanza dell’onorevole senatore Placido.

SOLERI, ministro delle finanze. Questa in
terpellanza si riferisce ad una questione che è 
sub iudice innanzi alle amministrazioni finan
ziarie. Ad ogni modo, per quel poco che potrò 
fin da ora rispondere, sono a disposizione del 
Senato anche per la seduta di domani. ■

PRESIDENTE. Se il Senato accetta questa 
proposta convenuta tra l’onorevole ministro 
delle finanze e l’onorevole interpellante, poiché 
anche il senatore Placido mi aveva espresso 
il desiderio che la sua interpellanza fosse svolta 
nella seduta di domani, cosi rimane stabilito.'

Leggo intanto l’ordine del giorno della se
duta di domani alle ore 16:

Costituzione dell’ente autonomo « Forze 
idrauliche Brenta-Piave » (N. 31);

Provvedimenti relativi al rimborso da 
parte dei danneggiati di guerra delle maggiori 
spese sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni o 
riparazioni delle loro case (N. 39);

Stato giuridico del personale delle scuole 
medie pareggiate (N. 8);

Per la tutela delle bellezze naturali e degli 
immobili di particolare interesse storico (Nu
mero 10);

Conversione in legge del decreto luogote- I
nenziale 8 dicembre 1918, n. 1914, che detta 
norme speciali circa l’espropriazione e la occu
pazione degli immobili compresi nel perimetro 
della zona monumentale di Roma (N. 12);

Disposizioni concernenti la costituzione del 
Consiglio Ippico presso il Ministero di agricol
tura e conversione in legge del decreto luogote
nenziale 23 febbraio 1919, n. 349 (N.è);

Approvazione del piano regolatore di am
pliamento della città di Savigliano (N. 24);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 5 febbraio 192'0, n. 143, con cui si con
cede la proroga di due mesi per il funziona
mento della Sezione speciale presso la Corte di 
appello di Roma incaricata di decidere i ricorsi 
in appello in materia di approvvigionamenti e 
consumi (N. 67);

Conversione in legge del decreto luogote-
I. Interrogazioni.
IL Svolgimento della seguente interpellanza:«
PLACIDO. Al ministro delle finanze. —

•« Sul contegno dell’Agente delle Imposte di Na
poli, il quale, malgrado le risoluzioni contrarie 
delle commissioni locali, vuole ad ogni costo ri
scuotere la tassa di ricchezza mobile sulle somme 
destinate alia beneficenza esercitata da quegli 
Enti morali ».

III. Discussione dei seguenti disegni di legge : 
Provvedimenti penali contro i detentori di 

bombe a mano e di altri ordigni e materie esplo-
■ denti (N. 3) ;

Contributo all’Amministrazione del fóndo 
per il culto di lire 41,500,000 nell’esercizio 1920- 
1921 e di lire 38,000,000 negli esercizi succes
sivi per migliorare le condizioni del clero (Nu
mero 33) ;

nenziale 16 novembre 1916, n. 1686, per l’avo 
cazione allo Stato delle successioni non testate 
oltre il sesto grado (N. 58);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 7 marzo 1920, n. 238, che autorizza la 
sostituzione dei concorrenti ai vari posti del- 
l’Amministrazione centrale del Ministero della 
giustizia che non possano assumere servizio 
(N. 69);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 12 giugno 1919, n. 962, che abbrevia 
il periodo di pratica per la iscrizione nei collegi 
dei ragionieri a favore di coloro che abbiano 
prestato servizio militare. durante la guerra 
(N. 44);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 aprile 1919, n. 579, che abbrevia 
la pratica notarile per coloro, che abbiano pre
stato servizio militare durante la guerra e reca
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i

norme per il conferimento dei posti di notaro 
(N. 47) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
15 agosto 1919, n. 1467, che stabilisce norme 
circa la dichiarazione della morte presunta degli

i militari del Corpo Reale Equipaggi la facoltà 
di emigrare (N. 100);

Conversione in legge del Regio decreto
20 novembre 1919, n. 2352, che istituisce la ca-

scomparsi durante la guerra (N- 51) 7

rica di ispettore 
(N. 103);

generale della Regia marina

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni la iscrizione degli uffi
ciali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 124);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 giugno 1918, n. 821, che autorizza 
in tempo di pace ad applicare le disposizioni di 
cui alFart. 1 del decreto luogotenenziale 27 mag
gio 1917, n. 919, modificato dal decreto luogote
nenziale 16 maggio 1918, n. 713, a quegli uffi
ciali rivestiti di cariche speciali non diretta- 
mente attinenti al servizio della Regia marina 
(N. 80);

Conversione in legge del Regio decreto
2 maggio 1920 n. 643, relativo alla soppres-

Conversione in legge del Regio decreto
23 ottobre 1919, n. 2044, che modifica l’articolo 1 
del decreto-legge luogotenenziale 13 giugno 
1918, n. 821, estendendosi la valutazione ecce
zionale del periofio di imibarco o di comando a 
quello di direzione di macchina e di direzione, 
sotto-direzione o vice-direzione delle costruzioni 
navali (N. 81);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n- 2330, col quale viene defi
nitivamente istituito il grado di sotto-ammira
glio e di brigadiere generale della Regia ma
rina ( N..86);

Conversione in legge del decreto Reale 
14 novembre 1919, n. 2268, col quale viene abro
gato il decreto luogotenenziale 27 giugno 1915, 
n. 1034, concernente l’assentimento per gli uffi-
ciali della Regia marina 
rnonio (N, 90) ;

a contrarre matfi-

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 6 maggio 1917, n. 833, relativo all’a- 
vanzamento dei militari del Corpo Reale Equi
paggi, categoria « Fuochisti » (N. 96) ;

Conversione ih legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1014, relativo alla for
mazióne dei sottocapi meccanici motoristi (Nu-
mero 97) ?

Conversione in legge del Regio decreto

sione della, carica di ispettore generale della 
Regia marina (N. 104) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2095, circa il collocamento 
in posizione ausiliaria e a riposo degli ufficiali 
dei corpi militari della Regia marina (N. 91);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 25 gennaio 1917, n. 175,. col quale fu 
approvato e dichiarato di publdica utilità il 
piano di espropriazione 28 febbraio 1913 a 
firma deiFingegnere A. Pullini contenente una 
variante al piano 15 giugno 1907, relativo al 
prolungamento della Via Cavour fino a Piazza 
Venezia ed alla sistemazione delle adiacenze del 
monumento a Vittorio Emanuele in Roma (Nu
mero 14);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 23 febbraio 1919, n. 307, recante norme 
per l’indennità d’espropriazione e per il contri
buto in dipendenza del piano regolatore e d’am
pliamento della città di Roma (N. 15);

Conversione in legge del decreto luogote- 
nenziale 23 dicembre 1915, n. 1984, col quale 
viene istituita presso il Consiglio Superiore dei 
lavori pubblici una Giunta speciale per le opere 
pubbliche nelle Colonie (N. 20) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 10 marzo 1918, m 385, coi quale si ap
prova il piano regolatore di ampliamento della 
città di Torino nella zona in collina a destra 
del Po (ISL„21);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 30 gennaio 1919, n. 155, riguardante 
la proroga del termine assegnato per l’esecu
zione del piano di risanamento della, città di Pa
lermo (N- 22);

Dichiarazione di pubblica utilità delle opere 
di' impianto o di ampliamento degli stabilimenti 
industriali privati (N. 23);

Conversione in, legge del Regio. decreto 
31 ottobre 1919, n. 2091, che autorizza il co-

30 novembre 1919, n. 2377, che ripristina per rnune di Savona ad applicare il contributo in
J
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natura per l’esecuzione del piano regolatore di
q LI e 11 ’ a b i t a t o, approvato con legge 21 luglio 1911 ?

n. 1012 (N. 26) ?

Conversione in legge dei decreto Reale
3 maggio 1920, n. 696, per la dichiarazione di 
pubblica, utilità delle opere di ampliamento della 
zona aperta del comune di Napoli (N. 27);

Conversione in legge del decreto Reale
-a Q T arzo 1920, n. 402, che disciplina le incom-
patibilità dei membri del Consiglio superiore- 
dei lavori pubblici (N. 28);

Conversione in legge del Regio decreto
23 settembre 192G, n. 1388, col quale è soppressa
la Commissione per l’esame delle controversie

J, in dipendenza dello stato di guerra per
hesecuzione di opere pubbliche (N- 29);

Conversione in legge del decreto Reale
19 settembre 1920, n. 1642, che abroga il de
creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981, 
sulla concessione di opere marittime (N. 30);

Conversione in legge del decreto Reale
8 giugno 1920 « n. 1007, relativo al funziona-

l’iscrizione nell’albo degli avvocati e per l’am- 
missione a patrocinare avanti le Corti di cas
sazione a favore di coloro che abbiano prestato 
servizio militare durante la guerra (N- 49);

•Conversione- in legge del Regio decreto 
11 novembre 1919, n. 2100, che abroga l’arti
colo 150 del Regio decreto 6 dicembre 1865, nu
mero 2626, che determina le norme per la tra
smissione di relazioni scritte al Comitato di 
statistica (N. 50);

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2199, contenente provve
dimenti per la rinnovazione annuale dei Con
sigli forensi (N. 53);'

Conversione in legge del Regio decreto 
27 novembre 1919, n. 2238, che abroga il de
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1115, 
riguardante la conferma dei vice-pretori ono
rari mandamentali (N. 54);

Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1919, n- 1903, che stabilisce l’obbligo 
della residenza per i magistrati degli uffici gnu-

Iliento del Consiglio superiore delle acque, del dizia I di Avezzano (N. 55);
isiglio superiore dei lavori pubblici e della

nissione centrale per le sistemazioni idrau- 
lieo-forestali e per le bonifiche, in affari di co
mune competenza (N. 32) ;

► onversione in legge dei Regi decreti
22 .gosto 1919, n. 1672, e 9 maggio 1920, nu- 
mero relativi al Regio Liceo musicale di
canta Cecilia in Roma (N. 36);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n- 590, che consente l’applica
zione in temporanea missione alla Corte di cas
sazione di Roma di funzionari giudiziarr-delle
nuove
Magist

Provincie ? provenienti dal ruolo della
ratura (N. 40);

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1645, che consente l’appli- 
cazione temporanea di magistrati del Regno 
presso le autorità giudiziarie delle nuove Pro
vincie (N. 41);

Conversione in legge del Regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1385, concernente la riaper
tura del casellario giudiziale del tribunale di 
Avezzano (N. 56);

Conversione in legge del. decreto luogote
nenziale 22 agosto 1918, n. 1251, concernente la 
fusione delle preture del secondo e quarto man
damento di Messina (N. 59);

onversione in legge del Regio decreto
28 dicembre 1919, n. 2561, che delega al pro
curatore generale della Corte d’appello nella cui 
giurisdizione gli sposi o uno di essi risiedono 
la facoltà di dispensare da taluni impedimenti 
civili a contrarre matrimonio (N. 60) ;

/

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2619, concernente la rin
novazione dei Consigli notarili (N. 63);

Conversione in legge dei Regio decreto ' 
1° febbraio 1920, n. 88, con cui si revoca il de

onversione in legge del Regio decreto creto luogotenenziale 14 dicembre 1916, n. 1781,
2 settembre 1919, n. 1598, relativo alla costi- e si dettano disposizioni per la convocazione dei
tuzione 
e mutu

di un istituto nazionale di previdenza collegi dei ragionieri (N. 64);r\

lità fra i magistrati italiani ( N. 48); Conversione in legge del Regio decreto
Conversione in legge del Regio decreto- in data 9 maggio 1915, n. 658, che autorizza il?

legge luogotenenziale 13 aprile 1919 ? n. 577, i ministro della marina a concedere uno speciale
cr abbrevia il termine di pratica forense e
quello

j arruolamento di sottufficiali a riposo del Corpo
di esercizio professionale richiesto per ' Reale Equipaggi (N- 93) 7

J
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Conversione in legge del Regio decreto
7 novembre 1920, li. 1595,' contenente norme
circa l’esercizio della competenza attribuita alla 

- Corte di cassazione di Roma col Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2039 (N. 6'8);

Conversione in legge del Regio, decreto 
in data 22 aprile 1915, n. 526, che sospende 
temporaneamente l’applicazione delia legge
,29 giugno 191 3, n. 797, sulla graduale elimina-
zione degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
(N. 71);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1135, relativo al ripri
stino degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
e della categoria « furieri » e alla costituzione 
della categoria « maestri navali » (N. 72);

Conversione in legge dei decreti 29 aprile 
1915, n. 592; 20 aprile 1919, n. 633 e 18 aprile 
1920, n. 536, riguardanti i primi tenenti di va
scello ed ì primi capitani degli altri Corpi .della
Regia marina (N. 73? 74 e 75);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1915, n. 593, relativo alla nomina a 
guardiamarina degli attuali aspiranti della Re
gia Accademna navale che non abbiano ancora 
compiuto il prescritto periodo d’imbarco (Nu
mero 76) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo alla 
concessione di una speciale aspettativa agli uffi
ciali della Regia marina per ragioni di alto in
teresse pubblico (N. 77) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale P ottobre 1916, n. 1324, col quale i te
nenti del Corpo Reale equipaggi possono essere 
promossi capitani dopo compiuti 12 anni com
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto
tenente (N- 78);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 26 agosto 1917, ni 1473, relativo alla 
compilazione del quadro di avanzamento a sot
totenente macchinista (N. 79); ✓ .

Conversione in legge del Regio decreto 
17 luglio 1'919, n. 1421, che regola l’avanza
mento in relazione alle vacanze nei ruoli fuori 
quadro degli ufficiali di tutti i corpi della Regia 
marina e del ruolo in quadro dei sottoammiragli 
e brigadieri generali (N. 83);

Conversione in legge del Regio decreto

10 agosto 1919 n. 1473, che fa cessare l’appli
cazione delle norme di avanzamento

?

per il
tempo di guerra per i corpi militari della Regia 
marina (N. 84);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli 
organici dei corpi militari della Regia marina 
(N. 85);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 gennaio 1920, n. Ili, che porta modifiche alle 
disposizioni riguardanti i quadri di avanza
mento dei corpi militari della Regia marina 
(N. 88);

Conversione in legge del Regio decreto
-fl14 novembre 1919, n- 2267, circa trasferimento
nel ruolo del servizio attivo permanente di uf
ficiali medici di complemento (N. 89) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 657, che dà facoltà
al ministro della marina di concedere uno spe
lale arruolamento volontario per aviatori (Nu-

mero 92);
- Conversione in legge dei Regio decreto 

16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli 
del Regio Esercito gli iscritti nel Corpo Reale 
Equipaggi che abbiano assunto o assumano ser-
vizio nella Regia guardia di finanza (N. 94) ;

?

Conversione in legge dei Regio decreto 
in data 20 maggio 1915, n. 741, che sospende 
temporaneamente l’applicazione degli articoli 
35 e 36 della legge 29 giugno 1913, n. 797, sul- 
r ordinamento dei corpi della Regia marina 
(N. 95);

Conversione in legge dei decreto Reale
10 agosto 1919, n. 1172, relativo alla soppres
sione della categoria « Maestri navali » e al ri
pristino della categoria « Operai )> dei Corpo
Reale Equipaggi e del ruolo degli « Assistenti 
del Genio navale » (N. 98) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2376, che abroga il decreto 
luogotenenziale 11 agosto 1918, h. 1320, relativo 
alla concessione del soprassoldo di guerra, du
rante le licenze ordinarie, ai militari del Corpo 
Reale Equipaggi appartenenti alle terre invase 
ed alle irredénte^ (N. 99) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 giugno 1919, n. 1067, che stabilisce 
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi
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di capitano di gran cabotaggio, di macchinista 
navale in seconde e di costruttore navale di 2‘" 
classe (N. 108);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale in data 27 febbraio 1919, n. 296, che 
reca provvedimenti per gli esami negli Istituti 
nautici durante l’anno scolastico 1919-20 (nu
mero 109);

Conversione in legge del Regio decreto

nistro per rindustria e il commercio a modifi
care i contributi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 7
del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918 ? nu-
mero 1112, relativo airapprovvigionamento

in data 22 febbraio 1920, n. 669 che jndice
presso i Regi istituti nautici sessioni straordi
narie di esami per coloro che abbiano dovuto 
sospendere gli studi per chianiata alle armi a

della carta dei giornali (N. 126);
Conversione in legge del decreto luogote

nenziale 4 gennaio 1920, n. 15, che eleva i con
tributi sulla produzione e. vendita delle carte 
e cartoni di qualsiasi specie (N. 127);

Conversione in legge dei seguenti decreti 
di proroga dei termini fissati degli articoli 19 
e 41 della legge 9 luglio 1908, n. 445, riguar-

causa della guerra (N. 110) cy danti agevolazioni ai comuni della Basilicata e
7

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 21 giugno 1919, n. 1089, che istituisce 
presso il Ministero della marina un Co.nsiglio 
ed una Giunta per l’istruzione nautica stabilen
done le attribuzioni e l’ordinamento (N- 111);

Conversione in legge di tre decreti-legge 
luogotenenziali riguardanti i Regi Istituti nau
tici (N. 112);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 agosto 1920, n. 1266, che sostituisce la ta
bella A annessa al decreto-legge luogotenenziale
1 giugno 1919, n 1086, relativo alle spese di
mantenimento degli istituti nautici (N. 113) 7

dell Calabria per opere di provvista di acqua
potabile :

\

a) decreto luogotenenziale 29 giugno 1916, 
n. 837 ;

5) decreto luogotenenziale 26 maggio 1918,
n. 782; r

Conversione in legge del Regio decreto

c) decreto luogotenenziale 30 giugno 1919, 
n. 1235 (N. 136);

Norme per lo svincolo dei depositi per in
dennità di espropriazione nelle terre liberate 
(N. 25);

Conversione in legge del Regio decreto 
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modificazioni 
all’articolo 941 del Codice di procedura civile

24 novembre 1919, n. 2326, che autorizza l’a- 
pertura dei concorsi a cattedre dei Regi Istituti 
nautici (N. 114);

Conversione in legge del. Regio decreto

(N. 42) o

7

8 luglio 1920, n. 1028, che modifica Tarticólo o
del Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2326, ri
guardante concorsi a cattedre dei Regi istituti 
nautici (N. 115);

Conversione in legge del decreto luogote-

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2650, che apporta modifi
cazioni all’ordinamento dello stato civile rela
tivamente ai registri di cittadinanza (N. 61) ;

Conversione in legge del ' Regio decreto 
8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il
conferimento, dei posti vacanti negli archivi di-o

nenziale 14 giugno 1917, n. 1032, concernente il
I

mantenimento o riassunzione in servizio dei mi-
litari invalidi della guerra di cui all’art. 6 della 
legge 25 marzo 1917, n. 481 (N. 117);

Conversione in legge del decreto luogote-

strettuali e sussidiari (N. 65);
Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 26 febbraio 1920, n- 215, contenente dispo
sizioni relative ai titoli al portatore che siano 
andati dispersi in seguito all’invasione nemica 
(N. 70).

nenziale 28 dicembre 1916 7 n. 1882, col quale
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli La seduta è sciolta (ore 18,50).
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per la 
classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (N. 125);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il mi-

Liceni^iato per la stampa 18 agosto 1821 (ore 17).

Avv. E^doardo Gallina

Direttore dell’UffÌGio dei Resoconti deile sedute uudLiicbe<
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ì

304, 306
. 305

Sono presenti i ministri degli affari esteri, 
della giustizia e affari di culto, delle Finanze, 
della marina, delF istruzione pubblica, dei lavori 
pubblici, deir industria e commercio, per la 
ricostituzione- delle terre liberate e i sottose
gretari di Stato per rinterno e per le belle 
arti,

DE NOVELLIS, segretario, legge il verbale 
della seduta precedente, il quale è approvato.

Tipografia del Senato
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Congedi.
PRESIDENTE. Il senatore Morandi ha chiesto 

un congedo di tre giorni.
Se non si fanno osservazioni, questo congedò 

si intende accordato.

sostanza di sapere quale è la situazione creata
alle navi già cedute alla Cooperativa Garibaldi

Presentazione di un disegno di legge.
SOLERI, ministro delle finanze. Domando 

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SOLERI, ministro delle finanze. Ho Ponore 

di presentare al Senato un disegno di legge
concernente i provvedimenti 
sul vino.

circa r imposta

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
delle finanze della presentazione di questo di
segno di legge, che seguirà il corso stabilito dal 
regolamento.

Svolgimento di interrogazioni.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca un’in

terrogazione del senatore Pipitene al ministro
delle finanze «per conoscere i suoi intendi-
nienti sull’applicazione della legge sui sopra
profitti di guerra onde scongiurare la minac
ciata crisi industriale e la conseguente disoc
cupazione di lavoratori ».

E presente il senatore Pipitone ?
(Non è presente).
PRESIDENTE. Poiché il senatore Pipitone 

non è presente, la sua interrogazione s’intende 
decaduta.

Viene ora l’interrogazione del. senatore Pre-

e si tratta di sapere se e quando quelle navi 
possano rientrare anche di fatto nel patrimonio 
dello Stato.

Senonchè io dovrò limitarmi essenzialmente 
ad una'esposizione di dati e fatti che rappre
sentano la storia della vendita delle navi alla 
Cooperativa Garibaldi e la storia dei provve
dimenti presi dai Governi precedenti.

Le navi della Cooperativa Garibaldi furono 
cedute alla Cooperativa stessa il 17 aprile 1920. 
Esse erano di provenienza dal naviglio nemico 
ed erano cinque : la nave Ferrara, la Belluno, 
la Mameli, la Brescia (ora Pietro Cori} e la 
Crema (ora Andrea Costa], per un tonnellag
gio di 39,075 tonnellate. Il prezzo della ven
dita fu di sei milioni e 272,400 lire, in ragione 
di 161 lire per tonnellata.

La consegna delle navi non fu fatta imnie-' 
diatamente alla data del contratto, perchè esse 
erano in navigazione; fu fatta a mano a mano 
che tali navi tornavano in Italia, tanto che 
1 ultima nave fu consegnata alla fine del mese 
di giugno 1920 ed era la Crema.

Successivamente, come è noto al Senato, il 
contratto di vendita di queste navi fu annui-
lato dalla .Camera,, alla quale fu stato presen-

sbitero al sottosegretario di Stato per la
ihia mercantile; «Per sapere se e quando le 
cinque navi ex germaniche assegnate alla Coo
perativa « Garibaldi »

ma-

Stato
saranno restituite allo

; come conseguenza del voto della Ca-
mera dei deputati che non approvava la con

tato alla fine del gennaio 1921. È inutile inda
gale le ragioni per cui fu annullato questo 
concratto, essendo esse di pubblica notizia ed 
essendo state largamente discusse e nella pub
blica stampa e alla Camera. Ora è opportuno 
che il Senato sappia che cosa è avvenuto di 
queste navi, durante il periodo, nel quale il 
contratto non esisteva più, mentre di fatto le 
navi si trovavano nel possesso e nella gestione 
della Cooperativa Garibaldi. Questa gestione è 
stata notevole, giacché ha dato luogo ad un

venzione passata fra lo Stato e la Cooperativa 
« Garibaldi «

Ha facoltà di parlare il ministro 
dustria e commercio.

BELOTTI, ministro dell’industria

per rin-

movimento di parecchi milioni, ed ha preseli-
tata anche questa circostanza molto degna di 
rilievo, che cioè, siccome specialmente tre di
quelle navi, e cioè la Belluno, la Crema q la
Mameli,

mercio. Onorevoli senatori.
e com-

per quanto la in
terrogazione del senatore Presbitero sia rivolta

,erano fuori di classe, la Cooperativa 
Garibaldi eseguì notevoli lavori per adattare 
le navi stesse e per poterle mettere in condi-

al mio sottoseg'retario per la marina
zioni di essere classificate.'

mercan-
tile, mi sono creduto in dovere di comunicare 
io stesso al Senato i dati' relativi alla questione

Queste spese si crede raggiungano la cifra 
di otto milioni circa «

dal senatore Presbitero sollevata. Si tratta in
Il G-overno precedente SI trovò dunque in 

questa situazione : il contratto di vendita
e>

era
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annullato; in realtà però le navi erano state e 
continuavano ad essere gestite dalla Coopera
tiva.

Inoltre la cooperativa Garibaldi diventava 
creditrice verso lo Stato per spese fatte in or
dine appunto alle navi e per metterle in con
dizione di poter navigare.

In questa condizione di cose, il mio prede
cessore, l’onorevole Alessio, credette opportuno 
di risolvere la questione in questo modo ; cioè 
ritenne che le navi della cooperativa Garibaldi 
fossero gestite per conto dello Stato dalla COUt

segna originaria fino alla flne del luglio ora de
corso; nominò una commissione di tre esperti 
per accertare le spese che la cooperativa Ga
ribaldi aveva fatto con la sua gestione e le 
attività deir esercizio ; e di più concesse alla 
cooperativa Garibaldi, a titolo di compenso per 
la gestione tenuta in questo'periodo di tempo, 
r 8 per cento delle spese effettivamente incon
trate. Finalmente P onor. Alessio iniziò delle 
trattative per realizzare le navi, e cioè per 
alienarle. Io devo dichiarare che la direttiva 
ultima del mio predecessore onor. Alessio, in 
quanto livolta a liquidare le navi e realiz- i baldi risultavano che essa avrebbe dovuto tra
zarle, è anche la mia direttiva. Anzi in questi 
giorni nei quali a proposito' dei miei disegni 
di legge per la liquidazione del decreto De Nava 
e per lo disoccupazione tanto a sproposito mi 
si attribuisce Videa di voler creare una flotta 
mercantile di Stato, io sono lieto di fare tale 
dichiarazione al senatore Presbitero. Essa inoltre 
coincide in sostanza anche con le direttive di 
un ordine del giorno che egli con altri sena
tori mi ha fatto P onore di presentarmi in uno 
dei giorni passati

A questo punto però e, di fronte alla sua in
terrogazione, devo limitarmi a dire che tale è 
la situazione di fatto. Bisogna ora provvedere 
a regolare il complesso rapporto con la coopera
tiva Garibaldi. Ma liquidare questo rapporto 
vuol dire restituire alla cooperativa Garibaldi 
i sei milioni che essa ha pagato per il prezzo 
convenuto neH’aprile del 1920 ; di più even
tualmente pagare gli 8 milioni che rapprè- 
sentano le spese degli adattamenti che sono 
stati fatti nei vapori. D’altra parte la vendita 
immediata delle navi può anche essa rappre
sentare un motivo di preoccupazione, perchè, 
a causa del ribasso dei noli, oggi le navi hanno 
un tale valore diminuito che la loro vendita 
potrebbe rappresentare un danno per lo Stato.

Questa è - ripeto la situazione di fatto ;
ed in ordine ad essa io posso dire soltanto che 
vigilerò perchè la soluzione debba essere tale 
da corrispondere al maggiore interesse del- 
P erario e dello Stato. E,, se il senatore Pre
sbitero, con la sua autorità, vorrà darmi dei 
suggerimenti, io glie ne sarò grato. {Approva
zioni} .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il sena
tore Presbitero per dichiarare se è soddisfatto.

PRESBITERO. Ringrazio sentitamente l’ono
revole ministro per le cortesi parole che mi ha 
rivolte; ma temo che egli faccia troppo affida
mento sulla mia autorità.

Ed entro subito nel vivo della questione. Io 
ho presentato questa interrogazione in seguito 
al voto negativo della Camera, quando è stato 
presentato il progetto di legge che doveva sa
nare una situazione di fatto che era illegale, 
la cessione cioè delle navi alla Cooperativa Ga
ribaldi.

Si aggiunga che, venuto alla flne del 1920 il 
crollo dei noli, le condizioni di cessione delle 
navi fatte dallo Stato alla Cooperativa Cari- 

V

sportare le merci per lo Stato ad un nolo in
feriore a quello del mercato.

Va quindi elogiato il Governo che ha pre
ceduto il Governo attuale, che ha presentata 
quella legge, la quale doveva prima di tutto 
far rientrare lo Stato nella legalità, poi avrebbe 
fatte altre condizioni circa i noli.

Perchè, come ha detto l’onorevole ministro, 
e come ho detto anche io nella mia interpel
lanza svolta il 20 maggio 1920, la vendita è 
stata fatta su una base di 161 lire la tonnel
lata, mentre in quel momento la -tonnellata co
stava duemila e più lire, la cessione costituiva 
un atto di favore per quella cooperativa, che 
a dir vero non so quali benemerenze speciali 
essa abbia per meritare una tale generosità da 
parte dello Stato ; a meno che non voglia con
siderarsi benemerenza l’aver dato, ad uno dei 
suoi vapori il nome di Pietro Gori. Tutti sanno 
chi era Pietro Gori; Pietro Gori sarà stato un 
idealista, ma fu anche il maestro e l’amico di 
Caserio, di colui che assassinò il Presidente 
della Repubblica francese Mr. Carnot.

Ma lasciamo questa digressione. La illegalità 
dell’atto commesso dallo Stato è stata ricono
sciuta dal ministro del tempo, onorevole Dante 
Ferraris, quando rispose alla mia interpol-
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lanza. Io osservai che non era stato ottempe
rato al disposto dell’art. 13 della legge sulla
contabilità 2,'enerale dello Stato, e che si era
violato l’art. 228 del Codice della marina mer
cantile il quale nella sua parte sostanziale dice
questo : « Sulla sentenza che la Commissione
delle prede avrà pronunciato per la vendita 
della preda o per la confisca; l’autorità marit
tima premessi i soliti avvisi; e fatte le notifi
cazioni agli interessati; procederà per pub
blico incanto e ne consegnerà il prodotto alla 
Cassa depositi delia gente di mare».

Ora; innanzi a questa mia osservazione, l’o
norevole ministro del tempo, che non ha po
tuto disconoscere essere io nel veró; ha ammesso 
che si era commessa una... irregolarità; non 
avendo voluto usare la parola « illegalità » che 
uso io, dicendo che la . cessione era stata fatta 
in seguito al deliberato del Consiglio dei mi
nistri e che era in corso un decreto per lega
lizzare la cosa.

Ora, la vendita era stata fatta in aprile: io 
ho presentata la mia interpellanza verso i primi 
di maggiO; e al venti, quando il ministro mi 
ha risposto, non era ancora fatto il decreto; e, 
mentre se ne fecero migliaia con una facilità 
enorme, e non si era riusciti a fare questo per 
regolarizzare la cessione.

Il G-overno dell’onorevole G-iolitti ha voluto 
legalizzare la convenzione, ed ha presentata 
una legge al Parlamento il quale ha rifiutato 
di sanzionarla. Quando ho saputo quésto mi sono 
detto: certamente il G-overno dev’ essere con
tento della soluzione perchè gli dà il modo di 
rientrare nella legalità e di riparare ad un atto 
di favoritismo o di debolezza, ch’era stato com
messo dal precedente Ministero. Non essendo 
stato fatto alcun comunicato al riguardo ho 
presentata la mia interrogazione. La risposta 
che mi ha data l’onorevole ministro oltre ad 
ammettere che da cosa non è delle più rego
lari, ha indicato quanto si è fatto nei riguardi 
della restituzione, ma nel tempo stesso, egli è 
perplesso, sul da fare perchè lo Stato dovrà 
sottostare ad altre spese.

Se la Federazione della gente di mare ha 
spesi questi sei milioni...

BELOTTI, ministro dell’ industria e com
mercio. Otto.

PRESBITERO.. 0 otto milioni. come asse
risce l’onorevole ministro; per l’adattamento 

degli alloggi, attenendosi al patto di lavoro, di 
cui fu magna pars la Federazione della gente 
di mare stessa, che si è imposta e eh’è la causa - 
fondamentale della rovina della nostra marina 
mercantile {approvazioni}, ebbene, si rimbor
sino tenendo però presenti gli utili ricavati dalla 
cooperativa, e il logorio delle navi nel periodo 
di esercizio.

Dal momento che l’onorevole ministro dice 
che dalla mia autorità attende un suggerimento 
sul modo di difendere la questione, l’unico sug
gerimento che posso dargli è che, anche se lo 
Stato debba perdere qualche milione, lo perda; 
ma, signori del G-overno, rientrate nella lega
lità, applicate il Codice della marina mercan
tile, applicate la legge della contabilità dello 
Stato ; fatevi restituire le navi e mettetele al- 
l’incanto, sarà anche questo un modo per ri
stabilire l’autorità dello Stato. {Approvazioni}.

Non ho altro da dire e ringrazio ancora l’o
norevole ministro.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora lo 
svolgimento di una interrogazione del senatore 
Rebaudengo al ministro dei lavori pubblici: 
« Per sapere a che punto di esecuzione trovisi il 
progetto di ampliamento degli impianti della
stazione di Mussotto (sulla linea Alessandria- ■
Cavallermaggiore) di cui circa un anno fa la 
Direzione generale delle ferrovie, convintasi 
finalmente dell’ importanza di quella stazione e 
della necessità urgente di migliorarla, ordinò lo 
studio ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro dei 
lavori pubblici.

MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Sono 
dispiacentissimo di non poter dare al senatore 
Rebaudengo la risposta ch’egli forse attende e 
che sarebbe necessaria, data 1’ urgenza dei la
vori di cui si tratta. La Direzione generale 
delle ferrovie mi ha dichiarato di avere già 
stabilito l’ordine dei lavori in rapporto agli 
stanziamenti che sono in bilancio, la stessa Di
lezione che ha riconosciuto, l’anno scorso, l’im
portanza dei lavori di ampliamento della sta
zione di Mussotto ed ha ordinato lo studio re
lativo. Il progetto è completo; però, per il mo
mento; data la deficienza degli stanziamenti e 
la preminenza che altri lavori di maggiore ur
genza hannO; non può dare affidamenti intorno 
al tempo nel quale tali lavori di ampliamento 
potranno essere eseguiti.
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1’ ono-
revole Rebaudengo per dichiarare se è soddi
sfatto,

REBAUDENGO. Il Senato e l’onorevole mi-

'rantina di migliaia di abitanti: fra questi co-
muni havvi il comune di Canale d’AIba che 
forse tutti i colleghi conosceranno di nome ner

A

nistro comprenderanno facilmente
la famosa sua produzione di pesche primaticci e

come, con
mio rincrescimento, non possa dichiararmi sod
disfatto, non tanto per il tenore, insolitamente 
breve, della, risposta dell’onorevole ministro, 
quanto per la sostanza della risposta stessa. Mi 
permetto far notare all’-onorevole ministro che

che prima della guerra forniva ragguardevole 
contributo alla nostra esportazione, e sonvi i
comuni di Vezza d’AIba e Corneliano

; a loro

io ho rivolto la mia interrogazione, non alla
Direzione generale delle ferrovie, ma al mi
nistro dei lavori pubblici; ed il ministro dei 
lavori pubblici si è, invece, limitato a riferire 
ciò 43he la Direzione generale gli ha detto.

Tuttociò io lo sapevo già perchè prima di pre
sentare la mia interrogazione nri sono rivolto 
per informazioni e sollecitazioni agli Uffici fer
roviari competenti: sicché, dalla risposta del
l’onorevole ministro, che sperava mi avrebbe 
dato le conclusioni di un suo studio personale, 
non ho appreso nulla di nuovo. Intanto osservo 
all’onorevole ministro che oggi debbo non sol
tanto lamentarmi che non si. facciano i lavori 
di ampliamento- cui si riferisce la mia inter
rogazione, indeclinabilmente richiesti da impel
lenti esigenze di servizio, ma far rilevare che 
non si fanno nemmeno, i lavori di ordinaria 
manutenzione, che ogni privato farebbe: ed ai 
miei rilievi in proposito si è risposto che ci si 
astiene dal porvi mano in attesa di compiere 
quei maggiori lavori di sistemazione, per cui 
l’onorevole ministro mi dichiara essere alle
stiti i progetti, ma mancare i mezzi di esecu
zione. Prova più convincente di non buona 
amministrazione non saprei trovare!

Si tratta al postutto di. una stazione... mi rin
cresce che l’onorevole ministro non conosca 
i paesi che ho rappresentato alla Camera per 
parecchi anni.....

volta riputatissimi per la produzione di uva da 
tavola, che pure ha largo smercio, oltreché in 
mercati nazionali, in estere contrade. Aggiungo 
che la stazione del Mussotto, centro di regione 
agricola importante, riceve e spedisce notevoli
quantità di grano e di farina ao. motivo del mo-
lino omonimo lavorante parecchie centinaia diX-

quintali di grano al giorno e raccordantesi con 
speciale binario con detta stazione; e soggiun
gerò che gli abitanti dei ricordati paesi devono 
percorrere frequentemente vari chilometri in 
più per servirsi della stazione Vi’Alba, perchè
in quella del Mussotto non c'è neppure una
grue, e riesce quindi malagevole il servizio di • 
carico e scarico delle merci che superano il 
peso di 400 chilogrammi.

Il ministro dei lavori pubblici dice che man
cano i fondi: io non conosco in modo partico-
lareggiato il bilancio dell’Amministrazione Tcr-
roviaria, ma mi sembra incredibile che non si
possano trovare poche migliaia di lire per si-
stemare questa stazione tanto più che in questi 
ultimi tempi stazioni della linea in questione
molto meno importanti 
comune hanno avuto le

e inservienti un solo
migliorie che io de-

ploro non siano state fatte per la stazione del 
Mussotto : cito le stazioni di Calamandrana, 
Incisa, Bruno, Bergamasco, Oviglio.

Non voglio più oltre tediare il Senato: dico 
soltanto che poiché uno dei più preoccupfinti 
problemi dell’ora che volge è quello della 
disoccupazione, e poiché, come testò il Presi
dente del Consiglio saviamente affermò, tra il

MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Ci plauso del Senato, è assai meglio risolverlo
sono stato recentemente!

REBAUDENGO. Allora, domandi alla Dire
zione generale delle ferrovie e personalmente 
controlli gli elementi su cui è basato il referto 
che Ella ha portato qui. Si tratta di una sta
zione delle più importanti della linea Alessan- 
dria-Cavallermaggiore, di cui pur troppo rap-
presenta la Cenerentola, Si tratta di una sta-
zione isolata, macche serve a una ventina- di 
comuni e quindi ad un complesso di una qua-

procurando lavoro proficuo all’economia nazio
nale, anziché concedendo sussidi allettanti al- 
l’ozio, parmi non debba tornare estremamente 
difficile all’onorevole ministro dei lavori pubblici 
trovare il modo per cui TAmministrazione fer
roviaria abbia i mezzi,per iniziare e compiere 
quei lavori da me indicati, che TAmministra
zione stessa riconosce utili e urgenti.

Concludendo ripeto che mi dichiaro insoddi
sfatto; pur tuttavia confido 'nell’onorevole mi-
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nistro dei lavori pubblici; e per questo lo prego 
di prendere personalmente in benevolo esame 
la pratica.

Si faccia egli dare dairAmministrazione ferro
viaria le statistiche del movimento che c’è, e 
le integri tenendo conto del movimento artifi
cialmente distolto, con disagio di quanti viag
giano, e fanno viaggiare, per insufficienza di 
impianti e di attrezzatura della stazione.

Sono convinto che l’onorevole ministro, quando 
rileverà che una stazione, che nel 1920 rese circa 
400,000 lire pur ridotta nelle condizioni in cui 
trovasi, con piano caricatore mancante di grue, 
con due soli binari di carico e scarico che per le 
loro peculiari condizioni non permettono nep
pure la normale utilizzazione del loro fronte com
plessivo, con una misera sala d’aspetto per i 
passeggieri che ha le dimensioni di tre metri 
6 cinquanta per tre ed è per dieci mesi deU’anno 
trasformata in una succursale del magazzino 
merci, con un magazzino unico per bagagli e 
merci a grande e piccola velocità in arrivo 
e partenza, delle dimensioni di metri sei per 
tre e cinquanta, sicché, non bastando all’abi
tuale invasione della cameretta destinata a sala 
d’aspetto, buona^ parte delle merci sono normal
mente sparse sui piazzali, esposte alle intem
perie, con danno della stessa Amministrazione 
ferroviaria chiamata spesso a pagare indennità, 
si persuaderà come sia ormai tempo che i pro
getti allestiti ricevano la da anni attesa attua
zione.

Duoimi di aver fatto perdere tempo prezioso 
al Senato per una questione locale; ne chiedo
scusa. ma trattasi di interesse grave per paesi

fi

a cui sono molto affezionato; valgami questo 
grande amore ad ottenermi dai colleghi l’invo
cata venia. [Approvazioni].

MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Ho 

chiesto la parola per assicurare l’onorevole Re
baudengo, che da parte dell’ Amministrazione 
ferroviaria non vi è nessuna contestazione in
torno alle ragioni che egli ha esposte sulle 
opportunità cioè, che la stazione di Mussotto, 
per la particolare importanza cui ha accennato 
con minuti dettagli, debba essere ampliata; 
tanto è vero, che l’Amministrazione stessa ha 
fatto studiare il progetto in riguardo. L’unica 

difficoltà in cui ci troviamo è quello dello stan
ziamento dei fondi necessari; perchè effettiva
mente abbiamo purtroppo moltissime stazioni
ferroviarie. specialmente quelle di second’òr-
dine, nelle quali il servizio merci è prevalente 
sul servizio passeggeri, in condizione di' urgente 
necessità di lavori. Ivi il traffico si è svilup
pato per molteplici ragioni ma si hanno tuttora 
servizi insufficienti. Noi dovremmo avere una 
quantità di fondi per poter sopperire a tutte 
queste necessità. Io credo che molti altri sena
tori avrebbero potuto portare l’eco di lagnanze 
giustificatissime, come quelle dell’onor. Rebau
dengo. Ma le condizioni del bilancio non per- ' 
mettono di provvedervi tutto in un momento, 
ma lo faremo e, l’onorevole Rebaudengo può 
starne certo, nel vnvo desiderio di poter sod
disfare le esigenze di questa stazione. Mi auguro 
di poterlo fare, ma se non lo potessi, ciò non è 
dovuto a male animo, sibbene alla situazione 
dei fondi cui debbo attingere.

REBAUDENGO. Lo studieremo insieme.
PRESIDENTE. Le interrogazioni sono, esau

rite.

Svolgimento di interpellanza.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 

svolgimento della seguente interpellanza del se
natore Placido al ministro delle finanze:

c Sul contegno dell’agente delle imposte di 
Napoli, il quale, malgrado le risoluzioni con
trarie delle Commissioni locali, vuole ad ogni 
costo riscuotere la tassa di ricchezza mobile 
delle somme destinate alla beneficenza eser
citata da quegli enti morali '

Ha facoltà di parlare l’onorevole Placido per 
svolgere la sua interpellanza.

PLACIDO. Onorevoli Colleghi. La domanda 
di interpellanza da me promossa non è nuova. 
Fin dal 1883, trentotto anni fa, l’identica que
stione trattai innanzi alla Camera dei deputati. '

Quell’ingegno elevatissimo delMagliani,scien- 
-ziato in economia politica, adusato alla tratta
zione Re’ più ardui problemi finanziari. non
potè non accettare le mie modeste considera
zioni.

Dolorosamente dopo trentotto anni ricomincia 
da capo un’identica, non lieta discussione. Fu 
allora che si decise non potersi parlare di ric
chezza mobile sulle somme destinate alla be-
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neficenza; non potersi in ninna guisa trasfor
mare quello che era il prodotto della benefi
cenza, in un’opera la quale dovesse essere ad 
un tempo retribuita e fruttifera per potersi 
applicare quella che dicesi ricchezza mobile.

L’economista Magliani si piegò innanzi alle 
potenti ragioni di scienza e di legge da me 
addotte. Oramai, passati trentotto anni da quella 
classica discussione, siamo nuovamente trai fa
stidi e le lotte finanziarie.

Io che ho l’onore di dirigere a Napoli uno 
istituto di beneficenza, che raccoglie ad un di
presso quattrocento figli della sventura, ho bat
tagliato, e sono costretto a battagliare ancora, 
in tutte le forme, perchè non è facile in que
sti tempi mantenere all’ altezza conveniente 
un’ opera di beneficenza elevata e seria produt
trice di vantaggi sociali. Dolorosamente PAgente 
delle imposte di Napoli con aria sicura e mi
nacciosa vuole ad ogni costo imporre la tassa 
di ricchezza mobile sulle somme destinate esclu-
sivamente alla vera innegabile beneficenza a

Ma la ricchezza mobile importa un lavoro re
tribuito, un vantaggio che si raccoglie nel pas
saggio del pagamento da una ad un’altra mano, 
da una ad un’altra classe; mentre invece quel 
danaro che si raccoglie e si trasmette dallo 
Stato a titolo di beneficenza, serve a dar vita 
ed esistenza sociale agli orfanelli, ai miseri^ 
agli infelici, ai pi-ccoli derelitti, figli della mi
seria e della sventura. In queste tristissime 

' condizioni l’Agente delle imposte che vorrebbe 
imporsi, e si affanna sempre a gridare: « Pagate 
a me la tassa di ricchezza mobile su quest’isti
tufo di beneficenza, e reclamate pure » rappre-
senta un enorme fastidioso inceppo allo svol
gimento della carità civile e sociale.

Invano le Commissioni di primo e secondo 
grado hanno riconosciuto l’ehormità della ri
chiesta e la ragionevolezza del nostro diniègo, 
respingendo le assurde ed, illegali richieste; 
rAgente delle imposte non si commuove, non 
cangia metro, ma domanda di portarci a Roma, 
dove si lusinga trovare più spirabile aere alle 
sue pretese. A Roma siamo venuti ; a Roma 
ci stiamo battendo ed affilammo già le armi 
della ragione e della legge per combattere 
con successo. Ma oramai l’intervento del Mi
nistro s’impone, perchè oramai questa discus
sione che reputo ingiusta e illegale si traduce 
in un dilemma : o la miseria eia sventura di 

maggiore gravezza per tanti esseri infelicissimi, 
0 il silenzio imposto alPÀgente persecutore. 
Quel denaro che si vuole avere a titolo di 
tassa rappresenta un tanto di meno di soccorso
alla sventura ) un tanto di meno per vestire 1

per alimentare, per educare tanti infelici affi
dati alle cure dell’ istituto che ho 1’ altissimo 
onore di amministrare.

Tutto questo è enorme; non la legge giusti
fica la richiesta illegale dell’Agente delle im
poste, non il passato autorizza TAgente delle 
imposte a battere una via simigliante. Ho qui ?

0 signorq una classica discussione che sulle 
mie istanze fu fatta nel 1883, il 17 aprile. Sono 
ormai trascorsi trentotto anni; allora la batta
glia fu grossa; da tutti fu riconosciuto che quelle 
tali enormezze richieste dall’Agente delle im
poste, cioè a dire la tassa di ricchezza mobile 
sui sussidi elargiti agli enti morali, rappre
senta un danno ai poveri sventurati, ai figli 
della miseria che sono da essi raccolti e che pure 
hanno diritto di esser alimentati, educati ed 
istruiti.

Signori senatori, anche presso la Commis
sione centrale ho creduto presentare le mie os
servazioni; ma ormai non debbo tacervi che, 
per me, la questione diventa scandalosa e ad 
ogni costo intollerabile. Non è possibile tro
vare soltanto a Napoli un agente dell’ imposte 
che in tutte le maniere vuol trovare l’obbligo 
del pagamento di una tassa, là dove soltanto 
regna sovrana la beneficenza 0

Io ho fatto la mia interpellanza, ho risposto 
contemporaneamente nelle forme volute dalla 
legge al signor Agente delle imposte, ma chieggo 
una buona volta per sempre alla lealtà del mi
nistro, chieggo al Senato che venga un’ altra 
volta un pronunziato decisivo e formale; quello 
stesso cioè che fu emesso il 17 aprile 1883. 
Se nelPAgenzia delle imposte di Napoli si af
faccia sempre una specie di infermità minac
ciosa ed incurabile da parte dell’ Agente delle 
imposte, quella cioè di battere sempre sullo 
stesso metro, di domandar sempre, non ostante 
le sconfitte, quello-che ragione, umanità e legge 
bandiscono in tutte le forme e maniere, venga 
oramai ad imporre ad essa silenzio la parola 
del ministro. Non voglio credere che 1’ onore
vole ministro delle finanze, il quale congiunge 
alla sua rettitudine un elevato sapere, possa a- 
cettare e mantenere il sistema seguito. Ad ogni 
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modo fra me e questo protervo Agente delle 
imposte, che fa guerra anche ai piccoli dere
litti; venga una buona volta definita la que- 
stioiiG. Sono troppo gravi ali oneri affidati alla o
cosc i ernia di un amministratore; perchè egli
possa perdersi anche in simiglianti discussioni. 
È la legge che ci garantisce; è la morale so
pratutto, perchè non dimenticate, o signori, che 
i sussidi pagati agli istituti di beneficenza si 
trasformano in vitto, in tetto, in cure, in assi
stenza per quei miserabili che sono raccolti 
nell’ istituto di Casa Paterna Ravaschieri.

Io aspetto dall’ onorevole ministro; che ha
mente e cuore; una parola di conforto non solo,
ma di censura al suo dipendente. Abbiamo
troppo gravi , cure per h educazione di tanti
infelici ? che non vi è tempo di battagliare con
un Agente delle imposte che si fa avanti con 
l’ingiustiza, con l’illegalità, e, permettetemi la 
parola, con l’immoralità {Applausi}.

SOLERI, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SOLERI, ministro' delle finanze. Come ho

accennato ieri nel dichiarare di accettare l’in
terpellanza dell’onorevole senatore Placido; la 
mia risposta, dovrà essere necessariamente
breve, perchè la controversia fiscale a cui egli 
ha accennato e di cui ha parlato con tanta no
biltà di pensiero e con tanta passione di bene, 
è una controversia che oggi è davanti ai suoi 
,O'
b iridici. I giudici di prima e di seconda istanza 
hanno dato ragione alla tesi sostenuta dall’ono
revole senatore Placido; io mi auguro che anche 
i giudici di terza istanza - la Commissione cen
trale delle imposte che presiede a questa ma
teria con tanta sapienza ed equità - possano 
accogliere questa tesi. La questione; l’onore
vole Placido lo sa, è assai delicata, commista di 
criteri di diritto e di elementi di fatto: si tratta 
di vedere, caso per caso, se questi sussidi e con
tributi che sono dati agli enti; rappresentino;
anziché un’ utilità economica; un corrispettivo 
di un onere che questi enti compiono nell’in
tenesse dello stesso ente che li sussidia.

E quasi un rimborso di spese, poiché a mezzo
di questi sussidi si adempie ad una funzione 
dei l’ente stesso che li eroga. Questa è la con
troversia che ? caso per caso, dovrà essere ri
solta. Io credo che i precedenti giudizi avutisi 
in questa vertenza possano dare affidamento 

all’onorevole senatore Placido; ad ogni modo, 
rassicuro che solleciterò la definizione di essa 
presso la Commissione centrale, cui mi farò 
premura di trasmettere anche gli atti di questa 
seduta del Senato, perchè possa tenerne conto 
nell’emettere il suo giudizio.

PLACIDO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PLACIDO. Ringrazio l’onorevole Ministro per 

la forma cortese della sua risposta; però non
V,debbo tacere che mi aspettavo qualche cosa

di più; perchè il dire « attendete » significa che
devo restare ancora in attitudine di combatti
mento. Ma come si può serenamente attendere 
al mantenimento e all’educazione di 400 e più 
sventurati raccolti dalla strada; sapendo che 
questa stessa questione; comunque decisa sin 
dal 17 aprile 1883, secondo quello che ho avuto 
l’onore di riferire; ora si riproduca; e tutto si 
metta in discussione? Questo sfugge al signore 
Agente; che si arroga il diritto dì creare nuovi
elementi; nuovi fastidi; nuove persecuzioni.
Da ciò attriti e lotte. No, signor Ministro, ciò 
non deve essere; nella sua coscienza ho fede.

Cessi una buona volta questa che io credo 
importuna persecuzione, tanto più che non è 
una domanda che io rivolgo per puro senti
mento, ma nell’interesse della giustizia, della 
moralità, ed anche della verità; perchè si tratta 
di fatti già decisi e discussi. Tornare ora da 
capo a, riaccendere la stessa battaglia dopo 

I tanti anni; più che un sistema di discussione 
legale; è un arbitrio; una prepotenza fiscale e 
contro l’arbitrio e la prepotenza; ho sempre 
protestato e protesterò sempre.- {Vive dppro-
nazioni).

PRESIDENTE. L’interpellanza è esaurita.

Discussione del disegno di legge : « Provvedimenti 
penali contro i detentori di bombe a mano e di 
altri ordigni e materie esplodenti ». (N. 3-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Provvedi-
menti penali contro i detentori di bombe a 
mano e di altri ordigni e materie esplodenti ».

L’onorevole Presidente del Consiglio ministro 
dell’interno, essendo trattenuto alla Camera dei 
deputati; ha delegato a sostenere la discussione 
su questo disegno di legge il sottosegretario
all’interno onorevole Teso

/
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Domando all’onorevole sottosegretario se ac-
cetta che la discussione si apra sul disegno di 
legge nel testo modificato dall’ufficio centrale. 

TESO, sottosegretario per Vinterno. Accetto.
PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore, se-

completarle per farne un testo definitivo che, 
tutto contemplando, sia di sicura guida ed in
dicazione al giudice, detta norme nuove senza 
rendersi esatto conto di tutto il materiale legi
slativo anteriore : il presente disegno di legge.

gretario. De Novellis di dar lettura del disegno 
di legge modificato dall’ufficio centrale.

DE NOVELLIS, segretario, legge :
(V. Stampato N. .5-A).
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale su questo disegno di legge.
CANNAVINA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANNAVINA. Mi consenta il Senato che alla ’ »

sua sapienza ed al senso pratico del Governo, io 
esponga brevissime osservazioni che mi lasciano 
dubitare dell’utilità ed efficacia della legge così 
come è stata proposta pur in qualche parte 
emendata dall’ Ufficio Centrale.

Così come è stata proposta, questa legge può 
risultare probabilmente inutile e pericolosa. Ne 
dirò brevemente le ragioni, le quali varranno 
anche a giustifica della proposta'che io farò in 
séguito.

Richiamo quindi, prima di tutto, l’attenzione 
del Senato sulla gran quantità di leggi e dispo
sizioni attualmente in vigore, e che pur re
golano la stessa materia che si propone di re
golare il disegno in esame.

Infatti, le armi e gli esplodenti sono già con- 
teipplati nel titolo II, capo I, libro 3° del Co
dice penale ; alle cui disposizioni si aggiungono,

infatti, in qualche parte è conforme a prece-
denti disposizioni di leggi, in altre parti tace 
ciò che le leggi anteriori contemplano, in altre 
aggiunge dispósizioni che fra le disposizioni 
delle leggi precedenti non si leggono.

Pertanto, una delle ragioni per cui sono esi
tante sulla utilità del presente disegno di legge, 
così come è stato proposto, io traggo dalla dispo
sizione dell’art. 8 della legge 19 luglio 1894.

Col disegno di legge, si incrimina il semplice 
fatto della detenzione di certo genere di armi e 
materie pericolose senza giustificado motivo. 
Orbene nella legge del 1894 all’articolo 8, è
precisamente previsto questo : « Senza la spe-
ciale licenza del ministro dell’interno, e del 
prefetto della provincia nessuno può fabbricare, 
vendere, trasportare o conservare in casa o 
altrove, gli oggetti e le materie indicate nel-
l’articolo 1 
e materie:

»• ; il quale così enumera tali oggetti 
« Dinamite, o altri esplodenti simili

nei loro effetti, bombe, macchine ed altri conge
gni micidiali o incendiari, ovvero sostanze e ma
terie destinate alla composizione o alla fabbrica-
zione di tali oggetti ». Gli è cosi che le ipotesi

per i reati commessi con materie esplodenti ;
le disposizioni della legge 19 luglio 1894, n. 314;
quelle della legge 2 luglio 1908, n. 319, con-
cernenti le lesioni commesse con armi e le 
contravvenzioni relative al porto d’armi; le 
disposizioni del Regio decreto del 3 agosto 1919,
n. 1360, per cui è fatto obbligo della denunzia
delle armi. munizioni, materie esplodenti da

di fatto ipotizzate dalla nuova legge paionmi 
già previste nell’art. 8 della legge del 1894; 
con questa differenza, che, mentre col disegno 
di legge in esame si richiede il giustificato 
motivo; il quale basta ad esonerare da qua
lunque responsabilità, la legge del 1894 invece 
non richiede neppure tale estremo, bastando la 
mancanza del permesso del prefetto o del Mi
nistero, cioè il permesso dell’autorità compe
tente che in precedenza riconosca la legitti
mità del fatto e come tale lo consenta in via

parte dei privati cittadini che ne siano deten
tori; in ultimo la legge 29 dicembre 1920 
n. 1819, riguardante anche le contravvenzioni 
per il porto d’armi.

Dunque tutta la materia concernente le armi 
e le materie esplodenti, o, in generale, perico
lose, fu già oggetto ripetute volte di provvi
denza da parte del legislatore.

Giunge ora la proposta di una nuova legge, 
la quale, a mio avviso, invece di mirare a rias
sumere tutte le leggi frammentarie anteriori e

preventiva
In questo senso dunque la legge del 1894 è 

più severa che non la disposizione oggi in 
esame. La penalità, è vero, prevista .nel capo
verso dell’art. 8 della legge 1894-non è grave, 
giacché è comminata la pena dell’arresto fino 
ad un anno e l’ammenda sino a lire 2 mila 
mentre con la disposizione oggi proposta la 
pena è della reclusione fino a 5 anni e della 
vigilanza speciale della pubblica sicurezza, ma 
allora trattasi piuttosto di modificare la penap

Discussioni^ f. 43
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lità, ma non di riformare l’articolo 8 della legge 
del 1894, e quindi non pare urgente il bisogno
di ricorrere ad una nuova legge.

Sarà utile ricordare che più ampiamente ed 
organicamente poi tutta la materia riguardante 
la detenzione, la fabbricazione e il trasporto di 
armi e materie esplosive é regolata dal Regio 
decreto 3 agosto 1919. Con tal Regio decreto 
quasi tutti questi reati previsti dall’attuale di
segno di legge, sono contemplati e severamente 
puniti. In verità quel Regio decreto, nel com
minare penalità gravi, modifica anche le ga
ranzie prescritte del codice di procedura penale 
ed é un decreto che, stando al testo com'é 
stampato nelle effemeridi giudiziarie, non può 
considerarsi emanato né in virtù della legge 
dei pieni poteri né in virtù di facoltà'.*-che in 
momenti eccezionali competono al potere ese
cutivo in luogo del potere legislativo per cui 
occorre la ratifica del Parlamento, il che non 
é prescritto pel connato decreto. Ad ogni modo 
sulla costituzionalità di esso nessuna questione 
é stata ancora sollevata.

MORTARA. Queste disposizioni furono rati
ficate dal Parlamento.

CANNAVINA, Tanto meglio. Ed allora, dal 
momento che si ha anche un decreto divenuto 
legge, il quale contempla interamente ìa ma
teria, a maggior ragione c’é da dubitare sulla

momento, a presentare un nuovo testo defini
tivo, organico ed armonico delle proposte di
sposizioni, che prevenga ed elimini ogni even
tuale inconveniente e possa così costituire una 
norma fondamentate organica e sicura per tutti 
coloro cui é demandata 1’ applicazione della 
legge, togliendo di mezzo la possibilità di ca- 
villazioni cui si possa aggrappare il colpevole 
per sfuggire al rigore della legge.

Non aggiungo altro, sperando che la mia pro
posta sia accettata dall’onorevole. Ufficio cen
trale e dal Governo. {Approvazioni}.

BATTAGLIERI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BATTAGLIERI. Onorevoli signori senatori. 

Per quel pochissimo che può valere la mia opi^ 
nione, io ci tengo ad esprimerla dinanzi a voi, 
ed é sopratutto una opinione attinta alla pra-
tica nella applicazione nelle leggi penali.

Premetto che sono pienamente favorevole a
questa legge. Ma pure comprendo e sento tutta 
la eccezionale gravità del momento in rela
zione alla legge stessa e do lòde al Governo 
d’averla proposta. Noi ricordiamo, onorevoli 
colleglli, come le condizioni generali del paese 
abbiano ripetutamente richiamato l’attenzione 
del Governo e dei due rami del Parlamento, 
abbiano rese necessarie delle disposizioni di 
carattere eccezionale, ed ove ciò non ricordas-

necessità di ricorrere a nuove disposizioni. simo per la storia della nostra legislazion ci
Data così la esistenza' di tante disposizioni 
legislative regolatrici della materia, che si 
integrano a vicenda, dettare una legge nuova, 
che delle precedenti non tenga esatto conto,

è chiaramente detto dalla accurata e perspicua,5'

relazione, che precede il disegno di legge.
E mi sia consentito, giacché ho la parola, di 

aprire una parentesi per sottoporvi un rilievo
presenta pericolo assai grave nella pratica di fatto. Mi duole di non veder presente l’ono-
applicazione. Tra l’altro, approvando senz’altro
le disposizioni che oggi ci sono proposte,
sorgerebbe in pratica la prima questione di 
vedere quanto queste nuove disposizioni siano 
da ritenere innovatrici di quelle precedenti; 
se tutte le ipotesi previste dalle leggi ante
riori siano contemplate in questa che oggi di
scutiamo, se ed in quanto essa abbia abrogato le 
leggi anteriori. Pertanto, poiché oggi sappiamo 
che è stato proposto dal Governo anche un articolo 
aggiuntivo, il quale non può non essere oggetto 
del nostro ponderato esame per orientarsi sulla 
opportunità o meno di esso, io pregherei di 
rinviare il disegno di legge all’esame dello 
stesso Ufficio centrale, invitandolo nel più breve 
tempo possibile, date le urgenti necessità del

revole ministro della guerra, al quale dovrei 
specialmente rivolgermi ; ma la mia osserva
zione può anche essere rivolta all’onorevole 
Sotto Segretario degli Interni, il quale ne farà 
quel conto che nella sua prudenza riterrà più 
opportuno. È stato detto parecchie volte con 
pieno fondamento che sono necessarie leggi ec
cezionali per reprimere l’uso delle armi e degli 
esplodenti, cresciuti tanto più di numero du
rante il periodo della smobilitazione, e in con
seguenza dello scioglimento dei depositi di n a-
feriali di guerra i quali ancora si trovano sparsi 
in zona di guerra e in zona territoriale.

Ora io ricordo, e. sovra di questo desidero 
richiamare l’attenzione del Governo,, io ricordo 
che cominciatosi il lavoro di trasporto delle
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munizioni e delle armi e di scaricamento dei 
proiettili, furono adibiti a questo servizio anche 
operai borghesi sui quali non sempre si usarono 
le cautele di vigilanza richieste dalle esigenze 
del momento e dalle delicate funzioni loro af
fidate. Onde non fu talvolta escluso il dubbio 
che siano accadute così sottrazioni dì parti 
d’armi e di congegni e di munizioni.

Anche di qui deriva la necessità suprema di 
correre prontamente al riparo nell’interesse 
della tranquillità sociale e di quella pacifica
zione che da tutte le parti, cosi cordialmente 
auguriamo.

Senato alla cerimonia, e ciò quale reverente 
omaggio ai caduti eroici sul Grappa e quale 
testimonianza della gratitudine nazionale. ( Vive 
approvazioni, applausi).

PULLÈ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono-

revole senatore Pullè.
PULLÈ. Associandomi di tutto cuore alla

proposta delPonorevole collega Zupellp io vo-
glio ricordare che il 7 di questo mese ver-

E per l’indole della legge poi consento 
profonda convinzione che dovendosi fare

con
una

legge di carattere eccezionale ed urgente come 
questa, debba esser concepita in modo da to
gliere di mezzo ogni possibilità di contestazione 
innanzi alla autorità giudiziaria, cosicché “essa 
rappresenti in certo modo un testo unico che 
raccolga, coordini e rafforzi le leggi anteriori 
0 le abroghi se si ritengano non più applica-
bili 0 perchè insufficienti alle condizioni attuali 
0 perchè incomplete.

Mi associo quindi alle osservazioni dell’ono
revole collega Cannavina, nel senso che la Com
missione dovendo esaminare un articolo aggiun
tivo presentato dal Governo veda contempora 
neamente, e rinviando soltanto alla seduta di 
domani la prosecuzione della discussione, se 
non ritenga di poter coordinare a queste che 
sono proposte al nostro voto le antecedenti di
sposizioni nella stessa materia per poter dare 
all’autorità giudiziaria per la loro rigorosa ap
plicazione, una norma diritta e costante, la quale 
dia il modo di raggiungere con maggiore effi
cacia e sicura tutela della pubblica tranquil
lità lo scopo che la legge si propone. {Appro
vazioni}.

ranno dinanzi, al monumento commemorati i 
gloriosi caduti sul monte Podgora, il terribile 
baluardo di Gorizia.

Io domando al Senato che esso si faccia rap
presentare anche alla commemorazione gori
ziana. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Il senatore Zupelli propone 
che il Senato si faccia rappresentare alla ce
rimonia che avrà luogo il giorno 4 agosto sul 
Grappa per commemorare i gloriosi che cad
dero sul campo di battaglia. Credo che la prò 
posta del senatore Zupelli per l’altissimo spi
rito patriottico, per la riconoscenza che tutta 
la nazione deve a quei valorosi, non possa es
sere che accolta e proporrei che il Senato desse 
mandato di rappresentarlo al generale Giar
dino. {Appiauri}.

Questi applausi mi dicono che la mia pro
posta è accolta.

GIARDINO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIARDINO. À nome di tutti i soldati del 

Grappa e di tutti quelli che caddero sul Grappa, 
io ringrazio il Presidente e ringrazio voi, ono
revoli colleghi, dell’onorifico incarico che mi 
date, e che io assolverò fedelmente. Agli spi
riti dei nostri caduti che aleggiano sui nostri 
campi di battaglia, dinanzi ai cittadini che.

(Z

Proposta dei senatore Znpelli.
ZUPELLI. Chiedo di parlare per fare una 

proposta.
PRESIDENTE. Lia la parola l’onorevole se

natore Zupelli.
ZUPELLI. Onorevoli colleghi, nei giorni 3 e 

4 corrente avrà luogo sull’ insanguinato e glo
rioso Grappa una cerimonia religiosa.

come 1’ anno scorso, accorreranno a migliaia 
per onorarne la memoria, io offrirò i senti
menti nobilissimi del Senato. Io pensavo di 
dire a quei cittadini raccolti in un pensiero 
comune e altissimo, che era loro dovere di 
ricordare che le vittorie del Grappa sono state 
vittorie di disciplina, di una disciplina non 
imposta coercitivamente e ferreamente, come 
pure r esigenze della guerra potevano recla-
mare. ma di una disciplina di mutua fede e

Io credo di interpretare il sentimento alta-’ di reciproco amore e che fu sempre da tutti
mente patriottico del Senato proponendo che 
un membro delhalta Assemblea .rappresenti il

spontaneamente' osservata fino al sacrificio 
della vita, fino alla vittoria. Ma ora che voi
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mi conferite questo incarico, e se voi me ne
date consenso; io vorrei chiamare quei citta
dini a quella disciplina e vorrei dir loro che.
al disopra delle divisioni di pensiero politico ;

il Senato italiano unanime attende da tutti gli 
italiani che si infiammino a quella disciplina 
di mutua fede e di reciproco amore e che sol
tanto da essa la nostra Italia potrà risorgere a 
quella fortuna che il sacrificio della vita dei 
nostri caduti le hanno meritato. {Applausi vi
vissimi}.

RODINO, ministro della giustizia e degli 
affari di culto. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RODINO, ministro della giustizia e degli af

fari di culto. Il Governo intende associarsi alle

Placido e per dargli una notizia che credo gli 
sarà lieta : mi è giunta comunicazione che la 
Commissione centrale ha pronunziato oggi sul 
ricorso a cui egli accennava ed ha accolto com
pletamente la tesi ch’egli ha sostenuto.

Io aggiungo che sarà anche mia cura di ri
chiamare questo agente delle imposte perchè 
non insista un’ altra volta su questa tesi, su cui
è stata detta la parola « fine » ; ina nello stesso

nobilissime manifestazioni del Senato in me
moria dei caduti sul G-rappa ; il Governo pensa
che in quel giorno sul Grappa non saranno
raccolte solo le rappresentanze ufficiali, ,ma vi 
sarà presente ogni anima italiana per ricor-
dare ed onorare coloro che hanno sofferto, 
loro che sono morti per la Patria.

co-

tempo chiedo che mi sia consentito rivendicare 
qui l’opera di questi agenti delle imposte, che 
si svolge in modo così ingrato, e che portano 
in genere - se vi è qualche eccezione si deve 
deplorare - un alto sentimento di disciplina e 
di sacrifizio nel loro mandato difficile e penoso, 
ma necessario per lo Stato. {Approvazioni}.

PLACIDO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PLACIDO. Ringrazio vivamente il ministro 

di questa comunicazione e ne sono lieto, augu
randomi che i richiami dell’ onorevole ministro 
all’agente delle imposte di Napoli pongano fine 
davvero all’ incresciosa vertenza.

Cosi l’esempio di quei gloriosi indimentica
bili soldati serva di scuola a tutti gli italiani
per renderli ; senza distinzione di tendenza.
degni dell’ Italia. {Applausi vivissimi}.

PRESIDENTE. Il senatore Pullè ha anche 
ricordato al Senato che fra pochi giorni vi sarà 
la cerimonia commemorativa dei caduti sul 
Podgora. Propongo che il Senato si faccia rap
presentare alla cerimonia, delegando il 
tore Bombig. {Applausi}.

BOMBIG. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

sena-

BOMBIG. Io ringrazio vivamente il Senato 
per l’incarico onorifico che ha voluto affidarmi : 
prometto che in quel giorno sarò a rappresen
tare l’alto sentimento patriottico del Senato e
porterò la parola di devozione di questo alto 
Consesso per ricordare tutti quei gloriosi eroi, 
morti per la salvezza della Patria e la libera
zione delle nostre terre. {Applausi}.

Gomunicazioni del ministro delle finanze.
BOLERI, ministro delle finanze. Chiedo di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SOLERI, ministro delle fnanze. Io ho chiesto 

la parola per aggiungere una comunicazione 
a ciò che ho risposto prima all’ onor. senatore

Ripresa della discussione.
PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus

sione sul disegno di legge ; Provvedimenti pe
nali contro i detentori di bombe a mano o di 
altri ordigni e materie esplodenti.

Domando all’Ufficio centrale se accetta l’ar
ticolo aggiuntivo presentato dal ministro e che 
è già stato stampato e distribuito.

INGHILLERI, relatore. Chiedo di parlare.^ 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
INGHILLERI. Mi duole che dai ricocdi del 

Grappa, che richiamano alla memoria le an
tiche virtù italiche, dobbiamo ora venire al
l’esame di un progetto che mira alla repres
sione delle violenze demolitrici dell’autorità 
dello Stato e di ogni attività sociale.

Siccome l’ónorevoie senatore Cannavina ha 
fatto una discussione generale, cosi prego di 
voler permettere che l’Ufficio centrale esponga 
le sue ragioni, perchè mi sembra che l’ono
revole Cannavina abbia fatto un attacco a fondo 
contro il progetto di legge ed è ragionevole 
che l’Ufficio centrale dimostri i motivi per cui 
ha dato il suo suffragio favorevole.

Io ho la profonda convinzione che non sia 
mai stato presentato al Parlamento un progetto 
che rispecchi il momento attuale e le reali
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condizioni del Regno d’Italia quanto questo 
progetto, il quale è il risultato di tutto quello 
a cui noi assistiamo,, di tutte le perturbazioni 
che hanno sconvolto l’organismo dello Stato.

Era necessario questo progetto di legge ? 
Ecco il tema. Bisogna rispondere affermati
vamente, se si considerano tutte le circostanze 
del momento attuale : e ritengo che noi in 
questo momento seguiamo il sistema inglese. 
In Inghilterra, sevc’è un fenomeno nuovo che 
sorge dal movimento sociale, il legislatore ac
corre e provvede. Il provvedimento può dare 
dei risultati e pnò cadere poi in desuetudine; 
in ogni modo quella legge entra nell’arsenale 
di tutte le leggi inglesi, che al momento oppor-

otuno si possono trovare in questo magazzino
di leggi sociali che rappresentano un vero mo
mento di giuridica difesa.

Torniamo ora alla questione che si deve ri
solvere : Era necessaria questa legge ? Noi ab
biamo una gran quantità di leggi che sono 
tutte inadeguate alla difesa sociale, perciò il 
governo considera necessario il proposto disegno 
di legge. Imperocché la legge del 1889 concerne 
l’ordinamento della pubblica sicurezza in tempi 
normali, e gran parte delle disposizioni di questa 
legge regola tutti i fenomeni, che si manife
stano in una società non turbata da nuovi bi
sogni, da nuovi indirizzi d’alterazioni di umori
fra individui e classi e

La legge del 1908 apportò alcune modifica- 
zioniy adeguate a quei tempi perchè le leggi 
affrontano le situazioni quali si presentano ; ma 
non fu più eguale all’incalzare degli avveni
menti.

Imperocché, sebbene Crispi nel 1894 abbia 
presentato un progetto su per giù uguale alla 
nostra legge attuale, il Parlamento ha voluto 
mettere un po’ di sapore giuridico in questo 
progetto di legge dimodoché quello che era 
un ordinamento di pubblica sicurezza diventò
un frammento del codice penale. « I portatori
di bombe erano puniti quando avevano il fine 
di commettere un reato contro persone e pro
prietà » ? e allora quale fu la conseguenza ,di
questa legge ? Non se ne fece niente, perchè 
non era agevole al pubblico Ministero di pro
vare che questi innocui portatori di bombe 
avessero il fine e lo scopo di attentare alle 
persone e alla proprietà. Ma come era possi
bile che si portassero tali ordegni, che nessun

cittadino porta per sua difesa senza un preor
dinato concetto di nuocere '? Questa legge non 
produsse i desiderati effetti, e può considerarsi 
infruttuosa. Ora il Governo attuale che sta in
mezzo ad una guerra di classi, le quali hanno,
interessi diversi (e queste diversità di interessi 
si manifestano con una diversità di mezzi mi
cidiali senza intenti industriali ed economici) 
in mezzo a questa lotta si sente disarmato; è 
vero che c’è un arsenale di leggi, ma esse non 
provvedono ai nuovi fenomeni morbosi, perchè 
la legge Crispi del 1894 non è più legge di
pubblica sicurezza ma 
di codice penale.

una ingiallita pagina

Questo progetto di legge che ora discutiamo ?

su per giù è il rifacimento della legge quale 
fu concepita da Crispi, con molte modificazioni 
opportune. Esso è accettabile; la forma e la 
parvenza è di contravvenzione, direi che il 
fenomeno formale è di contravvenzione, ma in 
rapporto al contenuto, alla qualità del fenomeno 
e alla pena il fatto si eleva a reale delitto. 
Quello che è importante si è che il progetto 
ha fondamento giuridico, il quale si concreta 
nel carattere temibile di chi senza giusto mo
tivo porta bombe, ecc. Notevole si è che il por
tatore di bombe e di altri ordigni è punito 
quando non può produrre un giusto motivo del 
suo operato e questa circostanza distingue la 
legge del 1894 dall’attuale, perchè nella legge 
del 1894, all’ articolo 8 si parla anche di por
tatori di bombe senza licenza. Ora la legge 
attuale ha portato un rilevante miglioramento, 
perchè in un paese in.cui la lentezza della pub
blica amministrazione è un fenomeno ordinario 
non è agevole ottenere, sollecitamente una li
cenza. mentre possono esservi circostanze così
improvvise e momentanee da indurre un indi
viduo a portare una bomba. Se avviene un in
cendio e si ha materie esplosive in casa, un 
cittadino le porta in altro punto, in questo caso 
è un portatore di bombe, ma concorre il giusto 
motivo perchè, stante l’incendio, era costretto 
dalla necessità di salvaguardare non solo la 
sua persona ma anche i vicini, di portare fuori 
questi ordegni micidiali. Dunque mi pare che 
ja legge in questo è più benigna, è più ragio
nevole.

Se fossero tempi normali, sarei contrario, mi 
opporrei decisamente alla legge, ma siamo in 
tempi che volgono molto gravi per tutti, per



'Atti Parlamentari — 314 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI — 1» SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 AGOSTO 1921

il pubblico, per la pubblica sicurezza interna, 
per l’esecuzione delle leggi, per l’autorità dello 
Stato.

Un portatore di bombe senza giustificato mo
tivo è d’interesse pubblico che sia rigorosa
mente punito, perchè non porta per difesa sua 
personale questi ordegni, ma li porta per offen
dere e turbare 1’ ordine pubblico o per qualsiasi 
altro scopo che non è certamente legittimo.

Ho esaminato questo disegno di legge, e com
prendo, onorevole Cannavina, che ci sono molti 
di questi difetti; ma si tranquillizzi, che l’ar
ticolo è qualche cosa di diverso da tutti gli
altri ; lasciamolo come è, perchè è proprio un
interesse altissimo della società, che la legge 
sia -ipprovata.

Comprendo che l’art. 2 si potrebbe soppri
mere e fonderlo col primo, come il collega
Diena propone^ perchè la materia è non solo
affine, ma identica, e se ne. fa proposta, l’Uf
ficio l’accetta.

In rapporto ai correi e ai complici il prò-' 
getto ricorre ai principi generali regolatori della 
correità e della complicità. Per i favoreggia
tori e i ricettatori il concetto informatore dei
l’articolo è: che colui il quale presta aiuto di- tìnalità e per le conseguenze punitive dalle
retto od indiretto ai portatori di ordigni mici-
diali, dovrà essere sottoposto ad una pena iden
tica a quella di coloro che si fanno esecutori 
di tali atti. Con questa disposizione la legge 
acquista vigore ed efficacia.

Io comprendo le osservazioni fatte dall’ono
revole Cannavina quanto ai favoreggiatori e 
posso anche aggiungere che TUfficio centrale 
accettei à le modifiche ch’egdi vorrà proporre, 
ma per tutto il resto desidererei che la legge 
restasse qual’è. Così pure potremo studiare 1’ ar-
ticolo aggiuntivo proposto dal Governo, il quale 
articolo però, secondo me non porta alcuna;
maggiore efficacia alla legge, poiché l’argo
mento da esso trattato appartiene ad un’altra
famiglia di reati.

Ritengo dunque che la legge, qual’è, recherà 
grandi utilità al paese, purché, però, vi siano 
funzionari che piglino sul serio l’ufficio loro.
poiché noi siamo in un paese in cui l’ufficio
non è fatto per la collettività, ma per le per
sone : questo è il gran dramma dell’età nostra. 
Ognuno fa il proprio dovere in modo da to-
gliersi di dosso ogni responsabilità e di qui 
nasce il fatto che la nostra Amministrazione è

seminata di corpi consultivi che finiscono per 
togliere là responsabilità a colui che deve pren
dere provvedimenti. La legge va eseguita hel- 
r interesse generale del paese, perchè ormai è 
suonata l’ora di risolvere l’angoscioso problema 
dell’ordine sociale.

C’

Fiducioso sempre nel buon senso del popolo 
italiano, ritengo che con l’aiuto e l’opera del 
Governo, il quale saprà reprimere gli atti di 
coloro che non vogliono stare entro i confini 
della legge, il Paese potrà respirare un poco
e Tautorità dello Stato essere reintegrata, in
modo che i cittadini possano tornare tranquilli 
al lavoro sociale, quale si addice a cittadini di 
una grande nazione. (Vive approvazioni}.

PRESIDENTE. L'onorevole Cannavina aveva
proposto la sospensiva; P onorevole relatore mi 
pare si sia opposto....

DIENA, dell’ Ufficio centrale. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIENA, dell’ Ufficio centrale. L’ onorevole 

presidente e relatore dell’ufficio centrale ha 
già esaurientemente chiarita l’indole di questo 
progetto di legge, che diversifica e per le sue 

varie disposizioni analoghe che in siffatta ma
teria vennero in precedenza emanate. Di ver
sifica dalle disposizioni della legge di pubblica 
sicurezza (articoli 21 e 22) che appaiono in
sufficienti nei riguardi della misura della pena, 
e che concernono ipotesi alquanto diverse. Di
versificano dalle disposizioni della legge 19 lu
glio 1894, n. 314, sui reati commessi con ma-
ferie esplodenti, perchè, come egregiamente fu 
testé ricordato, quelle disposizioni hanno di 
mira di reprimere la detenzione, il trasporto, 
la fabbrica di dinamite 0 di altri esplodenti
con il fine di commettere delitti contro le per
sone 0 la proprietà o per incutere pubblico ti
more 0 suscitare tumulti. ■

Il Governo, di fronte ai deplorevoli episodi, 
recentemente verificatisi e reiteratamente sus-
seguitesi ; ravvisò fosse necessario reprimere 
e con maggiore severità, anche il fatto di chi 
porta, detiene o conserva, senza giustificati mo
tivi, bombe, esplosivi, ecc., indipendentemente
dal fine, a cui si accenna nella ricordata legge
19 luglio 1894.

Gli onorevoli Cannavina e Battaglieri pur 
non opponendosi in massima all’approvazione
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del disegno di legge, propongono la sospensiva. 
Intendiamoci, se per sospensiva si intende, che 
si soprasseda nella discussione, per prendere 
in esame anche l’emendamento ora presentato 
dall’onorevole sottosegretario di Stato all’in
terno, che si esamini cioè, se sia opportuno di 
includere nella legge, non soltanto la deten
zione, il porto e la conservazione delle bombe, 
di ordigni esplosivi ed incendiari, ma altresì gli 
ordigni per emissione di gas asfissianti, gli sfol
lagente di qualsiasi forma e dimensione, i ba
stoni e le mazze ferrate, l’Ufficio centrale non 
avrà difficoltà di prendere in esame anche que
sta proposta. Sembra però di dover osservare 
che le nuove aggiunte non sarebbero in perfetta 
armonia con il titolo della legge, perchè ivi si 
accenna a provvedimenti penali contro i deten
tori di bombe a mano ed altri ordigni e ma
terie esplodenti, il che non include, per. certo, 
tutta queir altra congerie di ordigni, di bastoni, 
di mazze ferrate che si dovrebbero enumerare 
per creare un nuovo titolo di reato sia pure di 
minore gravità.

Ma, se rispetto a questo esame 1’ Ufficio 
centrale, come si disse, crede di non dover
sottrarsi. non del pari accetterebbe quanto
viene proposto dal? onorevole Cannavina, a
cui pare siasi associato l’onorevole Battaglieri, 
di assumere esso Ufficio centrale 1’ incarico 
di coordinare le disposizioni del presente pro
getto di legge con tutte quelle analoghe, lar
gamente disseminate nella nostra legislazione.

Perchè il Senato possa apprezzare la gravità 
e difficoltà del lavoro che ci si vorrebbe ad
dossare, basti succintamente ricordare, che di 
materie esplodenti e di bombe si parla e 
negli articoli 21 e 22 della legge di pubblica 
sicurezza e nel Codice penale, agli articoli 462, 
468, 255, 301, in relazione al disposto del
l’articolo 310.

Quando il ministro Crispi nel 1894 presentò, 
come si disse, il progetto di legge, che divenne 
poi la legge 19 luglio 1894, ebbe pur presente 

»

r esistenza di quelle varie disposizioni dissemi-, 
nate e nella accennata legge di pubblica sicu 
rezza e nel Codice penale, ma credette non di 
meno di lasciarle immutate, appunto perchè il 
progetto di legge, come originariamente era 
stato presentato, aveva il fine di reprimere con. 
più severa misura il fatto della illegittima de
tenzione di bombe^ dinamite od esplodenti, in

dipendentemente dallo scopo propostosi dal
l’agente con tale detenzione.

Come r onorevole Presidente e relatore del- 
1’ Ufficio centrale ha testé ricordato, tanto la 
Commissione della Camera, relatore 1’ onore
vole BUancesco Spirito che 1’ Ufficio Centrale 
del Senato, relatore l’illustre Costa, credettero 
che la legge dovesse avere invece una esten
sione maggiore e che con particolari e severe 
disposizioni si reprimessero non solo i reati
commessi contro le persone o la proprietà, con 
il mezzo di bombe esplodenti ma anche il?

fatto della semplice detenzione, o del trasporto 
0 della fabbrica di dette bombe od esplodenti )
quando ciò si fosse compiuto con il fine di 
commettere delitti contro la persona o la pro
prietà 0 di incutere pubblico timore, e si ' vol
lero così gravémente reprimere anche quei 
fatti che non fossero ancora pervenuti al grado 
di un vero e proprio tentativo punibile, ma 
rivestissero piuttosto il carattere di atti prepa
ratori.

Ora, pur tenendo fermo quanto la suindicata 
legge del 1894 dispone, il proposto disegno 
tende a comminare altre gravi sanzioni, per 
il solo fatto della detenzione del trasporto, 
senza un giustificato motivo di bombe od altri 
ordigni esplosivi od incendiari o di materie 
esplodenti.

Che le ipotesi raffigurate nel disegno di legge.
rivestano il carattere di delitti, piuttosto che 
quello di fatti contravvenzionali, pare non possa 
dubitarsi, sia perchè la detenzione ed il porto 
di bombe o di altri ordigni congeneri, senza 
un giustificato motivo, include di per sè un 
proposito delittuoso, per cui potrebbesi affer
mare che il dolus est in re ipsa^ sia per l’indole 
della pena, che si vuole irrogare, reclffsione 
da due a cinque anni; ma, prescindendo dal 
soffermarci intorno a cotesta indagine, sta di 
fatto che con il disegno proposto si vollerodettare 
più severe sanzioni di quel che non fossero 
incluse nella legge di pubblica sicurezza ed 
in altre disposizioni del Codice penale e nello 
stesso articolo 8 della legge 19 luglio 1894 per 
quanto riguarda la detenzione ed il porto di 
bombe e di altri ordigni esplodenti od incen
diari «

Infatti, nella legge di pubblica sicurezza al 
l’articolo 21 si statuisce : «senza licenza del-
l’autorità di pubblica sicurezza del circondario

«1
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e Fosservanza delle prescrizioni relative non
possono tenersi in casa trasportare per conto
proprio 0 di privati, polveri da sparo o altre
materie esplodenti in quantità non superiore j
ai cinque chilogrammi, e per la dinamite e
per altre materie a base di nitroglicerina la
licenza è necessaria per qualsiasi quantità; ma
la violazione di queste norme non importa pel 
contravventore che la pena dell’ammenda sino 
a lire trecento o T arresto sino ad un mese. 
L’articolo 22 della legge stessa nulTaltro sta
tuisce, che per l’impianto di polverifici di fab
briche di fuochi artificiali o di altri opifici nei 
quali si lavorino polveri ed altre materie esplo
sive occorre la licenza del prefetto, al che tra
sgredendosi la pena è quella fissata dall’ arti
colo 462 del Codice penale cioè l’arresto sino 
a tre mesi e T ammenda sino a lire cinque
cento.

Ora, queste sanzioni punitive, di fronte agli 
episodi ricordati sono del tutto insufficienti e 
non rispondono alla necessità imperiosa di una

Perciò, interpretando il pensiero deU’Ufficio 
centrale, verrei alla conclusione, che TUfficio 
centrale si riserva, riferendo anche nella pros
sima seduta, perchè è necessario ed urgente 
che questo disegno di legge diventi al più pre
sto legge dello Stato, di studiare l’articolo ag
giuntivo oggi proposto dall’onorevole ministro 
per vedere se possa essere opportunamente in
serito, senza turbare l’euritmia della legge; ma 
non consentirebbe di assumere il lavoro di coor
dinazione in un testo unico di tutte le disposi
zioni, che hanno analogia con il proposto di
segno, come sembra sia desiderio. deir onore-

rafforzata tutela sociale.
Parimenti Tart. 468 del Codice penale, sta

bi fisce che chiunque clandestinamente e contro 
il diritto tiene in casa o in altro luogo un am
masso di armi o di materie esplosive, è punito 
con l’arresto non inferiore a tre mesi.

Così Tart. 255 nei riguardi della misura della 
pena, non risponde sufficientemente (edin parte 
venne ad essere modificato dall’art. 2 della ri- 

■ cordata legge 19 luglio 1894), poiché ivi si sta
tuisce che chiunque al fine di incutere pub
blico timore o di suscitare tumulto o pubblico 
disordine fa scoppiare bombe, ecc., è punito

vole senatore Cannavina, ed in parte anche 
dell’onorevole senatore Battaglieri. [Virissinie 
approvazioni}.

CANNAVINA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANNAVINA. Tengo a dichiarare che non 

ho avuto affatto T intenzione di dare alT Uffi
cio centrale l’ incarico della redazione di un 
testo unico delle disposizioni vigenti in ma
teria. Il mio proposito era ben altro. Pur di
videndo perfettamente il pensiero deU’Ufficio 
centrale e del Senato sulla necessità di questo 
disegno di legge che disciplini rigorosamente 
certi rapporti e certe situazioni in questi mo-
menti eccezionali gravissimi, ne ho chiesto il

con la reclusione sino a trenta mesi, e se lo
scoppio avvenga in luogo e tempo di pubblico 
concorso la reclusione è da cinque mesi a 
cinque anni.

Ora, senza procedere ad ulteriore esame di 
altre analoghe disposizioni di legge, apparisce 
quanto inopportuno sarebbe di soprassedere 
alla discussione ed approvazione del disegno 
di legge, che indubbiamente ha carattere ur
gente, in attesa che TUfficio centrale coordi
nasse e rifondesse in un testo unico le varie di
sposizioni che si trovano qua e là sparse nelle 
accennate leggi e come siffatto lavoro impor
terebbe per necessità di dover modificare di
sposizioni e del Codice penale e della legge di 
pubblica sicurezza e della legge del 1894.

rinvio allo stesso Ufficio centrale appunto per 
provvedere ad una redazione migliore, più ac
curata, più completa che desse maggiore effi
cacia alle disposizioni in esso contenute. Se mi 
fosse consentito, io potrei fare un’indagine at
traverso le varie leggi già da me ricordate 
per dimostrare come in molte parti e per pa
recchie ipotesi criminose provvedono meglio, 
per le finalità del legislatore, le disposizioni 
delle leggi anteriori che non quelle oggi pro
poste, e però, ad inserire nella legge attuale, 
la quale finirebbe per essere Tunica regola
trice della materia, tutto il buono e tutto il 
meglio delle leggi anteriori io proponevo la 
sospensiva, tanto più che il Governo ha pro
posto un articolo aggiuntivo che TUfficio cen
trale ha bisogno di esaminare. Il breve indi
spensabile rinvio sarebbe cosi riuscito utile 
anche per completare ed integrare il disegno 
attuale con tutto il meglio contenuto nelle leggi 
anteriori che potrebbe per effetto delle nuove 
disposizioni ritenersi abrogato implicitamente. 
Il testo unico verrà in seguito e lo farà certo

<•
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il Governo. Noi a ciò potremo indurlo con un 
opportuno ordine del giorno; ma fino a quando' 
il testo unico non sarà emanato, reputo neces
sario che il disegno di legge oggi in esame sia 
integrato e completato in modo da aumen
tarne fin da ora l’efficacia e precisarne la por
tata.

Ecco in che senso avevo proposto la sospen
siva e in che senso intendo mantenerla.

BATTAGLIERI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
BATTAGLIERI, Onorevoli colleghi, desidero, 

con la vostra benevola tolleranza, di chiarire, 
un mio concetto, perchè mi pare di compren
dere che molto probabilmente le parole mie 
non hanno corrisposto chiaramente al mio pen
siero.

Mi consenta innanzi tutto il Senato di ripe
tere che do plauso incondizionato al Governo 
per aver proposto questo disegno di legge. Ono
revoli signori senatori, in tutte le regioni d’I
talia ed anche in quella alla quale appartengo 
e che per lungo tempo ho avuto l’onore di 
rappresentare nell’altro ramo del Parlamento, 
la pubblica tranquillità è stata gravemente 
turbata spesso contro ogni ragionevole previ
sione. Fatti di una gravità eccezionale che 
iranno scossa profondamente la coscienza pub 
blica sono derivati appunto dalla illecita, cri- 

- minosa detenzione di armi e di esplodenti. E 
inutile di ricercare qui le ragioni del fatto e 
come questi mezzi pericolosi siano andati a 
finire in mano a certi facinorosi. Constatiamo 
il doloroso fatto. E chi ha potuto constatarlo 
in tutta la sua impressionante gravità non può 
che plaudire alle proposte del Governo perchè 
(è questa una mia opinione personale, ma che 
ritengo da molti qui condivisa), perchè non 
sarà mai abbastanza pronta e severa la san
zione della legge diretta a prevenire sangui
nose stragi e sovversive violenze.

La difesa dell’ incolumità dei cittadini è la 
difesa dell’ordine pubblico ed è la difesa dello 
stesso ordinamento sociale ed è doveroso che 
alla marea dei truci propositi e dei criminosi, 
attentati, lo Stato, con tutta l’energia delle leggi, 
opponga un saldo argine.

Onorevoli signori della Commissione, vi prego 
dunque a darmi venia del dubbio che mi ha 

, mosso a parlare, poiché mi parve opportuno 
che il magistrato chiamato ad applicare la legge 

abbia diritta innanzi a sè la via dell’applica
zione e gli sia chiarita autorevolmente ogni in
certezza fra le leggi anteriori e la attuale.

Onorevole signor Presidente relatore, onore
vole collega Diana che con tanta efficacia di 
lucide ragioni avete chiarita la questione, sono 
lieto di aver provocato le vostre dichiarazioni )
perchè esse hanno chiaramente additata la retta 
via di applicazione di questa legge, e sono
quasi un commento preventivo della legge 
stessa.

Io non intendevo dunque (questa è la spie
gazione che sentivo il dovere di dare alle mie 
parole) non intendevo chiedere la sospensiva 
della discussione avendo in animo queste con
vinzioni. Ma, poiché vi era un articolo aggiun
tivo da esaminare, la mia era più che altro una 
deferente raccomandazione alla Commissione, 
perchè vedesse se non vi era modo di dissi
pare la nebulosità che sentivo nell’animo e che 
in altri pure poteva sorgere.
' La illustrazione della legge, in relazione alle 
leggi anteriori, data dall’ illustre Presidente e 
relatore, e dal collega onorevole Diana, allon
tanano ora ogni dubbio, e quindi io dichiaro 
che non solo darò il mio voto alla legge, ma 
non insisto in qualunque forma di proposta so
spensiva, dalla quale occorrendo dichiaro pure 
di espressamente recedere. Fo voti cho la legge 
sia prontamente approvata e applicata e che 
abbia il risultato al quale è diretta, onde possa 
essere uno dei mezzi di tranquillità e di paci
ficazione del nostro Paese che ha bisogno di 
pace feconda, non di odi sanguinari, nè di vio
lenze alle quali non sarà mai soverchio il le
gittimo opporsi preventivo e repressivo del
l’autorità dello Stato,' {Approvazioni}.

MORTARA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Sono d’accordo con l’on. sena

tore Battaglieri sulla inopportunità di qualun
que rinvio. Noi siamo qui a lamentare le stragi, 
gli eccidi, i fratricidi, come è stato detto effi
cacemente anche ieri, che si consumano tutti 
i giorni in Italia. Noi chiediamo al Governo 
che metta fine a questa lugubre odi&sea; e 
quando il Governo ci viene a chiedere gli stru
menti necessari per eseguire il nostro invito, 
0 piuttosto la ingiunzione che gli viene dalla 
voce del popolo italiano, noi cominciamo a ter
giversare a parlare di rinvio, di proroghe... * «

■
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Questo non si capisce; è necessario far pre
sto, anche se non si fa perfettamente bene ; è 
necessario uscire dai vecchi schemi della giu
risprudenza e del diritto formalistico, perchè 
qui quello che urge è di reprimere prontamente 
uno stato di cose che non può durare senza 
vergogna e grave danno dell’Italia

Quindi, se per la discussione dell’articolo 
aggiuntivo proposto dal Ministero l’Ufficio Cen- 
trale non è in grado oggi di pronunciarsi, po- 
tra pronunciarsi domani, ma non c’ è bisogno 
di deliberare un rinvio.

Nell’ipotesi appunto che l’Ufficio Centrale 
aderisca, senza accogliere proposte di sospen
siva, alla immediata discussione delia legge, 
io lo prego di considerare se la prima parte 
del primo articolo sia espressa in modo suffi
ciente per raggiungere lo scopo della legge, o 
se invece non contenga una specie di sdruc
ciolatolo, sul quale potranno passare -tutte le 
indulgenze possibili, anche quelle che a enun
ciarle appaiono inverosimili, ma che pur troppo 
la pratica dimostra più che verosimili, fatal
mente vere e quotidiane. L’articolo comincia
con queste parole : « chiunque senza giustifi
cato motivo porta o detiene o conserva una o 
più bombe a mano....». Un collega mi doman-
dava or ora se lo scopo di partecipare aduna 
spedizione punitiva di arditi del popolo, o di 
fascisti, 0 di comunisti, o lo scopo di parteci
pare a una seduta di consiglio comunale a uso 
di quella famigerata di Bologna, può costituire 
un giustificato motivo per portare bombe a
mano. Perchè «giustificare» significa spiegare 
le ragioni, per le quali si fia la bomba a mano 
0 l’esplosivo; e chi si è giustificato sarà as
solto. Il giudice assolverebbe dunque anche

TESO, sottosegretario di Stato agli interni. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne hti facoltà.
TESO, sottosegretario di Stato agli interni.
È stato proposto dall’onorevole Cannavina un 

brevissimo rinvio della discussione di questa 
legge^ sopratutto perchè la Commissione possa 
esaminare l’articolo aggiuntivo che il Governo 
ha presentato questa mattina. Mi pare che 
questa sia rimasta Punica ragione che egli man
tiene per il rinvio. Naturalmente il Governo 
non si può associare a tutte le considerazioni 
che ha fatto il senatore Cannaviua per giusti
ficare la sua proposta, ma non ha ragione di 

'opporsi al rinvio della discussione dell’articolo 
aggiuntivo a domani.

Ciò non toglie, però, che la discussione del 
disegno di legge possa cominciare immediata
mente. Devo un yivo,ringraziamento all’onore
vole Presidente dell’ufficio centrale e all’ono
revole senatore Diena, i quali hanno giustificato, 
con opportune considerazioni, non solo la ne
cessità, ma anche l’urgenza di questo disegno 
di legge, necessità ed urgenza che sono state 
messe in giusto rilievo anche dai senatori 
Mortara e Battaglieri. Il Senato comprende la 
opportunità, data l’imminenza delle vacanze 
parlamentari, di discutere e, mi auguro, di 
approvare- questo disegno di legge in tempo 
perchè possa essere portato .alla discussione 
nell’altro ramo del Parlamento. Mentre le trat
tative per la conciliazione e per il disarmo de
gli spiriti procedono alacremente, e fortunata
mente in modo tale da rallegrare gli animi 
nostri, credo che il Senato ravviserà la neces
sità di dare al Governo i mezzi indispensabili 
per potere, dopo gli spiriti, disarmare anche

quei signori; i quali avevano trasformata la ’ le persone.
sala vicina all’aula consiliare di Bologna in un 
arsenale di bombe. Mi pare che qui bisogna
dire « senza una ragione legale » e non « senza

INGHILLERI. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
INGHILLERI, relatore. Il senatore Mortara

un giustificato motivo ». Solo in tal modo si propone la soppressione, all’art. 1
rende chiaro quale specie di scusante 'sia am
messa. Naturalmente non possiamo dire che 
chiunque porta un’arme è punito perchè i fun
zionari dello Stato, le guardie, i carabinieri, 
devono andare armati. Prego quindi 1’ Ufficio 
centrale e Fon, ministro di preferire la dizione 
da me proposta, perchè altrimenti, ripeto, qual
siasi peggiore motivo può essere una giustifi
cazione.

role « senza giustificato motivo
non piace la parola « giustificato
ferito le parole

0
; delle pa

2>

»

: anche a me 
e avrei pre

« senza giusto motivo »
« senza una ragione legale »

ma dire
mi pare che esor-

biti proprio dal concetto dell’articolo stèsso. 
Infatti, quando si dice senza una ragione le
gale vuol dire che vi deve essere una ragione 
che abbia fondamento nella legge: in questo
caso è meglio dire: « senza licenza ». Quindi
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r Ufficio centrale mantiene la formula quale è 
nell’art. 1°.

PRESIDENTE. Il relatore ha fatto la pro
posta di ri serbare a migliore esame dell’ufficio 
centrale l’articolo aggiuntivo e nello stesso 
tempo di procedere innanzi nella discussione 
degli altri articoli.

Chi approva la proposta è pregato di alzarsi. 
{Approvata}.

Dichiaro chiusa la discussione generale. Pro
cederemo alla discussione dei singoli articoli 
che rileggo :

Art. 1.
Chiunque, senza giustificato motivo, porta, 

detiene, o conserva una o più bombe a mano od 
altri ordigni esplosivi od incendiari di qualsiasi 
specie, è punito con la reclusione da due a cin
que anni e con la vigilanza speciale della pub
blica sicurezza per cinque anni.

Se il condannato ha riportato altra condanna i-
di sottrarre dei materiali alla possibilità diper reato della stessa indole, per contravven

zione concernente le armi e le materie esplo
denti, 0 per delitto contro la persona o la pro
prietà, potrà essere assegnato a domicilio coatto 
a norma degli articoli 123 e seguenti della legge 
30 giugno 1889, n. 6144.

DIENA, dell’ Ufficio centrale. Chiedo di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
,DIENA, dell’Uffcio centrale. L’Ufficio cen

trale propone che l’art. 1 sia fuso con l’art. 2 
e sia formulato in questa guisa ; Chiunque
senza «giusto motivo» se non si accetta l’e-

cato »
spressione usata nel disegno « senza giustifi- 

porta, detiene o conserva una o più
bombe a mano ed altri ordigni esplosivi di qual
siasi specie 0 materie esplodenti ecc.

La proposta fusione dei due articoli è giusti
ficata dal fatto che l’art. 2 non fa che riprodurre 
nei precisi terminiJ’art. 1; per quanto riguarda 
gli elementi costitutivi del réato, per cui torna 
inutile fare una duplicazione■ di disposizioni;
mentre basta introdurre la parola « materie

dopo le paroleesplodenti » dopo le parole « incendiajrie di 
qualsiasi spècie ». Rèsta a decidere se si debba 

« senza giustificato moadottare la dicitura:
tivo » 0 « senza giusto motivo » 'O « senza ra-

viene proposto, facendogione legale » come
presente che l’Ufficio centrale non crederebbe 

di" discostarsi dalle espressioni 
motivo ».

« senza giusto

' TAMASSIA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMASSIA. Rispondo al dubbio dell’onore-

vole relatore. La frase «senza giustificato mo-
tivo » potrebbe essere sostituita da quest’altra
« senza legittima autorizzazione 

POLACCO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

» »

POLACCO. C’è un avverbio usato frequente
mente nelle leggi e che risolve la questione ; si 
dica « chiunque illegittimamente detiene » ccc.

TAMASSIA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TAMASSIA. Osservo che dicendo « senza

legittima autorizzazione » s’intende che la legge
preoccupata di queste detenzioni abusive, ri
chiede un permesso dato volta per volta come

esempio trattandosi d’indagini chimiche o

esplosione.
A me pare che questa sostituzione risponda 

allo scopo della legge: l’autorità giudiziaria 
deve dire; avete o non avete questo permesso? 
Se non lo avete, siete senz’ altro colpiti dalla 
legge.

POLACCO. Chiedo di’ parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO. Insisto nell’avverbio « illegitti-

mamente » perchè è il più estensivo; esse non
esclude ma include anche l’ipotesi formulata 
dall’ on. Tomassia, ed altre nel tempo stesso 
ne disciplina.

INGHILLERI, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
INGHILLERI, relatore. Io ho esposto i mo

tivi per cui T Ufficio centrale non poteva ac
cettare la proposta del senatore Mortara; la
parola « illegittimamente » sarebbe soltanto un
po’ più chiara; quanto alla ragione legale, bi
sognerebbe che si potesse trovare fondamento
in una legge.

Ora, a me pare che il testo della legge sia
sufficiente. Forse era meglio dire; «Chiunque

senza aggiungere altro, cioèporta bombe », senza aggiungere altro, cioè con
ti fatto materiale. Però questo fatto siderare

non si deve punire quando vi è sufficienza di 
motivi giustificati, quindi l’Ufficio centrale non



Atti Parlamentari — 320 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI — 1’“" SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 2 AGOSTO 1921

tu* JM nai

I

può accettare la proposta fatta e mantiene il 
suo testo.

LAMBERTI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Ufficio centrale riproposto alle deliberazioni 
del Senato in una miglior lezione nella seduta

LAMBERTI. La leggeha un’importanza straor-
dinaria; l’ha detto anche ora il Governo. Ma 
vi è controversia sulla dizione dell’articolo U 
e noi non sentiamo una parola delle obbiezioni 
fatte dall’onorevole relatore, che disgraziata
mente ha tanta sapienza, ma non ha voce per 
farsi sentire, e non vuole servirsi di un collega 
dell’ufficio centrale. Di più il Governo propone 
a questa legge un articolo aggiuntivo, che può 
cambiare in certo modo il contesto ; credo sia 
opportuno rimandare a domani questa discus- 

- sione.

di domani.
Voci. No, no, no.
PINCHERLE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PINCHERLE. Credo di dover accedere alla 

proposta fatta dal senatore Torrigiani, di to
gliere, cioè, qualsiasi indicazione di legittimo o
giustificato motivo, perchè quando si dice
gittimo motivo »

« le-
si deve intendere che si tratti

di un motivo che la legge ammette, secondo
le norme generali sulla imputabilità.

Voci. No, No.
PRESIDENTE. Lei, onorevole Lamberti, Ma

una proposta concreta per la sospensiva ?
LAMBERTI. Propongo che sia rimandata a 

domani l’esame'di questa legge.
PRESIDENTE. L’Ufficio centrale consente nel 

rinvio della legge a domani?
INGHILLERI, relatore. No.
PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta di 

sospensiva. Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Non è approvata).
TORRIGIANI FILIPPO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TORRIGIANI FILIPPO. La discussione è

sorta sulla- proposta Mortara, se doveva o no 
essere modificata la prima frase delRart. 1.
Cioè a dire « chiunque senza giustificato mo-
tivo ».

Ora, credo che la formula piti semplice di
tutte sia quella di togliere le parole « senza

E evidente infatti che nell’applicare questa 
legge speciale, come qualsiasi altra legge pe
nale, il magistrato deve tener conto delle di
sposizioni del Codice penale e più precisamente
delRart. 49 del Codice stesso, per il quale
« non è punibile colui che ha commesso il fatto ;

« 1° per disposizione della legge e per or
dine che era obbligato ad eseguire dell’auto-
rità competente » .

Quindi la Semplice detenzione di bombe e di
esplodenti deve esser punita, salvo che R im
putato, trovandosi in uno di questi casi, possa
invocare il detto articolo del Codice penale, e
andar esente da pena. Quindi credo che to
gliendo quell’ inciso si otterrebbe l’effetto desi
derato, senza adoperare espressioni che si pre
stano a interpretazioni ambigue o arbitrarie.

MORTARA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
MORTARA. Dichiaro di aderire alla pro

giustificato motivo » ; lasciando il resto come è
proposto.

FERRERÒ DI CAMBIANO. Chiedo di 
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRERÒ DI CAMBIANO. Ho chiesto di par

lare poiché desidero di dire che nella frase

par-

posta del senatore Torrigiani Filippo appog
giata dal senatore Pincherle.

DIENA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIENA, dell’ Ufficio centrale. Coi chiarimenti 

dati dai senatori Pincherle e Mortara R Ufficio 
centrale non si oppone che siano soppresse le
parole « senza giustificati motivi » ben inteso
però che rimanga fermo che in applicazione

« senza giustificato motivo 
che si stanno escogitando

» 0 in quelle altre
dei principi generali del codice penale, la
sponsabilità debba escludersi

re-

0 proponendo per
? non solo - ogni

dai e all articolo la sua vera portata, sta il vero
nocciolo del disegno di legge. E poiché 

1 ZI • -w < _

qualvolta si verifichino le condizioni prevedute 
dall’art. 49 n. 1 del codice penale, come fece

volo facile Raccordo e reputo pericolosa
non
una

accenno Tonorevole senatore Pincherle ; ma ali

improvvisazione, propongo che quest’ articolo 
primo sia anch esso rinviato alR Ufficio centrale

che quando per mancanza di dolo il fatto 
essere giustificato. L’onorevole presidente

possa 
e re

per un ulteriore esame e perchè venga da
latore delRUfficio centrale, ha poco fa accen-

esso nato ad un esempio che torna utile richiamare 9

I



Atti Parlamentari — 321 Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI — 1» SESSIONE 1921 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 2 AGOSTO 1921

Se taluno che detiene legittimamente nella 
propria casa materie esplosive, per la tema 
che per un incendio improvvisamente divam
patosi, si verifichino maggiori danni, trasporta 
lungi della casa le materie esplodenti, se du
rante il trasporto viene fermato da un agente, 
della forza pubblica, dovrà essere ritenuto re
sponsabile del reato contemplato dal presente 
disegno di legge? No per certo.

TESO, sottosegretario per Vinterno. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
TESO, sottosegretario di Stato per l’interno. 

Non ho difficoltà dì consentire per parte del
Governo all 
questa frase

et

«
proposta fatta di sopprimere 

senza giustificati motivi ». Con
queste parole si aveva l’intendimento di la
sciare alla magistratura una certa larghezza, 
per non costringere il giudice nei limiti di una 
formula troppo restrittiva.

La frase alludeva evidentemente a circo
stanza di fatto di cui pareva opportuno tener 
conto. Infatti gli esplosivi,- oltreché pericolosi 
strumenti di strage, sono anche utilissimi stru
menti di civiltà; e le parole «senza giustifi-

Ma io ho chiesto la parola per altre osser
vazioni riferibili al capoverso con cui si dà. 
facoltà di assegnare il colpevole a domicilio 
coatto, se condannato per reati della stessa in
dole. Cosi dicendo, si dice cosa che, formulata 
come è, resterà senza applicazione. Per reati 
della stessa indole, in linguaggio giuridico, de
vono intendersi quelli di cui è parola nell’art. 82 
del Codice penale, e cioè quelli che violano 
la stessa disposizione di legge o che tali il le
gislatore ritiene tassativamente, in detto articolo. 
Pertanto, fra questi ultimi certo non è compreso 
il reato di cui oggi si discute, e sembra poi 
impossibile che, all’attuazione della presente 
legge, possa verificarsi il caso di un giudicabile 
che -abbia già violata la stessa disposizione di 
legge, quando la legge si fa ora. Cosicché la 
violazione della stessa disposizione di legge 
potrà verificarsi per l’avvenire, nel qual caso 
io credo debba così modificarsi il capoverso
dell’ art, 1 : « Se il condannato riporterà una

cali motivi » si riferivano appunto al caso
speciale di chi detiene ordigni esplosivi per 
servirsene per lavori pubblici, per esempio 
per apertura di gallerie o sfruttamento di mi
niere. '

Ad ogni modo, se il Senato crede di togliere 
la frase, per le ragioni esposte da parecchi ono
revoli senatori, il Governo non si oppone.

CANNAVINA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà a

CANNAVINA. Vorrei osservare che con la
« senza giustificatisoppressione delle parole

e in correlazione semplicemente almotivi »
l’art. 49 del Codice penale si rischia in pratica 
di rendere punibile un fatto innocente, quale 
ad esempio la detenzione o il trasporto degli 
esplosivi per scopi scientifici. Io,, per mio conto, 
mi convinco, sempre più che la miglior for
mula si era quella dell’ art. 8 della legge del 
1894, che al fatto dà la qualifica di reato con
travvenzionale sol che manchi la speciale li
cenza del Ministero dell’interno o del prefetto 
della provincia, cioè dell’ autorità competente. 
Se si prescrive anche oggi la licenza dell’au
torità competente ogni inconveniente, a mio 
avviso, sarà eliminato.

seconda condanna per reato della stessa indole 
od abbia già riportato condanna per contrav
venzione, ecc., potrà essere assegnato a domi
cilio coatto ».

In sostanza, il reato della stessa indole non 
è quello che può far ritenere il senso comune, 
ma quello invece che tale definisce 1’ art. 82 c. p.; 
e però non può aversi già un condannato per 
precedente violazione di una disposizione di 
legge, che oggi solamente noi facciamo.

Tanto ho creduto dire e proporre per rendere 
pratico ed efficace il proposto capoverso.

PRESIDENTE. Io domando alla Commis
sione se accetta questa modifica.

DIENA, dell’ Ufficio centrale. Accettiamo la 
formula proposta dal Governo e ci riserviamo 
di sentire il Govèrno riguardo alla proposta 
del senatore Cannavina.

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. L’onorevole Cannavina crede che

a tutt’oggi non possano esistere ancora casi di
condanna per reati della stessa indole di quelli 
contemplati nel progetto. Questa è una opi
nione interpretativa che io rispetto, special
mente per la stima che ho dell’on. Cannavina,
ma potrebbe essere un’opinione non partecipata
dal Magistrato interprete di questa legge, ap-
punto perchè questa legge viene dopo alti e 
leggi che si sono proposte il medesimo scopo

4
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UL'AW

quanto al porto di materie esplodenti e ai mi
sfatti compiuti con l’uso e l’abuso di queste 
materie. Lasciamo al magistrato di vedere se

di reato, più ampia e più grave, che non era 
nelle leggi anteriori, e però per chi violerà le 
disposizioni della nuova legge non sarà mai

a tutt’oggi possano essere stati commessi reati possibile parlare di condanna già riportata per
della stessa indole per aggravare la pena.

Quanto alla eventualità che l’esasperazione 
di pena avvenga in seguito ad una condanna 
per reati contemplati da questa legge, non vi 
è nulla da obbiettare: la pena sarà allora le
gittimamente aggravata; il testo, cosi come è, 
lo stabilisce in modo preciso. Quindi io sono 
contrario aH’emendaniento dell’onorevolè Can
navina e credo si debba lasciare al magistrato

reati della stessa indole. Comunque ; siccome
il mio emendamento non sarebbe accolto dopo 
le osservazioni in contrario fatte dal sena
tore Mortara, lo ritiro.

PRESIDENTE. Mi pare dunque che l’arti
colo 1, tenuto conto delle osservazioni fatte e 
della proposta dell’ufficio centrale di conglo
bare ad esso l’art. 2, potrebbe venire redatto 
in questa forma:

r interpretazione di questa frase « reati della
stessa indole ». non escluso che possa trovare 
applicazione anche per condanne anteriori.

Quanto poi al timore che sopprimendo le pa-
role «senza giustificato motivo» 0 altra frase
analoga, si impedisca l’uso di materie esplo
sive a scopo industriale, agrario o scientifico, 
è da escluderlo completamente, non solo per 
l’art. 49 del Codice penale, ma perchè altre 
leggi precedenti sull’uso illecito di materie 
esplodenti, compreso il decreto dell’agosto 1919 
che rammento bene, avendolo redatto, contem-
plano i casi eccezionali di legittimità dell'uso e

Quando c’è una disposizione di legge che le
gittima in casi particolari l’uso di materie esplo-
sive, è evidente che le sanzioni della nuova
legge non possono colpire i detentori di tali 
materie a quel titolo già legalmente ricono
sciuto. Quindi io, d’accordo col Senatore Tor-
rigiani, sopprimerei T inciso « senza giustificato
motivo » e voterei l’articolo quale è proposto
dall’ufficio centrale conglobando nel testo quello 
dell’art. 2.

CANNAVINA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANNAVINA. Non mantengo il mio emenda

mento, perchè mi accorgo già che sarebbe 
respinto dal Senato : insisto però nell’osservare 
che se noi facciamo una legge per un’ipotesi 
di reato che non era nelle leggi precedenti, 
non è possibile che si verifichi il caso di un 
condannato per reato della stessa indole, tale 
essendo per l’articolo 82 codice penale il reato 
previsto nella stessa disposizione della legge 
penale. Chè se l’ipotesi che oggi prevediamo
fosse già prevista in leggi anteriori, tanto 
rebbe allora non fare la nuova legge. Il

var-
vero

è che invece oggi si prevede un’ipotesi diversa

Art. 1.

Chiunque porta, detiene, o conserva una o 
più bombe a mano od altri ordigni esplosivi 
od incendiari di qualsiasi specie, o materie 
esplodenti, è punito con la reclusione da due 
a cinque anni e con la vigilanza speciale della 
pubblica sicurezza per cinque anni.

Se il condannato ha riportato altra condanna 
per reato della stesa indole, per contravven
zione concernente le armi e le materie esplo
denti, 0 per delitto contro le persone o la prò-
prietà, può essere assegnato a domicilio coatto ;

a norma degli articoli 123 e seguenti della legge 
30 giugno 1889, n. 6144.

Chi approva l’articolo cosi emendato è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).
Prego l’onorevole senatore, segretario, Bi

scaretti di dar lettura dell’ articolo 3 che di
venta 2.,

BISCARETTI, segretario, legge:

Art. 2.

Quando più persone concorrano all’esecuzione 
di questi reati ciascuno dei correi.o complici 
soggiace alle disposizioni stabilite dall’articolo 
primo.

Le stesse disposizioni si applicano al favoreg
giatore ed al ricettatore.

CANNAVINA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne-ha facoltà.
CANNAVINA. Di questo articolo 3 mi pare 

che la prima parte sia inutile e la seconda, 
credo, vada modificata per le ragioni che dirò. 
La prima parte mi pare inutile perchè c’ è -
forse bisogno di dire che i « correi o complici »
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sono puniti come l’autore principale? Ciò per 
la sostanza, e, quanto alla forma, abbiasi pre
sente che nel codice penale le parole « correi 
e complici» non si leggono più; tale nomeclatura 
dei vecchi codici non è stata accolta nel nuovo 
Codice italiano. Probabilmente nel proporre la 
disposizione si è voluto affermare il concetto 
di inapplicabilità al correo della diminuzione 
di pena di cui al primo capoverso dell’art. 63, 
e dì inapplicabilità al complice della diminu
zione dì pena di cui all’ultimo capoverso del
l’articolo 64. Se tale è il concetto, quello cioè 
di non diminuire la pena per colui che ha de
terminato altri a commettere il reato, quando 
anche l’esecutore materiale abbia motivi propri.

r ultimo capo verso sia del? articolo 225 che
dell’articolo 421 codice penale ».

INGHILLERI, relatore. Domando di
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà 0

par-

INGHILLERI ; relatore. Mi pare^ onorevoli
colleghi, che l’art. 3 non abbia bisogno di una 
larga illustrazione, perchè in rapporto ai correi 
e ai complici l’articolo si rimette alle disposi-
zioni stabilite dal? art 1 e

e di ritenere il concorso sempre necessario 
meglio assai sarà dire semplicemente

Un dubbio invece può esserci per i favoreg
giatori e per i ricettatori. La legge infatti di
stingue il ricettatore che ha avuto un previo 
concerto con coloro che commettono un deter
minato reato ed il ricettatore che questo previo

« a coloro
che concorsero all’esecuzione dei reati previsti 
dalla presente legge non sono applicabili il 
primo capoverso dell’articolo 63 e l’ultimo ca
poverso dell’articolo 64».

concerto invece non ha avuto e la legge 
mina pene diverse per i due casi.

com-

Sulla seconda parte poi dell’ articolo 3

Per queste ragioni l’Ufficio centrale non ha 
difficoltà ad accogliere la proposta fatta dal- 
l’onor. Cannavina che vorrebbe richiamata alla 
fine del capoverso di questo articolo il capo-

mi permetto osservare che la dizione : « Le verso dell’art. 42 del Codice penale e

stesse disposizioni si applicano al favoreg-
giatore e al ricettatore » non è felice, perchè
in qualche caso è troppo severa pei favoreg
giatori, ed in- qualche caso è, più che la legge 
attuale non sia, benigna pei ricettatori.

Nel caso di favoreggiamento, infatti, per l’ul
timo capoverso dell’articolo 225 codice penale 
va esente da pena chi commette il fatto in favore 
di un prossimo congiunto. Ora, domando : nel 
caso di favoreggiatori in tali condizioni per 
i reati previsti dal presente disegno di legge, 
con la dizione dell’alinea proposto, sarà o no 
esente da pena il favoreggiatore che sia pros
simo congiunto ? io credo di no, e ciò parmi

Il capoverso dell’articolo in discussione po
trebbe perciò essere così modificato:

« Le stesse disposizioni si applicano al favo
reggiatore e al ricettatore, fermo restando il 
disposto del capoverso dell’art. 421 del Codice
penale ».

PRESIDENTE. Rileggo l’art. 2° 
dificazione che vi è stata apportata

con la mo-
;

davvero eccessivo e

Il contrario invece si verifica nel caso del
ricettatore. L’ultimo capoverso dell’articolo 4719

del codice. penale, quando si tratta di ricetta
tore abituale, la pena comminata può essere 
maggiore di quella ch’è prevista nell’attuale 
disegno di legge. Ed a me pare precisamente 
che quando si tratta di ricettatore abituale non 
sia il caso di derogare alla legge comune che 
faculta pena più grave.

Ecco perchè io crederei che la prima parte 
dell’articolo 3 debba essere soppressa; e per la 
seconda parte, propongo che, rimanendo com’ è.

« Quando più persone concorrano all’esecu
zione di questi reati ciascuno dei correi o com
plici soggiace alle disposizioni stabilite dall’ar
ticolo primo.

« Le stesse disposizioni si applicano al fa
voreggiatore e al ricettatore, fermo il disposto 
del capoverso dell’art. 421 del Codice penale ». 
Chi approva l’art. 2® in questa forma è pre
gato di alzarsi.

(È approvato).

Art. 3.

Chiunque essendo depositario
polveriere, laboratori.

custode in
caserme ed altri luoghi

si aggiunga: « Fermo restando il disposto del-

di pubblico, 0 privato deposito, o detentore a 
qualsiasi titolo di bombe a mano, ordigni esplo
sivi ed incendiari, O'materie e-plodenti, fitcilita 
per imprudenza, negligenza od inosservanzii di 
regolaménti, ordini, o discipline, la sottrazi. ne
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di cose custodite, è punito con la detenzione 
estensibile da sei mesi a tre anni,

PINCHERLE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PINCHERLE. Ho una osservazione da fare e 

spero che hi Commissione l'accetterà.
L’ articolo comincia col porre tre ipotesi.

gi acchè dice : o » chiunque essendo depositario o
custode 0 detentore... » quando poi viene a par
lare della pena si riferisce soltanto alla sottra
zione di cose custodite. Sono omessi dunque i 
casi del depositario e quello del detentore.

si potrebbe semplicemente dire: « Chiunque
essendo depositario o custode in polveriere, la
boratori, caserme od altri luoghi di pubblico 
0 privato deposito, o detentore a qualsiasi ti
tolo di bombe a mano, ordigni esplosivi o in
cendiari, 0 materie esplodenti, facilita per im
prudenza, negligenza od inosservanza di rego
lamenti, ordini 0 discipline, la sottrazione di
cose ivi depositate o custodite o da esso dete
nute, è punito con la detenzione, ecc. ».

BERGAMINI, della Commissione. Basterebbe
dire: « Custodite 0 detenute ».

LAMBERTI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Vorrei chiedere alla Commis-

sione se nella parola depositario » si vuole
intendere anche l'autorità militare o governa
tiva quando nella rispettiva circoscrizione vi 
siano depositi di bombe o di materie esplo
denti. Talvolta si punisce il custode dello sta
bili mento contenente la materia esplosiva.
mentre poi chi ha dato degli ordini tassativi
e non verifica, se 
nito.

siano osservati resta impu-

Vorrei dunque sapere se si deve intendere 
per depositario anche 1' autorità militare.

CANNAVINA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANNAVINA.. Io mi associo alla osservazione 

fatta dall’onorevole senatore Pincherle, anche
perchè l’inciso «.di cose custodite » è cosi ge-
nerico che potrebbe anche intendersi riferibile
a cose non fra quelle previste dall’articolo
stesso. Se mai si dovrebbe dire « delle cose
custodite ».
cetto, 
cherle

Ma a render chiaro sia questo con
sta quello delPonqrevole senatore Pin-
a me

gere, innanzi alla parola
pare che sia opportuno aggiun

« facilita » un « ne »

allora l'articolo si leggerà cosi : « Chiunque,
essendo depositario o custode in polveriere, ca
serme, ed altri luoghi di pubblico o privato 
deposito, 0 detentore a qualsiasi titolo di bombe 
a mano, ordigni esplosivi od incendiari o ma-
ferie esplodenti. ne facilità per imprudenza,
negligenza od inosservanza di regolamenti, or-
dini 0 discipline la sottrazione, è punito ecc. ». 

POLACCO. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO. Intendevo fare la medesima pro

posta che ha fatta 1' on. Cannavina; perciò 
non posso che associarmi alle sue parole.

INGHILLERI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
INGHILLERI, relatore. Poiché Parti colo 4

è tanto 'chiaro che mi pare non abbia bisogno 
di molti commenti, l’Ufficio cenfrale non accetta 
remendamento proposto dal senatore Canna
vina.

PRESIDENTE. Allora l’Ufficio centrale non 
accetta nessuno degli emendamenti proposti?

INGHILLERI, i''elalore. Nessuno.
TESO, sottosegretario di Stato per gli in

terni. Chiedo di parlare,
TESO, sottosegretario di Stato per l’interno. 

Se ho bene inteso, l'articolo rimane come è.
Permetta il Senato che dia uno schiarimento
alPonorevole senatore Lamberti, il quale chie
deva se in questo articolo è compreso il caso 
di bombe che escano dai depositi militari. Ri
spondo affermativamente. L'autorità di pubblica 
sicurezza ha accertato più volte presso privati 
cittadini o sedi di società resistenza di veri 
depositi di bombe, ciò che accredita in modo 
sicuro l'ipotesi formulata dal senatore Lamberti, 
che queste bombe escano dai magazzini mili-
tari. L'articolo che, non ho bisogno di rilevarlo,
è uno dei più importanti della legge, tende a
colpire appunto coloro che lasciano uscire per 
negligenza o connivenza bombe o altri esplo
sivi dai magazzini, militari.

LAMBERTI. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

0

LAMBERTI. Ringrazio il sottosegretario di 
Stato delle spiegazioni datemi, che mi tranquil
lizzano in quanto mi fanno sperare che le re
sponsabilità, che incombono sulle autorità mi
litari per insufficenza di vigilanza su chi deve

e sopprimere l'inciso « di cose custodite», poiché
custodire depositi di materie esplodenti
d’ora in avanti

) saranno
più severamente accertate e
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vagliate di quanto non si sia fatto finora, limi
tando di solito le sanzioni punitive a carico 
dei soli custodi materiali.

E posto che ho la parola, ne prendo occa
sione per dichiarare che, pure essendo com
preso della importanza di questa legge e della 
sua urgenza, attesa la forma di indetermina
tezza che si è data all’articolo 1 a mio giudi
zio non ammissibile, mi troverò nell’obbligo
doloroso di non votarla.

CANNAVINA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CANNAVINA. Mi duole di non essere stato 

abbastanza chiaro 5 io ho detto che sostituendo 
alle parole < cose custodite » la particella « ne »
e leggendosi cosi « ne faciliti la sottrazione... » 

togliere siffatta dubbiezza, 1’ Ufficio centrale 
acconsente, che l’articolo sia formulato come 
venne dai detti onorevoli colleglli proposto e
cioè : « Chiunque essendo depositario, custode
di polveriere, laboratori, caserme ed altri luoghi 
di pubblico 0 privato deposito 0 detentore a 
qualsiasi titolo di bombe a mano, ordigni esplo
sivi od incendiari 0 materie esplodenti, ne fa
cilita la sottrazione per imprudenza, negligenza 
ed inosservanza di regolamenti, ordini 0 disci
pline, è punito con la detenzione estensibile da 
sei mesi a tre anni ».

PRESIDENTE. Chi approva 1’ art. 3 modifi
cato nel testo già letto, è pregato di alzarsi.

(Approvato).

BERGAMINI, delV Ufficio centrale. Non 
la grammatica se non si tolgono le parole

corre
« cose

Art. 4.

custodite » 0

CANNAVINA. Ma no. era un emendamento
cosi semplice, chiaro e preciso, che anzi era sul 
punto di farne proposta anche l’onorevole Po
lacco, che;è tanto più di me autorevole. Le

L’esecuzione delle condanne inflitte pei reati 
previsti nei precedenti articoli non può essere 
sospesa a norma dell’art. 423 del Codice di prò ■ 
cedura penale.

(Approvato).
parole « cose custodite » vanno soppresse, è
naturale, ed allora tutto è chiaro.

PRESIDENTE. Secondo la proposta che ha 
fatto l’on. senatore Cannavina, l’art. 3® suone
rebbe cosi :

Chiunque essendo depositario 0 custode di 
polveriere, laboratori 0 caserme ed altri luoghi 
di pubblico 0 privato deposito 0 detentore 
a qualsiasi titolo di bombe a mano, ordigni 
esplosivi od incendiari, o materie esplodenti ne
facilita per imprudenza, negligenza ed inos
servanza di regolamenti, ordini o discipline 
la sottrazione è punito con la detenzione esten-

Art. 5.
Vanno esenti da pena coloro che, nel termine 

di venti giorni dalla pubblicazione della pre
sente legge, denuncino e consegnino all’ufficio 
di pubblica sicurezza, ed ove questi manchi, 
al Comando dei Reali carabinieri, le bombe, 
gli ordigni e le materie esplodenti detenute 0 
conservate.

(Approvato).
PRESIDENTE. Rimane allora inteso che do

mani in principio di seduta l’Ufficio centrale
sibile da sei mesi a tre anni fl riferirà sull’art. 7 aggiuntivo

Domando all’ Ufficio centrale se accetta la 
proposta dell’on. Cannavina.

DIENA, dell’ Ufficio centrale. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà «

DIENA, dell’ufficio centrale. Poiché la for
mula proposta dagli onorevoli senatori Canna
vina e Polacco, dirime il dubbio sollevato che 
per la dizione usata nel disegno di legge al
l’articolo 4, si possa ritenere, che debba essere 
repressa soltanto la negligenza del custode, non 
quella altresì del detentore o depositario di pol
veri nei laboratori, ecc., quando per tale ne
gligenza siasi facilitata la sottrazione; così a

Discussione del disegno di legge: « Contributo
all’Amministrazione del Fondo per il culto di 
lire 41,500,000 nell’esercizio 1920-21 e di lire 
38,000,000 negli esercizi successivi per miglio
rare le condizioni del clero » (N. 33-A).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge: « Contributo
all’Amniinistrazione del Fondo per il culto di 
lire 41,500,000 nell’esercizio 1920-21 e di lire 
38,000,000 negli esercizi successivi per miglio
rare le condizioni del clero ».

Invito l’onorevole ministro della giustizia e 
culti a dichiarare se consente che la discus-

Dùeussioni^ /, 45
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sione abbia luogo sul testo modificato dall’Uf-
fido centrale.

DI RODINO, ministro della ginstizia e po') 
gli affari di culto. Consento.

PRESIDENTE. Prego allora l’onorevole se
Datore, segretario. Presbitero di dare lettura 
del disegno di legge nel testo modificato dal- 
r Ufficio centrale.

PRESBITERO, segretario, legge:
(V. Stampato N. 33 Af
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge-

nerale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo :

Art. 1.

Il tesoro dello Stato corrisponderà all’Am
ministrazione del Fondo per il culto un con
tributo di lire 41,500,000 nell’esercizio 1920-21 
e di lire 38,000,000 negli esercizi susseguenti 
per provvedere al miglioramento della condi
zione economica del clero bisognoso, compreso 
quello delle sedi suburbicarie, entro i limiti e 
secondo le norme che saranno stabilite per de
creto Reale, nonché alla sistemazione finan
ziaria all’Amministrazione stessa.

(Approvato).

Art. 2.

Con decreto del ministro del tesoro sarà prov-

II cospicuo patrimonio degli enti ecclesiastici
rappresenta oramai un mesto ricordo. La sop-
pressione delle corporazioni religiose, delle cap- 
pellanie ecclesiastiche e laicali e delle col
legiate, di altri enti ecclesiastici, la vendita 
dei loro beni patrimoniali furono provvedi-
menti dettati da gravi ragioni politiche ed eco
nomiche. Rimangono i beni patrimoniali quasi
tutti terrieri delle parrocchie^ sull’amministra-

i zione dei quali lo Stato deve naturalmente
esercitare la sua sorveglianza, per quel diritto 
di regalia che nessuno oserebbe contestargli;
purtroppo però, tale vigilanza viene affidata a
tanti organi da inceppare l’amministrazione 
non solo, ma da diminuirne le attività, ad esclu
sivo vantaggio di macchine burocratiche in
gombranti e superfiue. E cominciamo dagli 
nomati generali dei benefici vacanti che 
sette nelle diverse regioni del Regno.

eco-
sono

Reputo inutile indugiarmi sulla loro origine, 
sul diritto cioè che i diversi Stati vollero con
servare di fronte alla Chiesa, e che consisteva 
principalmente nel diritto di approvare la no
mina dei nuovi beneficiari. Concetto senza dub
bio altissimo, ma che purtroppo è stato sorpas
sato da un espediente prettamente economico, 
quello cioè di ritardare la concessione del placet
0 dell exequatur^ per rimanere più lungamente
in possesso del beneficio, goderne le rendite ed
alimentare i funzionari degli economati.

Per tal modo nelle provincie meridionali le
vacanze dei benefici debbono durare non già 
il tempo necessario per assicurarsi delle qua-

veduto alle occorrenti vaziazioni nei bilanci morali ed anche politiche del beneficiario 
del Ministero del tesoro e dell’amministrazione pì’oposto dall’ordinario diocesano, 
del Fondo per il culto. non meno di sei mesi. Vi sono economati nei

(Approvato). j quali il periodo della vacanza è anche mag
giore e, durante lo stesso, la parrocchia è af-

sibbene per

L’ Ufficio centrale ha presentato un ordine 
del giorno che rileggo: fidata ad un economo curato, che deve lottare

« Il Senato invita il Governo a presentare
sollecitamente un disegno di legge per la ri-

con Pn^conomato per conseguire un assegno mo
destissimo. irrisorio, dopo parecchi mesi dal

foinia e semplificazione degli ordinamenti am
ministrativi del patrimonio ecclesiastico 3>

D’ANDREA, delV Ufficio centrale.
parlare e

Chiedo di

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
D ANDREA, dell’ Ufficio centrale. Poche

compimento del suo ufficio.
Quello che è avvenuto durante la guerra è 

addirittura impressionante : taluni benefici sono 
rimasti vacanti per otto, dieci mesi ed anche 
per un anno, non già per giustificati ritardi
nella concessione del placet, sibbene per ac-

pa-
role per illustrare quest’ ordine 'del giorno che, 
ci auguriamo, il ministro della giustizia e deglici

crescere le disponibilità delle casse degli Eco
nomati. Non si parli di sussidi per manuten-

1

afiari di culto vorrà accettare. zione di fabbricati destinati al culto, r 
sidi a preti poveri : la somma di 500 lire è il

0 per sus- I
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massimo sussidio per la manutenzione delle 
chiese, che si conferisce soltanto dopo perizie 
tecniche e lunghe pratiche biwocratiche.

E passiamo aH’amministrazione del Fondo per 
il culto, che in sostanza è il successore delle 
corporazioni religiose, delle cappellanie eccle
siastiche, delle ricettizie e delle collegiate, giac
ché per le leggi eversive, dal prezzo ricavato 
dalla vendita, prelevato il 30 per cento a fa
vore del Demanio, tutto il dippiù venne inve
stito in acquisto di rendita pubblica, da servire, 
in un primo tempo, specialmente a corrispon
dere le pensioni agl’investiti dei benefìci ed, 
alla morte di costoro, allo adempimento degli 
svariati oneri di culto.

Che cosa è avvenuto? Le pensioni sono finite, 
essendo ormai tutti gli antichi beneficiari scom
parsi, ma le condizioni economiche del Fondo 
pel culto sono andate sempre più peggiorando, 
fino a richiedere l’intervento del Tesoro dello 
Stato, come appunto si fa col disegno di legge 
sottoposto al vostro esame. Vero è che la con
versione della rendita dette un grave colpo al 
bilancio dell’ ente; vero che in alcuni anni il 
Tesoro attinse alle rendite del Fondo pel culto 
anche troppo largamente; vero che a questo 
ente venne addossato il carico di corrispondere 
ai parroci gli aumenti di congrua; ma da quel 
giorno tra costoro ed il Fondo pel culto fu im
pegnata una lotta fiera, snervante, che si è poi 
tradotta in giudizi combattuti innanzi all’au
torità giudiziaria, spesse volte per somme irri
sorie, quale rassegno di 200 lire pel sacrestano 

ì

0 di 400 pel coadiutore. E storia che non oc
corre documentare, essendovi nel Senato valo
rosi giuristi, i quali meglio di me possono farne 
testimonianza. Intanto, come in altre pubbliche 
amministrazioni, i servizi si sono specializzati, 
il numero dei funzionari è divenuto pletorico, 
i controlli accresciuti e le condizioni del bi
lancio rese sempre più preoccupanti.

Nè gli organi di tutela si arrestano agli eco
nomati generali ed all’amministrazione del 
Fondo pel culto; vi sono i ricevitori del regi
stro i quali riscuotono i canoni ed altre annue 
prestazioni, le Intendenze di finanza con i loro 
uffici tecnici ; le procure generali che autoriz
zano le vendite ed i contratti; il Ministero dei 
culti, al quale sono riservati gli affari più gravi. 
Quanti tutori di questo sventurato pupillo che 
è il patrimonio ecclesiastico! In attesa della 
legge sulla riforma della burocrazia, vi sarebbe.

onorevole Di Rodinò, un espediente molto sem
plice, reclamato da gran parte dei parroci, 
quello cioè di rendere obbligatoria nel termine 
di alcuni anni, la smobilizzazione dei beni ter
rieri delle parrocchie.

Voce. L’abbiamo già approvata 0

D’ANDREA. L’Ufficio centrale attende dal
l’onorevole ministro una franca parola. Fu ne
minata una commissione due anni or sono.
ministro l’onorevole Mortara, con l’incarico pre
cisamente di studiare la riforma e la semplifi
cazione dei metodi di amministrazione del 
patrimonio ecclesiastico. Questa commissione 
lavorò per mesi, presentò un completo disegno 
di legge, proponendo 1’ abolizione degli econo
mati generali e la riduzione delle funzioni del 
fondo per il culto.

Con esso si provvedeva altresì alla smobili
tazione ed alla vendita dei beni delle parec
chi e. Quel lavoro però è rimasto dimenticato, 
perchè il disegno di legge non è venuto più 
innanzial Parlamento. Io non voglio indagarne 
la ragione che potrebbe essere anche d’indole 
politica; io non so intendere i motivi per i 
quali debba essere avversata la vendita del 
patrimonio terriero delle parrocchie, rinne-
gando il vantaggio che si avrebbe, principal
mente in questo momento in cui i valori dei 
fondi rustici sono tanto aumentati; vantaggio 
per Teconomia nazionale, gettando sul mercato 
terreni oggi mal coltivati e poco produttivi. 
Vantaggio dell’erario dello Stato, perchè dimi
nuirebbero gli aumenti di congrua. Tale au
mento, mi affretto a dire, è doveroso verso i 
parroci ed il basso clero, che nei momenti diffì
cili in cui ci siamo trovati, ha dato prova di 
paziente abnegazione e dì grande patriottismo. 
Ho sentito parlare di opposizioni che verrebbero 
dal di fuori del Parlamento, ma io ho fede che 
proprio l’onorevole Rodinò, per le sue origini, 
che certamente 1’ onorano. possa meglio di
chiunque altri assolvere questo dovere verso 
i parroci e verso il paese, presentando un di
segno di legge che renda obbligatoria l’aliena
zione dei beni delle parrocchie affin di accre
scerne, le rendite, d’intensificare la coltura di 
tante terre, e di evitare maggiori oneri all’e
rario. È in nome di queste idealità, e con quest 
fede che cesso dal dire. {Approvazioni}.

et

RODINÒ, ministro della giustizia e degli 
affari di culto. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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RODINO, ministro della giusti:zia e degli af
fari di culto. Non dirò parola sul disegno di 
legge testé approvato dal Senato, perchè Tu- 
nanimità del consenso dimostra il grande si
gnificato non tanto economico, quanto morale 
del provvedimento che ha riscosso la vostra 
unanime approvazione.

Risponderò brevissimamente anche perchè, 
data l’ora tarda, non è il caso di abusare della 
benevolenza di questa onorevole Assemblea.

Le osservazioni fatte dall’ onorevole D’ An
drea sull’amministrazione del fondo per il culto 
meritano tutta la maggiore riguardosa atten- 
zione. perchè sono tutte importanti e perchè 
dirette al vantaggio di quegli enti o persone 
che la legge si prefigge di aiutare.

Debbo soltanto far rilevare aH’onor, senatore 
D’Andrea che la Commissione nominata nel 
1919 dal guardasigilli del tempo senatore Mor-

Annuncio di interrogazione.
PRESIDENTE. Prego l’onorevole segretario

Presbitero di dar lettura di una interrogazione 
presentata alla Presidenza.

PRESBITERO; segretario, legge:

Interrogazione :

All’onorevole ministro della guerra se non 
creda opportuno ed utile fornire gli strumenti 
necessari ai bravi soldati del distaccamento 
del Genio che con molta alacrità e solerzia la
vorano alle Grotte di Postumia, crescendo pre-
gio a quelle « vere meraviglie della natura »
che hanno tanto interesse per la scienza e per 
il turismo e sono proprietà del demanio dello 
Stato.

Rava.

tara e che aveva tra i suoi componenti il se
natore D’Andrea, non approvò un disegno di 
legge da essa formulato. Essa fece un lungo 
e ponderoso lavoro e poi diede incarico ad 
uno dei suoi componenti di compilare un pro
getto. Il progetto fu compilato, ma non ha an
cora riportato l’approvazione della Commis- 
sione.

Dico ciò, perchè proprio in questi giorni ho 
pieso la cosa in esame ed aggiungo che al,più 
presto riconvocherò la Commissione, affinchè 
essa possa portare il suo esame sul disegno di 
legge che deve essere il risultato di tutti i 
suoi studi.

Il detto disegno di legge, dopo che sarà stato 
approvato dalla Commissione ed esaminato da

PRESIDENTE. Leggo bordine del giorno per
ia seduta di domani.

I. Interrogazioni.
II. Votazione per la iiomina:

a) di due membri della Commissione di fi
nanze ;

ò) di un consigliere d’amministrazione del
Fondo speciale per usi di beneficenza e di 
ligione nella città di Roma;

re

(?) di un membro del Consiglio superiore 
del lavoro;

d] di un membro del Comitato nazionale 
per la protezione ed assistenza degli orfani di 
guerra.

me. verrà presentato al Senato. Con ciò il se
ni. Votazione a scrutinio segreto del seguente

natore D’Andrea può dichiararsi soddisfatto, 
mentre io accetto 1 ordine del gnomo da lui

disegno di legge:

proposto.
PRESIDENTE. Allora rileggo l’ordine 

giorno:
del

Contributo all’amministrazione del Fondo 
per il culto di lire 41,500,000 nell’esercizio 1920- 
1921 e lire 38,000,000 negli esercizi successivi 
per migliorare le condizioni del clero (N. 33).

« Il Senato invita il Governo a presentare 
sollecitamente un disegno di legge per la ri
forma e semplificazione degli ordinamenti ani-

IV. Seguito della discussione del 
disegno di legge:

seguente

Provvedimenti penali contro i detentori

ministiativi del patrimonio ecclesiastico ».
Chi appi ova quest ordine del giorno è pre

gato di alzarsi.
(Approvato).
Questo disegno di legge sarà domani votato 

a scrutinio segreto.

di bombe a mano e di altri ordigni e materie
esplodenti (N. 3-A).

V. Discussione dei seguenti disegni di legge :
Costituzione dell’ente autonomo 

idrauliche Brenta-Piave » (N. 31) :
« Forze

Stato giuridico del personale delle scuole 
pareggiate (N. 8);
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Per la tutela delle bellezze naturali e degli 
immobili di particolare interesse storico (Nu
mero 10);

Provvedimenti per la repressione dell’a- 
busivo commercio di sostanze velenose aventi 
azione stupefacente (N. 1); «

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 dicembre 1918, n. 1914, che detta 
norme speciali circa l’espropriazione e la occu
pazione degli immobili compresi nel perimetro 
della zona monumentale di Roma (N. 12);

Disposizioni concernenti la costituzione del 
Consiglio Ippico presso il Ministero di agricol
tura e conversione in legge del decreto luogote
nenziale 23 febbraio 1919, n. 349 (N.6);

Approvazione del piano regolatore di 
pliamento della città di Savigliano (N..24);

am-

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 5 febbraio 1920, n. 143, con cui si con
cede la proroga di due mesi per il funziona
mento della Sezione speciale presso la Corte di 
appello di Roma incaricata di decidere i ricorsi 
in appello in materia di approvvigionamenti e 
consumi (N. 67) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 16 novembre 1916, n. 1686, per l’avo
cazione allo Stato delle successioni non testate 
oltre il sesto grado (N. 58) ;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 7 marzo 1920, n. 238, che autorizza la 
sostituzione dei concorrenti ai vari posti del- 
rAmministrazione centrale del Ministero della 
giustizia che non possano assumere servizio 
(N. 69);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 12 giugno 1919, n. 962, che abbrevia 
il periodo di pratica per la iscrizione nei collegi 
dei ragionieri a favore di coloro che abbiano 
prestato servizio militare durante la guerra 
(N. 44); .

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 aprile 1919, n. 579-, che abbrevia 
la pratica notarile per coloro che abbiano pre
stato servizio militare durante la guerra e reca 
norme per il conferimento dei posti di notaro 
(N. 47);

Conversione in legge del Regio decreto 
15 agosto 1919, n. .1467, che stabilisce norme 

circa la dichiarazione della morte presunta degli 
scomparsi durante la guerra (N- 51);

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni la iscrizione degli uffi
ciali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 124);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 giugno 1918, n. 821, che autorizza 
in tempo di pace ad applicare le disposizioni di 
cui all’art. 1 del decreto luogotenenziale 27 mag
gio 1917, n. 919, modificato dal decreto luogote
nenziale 16 maggio 1918, n. 713, a quegli uffi
ciali rivestiti di cariche speciali non diretta- 
mente attinenti al servizio della Regia marina 
(N. 80);

Conversione in legge del Regio decreto 
23 ottobre 1919, n. 2044, che modifica l’articolo 1 
del decreto-legge luogotenenziale 13 giugno 
1918, n. 821, estendendosi là valutazione ecce
zionale del periodo di imbarco o di comando a 
quello di direzione di macchina e di direzione, 
sotto-direzione o vice-direzione delle costruzioni 
navali (N. 81);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n- 2330, col quale viene defi- 
nitivamente istituito il grado di sotto-ammira
glio e di brigadiere generale della Regia ma
rina ( N. 86);

Conversione in legge del decreto Reale 
14 novembre 1919, n. 2268, col quale viene abro
gato il decreto luogotenenziale 27 giugno 1915, 
n. 1034, concernente l’assentimento per gli uffi
ciali della Regia marina a contrarre matri
monio (N. 90);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 6 maggio 1917, n. 833, relativo all’a
vanzamento dei militari del Corpo Reale Equi
paggi, categoria «Fuochisti» (N. 96);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1014, relativo alla for
mazione dei sottocapi meccanici motoristi (Nu
mero 97);

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2377, che ripristina per 
i militari del Corpo Reale Equipaggi la facoltà 
di emigrare (N. 100);

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2352, che. istituisce la ca-
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rica di ispettore generale della Regia marina 
(N. 103);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n. 643, relativo alla soppres
sione della carica di ispettore generale della 
Regia marina (N. 104);

Conversione in legge del decreto Reale 
3 maggio 1920, n. 696, per la dichiarazione di 
pubblica utilità delle opere di ampliamento della 
zona aperta del comune di Napoli (N. 27) ;

Conversione in legge del decreto Reale 
12 marzo 1920, n. 402, che disciplina le incom-

Conversione in legge del Regio decreto patibilità dei membri del Consiglio superiore
4 novembre 1919, n. 2095, circa il collocamento 
in posizione ausiliaria e a riposo degli ufficiali 
dei corpi militari della Regia marina (N. 91);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 25 gennaio 1917, n. 175, col quale fu 
approvato e dichiarato di pubb'lica utilità il
piano di espropriazione 28 febbraio 1913 a 
firma dell’ingegnere A. Pullini contenente una 
variante al piano 15 giugno 1907, relativo al 
prolungamento della Via Cavour fino a Piazza 
Venezia ed alla sistemazione delle adiacenze del 
monumento a Vittorio Emanuele in Roma (Nu
mero 14);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 23 febbraio 1919, n. 307, recante norme 
per l’indennità d’espropriazione e per il contri
buto in dipendenza del piano regolatore e d’am
pliamento della città di Roma (N, 15);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 23 dicembre 1915, n. 1984, col quale 
viene istituita presso il Consiglio Superiore dei 
lavori pubblici una Giunta speciale per le opere 
pubbliche nelle Colonie (N. 20) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 10 marzo 1918, n. 385, col quale si ap
prova il piano regolatore di ampliamento della 
città di Torino nella zona in collina a destra 
del Po (N. 21);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 30 gennaio 1913, n. 155, riguardante 
la proroga del termine assegnato per l’esecu
zione del piano di risanamento della città di Pa
lermo (N. 22);

Dichiarazione di pubblica utilità delle opere 
di impianto o di ampliamento degli stabilimenti 
industriali privati (N. 23);

Conversione in legge del Regio decreto 
31 ottobre 1919, n. 2091, che autorizza il co-
mune di Savona ad applicare il contributo in 
natura per l’esecuzione del piano regolatore di 
quell’abitato, approvato con legge 21 luglio 19l i 
n. 1012 (N. 26);

?

dei lavori pubblici (N. 28);
Conversione in legge del Regio decreto 

23 settembre 1920, n. 1388, col quale è soppressa 
la Commissione per l’esame delle controversie 
sorte in dipendenza dello stato di guerra per 
Tesecuzione di opere pubbliche (N. 29);

Conversione in legge del decreto Reale 
19 settembre 1920, n. 1642, che abroga il de
creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981, 
sulla concessione di opere marittime (N. 30);

Conversione in legge del decreto Reale 
8 giugno 1920, n. 1007, relativo al funziona
mento del Consiglio superiore delle acque, del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e della 
Commissione centrale per le sistemazioni idrau
lico-forestali e per le bonifiche, in affari di co
mune competenza (N. 32);

Conversione in legge dei Regi decreti 
22 agosto 1919, n. 1672, e 9 maggio 1920, nu
mero 852, relativi al Regio Liceo musicale di 
Santa Cecilia in Roma (N. 36) ;

Conversione in legge del -Regio decreto 
2 maggio 1920, n. 590, che consente l’applica
zione in temporanea missione alla Corte di cas
sazione di Roma di funzionari giudiziari delle 
nuove Provincie, provenienti dal ruolo della 
Magistratura (N. 40);

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1645, che consente l’appli
cazione temporanea di magistrati del Regno 
presso le autorità giudiziarie delle nuove Pro
vincie (N. 41);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 settembre 1919, n. 1598, relativo alla costi
tuzione di un Istituto nazionale di previdenza 
e mutualità fra i magistrati italiani ( N. 48);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge luogotenenziale 13 aprile 1919, n. 577, 
che abbrevia il termine di pratica forense e 
quello di esercizio professionale richiesto per 
riscrizione nell’albo degli avvocati e per Tarn- 
missione a patrocinare avanti le Corti di cas
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sazione a favore di coloro che abbiano prestato 
servizio militare durante la guerra (N- 49);

Conversione in legge del Regio decreto 
11 novembre 1919, n. 2100, che abroga l’arti
colo 150 del Regio decreto 6 dicembre 1865, nu
mero 2626, che determina le norme per la tra
smissione di relazioni scritte al Comitato di 
statistica (N. 50);

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2199, contenente provve
dimenti per la rinnovazione annuale dei Con
sigli forensi (N. 53) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
27 novembre 1919, n. 2238, che abroga il de
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1115, 
riguardante la conferma.dei vice-pretori ono
rari mandamentali (N. 54);

Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1919, n. 1903, che stabilisce l’obbligo 
della residenza per i magistrati degli uffici giu
diziari di Avezzano (N. 55);

Conversione in legge del Regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1385, concernente la riaper
tura del casellario giudiziale del tribunale di 
Avezzano (N. 56);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 22 agosto 1918, n. 1251, concernente la 
fusione delle preture del secondo e quarto man
damento di Messina (N. 59);

Conversione in legge del Regio decreto 
.28 dicembre 1919, n. 2561, che delega al pro
curatore generale della Corte d’appello nella cui 
giurisdizione gli sposi o uno di essi risiedono 
la facoltà di dispensare da taluni impedimenti 
civili a contrarre matrimonio (N. 60);

Conversione ‘ in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2619, concernente la rin
novazione dei Consigli notarili (N. 63) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
1° febbraio 1920, n- 88, con cui si revoca il de
creto luogotenenziale 14 dicembre 1916, n. 1781, 
e si dettano disposizioni per la convocazione dei 
collegi dei ragionieri (N. 64);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 658, che autorizza il 
ministro della marina a concedere uno speciale 
arruolamento di sottufficiali a riposo del Corpo 
Reale Equipaggi (N. 93);

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1595, contenente norme 
circa l’esercizio della competenza attribuita alla 
Corte di cassazione di Roma col Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2039 (N. 68);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 aprile 1915, n. 526, che sospende 
temporaneamente l’applicazione della legge 
29 giugno 1913, n. 797, sulla graduale elimina
zione degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
(N. 71);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1135, relativo al ripri
stino degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
e della categoria « furieri » e alla costituzione 
della categoria « maestri navali » (N. 72) ;

Conversione in legge dei decreti 29 aprile 
1915, n. 592; 20 aprile 1919, n. 633 e 18 aprile 
1920, n. 536, riguardanti i primi tenenti di va
scello ed i primi capitani degli altri Corpi della 
Regia marina (N. 73, 74 e 75);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1915, n. 593, relativo alla nomina a 
guardiamarina degli attuali aspiranti della Re
gia Accademia navale che non abbiano ancora 
compiuto il prescritto periodo d’imbarco (Nu
mero 76);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo alla 
concessione di una speciale aspettativa agli uffi
ciali della Regia marina per ragioni di alto in
teresse pubblico (N. 77);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 1° ottobre 1916, n. 1324, col quale i te
nenti del Corpo Reale equipaggi possono essere 
promossi capitani dopo compiuti 12 anni com 
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto
tenente (N- 78); ,

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla 
compilazione del quadro di avanzamento a sot
totenente macchinista (N. 79);

Conversione in legge del Regio decreto 
17 luglio 1919, n. 1421, che regola l’avanza
mento in relazione alle vacanze nei ruoli fuori 
quadro de’gli ufficiali di tutti i corpi della Regia 
marina e del ruolo in quadro dei sottoammiragli 
e brigadieri generali (N. 83) ;

Conversione in legge del Regio decreto
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10 agosto 1919, n. 1473, che fa cessare l’appli
cazione delle norme di avanzamento per il 
tempo di guerra per i corpi militari della Regia 
marina (N. 84);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli 
organici dei coiti militari della Regia marina 
(N. 85);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 gennaio 1920, n. Ili, che porta modifiche alle 
disposizioni riguardanti i quadri di avanza
mento dei corpi militari della Regia marina 
(N. 88);

Conversione in legge del Regio decreto 
14 novembre 1919, n- 2267, circa trasferimento 
nel ruolo del servizio attivo permanente di uf
ficiali medici di complemento (N. 89) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 657, che dà facoltà 
al ministro della marina di concedere uno spe
ciale arruolamento volontario per aviatori (Nu
mero 92);

Conversione in legge del Regio decreto 
16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli 
del Regio Esercito gli iscritti nel Corpo Reale 
Equipaggi che abbiano assunto o assumano ser
vizio nella Regia guardia di finanza (N. 94) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 20 maggio 1915, n. 741, che sospende 
temporaneamente l’applicazione degli articoli 
35 e 36 della legge 29 giugno 1913, n. 797, sul- 
r ordinamento dei corpi della Regia marina 
(N. 95);

Conversione in legge del decreto Reale 
10 agosto 1919, n. 1172, relativo alla soppres
sione della categoria « Maestri navali » e al ri
pristino della categoria « Operai » del Corpo 
Reale Equipaggi e del ruolo degli « Assistenti 
del Genio navale » (N. 98) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2376, che abroga il decreto 
luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320, relativo 
alla concessione del soprassoldo di guerra, du
rante le licenze ordinarie, ai militari dei Corpo 
Reale Equipaggi appartenenti alle terre invase 
ed alle irredente (N. 99) ; a

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 giugno 1919, n. 1067, che stabilisce 
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi 

di capitano di gran cabotaggio, di macchinista 
navale in seconde e di costruttore navale di 2'' 
classe (N, 108);

Conversione in legge del decreto luogote- 
nenziale in data 27 febbraio 1919, n. 296, che 
reca provvedimenti per gli esami negli Istituti 
nautici durante l’anno scolastico 1919-20 (nu
mero 109);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 febbraio 1920, n. 669 che indice 
presso i Regi istituti nautici sessioni straordi
narie di esami per coloro che abbiano dovuto 
sospendere gli studi per chiamata alle armi a 
causa della guerra (N. 110);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 21 giugno 1919, n. 1089, che istituisce
presso il Ministero della marina un Consiglio
ed una Giunta per l’istruzione nautica stabilen
done le attribuzioni e Fordinamento (N- 111);

Conversione in legge di tre decreti-legge 
luogotenenziali riguardanti i Regi Istituti nau-, 
tici .(N. 112) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
25 agosto 1920, n. 1266, che sostituisce la ta
bella A annessa al decreto-legge luogotenenziale 
12 giugno 1919, n. 1086, relativo allò spese di 
mantenimento degli istituti nautici (N. 113);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, h. 2326, che autorizza l’a
pertura dei concorsi a cattedre dei Regi Istituti 
nautici (N. 114);

Conversione in legge del Regio decreto 
8 luglio 1920, n. 1028, che modifica l’articolo 5 
del Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2326, ri
guardante concorsi a cattedre dei Regi istituti 
nautici (N. 115);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 14 giugno 1917, n, 1032, concernente il 
mantenimento o riassunzione in servizio dei mi
litari invalidi della guerra di cui all’art. 6 della 
legge 25 marzo 1917, n. 481 (N. 117);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 28 dicembre 1916, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per la 
classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (N. 125);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il .mi-
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nistro per l’industria e il commercio a modifi
care i contributi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 7 
del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, nu- 
mero 1112 ? relativo airapprovvigionamento 
della carta dei giornali (N. 126);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 gennaio 1920, n. 15, che eleva i con
tributi sulla produzione e vendita delle carte 
e cartoni di qualsiasi specie (N. 127);

Conversione in legge dei seguenti decreti 
di proroga dei termini fissati degli articoli 19 
e 41 della legge 9 luglio 1908, n. 445, riguar
danti agevolazioni ai comuni della Basilicata e 
della Calabria per opere di provvista di acqua 
potabile : I

u) decreto luogotenenziale 29 giugno 1916, 
n. 837 ;

ò) decreto luogotenenziale 26 maggio 1918, 
.n. 782 ;

c) decreto luogotenenziale 30 giugno 1919,
n. 1235 (N. 136);

Norme per lo svincolo dei depositi per in 
dennità di espropriazione nelle terre liberate 
(N. 25);

onversione in legge del Regio decreto
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modificazioni 
all’articolo 941 del Codice di procedura civile 
(N. 42);

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2650, che apporta modifi
cazioni all’ordinamento dello stato civile rela-

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 26 febbraio 1920, n- 215, contenente dispo
sizioni relative ai titoli al portatore che siano 
andati dispersi in seguito all’invasione nemica 
(N. 70).

Conversione in legge dei decreti luogote
nenziali 11 otobre 1917, n. 1661, 10 gennaio 
1918, n. 74 e 10 ottobre 1918, n. 1595, riguar
danti il passaggio degli Istituti nautici alla di
pendenza deb Ministero della marina (N. 105-A 
e 106-A);

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1058, e dei decreti luogote- 
nen^iali 26 agosto 1915, n. 1388, 3 dicembre
1916, n. 1655 e 2 settembre 1917, n. 1545, con
cernenti provvedimenti per la Camera agruma^ 
ria (N. 1'28);

Provvedimenti relativi al rimborso da 
parte dei danneggiati di guerra delle maggiori o

spese sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni o 
riparazioni delle loro case (N. 39);

VL Relazione della Commissione per i decreti 
registrati con riserva :

Decreto Reale 9 giugno 1921 che stabilisce 
norme per l’applicazione della legge 24 settem
bre 1920, n. 1297, circa l’obbligatorietà della 
conversione in nominativi di tfitti i titoli al por
tatore emessi dalle province, dai comuni, dalle 
Società per azioni e da qualsiasi altro ente 
(Doc. XIX-A).

La seduta è tolta (ore 19.20).
tivamente ai registri di cittadinanza (N. 61) 0 

?

Conversioné in legge del Regio decreto 
8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il 
conferimento dei posti vacanti, negli archivi di
strettuali e sussidiari (N. 65);

Lioenziato per la stampa il 19 agosto 1921 (ore 19). 

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche

s

Pùcùasigni^ f. 46
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blici, dell’industria e commercio, per la rico
stituzione delle terre liberate, e i sottosegretari 
di Stato per le belle arti e per l’interno.

DE NOVELLIS, segretario, legge il verbale 
della seduta precedente, il quale è approvato.

Congedi.
PRESIDENTE. Planno chiesto congedo il se

natore Giardino per cinque giorni e il sena
tore Zuccari per un mese.

Se non si fanno osservazioni in contrario 
questi congedi si intendono accordati. .

Svolgimento di interrogazioni.
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca lo 

svolgimento dell’ interrogazione del senatore 
Rebaudengo al ministro delle finanze ;

« Richiamandosi a precedente sua interroga
zione non potuta svolgere per la chiusura della 
legislatura, per sapere se attesa la natura ultra
straordinaria deli’ imposta patrimoniale, un rie
same della questione non l’abbia persuaso del
l’equità di un provvedimento per cui o i col
piti da detta imposta, che si valgano della 
facoltà di cui all’art. 82 della legge 29 giugno 
1902, n. 281, siano riconosciuti esenti dal pa
gamento dell’aggio esattoriale, ovvero l’aggio 
di esazione per detta imposta sia reso uniforme 
in ogni parte del Regno».

Ha la parola l’onorevole ministro delle finanze 
per rispondere a questa interrogazione.

SOLERI, ministro delle finanze. Onorevoli 
senatori, il senatore Rebaudengo interroga il 
ministro delle finanze per sapere se non sia 
equo un provvedimento per il quale sia reso 
uniforme l’aggio di tutti gli esattori per la ri
scossione della imposta patrimoniale, o se in 
ogni, caso non s’intenda provvedere o a questa 
equiparazione o a una esenzione per i casi di 
riscatto dall’imposta patrimoniale mediante pa
gamenti in tesoreria.

Ora è vero che l’imposta patrimoniale venne 
introdotta nella nostra legislazione dopo l’ap
palto generale delle esattorie, ma è altrettanto 
vero che nella legge esistente tutte le imposte 
anche nuove, da riscuotersi dagli esattori, sono 
soggette allo stesso aggio stabilito nel contratto. 
Quindi ciò che chiede il senatore 'Rebaudengo, 
.allo stato delle cose, sarebbe da una parte con
trario al principio generale della legge di ri •a

scossione delle imposte per cui per tutti i tri
buti, anche introdotti successivamente, l’esattore 
ha diritto allo stesso aggio di riscossione, ma 
anche a un patto contrattuale perchè l’esattore 
nel fare la sua offerta di appalto, e nel rendersi 
cessionario della esattoria, ha acquistato il di
ritto di riscuotere l’aggio su tutte le imposte 
che vengono introdotte anche successivamente. 
Comprendo però che la questione è grave, trat
tandosi di una imposta eccezionale, di^una im-
posta, anche per la sua entità. veramente
notevole e che, quindi può portare degli spo
stamenti notevoli nella entità dell’aggio che è 
riscosso dall’esattore e carichi non indifferenti 
al contribuente. Quindi la questione potrebbe 
essere esaminata in occasione dei nuovi appalti
delle esattorie. non essendo ammissibile , che.

)

finché durano gli appalti esistenti, si possa ri
durre l’aggio al quale hanno diritto gli esattori 
in base alla legge vigente, con la quale essi 
hanno fatto i loro contratti.

Però io devo fare osservare al senatore Re- 
baudengo due circostanze ; una che se si fa 
una equiparazione di aggio sulla imposta patri
moniale per tutti gli esattori in Italia, questo 
dovrebbe essere un aggio medio, e allora, se 
in alcuni comuni i contribuenti potrebbero 
averne vantaggio e pagare un aggio minore, 
in altri potrebbero invece averne danno perchè 
pagherebbero un aggio maggiore.

Inoltre conviene tener conto delle circostanze 
speciali che fanno si che in ogni luogo le dif
ficoltà di esazione siano diverse, per cui l’aggio 
non può essere uguale in ogni luogo.

Infine vi è da considerare che per i nuovi 
appalti gli esattori che adiranno alle aste ter
ranno conto nelle loro offerte di quella che è 
la entità dei tributi che si possono riscuotere, 
e quindi oggi che vige la imposta patrimoniale 
i nuovi esattori nel fare la loro offerta terranno 
conto appunto anche della quantità di imposte 
che sono esigibili in quel distretto esattoriale. 
Di guisachè se vi è un’imposta patrimoniale 
elevata, evidentemente, in quel comune la con
correnza esattoriale porterà alla conseguenza 
di un aggio minore. Non so se lo stabilire un 
aggio unico rappresenterebbe un vantaggio per 
il contribuente ; rappresenterebbe un danno 
nei comuni ove l’aggio è basso, perchè biso
gnerebbe stabilire un aggio medio per l’imposta 
patrimoniale ; non rappresenterebbe nn van-
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taggio nei piccoli comuni giacché l’esattore 
nel fare la sua offerta terrà conto che vi è da 
esigere una larga entrata. La questione mi sem
bra molto più grave nel caso di riscatto. Eviden
temente questo caso è diverso: se si fa il riscatto 
di una imposta che dovrebbe pagarsi in un ven
tennio, evidentemente l’esattore non può aver di
ritto di esigere tutto Paggio per i 20 anni; questo 
tanto più se l’imposta patrimoniale viene pagata 
in tesoreria. Oggi però, con gli appalti conchiusi 
con le leggi vigenti, non si può negare questo 
diritto all’esattore ; ma poiché gli appalti vanno 
scadendo ed è prossima l’epoca della rinnova
zione, occorrerà tener conto di questo, tanto 
più che l’intenzione del legislatore in questa 
materia è di favorire i riscatti, e quindi è con
forme ai tini dei legislatore diminuire il carico 
dell’aggio sui riscatti pagati in tesoreria. Dovrà 
0 stabilirsi un aggio minimo a favore dello

denti legislativi e per la natura stessa dell’im
posta sul patrimonio presentante tali vizi teo
rici, d’ordine sia economico siamorale, che in 
nessuno degli Stati vincitori, per quanto più 
volte suggerita, si ebbe il coraggio di applicare: 
allora fra altro si rileverà la necessità di pro
cedere ad una revisione della valutazione dei 
titoli mobiliari, si troverà l’equa soluzione al 
problema stato sollevato pochi giorni fa in que
st’aula dalPonor. Cannavina circa il privilegio 
fìscale e si ricercherà il sistema migliore da 
adottare per la riscossione più economica e si
cura dell’imposta. In tutto ci si inspirerà al con
cetto che trattasi di un’imposta di una gravità 
eccezionale in quanto che il contribuente non
e soltanto chiamato a versare all’erario una
parte del suo reddito, ma deve consegnare allo 
Stato una parte, e non piccola (si arriva fino 
al 50 per cento) del suo patrimonio. Si dovrà

Stato oppure stabilirsi addirittura l’esenzione 
dell’aggio per dare un altro incentivo di venire 
al riscatto dell’imposta patrimoniale. Assicuro 
il senatore Rebaudengo che questa materia è 
allo studio ; vi è una commissione di senatori 
e deputati che deve appunto studiare questo 
punto e vi è anche una interrogazione del se
natore Cencelli al righardo. Ho convocata questa 
commissione per venerdì, per riprendere i la
vori e assicuro il senatore Rebaudengo che nei 
ritocchi che dovranno farsi a questa legge 
sarà tenuto conto di questa sua richiesta che 
è logica e rispondente ai fìni del legislatore 
di favorire il riscatto dell’imposta patrimoniale.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole Rebaudengo per dichiarare se è soddi
sfatto.

REBAUDENGO. L’onor. ministro, se mal non 
ho inteso, ha riconosciuta l’equità dei provve
dimenti da me invocati, pur esprimendo il con
vincimento sulla loro inattuabilità fìnchè durano 
gli attuali contratti d’appalto dalle esattorie, ma 
sopratutto ha dichiarato il proposito che presto 
il decreto-legge istituente l’imposta patrimo
niale sia sottoposto alla disamina del Parla-

quindi allora avere la massima cura. più che
per qualsivoglia altra imposta, tanto di elimi
nare ogni ragione di sperequazione nella distri-
buzione dell’ onere tributario. energicamente
impedendo le, esazioni a più titoli perchè per
niciose, restringono illecitamente le entrate del-
l’Erario ? sono fonte di malcontento e fomite di
immoralità, quanto di conseguire che l’incompa
rabile sacrifìcio imposto al contribuente vada
tutto a vantaggio dello Stato. Sotto li uno e

1

mento per la sua conversione in legge. Per

l’altro punto di vista trova, parmi, ampia giu- 
stifìcazione la mia interrogazione.

Reputo che mentre istituiva P imposta patri
moniale il Governo avrebbe dovuto liberare 
il contribuente da ogni spesa di esazione, ana
logamente a quanto avviene per la tassa di 
successione che pure colpisce il capitale an
ziché il reddito: e ciò normalizzando il versa
mento presso le Tesorerie provinciali dell’im
porto della imposta senza aggiunta di aggio; 
che se avesse creduto indispensabile P inter
mediazione degli esattori avrebbe il Governo, 
secondo me, dovuto stabilire un aggio uniforme 
minimo, con che non avrebbe violato a mio 
sommesso avviso verun patto contrattuale, in 
quanto che nè la lettera nè tanto meno lo spi-

questa dichiarazione specialmente m’induco a 
dichiararmi soddisfatto.

- Non dubito invero che durante la discussione 
parlamentare verranno posti in luce i difetti

rito dei contratti d’appalto delle esattorie. sti-

del decreto-leggC; scusabili per P urgenza del
provvedere, per Passoluta mancanza di prece-

pulati prima della guerra, potevano riferirsi a 
questo pesantissimo strumento di pressione fìscale 
cui nessuno poteva pensare. Poiché malaugu
ratamente ciò non fu fatto, occorre provve
dere alPavvenire, considerando che la legge
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non consente al contribuente libertà di scelta via per un tratto di 38 metri e adoperarlo per
dell’esattore, che trattasi di imposta unica la 
quale può quindi riflettere entità patrimoniali 
poste in diversi distretti esattoriali, e che se è 
trascurabile la differenza di aggio quando trat-

I

tasi di imposta sul reddito, non è più cosi
quando trattasi di imposta sul patrimonio esatta
in poche rate, anzi 
in una sola volta.

; in caso di riscatto, quasi

Prendo adunque atto con compiacimento del
l’assicurazione dell’onorevole ministro che, di 
tutto ciò si terrà conto negli studi in corso al 
Ministero e che in ogni caso se ne avrà ricordo 
in occasione dei nuovi appalti, a proposito dei 
quali, siccome si sussurra di richiesta di .pro
roga degli appalti esistenti, conforto l’onorevole 
ministro a resistere a siffatta strana, ingiustifi
cata pretesa, che sarebbe nuova non bella prova 
di egoismo di classe. L’energia, giovanile del
l’onorevole ministro, la sua intelligenza, aperta, 
la sua solerzia pel pubblico bene, mi sono arra 
sicura che il mio invito sarà accolto e gli affi
damenti datimi mantenuti: ad ogni modo, sic
come trattasi di cospicuo interesse pubblico la 
mia fiducia non sarà scompagnata da diligente 
vigilanza. {Appr or azioni).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento di una interrogazione del senatore 
Valenzani al sottosegretario di Stato per le belle
arti : « Per sapere se sia vero che alcuni tratti
della via Numinis di monte Cavo siano stati 
in questi giorni distrutti per adoperare i la- 
strali alla costruzione di una villa privata, e 
se non creda frattanto doveroso impedire ogni 
ulteriore manomissione della storica via con
solare».

Pia facoltà di parlare l’onorevole sottosegre
tario per le belle arti per rispondere a questa 
interrogazione.

ROSADI, sottosegretario per le belle arti. L’o-
norevole s'^natore Valenzani desidera sapere
se sia vero che alcuni tratti della storica via 
consolare Nurninis presso Rocca di Papa siano 
stati distrutti per servire alla costruzione di 
una villa privata. Il senatore Valenzani è nel 
vero ed ha pienamente ragione: un paesano di 
Rocca di Papa, che io nomino, non a causa di
onore, ma perchè si sappia chi è, un Pio Pie-
troiata, consigliere comunale di Rocca di Papa ?

si permise di prendere l’antico selciato di questa

materiale di costruzione. Come si vede il fatto 
è tanto semplice quanto . volgare, benché ri' 
cordi le devastazioni che si facevano dei mo
numenti anche dai patrizi nel medio evo.

Potrebbe sorprendere che poco distante dal
luogo, dove si costruisce quella villa e dove si
disfaceva l’antico selciato, sia la stazione dei 

'carabinieri, ma non è strano che la buona fede 
dei carabinieri sia stata sorpresa. Il furto - per- •
chè questo è un furto - è così temerario e cosi 
sfacciato, che i carabinieri non possono nem
meno avere immaginato di che si trattava:
debbono aver creduto che si fosse iniziata la
esecuzione di qualche deliberazione del Consi
glio comunale e che quel consigliere si adat
tasse a fare da esecutore.

Certo è che, saputosi il fatto, è stato da noi 
dmiunziato all’autorità giudiziaria, e attualmente 
si procede contro questo indegno rappresen
tante del suo comune, come ladro della cosa 
pubblica. {Approvazioni).

VALENZANI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VALENZANI. In questo come nell’altro ramo 

del Parlamento non accade di frequente che 
gli interroganti possano dichiararsi compieta- 
mente soddisfatti della risposta che viene dal 
banco del Governo; ma l’onorevole Rosadi ha 
voluto oggi con le esaurienti spiegazioni fornite 
al Senato e con l’affermazione dì propositi di 
vigilanza e di tutela degli antichi nastri monu
menti porre me nella condizione non solo di 
n<m aver nulla da replicare, ma di doverlo rin
graziare per il suo interessamento al fatto che 
ho denunziato nella mia interrogazione. E que
sto faccio volentieri, sicuro di avere l’assenso 
di quanti in quest’aula e fuori sentono che il 
culto delle memorie delle nostre antiche gran
dezze costituisce un elemento prezioso di edu-
cazione civile. {Appr or azioni). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo
svolgimento della interrogazione del senatore
Amero D’Aste al ministro delle finanze: « Per
sapere : 1° perchè, essendo state spedite alla 
Commissione censuaria centrale, fin dal marzo, 
le tariffe catastali pei terreni della provincia di 
Porto Maurizio perchè venissero esaminate ed 
approvate, esse non sono state ancora riman
date all’ ufficio catastale della provincia af-



Atti Parlamentari 341 — (A Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI — 1^' S?fiSSIOKE 1921 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 AGOSTO 1921

finché diventino definitive e si possa quindi 
procedere albi pubblicazione del catasto ;

« 2’ siccome il rilievo pel catasto è fatto 
da anni, perchè non si inviano i pochi impie
gati necessari per aggiornarlo colle variazioni 
di proprietà in modo che il lavoro sia finito 
in pochi mesi e non si trovino più ostacoli alla 
sua pubblicazione e messa ih vigore ».

Pia facoltà di parlare l’onorevole ministro 
delle finanze per rispondere a questa interroga
zione.

SOLE RI, 'ministro delle finanze. L’onorevole 
senatore Amero D’ Aste interroga il ministro 
delle finanze per sapere perchè essendo state

sposto perchè questo aggiornamento venga
fatto subito, anche senza attendere che siano •
stabilite le tariffe d’estimo;
rogante sa che per

l’onorevole inter-
rendere più rapidi questi

spedite alla Commissione censuaria centrale
fin dal marzo le tariffe catastali pei terreni
della provincia di Porto Maurizio perchè ve
nissero esaminate ed approvate esse non sono 
ancora state rimandate all’ufficio catastale della 
provincia affinchè diventino definitive e si possa 
quindi procedere alla pubblicazione dei catasto.

L’onorevole senatore Amero d’Aste lamenta 
un ritardo; ina forse le sue informazioni non 
sono del tutto esatte. Sta di fatto che la pub
blicazione delle tariffe e del classamento nella 
provincia di Porto Maurizio venne fatta nel 
1913 e 1914; rimangono da stabilire le tariffe 
d’estimo da parte della Commissione censuaria 
centrale e per questo occorre che la Commis
sione provinciale trasmetta tutti i reclami per
venuti, con le osservazioni e i pareri circa i 
reMami stessi. Ora dalla Commissione provin
ciale di Porto Maurizio non sono ancora, per
venuti alla Commissione centrale questi re
clami; abbiamo chiesto immediatamente notizie 
telegrafiche per sapere quando sarebbero stati

lavori e più comodo anche alle popolazioni lo 
amcesso agli uffici e per aderire alle richieste 
della Deputazione provinciale furono aperti 
nuovi uffici a Diano Marina e in altri luoglii 
in più di quelli prescritti dalle disposizioni in 
vigore e fu stabilito per il trasferimento del 
personale necessario; ma in parte si sono do
vuti sospendere questi trasferimenti perchè al
cuni comuni non assecondarono gli sforzi della 
amministrazione del catasto, anche perchè non 
vi erano forse locali sufficienti; per questo si è 
sospeso l’invio di personale. Speriamo che que
ste difficoltà possano cessare in modo che que
sto lavoro possa essere al più presto ultimato.

AMERO D’ASTE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
AMERO D’ASTE. Ringrazio l’onorevole mi

nistro delle finanze e mi dichiaro soddisfatto. 
Lo prego di sollecitare quei comuni di cui ha 
parlato. Vi è molta gente che ha terreni usur
pati e non paga, mentre vi sono alcuni che 
per terreni uguali pagano molto, altri che paga
no poco. C’è insomma una sperequazione nei 
pagamenti. È bene che ognuno paghi in pro
porzione del valore dei terreni che possiede.

PRESIDENTE. .Seguirebbe all’ ordine del
giorno un’ interrogazione dei senatori Diena, 
Papadopoli, Gatellani, Fradeletto, Tamassia, ai
ministri degli esteri. dell’industria e commer-

inviati questi atti alla Commissione centrale
censuaria.'La rispostti fu che la relazione per
verrà verso la metà d’agosto; quindi spetta alla 
Commissione provinciale d’affrettare il proprio 
compito e sia certo l’onorevole interrogante che 
appena perverranno questi atti sarà disposto 
per il pronto esame da parte della Commissione 
centrale. <

In secondo -luogo l’onorevole interrogante
chiede perchè non si inviano i pochi impiegati
necessari per aggiornare il catasto con le va
riazioni di proprietà in modo che il lavoro sia 
finito in pochi mesi e non si trovino più osta
coli- alla sua pubblicazione e messa in vigore. 
Posso rispondere che il Ministero ha già di-

ciò e della pubblica istruzione.
Però faccio notare che non essendo presenti 

nè il ministro degli affari esteri, nè alcuno del 
Governo essendo delegato a sostituirlo, lo svol
gimento dell’interrogazione stessa è rinviato a 
domani.

Segue r interrogazione del senatore Presbi
tero al ministro della marina per sapere « se ri
sponda al vero che circa 40 tenenti commissari 
reclutati straordinariamente dagli ufficiali di 
complemento, furono preposti nel ruolo e nella 
promozione a quelli già in ruolo e provenienti 
da concorsi regolari indetti precedentemente.
In caso affermativo, quali provvedimenti in-
tenda di prendere per salvaguardare i diritti
acquisiti e 
trice ».

compiere atto di giustizia ripara-

»

l
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Pla facoltà di parlare il ministro della ma
rina.

BERGrAMASCO, ministro della marina. È 
vero che con provvedimento dello scorso anno 
furono nominati e passati a ruolo del servizio 
attivo permanente un certo numero di ufficiali

per modo che quando in un dato grado le pro
mozioni abbiano prodotto un’esuberanza di nu-
niero rispetto a quello stabilito nel ruolo, sia 
corrispondentemente diminuito il numero deali bufficiali nel grado inferiore per cui il numero

commissari di complemento. Havvi pure
complessivo negli ufficiali nei diversi gradi non

altro decreto precedente che passò al servizio
un possa mai superare quello delhorganico.

attivo permanente, in modo analogo, alcuni 
medici di complemento, infine un altro prov-

Ne potrà derivare un aumento di spesa, ma
questo sarà assai lieve ; e qualora non potesse

vedimento passò pochi ingegneri di comple-
mento al servizio attivo permanente.

Quindi al Ministero della marina i provve
dimenti di questa natura sono tre.

L’onorevole interrogante si lagna deU’ammis- 
sione in servizio attivo permanente di questi 
ufficiali di complemento, i quali entrarono non 
alla coda del grado inferiore, per le vie nor
mali, ma entrarono col loro grado di anzianità, 
di sottotenente e di tenente perchè conservano 
quella acquisita da ufficiali di complemento.

Questi ufficiali entrando, spostano lo stato 
deiranzianità e i diritti acquisiti dagli ufficiali, 
che già si trovano in ruolo.

Infatti un tenente di ruolo del servizio at
tivo permanente può'per avventura trovarsi 
introdotto innanzi a sè un altro tenente, che 
non entrò per la via normale ; cosi i sottote-

I

essere coperto dalle vacanze che sono un po’ 
consuete negli organici degli ufficiali, e che 
sono assai gravi in questi ultimi tempi, sarà
sostenuta con prelievi dei altri 
bilancio della marina. Quando

capitoli del 
ciò serva ad

uno scopo di giqstizia/ come quello accennato
sopra, non bisogna esitare a sostenere anche
una lieve maggiore spesa; ragione per cui non
solo approvo lo spirito della proposta dell’ono-
revole interrogante, ma lo l'ingrazio di aver

nenti trovano ingrossato di numero il grado
di tenente e quindi sentono un ritardo nella 
loro promozione ai grado di tenente. Di fronte 
a questo stato di cose io trovo perfettamente 
giustificata la domanda dell’onorevole interro-

richiamato la mia attenzione su questo fatto.
per il quale trovo necessario ed urgente di 
prendere un provvedimento immediato. Questo 
provvedimento è già allo studio e non aspetta 
che il primo Consiglio dei ministri per essere 
approvato.

Io sono perfettamente ■ d’accordo con l’oiio- 
levole interrogante perchè bisogna osservare 
la giustizia nell’ amministrare i corpi militari 
se si vuol pretendere la disciplina, giacché la 
giustizia e la disciplina vanno considerate come
inscindibili ; non si può avere l’una senza hal- 
tra. Io ispirerò Fazione mia di ministro della 
marina a questi principi nella fiducia di esseregante; io considero che i diritti acquisiti dagli

ufficiali in ruolo del servizio attivo penna- | A e
nente vanno risuptmti npppbi • disciplina ebbero sempre un culto specialenellLc vanno rispettati, pei che puma e innanzi

sorretto da questo Senato, dove la giustizi

tutto, specialmente nei corpi militari, bisogn n

trattare tutti con giustizia.
tl

Solo trattando con giustizia si può preten
dere ed esigere una disciplina rigorosa^ 
può pietendeie di tenere alti quegli elementi 
morali, che devono guidare gli ufficiali nell’e

; e si

;

sercizio faticoso, duro e qualche vòlta anche 
eroico del loro dovere. Questi elementi morali
è mia convinzione che debbano
sempre in gran pregio e mai diminuiti

essere tenuti
;

mi piopongo di prendere una decisione speciale 
la quale salvi i diritti degli antichi ufficiali in

altissimo. (Pwc a23provazioni}.
PRESBITERO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PRESBITERO. É la prima volta, da che ap-' 

partengo a questo Alto Consesso, che alla ri-
sposta data da un ministro io posso dichia-
ranni completamente soddisfatto. {Si ride}.

Le dichiarazioni del ministro e 1 ) ■annunzio
delle disposizioni date, sono quali io mi-atten

per cui devo, conoscendo da quanto buon volere e da
;

servizio attivo permanente. Considererò i nuovi 
introdotti dal complemento come fuori ruolo 
agli effetti delle promozioni, e disporrò le cose

quanto sentimento di giustizia è animato l’ono
revole ministro della marina.

Io lo ringrazio cordialmente di avere accolta 
e prontamente risposto con fatti alla mia in
terrogazione, e sono certo gli giungeranno mas'-b

)
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giormente graditi i ringraziamenti di colJro cui 
ha reso giustizia.

Ella, onorevole ministro, ha iniziata la,sua 
opera ministeriale con un atto di equità e giu
stizia; e di questo, sono sicuro , gli sarà grato
tutto il Corpo della marina, il quale, se da esso 
si aspetta e si esige U’adempimento dei suoi 
doveri, si sentirà, d’altra parte, sicuro che sa
ranno salvaguardati anche i suoi diritti. {Ap
provazioni}.

PRESIDENTE. Essendo trascorso il tempo 
prescritto dal regolamento per le interrogazioni, 
le rimanenti saranno rinviate alla seduta di 
domani.

Per la riunione degli Uffici.
PRESIDENTE. Prevengo il Senato che do

mani alle ore 15 vi sarà riunione degli Uffici 
per l’esame di alcuni disegni di legge.

Votazione a scrutinio segreto.
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 

votazione per la nomina:
a] di due membri della Commissione di 

finanze;
b} di un consigliere d’amministrazione del 

fondo speciale per usi di beneficenza e di re- 
« ligione nella città di Roma;

c} di un membro del Consiglio superiore 
del lavoro;

d} di un membro del Comitato nazionale 
per la protezione ed assistenza degli orfani di 
guerra.

Votazione a scrutinio segreto del seguente 
disegno di legge:

Contributo all’Amministrazione del fondo 
per il culto di lire 41,500,000 nell’esercizio 
1920-21, e di lire 38,000,000 negli esercizi suc
cessivi per migliorare le condizioni del clero. 
(N. 33).

Prego r onorevole senatore, segretario. Sili ;

di procedere all’ appello nominale.
' SILI, segretario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne 'rimangono aperte.

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Procederemo al sorteggio dei 

nomi dei senatori che dovranno funzionare da 
scrutatori delle varie votazioni.

l
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per la votazione per gli orfani di guerra 
i senatori Lojodice, Brusati, Di Stefano e Vi
gliani ;

per la votazione per il Consiglio superiore 
del lavoro i senatori Pipitone, Amero d’Aste 
e Berlo;

per la votazione per il Fondo speciale per 
usi di beneficenza in Roma, i senatori Torri
giani Filippo, Ridola e Millo.

seguito della discussione del disegno di legge : 
« Provvedimenti penali contro i detentori di 
bombe a mano e di altri ordigni e materie 
esplodenti >> (N. 3 A).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
« Provvedimenti penali contro i detentori di 
bombe a mano e di altri ordigni e materie
esplodenti ». Come il Senato ricorda, ieri venne
rinviato all’esame dell’ufficio centrale l’arti
colo ■ aggiuntivo.

Do facoltà di parlare al relatore.
INGHILLERI, relatore. In esecuzione delle 

deliberazioni del Senato, l’Ufficio centrale sta-
mani alle ore 10 si è riunito per esaminare
r articolo proposto dal Ministero del? interno )

concepito in questi termini : « Le pene stabi-
lite dagli articoli 2, 3 e 4 della legge 1908 sulle 
lesioni commesse con armi e sulle contravven
zioni per il porto d’armi sono estese a chiunque, 
senza un giustificato motivo, porta fuori della 
propria abitazione, o nelle appartenenze di essa, 
pistolero altri ordigni per gas asfissianti, sfol
lagente di qualsiasi specie, forma o dimen
sione, ecc. ».

Quindi l’Ufficio centrale, esaminato l’intero 
articolo, considerò che il rinvio dell’articolo 
aggiunto fosse una conseguenza di una potestà 
data all’ufficio centrale di rivedere non solo 
l’articolo, ma di porlo in armonia con tutto in
tiero il disegno di legge, altrimenti sarebbe ve
ramente irrazionale fare esaminare all’ufficio 
centrale un articolo aggiunto, che fa a pugni 
con tutte le altre disposizioni che già sono state 
votate. L’Ufficio centrale esaminò attentamente 
questo articolo, lesse anche attentamenie gli 
articoli 88 e 89 del regolamento del Senato e 
credette (forse ci siamo potuti ingannare) che

Risultano sorteggiati per la votazione della ( fosse meglio armonizzare tutto intiero il testo
Commissione di finanze i senatori Mariotti ;

Perla, Marchiafava e Pantano;
della legge anziché portare poi alla Camera 
un progetto di legge con qualche notevole con
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traddizione. E perchè ? Per questo semplicis- Centrale. Eg'li mi rispose che il regolamento
simo, evidente motivo. L’articolo a O’O’punto pro- non lo permetteva. Ora io son convinto che
posto dal Governo prevede tutti i casi che rien
trano nella famiglia dei reati di contravven
zioni, di modo che avremmo questa nota stri-

quando l’Ufficio Centrale delibera, deve poi giu
dicare il Senato se la deliberazione delF Uf
ficio Centrale sia in contrasto o no col regola

dente, che portatori di ordigni per vas asfis-
sianti possono essere condannati a pochi giorni
di' arresto, mentre i portatori di bombe sono
puniti con cinque anni di reclusione. Questo
fece una grande impressione e allora si è detto:
il Senato ha votato e noi dobbiamo rispettare
tutto ciò che ha fatto il Senato. Noi non ci 
vogliamo scostare di una linea di tutto ciò che 
il Senato ha fatto ; ieri si è eliminata una for
mula che è la formula ordinaria di tutte le 
leggi e specialmente delle leggi di sicurezza
pubblica : chiunque senza giustificato mo-
tiro, ecc. Il Senato non F ha voluta e noi ri
spettiamo il deliberato del Senato; si discusse 
se si dovesse fare un altro articolo e stralciare 
la parte che riguarda i portatori di gas asfis
sianti, tuttavia noi non tocchiamo affatto Far-
ticolo 1° 0

Ma il legislatore deve essere un risparmia
tore e come dice Bentham la legislazione
non deve essere spendereccia; e noi che rispet
tiamo le deliberazioni del Senato e le penalità, 
da esso stabilite, rispettiamo anche quello che 
per noi individualmente è stato un errore, non
crediamo di mancare di rispetto al Senato
quando senza bisogno di fare un altro articolo, 
aggiungiamo ai portatori di bombe anche i 
portatori di gas asfissianti.

In sostanza non si proponeva di rivotare l’ar
ticolo 1. Dopo la non breve discussione che 
ebbe luogo nell’ Ufficio Centrale sarebbe stato
un non senso ; ma si trattava solo di porre ai

niento 'f io credo che in materici legislativa
neanche 1’ Ufficio di presidenza potrebbe op
porre un divieto ? pesche solo il Senato ha
tutta intiera l’autorità di emettere il suo pro
nunziato e di dichiarare se F Ufficio Centrale 
ha errato o no nella inierpretazione di una di
sposizione regolamentare.

Mi perdoni il Senato, F incidente è lieve in
sè ; ma grave come precedente, perchè con
Finaugurato sistema un impiegato, rifugiandosi 
ad una disposizione del regolamento,' si eleva
in fatto a 
Centrali.

sindacatore dell’ opera degli Uffici

PRESIDENTE. Onorevole Inghilleri, non era 
possibile stampare e distribuire al Senato nella 
seduta di oggi proposte di emendamenti ad
articoli già approvati nella seduta di ieri
perchè, per

?

antica e costante norma regola-
mentare, non si possono in alcuna guisa modi
ficare gli articoli approvati, se non in sede ed 
allo scopo di coordinamento. Quindi tanto la 
Presidenza, quanto la Segreteria hanno agito 
secondo le disposizioni del regolamento.

INGHILLERI ? relatore. Ritornando al tema
principale F Ufficio fu unanime nel ritenere che 
il Senato, assemblea che raccoglie i giurecon
sulti più eminenti, non poteva approvare Farti-

olo aggiunto, come fu proposto, per una mani-
' «

festa indiscutibile contraddizione.
L’articolo aggiunto con qualche lieve mo

difica è accettabile, per il quale non- occorre 
illustrazione, perchè la cosa più importante

voti se i portatori di ordigni per gas asfissianti era di togliere la materia che, per la sua gra
dovesserò far parte dell’articolo 1. Era quindi 
una nuova votazione per materia^ che non era 
stata oggetto nè di discussione nè di votazione.

E qui io ho bisogno di rilevare F incidente, 
il quale costituisce un grave precedente per 
gli Uffici Centrali ; F Ufficio Centrale aveva 
deliberato di stampare F art. 1 con Faggiunta 
degli ordigni per. gas asfissianti, unico obbietto 
della deliberazione del Senato.

In esecuzione di ciò che F Ufficio Centrale 
aveva deciso, chiamai l’impiegato a ciò addetto, 
un eccellente impiegato, e lo pregai di stam
pare il risultato della deliberazione dell’ufficio 

vità non poteva continuare a restare nella fa
miglia dei reati di contravvenzione, ma doveva .
invece collocarsi fra i reati della famiglia dei 
delitti. come l’art. il quale commina la
penav da sei mesi a cinque anni di reclu
sione.

DIENA. Domando, di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIENA, delVUffcio centrale. Poiché l’onore

vole Presidente dell’Ufficio centrale me ne dà ' 
facoltà, se il Senato lo consente, riassumo i ter
mini della questione, già chiaramente esposti 
dall’onorevole relatore.

1
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Come il Senato ricorda ieri Fonorevole sot- ì per emissione di gas asffìssianti
I

tosegretario di Stato ha proposto un articolo ' terato nel l'esto l’articolo.
aggiuntivo il quale contiene la seguente dispo- '
sizione :

1 tenendo inai-

Che se per ragioni procedurali non inten-
«Le pene stabilite dagli articoli 2, 3 desse il Senato di includere il detto inciso nel-

e 4 della legge 2 luglio 1908 sulle lesioni com- j l’articolo U poiché esso sarebbe 
messe con armi e sulle contravvenzioni per ; approvato, si potrebbe

già stato ieri
superare la difficoltà.

porto d’armi, sono estese a chiunque, senzit giu- ' formulando un articolo aggiuntivo, l-5z,s', che
stificato motivo, porti fuori della, propria abi ■ nella coordinazione della legge, potrebbe poi ve-
tazione e delle appartenenze di essa, pistole od ì nire fuso nell’articolo 1 0 e detto articolo l-àP
altri ordigni pei gas asfissianti ? sfollagente di così si formule; ebbe : « l’articolo 1" si applica
qualsiasi specie forma o dimensione, bastoni 0 ’ anche a colui che port

I

Qet e detiene 0 conserva
mazze ferrate o forniti di puntali in guisa da p pistole o altri ordigni per emissione di gas
dovere essere considerate come armi ». : asfissianti».

!

o
b

E a tenere presente, che la legge del 2 lu- Stralciato dall’ articolo aga'iuntivo il detto
filo 1908 n. 319 e precisamente gli articoli 2, i irrciso ? esso contemplerebbe soltanto ii fatto

3 e 4 che si richiamano, non hanno fatto altro ! contravvenzionale di portare senza un giustifi
che portare un aumento nella misura dei mas- cato motivo, fuori della propria abitazione, stoi
simi delle pene fissati dagli articoli 19 e 20 ingente bastoni acuminati, 
della legge di pubblica sicurezza per coloro 1 all’uopo minacciate

mazze ferrate, e le 
apparirebbero ade-

« che senza un giustificato motivo portano fuori 
della propria abitazione o delle appartenenze 
di essa strumenti da taglio o da punta ».

guato e nei giusti loro limiti,
raarrebbe cosi formulato:
dagli articoli

e l’articolo l'i-
« Le pene stabilite

sono estese a chiunque senza
La pena però è sempre quella degli arresti ?

estensibile a quattro mesi ? e fino ad otto. se
l’arma fu portata di notte in luogo ove siavi adu
nanza 0 concorso di gente, se l’imputato sia già 
stato condannato; ma non essendo stato deter
minato il minimo della pena, potrebbe essere 
applicata anche nella misura di pochi giorni 
d’arresto.

Ora è sembrato all’ufficio centrale che colui 
che porta fuori della, propria abitazione o delle 
appartenenze di essa pistole od altri ordigni 
per gas asfissianti, commetta un-reato ben più

giustificato motivo porti fuori della propria 
abitazione o dalle appartenenze di essa mazze 
ferrate, bastoni forniti di punte acuminate o 
sfollagente di qualsiasi specie, forma e dirà elì
sione ».

E poiché qui, siamo, e non A a dubitare, in
tema di contravvenzione, nessuna obiezione do
vrebbe sollevarsi a che rimanga fermo l’inciso, 
che si legge nel proposto articolo aggiuntivo :
e cioè « senza giustificato motivo » perchè si

grave, di quello che si compia da colui che
porti invece un bastone con punta acuminata ;

o un sfollagente-, od una mazza ferrata, per cui 
non siano da equipararsi, fatti ben diversi'per
gravità ; agli effetti della sanzione punitiva.
Parve all’Ufficio centrale, ed in ciò ebbe con
senziente l’onorevole sottosegretario di Stato, 
che la detenzione, il porto di pistole o di altri

manterrebbe quella stessa dizione che venne 
adoperata in vari articoli della legge di pub
blica sicurezza, ad esempio nell’articolo 19. A 
togliere ogni incertezza in ordine alla efficacia 
0 meno delle precedenti disposizioni, che hanno 
relazione con la materia disciplinata dal pre
sente disegno di legge, l’Ufficio centrale, d’ac
cordo con il ministro proponente, avrebbe for
mulato un articolo che viene sottoposto alla 
vostra approvazione del seguente tenore:

ordigni per gas asfissianti, dovesse equipararsi
al porto di bombe, ordigni incendiari ed esplo
sivi, e di materie esplodenti, e perciò dovesse 
quell’ipotesi essere incluse, anche pei riguardi
della misura della pena 
cui fosse dopo le parole

nell’articolo 1° ; per 
« esplosive ed incen-

diarie » che si leggono nel detto articolo da
aggiungersi : « 0 pistole od altri ordigni per

bÌ3Qarsioni, f. 48

Art. 7. « Il Governo del Re è autorizzato a
coordinare in testo unico le disposizioni della 
presente legge, con le altre leggi che regolano 
la stessa materia ».

Con questi chiarimenti spero, che il Senato 
vorrà accogliere le proposte modificazioni ed
aggiunte, che meglio rispondono per la mag-
giore chiarezza ed efficacia della legge, e ten-
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gono meglio distinte le ipotesi che raffigurano 
veri e propri delitti e che con pene a questi 
corrispondenti si vogliono reprimere, dalle ipo
tesi che rivestono invece il carattere contrav-
veiizionale, e che per la minore loro gravità.
devono essere.repressi con sanzioni più lievi-

MORTARA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. La lucida spiegazione che ha 

dato il senatore Diena del proposito di sepa
rare la penalità per i detentori di pistole e altri 
ordigni per gas asfissianti dalla disposizione che 
estende a nuovi istrumenti la sanzione già in 
vigore contro chi porta armi improprie fuori 
dalla abitazione, è perfettamente conforme ai
principi del diritto.

Non dubito che il Governo vorrà aderirvi ;

per la sua natura e in conformità allo scopo 
di questa legge. Il portare pistole o altri or
digni per gas asfissianti è reato da classificare 
fra i delitti, come sono delitti quelli contem
plati nell’art. 1, votato ieri; mentre la legge 
del luglio 1908 contempla e punisce alcune 
contravvenzioni, alle quali possono essere ag
giunte quelle che TUfficio centrale menziona 
nell’articolo in esame, in conformità alla pro
posta del Governo.

Io quindi credo che su questa ripartizione 
di materie non ci sia da discutere. Quanto ai 
metodo o alla procedura per la votazione della 
prima parte, cioè della sanzione da darsi ai 
reati di porto d’ armi o ordigni per gas asfis. 
sianti, trovo che la proposta dell’ Ufficio cen
trale è accettabilissima. Si può fare un arti
colo bis ; poi il Senato disporrà, come suole 
disporre nei simili casi, che TUfficio centrale 
compia il coordinamento della legge. Allorea 
TUfficio centrale potrà conglobare il nuovo 
articolo bis con T art. 1 già approvato.

Aderisco pure alle osservazioni del senatore 
Diena, circa l’opportunità di mantenere in 
questo art. 6, come è proposto dalla Commis
sione^ relativamente alle contravvenzioni 
porto d’armi improprie, T espressione 
giustificato motivo ».

per
« senza

II Senato, senza bisogno di una lunga spie
gazione, comprende che altro è parlare di giu
stificati motivi per portare in giro materie 
esplodenti, bombe a mano, ordigni per gas
asfissianti, altro è parlarne rispetto ai bastoni 
ferrati ecc.

Ad esempio., per una escursione alpina è 
giustificatissimo portare in giro un bastone con 
punta di ferro acuminata. E siccome questa 
espressione, appunto in materia di contrav
venzione della specie, è già accolta nella le
gislazione, non c’ è nessuna difficoltà a man
tenerla.

Sono soddisfatto della proposta dell’ultimo 
articolo, quello che manda al Governo di coor
dinare questa legge con le altre precedenti, e • 
colgo Toccasione per ripetere quello che ac
cennai ieri mentre l’on. Cannavina stava par
lando. Fra le leggi che devono essere consi
derate come regolanti questa materia, è com
preso il decreto 3 agosto 1919, il quale è stato 
emanato in virtù dei pieni poteri che erano an
cora in vigore alla sua data. Che esso sia legge 
dello Stato non è stato mai messo in dubbio. 
Rammento che in un progetto antecedente, forse 
precursore del presente, era inserito un articolo 
che autorizzava il Governo a coordinare le 
disposizioni di quel progetto col decreto del 
1919. Ho riesaminato le disposizioni del decreto
in confronto a quelle del presente progetto 
di legge e ho veduto che non c’ è incompati
bilità, almeno in via generale. Ma, a mio av
viso, è oggi importante affermare li coordina
mento, perchè ciò equivale ad affermare e ri
conoscere che le leggi precedenti non sono da 
questa abrogate.

Nel]’art. 9 del decreto 3 agosto 1919 è con 
molta precisione analitica mantenuta la facoltà 
di possedere materie esplosive e di usarne a,
C •

coloro che ne hanno bisogno per scopi scien
tifici, industriali, agricoli ecc. Anche riguardo 
alle armi, nello stesso decreto sono stabilite le 
categorie di enti e di persone eccettuate dagli 
obblighi di denuncia e consegna. Pertanto il 
riconoscimento della permanenza in vigore di 
tali norme impedirà che davanti ai tribunali 
sorga il dubbio, ieri qui manifestato, che T ap
plicazione di questa legge possa colpire ingiu
stamente coloro che non violano la legge, ma 
ad essa si uniformano.

Soltanto mi permetto di esprimere un desi
derio, cioè che nell’art. 7 si aggiunga, nell’at
tribuire al Governo la facoltà di coordinare in 
un testo unico le disposizioni della 'presente 
legge con le altre leggi che 'regolano la stessa 
materia, anche la menzione del decreto 3 ago
sto 1919. Questo decreto fu emanato in virtù
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dei pieni poteri conferiti al Governo e quindi 
deve intendersi compreso nel richiamo delle
altre leggi che regolano la materia; ma, per
evitare qualsiasi dubbio, credo sarebbe oppor-
tuno aggiungere un esplicito richiamo del de
creto.

TESO; sottosegretario di Stato per l’interno.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TESO; sottosegretario di Stato per l’interno. 

Gli emendamenti presentati al Senato dalPUffi- 
cio centrale furono concordati questa mattina
tra r Ufficio è chi ha h onore di parlare. È
quindi' superfluo che io dichiari che il Governo 
li accetta.

Ringrazio l’illustre senatore Mortara; che ha
appoggiato cosi autorevolmente questi emen-
damenti ; e lo ringrazio altresì per la proposta
da lui fatta che nell’articolo 1, il quale dà fa
coltà al Governo di coordinare la presente
legge con le altre che regolano la stessa ma-
teria, si tenga conto del decreto legislativo 
3 agosto 1919; n. 1360. Accetto ben volentieri 
questa proposta; trattandosi di un decreto che 
ha una speciale importanza.

DIENA; deir Ufficio centrale. Domando di ' 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIENA; deir Uff do centrale. Mi compiaccio 

che 1 onorevole senatore Mortara abbia ricono a
sciuto l’opportunità di lasciare gli articoli 6 e 7 
come vennero formulati.

L’onorevole senatore Mortara chiederebbe 
che nel richiamo che si fa nel proposto arti
colo 7 alle altre leggi che regolano la stessa 
materia, si aggiungesse anche specificatamente 
il richiamo al decreto 3 agosto 1919 n. 1360. 
Ora poiché altri decreti possono essere stati 
emanati che contengano disposizioni che ab
biano attinenza con la materia dal presente di
segno di legge disciplinata, 1’ Ufficio centrale 
proporrebbe, fiducioso di avere consenziente 
l’onorevole Mortara che l’articolo 7 così si for
muli :

« Il Governo del Re è autorizzato a cooi di- 
nare il testo unico della presente legge con le 
altre leggi e decreti che regolano la stessa ma
teria senza maggiore specificazione.

MORTARA,. Aderisco pienamente alla propo
sta dell’ Ufficio centrale.

TESO; sottosegretario di Stato per Vinterno. 
Anche il Governo vi consente.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare; credo necessario richiamare i termini 
della questione.

L’Ufficio centrale; d’accordo con l’onorevole 
ministro; propone un art. Ibis, che prenderà 
il suo posto ed il suo numero in sede di coor
dinamento; cosi-concepito:

«L’art. 1 si applica anche a colui che porta; 
detiene o conserva pistole o ordigni per re
missione di gas asfissianti ».

Chi approva questo articolo è pregato di al
zarsi.

(E approvato).
PRESIDENTE. L’Ufficio centrale; sempre di 

accordo col ministro; propone un art. 6 del se
guente tenore: '

« Le pene stabilite dagli articoli 2; 3 e 4 della 
legge 2 luglio 1908; n. 319; sulle lesioni com
messe con armi e sulle contravvenzioni per 
porto d’armi sono estese a chiunque senza un
giustificato motivo porta fuori della
abitazione o delle appartenenze di

propria
essa; mazze

ferrate; bastoni forniti di puntali acuminati o 
sfollagente di qualsiasi specie, forma e dimen
sione ».

Chi approva questo articolo è pregato di al
zarsi.

(E approvato).
PRESIDENTE. Infine l’Ufficio centrale; sem

pre di concerto col Governo; propone un arti
colo-7 così formulato:

«Il Governo del Re è autorizzato a coordi
nare in testo unico le disposizioni della pre
sente legge con le altre leggi e decreti che re
golano la stessa materia ».

Chi approva questo articolo è pregato di al
zarsi.

(E approvato).
DIENA; dell’ Ufficio centrale. Chiedo di par

lare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIENA; dell’ufficio centrale. Dovendo l’Uf- 

ficio centrale coordinare il testo del disegno 
di legge; sarà necessario che l’articolo 5 sia 
lievemente modificato nel senso che vadano 
esenti dalla pena non soltanto coloro che nel 
termine di 20 giorni dalla pubblicazione della 
presente legge denunzino e consegnino all’Uf-

/
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ficio di pubblica si dirozza; o, ove questo manchi; Gol consenso delle provincie stesse potranno
al comando dei RR. CC. le bombe o

) ÌD;li ordigni aderire altre provincie direttamente interessate,
e le materie esplodenti contemplati nell art. 1 
ma altresì coloro che nello stesso termine con-
segnino e .denuncino alle dette autorità le pi
stole ed altri ordigni indicati nell articolo 1 bis. 1 
Anche il titolo della legge deve essere modi- (

le istituzioni pubbliche e gli Enti pubblici ap
partenenti alle stesse.

DIENA, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIENA, relatore. Con nota del 24 giugno

Acato come segue: « Provvedimenti contro i | 1921, 1’ onorevole ministro dei lavori pubblici
detentori di bombe a mano e di altri ordigni del precedente gabinetto'faceva domanda perchè
e materie esplodenti, e contravvenzioni contro ! h Ufficio centrale, aderendo ad analoga istanza
il porto d’armi ». della deputazione provinciale di Padova, e del

PRESIDENTE. L'Ufficio centrale presenterà : comitato autonomo interprovinciale per le forze
domani ili principio di seduta il coordinamento idrauliche Brenta-Piave, includesse fra le pro
del testo di questo disegno di legge, che sarà vinci e indicate nell’articolo 1, la provincia di
poi votato a scrutinio segreto.

Discussione 
dell’ente

del disegno di legge : « Costituzione
autonomo forze idrauliche

Piave » (N. 31).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno

discussione del disegno di legge: «

Ferrara. L’Ufficio centrale a-cconsente di buon 
grado a tale inclusione e perciò l’articolo do
vrebbe suonare così : Le provincie di Venezia,

Brenta- Treviso, Belluno, Padova, Rovigo, Vicenza e

reca la
Costituzione

dell’ ente autonomo forze idrauliche Brenta 
Piave». Prego il senatore, segretario. De No
vellis di darne lettura.

DE NOVELLIS, segretario, legge :
(V. Stampato N. 31}.

Ferrara sono autorizzate, ecc.
MICHELI, ministro del lavori pubblici. Chiedo 

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MICHELI, 'ministro dei lavori pubblici. Con

fermo la richiesta fatta all’ Ufficio centrale con
la lettera ora letta, e aderisco alla proposta fatta
di aggiungere la provincia di Ferrara a quelle

PRESIDENTE. E aperta la discussione ge-o
nerale su questo disegno di legge.
domandando di parlare, la dichiaro chiusa. Pas-

Nessuno L • provincie

che sono già elencate nell’art. 1".
PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, alle

che sono elencate nell’art. 1“ si pro

seremo ora alla discussione degli 
rileggo:

rticoli che
pone di aggiungere la provincia di Ferrara.

Art. 1.

Le provincie di Venezia, Treviso, Belluno, j
Padova, Rovigo e Vicenza sono autorizzate
(.V costituire un ente autonomo per la deriva

Chi approva l’art. I" con questa 
è pregato di alzarsi.

(Approvato).

aggiunta,O /

Art. 2.
L’Ente provvederà:

a) alla costruzione e all’esercizio d’impianti
zione ed utilizzazione delle forze idrauliche dei idroelettrici nei bacini di cui all’art. 1;
bacini idrografici della Brenta e della Piave e dei b} all’acquisto. locazione e
loro affluenti ? nonché degli altri corsi d’acqua
delle provincie stesse coli impianti pei quali
sia chiesta ed accordata la relativa concessione 
a norma di legge.

All’Ente possono partecipare, nonostante con
trarie e diverse disposizioni di legge, regola-
mento o statuto, i comuni ; i consorzi di boni-
fica e di irrigazione, le Camere di commercio, 
le Gasse di risparmio, l’istituto federale di cre
dito pel risorgimento delle Venezie e le altre

ampliamento d’impianti elettrici.
conduzione e 
esistenti nei

bacini idrici summenzionati; all’eventuale al
lacci amento co n altri impianti ed all’acquisto
di energia dei medesimi;

6j alla trasmissione, distribuzione, vendita
e scambio dell’energia elettrica;

d} in genere. a qualunque altra opera
idraulica comprese quelle per la navigazione 
interna e fluviale, d’interesse delle provi nòie
partecipanti. che venga concessa all’ Ente a

istituzioni pubbliche e gli Enti delle provincie j norma di legge.
summenzionate. (Approvato).

/

/
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Art. 9O.

L’Ente, perii migliore coordinamento tecnico 
ed economico delle proprie iniziative con quelle
delle circoscrizioni limitrofe. potrà federarsi
con altri Enti autonomi costituiti per il conse
guimento degli scopi analoghi.

(Approvato).

Art. 4.
Il capitale dell’Ente è illiniitpvto e sarà costi-, 

tutto da quote nominative di lire 50,000 rim
borsabili entro cinquant’ anni.

Le quote degli Enti pubblici partecipanti po
tranno essere costituite in tutto od in parte d?d 
conferimenti di centrali elettriche od altri im
pianti dei genere, nonché di cose destinate al 
relativo esercizio pel valore che sarà stato loro 
attribuito nei relativi contratti.

(Approvato).

Lo statuto dell’Ente sarà approvato con de
creto Reale su proposta del ministro dei lavori 
pubblici di concerto con gli altri ministri in
teressati.

(Approvato).
PRESIDENTE. Il senatore Vicini propone un 

articolo aggiuntivo cosi formulato:
« Le disposizioni della presente legge sono 

estese agli enti autonomi autorizzati con leggi 
20 e 24 marzo 1921, n. 348 e 443, e sono appli
cabili agli enti pubblici ed ai consorzi di enti 
pubblici e di pubbliche amministrazioni che si 
propongono gli scopi indicati al!’art. 2 nelle
provincie contemplate nelle lep’ O'

bO’d predette » .

Ha facoltà di parlare l’onorevole Vicini per 
svolgere il suo emendamento.

VICINI. Tanto dalla relazione ministeriale
quanto da quella dell’onor. Diena sono messe

Art. 5.

in rilievo le differenze che corrono fra la legge 
che è stata testé approvata nei suoi articoli, 
e. le due precedenti leggi costitutive doglienti

L’Ente ha facoltà di 
e mettere o bb 1 iga z i o ni.

contrarre mutui e di autonomi del Friuli e del? Adige-Garda per la
derivazione ed utilizzazione di forze idrauliche

Le Casse di risparmio e gli altri istituti del e
O\Anere sono autorizzati, nonostante contrarie e

cioè le leggi 20 e 24 marzo 1921. Le ditfe
renze sono notevoli, e tutte favorevoli al nuovo

diverse disposizioni di
statuto, a concedere anticipazioni o mutui, cosi

regolamento o cosicché questo, che viene ora costituito,

all’Ente per gli scopi di cui sopra, come alle
amministrazioni ed agli istituti di cui all’arti
colo primo per porli in grado di parteci-
parvi.

Del pari gli istituti suddetti, l’istituto nazio
nale delle,assicurazioni, gl’istituti di previdenza
ll on aventi scopo di lucro, le provincie, i co
muni, le istituzioni pubbliche di beneficenza
e qualunque altro Ente possono investire i fondi

si troverebbe in migliori condizioni di quelle
che non siano state fatte ai due enti che per
primi sono stati autorizzati.

Ho presentato perciò l’articolo aggiuntivo, 
col quale, dicendo genericamente che le di
sposizioni della presente legge sono estese anche 
agli enti autonomi autorizzati con le due leggi 
nell’articolo aggiuntivo ricordate, tengo a niet-
tere questi due enti nelle stesse condizioni

disponibili in 
suddetto.

(Approvato).

obbligazioni emesse dall’ Ente
dell’ente 
come un

che viene a costituirsi oggi, ed a dare 
testo unico della legislazione in nia-

teria, tanto per le provincie del Veneto quanto
per quelle del Friuli, di Verona, Mantova, Mo-)

Art. 6.
delia, Bologna e di tutta la regione Tridentina. 
Io voglio sperare che il Governo e la Coni

La Cassa depositi e prestiti è autorizzata a
concedere, per gli scopi di cui sopra ? mutui
nelle forme e con le modalità di cui al testo
unico 2 gennaio 1913, 

(Approvato).
n. 453.

Art. 7.
L’Ente è soggetto alla vigilanza del Mini

stero dei lavori pubblici 0

missione accetteranno l’articolo aggiuntivo e
prego il Senato di volerlo votare: mi riservo.
se vi saranno osservazioni, di ridomandare la 
parola.

MICHELI, ministro dei lavori piMdici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MICHELI, niinùbro dei lavori pibhblici. Io

noli ho nessuna difficoltà ad accettare la pri-

■
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ma parte deiremendamento presentato dall’o- 
norevole Vicini, in quanto questa si riferisce
a due enti che sono stati costituiti con le due 

creduto invece per motivi speciali di lasciare 
come privilegio a specifici enti pubblici i quali 
debbono pensare sopratutto alla valorizzazione

leggi cui egli ha accennato : quella del 20 delle grandi forze idrauliche in determinate
marzo 1921, n. 348, che stabilisce per la pro
vincia di Udine la costituzione di un ente au
tonomo per le forze idrauliche del Friuli orien
tale e la legge 25 marzo 1921, num. 443, che 
stabilisce per le provincie di Verona, di Man
tova, di Modena, di Bologna, nonché per la 
regione tridentina la costituzione di un ente 
autonomo forze idrauliche Adige-Garda. Siamo 
di fronte alla costituzione di questi enti parti
colari, che servono a valorizzare le energie 
idriche dal cui impiego tanta ricchezza potrà 
derivare a quei territori e non v’ è nessuna
ragione perchè questi enti siano trattati diver
samente a seconda della loro età, a seconda 
che siano sorti ■prima o dopo: i vantaggi che 
sone concessi all’ente; di cui oggi si discute
di fronte al Senato, debbono essere, per ra-

ci ali vantaggi o o
Brenta-Biave.

regioni del paese. Lo spezzettamento partico
lare se può arrecare ai nostri piccoli comuni 
dei vantaggi, questi non sono tali però da con
sentire che alle norme generali si facciano 
eccezioni così gravi ed importanti come sono 
quelle comprese nel progetto che il Senato ha 
davanti a sè. ■

Abbiamo consentito al terzo ente idraulico 
del Veneto e ne abbiamo ampliato la sfera di 
azione, perchè siano maggiormente integrate 
le sue attività future e perchè esso abbia quei 
vantaggi, privilegi e facoltà che sono stati già 
concessi dalla legge agli altri enti congeneri. 
Ora dobbiamo applicare anche ai due enti del
Friuli occidendale e dairAdige-Qarda gli spe

attribuiti all’ ente autonomo

gioni di equità e di giustizia, estesi agli altri 
enti ora accennati. Io però non posso consen
tire nella seconda parte dell’ articolo aggiun
tivo dell’ onorevole senatore Vicini, il quale 
vorrebbe che queste larghezze e provvidenze 
si estendessero anche a tutti gli-enti pubblici
0 consorzi di enti pubblici e perfino ai con- .

Ma non credo si possano il alcun modo esten
dere queste facoltà se non ai cennati enti si
milari, degni dell’approvazione e dell’appoggio 
del Governo. Noi qui legiferiamo per costituire 
con criteri particolari, in una regione la quale 
da poco è fuori dell’oppressione nemica e dove 
lo Stato ha l’interesse maggiore di dare il

sorzi di pubbliche istituzioni, i quali si propo
nessero gli scopi di cui all’articolo secondo del 
disegno di legge. Questi scopi sono effettiva
mente tali che il Governo non può in alcun 
modo, da qualsiasi parte si tenda verso di essi, 
non accettarli o coadiuvarli. Se non che deve 
essere molto perplesso nell’accettare senz’altro
un’estensione del genere di quella ora propo-ì

sta, in quanto che domani si potrebbero isti
tuire altri enti pubblici, o società operaie, o 
enti morali di qualsiasi genere che intendano 
dedicarsi anche a costruzioni ed esercizi d’im
pianti idroelettrici, alla trasmissione, distribu
zione, vendita e scambio di energia elettrica 
e quindi specialmente alla distribuzione di luce 
elettrica. Sarà certamente bene che in tanti 
nostri piccoli paesi di campagna e di mónta-
gna, dove vi è la possibilità di costituire pic-
coli centri di forza , sorgano associazioni pub
bliche produtti ici e distributrici di questa ener
gia, ma non è giusto che una volta
in federazioni anche

riunitesi
esse possano aver diritto

ai ottenere quei vantaggi che il Governo ha

maggior valore e la più grande efficacia a
tutte le forze naturali, gli enti ricordati e non 
possiamo estendere i privilegi all’iniziativa pri
vata, anche se si manifèsta sotto forma di con
federazioni e di consorzi.

Accogliendo quindi l’articolo aggiuntivo del
l’onorevole Vicini nella prima parte, lo prego 
di non insistere nella seconda: poiché il Go-
verno ■opra le questioni di acque, irrigazioni
e bonifiche sta preparando provvedimenti

; non
mancherà di studiare questo argomento per 
poter giovare alle iniziative individuali, che 
si sono venute esplicando in molte regioni 
d’Italia e che purtroppo attraverso a questa 
crisi industriale si trovano in condizioni diffi-
cili: le aiuteremo. ma di con disposizioni ad
hoc e con una legge apposita, la quale ci per-
metta di vedere a quale impegno lo Stato va
incontro. Oggi non possiamo misurare quale
sia esattamente l’impegno se non a mezzo di
un ente del quale conosciamo bene l’organiz
zazione. Ma per necessità .dobbiamo limitare 
l’esame a questi limiti.



Atti Parlamentari — 351 — Senato del Regno
LEGISLATURA XXVI — P SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 3 AGOSTO 1921

DIENA, Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIENA ? relatore deW Ufficio centrale. L’Uf-

più sollecita approvazione della legge, avendo 
esaminate le presentate proposte, espresse il pa-

ficio centrale esprime il proprio compiacimento 
per avere l’onorevole ministro accettate tutte 
le modificazioni che furono dall’ufficio stesso 

. formulate nel progetto, modificazioni che hanno
trovato il plauso anche dell’onorevole Vicini; 
tanto è vero che egli fa domanda perchè siano 
senz’altro applicate anche a favore degli altri 
Enti autonomi già costituiti in base alle pre
cedenti leggi.

rere, che tutte fossero meritevoli di studio
’ì

Per quanto s’attiene airemendamento pro-
posto dallo stesso onorevole Vicini, l’Ufficio 
centrale non ha difficoltà ad accoglierlo, sem
pre però nei limiti ristretti consentiti dall’ono
revole ministro dei lavori pubblici e semprechè • » ' ' 'CIO non debba portare ulteriori ritardi all’ap
provazione del presente disegno di legge.

L’Ufficio centrale che studiò il disegno di 
legge per la costituzione dell’Enta autonomo
« Brenta Piave » non ha motivo di opporsi che
le disposizioni che furono incluse in quésto di 
segno possano essere estese anche a favore di 
altri enti già costituiti, fermo però ripeto che ciò 
non debba ritardare l’approvazione del disegno 
di legge, che noi confidiamo vorrà l’onorevole 
ministro al più presto sottoporre all’approva
zione dell’altro ramo del Parlamento. Questo 
disegno di legge ha subito lunghi ritardi per 
la sua discussione, per cause indipendenti dal- 
l’Ufficio centrale. Il disegno doveva essere di
scusso fino dal marzo decorso quando avvenne 
lo scioglimento della Camera, doveva essere 
discusso nel mese di giugno, ma la crisi mini
steriale provocò un ulteriore differimento.

Nella relazione delPUfficio centrale, richiamo 
al riguardo particolarmente l’attenzione del-
r onorevole ministro dei lavori pubblici ? si
è fatto cenno di alcune domande, che sareb
bero state presentate dalle Provincie interes
sate e da altri Enti alla costituzione dell’Ente 
autonomo, per ottenere alcune agevolazioni fi
scali per quanto riguarda la costituzione degli 
enti autonomi, per l’esenzione di alcune imposte 
ed altre agevolazioni, e per ottenere speciali 
disposizioni per meglio precisare e limitare la 
responsabilità dei detti Enti e dei loro ammi
nistratori.

L’Ufficio centrale, che si è sopratutto preoc
cupato di non portare ritardi e intralci alla

molte anche di accoglimento, e concluse rac
comandando che l’onorevole ministro dei la
vori pubblici, di concerto con i colleglli suoi, 
presenti i provvedimenti che tornino a vantag
gio degli Enti autonomi che si propongono i 
fini di cui la presente legge, e che si accolgano, 
almeno in parte, le domande presentate e che 
furono dall’Ufficio centrale ritenute meritevoli 
di studio. Io confido che l’onorevole ministro 
vorrà assicurare il Senato di esaminare bene-
volmente dette domande e che vorrà presen-
tare con qualche sollecitudine analoghe pro
poste.

VICINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VICINI. Nel redigere l’articolo aggiuntivo 

mi sono servito delle parole stesse che ho tro
vato nella legge testé approvata e nelle pre
cedenti; ed ho usato le parole « enti pubblici ;
consorzi e pubbliche amministrazioni ».

In una delle leggi, in quella che riguarda
le forze idrauliche del Friuli , gli enti pubblici
non sono stati autorizzati ad aderire all’ente 
autonomo ; manca nelle leggi del marzo 1921 
la disposizione dell’ articolo 3 per la federa
zione degli enti ; imprecise sono quelle pei con
ferimenti degli enti partecipanti, e si notano 
altre deficienze.

L’interpretazione che ha dato il ministro dei 
lavori pubblici io non escludo che, data la 
forma che ho dovuto adottare, non possa anche 
essere possibile, ma è cosi lontana dal mio pen
siero, che non ho difficoltà di proporre un’altra 
formula per escludere le associazioni private. 
Il ministro dell’istruzione pubblica consente, e, 
poiché riconosco la sua grande autorità nella 
materia che stiamo discutendo di diniego 
del ministro dell’ istruì ione pubblica}, ne traggo 
conforto. Non ho difficoltà a modificare in 
modo che le società private e di speculazione
non siano autorizzate e da questa legge in
nessun modo contemplate. Si può limitare la
estensione della legge soltanto ai comuni. 6;
anche, se volete, soltanto alle provincie con
template dalle leggi per le forze idrauliche 
del Friuli, deH’Adige-Garda e da questa. Sa
rebbero cosi tolti di mezzo i dubbi del ministro 
dei lavori pubblici, perchè l’articolo aggiuntivo
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potrebbe, nell’ultima parte, limitarsi così: « sono Quello che sia accadendo nella mia, provincia-,
applicabili alle provincie ed ai comuni che si
propongono gli scopi indicati all articolo 2 della
legge ».

Quale è la ragione dalla quale son mosso '?
È questa: considero, per esemplificare, 1’ ente
autonomo autorizzato per la regione Triden-
fina, Verona, Mantova, Modena, c Bologna; può
avvenire che, invece di unirsi tutte le provincie 
dell’Adige-Garda, e cosi dicasi per l’ente del 
Friuli e per quello della legge testé discussa.
sia utile e più facile che'di quelle provincie
si uniscano alcune soltanto. Per esempio. VI

ove è sorto da tempo forse, il primo consorzio
idroelettrico ; il quale ha trovato, purtroppo, in
ragioni di carattere semplicemente burocratico, 
degli inceppamenti e delle difficoltà per coin-
pi ere un’opera di grande interesse pubblico.

Dopo aver spesi circa cinque milioni, per il 
fatto che è stato sciolto il consiglio provinciale,
senza che arrivasse in tempo a ratificare le
deliberazioni di urgenza della deputazione prò
vinciale, il Comitato p 'ì i :a1 disoccupazione, che
è ora retto da egregi funzionari.
ad un mutuo già concesso,

sono bacini comuni unicamente alle provincie spesi. Dico questo per

non dà corso
e i lavori sono so

dimostrane che tutto
di Modena e Bologna; perchè non prevedere
che possa stabilirsi domani un consorzio delle
provincie di Modeuci Bologna? Si dovrà ve- o

nire davanti al Parlamento chiedendo un’altra
legge speciale che consideri il consorzio di
Modena e Bologn a. 0 non deve piuttosto adot
tarsi sin d’ora una disposizione generale che o

consideri consorzi di provincie e comuni ? E
così dicasi anche se si tratti di una sola pro
vincia. Non mi pare che in tal modo si corra 
alcun pericolo.

E si badi che non si richiede ne.ssun contri
buto, perchè lo Stato fa affidamento soltanto 
snll’energie locali. Sono le provincie e i comuni 
che prendono la iniziativa per raccogliere, re
oopolare, sfruttare le energie idrauliche e lan
ciarle sul mercato, senza attendere che ven
gano le solite società a farne commercio.

Il relatore ha notato quale grande importanza

concorre a rendere difficile agli enti locali
l’esercizio di iniziative utili al nosti’o.
Credo che il Governo e la
Senato soprattutto, vorranno

paese.
Commissione, e il 

accettare il mio
emendamento nella formula che foglie qualsiasi 
possibilità di dubbio e sopprime tutte le ipo
tesi temute dall’onorevole ministro. Invece di
dire : « Enti pubblici.
soltanto :

morale e quale grande interesse abbiano gli
enti pubblici che non si propongono dei fini 
di lucro, ma dei fini di interesse pubblico, che 
vogliono finalmente mettere in valore le grandi 
ricchezze del nostro paese, fin qui .trascurate,
abbandonate. Perchè porre ostacoli, mentre la
legge che invoco, non chiede un soldo al Go
verno, non domanda niente? Il Ministero dei

o

consorzi ecc. » si dica
« Provincie contemplate dalla legge ».

E alle provincie non avete ragione di impedire 
che abbiano i vantaggi degli enti autonomi.

DIENA, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIENA, relatore. Mi permetterei di osser-

vare all’ onorevole collega Vicini, che tanto
nel progetto ora ’in esame, come in quelli già,
approvati e divenuti legge nell’articolo 2 vi
ha un capoverso che corrisponde, se non erro,
al concetto da lui accennato.
infatti cosi dice :
provincie

« Con il
Il capoverso 

consenso delle
stesse, potranno aderire altre pro-

vincie direttamente interessate, le istituzioni
pubbliche e gli enti pubblici appartenenti alle
stesse ».

CORBINO, ministro della pubblica istruzione, 
{interrompendo'). Il senatore Vicini vuole che

lavori pubblici non concorre in nessun modo, ogni provincia faccia da sè; ed è maie, onore-
si riserva soltanto con l’articolo 6 la vigilanza 
sopra gli enti autonomi; ma non c’è concorso 
alcuno, nessuna rinuncia a tassa, nessun sussidio,
non c’è nessun elemento tecnico messo a di
sposizione dei consorzi per lo studio e la ese
cuzione dei progetti; tutto è lasciato all’ ini-
ziativa delie provincie e dei comuni. Voi ve
dete che le iniziative locali si sono finalmente 
svegliate, vedete pure una buona volta di non 
incepparle. Fate in modo che non avvenga

vole Vicini.
DIENA. Ed allora, se è così, tanto più panni 

sia inopportuno di inserire nel presente disegno 
di legge una disposizione come quella formu
lata nell’ultima parte dell’emendamento propo
sto; disposizione che avrebbe una portata che 
sconfina dai limiti del presente disegno.

MICHELI/ministro dei lavori pubblici.Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
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MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Rin
grazio l’onorevole relatore delle parole che ha 
voluto rivolgermi nella prima parte delle sue 
spiegazioni.

Quanto al punto, che egli ha accennato, delle 
agevolazioni fiscali, io posso assicurarlo che fu
rono fatte presso la finanza tutte le pratiche 
opportune per ottenere quanto egli desiderava; 
si comprende che la finanza sia un po’ restia 
nel dare questi vantaggi; io insisterò maggior
mente per vedere se possiamo ottenerli. Del 
resto, non è grande cosa, poiché trattasi di opere 
che importano ingenti attività, e nelle quali 
somme cospicue debbono essere impiegate.

Se, di fronte ai grandi vantaggi che lo Stato 
consente a queste iniziative per mezzo di questa 
legge di favore, noi manteniamo integra la so
lidità e i criteri finanziari dello Stato, credo 
ciò non potrà essere poi di grave danno alle 
iniziative stesse; anzi potrà essere un esempio 
buono a seguirsi in questa circostanza, se mo
striamo che queste grandi industrie che ve
niamo organizzando, non cercano nè vogliono 
sottrarsi ai giusti, pesi coi quali concorrere alle 
esigenze del bilancio.

E vengo alle osservazioni del senatore Vi
cini. Io, ripeto, non ho difficoltà che le condi
zioni dei tre enti autonomi che si sono venuti 
costruendo nel Veneto in tre diversi periodi.

idroelettrico in modo da far valere questo di
ritto, questa facoltà.

Se domani la provincia di' Modena o di Bo
logna, 0 quelle comprese in queste tre leggi, 
avranno occasione e ragione di costituire a parte 
un consorzio, perchè non si troveranno a loro 
agio, 0 troveranno incompatibilità d’interessi e 
impossibilità di vita nei tre consorzi costituiti, 
il Governo non avrà difficoltà di ripresentarsi 
al Parlamento con una legge nuova, ma a ra
gion veduta, ed allora esamineremo e vedremo.
e faremo un quarto consorzio autonomo e a

siano uguali rispetto ai vantaggi da essi go-
duti ; ma non vedo come si possa chiedere che 
comuni e provincie, appartenenti ad una regione 
già compresa nella zona stabilita per altri due 
enti, possano chiedere l’estensione della legge 
per loro soli, in modo indipendente, in modo 
autonomo, mentre nelle leggi antecedenti lo 
spirito è di giovare alla costituzione di questi 
enti interprovinciali autonomi.

Allora il funzionamento presenterebbe grandi 
difficoltà; difficoltà le quali verrebbero senza 
dubbio ad aumentarsi quando dessimo la fa
coltà alle provincie di potersi rendere autonome 
per proprio contò, di potersi costituire in nuovi 
enti a parte, senza il controllo dello Stato, per
chè, quando noi accettassimo l’articolo proposto 
dal senatore Vicini, noi non avremmo nessun 
controllo.

Domani una provincia di quelle dodici o tre- 
/dici che sono segnate nelle tre leggi potrebbe

questo saremo ben lieti in dare contributi e 
vantaggi maggiori in quanto maggiore possa 
essere il bisogno e la necessità nei quali essi 
versino. Oggi, di fronte ad una pura e semplice 
estensione che l’onorevole Vicini chiede giu
stamente per i consorzi antecedentemente co
stituiti, consentiamo ; ma, di fronte ad altra ri
chiesta più lata e non ancora definita in modo 
tale da poter dare l’impressione precisa dello 
impegno a cui si andrebbe incontro, non credo 
di essere autorizzato ad accettare la proposta, 
e prego l’onorevole Vicini di non insistere, as
sicurandolo che in altra sede , non mi rifiuterò 
di esaminare la situazione, a cui particolarmente 
egli ha accennato e che appartiene anche alle 
mie terre, per dare a favore di esse proposte 
legislative, precise, concrete, pratiche che pos
sano rispondere maggiormente a quelle regioni 
più di quello che non possa farsi con un arti
colo introdotto all’ultima ora e che non po- • 
Irebbe in alcun modo corrispondere anche a 
quegli stessi intendimenti, dei quali si è reso 
cosi autorevole interprete l’onorevole Vicini.

FERRARIS CARLO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà «

FERRARIS CARLO. Ho chiesto la parola per 
pregare Fon. Vicini a non insistere nella se
conda parte' del suo articolo aggiuntivo; e ciò
per
e

per suo conto appartarsi e fare un consorzio
.1

Discussioni, f. 49

due argomenti, uno di tecnica legislativa
Taltro di opportunità politica.
Quello di tecnica- legislativa è che noi di

sentiamo ora un disegno di legge relativo ad
un Istituto speciale, il quale viene costituito
con una 
vennero

legge speciale, come con leggi speciali 
costituiti gli altri due per le forze

idrauliche « Friuli » e « Adige-Garda ».
Per quale motivo dobbiamo inserire in questo 

disegno di legge speciale una disposizione di
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carattere più generale e di cui non possiamo
prevedere le conseguenze e determinare le
norme di applicazione ? Questo è contrario alle
buone norme di formazione delle leggi ed al 
vantaggio che può derivare da questa legisla
zione speciale con termini precisi, ben deter
minati e di applicazione sicura.

E si noti, perchè ha importanza anche per 
la questione in esame, che già esiste tra le due 
leggi lo e 24 marzo 1921 una differenza, la 
quale rende opportuna la proposta della prima 
parte deH’emendamento Vicini. Voglio dire che 
non vi è una perfetta identità negli ordina-
menti stabiliti per i due enti ; in quanto il
primo ente, quello , relativo alle forze idrau
liche del Friuli, ha per iscopo esclusivamente 
di provvedere alla costruzione ed all’esercizio 
di impianti idroelettrici ed alla tosmissione e 
al collocamento della energia elettrica. Invece 
l’ente per le forze idrauliche Adige-Garda non 
soltanto può provvedere alla produzione e.alla 
vendita della energia elettrica, ma, come dice

sè involute questioni di principio e complica
zioni di applicazione, e questo per favorire 
altri enti pubblici, dei quali ignoriamo le con
dizioni, possiamo esser certi che la Camera 
approverà questa aggiunta che modiflca così 
radicalmente gli intendimenti della legge ?

Io credo di no. Anche per questa ragione 
dunque e per non creare ostacoli all’approva
zione di questa legge da parte della Camera 
dei deputati, io rivolgo viva preghiera all’ono
revole Vicini perchè non voglia insistere nella 
seconda parte del suo emendamento.

VICINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VICINI. Come il Senato comprende, io non 

posso non cedere di fronte a cosi autorevoli e
amichevoli insistenze. Invero, queste manife-

la legge, può attendere « in genere a qualunque
altra opera idraulica, compresa quella della 
navigazione interna e fluviale, d’interesse delle 
provincie partecipanti, che venga concessa -al
l’ente a norma di legge». Ho creduto di rile
vare questa differenza perchè da essa appare 
l’opportunità di applicare le disposizioni rela
tive al nuovo ente anche ai due già creati per 
legge: cosi potranno coordinarsi tutti gli scopi 
dei varienti similari,altrimenti si manterrebbe 
una disparità che potrebbe avere conseguenze 
non giovevoli al pubblico interesse.

E questo un punto, su cui mi permetto di 
richiamare l’attenzione dell’onorevole ministro 
perchè ne tenga conto nelL’ applicazione di 
queste varie leggi.

stazioni mi chiedono un sacrifìcio, ma io debbo 
accettarle e fare loro buon viso..

Debbo però dire all’onorevole senatore Diena 
che la sua osservazione, secondo la quale l’ul
timo comma dell’articolo 1 del disegno di legge 
risponderebbe già a quello che io domandavo, 
non mi può appagare, perchè l’ultimo comma 
di questo articolo parla delle provincie che 
possono aderire agli enti autonomi già costi
tuiti da legge. Io invece (e l’ha visto molto 
bene l’onorevole Ministro della pubblica istru 
zione, senatore Corbino) volevo la libertà e l’in
dipendenza anche delle singole provincie, ed è 
questa una cosa del tutto diversa.

Nè è da accettare a mio sommesso avviso, 
/

l’osservazione del Ministro dei lavori pubblici, 
che in questo modo si incoraggerebbero le sin
gole provincie anche a fare da sè. Non ci sa
rebbe che da augurarselo e da pregare le pro

Ma c’è anche ; come dissi, una ragione di op-
portunità politica, per la quale, mentre 
sento nella prima parte della proposta dell ;

coir

ono-
revole senatore Vicini ? sono invece coiitrario
alla seconda. Infatti noi votiamo ora questo di
segno di legge, che dovrà andare all’approva- 
zionè della Camera dei deputati.

Orbene, se noi lo approviamo nei proposti
termini precisi, pei quali appaia come creazione
di un nuovo ente e come perfezionamento ed 
integiazione di enti già esistenti, la Camera 
certamente l’approverà anch’essa; ma se nel 
medesimo inseriamo un’aggiunta che porta con

vincie di fare davvero qualche cosa. È la stessa 
legge che lo presuppone e lo desidera, per
chè all’art. 4 dice che le quote degli enti pub
blici partecipanti potranno essere sostituite, in 
tutto 0 in parte, dai conferimenti di centrali
elettriche ed altri impianti del genere. Con

e

questa disposizione si è supposto che le pror 
vincie e gli enti pubblici abbiano già centrali 
ed impianti, elettrici, e, se costituiremo l’ente 
autonomo dell’Adige-Carda, è bene evidente 
che Modena potrà conferire impianti che essa 
ha già in esecuzione, nell’alto Scottenna, o quelli 
del Dardogna, Felicarolo, Ospitale.

Nel considerare e proteggere anche le sin-
gole provincio non può essere alcun pericolo
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0 danno pubblico; il danno non potrebbe es
sere che per le società industriali, per quelle 
società dalle quali le provincie ed i comuni 
tendono a svincolarsi. C’è chi ha fede nelle
iniziative dei comuni e delle provincie, c’è 
invece chi purtroppo non ci crede affatto : io 
ho moltissima fede nelle iniziative degli enti 
locali, e penso che esse potranno più sicura
mente svilupparsi quando saranno sotto la di
retta sorveglianza del Ministero dei lavori pub
blici, come la legge impone. Cosicché, io, do
mandando l’approvazione dell’ultima parte del 
mio articolo aggiuntivo, chiedevo sémplice- 
mente di porre il comune e la provincia di 
Modena sotto la diretta sorveglianza del Mini
stero dei lavori pubblici nella esecuzione della 
loro opera, e chiedevo - e questa sarebbe stata 
l’unica utilità che avrebbero avuta per l’esecu
zione dei grandi impianti idroelettrici che si 
stanno costruendo nella provincia di Modena - 
che gli enti locali, a termini dell’art. 5, potes- 

■ sero direttamente contrarre mutui con la Cassa 
depositi e prestiti, con le Casse di risparmio e 
con gli altri istituti.

Tutto si riduceva dunque a questo, che gli isti-
tuti di credito, nonostante le disposizioni con-
trarie dei loro statuti, potessero direttamente con
cedere dei mutui alla provincia e al comune; 
non è che una questione di fìnanzianiento che 
nel momento presente è diffìcile, quanto ur
gente.

Ma io sono già soddisfatto di avere ottenuto 
che la legge attuale, che è migliore delle due 
precedenti, giovi anche agli enti che prece
dentemente sono stati costituiti, e mi basta per 
il momento di aver posta al Governo e por
tata davanti al Senato la questione, che è gra
vissima per l’interesse del nostro paese, augu
randomi che, per proposte di Governo, o per 
iniziativa parlamentare, sia risolta come l’in
teresse generale del paese impone.

Ohiusnra di votazione.

. PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i senatori segretari di procedere alla 

numerazione dei voti e i senatori scrutatori 
allo spoglio delle urne. «

(I senatori segretari e i senatori scrutatori 
procedono alla numerazione dei voti e allo 
spoglio delle schede) 9

Hanno preso parte alla votazione i senatori;
Abbiate, Agnetti, Ameglio, Amero D’Aste,

Artom.
Badaloni, Barbieri, Barzilai, Battaglieri, Bel

lini, Beltrami, Bergamasco, Bergamini, Berlo,
Bernardi, Bertarelli, Bertetti, Bettoni, Bisca-
retti. Bollati, Bombig, Borsarelli, Boselli, Bru
sati Roberto, Brusati Ugo.

Cagnetta, Calabria, Calisse, Campello, Cam
postrini, Canova, Canevari, Cannavina, Capaldo, 

. Cassis, Castiglioni, Catellani, Cefalo, Cefaly, 
Cencelli, Chimienti, Cirmeni, Civelli, Cocchia, 
Conci, Corbino, Credaro, Croce, Cusani-Visconti.

Da Como, Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, 
D’Andrea, De Amicis Mansueto, De Biasio, De 
Cupis, Del Giudice, Della Noce, De Novellis, 
De Riseis, Diaz, Di Brazzà, Diena, Di Rova
senda, Di Sant’Onofrio, Di Stefano, Di Terra
nova, Di Vico, Dorigo.

Facili, Fano, Ferraris Carlo, Ferraris Mag
giorino, Ferrerò di Cambiano, Filomusi Guelfi, 
Fradeletto, Francica-Nava.

Galiini, Garavetti, Garofalo, Ghiglianovich, 
Gioppi, Giordani, Giunti, Grandi, Grassi, Gro
soli, Gualterio, Guidi.

Imperiali, Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Leonardi-Cattolica, Liber

tini, Lojodice, Loria, Lucca, Lusignoli, Luzzatti.
Malagodi, Mango, Marchiafava, Mariotti, Mar- 

tinez. Martino, Masci, Massarucci, Mayer, Mazza, 
Mazzoni, Melodia, Millo, Montresor, Mortara, 
Mosca.

Nava, Niccoli ni Pietro.
Pagliano, Palammo, Pausa, Pantano, Paternò, 

Pavia, Perla, Persico, Piacentini, Pigorini, Pin- 
cherle. Pipitene, Placido, Podestà, Polacco, 
Pozzo, Presbitero, Pullè.

Quarta.
Rava, Rebaudengo. Reggio, Ridola, Romanin- 

Jacur, Rossi Giovanni, Rota.
Salata, Sanarelli, Sandrelli, Schanzer, Schi- 

ralli, Scialoja, Sechi, Sili, Squitti, Supino.
Tamassia, Tassoni, Tecchio, Thaon di Revel, 

Tivaroni, Torraca, Torrigiani Filippo, Torri- 
■' giani Luigi.

Valenzani, Valli, Valvassori-Peróni, Vaimi, 
Venosta, Venzi, Verga, Vicini, Viganò, Vigliani, 
Vitelli, Volterra.

Wollemborg.
Zupelli 9

P

f
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Ripresa della discussione s

PRESIDENTE. Torneremo ora alla discus-
sioiie del disegno di legge: « Consorzio del-
l’ente autonomo “Forze idrauliche Brenta-

ente di carattere più generale per obbligare tutti 
ad accumulare i vantaggi ed i benefìci delle 
derivazioni a favore di un unico ente.

Quando si consentisse a comuni o a provincie

Piave ; ; » .
di ottenere singolarmente le derivazioni. con

L’articolo aggiuntivo presentato dal senatore 
Vicini non è stato accolto nella sua. integrità

la possibilità del finanziamento da parte della 
Cassa depositi e prestiti, il risultato sarebbe ■

nè dalla Commissione, nè 
nistro.

dall’onorevole mi- che nessuno degli enti precedenti potrebbe più

Chiedo all’onorevole Vicini se lo mantiene.
VICINI. Mantengo la prima parte.
CORBINO, ministro della pubblica istru

zione. Chiedo di parlare per fatto personale.
PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole mi

nistro della pubblica istruzione.
CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 

Visto che l’onorevole senatore Vicini si limita a 
mantenere solo la prima parte del suo articolo 
aggiuntivo, io non ho niente da osservare, e ri-O O 7 7

cordo soltanto questo: in fondo in questa fio
ritura di disegni di legge riguardanti enti au-

costituirsi. Quindi l’aggiunta del senatore Vi
cini equivarrebbe praticamente alla soppres
sione degli enti che noi abbiamo autorizzato 
con le leggi anteriori.

VICINI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Onorevole Vicini, le faccio 

osservare che ella ha già parlato due volte 
sopra questo stesso argomento.

VICINI. Rinuncio a parlare; mi limiterò ad 
esporre privatamente all’onorevole ministro le
mie vedute.

PRESIDENTE. Il senatore Vicini rinunzia

tonomi. si sono create soverchie illusioni da
tutte le parti. Si è creduto di conquistare chi 
sa che cosa mentre invece si è soltanto otte
nuto qualche vantaggio con 1’ articolo quinto, 
perchè in realtà la facoltà agli enti locali di 
far quello che vogliono esiste indipendentemente 
dall’art. 1 di questa legge, e lo stesso avviene
per gli articoli 2, o 

O e 4. La sola cosa impor-
tante è insita nell’articolo quinto, dove è detto 
che le Casse di Risparmio e altri istituti del 
genere sono autorizzati nonostante i loro sta
tuti particolari a concedere anticipazioni agli 
enti locali. In ultima analisi, il senatore Vicini 
lo ha visto, questa legge non è che una legge 
di finanziamento.

Ora, io dico che l’estendere questa facoltà di 
contrarre mutui agli enti pubblici parziali può 
compromettere la costituzione del grande ente 
cui si vuol provvedere.

Invero, quando sono in giuoco diverse deri
vazioni che sono ottenibili dai diversi comuni 
0 provincie esse si presentano come diversa-

alla seconda parte dell’articolo aggiuntivo. La 
prima parte è accettata dal ministro e dal- 
l’Ufficio centrale.

Questo articolo suona cosi:
« Le disposizioni della presente legge sono 

estese a,gli enti autonomi autorizzati con le 
leggi 20 e 24 marzo 1921 (n. 348,,,e 443) ».

Pongo ai voti questo articolo aggiuntivo. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Questo disegno di legge sarà votato domani 

a scrutinio segreto.
«

Discussione del disegno di legge: « Stato giuri
dico del personale delle scuole medie pareg
giate » (N. 8-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Stato giu-

mente appetibili secondo che sono più o meno 
vantaggiose dal punto di vista della utilizzazione
industriale.

Chi pensò a dare a questi enti la facoltà di 
contrarre mutui con la Cassa depositi e prestiti 
per sottrarre queste imprese alla influenza di
egoismi di campanile, pensò di costituire un

ridico del personale delle scuole medie pareg
giate ».

Invito r onorevole ministro della pubblica 
istruzione a dichiarare se consente che la di
scussione abbia luogo sul testo modificato dal- 
rUfficio centrale.

CORBINO, ministro delVistruzione pubblica. 
Consento che la discussione si apra sul testo 
dell’ufficio centrale.

PRESIDENTE. Prègo allora l’onorevole se
natore, segretario. De Novellis di dar lettura
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del disegno di legge nel testo modificato dal- 
rUfficio centrale.

DE NOVELLIS, segretario, legge:
(V. Stampato N. 8-k}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale su , questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli che

rilefffi’o :

Art. 1.

una situazione di fatto unica e che potrebbe 
dar luogo a qualche dubbio, credo opportuno 
chiedere spiegazioni all’onorevole ministro e 
all’ufficio centrale.

CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 

La materia stessa della legge limita stretta- 
mente il campo della sua applicabilità fin dalle 
disposizioni dell’art. 1. È tutto un sistema di 
parallelismo che si crea fra la scuola media 
governativa Regia e la scuola media pareggiata;

La nomina, le promozioni ed il licenziaménto 
degli insegnanti di scuole medie e normali pa
reggiate hanno luogo secondo le norme in vi
gore per le corrispondenti scuole governative; 
ma, per la nomina, gli Enti possono derogare 
dalia regola del concorso per titolo e per esami.
se gli insegnanti da eleggere occupano già un

i=>

posto di ruolo, per la stessa materia, in scuole 
regie o pareggiate dello stesso ordine e grado 
o sono compresi in graduatorie tuttora in vi-
gore, di eleggibili, a tali cattedre in dette scuole.

MORTARA. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

e

MORTARA. Dal complesso delle disposizioni
di questo disegno di legge, e tanto dalla rela-
zione del Governo quanto da quella deirUfficio
centrale, appare che esso si riferisce esci usi-
vamente alle scuole pareggiate normali e a
quelle medie propriamente dette, cioè ginnasi, 
scuole tecniche, istituti tecnici, ecc. Esiste però 
a Napoli una scuola superiore regolarmente 
pareggiata di magistero femminile annessa al
l’istituto Benincasa. Domando, allo scopo di
prevenire equivoci,, se si intende che anche
quella scuola di magistero femminile sia con
templata da questa legge. Non ho bisogno di
rammentare agli egregi componenti dell Ufficio
centrale, i quali hanno tanta esperienza in
materia di istruzione superiore e di giurispru
denza del Consiglio superiore dell istruzione, 
che, secondo le massime stabilite già da tempo 
dal Consiglio superiore, queste scuole di magi
stero femminile sono classificate fra le scuole
medie: quindi, per esempio, il pareggiamento’
della scuola Benincasa è stato fatto per decreto
ministeriale, come si facevano un tempo i pa
reggiamenti delle scuole medie. Essendo questa

in questo senso non può essere compresa la
seriola cui si riferisce l’onorevole Mortara. 

VITELLI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VITELLI, relatore. Mi associo a quello che 

ha detto l’on. ministro.
So che in questi ultimi tempi si è fatto

qualche cosa per la scuola, a cui accennava
ronorevole senatore Mortara; ma non so pre
cisamente come essa sia stata classificata. Ci edo 
che l’onorevole senatore Croce ne possa sapere 
più di quello che ne sappiamo noi.

TORRACA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TORRACA. L’Istituto Benincasa, su cui ha 

chiesto informazioni l’onorevole senatore Mor
tara, è pareggiato agli Istituti superiori fem
minili, i quali rilasciano diplomi, per cui si può 
andare ad insegnare in altre scuole; ma non
si può trattare di esso in questo momento, in
cui si vogliono agevolare le scuole pareggiate 
medie, i licei, i ginnasi, le scuole normali, ecc.
perchè questa scuola è di tutt altro genere. 

MORTARA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Vorrei dire che mi meraviglio

della meraviglia delVonorevole preopinante. Io
ho chiesto un chiarimento appunto perchè
che a me pareva
applicabile a un

•an-
che questa legge non fosse 

istituto di magistero femmi-
nile: ma, siccome gli istituti di magistero fem-
minile sono stati classificati dalla giurispru-
denza del Consiglio Superiore tra le scuole
medie e non tra le scuole universitarie.
ho tenuto a provocare una

cosi
dichiarazione, la

quale escluda l’applicabilità della legge all u- 
nico istituto pareggiato di questa specie esi
stente in Italia. Credo che, dopo le dichiara-

%
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zioni dell’onorevole ministro e dopo le parole 
dell’onorevole preopinante, non ci sia altro da 
dire.

CORBINO, ministro della pubblica istruzione.
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della picbblica istruzione. 

Per completarci chiarimenti dati posso dire, come 
mi suggerisce l’onorevole senatore Croce, che a 
questa scuola è annessa una scuola, normale me-
di^ì; pareggiata, la quale usufruirà delle dispo-

pareggiata dello stesso ordine e grado, conser
vano i diritti acquisiti. L’insegnante di scuola 
Kegia che passa ad occupare una cattedra in 
una pareggiata dello stesso ordine e grado, cu
mulerà, ai fini della pensione, il servizio go
vernativo con quello prestato alla dipendenza 
dell’ente che mantiene la scuola pareggiata. In 
questo caso la spesa della, pensione sarà ripar
tita tra l’ente medesimo e lo Stato in confor
mità di quanto dispone l’art. 48 della legge

sizioni e dei vantaggi o o accordati da questa
legge.

MAZZONI, dell’ufficio centrale. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI, dell’ufficio centrale. Ciò che ha 

detto l’onorevole ministro mi dispensa dal-, 
l’esporre qualcosa che avevo pensato dover 
dire; ma resta alcunché da rettificare nelle 
parole dell’onorevole collega Mortara, il quale 
ha pure tanta esperienza anche in materia di 
istruzione pubblica. Le sue reminiscenze non 
sono state questa volta esattissime. Il Consiglio 
superiore dell’istruzione non ha mai posto sen
z’altro gli Istituti di magistero superiore fem-

21 febbraio 1895, n. 70.
CORBINO, ministro della 

sione. Domando di parlare.
pzhbblica istru-

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della pitbblica istribzione. 

Prego il Senato di voler consentire un lieve 
emendamento alla prima parte dell’articolo 2; 
questa prima parte dice che gli insegnanti di
ruolo per chiamata o oncorso passano da una

minile nella categoria delle scuole medie, ma
pur negando loro la qualità di istituti univer
sitari, ha riconosciuto loro una fisionomia gin-
ridica che non risponde a quella delle scuole
medie. Caso per caso, il Consiglio ha deciso, 
senza compromettere le questioni di massima : 
quegli Istituti sono superiori alle Scuole medie.
senza per altro • esseré Facoltà universitarie e

L’onorevole ministro ha posto bene la quo 
stione : annessa all’ istituto Benincasa c’ è una
scuola media, e questa rientra sotto la legge
attuale, qualunque sia la condizione giuridica
deiristituto medesimo.

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Ringrazio' l’onorevole senatore

Mazzoni delle spiegazioni che 
pienamente.

mi soddisfano

PRESIDENTE. Non essendoci nessuna pro
posta per l’art. 1 0

; lo metto ai voti.
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 2.
Gli insegnanti di ruolo che, per chiamata o 

per concorso, passano da una all’altra scuola

ad altra scuola pareggiata dello stesso ordine 
conservando i diritti anteriori; ciò significa che, 
in fondo il corpo degli insegnanti pareggiati 
in tutta Italia costituirebbe un. complesso di 
persone che trasportano con sè dall’una all’al
tra scuola pareggiata il grado raggiunto.

In linea teorica non c’è niente da.obiettare; 
ma in linea pratica e per la tutela di legittimi 
interessi, dobbiamo preoccuparci del fatto che 
i comuni e le provincie nel bandire concorsi 
pensano di aprire il concorso per il posto cui 
corrisponde il minore stipendio ; ora se il con
corso è vinto da un professore che sia già in 
un alto grado di carriera, questo viene ad im-
porre all’Ente che ha fatto il concorso il suo
alto stipendio. Se ci fosse la libertà di scelta 
in una -terna di nomi, questo pericolo sarebbe 
eliminato ; mentre, se il presente disegno di
venterà legge, si dovrà prendere il primo riu-
scito. Pertanto 
cosi modificato:

proporrei che l’articolo venga 
« Gli insegnanti di ruolo che

passano ad un’altra scuola pareggiata dello 
stesso ordine e grado per chiamata conservano 
i diritti acquisiti».'

VITELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VITELLI, relatore. Già, prima con l’onorevole 

ministro Croce si discusse di questa dizione 
dell’articolo 2 e si notò l’inconveniente. Ma
r Ufficio centrale insistè allora nella sua opi-
nione, e volle mantenere raggiunta. Oggi, dopo 
le osservazioni dell’onorevole ministro Corbino, 
l’Ufficio centrale si dichiara d’ accordo con lui

}
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e consente che sia tolta l’aggiunta 
corso ».

« 0 per con-

PRESIDENTE. Metto
delTarticolo 2

ai voti la prima parte
cosi modificata dalPonorevole

ministro della pubblica istruzione:
« Gli insegnanti di ruolo che passano ad

l’accertamento della loro idoneità, ai fini di cui 
sopra.

Le disposizioni relative alla misura degli sti
pendi ed al periodo d’esperimento per gli inse
gnanti che passano al servizio dello Stato in

un’altra scuola pareggiata dello stesso ordine e
grado per chiamata conservano i diritti acqui
siti ».

Chi approva questo comma è pregato di 
alzarsi.

1

(E approvato).
Adesso metto ai voti l’intero articolo 2 con 

la suddetta modifica.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).

k

caso di regificazione. si applicano anche agli 
insegnanti di Scuole pareggiate, i quali per
pubblico concorso sieno nominati ad una cat
tedra di scuola regia dello stesso ordine e 
grado.

GALLINI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GALLINI. Do anzitutto lode al ministro che 

ha proposto finalmente uno stato giuridico per 
il personale delle scuole medie che rappresenta 
un così considerevole patrimonio di cultura.

Art. 3 « Approvo interamente la legge, ma mi sono
• Gli insegnanti di scuole medie e normali pa

reggiate non possono cumulare più uffici alla 
dipendenza della stesso Ente o di Enti diversi, 
se non nei limiti stabiliti dalle leggi vigenti 
per gli insegnanti di scuole governative, e ad 
essi sono del pari estesi i medesimi obblighi di 
residenza imposti a questi ultimi.

(Approvato).

Art. 4.
«=> Gli insegnanti nominati prima della pubbli

cazione della presente legge e quelli che sa
ranno nominati a norma dell’ art. 1 della me
desima, saranno assunti al servizio dello Stato 
in scuole di pari grado, sia nel caso di conver
sione in governative, sia nel caso di soppres
sione delle scuole pareggiate a cui apparten
gono, purché gli uni come gli altri 9

1) siano muniti di regolare titolo di abili
tazione ;

2) coprano una cattedra che esista nella 
tabella organica, della corrispondente scuola 
regia ;

3) siano statinominati, con l’approvazione 
della competente autorità scolastica provinciale, 
in una forma consentita dalle leggi e dai re
golamenti del tempo;

4) siano al secondo anno di insegnamento;
5) non abbiano subito alcuna pena disci- 

permesso di rilevare una deficienza all’arti
colo 4 e di proporre una aggiunta in fondo al 
disegno di legge.

Non so, trattandosi di una aggiunta, se non 
sia il caso di discutere prima ciascuna alinea 
dell’articolo, per poi passare alla discussione 
dell’aggiunta. La mia aggiunta farebbe sì, che 
le .disposizioni dell’articolo 4 siano anche estese 
al personale dei corsi aggiunti completi, i quali 
sono anche contemplati dalla legge del 1906. 
Ripeto, che non so quale procedura vorrà te
nere la Presidenza, se approvare prima l’arti
colo, 0 discutere quest’aggiunta.

PRESIDENTE. L’aggiunta del senatore Gai
lini è così concepita :

« Nei casi e alle condizioni predette verrà 
assunto in servizio dallo Stato anche il perso- 
naie dei corsi aggiunti completi, pei. quali. a
norma della legge 8 aprile 1906, n. 142, deb
bono istituirsi posti di ruolo, purché detto per
sonale sia nelle condizioni di cui all’art. 1° della 
presente legge, o siasi acquistata la richiesta 
stabilità nei modi che verranno stabiliti nel 
regolamento ».

CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 

Prima di tutto prego l’Ufficio centrale di con
sentirmi un piccolo emendamento all’ art. 4

plinare superiore ai tre mesi di sospensione; riguardante le condizioni necessarie perchè il
6) siano giudicati favorevolmente dalla 

speciale ispezione a cui saranno sottoposti per 
personale sia assunto dallo Stato. Dove si dice:
« Siano al secondo anno di insegnamento » D O’-
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sono i professori di scuole pareggiate che pere dire cioè «sianogiungere la parola « almeno
almeno al secondo anno di insegnamento

»
» . pubblico concorso sono nominati ad una catte

c

Quanto poi alla proposta dell’onorevole Gal-
lini essa é. tanto corrispondente a giustizia, che
mi proponevo io stesso di farla per mio conto;
quindi pregherei l’onorevole Galiini di accet 
tare il testo che proporrò perchè menti e lispon-
de al medesimo concetto, tiene meglio presenti
i precedenti legislativi e non può dar luogo ad

dra di scuola Regia : nella prima parte dell ar
ticolo si parla invece di professori delle scuole 
eventualmente soppresse.

Due cose diverse. Mi pare che, per lo meno, 
bisogna fare un articolo separato, perchè que
sta materia è cosi diversa dall’altra, che unen
dole ne viene fuori un articolo che riguarda

alcuno equivoco ; la mia proposta suoneiebbe due funzioni assolutamente diverse. Prego

cosi : 9.0« o Saranno pure assunti al servizio dello quindi la Commissione di voler dirmi se non
Stato quegli insegnanti dei corsi aggiunti com
pleti stabiliti a norma dell’art. 10 della legge 
16 luglio 1914 n. 679 che si trovino nelle con
dizioni di cui art. 1 della presente legge

presidente. L’onorevole ministro propone 
che al quarto comma dell’articolo 4 si aggiunga
la parola « almeno » e infine che si faccia una
aggiunta all’articolo 4. La leggo : o O

« Saranno pure assunti al servizio dello Stato
quegli insegnanti di corsi aggiunti completi.
stabili. a norma dell’art. 10 della legge 16 lu-
glio 1914, n. 679, che si trovino nelle condi-
zioni di cui all’art. 1° della presente legge ».

VITELLI, relatore. L’Ufficio centrale accetta
l’aggiunta della parola « almeno » come anche
raltra aggiunta nella forma proposta dall’ono
revole ministro.

GALLINE Sono lietissimo di aderire alTag- 
giunta dell’onorevole ministro.

RAVA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVA. Vorrei chiedere all’onorevole mini

stro una spiegazione su questa aggiunta del- 
1’ art. 4. Sono lieto che questa legge venga 
approvata e dia diritti e tranquillità ad una 
classe, spesso benemerita, di insegnanti che 
lavorano con fatica e disagio. So la condizione 
difficile delle finanze dei nostri comuni, e pre
vedo che questa legge servirà a fare abolire 
un certo numero di scuole, il cui personale 
passerà allo Stato. E una risoluzione ardita, 

■ forse, è nuova; ma questa classe che vive a
disagio sui bilanci degli enti locali, non sa-
prebbe, se abolita la. scuola, come provvedere 
ai suoi casi e alle famiglie. Diamole uri diritto;

L’onorevole ministro propone un’altra ag
giunta a questo articolo, e sta bene. Ma io do
mando: l’ultima aggiunta, quella fatta ‘dalla 
Commissione, che relazione ha con questo arti-
colo? Nell’aggiuntasi parla di un altro Istituto;

crede di formare un articolo separato con
quella avo’iunta che essa ha fatto al testo del o o
Ministero. È per la logica e la chiarezza della 
legge.

VITELLI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà,

, VITELLI, relatore. Riguardo a quello che 
Ton. senatore Rava ha detto del pericolo di 

• s

nuove regificazioni, alcuni colleghi delPUfficio
i '

centrale, come è accennato anche nella Rela
zione, si preoccuparono di tale pericolo; nia.
esaminata bene la nuova legge, si vide che le 
cose rimanevano su per giù come per T innanzi. 
Perciò in futuro, come si è fatto in passato, toc
cherà agli onorevoli ministri di evitare il pe
ricolo, nè oso dire io fino a qual segno vi riu
sciranno.

Giusto invece mi sembra quello che l’ono
revole Rava dice dell’ aggiunta al già troppo 
lungo articolo ; e poiché il contenuto di essa 
è piuttosto materia di un articolo nuovo, credo 
sia bene fare appunto quello che egli propone.

CORBINO, ministro della pubblica istmczione. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della pubblica istru- 

ione. Vorrei togliere una impressione alTono-
revole Rava, cioè ch’egli creda che questo ul
timo comma miri a-costituire qualche nuovo 
privilegio. Invece si tratta di una disposizione 
che esiste già, perchè la legge sul servizio pre
governativo stabilisce che se un insegnante di 
scuole pareggiate passa ad insegnare a scuole 
di Stato, ha computati a tutti gii effetti i ser
vizi anteriori; ma, mentre prima si richiedeva 
un periodo di esperimento di tre anni, ora si ' 
ritiene sufficiente la prova di un anno solo. .

Perciò, quando un insegnante di scuole pa
reggiate passa allo Stato, conserva i benefici
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consentiti-dalle leggi anteriori ma accorcia Art. 7.
soltanto il periodo dell’esperimento.

PRESIDENTE.• Ne fa un articolo nuovo?
CORBINO; ministro della pubblica istru- 

zione. Sq si crede di fare un articolo distinto 
della proposta della Commissione; non ho dif
ficoltà.

PRESIDENTE'. Dopo il
I

n.. 6 c’è l’aggiunta

II periodo di esperimento per i Capi d’isti
tuto di scuole medie pareggiate ha la durata di 
cinque anni, durante i quali essi vanno soggetti 
ad almeno due ispezioni, delle quali una alla line 
del secondo anno ed una alla fine del quinto.

(Approvato).
proposta dall’onorevole ministro che leggo :

« Saranno pure assunti al servizio dello Stato 
quegli insegnanti di corsi aggiunti completi. I Capi d’istituto 7

Art. 8.

in caso di regilicazione o
stabili, a norma dell’articolo 10 della legge di soppressione della scuola- a cui apparten-
16 luglio 1914 n. 679 che si trovano nelle con
dizioni di cui all’articolo 1 della presente
legge » 0

L’ultimo comma che era aggiunto dalla Com
missione, diventa l’articolo 5 che rileggo ;

« Le disposizioni relative alla misura degli 
stipendi e al periodo di esperimento per gli 
insegnanti che passano al servizio dello Stato
in caso di regifìcazione; si applicano anche
agli insegnanti di scuole, pareggiate, i quali 
per pubblico concorso siano nominati ad una 
cattedra di scuola Regia dello stesso ordine e 
grado,».

Metto ai voti questo articolo.
Chi l’approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 6.
L’ufficio "di Capo' d’istituto in una scuola 

media o normale pareggiata si conferisce me
diante concorso per titoli fra gli insegnanti 
della medesima, appartenenti, giusta l’art. 12 
della legge 16 luglio 1914, n. 679, al ruolo A o 
ai ruoli A e B, secondo il grado della scuola di 
cui si tratta, i quali abbiano almeno sei anni di 
servizio di ruolo in scuole governative o pa
reggiate. Se, però, al momento in cui occorre 
provvedere, la scuola non conta che un solo or
dinario di tale anzianità; l’incarico potrà es-
sere a lui affidato, senza concorso, con l’ap-
provazione della Giunta provinciale delle Scuole 
medie. .

Per i primi sei anni che seguono al pareggia
mento di una scuola, l’ufficio direttivo sarà con-
ferito, anno per anno. a titolo di supplenza,
ad uno degli insegnanti appartenenti ai ruoli 
suindicati, secondo le norme che saranno sta
bilite dal regolamento.

(Approvato) 0

gono ? possono conservare ? alla dipendenza
dello Stato, l’incarico dell’ufficio direttivo sol
tanto se, oltre a possedere i requisiti di cui ai 
numeri 1, 2, 3, 5 e 6 delEart. 4, abbiano già 
compiuto ii primo anno d’esperimento. L’esito 
dell’ispezione che essi avranno alla fine del 
quinto anno determinerà il loro passaggio ad 
effettivi.

I Capi d’istituto effettivi di scuole pareg
giate soppresse o convertite in regie, posse
dendo i requisiti, di cui al comma precedente, 
saranno assunti come tali, ma con l’obbligo di 
compiere un anno di prova, alla fine del quale 
subiranno un’ispezione, il cui esito deciderà 
della loro nomina definitiva.

(Approvato).

Art. 9.

SO; al momento della soppressione di una
scuola media o normale pareggiata, non sono
vacanti nei corrispondenti ruoli governativi i- 
posti necessari per la loro assunzione al ser
vizio dello Stato, il Capo d’istituto e gli inse
gnanti della scuola soppressa godranno a ca
rico dell’Ente interessato dell’assegno di dispo
nibilità, nella stessa misura e cou gli stessi li
miti dalla legge fissati per i funzionari gover
nativi in caso di soppressione d’ufficio.

LIBERTINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LIBERTINI. A me pare che in questo arti

colo ci sia una disposizione che non è giusta. 
Si stabilisce infatti in questo articolo che in 
caso di soppressione di una scuola pareggiata, 
l’assegno di disponibilità a favore del capo di 
istituto 0 degli insegnanti della scuola sop-
pressa debba essere 
r essalo.

a carico dell’ente inte-

)

\
Discussioni, f. 50
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A me sembra che invece questo assegno do
vrebbe essere a carico dello Stato.

Scopo di questa legge è di equiparare la
condizione degli insegnanti pareggiati a quelli 
delle scuole governative e lo stesso Ministro 
ha parlato di parallelismo e di parificazione di 
questi insegnanti. Ora se la scuola è soppressa,

ritirato la sua proposta, pongo ai voti l’art. 9 
come è stato testé letto.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 10.

gli insegnanti passano nei ruoli governativi
tanto nel caso che vi sia il posto, quanto in
quello che il posto non vi sia, ed allora mi

I Capi d’istituto, i quali, prima della pubbli
cazione della presente legge, furono investiti 
dell’ufficio direttivo in qualunque delle forme

sembrerebbe giusto che l’assegno di disponibi- previste dall’art. 203 del regolamento 3 ago-
lità dovesse far arico allo Stato.

CCRBINO ) ministro della pubblica istru-
-ione. Ma non è così ; il passaggio. nei ruoli
governativi avviene soltanto quando vi sia il
posto corrispondente per questi insegnanti delle 
scuole pareggiate soppresse.

LIBERTINI. Allora converrebbe che la cosa 
fosse meglio chiarita, perchè l’articolo cosi come 
è redatto mi pare che faccia sorgere qualche 
dubbio e autorizzi la domanda che io ho fatto 
e cioè che in questi casi l’assegno di disponi
bilità vada a carico dello Stato e non degli 
enti soppressi.

VITELLI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

sto 1908, n. 623, potranno, in caso di regifica- 
zione 0 soppressione della scuola cui appartengo
no, conservare, come incaricati od effettivi, tale 
ufficio, purché appartengano, o abbiano apparte
nuto, al corpo insegnante della scuola, con il
grado di ordinario e abbiano, almeno, otto
anni di servizio di ruolo. 

(Approvato).

Art. 11.

Al servizio di segreteria nelle scuole pareg
giate si provvede mediante Incarico o con la 
nomina di un titolare, secondo quanto è dispo
sto dall’art. 19 della legge 8 aprile 1906, n. 142.

Tanto al personale di segreteria, quanto a

VITELLI, relatore. È evidente che l’inse-
gnante di una scuola soppressa, quando 'non 
trova posto nelle scuole governative e sino a 
che questo posto non avrà avuto, non appar
tiene a queste scuole. Orbene, come è possi-
bile che in questo caso lo Stato gli paghi 1’ 
segno di disponibilità?

as-

Se quello che domanda l’onorevole senatore
Libertini fosse accolto si verrebbe a questa
conseguenza, che lo Stato, per non correre il
rischio di pagare l’assegno di disponibilità
i capi di istituti

per
e per gli insegnanti delle

scuole soppresse che non trovassero posto nei 
ruoli governativi, tarderebbe a sopprimere, o
non sopprimerebbe addirittura, una scuola che
va male.

Non è certo questo l’effetto che l’onorevole
senatore Libertini vorrà raggiungere, ed io
credo che tutti deH’Ufficio centrale siamo d’ac
cordo nel non accettare la sua proposta.

quello di servizio, debbono essere corrisposti, 
almeno, gli stipendi minimi stabiliti dalla legge 
16 luglio 1914, n. 679.

Le condizioni per l’assunzione al servizio 
dello Stato di detto personale, in caso di regi- 
ficazione della scuola a cui è addetto, saranno 
stabiliti dal regolamento.

(Approvato).

Art. 12.

Le disposizioni degli articoli 4 e 10 della 
presente legge si applicano ai fini dell’assun
zione al servizio dello Stato, anche agli inse-
guanti ed ai capi di istituto delle scuole con
vertite in regie o soppresse con effetto dal
primo ottobre 1920.

(Approvato).

GALLINI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GALLINI. Io ho proposta un’aggiunta ispi-

PRESIDENTE. Chiedo al senatore Libertini randomi ad una massima generale ormai di- 
in si s te. nelln. sua npnrm.-i-., I ____ ______ , ,, . . .se insiste nella sua proposta.

LIBERTINI. La ritiro.
venuta comune a tutte le leggi, cioè alla rap-

PRESIDENTE. Avendo il senatore Libertini
presentanza della classe. E mi sono limitato a 
proporre che un insegnante delle scuole medie.
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0 un capo di istituto, di scuola media sia chia
mato a far parte della Giunta provinciale delle 
scuole medie ed ho aggiunto che questo capo 
di istituto 0 insegnante di scuola media sia

stituto od Lin insegnante di scuole paroggiate
per gli affari riflettenti le scuole pareggiate, 
nominato per un triennio dal ministero.

VITELLI
eletto dal ministro. Mi pare che si possa cosi
conciliare la tesi generale della rappresentanza 
della numerosa classe degli insegnanti delle 
scuole medie con quelle precauzioni che si de
vono avere a che non venga a rappresentare 
la classe nella Giunta provinciale qualche spi
rito bizzarro o qualcuno che non abbia degna
mente diritto di entrare a farne parte, tanto 
che io ho detto che questo insegnante lo scelga 
il ministro.

Noto che delle provincie che non abbiano 
scuole pareggiate non ce ne sono che dieci;
sedici provincie ne hanno una. e le altre più
d’una. Qualche provincia ha un numero di 
scuole pareggiate maggiore del numero delle

; relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VITELLI, relatore. Sapevo già del desiderio

deir Associazione degli insegnanti delle scuole 
pareggiate di avere un rappresentante nella 
Giunta provinciale. Però Earticolo cosi tormu- 

fi

lato non è stato mai presentato alEUfficio cen
trale, ed io non ho avuto mezzo di sentire che 
cosa i miei colleghi ne pensino. Oggi ve ne
sono solo due presenti ; i quali diranno loro
stessi il loro pensiero. Per conto mio sono con
trario ad ognio rappresentanza di questo ge-
nere, e vorrei che fossero abolite tutte ; vorrei 
che fosse tolto una volta per sempre questo 
sentimento di diffidenza contro i corpi ammi-
nistrativi in genere. Diffidarne

scuole Regie, cosicché è giusto e doveroso che j dire non aver coraggio di colpir
a priori vuol

individual-
questa classe rispettabile e numerosa degli in- : mente chi manca al proprio dovere. Se si sa
segnanti di scuole medie pareggiate abbia una j che un corpo amministrativo è impari al suo
rappresentanza nella Giunta provinciale sco- compito, o qualcuno dei suoi membri ha fatto
lastica. La cosa è così intuitiva che io non male, bisogna provvedere energicamente, ma
credo necessario aggiungere altre osservazioni.

CORBINO, ministro dell' istruzione pubblica, non appartenendo alla tale o tale categoria di
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della pubblica istru

zione. Evidentemente il senatore Gailini ed 
io attingiamo ad una medesima fonte, cosicché 
come prima ci siamo incontrati in un emen
damento ci incontriamo anche adesso. Soltanto 
io vorrei circondare la sua proposta di certe 
cautele. Non c’è dubbio sulla opportunità della 
presenza di un rappresentante delle scuole 
pareggiate nella Giunta provinciale quando 
queste scuole costituiscono una entità rilevante 
nella provincia; mentre se queste scuole fos- 

non si deve sistematicamente presumere che, 

insegnanti, si faccia con meno zelo l’interesse 
della categoria che non è la propria.

GALLINE Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GALLINE La tesi del relatore è una tesi )

che dal suo punto di vista, può sembrare giusta, 
perchè egli dice in sostanza che non ammette 
le rappresentanze. Io sono convinto del contra
rio, sono convinto che come si è fatto per quasi 
tutte le altre leggi il diritto di rappresentanza 
debba essere ammesso. La rappresentanza non 
è inutile, anzi io credo che la voce diretta de
gli interessati porti un contributo utile; in ogni

sero al di sotto di un certo numero. si alte- modo accordare la rappresentanza ad alcune
rerebbe la formazione della Giunta senza giuste 
ragioni.

Accetterò dunque la proposta del senatore 
Gailini, purché la si limiti al caso in cui nella 
provincia esistano almeno quattro scuole pa
reggiate. Si dovrebbe dunque dire cosi : « Al-
l’art. 97 della legge 4 giugno 1911 viene ag-
giunta una disposizione per la quale alla Giunta 
provinciale delle scuole medie, in quelle pro
vincie nelle quali vi siano almeno quattro 
scuole pareggiate, sarà aggregato un capo d’i- 

provincie solo per la ragione del numero, mi 
pare che sia una ingiustizia, perchè non è il 
numero che deve determinare la giustezza del 
provvedimento. Se siete convinti che la voce 
dei rappresentanti della classe sia utile in seno 
alla Giunta provinciale media, o perchè dovete 
ammettere quelle che hanno tre o quattro voci 
ed escludere quelle che ne hanno di meno ? 
Il numero non può avere alcuna consistenza, 
e nel caso nostro rappresenta una ingiustizia, 
quindi mi adatterò, se il ministro insiste, per-
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chè sia mantenuta quella sua distinzione, ma
lo pregherei di riflettere che egli crea una di
sparità di trattamento che è ingiusta. In ogni 
caso mi basterà di avere fatta questa afferma
zione di principio.

MAZZONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI. Rammento all’onorevole Galiini

istituto od un insegnante di scuole pareggiate
per gli affari riflettenti le scuole pareggiate.
nominato per un triennio dal Ministero ».

PRESIDENTE. Domando all’onorevole mini
stro della pubblica istruzione qual posto occu-
perebbe nella legge l’articolo 
si è letto or ora.

aggiuntivo che

che le scuole medie sono già, anche se pareg
giate, rappresentate convenientemente nei Con
siglio superiore dell’istruzione Pubblica e nella 
Giunta del Consiglio superiore delle scuole 
medie, dove, anzi, hanno una precisa rappre
sentanza perchè nominata da esse stesse. In 
quella Giunta è opportuno che vi sia una rap-

CORBINO, ministro dell’istruzione pubblica.
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO ministro della pubblica istru-

zione. Questo articolo andrebbe inserito dopo
Bart. 9 e prima dell’articolo che parla della

presentanza delle scuole medie pareggiate
perchè vi si fanno, oltre il resto, processi di
sciplinari. Senza partecipare a tutta la diffi

segreteria: sarebbe un’articolo 10 bis.
MAZZONI, dell’ Ufficio centrode. Chiedo di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI, dell’ Ufficio centrale. Debbo fare

denza che il collega Vitelli ha verso tale rap
presentanza, credo che non bisogni abusarne 
estendendola a tutti quanti i Consigli provin-
ci ali scolastici : e, per mio proprio conto, ac-
cedo al temperamento proposto dall’onorevole 
ministro, perchè, se rappresentanza ha da es-
servi. non sia se non dove si concentri una
somma cospicua d’interessi, tale da giustificare, 
come è nella Giunta suddetta, la rappresen
tanza.

PRESIDENTE. Dunque l’Ufficio centrale non
accetta la proposta del ministro ?

VITELLI, relatore. Ho detto che non sono
in grado di dire se l’Ufficio centrale l’accetta 
0 no; io, per conto mio non la accetto. '

Il collega Mazzoni invece accetta la propo
sta del ministro e altrettanto fall collegaBer-
tetti.

PRESIDENTE. Allora la proposta è accet
tata dalla maggioranza dell’ufficio centrale.

GALLINI. Aderisco alla formala proposta
dall’onorevole ministro.

PRESIDENTE. Prego il 
De Novellis di dar lettura
l’onorevole ministro.

senatore, segretario, 
delia proposta del-

DE NOVELLIS, segretario, legge:
« AlPart. 97 della legge 4 giugno 1911 viene

aggiunta una disposizione per la quale alia
Giunta provinciale delle scuole medie, in quelle 
provincie nelle quali vi siano almeno
scuole pareggiate.

quattro

una semplice osservazione grafica: nell’arti-
colo 12 la parola « soppresso » è in corsivo ;

mentre, in tutto il resto • della legge è in ca
rattere tondo; e non se ne vede il perchè.

VITELLI, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VITELLI, relatore. Vorrei pregare il Senato

di consentire
articoli

una modificazione di forma negli
già votati, quando si sarà in sede di

coordinamento: nell’ art. 2, è detto «gli inse-
guanti 
medie

» ; nell’art. o «Q gli insegnanti delle scuole
»; nell’art. 4 « gli insegnanti nominati »; 

invece nel comma secondo dell’ art. .2 è detto
l’insegnante; si dica anche qui in plurale.

PRESIDENTE. Sta bene se ne terrà conto 
in sede di coordinamento.

Metto ai voti 1’ articolo aggiuntivo proposto 
dall’onorevole ministro
dopo l’art. 10.

e che prenderà posto

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Questo disegno di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge : « Per la tutela 
delle bellezze naturali e degli immobili di par-
ticolare interesse storico» (N. 10-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge :

Pei la tutela delle bellezze naturali e degli 
immobili di particolare interesse storico ».

«

Prevengo il Senato che questo progetto di
sai-a, aggregato un capo di legge fu già approvato dal Senato nell'ultima
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sessione, ma non venne discusso alla Camera G-ALLINI. Io faccio osservare che neirartì-
dei deputati; e ora, alla ripresa dei lavori, il 
ministro dell’ istruzione ripresenta il progetto 
di legge uguale a quello che fu approvato dal 
Senato.

Invito l’onorevole ministro a dichiarare se 
consente che la discussione abbia luogo sul 
testo dell’ufficio centrale.

CORBINO, ministro delVistruzione pubblica. 
Consento.

ROSADI, sottosegretario di Stato per le belle 
arti. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROSADI, sottosegretario di Stato per le belle 

arti. Io debbo soltanto aggiungere che il testo 
che viene oggi presentato è quello che fu il 
risultato di una lunga e minuta discussione che

colo 1 si dice : « Sono dichiarate soggette a
speciale protezione le cose immobili ecc. ».

Io osservo che ci sono già le leggi ordinarie
che proleggono le cose immobili; qual’è la spe-

per due giorni interessò TAlto Consesso. Ma
poiché col cadere della legislatura venivo a ca
dere anche il testo, è occorso presentarla nuo
vamente: aggiungo che non scio il testo è quello
approvato dal Senato ma che per parte del Mi-

ciale protezione che va al disopra e al di fuori 
delle leggi vigenti e del Codice civile ? Sarei 
lieto di avere una spiegazione da parte del 
Governo.

RQSADI, sottosegretario di Stato per le an
tichità e le belle arti. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROSADI, sottosegretario di Stato per le an

tichità e le belle arti. È questione di locu
zione.

Dire che la legge in genere protegge gl’ im
mobili, non mi pare esatto, perchè li protegge 
in quanto sono proprietà, e come tali inviola
bili; e cosi si proibisce di danneggiarli, inva
derli, ecc.

Ma la locuzione non è che una rifioritura di 
ciò che era nel testo ministeriale, il quale di

. nistero non si intende fare nessuna proposta 
per modificarlo.

Va da sè che il Senato è liberissimo di mo-
difìcare a anche di distruggere il disegno di
legge; ma mi auguro che lo approverà intera
mente.

PRESIDENTE. Prego allora l’on. segretario 
De Novellis di dar lettura del disegno di legge
nel testo dell’Ufficio centrale.

DE NOVELLIS, segretario, lega'e ;b

(V. stampato N. 10-A].
PRESIDENTE. È aperta la 'discussione go

nerale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di'parlare, 

chiusa.
la dichiaro

Procederemo alla discussione degli articoli
che rileggo:

Art. 1.
Sono .dichiarate soggette a speciale prote

zione le cose immobili la cui conservazione
presenta un notevole interesse pubblico a causa
della loro bellezza naturale o della loro parti-
colare 
rari a.

relazione' con la storia civile e lette

' Sono protette altresì dalU presente legge le 
bellezze panoramiche.

GALLINE Domando di parlare. 
PRESIDENTE, Ne ha facoltà,

,ceva; » Sono soggetie alla presente legge le
cose immobili la cui conservazione presenta un
motivo di interesse pubblico a causa, ecc. » ?

Si è creduto preferibile quelPaltra locuzione. 
D’altronde chi faceva la proposta era un insi-
gne letterato, ed anche tutto il precedente Uf
fido centrale sapeva molto di letteratura. Dun
que è naturale che si lasciasse un po’ la locu
zione di abituale ermeneutica legale per pre 
ferire il più libero linguaggio letterario.

Quindi col dire che « sono dichiarate sog-
altro non sigette a speciale protezione, ecc. »

vuol dire se non che le cose immobili ' siano
soggette alla tutela, della presente legge.

Perciò il senatore Galiini può star tranquillo 
che non si è voluto dire niente di eterodosso, 
ma si è voluto invece dire esclusivamente
quello che era nel primitivo testo ministeriale ;

cioè che sono sotto la protezione speciale di
questa legge quegli immobili che hanno uno 
speciale interesse di bellezza.

TAMA.SSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMASSIA. L’ onorevole sottosegretario di

Stato ha detto esattamente come si svolse la
discussione. Questa protezione ha un carattere 
tutto particolare. Non si tratta di limitale U
diritto di proprietà, m:i di stabilire le condi-
zioni speciali, per le quali le cose sono special-
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mente considerate a causa della loro bellezza 
naturale.

Lunga fu la discussione; e tanto il Governo 
che l’Ufficio centrale si trovarono d’accordo in 
questa formula : che tutte le bellezze naturali 
fossero soggette ad una legge unica., e questo 
per il fatto estetico, per cui debbono essere sot
toposte a qualcosa di diverso che non sia la 
consueta protezione giuridica.

Però, ricorda al Governo che la modifica
zione del testo governativo non dipese da una 
mera esercitazione -letteraria, ma derivò preci
samente da un concetto giuridico.

MAZZONI. Precisamente.
TAMASSIA. Credo che il collega Galiini rico

noscerà il valore vero di questa «protezione».
GALLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GALLINI. Ringrazio delle spiegazioni forni

temi, ma esse non mi persuadono. Il Senato 
mi permetta osservare che all’art. 2- si stabi-

sori 0 detentori a qualsiasi titolo degli immo
bili di cui è parola nel precedente articolo.
Tale dichiarazione dev'essere ;

IIsu istanza del
Ministero stesso,
e trascritta

iscritta nei registri catastali
nei registri delle Conservatorie

delle ipoteche, ed ha efficacia nei confrónti
di ogni successivo proprietario possessore 0
detentore a qualsiasi titolo.

I proprietari possessori o detentori a qual-
siasi titolo degli immobili' i quali siano stati
oggetto di detta dichiarazione sono tenuti a
presenfare preventivamente alla competente 
Sopraintendenza dei monumenti i progetti delle 
opere di qualsiasi genere relative agli immobili 
stessi, per ottenere l’autorizzazione ad eseguirle 
dal Ministero della pubblica istruzione, il quale 
provvede, sentito il parere della Giunta del Con
siglio superiore delle antichità e belle arti.

Contro la dichiarazione ministeriale è am-

lisce che « le cose contemplate nella parte del
precedente articolo non possono essere distrutte 
nè alterate senza il consenso del Ministero della 
pubblica istruzione ». Vi è dunque un vincolo 
intorno a tutte queste cose che non sappiamo 
però quali siano. E cosi si viene a permettere, 
a qualche funzionario del Ministero della pub; 
blica istruzione di dichiarare soggetto a questa 
legge ciò che egli crederà, ponendo, senza ga
ranzie, una limitazione al diritto di proprietà.

Io faccio la parte, dirò cosi, dell’ avvocato del 
diavolo, perchè non vorrei che questa legge in
vece di arrivare a conservare le bellezze natu
rali, potesse dar luogo a frodi.

PRESIDENTE. Di quanto ella, onorevole Gai
lini, ha detto, ne fa una proposta concreta?

GALLINE No.
PRESIDENTE. Allora metto ai voti l’art. 1. 

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

messo il ricorso al Governo del Re che decide, 
sentita la Giunta del Consiglio superiore per le 
antichità e belle arti e il Consiglio di Stato, 
salvo il ricorso alla IV Sezione del Consiglio di 
Stato e il ricorso in via straordinaria al Re.

VITELLI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VITELLI. Quando si discusse Taltra volta

questa legge,. Lonorevole Rosadi ricorderà che 
proposi un’ aggiunta al secondo comma dove è
detto: « dal Ministero della pubblica istruzione
il quale provvede, sentito il parere », ecc.

Volevo, e, vorrei anche ora che fosse stabi
lito un termine; perchè mi preoccupa molto 
e non è una preoccupazione immaginaria, che,
il Ministero della pubblica istruzione non ri-

Art. 2.
Le cose contemplate nella prima parte del 

precedente articolo

sponda se non con grandissimo ritardo alla do
manda, del proprietario. Mi pare una vera in
giustizia che i proprietari non abbiano la li
bertà dei loro fondi e la piena disposizione dei 
loro beni, soltanto perchè un ufficio governativo 
risponde con molto ritardo. Quell’altra volta 

, ebbi 1’ infortunio di badare a quest’ inconve-

uon possono essere di-
niente solo quando l’articolo era già stato vo-

strutte nè alterate senza il consenso del Mini
stero della pubblica istruzione.

Il Ministero della pubblica istruzione ha fa
coltà di procedere, in via amministrativa, alla 
notificazione della dichiarazione del notevole 
interesse pubblico ai proprietari ed ai posses-

tato e quindi non si poteva modificarlo. Allora, 
. è vero, si dimostrò anche, per' giunta, che io 
non avevo neppure ragione a chiedere la mo
dificazione; ora che l’articolo non è votato, mi 
auguro si pensi un po’ diversamente e si ag
giunga un termine preciso, come è ammesso
neir articolo terzo

I
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Nell’articolo terzo infatti si dice: « entro il
termine di un mese il Ministero della pubblica 
istruzione ecc. ».

FILOMUSI GUELFI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. '
FILOMUSI GUELFI. Credo che l’aggiunta 

del senatore Vitelli non abbia ragione di es- 
sere, perchè nella nostra legge amministrativa

Il caso previsto dell’articolo tre, è diverso, 
e più delicato; è il caso che dal proprietario 
0 possessore si siano iniziati dei lavori e questi 
pendano, mentre gli operai sono stati già reclu- .
tati, mentre l'impresa ha già formato il suo
arsenale, mentre insomma si è creato quél-
rimpianto che non si può troncare e sospen-

è stabilito, che, quando non si abbia risposte!
dall’autorità si può, per mezzo della quarta se
zione del Consiglio di Stato, provocare il prov
vedimento. Quindi non c’è bisogno di una di
sposizione speciale nella legge.

VITELLI. Toglietelo allora anche nell’arti
colo terzo.

ROSADI, sottosegretario per te bette arti. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROSADI, sottosegretario per le belle arti. 

Il senatore Vitelli è coerente nel fare una pro
posta che. fece anche l’altra volta, ma sono al
trettanto coerente io nel combatterla. Fu con
siderato se conveniva stabilire questo termine. 
Veda l’on. Vitelli, veda l’alto Consesso quanto 
si stabilirebbe con questo termine. Non si fa-

dere ad un tratto senza un danno considere
vole. Ora quando il Ministero interviene e vuole 
sospendere ad un tratto tutti questi lavori che
sono già inoltrati, incominciati ; ognuno in
tende quando urga maggiormente che l’arresto 
dell’esercizio della proprietà sia breve e limi
tato in un termine estremo. Mentre in questi 
casi bisognava stabilire per lo meno il termine 
di un mese, negli altri casi questa urgenza 
non ricorre e però non si prevede la necessità 
di fare prescrizione del termine nell’articolo. 
Creda, onorevole Vitelli, che realmente, quando 
si è ben pensato, si vedrà che ciò che si do-
veva fare nell’interesse dei proprietari
fatto, come all’articolo terzo, quando

7 si è
si tratta

rebbe autorizzare V Ufficio 7 in questo caso la
Sopraintendenzaai monumenti, fa esaurire tutto 
il termine nello sbrigare le pratiche rela
tive.

Allora il disbrigo di una pratica che poteva 
compiersi in una settimana verrebbe a Goni
piersi proprio in un mese. E cosi, invece di
fare gli interessi dei ■ proprietari con questo
termine, non si farebbe che danneggiarli. D’al
tronde diceva bene l’onorevole Filomusi Guelfi, 
nella sua alta competenza, che c’è il rimedio 
verso gli uffici, che non eseguono il disbrigo 
di certe pendenze ; il rimedio è quello del ri
corso, alla quarta sezione del Consiglio distato. 
Lo stabilire un termine è peggio; perchè si
gnificherebbe che in meno di 30 giorni una 
pratica simile non si debba disimpegnare. In
vece, può accadere e dovrebbe sempre acca
dere che fosse risolta al 'più presto. / 

Venendo all’obbiezione che ha fatto il sena
tore Vitelli riguardo l’articolo terzo in cui c’è 
il termine stabilito, io rispondo che questo ar
ticolo prevede altri casi e dice : « indipendente
mente dalla notificazione di pubblico interesse
di cui i precedenti ecc. ecc.... entro un ter-
mine di un mese il Ministro della Pubblica
istruzione dovrà »

di prevenire certi lavori e non di troncarli e 
sospenderli, non era utile stabilire termini. Lo 
stabilirli qui era invece piuttosto dannoso a 
quegli interessi dei proprietari e possessori di 
cui l’onorevole Vitelli si fa legittimo e autore
vole difensore.

Essi quando sono invitati a considerare me
glio la loro proprietà, che viene ,ad essere
accreditata con la tutela del suo pregio. essi
stessi per primi dovranno benedire i nostri ri
gori e ringraziarci della nostra tutela.

VITELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VITELLI. Mi trovo in condizioni di troppo 

grande inferiorità verso l’onor. Rosadi, se debbo 
discutere con lui di un articolo di legge. Vo
glio, ad ogni modo, osservare che la presun
zione seconfio la quale un Ministero, sia pure 
quello dell’ istruzione, faccia di regola quello 
che deve fare in un tempo minore di quello 
che sarebbe previsto in un articolo di legge, 
è presunzione alquanto ardita. Ma sia anche 
così. L’onor. Rosadi non vorrà negare che vi
saranno. nonostante, non propriamente raris
simi casi in cui rAmministrazione,
sua Amministrazione,

anche la
non si preoccuperà ce

cessivamente degli interessi dei privati. E al
lora, che cosa dovrà fare il proprietario che 
si è rivolto al Ministero e non ne ha risposta? 
E finche non ha risposta...
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ROSADI, sottosegretario pei le belle arti.
Ricorrerà al Consiglio di Stato. (^Commenti}.

VITELLI. Se l’onorevole Rosadi crede cosi 
di aver cosi vittoriosamente risposto alla mia 
obiezione, io non ho altro da dire.

PRESIDENTE. Non facendosi altre osserva
zioni, pongo ai voti Part. 2.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Questo divieto riguarda anche i cartelli e 
gli altri mezzi di pubblicità affissi anterior
mente alla presente legge.'

Il Ministero della pubblica istruzione, a mezzo 
del prefetto 0 sottoprefetto, ordina la rimozione 
dei cartelli, e degli altri mezzi di pubblicità, 
dei quali è vietata haffissione a norma del 
presente articolo. ’

GALLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne l:a facoltà.

zVt 3. GALLINI. Mi limiterò a chiedere soltanto
Anche indipendentemente dalla preventiva 

notificazione della dichiarazione di pubblico in
teresse, di cui nel precedente articolo, il Mi
nistero della pubblica istruzione ha facoltà di 
ordinare la sospensione dei lavori iniziati su 
gli immobili soggetti alla presente legge.

Entro il termine di un mese il ministro della 
pubblica istruzione dovrà procedere alla noti
ficazione della dichiarazione di cui all’articolo2. 
Trascorso questo termine senza che il ministro 
abbia provveduto alla notificazione, l’ordine di 
sospensione si considera revocato.

Nel caso di non avvenuta preventiva notifi
cazione di cui all’articolo 2, se la sospensione 
non è revocata, è riservata agli aventi diritto ■ 
l’azione per indennità limitata al rimborso delle 
spese.

(Approvato).

Art. 4.
Nei luoghi nei quali si trovano cose immobili 

soggette alle disposizioni della presente legge, 
nei casi di nuove costruzioni, ricostruzioni ed 
attuazioni di piani regolatori possono essere 
prescritte dall’autorità governativa le distanze.
le misure e le altre norme necessarie, affinchè ;

le nuove opere non danneggino lo aspetto e lo 
stato di pieno godimento delle cose e delle bel
lezze panoramiche contemplate nell’articolo 1.

L’autorità governativa potrà altresì prescri
vere opere di tutela strettamente necessarie per 
impedire danneggiamenti a bellezze naturali.

(Approvato).

Art. 5.
E vietata l’affissione con qualsiasi mezzo di 

cartelli e di altri mezzi di pubblicità, i quali 
danneggino l’aspetto e lo stato di pieno godi
mento delle cose e delle bellezze panoramiche 
di cui nell’ articolo 1.

uno schiarimento. In questo articolo si parla
della pubblicità. Ora, sia il Còdice penale che 
leggi speciali disciplinano questa materia, e 
stabiliscono alcune eccezioni. Una di queste 
leggi è quella elettorale, la quale permette di 
sporcare tutti i muri con i manifesti elettorali. 
Ora, io domando se dopo questa legge sarà le
cito, in caso di elezioni che i comitati affig?

gano i loro manifesti sul Colosseo, sul Pantheon 
0 su qualunque altro monumento di grande 
importanza. Io penso, che una eccezione di 
questo genere debba essere spiegata, oppure si 
dica che la legge è inesorabile in modo da im
pedire questi fatti.

ROSADI, sottosegretario di Stato per le belle 
arti. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROSADI, sottosegretario di Stato per le an

tichità e le belle arti. Le leggi citate dal sena
tore Gailini riguardano ’ tutt’altro obietto e cioè 
la difesa dei monumenti in quanto siano dan
neggiati con l’affissione dei manifesti ad uso 
pubblico; e

■ Qui infatti si tratta di ben altro: si tratta di 
proteggere gli aspetti panoramici ed a questo 
fine si vieta che siano eretti quegli sconci car
telloni, che talvolta. arrivano perfino a coprire 
di mare, e che si facciano indebite concessioni 
di costruzioni che impediscano la vista di bel
lezze naturali.

Avviene in >certi paesi che si permettono 
delle costruzioni lungo la linea del mare, le 
quali arrivano ad impedire alh occhio la vista 
deh mare stesso, e, quel che è peggio, queste 
costruzioni sono coperte di avvisi irriverenti 
ed indecenti.

Ora, è appunto questo heffetto che si è vo
luto raggiungere, non già quello di impedire
che direttamente si possano danneggiare i mo-
numenti.
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Lo scopo deir art. 5 è invece quello di im-
pedire che questi mezzi di pubblicità danneg
gino l’aspetto e lo stato di pieno godimento 
delle cose e bellezze panoramiche, di cui al-

•„ l’ art. 1 della légge.
Peraltro, possono star sicuri ronorevole se-

natore Gailini ed il Senato che tutto ciò che 
attiene alla disciplina della pubblicità non ha 
niente che fare con questa disposizione, che 
rientra nelle grandi forme della vera ed alta
protezione delle bellezze naturali.

IMPERIALI. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
IMPERIALI. Io mi permetto di osservare che 

è dolorosissimo il vedere i monumenti detur
pati da qualsiasi affisso e che sarebbe neces-
sario provvedere.

ROSADI, SGItosegretano eli Stato per le an
tichità e belle arti. Domando di parlane.

PRESIDENTE., Ne ha facoltà.
ROSADI, sottosegretario di Stato per le anti

chità C belle arti. Ha perfettamente ragione 
ronorevole senatore Imperiali; ma non è detto 
che si debba tollerare che si insudicino i mo
numenti. La disposizione dell’articolo 5 non 
provvede a questo; a questo provvedono le di
sposizioni delle leggi comuni.

Ora, non è che io volessi riconoscere lecito 
l’abuso che si fa dei pubblici monumenti allo^ 
scopo di pubblicità ; dicevo soltanto che la di
sposizione in esame ha finalihà tutte partico
lari, fra le quali non rientra quella preoccupa-. 
zione, peraltro giustissima, di cui ha parlato il 
senatore Imperiali.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, pongo ai voti l’art. 5. Chi lo àpprova è 
pregato di -alzarsi.

(È approvato).
\.

Art. 6.

Chiunque contravviene agli obblighi ed agli 
ordini di cui negli articoli 2, 3 e 5 della pre
sente legge è punito con 1’ ammenda 'da lire 
300 a lire 1.000.

Indipendentemente dall’ azione penale, il Mi
nistero dell’istruzione pubblica, con ordinanza 
motivata, può ordinare la demolizione delle 
opere abusivamente eseguite e la rimozione dei 
cartelli e degli altri mezzi di pubblicità inde
bitamente affissi 0 mantenuti.

r Discùssioni, f. 51

Trascorsi - quindici giorni dalla notificazione 
deir ordinanza in via .amministrativa la demo- ’ 
lizione delle opere abusivamente fatte e la ri
mozione dei cartelli e degli altri mezzi di pub
blicità indebitamente affìssi o mantenuti è ese-
guita d’ufficio. a carico del proprietario del
fondo, salvo il diritto di rimborso da parte di 
essi contro i responsabili della, trasgressione. 
La nota delle spese relative è resa esecutoria 
con ordinanza del Ministero dell’ istruzione, e 
rimessa all’ esattoré competente che ne fa la 
riscossione nelle forme e coi privilegi -delle 
imposte prediali. . '

MAZZONI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI, relatore. Ho domandato la pa

rola unicamente per richiamare l’attenzione 
sopra un errore di stampa che è sfuggito in 
questo articolo, e che potrebbe far nascere una 
certa confusione. Dov’è stampato « salvo il di
ritto di rimborso da parte di essi » ; invece,
deve dirsi: « da parte di esso ».

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, pongo ai voti hart. 6 con la correzione 
di cui ha dato ragione l’onor. relatore.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Art. 7.

Gli ispettori onorari, le Commissioni provin
ciali previste nell’articolo 47 della legge 21 giu
gno 1907, n. 386, gli uffici comunali e provin-
ciali,-gli uffici dei dipartimenti forestali e del
Genio civile e gli uffici tecnici di finanza devono 
segnalare alle Sopraintendenze dei monumenti e 
al Ministero dell’ istruzione pubblica le opere 
progettate o iniziale, nonché l’affissione dei car
telli ed altri mezzi di pubblicità che contravven
gono alle disposizioni della presente legge.

MAZZONI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI, relatore. Anche qui c’è un er-

rore di stampa ; la legge è stata ristampata in
fretta.e, a quel che sembra, non molto accura-
tamente.

Alla terzultima riga invece di
deve leggersi «iniziate ».

« iniziale »

PRESIDENTE. Questo errore di stampa sarà 
.correttq. .

Pongo ai voti Tart, 7,
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Chi l’approva è pregato di alzarsi.,
(E approvato).
Questo disegno di legge sarà votato a scru

tinio segreto nella seduta di domani.

Nomina di un commissario al Consiglio su
periore del lavoro:

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo i risultati di vota

zione.

Senatori votanti 
Maggioranza. .

Il senatore Tassoni.

. . . 171
. . . 86
. ebbe voti 88

Nomina di un membro del Comitato Na-
zionale per la protezione 
orfani di guerra:

Senatori votanti.
Maggioranza . .

Ebbero voti:
Il senatore Battaglieri - .

»

y>

»

»

Santucci . .
Cencelli . .
Melodia. . ' •
Filoniusi-Guelfi

Voti nulli 0 dispersi . .
Schede bianche . . . .

»

»

»

Abbiate. . . .
Loria . . . .
Ferraris Dante .

Voti nulli 0 dispersi . .
ed assistenza degli Schede bianche

Eletto il senatore Tassoni.

0

. 173

. 87

109
1
1
1
1
2

57

»

»

6
2
2

11
62

Risultato della votazione sul disegno di legge
« Contributo all’Amministrazione del Fondo 

per il culto di lire 41,500,000 nell’ esercizio 
1920-21 e di lire 38,000,000 negli esercizi suc-
cessivi per migliorare le condizioni del clero
(N. 33):

Senatori votanti . . ... . .
Favorevoli 151 — Contrari 28 

Il Senato approva.

179

»

Eletto il senatore Battaglieri.

Nomina di due commissari nella Commis
sione di Finanze:

Senatori votanti 
Maggioranza

Ebbero voti :
Il senatore Del Bono

. 175

. 89e

5>

»

Mango 
Bava .

o

Voti nulli 0 dispersi 
Schede bianche .

96
93

5
19
15

Eletti i senatori Del Bono e Mango
0

Nomina di un consigliere di amministrazione 
del fondo speciale per usi di beneficenza e di 
religione nella città di Roma:

Senatori votanti 
Maggioranza. . . , .

Il senatore Santucci
Voti nulli 0 dispersi .
Schede bianche . .

• ... 174
• . . . 88 '
. . ebbe voti 102

17
........................... 55

Eletto il senatore Santucci.

^uirordine del giorno.

BETTONI. Chiedo di parlare sull’ordine del 
giorno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BETTONI. Prego il Senato di consentire che 

in principio dell’ordine del giorno di domani 
sia iscritta la Relazione della Commissione pei 
decreti registrati con riserva sul decreto 9 giu
gno 1921.

Si tratta di una questione di importanza 
straordinaria e di pubblico interesse, ed io credo 
che convenga che sia dibattuta e decisa nella 
tornata di domani.

BADALONI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ’
BADALONI. Io non so quale sia T impor-

tanza e l’estensione che potrà assumere il di
battito sulla questione che è cara all’onorevole 
collega Bettoni, ma siccome il disegno di legge: 
« Provvedimenti per la repressione dell’abusivo

I commercio di sostanze velenose aventi azione 
stupefacente » è purè iscritto all’ordine del
giorno di domani, e giacché questo disegno di 
legge deve essere inviato al più presto alPaìtro 
ramo del Parlamento per la sua approvazione, 
io non vorrei che la discussione sull’oggetto di
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cui chiede la precedenza il senatore Bettoni, 
avesse a impedire che questo disegno di legge 
fosse approvato nella tornata di domani. Vorrei 
perciò chiedere al senatore Bettoni che la di
scussione del disegno di legge sulle sostanze 
velenose avvenisse prima della discussione del 
decreto di cui egli ha parlato.

BERTONI. Non ho nessuna difficoltà.
PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni, 

rimane così stabilito.
Domani seduta pubblica alle ore 16 col se

guente ordine del giorno:

I. Interrogazioni.
II, Discussione del seguente disegno di legge:

Provvedimenti per la repressione dell’abu
sivo commercio di sostanze velenose aventi 
azione stupefacente (N. 1).

III. Coordinamento e votazione a scrutinio 
segreto del seguente disegno di leg

Provvedimenti penali contro i detentori di 
bombe a mano e di altri ordigni e materie 
esplodenti (N. 3).

IV. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Costituzione dell’ ente autonomo » Forze
idrauliche Brenta-Piave » (N. 31);

Stato giuridico del personale delle scuole 
medie pareggiate (N. 8);

Per la tutela delle bellezze naturali e de
gli immobili di particolare interesse storico 
(N. 10);

V. Relazione della Commissione per i decreti 
registrati con riserva ; ,,

Dècreto Reale 9 giugno 1921 che stabilisce 
norme per T applicazione della legge 24 set
tembre 1920, n. -1297, circa T obbligatorietà 
della conversione in nominativi di tutti i titoli 
al portatore emessi delle province, dai comuni, 
dalle Società per azioni e da qualsiasi altro 
ente (Doc. XIX-A).

VI. Discussione dei seguenti disegni di legge :
Conversione in legge del decreto luogo- 

ienenziale 8 dicembre 1918, n. 1914, che detta 
norme speciali circa 1’ espropriazione e la oc
cupazione degli immobili compresi nel peri
metro della zona monumentale di Roma (n. 12);

Disposizioni concernenti la Costituzione del 
Consiglio Ippico presso il Ministero di agricol

tura e conversione in legge del decreto luogo
tenenziale 23 febbraio 1919, n. 349 (N. 6).

Approvazione del piano regolatore di am
pliamento della città di Savigliano (N. 24) ;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 5 febbraio 1920, n. 143, con cui si con
cede la proroga di due mesi per il funziona
mento della Sezione speciale presso la Corte di 
appello di Roma incaricata di decidere i ricorsi 
in appello in materia di c^pprovvigionamenti e 

'Consumi (N. 67);
Conversione in legge del decreto luogote

nenziale 16 novembre 1916, n. 1686, per l'avo
cazione allo Stato delle successioni non testate 
oltre il sesto grado (N. 58) ;

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 7 marzo 1920, n. 238, che autorizza la 
sostituzione dei concorrenti ai vari ppsti del- 
TAmministrazione centrale del Ministero della 
giustizia che non possano assumere servizio 
(N. 69);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 12 giugno 1919, n. 962, che abbrevia 
il periodo di pratica per la iscrizione nei collegi 
dei ragicnieri a favore di coloro che abbiano 
prestato servizio mfilitare durante la guerra
(N. 44);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 aprile 1919, n. 579, che abbrevia 
la pratica notarile per coloio che abbiano pre
stato servizio militare durante la guerra e reca 
norme per il conferimento dei posti di notare 
(N. 47);

Conversione in legge del Regio decreto 
15 agosto 1919, n. 1467, che stabilisce norme 
circa la dichiarazione della morte presunta degli 
scomparsi durante la guerra (N- 51);

Conversione in legge del Regio decreto
30 novembre 1919, n. 2398, che autorizza sotto
determinate condizioni la iscrizione degli uffi
ciali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 124) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 giugno 1918, n. 821, che autorizza^ 
in tempo di pace ad applicare le disposizioni di 
cui all’art. 1 del decreto luogotenenziale 27 mag-* 
gio 1917, n. 919, modificato dal decreto luogote
nenziale 16 maggio 1918, n- 713, a quegli uffi
ciali rivestiti di cariche speciali non diretta-
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mente attinenti al servizio della Regia marina 
(N. 80);

Conversione in legge del Regio decreto 
23 ottobre 1919, n. 2044, che modifica l’articolo 1 
del decreto-legge luogotenenziale 13 grugno 
1918, 11. 821, estendendosi la valutazione ecce
zionale del periodo di imbarco o di comando a 
quello di direzione di macchina e di direzione, 
sotto-direzione o vice-direzione delle costruzioni 
navali (N. 81);

Conversione in legge del Regio decreto
24 novembre 1919, n- 2330, col quale viene defi
nitivamente istituito il grado, di sotto-ammira
glio e di brigadiere generale, della Regia ma
rina ( N. 86);

Conversione in legge del decreto Reale 
14 novembre 1919, n. 2268, col quale viene abro
gato il decreto luogotenenziale 27 giugno 1915, 
n. 1034, concernerle l’assentimento per gli uffi
ciali della Regia marina a contrarre matri
monio (N. 90);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 6 maggio 1917, n. 833, relativo all’a- 
vanzamento dei militari del Corpo Reale Equi
paggi, categoria «Fuochisti» (N. 96);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1014, relativo alla for
mazione dei sottocapi meccanici motoristi (Nu
mero 97) ; '

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2377, che ripristina per 
i militari del Corpo Reale Equipaggi la facoltà 
di emigrare (N. 100);

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2352, che istituisce la ca
rica di ispettore generale della Regia marina 
(N. 103);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n. 643, relativo alla soppres
sione della carica di ispettore generale della 
Regia marina (N. 104) ;?

Conversione in legge del Regio decreto
4 novembie 1919, n. 2095, circa il collocamento 
in posizione ausiliaria e a' riposo degli ufficiali 
dei corpi militari della Regia marina (N. 91);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 25 gennaio 1917, n. 175, col quale fu 
approvato e dichiarato di pubìlica utilità il 
piano di espropriazione 28 febbraio 1913 a

firma dell’ingegnere A. Pullini contenente una 
variante al piano 15 giugno 1907, relativo al 
prolungamento della Via Cavour fino a Piazza 
Venezia ed alla sistemazione delle adiacenze del 
monumento a Vittorio Emanuele in Roma (Nu
mero 14);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 23 febbraio 1919, n. 307, recante norme 
per rindennità d’espropriazione e per il contri
buto in dipendenza del piano regolatore e d’am
pliamento della città di Roma (N. 15);

Conversione in legge del decreto iuogote-
nenziale 23 dicembre 1915, n. 1984, eoi quale
viene istituita presso il Consiglio Superiore dei 
lav( i pubblici una Giunta speciale per le opere 
'jubbliche nelle Colonie (N. 20) ;

Conversione in legge dei decreto luogote
nenziale 10 marzo 1918, n. 385, col quale si ap
prova li piano regolatore di ampliamento delia
città di Telino nella zona in collina a destra
del Po (N. 21);

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 30 gennaio 1919, II. 155, riguardante
la p yt- z-\ Y>-

± Vi oga del terminq assegnato per l’esecu-
"zione del piano di risanamento della città di Pa 
lermo (N..22);

Dichiarazione di pubblica utilità delle opere
o,i impianto o di amplia^mento degli stabilimenti 
industriali privati (N. 23) »

Conversione in legge del Regio decreto 
.31 ottobre 1919, n. 2091, che autorizza il co
mune di Savona ad applicare il contributo in 
natura per l’esecuzione del piano’regolatore di 
quell’abitato, approvato con legge 21 luglio 1911 
n. 1012 (N, 26)

?

Conversione in legge del decreto Reale 
3 maggio 1920, n. 696, per la dichiarazione di 
pubblica utilità delle opere di ampliamento della 
zona aperta del comune di Napoli (N. 27);

Conversione in legge del decreto Reale
12 mxarzo .1920 n: 402, che disciplina le incom-
patibilità dei membri del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici (N. 28) ;

Conversione in legge del Regio decreto - 
2o settembre 1920, n. 1388, col quale è soppressa 
la Commissione per l’esame delle controversie 
sohte in dipendenza dello stato di guerra per
hesecuzione di opere pubbliche (N. 29) ;

/
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Conversione in legge del decreto Reale 
9 settembre 1920, n. 1642, che abroga il de-

creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981
*

sulla concessione di opere marittime (N. 30);
Conversione in legge del decreto Reale 

8 giugno 1920, n. 1007, relativo al funziona
mento del Consiglio superióre delle acque, del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e della 
Commissione- centrale per le sistemazioni idrau
lico-forestali e per le bonifiche, in affari di co
mune competenza (N. 32);

onversione in legge dei Regi decreti
22 agosto 1919, n. 1672, e 9 maggio 1920, nu-
mero 852, relativi, ai Regio Liceo musicale di 
Santa Cecilia in Roma (N. 36);

Conversione in legge del Regio decreto'
2 maggio 1920, n- 590, che consente Tappilea-
zione in temporanea missione alla Corte di cas
sazione di Roma di funzionari giudiziari delle 
nuove Provincie, provenienti dal ruolo della 
Magistratura (N. 40);

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1645, che consente l’appli
cazione temporanea di magistrati del Regno 
presso le autorità giudiziarie delle nuove Pro
vincie (N. 41); 

s

Conversione in legge del Regio decreto 
2 settembre 1919, n. 1598, relativo alla costi
tuzione di un Istituto nazionale di previdenza 
e mutualità fra i magistrati italiani ( N. 48);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge luogotenenziale 13 aprile 1919, n. 577,
che abbrevia il termine di pratica forense
quello di esercizio professionale richiesto

e I
per

l’iscrizione nell’albo degli avvocati e per Tarn.- 
missione a patrocinare avanti le Corti di cas-

Conversione in legge del Regio decreto 
27 novembre 1919, n. 2238, che abroga il de
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1115, 
riguardante la conferma dei vice-pretori ono
rari mandamentali (N. 54);

Conversione in legge del Regio decreto
16 ottobre 1919, n. 1903 ? che stabilisce l’obbligo
della residenza per i magistrati degli uffici giu
diziari di Avezzano (N. 55>;

Conversione in legge del Regio decreto 
10 agoMo 1919, n. 1385, concernente la riaper
tura del casellario giudiziale del tribunale di 
Avezzano (N. 56);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 22 agosto 1918, n. 1251, concernente la 
fusione delle preture del secondo e quarto man
damento di Messina (N. 59);

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n, 2561, che delega al pro
curatore generale della Corte d’appello nella cui 
giurisdizione gli sposi o uno di essi risiedono 
la facoltà di dispensare da taluni impedimenti 
civili a contrarre matrimonio (N. 60),;

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2619, concernente la rin
novazione dei Consigli notarili (N. 63) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
1° febbraio 19.20, n- 88, con cui si revoca il de
creto luogotenenziale 14 dicembre 1916, n. 1781,
.o si dettano disposizioni per la convocazione dei
collegi dei ragionieri (N. 64);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 658, che autorizza il 
ministro della marina a concedere uno speciale 
arruolamento di sottufficiali a riposo del Corpo

sazione a favore di coloro che abbiano prestato Reale Equipaggi (N- 93)
servizio militare durante la guerra' (N- 49);

Conversione in legge del Regio decreto

e
•7

Conversione in legge del Regio decreto 
'7 novembre 1920, n. 1595, contenente norme

11 novembre 1919, n. 2100, che abroga Parti- I circa l’esercizio della competenza attribuita alla
colo 150 del Regio decreto 6 dicembre 1865, nu
mero 2626, che determina le norme per la tra-.
smissione di relazioni scritte al Comitato 
statistica (N. 50);

ai

Conversione in legge dei Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2199, contenente provve
dimenti per la rinnovazione annuale dei Con
sigli forensi (N. 53);

Corte di cassazione di Roma col Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2039 (N. 68);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 aprile 1915, n. 526, che sospende 
temporaneamente T applicazione della legge
29 giugno 1913 ? n. 797, sulla graduale elimina-
zione degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
(N. 71);
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Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1135, relativo al ripri
stino degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
e della categoria « furieri » e alla costituzione 
della categoria « maestri navali » (N. 72);

Conversione in legge dei decreti 29 aprile 
1915, n. 592; 20 aprile 1919, n. 633 e 18 aprile 
1920, n. 536, riguardanti i primi tenenti di va
scello ed i primi capitani degli altri Corpi della 
Regia marina (N. 73, 74 e 75);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1915, n. 593, relativo alla nomina a 
guardiamarina degli attuali aspiranti della Re
già Accademia navale che non abbiano ancora 
compiuto il prescritto periodo d’imbarco (Nu
mero 76);

' Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo alla 
concessione di una speciale aspettativa agli uffi
ciali della Regia marina per ragioni di alto in
teresse pubblico (N. 77);

Conversione in legge del decreto luogote- ■ 
nenziale 1" ottobre 1916, n. l324, col quale i te
nenti del Corpo Reale equipaggi possono essere 
promossi capitani dopo compiuti 12 anni com
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto
tenente (N-78);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla 
compilazione del quadro di avanzamento a sot
totenente macchinista (N. 79);

Conversione in legge del Regio decreto 
17 luglio 1919, n. 1421, che regola l’avanza
mento in relazione alle vacanze nei ruoli fuori
quadro degli ufficiali di tutti i corpi della Regia 
mài ina e del molo in quadro dei sottoammiragli
e brigadieri generali (N. 83);

Convei sione in legge del Regio decreto
10 agosto 1919, n. 1473, che fa

o

cessare l’appli-
cazione delle norme di avanzamento per il
tempo di guerra per i corpi militari della Regia
marina (N. 84);

Conversione in legge del Regio decreto
. 24 novembre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli 
organici dei corpi militari della Regia marina(N, 85);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 gennaio 1920, n. Ili, che porta modifiche alle

disposizioni riguardanti i quadri di avanza- 
' mento dei corpi militari della Regia marina 

(N. 88);
Convei sione in legge del Regio decreto 

14 novembre 1919, n- 2267, circa trasferimento 
nel ruolo del servizio attivo permanente di uf
ficiali medici di complemento (N. 89);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 657, che dà facoltà 
al ministro della marina di concedere uno spe
ciale arruolamento volontario per aviatori (Nu
mero 92);

Conversione in legge del Regio decreto 
16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli 
del Regio Esercito gli iscritti nel Corpo Reale 
Equipaggi che abbiano assunto o assumano ser
vizio nella Regia guardia di finanza (N. 94);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 20 maggio 1915, n. 741, che sospende 
temporaneamente l’applicazione degli articoli 
35 e 36 della legge 29 giugno 1913, n. 797, sul- 
l’ordinamento dei corpi della Regia marina 
(N. 95);

Conversione, in legge del decreto Reale 
10 agosto 1919, n. 1172, relativo alla soppres
sione della categoria « Maestri navali » e al ri
pristino della categoria « Operai » del Corpo 
Reale Equipaggi e del ruolo degli « Assistenti
del Genio navale » (N. 98) ;

■ in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2376, che abroga il decreto 
luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320, relativo 
alla concessione del soprassoldo di guerra, du
rante le licenze ordinarie, ai militari del Corpo 
Reale Equipaggi appartenenti alle terre invase 
ed alle irredente (N. 99) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 giugno 1919, n. 1067, che stabilisce 
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi 
di capitano di gran cabotaggio, di macchinista
navale in seconde e di costruttore navale di 2" 
classe (N. 108);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale in data 27 febbraio 1919, n. 296, che 
reca provvedimenti per gli esami negli Istituti 
nautici durante, l’anno scolastico 1919-20 (nu
mero 109); • "

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 febbraio 1920, n. 669 che indice «
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presso i Regi istituti nautici sessioni straordi
narie di esami per coloro che abbiano dovuto 
sospendere gli studi per chiamata alle armi a 
causa della guerra (N. HO):

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 21 giugno 1910, n. 1089, che istituisce 
presso il Ministero della marina un Consiglio, 
ed una Giunta per Fistruzione nautica stabilen
done le attribuzioni e l’ordinamento (N- 111);

Conversione in legge di tre decreti-legge 
luogotenenziali riguardanti i Regi Istituti nau
tici (N. 112);

Conversione in legge del Regio decreto
25 agosto 1920, n. 1266, che sostituisce la ta
bella A annessa al decreto-legge luogotenenziale 
12 giugno 1919, n. 1086, relativo alle spese di' 
mantenimento degli istituti nautici (N. 113) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2326, che autorizza l’a
pertura dei concorsi a cattedre dei Regi Istituti 
nautici (N. 114);

Conversione in legge del Regio decreto 
8 luglio 1920, n. 1028, che modifica l’articolo 5 
del Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2326, ri
guardante concorsi a cattedre dei Regi istituti 
nautici (N. 115);

Ccnversione in legge del decreto luogote- 
, nenziale 14 giugno 1917, n. 1032, concernente il 
mantenimento o riassunzione in servizio dei mi
litari invalidi della guerra di cui all’art. 6 della 
legge 25 marzo 1917, n. 481 (N. 117);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 28 dicembre 1916, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e. 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per la
classificazione e il riordinamento delle scuole janti il passaggio degli Istituti nautici alla di
industriali e commerciali (N. 125) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il mi
nistro per l’industria e il commercio a modifi
care i contributi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 7 
del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, nu-
mero 1112, relativo aH’approvvigionamento
della carta dei giornali (N. 126) ;

Conversione in legge del decreto luogote- 
. nenziale 4 gennaio 1920, n. 15, che eleva i con

tributi sulla produzione e vendita delle carte 
e cartoni di qualsiasi spècie (N, 127);

Conversione in legge dei seguenti decreti 
di proroga dei termini fissati degli articoli 19 
e 41 della legge 9 luglio 1908, n. 445, riguar
danti agevolazioni ai comuni della Basilicata e 
della Calabria per opere di provvista di acqua 
potabile :

ft) decreto luogotenenziale 29 giugno 1916, 
n. 837;

5) decreto luogotenenziale 26 maggio 1918, 
n. 782;

c) decreto luogotenenziale 30 giugno 1919, 
n. 1235 (N. 136);

Norme per lo svincolo dei depositi per in
dennità di- espropriazione nelle terre liberate 
(N. 25);

Conversione in legge del Regio decreto 
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modificazioni 
all’articolo 941 del Codice di procedura civile 
(N. 42);

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2650, che apporta modifi
cazioni all’ordinamento dello stato civile rela
tivamente ai registri di cittadinanza (N. 61) ;

t?

Conversione in legge del Regio decreto 
~8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il 
conferimento dei posti vacanti negli archivi di
strettuali e sussidiari (N. 65);

Conversione^ in legge del Regio decreto- 
legge 26 febbraio 1920, n. 215, contenente dispo
sizioni relative ai titoli al portatore che siano 
andati dispersi in seguito all’invasione nemica 
(N. 70).

Conversione in legge dei decreti luogote
nenziali 11 otobre 1917, n. 1661, 10 gennaio 
1918, n. 74 e 10 ottobre 1918, n. 1595, riguar-

pendenza del Ministero della marina (N. 105-A 
e 106-A);

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1058, e dei decreti luogote
nenziali 26 agosto 1915, n. 1388, 3 dicembre 
1916, n. 1655 e 2 settembre 1917, n. 1545, con
cernenti provvedimenti per la Camera agruma
ria (N. 128); '

Provvedimenti relativi al rimborso da 
parte dei danneggiati di guerra delle maggiori 
spese sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni o 
riparazioni dello loro case (N. 39):
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Concorso dello Stato nelle spese per la ce chè per la validità degli atti e testamenti rice-
lebrazione del VII centenario deH’Università ’ vuti durante Toccupazione medesima da per
di Padova (N. 34); l 

1

sone diverse dai notar! (N. 57).
Fondazione in Roma di un Istituto ita

liano di archeologia e storia delFarre (N. 7); |
Conversione in legge del Regio decreto- ‘

La seduta è tolta (ore 19.45),

legge 20 luglio 1919, n. 1328, che stabilisce nor-
me per la ricostituzione degli atti , e repertori 
notarili nei territori già occupati dal nemico
0 danneggiati per le operazioni di guerra non- :

t 
1I

i

Licenaiato per la stampa il 22 agosto 1921 (ore 10). 

Avv. Edoardo Gallina

Direttore fieli’ Ufficio dei Resoconti deWe setiute pubbliche 
\

!»

i

I

!



Atti Parlamentari. m — Senato del Regnu

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 4 AGOSTO 1921

GIOVE!)
A

ACiOSTO 192

Presidenza del Vice Presidente MELODIA
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Disegni di legge (Coordinamento di) :
« Provvedimenti penali contro i detentori di 

bombe a mano ed altri ordigni e materie esplo

Oratori :
Micheli, ministro dei lavori •pubblici . ■ .
Rava..............................................................

« Del senatore Diena ed altri circa i titoli e le
condizioni per rammissione al concorso per le

denti » • P ag. 410 carriere dipendenti dal Ministero degli affari 
esteri »....................................... ' . . .

379
381

(Discussione di):
« Provvedimenti per la repressione dell’abusivo 

commercio di sostanze velenose aventi azione

Oratori :
Belotti, ministro dell’ industria e del com-

381

stupefacente » . . .
Oratori;

Presidente . . .
Badaloni, relatore 
Battaglieri . .

386
mercio 381, 384

CoRBiNO, ministro della 2^ubblica istribzione .
Dibna

384
382, 385

........................................ 386
389, 393, 395, 396, 398, 402, 404
............................................ 400

Belotti, ministro dell’industria e del com-
mercio . . .

Cannavina
391, 395, 399, 401, 405, 407
..... 404, 407, 409

CORBiNO, ministro della jyubblica istriizione .

« Del senatore Tassoni sulle ragioni per le quali 
la legge sul reclutamento non ha avuto ancora 
applicazione nelle nuove provincie d’Italia 7> . .

Oratori :
Gasparotto, ministro della g-uerra. . . .
Tassoni....................................................................

385

406

385
386

Gallini . . 
Garofalo 
Lusignoli , 
Marchiafava 
Mortara. . 
Pavia . . . 
Pincherle . 
Polacco . . 
Pozzo . . . 
Rota . . . 
SCIALOJA . . 
Tamassia. . 
Venzi . . ,

.................................... 386, 401

................................................. 402

........................... 398

................................................. 387

........... 388

.................. .... . . . 402, 407
. ............................ 393, 396, 400
. . 397, 398, 399, 400, 401, 409
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394, 396 
. 409

396, 406 
. 396

(Lettura di una proposta di) 
Interrogazioni (Annuncio di) ,

(Risposta scritta ad) . . .
(Ritiro di)......................   .
(Svolgimento di) :

ói

e

« Del senatore Rava circa la dannosa mutualità
costituita per leg'ge tra le aziende per le tramvie »

Biscussionij f.

Voto di plauso al Presidente della Camera dei 
deputati (Per un)..............................................

Oratori :
Presidente...............................................................
Bergamasco, ministro della marina. . . , 
Supino.........................................................................

378

)

378
378
378

La seduta è aperta alle ore 16.
Sono presenti: i ministri della giustizia e af

fari di culto, delle finanze, della guerra, della
78 I marina, del!istruzione pubblica, dei lavori pub

410
416
386

379

blici, deir agricoltura, dell’industria e commer
cio, per la ricostituzione delle terre liberate e 
i sottosegretari di Stato per l’interno, per le 
belle arti e per le pensioni di guerra.

BISCARETTI, segretario^ legge il verbale 
della seduta precedente, il quale è approvato.

del Senar^
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Per un voto di plauso 
al Presidente della Camera dèi Deputati.

SUPINO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SUPINO. Onorevoli colleglli, avrete appreso 

dal resoconto dell’ adunanza tenuta ieri dalla 
Camera dei deputati come, mercè l’opera del- 
1’ illustre Presidente della Camera stessa, sia 
intervenuta la pacificazione tra socialisti e fa
scisti. Il fatto ha grande importanza, ed il Se
nato del Regno non può non esprimere la pro
pria approvazione, dappoiché condizioni essen
ziali del benessere e della prosperità della 
patria siano il mantenimento dell’ordine pub
blico, l’unione pacifica delle forze dirette ai pub
blico bene, ed il rispetto alle libere istituzioni 
che attualmente ci governano. Credo quindi di 
interpretare il sentimento di voi, onorevoli col
leghi, plaudendo all’opera del Presidente della 
Camera, ed augurando che l’intervenuto ac
cordo segni l’inizio di un’èra di risorgimento 
morale ed economico dell’ Italia nostra. [Ap
plausi).

PRESIDENTE. Il consenso dato dal Senato 
alle parole pronunciate dall’onorevole senatore 
Supino mi autorizza a ritenere che il Senato 
approva la proposta, perchè ormai le lotte po
litiche nel nostro paese si svolgano nel modo 
consentito dalla moderna civiltà.

E quest’oggi in cui sul Grappa si fa l’apo
teosi di coloro che hanno eroicamente sacrifi
cato la loro giovine vita per l’onore e la gran
dezza della patria, vada 1’ auspicata pace dei 
cittadini come giusto e dovuto omaggio alla 
memoria di quei prodi. [Applausi).

BERGAMASCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO, ministro della marina. A 

nome del Governo, mi associo alle nobilissime 
parole dette dal collega Supino e dal nostro 
illustre Presidente. Ieri alla Camera dei de
putati il Presidente dei ministri comunicò l’ac
cordo avvenuto ed inneggiò all’illustre Presi
dente della Camera, il quale era stato di que
st’accordo l’artefice primo.

Questi rispose con una parola,, la quale mi
piace qui ripetere: « l’accordo è intervenuto uf
ficialmente fra i capi delle due parti ; ora hi- 
sogna dire al paese una sola cosa, cioè che il 
paese deve ubbidire» [Applausi).

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta del , 
senatore Supino.

Chi l’approva si alzi.
[Applaiisi vivissimi).
La proposta è approvata per acclamazione.

t

Lettura di una proposta di legg'e.

PRESIDENTE. Avendo gli Uffici ammessa 
alla lettura la proposta di legge d’iniziativa 
dei senatori Canevaro, Gualterio. Alelodia, Bava 
Beccaris, Lucca, Giardino, Molmenti, Dallolio 
Alfredo e Amero D’Aste che ha per titolo: 
« Erezione in Adriatico sulla costa orientale 
d’Italia di un faro monumentale dedicato ad 
onorare l’opera svolta dalla marina nella grande 
guerra e la memoria di coloro che in servizio 
sulle navi della flotta militare e mercantile sa
crificarono la vita nell’ adempimento del do-
vere » prego Fonorevole senatore, segretario,
Frascara di darne lettura.

FRASCARA, segretario, legge:

Art.. 1.

È decretata la costruzione di un • faro sulla 
costa orientale d’Italia in località da designarsi 
e tale che alle navi che discendono o risalgono 
l’Adriatico convenga riconoscere quale testimo
nianza nazionale di gratitudine alla flotta per 
l’instancabile opera di efficace vigilanza e di 
continuato sacrificio svolta nella grande guerra 
e per onorare in modo degno e duraturo le vit-r 
time del dovere sommerse nelle inesplorate pro
fondità del mare.

Art. 2.

Per provvedere agli stanziamenti da iscriversi 
nel bilancio dei lavori pubblici onde effettuare 
la costruzione del monumento commemorativo 
le somme necessarie verranno prelevate dai pro
venti della tassa di bollo sui biglietti d’entrata 
nei pubblici spettacoli, che a tale scopo nei giorni 
festivi sarà raddoppiata per il periodo di tempo 
che potrà occorrere a pareggiare le spese in
contrate.

PRESIDENTE. A tenorè del regolamento, in 
altra seduta sarà fissato il giorno per lo svol
gimento di questa proposta di legge.
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Svolgimento, di interrogazioni.

, PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento dell’ interrogazione del senatore
Rava al ministro dei lavori pubblici : « Per sa-
pere se e quando vorrà provvedere alla riforma 
della legge 1 febbraio 1921, n. 43, in quanto 
ha costituito una mutualità, dannosa tra le 
aziende delle tramvie a tutto beneficio di. quelle 
non economicamente salde, riforma ormai ne
cessaria per restituire l’autonomia ed evitare 
i danni gravissimi e le rovine inevitabili, che 
minacciano le aziende bene costituite, specie 
quelle municipalizzate. Roma, ad esempio, per 
l’esercizio 1921 riscuoterà dai biglietti 48 mi
lioni di lire, di cui 12 per sè (10 centesimi il 
biglietto) e 36 milioni per lo Stato (30 cente
simi a biglietto e 50 centesimi per il biglietto 
festivo) ; ma di codesti 36 milioni riscossi, lo 
Stato impiega per essa (spesa del personale) 
solo 26 milioni, e così provoca all’azienda,che 
a stento pareggerebbe il bilancio suo, una ul
teriore perdita di 10 milioni, che vanno a ca
rico del bilancio del Comune, ossia dei contri
buenti, quelli compresi che non si valgono delle 
tramvie ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro 
dei lavori pubblici.

MICHELI, ministro dei lavori piLbblici. Per 
fronteggiare gli oneri derivanti allo Stato dalla 
concessione degli ''acconti di equo trattamento 
al personale delle aziende di servizi pubblici 
di trasporto, affidati all’ industria privata, fu, 
con r articolo 7 del decreto luogotenenziale

misura uniforme per l’intero Regno, del nuovo 
trattamento economico del personale, fu tolto al 
provento del tributo il carattere attribuitogli 
dall’articolo 3 del precedente decreto luogote
nenziale 11. 775, sostituendovi quello di entrata 
erariale vera e propria, rimase però di fatto
inalterato il primitivo criterio della « mutua-

15 maggio 1919, numero 775, istituito uno
speciale diritto supplementare sul prezzo dei 
biglietti. Concetto informatore di tale istitu-
zione fu quello della « mutualità » tra le varie
aziende, per cui, mentre furono aggravati in 
misura proporzionalmente maggiore i servizi 
urbani per compensare il minor provento delle 

. tramvie extra-urbane e delle ferrovie, con l’ar
ticolo 8 del sopracitato decreto si stabili che i 
proventi del diritto supplementare costituissero 
un fondo unico destinato al miglioramento eco
nomico del personale. E se, con il successivo 
Regio decreto 11 marzo 1920, n. 270, che ha 
aumentato il diritto supplementare per far fronte 
al maggiore onere derivante dall’applicazione 
del decreto ministeriale 10 marzo 1920, n. 3176, 
col quale si provvede alla determinazione, in.

lità » tra le varie aziende. (E tale criterio fu
nuovamente affermato nella relazione della 
Giunta del bilancio alla Camera dei deputati 
sul disegno di legge, divenuto poi legge 1° feb
braio 1921, n. 43).

Senonchè, con l’articolo 6 del citato progetto
di legge, si volle muovere un primo passo
verso il ritorno alla semplificazione dei rapporti 
finanziari tra lo Stato e le aziende, rapporti 
resi di fatto più complessi dal sistema della
« mutualità » in base al quale lo Stato ritiene,
sotto forma di tributo, una parte dei prodotti 
lordi delle aziende a traffico più intenso per 
devolverlo, sotto forma di sussidio, alle aziende 
di più scarso movimento.

La lettera b] infatti, di detto articolo, dava 
facoltà al Governo di esentare dal diritto sup
plementare i trasporti effettuati da quelle 
aziende, le quali rinuncino per tutta la durata 
della concessione ad ogni compenso da parte 
dello Stato,

La 'Camera dei deputati però, su proposta 
della Giunta generale del bilancio, ritenne ne
cessario stabilire espressamente che l’esercizio 
di tale facoltà fosse subordinato alla correspon
sione, da parte delle aziende, di un contributo 
finanziario in misura corrispondente al con
corso che dalle aziende stesse sarebbe venuto 
per l’applicazione delle disposizioni normali; 
con che rimaneva più che mai fermo il cri-
terio della « mutualità » fra le aziende'.

Da parte sua invece il Senato del Regno,
nel corso della discussione del disegno di
legge, pur approvandolo, votò un ordine del 
giorno proposto dal Presidente della Commis • 
sione di Finanze, onorevole Ferraris Carlo, 
col quale, riconosciuto che la mutualità pro
voca un intervento statale antieconomico e
pericoloso per i contribuenti, si esprimeva il 
voto che il Governo provvedesse a proscio
gliere le aziende dai vincoli dell’artificiosa so
lidarietà esistente.

La Commissione istituita per lo studio delle
norme, che dovevano disciplinare 1’ esercizio
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della facoltà governativa, ha dovuto ricono
scere che le disposizioni dell’ articolo 6 della

Per le condizioni, infine, assolutamente ec
1 PO'O'P cosi coni’erano state modificate.

cezionali del mercato dei combustibili e dei
non materiali di esercizio e di consumo, e per le

contenevano per le aziende esercenti incentivo disposizioni sui prezzi dell’ energia elettrica.
sufficiente ad invocarne Papplicazione.

In seguito a tali conclusioni, la Commissione 
stessa fu autori>,zata a studiare opportune prò-

notevolissimi oneri fanno carico alle aziende ;
senoncliè, mentre tali oneri per le aziende tram-

poste di modificazione alla legge numero 43 ;

in vista della necessità di addivenire ad una 
soluzione, che, nei limiti del possibile, attuasse 
la libertà neH’esercizio dei trasporti, semplifi
casse i rapporti intricati ed onerosi con lo 
Stato, ed evitasse l’eventualità di ogni ulteriore 
spesa a carico della generalità dei contribuenti. 
A tali criteri s’ispira il disegno di legge pre
parato dalla Commissione, e che in massima
segue le direttive tracciate nel ricordato or
dine del giorno approvato dal Senato nella
seduta del 31 gennaio 1921 ; ed accettato dal
Governo, col quale.
esprimeva il voto che

come si è accennato. si

viarie extra-urbane e per le ferrovie sono stati
compensati mediante aumenti di tariffe e, in
deficienza di questi, mediante sussidi straordi-
naii di esercizio, tali compensi per la massima 
parte delle aziende tram viarie urbane non hanno 
avuto luogo. Invero le attuali disposizioni non 
consentono a favore di tali aziende, d’interesse 
piettamente comunale, e la cui istituzione sotto
forma di assunzione diretta o di
è di esclusiva competenza del

concessione
comune limi-

andosi 1 ingerenza governativa in tale materia
alla semplice autorizzazione all’ esercizio, nel
l’interesse della sicurezza ed incolumità pub-

«
«
«
«
«

lecitamente a
fosse provveduto sol

regolare il passaggio delle
aziende dalla presente eccezionale situazione
alla normalità del libero mercato. proscio-
gliendo le singole aziende dai vincoli di una
reciproca artificiosa solidarietà »

; e cioè la-
sciando a ciascuna i propri prodotti.

Il predisposto disegno di legge già esami-
nato dai ministeri competenti

5 è oggi davanti
al Consiglio dei ministri, e nutro speranza di
poterlo ancora presentare alla Camera.

Le considerazioni sopra svolte spiegano suf-
ficientemente la situazione particolare in cui
per effetto delle vigenti disposizioni si sono ve-
nute a trovare le aziende traniviarie- urbane.
specialmente delle grandi città.

Il piovente, intatti, del diritto supplementare 
per tali aziende risultò in genere superiore 
all importo degli oneri di equo trattamento e 
caro-viveri, che il suddetto

equo trattamento

mato a provento era chia-
compensare. D’altra parte però, in sc

guito all’ applicazione delle norme di equo
trattamento del personale, le aziende hanno 
dovuto sostenére oneri di variodei quali forarlo di otto ore, ripoìo settimatZ 
pagato, ecc.) in base alle vigenti disposizioni

blica, sussidi straordinari di esercizio. D’altro
canto nella massima parte dei casi, non è stato
possibile applicare aumenti di tariffe, 
quote già molto elevate del diritto supplemen
tare. Ne è conseguito .che

date le

una buona parte
delle aziende tram viarie urbane, pur avendo
una gestione attiva del diritto supplementare • » •e cioè riscuotendo per conto dello Stato
somma maggiore degli oneri di personale

?

una
com-

pensabili dallo Stato, hanno chiuso nello scorso
anno il loro esercizio con notevoli passività : 
il^ che spiega il mancato versamento da parte 
di esse dell’eccedenza del provento del diritto
supplementare.

In tale situazione, per le suesposte circo-
stanze di fatto e di diritto, si è venuta a tro-
vare 1 azienda delle tramvie municipali di
Roma, particolare oggetto dell’ interrogazione
dell’onorevole Rava.

Circa i dati in essa esposti; questo Ufficio 
non è in grado di controllarli con precisione
percliè l’azienda, per quanto più volte solleci-
iata, non ha da tempo trasmesso
zioni del diritto supplementare e degli
relativi : pure.

le liquida-
oneri

da scandagli fatti presso 1’ a-
zienda per qualche mese dell’anno, risulta che 
1 dati stessi corrispondono approssimativamente

non sono compensabili. L’ applicazione inoltre a quelle che potranno essere le risultanze dei
del diritto supplementare ha dato conti.

luogo a no-
tevoli contrazioni del traffico, che hanno A tale condizione di
sibilmente ridotto le quote di

sen cose non è possibile

fario di spettanza aziendale «

provento tarif-
portale, allo stato attuale della legislazione, 
alcun rimedio che valga a migliorare la si
tuazione finanziaria dell’azienda. Si nutre però

;
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fiducia che, col disegno di legg'e attualmente 
allo studio, potranno essere fatte alla azienda 
quelle condizioni indispensabili di vita e d’in
dipendenza richieste dall’ onor. interrogante, 
il quale si è fatto già così autorevole interprete 
delle richieste di Roma e di molte altre città 
che si trovano in condizioni identiche di disa
gio, al quale il Governo cercherà di provve
dere nel più breve tempo possibile.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole Rava per dichiarare se è soddisfatto 
della risposta ottenuta dall’onorevole ministro 
dei lavori pubblici.

RAVA. Ringrazio l’onorevole ministro dei 
lavori pubblici delle spiegazioni e delle di
chiarazioni che ha voluto farmi, e sopratutto 
della promessa precisa che si provvederà ai 
danni e agli inconvenienti lamentati colla pre- j 
sentazione di un disegno di legge: questo io 
avevo chiesto, questo avevo ripetuto nel testo 
della interrogazione. Allo stato attuale ■ della 
legislazione, so che non si può provvedere, ma 
desidero di nuovo richiamare l’attenzione del 
ministro sulla promessa qui già fatta dal mini
stro Peano, di modificare una condizione di 
cose che non può durare, e richiamare l’atten
zione del Senato su questa mutualità forzata, 
che porta alla rovina non solo l’azienda di 
Roma, ma quelle di tutte le grandi città. Tutte 
soffrono infatti, Venezia compresa coi suoi va
poretti, e tutte si lagnano della legge nuova.

L’onorevole ministro non ha visto il bilancio 
dell’azienda di Roma, ma potrà vèderlo, perchè 
ora è stampato e fu presentato al Consiglio co
munale... per avere i milioni che mancano al 
pareggio. E Roma non può perdere questi mi
lioni.

L’onorevole ministro del tesoro nella' sua
breve esposizione finanziaria ha dichiarato che 
la soluzione di uno dei problemi della finanza 
sta nel far si che queste aziende a tipo indu
striale possano tutte bastare a sè stesse; lo ha 
detto per le aziende di Stato, ma vuole estendere
questa norma di buona finanza anche alle altre consolare si possa
aziende che dipendono dagli enti locali. Non è 
possibile mantenere una unione di aziende, o di 
società di tramvie, una mutualità, si dice, per 
la quale alcune aziende debbano dare ad altre 
aziende, magari male governate (si noti), ossia 
costituire il proprio fallimento per adempiere 
ad un obbligo di legge. Questa non è mutua

lità, è rovina di tutti, compreso lo Stato che 
vi assiste e paga 126 milioni di suo!

Io prendo dunque atto della formale pro
messa dell’onorevole ministro e aspetto che 
venga il disegno di legge : e son sicuro che 
sarà informato ai criteri di cui il ministro 
oggi ci ha dato notizia, e di cui il ministro del 
tesoro si fece assertore, come di una necessità 
riconosciuta e imperiosa della finanza italiana, 
la quale non può prosperare, se non sostiene e 
difende nell’interesse dei gravati contribuenti 
anche la finanza degli enti locali.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
interrogazione degli onorevoli senatori Diena, 
Papadopoli, Gatellani, Fradeletto, Tamassia ai 
ministri degli esteri, dell’industria e commercio 
e della pubblica istruzione « per sapere se in-
tendono dar corso al Regio decreto 13 marzo 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 1® giu 
gno e comunicato alla Scuola superiore di com
mercio di Venezia il 4 luglio 1921, decreto che 
modifica i titoli e le condizioni richieste per 
Tammissione al concorso alle carriere dipen
denti dal Ministero degli esteri, in contraddi
zione alle norme delle leggi 21 agosto 1870,
n. 5830, e 9 giugno 1908, n. 298, e con danno
evidente della cultura necessaria all’efficace 
esercizio delle funzioni consolari e diploma
tiche ».

Nell’assenza dell’onorevole ministro degli af
fari esteri, ha facoltà di parlare 1’ onorevole 
ministro dell’ industria e commercio, per ri
spondere a questa interrogazione.

BELOTTI, ministro delVindibstria e commer
cio. Risponderò a questa interrogazione anche
a nome deir onorevole ministro degli affari
esteri; ma debbo dichiarar fin d’ora che sono spia
cente di dover dare una risposta, la quale molto 
probabilmente non incontrerà la soddisfazione 
degli onorevoli interroganti.

Si tratta in sostanza di questo, di vedere se 
si debba tener fermo un regolamento in base 
al quale è stato stabilito che nella carriera

entrare muniti delle lauree
degli istituti superiori di commercio.

Gli onorevoli interroganti sostengono che 
questo regolamento contrasterebbe a principi, , 
che sono sanciti da leggi su questa materia.

Per lo meno, mi pare di interpretare in questo 
senso il pensiero, a cui gli onorevoli interroganti 
hanno ispirata la loro interrogazione.
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Ora, io debbo dire che realmente in origine 
il titolo che serviva per entrare nella carriera 
consolare era il titolo rilasciato dalla Scuola 
Superiore di Commercio di Venezia. Successi
vamente si ammise che valesse allo stesso scopo 
il titolo rilasciato dalle Scuole Superiori di Com
mercio di Bari e di Genova.

Successivamente ancora si ammise che va
lesse il titolo rilasciato dall’ Istituto di scienze
politiche e sociali di Firenze. E successiva-■w»

mente infine si ammise anche il titolo rilasciato 
dall’Università Bocconi di Milano. Boi con Re
gio decreto del 27 novembre 1919 . si dispose
aH’art. 1 che le lauree dottorali conseguite
presso uno degli istituti superiori di commercio 
e presso 1’ Università Bocconi è titolo di am
missione ai concorsi per i posti iniziali delle
varie carriere governative, ad eccezione dei

DISCUSSIONI

Ministeri della giustizia, dell’interno e della 
pubblica istruzione.

Allora è stato considerato che l’insegnamento 
impartito nelle scuole superiori di commercio • 
potesse essere un insegnamento particolarmente 
adatto per la carriera consolare, nella quale, 
oggi in modo speciale si domanda una compe
tenza e istruzione di natura economica.

E vero, che, come è stato rilevato, per otte
nere l’idoneità ad entrare nella carriera con
solare, occorre l’esame in diritto civile, in pro
cedura civile e penale, ma io sono in dubbio sulla 
utilità che un nostro console conosca esatta
mente la disciplina delle servitù prediali o l’isti
tuto dell’appello incidentale; e ritengo più op
portuno che conosca invece i bisogni del nostro 
commercio e della mostra industria e le vie
aperte alla nostra espansione e

Comunque, questi sono i principi cui è ispi
rato il nuovo regolamento che il Governo in
tende di mantenere. È la risposta che devo 
dare, per quanto, come ho dichiarato fin da 
principio, sia sicuro che essa non potrà incon-
trare il favore degli onorevoli interroganti.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1 ; onore-
vole senatore Diena per dichiarare se sia soddi
sfatto.

DIENA. Era facile presumere che la risposta
data dall’onorevole ministro dell’industria e del
commercio non potesse soddisfare gli interro-
ganti e non poteva soddisfarli per queste 
gioni che brevemente esporrò.

ra-

Non si tratta, innanzi tutto, che gli interro

TORNATA DEL 4 AGOSTO 1921

*

ganti si lamentino per la pubblicazione dì un
regolamento, come l’onor. ministro affermò ;
reclamano invece contro il decreto 43 marzo
1921, n « 659 die statuì che il diploma di li-
cenza in scienze economiche e commerciali, 
conseguito nei Regi Istituti superiori di studi 
commerciali, sia stato dichiarato titolo valido 
per Bammissione ai concorsi per la carriera 
consolare.

Gli interroganti non si soffermano partico
larmente nè esclusivamente ad osservare che 
con l’accennato decreto si è violentemente in 
realtà soppressa la sezione consolare dell’isti
tuto superiore di commercio di Venezia ; se
zione creata con geniale iniziativa fin dal 1868 
dei fondatori di quella Scuola, tra i quali Ve
nezia ricorda con animo riconoscente Luigi 
Luzzatti, ma si lamentano che con quel prov
vedimento siansi violate imperative disposi
zioni di legge tutt’ora in vigore, con manifesto 
pregiudizio per la cultura necessaria per co
loro che sono chiamati agli uffici consolari.

La sezione consolare della Scuola superiore 
di commercio di Venezia, nella quale dapprima 
si svolgeva il corso in cinque anni di studi, ri
dotti poi a quattro con il decreto 27 giugno 1909, 
n. 517, ebbe, il più largo riconoscimento con la 
legge 21 agosto 1870, n. 5830, che al suo arti
colo unico cosi statuisce :

« In esecuzione dell’articolo primo del de
creto 6 agosto 1868, n. 4530 saranno ammessi 
al concorso per la carriera consolare, giusta la 
legge consolare del 28 gennaio 1866, coloro 
che abbiano ottenuto l’attestato di licenza dalla 
Scuola superiore di commercio di Venezia, se
zione degli' studi per la carriera consolare, i 
programmi della quale siano per questa parte 
approvati anche dal Ministero dell’istrùzione 
pubblica, che potrà ugualmente fare ispezio-
nare gli esami di licenza della suddetta 
zione.

se

« Sarà estesa la medesima concessione ad 
ogni altra istituzione che venisse fondata ed 
approvata con speciale Regio decreto in con
cussioni equivalenti a quelli della Regia Scuola 
superiore anzidetta ».

Quando si pubblicò la legge 9 giugno 1907 
n. 298, che riordinò le carriere presso il Mini
stero degli affari esteri e si stabili, sotto certe 
condizioni, la possibilità del trasferimento dalla 
carriera consolare alla diplomatica, si richiamò
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rarticolo unico della ricordata legge del 1870, torale conseguita presso uno dei Regi istituti
si riconobbe perciò che essa aveva pieno ed ’• superiori commerciali è titolo di ammissione
indiminuito vigore e si venne a riaffermare I ai
così, che r attestato di licenza della sezione 
consolare di Venezia era titolo efficace tanto

concorsi pei posti iniziali di' carriera di
prima categoria o amministrativa o direttiva 
presso le amministrazioni centrali - il ministro

per l’ammissione ai concorsi per gli addetti degli esteri dovrebbe invece volere fosse tenuto
consolari, quanto per gli addetti di legazione.

Ora, non può ammettersi che disposizioni 
legislative precise e perentorie riguardo ai ti
toli richiesti per rammissione ad un concorso 
possano essere modificate da un decreto reale.

Affermare che l’istituto Bocconi o altri Isti
tuti abbiano ottenuto che i diplomi da essi ri
lasciati costituiscano titolo per 1’ ammissione 
alla carriera consolare, non giustifica.il prov-

fermo quanto dispone la legge in ordine ai titoli 
richiesti per rammissione alle carriere dipen-

’ denti dal suo ministero.
Del resto, quantunque l’accennato decreto

27 novembre 1911 ? n. 2577, abbia, agli effetti.

vedimento di cui il decreto 13 marzo 1921 ?

prima di tutto perchè converrebbe dimostrare 
che con quei provvedimenti non siasi violata 
la legge del 1870, e che gli studi che sì im
partiscono in quelli istituti non sono che quelli 
che si svolgono nelle sezioni commerciali degli 
istituti superiori dì commercio, il che effetti
vamente non è; ma il dichiarare con semplice 
decreto che la laurea in scienze commerciali 
ed economiche, anche se non si percossero quei 
corsi integrativi, di cui il decreto 2 settem-
bre 1919, n. 1782, è titolo sufficiente per 1” am-
missione agli esami per la carriera consolare e 
diplomatica, costituisce una violazione dell’ar
ticolo 1 della legge del 1870 ed il provvedi
mento pecca di illegittimità.

Fa meraviglia che il precedente ministro degli 
affari esteri, il quale maggiormente doveva es
sere preoccupato che i giovani che aspirano alla

della validità delle dette lauree nei riguardi dei 
concorsi, escluso che esse siano titolo efficace 
per l’ammissione alle carriere presso i Ministeri 
della giustizia,'dell’interno e dell’istruzione 
pubblica, non ne deriva per questo che l’esclu
sione non debba estendersi anche per ram
missione alle carriere consolari, perchè rispetto 
a queste dispongono le ricordate leggi mai 
abrogate.

L’invocare poi per legittimare la legalità di 
un decreto altro precedente decreto, non sem
bra sia addurre efficace argomento, poiché la 
legittimità di un atto amministrativo non può 
essere validamente controllata alla stregua di 
altro atto amministrativo, ma solo in relazione 
alle norme legislative che devono trovare nei 
provvedimento la loro applicazione. E strano 
che i Ministri che provocarono l’accennato de
creto 13 marzo 1921, n. 653, abbiano discono
sciuto i principi suindicati desunti dalle leggi 
ricordate, mentre nelle premesse del decreto 
stesso quelle leggi sono invece richiamate. In-
fatti sta scritto : « vista la legge 21 agosto 1870,

carriera consolare e diplomatica siano forniti n. 5830, vista la legge 9 giugno 1907, n. 298,
della più larga coltura, siasi indotto- ad emanare 
il denunciato provvedimento, e sembra strano 
che il nuovo ministro non ravvisi l’opportunità 
di intervenire e di riesaminare se o meno con
venga di tener fermo l’accennato decreto.

Appare strano che possa esservi stato fra il 
ministro dell’industria e commercio ed il mi
nistro degli affari esteri un accordo per la pub
blicazione del detto provvedimento, poiché, se 
il primo ha interesse che i diplomi rilasciati 
dagli Istituti superiori di commercio costitui
scano titolo per l’ammissione al maggior nu
mero di carriere - ed infatti con decreto del 
27 novembre 1899, n. 2577, diede la maggiore 
estensione ai diplomi degli istituti superiori di 
commercio; dichiarandosi che la laurea dot 

vista la legge 20 marzo 1913, n. 213 ecc. 5) leggi7

tutte che dovevano indurre gli onorevoli mi
nistri a desistere dal proposito di emanare il 
decreto, che da esse doveva trovare il suo fon
damento.

L’onorevole ministro dell’industria e del com
mercio ha accennato, che per la funzione con
solare, e dirò anche per la funzione diploma
tica, sia opportuno che coloro i quali sono chia
mati ad esercitarle abbiano le più larghe co
noscenze di studi commerciali, mentre gli studi 
che hanno attinenze con le scienze economiche
e giuridiche o storiche abbiano un’importanza 
secondaria.

BELOTTI, ministro delVindustria e del com
mercio. Non ho detto questo.

giustifica.il
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DIENA, Per verità, questo è stato il pensiero 
che panni, onorevole ministro, ella abbia ma
nifestato, tanto è vero che. per meglio chia
rirlo ella disse con intonazione alquanto signi
ficativa, essere inutile che coloro i quali devono 
accedere alla carriera diplomatica o consolare

ghe cognizioni economiche 
merciali.

, giuridiche e coni

E vero die, per la quasi cessazione del si-

conoscano, l’istituto dell’appello incidentale 
le norme che regolano le servitù prediali.

1 0

sterna delle capitolazioni, le funzioni giurisdi
zionali dei consoli si sono di molto limitate, 
ma nondimeno essi sono tenuti ad esercitare 
funzioni notarili e di ufficiale di stato civile

Ora, sia pure che certe cognizioni giuridiche 
particolari possano essere più o meno neces
sarie per coloro che sono chiamati agli uffici 
consolari o di legazioni, non può per questo

ed è perciò ingiustificabile come possa essere
chiamato a coprire tali uffici, chi non abbia 
percorso alcuno studio di diritto civile, come 
più strano ed assurdo che siano affidate fun-

ammettersi che essi soltanto abbiano
zioni diplomatiche a chi non abbia percorso

a coni-
piere i soli studi che sono richiesti per la car
riera commerciale.

E a tenere presente che, a norma della legge

studi estesi e di diritto internazionale e di
diritto costituzionale ; senza dei quali non pos-
sono essere efficacemente e degnamente coperti

vigente del 20 marzo 191 q sugli Istituti supe
riori commerciali e pel vigente regolamento
18 agosto 1920, n. 1472, le materie di insegna
mento per il corso quadriennale per la sezione 
consolare di Venezia, sono in numero di ven- 

delle quali tredici soltanto sono comuni 
con la sezione commerciale e sei comuni con
la sezione magistrale di economia e diritto.
Oltre le dette sei materie comuni con la detta 
sezione di economia si insegna nella sezione
consolare un corso speciale di diritto interna-
zionale pubblico e privato, la storia politica 
diplomatica oltre le materie pluriennali di di
ritto ed economia che si insegnano nella detta 
sezione magistrale, mentre nella sezione com
merciale che si compie in soli tre anni all’in

gli uffici consolari e diplomatici, che noi dob
biamo volere in alto onore tenuti dai nostri 
rappresentanti. {Applau,si}.

BELOTTI, ministro dell’industria e del com
mercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELOTTI, ministro delVindustria e del com

mercio. Io ho chiesta la parola per dichiarare 
all’onor. Diena che sono compreso della giu
stezza di alcune delle sue osservazioni e che, 
in armonia con una deliberazione presa alla 
unanimità dal Consiglio Superiore dell’ istru
zione commerciale, mi propongo appunto di in
tegrare i programmi delle scuole, delle quali il 
senatore Diena ha testé parlato, di modochè
tutti gli studenti di queste scuole possano es-

fuori del diritto commerciale, marittimo ed i
dustriale

in
non si impartiscono che nozioni

elementari di diritto pubblico e di diritto in
ternazionale, mentre questi insegnamenti come
quelli del diritto civile, del diritto costituzio
naie, della storia diplomatica, hanno la dovuta 
ampiezza nella sezione consolare della scuola
di Venezia come apparisce dal regolamento 
licordato del 18 iis'osto 199G pLc» '/■'i zziiT

sere nelle condizioni di apprendere quanto è utile 
per la loro carriera. Queste mie dichiarazioni 
possono, da un certo punto di vista, rappresen
tare anche una soddisfazione per il senatore 
1 fiena, perchè egli vede che il suo suggerimento 
non è dato invano.

CORBINO, ministro dell’istruzione pubblica. 
Domando di parlare.

analogo capo intitolato:
agosto 1920 che contiene PRESIDENTE. Ne ha facoltà e

« Disposizioni relative 
alle sezioni speciali dell’istituto
studi commerciali di Venezia ».

superiore di

E doloroso che si tenda ogni giorno ad ab- 
tassare le condizioni necessarie per conseguire 
determinati titoli od uffici, ed è tanto più da 
deplorare se ciò avvenga per gli uffici deman-

CORBINO, ministro dell’istruzione pubblica. 
Il fatto che gli onorevoli interroganti hanno 
compreso fra i ministri interrogati quello della 
pubblica istruzione rivela che non si vuol fare 
nei miei riguardi, la questione della legitti
mità del provvedimento, ma, più che altro una

dati a coloro che dovranno
l’estero il nostro

rappresentare al-
paese, mentre essi dovreb

bero essere i più colti, e forniti delle più lar-

questione di merito. e su questo punto io dirò
cose che forse scandalizzeranno il Senato. Me
ne dispiace, 
dirle !

ma non posso fare a meno di
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Se la nomina nella carriera consolare con
sistesse in un gesto di libera scelta da parte 
del ministro tra i forniti di alcuni titoli ed i 
forniti di altri titoli, non c’è dubbio che la di
versità di preparazione e la inferiorità di al-
cuni rispetto ad altri potrebbe costituire una
grave ragione di nocumento al nobile fine che 
si propone Fon. Diena di elevare il livello cul
turale dei .nostri rappresentanti all’estero. Ma 
poiché c’è un concorso, tutto ciò che è defi
cienza iniziale in questi ammessi al concorso 
si rivelerà nel concorso medesimo. (Rumori).
Finiamola; egregi colleghi, con questo culto
del pezzo di carta che sta rovinando il nostro 
paese, (Rumori). Io affermo, con quella pratica 
che ho dell’insegnamento, che in un determi
nato istituto ci sono tali differenze tra un primo 
laureato, eletto fra gli eletti, e l’ultimo, appro
vato con commiserazione, che questa differenza 
è di gran lunga superiore a quella che si ma-

1 11 ^^l I un istituto e i laureati
di un altro 0

La sola gravità del provvedimento consiste
non nella diversità delle materie ma nel nu
mero di anni differenti richiesti per prender la 
laurea.

Il danno reale per ITstituto di Venezia viene 
non dal fatto che concorrono con i suoi lau
reati allievi di altri istituti (perchè se l’istituto
di Venezia prepara gli allievi meglio degli
altri, essi vinceranno i concorsi) ; ma dal fatto 
che, potendosi accedere ai medesimi concorsi 
per una via di quattro anni e per una via di 
tre, i, giovani, che sanno che quel tal pezzo di

' carta è solo tessera di ingresso al concorso,
scelgono la via più facile. Questo è il solo 
danno che bisognerebbe riparare,

DIENA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. A norma del regolamento non 

potrei darle la parola, ma gliela concedo vista 
l’importanza dell’argomento.

• DIENA. Non essendomi concesso dal rego
lamento di replicare agli onorevoli ministri, mi 
riservo, a nome anche dei miei colleghi che 
firmarono la interrogazione, di convertirla in 
interpellanza.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
■ svolgimento ’ dell’interrogazione dell’onorevole 
senatore Tassoni al ministro della guerra « per 
conoscere i motivi,pei quali la legge sul reclu-

tanrento non ha avuto applicazione nelle nuove 
provincie d’Italia. E quali sono gli intendi
menti del Governo al riguardo ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro 
della guerra per rispondere a questa interro
gazione.

GASPAROTTO, ministro della guerra.!^’in
terrogazione dell’ onorevole senatore Tassoni 
investe un argomento d’alta importanza poli
tica ; egli chiede le ragioni per le quali la 
legge sul reclutamento non è stata ancora 
estesa alle nuove regioni d’ Italia e precisa- 
mente alla Venezia Giulia, alla Venezia Tri- 
dentina e all’alto Adige.

Rispondo con la maggior sobrietà e preci
sione : la legge sul reclutamento non fu sino 
ad oggi dal Governo italiano estesa alle nuove 
regioni d’Italia per motivi di alta opportunità 
politica, inquantochè si ritenne dal Governo 
che non potessero esser chiamati i nostri fra
telli all’adempimento dei loro fondamentali 
doveri verso lo Stato, finché ad essi non fosse 
concesso l’esercizio dei corrispettivi diritti. Ora 
però che le nuove provincie d’Italia hanno 
mandato al Parlamento italiano i loro legittimi 
rappresentanti, il Governo italiano intende ed 
esprime qui il fermo proposito di applicare la 
legge sul reclutamento alle nuove regioni d’I
talia.

I deputati della Venezia Tridentina mi hanno 
espresso giorni or sono il desiderio di pro
muovere una convocazione dei rappresentanti 
politici di tutte le nuove provincie, per espri
mere il loro avviso al ministro della guerra 
circa le modalità di applicazione di questo 
proposito, che a giorni si tradurrà in decreto.

Ho accettato il convegno perchè non escludo 
che nella prima applicazione della legge si 
possa far luogo a qualche equo temperamento ; 
fin d’ora però esprimo la ferma fede che i 
nuovi fratelli d’Italia accoglieranno l’appello
della patria con animo, 
ed aperto alle migliori

più che sereno, lieto 
speranze. L’esempio

degli slavi del Friuli che chiamati nel 1866 a 
far parte del regno d’Italia sono diventati 
italiani quanto gli altri e hanno dato il più 
largo e generoso tributo di sangue nell’ultima 
guerra ci conforta nella doppia fiducia- che 
r Italia, il paese dell’umanesimo, accoglierà a 

•braccia aperte nelle caserme e nelle città ita
liane i nuovi fratelli, e che essi sapranno com-

a
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desse in qualunque modo una grande pubbli
cità, forse si raggiungerebbe un effetto ma cy-b
giore di quello che darà la legge, che stiamo 
discutendo. Faccio le mie congratulazioni al 
senatore Badaloni anche a nome di vari col
leghi.

Questo però non può impedirmi di fare al
cune osservazioni di carattere critico.

Il Governo ha presentato, un progetto dì svolge il suo atto con tutti coloro che T avvi
legge che già era stato giudicato severo. L’Uf
ficio centrale ha convertito la severità, starei 
per dire, in ferocia, perchè ha moltiplicato le 
pene in modo tale che sembrava impossibile 
potessero essere proposte e sostenute da quel- 
r anima superlativamente mite e gentile che 
è il senatore Badaloni. Il Governo si era li
mitato a delle pene che su per giù corrispon
devano a quelle dei reati consimili, tantò più 
che questi reati, come ha con belle parole ac
cennato il relatore, non sono cosa nuova. Ri
salgono niente meno che al diritto romano, alla 
Lex Cornelia de sicariis et venefìciis e di questi 
reati fu colpevole anche Apuleio, l’anfore del- 

Asino d’oro..
Ora, a me è parso che nello svolgimento di 

questo progetto di legge sia avvenuto quello 
che i psichiatri sogliono descrivere che av- | reato che non è nuovo nè eccezionale, 
viene nelle paranoie di persecuzione, in cui
il paranoico comincia con l’odiare la persona, 
poi i parenti della persona, poi i luoghi dove 
abita la persona, poi le cose che la persona 
tocca; insomma avviene come avviene con una 
macchia d’olio.

L’Ufficio centrale si è messo alla rincorsa, 
per l’inasprimento delle pene ed è arrivato ad 
un colmo che spero non verrà accettato dal 
Governo.

Io faccio una rapida, corsa poiché mi riservo 
di fare delle proposte ai sìngoli articoli.

Si comincia con l’inasprire nell’articolo 1 0
alcune pene...

D’ANDREA, dell’ Ufficio centrale. Ma in que
sto modo faremo la discussione due volte !

GALLINI. Faccio semplicemente una rapida gente necessità che sia approvata dal Senato 
corsa attraverso la legge, perchè per svolgere | e poi dalla Camera, perchè abbia la sua prontaattraverso la legge, perchè per svolgere 

dalla persona colpita, alla quale si moltipli
cano le pene e in caso di recidiva le multe 
lo affliggono sempre più; le interdizioni dai 
diritti civili ecc. tutte cose che il progetto non 
contemplava.

Si arriva ad un certo punto dove si creano 
tre 0 quattro articoli, nei quali si colpisce, prima 
la persona, poi gli ambienti in cui la persona 

cinano, poi le persone che frequentano quel 
tale ambiente, e poi si arriva a questo, che è 
un vero colmo, che cioè si interdice al giudice 
di applicare Farticolo 423, che in sostanza è 
l’articolo della legge del perdono; la quale è 
stata data al giudice con il consenso di tutti i 
penalisti del mondo; perchè nei reati vi sono 
tante e tali circostanze minute, psicologiche ;
di tempo, di luogo e di persona che non è pos
sibile applicare mai con giustizia la stessa pena 
a diverse persone. Si è detto che il giudice po
trà, quando un insieme di circostanze glielo 
consentano, dire al delinquente: « per questa
volta ti perdono, purché entro cinque anni tu 
non ricada nello stesso reato ».

Questa facoltà umana di carattere quasi di
vino è attribuita ai magistrati, perchè si tratta

ma che è per combinazione in questi tempi in 
un maggiore sviluppo. »

Prego quindi, ed ho finito, di volere tener 
presente queste mie considerazioni e di volere, 
senza che si faccia una disputa aspra, consen
tire che tutti questi aumenti di pene siano tolti 
0 mitigati.

MARCHIAFAVA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARCHIAFAVA. Il Senato deve certamente 

compiacersi di questa provvida legge, di grande 
importanza sociale, contro il commercio abu
sivo della cocaina e di altre droghe cosi dette 
stupefacenti.

E, poiché tale legge è in ritardo, è di ur-

e
esecuzioneil mio concetto ho bisogno di fare alcune esem

plificazioni.
PRESIDENTE. Onorevole Galiini, si attenga si è trattato 1’ argomento con erudizione, con 

alla discussione generale. sapienza, con vera competenza sotto i vari
GALLINI. Io debbo dimostrare la tesi che aspetti: medico-sociale, medico-legale; essa è

Nella lucida relazione intorno a questa legge
si è trattato T argomento con
sapienza.

ho enunciato. E un crescendo che comincia però un documento di notabile interesse. Con-
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vengo quindi con l’onorevole Galiini che tale 
dazione meriterebbe una grande diffusioner e

La necessità della legge è urgente, perchè 
la seduzione di queste sostanze, e più della
cocaina, che esercita azione tanto malefica,
sotto le sembianze di un’ amica consolatrice 
di tutte le ansie, di tutti i dolori della vita, 
tiene avvinti sotto il suo giogo, come quella 
delle bevande alcooliche, molti e molti uo
mini e la cocaina, sebbene venuta tardi, ha 
conquistato il dominio al di sopra di quello
della morfina, dell’ etere e di altre sostanze.
alle quali 1’ uomo chiede soddisfazioni ignoteCI

nella vita normale, da pagarsi a caro prezzo;
Si prezzo della salute- e della dignità umana.

Gli effetti dell’ abuso della cocaina. sono
esposti con vivaci colori nella relazione; esso
apporta con il tempo la decadenza fisica e
intellettuale fino alla follia, il pervertimento 
dei caratteri più buoni, l’atrofia del senso mo
rale, onde le desolazioni e le miserie nelle 
famiglie, talora anche la delinquenza.

Ad ogni modo, si hanno sempre uomini squi
librati, poco utili 0 addirittura inutili, o dan
nosi alla società e disposti a contrarre malat
tie infettive, specialmente la tubercolosi.

È necessario sopprimere, per quanto è pos
sibile, con la severità della legge 1’ abusivo 
commercio della cocaina, fatto da speculatori, 
senza coscienza, per ignobile avidità di lucro, 
onde il vizio non abbia nuovi seguaci. Prin- 
cipiis obsta: perchè quando il vizio, come un 
vampiro, ha ghermito nelle sue strette, è sol
tanto da pochi liberarsene, perchè si richiede 
quella volontà che è resa fiacca e infingarda 
dal veleno.

A me sembra che sieno giuste ed opportune 
le modificazioni e le aggiunte apportate dal- 
rUfficio centrale, specialmente quelle che mi
rano a prevenire gli avvelenamenti collettivi 
nei convegni diurni e notturni, di consuetu
dine nel cocainismo ; les parties de coco^ come 
li chiamano i cocainomani e le cocainomani 
in Francia, e dove si arriva a consumare dosi
incredibili di cocaina. Ciascuno di questi co
cainomani diviene un nuovo centro d’infezione 
e di nuovi convegni. Così il male si accresce 
e si diffonde !

Noi medici, che abbiamo spesso confessioni
che non hanno i magistrati e i confessori,
sappiamo da quelle rare vittime del vizio,

spesso come io ho veduto figli di buone fami-
glie, che vogliono guarire e ricorrono al me
dico, di convegni notturni che si dilungano
fino all’ alba, di persone di ambedue i sessi.
dove si fiuta cocaina, si fuma, si consumano 
bevande alcooliche in quantità generosa, per
chè alcool e cocaina vanno d’accordo: Goco et 
alcool font le ménage.

Si ha così la coalizzazione dei vizi contro 
la povera umanità. Il male è grave e minac
cioso e occorrono rimedi eroici. Se non sono 
consentiti i convegni per i giuochi' proibiti; 
come si possono permettere i convegni per
chè gli uomini si avvelenino così ignobil
mente?

Si deve dunque provvedere severamente 
con le leggi e con l’educazione a troncare le 
radici, a disseccare le sorgenti di questo nuovo 
male sociale, che si è aggiunto a tanti altri 
mali evitabili, come il pernicioso alcoolismo, 
e la cui scomparsa contribuirebbe al miglio
ramento della razza nostra, ed a sollevare ad 
un livello più elevato la efficienza e la mo
ralità della nazione. [Applausi, congratula- 
zioni}.
. MORTARA. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
/

MORTARA. Non vorrei che il Senato rile
vasse alcun senso di durezza nella mia parola, 
la quale è diretta a confortare la proposta del- 
l’Ufficio centrale (che ritengo sarà accettata 
dal Governo) di vietare ai giudici, nell’ appli
cazione di questa legge, l’esercizio di quella 
fàcoltà che l’onor. Gailini, con espressione poe
tica, ha chiamato divina, voglio dire la facoltà 
di- sospendere l’esecuzione della condanna.

La poesia è una bella cosa, molto simpatica 
ed elevata, ma quando è portata nel campo 
della repressione della delinquenza tradisce 
spesso i fini della legge, perchè facendo ce
dere alla voce del sentimento, o meglio, del 
sentimentalismo, fa dimenticare i supremi in
teressi della vita civile.

Questa verità ha molte volte la sua riprova 
nell’ abuso che si fa della cosidetta legge del 
perdono, della sospensione della condanna.

Serenamente io dico che quel provvedimento 
dà qualche -volta buoni risultati, preserva qual
che volta i nuovi delinquenti dal ricadere nel 
delitto e serve di monito solenne per Moro af
finchè il traviamento primo sia cancellato da

/
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una condotta di vita successiva regolare. Ma 
sui risultati, dirò cosi, statistici, di questi be-. 
nefizi, bisogna portare asSai cauto apprezza
mento.

I delitti che si commettono non sono soltanto 
quelli che la questura registra e le cronache 
dei giornali raccontano; una quantità enorme 
di reati sfugge alla conoscenza degli organi in
caricati del controllo e della vigilanza ; e di 
una quantità di delitti, anche conosciuti dal 
pubblico 0 dalle autorità, si ignorano comple
tamente gli autori. Per cui è anche problema
tico che quello che viene cresimato come primo 
delitto di un nuovo delinquente, e quindi ot
tiene r indulgenza della condanna sospesa, sia 
realmente il suo primo delitto.

Quando si afferma poi che una persona be
neficata della s'ospensione della pena, durante 
i cinque anni successivi, ed anche più in là, 
non abbia commesso alcun altro reato, e quindi 
si vanta il buon effetto della condanna condi
zionale, si fa un’ipotesi, non si pone un’affer
mazione matematicamente sicura. Si afferma 
solo che non consta ufficialmente di altri reati 
commessi da quella persona. Conviene dunque 
moderare l’entusiasmo circa la bontà di code
sto istituto.

Però non voglio essere pessimista; ritengasi, 
pure che abbia dato qualche buon risultato. 
Nondimeno lo stesso art. 423 del Codice di pro
cedura penale, che regola la materia, prevede 
che con leggi speciali si possa derogare alla 
facoltà generale in esso conceduta al giudice 
di sospendere la esecuzione della pena. E ciò 
perchè?

Non già per dare al legislatore quel potere 
di deroga che esso indiscutibilmente avrebbe 
in ogni caso, ma perchè è stato preveduto ap
punto che ci siano contingenze della vita so
ciale in cui sia per riuscire pericoloso ed inop- 

' ! 

portuno lasciare al giudice la facoltà della so
spensione, che potrebbe paralizzare quell’ effi
cacia immediata, pronta, assoluta, che una legge 
speciale ha bisogno di dare al provvedimento 
che ne costituisce la ragion d’essere.

Non citerò' l’esempio di molti altri casi, in 
cui, per ristabilire prontamente l’ordine civile 
turbato o per altri fini politico-sociali, è stata 
esplicitamente vietata ai giudice la facoltà di 
sospendere l’esecuzione della pena; ma mi fermo
a considerare questa questione concreta del 
commercio della cocaina.

Innanzi' tutto, i reati contemplati da questo 
disegno di legge non sono soltanto i reati dei 
disgraziati traviati, ma nella maggior parte 
dei casi sono i reati dei traviatori ; come tali 
costoro non meritano nessuna pietà, nè può 
commuoversi per essi alcun uomo retto ed 
onesto.

Ma l’essenziale è questo; una legge, che è 
legge di occasione, e quindi di eccezione, ha 
bisogno di riuscire perfettamente esemplare, 
ha bisogno che il suo successo sia assicurato. 
Questa legge, che può tranquillizzare la società 
nostra contro un pericolo che pare vada di
ventando ogni giorno sempre più grande e mi
naccia la rovina delle nuove generazioni (pa
zienza se i cocainomani fossero dei vecchi, ma 
sono invece i germogli novelli che vanno in
contro alla più triste rovina), questa legge che 
ha uno scopo santo quale quello di conservare 
la forza e la virilità nelle giovani generazioni, 
ha bisogno di una grande efficacia nella sua 
applicazione.

Orbene, questa efficacia è tolta se si avverte 
il colpevole che egli è bensì punito, ma che 
la pena la sconterà fra quattro o cinque anni, 
se sarà cosi poco accorto da lasciarsi cogliere 
pubblicamente nella ricaduta. La sanzione non
sarebbe neppure seria 0

Io credo proprio che sia per la parte che 
contempla i colpevoli del commercio della co
caina e di frodi alle leggi che riguardano que
sto commercio, i quali non meritano nessuna 
pietà, ma anzi i massimi rigori, sia per lo scopo 
della esemplarità perfetta della legge, nei ri
guardi dei disgraziati cocainomani, è desidera
bile che rimanga nella legge il divieto della 
sospensione dell’esecuzione' della condanna.

Confido che l’onor. senatore Callini, nel suo 
elevato raziocinio, riflettendo alle considera
zioni che ho avuto l’onore di esporre, non in
sisterà nel proposto emendamento.

BADALONI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BADALONI, relatore. Se non mi soccorresse

una grande fiducia nella cortesia e nella indui
genza vostra, onorevoli colleghi, sento che dif-

, ficilmente riuscirei a vincere la titubanza che 
mi assale nel prendere per la prima volta la

■ parola tra voi : dirò brevissime cose.
Un ringraziamento innanzi tutto mi sia con

sentito rivolgere agli onorevoli colleghi che 
hanno portato in questa discussione l’autorità
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della loro parola e della loro dottrina ed hanno 
avuto per l’opera dell’ufficio centrale parole 
che hanno un’ eco profonda iieU’animo nostro.

Intorno all’urgenza ed alla necessità del prov
vedimento il consenso è unanime: e la solleci
tudine con la quale- il Senato, malgrado 1’ ora 
canicolare, ha voluto accingersi alla discussione 
di questo disegno di legge, dimostra come non 
vi sia movimento dell’opinione pubblica il quale 
non abbia qui i suoi riflessi operosi, perchè ad 
ogni pubblica necessità rispondano le provvi
denze e le difese della legge.

Non mi addentrerò nell’argomento, poiché le 
parole che sono state pronunciate con eleva
tezza di forma e di concetto dagli oratori i 
quali sono intervenuti in questa discussione.
me ne dispensano e

AlFonorevole Galiini, che ringrazio delle sue
sue frasi cortesi ; io devo tuttavia rispondere
che, se la Commissione ha dovuto fare uno
sforzo, è stato quello di difendersi contro le
accuse che da ogni parte le venivano fatte, e
dalla stessa stampa, di una eccessiva mitezza 
delle pene, troppo poco dissimili da quelle del 
progetto ministeriale.

E a chi legga la relazione, appare chiaro 
questo, che 1 Ufficio centrale ha dovuto quasi
cercare di scusare sè stesso

; per non avere ere-
duto opportuno di seguire l’invito, che da ogni 
parte gli veniva, d’inasprire gravemente le pene.
sancite dal disegno di legge del Governo.

L Ufficio centrale fu concorde nello stabilire
che nessuna severità dovesse ritenersi ecces
siva, se giuuicara necessaria a raggiung'ere i 
fini che la legge si propone. E fu indotto in

si trova, sarebbe tratta irresistibilmente a
usarne, approfitta della sua diminuita coscienza, 
della sua diminuita responsabilità, per cederle, 
nell’ora in Cui essa è, dall’ossessione che la 
domina, sospinta a dosi sempre maggiori del 
veleno, la droga a prezzi sempre più fanta
stici; non ha potuto non sentire là necessità 
di colpirlo con delle sanzioni che, almeno sotto 
l’aspetto morale, ne dimostrassero l’indegnità. 
Ed è per questo, che nel disegno di legge ap
pare l’interdizione dai pubblici uffici, appunto a 
dimostrare la pravità e l’indegnità morale di
mostrate col reato, attribuendo alla sanzione 
più un carattere di difesa sociale che uno scopo 
repressivo.

L’Ufficio ha inoltre ritenuto di dovere colpire 
con particolare pena i ritrovi ove convengono 
i dediti al vizio. Il Senato ha udito dalla 
parola eloquente del nostro illustre collega
Marchiafava che cosa significhino questi con
vegni in cui si affollano gli accoliti del vizio. 
Essi sono i focolai, da cui l’infezione divampa ; 
sono i luoghi, nei quali si fa il mercato della 
droga: i luoghi, dai quali escono i propagan
disti dell’uso della cocaina; sono i luoghi, dai 
quali realmente l’epidemia della psicosi tossica
trae alimento e vigore. Ebbene : T Ufficio
frale ha creduto di provvedere ad

cen-
una man-

so giudicata necessaria

chevolezza che era nel disegno di legge mini
steriale, colpendo codesti ritrovi, d-a cui il pos
sessore dei locali trae i maggiori guadagni: ri
trovi, nei quali convengono tutti i venditori 
clandestini di cocaina; ritrovi, nei quali si ve
rificano quelle scene orgiastiche che sono state

questa convinzione dal fatto che il rischio cui 
il venditore di sostanze tossiche stupefacenti 
va incontro, è, di fronte alla vittima, che non 
paventa che un pericolo solo, quello che abbia 
ad esserle sottratta la possibilità di avere una 
ulteriore dose del veleno, così tenue, da fare

descritte dalla stampa e che hanno potuto de
terminare al di fuori l’impressione, che in essi

;

realmente si possano raggiungere forme insuete 
di eccitazione, di piacere, di gioia e di eb
brezza.

Su questo punto sarebbe forse bene, on. Gal
apparire necessario di aggravare, nei limiti del

iini, che qualche altra sanzione fosse pronun-

lagionevole, i rigori della legge, perchè mo
desto rischio avesse a divenire almeno

data dalla legge.

L'Ufficio centrale, rilevando
temibile.

Noi dobbiamo da questa altissima tribuna.
in nome della coscienza

reato e riconoscendo la
la pravità del

guenze sociali dell’atto delittuoso.
gravezza delle conse-

per cui il
venditoie di sostanze tossiche stupefacenti
sapevole della dannosità loro 
l’uso ■ ’

7 con-

e in nome della dot-
trina, elevare una protesta, che dica che la
leggenda delle gioie e delle ebbrezze, attribuite
alla cocaina; è una leggenda ingigantita dalla

nocivo al quale sono destinate.
che la vittima, per lo stato

consapevole dei-
conscio

ansioso nel quale

fantasia e dalle descrizioni di libri e di g’iornali
in tale misura da essere essa stessa un incen-
tivo e un pericolo, meritevole forse di 
oggetto delle misure repressive della le

essere
P’P'P
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/ Tutti noi, nell§ cronache quotidiane, abbiamo 
letto, attraverso la descrizione dei ritrovi vie
tati, delle seduzioni della droga e dello stato 
passionale delle vittime, pagine più atte a tra
scinare che non ad allontanare dal vizio.

D’altra parte, i venditori clandestini di co- 
caia a, che sono quelli dai quali viene princi
palmente il pericolo, voi non li potrete colpire 
che. vigilando questi ritrovi. E facile, quando 
sia esercitata una accurata vigilanza, mettere 
ia mano sul farmacista o sul negoziante; ma
codesti trafficanti, i quali hanno forse tutto il 
loro magazzino .in una tasca, o, come in caso
classico, nel vuoto di una gamba di legno, come 
potrete voi colpirli se non andrete ad afferrarli 
là dove convengono, là dove è il loro fondaco, 
dove è la loro clientela, dove è il loro mercato?

Non può esservi alcun dubbio sulla giustizia 
e sulla necessità della misura adottata.

Vi è forse un punto, nei riguardi della pena, 
di cui parleremo più tardi, che può fare appa
rire forse dura l’opera dell’ Ufficio, là dove essa 
colpisce gli stessi dediti al vizio, i traviati, che 
partecipano a codesti ritrovi.

Ma su questo punto sarà opportuno rimandare 
la discussione all’articolo che concerne il de
licatissimo argomento.

Nei riguardi poi della sospensione della pena, 
dovrei presumere molto altamente di me se 
osassi aggiungere una parola dopo quelle pro
nunciate dall’ illustre collega Mortara; su tale 
argomento confido che anche il nostro onore
vole collega Galiini ritenga di avere avuto tale 
risposta che debba completamente convincerlo. 
D’altra parte, non è lontano il tempo in cui, 
approvando la legge sugli esplodenti, noi ab- ,• 
biamo in essa introdotto la stessa disposizione: 
non è lontano il tempo in cui l’onorevole mi
nistro delle finanze, allora commissario ai con
sumi, stabiliva, nei decreti per gli approvvi
gionamenti, che non fosse accordata la sospen
sione della pena a coloro che avessero venduto 
qualsiasi derrata a prezzi superiori al calmiere; 
e non vi sono, d’altra parte, delle disposizioni 
che escludono la sospensione della pena per 
determinati reati contemplati dalla legge elet
torale ? Ora, di fronte a tutto questo, par mi che 
la censura mossa all’Ufficio centrale dall’ono
revole senatore Gailini possa non essere giu
stificata.

Ho detto che non entrerò nella discussione 

del disegno di legge, perchè l’ora incalza e a 
noi soprattutto una cosa preme, ed è che questa 
discussione sia rapidamente conchiusa: e, se a 
me fosse consentito, vorrei in nome dell’ Ufficio 
centrale, rivolgere una preghiera al Governo, 
perchè questa legge, approvata dal Senato, 
abbia ad essere immediatamente portata alla 
Camera, per modo che in questo scorcio di ses
sione essa diventi legge dello Stato; sarebbe 
lungo attendere tre o quattro mesi, durante i 
quali, continuando a verificarsi casi dolorosi, si 
direbbe con verità e con amarezza: c’è una 
legge per reprimere simili delitti, ma la legge 
giace non approvata da uno dei due rami del - 
Parlamento. {Approvazioni).

Raggiungeremo noi con questa legge il fine 
che ci proponiamo? Noi non crediamo che la 
legge sia una panacea; crediamo però che possa 
valere a far diminuire in quantità notevole il 
consumo di queste sostanze tossiche, le quali 
racchiudono tanta minaccia per l’avvenire del 
nostro paese, che pure, anche di recente, nei 
suoi momenti più critici, ha dato della sua 
sanità morale tale manifestazione altissima da 
improntare di sè un’ora della nostra storia e, 
forse, noi lo speriamo, un indirizzo della nostra
vita,4-i- pubblica. Sarebbe illusione voler chiedere
tutto alla legge: ad essa chiediamo quello che 
la legge può dare, l’opera repressiva; al co
stume, all’educazione, alla scuola, l’opera di pre
venzione e di preservazione sociale. Questo 
dovrà essere il coronamento auspicato della 
legge; per la quale, onorevoli colleghi, in nome 
dell’ Ufficio centrale, ho l’onore di chiedere il 
vostro sufragio. vivissimi).

BELOTTI, ministro dell'industria e del com
mercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELOTTI, ministro dell’industria e del com

mercio. Domando agli onorevoli senatori di 
ascoltare benevolmente le brevi dichiarazioni 
che io farò per il Governo, in luogo dei col
leglli, che -avrebbero dovuto essere presenti e , 
che sono stati urgentemente chiamati alla Ca
mera.

Le mie dichiarazioni saranno brevi, perchè
la relazione, veramente coscienziosa. chiara e
profonda presentata dalla commissione e or ora 
illustrata dalla parola illuminata del senatore Ba
daloni, effettivamente richiede poche parole da 
parte del Governo.
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Dobbiamo fare purtroppo una dolorosissima 
constatazione, della quale si rendeva testimone 
autorevolissimo l’onorevole senatore Marchia
fava nel suo discorso ; siamo di fronte cioè ad 
un male, che è diffuso non solamente nel nostro 
paese ma in tutto il mondo : male che attacca 
in modo speciale la gioventù, cioè quelle fresche 
virtù del Paese, alle quali sopratutto dovremmo 
intèndere, per tenerle salde e forti. E evidente 
quindi l’urgenza di provvedere ed è appunto 
ispirandosi a questa urgenza che il Governo 
ha presentato il disegno di legge in discussione.

Se non che il disegno di legge presentato dal 
Governo è stato sviluppato dallo studio » della 
Commissione in alcuni punti. La Commissione 
cioè ha creduto opportuno estendere i provve
dimenti repressivi anche ai locali e ai ritrovi, 
nei quali avviene la propaganda del vizio ; ha 
ritenuto opportuno inasprire le pene che il Go
verno aveva proposto nel suo disegno di legge; 
finalmente ha aggiunto un ulteriore provvedi
mento, per cui non si dovrebbe far luogo al-

Mi permetta il Senato di'ricordare che recen
temente l’onorevole senatore Luzzatti racco
mandava che nelle manifestazioni della nostra 
opera legislativa si dirigesse l’attività del Go
verno e del Parlamento anche verso provvedi
menti che l’onorevole Luzzatti chiamava di

rapplicazione della legge del perdono e cioè
non dovrebbe essere applicata la condizionale. 
Le ragioni che sono state esposte a sostegno- di 
questo sviluppo del disegno di legge del Go
verno sono tali che, nonostante le obbiezioni 
del senatore Galiini, il Governo dichiara di 
accettarle.

Dirò anch’io che ci troviamo in presenza di 
reati singolari per sè stessi, per le persone che 
li compiono, per le circostanze che ne accom
pagnarono le esecuzione e per le conseguenze 
fatali e devastatrici che ne derivano; e tutto 
ciò giustifica l’inasprimento di pene. Esso può 
dare la speranza che sia impedita la diffusione 
del male.

Soggiungerò poi che quando giureconsulti
eminentissimi, come l’onorevole senatore Mor
tara, dichiarano che in questa materia è desi-
derabile che non si applichi la legge del per-
dono, non resta che aderire alla proposta, rii; 
noscendo il buon fondamento delle sue ragioni.

rico-

111 realtà siamo veramente di fronte a un
pericolo che richiede provvedimenti energici
e pronti^ ed è per questo che^. a nome del Go
veino, accetto anche la raccomandazione del 
senatore Badaloni di portare il progetto alla 
Camera perchè possa essere immediatamente 
discusso, semprechè, beninteso, le circostanze
to consentano 9

verso provvedimenti cioè, i«igiene sociale»
quali valessero al tempo medesimo a salvare

?

la salute fìsica e la salute morale dei cittadini.
Io credo che, se vi è un provvedimento che

deve essere approvato, perchè rivolto a con-
seguire questi intenti di igiene sociale nel più 
alto senso della parola, è appunto il provve
dimento contro il commercio e l’abuso degli 
stupefacenti.

E mi permetto di.aggiungere'alle nobilissime 
considerazioni degli oratori che hanno presa la 
parola su questo argomento, che se vi è un 
periodo della nostra storia, nel quale è neces
sario tenere illuminati gli spiriti e non lasciarli 
dominare dalla caligine della perversione, nel 
quale è necessario che gli animi non si abbruti
scano nel vizio, ma siano elevati verso le più 
pure idealità, questo periodo è il nostro ; ed 
è perciò che il Senato, accettando di discutere 
subito i provvedimenti proposti dal Governo, 
si è reso ancora una volta benemerito della 
patria! {Applausi}.

PRESIDENTE, Nessun altro domandando di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione generale, 
e passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1.

Chiunque, non essendo autorizzato alla ven
dita di prodotti medicinali, e non facendo di 
essi notorio ed abituale commercio, vende, o in 
qualsiasi altro modo somministra al pubblico.
cocaina, morfina, loro composti o derivati. e,
in genere, sostanze velenose che in piccole dosi 
hanno azione stupefacente, ovvero ritiene dette 
sostanze per venderle o somministrarle, è pu
nito con la reclusione da due a sei mesi e con 
la multa da lire mille a lire quattromila.

Qualora il colpevole eserciti una professione 
od arte, che abbia servito di mezzo a commet
tere il reato o rabbia comunque agevolato, alle 
pene previste dal comma precedente è aggiunta 
la sospensione dall’ esercizio della professione o 
dall’arte per un periodo da tre a sei mesi.
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Nel caso di recidiva, la pena è della reclu
sione da tre a nove mesi e della multa di lire 
duemila a lire seimila.

La durata della sospensione delParte o profes-
sione, nei casi di recidiva, non può essere mi-
nere della durata della pena restrittiva della li
bertà personale, che’ sarà inflitta.

In ogni caso, alle pene suddette, può essere 
aggiuta la interdizione dagli uffici civili da uno 
a cinque anni.

BADALONI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BADALONI, relatore. Ho chiesto la parola

per segnalare un errore tipografico, che r es-
séndo più volte ripetuto nel progetto di legge, 
deve essere dipeso evidentemente dalla copia 
delPoriginale dato alla stampa. Nell’ultimo ca-
poverso di questo articolo è detto « interdizione
dagli uffici civili » ; mentre deve intendersi e
dirsi « interdizione dai pubblici uffici ».

E, poiché ho la parola, devo far presente al 
Senato come sia stata richiamata l’attenzione 
dell’ufficio centrale sulla necessità di evitare 
che il secondo comma di questo articolo abbia 
a dar luogo ad interpretazioni dubbie nel senso 
di ritenere che la professione od arte, che 
abbia servito di mezzo a commettere il reato
0 rabbia comunque agevolato, possa essere
una di quelle professioni che sono elencate 
negli articoli successivi e cioè la professione 
del farmacista ecc. Ad impedire ciò, T Ufficio 
centrale ha ritenuto opportuno ;Che anche in 
questo capoverso sia ripetuto l’inciso del primo
comma e sia detto cosi : « Qualora il colpe-
vole, che non sia autorizzato alla vendita di 
prodotti medicinali, e non faccia di essi notorio 
ed abituale commerciò, eserciti una professione
od arte che abbia servito di mezzo ecc. ». Ciò
perchè la dizione dell’articolo sia tale, da non 
consentire che, sulla portata delle disposizioni di 
questo comma possa sorgere dubbio nella mente 
del magistrato, chiamato ad applicare la legge.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare il se
natore Pincherle.

PINCHERLE. Avevo chiesto la parola ap
punto perchè volevo proporre in questo e in 
alcuni altri articoli successivi la correzione, che
honorevole relatore ha già fatto alle parole
« la interdizione dagli uffici civili ». 

Non ho quindi ragione di insistere.

PRESIDENTE. Allora prego 1’ onorevole se
natore, segretario. De Novellis di dar lettura 
dell’articolo 1 così modificato.

DE NOVELLIS, segretario, legge:

Art. 1.

Chiunque, non essendo autorizzato alla ven
dita di prodotti medicinali, e non facendo di
essi notorio ed abituale commercio^ vende,
qualsiasi altro
cocaina ;

0 in
modo somministra al pubblico,

morfina, loro composti o derivati 6;
in genere, sostanze velenose che in piccole dosi 
hanno azione stupefacente, ovvero ritiene dette 
sostanze per venderle o somministrarle, è pu
nito con la reclusione da due a sei mesi e con 
la multa da lire mille a lire quattromila.

Qualora il colpevole che non sia autorizzato 
alla vendita di prodotti medicinali, e non faccia 
di essi notorio ed abituale commercio eserciti 
una professione od arte, che abbia servito di 
mezzo a commettere il reato o rabbia comunque 
agevolato, alle pene^ previste dal comma pre
cedente è aggiunta la sospensione .dell’esercizio 
della professione o dell’arte per un periodo da 
tre a sei mesi.

Nel caso di recidiva, la pena è della reclu
sione da tré a nove mesi e della multa di lire 
duemila a lire seimila.

La durata della sospensione dell’ arte o profes-
sione. nei casi di recidiva, non può essere mi
nore della durata della pena restrittiva della li
bertà personale, che sarà inflitta.

In ogni caso, alle pene suddette, può essere 
aggiunta la interdizione dai pubblici uffici da 
uno a cinque anni. f

PRESIDENTE. Chi approva questo articolo è 
pregato di alzarsi.

(Approvato).

Art. 2.

Alle stesse pene, di cui alfiarticolo precedente,
vanno soggetti i fabbricanti, commissionarli e
commercianti di prodotti chimico-farmaceutici
i quali forniscano, in qualsiasi modo, le so
stanze contemplate dalla presente legge a per
sone che non siano autorizzate ad acquistarle 
per l’esercizio della loro professione, o per uso 
scientifico.

I commissionarli per la vendita delle sostanze
i tossiche aventi azione stupefacente debbono es- 
! ,

Discussioni^ f, 54
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sere muniti di speciale autorizzazione dell’Au- 
toriteà di pubblica sicurezza.

(Approvato).

incorrono nella pena' pecuniaria di lire due-

Art. 3.

Chiunque, essendo autorizzato a vendere al 
pubblico prodotti medicinali a dose e forma di 
medicamento, somministra le sostanze contem-
piate nella presente legge, senza ricetta medica ;

od in qualità superiore a quella prescritta nella 
ricetta, è punito con la reclusione da tre a sette 
mesi e con la multa da lire millecinquecento 
a lire cinquemila.

In caso di recidiva, la pena è della reclusione 
da quattro mesi ad un anno e della multa da 
lire tremila a lire ottomila.

In ambedue i casi alle pene predette è ag
giunta la sospensione dall’esercizio professio
nale per un periodo di tempo uguale a quello 
della pena restrittiva della libertà personale.
che sarà inflitta,
la interdizione da uno a 
blici uffici.

(Approvato).

e può essere altresì aggiunta
cinque anni dai pub-

Art. 4.

Quando la vendita o la somministrazione
delle sostanze stupefacenti venga fatta a per-
sone di età minore, le pene stabilite nei prece
denti articoli sono aumentate da un quarto
alla metà.

(Approvato).

Art. 5.

I medici chirurghi nel prescrivere comunque 
le sostanze contemplate nella presente legge, 
debbono indicare chiaramente nelle ricette il

?

c 'gnome, il nome e il domicilio dell’ammalato
a cui le rilasciano.

I farmacisti che spediscano
venti dette sostanze

ricette prescri
e non contenenti le indica-

zioni di cui nel comma precedente, r— :_____
osservino, rispetto alle ricette medesime, le di
sposizioni del primo capoverso dell’articolo 61

ovvero non

del testo unico delle leggi sanitarie,
con Regio decreto 1° agosto 190

approvato
7

quelle dell’articolo 49 del regolamento
n. 636 ; 0

appro-
vato col Regio decreto 13 luglio 1914, n. 829

;

mila a lire cinquemila.
ROTA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROTA. L’articolo testé letto contempla e

punisce l’inosservanza delle formalità per la 
spedizione di ricette contenenti le sostanze con
template nella legge.

Tale reato non riguarda che la negligenza, 
perchè il dolo è escluso, e rientra nelTart.’S 
del disegno di legge, Questo art. 5, che consta 
di due comma, parla nel primo dei medici chi-
rurgi, i quali nel prescrivere comunque le so
stanze contemplate nella presente legge debbono
indicare chiaramente nelle ricette il cognome ;

il nome ed il domicilio dell’ammalato a cui le 
rilasciano. Il secondo comma contempla i far
macisti che spediscono dette ricette prescri
venti dette sostanze, e non contenenti le indi
cazioni di cui al comma precedente.

Segnalo all’Uftìcio centrale, e per esso al-
l’onorevole relatore, questa lacuna, che men-
tre la pena dei farmacisti, quelli che sono con
templati nel secondo comma, è una pena la 
quale venne anche aggravata nel testo del- 
l’Ufficio centrale, in quanto che nel disegno 
ministeriale era da lire 300 fino a lire 1000, nel 
testo modificato dall’ufficio centrale è portata 
da lire 2000 fino a lire 5000; invece per il 
primo comma, che riguarda i medici, che sono 
gli autori originari di queste ricette, e quindi 
del reato, non v’è nessuna penalità per essi.

Questo articolo prescrive che i medici » deb-
bailo indicare nelle ricette il nome, il co
gnome, ecc., ma mentre in tutto il contesto di 
questa legge, all’inosservanza di ogni prescri
zione di forma e di sostanza sono poste delle 
pene severe, e tanto l’onorevole ministro quanto 
l’onorevole relatore e gli onorevoli senatori
che hanno parlato, hanno encomiato per la se-
verità questo articolo che riguarda i medici, 
nel primo comma, ma non prescrive ad essi 
alcuna penalità, qualora essi portino una grave 
infrazione alla legge stessa.

Si colmi questa lacuna, la quale diventa tanto 
più importante se si pone in relazione con l’ar-
ticolo 6 del testo unico delle leggi sanitarie

? e
con l’art. 49 del regolamento citato appunto 
nel secondo comma dell’articolo stesso, il quale 
ultimo prescrive che il medico assuma la re
sponsabilità delle sue prescrizioni.

I
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Spero che le mie osservazioni possano essere 
accolte, introducendo nel primo capoverso « die
tro comminatoria in difetto della pena di cui al 
comma seguente ». Confido che questo emen
damento, il quale è ispirato dal bisogno di 
mettere in armonia tutte le parti della legge 
animata dal concetto di reprimere questi gra
vissimi danni sociali, sia accettato dall’ufficio 
centrale e specialmente dall’onorevole relatore, 
che nella sua relazione sobria, lucida e per
spicua nella forma ed esauriente nella sostanza.

porre una grave sanzione per questa omissione, 
mentre in nessuna delle leggi sanitarie se ne 
fa cenno, anzi dal complesso delle stesse si de
duce non esistere per il medico h obbligo di 
apporre il nome e cognome, anche quando
si tratti di veleni ;
nere
a

a me pare doversi rite-
una misura eccessiva e non informata

criterio di equità. La legge esige che il

ha dimostrato di essere ispirato da alto

medico segni nelle ricette, con cui vengono 
ordinati i veleni stupefacenti, il nome e co
gnome, perchè men facile sia al farmacista

senso
df sana e previdente umanità. Perciò il mio 
emendamento sarebbe questo : che in fine del
comma primo, dopo la parola «rilasciano > si

incorrere ; per negligenza, nella violazione

aggiunga: « dietro comminatoria in difetto
delle pene di cui al comma seguente ». {Ap
provazioni).

BADALONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BADALONI, relatore. Non vi ha, in seno al-

l’ufficio. su questo argomento, perfetta con
cordia di pensiero: onde io sono notevolmente
perplesso. La ragione, che mi muove

della legge: ma non propone per il medico 
alcuna sanzione punitiva: e, per gli stessi far
macisti, non commina alcuna nuova pena: au
menta solamente la gravezza delle sanzioni 
esistenti.

D’altra parte, nei riguardi dei fini della legge, 
questa sanzione non raggiungerebbe alcun ri
sultato utile ; inquantochè la ricetta del me
dico non è un ordine perentorio per cui il ve
leno debba essere somministrato ; essa non di
viene tale per il farmacista, se non quando

a non os sia corredata di tutte le indicazioni e redatta
sere favoievole all emendamento proposto dal- nelle forme volute dalia legge. Per queste
ronorevole Rota, non sta in considerazioni d’in-

ra-

dole astratta, nelle quali potrei forse anche con
sentire con lui; ma in un fatto concreto: la 
legge stabilisce già per i farmacisti l’obbligo 
di trattenere la ricette originali in base al- 
l’art. 62 del testo unico delle . leggi sanitarie 
e stabilisce altresì eh’essi debbano notarvi il

gioni, che sono ragioni concrete, e che hanno 
fondamento sulle nostre leggi generali sanita-
rie. non negando in linea astratta che possa

nome. cognome e indirizzo delle persone cui
furono rilasciate.

esservi conforto d’argomenti alla tesi prospet
tata dall’onorevole Rota, in nome dell’ufficio 
centrale, dichiaro di non essere in grado di 
accettare l’emendamento proposto,

BELOTTI, ministro dell’industria e del com-
Dunque, la legge sanitaria, che è la legge mercio. Domando di parlare. /"i y

fondamentale in materia, prevede già che il 
medico non scriva e non sia tenuto a scrivere 
il nome e cognome della persona cui vengono 
prescritte sostanze tossiche; non solo, ma Par
ticelo 49 del regolamento della legge sulle far
macie stabilisce che, quando in una ricetta 
siano prescritte dal medico sostanze venefiche 
a dosi pericolose, il farmacista deve esigere 
che il medico dichiari sulla stessa, per iscritto, 
che la spedizione è fatta sotto la sua respon
sabilità, e indichi il fine a cui deve servire.

Questo disegno di legge, invece, anche per 
il medico stabilisce che, quando si tratti di
sostanze tossiche stupefacenti, egli debba se-
gnare il nome e cognome sulla ricetta, con la 
quale vengono prescritte. E sin qui è bene: ma 
quando il medico mancasse a tale .obbligo,

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELOTTI, ministro delV industria e del com

mercio. Effettivamente le osservazioni fatte dal- 
P onorevole Rota mi sembrano molto serie, per
chè in realtà è fatta una prescrizione per i 
signori medici, ma poi la prescrizione è priva 
di sanzione: anche i meaici sono richiamati a 
compiere un dovere, perchè la legge possa rag
giungere il suo scopo; viceversa se mancano 
a questo dovere, essi, secondo la proposta della 
Commissione, non sono perseguiti in nessun 
modo. Ecco perchè io, pur rimettendomi a ciò 
che deciderà il Senato, aderisco alla proposta 
dell’on. Rota.

PRESIDENTE. L’Ufficio centrale accetta l’e
mendamento proposto dall’ onorevole 
tore Rota?

sena-
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D’ANDREA, deW Ufficio centrale. L’Ufficio 
centrale accetta.

TAMASSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMASSIA. Pio domandato la parola unica- i

mente per una questione di forma. Non mi
pare cioè che la forma usata in questo emen-
damento corrisponda con tutta precisione al
concetto giustissimo che si vuole esprimere.

Il collega senatore Rota può certamente so
stituire alla proposta espressione un’altra che 
sia più rispondente al suo pensiero; senza che
egli abbia bisogno di un 
mento.

mio tardo suggeri-

<x

ROTA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROTA. Si potrebbe dire semplicemente ; 
sotto comminatoria delle pene ecc. ».
PINCPIERLE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PINCHERLE. Mi pare che si Rovrebbe usare 

un linguaggio più conforme all’uso legislativo;
che si dovrebbe perciò dire così; « I medici
chirurghi che nel prescrivere comunque le so
stanze contemplate nella presente legge non 
indichino chiaramente nelle ricette il cognome, 
il nome e domicilio dell’ammalato a cui le ri
lasciano, incorrono nella pena pecuniaria da 
lire 2000 a lire 5000.

« La stessa pena si applica ai farmacisti che 
spediscano, ecc. ».

BADALONI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BADALONI, relatore. L’Ufficio centrale ac

cetta la redazione proposta dall’on. senatore 
Pincherle.

BELOTTI, ministro dell’industria e del com
mercio. Anche il Governo accetta la formula 
suggerita dall’on. senatore Pincherle.

PRESIDENTE. Prego allora Fon. senatore 
Pincherle di voler mettere per iscritto l’emen-
damento da lui presentato e che T Ufficio cen-
frale ed il ministro hanno dichiarato di accet 
tare.

VENZI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VENZI. Io non so spiegarmi per quale mo

tivo si sia sostituita nella ultima riga di questo
articolo alia parola « ammenda »
generica « pena pecuniaria

l’espressione

‘feribile la parola
». A me pare pre-

« ammenda » perchè ha un

significato tecnicamente più preciso, in rela
zione al fatto di cui si tratta in questo articolo 
che riveste i caratteri tipici di una contrav
venzione, e non già di un delitto.

PRESIDENTE. Mi sembra opportuno di far 
rilevare all’on. senatore Venzi che nel sucqes-
sivo articolo, il sesto, si parla di « pena pecu-
niaria ». Per ragioni quindi di uniformità, i’Uf- 
ficio centrale deve aver creduto opportuno di
usare anche neirart. 5 Tespressione
cuniaria » in luogo della parola 
usata nel testo ministeriale.

« pena pe-
« ammenda »

BADALONI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BADALONI, relatore. In relazione alla os-

servazione delFonorevole senatore Venzi ? io
debbo dire che, non essendo giurista, ho do
vuto andare a consultare il codice, e mi sono
imbattuto in questa definizione : che ammenda ;

secondo il codice penale, significa una pena 
pecuniaria che non va oltre le 2000 lire : ora, 
siccome nelle sanzioni di questo articolo, tale 
cifra è superata, ho detto a me stesso, nell’e- 
mendare l’articolo: bisogna sostituire la parola
« ammenda » con la espressione « pena pecu-
niaria ».

Non so se questo sia esatto; ma tale è la ra
gione che mi ha mosso nel procedere a questa 
sostituzione.

ROTA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROTA. A suffragio delle ragioni che ha teste 

dette l’onorevole relatore per dimostrare che
siano più giuste le parole
della parola « ammenda »

«pena pecuniaria » 
sta il fatto anzi-

tutto del limite, in secondo luogo, e contraria
mente a quanto venne detto, teste, qui non si 
tratta di una contravvenzione, ma di un de
litto colposo; perchè la negligenza, la impru
denza, la inosservanza delle norme non porta
alla contravvenzione. ma
Quindi è preferibile il dire
anziché dire « ammenda » ?

al delitto colposo. 
« pene pecuniarie » 

poiché quest’ultima
parola si riferisce unicamente alle contravven
zioni. Credo quindi cheleparolesostituite dal- 
l’Ufficio /^entrale siano proprie e giuste.

PRESIDENTE. Do lettura dell’ articolo pro
posto dal senatore Pincherle e accettato dal- 
r Ufficio centrale, dal Governo e dal senatore 
Rota :
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« I medici chirurghi cirenei prescrivere co
munque le sostanze contemplate nella presente 
legge non indichino chiaramente nelle ricette il 
cognome, il nome e il domicilio deH’ammalato, 
incorrono nella pena pecuniaria da lire duemila 
a lire cinquemila.

« La stessa pena si applica ai farmacisti che

tenuti e via dicendo. Se così è, di fronte a questa
varietà di disposizioni, di portata la più diversa,
che il regolamento conterrà ; mi pare non op-

spediscono le ricette prescriventi dette sostanze » 
e il resto come nel. testo dell’ Ufficio centrale,1

salvocliè vengono soppresse in ultimo le parole
« incorrono nella pena etc. » che altrimenti sa-
rebbero ripetute.

Pongo ai voti l’articolo cosi modificato. Chi 
lo approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Art. 6

Le persone,, indicate nei precedenti articoli 2
e 3; sono sottoposti a speciale controllo per
quanto riguarda l’entrata e l’uscita delle so
stanze contemplate nella presente legge, se
condo le norme che saranno all’uopo stabilite 
con apposito regolamento.

Ai trasgressori si applicano le pene sancite 
dall’articolo 1 della presente legge.

portuno il fissare fin d’ora per qualsiasi viola
zione delienorme stesse un’unica e severa pena. 
La pena varierà secondo l’entità appunto della 
trasgressone medesima. C’è chi tenta di oc
cultare, di sottrarre a possibili ispezioni e so
praluoghi, sostanze venefiche di quelle a cui la 
legge si riferisce, nascondendole per esempio 
in sotterranei o in tiretti segreti di un arma
dio? E allora sì sarà opportuno applicare le 
stesse pene che l’art. 1 ha disposte, anziché li
mitarsi semplicemente a quelle pene pecuniarie 
che il capoverso dell’art. 6, come era proposto 
dal Governo, comminava, perchè è stato detto 
assai bene nella splendida relazione del col
lega Badaloni che la pena pecuniaria per chi 
esercita questo commercio altrettanto lauto e 
rimuneratore quanto turpe, è cosa che riesce 
del tutto indifferente, e quindi è opportuno nei 
casi più gravi l’applicare oltre le pene pecu
niarie anche quelle pene afflittive che trovansi
nelhart. 1. E viceversa per una irregolarità

POLACCO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO. Evidentemente i sacrosanti fini 

che questa legge si propone sarebbero stati

qualsiasi, forse casuale, nella tenuta dei regi
stri sarebbe già eventualmente troppo aspro 
il fissare una volta per sempre quella pena pe
cuniaria da mille a tremila lire che il disegno 
di legge proponeva, e più che mai fuor di mi
sura l’applicazione di quelle pene afflittive che
inflessibilmente e senza distinguere sono ri-

frustrati Qù nel tempo stesso non si divisava un
sistema di controllo per quanto riguarda’ l’en
trata e l’uscita delle sostanze nella legge con
template.

Ma come sarà congegnato questo controllo ? 
Molto opportunamente il disegno di legge non 
è entrato in questi particolari, e li rimette a 
un futuro regolamento. L’articolo parla di un
controllo « secondo le norme che saranno al
l’uopo stabilite con apposito regolamento ».

Orbene: queste norme e i provvedimenti re
lativi saranno di una portata evidentemente la 
più diversa e la più disparata. Potremo avere 
dei sopraluoghi, delle improvvise ispezioni, per 
evitare che vengano occultate eventualmente 
queste sostanze dai detentori; saranno prescritti 
dei registri che essi debbano tenere, e che debba 
la pubblica autorità, quando che sia, poter ispe
zionare; saranno dettate minute norme quanto 
alle forme onde questi registri vogliono esser 

chiamate nel capoverso sostituito dall’ufficio 
centrale, ov’è detto che ai trasgressori si ap
plicano senz’altro le pene sancite dall’articolo 
primo del disegno di legge. Quindi io farei una 
modesta proposta, che spero possa essere ac
colta dall’ufficio centrale e dall’onorevole mi
nistro.

La proposta è questa: demandiamo ai com
pilatori del regolamento il fissare queste pene. 
Si dica nella legge che si dà questa facoltà al 
potere esecutivo entro certi limiti, ma la va
rietà delle circostanze appunto converrà sia 
esaminata dal potere esecutivo e che esso coor
dini la entità delle pene alla gravità delle 
colpe. Quindi proporrei 
guente:

r emendamento se-

« Il regolamento potrà comminare pene con
tro i trasgressori di tali norme entro i limiti 
indicati dall’articolo primo del disegno di legge ».

Cosi sarà possibile che, nei casi più gravi, si

\
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giunga,, come l’Ufficio centrale domanda, alla 
pena stessa in quel primo articolo comminata, 
mentre nei casi meno gravi si applichino, come 
giustizia vuole, pene minori.

LUSIGNOLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUSIGNOLI. L’articolo 6 stabilisce che un 

regolamento debba disciplinare le norme per

mungono o possono rimanere detentori di una 
parte di quelle sostanze tossiche, su cui la legge 
intendeva esercitare la sua vigilanza per inve
stigare a qual fine ed in qual modo fossero 
state impiegate. E, per questo fatto, essi non 
possono essere colpiti che con una multa: pos
sono essere costretti, cioè, a pagare qualche 
migliaio di lire alLerario, mentre, sottraendosi

Ventrata e Puscita delle sostanze contemplate al controllo, possono procurarsi dei lautissimi
dalia presente legge. Senonchè, per le ragioni 
di urgenza cosi autorevolmente qui affermate, 
e anche perchè talora avviene che non si può 
dar luogo all’esecuzione delle leggi perchè se 
ne attende il regolamento esecutivo, io credo 
che sarebbe opportuno modificare l’articolo con 
questo semplice emendamento. Dopo le parole 
« apposito regolamento > bisognerebbe aggiun-

guadagni. Ora quale sanzione punitiva rappre
senterebbe in questo caso la multa comminata 
dalla legge ? E la parte di sostanze tossiche 
sottratte al controllo non sarebbe essa desti
nata ad alimentare il commercio abusivo e la 
somministrazione dolosa degli stupefacenti, che
la legge vuole impedire? Quindi il commer-

gere le parole seguenti « da emanarsi non oltre
un mese dalla promulgazione della legge. 

BADALONI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

dante, il farmacista, il commissionario, i quali 
si sottraggono al controllo, diventano dei de
tentori di sostanze tossiche: e si trovano nelle 
stesse condizioni di colui che le detiene senza
averne T autorizzazione, cioè nel caso contem-

BADALONI, relatore. L'Ufficio centrale ac- piato dal primo articolo del presente disegno
Getta la variante proposta dal senatore Lusi
gnoli, ma non crede di potere accettare L emen
damento del senatore Polacco. Non crede di 
poterlo accettare perchè sarebbe assai strano 
che avesse ad essere demandato al regolamento 
lo stabilire le pene per un reato che viene 
determinato dalla legge.

NelLemendamento portato al disegno mini
steriale, L Ufficio centrale fu mosso da questo 
pensiero : l’articolo 2 del presente disegno di 
legge stabilisce le pene da cui sono colpiti i

di legge ; debbono quindi essere colpiti dalle 
stesse sanzioni.

Quanto alle modalità del controllo, di cui ha
parlato, con il consueto acume, Lonorevole se-

fabbricanti, negozianti, commissionari di pro-
dotti tossici stupefacenti; a differenza dell’ar
ticolo primo che punisce anche la detenzione, 
1 art. 2 non punisce che la vendita, essendo 
evidente che la detenzione di prodotti tossici 
non possa costituire reato per quelli che dei 
pi odotti stessi sono abilitati a fare legdttimo 
commercio.

Ora, perchè questi prodotti tossici non siano 
stornati dàl corso del commercio legittimo e 
non vadano ad alimentare i rivoli del com- 
meicio clandestino, la legge dispone un ordine

natore Polacco, queste certamente potranno tro
vare nel regolamento opportuna disciplina; ma 
che oggi noi si possa o si debba rimettere ad 
un regolamento le pene da applicare alla tra
sgressione delle disposizioni della legge, che 
stiamo discutendo, pare alLUfficio cosi enorme 
da non potersi-accettare, quantunque, se qual
che cosa a ciò potesse indurlo, questa sarebbe 
solamente l’autorità del nome dell’onorevole 
proponente.

PRESIDENTE. Domando ali’onorevole Po
lacco se mantiene il suo emendamento.

POLACCO. Mi siano permesse poche parole 
di esplicazione. Io sarò stato forse poco felice 
nell’esprimermi, certo è che l’Ufficio centrale> 
non ha bene inteso il mio pensiero. Non in
tendo nè ho mai lontanamente pensato di dire 
che chi sfugge al controllo debba sfuggire alla

di controlli, le cui norme saranno stabilite per
regolamento. Qualora i fabbricanti e i commer-
danti si sottraessero al controllo, sono colpiti
con una pena pecuniaria.

Orbene, se i detentori si sottraggono al
trollo, che cosa avviene? Questo : che

con
essi ri-

meritata punizione 5 io non ho domandato Lim-
punità, Dio me ne guardi. Badate, Limperativo 
della legge è diretto anzitutto alla pubblica 
Amministrazione che si vuole eserciti il con-
frollo: poi si soggiunge che tale controllo
farà con le norme da fissarsi in

si
un regola-

mento speciale. E bene soggiungeva il disegno
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ministeriale (a parte il giudizio sulla unicità 
ed entità della pena) che ad una certa pena

BELOTTI ministro dell’ industria e com-

sottostaranno i contravventóri di tali norme
di là da venire.

L’Ufficio,centrale, volendo inasprire la pena, 
la propone nella misura dell’articolo 1 control 
trasgressori in genere.

Certo esso ha voluto alludere ai trasgressori
di queste norme future, perchè se no quali
trasgressori si potrebbero intendere? Si trat
terà dunque dei trasgressori delle norme re
golamentari che a codesto controllo attengono, 
e queste norme, come dissi or ora, possono essere 
dalla portata più varia, e sarebbe ingiusto non 
proporzionare alla gravità delle mancanze la
pena da infliggere «

Quindi con la mia proposta non si sfugge
per nulla la pena, da chi si sottrae o tenta
sottrarsi al controllo. Ma io son pronto a mo
dificare anche la formula per maggiore chia
rezza ; non dirò più : il regolamento potrà 
comminare ecc. ma dirò in via imperatiy;a : il 
regolamento comminerà pene di varia portata 
ai'contravventori delle predette norme entro 
i limiti indicati dall’articolo 1° della presente 
legge. Si potrà giungere al massimo della re
clusione, fino ai nove mesi, quando ci sia una 
contravvenzione a norme sostanziali e applicare 
una pena minore per chi ad esempio abbia 
bensì tenuti i voluti registri ma non in perfetta 
regola, come nei casi di fallimento si distingue 
e variamente,, si punisce la bancarotta semplice 
e la fraudolenta.

Riassumendo : nessuna contravvenzione ; nes-
suna trasgressione alle future norma rimarrà
impunita, ma, secondo giustizia vuole, sarà pu
nita in varia misura, secondo Tentità della
trasgressione medesima. Quello ch’io propongo 
si faccia è comunissimo in tutta la legisla
zione. Le leggi per le loro ulteriori modalità 
di applicazione rimandano a futuri regola-
menti con facoltà delegata di stabilire le re-
lative penalità, purché però queste si conten
gano entro determinati limiti indicati dalle 
leggi medesime.

Io spero che queste dilucidazioni inducano 
l’Ufficio centrale ad accogliere il mio emen
damento.

BELOTTI, ministro dell’industria e .com
mercio. Chiedo di parlare.

I

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

mencio. Sono stati presentati due emendamenti: 
uno dell’ onorevole senatore Lusignoli, relativa
mente al termine, entro il quale dovrebbe essere 
presentato il regolamento; e appunto in omag
gio alle ragioni di urgenza relative a questo 
disegno di legge, dichiaro di accettare T emen
damento nel senso che il regolamento debba 
essere emanato entro un mese.

L’altro emendamento è stato proposto dal 
senatore Polacco. Ora, questo secondo emenda
mento è fondato. Come al tempo stesso hanno 
fondamento le osservazioni fatte dall’onorevole 
Badaloni. Mi pare infatti che si debbano distin
guere due casi: il primo caso è quello di chi 
si sottrae al controllo :. e questo caso implica 
una responsabilità da punirsi ai sensi dell’ ar
ticolo 1, quindi con la pena indicata nell’ar
ticolo 1. Il secondo caso è quello a cui si è 
riferito il senatore Polacco, e cioè il caso di 
altre eventuali trasgressioni che possano essere 
contemplate nel regolamento. Per queste tra
sgressioni, che possono essere anche di minima 
entità, giustamente osserva il senatore Polacco 
che sarebbe eccessivo applicare pene troppo 
gravi, come quelle dell’art..1. Io credo chela 
cosa si potrebbe chiarire dicendo: colui che si 
sottrae al controllo è punito ai sensi dell’ art. 1 
della presente legge e colui che viola le altre 
disposizioni del regolamento incontra le pena
lità che saranno indicate nelle disposizioni del 
regolamento stesso. Ed io sono del parere che 
questo possa essere fatto, purché si indichino 
i limiti massimi delle pene che nel regolamento 
potranno essere disposte. Vi sono molti altri 
casi analoghi: per esempio il regolamento re
lativo alla circolazione che commina delle di
sposizioni punitive consentite dal Parlamento 
al potere esecutivo.

POLACCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO. Sono lietissimo delle spiegazioni 

fornitemi e della adesione data dal ministro alla 
mia proposta ; perciò rettificherò la formula 
in modo da togliere i dubbi espressi dall’ono
revole Ministro.

E propongo questa dizione :
« Chi si sottrae al controllo incorre nelle 

pene sancite dall’articolo 1 della presente legge; 
il regolamento fisserà entro i limiti dello arti-
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colo stesso le pene comminate ai contravven
tori alle norme da esso stabilite ».

PRESIDENTE. Metto ai voti l’aggiunta a 
questo articolo proposta dal senatore Lusignoli

essere punito con pene da indicarsi nel rego
lamento stesso (che speriamo sia pubblicato 
entro un mese dalla pubblicazione della legge, 
secondo la proposta del senatore Lusignoli, vo-

ed accettata dal Governo e 
trale. Leggo tale aggiunta:

dall’Ufficio cen-
« Rimanendo sta

bilito con apposito regolamento da emanarsi
non oltre un mese dopo la promulgazione dell 
presente legge ».

Chi l’approva è pregato di alzarsi.

Cb

(È approvata). 1

Leggo ora remendamento proposto dai se
natore Polacco : « Chi si sottrae al controllo
incorre nelle pene sancite dall’articolo 1° della 
presente legge. Il regolamento fisserà entro i
limiti dell’articolo stesso, 

//
le pene comminate

ni contravventori alle norme da esso stabi
lite ».

BATTAGLIERI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BATTAGLIERI. Onorevoli colleghi, desidero 

chiedere un chiarimento circa l’emendamento 
proposto dal senatore Polacco. Con la formula:
« Entro i limiti dell’articolo stesso » (cioè del
l’articolo P) cosa si intende dire ? Se ho ben 
compreso le ragioni esposte dall’onorevole mi
nistro, questi consente nel concetto che le tra
sgressioni per il mancato controllo siano puni-
bili con le pene di cui all’art. 1°; ?

aggiunge
però che vi sono delle trasgressioni di assai
minore importanza giuridica. Ma se nella legge
diciamo
articolo 1 0

nei limiti delle pene stabilite dallo
» non sarà possibile che si discenda

al disotto delle pene in esso stabilite; il che, se 
ho bene compreso, porta una sproporzione di
pene fra una violazione di legge, che può es-
sere minima, ed un’altra più grave. Chiedo dun
que un chiarimento, che illustri il concetto 
della formo]a proposta.

PINCHERLE. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PINCHERLE. Io non mi azzardo a improv-

visure una proposta. Ma vorrei un chiarimento 
dal senatore Polacco. Il capoverso di questo 
articolo dice che chi si sottrae al controllo ri
guardante l’entrata' e l’uscita di queste so-
stanze è punito con le pene stabilite dali’arti- 
ticolo primo e dopo, secondo la proposta del 
senatore Polacco, verrebbe il capoverso per il
quale chi si sottrae alle norme stabilite
quello stesso controllo dal regolamento

per 
può

tata or ora), pene che possono arrivare al
massimo stabilito dalla legge.

Dunque sono le norme del regolamento che de
termineranno i modi del controllo e le pene 
per la loro trasgressione. Ciò posto, a chi abbia
importato o esportato di codeste sostanze sot
traendosi al controllo il

; ] giudice applicherà le
pene dell’art. 1 in base alla prima parte del
l’articolo 0 le pene del regolamento in base al 
capo verso? Mi pare che il contenuto della prima 
parte sarebbe eguale a quello della seconda. 
La prima parte punisce coloro che sfuggono al 
controllo, e siccome polii regolamento stabilisce 
la modalità di questo controllo e le pene rela
tive per i trasgressori, mi pare che si avrebbe 
una duplicazione. Io comprendo la disposizione 
originaria, ma non la proposta che ha fatto 
adesso il senatore Polacco.

POLACCO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO. Io ho dovuto per amor di con

ciliazione modificare la mia proposta originaria
che contemplava in verità tutti i casi s

Solo, rendendomi conto di quanto ha detto
giustamente P onorevole Battaglieri ; anziché
dire che il regolamento comminerà pene ai
contravventori delle sue norme « entro i ii-
miti 
miti »

sostituirei la dizione: ,« non oltre i ii- 
delle pene stabilite nell’articolo 1 della

legge. Cosi è reso più chiaro che si potrà spa
ziare in questa pena dal minimo fino al mas
simo contenuto in detto articolo 1° a giusto cri
terio dei compilatori del regolamento e se
condo la varia entità dei casi. Purtuttavia se
l’Ufficio centrale me lo consentisse, io man-
terrei la mia proposta originaria, che ho ac
condisceso a sdoppiare in omaggio alle consi
derazioni dell’onorevole ministro, ma che certo 
nella sua generalità era tale da escludere pos
sibili ambagi e dubbiezze.

Voci.-Ritorniamo allora alla prima formula.
POLACCO. Si direbbe dunque che il rego

lamento comminerà le pene contro i contrav
ventori alle predette norme non oltre i limiti 
stabiliti dall’art. 1 della presente legge. E ri
mane inteso che chi commette il massimo di 
questo reato sottraendosi al controllo avrà il
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massimo della punizione, rappresentata dalla
sanzione dell’art. 1 della legge.

BELOTTI, ministro delVindtistria e del com
mercio. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELOTTI, ministro dell’industria e del com- ■

Art. 7.

I prodotti sequestrati in o'ccasiòhe dei reati 
di cui ai precedenti articoli sono confiscati.

(Approvato).

mercio. Senatore Polacco ; mi permetta, io
vorrei suggerire un’idea.

■ Per evitare il rilievo fatto acutamente dal
senatore Pincherle, proporrei che si facesse
un articolo finale, nel quale si dicesse che sarà
emanato, nel termine di un mese. il regola-
mento e che questo regolamento conterrà le 
disposizioni per l’esecuzione della presente 
legge e conterrà le sanzioni per le violazioni 
al regolamento stesso, nel senso che ilregola- 

. mento non si riferirà soltanto al caso del con
troll 0 evitato, ma a tutti gli altri casi che
eventualmente possono presentarsi nell’esecu
zione della legge e che oggi non potremmo 
singolarmente prevedere. Ecco perchè dico 
che, lasciando immutato l’articolo in quanto si
riferisce e chi si sottrae al controllo. si po-
trebbe poi, con un articolo aggiuntivo, parlare 
del regolamento, che si riferirà in genere a 
tutta la materia, e che potrebbe essere conce
pito come suggeriva l’onorevole Pincherle.

PRESIDENTE. L’onorevole relatore ha inteso
la proposta dell’onorevole ministro, 
rebbe di fare un’articolo aggiuntivo.

si tratte-

Domando all’ufficio centrale ed al suo rela
tore se accettano questa proposta.

POLACCO. Ritiro il mio emendamento a 
questo articolo : esso troverà il suo posto alla 
fine delia legge.

PRESIDENTE. Rileggo l’articolo sesto, ma 
prima di metterlo ai voti interrogo il Senato 
se non creda che anche lai questione del tempo 
dell’emanazione del regolamento sia meglio
rimandarla alParticolo aggiuntivo o

Voci. Si, si, va bene.
PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni in

contrario, pongo ai voti Particolo come era
stato proposto dalla commissione senza nes
suna aggiunta: ben«e inteso 'l’emendamento Lu
signoli già votato dal Senato é che limita ad 
un mese la presentazione del regolamento, sarà
inserito all’ultimo articolo della legge »

Chi approva l’articolo sesto nel testo pro
posto dalla Commissione è pregato di alzarsi.

(Approvato).

J)iseusswni, f. 55

Art. 8.

Chiunque occupando un locale qualsiasi, ov-
vero avendo la gestione di un esercizio, di un 
luogo di trattenimento o di ritrovo, pubblico o 
privato, lo fa servire o acconsente o lascia che 
esso serva, sia a scopo di lucro, sia gratuita
mente, a convegni di persone che si riuniscono 
per darsi all’uso di sostanze tossiche stupefa
centi, è punito con le pene sancite dall’arti
colo 1.

I locali, gli esercizi, i luoghi di trattenimento 
0 i ritrovi sopra indicati sono immediatamente 
chiusi.

La chiusura può essere definitiva o tempo
ranea: in nessun caso la chi usura , temporanea 
può essere inferiore ad un anno.

Oltre ai prodotti, di cui al precedente articolo,
4c

sono confiscati i mobili e gli arredi dei locali.
di cui è ordinata la chiusura.

GALLINI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GALLINE Per non far perdere tempo al Se

nato non svolgerò e tanto meno amplierò le 
ragioni per cui ho criticato un po’ l’inaspri
mento di queste pene fatte dalla Commissione; 
perciò mi trovo in una posizione molto curiosa. 
Mentre criticavo la Commissione per l’ecces
sivo inasprimento del progetto ministeriale, è 
venuto poi il Governo ad accettare l’inaspri
mento proposto dalla Commissione stessa; per
ciò io non avrei più ragione di parlare.

Però non mi persuadono le ragioni di questi 
inasprimenti anche perchè sappiamo che, quando 
il giudice deve applicare una pena che ritiene 
troppo grave, finisce per non applicarla. (Cow- 
menti}.

Io non voglio andar contro all’opinione ge-
nerale del Senàto 1 mi limito a domandare un
chiarimento per l’ultimo alinea, dove si. dice 
che anche i mobili e gli arredi dei locali sa
ranno confiscati.

Può avvenire che questi mobili siano dati 
da un fornitore o che ci sia un privilegio so
pra di essi da parte del padrone di casa; vorrei 
sapere se la confisca si estenda anche a sop-
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primere i diritti di costoro, che suppongo siano 
innocenti, 'perchè, se sono colpevoli, è giusto 
che siano aneli’essi colpiti.

BADALONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BADALONI, relatore. La confisca deve in

tendersi in modo assoluto, a chiunque possa 
appartenere la suppellettile che occupa questi 
locali. E la ragione che ha determinato T Uf
ficio centrale a venire a questa decisione è 
che molte volte questi locali sono arredati in 
guisa particolare da rispondere ai fini dei con
vegni, che in essi si tengono, e a quella raffi
natezza di sensazioni, che gli accoliti al vizio 
in essi ricercano.

Per queste ragioni, è sembrato opportuno che 
tutto quello che costituisce la suppellettile di 
questi locali debba essere confiscata, affinchè 
la pena che colpisce il possessore sia tale da 
costringerlo seriamente a pensare alle conse

primi, sopratutto quando si tratti della prima 
volta.

Ora, neirarticolo 9 si legge: « Coloro che ab-
biano partecipato ai convegni che sono oggetto 
delle disposizioni del precedente articolo, sono 

- puniti con la pena della reclusione da uno a 
tre mesi e con la multa da lire 1000 a lire 5000 ».

Io prego di osservare che il nostro sistema 
penale ha stabilito due scale di pene, alcune 
delle quali come la reclusione, sono riservate 
ai reati più gravi e disonorevoli, mentre altre, 
come la detenzione e ia multa, non hanno tale 
carattere. Orbene, mi pare che non sia il caso
di colpire con le pene della prima specie co
loro che sono vittime di istigatori e che forse
cadono in errore per la prima volta, se non

guenze. nelle quali egli potrebbe incorrere.
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 

parlare, pongo ai voti harticolo 8.
Chi l’approva è pregato di alzarsi 
(E approvato).

«

Art. 9.

Coloro che abbiano partecipato ai convegni, 
che sono oggetto delle disposizioni del prece-

addirittura inconsapevolmente. Perciò io vorrei 
che si stabilisse una grande distinzione fra-co
loro che inducono altri a far uso di questi stu
pefacenti, e coloro che invece si lasciano in
durre al vizio; fra i corruttori e i traviati. Per 
questi ultimi si dovrebbe adottare, invece della 
reclusione, per la prima volta, la pena pecu
niaria, e poi la interdizione dai pubblici uffici, 
e anche - se si vuole - la detenzione, in caso 
di recidiva.

Se l’ufficio centrale accetta questo mio con
cetto, io proporrei un emendamento in questo 
senso :

« Coloro che abbiano partecipato ai convegni
dente articolo ; sono puniti con la pena della che sono oggetto delle disposizioni del prece-
reclusione da uno a tre mesi e con la multa, 
da lire mille a lire cinquemila.

Alla pene suddette può essere aggiunta la
intei dizione temporanea da tre mesi a un anno
dagli uffici pubblici.

In caso di recidiva, le 
da un terzo alla metà.

pene sono aumentate

dente articolo sono puniti con la multa da lire 
1000 a lire 5000; ed in caso di recidiva la pena 
è aumentata da un terzo alla metà e vi pnò 
essere aggiunta la interdizione dai pubblici uf
fici da tre mesi ad un anno e anche la deten
zione fino a tre mesi ».

PAVIA. Chiedo di parlare.
GAROFALO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà^.

GAROFALO. Mi associo completamente alla 
proposta di aggravamento delle pene fatta dal-
l’ufficio centrale per i reati preveduti in questa 

pel quanto si riferisce ai commercianti
della cocaina ® di altri stupefacenti, e ai teni
tori di quei locali di trattenimento dove si ade-

7

scaiio i giovani a darsi a questo vizio; ma non
potrei aderire ugualmente alle sanzioni cosi 
gravi proposte dall’ufficio centrale contro le
persone adescate, le quali sono vittime dei

PAVIA. Quando l’onorevole Mortara ha espo
sto la sua tesi riguardo alla non applicabilità 
della legge del perdono per questi reati, io ho 
provata una certa titubanza, perchè una norma 
generale di legge veniva abolita in una legge 
speciale. Però ho capito che un ciclone, come 
questo, di vero abuso di droghe ferali che im
perversa sul nostro paese, porta alla necessità 
di un rigore maggiore, perchè è indispensabile 
correre al riparo contro questo veleno che viene 
a minare lo sviluppo della nostra magnifica 
gioventù, e ho aderito alla tesi'.

a
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Ma in questo momento, leggendo 1’ articolo, 
provo una riluttanza a dare il mio voto a una 
sanzione che infligge la reclusione a chi, anche 
implicitamente dal luogo ove fu condotto per 
caso, si trovi in mezzo a un convegno di co
cainomani. E questo medesimo sentimento, 
come avete inteso, sorse anche nell’animo di 
quel grande giurista che è ih senatore Ga-

tatori, 0 delle donne depravate e viziose
) che

potranno colle moine della perversità trasci
narli all’ uso dei fatali veleni. Ora, può accadere 
che, appunto, mentre uno di questi giovani, 
credendo di andare in luogo lecito, si trova in-
vece in uno dei ritrovi contemplati dalla legge

rofalo. Dice infatti Farticolo : « coloro che ab-
biano partecipato a tali convegni. .. . » Ora, Par-

avvenga una ispezione della polizia, e per il 
semplice fatto della presenza si qualifichi questa 
come partecipazione e si condanni a tre mesi 
di reclusione il giovine caduto nelle reti di

ticolo otto indica quali sono questi convegni, 
cioè i convegni di persone che si riuniscono per 
darsi all’ uso di sostanze velenose : stabilisce

! Z

dunque che la riunione delittuosa è quella 
delle persone nefaste che, usando di cocaina, 
fanno cosa perniciosa alla salute della nostra

questi malvagi, proprio senza colpa 0 pec-
cato.

Io domandavo a me stesso se la parola « non
abitualmente « potesse esser tale da ovviare a

gioventù. Ma nell’art. 9 il concetto della par
tecipazione dolosa non viene cosi precisato.

questo inconveniente. Ma allora verrebbe la 
difficoltà di sapere dove comincia e dove finisce
rabitudine. Io pensavo di dire: « coloro che

perchè è detto, soltanto 
pano a tali convegni »

« coloro che parteci- 
e può dar luogo a

dubbi che parmi doveroso eliminare.
Ora, chiunque conosce il nostro ambiente gio

vanile sa come, quando gli adolescenti si adu
nano per dedicarsi a godimenti serali, ognuno 
ha una proposta dà fare perchè si vada in un 
luogo piuttosto che in un altro ; può darsi che 
chi avete benissimo chiamato il trascinatore, 
coir indicazione del caffè tale o tal’ altro, fac
cia comprendere ai suoi compagni che ivi 
si riuniscono coloro che usano la cocaina. Ed 
allora potrebbe avvenire che alcuni di questi 
giovani si trovassero incautamente in taluno 
di questi luoghi, e per il solo fatto della pre
senza sarebbero colpiti da tre mesi di reclu
sione.

Ora, io penso che a questo veramente bi-

più di una volta abbiano partecipato » perchè 
il semplice fatto di essersi trovato una volta 
in uno di questi luoghi non può costituire la 
colpa da doversi punire con tre mesi di reclù- 
siohe.

Ma forse nè l’una nè l’altra parola rispon
dono allo scopo, e quindi inviterei l’Ufficio cen
trale a studiare una formula sui precedenti 
delle altre legislazioni che parmi considerino 
il caso da me indicato.

Certamente l’inconveniente è grave: Io non 
mi associo neppure alla proposta dell’onorevole 
Garofalo, perchè con essa non si ovvia all’in
conveniente di poter per avventura colpire 
chi, senza alcuna volontà di usare della droga 
mortifera eccitatrice dei sensi, si trovò in mezzo
a un gruppo di depravati.

Si può sapere dove si va quando si entra in 
una casa da tè, o in una casa da giuoco, ma

sogna porre riparo, perchè pensiamo. onore-
vole relatore, che noi siamo legislatori padri 
di famiglia. Noi in questo momento vogliamo 
sancire norme rigorose contro un male ter
ribile, qual’è il veleno che viene distribuito 
da ingordi speculatori: ma non dobbiamo la
sciarci trascinare dall’ ira contro gli autori, 
dimenticando la pietà contro le vittime e non 
riflettendo sui vari casi che possono avvenire 
nella vita, I giornali hanno raccontato come 
avvengano questi convegni: tutti hanno detto 
che i ritrovi sono i caffè.'Quando alcuni giovani 
decidono fra loro di andare ad uno, piuttosto
che ad un altro caffè. non sempre sanno, o
possono sapere, che Ih troveranno degli incet-

si può trovarsi di fronte all’ignoto quando si 
accede all’invito di andare in un caffè. Perciò 
bisogna essere cauti e non confondere il vi
zio col caso.

Lo spirito che anima questa legge, indubbia
mente benefica e provvida, intende colpire l’uso 
della cocaina. Colpisca adunque chi fa la ven
dita, chi si presta a far da comparsa per age
volare il turpe mercato, ma non esageri dando 
un carattere uguale a ogni presenza in quei 
convegni di riprovevoli orgie. Tra autore e 
vittima le nostre leggi mai fecero confusioni. 
E qui invece si rischia cader nell’inconve
niente che mi par di avere sufficientemente 
illustrato.
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difesi -era sciente di ciò che si sarebbe com
piuto. Ritengo piuttosto che una formula di
versa possa adottarsi: la formula adottata nella 
legge francese e nella legge inglese, che suona 
cosi : coloro che abbiano partecipato, ai con
vegni che sono oggetto delle disposizioni dei 
precedenti articoli, per darsi alVuso di sostanze 
tossiche stupefacenti, ecc.

Questo emendamento raccoglie in fondo cosi 
il concetto che dettava la proposta dell’onore
vole Cannavina, come il pensiero che ispirava 
la parola dell’onorevole senatore Pavia.

Il senatore Pavia ha parlato con un grande 
sentimento paterno dei giovanetti che possono 
essere, inscienti, tratti in questi luoghi ; ma 
io mi permetto di dire all’onorevole Pavia che 
bisogna sapere che cosa è questa piaga dolo
rosa del cocainismo ; giacché il cocainismo non
è, come F avvelenamento della morfìna, un’ OS-
sessione solitaria, per cui la vita del morflno-
mane si sottrae agli sguardi altrui ; il cocai-
nismo, per la natura stessa delle sensazioni che 
suscita, rifugge dalla solitudine, ha bisogno 
di codesti ritrovi e di codesti convegni, perchè 
esso vive della folla che accoglie intorno a sè: 
folla di avventurieri e di avventuriere ; di spe
culatori e di vittime ; e soprattutto una folla 
di giovani ; i nostri giovani, che, tornati dalla 
guerra, dopo quattro anni di sofferenze, di fa- 

,, fiche, di sacrifizi, di passione sotto una disci
plina di ferro, menomati nella loro resistenza 
nervosa, anche se originariamente immuni da 
ogni labe degenerativa, accorrono, come asse
tati a dissetarsi, a cercare in codesti ritrovi, 
più 0 meno eleganti, più o meno equivoci, il 
piacere, la gioia, la vita; ed essi, che pur così 
grande idealità illuminava, ivi perdono tutto e 
finiscono per rinunciare a tutto, alla salute, 
alla dignità, all’avvenire; a tutto, fuorché al 
veleno.

Ora, di fronte a questa condizione di cose, 
non bisogna che noi andiamo in ogni articolo 
foggiando il piccolo emendamento ; noi abbiamo 
bisogno di andar diritti allo scopo ; di colpire.
anche gravemente, anche dolorosamente, se
occorre, purché il fine della legge sia raggiunto.
Possiamo accettare tutti gli emendamenti, i
quali valgano a mitigare le pene, là dove l’Uf- 
ficio potesse aver ecceduto nella gravezza delle 
misure proposte ; ma non dobbiamo cercare
di rendere le disposizioni della legge cosi fru-
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stranee, che a noi stessi possano parere facil
mente eludibili dinanzi al magistrato.

Per queste considerazioni, io vorrei pregare 
il Senato di accettare Pemendamento dell’ono
revole senatore Garofalo e di aggiungere dopo
le parole : « che sono oggetto delle disposizioni
del precedente articolo le seguenti : « per
darsi all’uso di sostanze tossiche stupefacenti ».

Con questi due emendamenti, a me pare che 
1’ articolo possa essere coscienziosamente! dal- 
rUfficio Centrale raccomandato al suffragio del 
Senato.

BELOTTI, ministro delVindustria e del com
mercio. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELOTTI, ministro delVindustria e del com

mercio. Pur rimettendomi a quello che starà 
per decidere il Senato nella sua saggezza, debbo 
esporre le mie considerazioni sugli emenda-

iS

menti proposti, anche perchè non coincidono 
in tutto con le dichiarazioni dell’onorevole re
latore.

Il senatore Garofalo ha proposto un’attenua
zione di pena ed io in massima aderisco a 
questa idea, perchè ammetto che vi siano casi, 
nei quali realmente non è opportuno infierire 
con pene gravissime contro colui, che si renda 
responsabile di aver partecipato a questi con
vegni. Però io credo che se colui che per la 
prima volta partecipa a questi convegni può 
essere punito con pena pecuniaria, non sarebbe 
opportuno abbandonare la pena della deten
zione per i recidivi.

Quindi io credo che, pur aderendo in mas
sima alla proposta dell’onòrevole senatore Ga
rofalo, tuttavia, quando si tratta di recidivi, 
si possa applicare la detenzione da uno a tre 
mesi.

Voci. Questa disposizione esiste.
BELOTTI, ministro dell’industria e del com

mercio. Allora siamo d’accordo.
L’onorevole Pavia ha fatto una proposta ispi

rata dal suo animo gentile e dal . suo senti
mento paterno, il quale gli ha fatto conside
rare la situazione, in cui si potrebbero trovare 
molti incauti giovinetti. E il senatore Pavia 
vorrebbe che colui il quale per la prima volta 
si trova in uno di questi convegni non fosse 
punito. Io mi permetto di non essere di eguale
avviso
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Credo che a proposito di questi convegni bi
sogna diffondere l’idea che essi rappresentano
il « pericolo di morte » ; come joer chi tocca una
corrente elettrica. Il pubblico quindi deve sa

primo contatto col vizio perchè si capisce quello 
che può capitare poi. Evitando questo primo 
contatto si evitano le conseguenze future. Del
reste la formula del collega Garofalo è accet-

pere che partecipando a questi convegni si è labile perchè, senza parlare di
puniti, anche se ci si va per la prima volta. {Ap
provazioni}.

« scientemente »
od altro, si parla di recidiva, ammettendosi cosi

Però al tempo stesso bisogna trovare dei scienza » è
per la prima volta una pena più lieve. La « co-

temperamenti ; ed in questo sono consenziente 
con la proposta fatta dal senatore Cannavina.

data già dal luogo in cui si trova

Se si aggiungesse la parola « scientemente »
sarebbe possibile sottrarre al rigore della legge
colui che si reca senza saperlo a quei con-

il colpevole, perchè gli ordinari convegni non 
hanno quel fondo peccaminoso degli altri luo
ghi. Il fatto di trovarsi là dentro si comprende 
che sia coscienza del vizio.

vegni {corninenti}. Ecco perchè accetterei l’e- 
meudamento proposto dal senatore Cannavina. 
Circa l’obbiezione che è stata fatta e cioè che

CANNAVINA. Ma allora non si potrà più an
dare in alcun ritrovo.

se noi introduciamo havverbio « scientemente »

il quale, del resto, ricorre in molte disposizioni
di questo genere, verremo a dare molto la
voro agli avvocati ■ io credo che questo non
sia un male, perchè per un giovane il quale
si sia ti ovato per la prima volta in questi con
vegni, e vi si sia trovato inscientemente,' il 
processo relativo potrà rappresentare di per sè

CORBINO, ministro della pubblica istru- 
zione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della p ubblica istruzione. 

Se permette il Senato, come ministro dell’istru
zione pubblica al quale è affidata l’educazione 
della gioventù non posso fare a meno di espri-
mere una mia opinione su di un punto cosi
impoi tante. A mio parere mentre è bene pen-

una sanzione, cioè l’avvertimento che bisogna
non tornarvi più. Credo cioè che il semplice

sare di gravare enormemente la mano, su co
loro che non subiscono il fascino del male ma

pi ocesso possa rappresentare una sanzione.
Ecco perchè anche dal punto di vista della

convenienza pratica credo che si debba am
mettere questo temperamento, il quale, peral

speculano sul male medesimo, è un po’ troppo 
pericoloso colpire troppo presto e irreparabil
mente qualche incauto giovane.

La pena, a mio parere, non può avere che
tro, va incontro alla
via ; perchè se il

proposta del senatore Pa
giovane va in quei tali

convegni non scientemente, questo giovane potrà 
essere dal giudice considerato con benevolenza 
ed equità.

Diiò di più : che siccomep noi tutti siamo
d accordo di non ammettere l’applicazione della 
legge del perdono, credo che
quello di ammettere l’indagine della
0 meno ;

sia un dovere

perchè se si ammette che
« scienza »

la sem-
plice presenza possa costituire il reato, allora 
vemamo a punire dei giovani senza tener conto 
delle loro vere intenzioni, della loro volontà,
che poteva anche non essere cattiva. 

TAMASSIA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMASSIA. Dirò due sole parole. Mi 

che l’onorevole ministro pare

logico quando dice non sia perfettamente

« guardate che c’è pericolo di 
glande verità. S’impedisce che

con una bella immagine 
5morte ». E una

avvenga questo

l’effetto di 
del male.

una remora, di un arresto sulla via

Nel caso presente i giovani sanno già che
con quel vizio rischiano la vitaviziiu ubtiuduo la vita come, pur
troppo, in altre avventure. Credete voi che la

- preoccupazione di un mese di carcere possa
bastare a frenare chi sia stato trascinato verso
un pericolo infinitamente più grande e per il 
quale il giovane ha l’illusione della impunità?
Siccome 1 effetto dell’intossicamento può essere
0 permanente e non c’è rimedio, o temporaneo
e allora rimediabile. aggiungendo una pena
ohe non allontana il giovane dal male, si fi-
nisce per macchiarlo perpetuamente
condanna che può avere delle 
vissime.

fo pertanto aderirei

?

con una
conseguenze gra

a qualsiasi formula che
permettesse una indagine, colpendo gravemente
soltanto coloro che non rischiano i mali del 
veleno, ,ma che speculano sul vizio altrui 

CANNAVINA. Chiedo di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

9
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CANNAVINA. Io insisto, per tutte le consi- SCIALOJA. Io pregherei i cólleghi che hanno
derazioni esposte dall’onorevole ministro. La proposto degli emendamenti a questo articolo
parola « scientemente » si trova in tutte le leggi, 
e perciò mi pare adatta ad eliminare la pos
sibilità che siano puniti coloro i quali si trovino 
per caso a questi convegni, o senza sapere in 
che cosa essi precisamente consistano.

PAVIA. Chiedo di parlare e

f"!

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
PAVIA. Per quanto mi riguarda, non am

metto di essere frainteso. Tutto il ragionamento 
fatto dall’onorevole ministro non risponde alla 
mia premessa: io ho parlato di colui che, senza 
saperlo si trova in uno di questi convegni.

Quindi la similitudine del palo con la scritta
« guai a chi tocca, si muore » non va, perchè il
palo e il monito si vedono, mentre nel caffè ove
si radunano i cocainomani. si può andare.
senza sapere che là vi sono i tristi messeri e le
male , femmine che vogliono li tormento del
corpo. Il porre la parola « scientemente » e dire
che al processo saranno assolti gli incauti, ma 
intanto il processo sarà un monito pei giovani 
che hanno presenziato al convegno, non è cosa 
simpatica. Il clamore di un processo è già un 
danno, perchè molte assolutorie lasciano uno 
strascico di commenti, che è peggiore di una 
condanna.

Io ho detto che esiste un articolo 8, il quale
specifica che cosa è il convegno: « Ritrovo di
quelle persone che hanno lo scopo di usare di

• questi veleni » e allora, quando si parla di
participazione, si deve dire che è partecipa
zione a questo uso, diretta o indiretta, usando 
0 adoperandosi perchè altri usi. Definendo un 
reato, bisogna sempre dire in cosa esso consista. 
L’ Ufficio centrale avendo detto di esser pronto 
a fare un’ aggiunta colla formula della legge 
francese, non insisto nel mio emendamento, per
chè allora la sola presenza casuale non sarà
delitto e

Prego il Senato di appoggiare la proposta del- 
rUfficio centrale e non accontentarsi della pro- 
posta di aggiungere la parola « scientemente » 
perchè si darebbe luogo e cento processi, che 
io credo utile evitare per quei giovani che fu
rono trascinati dagli speculatori del male ad 
andare in un convegno, che credevano ben di
verso dal teatro delle orgie del dio Loco.

SCIALOJA. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

di accettare la formula testé letta dal relatore. 
Non vedo la necessità di aggiungere avverbi 
come « scientemente » od altri. Quando la legge 
con la formula proposta punisce colui che si 
trova in questo luogo, perchè vi si è recato per 
fare uso della cocaina o di altri stupefacenti, 
evidentemente, vi si dev’essere recato sciente
mente, anzi dolosamente, perchè la pena che vi 
si minaccia è una pena per delitto, e dato il 
carattere di delitto, è sottinteso che deve es
servi il dolo. Le osservazioni che ha fatto il
neo-penalista ministro della pubblica istruzione )
{ilarità}, non mi pare che siano molto persua
sive per lo scopo a cui erano dirette, ma pos
sono avere un qualche valore, di cui vorrei che 
il Senato tenesse conto.

Io non credo che colui che si reca per la 
prima volta a questi convegni non. debba es
sere punito, ma penso che effettivamente possa 
in questo caso applicarsi quella sospensione 
dell’esecuzione della pena, che l’articolo 10 vor
rebbe impedire in tutti i casi. Perchè, se il gio
vane che, dopo il primo traviamento può rav
vedersi e non tornare più a questi convegni, 
dovesse venire senz’altro colpito dalla pena per 
osservisi recato imprudentemente una volta 
noi, credo, faremmo più male che bene, perchè 
colui che è sottoposto ad una pena, forse si 
corregge meno facilmente di colui che si è tro
vato innanzi al rischio di essere punito, ma 
che lo ha evitato per il suo ravvedimento.

In questo senso attenuato, io farei mie le os
servazioni del ministro della pubblica istru
zione.

Voci. Ai voti, ai voti!
BELOTTI, ministro clelVindibstria e del com

mercio. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELQTTI, ministro dell’indibstria e del com

mercio. Ho chiesto di parlare per dire che 
l’argomentazione dell’onorevole Scialoia mi ha
persuaso. Essa è fondamentalmente la mia.
perchè insomma vuole pur sempre l’indagine 
sitila volontarietà del fatto. È vero : colui che 
si reca ai convegni per l’uso della cocaina si 
riferisce a chi ha la volontà di commettere 
l’azione punita. Perciò mi associerei anch’io 
alla preghiera fatta all’onorevole Cannavina di
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ritirare il suo emendamento. Il concetto è ora 
mai stato ben chiarito.

Nè si dica che, avendo accettata la espres
sione suggerita dalla Commissione, noi puniamo 
solamente colui che intende di far uso della
cocaina sulla sua persona e quindi non pu-
niamo nè gli avventurieri; nè tutte le altre per
sone che costituiscono Tambiente spregievole e
delittuoso; a cui si riferiva Ponorevole relatore.

il reato del quale si discute; e sul quale non 
siamo ancora d'accordO; tenuto conto delle di
verse proposte messe innanzi da parecchi col
leglli; e anche dall'onorevole relatore; circa gli 
elementi costitutivi e circa coloro che si deb
bono colpire. Soltanto dopo concretata la so
stanza del reatO; e la responsabilità di chi vi 
ha parte, si può discendere alla determinazione 
della penalità. Questo vuole la logica., e lo vuole

Coloro che formano in qualsiasi modo e con i anche il nostro regolamento che dev'essere ap-
qualsiasi funzione questo ambiente; sono per- plicato logicamente. L'emendamento proposto
sone che determinano l’uso della cocaina e 
delle droghe analoghe ad essa e quindi sono 
persone che devono essere colpite dai rigori 
della legge.

Voci. Siamo tutti d’accordo.
PRESIDENTE. Do lettura dei diversi emen-

damenti.
Prima di tutti.

dal senatore Garofalo riguarda la penalità, non 
la sostanza del reato ed i corresponsabili.

PRESIDENTE. Faccio osservare, all’onorevole 
Pavia che noi abbiamo una disposizione del no
stro regolamento, la quale prescrive che si met-
tano in votazione; prima i sotto emendamenti ;

poi gli emendamenti ed infine l'articolo. Fino
mi pare, debba essere messo | a che non sarà mutata questa disposizione del

ai voti l’emendamento dell’onorevole Garofalo • nostro regolaménto, io mi devo attenere scru
del tenore seguente: «
tecipato ai convegni che

Coloro che abbiano par- pelosamente ad essa.
sono oggetto del pre

cedente articolo; sono puniti da dire 1000 a
lire 5000 per la prima volta. In caso di recidiva
la pena è aumentata da un terzo alla metà e 
vi può essere aggiunta la interdizione dai pub
blici uffici da tre mesi ad un anno ed anche 
la detenzione fino a tre mesi ». '

PAVIA. Domando di parlare per una mozione 
d'ordine. •

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PAVIA. Mi pare che quell'articolo non possa 

essere messo in votazione; si.sono presentate 
due testi...

Metto quindi ai voti l'emendamento proposto 
dall' onorevole senatore Garofalo e che è ac
cettato sia dall'ufficio centrale che dal mini
stro.

In sede di coordinamento si provvederà a

PRESIDENTE. Metto prima in votazione

dare a questo emendamento la più precisa re
dazione.

Chi approva l'emendamento Garofalo è pre
gato di alzarsi.

(Approvato).
Ora abbiamo 1' emendamento proposto dal- 

l'Ufficiò centrale, cui ha aderito l'onorevole mi
nistro e che consisterebbe nell'aggiungere dopo

.questo emendamento perchè più si allontana 
dal testo.

PAVIA. A me pare che questo emendamento 
non possa esser messo in votazione prima del
l'articolo, 0 della Commissione, o dell'onorevole 
Scialoia, o il mio, che riguardano il merito.

le parole « coloro che abbiano partecipato ai
convegni di cui al precedente articolo » le pa-
role « per darsi all'uso delle sostanze tossiche

PRESIDENTE, Gli articoli debbono essere
messi in votazione dopo gli emendamenti, che 
debbono essere votati prima.

POZZO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

stupefacenti ».
Chi approva questo emendamento è pregato 

di alzarsi.
(Approvato).
PRESIDENTE. L’ernendamento dell’ onore

vole senatore Cannavina resta cosi assorbito.
L’onorevole senatore Pavia mantiene il suo

POZZO. Se il Senato consente, dirò una pa
rola a sostegno della mozione d’ordine

emendamento?
PAVIA. Lo ritiro 0

avan-
zata dall'onorevole senatore Pavia. Non mi 
sembra infatti ragionevole che si venga a sta-' 
bilire la penalità, prima che si sia concretato

PRESIDENTE. Allora si potrebbe mettere ai
voti l'intero articolo e

CANNAVINA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

l

/ 
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CANNAVINA. Mi permetto di ricordare al
l’onorevole Presidente che io ho proposto un 
emendamento al capoverso di questo articolo, 
in forza del quale l’interdizione dovrebbe esten
dersi all’esercizio della professione o dell’arte 
del condannato, e ciò in correlazione al dispo
sto dell’art. 20 del Codice penale.

PRESIDENTE. Domando all’ufficio centrale *

seduta ha affermato circa la legge del perdono 
l’onorevole Mortara; ma rilevo d’altra parte 
ch’egli stesso distingue i traviati dai traviatori. 
E però, se è giusto che la legge del perdono
non si applichi a quelli che fanno questa

e al Governo se accettano l’emendamento 
posto dall’onorevole senatore Cannavina.

BADALONI, relatore. L’Ufficio centrale 
lo accetta.

pro

non

BELOTTI, ministQ''O deli’industria e del com-
mercio. Non lo accetta neppure il Governo. 

CANNAVINA. Allora lo ritiro.
PRESIDENTE. L’onorevole Cannavina avendo 

ritirato il suo emendamento al capoverso di 
quest’articolo e nessun’altro chiedendo di par
lare, pongo ai voti l’intero articolo 9, di cui do 
nuovamente lettura con le modificazioni ad 
esso apportate.

Art. 9.

Coloro che abbiano partecipato ai convegni 
di cui al precedente articolo per darsi all’uso 
delle sostanze tossiche stupefacenti, sono puniti 
con la multa da lire 1000 a lire 5000, Alla pena 
suddetta può essere aggiunta l’interdizione da 
tre mesi ad un anno dai pubblici uffici. In caso 
di recidiva le pene sono aumentato da un terzo 
alla metà e può essere aggiunta l’interdizione 
temporanea dai pubblici uffici da tre mesi ad 
un anno ed anche la detenzione Ano a tre mesi.

Chi approva quest’articolo, cosi modificato, è 
pregato di alzarsi.

(Approvato).

Art. 10.

L’esecuzione delle condanne inflitte per i 
reati previsti nei precedenti articoli non può 
essere sospesa a norma dell’art. 423 del Codice 
di procedura penale.

POLACCO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.

non mai abbastanza vituperata speculazione, 
non lo è altrettanto che se n’abbiano a pri
vare sino dal primo trascorso questi poveri tra
viati. Io chiedo p-rtanto che l’art. 10° sia 
portato al posto del 9° e il 9° divenga 10° di
modo che la legge del perdono, che deve,
condo il disposto dell’attuale articolo 10°

?

se-
ne-

garsi a tutti i colpiti, resti possibile per quelli 
che l’attuale art. 9 contempla. {Approvazioni}. 

PRESIDENTE. Chiedo all’ufficio centrale se 
accetta la trasposizione degli articoli 9'e 10 pro-
posta dal senatore Polacco o

BADALONI, relatore. La Commissione ac-
cetta.

Voci. Ai voti ! ai voti!
PRESIDENTE. Pongo ora ai voti la proposta 

del senatore , Polacco di posporre l’articolo 9 
al 10.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(E approvata).
Pongo ai voti l’art. 10 che diviene ora 9.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Art, 11.

, La sentenza di condanna per uno dei reati 
previsti nei precedenti articoli 1, 2, 3 e 6, 
deve essere pubblicata integralmente o per 
•estratto a spese del condannato, in un giornale ■ 
da designarsi nella sentenza stessa fra quelli 
più diffusi nel luogo, nel quale fu commesso il 
reato.

(Approvato).

PRESIDENTE. Viene ora un articolo aggiun
tivo del senatore Polacco così concepito:

« Per la esecuzione della presente legge sarà 
emanato non oltre un mese dalla sua promul-
nazione un apposito regolampnto, con facoltà

POLACCO. Sarò breve come l’ora impone, al Governo del Re di comminarvi pene per i
Quello che, inscrivendomi a • parlare su que
sto articolo ; io mi proponeva di dire è stato
detto or ora dall’onorevole amico Scialoja
Piando in massima a quanto in principio di

contravventori non oltre i limiti dell’ art. 1 
della presente legge ».

Chi lo approva si alzi. «
(È approvato).

4 56
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Vi è ora un secondo articolo aggiuntivo pro
posto dairUfficio centrale e cosi concepito:

Articolo aggiuntivo.

« Per cura del Ministero delPinterno sarà 
pubblicato un elenco delle sostanze tossiche 
aventi azione stupefacente. Questo elenco po
trà essere modificato per decreto ministeriale, 
sentito il parere del Consiglio superiore di 
sani là .

Giacché questo articolo entra nel merito di 
ciò che è sancito dal presente disegno di legge, 
mentre il precedente articolo aggiuntivo si ri
ferisce al regolamento che dovrà essere ema
nato come necessario complemento della pre
sente legge, io proporrei di porre prima questo 
articolo aggiuntivo delP Ufficio centrale, che 
diverrebbe cosi dodicesimo, e poi Particolo che 
riguarda Pemanazione del regolamento il quale 
diventerebbe tredicesimo.

Pongo, ai voti r articolo aggiuntivo delbUf-
fìcio centrale, che diviene dodicesimo, con la 
trasposizione proposta.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).
Io proporrei, se il Senato non trova nulla in 

contrario, che questo disegno di legge fosse 
rinviato all’ Ufficio centrale per il coordina
mento, perchè mi pare che questa trasposizione 
che ora è stata votata, non possa esser fatta 
senza alcuna modificazione di forma. Se- infatti 
noi facciamo questa trasposizione ci troviamo 
di fronte all’art. 9 che si ricollega coll’arti
colo precedente.

Propongo quindi al Senato che si rimandi 
il disegno di legge all’Ufficio centrale per il 
cooi dinamento : 1 Ufficio centrale riferirà do
mani.

Coordinamento del disegno di legge : « Provvedi
menti penali control detentori di bombe a mano
e di altri ordigni e materie esplodenti» (N. 3-A).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 

il coordinamento e votazione a scrutinio se
greto del seguente disegno di legge : « Prov-
vedimenti penali contro i detentori di bombe
a mano 
denti ».

e di altri ordigni e materie esplo-

Pia facoltà di parlare Tonorevole senatore 
Diena.

DIENA, delV Ufficio centrale. Il coordina
mento della legge è presto riferito; nella indi
cazione del titolo viene fatta una breve ag-
giunta : « Provvedimenti penali contro i deten-
tori di bombe a mano e di altri ordigni e ma
terie esplodenti e contravvenzioni per porto di 
armi ».

Lffirt. 1-dzs conformemente alle dichiarazioni
ieri fatte, 
nerà così :
serva

viene conglobato con Tart. 1 che suo- 
« Chiunque porta o detiene o con-

una 0 più bombe a mano o altri ordigni
esplosivi od incendiari o pistole ed altri or
digni per emissione di gas asfissianti di qual
siasi specie 0 materie esplodenti è punito, ecc. » 
con le pene che Particolo stesso stabiliva.

Gli'articoli 2, 3 e 4 rimangono come furono 
votati;il5°subisce questa modificazione vanno 
esenti da pena coloro che nel termine di 20 
giorni dalla pubblicazione della presente legge 
denuncino o consegnino agli uffici di pubblica 
sicurezza o, dove questi manchino, al comando 
dei Reali carabinieri, gli oggetti e le materie 
di cui all’art. 1°.

Il 6° ed il 7° articolo rimangono immutati.
PRESIDENTE. Pongo ai voti il riordina

mento proposto dalla Commissione.
Chi lo approva à pregato di alzarsi.
(Approvato).
Il disegno di legge sarà votato a scrutinio, 

segreto nella seduta di domani.

Annuncio di risposta scritta ad interrogazione.

PRESIDENTE. Il ministro competente ha 
trasmesso risposta scritta alT interrogazione de
gli onorevoli Marsaglia e Nuvoloni. A norma 
del regolamento sarà inserita nel resoconto ste
nografico della seduta odierna.

Annunzio di interrogazioni.
PRESIDENTE. Sono state presentate tre in

terrogazioni del senatore Masci per le quali 
richiede risposta scritta.

DE NOVELLIS, segretario, legge:
Al ministro dei lavori pubblici per

se non creda urgente disporre che
sapere -

una passe-
rella, o meglio un sottopassaggio, sia costruito 
accanto' o in luogo del passaggio a livello al- 
restremo orientale del piazzale della stazione 
ferroviaria di Francavilla a Mare (Cliieti).
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L’abitato di quel comune è ora costituito di 
due parti separate dalla ferrovia, che comu
nicano per quel passaggio a livello, il quale è 
posto per di più tra due curve, che impediscono 
la visione dei treni in corsa, ed è poco custo- q 
dito, secondo le recenti disposizioni legislative 
che non hanno conservato il personale neces
sario.

E antica l’aspirazione di quella cittadinanza 
ad ottenere un provvedimento, ma finora vana. 
Il passaggio a livello è ostruito talvolta per 
ore e, nelle ore di notte, dalle manovre dei 
treni merci, con ingombro di veicoli e di pe-

ì

doni proprio dirimpetto al « Circolo » ed al
piazzale dove suona la musica, e non senza 
pericolo per la incolumità delle persone.

Il comune è privo di risorse, indebitato, e 
non ha potuto pagare per molti anni l’illumi
nazione pubblica. E il chiedergli un notevole 
contributo è ingiusto, perchè la divisione del
l’abitato in due parti e le necessità delle co
municazioni non dipendono da fatto suo e sono 
dovunque a carico deH’amministrazione ferro
viaria.

Masci.

A1 ministro degli affari esteri per conoscere 
le ragioni del provvedimento annunziato nelle 
scuole medie italiane di Tunisi, pel quale, in 
contraddizione con gl’intendimenti, i principii, 
i fini della legge sottoposta all’esame del Par
lamento per la riforma della burocrazia, la 
direzione di quell’istituto tecnico, del liceo e 
l’insegnamento del latino in questo, affidati 
ora ad unica persona, per ^identità e ristret
tezza dei locali e pel piccolo numero degli 
alunni, sarebbero ora assegnati a tre persone
diverse, e ai posti indicati nel R. Liceo sa-
rebbe chiamata persona sfornita dei titoli ne
cessari richiesti dalle leggi vigenti sull’istru
zione medie nel Regno e nelle scuole all’e
stero.

Masci.

Al ministro delle finanze per sapere a quali
ragioni si debba attribuire in molti luoghi loj
scarso 0 negativo rendimento dell’avocazione 
dei sopraprofitti di guerra allo Stato, larga
mente dimostrato dall’impiego di quei guada
gni da parte dei loro possessori in acquisti di 
terre, in costruzioni edilizie, in imprese indu
striali, e in sperperi di ogni specie e di lusso.

Trattandosi di un’avocazione i cui effetti sono 
per finire, la mancata applicazione della legge, 
come l’elusione che spesso si verifica da parte
dei medesimi della tassa sul patrimonio, di
chiarata dallo stesso ministro delle finanze
« ultrastraordinaria » ) toglie airautorità delle
leggi ogni credito ed ogni fede nella giustizia 
distributiva delle imposte, specie da parte di 
coloro che, in buona fede e per dovere di cit
tadini, le pagano.

Masci.
Domani alle ore 16 seduta pubblica con il 

seguenta ordine del giorno :
I. Interrogazioni.
II. Coordinamento e votazione a scrutinio 

segreto del seguente disegno di legge:
Provvedimenti per le repressione dell’abu

sivo commercio di sostanze velenose aventi 
azione stupefacente (N. 1).

III. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

Provvedimenti penali contro i detentori 
di bombe a mano e di altri ordigni e materie 
esplodenti (N. 3) ;

Costituzione dell’ente autonomo 
idrauliche Brenta-Piave » (N. 31);

« Forze

Stato giuridico del personale delle scuole 
medie pareggiate (N. 8);

Per la tutela delle bellezze naturali e de
gli immobili di particolare interesse storico 
(N. 10).

IV. Relazione della Commissione per i decreti 
registrati con riserva:

Decreto Reale 9 giugno 1921 che stabilisce 
norme per l’applicazione della legge 24 set
tembre 1920, 1297, circa l’obbligatorietà
della conversione in nominativi di tutti i titoli 
apportatore emessi dalle provincie, dai comuni, 
dalle Società per azioni e da qualsiasi altro 
ente {Doo. XIX-A).

V. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Conversione in legge del decreto luogo

tenenziale 8 dicembre 1918, n. 1914, che detta
norme speciali circa Fespropriazione e la oc-
cupazione degli immobili compresi nel peri
metro della zona monumentale di Roma (N. 12) ;

Disposizioni concernenti la Costituzione del 
Consiglio Ippico presso il Ministero di agricol
tura e conversione in legge del decreto luogo
tenenziale 23 febbraio 1919, n. 349 (N. 6) ;
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Approvazione del piano regolatore di am
pliamento delia città di Savigliano (N. 24);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 5 febbraio 1920, n. 143, con cui si con
cede la proroga di due mesi per il funziona
mento della Sezione speciale presso la Corte di 
appello di Roma incaricata di decidere i ricorsi 
in appello in materia di approvvigionamenti e 
consLimi (N. 67)

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 16 novembre 1916, n. 1686, per Fa vo
cazione allo Stato delle successioni non testate 
oltre il sesto grado (N. 58);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 7 marzo 1920, n. 238, che autorizza la 
sostituzione dei concorrenti ai vari posti del- ----------------------------------------  giugno 1915,
1 Amministrazione centrale del Ministero della 1034, concernente l’assentimento per gli uffi-
giustizia che non possano assumere 
(N. 69);

servizio

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 12 giugno 1919, n. 962, che abbrevia 
il periodo di pratica per la iscrizione nei collegi 
dei ragionieri a favore di coloro che abbiano 
prestato servizio militare durante la guerra 
(N. 44) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 aprile 1919, n. 579, che abbrevia 
la pratica notarile per coloro che abbiano pre
stato servizio militare durante la guerra e . eca 
norme per il conferimento dei posti di notaro 
(N. 47);

Conversione in legge del Regio decreto 
15 agosto 1919, n. 1467, che stabilisce norme 
circa la dichiarazione della morte presunta degli 
scomparsi durante la guerra (N- 51);

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni la iscrizione degli uffi
ciali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 124) 0 

?

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 giugno 1918, n. 821, che autorizza 
in tempo di pace ad applicare le disposizioni di 
cui all’art. 1 del decreto luogotenenziale 27 mag-
gio 1917, n. 919, modificato dal decreto luogote
nenziale 16 maggio 1918, m 713, a quegli uffi
ciali rivestiti di cariche speciali non diretta- 
mente attinenti al servizio d.ella Regia marina 
(N. 80);

Conversione in legge del Regio decreto 
23 ottobre 1919, n. 2044, che modifica l’articolo 1 
del decreto-legge luogotenenziale 13 giugno 
1918, n. 821, estendendosi la valutazione ecce- 
zionale del periodo di imbarco o di comando a 
quello di direzione di macchina e di direzione, 
sotto-direzione o vice-direzione delle costruzioni 
navali (N. 81);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n- 2330, col quale viene defi
nitivamente istituito il grado di sotto-ammira
glio e di brigadiere generale delia Regia . ma
rina ( N. 86);

Conversione in legge del decreto Reale 
14 novembre 1919, n. 2268, col quale viene abro-
gato il decreto luogotenenziale 27 cn

ciali della Regia marina a contrarre matri
monio (N. 90);

Conversione in legge dei decreto luogote
nenziale 6 maggio 1917, n. 833, relativo all’a
vanzamento dei militari del Corpo Reale Equi
paggi, categoria «Fuochisti» (N. 96);

Conversione in legge del decrei^> luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1014, relativo alla for
mazione dei sottocapi meccanici motoristi (Nu-
mero 97) ?

o

Conversione in legge del Regio decreto 
0 novembre 1919, n. 2377, che ripristina per

i militari del Corpo Reale Equipaggi la facoltà 
di emigrare (N. 100);

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2352, che istituisce la ca
rica di ispettore generale della Regia marina 
(N. 103);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n. 643, relativo alla soppres-
sione della carica di ispettore generale dellao

Regia marina (N. 104) ;
Conversione in legge del Regio decreto 

4 novembre 1919, n. 2095, circa il collocamento 
in posizione ausiliaria e a riposo degli ufficiali

• dei corpi militari della Regia marina (N. 91);
Conversione in legge del decreto luogote

nenziale 25 gennaio 1917, n. 175, col quale fu 
approvato e dichiarato di pub)4ica utilità il 
piano di espropriazione 28 febbraio 1913 a
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firma dell’ingegnere A. Pullini contenente una 
variante al piano 15 giugno 1907, relativo al 
prolungamento della Via Cavour fino a Piazza 
Venezia ed alla sistemazione delle adiacenze del 
monumento a Vittorio Emanuele in Roma (Nu- \
mero 14);

Conversione in legge del decreto Reale
19 settembre 1920, n. 1642, che abroga il d 1

creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981 «

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 23 febbraio 1919, n. 307, recante norme 
per l’indennità d’espropriazione e per il contri
buto in dipendenza del piano regolatore e d’am
pliamento della città di Roma (N. 15);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 23 dicembre 1915, n. 1984, col quale 
viene istituita presso il Consiglio Superiore dei 
lavori pubblici una Giunta speciale per le opere 
pubbliche nelle Colonie (N. 20) ;

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 10 marzo 1918, n. 385, col quale si ap
prova il piano regolatore di ampliamento dellp 
città di Torino nella zona in - collina a destra
del Po (N. 21)

Conversione in legge del decreto luogote- ■
nenziale 30 gennaio 1919, n. 155, riguardante 
la proroga del termine assegnato per l’esecu
zione del piano di risanamento della città di Pa
lermo (N- 22);

sulla concessione di opere marittime (N. 30);
Conversione in legge del decreto Reale 

8 giugno 1920, n. 1007, relativo al funziona
mento del Consiglio Superiore delle acque, del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e della 
Commissione centrale per le sistemazioni idrau
lico-forestali e per le bonifiche, in affari di co
mune competenza (N. 32);

Conversione in legge dei Regi decreti 
22 agosto 1919, n. 1672, e 9 maggio 1920, nù
mero 852, relativi al Regio Liceo musicale di 
Santa Cecilia in Roma (N. 36) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n- 590, che consente l’applica
zione in temporanea missione alla Corte di cas
sazione di Roma di funzionari giudiziari delle 
nuove Provincie, provenienti dal ruolo della 
Magistratura (N. 40);

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1645, che consente l’appli
cazione temporanea di magistrati del Regno 
presso le autorità giudiziarie delle nuove Pro
vincie (N. 41);

Dichiarazione di pubblica utilità delle opere
di impianto o di ampliamento degli stabilimenti 
industriali privati' (N, 23);

Conversione' in legge del Regio decreto
31 ottobre 1919, n. 2091, che autorizza, il co
mune di Savona ad, applicare il contributo in 
natura per l’esecuzione del piano regolatore di 
quell’abitato, approvato con legge 21 luglio 191 .i,

Conversione in legge del Regio decreto 
2 settembre 1919, n. 1598, relativo alla costi- 

j tuzione di un Istituto nazionale di previdenza 
e mutualità fra i magistrati italiani ( N. 48);

Conversione in legge. del Regio decreto- 
legge luogotenenziale 13 aprile 1919, n. 577, 
che abbrevia il termine di pratica forense e 
quello di esercizio professionale richiesto per

n. 1012 (Ne 26) o 

?
l’iscrizione nell’albo degli avvocati e per Tarn-

Ccnversione in legge del decreto Reale 
3 maggio 1920, n. 696, per la dichiarazione di 
pubblica utilità delle opere di ampliamento della

}missione a patrocinare avanti le Corti di cas;

zona aperta del comune di Napoli (N. 27) ;
Conversione in legge del decreto Reale 

12 marzo 1920, n. 402, che disciplina le incom
patibilità dei membri del Consiglio superiore 
dei lavóri pubblici (N. 28); 

t

Conversione in legge del Regio decreto 
23 settembre 1920, n. 1388, col quale è soppressa 
la Commissione per l’esame delle controversie

sazione a favore di coloro che abbiano prestato 
servizio militare durante la guerra (N- 49) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
11 novembre 1919, n. 2100, che abroga l’arti
colo 150 del Regio decreto 6 dicembre 1865, nu
merò 2626, che determina le norme per la tra
smissione di relazioni scritte al Comitato di
statistica (N. 50) ?

I

sorte in dipendenza dello stato di guerra per

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2199, contenente provve
dimenti per la rinnovazione annuale dei Con-

l’esecuzione di opere pubbliche (N- 29) o

?
sigli forensi (N. 53) ?
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Conversione in legge del Regio decreto 
27 novembre 1919, n. 2238, che abroga il de
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1115, 
riguardante la conferma dei vice-pretori ono-
rari mandamentali (N. 54);

Conversione in legge del Regio decreto «
16 ottobre 1919, n- 1903, che stabilisce Tobbligo 
della residenza per i magistrati degli uffici giu
diziari di Avezzano (N. 55);

Conversione in legge del Regio decreto 
10 agosto 1919, 11, 1385, concernente la riaper
tura del casellario giudiziale del tribunale di 
Avezzano (N. 56);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 22 agosto 1918, n. 1251, concernente la 
fusione delle preture del secondo e quarto man
damento di Messina (N. 59);

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2561, che delega al pro
curatore generale della Corte d’appello nella cui 
giurisdizione gli sposi o uno di essi risiedono, 
la facoltà di dispensare da taluni impedimenti 
civili a contrarre matrimonio (N. 60) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2619, concernente la rin
novazione dei Consigli notarili (N, 63);

Conversione in legge del Regio decreto 
1’ febbraio 1920, n- 88, con cui si revoca il de
creto luogotenenziale 14 dicembre 1916, n. 1781, 
e si dettano disposizioni per la convocazione dei 
collegi dei ragionieri (N. 64);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 658, che autorizza il 
ministro della marina a concedere uno speciale 
annoiamento di sottufficiali a riposo del Corpo 
Reale Equipaggi (N. 93);

Conversione in legge del, Regio decreto ' 
7 novembre 1920, n. 1595, contenente norme
Circa l’esercizio della competenza attribuita alla 
Corte di cassazione di Roma col Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2039 (N. 68);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 aprile 1915, n. 526, che sospende
temporaneamente l’applicazione della legge
29 giugno 1913, n. 797, sulla graduale elimina- 
zione degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
(N. 71);

(

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1135, relativo al ripri
stino degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
e della categoria « furieri » e alla costituzione 
della categoria «maestri navali» (N. 72);

Conversione in legge dei decreti 29 aprile 
1915, n. 592 ; 20 aprile 1919, n. 633 e 18 aprile 
1920, n. 536, riguardanti i primi tenenti di va
scello ed i primi capitani degli altri Corpi della 
Regia marina (N. 73, 74 e 75);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1915, n. 593, relativo alla nomina a 
guardiamarina degli attuali aspiranti della Re
gia Accademia navale che non abbiano ancora 
compiuto il prescritto periodo d’imbarco (Nu
mero 76);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo alla 
concessione di una. speciale aspettativa agli uffi
ciali della Regia marina per ragioni di alto in
teresse pubblico (N. 77);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 1“ ottobre 1916, n. 1324, col quale i te
nenti del Corpo Reale equipaggi possono essere 
pron2?ssi capitani dopo compiuti 12 anni com 
plessivammnte nei gradi di tenente e di sotto
tenente (N-78);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla 
compilazione del quadro di avanzamento a sot
totenente macchinista (N. 79);

Conversione in legge del Regio decreto 
17 luglio 1919, n. 1421, che regola l’avanza
mento in relazione alle vacanze nei ruoli fuori 
quadro degli ufficiali di tutti i corpi della Regia 
marina e del ruolo in quadro dei sottoammiragli 
e brigadieri generali (N. 83) o

9

Conversione in legge del Regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1473, che fa cessare l’appli
cazione delle norme di avanzamento per il 
tempo di guerra per i corpi militari della Regia 
marina (N. 84);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli 
organici dei corpi militari della Regia marina 
(N. 85);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 gennaio 1920, n. Ili, che porta modifiche alle 
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disposizioni riguardanti i quadri di avanza
mento dei corpi militari della Regia marina 
(N. 88);

Conversione in legge del Regio decreto 
14 novembre 1919, n- 2267, circa trasferimento 
nel ruolo del servizio attivo permanente di uf
ficiali medici di. complemento (N. 89) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 657, che dà facoltà 
al ministro della marina di concedere uno spe
ciale arruolamento volontario per aviatori (Nu
mero 92) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli 
del Regio Esercito gli iscritti nel Corpo Reale 
Equipaggi che abbiano assunto o assumano ser
vizio nella Regia guardia di finanza (N. 94);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 20 maggio 1915, n. 741, che sospende 
temporaneamente l’applicazione degli articoli 
35 e 36 della legge 29 giugno 1913, n. 797, sul- 
l’ordinamento dei corpi della Regia marina 
(N. 95);

Conversione in legge del decreto Reale 
10 agosto 1919, n. 1172, relativo alla soppres
sione della categoria « Maestri navali » e al ri
pristino della categoria « Operai » del Corpo 
Reale Equipaggi e del ruolo degli « Assistenti 
del Genio navale » (N. 98) ;

Conversione in elegge del Regio decreto 
0 novembre 1919, n. 2376, che abroga il decreto3

luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320, relativo 
alla concessione del soprassoldo di guerra, du
rante le licenze ordinarie, ai militari del Corpo 
Reale Equipaggi appartenenti alle terre invase 
ed alle irredente (N. 99);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 giugno 1919, n. 1067, che stabilisce 
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi 
di capitano di gran cabotaggio, di macchinista 
navale in seconde e di costruttore navale di 2“ 
classe (N. 108);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale in data 27 febbraio 1919, n. 296, che 
reca provvedimenti per gli esami negli Istituti 
nàutici durante l’anno scolastico 1919-20 (nu
mero 109) e

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 febbraio 1920, n. 669 che indice 

presso i Regi istituti nautici sessioni straordi
narie di esami per coloro che abbiano dovuto 
sospendere gli studi per chiamata alle armi a 
causa della guerra (N. 110);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 21 giugno 1919, n. 1089, che istituisce 
presso il Ministero della marina un Consiglio 
ed una Giunta per l’istruzione nautica stabilen
done le attribuzioni e l’ordinamento (N- 111);

Conversione in legge di tre decreti-legge 
luogotenenziali riguardanti i Regi Istituti nau
tici (N. 112);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 agosto 1920, n. 1266, che sostituisce la ta
bella A annessa al decreto-legge luogotenenziale 
12 giugno 1919, n. 1086, relativo alle spese di 
mantenimento degli istituti nautici (N. 113);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2326, che autorizza Ta- 
pertura dei concorsi a cattedre dei Regi Istituti 
nautici (N. 114).;

Conversione in legge del Regio decreto 
8 luglio 1920, n. 1028, che modifica l’articolo 5 
del Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2326, ri
guardante concorsi a cattedre dei Regi istituti 
nautici (N. 115);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 14 giugno 1917, n. 1032, concernente il 
mantenimento o riassunzione in servizio dei mi- - 
litari invalidi della guerra di cm dl’art. 6 della 
legge 25 marzo 1917, n. 481 (N. 117);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 28 dicembre 1916, n. 1882, col quale
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per la 
classificazione e il riordinamento delle scuole 
■industriali e commerciali (N. 125);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il mi
nistro per l’industria e il commercio a modi fi-
care i contributi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 7
del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, nu-
mero 1112 relative all’approvvigionamento
della carta dei giornali (N. 126);

Conversione in legge del decreto lu •oto-
nenziale 4 gennaio 1920, n- 15, che eleva i cor-
tributi sulla produzione e vendita delle 
e cairioni' di qualsiasi specie (N. 127);

carte
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Conversione in legge dei seguenti decreti 
di proroga dei termini fissati degli articoli 19
e 41 della legge 9 luglio 1908, n. 445, riguar-
danti agevolazioni ai comuni della Basilicata e 
della Calabria per opere di provvista di acqua 
potabile :

a) decreto luogotenenziale 29 giugno 1916, 
n. 837;

5) decivco luogotenenziale 26 maggio 1918,
n. 782;

c) decreto luogotenenziale 30 giugno 1919, 
n. 1235 (N. 136);

Norme per lo svincolo dei depositi per in
dennità di espropriazione nelle terre liberate 
(N. 25);

Conversione in legge del Regio decreto 
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modificazioni 
all’articolo 941 del Codice di procedura civile 
(N. 42);

Conversione in legge del Regio decreto 
23 dicembre 1919, n. 2650, che apporta modifi- 
cazioni all’ordinamento dello stato civile rela
tivamente ai registri di cittadinanza (N. 61);

Conversione in legge del Regio decreto 
8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il 
conferimento dei posti vacanti negli archivi di
strettuali e sussidiari (N. 65);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 26 febbraio 1920, n. 215, contenente dispo
sizioni relative ai titoli al poidatore che siano 
andati dispersi in seguito all’invasiòne nemica 
(N. 70).

Conversione in legge dei decreti luogote
nenziali 11 otobre 1917, m 1661, 10 gennaio
191 o n- 74 e 10 ottobre 1918, n. 1595, riguar
danti il passaggio degli Istituti nautici alla di
pendenza del Ministero della marina (N. 1O5-A‘ 
e 106-A);

Conversione in legge .del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1058, e dei decreti luogote
nenziali 26 agosto 1915, n. 1388, 3 dicembre 
1916, n. 1655 e 2 settembre 1917, n. 1545, con
cernenti provvedimenti per'la Camera agruma
ria (N. 128);

Provvedimenti relativi al rimborso da 
parte dei danneggiati di guerra delle maggiori 
spese sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni 
riparazioni delle loro case (N. 39).

0

' Concorso dello Stato nelle spese per la ce
lebrazione del VII centenario dell’università 
di Padova (N. 34);

Fondazione in Roma di un Istituto ita
liano di archeologia e storia dell’arte (N. 7);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 20 luglio 1919, n. 1328, che stabilisce nor
me per la ricostituzione degli atti e repertori 
notarili nei territori già occupati dal nemico 
0 danneggiati per le operazioni di guerra non
ché per la validità degli atti e testamenti rice
vuti durante l’occupazione medesima da per
sone diverse dai notar! (N. 57).

La seduta è tolta (ore 19.45)
f

Risposta scritta ad interrogazione.

Marsaglia e Nuvoloni. 
esteri e della guerra. — 

— Ai ministri degli 
Per sapere se non«

ritengano doveroso per l’Italia dopo aver im
molato sui. campi di battaglia tanti suoi figli e 
dopo aver sacrificato quasi intero il suo patri
monio per assicurare la vittoria all’Intesa, che 
essa insista vivamente per ottenere dalla Na
zione sorella:

« la sua frontiera naturale ad occidente in
dispensabile per la difesa della Nazione ed in 
ispecie della Liguria;

« od almeno la formale promessa che la fer
rovia Cuneo-Ventimiglia sarà ultimata al più 
presto e sarà resa per tutto il suo percorso ita
liano, cementando cosi la fraternità'• delle due
Nazioni latine

Risposta. —
».

«Per quanto concerne la parte
tecnico-militare dell’interrogazione riflettente 
lo stato dei lavori della ferrovia in oggetto, il 
Ministero degli affari esteri, d’accordo con quello 
della guerra, in base agli accertamenti eseguiti, 
comunica i dati e le notizie seguenti:

«Stato di fatto nel territorio italiano:
« a} tratto nord, da Cuneo fino a San Dal- 

mazzo di Tenda (confine francese), la linea è 
già in esercizio da alcuni anni. Per migliorare 
il tracciato ed il rendimento di essa si sta co
struendo la nuova stazione di Cuneo sull’alti
piano e si sta iniziando un viottolo sulla Stura 
per il quale occorreranno, secondo i calcoli 
fatti, tre anni di lavoro ?
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« ò) tratto sud, la linea funziona già da Ven- 
timiglia ad Airole, da Airole a Piena (confine 
francese) manca soltanto la posa deU’armamento 
che è stata già approvata. L’esecuzione di tale 
lavoro è però subordinata all’esito delle tratta

conto della grande importanza che essa ha in 
quanto è destinata a collegare direttamente il 
Piemonte meridionale con la Liguria e col mare.

-..........X CI t|Li.eciiLO« CGncenie la parte dell’interro- 
gazione che ha carattere particolarmente po-

tive in corso con r impresti Mere !A per II con- j litico e che si riferisce alla rettifica del confine
tributo finanziario dell’impresa medesima nella 
spesa all’uopo concorrente.

italo-francese delle rklpi marittime^ il Ministero 
degli affari esteri non ha mancato di seguire
sempreI con ^ile attenzione tale problema allarr

« Stato di fatto nel territorio francese 
(Km. 19).

« Finora i lavori si svolsero piuttosto lenta
mente; però da qualche mese procedono con 
maggiore alacrità e regolarità.

« Nel tratto confine settentrionale italiano
Breglio, sono in costruzione la Galleria elicoi
dale di Bergli ed il ponte di Scarassoni sul Boia.

« I tronchi intermedi di questo tratto sono 
alcuni iniziati e altri da iniziare.

« Nel tratto Breglio-Piena (confine meridio
nale Italia) i lavori sono in corso e si prevede 
che saranno ultimati entro Panno.

« Se il Governo francese concederà i crediti 
necessari, e se con efficace impulso sarà affret
tato il corso dei lavori, si ritiene che la linea 
in territorio francese verrà ultimata nel limite 
di tre anni.

«Naturalmente, questo Ministero che ha ese
guito e segue con cura costante lo sviluppo 
della ferrovia di cui è parola, ben rendendosi 

I

i 

»

cui soluzione sono legati molti e gravi interessi 
nazionali.

« La questione fu già sollevata con la Francia 
senza, avere potuto raggiungere risultati posi- 
ti vi. Ora, p i considerazioni di ordine politico, 
il Ministero ritiene che non sia questo il mo
mento più indicato per rinnovare passi in pro
posito presso il Governo francese.

« Tale rinvio non pregiudica la questione e 
permette invece di riprendere le trattative con 
maggiore probabilità di riuscita in quell’occa
sione che il Regio Governo riterrà più adatta».

« IL Ministro
« Della Torretta ».

J_3lB HTHB-TI ~

y. ì'ì 23 agosto 1921 (ore 11).
Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

Discussioni, f. 'ól
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INDICE

Disegni di legge (Approvazione di):
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 

5 febbraio 1920, n. 143, con cui si concede la pro
roga di due mesi per il funzionamento della se
zione speciale presso la Corte d’appello di Roma, 
incaricata di decidere i ricorsi in appello in ma-

(Discussione di):
« Conversione in legge del decreto luogotenen

ziale 8 dicembre 1918, u. 1914, che detta norme 
speciali circa la espropriazione e la occupazione 
degli immobili compresi nel perimetro della zona
monumentale di Roma»-.

Oratori:
431

teria di approvvigionamenti e consumi » • pag. 429
CoRBiNO, ministro della pubblica istruzione 435, 438
Db Cupis, presidente dell’ Ufficio centrale 436, 438

« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 16 novembre 1916, n. 1686, per la avocazione 
allo Stato delle successioni non testate oltre il 
sesto grado ».................................... ...................... 430 i

•.« Disposizioni concernenti la costituzione del
1

Consiglio ippico presso il Ministero di agricoltura
e conversione in legge del decreto luogoteuen-
ziale 23 febbraio 1919, n. 349 .>>.......................

«Approvazione del piano regolatore di amplia 
mento della città di Savigliano »..................

446

447
<< Cqnversione in legge del Regio decreto-legge

7 marzo 1920, n. 238, che autorizza la sostitu
zione dei concorrenti ai vari posti dell’Ammini
strazione centrale del Ministero della giustizia
che non possano assumere servizio » . . 448

« Conversione in legge del decreto luogotenen-
ziale 12 .ogiugno 1919j n. 963, che abbrevia il pe-
riodo di pratica per l’iscrizione irei collegi dei
ragionieri a favore di coloro che abbiano pre-
stato servizio militare durante la guerra» . . 449

« Conversione in leg’ge del decreto luogotenen-
ziale 13 aprile 1919, n. 579, che abbrevia la pra
tica notarile per coloro che abbiano prestato ser-
vizio militare durante la guerra e reca norme -
per il conferimento dei posti di notaro » 

(Coordinamento di) :

450

!

« Provvedimenti per l’abusivo commercio di so-
stanze velenose aventi azióne stupefacente » . 427

Del Giudice . 
Mariotti . . . 
Rava . . . .

. .431, 437, 438
438
433

Rosaci, sottosegretario di Stato per le anti
chità e le belle arti......................

(Approvazione di un,ordine del 
Interpellanze (Annuncio di) . . 
Interrogazioni (Annuncio di) . .

(Svolgimento di) :
«

o

giorno) . .
436

. 438

.• 451

. 451

Del senatore Cencelii relativa alla legislazione
agraria e specialmente alle proposte di legge sul
latifondo e sugli usi civici »

Oratori:
Cencelli
Spada 

coltura .
«

I

? sottosegretario

422

422
di Staio per l’agri-

422
Del senatore Cencelii circa la trasformazione

dei villaggi di capanne dell’Agro romano in bor-
gate rurali

Oratori :
?>

423

!
Cencelli....................................................................
Spada, sottosegretario di Stato per l’agri- 

coltura...................................................................
« Del senatore Cannavina circa il conferimento

della polizza di assicurazione per i combattenti »

423

423

426

Oratori:
Badaloni, relatore
Grassi......................

DzscMSSwnz, f, 58

■»

. 427

. 427

Oratori : 
Cannavina...........................................

Rossini, sottosegretario di Stato per t’assi-
stenza militare e le pensioni di gicerra . .

Relazioni (Presentazione di). . .

426

. . 425
.428, 446, 447

Tipografia del Senato
1
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Relazione della Commissione per i decreti Reali 
registrati con riserva (Discussione della):

sformazione del latifondo e per la concessione
di terre ai contadini »

« Sul decretò Reale 9 giugno 1921 che stabilisce
il precedente gabinetto

norme per l’applicazione della legge 24 settem
bre 1920, n. 1297, circa l’obbligatorietà della con
versione in nominativi di tutti i titoli al porta-

presentò alla Camera dei deputati, nella seduta
del 23 Giugno 1921 ; un nuovo progetto che

tore emessi dalle provincie, dai comuni, dalle
società per azioni e da qualsiasi altro onte » 439

porta il n. 742, intitolato « Trasformazione del
latifondo e colonizzazione interna » 7 .

già sottoposto alla Commissione di
che è stato 
economia

Or<atori :
Belotti, 

meì'cdo, . .
ministro dell’ industriei, e del cern

Bettoni ................................
De Cupis, relafoQ'c . . . 
Ferrerò di Ca airi ano . , 
Frascara...............................
Supino.....................• • ♦ • • 9

Torrigiani Luigi . . .
o

(Approvazione di un ordine del

443
440

441, 444, 445

giorno) .

nazionale ed al quale il presente Gabinetto si 
riserva eventualmente di apportare le modifi
cazioni che credesse opportune.

ii Ministero ha già approntato un disegno di
. 445 leggo pop gii usi civici ed i domini collettivi
. 439

439, 443
445

4.45, 446
Ringraziamenti del Presidente delia Camera 
Sull’ordine del giorno :

Oratori :
Presidente . . .
Borsarelli..........................
De Nava, ministro dcL tesoro......................
Ferraris Carlo ....

4-27

e si riserva di presentarlo quanto prima al-
r approvazione del Parlamento.

Intanto è anche allo studio uno schema di
regolamento generale sul funzionamento dei
domini collettivi che fra breve sarà sottoposto 
all’esame della speciale Commissione presie-

Mariotti . . .
Tamassia . . .

Votazione a scrutinio

452
452
452
451
452

duta dallo stesso interrogante onorevole
tore Cencelli

segreto (Risultato di)

La seduta è aperta alle ore 16 e

Sono presenti: i ministri, degli affari
della

sena

452
428

esteri ;

gueira, della marina, dell’istruzione pub
blica, dell agricoltura, dell’industria e del coni-
meicio, per la ricostituzione delle terre liberate 
e i sottosegretari di Stato per l’assistenza mili-
tare e le pensioni di
e belle arti e

guerra, per le antichità

SILI,
per Pagricoltura.

segretario, legge il verbale della se
duta precedente, il quale è approvato.

Svolgimento di interrogazioni.
PRESIDENTE. L’ordine del arigiorno reca lo

svolgimento della seguente interrogazione del 
senatore Cencelli al ministro di agricoltura: 

Per conoscere i suoi propositi circa la le«
lazione agraria

gis-
e specialmente sulle proposte

di legge sul latifondo e sugli usi civici ».
Ha facoltà di parlare il sottosegretario di

Stato airagricoltur a.
SPADA, sottosegretario di Stato per Vagri

coltura. Decaduto, per la chiusura della XXV
legislatura, il progetto Falcioni, 11
n. 520, portante

maggio 1920
« Provvedimenti per la tra-

CENCELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CENCELLI. Ho presentato questa interroga

zione perchè, quando il nuovo Ministero svolse
il suo programma, di queste questioni che si 
riferiscono all’agricoltura e specialmente al la
tifondo e agli usi civici, che hanno un lato po
litico, non si fece cenno; quindi credo che non 
sia stato inutile provocare la risposta, che mi 
ha fatta il sottosegretario di Stato. Io spero che
le prome che egli ha fatte a nome del suo
ministro saranno attuate. Naturalmente, adesso 
non è . il caso di entrare in dettagli in questa 
questione, perchè importerebbe una discussione
molto lunga. La materia dei domini collettivi 
è ormai in gran parte sorpassata dai decreti-
legge relativi all’occupazione delle terre ed
alla loro concessione alle cooperative; ma ri
mane tutta l’altra parte importantissima che 
si riferisce all’affrancazione degli usi civici, e 
che è rimasta sospesa in seguito ad una legge 
che limita le affrancazioni ai casi, nei quali sia 
intervenuto il consenso delle parti ed il corri
spettivo sia dato in natura. È necessario ripren
dere in esame e discutere il progetto di legge, 
già preparato da una Commissione presieduta 
dall’onorevole Mortara, e risolvere l’annosa que
stione; come anche è bene che siano portati a 
discutersi in Parlamento i decreti-legge rela
tivi alle occupazioni ed alle concessioni delle 
terre alle cooperative. Spero che questa ' ma-



Atti Parlamentari — 423 — Seìwto del Regno

LEGISLATURA XXVI — P SESSIONE 1921 —. DISCUSSIONI — TORNATA DEL 5 AGOSTO 1921

teria sarà curata dal Ministero e che il Par
lamento presto sarà chiamato a disciplinarla 
definitivamente.

SPADA, sottosegretario di Stato per Vagri
coltura. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPADA, sottosegretario di Stato per Vagri

coltura. A maggior chiarimento dell’onorevole 
interrogante devo dire che ci sono state delle 
pressioni al Ministero perchè venisse prima 
discusso il progetto per il latifondo siciliano, ma 
il ministro ha insistito perchè non vi fosse che 
una discussione sopra un unico progetto di 
legge, che investa tutto il problema del lati
fondo, nelle regioni interessate.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’in
terrogazione del senatore Cencelli al ministro
dell’agricoltura: « Per conoscere quali siano i
motivi che ritardano la trasformazione dei vil
laggi di capanne dell’Agro Romano in borgate 
rurali a norma del decreto luogotenenziale 
27 febbraio 1919, n. 408, promosso dal ministro 
Riccio ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole sottosegre
tario di Stato per l’agricoltura.

SPADA, sottosegretario di Stato per V agri
coltura. Questa è una questione ancora più 
complessa, perchè sono tali e tanti i coefficienti 
che bisogna coordinarli, per" avere un concetto 
chiaro delle difficoltà da superare.

Il decreto-legge luogotenenziale 27 febbraio 
1919, n. 408 incontrò, all’ atto della esecuzione, 
due ordini di difficoltà, l’uno d’indole pratica, 
l’altro d’indole politico-giuridica:

a} anzitutto la costruzione delle borgate 
nelle località di S. Cesareo, Colle di Fuori e 
Mezzaselva, in luogo degli attuali villaggi di 
capanne, avrebbe bensì dovuto effettuarsi a cura 
dell’amministrazione, ma mediante la conces
sione di mutuo di favore alle tre associazioni 
cooperative da costituirsi tra i capi di famiglia 
residenti in ciascuna delle località stesse. ♦

Senonchè, eseguiti i calcoli necessari, si do
vette convenire che 1’ importo della costruzione

I

e del terreno occorrente anche a cagione del- 
r elevato prezzo dei materiali, avrebbe gravato 
sulle singole famiglie, le quali, si noti, ora non 
sopportano alcuna spesa per i loro tuguri dì 
una quota di ammortamento assolutamente in
sostenibile.

ù) Tuttavia il Ministero, come è già noto 

air onorevole interrogante, si propose volente- 
rosamente di superare tale difficoltà, che di per 
sè rendeva impossibile l’esecuzione del decreto 
27 febbraio 1919, cercando di assicurare a cia
scuna famiglia, oltre la casa, una quota di ter
reno, il cui rendimento sarebbe servito al so
stentamento della famiglia, ed al pagamento
della quota di ammortamento per .1’ abitazione «

Si pensò infatti di fare attribuire i latifondi, 
su cui esistono i villaggi di capanne, all’Opera 
nazionale dei combattenti, la quale avrebbe 
poscia provveduto all’ assegnazione della terra 
alle tre cooperative.

, L’Opera infatti si è attribuita la tenuta di 
S. Cesareo, alla quale vennero anche estese le 
leggi di bonifica dell’Agro romano; ma neppure 
tale espediente ha sortito effetti concreti, per
chè sulla tenuta vanta diritti di uso civico di 
semina la popolazione di Zagarolo, e l’esecu
zione coattiva di qualunque piano di bonifica 
sarebbe contrastato, anche con violenza, da 
parte della popolazione stessa che, tra l’altro, 
mal sopporta la presenza nel suo territorio della 
popolazione ricoverata nelle capanne èd immi
grata dal comune di Capranica.

L’Opera nazionale ha dovuto pertanto arre
starsi anch’essa di fronte ad una serie cosi grave 
di difficoltà quasi insormontabili, venendo forzo 
samente meno agli stessi obblighi di bonifica.

Si assicura tuttavia l’interrogante che il Mi
nistero non ha desistito dal proposito di attuare 
i nobilissimi scopi che guidarono l’on. Riccio 
nel promuovere il decreto luogotenenziale del
27 febbraio 1919, di cui trattasi a

Saranno ora avviate pratiche con l’Opere! 
nazionale e con le Università agrarie dei tre 
comuni interessati nell’intanto di studiare le 
basi di un accordo. La base dell’accordo‘do
vrebbe essere appunto l’impegno da parte delle 
tre Università agrarie di procedere esse alla 
costruzione delle borgate.

Allo stato delle cose il Ministero non vede 
che nella riuscita di tali trattative la sola possi
bilità di addivenire sollecitamente ad un esito 
soddisfacente, sia per le popolazioni locali che 
per gli immigrati abitatori delle capanne.

CENCELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CENCELLI. Un anno fa o poco più rivolsi 

la medesima interrogazione al Ministero di agri
coltura di allora, onorevole Micheli, per sapere

I
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appunto quale attuazione aveva avuto questo 
decreto-legge delhonorevole Riccio del 27 feb
braio 1919 ; egli rispose press’a poco nello
stesso modo. E passato un anno, ma le cose 
stanno come stavano prima. Molti colleglli forse 
non sanno in che cosa consistano questi vil
laggi di capanne nelPagro romano, e si ininia-
oi’ineranno die siano dei piccoli gruppi di ca-
panne, sparse qua e là. Sono invece dei centri 
importantissimi, alcuni dei quali raggiungono 
la bellezza di circa 1000 abitanti. Le capanne 
poi sono disposte con un piano regolatore, 
hanno le loro strade ben delineate, e questa 
povera gente vive li, tutto l’anno, in condizioni 
che si possono bene immaginare. Io e il be
nemerito Comitato per le scuole dei contadini 
nelPagro romano, abbiamo fatto, fin da tre o 
quattro anni a questa parte, una campagna per 
vedere che questi villaggi fossero trasformati 
in borgate rurali; e, a forza di insistere, riu
scimmo ad ottenere dal ministro Riccio quel 
decreto di cui ho parlato.

Questo decreto dava molte facilitazioni; so
pratutto,'‘concedeva la facoltà per P espropria
zione dei terreni, su cui sono sorti questi vil
laggi, per poterli appunto trasformare in bor
gate. E a questo proposito è bene che si sap
pia che, sebbene i proprietari delie tenute, su 
cui questi villaggi sono fondati, traggano gran.- 
dissimi profitti dall’opera di questi lavoratori, 
pure si sono sempre rifiutati di concedere ad 
essi questi piccoli appezzamenti di terreno, 
xàllora si vide che non c’era altro da fare, per 
provvedere alla sistemazione di questa povera 
gente, che procedere alla espropriazione; e il 
decreto Riccio attribuiva al Ministero di agri
coltura la trasformazione di questi villaggi in 
borgate.

Ma quasi subito il Ministero e di questo non)

possono. fargliene un elogio (non ce ne ha 
colpa nè lei, nè il ministro attuale, da troppo 
poco tempo a quel posto) ha creduto sbaraz
zarsi di questo incarico che gli dava la legge, 
affidandolo all’Opera nazionale dei combattenti.

Quest’Opera nazionale che funziona tanto 
male sotto ogni rapporto, anche per questo non 
ha corrisposto punto alle speranze che molto 
infondatamente il Ministero aveva concepito ; 
si è provveduto all’espropriazione della tenuta 
di S. Cesario ma; dair Opera nazionale si è 
continuato a sfruttarla in modo anche peggiore 

di quello che non facessero gli affittuari pre
cedenti.

La tenuta apparteneva alla casa Rospigliosi; 
ora è espropriata, e appartiene all’ Opera na
zionale; ma questa, invece di provvedere alla 
esecuzione della legge, dividendo .questa tenuta 
fra i contadini che abitano in quella località, 
ha creduto bene di darla a pascolo coi soliti 
sistemi ai pecorai.

So che ci sono questioni di usi civici e che 
c’è ostilità da parte delle popolazioni di Za- 
garolo, perchè questa povera gente si possa si
stemare; ma credo che queste difficoltà si pos

■\

sano facilmente superare.
Colla facoltà che ha P Opera Nazionale, se

avesse avuto buona volontà, il decreto-legge
si sarebbe potuto eseguire benissimo ; si sa
rebbe potuto fare la ripartizione di quella tenuta 
e concedere con piccolissimi canoni a quelle 
famiglie gli appezzamenti, su cui costruire le 
loro casette. Io ripeto q uello che dissi 1’anno 
scorso al Senato: questa è una delle più grandi 
vergogne del Governo italiano; appena 15 o 
18 chilometri distante dalla capitale ci sono 
grossi nuclei di popolazione che vive peggio 
di quello che si viva nell’Africa. Quando ho 
dovuto scrivere di questa materia ho adottato 
questa frase : Io credo che all’epoca della pietra 
gli aborigeni del Lazio non vivessero in modo 
diverso da quello in cui vive adesso questa po
vera gente.

Faccio una nuova vivissima preghiera al
Governo perchè provveda; il lasciare ^eiiza 
soluzione questo problema costituisce - lo ri
peto - una vera vergogna per il Governo e 
per la civiltà italiana.

Posso aggiungere che, invece di diminuire.
queste capanne vanno aumentando, perchè au-
menta la popolazione, e questa gente che 
avrebbe la possibilità di costruire a proprie 
spese casette in muratura, non lo può fare per
chè non ha il terreno.

’A Fiumicino quesPanno sono state fatte venti 
nuove capanne; se continuiamo in questo modo, 
invece di far sparire i villaggi di capanne, 
come era proposito del Governo, li faremo au
mentare. [Vive approvazioni}.

PRESIDENTE. Viene ora h interrogazione del- . 
Ponorevole senatore Cannavina al ministro del
tesoro : « Per sapere quando intenda emanare
il decreto Reale di cui aH’articolo 6 del Regio
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' (

decreto 7 giugno 1920, n. 738, per la conces
sione della polizza di assicurazione anche ai 

, Combattenti che abbiano partecipato ad azioni 
di guerra dal 24 maggio 1915 al 31 dicembre
1917, nonché del Regio decreto 7 aprile 1921 ;

n. 451 (articoli 2 e 3) con cui l’istruttoria per 
il conferimento della polizza è attribuita al 
sottosegretario di Stato per l’assistenza mili
tare ».

Pia facoltà di parlare il sottosegretario di 
Stato per l’assistenza militare e le pensioni di 

, guerra.
ROSSINI, sottosegretario di Stato per l’as

sistenza militare e le pensioni di guerra. Il Se
nato è sempre apparso a quanti combatterono 
nelle trincee non solo come altissimo presidio 
degli ideali patriottici, ma anche come fervi
dissimo assertore dei diritti dei combattenti. E 
perciò io sono veramente grato all’ onorevole 
senatore Cannavina che mi dà modo di chiarire 
davanti a questa alta Assemblea alcune que
stioni relative alla polizza per i combattenti. 
Ricorderà l’onorevole senatore Cannavina che 
con un primo decreto del 1918 fu concesso il 
diritto alla polizza a tutti i combattenti che 
allora erano al fronte e che vi furono dal 
1» gennaio al 31 dicembre 1918. Successivamente 
questo diritto fu esteso ai mutilati e agli inva
lidi con un decreto dell’8 dicembre 1918. Più 
tardi con un decreto Reale del 7 giugno 1920 
il diritto della polizza fu esteso a tutti i com
battenti, dal 24 maggio 1915 al 1° gennaio 1918. 
Non tu però provveduto al relativo regolamento. 
Finalmente con un altro decreto del 7 aprile 
di quest’anno fu stabilito che il servizio per il 
riconoscimento del diritto alla polizza e la re
lativa istruttoria fosse devoluto al sottosegre
tariato di Stato per' l’assistenza militare e le 
pensioni di guerra. La Commissione nominata 
per l’esecuzione della disposizione 7 giugno 1920 
ha dovuto compiere un lavoro molto arduo, 
anche a causa delle numerose istanze che le 
sono giunte da organizzazioni di combattenti e 
da studiosi del problema.

Le risultanze di questo lavoro si possono di
videre in due parti : una compresa nei poteri 
dal Parlamento delegati al Governo con Parti- 
colo 6 del decreto Reale del 7 giugno 1920 
(quello che concede la qualifica di combattente
e stabilisce la procedura da seguire). Per una
.altra parte si eccedeva questi poteri, Non si 

poteva con un semplice regolamento far luogo 
a quel che era l’attuazione pratica del ricono
scimento di.questi diritti. Con questo io intendo 
riferirmi all’estensione del diritto della polizza 
agli ufficiali pensionati, agli impiegati civili già 
ufficiali, alle sorelle e ai fratelli viventi a ca
rico del militare ex-combattente ecc. Tutti 
questi provvedimenti avrebbero importato un 
onere di quaranta milioni e non si poteva con 
un semplice regolamento provvedervi. Per fa
cilitare l’esecuzione della legge 7 giugno si è 
allora pensato di attuare immediatamente la 
parte che poteva essere compresa nel regola
mento e predisporre per il resto un disegno di 
legge, -che sarà presenfato al Parlamento nelle 
prime sedute dell’autunno: esso darà modo di 
discutere e spero di approvare tutte le altre 
norme proposte dalla Commissione.

Per quello che si riferisce al sottosegretario 
di Stato per l’assistenza militare e le pensioni ■ 
di guerra, io assicuro il senatore Cannavina che 
mi occuperò con la massima diligenza perchè 
il servizio della consegna delle polizze e del 
riconoscimento del diritto possa svolgersi nel 
modo più celere. Ma non sarebbe stato serio 
il proposito di improvvisare un servizio che è 
ingentissimo.

Si tratta di un onere nuovo di circa due mi
liardi per l’Erario dello Stato; si debbono an- 
cora distribuire un milione e settecentornila 
polizze. Orbene tutto ciò non si poteva fare 
con i mezzi ordinari posti a disposizione del 
sottosegretariato ed è perciò che io ho chiesto 
all’onorevole ministro del tesoro e ho avuto da 
lui e dal Presidente del Consiglio (che non di
mentica mai di essere stato un combattente) il 
più autorevole affidamento: mi sarà concesso
di non diminuire e possibilmente di miglio
rare il personale dipendente in modo da avere 
quanto è indispensabile per questo importan
tissimo servizio.

All’onorevole senatore Cannavina e all’ altis
simo Consesso dichiaro che sarà mio orgoglio 
contribuire a che. si consacri in opere concrete 
l’amorosa sollecitudine del Paese per chi, nei 
momenti più gravi, non conobbe limiti di de
vozione e di sacrificio. {Approvazioni vivissime;
applausi}.

Penso che, se è grandissimo onore per me il 
poter parlare, in età ancor giovine. di fronte a
questa nobilissima Assemblea, onore non infe
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riore a questo è Tessere stato, nei momenti più 
difficili della guerra, fante nelle trincee della 
Patria: non dimenticherò quindi i doveri della 
solidarietà fraterna verso coloro che mi furono 
compagni nelle vie più ardue e più oscure.
{Applaicsi vivissimi e prolungati} a

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onore
vole senatore Cannavina per dichiarare se sia 
soddisfatto.

CANNAVINA. Io sono assai lieto di essere 
venuto incontro al Governo con la mia inter
rogazione; ringrazio sinceramente l’onorevole 
sottosegretario di Stato per T assistenza militare 
e le pensioni di guerra per quanto egli è ve
nuto affermando in ordine all'oggetto della mia 
interrogazione, e manifesto il mio vivo com
piacimento per le nobili parole che egli ha pro
nunciato.

Entrando nel merito della risposta, trovo da 
osservare semplicemente che, concessa un anno 
fa la polizza di assicurazione ai combattenti in 
epoca anteriore al 1® gennaio 1918, T attesa di 
un anno e T essere, ancora dopo un anno, in
condizioni di non poter dare la polizza di assi
curazione, mi paiono cose eccessive. Non certo 

r»di ciò si potrà far carico all’ attuale sottosegre
tario di Stato per l’assistenza militare ; co-
munque, trattasi di ritardo che esaspera le at
tese e le aspirazioni dei combattenti ; del che 
la responsabilità risale esclusivamente al Go
verno, poiché con l’art. 6 di quel decreto- 
legge fu proprio stabilito che i modi e i ter
mini per la concessione della polizza sarebbero 
stati determinati per decreto Reale; il che è 
proprio nelle attribuzioni esclusive del Go
verno.

E più grave diviene il ritardo, se si consideri 
che con l’art. 7 dello stesso decreto sono stati 
inaspriti i tributi per far fronte egli oneri de
rivanti dal decreto-legge; e tali inasprimenti 
sono andati in vigore col 1° luglio 1920 e col 
1° gennaio 1921. Frattanto, allo stato attuale 
delle cose, dopo un anno, non si sa ancora 
quali dei combattenti abbiano il diritto di avan
zare la loro domanda, poiché si ignorano le 
norme e i termini. Forse cosa lodevoìissima 
fu la nomina della Commissione, ma allo scopo 
di mantenere sollecitamente gl’ impegni verso 
coloro che sacrificarono sè stessi per la patria, 
bisognava anche eccitare T azione di questa

Commissione, perchè al più presto esaurisse i 
suoi lavori.

Inoltre, da quattro mesi con decreto-legge 
7 aprile 1921 è stato disposto che il servizio 
dall’istituto delle Assicurazioni passi alle di
pendenze del sottosegretariato distato per l’as
sistenza militare. E anche qui con l’art. 3 si 
disse jche con decreti ministeriali sarebbero 
state stabilite le norme relative al funziona
mento del servizio e la data di entrata in vi
gore del decreto-legge; decreti che tuttora si 
attendono. In conclusione, non soltanto in questo 
momento s’ignorano le norme per l’attribu
zione delle polizze, ma non si sa nemmeno se 
e come sia disciplinato materialmente il ser
vizio presso il sottosegretariato per l’assistenza 
militare

E allora ben s’intende come l’aver concesso 
la polizza. Taverne riconosciuto il diritto ai 
combattenti, ed il tenerne. tuttora sospesa la 
pratica efficienza, abbiano creato quella situa
zione dell’animo dei combattenti, della quale io 
in questo momento mi faccio eco; situazione 
dolorosa, per la quale essi sono ancora in alto
mare. non sapendo come e quando realizzare
il loro diritto, e nemmeno a chi rivolgersi per 
gli opportuni chiarimenti.

Dirò anzi all’onorevole sottosegretario di Stato 
per l’assistenza, che tale condizione di cose.
per lo meno a me, è stata fatta nota sol dopo 
parecchie e parecchie sollecitazioni rivolte con 
lettere, alle quali non si è data neppur risposta. 
E solo qualche mese fa ebbi finalmente assi
curazioni che nulla poteva farsi, perchè non 
ancora emanate le norme per l’attuazione dei 
decreti-legge, obbietto della mia interrogazione.

Comunque, io ho piena fiducia nei sinceri 
propositi dell’ onorevole sottosegretario di Stato 

A

e confido ch’egli troncherà ogni indugio. E ne- 
cessarlo. è indispensabile che ogni indugio sia 
alfine troncato percbè ai nostri fratelli, ai no
stri figliuoli per cui abbiamo tanta riconoscenza, 
sia dimostrata tale riconoscenza non più a pa
role, che troppe volte si pronunciano enfati
camente, ma con la realtà dei fatti.

Ciò posto, io mi dichiaro soddisfatto.
PRESIDENTE. Essendo esaurito il tempo ri

servato alio svolgimento delle interrogazioni, 
proseguiamo nello svolgimento dell’ ordine del 
giorno.
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Ringraziamenti del Presidente della Oamera. ticolo precedente cessato di
PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario,

Sili di dar lettura di un telegramma di S. E. il
Presidente della Camera, pervenuto alla Presi- 
sidenza, telegramma diretto al senatore Melo
dia, vicepresidente, ma che riguarda il Senato.

SILI, segretario, legge:
« La manifestazione del Senato per la con-

clusione dell accordo pel quale il nostro paese 
spera che cessino le lotte fratricide,mi commuove
profondamente, ed è conforto e presidio del-
1 opera mia. Il pensiero concorde delle
blee rappresentative conferisce al patto 
eluso la sanzione

assem-
con-

più alta e più solenne ed
assicura che in esso è racchiusa l’aspirazione
più ardente che l’Italia
Cile ora.

senta in questa diffi-

Voglia ella, venerando Presidente, rendersi 
interprete della vivissima gratitudine verso il

«

Senato.
Il Presidente della Camera dei deputati

De Nicola 0

essere quello in
dicato dall’attuale articolo 10, la parola usata
doveA^a essere sostituita dall’indicazione
deir articolo 7 cui il richiamo si riferiva.

Perciò TUfficio centrale, nel

precisa

coordinamento
del disegno di legge, al primo comma dell’ar
ticolo 10, ha sostituito alla dizione
precedente » la dizione « articolo 8

«

».

articolo

E questa Tunica modificazione che TUfficio 
ha ritenuta necessaria al coordinamento della 
legge.

GRASSI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRASSI. Ilo notato che i giornali politici, i 

quali di solito sono molto parchi nel render
conto dei lavori del Senato 7 quando non si
tratti di questioni politiche scottanti, sono stati 
molto larghi nel resoconto della discussione ele-
vata, importante che ieri si è svolta intorno

{Viri applausi}.

Coordinamento del disegno di legge: « Provve -
dimenti per la repressione dell’abusivo com
mercio di sostanze velenose aventi azione stu
pefacente » (N. 1-A).

legge contro l’abuso degli stupefacenti ed 
! hanno riferito, in esteso i discorsi educativi del 

professor Marchiafava e del relatore Badaloni. 
Mentre rilevo questa' circostanza con compia
cimento, io sento il dovere di raccomandare 
ai giornalisti che siano parchi il più possibile 
nel dar notizie intorno al cocainismo,Pur-
troppo i giovani e le donne attingono da que-
ste notizie la curiosità di provare quelle nuove

PRESIDENTE., L’ ordine del giorno reca il sensazioni che loro si lasciano intravedere, e se
coordinamento del disegno di legge : « Provve- i loro temperamenti sono deboli 7 questo è il
dimenti per la repressione dell’abusivo com- primo passo sulla via del vizio. Io perciò ar-
mercio di sostanze velenose aventi azione stu
pefacente ».

disco pregare i giornalisti di tener presente «

che, in questi casi, il silenzio è d’oro. Se essi

s
Pia facoltà di parlare Tonorevole relatore, 

enatore Badaloni.
si atterranno a questa massima, certamente

BADALONI, relatore. L’Ufficio centrale ha 
proceduto al coordinamento del disegno di leg
ge sui « provvedimenti per la repressione del
l’abusivo commercio di sostanze velenose aventi 
azione stupefacènte ».

In conformità della d eliberazione del Senato, 
Tart. 9 del disegno di legge dell’ufficio cen
trale è divenuto, nel testo approvato dal Se
nato, l’articolo 10,

Ed il posto dell’articolo 9 è stato preso da 
quello che nel disegno primitivo era l’arti
colo 10.

Ora, poiché l’articolo 9 si richiama alle di
sposizioni dell’articolo 8 con le parole « arti-

contribuiranno ad impedire la diffusione degli 
stupefacenti molto più di quello che potrà farn 
la nostra legge. (Approva:2ioni}.

PRESIDENTE. Pongo ai voti il coordina
mento proposto dall’Ufficio centrale.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).

Votazione a scrutinio segreto.

colo precedente » è evidente che, avendo Tar-

Questo disegno di legge sarà ora votato a 
scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto del disegno di 
legge testò coordinato e di altri quattro disegni 
di legge approvati nelle precedenti sedute.
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U’J.U.

Prego, il senatore. segretario, Frascara di
fare Tappello nominale.

FRASCARA, segretario 
naie.

; fa Tappello nomi-

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Galiini, Garavetti, Garofalo, Ghiglianovich, 
Gioppi, Giordani, Giunti, Grandi, Grassi, Gro
soli, Gualterio, Guidi.' 

• /

Imperiali, Ingdiilleri.
Lagasi, Leonardi Cattolica, Libertini, Lojodice, 

Loria, Lucca, Lusignoli, Luzzatti.
Presentazione di relazione. Mango, Mariotti, Martinez, Martino, Masci ;

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 
Bergamini a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione.

BERGAMINI. A nome delTUfficio centrale, ho 
l’onore di presentare al Senato la relazione sul
progetto di legge ; « Conversione in legge dei
regi Decreti 25 novembre 1919 n. 2213 e 2 
maggio 1920 n. 868 concernenti le opere di 
previdenza e di assistenza a favore dei maestri 
elementari e dei direttori didattici del regno ».

Massarucci, Mayer, Mazza, Mazzoni, Melodia, 
Millo, Montresor, Mortara, Mosca.

Nava, Niccolini Pietro.
Pagliano, Palummo, Paternò, Pavia, Pellerano, 

Perla, Persico, Piacentini, Pigorini, Pincherle, 
Pipitone, Placido, Podestà, Polacco, Pozzo, Pre
sbitero, Pullè.

Quarta.
Rava, Rebaudengo, Reggio, Ridola, Romanin- 

Jacur, Rota.
Salata, Sanarelli, Sandrelli, Schiralii, Sechi ?

Chiusura di votazione.
Sili, Sinibaldi, Squitti, Supino.

Tamassia, Tassoni, Tecchio, Thaon di Revel ;

PRESIDENTE. Do atto alTonorevole senatore 
Bergamini della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata e distribuita.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i signori senatori segretari di proce

dere allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari procedono alla numera

zione dei voti) e

Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Abbiate, Agnetti, Ameglio, Amero D’Aste, 

Artom.
Badaloni, Barbieri, Barzilai, Battaglieri, Bel

lini, Bergamasco, Bergamini, Berlo, Bernardi,
Bertarelli, Bertetti, Bettoni, Biscaretti, Bollati

;

Bombig, Borsarelli, Boselli, Brusati Roberto,
Brusati Ugo. 0

Cagnetta, Calabria, Calisse, Campello, Cam
postrini, Caneva, Canevari, Cannavina, Capaldo, 
Castiglioni, Catellani, Cefalo, Cefaly, Cencelli, 
Chimienti, Cirmeni, Civelli, Colonna. Fabrizio, 
Conci, Corbino, Credaro, Croce, Cusani- Vi
sconti.

Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D’Andrea, 
De Amicis Mansueto, De Biasio, De Cupis, Del
Bono, Del Carretto, Del Giudice, Della Noce, 
De Novellis, De Riseis, Diaz, Di Brazzà, Diena’
Di Rovasenda, Di Stefano, Di Terranova, Di
Vico, Dorigo.

Faelli, Ferraris Carlo, Filomusi Guelfi, Fra
deletto, Francica Nava, Frascara.

Tivaroni, Tommasi, Torraca, Torrigiani Luigi.
Valli, Valvassori Peroni, Venosta, Venzi, Ver

ga, Viganò, Vigliani, Vitelli, Volterra.
Zupelli.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge;

Provvedimenti penali contro i detentori di 
bombe a mano e di altri ordigni e materie 
esplodenti :

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . .
Contrari . . . .

. 161
. 152
. 9

Il Senato approva0»

Provvedimenti per la repressione dell’abu
sivo commercio di sostanze velenose aventi 
azione stupefacente;

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . .

161
; 155
. 6

0

»

»

Il Senato approva.
I

Per la tutela delle bellezze naturali e degli 
immobili di interesse storico :

Senatori votanti . .
Favorevoli . .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 161

. 147
. 14
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Costituzione delPente autonomo: 
idrauliche Brenta Piave » :

« Forze

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

161 
. 154a

79

1

Stato giuridico del personale delle scuole 
medie pareggiate:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato, approva.

. 161

. 141

. 20

«

«

Rinvio allo scrutinio segreto del seguente disegno 
di legge : « Conversione in legge del Regio
decreto-legge 5 febbraio 1920, n. 143, con
cui si concede la proroga di due mesi per il 
funzionamento della Sezione speciale presso 
la Corte di appello di Roma incaricata di deci
dere i ricorsi in appello in materia di approv
vigionamenti e consumi » (N. 67).

. PRESIDENTE. Passeremo ora alla discus
sione del disegno di legge: « Conversione in
legge del Regio decreto-legge 5 febbraio 1920, 

penali istituito col decreto luogotenenziale 17 
giugno 1917, n. 978, e ne deferisce le attribu
zioni alle Corti d’appello;

Veduto il nostro decréto 2 ottobre 1919 che 
nomina i componenti della sezione speciale 
presso la Corte d’appello di Roma istituita con 

1

l’art. 4 del Regio decreto 28 settembre 1919, 
n. 1822;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del nostro ministro della giu

stizia e degli affari di culto, di concerto col 
ministro per l’industria, il commercio e il la
voro;

Abbiamo decretato e decretiamo;

Art. 1.
Il termine di cinque mesi fissato dall’art. 4 

del Regio decreto 28 settembre 1919, n. 1822, 
per la decisione dei ricorsi da parte della se
zione speciale istituita temporaneamente presso 
la Corte d’appello di Roma dal decreto mede
simo che scade alla data del 1° marzo 1920, è 
prorogato di due mesi e il funzionamento della 
sezione speciale cesserà irrevocabilmente il 
1° maggio 1920.

143, con cui si concede la proroga di due
mesi per il funzionamento della Sezione speciale 
presso la Corte di appello di Roma incaricata 
di decidere i ricorsi in appello in materia di 
approvvigionamenti e consumi».

Prego il senatore, segretario. De Novellis di 
darne lettura.

. DE NOVELLIS, segretario, legge: ,

Articolo unico.

' È convertito in legge il Regio decreto-legge 
5 febbraio 1920, n. 143, con cui si concede la 
proroga di due mesi per il funzionamento 
della Sezione speciale presso la Corte di ap
pello di Roma, incaricata di decidere i ricorsi 
in appello in materia di approvvigionamenti e 
consumi.

Allegato.

tf

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia

Veduto iPmostro decreto 28 settembre 1919, 
n. 1822, che sopprime il Comitato dei ricorsi

Art. 2.
Il presente decreto sarà presentato al Parla

mento per essere convertito in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo è di farlo osservare.

Dato a Roma, addì ò febbraio 1920.

VITTORIO EMANUELE
. Nitti.
Mortara 
Ferraris.

V. - IL Guardasigilli 
Mortara.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare,, la dichiaro
chiusa.

Trattandosi di un disegno di legge di un
solo articolo, esso sarà poi votato a scrutinio 
segreto. r'

Piscussionif f. 59 s
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Rinvio alio scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 16 novembre 1916, n. 1686, per l’avoca
zione allo Stato delle successioni non testate 
oltre il sesto grado » (N. 58).

Art. 9

Il capoverso dell’articolo 755 del Codice ci
vile è così modificato:

« Gli si devolve per intero nel caso che il 
defunto non lasci parenti successibili ».

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Conversione Art. 4.
in legge del decreto luogotenenziale 16 no
vembre 1916, 11. 1686, per la avocazione allo 
Stato delle successioni non testate oltre il sesto 
grado ».

Prego l’onorevole senatore, segretario. De 
Novellis, di darne lettura.

DE NOVELLIS, segretario, legge:

Le eredità vacanti, che si determineranno 
per effetto del capoverso dell’articolo 742 del 
Codice civile modificato dal precedente arti
colo 2, saranno devolute al patrimonio dello
Stato in conformità dell’art. 758 del Codice 

j civile.
E abrogato il disposto della lettera c) arti

t

Articolo unico.

E convertito in legge il decreto luogotenen
ziale 16-novembre 1916, n. 1686, per l’avoca
zione allo Stato delle successioni non testate 
oltre il sesto grado.

Allegato.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia

In virtù dell’autorità a Noi delegata;
Sulla proposta del guardasigilli, ministro se

gretario di Stato per gli affari di grazia e giu-
stizia e dei culti, di concerto con quelli delle
finanze e del tesoro;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.
Il primo capo verso dell’articolo 

dice civile è così modificato :
31 del Co-

« Gli altri immessi nel possesso debbono ri
servare il terzo delle rendite nei primi dieci
anni, e di seguito fino ai trenta anni il sesto »

0

colo 9, testo unico, 30 maggio 1907
A favore della

; m 376.
« Cassa Nazionale di previdenza

per la vecchiaia e invalidità degli operai » 
viene inscritta in apposito capitolo del bilancio 
del Ministero delle finanze una somma annua 
corrispondente alla media delle somme, che 
negli ultimi cinque esercizi finanziari (1911-12
a 1915-16) la detta Cassa ha percepito per ef-
fetto dell’articolo 9, lettera c) del citato testo 
unico.

Art. 5.
Se nell’attivo delle eredità vacanti, di cui al

precedente articolo ; siano compresi beni im-
mobili 0 titoli industriali, sarà provveduto alla 
loro alienazione, ed il ricavo dell’asse eredi
tario liquidato sarà versato al tesoro dello Stato.

Art. 6.
Il presente decreto, che entrerà in vigore il 

giorno seguente a quello della sua pubblica
zione nella Gazzella Ufficiale, sarà presentato 
al Parlamento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito
del sigillo dello Stato ? sia inserto nella rac-
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del 
Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti 
di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 16 novembre 1916 0

Art. 2.
Il capoverso dell’articolo 742 del Codice ci

vile è cosi modificato:
« La successione non ha luogo tra i congiunti 

oltre il sesto grado ».

TOMASO DI SAVOIA
Sacchi 
Meda 
Carcano.

V. - li Gibardasigilli 
Sacchi.
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di un disegno di legge di un
solo articolo 
greto.

; esso sarà votato a scrutinio se-

Discussione del disegno di legge : « Conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 8 dicem
bre 1918, n. 1914, che detta norme speciali 
circa r espropriazione e la occupazione degli
immobili compresi nel perimetro della zona
monumentale di Roma. » (N. 12).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge:

« Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 dicembre 1818, n. 1914, che detta 
norme speciali circa l’espropriazione e la oc
cupazione degli immobili compresi nel peri
metro della zona monumentale di Roma ».

Prego il senatore, segretario, De Novellis di 
darne lettura.

DE NOVELLIS, segretario, legge:

Articolo unico.
Il decreto-legge luogotenenziale 8 dicembre 

1918, n. 1914, che detta norme speciali circa 
l’espropriazione e la occupazione degli immo
bili, compresi nel perimetro della zona monu
mentale di Roma, è convertito in legge.

espropriazione e autorizza la occupazione degli 
immobili compresi nel perimetro della zona 
monumentale di Roma, può precedere la deter
minazione delle indennità e il deposito di esse.

Su istanza del Ministero stesso, il detto de
creto può essere emanato anche prima che 
Siano decorsi i termini di cui agli articoli 17 e 
24 della legge sull’ espropriazione per la pub
blica utilità.

Alle indennità che saranno determinate è 
aggiunto l’importo degli interessi legali, a de
correre dal giorno dell’avvenuta occupazione 
dell’ immobile.

Art. 2.
<)

Il presente decreto, il quale entrerà in vigore 
il giorno stesso della sua pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale, sarà presentato al Parla
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo c^e il presente decreto munito del 
sigillo dello Stato sia inserto nella Raccolta uf
ficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 8 dicembre 1918.

TOMASO DI SAVOIA
Orlando
Berenini.

V. Il Guardasigilli:

Allegato.
SkCGILf o

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ ITALIA

In virtù dell’autorità a Noi delegata;
Vedute le leggi 14 luglio 1887, n. 4730, 7 lu

glio 1889, n. 6211, 18 dicembre 1898, n. 509, 
11 luglio 1907, n. 502, 19 luglio 1914, n. 1111 ;
e il Nostro decreto del 26 luglio 1917, n. 1258;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario di 

Stato per la istruzione pubblica;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.
Su istanza del Ministero dell’istruzione pub

blica, il decreto del prefetto che pronuncia la

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

DEL GIUDICE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL GIUDICE. Onorevoli colleghi! Il de

creto-legge dell’ 8 dicembre 1918 che ora si 
presenta per la sua conversione in legge, 
contiene a mio parere una stridente spropor
zione fra il mezzo e il fine. Con questo de
creto si vuole rendere più spedita l’espropria
zione degli immobili, posti nella zona monu
mentale di Roma, e si giunge al punto di 
conculcare il principio fondamentale su cui ri
posa l’istituto della espropriazione.

Questo istituto è regolato da una delle nostre 
migliori leggi, quella del 25 giugno 1865, legge 
di complemento al codice civile e che sta degna
mente a fianco di un’altra sapiente legge com
plementare contemporanea, quella cioè della
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proprietà letteraria, illustrata da una magnifica 
relazione di Antonio Scialoja.

La nostra legge organica sulla espropria
zione forzata per causa di pubblica utilità, con
cilia nel modo più equo l’interesse pubblico 
con l’interesse privato, quando bisogna pur 
affermare la preponderanza di quello per via
deir espropriazione.

Le sue norme non sono formalità inutili o

del deposito di essa, e tutto ■ questo anche con
abbreviazione di termini.

Ma è 
dinaria ?

giustificata cotesta procedura straor-

ingombranti, come pare si dica con poca
esattezza nella relazione che accompagna il
decreto, ma sono invece norme che contem
perano i due interessi in collisione, e, mentre 
da una parte non si permette che con lun-
gaggini e pretesti si \enga 
procedura di espropriazione,

a intralciare la
dall’ altra si dà

Sinsta soddisfazione al diritto dell’espropriando.
0

Il principio fondamentale si è che la inden
nità per la cosa espropriata sia determinata

È bene tener presente la causa occasionale 
di questo decreto, la quale rende più evidente 
la mia argomentazione. Era antico desiderio 
del comune di Roma l’acquisto del palazzo 
Caffarelli sul Colle capitolino, di proprietà del- 
rAmbasciata germanica. A tale intento si emanò 
il 26 giugno 1917 il decreto che comprendeva 
questo palazzo colle sue adiacenze nel peri
metro della zona monumentale di Roma. Indi, 
ranno appresso fu emanato l’altro decreto in 
questione che, senza far menzione del palazzo 
Caffarélli, estende la procedura affatto ecce
zionale di espropriazione a tutti gl’immobili 
della zona monumentale. Ora il palazzo è già 
espropriato da più anni, e sta ancora lì sul colle

preventivamente; ed è giusto, perchè^ se l’e
spropriazione in sostanza equivale ad una ven
dita forzata, non si può avere vendita senza 
prima fissarne il prezzo.

Anche quando manchi l’accordo delle parti 
sulla indennità, la perizia giudiziaria che deve 
determinarla procede rapidamente, senza fa
coltà di opposizione da parte dell’interessato.
se non con giudizio separato. Fissata 1’ in-
dennitàze depositata nella Cassa di depositi e 
prestiti, il prefetto emette il decreto di espro
priazione, e da questo momento l’immobile 
passa nella proprietà dell’espropriante.

In due soli casi eccezionali la legge permette 
r occupazione prima della indennità ; e sono 
entrambi giustificati dall’assoluta urgenza. Di
fatti il primo riguarda le riparazioni o demo
lizioni necessarie per rottura di argini o ro
vina di ponti ; l’altro concerne la necessità 
della difesa militare. Ail’infuori di questi due 
casi si deve sempre seguire la norma ordi-
naria, z anche per i monumenti nazionali e di
antichità, com’è detto espressamente nella legge 
medesima.

Orbene, col decreto 8 dicembre 1918 si esten
dono le due accennate eccezioni anche alle 
espropriazioni richieste nella zona monumen
tale di Roma, senza veruna ragione di ur-
genza. In esso si dice che, sopra istanza del
Ministero della pubblica istruzione, il prefetto 
è autorizzato a pronunciare la espropriazione 
prima della determinazione della indennità e

capitolino.
Voci. È

0in

già abbattuto in parte.
DEL G-IUDICE Tanto meglio allora: se è
■parte abbattuto, vuol dire che il decreto ha

raggiunto il suo scopo, e non è necessario che 
adesso gli si attribuisca un effetto permanente, 
convertendolo in legge.

E badate, onorevoli colleghi, che con la legge 
ordinaria si possono effettuare senza troppa 
difficoltà tutte L espropriazioni che occor
rono nella zona monumentale, mentre col de
creto in questione sì può costringere il pro
prietario a vedersi privato della sua casa prima 

. che sappia quale compenso gli venga concesso, 
il che lo pone in condizione assai difficile per 
far valere i propri diritti.

Sono circa trenta anni che fu pubblicata la • l
legge sulla passeggiata archeologica di Roma. 
Da quel tempo ad oggi se i lavori sono proce
duti con lentezza, ciò è dovuto non già alle for
malità della legge di espropriazione, ma alla 
scarsità dei mezzi pecuniari posti a disposi
zione del Ministero per tale oggetto.

Nella maggior parte dei casi, data pure l’ipo
tesi di una perizia giudiziaria, il procedimento 
ordinario non eccede la durata di pochi mesi.

Il relatore di questo progetto, l’onorevole San
tucci, da quel valente giurista che egli è, ha 
giustificato nella sua ralazione la forma stabi
lita dalla legge del 1865 come inspirata ad un 
giusto concetto di contemperanza tra l’interesse 
pubblico e l’interesse priv-ato, ma, secondo me.

I
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l’Ufficio centrale è stato troppo arrendevole nel- 
l’accontentarsi di un semplice ordine del giorno 
per frenare i possibili eccessi ai quali potrebbe 
dar luogo l’applicazione del decreto del 1918.

Ed ora permettetemi che io chiuda le mie 
brevi osservazioni con una citazione storica, 
che potrebbe ad alcuni parere anche una cita
zione rettorica, ma tuttavia la dico perchè si 
attaglia appuntino al mio argomento.

Un re barbarico, uno dei primi re barbarici 
che dominarono in Italia dopo la caduta del
l’impero romano d’Occidente, in una sua fa
mosa legge, dettata qui in Roma, faceva prò- | 
prio il principio del diritto romano, che nelle 
controversie coi privati il fisco non. potesse van
tare privilegi, ma dover esser trattato con parità 
di diritti e doveri verso l’altra parte: Nobis 
ius cum privaiis rolumus esse commune. Eb
bene, questo principio, che Teodorico accolse 
nel suo editto, che attraverso il medioevo senza

è passato nel dirittosostanziali alterazioni.
moderno, che ha trovato una felice applica
zione nella nostra legge di espropriazione, que
sto principio lo vediamo violato col presente 
decreto, il quale. ormai non ha più ragione di
essere. avendo già conseguito lo scopo imme-
diato pel quale fu emanato.

RAVA. Domando di parlare.
PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
RANA. Io non aveva intenzione di parlare

su questo disegno di legge, perché si tratta
della conversione in legge di un decreto-legge
che ebbe esecuzione e non riguarda la recente 
amministrazione comunale di Roma, ma risale 

; ad alcuni anni or sono.
Io sono nato nella città di Teodorico all om-

bra della sua tomba romana 5 quindi traggo
anche da ciò lo spunto per replicare al mio 
antico collega amico e maestro, senatore Del 
Giudice.

Mi pare che l’eminente giurista, senatore Del 
Giudice,' si sia eccessivamente preoccupato dì 
questo decreto, considerandolo come una ferita 
cruda alla legge per l’espropriazione del 1865, 
legge che, egli giustamente dichiara sia una 
delle buonissime leggi italiane; ed in questo
sono d’accordo, perchè tale legge ha resistito
felicemente alla pratica.

DE CUPIS. Senza l’ingombro di un regola-I 
mento !

CORBINO, • ministro della pzibblica istrn- 
zione. Però c’è qualche eccezione.

RAVA. Si, senza regolamento... e con qualche 
eccezione.

Infatti, a questa legge si è qualche volta 
dovuto derogare per i piani regolatori della 
città, sopratutto con la legge di Napoli, con 
quella di Roma e con quella di Torino. Questa 
legge ha avuto vari progetti di modifica, in 
quelle parti che si sono dimostrate difettose. 
Ad ogni modo però, questo sarebbe discorso che 
si riferisce alla riforma della legge fondamen
tale dbl 1865. Non è questo il tema dell’ora 
presente. Veniamo al disegno di legge, che 
vuol convertire in legge un decreto luogote
nenziale che ha una portata molto più sem
plice e limitata. Si tratta della espropriazione “ 
di una zona in Roma di importanza storica, ec
cezionale; di un luogo che dobbiamo noi stessi 
rispettare, sotto gli occhi di tutto il mondo ; 
questo è inteso subito da tutti voi, perchè si 
tratta del cuore di Roma, del Campidoglio, di 
« glorie splendide » dove si è svolta tutta la 
meravigliosa civiltà latina. Come nacque ? Si 
trattava di stabilire - e a me sembra di vedere 
qui anche l’ombra del ministro del tesoro di 
allora - si trattava di stabilire che si possa in caso 
di urgenza procedere all’ espropriazione senza 
prima aver versato il denaro dell’indennità, 0
quello che è stabilito con le solite garanzie e 
con piena tutela del diritto privato. Su questo

si modifica nulla dellanon è ' questione, nè
legge: semplicemente si procede all’espropria
zione, e poi dopo al pagamento.

E ora al caso concreto ; quali ragioni hanno
provocato la emanazione di questo decreto ?
Tutti ricordano che durante la lunga guerra
che doveva compiere le aspirazioni italiane,
un vero movimento sorse in tutta l’Italia per
assicurarè alla capitale d’Italia, alla civiltà la
tina e all’Italia tutta, insomma, il possesso del

diciamoloCampidoglio. Nel Campidoglio 
due sovranità, mentre sulchiaro - vi erano

Campidoglio non vi può essere che una sola
sovranità, e questa deve essere l’Italia. Ne ave
vamo due, invece. È bene ricordare - i fatti 
forse li ho precisi nel loro sviluppo cronologico, 
chè non sapevo si parlasse di ciò e tanti di voi
li sanno forse meglio di me - che il comune
di Roma, fin dal tempo del governo pontificio, 

viveva della questo modesto comune che pure
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e’rande tradizione latina, - il sindaco si chia
mava per tradizione ancora « il senatore di
Roma » - ha sempre insistito perchè il vicino
palazzo Càffarelli col suo giardino che guarda. 
sulhurbe, fosse congiunto al palazzo del Cam
pidoglio, perchè formava la sede della civiltà 
classica latina, essendo ivi il tempio di Giove 
massimo, e le stesse mura che la repubblica 
romana aveva costruito per il 
dove conservava le sue leggi.

« Tabularium »

E aveva sempre vantato un suo diritto di 
riscatto 0 di acquisto del palazzo Gaffarelli, 
lassù costruito nel 1500 sull’area del tempio di 
Giove. E nel 1854 iniziò una causa. Dopo il 
1870, uomini eminenti italiani, come il Sella, 
per esempio, sentirono la romanità e si ado
perarono per ottenere il Palatino, che. allora 
era dell’imperatore dei Francesi e seppero
svolgere abilità diplomatica di amicizia e
di rapporti ufficiali per ottenere il Palatino. 
Chi ha letto la vita del gentiluomo milanese 
Arese, così amico di Napoleone III, avrà visto 
come PArese desse tutta l’opera sua per far 
restituire a Roma il Palatino. Uguali pratiche 
si svolgevano anche per il Campidoglio: il Co
mune non poteva avere il palazzo Gaffarelli, ' 
venduto nel 1829 dalla famiglia romana dei Caf- 
farelli alla Prussia e poi da questa passato al- 
r Impero Germanico, che vi pose la sede dell’ am
basciata'- e ostentò- un certo dominio sul Campi- 

farlo nella forma legale, fu inckiso nella zona 
monumentale di Roma.

È veramente strano, e ne prendo anche io 
la mia colpa come ministro dell’ istruzione in 
quei tempi, è strano che in dodici, se ben ri
cordo. leggi relative alla zona archeologica, il 
Campidoglio non fosse stato prima incluso nella 
zona monumentale di Roma; ma, fu risposto, 
esso è tale un monumento .di gloria e di ricordi, 
che nessuno poteva pensare che esso non ne 
fosse il -caposaldo. Ad ogni modo,, un primo de
creto ha ammesso il colle capitolino (Palazzo 
Venezia, Piazza Montanara), nella zona monu
mentale, e poi è venuto un secondo decreto, 
questo circa l’espropriazione, punto fondamen
tale.

Le modalità saranno suscettive di critiche, 
ma che il decreto sia da approvarsi da un 
punto di vista speciale, è intuitivo.

Era necessario di avere subito il palazzo, di 
essere sicuri di tenerlo e poi liquidare la que
stione del prezzo.

La guerra era vinta dai nostri valorosi sol
dati. E lo possiamo e lo dobbiamo dire ora, 
anche il prezzo da pagarsi poteva entrare nel 
campo delle compensazioni che ci dovevano 
venire per la vittoria ottenuta. Non vi era nes
sun obbligo che pagassimo in anticipo un pa
lazzo storico di Roma, quando dovevapio avere 
in compenso somme notevoli e maggiori per i

doglio, specie con Guglielmo imperatore di Ger- gravi danni subiti dalla guerra. Ora, che si
mania. Dopo il 1880, mentre il Municipio insi- 
steva per voler tutto il Campidoglio, accadde 
che, per le necessità delhalleanza, per influenze 
venute dalla vita politica, per preghiere del 
Ministero degli esteri, il Municipio di Roma fu 
spinto a rinunziare alla causa iniziata da 40 anni 
e a quei suoi diritti di riscatto e di prelazione 
che esistevano nella tradizione storica, perchè 
diventasse proprietario di tutto il palazzo'; di 
modo che si ebbe una specie di rinunzia for
zata del Municipio di Roma. Il Sindaco del 
1895 accettò. Al Consiglio comunale però ci fu 
chi protestò amaramente anche allora. Durante 
le vicende della nostra guerra si estese la zona 
archeologica tutelata dalla legge del 1904 an
che al Campidoglio. Non era incluso ! Dopo la 
mirabile vittoria dei nostri soldati, si pensò che 
veramente sul Campidoglio una sovranità sola 
dovesse esservi ; bisognava espropriare il pa
lazzo compreso nella zona archeologica e, per 

sia offeso il diritto privato io non lo vedo. In 
tutte le espropriazioni fatte a Roma per la zona 
archeologica che io diressi coinè ministro, nes
suno ha certo potuto lamentarsi, perchè lo Stato 
ha proceduto sempre dignitosamente, legalmente 
e signorilmente.

Si tratta di una presa di possesso urgente, 
sollecita, e di un successivo indugio nel far la 
stima e nel pagamento del prezzo. Qui non è 
detto che il prezzo debba essere ridotto o stroz
zato 0 diminuito; le perizie avranno come di 
regola, stabilito il prezzo, e questo si pagherà 
dopo, e lo Stato-, il ,debitore, è sicuro. Il fatto 
si applica per il Campidoglio, e non si applica 
in altri casi. La zona archeologica, anche cosi 
estesa come fu nel 1917, non ha altri edifìci 
classici notevoli da espropriare. Ci sono case 
della Rinascenza, non ricordi romani.

Il Senato approvi il decreto luogotenenziale, 
e in questo modo adempierà alla funzione di tu-
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tore della equità e del diritto, tutore sagace, 
che riconosce le necessità della vita pubblica.

Ricordo un altro fatto : dopo l’abbandono 
della causa tra comune e Germania, iniziata nel 
1854, la Germania prepotentemente chiuse 
un passaggio pubblico e impedì di veder il 
giardino; fu violazione di diritto.

Risposto così come per fatto personale all’ono
revole Del Giudice, che spero non vorrà insi
stere, debbo rivolgere due preghiere aH’illustrè 
ministro Gorbino: la prima è questa: metà del 
palazzo Caffarelli è stata già abbattuta e ora 
lassù si ha tale un monte di macerie che 
ingombra il grande e bel giardino, che è come 
un’ oasi verde in quel luogo sano e meraviglioso 
di Roma. Prego adunque l’onorevole ministro 
di fare sgombrare quelle macerie, perchè ad 
ogni pioggia torrenziale si forma una valanga 
che scende giù per la via delle tre Pile; e lo 
prego poi di far continuare quell’opera che ha 
messo a nudo le mura dell’ epoca repubbli
cana, che sono la continuazione di quelle che 
si vedono nel palazzo del Campidoglio. La pre
ghiera conclusiva poi è questa : con l’onore
vole Croce ministro dell’istruzione pubblica 
io - eletto anche con mia sorpresa Sindaco di 
Roma - avevo fatto trattative per una permuta 
sul Campidoglio; non può esserci dissi che una 
sola sovranità: e non ci possono essere, aggiunsi, 
due padroni, perchè non sarebbe bello che 
come vicini litigassero proprio sul Campidoglio. 
C’è il Municipio, la Torre capitolina, l’antico 
Tabulario, la vecchia carcere, tutti monumenti 
che nella scorsa primavera, come Sindaco, ho 
fatto restaurare e riaprire al pubblico: il Mi
nistero della pubblica istruzione ha bisogno di 
aree che sono in mano al Municipio, special- 
mente a Valle Giulia per il palazzo delle Belle 
Arti: sono stati intavolati buoni accordi perchè 
quello ceda l’area strettamente necessaria ai 
bisogni del Ministero della pubblica istruzione, 
e questo ceda l’area ch’è attaccata al palazzo 
Capitolino e che forma con esso un’anima sola, 
una sola unità storica. »

Spero che l’onorevole ministro Corbino vorrà 
, continuare queste trattative e concluderle., 

Allora Roma e il Governo italiano avranno 
compiuto un’ opera buona e degna, ridando a 
questo luogo solenne per la storia del mondo 
la sua unità organica, aprendo il giardino che 
guarda Sull’Urbe, al popolo romano e restituendo 
alla luce del sole quelle mura solenni che Roma

aveva stabilite per custodire le leggi, simbolo 
della sua forza e del suo civile pensiero. (Ap
plausi).

CORBINO, ministro della pubblica istruzione.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della piLbblica istruzione. 

Sono spiacente che dopo aver fatto il penalista 
ieri debba oggi fare il civilista; se è presente 
l’onorevole Scialoja, lo prego di chiudersi le 
orecchie.

Le osservazioni del senatore Del Giudice 
circa la bontà intrinseca della legge del 1865 
non possono non essere accettate da tutto il 
Senato ; essa è veramente una legge monu
mentale che ha reso grandissimi servigi ; e che 
non ha dato luogo ad inconvenienti, perchè 
ha avuto qualche valvola di sicurezza. Difatti 
in molti casi si è. dovuto fare eccezione alle
disposizioni della legge, e le eccezioni sono
state sempre riputate lodevoli. Cito per esempio 
quello che è avvenuto durante la guerra nei 
riguardi dei lavori per le miniere di combu
stibili, e quello eh’è avvenuto per la legisla
zione delle acque. In quest’ultimo caso la de
roga dal provvedimento stabilito dalla legge 
del 1865 è accompagnata da particolari cautele, 
per esempio la compilazione dello stato di con
sistenza dei beni stessi prima della immissione 
in possesso.

Ma non dobbiamo meravigliarci se, in un
caso di grande importanza, ciò che lo Stato
ha consentito di fare ai privati abbia consen-
tito a se stesso. tanto più che non poteva
esservi dubbio nè su l’equa determinazione 
della indennità che viene riservata alle nor
mali procedure di legge, nè sull’effettiva di
sponibilità della indennità stessa, perchè il de
bitore era lo Stato italiano. Resta ,a stabilire se 
c’era la ragione di urgenza.- Effeittivamente in
altri casi, in cui si fece eccezione alla legge
del 1865, è specificato che questa ragione di 

‘ urgenza debba concorrere ; qui non se ne parla, 
ma tutto lo spirito che anima il decreto rende 
evidente che quella ragione d’urgenza esisteva. 
D’altra parte nota giustamente la Commissione
che il sistema non debba essere
grà.vi ragioni.

esteso senza
E ia relazione deìTonoievole

Santucci termina con questo ordine del giorno.
« Il Senato, persuaso che il Regio Governo

come fece nel caso pariicolare che diede occa
sione alia emanazione del Regio decreto 8 dicem-
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bre 1918 anche in futuro farà, uso delle facoltà 
ivi contenute in deroga alle norme della legge 
25 giugno 1865; solo quando particolari motivi 
di urgenza o di altra natura ne giustifichino
l’applicazione, approva il disegno di legge e 
passa all’ordine del giorno ».

Io dichiaro di accettare quest’ordine del 
giorno che mette completamente in pace l’a- 
nimo di tutti.

Per le altre questioni, essendo ' intervenuto 
il sottosegretario delle , belle arti al quale io 
ho deferito pienamente in tutte queste materie 
per le quali ha cosi alta competenza, lo prego 
di rispondere alle osservazioni dell’onorevole 
Rava.

ROSADI, sottosegretario di Stato per le an
tichità e belle arti. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROSADI, sottosegretario di Stato per le an

tichità e belle arti. Io non ho avuto il piacere 
di sentire le osservazioni del senatore Del Giu
dice e ho sentito soltanto la fine delle osserva
zioni del senatore Rava.

Credo che queste ultime tendessero a pla
care le prime. Io farò una modestissima osser
vazione, tutta di ragion pratica. Per chi cono
sca come sia siata delimitata la zona archeo
logica di Roma, non è una novità il fatto che 
in realtà i casi ancora soggetti all’applicazione 
di questo decreto, di cui oggi il Senato discute 
la conversione in legge, sono assai limitati. 
Quindi da questo lato l’apprensione dell’alto 
Consesso potrebbe placarsi, nel senso che tutti 
dovrebbero convincersi che l’applicazione di 
questo decreto sarà ormai limitata a ben pochi 
casi. Io non voglio improvvisare, ma bisogne
rebbe inventarli i luoghi e gli edifici che an-
cora sono da espropriare.

Ad ogni modo, poteva occorrere, per comple
tare quel piano grandioso ideato da Guido Bac
celli, qualche altro caso, ed ih questa circo
stanza appunto sta la ragion di essere del 
decreto, che provvede più ,per il passato che

■ per il futuro e che metterebbe nel nulla il 
sato se non fosse convertito -in legge.

pas-

Ma non basta. Come diceva col suo acume.
che non ha bisogno della particolarità tecnica 
per acuirsi anche in questo argomento, l’ono
revole ministro della pubblica istruzione, il Se
nato ha già pensato a raccomandare la discre
zione nell’applicazione di questo decreto, ha 

cioè raccomandato al Governo che non si ap
plichi questa eccezione di nient’altro che del
l’uso di norme particolari più spedite nell’ap
plicazione comune della legge del 1^65, se non 
in casi di giustificata urgenza.

Data la limitatezza dei casi pratici a cui può 
esser conferita l’applicazione della legge, e data 
la raccomandazione che il Governo ha accet
tato come proposta dall’ufficio centrale, io credo 
che l’animo del senatore Del Giudice possa 
mettersi in pace ed il Senato possa senz’altro 
approvare la conversione in legge del decreto 
già eseguito nella sua più importante ragione.

DE CUPIS, presidente deU’Ufficio centrale.
Domando di parlare, 

PRESIDENTE, Ne ha facoltà
DE CUPIS, presidente dell’ Ufficio centrale. 

Sento il dovere di pronunziare una parola di 
ringraziamento verso l’onorevole senatore Rava 

' ex Sindaco di Roma, che ha lasciato così largo 
ricordo di sua benemerenza, per il modo ele
vato col quale dal punto di vista storico ed 
archeologico ha illustrato la relazione dell’Uf
ficio centrale.

Quanto al punto di vista giuridico, comincio 
dal rendere la dovuta giustizia all’osservazione 
fatta dall’onorevole senatore Del Giudice,

L’onorevole senatore Del Giudice, come sem
pre, si è ispirato ad alte considerazioni di di
ritto. Giustissime considerazioni, che non erano 
sfuggite all’ufficio centrale, che ne ha fatta 
anzi espressa menzione, L’Ufficio centrale dice
nella sua relazione ; «Però il vostro Ufficio
centrale non può senza qualche riserva asso
ciarsi a talune delle considerazioni che si leg
gono nella relazione ministeriale, e cioè che le 
formalità e termini di procedura prescritti dalla 
legge 25 giugno 1865 costituiscano quasi una 
anomalia pel caso di espropriazione da parte
dello Stato; mentre in linea di massima gene-
rale, anche quando lo Statò sia espropriante, 
il procedimento delia legge 25. giugno 1865 
rappresenta una garanzia del diritto di pro
prietà, che non si crede opportuno pregiudi
care anche in omaggio alla guarentigia costi
tuzionale scolpita nell’articolo 29 dello'Statuto 
del Regno ».

Certo, se si dovesse partire dal concetto che 
si legge nella relazione ministeriale, che cioè 
quella garanzia di preventivo deposito della 
indennità non si dovesse osservare tutte le



Atti Parlamentari4 437 Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI la SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI TOKN.'VTA DEL 5 AGOSTO 1921

volte che l’espropriante è lo Stato, non potrebbe 
non riconoscersi una profonda deviazione dal 
principio informatore della legge 25 giugno 1865.

Ma non si tratta di ciò. L’ Ufficio centrale 
ha riconosciuto che il concetto della relazione 
ministeriale non si sarebbe potuto accettare;
ma guardando direttamente al caso. ha cre-
duto di ravvisare in esso una legittima ragione 
di eccezione. Ed è il caso di dire che exceplio
firmai regulam zn contrariam. Non bisogna
ritenere che una eccezione qualsiasi al prin
cipio consacrato nella legge 25 giugno 1865, 
del preventivo deposito della indennità, porti 
di per sè violazione al principio fondamentale 
della legge, che prima di essere consacrato 
nella legge speciale fu solennemente scritto nel 
codice civile.

All’onorevole Dei Giudice non fa bisogno di 
rammentare, poiché già egli lo ha rammentato 
che nella stessa legge del 25 giugno 1865 ci 
sono gli articoli 72 e 73 che costituiscono casi 
eccezionali. D’accordo con lui che quelli sono 
casi ben diversi da quello contemplato nel pre
sente disegno di legge. Ma, lo stesso fatto che 
nella legge del 25 giugno 1865 si contemplano 
dei casi di eccezione, conferma questo pensiero 
che dei casi eccezionali ci possano essere.

Quanto a quello che è stato affermato dal
l’onorevole Del Giudice, che in sostanza per 
stabilire l’indennità da corrispondersi all’espro
priato non occorrerebbe maggior tempo di due 
0 tre mesi, mi permetto di dirgli che in verità 
non è così:'io disgraziatamente ho fatto in 
quella materia una pratica come ben pochi 
altri, perchè ho condotto una quantità di cause 
di espropriazione per conto dello Stato. E posso 
dirle, onorevole Del Giudice, che occorrono al
cune volte degli anni per stabilire l’indennità 
che si deve all’espropriato ; e per conseguenza 
se si dànno dei casi in cui veramente occorra 
di procedere all’occupazione immediata, siccome 
d’altra parte è certo che c’è una grandissima 
garanzia per parte del soggetto espropriante, che 
è lo Stato, pur .senza ammettere il principio ge
nerale della relazione ministeriale, possiamo 
avere l’animo tranquillo nello stabilire che in 
determinate circostanze in cui si richieda vera
mente l’urgenza dell’occupazione si possa pro
cedere alla espropriazione senza che prima sia 
depositata l’indennità.

E questo pensiero dell’ufficio centrale è stato 

precisamente espresso in quell’ordine del giorno 
che l’onorevole ministro dell’istruzione pub- 
biica ha avuto cura di leggere; « Il Senato,
persuaso che il Regio Governo, come fece nel 
caso particolare, ed in occasione della emana
zione del decreto 8 dicembre 1918, anche in 
futuro farà uso della facoltà ivi contenuta in 
deroga alla legge del 1865, ecc., ... solo quando 
particolari motivi di urgenza o di altra natura 
ne giustifichino l’applicazione, approva il di
segno di legge ».

E che possano esservi altri motivi di ecce
zione, oltre a quelli della legge del 1865, è cosa 
manifesta. La legge del 1865 contemplava sol
tanto i casi che meglio potevano allora preve
dersi; ma, con l’incessante movimento della 
vita civile, col moltiplicarsi dei bisogni pub
blici, possono darsi benissimo altri casi di vera 
urgenza che costringano il Governo a promuo
vere provvedimenti particolari, come quelli su 
i quali si chiede l’approvazione del Senato.

DEL GIUDICE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL GIUDICE. Mi permetta il Senato di chia

rire meglio il mio concetto. Riconosco che 
per la espropriazione del palazzo Caffarelli, 
vi era un complesso di peculiari condizioni e 
di circostanze eccezionali, che giustificavano il 
provvedimento eccezionale. Ma quello che non 
posso ammettere è questo; che ora si voglia 
dare al decreto colla conversione in legge, una 
portata permanente e generale.

L’ordine del giorno dell’ufficio centrale non 
basta: esso non ha carattere obbligatorio; è una 
forma, dirò così, qualificata di raccomandazione. 
Finché al posto di ministro vi è l’onor. Corbino 
e finché al posto di sottosegretario per le belle 
arti vi è l’onorevole Rosadi, si può essere si
curi che non si esagererà nell’applicazione di 
di questo deci'eto. Ma, purtroppo, la vita mini
steriale è assai breve: domani con un altro Mi
nistero può darsi che si trovi modo di applicare 
il decreto all’infuori del caso di vera urgenza, 
tanto più che dell’urgenza stranamente, come 
fu avvertito dallo stesso ministro, non si fa men
zione nel detto decreto. Ecco perchè io non 
credo che siffatto decreto debba convertirsi in 
legge.

MARIOTTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Oisc'^sioni, f. 60
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MARIOTTI, delV Ufficio centrale. Dirò, anche 
a nome de’ miei colleghi' dell’ufficio centrale, 
brevissime parole per rispondere all’onorevole 
senatore Del Giudice. Se davvero noi oggi non 
convertissimo in legge questo decreto, questo 
saggio e benefico decreto, cosi insistentemente 
invocato ed atteso da quanti amano ed ammi
rano i grandi ricordi di Roma, che cosa av
verrebbe? Dovremmo restituire il palazzo Caf
farelli alla Germania ; e questa è tale soluzione 
che non credo sia desiderata da alcun il aliano, 
e, meno che da ogni altro, dallo stesso’onorevole 
Del Giudice, che sente cosi altamente le glorie 
di Roma e d’ Italia.

Del resto, gu-ardiamo serenamente che cosa 
è questo palazzo Caffarelli, nel quale non sor
ride alcuna gloria dell’arte italiana; che cosa 
è questa proprietà degli stranieri sul Campi
doglio.

Con questo .decreto l’Italia ha voluto, ed ha 
fortunatamente potuto cancellare un triste epi-. 
sodio della nostra storia.

Teodorico, quel re che l’onorevole Del Giu
dice ha chiamato barbaro ed era, invece, il 
re più civile che sia mai venuto a Roma dal
Nord, Teodorico ; col suo famoso Editto, ten
deva sopratutto a difendere i monumenti di 
Roma contro tutti coloro che li avevano detur
pati ed invasi. Venne poi pur troppo un altro 
re, che ebbe fama di civile e fu, invece, per 
Roma, veramente barbaro: Carlo V di Asburgo; 
il quale, entrato in Roma nel 1536 e servito 
molto cortesemente, durante la sua dimora nel- 
rUrbe, dal paggio Ascanio Caffarelli, donò a
lui ciò che non era suo, cioè la sommità del 
Campidoglio, che fino allora, attraverso i se
coli, era sempre stata considerata proprietà del 
popolo romano, e proprietà sacra per gli avanzi 
del tempio di Giove Capitolino.

Protestò invano il Comune ; i Caffarelli eres
sero, nel secolo xvi, sulParea del maggior tem
pio di Roma antica, il loro palazzo; e poi, nel 
secolo XIX, lo hanno venduto alla Germania. 
In quel palazzo, che celava tanta gloria di 
Roma, nel 1899 Guglielmo II fece dipingere da 
.artisti tedeschi il trionfo della Germania. Oggi 
ITtalia vittoriosa ha creduto che Roma dovesse 
riacquistare il suo possesso più sacro, quello 
del colle Capitolino; ed a ciò tende, appunto, 
questo decreto, che ha reso finalmente giustizia 
a Roma.

Se voi, signori senatori, non voterete la con 
versione del provvido decreto in legge, Popera 
saggia del Governo sarà distrutta; e il palazzo
Caffarelli, che ancora pur troppo è per a’ran>0

parte in piedi, tornerà alla Germania, infausto 
simbolo di dominazione straniera su ciò che 
Roma e Italia hanno di più caro, di più sacro. 
[Approvazioni}.

DEL GIUDICE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL GIUDICE. Perchè non si abbia alcun 

dubbio circa la efficacia, fino a questo giorno 
del decreto in questione, io proporrei un arti
colo aggiuntivo in questi termini : « Il presente
decreto cesserà di aver vigore nel giorno stesso 
in cui sarà convertito in legge».

CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORDINO, ministro della pubblica istruzione. 

Il Governo dichiara di non potere accettare 
l’emendamento Del Giudice.

DE CUPIS. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CUPIS. La Commissione non può accet

tare la proposta Del Giudice, perchè essa trova 
condanna nella formula stessa, con la quale 
viene presentato questo decreto al Senato. La 
formula è : Conversione in legge del decreto 
luogotenenziale, ecc. Questo decreto viene dun
que presentato per la conversione in legge ; 
e si capisce che, convertito in legge, il decreto 
luogotenenziale ha effètto di legge ex tunc. 
Perciò la Commissione non accetta la proposta 
Del Giudice.

DEL GIUDICE. La ritiro.
PRESIDENTE. Pongo ai voti il seguente or

dine del giorno proposto dall’ufficio centrale:
«Il Senato, persuaso che il Regio governo 

come fece nel caso particolare che diede oc
casione alla emanazione del Regio decreto 8 di
cembre 1918 anche in futuro farà uso delle 
facoltà ivi contenute in deroga alle norme della 
legge 25 giugno 1865, solo quando particolari 
motivi di urgenza o di altra natura ne giusti
fichino P applicazione, approva il disegno di 
legge e passa all’ordine del giorno ».

Chi lo approva voglia alzarsi.
(Approvato).
Nessun altro chiedendo di parlare, la discus

sione è chiusa, e, trattandosi di articolo unico,

9
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questo disegno di legge sarà votato a scrutinio 
segreto.

Relazione della Commissione per i decreti 
registrati con riserva (N. XIX documenti).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca :
« Relazione della commissione per i decreti re-
gistratì con riserva » I

Decreto, reale 9 giugno 1921 che stabilisce 
norme per l’applicazione della legge 24 set
tembre 1920, n. 1297, circa r obbligatorietà
della conversione in nominativi di tutti i ti
toli al portatore emessi dalle provincie. dai
comuni, dalle società per azioni e da qualsiasi 
altro ente (Doc. XIX-A).

PRESIDENTE. Le conclusioni della Commis-
sione sono le seguenti : « La Commissione è di
parere che giustamente sia stata rifiutata la 
registrazione ordinaria della Corte dei conti ».

Ha facolta di parlare 1’ onorevole senatore 
Supino.

SUPINO. Onorevoli colleghi, mi associo com
pletamente al parere espresso dall’ufficio cen
trale per mezzo dell’illustre suo relatore, in 
quanto ritiene legittimo il rifiuto della Corte 
dei conti di registrare il decreto che approva 
il regolamento per la nominatività dei titoli 
emessi dalle provincie, dai comuni, dalle so
cietà ed altri enti. Credo però opportuno, anzi 
doveroso, richiamare l’attenzione del Senato e 
dell’onorevole ministro d’industria e commercio 
sulle condizioni in cui, pubblicato ii regola
mento stesso, vengono a trovarsi il commercio 
e la circolazione dei titoli, nonché in modo 
particolare i possessori di titoli nominativi.
L’articolo primo del regolamento dice precisa-
mente cosi : « Ogni emissione di titoli al por-
latore dopo la pubblicazione del presente rego
lamento è nulla e di nessun effetto ». Ora, in
base a questo articolo primo del regolamento, 
gli enti emittenti giustamente si rifiutano di 
tramutare i titoli nominativi in titoli al por
tatore.

D’altra parte, l’uso di borsa è questo: quando 
sono dedotti in contratto titoli di società o 
altri enti, tranne, s’intende, che si tratti di 
titoli di quelle pochissime società che hanno 
soltanto titoli nominativi, si devono consegnare 
titoli al portatore; i titoli nominativi non sono 
negoziabili o per lo meno sono negoziabili con

gravi difficoltà e ad un corso largamente infe
riore al corso di borsa : onde avviene che i 
proprietari di quei titoli, i quali proprietari, sia
perchè non abbiano fiducia nelhente emittente ?

sia perchè abbiano bisogno di denaro, inten
dano disfarsi di questi titoli, si trovano nella
assoluta impossibilità di effettuarne l’aliena
zione ? 0 per lo meno debbono effettuarla a
prezzi largamente inferiori al corso di borsa. 
Questo costituisce un grave ostacolo al com
mercio ed al credito, ed in particolare un danno 
gravissimo ai possessori dei titoli che hanno 
forma nominativa.

Io mi rivolgo quindi all’onorevole ministro 
dell’industria e commercio affinchè voglia far 
cessare questa gravissima condizione di cose, 
sospendendo l’applicazione del regolamento 
9 luglio 1921, in modo che divenga lecito agli 
enti, che hanno emessi titoli attualmente no
minativi, trasformarli in titoli al portatore e 
ai proprietari ne sia quindi facile l’alienazione. 
Anzi, ricordando il magistrale discorso che 
lo stesso ministro per l’industria e per il com
mercio pronunciò dal suo banco di deputato 
quando si discuteva il progetto sulla nomina
tività deli titoli, oso sperare che la sospensione
del regolamento non significhi rinvio del re 
golamento stesso ad una qualunque clinica 
ma significhi bensì onorata sepoltura.

;

Naturalmente, io non chiedo all’onorevole 
ministro una assicurazione che non può dare; 
chiedo mi dia affidamento che, tenuto pur conto 

, del parere emesso dall’ufficio centrale sulla 
legittimità del rifiuto opposto dalla Corte dei 
Conti alla registrazione di quel decreto, voglia 
intanto sospenderne l’applicazione.

FRASCARA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FRASCARA. E all’ordine del giorno una mia 

interrogazione ai ministri delPindustria e delle 
finanze circa 1^ necessità di sospendere l’appli
cazione della legge sulla nominatività dei titoli, 
alla quale si deve in gran parte il perturba
mento dell’economia industriale e commerciale, 
l’esodo dei capitale nazionale e la sfiducia del 
capitale estero.

L’interrogazione è altrettanto breve, quanto 
chiara. Lo scopo che si voleva raggiungere con 
l’obbligo della nominatività era quello di im
pedire che una massa di titoli di credito sfu-
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I

gisse alla tassazione sia per le successioni sia i 
per l’imposta sul patrimonio.

Fin da quando il provvedimento fu proposto, 
sorsero gravi obbiezioni non al principio in sè

Ma il Governo deve ponderare la questione
in tutta la sua gravità e decidersi a prendere 
un partito più energico; cioè quello di proporre 
l’abrogazione della legge stessa. Io non voglio

ofàustissimo che nessun cespite possa sfuggire fare alcun appunto al Governo che hha pre-
(D Ialla tassazione; ma per considerazioni di ordine sentala; perchè anche i due rami del Parla-
economico e per la difficoltà dell’applicazione, j mento l’hanno approvata; e tutti siamo respon- 
Fu redatto il regolamento; limitando la trasfor- \ sabili.
inazione ai titoli di istituti privati; e lasciando Ora che ci siamo persuasi di avere sbagliato;
completamente da parte i titoli di Stato. Si vide • e di aver fatto opera dannosa all’economia
che la trasformazione di questi titoli; che sai- ! nazionale; sarebbe colpa il perseverare. Con-

Igono numericamente alla cifra di oltre 15 mi
lioni, sarebbe causa di tale lavoro burocratico, 
che forse renderebbe necessario aggiungere un 

sento nelle considerazioni importanti fatte dalla 
Commissione; le quali in gran parte erano già 
state accennate dall’onorevole Bettoni; presi-

altro Ministero ai tanti che già ci deliziano; dente della Commissione che avrebbe dovuto 
con complicazioni e spese sproporzionate al- i. esaminare il regolamento; e credo che esso
l’utile sperato. j non possa essere applicato, e che questO; come

Ciò chC; pur troppO; si è dovuto constatare è ; ho dettO; debba essere il preludio dolPabroga-
renorme ripercussione che la sola minaccia del
l’applicazione della legge ha avuto su tutto il 
mercato dei valori pubblici e privati. Le quo
tazioni precipitarono a tal segno da scuotere 
ogni fiducia. 11 capitale è per sua natura pau- 

zione della legge.
Del resto, per la nominatività dei titoli, il 

Governo aveva già trovato e applicato un mezzo 
efficace, che, ritengo. abbia dato dei risultati
molto utili; cioè quello della tassa del 15 per

rosO; e quando si vede colpito esageratamente; cento sui redditi dei titoli al portatore.
e minacciato nella libertà di commercio e di 
trasmissione; cerca di nascondersi in qualunque 
modo, e se può emigrare in lidi più sicuri; lo

Questa tassa.; non lieve; senza turbare l’eco-
nomia nazionale. arreca ali’ erario dello Stato
un notevole contributo ed assicura la conver-

fa volentieri. Malgrado le severe norme stabi- sione in nominativi di una grandissima parte
lite per evitare l’esodo dei capitali dall’Italia, 
che tanto ne scarseggia, molto denaro italiano 
è andato all’estero.

Una notevole parte di titoli, appena emanata
la legge, fu venduta-; e il denaro ricavato si
converti in - valuta estera: ciò che vuol dire au
mento dei cambi e svalutazione della nostra 
moneta, con gravissima iattura della economia 
nazionale. v

Molti capitalisti esteri sarebbero venuti ad 
impiegare i loro capitali in Italia, ed avevano 
già fatto pratiche per interessarsi in vecchie e 
nuove intraprese, ma, spaventati dai vincoli ec
cessivi che lo Stato intendeva «applicare, si ri
trassero rivolgendosi ad altri paesi.

Ho creduto opportuno di esporre queste brevi

dei titoli di credito d’istituti privati.
Non esagero certamente l’importanza di que

sto piccolo regolamento sulla nominatività dei 
titoli: esso non è che un elemento del grande 
problema finanziario ed economico dell’ora pre
sente. Ritengo che per lo sviluppo della nostra 
economia, per il miglioramento del nostro cre
dito all’interno e albestero, occorra special- 
mente rafforzare l’autorità dello Stato, pacifi-
care gli animi e fare una finanza rigida e
seria. Ma quello che occorre sopratutto è avere 
un Governo forte; che sappia quello che vuole 
e che lo dimostri cosi nelle grandi come nelle 
piccole cose.

Nel prossimo periodo che deve separarci

considerazioni; cogliendo l’occasione dal parere
dalla ripresa dei lavori parlamentari, 
verno subirà veramente il suo esame.

il Go- 
e mi

della Commissione sul decreto e regolamento 
registrati con riserva.

Confido che questo sia il primo passo per 
ritornare indietro.

Rendendo inapplicabile il regolamento per 
le ragioni legali esposte dalla Commissione, si 
comincia a rimandare l’applicazione della legge.

auguro di poter constatare che esso abbia fatto 
opera utile al paese.

BETTONI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. /
BETTONI. Dirò poche parole quale presi

dente della Commissione parlamentare, che do
veva dare il parere intorno al regolamento
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per l’applicazione della legge sulla nominati
vità dei titoli, e che era stata nominata dai due 
rami del Parlamento. Mi associo alle conclusioni 
della Commissione permanente dei decreti re
gistrati con riserva, perchè essa non ha fatto 
che rendere ossequio a quello che è la verità, di
cendo che il regolamento manca dei sacramenti 
necessari, cioè del parere della Commissione 
parlamentare di consulenza. E mi preme sca
gionare la Commissione stessa dall’ accusa dì 
negligenza, in quanto che la Commissione ra
dunata dopo quattro mesi, da che una Com
missione speciale governativa aveva studiato 
la delicata questione, venne convocata quando 
eravamo prossimi allo scioglimento della Ca
mera dei deputati. Non avevamo concluso le 
nostre proposte a correggere quanto vi era di 
assolutamente impossibile nello schema sotto
posto e che incagliava il necessario movimento 
della ricchezza mobiliare nazionale.

In nome dei miei colleghi, dovetti scrìvere 
al ministro del commercio di allora (e il mi
nistro attuale troverà negli atti questa lettera).

scara ha voluto chiamarmi in causa e parlare
anche del problema generale, debbo ricordare
quanto durante la discussione in risposta al 
discorso della Corona ebbi a rispondere al Pre
sidente del Consìglio, consentendo con l’onore
vole Giolitti su dì un punto fondamentale. Egli 
disse che la nominatività dei titoli non aveva 
imbarazzato il commercio mobiliario nell’Ame
rica del nord, dove vi è un’applicazione com
pleta della nominatività. Risposi che il sistema.
americano è quello della girata in bianco, ed

pregandolo di volere attendere che la Camera
fosse nuovamente convocata per veder nomi
nati tre colleglli, che occor revano per'giudicare 
in materia. A questa lettera non fu risposto; 
poi venne, credo per equivoco, licenziato il
regolamento. Scrivemmo un’ altra lettera al
ministro, avvertendolo della illegittimità della 
cosa; egli rispose in maniera alquanto strana, 
perchè, essendo evidentemente dalla parte del 
torto, affermò che alcuni interessati lo avevano 
pressato a pubblicare il regolamento. Ribat
temmo che interessi privati non dovevano, es
sere anteposti a quello pubblico, e credevamo 
perciò si dovesse attendere che la Commissione 
fosse completata per obbedire agli obblighi della 
legge. Siamo a questo punto, che iPregolamento, 
pubblicato indebitamente per la sua forma 
ostruzionista,, ha reso, come diceva bene l’ono
revole Supino, impossibile ogni circolazione dei 
titoli. A

E certo che, per la dignità del Parlamento, 
una volta .che si è votata una legge, la quale 
stabilisce che ci debba essere una Commissione 
per giudicare intorno a un regolamento, questa 
Commissione deve essere udita. {Bravo}.

Dato questo fatto, mi pare sia ineccepibile 
il dovere nostro di votare le conclusioni della 
Commissione. E poiché, l’amico e collega Fra

è tale da non immobilizzare la ricchezza mobi
liare. Per quanto però accettabile tale sistema, 
non credo che sarebbe utile alla nostra eco
nomia, inquantochè, e qui c’è un maestro, l'ono
revole Luzzatti...

LUZZATTI. Consento pienamente in quanto 
ella dice.

BETTONI. Tengo conto del suo consenso che 
mi conforta; noi ci troviamo in condizioni assai 
disagiate; abbiamo bisogno che il nostro capi
tale non emigri e che il capitale estero venga 
a noi. Senza dì questo non ritorneremo alla 
prosperità, ma il capitale che trova condizioni 
peggiori non è così sciocco di rimanere in un 
paese, dove sia vessato, e tanto meno vi accorre 
quello straniero; così che saremo fra i paesi 
del mondo più boicottati e non potremo mettere 
in valore la nostra economia, se la nominati
vità sarà rudemente applicata. (Ewg appro
vazioni}.

DE CUPIS, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CUPIS, relatore. Le osservazioni fatte

tanto dall’ onorevole Supino, quanto dall’onore
vole Frascara, sono osservazioni che cadono sul 
merito del provvedimento che cì sta dinanzi 
sull’ applicabilità o meno del Decreto 9 giu
gno 1921.

In proposito mi permetto di fare due osser
vazioni. Innanzi tutto la discussione sul merito 
del decreto qui nnn può avvenire, e non è av
venuta, che ad occasione della relazione fatta 
dalla Commissione che si occupa dei Decreti 
registrati con riserva, sulla negata registra
zione della Corte dei conti.

Ora, una discussione in merito che viene ad 
occasione di un atto particolare della Corte
dei conti evidentemente non può
discussione così piena e larga

essere una
come occorre-

rebbe per P importanza del tema, Tutte le di-
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scussioni che vengano per occasione di inciden
tale provvedimento sono più o meno coartate. 
In secondo luogo poi, il provvedimento che si 
proponeva tanto dall’onorevole Supino quanto 
dall’onorevole Frascara della sospensione, non 
riuscirebbe poi all' intento che con esso s’in
tenderebbe conseguire, perchè esso lascerebbe

tanza che il legistatore ha ciato a questa Coni
missione, che ha prescritto anche il modo di
elezione : I tre deputati saranno scelti dalla

le cose nello stato 
sono. Per ottenere

giuridico e politico in cui 
gli scopi che si propongono

gli onorevoli Supino e Frascara bisogna avere 
coraggio maggiore e chiedere addirittura l’abro
gazione del decreto stesso.

La Commissione che io ho l’onore di rap
presentare, non può seguire i proponenti su 
questo terreno. Il còmpito della Gommissione 
è molto modesto ; ci troviamo innanzi al fatto 
della Corte dei conti che ha negato la regi
strazione ordinaria del decreto di cui si di
scorre. Ha fatto bene, ha fatto male la Corte 
dei conti a negare la registrazione ordinaria?

Dalle cose esposte dall’ onorevole Bettolìi si

Giunta generale del bilancio e i tre senatori 
dalla Gommissione permanente di finanza Era 
questa una formalità che teneva alla sostanza 
dei provvedimenti, perchè precisamente al pa
rere di questa Commissione non dico il Gover
no dovesse uniformarsi necessariamente, ma è 
certo che di questo parere non poteva fare a 
meno come mezzo di suo lume e di suggeri
mento.

La seconda osservazione fatta dalla Corte 
dei Conti consiste in- questo, che nel regola
mento è stato introdotto un caso di' eccezione 
che nella legge non era stato contemplato.

L’articolo 1° della legge, infatti, esime'dalla 
conversione soltanto i buoni del tesoro ed i
depositi a risparmio. Nelharticolo 40 invece
del Regolamento si dice : « i titoli a premio

rileva già che ha fatto benissimo ; e precisa-
emessi prima della data di pubblicazione del 
presente decreto che non fruttano interessi e

mente a questa conclusione viene PUfficio cen
trale. La Corte dei conti ha trovato impossibile 
la registrazione di questo decreto per due ra
gioni, una delle quali investe tutto quanto il 
decreto nella sua generalità, l’altro investe una 
particolare disposizione del decreto stesso, ma.

che non hanno un valore superiore a lire 50
sono esenti dalPobbligo della nominatività.

Si potrebbe osservare che, siccome è stato 
al Governo del Re tra le facoltà accordategli
concessa anche quella di abrogare modificare
ed integrare le disposizioni legislative vigenti )

come si vedrà or ora, anche questa seconda
poi trova la sua ragione di giustificazione nella 
prima.

L’articolo 4 della legge 21 settembre 1920
di spone in questi termini: « I provvedimenti
intesi a rendere rapida ed economica la con
versione e trascrizione dei titoli e stabilire i 
termini e le occorrenti sanzioni .penali per

l’introduzione di questo caso di esenzione non 
si pòtrebbe al rigore dire che esorbiti, perchè 
questa disposizione potrebbe rientrare nel con
cetto della integrazione.

Ma questa seconda oservazione della Corte 
dei conti mette capo alla prima ragione per 
cui la Corte dei coliti ha negato la registra-
zione, cioè alla mancanza del parere della

r applicazione della presente legge, sono di
competenza del G-sverno del Re, il quale vi
provvede ledila una Commissione composta

Commissione,perchè, dandosi facoltà al Governo 
di apportare modificazioni ed integrazioni alle 
norme vigenti; si dice che ciò potrà farlo « nello

di tre deputati e tre senatori nominati ri
spettivamente dalla Giunta generale del bi
lancio e dalla Commissione di finanza ». Non 
può sfuggire l’importanza di questa disposizione 
che tende a rendere ben accorto il Governo
nella pubblicazione delle norme che ad esso
era stata commessa. La importanza della cosa 
ha suggerito al legislatore di non lasciare in
teramente libero il Governo nelPesecuzione del 
mandato ad esso affidato, ed ha voluto mettere 
al suo fianco una Commissione di deputati e 
di senatori ; ed è stata tale la cura e Pimpor-

stesso modo » con cui deve procedere per la
determinazione delle stesse norme di attuazione
ed applicazione, e quello « stesso modo
fica

» signi-
« udita la commissione composta di tre

senatori e eli tre deputati ». Di modo che questa
oeconda ragione per cui la Corte dei conti ha
ricusato la registrazione ordinaria ritorna alla 
stessa ragione che informa tutto il provvedi
mento.

E avvertite, onorevoli senatori, che la neces
sità di sentire questa commissione per quanto 
riguarda l’abrogazione e la modificazione delle
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norme vigenti, importava assai di più, richie-
deva cioè forme e cautele assai maggiori e
rigorose che non quelle che fossero per dettare
le norme per la conversione dei titoli ; perchè

BELOTTI, ministro dell’ industria e del com
mercio. Chiedo di parlare.

• PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

con questa lacoltà data al Governo si veniva 
a fare uno strappo fortissimo ad una delle norme 
più fondamentali di diritto, che le leg’gi non 
si possono abrogare o integrare che per legge, 
dimodoché, come si vede la Corte dei conti ha 
avuto buona ragione per ricusare la registra
zione.

A questo punto la Commissione ha dovuto fer
mare le sue considerazioni. Quanto poi all’ap
plicazione da dare al decreto, questo rimane 
compito del ' Governo, perchè quando il Go
verno ha imposto alla Corte . dei conti la 
registrazione con riserva egli ha assunto la 
responsabilità del decreto. Il Governo dice alla
Corte dei conti : sta bene, alle vostre osserva
zioni io non mi piego, e io vi impongo la
registrazione, assumendo a mio carico la re-
sponsabilità deh provvedimento o

SUPINO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SUPINO. Mi associo completamente alle dotte 

considerazioni dell’onorevole senatore De Cupis. 
Debbo però fare una riserva, in quanto egli 
ritiene che la sospensione del regolamento non 
abbia nessun effetto, perchè egli ha detto che 
col sospendere il regolamento si ritorna al di-
ritto comune. • »

DE CUPIS. Non al diritto comune!
SUPINO. ...alla legge vigente.
Io non posso concordare su questo punto col 

senatore De Cupis, nonostante la di lui ben nota 
competenza. L’articolo 1 del regolamento dice
precisamente così : « Dalla data della pubbli-
cazione del presente regolamento è vietata ogni 
emissione di titoli al portatore » il che significa, 
che prima della pubblicazione del regolamento
era sempre ammessa remissione dei titoli stessi
come del resto non era dubbio. E difatti

;

9
gli

istituti emittenti non si sono rifiutati, prima
della pubblicazione del regolamento, di trasfor-
mare i titoli nominativi in titoli al portatore 
e se alcuno di essi si è rifiutato lo ha fatto il
legittimamente ; il rifiuto è venuto solo in se
guito alla pubblicazione del regolamento, la 
sospensione del quale rimetterà le cose allo 
stato anteriore.

BELOTTI 1 ministro dell’indiLstria e del com~
mercio. Onorevoli senatori, indubbiamente 10- a
questione, posta nei suoi giusti termini dal-
l’onorevole senatore De Cupis, si presenta es-
senzialniente come una questione di forma. E 
cioè la vostra Commissione ha ritenuto che la 
Corte dei conti giustamente abbia rifiutata la 
registrazione del decreto portante il regola-
mento, e abbia fatto luogo soltanto alla re-
gistrazione con riserva. Ora su tale questione 
non credo di dover fare delle speciali dichiara
zioni, perchè, in sostanza, sia che fossi, sia che 
io non fossi favorevole al punto di vista della 
Commissione, la questione che può interessare 
il Governo attalmente non è quella formale, 
ma è invece quella della applicazione del rego
lamento : questione come ognuno vede succes-
siva a quella sollevata dalla Commissione e
da essa legalmente dipendente.

Se sulla questione di forma, dovessi pur dire 
qualche cosa, direi che essa riguarda il Go
verno precedente, ed esprimerei la convinzione 
profonda che il mio illustre predecessore abbia 
creduto nella più assoluta buona fede di avere 
ottemperato agli obblighi che gli prescriveva 
la legge, se anche non debba eventualmente 
supporsi ciò' che indicava il senatore Bettoni, 
che cioè egli al riguardo sia caduto in un equi
voco. Ma torno a dire : su questa questione io 
non ho bisogno di pronunziarmi.

Invece, non posso naturalmente non vedere 
che la questione di forma, nella discussione ha 
assuto tali proporzioni, da toccare anche la 
sostanza, da toccare cioè anche il problema 
ulteriore, il problema di ciò che il Governo 
dovrebbe fare, di fronte ad un decreto regis
trato con riserva e sul quale la Commissione 
ha portato il giudizio di cui si discute.

E a questo riguardo dirò che io non mi dis
simulo Pimportanza delle gravissime conside
razioni state fatte da tutti gli oratori che hanno 
preso la parola sulPargoniento. .

L’onorevole Supino ha giustamente conside
rato che l’art. 1° del regolamento, in quanto
contrasta la costituzione di società o comunque ;

per essere più esatto, proibisce remissione di 
nuovi titoli che non siano nominativi, ha indub
biamente creato una situazione molto grave

/
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nel mercato dei titoli, non soltanto per ciò che 
ridette il movimento delle borse, ma, come io 
osservavo alcuni giorni or sono, parlando alla 
Camera elettiva, per taluni casi nei quali si 
hanno veri pregiudizi. Per esempio, tutto il cre
dito fondiario è ora paralizzato dall’art. 1 del 
regolamento.

Il credito fondiario, come il Senato mi inse-

alla Camera dei deputati come davanti al Se
nato. Il Presidente del Consiglio ha dichiarato
che i sarebbe tenuta presente la situazione
nuova che si è creata nel mercato dei titoli in 
ordine e in dipendenza della nominatività, che, 
diciamolo pure, lo scorso anno è stata accettata 
anche da coloro che sostanzialmente erano con
trari, per ragioni di natura polìtica, ma sulla

e

gna, si esercite! in un modo molto semplice : quale è necessario tornare. Si è reato infatti
e cioè gli istituti di credito che lo esercitano 
rilasciano delle cartelle al portatore, le quali 
poi sono direttamente negoziate e collocate dai 
mutuatari sul mercato. Orbene, se queste car-

un ambiente economico che rappresentcì vera
mente un fatto nuovo i petto alle condizioni

' economiche in cui si e ivi l’anno scorso. L’anno
scorso, in questo periodo noi non eravamo

telle sono rilasciate nominativamente non ce stati toccati dalla crisi (da me però preveduta;)
più nessuno che le comperi. Quindi effettiva
mente e in una materia di tale importanza, 
anche per la ricostruzione del paese, si crea 
una situazione molto gra,ve, la quale è stata 
rappresentata al Governo anche da molti enti, 
della voce dei quali indubbiamente si deve 
tener conto.

Il senatore Frascara ha accennato al discre
dito derivato al nostro movimento economico.

che poi ha avviluppato tutto il mondo e che si 
è abbattuta così gravemente anche sul nostro
paese. Oggi, invece, siamo in una situazione

cosi all’estero. come aH’interno, dall’ istituto
della nominatività; ha accennato alle frodi de
terminate da questo istituto, sia con l’esodo dei 
capitali, sia in altra forma ; ha accennato al 
bisogno che l’Italia ha, specialmente in questo 
periodo della sua ri costruzione, di. richiamare

difficilissima e dobbiamo guardarci attorno per 
fare in modo che tutte quante le energie pos
sano esplicarsi liberamente e non debbano es
sere trattenute da vincoli pericolosi.
r azioni}.

Non posso dunque fare altra promessa che 
questa ; che cioè, in relazione a quan to ha di
chiarato il Presidente del Consiglio, il gravis
simo problema sarà riesaminato presto, e, di
più. che nel riesame del problema il voto

il più che sia possibile dei capitali fra noi, ed
ha concluso augurando che non soltanto venga 
sospeso il regolamento, come domandava il se
natore Supino, ma chiedendo che addirittura 
venga proposta la revoca della legge sulla no
minatività dei titoli. Il senatore Frascara ha 
anche e giustamente osservato che, ad ogni 
modo, si dovrebbe far luogo a un accorto trat
tamento fiscale per coloro che preferiscono 
titoli al portatore; e cioè coloro che hanno i 
titoli al portatore dovrebbero pagare la tassa 
che già si pagava sulle cedole rispettive.

Pur tuttavia, e cioè nonostante queste pre
messe, io domando al Senato di non trattare a 
fondo, in questo momento, il problema che 
pure mi è particolarmente simpatico, come con 
parole assai gentili ha voluto dirmi il senatore 
Supino. E per verità si tratta, innanzi tutto, di 
un problema che il Senato conosce a fondo. In 
secondo luogo io debbo rimettermi alle dichia
razioni- che su questo argomento già sono state

emesso dalla Commissione del Senato in ordine 
alla registrazione con riserva e la discussione 
autorevolissima, che è stata fatta oggi in questo 
Alto Consesso, peseranno sulle decisioni del 
Governo come elementi di autorità assoluta.

DE CUPIS. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CUPIS. Per quanto avessi avvertito che 

la discussione attuale, che è stata fatta dagli 
onorevoli Supino e Frascara, giungeva in un 
momento in cui forse non trovava la sua sede 
opportuna, non posso non compiacermi dì quella 
più 0 meno esplicita adesione che alle osser
vazioni fatte dagli onorevoli Supino e Frascara 
è stata data dall’onorevole ministro. Aggi un- 
gere qualche cosa a me pare non sia assoluta- 
mente inutile per quanto attiene alle forma
lità della registrazione con riserva. Io mi per
metto di fare osservare all’onorevole ministro 
che forse non è esatto il dire che si tratta di 
una semplice questione di forma, se con questo 
non si vuole intendere altro che si tratta di

A
;

fatte dal Presidente del Consiglio così avanti una questione di pura regolarità.
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Ci sono questioni di forma che hanno un ministro della industria e del commercio e

/

valore e questioni di forma che ne hanno un 
altro. Ai giuristi che seggono in quest’aula non 
ho bisogno di rammentare che vi sono forme 
ad solemnitatem che, se vengono trascurate, 
l’atto è nullo. Ora, guardi, onorevole ministro, 
che trattandosi precisamente di forma, di tale 
specie, poiché non si può non riconoscere che 
l’osservanza di questa formalità, cioè del parere 
della Commissione, sia stata propriamente posta /
ad solemnitatem, si andrebbe precisarne) ite in
contro alla nullità dell’atto. Di modo che quel 
valore di responsabilità politica che viene dalla 
registrazione con riserva, nel caso verrebbe ag
gravato di molto, perchè si eserciterebbe sopra 
un atto che intrinsecamente dovrebbe ritenersi 
nullo. Questo mi pare che confermi ancora di 
più quelle savie intenzioni che sono state esposte 
dal Senato all’onorevole ministro. {Approva
zioni}.

FERRERÒ DI CAMBIANO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRERÒ DI CAMBIANO. Le dichiarazioni 

testé fatte dall’onorevole ministro Belotti hanno 
tale importanza e tanta autorevolezza da non 
potersi chiudere la discussione ora avvenuta 
senza che ne risulti il pieno favore col quale 
sono state accolte dall’Alta Assemblea. Per tal 
modo esse avranno un’eco anche più solenne 
in Italia e fuori, e così crescerà anche la no
stra fede nell’opera del Governo per la rico
stituzione economica del paese.

Propongo quindi agli onorevoli colleghi e 
prego l’illustre Presidente di voler mettere a 
partito questa deliberazione: Il Senato prende 
atto con viva compiacenza delle dichiarazioni 
dell’onorevole ministro per l’industria e il com
mercio e approva le conclusioni della Com
missione per i decreti registrati con riserva.

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore 
Ferrerò Di Cambiano di inviare la sua pro
posta, per iscritto.

FERRERÒ DI CAMBIANO. Chiedo di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRERÒ DI CAMBIANO. La mia proposta 

è così chiara che non mi sembrava occorresse 
di scriverla. Ad ogni modo, obbedisco e la 
trascrivo nei termini precisi che ripeto :

« Il Senato prende atto con viva compia- 

approva le conclusioni della commissione dei 
decreti registrati con riserva dalla Corte dei 
conti.

DE CUPIS. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE CUPIS. Io voglio fare una osservazione 

di pura forma: L’onorevole Ferrerò di Cam- 
biano diceva : « Il Senato prendendo atto delle 
dichiarazioni dell’onorevole Ministro approva 
ecc. ». Ora io osservo che dicendo cosi par
rebbe che l’approvazione delle conclusioni della 
Commissione trovasse la sua condizione di ac
cettabilità nelle dichiarazioni del ministro.

FERRERÒ DI CAMBIANO. No no.;

DE CUPIS. Ad ogni modo, mi pare di essere 
sostanzialmente d’accordo con l’onorevole Fer
rerò di Cambiano, in quanto ritengo che deb
bano essere due cose distinte il prendere atto 
delle dichiarazioni del Ministro 
le conclusioni della Commissione.

e Faccettare

TORRIGIANI LUIGI. Chiedo di parlare.
• PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

TORRIGIANI LUIGI. Pio chiesto la parola, 
perchè nti è parso che l’onorevole relatore abbia 
proposto quel che volevo proporre io : togliere 
cioè il gerundio e dire invece « il Senato prende
atto delle dichiarazioni del ministro e ap
prova, ecc. ».

FERRERÒ DI CAMBIANO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRERÒ DI CAMBIANO. Io mi sono per

messo di interrompere l’onorevole senatore De 
Cupis, nella tema che, non avendomi bene in
teso, mi facesse dire quello che non ho detto. 
La mia proposta precisa, quale la ho fatta e 
l’ho ripetuta, non ha il gerundio: prende atto 
delle dichiarazioni dell’ onorevole ministro e 
approva le conclusioni della Commissione. Ho 
pur io ben compreso che le due cose dipen
dono per nulla l’una dall’altra.

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno pro
posto dal senatore Ferrerò di Cambiano :

« Il Senato prende atto con viva compia
cenza delle dichiarazioni del ministro dell’in
dustria e del commercio, ed approva le conclu
sioni della Commissione per la relazione dei 
decreti registrati con riserva».

Domando al senatore De Cupis ed al mini-
cenza delle dichiarazioni fatte dall’ onorevole stro se accettano quest’ordine del giorno.

Discussioni^ f, 61
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BELOTTI, ministro delVindustria e del com
mercio. Il Governo lo accetta.

DE CUPIS. La Commissione lo accetta.
PRESIDENTE. Chi approva quest’ordine del 

giorno è pregato di alzarsi.
(Approvato).

PRESIDENTE. È aperta la discussione gene
rale su questo disegno di legge. Nessuno chie
dendo di parlare, la dichiaro chiusa; passeremo
alla discussione degli articoli che rileggo :b b

Art. 1.

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole
?

senatore
Dallolio Alfredo a recarsi alla tribuna per pre
sentare delle relazioni.
, DALLOLIO ALFREDO. \ nome dell’ufficio 
centrale, ho l’onore di presentare al Senato le
relazioni sui disegni di legge ; « Conversione
in legge del decreto luogotenenziale 16 marzo
1919, n. 1521, portante la proroga del termine 
per l’esecuzione dei lavori di risanamento della
città di Bologna » e « Conversione in legge del
decreto luogotenenziale 15 maggio 1919, nu- 

portante la proroga del terminemero 1551 ;

per resecuzione di alcune opere di risanamento
edilizio dell città di Bologna ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Dallolio Alfredo della presentazione di queste 
relazioni che saranno stampate- e distribuite.

Approvazione del disegno di legge: « Disposizioni 
concernenti la costituzione dei Consiglio ippico • 
presso il Ministero di agricoltura e conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 23 feb
braio 1919, n. 349» (N. 6).

PRESIDENTE. L’ordine del 
discussione del disegno di legge:

giorno reca la 
« Disposizioni

concernenti la costituzione del Consiglio ippico 
presso il Ministero di agricoltura e conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 23 feb
braio 1919, n. 349 ».

Invito 1 onorevole sottosegretario per l’agricol
tura a dichiarare se consente che la discus
sione abbi-a luogo sul testo modificato dall,Uf
ficio centrale.

SPADA, sottosegretario di Stato per Vagricol
tura. Consento che la discussione si apra sul
testo dell'ufficio centrale.

PRESIDENTE. Prego allora 1’ onorevole se-
natore, segretario. Sili di dar lettura del dise
gno di legge nel testo modificato dall’ufficio 
centrale.

SILI, segretario, legge:
(V. Starupato N. 6-k}.

È convertito in legge il decreto luogotenen
ziale in data 23 febbraio 1919, n. 349, pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale del 26 marzo 1919 ?

n. 73 che chiama a far parte del Consiglio ip-
pico, come membro di diritto, l’ispettore supe-
ri ore addetto ai servizi zootecnici presso il Mi-
nistero per l’agricoltura.

(Approvato) .

■ Art. 2.

Il Consiglio ippico, presso ii Ministero per 
l’agricoltura, istituito ai sensi dell’articolo 7 
della legge in data 26 giugno 1887 e dell’articolo 
4 della legge in data 11 luglio 1904, è composto 
di 18 membri.

Ne fanno parte:
il Direttore generale dell’agricoltura,' pre

sidente ;
l’ispettore generale addetto ai servizi zoo

tecnici presso il Ministero per l’agricoltura;
il Direttore capo della divisione zootècnica 

presso il Ministero stesso;
due ufficiali generali o superiori prove

nienti dalle arma a cavallo, designati dal Mini
stero della Guerra, od in assenza di questi, i 
loro delegati;

un delegato delle Regie scuole superiori di 
agricoltura, scelto tra i propri professori a ti
tolo ufficiale;

un delegato delle Regie scuole superiori di 
medicina veterinaria, scelto tra i propri profes
sori a titolo ufficiale;

un delegato del Jockey-Club, uno della So
cietà degli Steeple-Chases d’Italia ed uno della 
Unione ippica italiana;

tre allevatori di cavalli, designati da Asso-
ciazioni, od Enti, regolarmente costituiti, di ca-
rattere nazionale o per lo meno regionale, che 
specificatamente mirino all’ incremento della 
produzione ippica;

cinque membri di nomina regia; esclusi?

semp coloro che si occupano della
vendita di cavalli.

compra-

k
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I membri del Consiglio ippico restano in ca- zione del piano regolatore di ampliamento della
rica tre anni, si rinnovano per un terzo ogni città di Savigliano » . (N. 24).

. anno, e potranno essere rieletti. Per i primi due 
J-.'anni si estrarranno a' sorte quelli che devono

scadere.
(Approvato) .

Art. 3.
Con decreti del Ministero per l’agricoltura sa

ranno indicate le Associazioni od Enti che do
vranno procedere alla elezione dei tre allevatori 
di cui all’articolo precedente.

(Approvato).

Prego l’onorevole senatore, segretario, Sili di 
darne lettura.

SILI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 24}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo di parlare la dichiaro chiusa e pas
seremo alla discussione degli articoli che ri
leggo :

Art. 1.

E approvato il piano regolatore c di araplia-

Art. 4. mento della città di Savigliano costituito di?

un elenco delle proprietà da espropriare e di
Il Consiglio si riunirà una volta all’anno in 

sessione ordinaria. Si riunirà in sessione straor
dinaria, quando il Ministro per l’agricoltura lo
ritenga necessario. 

(Approvato) .

una planimetria in data aprile 1915.9.3Ó
Un esemplare del piano, vistato dal ministro 

dei lavori pubblici, sarà depositato all’Àrchivio 
di Stato.

(Approvato).

Art. 5. Art. 2.
Il Consiglio ippico ha un Segretario ed un 

Segretario aggiunto, che saranno scelti dal Mi
nistro per Tagricoltura, fra" i Funzionari del 
Ministero.

(Approvato).

Per r esecuzione del piano è assegnato il
termine di anni dalla pubblicazione della 
presente legge.

(Approvato).

Art. o

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto;

Presentazione di relazione.

È accordata al comune di Savigliaiio la fa
colta di chiamare a contributo, per causa di
miglioria, i proprietari dei beni confinanti e 
contigui alle opere contemplate nel piano per 

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore l’apertura di nuove vie, corsi e piazze ed al

Carlo Ferraris a recarsi alla tribuna per pre
sentare una relazione.

FERRARIS CARLO. A nome dell'ufficio cen-
frale, ho l’onor di presentare al Senato la re
lazione sul disegno di legge : 
circa l’imposta sul vino».

« Provvedimenti

PRESIDENTE. Do atto al senatore Ferraris 
Carlo della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

largamento di quelle esistenti.
Tale contributo per i proprietari confinanti 

consisterà nel cedere gratuitamente al comune 
il suolo stradale per ogni fronte di cui sia pro
prietario fino alla metà delia via e sino ad un 
massimo di metri otto per i corsi e piazze, 
salvo indennizzo per le costruzioni che esi
stessero su dette porzioni di aree da cedersi, 
nonché nel rimborso al comune delia metà

Approvazione del disegno di legge: « Approva-

della spesa per la formazione 
ciato.

del primo sei

zione del piano regolatore di ampliamento delia 
città di Savigliano » (N. 24).

I proprietari contigui invece saranno obbli
gati al contributo previsto dagli articoli 77_ e
seguenti della leggP' -'A 25 giugno 1865, n. 2359.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la L’obbligo di cui al primo capoverso è pure
discussione del disegno di legge: « Approva- fatto, per una larghezza di metri quattro, ai
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proprietari latistanti per ogni fronte al corso 
Schiapparelli. Se il proprietario confinante non 
ha la proprietà del suolo stradale, dovrà rim
borsarne il valore al comune, se a questo il 
suolo già appartiene; od il prezzo, se il comune 
debba fare acquisto da terzi.

(Approvato).

Art. 4.

Le aree che per avventura risultassero ine
dificabili 0 di edificabilità difficile per effetto 
del contributo di cui all’articolo precedente e 
dell’apertura delle nuove vie, dovranno, a ri
chiesta degli interessati, essere espropriate dal 
comune. Il comune potrà procedere d’ ufficio 
alle espropriazioni delle aree stesse.

(Approvato).

Art. 5.

Il comune avrà facoltà di espropriare, a
mente dell’art. 22 della legge 25 giugno 1865, 
n. 2359, i beni compresi nel piano per una 
profondità massima di metri venti su ciascuna 
fronte, qualora i proprietari non vi abbiano 
edificato o riedificato, a termini del piano, entro 
quindici anni a partire dalla pubblicazione 
della presente legge per le vie già esistenti, 
ed entro sei anni dall’apertura delle vie per 
quelle di nuova costruzione.

(Approvato).

Ministero dei lavori pubblici; osservate le norme 
contenute nel secondo titolo capi 6 e 7 della 
legge 25 giugno 1865, n. 2359.

(Approvato).
PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 

poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del diseg'no di legge : 
« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
7 marzo 1920, n. 238, che autorizza la sostitu
zione dei concorrenti ai vari posti dell’Ammi
nistrazione centrale del Ministero della Giu
stizia che non possano assumere servizio » 
(N. 69).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno, reca la 

discussione del disegno di legge: « Conversione
in legge del Regio decreto-legge 7 marzo 1920, 
II. 238, che autorizza la sostituzione dei con
correnti ai vari posti dell’Amministrazione cen
trale del Ministero 'della Giustizia che non 
possano assumere servizio.

Prego Al senatore, segretario. Sili di dar let
tura del disegno di legge.

SILI, segretario, legge :
/

Articolo unico.
È convertito in legge il Regio decreto-legge 

7 marzo 1920, n. 238, che autorizza la sostitu
zione dei concorrenti ai vari posti dell’ammi
nistrazione centrale del Ministero della giustizia 
che non possano assumere servizio.

Art. 6 « Allegato.

Se le aree destinate nel piano alla fabbri
cazione appartengono a. duc o più proprietari 
ed essi non si accordano per la costruzione di 
un unico fabbricato occupante l’intiera area o 
di più fabbricati separati fra loro da uno spazio 
libero non minore di metri otto, il comune
potrà procedere all’ espropriazione di quelle 
porzioni di terreno comprese nell’area che 
siano necessarie per assicurare l’esecuzione del. 
piano regolatore.

(Approvato).

i Art. 7.
Le modificazioni del piano che si rendessero 

necessarie nel corso della sua attuazione, fermi 
restando per esse l’obbligo del contributo e le 
altre disposizioni della presente legge, saranno 
approvate con Regio decreto, su proposta del

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Visto il testo unico delle leggi sullo stato 
degli impiegati civili, approvato con Nostro 
decreto 22 novembre 1908, n. 693;

Visti gli articoli 4 e 10 del regolamento ge
nerale per l’esecuzione del testo unico pre
detto, approvato con Nostro decreto 24 no
vembre 1908, vU. 756;

Visto il nostro decreto 12 ottobre 1919, nu
mero 1902;

Ritenuta la necessità di coprire tutti i posti 
messi a concorso nei vari ruoli del personale 
centrale del Ministero della giustizia e degli 
affari di culto;

Udito il Consiglio dei ministri;
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Sulla proposta del Nostro guardasigilli mi
nistro segretario di Stato per la giustizia e gli 
affari di culto ;

Abbiamo decretato e decretiamo;
Il ministro per la giustizia e gli affari di 

culto è autorizzato a nominare ai posti messi
a concorso nei vari ruoli del personale cen
trale del Ministero stesso in base al Regio de
creto 12 ottobre 1919, n. 1902, i candidati di
chiarati idonei in sostituzione di quelli che.
compresi nella graduatoria del concorso, 
possano per qualsiasi motivo conseguire la 
mina, o assumere effettivamente servizio.

non
no-

ii presente decreto sarà presentato al Parla
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, • munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 7 marzo 1920,

VITTORIO EMANUELE
Mortara.

V. - IL Gicardasigilli 
Mortara.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. ’

SILI, segretario, legge;

Articolo unico.
E convertito in legge il decreto luogotenen

ziale 12 giugno 1919, n. 962 che abbrevia il 
periodo di pratica per la iscrizione nei collegi 
dei ragionieri a favore di coloro che abbiano 
prestato servizio militare durante la guerra.

Allegato.

TOMMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

In virtù deil’autorità a Noi delegata;
Vista la legge 15 luglio 1906 sull’esercizio 

della professione di ragioniere;
Visto il Regio decreto 9 dicembre 1906, nu

mero 715, che approva il regolamento per la 
esecuzione della legge citata;

Ritenuta la necessità di abbreviare il termine 
stabilito dalla legge stessa per la pratica e di 
consentire eccezionali iscrizioni nelPalbo a fa
vore di coloro che abbiano prestato servizio 
militare durante la guerra e che per tale causa 
abbiano subito un ritardo nell’esercizio profes
sionale;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del guardasigilli, ministro se

gretario di Stato per gli affari di grazia e giu
stizia e dei culti ;

Abbiamo decretato e decretiamo:
Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :

« Conversione in legge del decreto luogotenen- Art. 1.
ziale 12 giugno 1919, n. 962, che abbrevia il 
periodo di pratica per la iscrizione nei collegi 
dei ragionieri a favore di coloro che abbiano 
prestato servizio militare durante la guerra» 
(N. 44).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge ; « Conversione
in legge del decreto luogotenenziale 12 giu
gno 1919, n. 963, che abbrevia il periodo di 
pratica per l’iscrizione nei collegi dei ragionieri 
a favore di coloro che abbiano prestato scr
vizio mililare durante la guerra ».

Prego il senatore segretario. Sili, di darne let
tura.

Per coloro, che abbiano prestato servizio mi
litare durante la guerra almeno per un anno, 
il periodo della pratica richiesto dalla lettera d) 
.dell’articolo 2 della legge 15 luglio 1906, n. 327, 
agli effetti della iscrizione nei collegi di ragio
nieri è ridotto a mesi tre.

I Consigli dei collegi di ragionieri hanno fa
coltà -di provvedere in ordine a domande di 
iscrizioni .presentate fuori dei termini indicati 
nell’ articolo 6 del regolamento approvato con 
Regio decreto 9 dicembre 1906, n. 715,'e di ap
portare le conseguenti variazioni all’albo, anche 
fuori del periodo della ordinarla revisione an-

$

e»
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f

«

nuale, di cui all’ articolo 10 del citato regola- 
miento, quando la iscrizione nell’albo riguardi 
chi abbia prestato servizio militare durante la 
guerra alm.eno per un anno.

I Consigli di collegi di ragionieri hanno pure 
facoltà di indire nel corso dell’anno, in deroga 
all’articolo 21 del citato regolamento, appositi 
esami pratici, ai quali possono essere amiinessi 
solo coloro che abbiano prestato serxdzio mili
tare durante la guerra almeno per un anno.

Art. 2.

I] presente decreto sarà presentato al Parla
mento per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserte nella raccolta 
ufh.ciale delle leggi e dei decreti del Regno d’I 
talia, mandando a chiunque spetti di esser- 

’ vario e di farlo osservare.
La 4- /

l '■ » a Rom.a, aridi 12 giugno 

TOMMASO DI SAVOIA

V. — Il Giiardusigilli : 

Facta.

t 919.

t GLOSIMO.
r?tacta.

PRESIDENTE. È aperta la discussione 
questo disegno di legge.

su

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del decreto luogotenen 
ziale 13 aprile 1919, n. 579. che abbrevia la
pratica notarile per coloro che abbiano prestato 
servizio militare durante la

SILI, segretario, legge:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto-legge luogo
tenenziale 13 aprile 1919, n. 579, che abbrevia 
la pratica notarile per coloro che abbiano pre
stato servizio militare durante la guerra, e reca 
norme per il conferimento dei posti di notano.

Allegato.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
luogotenente generale di sua maestà

'pe'ì
VITTORIO EMANUELE III 

ronia di Dio e per volontà della Narnone 
RE D’ITALIA

In virtù dell’autorità a Noi delegata;
Vista la legge 16 febbraio 191 3, n. 89, sul-

l’ordinamento dei notariato e degli archivi no
tarili ;

Ritenuta la opportunità di stabilire a favore 
di coloro che abbiano prestato servizio militare 
durante la guerra norme speciali per una più 
breve pratica notarile nonché ai fini del confe
rimento dei posti di notaro:

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del guardasigilli, ministro se-

gretario di Stato per gli affari di grazia o giu-o

stizia ZZI dei culti;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.
Il periodo di pratica notarile, richiesto dal

l’articolo 5, n. 5, della legge 16 febbraio 1913,
n. 89, è ridotto ad un anno continuo per coloro
che abbiano prestato servizio militare durante

guerra e reca
per il conferimento dei posti di notaro 

(N. 47).
norme »

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione«

in legge del decreto luogotenenziale 13 aprile
1919, n. 579, che abbrevia la pratica notarile
pei coloro che abbiano prestato servizio mili-
tare durante la guerra e reca norme per il con
ferimento dei posti di notaro ».

Prego il senatore, segretario, Sili di darne 
lettura.

la guerra alm.eno per un anno.
Il periodo suddetto è ridotto a sei mesi con

tinui per coloro che si trovino nelle condizioni 
previste dal ló capoverso del n. 5 dell’articolo 
stesso.

Art. 2.
Agli effetti dell’articolo 11 della legge

detta è computato come anzianità di
p re

esercizio
li tempo trascorso dai candidati notari in ser
vizio militare durante la guerra, purché questo
non abbia avuto durata inferiore ad un anno.
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Art. 3.
In tutti i concorsi per gli uffici di notaro si 

terrà conto tra gli altri elementi anche del ser
vizio militare prestato durante la guerra e delle 
ricompense militari conseguite.

}

Art. 4.
li presente decretò sarà presentato al Parla

mento per la sua conversione in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 13 aprile 1919.

TOMASO DI SAVOIA
CoLOSiMO — Facta.

V. - Il Guardasigilli: 
Facta.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare; la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, sarà poi votato 
à scrutinio segreto.

Annuncio di interpellanze e di interrogazioni. .

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
onorevole Sili, di dar lettura delle interpellanze
e delle interrogazioni pervenute alla Presi
denza.

SILI, segretario, legge :

Interpellanze :
I sottoscritti interpellano gli onorevoli mi

nistri degli esteri, dell’industria e del commer
cio e della pubblica istruzione per sapere se 
intendono persistere nel proposito di dar corso 
al Regio decreto 13 marzo 1921, n. .659^ pub
blicato nella Gazzetta Ufaciale dei L giugno

Q p. p.. decreto che modifica i titoli e le condi-
zioni richieste per P ammissione al concorso 
alle carriere dipendenti dal Ministero degli 
esteri in contraddizione alie norme delle leggi 
21 agosto 1870, n. 5830, e 9 giugno 1907, nu

mero 298, con danno evidente della cultura 
necessaria all’ efficace esercizio delle funzioni 
consolari e diplomatiche.

Diena, Fradeletto, Tassoni, Tecchio, 
Catellani, Dallolio Alfredo, Ta
massia, Supino, Dallolio Alberto, 
Bergamini, Artom, Ferraris Carlo, 
Del Giudice, Pincherle, Tivaroni, 
Rava, Valli, Bollati, Polacco, Tor
rigiani Luigi, Loria, Lucca, Ro
manin-Jacur, Di Brazzà, D’Andrea.

Il sottoscritto chiede di interpellare il Pre
sidente del Consiglio e i ministri dei lavori 
pubblici, del commercio, dell’agricoltura e del 
tesoro per conoscere quali sono le direttive 
che il Governo intende adottare per favorire 
ed affrettare, nell’interesse del nostro paese, lo 
sviluppo della navigazione interna.

Romanin-Jacur.

Interrogazioni
Il sottoscritto interroga il ministro del tesoro 

per sapere, se non creda opportuno far prati
che presso il direttore generale della Banca di
Italia, perchè in esecuzione al voto unanime 
degli azionisti, espresso nell’ ultima assemblea, 
proceda al pareggiamento delle vecchie e nuove 
pensioni.

Pellerano.

I sottoscritti interrogano Tonorevole sottose
gretario per l’assistenza militare e le pensioni 

' di guerra, per sapere se il Governo intende 
prendere speciali provvedimenti a favore dei 
grandi invalidi, che ne sono meritevoli per la 
grandezza della loro sventura, e perchè la ne
cessità nella quale si trovano di essere conti
nuamente assistiti da altre persone rende in
sufficiente per essi la pensione ordinaria.

Dallolio Alberto e Bollati.

Snir ordine del giorno.

FERRARIS CARLO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRARIS CARLO. Ho domandato la parola 

per pregare il Senato di voler consentire che 
sia iscritta al principio delPordine del giorno 
della seduta di domani la discussione del di
segno di legge n. 34 e cioè: « Concorso dello
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Stato nelle spese per la celebrazione del settimo della burocrazia sia senz’altro discusso, ma bi-
centenario dell’università di Padova » . Si tratta sogna pure che la procedura prescritta dal-
di sussidiare pubblicazioni già in corso per un
avvenimento storico di grande importanza e
d’altra parte é da ritenersi che il disegno di 
legge non incontrerà opposizioni e non darà 
luogo a discussioni.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni,' 
la proposta dell’ onorevole senatore Ferraris 
Carlo si intende approvata. Rimane perciò sta
bilito che in principio dell’ordine del giorno 
della seduta di domani sarà iscritta la discus
sione del disegno di legge n. 34.

BORSARELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BORSARELLI. Credo di interpretare il pen

siero di numerosi colleglli proponendo che, 
qualora pervenga dopo la seduta odierna, la 
quale sta per sciogliersi, un disegno di legge 
che l’altro ramo del Parlamento oggi ha votato 
a scrutinio segreto, la nostra Presidenza sia auto 
rizzata a ricevere la presentazione di questo 
disegno di legge, e, stante Furgenza dei prov-
vedimenti in esso contenuti 
uffici per il suo esame.

; a convocare gli

PRESIDENTE, Nel caso avvenisse la comu
nicazione del disegno di legge, di cui ha par
lato l’onorevole senatore Borsarelli, io penso 
che gli Uffici potrebbero essere convocati per 
domani alle ore 15.

TAMASSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
TAMASSIA, Mi permetto di far osservare che 

il messaggio del Presidente della Camera, con 
cui si trasmette il disegno di legge sulla buro
crazia, deve essere comunicato al Senato, e sol
tanto dopo questa comunicazione si può proce
dere alla convocazione degli Uffici,

MARIOTTI, Domando di parlare, 
PRESIDENTE, Ne ha facoltà,
MARIOTTI, Non si dimentichi che abbiamo 

una disposizione del nostro regolamento, intesa 
a vietare che un disegno di legge, portato al 
Senato dopo il 15 di giugno, possa iscriversi 
all’ordine del giorno, se non nel caso che trenta 
senatori ne chiedano la discussione immediata, 
e che questa venga autorizzata dal Senato; al
trimenti esso deve essere rinviato a novembre.

Io ho firmato, con altri 29 senatori, la pro
posta che il disegno di legge per la riforma

l’art. 85 del regolamento sia seguita prima 
della con vocazione degli Uffici; la votazione a 
scrutinio segreto sarà indubbiamente favore
vole alla nostra proposta, ma conviene, se vo
gliamo attenerci al regolamento, procedere in
nanzi tutto a questa votazione.

Essa dimostrerà come il Senato sia unanime 
nel riconoscere la necessità della immediata 
discussione di questi provvedimenti per la bu
rocrazia, importanti e urgentissimi.

PRESIDENTE. Però il presidente é autoriz
zato a ricevere, durante la sosta delle sedute, 
i disegni di legge che gli presentane.

Del resto, domani in principio di seduta si 
deciderà sulla questione, tanto più che anche 
il disegno di legge cui ha accennato il sena- 
tnre Ferraris Carlo é stato presentato dopo il 
15 giugno.

DE NAVA, ministro del tesoro. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Se il Senato 

vuole attendere dieci minuti, potrò presentare 
il disegno di legge iper la riforma delle Am
ministrazioni dello Stato, la semplificazione dei 
servizi e la riduzione del personale, che é stato 
or ora approvato dalla Camera.

PRESIDENTE. Il Senato ha udito la proposta 
dell’onorevole ministro del tesoro.

Se non vi sono opposizioni, sospendo la 
duta per dieci minuti.

La seduta è sospesa (ore 19.20).

Ripresa della seduta.

se-

La seduta è ripresa alle ore 19.30.
PRESIDENTE. Poiché ritarda la presenta

zione del disegno di legge accennato dal mi
nistro del tesoro e poiché, in ogni modo, questa 
sera non si potrebbe' fare altro che prendere
atto della presentazion A la quale sarà certa-
mente accompagnata dalla domanda di urgenza 
da parte del Governo, domanda di.urgenza che 
ora il Senato non potrebbe votare, credo sia più 
opportuno rinviare la seduta per domani alle 16. 
Il Governo in principio di seduta presenterà il 
progetto ed il Senato stabilirà se accettarne o

«?

no l’urgenza e la discussione.
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Domani alle ore 16 seduta pubblica con il 
seguente ordine del giorno:

I. Interrogazioni.
IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

disegni di legge :
Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 5 febbraio 1920, n. 143 con cui si con-)

cede la proroga di due mesi per il funziona
mento della Sezione speciale presso, la Corte 
di Appello di Roma incaricata di decidere i 
ricorsi in appello in materia di approvvigio- 
gionamenti e consumi (N. 67);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 16 novembre 1916, n. 1686, per l’a
vocazione allo Stato delle successioni non te
state oltre il sesto grado (N. 58) :

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 dicembre 1918, n. 1914, che detta 
norme speciali circa la espropriazione e la oc
cupazione degli immobili compresi nel peri
metro delia zona monumentale di Roma (Nu
mero 12);

Disposizioni concernenti la costituzione del 
Consiglio Ippico presso il Ministero di Agri
coltura e conversione in legge del D. L. 23 feb
braio 1919, n. 349 (N. 6);

Approvazione del piano regolatore di am
pliamento della città di Savigliano (N. 24);

Conversione in legge del Regio decreto 
legge 7 marzo 1920 n. 238, che autorizza la so
stituzione dei concorrenti ai vari posti dell’Am
ministrazione centrale del Ministero della giu
stizia che non possano assumere servizio (N. 69);

Conversione in legge del decreto luogo
tenenziale 12 giugno 1919, n. 962, che abbre
via il periodo di pratica per la iscrizione nei

Conversione in legge del Regio decreto
15 agosto 1910, n. 1467, che stabilisce norme
circa la dichiarazione della morte presunta
degli scomparsi durante la guerra (N. 51).

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2398, che autorizza sotto 
determ.inate condizioni la iscrizione degli uffi
ciali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 124);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 giugno 1918, n. 821, che autorizza 
in tempo di pace ad applicare le disposizioni di 
cui alFart, 1 del decreto luogotenenziale 27 mag
gio 1917, n. 919, modificato dal decreto luogote
nenziale 16 maggio 1918, n- 713, a quegli uffi
ciali rivestiti di cariche speciali non diretta- 
mente attinenti al servizio della Regia marina 
\N. 80) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
23 ottobre 1919, n. 2044, che modifica l’articolo 1 
del decreto-legge luogotenenziale 13 giugno 
1918, n. 821, estendendosi la valutazione ecce
zionale del periodo di imbarco o di comando a 
quello di direzione di macchina e di direzione.
otto-direzione o vice-direzione delle costruzioni

navali (N. 81);
Conversione in legge del Regio decreto 

24 novembre 1919, n- 2330, col quale viene defi
nitivamente istituito il grado di sotto-ammira
glio e di brigadiere generale della Regia ma
rina ( N. 86);

Conversione in legge del decreto Reale 
14 novembre 1919, n. 2268, col quale viene abro
gato il decreto luogotenenziale 27 giugno 1915, 
n. 1034, concernente l’assentimento per gli uffi
ciali della Regia marina a contrarre matri-

collegi dei ragionieri a, favore di coloro che monio (N. 90);
abbiano prestato servizio militare durante la 

■ guerra (N. 44) :
Conversione in legge del decreto luogo

tenenziale 13 aprile 1919, n. 579, che abbrevia 
la pratica notarile per coloro che abbiano pre
stato servizio militare durante la guerra e
reca nonne per il conferimento dei posti di 
notaro (N. 47).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge :
Concorso dello Stato nelle spese per la ce

lebrazione del VII centenario dell’ Università 
di Padova (N. 34);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 6 maggio 1917, n. 833, relativo all’a
vanzamento dei militari del Corpo Reale Equi
paggi, categoria «Fuochisti» (N. 96);

Conversione in legge del decreta luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1014, relativo alla for
mazione dei sottocapi meccanici motoristi (Nu
mero 97);

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2377, che ripristina per 
i militari dèi Corpo Reale Equipaggi la facoltà 
di emigrare (N. 100);

Discussioni, f. 62
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Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2352, che istituisce la ca-
risa di ispettore generale della Regia marina
(N. 103);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n. 643, relativo alla soppres
sione della carica di ispettore generale della 
Regia marina (N. 104);

Convemione in legge del Regio decreto
4 novembre 1919, n. 2095, circa il collocamento
in posizione 8 usiliaria e a riposo degli ufficiali
dei corpi militari della Regia marina (N. 91); 

Conversione in legge del decreto luogote-

natura per l’esecuzione deb piano regolatore di 
quell’abitato, approvato con legge 21 luglio 191'1, 
n. 1012 (N. 26);

Conversione in legge del decreto Reale 
3 maggio 19,20, n. 696, per la dichiarazione di 
pubblica utilità delle opere di ampliamento della 
zona apei'ta del comune di Napoli (N. 27);

Conversione in legge del decreto Reale 
12 marzo 1920, n. 402, che disciplina le incom
patibilità dei membri del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici (N. 28);

Conversione in legge del Regio decreto
23 settembre 1920, n. 1388, col quale è soppressa

nenziale 25 gennaio 1917, n. 175, col quale fu kQlev Commissione psr l’esame delle controversie
approvato e dichiarato di pubblica utilità il
piano di espropriazione 28 febbraio 1913 a
nrma dell’ingegnere A. Pullini contenente una.

sorte in dipendenza dello stato di guerra per 
Fesecuzione di opere pubbliche (N- 29); • s

Conversione in legge del decreto Reale
variante al piano 15 giugno 1907, relativo al 
prolungamento della Via Cavour fino a Piazza 
Venezia ed alla sistemazione delle adiacenze del 
monumento a Vittorio Emanuele in Roma (Nu- . 
mero 14);

Conversione in legge del decreto luogote-

19 settembre 1920, n. 1642, che abroga il de 
creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981 
sulla concessione di opere marittime (N. 30);

o o

Conversione in legge del decreto Reale 
giugno 1920, n. 1007, relativo al funziona

mento del Consiglio superiore delle acque, del
nenziale 23 febbraio 1919, n. 307, recante norme Consiglio superiore dei lavori pubblici e della
per l’indennità d’espropriazione e per il contri
buto in dipendenza del piano regolatore e d’am
pliamento della città di Roma (N. 15);

Conversione in legge del decreto .luogote
nenziale 23 dicembre 1915, n. 1984, col quale' 
viene istituita presso il Consiglio Superiore dei 
lavori pubblici una Giunta speciale per le opere 
pubbliche nelle Colonie (N. 20) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 10 marzo 1918, n. 385, col quale si ap
prova il piano regolatore di ampliamento della 
città di Torino nella zona in collina a destra 
del Po (N. 21);

Conversione in legge dèi decreto luogote
nenziale 30 gennaio 1919, n. 155, riguardante 
la proroga del termine assegnato per l’esecu
zione del piano di risanamento della città di Pa
lermo (N- 22);

Dichiarazione di pubblica utilità delle opere 
di impianto o di ampliamento degli stabilimenti 
industriali privati (N. 23);

Conversione in legge del Regio decreto 
31 ottobre 1919, n. 2091, che autorizza il co
mune di Savona ad applicare il contributo in 

Commissione centrale per le sistemazioni idrau
lico-forestali e per le bonifiche, in affari di co
mune competenza (N. 32);

Conversione in legge dei Regi decreti 
22 agosto 1919, n. 1672, e 9 maggio 1920, nu
mero 852, relativi al Regio Liceo musicale di 
Santa Cecilia in Roma (N. 36) ; '

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n- 590, che consente l’applica
zione in temporanea missione alla Corte di cas
sazione di Roma di funzionari giudiziari delle 
nuove Provincie, provenienti dal ruolo della 
Magistratura (N. 40);

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1645, che consente l’appli
cazione temporanea di magistrati del Regno 
presso le autorità giudiziarie delle nuove Pro
vincie (N. 41);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 settembre 1919, n. 1598, relativo alla costir 
tuzione di un Istituto nazionale di previdenza 
e mutualità fra i magistrati italiani ( N. 48);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge luogotenenziale 13 aprile 1919., n. 577,
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che abbrevia il termine di pratica forense e
quello di esercizio professionale richiesto per
riscrizione nell’albo degli avvocati e per l’am
missione a patrocinare avanti le Corti di cas-
sazione a favore di coloro che abbiano prestato

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 658, che autorizza il 
ministro della marina a concedere uno speciale 
arruolamento di sottufficiali a riposo del Corpo

servizio militare durante la guerra (N- 49);?
Conversione in legge del Regio decreto 

11 novembre 1919, n. 2100, che abroga l’arti-
colo 150 del Regio decreto 6 dicembre 1865, nu-
mero 2626, che determina le norme per la tra
smissione di relazioni scritte al Comitato di 
statistica (N. 50);

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2199, contenente provve
dimenti per la rinnovazione annuale dei Con
sigli forensi (N. 53).;

Conversione in legge del Regio decreto 
27 novembre 1919, n. 2238, che abroga il de
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1115, 
riguardante la conferma dei vice-pretori ono-- 
rari mandamentali (N. 54);

Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1919, n- 1903, che stabilisce l’obbligo 
della residenza per i magistrati degli uffici giu
diziari di Avezzano (N. 55);

Conversione in legge del Regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1385, concernente la riaper
tura del casellario giudiziale del tribunale di 
Avezzano (N/56);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 22 agosto 1918, n. 1251, concernente la 
fusione delle preture del secondo e quarto man
damento di Messina (N. 59);

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2561, che delega al pro
curatore generale della Corte d’appello nella cui 
giurisdizione gli sposi o uno di essi risiedono 
la facoltà di dispensare da taluni impedimenti
civili a contrarre matrimonio (N. 60);

Conversione in, legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2619, concernente la rin- z
novazione dei Consigli notarili (N. 63) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
1° febbraio 1920, n- 88, con cui si revoca il de- 
creto luogotenenziale 14 dicembre 1916, n. 1781, 
e si dettano disposizioni per la convocazione dei 
collegi dei ragionieri (N. 64); ,

Reale Equipaggi (N- 93);?
Conversione in legge del Regio decreto 

7 novembre 1920, n. 1595, contenente norme 
circa l’esercizio della competenza attribuita alla 
Corte di cassazione di Roma col Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2039 (N. 68);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 aprile 1915, n. 526, che sospende 
temporaneamente l’applicazione della legge 
29 giugno 1913, n. 797, sulla graduale elimina
zione degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
(N. 71);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n- 1135, relativo al ripri
stino degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
e della categoria « furieri » e alla costituzione
della categoria «■ maestri navali » (N. 72);

Conversione in legge dei decreti 29 aprile
1915, n. 532;'20 aprile 1919, n. 633 e 18 aprile
1920, n. 536, riguardanti i primi tenenti di va-
Qocello ed i primi capitani degli altri Corpi della
Regia marina (N. 73 74 e 75);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1915, n. 593, relativo alla nomina a 
guardiamarina degli attuali aspiranti della Re
gia Accademia navale che non abbiano ancora 
compiuto il prescritto periodo d’imbarco (Nu
mero 76);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo alla 
concessione di una speciale aspettativa agli uffi
ciali della Regia marina per ragioni di alto in
teresse pubblico (N. 77);

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 1" ottobre 1916, n. 1324, col quale i te
nenti del Corpo Reale equipaggi possono essere 
promessi capitani dopo compiuti 12 anni com
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto
tenente (N- 78);

, Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla 
compilazione del quadro di avanzamento a sot
totenente macchinista (N. 79);
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Conversione in legge del Regio decreto
17 luglio 1919, n. 1421, che regola l’avanza-
mento in relazione alle vacanze nei ruoli fuori 
quadro degli ufficiali di tutti i corpi della Regia 
marina e del ruolo in quadro dei sottoammiragli 
e brigadieri generali (N. 83);

Conversione in legge del Regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1473, che fa cessare l’appli-
cazione delle norme di avanzamento per il
tempo di guerra per i coiqii militari della Regia
marina (N. 84);

Conversione in legge del Regio decreto
24- novembre 1919 ? n. 2351, riguardante i ruoli

luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320, relativo 
alla concessione del soprassoldo di guerra, du
rante le licenze ordinarie, ai militari del Corpo 
Reale Equipaggi appartenenti alle terre invase 
ed alle irredente (N. 99) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 giugno 1919, n. 1067, che stabilisce 
norm.e circa gli esami degli aspiranti ai gradi 
di capitano di gran cabotaggio, di macchinista 
navale in seconde e di costruttore navale di 2'" 
classe (N. 108) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale in data 27 febbraio 1919, n. 296, che

organici dei corpi militari della Regia marina 
(N. 85);

Conversione in legge del Regio decreto

reca provvedimenti per gli esami negli Istituti

25 gennaio 1920, n. I 11, che porta modifiche alle

nautici durante l’anno scolastico 1919-20 (nu
mero 109) ;

Conversione in legge del Regio decreto
disoosizioni riguardanti i quadri di avanza-
mento dei corpi militari della Regia marina 
(N. 88);

Conversione in legge del Regio decreto
14 novembre 1919, n- 2287, circa trasferimento 
nei ruolo del servizio attivo permanente di uf
ficiali medici di complemento (N. 89);

Conversione in legge del Regio decreto
in data 9 m.aggio 1915, n, 657, che dà facoltà
al ministro della, marina di concedere uno spe
ciale arruolamento volontario per aviatori (Nu
mero 92) ;

Conversione in legge del Regio decreto
16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli 
del Regio Esercito gli iscritti nel Corpo Reale
Equipaggi che abbiano assunto« 0 assumano ser-
vizio nella Regia guardia di finanza (N. 94);

Conversione in legge del Regio decreto
in data 20 lilaggio 1915, n. 741, che sospende \

temporaneamente l’applicazione degli articoli
35 e 36 della legge 29 giugno 191 3,
1’ ordinamento dei

n. 797, sul-

(N. 95);
corpi della Regia marina

c.onversione in legge del decreto Reale
10 agosto 1919, n. 1172, relativo alla soppres
sione della categoria « Maestri navali » e ai ri
pristino della categoria « Operai » del uorpo
Reale Equipaggi e del ruolo degli « Assistentio

del Genio navale » (N. 98);
Conversione in legge del Regio decreto

30 novembre 1919, n. 2376, che abroga il decreto

in data 22 febbraio 1920 ? n, 669 che indice
presso i Regi istituti nautici sessioni straordi
narie di esami per coloro che abbiano dovuto
sospendere gli studi per chiamata alle armi 
causa della guerra (N. 110);

a

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 21 giugno 1919, n. 1089, che istituisce 
presso il Ministero della marina un Consiglio
ed uì 

! done

/

Giunta per Fistruzione nautica stabilen-
le attribuzioni e hordinamento (N- 111);

Conversione in legge di tre decreti-legge 
luogotenenziali riguardanti i Regi Istituti nau
tici (N. 112);

Conversione in legge del Regio decreto
25 agosto 1920, n. 1266, che sostituisce la ta
bella A annessa al decreto-legge luogotenenziale
12 giugno 1919 ? n. 1086, relativo alle spese di
mantenimento degli istituti nautici (N. 113);

Conversione in legge del Regio decreto
24 novembre 1919, n, 2326, che autorizza ha-
pertura dei concorsi a cattedre dei Regi Istituti 
nautici (N. 114);

Conversione in legge del Regio decreto
o o luglio 1920, n. 1028, che modifica l’articolo 5
del Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2326, ri
guardante concorsi a cattedre dei Regi istituti 
nautici (N. 115);

Ccnversione in legge del decreto luogote
nenziale 14 giugmo 1917, n. 1032, concernente il 
mantenimento o riassunzione in servizio dei mi
litari invalidi della guerra di.cm ull’art. 6 delia 
legge 25 marzo 1917, n. 481 (N. 117);
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Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 28 dicembre 1916 n. 1882, col quale o

ono prorogati i termini stabiliti dagli articoli
12 e 13 della legge 14 luglio'1912, n. 854, per 1
classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (N. 125);

Conversione in legge del Regio decreto
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il mi
nistro per rindustria e il commercio a modifi-
care i contributi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 7
del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, nu-
mero 1112 ? relative airapprovvigionamento

Conversione in legge del Regio decreto
8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il
con ferimento dei posti vacanti negli archivi di-
strettuali e sussidiari (N. 65);

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 26 febbraio 1920, n- 215, contenente dispo-1

sizioni relative ai titoli al portatore che siano 
andati dispersi in seguito all’invasione nemica 
(N. 70).

Conversione in legge dei decreti luogote
nenziali 11 otobre 1917, n. 1661, 10 gennaio 
1918, n- 74 e 10 ottobre 1918, n. 1595,. riguar-

della carta dei giornali (14. 126) danti il pas? ggio degli Istituti nautici alla di-

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 gennaio 1920, n- 15, che eleva i con
tributi sulla produzione e vendita delle carte 
e cartoni di qualsiasi specie (N. 127);

' pendenza del Ministero della marina (N. 105-A
, e 106-A);

Conversione in legge del Regio decreto
10 settembre 1914, n. 1058, e dei decreti ìuogote-
nenziali 26 agosto 1915, n. 1388, 3 dicembre

Conversione in legge dei seguenti decreti
di proroga dei termini fissati degli articoli 19

1916, n. 1655 e 2 settembre 1917, n. 1545, con
cernenti provvedimenti per la Camera agrurna-

e 41 della legge fi luglio 1908 7 n. 445, riguar- ia (N. 128);
danti agevolazioni ai comuni della Basilicata e
della Calabria per opere di provvista di acqua
potabile:

fó) decreto luogotenenziale 29 giugno 1916,
n z •

• 5) deci'-, co luogotenenziale 26 maggio 1918,
n. 782;

c) decreto luogotenenziale 30 giugno 1919 7

Pro v vedi m enti relativi al rimborso da
parte dei danneggiati di guerra delle maggiori 
spese sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni o 
riparazioni delle loro case (N. 39).

Fondazione in Roma di un Istituto ita
liano di archeologia e storia deH’arte (N. 7);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 20 luglio 1919, n. 1328, che stabilisce nor-

n. 1235 (N. 136);

Norme per lo svincolo dei depositi per in
dennità di espropriazione nelle terre liberate' 
(N. 25);

Conversione in legge del Regio decreto
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modificazioni 
all’articolo 941 del Codice di procedura civile 
(N. 42) ;

me per la ricostituzione degli atti e repertori
notarili nei territori già, occupati dal nemico
0 danneggiati per le operazioni di guerra non
ché per la validità degli atti e testamenti rice-
vuti durante l’occupazione medesima, da p 
sene diverse dai notar! (N. 57).

La seduta è tolta (ore 19.20).

pr-

Conversione in legge dei Regio decreto
28 dicembre 1919, n. 2650, che apporta modifi
cazioni airordinamento dello stato civile rela
tivamente ai registri di cittadinanza (N. 61);

LiCQIlsiat.O pBT 1

Ih no/
1921 (ore 18),stamoa il 

1
p
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j

approvati nell

<>

(N. ) 0

Provvedimeiiti penali contro i detentori di 
bombe a mano e di altri ordigni e materie 
esplodenti e contravvenzioni per porto d’arma. 

cititi la sottrazione per imprudenza, negligenza 
od inosservanza di regolamenti, ordini o disci
pline, è punito con la detenzione estensibile da 
sei mesi a tre anni.

Art. 4.
v ■ s Art. 1.

Chiunque porta, detiene, o conseiwa una o 
più bombe a mano od altri ordigni esplosivi od 
incendiari o pistole ed altri ordigni per emis
sione di gas asfissianti di qualsiasi specie o ma
terie esplodenti, è punito con la reclusione da 
due a cinque anni e con la vigilanza speciale 
della pubblica sicurezza per cinque anni.

Se il condannato ha riportato altra condanna 
per reato della stessa indole, per contravven
zione concernente le armi e le materie esplo
denti, 0 per delitto contro le persone o la pro
prietà, potrà essere assegnato a domicilio coatto 
a norma degli articoli 123 e seguenti della legge 
30 giugno 1889, n. 6144.

L’esecuzione delle condanne inflitte pei reati 
previsti nei precedenti articoli non può essere 
sospesa a norma dell’articolo 423 del codice pro
cedura penale.

Art. 5.

Vanno esenti da pena coloro che, nel termine 
di venti giorni dalla pubblicazione della pre
sente legge, denuncino e consegnino aH’ufficio 
di pubblica sicurezza, ed ove questi manchi, al 
Comando dei Reali carabinieri, gli oggetti e le 
materie di cui all’articolo 1.

Art. 6.
Art. 2.

Quando più persone concorrano all’ésecuzione 
di questi reati ciascuno dei correi o complici 
soggiace alle disposizioni-stabilite dall’articolo 
primo.

Le stesse disposizioni si applicano al favoreg
giatore ed al ricettatore, fermo il disposto del 
capoverso dell’art. 421 Codice penale. '

T e pene stabilite dagli art. 2, 3 e 4 della
legge 2 Luglio 1908 N. 319 sulle lesioni com- 
messe con armi e sulle.,contravvenzioni per
porto d’ armi sono estese a chiunque senza un 
giustificato motivo porta fuori della propria 
abitazione o delle appartenenze di essa mazze 
ferrate, bastoni forniti di puntali acuminati o 
sfollagente di qualsiasi specie, forma e dimen
sione.

Art. 3.
Art. 7.

Chiunque essendo depositario o custode in 
polveriere, laboratori, caserme ed altri luoghi 
di pubblico, 0 privato deposito, o detentore a

11 Governo del Re è autorizzato a coordi
nare in testo unico le disposizioni della pre-

qualsiasi titolo di bombe a mano, ordigni espio- sente legge con le altre leggi e decreti che re
mivi od incendiari, o materie esplodenti^ ne fa- j golano la stessa materia o

t
l
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fZVo i-AJ, 
sere muniti di speciale autorizzazione dell’Au
torità di pubblica sicurezza.

Provvedimenti per la repressione dell’abusivo 
commercio di sostanze velenose aventi azione 
stupefacente.

Art. 1.

Chiunque, non essendo autorizzato alla ven
dita di prodotti medicinali, e non facendo di 
essi notorio ed abituale commercio, vende, o in 
qualsiasi altro modo somministra al pubblico, 
cocaina, morfina, loro composti o derivati, e ?
in genere, sostanze velenose che in piccole dosi 
hanno azione stupefacente, ovvero ritiene dette 
sostanze per venderle o somministrarle, è pu
nito con la reclusione da due a sei mesi e con 
la multa da lire mille a lire quattromila.

Qualora il colpevole che non sia autorizzato 
alla vendita di prodotti medicinali e non faccia 
di essi notorio ed abituale commercio, eserciti 
una professione od arte, che abbia servito di 
mezzo a commettere il reato o l’abbia comunque 
agevolato, alle pene previste dal comma prece
dente è aggiunta la sospensione-dall’esercizio 
della professione o dall’arte per un perido da 
tre a sei mesi.

Nel caso di recidiva, la pena è della reclu
sione da tre a nove mesi e della' multa di lire 
duemila a lire seimila.

La durata della sospensione dell’arte o profes- 
1 •)

sione, nei casi di recidiva, non può essere mi
nore della durata della pena restrittiva della li
bertà personale, che sarà inflitta.

In ogni caso, alle pene suddette, può essere 
aggiunta la interdizione dai pubblici. uffici da 
uno a cinque anni-

Art. 2.
Alle stesse pene, di cui all’articolo precedente, 

vanno soggetti i fabbricanti, commissionarii e 
commercianti di prodotti chimico-farmaceutici, 
i quali forniscano, in qualsiasi modo, le so
stanze contemplate dalla presente legge a per
sone che non siano autorizate ad acquistarle c?per l’esercizio della loro professione, o per uso 
scientifico.

I commissionarii per la vendita delle sostanze 
tossiche aventi azione stupefacente debbono es-

Art. 3.

Chiunque, essendo autorizzato a vendere al 
pubblico prodotti medicinali a dose e forma di 
medicamento, somministra le sostanze contem
plate nella presente legge, senza ricetta medica, 
od in quantità superiore a quella prescritta 
nella ricetta, è punito con la reclusione da tre 
a sette mesi e con la multa da lire millecinque
cento a lire cinquemila.

In caso di recidiva, la pena è della reclusione 
da quattro miesi ad un anno e della multa da 
lire tremila a lire ottomila.

In ambedue i casi alle pene, predette è ag
giunta la sospensione dall’esercizio professio
nale per un periodo di tempo uguale a quello 
della pena restrittiva della libertà personale, 
che sarà inflitta, e può essere altresì aggiunta 
la interdizione da uno a cinque anni dai pub
blici uffici.

Art. 4.

Quando la vendita ó la somministrazióne 
delle sostanze stupefacenti venga fatta a per
sone di età minore, le pene stabilite nei prece
denti articoli sono aumentate da un quarto 
alla metà.

S’

Art. 5.
I medici chirurghi che nel prescrivere comun

que le sostanze contemplate nella presente legge, 
non indicano chiaramente nelle ricette il co
gnome, il nome ed il domicilio deH’ammalato a 
cui le rilasciano, incorrono nella pena pecunia
ria da lire duemila a lire cinquemila.

La stessa pena si applica ai farmacisti che 
pediscano ricette prescriventi dette sostanzes

e non contenenti le indicazioni di cui nel comma 
precedente, ovvero non osservino, rispetto alle 
ricette medesime, le disposizioni del primo ca
poverso dell’articolo 61 del testo unico delle 
leggi sanitarie approvato col Regio decreto 
1. agosto 1907, n. 636, o quelle deH’articolo 49 
del regolamento approvato col Regio decreto 
13 luglio 1914, n. 829.
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_Le persoli Q

e 3, sono

Art. 6.

indicate nei precedenti articoli 2
sottoposte a speciale controllo per

quanto riguarda l’entrata e 1’ uscita delle so-
stanze contemplate nella presente legge ? secoli-
do le me che saranno aU’uopo stabilite con
et zOSiL; egolamento.

Ai trasgressori si applicano le pene sancite
iall1 > articolo 1 della presente legge. r

fi

Art. 7. I

1 Pi lotti se:;uestrati in occasione dei resdci

essere sospesa
dice di prò

Cjolo.; 0 r-

1 Q '■ ' J i

o norma delFarticolo 423 del Co
cedura penale

Art. 10

<A abbiano partecipato ai convegni,
tto delle disposizioni del? arti-

colo G, pe darsi all’uso dell
Ió C Ci.

Zìi
1

I » acerrcij ■sono puniti
cinquemila.

CO.li

sostanze tossiche 
la multa da lire

In caso
un terzo
ter 
tre

d t

Cii recidiva, la pena è aumentata da
aila IT

ci iz ione I

.L A e può essere a.ggiunta la in
poranea. dai pubblici uffici da

esi ad un anno e la detenzione da uno a
CUI ai p recedenti o

6Ò ticoli sono confiscati.

Art. 8

Chiunque occupando un locale qualsiasi ov-

tre mesi

Art. 11.

sentenza di • condanna per uno dei reati

vero avendo la gestione di un esercizio, di un
MA evisti nei precedenti articoli 1, 2 ? 3 e 6, deve

luogo LI .riI Ci li:
privato, lo fa ser

cento 0 di ritrovo, pubblico 
ciré 0 acconsente o lascia eh

0
essere pubblicata integralmente o per estratto-
o c p o, o del condannato, in un giornale da desi

T

serva-. sia 3. seopo di lucro, SIS.
J.ofraiuiia-o

?

la
centi,

a convegni di persone che si riuniscono
T 1!^1 all USO di .Lsostanze tossiche stupefa-
e ffi’ L mro on le pene sancite dall’art. 1

I locali 5 i=>-li esercizi, i luoghi di trattenimentc
0 i ritrovi sopì indicati sono immediatamente
chiusi

va emù 11 61 PUÒ essere definitiva, o tempo-
in nessun caso la chiusura temporanea

PUÒ essere inferiore n d un anno.
Oltre ai prodotti, di ui al precedente articolo,

sono confiscati i t' bili gli arredi dei locali, dio

Cl ordinata là chiusura.

Art." 9.

L’esecuzione delle condanne inflitte Per 1
eati previsti nei precedenti articoli non può

gnarsi nella sentenza stessa fra quelli più dif
fusi nel luogo, nel quale fu commesso il reato.

Art. 12.

Per cura del Ministero dell’interno sarà pub-
blicat
azione

U?(ì elenco delle sostanze tossiche aventi
stupefacente. Questo elenco potrà essere

codificato per( decreto ministeriale, sentito il
parere del Consiglio Superiore di Sanità.

Art. 13.

Per Fesecuzione della presente legge sarà
! emanalo ? non oltre un mese dalla sua promul-

gazione, un apposito regolamento con facoltà
al Governo del Re di comminarvi pene per 1
contravventori non oltre i limiti dell’articolo 1 
della presente legge.

•O—€—
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' 1 
1 La seduta è, aperta alle ore 16.

Sono presenti : il ministro delle colonie, delle 
finanze, del tesoro, della guerra, della marina, 
dell’ istruzione pubblica, delle poste e telegrafi, 
per la ricostruzione delle terre liberate e i sot
tosegretari di Stato per l’interno e per i lavori 
pubblici.

BISCARETTI, segretario, legge il Aderbale
della seduta jorecedente; il quale è approvato.

Congedi.
[

ì
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo di 

dieci giorni i senatori Bombig, Ghiglianovich, 
Mazza, Wollemborg ; di giorni sei il senatore 
Thaon di Revel.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi
s’intendono accordati.

Presentazione di disegni di legge.

2° Sistemazione della rete telegrafica e te
lefonica in dipendenza della elettrificazione 
delle ferrovie.

DE NAVA, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Pio P onore 

di presentare al Senato il seguente disegno di
legge già approvato dall’ altro ramo del Par-
lamento :

« Provvedimenti per la riforma dell’ ammi
nistrazione dello Stato, la semplificazione dei 
servizi e la riduzione del personale ».

Chiedo al Senato che si compiaccia dichia
rarne l’urgenza.

PRESIDENTE. Dò atto all’ onorevole mini
stro del Tesoro della presentazione di' questo 
disegno di legge. In seguito si parlerà della 
richiesta d’urgenza fatta dall’ onorevole mini
stro del tesoro per questo disegno di legge.

LOMBARDI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LOMBARDI, sottosegretario di Stato per i la

vori pzibblici. Ho l’onore di presentare al Se
nato i disegni di legge riguardanti :

1° la sovvenzione di lire 92.000.000 per le 
ferrovie della Sardegna;

2° la maggiore spesa di lire 113.500.000 
per opere dipendenti dal terremoto.

3° la concessione alla provincia di Fer
rara dell’ esercizio del canale Po-Volano ;

4° l’istituzione di un ente per la costru-

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca lo 
svolgimento dell’ interrogazione del senatore
Libertini al ministro delle colonie «per sapere
se ha esatta conoscenza delle- gravissime con
dizioni nelle quali versa la nostra Colonia li
bica e specialmente la Tripolitania, e, nel caso
affermativo. come creda porvi riparo perchè

zione del canale « G. Boi celli » ;
5° l’autorizzazione alle ferrovie 'dello Stato

di assumere impegni per lire 440.000.000;
. 6° l’autorizzazione di spesa di lire 40.000.000 

per l’inalveazione del fiume Idice nel Reno.
PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sottose-

gretario di Stato per i lavori pubblici della pre-
sentazione di questi disegni di legge, che se
guiranno il corso stabilito dal regolamento.
. GIUFFRIDA
grafi. Chiedo di parlare

ministro delle poste e dei tele-
s

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIUFFRIDA, ministro delle poste e dei te- 

legì afi. Ho 1 onore di presentare al Senato i. 
seguenti disegni di legge ;

non venga ad essere viemmaggiormente de
presso il nostro ormai, purtroppo, svalutato 
prestigio, e compromessi definitivamente la 
sicurezza e lo sviluppo della colonia mede
sima ».

Ha facoltà di parlare il ministro delle colonie.
s

GIRARDINI, ministro delle colonie. Onorevoli 
senatori, l’onorevole Libertini mi chiede quali 
siano le condizioni della Libia, quali in par- 
ticolar modo le condizioni della Tripolitania, 
e quali siano gli intendimenti del Governo. 
Come il Senato vede, il tema parrebbe ecce
desse dai termini consueti dello svolgimento 
di una interrogazione ; ma io spero di essere 
breve e, tuttavia, bastantemente chiaro.

La Cirenaica è tranquilla ; come il Senato
sa, la Cirenaica, nella sua

1° Autorizzazione di spesa per lavori ed
acquisti inerenti ai servizi telegrafici e tele 
fonici ;

grande maggioranza,P'
o

aderisce alla Senussia, e noi abbiamo concluso 
degli accordi mutuamente utili e durevoli con 
il capo dei Senussi, il quale ha avuto da noi
il titolo di Emiro, ma di Emiro dei Senussi,
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non della Cirenaica ; cosicché egli esercita una 
potestà inerente alla sua missione religiosa, la
sciando intatta a noi la'potestà politica e Teser- 
cizio della nostra sovranità in tutto Taltipiano 
e sino ai limiti del deserto. Questi accordi si 
stanno perfezionando, perchè essendosi egli as
sunto Tobbligo di sciogliere i campi armati, se 
ne affretti lo scioglimento.

Abbiamo potuto nella Cirenaica adempiere 
interamente alle promesse fatte nei giorni della 
nostra occupazione, e dare non solo gli statuti, 
ma convocare il Parlamento ; instaurare, cioè, 
le istituzioni più liberali che siano mai state 
consentite da nessuna Nazione colonizzatrice a 
popolazioni musulmane. E abbiamo concesso 
agli Arabi tale ampiezza di diritti, che vi è 
un dubbio solo, se mai : che essi sorpassino la 
loro capacità di fruirne.

Questa condizione della Cirenaica a noi 
preme di conservarla; vi potrà essere ancora 
qualche cosa da completare e da emendare.
ma. ripeto, a noi preme di conservarla e di
svolgerla. Questo non potrà farsi senza che si 
tenga lo sguardo pure rivolto alla Tripolitania, 
perchè la Tripolitania e la Cirenaica, strette 
in una secolare convivenza e da una affinità 
intima ed etnica, costituiscono un solo popolo; 
tutto ciò che avviene di importante nella Tri
politania ha la sua ripercussione nella Cire
naica, e qualsiasi menomazione della nostra 
autorità, qualsiasi concessione od ammissione 
di un altro potere politico fronteggiante il
nostro. che venisse fatto nella Tripolitania,
non mancherebbe di suscitare le pretensioni 
degli Arabi della Cirenaica, e di mutare una 
condizione di pace e di tranquillità, che già si
avvia ad una feconda collaborazione 
nuovo stato di agitazione e di lotte.

in un

stante nella Tripolitania. La Tripolitania è un 
po’ irrequieta, lo è stata sempre. Come il Senato 
sa, in Tripolitania la Senussia conta relativa
mente poco ; la Tripolitania è divisa in tribù si- 
gnoreggiate e dominate da capi, che mossi dal
l’avarizia, dall’ambizione, con una catena inter
minabile di rappresaglie e di vendette, vengono 
a frequenti e sanguinosi conflitti. Non si può 
negare che di recente si sia aggiunto un altro 
motivo di eccitazione in quel movimento pan
islamico, che commuove tutto il mondo mus
sulmano. Ma gli Arabi non hanno nè interesse 
nè ragione di muovere in nessuna guisa contro 
di noi, perchè noi abbiamo, per tradizione e 
per principio, tutte le favorevoli disposizioni 
verso l’elevazione delle popolazioni arabe, e 
auguriamo ad esse ogni progresso, sia nel campo 
della civiltà, che in quello economico.

Noi non teniamo la Libia con una domina
zione oppressiva, noi la consideriamo anzi come 
un lembo datoci per la convivenza dell’ele
mento arabo e musulmano, che deve fruttare 
pacificazione, accordi comuni, ed utili collabo- 
razioni. Non hanno, perciò, gli Arabi ragione 
0 interesse di costringerci a difendere con la 
nostra sovranità il prestigio del nome italiano. 
Sanno bene i capi che ,la costiera è da noi 
saldamente occupata e che ad essi non appar
terrebbe mai; sanno che l’Italia è una grande 
Nazione riuscita vittoriosa da ben altri e gigan
teschi cimenti, e che sarebbe inutile e dannoso 
per essi il recarle molestia.

I fatti recenti, che hanno suscitato delle voci 
allarmanti, consistono nello scontro di una coa
lizione di tribù con altre tribù;-fatto che non 
eccede dal campo delle lotte passate, che non 
eccede per lo meno dal campo locale, e nelle
quali lotte noi non siamo in alcun modo in

Tutto ciò. ed è notevole, si è compiuto in tervenuti. Fedeli al sistema politico tenuto fin
un brevissimo spazio di tempo, perchè se noi 
pensiamo che, non appena terminata la nostra 
occupazione coloniale in Libia, fummo impe
gnati nella guerra europea, e, quindi, nel pe
noso dopo guerra, non è rimasto forse lo spazio 
di due anni in cui si abbia potuto, con relativa 
serenità, occuparsi delle cose della colonia. Se 
si paragonano questi risultati a quelli che, dopo 
tanti decenni, tante fatiche e tanti sagrifici ed 
espiazioni, hanno ottenuto le altre nazioni colo
nizzatrici, si deve esserne soddisfatti.

Questo breve tempo, però, non è stato ba-

qui, ci siamo astenuti da qualsiasi intervento
in queste contese e abbiamo, invece, esercitato 
ogni nostra influenza, ogni nostro mezzo per 
conseguire la pacificazione di quelle contrade.
a favore delle popolazioni, già stanche ed af-
faticate da così lunga guerriglia. E posso dire, 
che dalle recenti e reiterate notizie pervenu
teci, abbiamo argomento per credere di essere 
riusciti ad arrestare la marcia delle tribù orien
tali contro le occidentali.

Il nostro Governatore è partito con diret
tive chiare e precise, e io mi attendo che le
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buone notizie avute verranno senza dubbio 
riaffermate. Egli rinsalderà la nostra posizione
costiera, del resto già sicura, se non completa,
e ci avvierà al compimento del nostro pro
gramma di pacificazione, per il quale noi in-
tendiamo che la popolazione interna, senza
sfuggire alla nostra sovranità, sia affidata al 
governo di Arabi a noi fedeli e devoti.

Così io credo di avere risposto con la mag
giore brevità a quello che mi era domandato, 
dicendo quale sia la situazione della Cirenaica, 
quale quella della Tripolitania, quale l’inten
dimento del Governo, e le disposizioni prese e 
date. E noi speriamo che tra breve questa pa-
cificazione sia. ripeto, cosi avviata da poter
sene ritenere sicuro il compimento. Ma a que
st’opera è necessario non solo l’azione del 
Governo, ma anche il concorso della pubblica 
opinione e del Parlamento; perchè le voci esa
gerate, le apprensioni, certe attitudini che pos
sono sembrare contrarie agli intenti ed agli 
interessi politici ed anche economici d’Italia, 
dovrebbero lasciar posto a più pacati e medi
tati atteggiamenti ed allora noi. conseguiremo 
il desiderato effetto.

Ed io ringrazio l’onorevole Libertini d’avermi 
con l’opportuna sua interrogazione dato modo 
di fare queste dichiarazioni e di farle dinanzi 
al Senato, in cui è cosi vivo il senso della re
sponsabilità, e cosi alto il sentimento del de
coro e dell’onore nazionale. ( Vive approvazioni}.

LIBERTINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LIBERTINI. Io sono grato all’onorevole mi-

nistro delle Colonie del? avermi rivolto una
parola di ringraziamento, tanto più che il mio 
discorso non potrà essere improntato a sover
chia benevolenza per le dichiarazioni da lui 
fatte, al di fuori, s’intende, di ogni preoccu
pazione personale.

Effettivamente la mia interrogazione è stata 
mossa non da meschini criteri, come si potrebbe 
ritenere, di opposizione od altro; ma dalla ne
cessità di far conoscere al paese quale è la 
vera situazione della nostra colonia libica. Ora 
mi duole, onorevole ministro, di doverle di
chiarare chè lei non ne è al'corrente [com
menti vivaci; rumori}. Non gliene faccio torto, 
onorevole ministro, perchè certamente la si
tuazione che si è creata attraverso un decennio

a di errori. non si può intendere nè si può fron-

teggiare in pochi giorni, da quando lei sta al 
Governo con le funzioni di ministro delle Co
lonie.

Evidentemente,, lei ha voluto cominciare a 
parlare della'Cirenaica perchè era argomento
che presta meno il fianco alle giuste cri-
ti che di chi vuol vedere prosperare quella 
nostra colonia. Nella Cirenaica abbiamo una 
relativa tranquillità. Nella Tripolitania invece ■ 
la nostra situazione è delle più gravi, ed io la 
prego, onorevole ministro, di non voler pre
stare facile orecchio alle preparate difese che 
possono venirle dal suo dicastero, perchè sven
turatamente uno degli errori più gravi della 
nostra politica coloniale si è quello di averla 
voluta fare da Roma.

Quando noi siamo usciti dalla guerra che ci 
ha condotto all’occupazione della Libia e che 
purtroppo non diede alle popolazioni indigene 
una grande opinione della nostra capacità come 
conquistatori; quando noi siamo usciti da quella 
guerra, abbiamo creduto dover provvedere al- 
l’Amministrazione della nuova colonia, creando 
un governatorato, da prima affidato a degli 
illustri generali e che poi a mano a mano è 
passato attraverso altri funzionari più o meno 
abili, più 0 meno intendenti della missione loro 
affidata. Purtroppo, on. Girardini, l’opera di 
questi governatori, come ebbi a dire già in 
altra mia interrogazione qui svolta, non sempre
ha corrisposto alla elevazione del nostro pre-
stigio, ad accrescere la fiducia di quelle popo
lazioni nell’opera nostra e nella nostra since
rità. L’opera di questi governatori è stata quasi 
sempre incerta, debole, e quel eh’è peggio 
contraddittoria dall’ uno all’ altro : sistemi di
versi, promesse date e non mantenute verso
gli amici, minacele a vuoto o atteggiamenti di 
umiliazione verso i capi ribelli, azioni militari 
errate e disgraziatissime, fra le quali baste
rebbe ricordare quella del Fezzan, dove la
sciammo parecchi milioni, molti uomini ed il 
nostro prestigio dal lato militare. Se noi do
vessimo rifare tutta la storia della nostra opera 
in Tripolitania ci sarebbe da far piangere.

E cosi l’opera di questi governatori ha finito 
per far perdere verso di noi la fiducia delie 
popolazioni indigene. Queste, non bisogna di
menticarlo, appartengono ad una razza che ha
rorgogdio delle tradizioni, ma che contempora- /

neamente è naturalmente diffidente, ed alla
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prima azione che può suonare slealtà o man
canza ai patti stabiliti, reagisce, e, quel eh’ è 
peggio, finisce per disistimare chi a quei patti 
ha mancato.

Ella, onorevole ministro, ha parlato della
concessione dello statuto. Io francamente (e 
dicendo ciò sono confortato dalla opinione di

LIBERTINI. Ella ha parlato di rispetto do
vuto alla nostra forza. Nessun maggior errore
si potrebbe commettere che usare la forza in
questo momento. Io non so se lei lo sa, ma le
posso dire, che quella tale commissione del 
Garian che venne qui per essere ascoltata e
che non fu ricevuta. per ragioni, dicono, di

coloro che sono laggiù e che hanno potuto ri- opportunità, ha saputo compiere un lavoro di
levare le disastrose conseguenze di questa con
cessione) dichiaro che questo è stato uno degli 
errori più grossi che abbiamo commesso, (be
nissimo). Noi non potevamo nè dovevamo ele
vare r arabo indigeno alla piena e completa 
cittadinanza italiana.

Questo è stato un errore che ha aggravato
di più la nostra situazione e lo sconteremo.
T? 1 • Tt - .L’arabo si sarebbe contentato di una parità di
trattamento che 1’ avesse messo in condizioni 
di avere quei riguardi che esso ritiene dovuti 
alla sua razza. Ma non possiamo mettere l’in
digeno alla stessa altezza del cittadino italiano. 
Questo non solo ha svalutato la nostra dignità, 
ma ha creato uno stato di cose che io non esito 
a chiamare tragicomico.

Onorevole ministro, lei ha parlato della Ci
renaica e della tranquillità di quella regione. 
Ebbene lei sa come funziona il Parlamento in 
Cirenaica? E una perfetta burletta. Bisogna 
assistere, mi diceva un egregio ufficiale eh’ è 
venuto da laggiù, bisogna assistere alle sedute 
di quel consesso; è cosa da muovere il riso. 
Benza contare poi che l’elemento italiano è 
completamente sopraffatto dall’ elemento arabo, 
e quella tale tranquillità da lei vantata è com
prata a prezzo di molte umiliazioni ed anche 
di molti quattrini. E del resto questo statuto 
tanto vantato non si è poi applicato in Tripo- 
litania, perchè difatti a Tripoli ancora non fun
ziona la Camera dei rappresentanti. Non si sono 
fatte le elezioni, nè si è trovato un posto dove 
riunire questo Parlamento. Sicché da un lato 
noi ci vantiartìo di aver dato agli arabi istitu
zioni liberalissime, che io non esito a chia
mare esorbitanti; d’altra parte poi non le at
tuiamo. Ed anche questa è una delle cause del 
malumore dell’elemento arabo ih'Tripolitania, 
perchè si vede trattato in maniera diversa dai 
confratelli dell’altra Colonia.

GIRARDINI, ministro delle colonie. Ma io 
l’ho detto !

concentramento di tutto 1’ elemento indigeno 
davvero impressionante, ed ora dispone di tali
forze armate che se domani dovessimo per av-
ventura cimentarci laggiù in nuove imprese 
militari (che non sarebbero accolte benevol-
mente dal paese) probabilmente potremo ali

dare incontro a disastri simili a quelli subiti 
nel Marocco dagli Spagnoli. (Vivi minori). Il 
fatto è che in Tripolitania ci sono centomila 
fucili, e che a noi non converrebbe esercitare 
un’azione....

MOSCA. Certe cose non si dovrebbero dire, 
tanto più quando non si hanno informazioni 
sicure !

LIBERTINI. Le mie informazioni le ho da 
fonti esattissime e non temono smentite. Ad 
ogni modo, onorevole ministro, io non voglio 
abusare della cortesia del Senato e mn avvio • 
rapidamente alia fine delle mie brevissime, 
ma chiare e precise considerazioni. E la pre
vengo che in Libia è da rifare tutto un lavoro 
da cima a fondo. Bisogna che noi possiamo ri
conquistare la fiducia dei popoli indigeni, fiducia 
che si conquista con una politica di lealtà, con 
una politica che deve sconfinare dal sistema 
tenuto fin qui, a base di equivoci, da. quel gio
chetto di equilibrio instabile, da quella tale 
politichetta ritenuta abile ma che è semplice- 
mente disastrosa e che consiste nel mettere i 
capi indigeni uno contro l’altro. Badi, onore
vole ministro, che costoro, malgrado le nostre
inabili manovre. finiscono sempre coll’ inten-
dersi tra loro e schierarsi contro quello che è 
ritenuto il nemico comune. Abbiamo avuto, 

■ purtroppo, parecchi esempi di questo genere, 
con grave danno della nostra sicurezza e del 
nostro prestigio.

Io mi auguro che ella, onorevole ministro, 
possa coi suoi organi raggiungere questo fine
neir interesse dell’Italia, perchè se cosi non
fosse, creda pure che la situazione si aggrave
rebbe di più. Nè basta il dire che noi teniamo



Atti Parlamentari — 466 — Berbato del Pegno
■t

LEGISLATURA XX\ I — SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 AGOSTO 1921

saldamente la costa : noi siamo andati in Libia 
non per fare da sentinella al mare che bagna 
le coste della colonia, ma per svolgere una 
azione chè deve essere utile per il nostro 
paese ed ai nostri interessi.

Io mi auguro, per la fortuna d’Italia, che si 
raggiunga lo scopo. Ma creda pure, onorevole 
ministro, che coi sistemi seguiti finora questo 
non avverrà. Lo dico a lei perchè possa ripe
terlo a chi potrebbe darle dei consigli non ri
spondenti all’interesse del nostro paese. 
provazioni).

GIRARDINI, ministro delle colonie. Chiedo

metta, on. Libertini, hanno questo effetto, che 
inducono nei malevoli e nei nostri avversari, 
che non mancano in Europa e laggiù, la per
suasione che essi abbiano tra noi i loro mi
gliori alleati {approvazioni} e si genera in loro 
la fallace illusione che il Governo italiano, av
vinto e ravvolto da queste opposizioni di ca
rattere demagogico, incontri troppe ardue dif
ficoltà per difendere gli interessi e l’onore del
proprio Paese (yl297jZazfó'z) 9

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo
svolgimento della interrogazione del senatore
Frascara al ministro delle finanze ; « Per sa-

di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà
GIRARDINI, ministro delle colonie. Mi con

senta il Senato una brevissima risposta, poiché
l’on. Libertini, che ringrazio della urbanità
usata nei miei riguardi personali, ha delle in
formazioni e degli informatori di cui io non 
conosco nè l’origine nè i poteri, ma che gli 
danno delle notizie in verità esagerate. Perchè, 
per quante siano e quali possano essere le sue 
relazioni, io non credo che le mie siano cosi
scarse e così infide da dover cedere alle sue »

E poi, on. Libertini, Ella si è indotta a dire 
delle cose che sono storicamente inesatte. Ella, 
per esempio, ha detto che la Commissione del 
Garian non fn ricevuta dal Ministro ; la Com
missione del Garian fu ricevuta dal mio pre
decessore, che udì le aspirazioni di essa e ri
spose degnamente, come doveva rispondere un 
Ministro italiano. Ella dice che gli statuti da 
noi concessi alle popolazioni arabe sono stati 
un beneficio non chiesto e sproporzionato alla
loro capacità di governo, 6; d’altra parte, ci
rimprovera di non avere attuati questi statuti 
nella Tripolitania. Ma per quali motivi sono 
stati attuati nella Cirenaica e nella contigua 
regione sarebbero stati negati ? Vuol dire che 
questo dipende dalla diversità delle circostanze 
in cui i due paesi si trovano.

pere se intenda di affrettare i lavori della 
Commissione interparlamentare già nominata,
ma non ancora 'convocata., per la riforma dei
decreto legge sull’imposta patrimoniale nelle 
disposizioni relative al privilegio spettante allo 
Stato; disposizioni che intralciano la trasmis
sione dei beni immobili fra vivi e la stipula
zione di mutui fondiari con gravissimo danno 
dell’economia nazionale ».

Ha facoltà di parlare f onorevole ministro
delle finanze per rispondere a questa interro
gazione.

SOLERI, mmàstro delle finanze. L’onorevole
Frascara m’interroga per sapere se io intenda
di affrettare i lavori della Commissione inter
parlamentare già nominata, ma non ancora con-
vocata. per la riforma del decreto-legge suda
imposta patrimoniale nelle disposizioni relative
al privilegio spettante allo Stato, d sposizioni
che intralciano ia trasmissione dei beni immo
bili fra vivi e la stipulazione di mutui fon-
diari con 
zionale.

gravissimo danno delEcconomia na-

La interrogazione è stata un po’ superata
dagli avvenimenti ? ovvero io ho conformato,
per quanto era possi Ih le. gli avvenimenti alla
interrogazione dei senatore Frascara, perchè
la Commissione che era stata nominata dal
mio predecessore. ma che non si era ancora

Potranno esserci stati certamente degli er- . riunita, è stata da me convocat e c i è riunita
rori da parte di qualche Governatore, ma, per
l’amore del Cielo, non esageriamo ; Ella co

ieri l’altro.
A questa prima ri union

nosco la storia coloniale degli altri paesi. Ella 
ha citato le traversie che nel Marocco subi
scono gli Spagnuoli, potrebbe informarsi di 
quello che accade nelle colonie africane di altre 
nazioni. E ciò accade senza che la stampa di 
questi paesi si turbi, senza che il paese si agiti,

asenza che si destino rumori i quali, me lo per

dovrà seguirne
presto una seconda: sono dolente che impegni 
fuori di Roma mi costringano a restare fuori
di essa qualche giorno; ma, sarà mia cura non
solo di affrettare i lavori delia Commissione,
ma di sentirne gli insegnamenti e gli a v V isi
per risolvere le gravi questioni del privilegio 
portato dall’ imposta patrimoniale, sia sui ce
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spiti mobiliari che sugli immobiliari che sono 
colpiti dall’imposta stessa,privilegio che ostacola 
il libero trapasso dei mobili e degli immobili.

Gli inconvenienti lamentali sono certamente 
sei'i, ed occorre porvi riparo, ma questo non è
facile pcrcli è,. in parte , gii inconvenienti deri-
vano dalla natura stessa dell’imposta, che tiene 
ad un tempo dell’imposta sul capitale e del- ,
l’imposta sai reddito o

I senatori, così competenti, che fanno parte 
della Commissione e che si sono convocati, 
perchè, in parte, i deputati non si sono presen
tati perchè sono passati a fare parte del Go-
verno, hanno già deliberato questo punto ed
hanno prospettate alcune soluzioni che esami
nerò con la maggior cura; si tratta di vedere
se si possa venire ad un privilegio parziale;
mentre ora questo, per l’indivisibilità del pri
vilegio per tutta l’imposta patrimoniale, grava 
e colpisce ciascuna delle attività del patri
monio stesso intralciando i trapassi; si tratta di 
vedere se si possa sostituire una ipoteca libe
ramente consentita dal debitore che non ade
risca al riscatto dell’imposta, o si tratta di ve-
dere se non si possa sostituire un privilegio
che colpisca gli stabili che possiede il contri
buente al momento in cui il privilegio si fa 
valere. È una questione seria; si tratta di ve
dere se questo punto possa risolversi isolata- 
mente prima degli altri, anche con provvedi
menti eccezionali. Se ciò sarà possibile, sarà 
mia cura farlo. Ad ogni modo, alla interroga
zione dell’onorevole Frascarcì rispondo che la 
Gommissione di cui egli si occupa si è già con
vocata ed attendo le sue conclusioni.

FRASCARA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FRASCARA. Prendo atto con piacere delle

noni ed altre prestazioni contemplate dagli ar-- 
ticoli 1958 e 1962 del Codice civile.

Gli Istituti di credito fondiario si trovano 
nell’impossibilità di concludere mutui a meno 
di stipularli per somme molto inferiori a quelle 
chieste dai mutuatari, perchè non possóno es
sere sicuri che il privilegio dello Stato non as
sorba interamente il valore del fondo ipotecato 
per il mutuo.

Si sono fatti degli studi in proposito e si è 
osservato che si potrebbe trovare un rimedio 
nell’interpretazione autentica dell’articolo 53 in 
relazione al citato articolo 1962 del Codice ci
vile, e cioè che, come per le rate dell’imposta 
fondiaria così per l’imposta patrimoniale il pri
vilegio fosse ristretto albi quota dell’anno in 
corso e a quella dell’anno precedente.

Molti giuristi credono che l’articolo 53 sia da 
interpretare in questo modo, e, se tale è l’av
viso del Ministero e della Commissione, l’ono
revole ministro potrebbe emanare un decreto- 
legge che sancisse tale interpretazione.

La questione è molto grave, sia per il cre
dito fondiario, sia per le trasmissioni di immo
bili fra vivi. La vera soluzione potrà trovarsi 
nell’affrancazione parziale dell’imposta patri
moniale gravante sul fondo che'si vuol vendere 
0 assoggettare a ipoteca. Il decreto-legge sul
l’imposta patrimoniale consente l’affrancazione 
totale della imposta, preceduta naturalmente 
dalla stima definitiva di tutto il patrimonio.

Nulla impedisce che con le opportune 
tele si consenta l’affrancazione parzialq.

cau-

Confido che l’onorevole ministro vorrà tener 
conto di queste considerazioni, ed affrettare uh
provvedimento che, senza danno dell’ erario,

diclii arazioni dell’onorevole ministro delle fl-

renda sicura e facile la trasmissione dei beni 
immobili fra vivi e la stipulazione dei mutui 
fondiari, dei quali ora si nota un’attiva ricerca

nanze e delia premura con la quale ha volqto facilmente spiegabile con l’alto interesse del,
occupàrsi della grave questione: avere radu-•:iA

nato la Commissione 
mai convocata, è già

?
clic era stata nominata e

un primo passo: spero che
i lavori saranno proseguiti fino al loro termine

La mia interrogazione si riferisce al punto
speciale del quale si è occupato con maggiore
iuterc^>se l’onorevole ministro, al privilegio ;

cioè, dello Stato sancito dall’articolo 53 del de- 
Cì'vto-legge per l’imposta sul patrimonio.

Questo privilegio A conforme a quello che
ba lo Stato per l’imposta fondiaria per i cu

denaro. Il problema interessa vivamente l’eco
nomia nazionale.

PRESIDENTE. Essendo trascorso il tempo 
riservato alle interrogazioni si passerà alla di
scussione dei disegni di legge.

Per la dichiarazione di urgenza
e richiesta di discussione di disegni di legge.

PRESIDENTE. Per il disegno di leggo, teste
presentato dall’onor. ministro del tesoro è stuta
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chiesta l’urgenza; ma, secondo l’art. 85 del no
stro regolamento, per i disegni di legge presen"
tati dopo il 15 gl ugno occorrono le firme di

«
trenta senatori perchè possa votarsi la richiesta 
di urgenza e la discussione. Queste trenta firme

posta sul vino, n. 150, benché presentato dopo 
il 15 giugno, venga posto in discussione ».

« Lagasi, Di Rovasenda, Mariotti, Pullè,
Mazzoni, Dallolio Alberto, Tamas-

sono state raccolte, ma nella domanda fatta si
parla soltanto di urgenza; ora io rammento agli 
onorevoli senatori firmatari e specialmente al 
primo firmatario onor. senatore Lucca, che altra 
cosa è domandare che questo disegno di legge 
sia messo in discussione, altra cosa è doman
dare l’urgenza. Se i firmatari della domanda
intendono che sia dichiarata l’urgenza, si pos- I

sia, Bellini, Agnetti, Conci, Dallolio 
Alfredo, Della Noce, Gioppi, Scia
loja, Polacco, Campostrini, Pipitone, 
Biscaretti, Ferraris Carlo, Brusati 
Roberto, Cefaly, Di Brazzà, Diena, 
Pantano, Della Torre, Cagnetta, Pa
gliano, Torrigiani Luigi, Vitelli, Pel
lerano, Presbitero, Zupelli ». '

sono cumulare le due richieste e può essere
votata dèli Senato così l’urgenza come l’ammis
sione alla discussione. Io quindi chiedo ai se-

Avverto il Senato che una ventina di disegni
di legge che sono iscritti alPordine del giorno ;

natori firmatari in genere, e air onor. Lucca
in specie, se hanno inteso di chiedere 1’ ur 
genza.

LUCCA. L’una cosa e l’altra.

PRESIDENTE. Do allora lettura della do
manda per Pammissione alla discussione e di 
richiesta d’urgenza:

« I sottoscritti, a norma degli articoli 84 e 85 
del regolamento del Senato, chiedono che sia 
messo in discussione e sia dichiarato d’ urgenza 
il disegno di legge sulla riforma della- Ammi
nistrazione:

« Lucca, Mazzoni, Albricci, Dallolio Al- 
" berto, Torrigiani Luigi, Gioppi, Pel

1 erano ; Dallolio Alfredo ; Mosca,
Amerò D’Aste, Giunti, Viganò, Cam
pello, Arlotta, Boncompagni, Spirito, 
De Amicis, Della Noce, Mazza, D’An
drea, Millo, Rossi Giovanni, Di Brazzà, 
Santucci, Bettoni, Tassoni, Tamassia,
Tecchio ? Mariotti Berlo, Bellini
Inghilleri, Gualterio, Wollembor

?

Vitelli, Grandi, Polacco, Romanin 
Jacur ».

Coitiuiiico Soncito cho scucile por il disegno
di legge relativo al? imposta sul vino è stata
fatta uguale domanda d'urgenza:

« I sottoscritti chiedono -che il disegno di 
legge concernente provvedimenti circa l’im

non possono essere ammessi alla discussione 
appunto per l’art. 85 del nostro Regolamento.

E pervenuta all’ufficio di Presidenza la do
manda firmata da più di trenta senatori affin
chè il disegno di legge, n. 34, riguardante « Il 
concorso dello Stato per la celebrazione del
VII Centenario dell’ Università di Padova 
venga messo in discussione. Ne do lettura.

»

« I sottoscritti domandano che il disegno di 
legge n. 34 sia messo in discussione :

« Ferraris Carlo, Mazzoni ; Polacco ;

Tassoni, Grassi, Pullè, Rava, Tamas
sia, Torraca, De Amicis Mansueto ;

Badaloni, Sili, Dallolio Alfredo, Re
baudengo, Vitelli, Bertarelli, Conci, 
Guidi, Torrigiani Luigi, Masci, Ro
manin Jacur, Garofalo, Vanni, Gior
dani, Grandi, Leonardi Cattolica, 
Calisse, Amero d’Aste, Di Terra-
nova, Di Brazzà, Mazza, Zupelli,
Piacentini, Torlonia ».

Presentazione di disegni dì legge

SOLERI, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
SOLERI, ministro delle finanze. Ho l’onore 

di presentare al Senato i disegni di legge già 
approvati dalla Camera dei deputati che hanno 
per titolo:

Provvedimenti per il riordinamento di uf
fici del registro e delle conservatorie delle ipo
teche;

<
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Riconoscimento del servizio prestato dagli 
ex commessi privati degli uffici del registro e 
delle ipoteche anteriormente alla loro assun
zione in ruolo quali applicati.

Sarei vivamente grato al Senato se potesse 
approvarli in questo scorcio di Sessione.

PRESIDENTE, Do atto all’onorevole ministro 
delle finanze della presentazione di questi di
segni di legge, che seguiranno il corso stabilito 
dal regolamento.

GASPAROTTO,' ministro della guerra. Do
mando di parlare. '

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GASPAROTTO, ministro della guerra. Ho

ronore di presentare al Senato il disegno di
legge , già approvato dall’altro ramo del Par
lamento, che ha per titolo:

Sepoltura della salma di un soldato ignoto, 
PRESIDENTE, Do atto all’onorevole ministro 

della presentazione di questo disegno di legge, 
che seguirà il suo corso a norma del regola
mento.

Votanione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si procederà ora alla votazione 
a scrutinio segreto dei disegni ai légge appro
vati ieri per alzata e seduta e delle domande 
di urgenza e di ammissione alla discussione, 
pervenute all’ Ufficio di Presidenza e delle 
quali ho dato lettura.

Prego l’onorevole senatore, segretario, Pelle
rano di procedere all’appello nominale.

PELLERANO, segretario, fa l’appello nomi
nale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Presentasion© di un disegno -di legge.

CORBINO, ministro della pubblica istruzione.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della pubblica ishm.zione. 

Ho l’onore di presentare al Senato il disegno 
di legge già approvato dall’altro ramo del Par-
lamento relativo alla « Fondazione di un isti-
tuto di chimica industriale in Padova ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
della pubblica istruzione della presentazione di 
questo disegno di legge, che seguirà il corso 
stabilito dal regolamento.

E pervenuta alla Presidenza una domanda 
firmata da trenta senatori perchè questo dise
gno "di legge sia messo in discussione; su di 
essa sarà votato domani, secondo prescrive il 
regolamento.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 25 gennaio 1917, n. 175 col quale fu ap
provato e dichiarato di pubblica utilità il piano 
di espropriazione 28 febbraio 1913 a firma del- 
r ingegnere A, Pullini, contenente una variante 
al piano 15 giugno 1907, relativo al prolunga
mento della via Cavour fino a Piazza Venezia 
e alla sistemazione delle adiacenze del Monu
mento a Vittorio Emanuele in Roma » (N. 14).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del seguente disegno di legge’:

« Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 25 gennaio 1917, n. 175, col quale fu 
approvato e dichiarato di pubblica utilità il 
piano di espropriazione 28 febbraio 1913 a firma
deir ingegnere A. Pallini contenente una va-
riante al piano 15 giugno 1907, relativo al pro
lungamento della via Cavour fino a Piazza Ve
nezia ed alla sistemazione delle adiacenze del 
monumento a Vittorio Emanuele in Roma ^.

Prego r onorevole senatore, segretario, DeNo- 
vellis di darne lettura.

DE NOVELLIS, segretario, legge:

Articolo unico. »
E convertito in legge il decreto luogotenen

ziale 25 gennaio 1917, n. 175, col quale fu ap
provato e dichiarato di pubblica utilità il piano 
di espropriazione 28 febbraio 1913, a firma del
l’ingegnere A. Pullini, contenente una variante 
al piano 15 giugno 1907, relativo al prolunga
mento della via Cavour fino a piazza Venezia 
ed alla sistemazione delle adiacenze del monu
mento a Vittorio Emanuele II in Roma.

Allegato

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
Luogotenente generale di Sua Maestà

VITTORIO EMANUELE HI
Per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia

In virtù dell’autorità a Noi delegata;
Vista la legge 20 luglio 1890, n. 6980, con la 

quale lo Stato .assunse l’esecuzione dei lavori

l^ùcussioni, f. 64
I V-

\ ■
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occorrenti a compiere la prosecuzione della via 
Cavour fino a piazza Venezia ;

Vista la legge 6 agosto 1893, n. 458, con la

proprietà, ma solo a censurare il concetto in
formatore di tutta la sistemazione dell’opera

dichiarato di utilità pub- del ' suoquale fu approvato e
blica, come parte integrale del piano regolatore

(come si deduce da memoria 4 febbraio 1916, 
presidente, diretta al ministro dei la-

vori pubblici) concetto già fissato dall’art, 3
della città di Roma, il piano in data 18 aprile della legge 6 agosto 1893, n. 458;
1893, a firma degli ingegneri Biglieri, Sassi e Vista la legge 25 giugno 1865, n. 2359;
Chiapello per il compimento della via Cavour
e sistemazione della piazza Venezia;

Vista la legge 6 aprile 1908, n. 116, con la 
quale, agli effetti delle espropriazioni per il 
prolungamento di via Cavour e per la sistema
zione delle adiacenze del monumento a Vit
torio Emanuele II in Roma fu approvato e di
chiarato di pubblica utilità, come parte inte
grante del piano regolatore della città di Roma, 
il piano in data 15 giugno 1907 a firma del-

Ritenuta la necessità e l’urgenza di provve-
dere all’approvazione del piano 
1913 :

Udito il parere

28 febbraio

del Consiglio superiore dei
lavori pubblici e quello del Consiglio di Stato,

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario di Stato

l’ingegnere capo del Genio civile di Roma
A. Pullini, rimanendo in conseguenza modifi
cato il piano approvato con l’art. 3 della legge 
6 agosto 1893, n. 458 ;

Vista la legge 4 aprile 1912, n. 296, con la 
quale fu autorizzata ' la spesa di lire 8,000,000 
per la prosecuzione della via Cavour e siste
mazione della piazza Venezia in Roma, in ag
giunta a quella autorizzata dalle leggi 20 lu
glio 1890, n, 6980, e 6 agosto 1893, n. 458 ;

Ritenuto che, essendosi riconosciuto necessario 
di ampliare il piano in data 15 giugno 1917, 
furono eseguiti nuovi studi in correlazione ai 
quali, in data 28 febbraio 1913, fu redatto un 
nuovo piano a firma dell’ingegnere capo del 
Genio civile del monumento a Vittorio Ema
nuele II, A. Pullini;

Che entro i trenta giorni dalla pubblicazione 
del piano avvenuta dal 18 maggio al 4 giugno 
1913, presentarono opposizione:

1° l’Accademia di S. Luca, contro la de
molizione degli stabili di sua proprietà com
presi nella zona di espropriazione;

2» l’Arciconfraternita di S. Giuseppe dei 
Falegnami, cóntro la demolizione dell’edificio 
attiguo alla chiesa/destinata ad oratorio ;

Considerato che l’oratorio di S. Giuseppe dei 
Falegnami ha pregi artistici e storici che ne 
consigliano la conservazione ;

Che nessuna ragione analoga concorre a fa
vore della opposizione dell’Accademia di S. Luca 
poiché la medesima non tende a difendere una
particolare posizione nella quale di fronte al ;

pei lavóri pubblici;

Abbiamo decretato e decretiamo:
1° È respinta l’opposizione presentata il 

20 maggio 1913 dal presidente dell’Accademia 
di S. Luca contro il piano di espropriazione , 
28 febbraio 1913 degli stabili occorrenti per

'y

la prosecuzione della via Cavour fino a piazza 
Venezia e per la sistemazione delle adiacenze 
del monumento a Vittorio Emanuele II in Roma 
pubblicato dal 18 maggio al 4 giugno dell’anno 
suddétto ;

2° Agli effetti delle espropriazioni neces
sarie per la esecuzione delle opere di cui al 
precedente articolo è approvato e dichiarato di
pubblica utilità. come parte integrante del
piano regolatore della città di Roma, il piano 
particolareggiato di esecuzione in data 28 feb
braio 1913 a firma dell’ingegnere capo del 
Genio Civile A. Pullini, pubblicato dal 18'mag
gio al 4 giugno 1913, con la variante segnata, 
mediante postilla, d’ordine Nostro, dal ministro 
proponente e relativa all’esclusione dall’espro
priazione dell’oratorio S. Giuseppe dei Fale
gnami ;

3° Un esemplare di tale piano, vidimato 
dal- ministro dei lavori pubblici nella plani
metria e nell’elenco delle espropriazioni, sarà ' 
depositato nell’archivio di Stato ;

4° Le espropriazioni ed i lavori saranno 
compiuti nel termine segnato dal decreto Reale 
25 agosto 1909, che approvò il piano regolatore 
di Roma e cioè entro il 29 agosto 1934.

Questo decreto verrà presentato al Parla
mento, per la sua conversione in legge.

■^■3Ordiniamo che il presente decreto, munito
piano, vengano a trovarsi gl’immobili di sua ' del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta

i
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ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
x-d’Italia, mandando a chiuilque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a, Roma, addi 25 gennaio 1917.

TOMASO DI SAVOIA
Boselli
Bonomi.

V. —IL Guardasigilli 
Sacchi.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unicO; il disegno di 
c

legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Binvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 23 febbraio 1919, N. 307, recante norme per 
Pindennità di espropriazione e per il contributo 
in dipendenza del piano regolatore e di am
pliamento della città di Roma» (N. 15-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : «

«Conversione in legge del decreto luo
gotenenziale 23 febbraio 1919, n. 307, recante 
norme per l’indennità di espropriazione e per 
il contributo in dipendenza del piano regola
tore e d’ampliameli te della città di .Roma ».

Invito l’onorevole sottosegretario per i lavori 
pubblici a dichiarare se consente che la discus
sione abbia luogo sul testo modificato dall’Uf
ficio centrale.

LOMBARDI, sottosegretario di Stato per i la
bori pubblici. Consento che la discussione si 
apra sul testo dell’Ufficio centrale.

PRESIDENTE. Prego allora l’onorevole se
gretario De Noveliis Ri dar lettura del disegno 
di legge sul testo dell’ufficio centrale.

DE NOVELLIS, segretario, legge:

Articolo unico.

Il decreto luogotenenziale 23 febbraio 1919, 
n. 307, col quale sono state dettate nuove norme 
per r indennità di espropriazione e per il con
tributo in dipendenza del piano regolatore edi

lizio e d’ ampliamento della città di Roma, è 
cosi modificato ed è convertito in legge:

7

Art. 1.

L’articolo 5,. D parte, della legge 11 luglio 
1907, n. 502 si applica anche quando il suolo da 
espropriare, già edificatorio secondo il piano 
regolatore edilizio e d’ampliamento della città 
di Roma, sia destinato in forza di varianti al
l’apertura di nuove strade e piazze, eccetto il 
caso che si dimostri con contratto di data certa 
che lo stesso fu negoziato dopo l’approvazione 
del piano e prima della deliberazione consi
gliare di approvazione delle varianti. Potrà 
però" sempre il Comune preferire di valersi 
per l’espropriazione del disposto dell’articolo 9 
della legge suddetta ; e solo in tal caso non 
verrà restituito all’ attuale proprietario l’im
porto della tassa da esso pagata per il terreno 
da espropriare.

Art. 2. ,

La liquidazione dei contributi di miglioria 
che, secondo le norme in vigore, sono dovuti 
dai proprieL ri dei beni compresi nel piano re
golatore edilizio e di ampliamento della città 
di Roma, è fatta contemporaneamente alla liqui
dazione delle indennità di espropriazione.

L’elenco delle indennità di espropriazione e 
dei contributi accettati o concordati col co
mune sarà trasmesso al prefetto ai sensi degli 
articoli 29 e seguenti della legge 25 giugno 
1865, n. 2359.

I contributi che non furono accettati o con- * 
cordati dovranno essere liquidati a cura degli 
stessi periti incaricati dal presidente del tribu
nale di determinare le indennità di espropria
zione, per le quali non fu ugualmente possibile 
raggiungere un amichevole accordo, e dovranno 
risultare dalla medesima relazione peritale.

Art. 3. ■

L’ipoteca di cui all’articolo 81 della legge 
25 giugno 1865, n. 2359, sarà iscritta dal co
mune in base al verbale di amichevole coucor- 
dazione, con il quale venne determinato il con
tributo di miglioria, e in mancanza di accordo, 
sulla esibizione della perizia d’ ufficio.





Atti Parlamentari — 473 Senato dei

LEGISLATURA XXVI — 1^ SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 AGOSTO 1921

delle colonie, il quale a tal fine è aggregato al 
Consiglio.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno ifi le VA e :

Art. 2. ■

I membri del Consiglio superiore da chia
mare a far parte della Giunta sono scelti fra i 
componenti le varie sezioni ; la loro assegna
zione alla Giunta è fatta con decreto Reale su 
proposta del ministro dei lavori pubblici di con
certo con quello delle colonie.

Alle sedute della Giunta, ed eventualmente 
a quelle del Consiglio in adunanza generale, 
possono dal presidente del Consiglio stesso, su 
richiesta del ministro delle colonie, esser chia
mate ad intervenire, con voto consultivo, per 
determinati affari, persone di riconosciuta com
petenza scientifica o tecnica.

Le funzioni di segretario della Giunta sono 
esercitate da uno dei segretari di sezione del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici.

Art. 3 0

Alla Giunta sono estese, in quanto siano ap
plicabili, le disposizioni del testo unico delle 
leggi sull’ordinamento del Corpo Reale del 
Genio civile, approvato con Regio decreto 3 set
tembre 1906, n. 522, e modificato con legge
9 luglio 1908, n. 40 ; e quelle del regolamento
sull’ordinamento ■ interno dei Consiglio supe
riore dei-lavori pubblici, approvato con Regio 
decreto 16 settembre 1906, n. 541..

)

Art. 4 0

Il presente decreto avrà effetto dal 1° gen
naio 1916 e sarà presentato al Parlamento per 
essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. 

)

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro
chiusa. •S

«Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 10 marzo' 1918, N. 385 col quale si approva 
il piano regolatore di ampliamento della città 
di Torino nella zona in collina a destra del 
Po (N. 21).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge: o o o

« Conversione in legge del decreto luogo-
tenenziale 10 marzo 1918, n. 385, col quale si
approva il piano regolatore e di ampliamento
della città di Torino nella zona in collina 
destra del Po ».

a,

Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili di 
darne lettura,

SILI, segretarioj legge:

Articolo unico.
E convertito in legge il decreto luogotenen

ziale 10 marzo 1918, n. 385, col quale si ap
prova il piano regolatore e di ampliamento 
della città di Torino nella zona in collina a 
destra del Po.

Allegato

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE HI 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

In virtù dell’autorità a Noi delegata;
Vista la legge 25 giugno 1865, n. 2359;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario di 

Stato pei lavori pubblici;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.
È approvato il piano regolatore edilizio e di 

ampliamento della zona collinare della città di 
Torino, deliberato dal Consiglio comunale nelle
adunanze U dicembre 1913, 20 maggio 1914
1° e 24 marzo 1916: zona delimitata, verso il 
Po, dalla strada di Casale a partire dai confine
del territorio fino al piazzale delia
omonima.

barriera
dal detto piazzale, dalla nuova cinta

daziaria, fino al piazzale della barriera di Mon
Trattandosi di articolo unico il disegno di 

legge sarà poi votato a scrutinio segreto,
calieri, dal detto piazzale e dalla strada di
Moncalieri fino al confine del territorio,

1
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Un esemplare del piano. munito del visto
del ministro dei lavori pubblici, sarà deposi
tato all’archivio di Stato.

Art. 2

Per l’attuazione del piano è assegnato il ter
mine di anni quaranta a decorrere dalla pub
blicazione del presente decreto nella Gazzetta 
Ufficiale.

Art. 3..

Addivenendosi dal comune alla formazione 
di nuove vie, slarghi, piazze, giardini e belve
dere pubblici compresi nel piano, o allarga
mento od alla sistemazione di vie, slarghi e 
piazzali ivi già esistenti, sarà dovuto ai pro
prietari confinanti o contigui, in conformità di 
quanto è sancito dall’articolo 77 della legge 
25 giugno 1865, numero 2359, il contributo se
guente.

Ciascuno dei . proprietari confinanti con le 
piazze, con i giardini o coi belvedere, dovrà 
cedere gratuitamente al comune il terreno oc
corrente per tali piazze, giardini e belvedere 
per la larghezza di metri nove per ogni frónte 
di cui sia proprietario.

Per le vie l’obbligo della cessione gratuita 
del terreno stradale è stabilito nella metà della 
larghezza effettiva della via e di altri metri tre 
in proiezione orizzontale, nel solo lato a valle, 
per le strade a mezza costa, e in ambo i lati 
per le strade di culmine da sistemarsi a scar-

Qualora un proprietario non possieda il ter
reno da cedere gratuitamente, agli effetti delle 
suddette disposizioni, per la sede delle vie, 
slarghi, piazze, giardini o belvedere, sara te
nuto a rimborsare al comune il prezzo che 
questo dovrà pagare per rendersene cessio
nario.

I proprietari confinanti con le vie, con gli 
slarghi, con le piazze e coi giardini o belve
dere dovranno inoltre lasciare occupare l’area 
necessaria perchè il comune possa costruirvi, 0
ove occorrano, il muro di sostegno della scar
pata ed il muro di controripa, ma di tale area 
conserveranno la proprietà.

I proprietari di stabili contigui, ma non fron- 
teggianti le vie, gli slarghi, le, piazze, i giar
dini pubblici e i belvedere saranno tenuti al 
contributo nella misura e nei termini di cui 
negli articoli 77, 78 e 81 della legge 25 giugno 
1865, n. 2359.

Il valore del contributo non potrà però mai 
superare la misura massima di-quello imposto 
in proporzione ai proprietari frontisti della
stessa località

Art. 4

pata, ove occorra, oppure in ampliamento
delle banchine nei tratti in cui il terreno ri
sultasse in piano e non occorresse quindi la 
scarpata.

In corrispondenza di slarghi di vie i pro
prietari frontisti dovranno cedere il terreno
occorrente per una larghezza non superiore
metri nove compresa la eventuale sc^-rpata
come sopra.

Per la formazione delle piazze, dei giardini
pubblici e dei belvedere il comune potrà occu-

L’indennità di espropriazione del terreno de
stinato a vie, slarghi piazze, belvedere e giar
dini pubblici, oltre le zone cedute gratuita
mente dai proprietari, che il comune dovesse 
corrispondere per la completa formazione delle 
vie, degli slarghi, delle piazze, dei giardini 
pubblici e belvedere e delle relative scarpate, 
dovrà sempre ragguagliarsi al puro valore del 
terreno stesso considerato indipendentemente 
dalla sua edificabilità; vale * a dire al valore 
effettivo del terreno secondo l’uso agricolo cui 
è realmente adibito all’atto della espropriazione 
e se trattasi di terieno avente altra destina
zione, il suo valore unitario sarà pari a quello 
medio dei terreni coltivi della località.

Tali criteri di valutazione saranno applica
bili anche ai terreni che il comune agli effetti 
dell’ art, 3 debba espropriare ad un proprietario 
per integrare la zona di confrontanza di altro

pare gratuitamente il terreno occorrente alle 
eventuali.scarpate; però a formazione compiuta 
la delimitazione delle circostanti proprietà sarà 
determiuata dagli allineamenti corrispondenti 
alle piazze, ai giardini pubblici ed ai belve
dere.

proprietario che dovrà rimborsarne l’importo
nonché ai terreni che., oltre le zone di confron- 
tanza da cedersi gratuitamente, il comune do 
yesse espropriare per l’allargamento e la siste
mazione, in conformità del piano regolatore^ di
vie, slarghi, piazzali già ' esistenti

;

»
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Art. 5 Art. 8.
Nell’esecuzione del piano il comune di Torino 

potrà valersi delle facoltà di cui all’ art. 22 della 
legge 25 giugno 1865, n. 2359.

Art. 6.

Qualora per effetto dell’ apertura di vie, slar
ghi, piazze, giardini pubblici o belvedere, ta 
luni stabili parzialmente destinati a sede delle 
vie, degli slarghi, delle piazze, dei giardini pub
blici e dei belvedere, fossero ridotti a non 
avere più per i proprietari una utile destina
zione 0 richiedessero lavori considerevoli per 
conservarli od usarne in modo profittevole, il
comune, a richiesta dei proprietari stessi, avrà
obbligo di procedere all’espropriazione totale di 
tali stabili.

In tal caso di esproprio , totale non sarà dal 
proprietario dovuto alcun contributo, ma per i 
terreni destinati a sede di vie, slarghi, piazze, 
giardini pubblici e belvedere, e relative scar
pate, si applicheranno i criteri di valutazione 
stabiliti dall’art. 4.

Il Governo del Re, mediante l’osservanza 
della procedura stabilita dall’art. 87 della legge 
25 giugno 1865, n. 2359, avrà facoltà di accon
sentire alle modificazioni che venissero ricono

h

sciute dal comune nel corso della sua attua
zione e di estendere alle medesime le disposi
zioni del presente decreto.

Art. 9.

Senza pregiudizio dell’onere gravante i fondi 
soggetti a contributo sotto forme di cessione di 
aree o di denaro, l’ipoteca legale a favore del
comuue 7 di cui aU’art. 81 della legge 25 giu
gno 1865, potrà essere accesa nei modi di legge 
su domanda del comune fino alla concorrenza 
del maggior valore accertato in elenco, salva 
riduzione od aumento, a determinazione defini
tiva del contributo.

L’ipoteca legale a favore del comune potrà 
anche essere iscritta per garanzia del rimborso 
dovuto allo stesso a norma del quinto capo
verso dell’art. 3 del presente decreto.

Art. 7.

Tanto le strade private segnate nel piano,
Art. 10.

quanto le altre- strade private, non potranno 
■f

essere aperte .al pubblico passaggio senza che 
abbiano almeno i requisiti di quelle di terza 
categoria e senza che prima siasene ottenuta 
l’autorizzazione dall’autorità comunale in base 
a specifica domanda, corredata da apposito pro
getto, secondo le norme da stabilirsi nel rego
lamento per l’esecuzione del presente de
creto.

Sulla domanda della maggioranza dei pro
prietari frontisti in ragione della superficie di 
terreno da adibirsi a sedime stradale, il Con
siglio comunale potrà dichiarare obbligatoria 
la costruzione e la manutenzione delle strade 
private da aprirsi al pubblico passaggio, e prov
vedere ai sensi del presente decreto, all’occu
pazione del sedime stradale ed alla esecuzione 
delle. opere relative, salvo i conguagli ed i 
rimborsi da parte dei proprietari frontisti nella 
misura e con le garanzie da stabilirsi nel re
golamento.

Le disposizioni del presente articolo sono 
estese alle vie private già esistenti, in quanto 
siano applicabili.

Per l’esecuzione del presente decreto saranno 
deliberati dal Consiglio comunale di Torino il 
regolamento e le norme tecniche, da approvarsi 
per decreto Reale, previo parere della Giunta 
provinciale amministrativa e del Consiglio di 
Stato.

Il presente decreto sarà presentato al Par
lamento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
e prego i senatord segretari di procedere alla 
numerazione dei voti.

(I senatqri segretari enumerano i voti).
Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Abbiate, Agnetti, Ameglio, Amerò D’Aste, 

Artom.



1 ri — 476 — Senato del Regno
7.

SGISLaTLEA kXYI SESSIONE 1921 DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 AGOSTO 1921.

JU'ì
Fidai Olii, Barbieri, Barzilai, Bellini, Beieiiini, Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge;

O' 
ó

linasco. Bergamini, Berlo, Bertarelli, Ber-
tetti, Bettoni, Biscaretti, Bollati, Borsai sili, Biu-
sa. lì Roberto, Brusati Ugo.

L/ci' c>.•netta, Calabria, Calisse, Campello, Cam
poòtrini. Canevari, Cannavina, Capaldo, Capo-

(f Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 30 gennaio 1919, n. 155 riguardante la 
proroga del terniine assegnato -per Tesecuzione 
del piano di risanamento della città di Pa
lermo » (N. 22). ' .

torto,. Castiglioni, atellani, Cefalo, Cencelli
Chimienti, Cimati, Cirmeni, Civelli, Cocchia,
Colonna T abrizio Concp Corbino, Credaro, ■
Croce, Cesani Visconti, Cuzzi.

Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D’Andrea,
Amicis Mansueto, De Cupis, Deh Bono,

Del Carretto, Del Giudice, Della Noce, Della
Torre Ci. Novelli De Riseis, Diaz, Di Brazzà,
Diena. Di Rovasenda, Di Stefano, Di Terra
nova, Di Vico Doriao.

Faelli, Fano Ferraris Carlo, Ferrerò di Cam-

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: /

« Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 30 gennaio 1919, n. 155 riguardante 
la proroga del termine assegnato per l’esecu
zione del piano di risanamento della città di 
Palermo ». ■

Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili di' 
darne lettura. .

SILI, segretario, legge:
biano Filomusi Guelfi, Fradeletto, Frascara. -

Gailini Garavetti Garofalo, Gioppi, Gior Articolo unico.

73 rc

{

?

)

?

dalli. Uiuilh 1
1 ;

) •

;

s

?

Grandi, Grassi, Grosoli, Gualterio,
Guidi.

Imperiali, Inghilleri.
Lagasi, Leonardi Cattolica, Libertini, Lojo-

dice, Loria, Lucca, Lusignoli.
Malagodi, Mango, Marchiafava, Mariotti, Mar-

tinez 1 Martino, Masci, Massarucci, Mayer, Mazza,
Mazzoni, Millo, Montresor, Mortara, Mosca.

Niccolini Pietro.
Pagliano, Palummo, Pausa, Pantano, Paternò,

È convertito in legge il decreto luogotenen
ziale 30 gennaio 1919, n. 155, col quale fu pro
rogato al 19 luglio 1931 il termine stabilito 
dall’articolo 4 della legge 19 luglio 1894, n. 344, 
per là esecuzione delle opere comprese nel 
piano particolareggiato di risanamento e con- 
seguenziale ampliamento della città di Palermo 
e delle varianti relative.

■ Allegato.
Pavia, Pelierano, Perla, Persico, Piacentini, Pi-
gorini, Pincherle, Pipitone, Podestà, Polacco,
Pozzo, Presbitero, Pullè.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

Quarta, Quartieri.
Rava, Rebaudengo, 

Rossi Giovanni, Rota,
Ridola, Romanin-Jacur

Sanarelli Sandrelli, Schiralii, Scialoja, Sechi,

. VITTORIO EMANUELE III
per. grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia. o

Sili, Sinibaldi, Squitti, Supino.
amassi a, Tassoni, Tecchio, Tivaroni, Torlo-

nia,Torraca, Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi.
Valli ; Valvassori-Peroni ; V anni ;

Venzi, Verga, Viganò, Vigliani, Vitelli. 
Zupelli.

Venosta,

Ripresa della discussione

In virtù dell’autorità a noi delegata;
Vista la legge 25 giugno 1865, n. 2359;
Vista, la legge 19 luglio 1894, n. 344;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario di Stato 

per i lavori pubblici, di concerto col ministro 
segretario di Stato per l’interno;

Abbiamo decretato e decretiamo:
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la" dichiaro 

chiusa.'
m..
A J. aitandosi di un articolo unico il disegno

di legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Art. 1.
Il termine di venticinque anni stabilito dal

l’articolo 4 della legge 19 luglio 1894, n. 344, 
per la esecuzione delle opere comprese nel 
piano particolareggiato dì risanamento e conse-

I
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guente parziale ampliamento della città di Pa
lermo c delle varianti relative è prorogato al 
19 luglio 1932.

Art. 2.
Il presente decreto sarà presentato al Par

lamento per la sua conversione in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa. Trattandosi di un articolo unico, il di
segno di legge sarà poi votato a scrutinio se
greto.

Approvazione del disegno di legge: « Dichiara-
zione di pubblica utilità delle opere di im
pianto e di ampliamento degli stabilimenti in
dustriali privati > (N. 23).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: << Dichiara
zione di pubblica utilità delle opere di impianto 
0 di ampliamento degli stabilimenti industriali 
privati ».

Prego il senatore, segretario. Sili di darne 
lettura.

SILI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 23},
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge-

nerale su questo disegno di' legge. Nessuno 
chiedendo di parlare, la dichiaro chiusa e pas
seremo alla discussione degli articoli che ri
leggo :

Art. 1.

Salve le disposizioni di leggi speciali, la di
chiarazione di pubblica utilità dei lavori d^ im
pianto 0 d’ampliamento di stabilimenti od opi
fici privati inerenti a qualsiasi industria e delle 
relative opere accessorie, è fatta con decreto 
Reale, sulla proposta del ministro dei lavori 
pubblici, di concerto con quello dell’industria 
e del commercio, udito il Consiglio di Stato e
sotto l’osservanza delle norme della legge 25 giu
gno 1865, n. 2359..

(Approvato).

Art. 2.

Qualora per i lavori di cui all’ articolo 1 oc
corra deviare o modificare un tratto di strada 
provinciale o comunale e non siavi accordo 
tra l’interessato e l’ente proprietario della strada, 
il Governo del Re può, col decreto di dichia-

au-razione di pubblica utilità dei lavori stessi, 
torizzare l’interessato a procedere a proprie
spese, entro un dato termine ed in base ad ap
posito progetto, alla deviazione o modificazione 
del tratto di strada.

In tal caso il Governo gli può ordinare il 
deposito di una congrua somma a disposizione 
del prefetto per lo scopo previsto dall’art. 6.

(Approvate).

Art. 3.

Se la dichiarazione di pubblica utilità sia già 
stata pronunciata, la deviazione o modificazione 
del tratto di strada occorrente per i lavori di 
cui all’art. 1 è autorizzata, in mancanza di 
accordo, con decreto del Ministro dei lavori
pubblici c

(Approvato).

Art. 4

I lavori di deviazione o modificazione sono 
collaudati dall’ingegnere capo dell’ufficio del 
Genio civile e le relative opere passano quindi 
in proprietà dell’ ente proprietario della strada.

(Approvato).

Art. 5.

L’industriale che ha ottenuta la detta auto
rizzazione deve provvedere a proprie spese alle 
opere provvisionali occorrenti per assicurare il 
pubblico transito durante i lavori di deviazione 
0 modificazione della strada, e questi mltimi 
non possono essere intrapresi se prima l’inge
gnere capo dell’ufficio del genio civile non abbia 
accertata l’idoneità e sufficienza delle dette opere 
provvisionali.

(Approvato).

Art. 6. . {
l

Intorno alle contestazioni relative ai lavori 
di cui negli articoli precedenti, decide il pre
fetto della provincia, sentito T ingegnere capo 
del Genio civile, e in mancanza di pronta at-

Escussioni, 65
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ufficiale delle leggi e dei decreti Regno d’Ita
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a S. Rossore, addì 31 ottobre 1919.

VITTORIO EMANUELE 
Nitti, 
Pantano.

V. — Il Guardasigilli : 
Mortara.

Visto l’articolo 6 della legge 8 luglio 1904, 
n. 351;

Sulla proposta del ministro dei lavori pub
blici, di concerto col Presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro dell’interno e con i mi
nistri delle finanze, del tesoro e della industria, 
commercio e lavoro;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del decreto Reale 3 mag
gio 1920, n. 696, per la dichiarazione di pub
blica utilità delle opere di ampliamento della 
zona aperta del comune di Napoli» (N. 27).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del seguente disegno di legge : 
« Conversione in legge del decreto Reale 
3 maggio 1920, n. 696, per la dichiarazione di 
pubblica utilità delle opere di ampliamento 
della zona aperta del comune di Napoli ».

Prego il senatore, segretario, onorevole De No- 
vellis di darne lettura.

DE NOVELLIS, segretario, legge:

Articolo unico.

E convertito in legge il decreto Reale 3 mag
gio 1920, n. 696, col quale è stata estesa alle 
opere occorrenti per Pampliamento della zona 
aperta di Napoli, di cui alParticolo 22 del de
creto luogotenenziale IO marzo 1918, n, 448, la 
dichiarazione di pubblica utilità espressa nel- 
Tarticolo 6 della legge 8 luglio 1904, n. 351.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Na^zione 

Re d’Italia.

Visto il decreto - legge luogotenenziale 10 
marzo 1918, n. 448;

Art. 1.

Alle opere occorrenti per P ampliamento di
sposto con Tarticoló 22 del decreto-legge luo
gotenenziale 10 marzo 1918, n. 448 della zona 
aperta esistente nel comune di Napoli in forza 
deirarticolo 6 della legge 8 luglio 1904, n. 351 ;
si intende estesa la dichiarazione di pubblica 
utilità espressa nel citato articolo 6.

Art. 2.

Il presente decreto sarà presentato al Par
lamento per la conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 3 maggio 1920.

VITTORIO EMANUELE

Nitti
De Nava 
Schanzer 
Luzzatti 
Dante Ferraris.

V. — Il Guardasigilli: 
Mortara.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa.

Trattandosi di unjdisegno di legge di articolo 
unico, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto per la dichiarazione
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vocazione allo Stato delle successioni non te
state oltre il sesto grado (n. 58) :

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

. 162

140

22

Conversione in legge del decreto luogo
tenenziale 8 dicembre 1918, n. 1914, che detta 
norme speciali circa Tespropriazione e la oc
cupazione degli immobili compresi nel peri
metro della zona monumentale di Roma (n. 12) :

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

. 162

. 140

. 22
«

Bui lavori del Senato.

PRESIDENTE. Ora è bene che il Senato stabi
lisca se la convocazione degli Uffici per Pesame 
dei disegni di legge, pei quali è stata votata 
l’urgenza, debba avvenire oggi oppure domani. 
Stando al regolamento, bisognerebbe che questa 
convocazione avvenisse domani, ma, data l’ur- 

■ genza dichiarata dal Senato per i disegni di 
legge in questione, il Senato può stabilire che la 
convocazione degli Uffici possa avvenire anche 
oggi.

TORRIGrIANI LUIGI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà

/

»

TORRIGIANI LUIGI. Ho domandato la parola 
per rendermi interprete di numerosi colleghi, i 
quali ritengono di aver bisogno almeno del 
tempo necessario per leggere e studiare questi 
disegni di legge. Ed è perciò che io faccio for
male proposta che gli uffici siano convocati 
domani. Al massimo, se lo si ritiene necessario, 
la convocazione potrebbe essere indetta per la 
mattina.

Voci. No, no, al pomeriggio.
DI STEFANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI STEFANO. Propongo che gli uffici si riu

niscano domani mattina alle ore 10 per l’esame A
del disegno*’ di legge sulla burocrazia. E giusto 
che questo disegno di legge possa discutersi 
ampiamente e tranquillamente. Orbene, se noi 

convochiamo gli Uffici alle 15 per venire poi 
alle 16 in seduta, pubblica, questa discussione 
si farà affrettatamente, mentre io ritengo che 
per la dignità del Senato sia necessario che 
questo disegno di legge si discuta per lo meno 
negli Uffici.

Faccio per ciò formale proposta perchè gli 
Uffici si riuniscano domani alle ore dieci.

PRESIDENTE. Io non posso che mettere ai 
voti la proposta fatta dall’onorevole senatore 
Di Stefano; ma mi preme di fargli osservare 
che altri disegni di legge, oltre quello per la 
riforma della burocrazia, debbono venire agli 
Uffici, e per i quali occorre che le relazioni 
siano pronte. D’altra parte, occorre non dimen
ticare che il Senato non è la Camera dei de
putati e che non tutti i senatori possono par

atecipare a riunioni che si tengano nella mat
tina. Del resto, se si vuole avere il tempo 
necessario per discutere ampiamente questo 
disegno di legge negli Uffici, nulla impedisce 
che, convocati gli Uffici per le ore quindici, la 
convocazione del Senato in seduta pubblica sia ' 
protratta di un’ora ed avvenga alle 17.

Propongo quindi che il Senato domani tenga 
riunione degli Uffici alle ore quindici e seduta 
pubblica alle ore 17.

Chi approva questa proposta è pregato di al
zarsi.

(E approvata).

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Ooncorso dello stato nelle spese per la cele
brazione del VII centenario della Università di 
Padova » (N. 34).

PRESIDENTE. Essendo stata ora approvata 
la richiesta di discussione del disegno di legge, 
n. 34, sul VII centenario delPUniversità di Pa
dova, prego il senatore segretario Pellerano di 
darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:

Articolo unico.
Nella parte straordinaria dello stato di pre

visione della spesa per il Ministero della pub
blica istruzione sarà iscritta, per T esercizio
1921-22, con decreto del Ministro del tesoro, 
la somma di lire 100,000 quale contributo go
vernativo per la stampa delle pubblicazioni 
che saranno edite in occasione della celebra-
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zione del VII centenario della fondazione del- 
rAteneo padovano.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di un disegno di legge di un solo 
articolo, esso sarà poi votato a scrutinio se
greto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
«Conversione in legge del decreto Reale 12 marzo 
1920, n. 402 che disciplina le incompatibilità 
dei membri del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici» (N. 28).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge :

« Conversione in legge del decreto Reale
12 marzo 1920, n. 402, che disciplina le incom
patibilità dei membri del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici ».

Prego il senatore segretario Pellerano di darne 
lettura.

PELLERANO, segretario^ legge :

Articolo unico.

E convertito in legge il R. decreto 12 marzo 
1920, n. 402, che disciplina le incompatibilità 
dei membri del Consiglio Superiore dei Lavori 
Pubblici.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Visto l’art. 44 del testo unico delle leggi sul- 
r ordinamento del Regio corpo del genio civile, 
approvato con Regio decreto 3 settembre 1906, 
n. 522;

Visto l’art. 7 del testo unico delle leggi sullo 
stato degli Impiegati civili, approvato con Re
gio decreto 22 novembre 1908, n. 693;

Ritenuta la necessità di meglio ; disciplinare 
le incompatibilità dei membri del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici;

3eutito il Consiglio dei ministri;

Sulla proposta del nostro ministro segretario 
di Stato per i lavori pubblici;

Abbiamo decretato e decretiamo: 
t

I membri del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici, appartenenti all’Amministrazione dello 
Stato, non possono prendere alcuna ingerenza, 
neppure come consulenti, nello studio e nella 
compilazione dei progetti di opere pubbliche 
che debbono essere sottoposti al parere del Con
siglio medesimo, nè possono avere comunque 
ingerenza in affari inerenti ad amministrazioni 
di Consorzi o di altri enti che eseguono opere 
pubbliche concesse o sussidiate dallo Stato. »

I membri suddetti possono però per nomina 
Reale o ministeriale, presiedere Consorzi o enti 
contemplati nel comma precedente o far parte 
dei loro Consigli di amministrazione. In tali 
casi non possono partecipare alle discussioni e 
deliberazioni del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici che interessino il Consorzio o l’ente 
al quale appartengono.

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 12 marzo 1920 e

VITTORIO EMANUELE III
Nitti 
Pantano.

V. - Il Gruardasigilli
Mortasa.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Questo disegno di legge che consta di un 
solo articolo, sarà votato a scrutinio segreto o

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del Regio decreto 23 set
tembre 1920, n. 1388, col quale è soppressa la 
Commissione per l’esame delle controversie sorte 
in dipendenza dello stato di guerra per l’ese
cuzione di opere pubbliche => (N. 29)

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge ; « Conversione
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in legge del Regio decreto 23 settembre 1920 
n„ 1388, col quale è soppressa la Commissione 
per Pesame delle controversie sorte in dipen
denza dello stato di guerra per P esecuzione di 
opere pubbliche ».

Prego il senatore, segretario, Pellerano di 
darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge :

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto 23 set
tembre 1920, n. 1388, col quale è soppressa la 
Commissione per Pesame delle controversie 
sorte in dipendenza dello stato di guerra per 
P esecuzione di opere pubbliche, istituita con 
decreto luogotenenziale 13 ottobre 1916, n. 1391 »

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Visto il decreto luogotenenziale 13 otto
bre 1916, n. 1391, col quale fu istituita, presso 
il Ministero dei lavori pubblici, una Commis
sione per Pesame delle controversie sorte in 
dipendenza dello stato di guerra nella esecu
zione di opere pubbliche di competenza del Mi
nistero stesso, e per Pesame di analoghe que
stioni riguardanti opere pubbliche di compe
tenza di altri Ministeri quando questi ultimi 
credessero di sottoporle alPesame di detta Com
missione ;

Ritenuto che sono cessate le cause per le 
quali sorse la predetta Commissione di carat
tere eccezionale;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

' di Stato per i lavori pubblici di concerto col 
ministro segretario di Stato per P interno e col 
ministro del tesoro;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Le disposizioni contenute nel decreto luogo
tenenziale 13 ottobre 1916, n. 1391, cessano di 
aver vigore salvo quanto è disposto nelParti- 
colo seguente.

Art. 2.
La Commissione istituita con decreto luogo

tenenziale di cui all’art. 1 continuerà a fun
zionare fino al 31 dicembre 1920 per il solo 
esame degli affari su cui sia stata già inter
pellata dall’Amministrazione alla data della 
pubblicazione, nella Gazzetta ufficiale, del pre
sente decreto.

Le controversie sulle quali, alla data del 
31 dicembre 1920, la Commissione non abbia 
ancora emesso il proprio parere, saranno de
finite con le norme comuni.

Art. 3.
Le modificazioni dei prezzi ai contratti di 

appalto che si rendessero necessarie in sede di 
revisione saranno decise, sentiti i prescritti pa
reri, dai ministri competenti, rimanendo ferme 
per i contratti stipulati posteriormente alla pub
blicazione del decreto luogotenenziale 6 feb
braio 1919, n. 107, le limitazioni e le condi
zioni prescritte dal decreto-legge 15 luglio 1920, 
n. 1059.

Art. 4.

Nulla è innovato alla legge 5 marzo 1907, 
n. 257, che istituì il Magistrato alle acque per 
le provincie Venete e di Mantova.

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 23 settembre 1920.

VITTORIO EMANUELE
GrIOLITTI 
Peano 
Meda.

V. — Il Guardasigilli
Fera.

I

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

c
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Questo disegno di legge, che consta di un 
solo articolo, sarà poi volato a scrutinio se
greto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del decreto Reale 19 set
tembre 1920, n. 1642, che abroga il decreto 
luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981, sulla 
concessione di opere marittime » (N. 30).
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge; « Conversione
in legge del decreto Reale 19 settembre 1920, 
n. 1642, che abroga il decreto luogotenenziale 
24 maggio 1917, 
opere marittime ». 

n. 981, sulla concessione di

concessioni di costruzione ed esercizio di opere 
marittime, è abrogato.

Art. 2.
Il presente decreto andrà in vigore dal giorno

della sua pubblicazione nella G-azzetta Uffì-«

ciale del Regno ». e sarà presentato al Parla
mento per la conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
dUtalìa, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato, a Roma, addì 19 settembre 1920.
«Prego il senatore, segretario, Pellerano di VITTORIO EMANUELE

darne lettura.
PELLERANO, segretario^ legge:

Articolo unico.

Giolitti 
Peano 
Alessio 
Skihi.

E convertito in legge il decreto Reale 19 set
tembre 1920 11. 1642 che a,broga il decreto 
luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981 sulla 
concessione di opere marittime.

V. - Jl Guardasigilli 
Fera.

S. Decreto 19 settembre 1920 n, 1042 9

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d Ut ali a

Visto il decreto luogotenenziale 24 maggio
1917, n. 981, concernente le concessioni di 
struzione ed esercizio di opere marittime ;

PRESIDENTE, Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Questo disegno di legge, di un solo articolo, 
sarà poi votato a scrutinio segreto.

Domani alle ore 15 convocazione degli uf
fici per Pesame di alcuni disegni di legge; 
alle ore 17 seduta publica con il seguente or
dine del giorno :

co-

Ritenuto che sono cessate le speciali circo
stanze e le ragioni di urgenza che consiglia
rono derogare alla procedura prescritta dalla

I. Interrogazioni. o

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

legge (testo unico) 2 aprile 1885, 
dal regolamento 26 settembre 1904, n. 713, per 
le suddette concessioni ;

n. 3095 e Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 25 gennaio 1917, n. 175, col quale fu
approvato e dichiarato di pubblica utilità il

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta dei ministri segretari di Stato 

per i lavori pubblici e per P industria e com-

piano di espropriazione 28 febbraio 1913 a

mercio di concerto con il ministro della ma-
rina ;

Abbiamo decretato e decretiamo o 

€

Art. 1.
Il decreto luogotenenziale 24

firma dell’ingegnere A. Pullini contenente una 
variante al piano 15 giugno 1907, relativo al 
prolungamento della Via Cavour fino a Piazza 
Venezia ed alla sistemazione delle adiacenze del 
monumento a Vittorio Emanuele in Roma (Nu
mero 14) ;

Con versione in legge del decreto luogote
maggio 1917 ;

n. 981, concernente speciali disposizioni per le.
nenziale 23 febbraio 1919, n. 307, recante norme
per 1 indennità d’espropriazione e per il contri
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buto in dipendenza del piano regolatore e d’am- j 
pliamento della città di Roma (N. 15) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 2-3 dicembre 1915, n. 1984, col quale
viene istituita presso il Consiglio Superiore dei 
lavori pubblici una Giunta speciale per le opere 
pubbliche nelle Colonie (N. 20);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 10 marzo 1918, n. 385, col quale si ap
prova il piano regolatore di ampliamento delle 
città di Torino nella zona in collina a destra 
del Po (N. 21) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 30 gennaio 1919, n. 155, riguardante 
la proroga del termine assegnato per l’esecu
zione del piano di risanamento della città di Pa
lermo (N- 22);

Dichiarazione di pubblica utilità delle opere 
di impianto o di ampliamento degli stabilimenti 
industriali privati (N. 23); «

Conversione in legge del Regio decreto 
31 ottobre 1919, n. 2091, che autorizza il co- j
mune di Savona ad applicare il contributo in
natura per l’esecuzione del piano regolatore di 
quell’abitato, approvato con legge 21 luglio 1913, 
n. 1012 (N. 26);

Conversione in legge del decreto Reale 
3 maggio 1920, n. 696, per la dichiarazione di 
pubblica utilità delle opere di ampliamento della 
zona aperta del comune di Napoli (N. 27);

Conversione in legge del decreto Reale 
12 marzo 1920, n. 402, che disciplina le incom
patibilità dei membri del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici (N. 28);

Conversione in legge del Regio decreto 
23 settembre 1920, n. 1388, col quale è soppressa 
la Commissione per l’esame delle controversie 
sorte in dipendenza dello stato di guerra per 
l’esecuzione di opere pubbliche (N- 29);

Conversione in legge del decreto Reale 
19 settembre 1920, n. 1642, che abroga il d ■j

creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 98J, 
sulla concessione di opere marittime (N. 30);

Concorso dello Stato nelle spese per la ce
lebrazione del VII centenario dell’università 
di Padova (N. 34);

IH. Discussione dei seguenti disegni di legge ;
Provvedimenti circa P imposta sul vino 

(N. 150) ;
Conversione in legge del decreto Reale 

8 giugno 1920, n. 1007, relativo al funziona- 
m.ento del Consiglio superiore delle acque, del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e della 
Commissione centrale per le sistemazioni idrau
lico-forestali e per le bonifiche, in affari di co
mune competenza (N. 32);

Norme per lo svincolo dei depositi per in
dennità di espropriazione nelle terre liberate 
(N. 25);

Fondazione in Roma di un Istituto ita
liano di archeologia e storia dell’arte (N. 3);

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge :
Provvedimenti relativi al rimborso da 

parte dei danneggiati di guerra delle maggiori 
spese sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni o 
riparazioni delle loro case (N. 39) «

Conversione in legge dei seguenti decreti 
di proroga dei termini fissati degli articoli 19 
e 41 della legge 9 luglio 1908, n. 445, riguar-
danti agevolazioni ai comuni della Basilicata e

o

della Calabria per opere di provvista di acqua 
potabile:

a) decreto luogotenenziale 29 giugno 1916,-
n 837;

5) decreto luogotenenziale 26 maggio 1918,
n. ^^2\

n.
c) decreto luogotenenziale 30 giugno 1919, 

1235 (N. 136);
Conversione in legge del Regio decreto 

15 agosto 1919, n. 1467, che stabilisce norme 
circa la dichiarazione della morte presunta degli 
scomparsi durante la guerra (N- 51);

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni la iscrizione degli uffi
ciali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 124);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 giugno 1918, n. 821, che autorizza 
in tempo di pace ad applicare le disposizioni di 
cui all’art. 1 del decreto luogotenenziale 27 mag

1. 66
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gio 1917, n. 93 9, modificato dal decreto luogote
nenziale 16 maggio 1918, n- 713, a quegli uffi
ciali rivestiti di cariche speciali non diretta- 
mente attinenti al servizio della Regia marina 
(N. 80);

Conversione in legge del Regio decreto

Conversione in legge dei Regi decreti 
22 agosto 1919, n. 1672, e 9 maggio 1920, nu- 
nxero 852, relativi al Regio Liceo musicale di 
Santa Cecilia in Roma (N. 36);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n- 590, che consente Fapplica-

23 ottobre 1919, n. 2044, che modifica Farti colo 1 zione in temporanea missione alla Corte di cas-
del decreto-legge luogotenenziale 13 giugno 
1918, n. 821, estendendosi la valutazione ecce
zionale del periodo di imbarco o di comando a 
quello di direzione di macchina e di direzione, 
sotto-direzione o vice-direzione delle costruzioni 
navali (N. 81);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n- 2330, col quale viene defi
nitivamente istituito il grado di sotto-ammira
glio e di brigadiere generale della Regia ma
rina ( N. 86);

Conversione in legge del decreto Reale 
14 novembre 1919, n. 226.8, col quale viene abro
gato il decreto luogotenenziale 27 giugno 1915, 
n. 1034, concernente l’assentimento per gli uffi
ciali della Regia marina a contrarre matri
monio (N. 90);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 6 maggio 1917, n. 833, relativo all’a
vanzamento dei militari del Corpo Reale Equi
paggi, categoria « Fuochisti » (N. 96);

Conversione in legge del decreta luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1014, relativo alla for
mazione dei sottocapi meccanici motoristi (Nu
mero 97);

Conversione in legge del Regio decreto
30 novembre 1919, n. 2377, che ripristina per
i militari del Corpo Reale Equipaggi la facoltà 
di emigrare (N. 100);

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2352, che istituisce la ca
rica di ispettore generale della Regia marina 
(N. 103);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n. 643, relativo alla soppres
sione della carica di ispettore generale della 
Regia marina (N. 104);

Conversione in legge del Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2095, circa il collocamento 
in posizione ausiliaria e a riposo degli ufficiali 
dei corpi militari della Regia marina (N. 91);

sazione di Roma di funzionari giudiziari delle 
nuove Provincie, provenienti dal ruolo della 
Magistratura (N. 40); •

I Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1645, che consente l’appli- 

! cazione temporanea di magistrati del Regno 
presso le autorità giudiziarie delle nuove Pro
vincie (N. 41);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 settembre 1919, n. 1598, relativo alla costi
tuzione di un Istituto nazionale di previdenza 
e mutualità fra i magistrati italiani ( N. 48);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge luogotenenziale 13 aprile 1919, n. 577, 
che abbrevia il termine di pratica forense e 
quello di esercizio professionale richiesto per 
l’iscrizione nell’albo degli avvocati e per l’am
missione a patrocinare avanti le Corti di cas- ' 
sazione a favore di coloro che abbiano prestato 

I
servizio militare durante la guerra (N- 49);

Conversione in legge del Regio decreto 
11 novembre 1919, n. 2100, che abroga l’arti
colo 150 del Regio decreto 6 dicèmbre 1865, nu
mero 2626, che determina le norme per la tra
smissione di relazioni scritte al Comitato di 
statistica (N. 50);

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2199, contenente provve
dimenti per la rinnovazione annuale dei Con
sigli forensi (N. 53); z,

Conversione in legge del Regio decreto 
27 novembre 1919, n. 2238, che abroga il de
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1116 ?
riguardante la conferma dei vice-pretori ono
rari mandamentali (N. 54);

Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1919, n- 1903, che stabilisce Fobbligo 
della residenza per i magistrati degli uffici giu
diziari di Avezzano (N. 55);

Conversione in legge del Regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1385, concernente la riaper-



Atti Parlamentari — 487 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI — !“■ SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 6 AGOSTO 1921

tura del casellario giudiziale del tribunale di 
Avezzano (N. 56);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 22 agosto 1918, n. 1251, concernente la 
fusione delle preture del secondo e quarto man
damento di Messina (N. 59);

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2561, che delega al pro
curatore generale della Corte d’appello nella cui 
giurisdizione gli sposi o uno di essi risiedono 
la facoltà di dispensare .da taluni impedimenti 
civili a contrarre matrimonio (N. 60);

Conversione m legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2619, concernente la rin
novazione dei Consigli notarili (N. 63) ;

Conversione in legge . del Regio decreto 
1“ febbraio 1920, n- 88, con cui si revoca il de
creto luogotenenziale 14 dicembre 1916, n. 1781, 
e si dettano disposizioni per la convocazione dei 
collegi dei ragionieri (N. 64);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 658, che autorizza il 
ministro della marina a concedere uno speciale 
arruolamento di sottufficiali a riposo del Corpo 
Reale Equipaggi (N. 93);

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1595, contenente norme 
circa l’esercizio della competenza attribuita alla 
Corte di cassazione di Roma col Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2039 (N. 68);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 aprile 1915, n. 526, che sospende 
temporaneamente l’applicazione delia legge 
29 giugno 1913, n. 797, sulla graduale elimina
zione degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
(N. 71);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n- 1135, relativo al ripri
stino degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
e della categoria « furieri » e alla costituzione 
della categoria « maestri navali » (N. 72) ;

Conversione in legge dei decreti 29 aprile 
1915, n. 592; 20 aprile 1919, n. 633 e 18 aprile 
1920, n. 536, riguardanti i primi, tenenti di va
scello ed i primi capitani degli altri Corpi della 
Regia marina (N. 73, 74 e 75);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1915, n. 593, relativo alla nomina a 
guardiamarina degli attuali aspiranti della Re
gia Accademia navale che non abbiano ancora 
compiuto il prescritto periodo d’imbarco (Nu
mero 76);

Conversione in legge del decreto luogote- 
3nenziale settembre 1916, n. 1159, relativo alla

concessione di una speciale aspettativa agli uffi
ciali della Regia marina per ragioni di alto in
teresse pubblico (N. 77);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale R ottobre 1916, n. 1324, col quale i te
nenti del Corpo Reale equipaggi possono essere 
promossi capitani dopo compiuti 12 anni com
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto
tenente (N- 78);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla 
compilazione del quadro di avanzamento a sot
totenente macchinista (N, 79);

Conversione in legge del Regio decreto 
17 luglio 1919, n. 1421, che regola l’avanza
mento in relazione alle vacanze nei ruoli fuori 
quadro degli ufficiali di tutti i corpi della Regia 
marina e del ruolo in quadro dei sottoammiragli
e brigadieri generali (N. 83);

Conversione in legge del Regio decreto
10 agosto 1919, n. 1473, che fa cessare l’appli
cazione delle norme di avanzamento per il 
tempo di guerra per i corpi militari della Regia 
marina (N. 84);

Conversióne in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli 
organici dei corpi militari della Regia marina 
(N. 85);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 gennaio 1920, n. Ili, che porta modifiche alle 
disposizioni riguardanti i quadri di avanza
mento dei corpi militari della Regia marina 
(N. 88);

Conversione in legge del Regio decreto 
14 novembre 1919, n- 2267, circa trasferimento 
nel ruolo del servizio attivo permanente di uf
ficiali medici di complem^ento (N. 89);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 657, che dà facoltà

I
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al ministro della marina di concedere uno spe
ciale arruolamento volontario per aviatori (Nu
mero 92) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli 
del Regio Esercito gii iscritti nel Corpo Reale 
Equipaggi che abbiano assunto o assumano ser
vizio nella Regia guardia di finanza (N. 94) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 20 maggio 1915, n. 741, che sospende 
temporaneamente l’applicazione degli articoli 
35 e 36 della legge 29 giugno 1913, n. 797, sul- 
r ordinamento dei corpi della Regia marina 
(N. 95);

Conversione in legge del decreto Reale 
10 agosto 1919, n. 1172, relativo alla soppres
sione della categoria « Maestri navali » e al ri
pristino della categoria « Operai » del Corpo 
Reale Equipaggi e del ruolo degli « Assistenti 
del Genio navale » (N. 98);

ò

!

Conversione in legge del Regio decreto 
0 novembre 1919, n. 2376, che abroga il decreto

luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320, relativo 
alla concessione del soprassoldo di guerra, du
rante le licenze ordinarie, ai militari del Corpo 
Reale Equipaggi appartenenti alle terre invase 
ed alle irredente (N. 99) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 giugno 1919, n, 1067, che stabilisce 
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi 
di capitano di gran cabotaggio, di macchinista 
navale in seconde e di costruttore navale di 2“ 
classe (N. 108);

Conversione in legge del decreto luogote-, 
nenziale in data 27 febbraio 1919, n. 296, che 
reca provvedimenti per gli esami negli Istituti 
nautici durante l’anno scolastico 1919-20 (nu
mero 109);

Conversione in legge del Regio decreto
in data 22 febbraio 1920, n. 669 che indice 
pi esso i Regi istituti nautici sessioni straordi
narie di esami per coloro che abbiamo dovuto 
sospendei e gli studi per chiamata alle armi a 
causa della guerra (N. 110);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 21 giugno 1919, n. 1089, che istituisce 
presso il Ministero della marina un Consiglio 
ed una Giunta per l’istruzione nautica stabilen
done le attribuzioni e l’ordinamento (N. Ili);

Conversione in legge di tre decreti-legge 
luogotenenziali riguardanti i Regi Istituti nau
tici (N. 112);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 agosto 1920, n. 1266, che sostituisce la ta
bella A annessa al decreto-legge luogotenenziale 
12 giugno 1919, n. 1086, relativo alle spese di 
mantenimento degli istituti nautici (N. 113);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2326, che autorizza l’a
pertura dei concorsi a cattedre dei Regi Istituti 
nautici (N. 114);

8
Conversione in legge del Regio decreto 

luglio 1920, n. 1028, che modifica l’articolo 5
del Regio decreto 24 novembre 1919, n, 2326, ri
guardante concorsi a cattedre dei Regi istituti 
nautici (N. 115);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 14 giugno 1917, n. 1032, concernente il 
mantenimento o riassunzione in servizio dei mi
litari invalidi della guerra di cm ull’art. 6 della 
legge 25 marzo 1917, n. 481 (N. 117);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 28 dicem.bre 1916, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per la 
classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (N. 125);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il mi
nistro per l’industria e il commercio a modifi
care i contributi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 7 
del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, nu- 
mero 1112, relative all’approvvigionamento 
della carta dei giornali (N. 126);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 gennaio 1920, n- 15, che eleva i con
tributi sulla produzione e vendita delle carte 
e cartoni di qualsiasi specie (N. 127);

Conversione in legge del Regio decreto 
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modificazioni 
all’articolo 941 del Cod.ee di procedura civile 
(N. 42); >

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2650, che apporta modifi-^. 
cazioni all’ordinamento dello stato civile rela-^ 
tivamente ai registri di cittadinanza (N. 61);
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Conversione in legge del Regio decreto 
8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il 
conferimento dei posti vacanti negli archivi di
strettuali e sussidiari (N. 65);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 26 febbraio 1920, n. 215, contenente dispo
sizioni relative ai titoli al portatore che siano 
andati dispersi in seguito all’invasione nemica 
(N. 70).

Conversione in legge dei decreti luogote
nenziali 11 otobre 1917, n. 1661, 10 gennaio 
1918, n- 74 e 10 ottobre 1918, n. 1595, riguar
danti il passaggio degli Istituti nautici alla di-

1916, n. 1655 e 2 settembre 1917, n. 1545, con
cernenti provvedimenti per la Camera agruma
ria (N. 128);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 20 luglio 1919, n. 1328, che stabilisce nor
me per la ricostituzione degli atti e repertori 
notarili nei territori già occupati dal nemico 
0 danneggiati per le operazioni di guerra non
ché per la validità degli atti e testamenti rice
vuti durante l’occupazione medesima da per
sone diverse dai notar! (N. 57).

La seduta è tolta (ore 18).
pendenza del Ministero della marina (N. 105-A 
e 106-A); I 

I

Conversione in legge del Regio decreto
10 settembre 1914, n. 1058, e dei decreti luogote- !
nenziali 26 agosto 1915, n. 1388, 3 dicembre

Licenziato per la stampa il 25 agosto 1921 (ore 18).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell* Ufficio dei R delle sedute pubbliche

'i
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' Pre?4(1eììza dei Vice Presidente MELODÌA

INDICE

Congedi ...................... ..................
Disegni di legge (Approvazione di) :

pag. 493

« Conversione in legge del decreto Reale 8 giu
gno 1920, n. 1097, relativo al funzionamento del
Consiglio superiore delle acque, del Consiglio
superiore dei lavori pubblici, e della Commissione 
centrale per le sistemazioni idraulico-forestali e 
per le bonifiche, in affari di comune compe
tenza » . . ’.................. .......................... ' . .

«Norme perdo svincolo di'depositi per inden
nità di espropriazione nelle terre liberate » . .

(Discussione di):
«Fondazione in Roma di un istituto italiano di 

archeologia e di storia dell’arte»......................

500

501

504
Oratori:

CoR'BiNO, ministro della pubblica istruzione. . 505
Crocb .......... 
Polacco . . . . . . . .
Rava, dell' Ufficio centrale . . 
SCIALOJA .....................
Tamassia, relatore..................
Vitelli ..........................................

......................507

......................508

. , 504, 506, 508

. .... 508
. . 507

506, 508, 509
(Nomina di Commissione per l’esame di) . 495, 510
(Presentazione di) .... . 
(Richieste di discussione) . . 
(Rinvio di discussione di) . - .

« 493, 510

La seduta è aperta alle ore 17.
Sono presenti i ministri della giustizia e af

fari di culto, del tesoro, della guerra, „ della 
marina, dell’istruzione pubblica, dei lavori pub-
blici. deiragricoltura; dell’industria e còm-
mercio, del lavoro e previdenza sociale, delle 
poste e telegrafi, per la ricostituzione delle 
terre liberate e i sottosegretari di Stato per 
l’assistenza militare e le pensioni di guerra.

SILI, segretario. Legge il verbale della se
duta precedente il quale'è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se
natori Bernardi di giorni tre, Fano e Quar
tieri di giorni dieci.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intendono accordati.

Presentazione di disegni di legge.

DE NAVA, ministro del tesoro. Domando di
. . 498, 511 parlare.

500
Interrogazioni (Risposte scritte ad)....................

(Svolgimento di) :
«Del senatore Di Brazzà relativa alla rimozione

518

di depositi di proiettili »
Oratori :

Di Brazzà . . .

495

0

Gasparotto, ministro della guerra . .
497
495

Votazione a scrutinio segreto (risultare di) 503, 512

Discussioni^ /. 67

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Ho l’onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge, già approvati dall’altro ramo del Parla
mento':

Provvedimenti vari contro la disoccupa
zione ;

Concessione della seconda indennità di
caroviveri agli impiegati delle provincie e dei 
comuni ; • '

Tipografia del Senar >
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Conversione in legge del Regio decreto 
23 ottobre 1919, n. 1970, circa il trattamento 
di quiescenza degli impiegati civili e ricono
scimento agli effetti della pensione degli an-
ni di servizio straordinario e di studi supe
riori.

Inoltre, a nome dell’onorevole ministro delle 
finanze, ho l’onore di presentare al Senato i 
seguenti disegni di legge, già approvati dal
l’altro ramo del Parlamento :

Assunzione da parte dello Stato della ge
ttone del dazio Consumo nel Comune di Ves

nezia con Murano;
Proroga di termini di prescrizione stabi

lita da leggi di tasse.
BERGAMASCO, ministro della marina. Do

mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO, ministro della marina. A 

nome del ministro degli affari esteri, ho l’onore 
di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge:

Approvazione della convenzione addizio
nale a quella di buon vicinato e ennicizia del 
28 giugno 1897, conclusa frali Regno d’Italia 
e la Repubblica di San Marino, in aggiunta a 
quelle stipulate addi 16 febbraio 1906, 14 giu
gno 1907 e 10 febbraio 1914, firmata a Roma 
addi 5 febbraio 1920;

Approvazione della convenzione addizio
nale a quella di buon vicinato e amicizia del 
28 giugno 1897, conclusa fra il Regno d’Italia, 
e la Repubblica di San Marino, in aggiunta a 
quelle stipulate addì 16 febbraio 1906, 14 giu
gno 1907, 10 febbraio 1914 e 5 febbraio 1920: 
firmata a Roma il 24 giugno 1921.

Per questi disegni di legge chiedo l’urgenza. 
GASP AROTTO, ministro della guerra. Do-

mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà
G-ASPAROTTO, ministro della guerra. Ho 

l’onore di presentare al Senato il disegno di
leggi relativo al trasporto delle salme dei 
duti in guerra.

ca-

MAURI, ministro di agricoltura. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà 6

MAURI, ministro di agricoltura. Ho l’onore 
di presentare al Senato i seguenti disegni di 

legge, già approvati dall’ altro ramo del Parla
mento :

Conversione in legge del Regio decreto 
7 marzo 1920, numero 325, che autorizza la 
fondazione in Milano di un Istituto Sperimen
tale di meccanica agraria;

Conversione in legge del Regio decreto 2 ot
tobre 1919, n. 2506, che istituisce presso la
Regia Scuola superiore di agricoltura di Mi
lano una stazione sperimentale del freddo, sta
bilendone le attribuzioni.

MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ♦
MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Ho 

l’onore di presentare al Senato i seguenti di
segni di legge, già approvati dall’altro ramo del 
Parlamento :

Assegnazione del fondo di lire 15 milioni 
per il consolidamento di frane minaccianti abi
tati e per il trasferimento di abitanti;

Conversione in legge del Decreto Reale
9 novembre 1919, n. 2609, che istituisce l’ente 
portuale per la costruzione e l’esercizio delle 
opere del porto di’ Messina ;

Autorizzazione della spesa di lire 50 mi
lioni per la costruzione della ferrovia Abbia- 
tegrasso-Busto Arsizio ;

Provvedimenti in dipendenza di terremoti;
Approvazione di una convenzione con la 

ditta ingegner Conti Vecchi riguardante l’e
sercizio delle opere di bonifica e l’utilizzazione 
industriale dello stagno di S. Gilla presso Ca
gliari ;

Provvedimenti per riparazioni di strade 
nella provincia di Trapani.

CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della pibbblica istmczione. 

Ho l’onore di presentare al Senato i seguenti 
disegni di legge, già approvati dall’altro ramo 
del Parlamento:

Iscrizione allo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’istruzione pubblica per 
Tesercizio 1921-22 della maggiore assegnazione 
di lire 515.000 da erogarsi a favore della Regia 
Accademia dei Lincei;

Iscrizione di fondi a favore dell’università 
e degli altri istituti di istruzione superiore.
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PRESIDENTE. Do atto agli onorevoli mini
stri del tesoro. delia marina, della guerra,
dell’agricoltura, dei lavori pubblici e della pub
blica istruzione della presentazione di questi 
disegni di legge, che seguiranno il corso sta
bilito dal Regolamento.

Per alcuni di essi è stata presentata domanda 
per l’ammissione alla discussione a norma del
l’articolo 85 del Regolamento. Si procederà più 
tardi alla votazione a scrutinio segreto.

Snir ordine del giorno.

DI BRAZZÀ. Chiedo di parlare- sull’ordine 
del giorno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.' «
DI BRAZZÀ. Essendo presente l’onorevole 

ministro delle terre liberate, vorrei chiedergli 
se accetta l’interpellanza da me presentata e 
quando desidera che essa sia svolta.

RAINERI, ministro delle terre liberate. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAINERI, ministro delle terre liberate. Io 

sono agli ordini del Senato. Io sono pronto 
anche domani.

PRESIDENTE. Domando al Senato se accetta 
la proposta concordata tra gli onorevoli mi
nistri e l’interpellante.

Chi 1’ approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).
Rimane allora stabilito che l’interpellanza 

si svolgerà domani in principio di seduta.

Per la nomina di una Commissione.

VOLTERRA. Chiedo di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VOLTERRA. Se il Senato consente proporrei 

che la Commissione incaricata di riferire sopra 
il disegno di legge presentato dall’ onorevole 
ministro dell’istruzione pubblica per la mag
giore assegnazione di lire 515,000 da erogarsi 
a favore della Regia Accademia dei Lincei, 
fosse nominata dallo stesso Presidente del Se
nato.

PRESIDENTE. Domando se la proposta del
l’onorevole senatore Volterra è approvata.

Chi Tapprova, è pregato di alzarsi,
(È approvata).

Allora darò partecipazione della nomina della 
■ Commissione, prima della fine della seduta.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reclie-
rebbe tre interrogazioni del senatore Mayer, 
ma per accordo intervenuto tra il Governo e 
l’interrogante sono rimandate.

, L’ordine del giorno reca un’ interrogazione 
del senatore Di Sant’Onofrio ma è stata riman
data a giorno da destinarsi.

L’ordine del giorno reca l’interrogazione del 
. senatore Di Brazzà al ministro della guerra : 

« Per sapere in qual modo egli intenda prov
vedere alla rimozione di quei depositi di proiet-
fili che, stando vicinissimi ai paesi, tengono
gli abitanti in continua 'apprensione. Queste
rimozioni sono state promesse da anni. e non
ancora attuate, come è il caso del deposito di 
Manzinello e di quello di Medeuzza, ove la 
recente esplosione, che è la terza, ha cagio
nato gravissimi danni ».

Ila facoltà di parlare l’onorevole ministro 
della guerra.

CASPA ROTTO, ministro della guerra. Rie
pilogo in breve i fatti che hanno commossa la 
pubblica opinione recentemente: il 12 luglio, 
per cause non ancor bene accertate, forse, a 
quanto dicono i tecnici, derivanti da combu
stione spontanea, si è manifestato un incendio 
nel deposito di Tormini, in provincia di Bre
scia, in una casupola del deposito stesso con
tenente alcuni materiali di non grande valore.

Messi in opera i mezzi disponibili, l’incendio
veniva domato senza altre conseguenze.

Un secondo incidente avvenne il 22 luglio 
presso il campo di Lombardone : si tratta di 
uno stabile affidato alla ditta Rossi ; méntre si 
stava procedendo alla distruzione, si verificò 
uno scoppio, più forte di quelli normali, che 
produsse la rottura dei vetri e gran panico nel 
paese.

Intervenuta la Direzione di artiglieria, si è 
imposta una qualche maggiore precauzione.

Finalmente il 24 luglio, nel deposito Me- 
deuzzo, a S. Giovanni di Mansano, sembra per 
autocombustione prodotta dall’eccessivo calore, 
cominciò a scoppiare una catasta di bombe a 
mano; gli scoppi si propagarono anche ad altre 
cataste di proiettili e di gas .asfissianti.
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Le truppe e i pompieri fecero tutto il pos
sibile per limitare il disastro. Gli scoppi si pro
trassero fino alla sera del 25. E qui per for
tuna si fermarono e non si ebbero a deplorare 
ulteriori scoppi.

Furono dati ordini per circoscrivere il di
sastro, furono emanate disposizioni per solleci
tare, non appena fosse possibile, la distruzione 
delle munizioni dei depositi ; per organizzare 
il servizio di sgombero e per istruzioni, fu, per 
mio ordine, inviato il generale Torretta, che 
presiede alla sistemazione di tali materiali.

Dalle notizie fornite dal generale Torretta,

catturate al nemico erano alla data delharmi- 
stizio in quantità enormi (31 milioni di proiet
tili (1), 12 milioni di bombe (2), 950 milioni di 
cartucce (3) e 40 mila tonnellate di esplosivi) (4). 
Subito dopo P armistizio, illustrazioni della scien
za, valenti ufficiali, competenti industriali si 
occuparono dell'arduo problema. Vennero quindi 
tosto iniziate le distruzioni dei materiali ava
riati e pericolosi, che oggi ammontano a più 
di 200.000.000 di lire, escluse le spese del per-- 
sonale e quelle dei trasporti. Il lavoro di rac-
colta delle munizioni^ proceduto con tutta lena,
ha permesso di sgombrare vaste estensioni di

oopà ritornato, sembra esclusa la causa dolosa, territorio, e di ridurre a 750 i 1052 depositi
affacciata dalla stampa, e sembra che lo scop
pio sia dovuto ad una combustione spontanea 
per eccessivo calore.

Abbiamo avuto altri scoppi, uno a Fola, del 
quale potrebbe dare notizie il collega della Ma
rina, e un altro a Rivalla Scrivia; per entrambi 
intervennero immediati provvedimenti.

Senonchè Ì’importanza della materia e il ri
spetto che debbo al Senato m’impongono in que
sto caso particolare di risalire a considerazioni 
d’ordine generale che possono riuscire inte
ressanti.

Al secondo semestre del 1920, in cui si eb
bero a lamentare numerosi scoppi di polveriere 
e depositi di esplosivi, succedentisi con impres
sionante frequenza, aveva fatto seguito, come 
è nòto, un periodo di calma, il quale aveva 
permesso di concludere essere forse dura realtà 
il dubbio, allora manifestato, sull'origine dolosa 
degli scoppi. Ciò è stato cagione di vero con
forto dal lato politico della questione, perchè po
neva segnalare un miglioramento delle condi-

d'un tempo. Tale immane opera è, ancora oggi, 
in pieno fervore di sviluppo.

Occorre che il pubblico sappia che, spostare 
un deposito, come talvolta le popolazioni richie-
dono per togliersi un incomodo vicino. corri-
sponde a spendere da uno a tre milioni, ed 
eseguire trasporti, sovente pericolosi, per sei
me^i di tempo a un anno. D'altra parte è ov-
vio che, con ciò, non si fa che spostare il pe
ricolo, senza eliminarlo.

Ordinare una generale e cieca distruzione 
delle munizioni, qualora supreme ovvie ragioni
di sicurezza dello Stato non lo vietassero

; vor-
rebbe dire iniziare.un immane movimento di 
proiettili ed esplosivi in ogni senso, verso plaghe 
di terreno adatte allo scopo, oppure verso laghi 
e mari profondi più centinaia di metri per
r affondamento. Gli infortuni crescerebbero
senza dubbio, le spese sarebbero enormi, e

zioni politiche del Paese, mentre ha permesso
di sfatare, almeno in parte, il pregiudizio (or
mai luogo comune di ogni discussione in mate
ria) che le munizioni fabbricate durante la 
guerra non siano atte ad una buona conserva
zione. Non altrimenti è accaduto presso nazioni
alleate, ove, alla paura e conseguente mania
discruggitrice de primi tempi, è subentrato il
sano e 1 ogico convincimento che si possano e
si debbano conservare le indispensabili dota
zioni di questi necessari fattori di potenza mi
litare ; e opportuni disegni di legge sono testé 
stati approvati, con 'voto unanime dei Parla
menti, per tradurre in atto le modalità.

Le munizioni nesiduate dalla guerra e quelle

verrebbero intralciati gravemente i movimenti 
ferroviari indispensabili per altri pacifici scopi.

Oggi finalmente un nuovo elemento di tran
quillità è fortunatamente venuto ad aggiun
gersi : lo scaricamento dei proiettili e delle 
bombe, per cui parecchie Ditte sono già intente 
al rude lavoro della inertizzazione. Ogni giorno 
che passa corrisponde a migliaia di proiettili 
resi innocui, a tonnellate di esplosivi disfatti 
per ricavarne sostanze fertilizzanti. Nel tempo 
stesso squadre di chimici specialisti percorrono 
il Paese, in visita degli esplosivi è delle pol
veri, distruggendo inesorabilmente quanto pre
senta il benché minimo cenno di alterazione.

(1) Di cui circa 6,000,000 di preda bellica.
(2)
(3)

»

»
»
»

(4) Oltre a

»
»

3

4,000,000
200,000,000

»
»

»
»

»

»

mila tonnellate circa di preda bellica.
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Non.si contesta che i calori estivi, quest’anno 
maggiori del consueto, possano avere qualche 
infiuenza ; ma è necessario che la pubblica 
opinione si convinca essere questo un reliquato 
della guerra, che si deve affrontare con l’ani
mo virile che superò ben maggiori difficoltà. 
Il Governo ha sicura coscienza di aver fatto 
quanto era possibile, coi mezzi a sua disposi
zione e in relazione a tante contrarie esigenze, 
sopra tutto quelle conseguenti alla smobilita
zione del personale, che venne compiuta quando 
non era per anco iniziata la smobilitazione del 
materiale.

Sempre nuovi mezzi d’azione vengono esco
gitandosi. È di recente data l’istituzione di un 
Comitato interministeriale di sorveglianza sui 
depositi, prezioso organo di consulenza per il 
'Ministero e per gli enti tecnici. Per dare mag
gior forza a questo comitato con decreto in 
data 6 luglio ad esso fu aggiunto un organo 
di polizia. A complemento dei corsi di istru
zione per gli ufficiali distruttori che da molti 
mesi si svolgono, sì ha in animo di istituire 
prossimamente una grossa compagnia artifi
cieri a Nettuno, quale centro di istruzione del 
personale inferiore da adibirsi alla custodia dei 
depositi e al maneggio delle naunizioni Così
pure con provvedimento 5 agosto sono concessi 
in larga misura, mezzi automobilistici agli 
enti tecnici d’artiglieria, perchè possano eser
citare una più efficace vigilanza sui depositi e 
più prontamente intervenire in caso di bisogno. 
Infine, il Governo provvederà con apposito 
decreto ad abbreviare le procedure ammini- 
strative. ora imposte dal Regolamento di con
labilità generale dello Stato, per l’aggiudica
zione dei contratti di scaricamento proiettili, e 
stanzierà maggiori fondi per la costruzione di 
baracche in muratura, meglio rispondenti alle 
condizioni di sicurezza propria e del pubblico.

Occorre però che la stampa, i parlamentari e 
tutte le autorità militari e civili, spieghino ef
ficace azione di persuasione e di calma verso, 
le popolazioni giustamente preoccupate, ma 
talvolta eccitate da qualche spiegabile egoismo 
e da estranee influenze. {Approoa^^ioni).

- PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole senatore Di Brazzà per dichiarare se 
sia soddisfatto.

DI BRAZZÀ. Francamente comprendo le dif
ficoltà che ha avuto l’onorevole ministro della 

guerra a rispondere alla mia interrogazione in 
modo più diretto. Ammetto perfettamente che 
ci sia una grande quantità di depositi e che 
una parte delle munizioni debba esser (;on-
servata per la dotazione dell’esercito, ma non
amm.etto che siano stati lasciati dei depositi 
precari e costruiti per fornire munizioni al
l’esercito avanzante, depositi che sono stati la
sciati al posto da oltre due anni e che do
vrebbero essere assolutamente sgombrati, tanto 
più che essi si trovano vicinissimi agli abitati.

L’onorevole ministro della guerra ha dichia
rato che ci vogliono milioni e milioni per poter 
provvedere a questo sgombero. ma io osservo
che anche le popolazioni hanno bisogno di es
sere garentite da un pericolo che orti incombe 
su di loro.

Riconosco che l’onorevole ministro Gaspa-
rotto ha dato questa risposta con maggior vo- 
lontà di arrivare pci llo scopo di quello che ab
biano fatto i ministri precèdenti e di questo lo 
ringrazio ; ma non posso dichiararmi soddi-
sfatto. Sarò soddisfatto soltanto quando questi 
depositi, vicini agli abitati, saranno sgombrati.

PRESIDENTE. Il tempo assegnato alle inter
rogazioni essendo trascorso, le altre interroga
zioni iscritte all’ordine del giorno saranno rin 
viale a domani.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE, Come il Senato ha udito, per 
numerosi disegni di legge che sono stati testé 
presentati è stata presentata domanda firmata 
da trenta senatori perchè i disegni di legge
stessi siano messi in discussione. sebbene la
loro presentazione sia avvenuta dopo il 15
giugno.

A termini del regolamento, su questa ri 
chiesta il Senato deve deliberare a scrutinio
segreto. Siccome questi disegni di leg 0’0 sono
molto numerosi, procederemo subito alla vota
zione a scrutinio segreto per l’ammissione alla 
discussione di un primo grappo eli dodici.

Successivamente procederemo alla votazione. I

a scrutinio segreto per r ammissione alia di-
scussione dei disegni di legge rimanenti.

Prego perciò gli onorevoli colleghi di non 
allontanarsi dall’aula dopo la votazione a scru
tinio segreto, alla quale ora procederemo.
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Ora procederemo ad una prima votazione a 
scrutinio segreto per rammissione alla discus
sione dei seguenti disegni di legge:

« I sottoscritti domandano che il Senato di
scuta la legge “ Provvedimenti diversi per la 
disoccupazione ”.

« Mario Abbiate, Mango, Garavetti
Provvedimenti vari per la disoccupazione;
Approvazione della Convenzione addizio

nale a quella di buon vicinato e di amicizia 
del 28 giugno 1897, conclusa fra il Regno d’I
talia e la Repubblica di San Marino, in ag
giunta a quelle stipulate addi 16 febbraio 1906 
14 giugno 1907 e 10 febbraio 1914, firmata a 
Roma addi 5 febbraio 1920 le cui ratifiche sa
ranno scambiate a Roma;

Trasporto gratuito delle salme dei caduti 
in guerra;

Sepoltura della salma di un soldato ignoto;
Iscrizione allo stato di previsione della 

spesa del Ministero dell’istruzione pubblica per

Della Noce, Tamassia, Lusignoli 
Alberto Dallolio,, Niccolini, Mariotti 
Valvassori Peroni, Puzzi, Lagasi

;
;
>
;

De Biasio, Loria, Castiglioni, Boni- 
celli. Cocchia, Mayer, Gioppi, Diena, 
Bellini, Tassoni, Tecchio, Bertetti, 
Rava, Polacco, Valli, Del Giudice, 
Ameglio, Cannavina ».

«I sottoscritti chiedono che per la legge 
sulla nuova convenzione tra la Repubblica di
S. Marino o il Regno dMtalia si proceda alla
discussione d’urgenza.

« Luzzatti, Polacco, Valli, D’Andrea,
Romanin Jacur, Guido Mazzoni, De 
Cupis, Dallolio Alberto, Cassis, Schan
zer, Cefaly, Rava, Ghiglianovich, Mo-

l’esercizio 1921-22, della maggiore assegna-
zione di lire 515,000 da erogarsi a favore della 
Regia Accademia dei Lincei;

Fondazione di un istituto sperimentale di
chimica industriale e di una sezione di inge-
gneria chimica presso la R. Scuola di applica
zione per gli ingegneri in Padova;

Indennità caro-viveri agli impiegati delle
provincie e dei comuni;

Assunzione da parte dello Stato della ge-
stione del dazio consumo nel comune di Ve
nezia con Murano ;

Provvedimenti per il riordinamento degli 
uffici del registro e delle ipoteche ;

Riconoscimento del servizio prestato dagli 
ex-commessi privati degli uffici del registro e
delle ipoteche anteriormente alla loro 
zione in ruolo quali applicati:

assun-

Approvazione di una convenzione con la 
ditta ing. Conti-Vecchi riguardante l’esercizio 
delle opere di bonifica e 1’ utilizzaziohe indù-
striale dello stagno di Santa Dilla presso Ca
gliari ’

Provvedimenti relativi al rimborso da parte 
dei danneggiati di guerra delle maggiori spese 
sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni o ripa
razioni delle case.

Do lettura delle relative domande.
A

sca. Bergamini, Lucca, Libertini,
Croce, Giardino, Presbitero, Scia
loja, Sanarelli, Artom, De Biasio, 
Ridola, Dallolio Alfredo, Palammo, 
Vitelli, Salata, Agnetti, Bellini, Del 
Giudice ».

« I sottoscritti, a sensi dell’ articolo 85 del 
regolamento, chiedono 1’ urgenza e la discus
sione sul disegno di legge sul trasporto gra
tuito delle salme dei caduti.

« Agnetti, Della Noce G. 
vetti. Paterno, Cimati,

; F, Gara- 
Pincherle,

D. Supino, F. Zupelli, Diena, S. Pia
centini, Sanarelli, Lojodice, G. k. 
Vanni, Dallolio Alfredo, Scialoja,
Palnmmo, Brusati R., Perla, Artom
Cane vari. Vitelli, Bergamini,

;
De

Amicis, Mango, Galiini, Martinez »

« I sottoscritti ;

0

ai sensi dell’ articolo 85 del
regolamento, chiedono l’urgenza e l’autorizza
zione alla discussione del disegno di legge pre
sentato dal ministro della guerra sulla trasla
zione e tumulazione in Roma della salma di 
un soldato ignolo.

« Luzzatti, Diaz, Boselli,- Lucca, Filo
musi Guelfi, Fano, Supino, Valvas
sori Peroni, Romanin-Jacur, Torri
giani Luigi, Pagliano, Rebaudengo, 
Frascara, Palummo, Niccolini, Mar
chiafava, Piacentini, Brusati R., Ga
rofalo, Dallolio Alberto, Torlonia, 
Vitelli, Giunti, Colonna F., Della 
Noce, Torraca, Calisse, Amero D’A
ste, Schiralli, Grandi, Zupelli ».
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« I sottoscritti, a norma delParticolo 85 del 
regolamento del Senato, chiedono che sia vo
tata la dichiarazione d'urgenza per il disegno
di legge per maggiori assegnazioni di lire
515,000 da erogarsi a favore della Regia Ac 
cademia dei Lincei.

« I sottoscritti, a’ sensi dell’ art. 85 del rego
lamento del Senato, chiedono che il disegno di 
legge « Assunzione da parte dello Stato della 
gestione del dazio consumo nel comune di
Venezia con Murano» ; disegno di legge ieri

« Del Giudice, Pigorini, Dallolio Al
fredo, Pincherle, Bergamini, Mon
tresor, Fano, Rava, Barzilai, Leonardi 
Cattolica, Vigliani, Dorigo, Colonna 
Fabrizio, Luzzatti, Boselli, Volterra, 
Loria, Vitelli, Guidi, Calisse, Mar
chiafava, Filomusi Guelfi, Venosta, 
Tamassia, Martinez, De Cupis, Pa- 
ternò. Grassi, Pozzo, Polacco, La
gasi, Placido, Fràscara, Sili, Presbi-
tero, De Novellis, Scialoja, Chi-
mienti, Zupelli, Malagodi, Artom, 
Dallolio Alberto, De Amicis, Cimati, 
Agnetti, Abbiate, Paternò, Gailini, 
Mazzoni, Cannavina, Tamassia, Man
go, Rava, Vanni, Venosta».

« I sottoscritti chiedono sia discusso nel cor
rente periodo dei lavori del Senato il disegno 
di legge n. 162 « Fondazione di un Istituto spe
rimentale di chimica industriale e di una se
zione di ingegneria chimica presso la Regia 
scuola di applicazione per gli ingegneri in Pa
dova, disegno di legge approvato ieri dalla Ca
mera dei deputati.

« Polacco, Luzzatti, Catellani, Ferraris
Carlo, Tecchio, Mayer, Giordani,
Valli, Masci, Brusati G., Campostrini, 
Lucca, Dorigo, Cocchia, Montresor, 
Grosoli, Di Brazzà, Diena, Fradeletto, 
Guidi, Tivaroni, Pullè, Mazzoni, Ta
massia, Pincherle, Abbiate, Del Giu
dice, Badaloni, Scialoja, Romanin- 
Jacur, Di Vico, Viganò, Bernardi, 
Placido, Grassi, Valli, Berlo, Supino, 
Agnetti, Bettoni ».

«I sottoscritti domandano che il Senato di
scuta la legge per P indennità caroviveri agli 
agli impiegati dei comuni e delle provincie.

« Abbiate, Mango, Garavetti, Della Noce,
Tamassia, Cannavina, Lusignoli, Al
berto Dallolio, Niccolini, Mariotti,
Valvassori Peroni, Guzzi, De Biasio, 

Bonicelli, Lagasi, Loria,Bertetti,
Cocchia, Mayer, doppi, Diena, Bel
lini, Tassoni, Tecchio, Rava, Polacco,
Del Giudice, 

, Valli » .
Ameglio, Caviglia,

approvato dalla Camera, sia ammesso e di ur
genzatila discussione.

« Placido, Pincherle, Dallolio Alberto, 
■ Della Torre, Tecchio, Rava, Diena, 

Marchiafava, Tamassia, Mariotti, Can-
Catellaninavina, Catellani, Ferraris Carlo, 

Valli, Bergamini,. Rota, Lucca, Ba-
;

daloni. Cocchia, Luzzatti, Romanin 
Jacur, Mazzoni, Sili, Dorigo', Dallolio 
Alfredo, Conci, Pullè, Tivaroni, Del
Giudice, Cagnetta, 
glioni ».

Pavia, Casti-

« I sottoscritti chiedono, ai sensi dell’art. 85 
del regolamento, che siano discussi i due di
segni di legge già approvati dalla Camera dei
deputati Riguardanti gli uffici del registro 
delle ipoteche ».

e

« Bettoni, De Cupis, Lagasi, Lusignoli,
Libertini, Agnetti, Viganò, Bertetti ?

Fradeletto, Mariotti, Cocchia, Cam
pello, Berenini, Vitelli, Giunti, Ga- 
rayetti. Del Carretto, Mazzoni, Di 
Terranova, Tamassia, Tecchio, Ga
rofalo, Pullè, De Amicis, Sanarelli, 
Canevari, Polacco, Mazza, De Riseis, 
Cannavina»,

< Si chiede d’urgenza, a norma del regola
mento, la discussione del disegno di legge con-
cernente la « Bonifica della stazione di S. Dilla
in provincia di Cagliari.

« Sanarelli, Tamassia, Bertetti, Valvas
sori Peroni, Dallolio Alfredo, Cimati, 
De Stefano, Sechi, Montresor, Fano, 
Berenini, Brusati Roberto, Faelli, 
G.rassi, Chimienti, Brusati Ugo, Pozzo, 
Pipitene, Abbiate, Pullè, Venosta, 
Cencelli, Perla, Grosoli, Lusignoli, 
De Amicis, Paternò, Mango, Cocchia, 
Sandrelli, Castiglioni, Civelli, Can
navina, Berlo, Bollati ».

« I sottoscritti chiedono sia discusso nel cor
rente periodo dei lavori, del Senato il disegno
di legge n. 39 « Provvedimenti relativi al rim-
borso da parte dei danneggiati di guerra delle

/
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pese sostenute dallo Stato nelle ri-
costruzioni o riparazioni delle loro case».

« Puzzatti, rebbiate, Bettoni, Cocchia,
Placido, Tamassia

Jacur, Grassi
.las ■7

Dallolio Alberto
Romanin- ? De Riseis

;

Tecchio, Diena, MasciBertarelli, Tecchio, Diena,, Masci, 
Badaloni, Mazzoni, Di Brazzà, Gior-

;

dani 7
Marchiafava, Tassoni, 

z
San-

Pincherle, Supino,drelli, Tivaroni,
Polacco, Conci, Venzi, Scialoja, Guidi, ■

Rama, Ducca ».

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario
De Novellis di procedere all’appello nominale.

mento del Consiglio superiore delle acque, del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e della 
Commissione centrale per le sistemazioni idrau
lico-forestali e per le bonifiche, in affari di 
comune competenza ».

Invito il Governo a dichiarare se consente 
che la discussione si apra sul testo modificato 
dall’ufficio centrale.

DE NAVA, ministro del tesoro. Accetto che 
la discussione abbia luogo sul testo dell’ Uf
ficio centrale.

PRESIDENTE. Prego allora l’onorevole se-

DE NOVELDI 
minale.

Qo ir e tarlo, fa. l’appello no-

P nnSIDibN IPI ' IN
DJ , De urne rimangono aperte.

itinvio Di.
s discussione del disegno di legge:

Frovvsdimsnri 
ivO;.

i’imposta sul vino » (Nu-

PRESIDENTE D'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : 0

«Provvedimenti irca l’imposta sul vino ».

natore, segretario, Sili di dar lettura del disegnoo

DE NAT 
parlare.

A 
^^7 mi ! bistro del tesoro. Domando di

PRESIDENTE Ne ha facoltà.
DE !\' VA ministro del tesoro. Su questo di-

segno di legge furono presentati vari ordini del
giorno, oltre et quello presentato dalla commis-
sione. Poiché non è presente il ministro delle 
finanze, pregherei il Senato di volersi compia-
cere di rinviare ia discussione, di questo dise-
gno di legge. Credo che anche l’Ufficio cen-
trale non sia contrario a questa proposta.

DE AMICI 1? MANSUETO, dell’ Ufficio cen-
trale. D’Ufficio centrale acconsente.

PRI ' C 'loIDENTE. Se non si fanno osservazioni ;

si intende che questo disegno di legge è rin
viato ad altra tornata.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
« Gonversions legge dei decreto reale 8 giu-
gno luzG. J. ‘I relativo al funzionamento
Ci

7 
tei ' : C5D :ij L.. ; )eriore delle acque, del Gonsi-

abo - f

miss
superiore

.lL(

forestali

.3 lavori pubblici 8 della Gom-
centrale per le sistemazioni idraulico-
per bonifiche di affari in comune

competenza » V'■4 , A
PRESIDENTE.

di.scussione del disegno di leg
L’ordine del giorno reca la

ge :o
« Conversione in legge del decreto Reale

8 giugno 1920, n. 1007 ; l'elativo al funziona-

di legge nel testo dell’ Ufficio centrale. 
SILI, segretario, legge :

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto Reale 8 giu
gno 1920, n. 1007, relativo al funzionamento 
del Consiglio superiore delle acque, del Consi
glio superiore dei lavori pubblici e della Com
missione centrale per la sistemazione idrau
lico-forestale e le bonifiche, in affari di co-
mune competenza, aggiungendo nell’articolo
unico del decreto predetto, dopo le parole « 0

dell’anzidetta Commissione centrale» le parole
« con un membro del Consiglio superiore delle
foreste » e sostituendo alle parole « dei tre cen-
nati consessi 
consessi ».

» le altre « di tutti gli accennati

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III 
p&r grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

Visto il Reale decreto 9 ottobre 1919, n. 2161, 
su le derivazioni e utilizzazioni di acque pub
bliche;

Visti il testo unico delle leggi sull’ ordina
mento del Corpo Reale del Genio civile appro
vato con Regio decreto 3 settembre 1906, nu
mero 522, e il Regolamento per l’ordinamento 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici ap
provato con Regio decreto 16 settembre 1906, 
n. 541 ;

Visto il decreto luogotenenziale 26 gennaio 
1919, n. 86, istitutivo della Commissione con

/
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.ragrar

)
trale per le sistemazioni idraulico-forestali e 
per le bonifiche;

Udito il Consiglio dei ministri;
Su la proposta del Nostro ministro segreta

rio di Stato per i lavori pubblici ;
Abbiamo decretato e decretiamo:
Salvi il disposto dell’articolo 44 comma 4<> e 

deH’articolo 45, comma 2^», del Reale decreto 
9 ottoìme 1919, n. 2161, qualora si tratti di af
fari che, oltre alla derivazione e utilizzazione 
d’acque pubbliche, interessino anche notevol
mente opere di difesa idraulica o di naviga
zione interna o di sistemazione idraulico-fore
stale 0 di bonifica, e per i quali sia richiesto, 
oltre il parere, del Consiglio superiore delle 
acque, anche quello del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici o della Commissione centrale 
per la sistemazione idraulico-forestale e per le 
bonifiche, il relativo esame sarà fatto e le de
liberazioni saranno adottate collegialmente in 
adunanze plenarie del Consiglio superiore delle 
acque e della seconda sezione del Consiglio su
periore dei lavori pubblici o dell’anzidetta Com
missione centrale o unitamente dei tre cennati 
consessi secondo i casi e le materie-.

La presidenza sarà assunta dal Presidente 
del Consiglio superiore dei lavori pubblici.

In dipendenza del parere collegiale di cui 
sopra, il ministro dei lavori pubblici, per quanto 
rientri nella sua competenza, adotterà o pro- 
muoverà i necessari provvedimenti con unico 
decreto.

Il presente decreto andrà in vigore dal giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
del Regno e sarà presentato al Parlamento per 
essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’ I- 
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 8 giugno 1920.

VITTORIO EMANUELE

Nitti/

Peano.
V. — Il Guardasi(/iUi‘.

Fera.

PRESIDENTE. E aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Norme per 
lo svincolo di depòsiti per indennità di espro
priazione nelle terre liberate ». (N. 25-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Norme per
lo svincolo di depositi per indennità di espro
priazione nelle terre liberate ».

Invito l’onorevole ministro delle terre libe
rate a dichiai are se consente che la discussione 
abbia luogo sul testo modificato dall’ufficio 
centrale.

RAINERI, ministro delle terre liberate. Con
sento che la discussione si apra sul testo del- 
r Ufficio centrale.

PRESIDENTE. Prego allora l’onorevole sena
tore segretario, Sili di dar lettura del disegno 
di legge nel testo dell’ufficio centrale.

SILI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 25 A).
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa, e passeremo alla discussione degli arti
coli che rileggo:

Art. 1 o

/

Ferma rimanendo ia disposizione dell’arti
colo 55 della legge 25 giugno 1865, n. 2359, 
sulle espropriazioni per causa di pubblica uti
lità in tutti i casi nei quali la conservazióne 
degli archivi degli uffici del catasto e della 
conservatoria delle ipoteche ne permettano 
l’applicazione, negli altri casi in,, cui per la 
dispersione o manomissione di quegli atti la 
detta disposizione non possa essere applicata, 
lo svincolo dei depositi si effettuerà dopo che 
ciano decorsi trenta giorni dalla pubblicazione 
della relativa domanda nella Ga^s^setta Ufficiale 
e nel Foglio degli Annunzi legali della pro
vincia, purché entro tale termine non siano 
stati intimati atti di opposizione al pagamento 
del deposito.

f. 68
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La domanda di pagamento dovrà in tali casi 
essere corredata da dichiarazione dei detti uf
fici dalla quale risulti la impossibilità di seguire 
le norme del detto articolo 55 della legge 25 giu
gno 1865.

(Approvato).

Art. 2.

Sarà cura del prefetto disporre che contem
poraneamente alla pubblicazione della domanda 
di pagamento del deposito fatto nel modo in
dicato nel precedente articolo sia nei trenta 
,oriorni di inserzione data alla domanda stessa b

la maggior diffusione a mezzo dei giornali e con 
manifesti in luoghi di pubblica frequenza.
' Le spese sono a carico di chi presenti la do

manda di pagamento,
(Approvato).

Art. 3

I terzi che ritengano di aver diritto sulle 
indennità di espropriazione in virtù di diritti 
reali, dei quali si considerino titolari, hanno 
l’obbligo di farli valere mediante opposizione 
nel termine suindicato.

(Approvato).

Art. 4.

Trascorso inutilmente il termine di cui al
l’articolo 1 resteranno di niun effetto giuridico 
e saranno nulli gli atti di pignoramento, di 
sequestro o di opposizione eventualmente inti
mati anteriormente alla data del 24 ottobre 1917 
ed il prefetto provvederà sulla domanda di 
svincolo, salva però restando la eventuale azione 
degli aventi diritto o dei terzi a norma della 
legge comune verso chi abbia indebitamente 
riscosso.

Analogamente potrà provvedersi anche pei
depositi di altre categorie che si trovassero
nelle condizioni anzidetto sempre quando la Di
rezione generale della cassa depositi e prestiti, 
a suo giudizio insindacabile, stimasse ciò op
portuno.

(Approvato) e

Art. 5.

Lo svincolo a favore dell’intestatario della 
polizza può in ogni caso essere concesso dal 

prefetto, su parere del Consiglio di prefettura, 
sempre che concorrano le seguenti condizioni; 

a} che l’ammontare delle indennità non su
peri le lire 2500 ;

à) che sia fornita idonea malleveria.
(Approvato). '

Art. 6.
Rimangono in vigore tutte le disposizioni 

della legge 25 giugno 1865, d. 2359 sulle espro
priazioni in quanto non siano incompatibili con
la presente legge 

(Approvato).
«

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Ohinsnra di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto ed invito i signori senatori 
segretari a procedere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla nume
razione dei voti)

Hanno preso parte alla votazione i senatori : 
Abbiate, Agnetti, Ameglio, Amero d’Aste.
Badaloni, Barbieri, Barzilai, Bellini, Berenini, 

Bergamasco, Bergamini, Berio, Bertarelìi, Ber
tetti, Biscaretti, Bonicelli, Borsareìli, Brusati 
Roberto, Brusati Ugo.

Cagnetta, Calabria, Calisse, Campello, Cam- 
postrini. Canevari, Cannavina, Capaldo, Capo
torto, Castiglioni, Gatellani, Cefalo, Cefaly, Cen
celli, Chimienti, Cimati, Cirmeni, Civelli, Coc
chia, Conci, Corbino, Croce, Cuzzi.

Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D’Andrea, 
De Amicis Mansueto, De Biasio, De Cupis, Del 
Giudice, Della Noce, De Novellis, De Riseis, 
Diaz, Di Brazzà, Diena, Di Rovasenda, Di San
t’Onofrio, Di Terranova, Di Vico, Dorigo.

Faelli, Ferraris Carlo, Ferraris Maggiorino, 
Ferrerò Di Cambiano, Filomusi Guelfi, Fra
deletto.
, Gailini, Garavetti, Groppi, Giordani, Giunti,
Grandi, Grassi, Gualterio, Guidi 0

Inghilleri.
Lagasi, Leonardi Cattolica, Libertini, Loio- 

dice, Loria, Lucca, Lusignoli, Luzzatti.
Malagodi, Mango, Marchiafava, Mariotti, Mar

tinez, Martino, Masci, Massarucci, Mayer, Maz
zoni, Millo, Montresor, Mortara, Mosca.

I
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Pagliano, Palammo, Pansa, Pantano, Paternò, 
Pavia, Pellerano, Perla, Persico, Piacentini, Pi
gorini, Pincherle, Pipitone, Placido, Podestà, 
Polacco, Pozzo, Pullè, 
■ Quarta.

Rava, Rebaudengo, Ridola, Romanin Jacur, 
Rossi Griovanni, Rota.

Sanarelli, Sandrelli, Schiralli, Scialoja, Sechi, 
' Sili, Squitti, Supino.

Tamassia, Tecchio, Tivaroni, Torlonia, Tor
raca, Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi.

Valli, Vanni, Venosta, Venzi, Verga, Viganò,

di lire 515,000 da erogarsi a favore della Re
gia Accademia dei Lincei;

Senatori votanti . . . .
Maggioranza di due terzi .

Favorevoli 
Contrari

148
99

122
26

Il Senato approva. tf

Provvedimenti vari contro la disoccupa
zione ;

Vigliani, Vitelli, Volterra.
Zupelli.

l>
Senatori votanti . . . .
Maggioranza di due terzi .

148
99

Risultato di votazione.

Favorevoli 
Contrari -.

Il Senato approva.
00

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione per r ammissione alla discussione dei 
disegni di legge presentati dopo il 15 di giugno 
e di cui 30 senatori hanno chiesto la discus
sione ;

Provvedimenti per il riordinamento degli 
uffici del Registro e delle Conservatorie delle 
ipoteche ;

Senatori votanti . . . . 
Maggioranza di due terzi .

148
99

Sepoltura della salma del soldato ignoto :
Senatori votanti . . .
Maggioranza di due terzi .

Favorevoli ....
Contrari...................

. 148
99 

. 139 

. 9

Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

. 118

. 30

Assunzione da parte dello Stato della ge

li Senato approva.

Trasporto delle salme dei caduti in guerra;
Senatori votanti . . . .
Maggioranza di due terzi .

148
99

Favorevoli
Contrari

. 139
. 9

stione del dazio consumo nel 
nezia con Murano :

comune di Ve-

Senatori votanti . . r .
Maggioranza di due terzi .

Favorevoli
Contrari

11 Senato approva.

149
99

. 120

. 28

«

e

«

0

»

«

. 113

Il Senato approva.

Indennità di caroviveri agli impiegati delle 
provincie e dei comuni ;

Senatori votanti . . »

Maggioranza di due terzi .
148
99

Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva

. 112

. 36
e 0

Iscrizione allo stato di previsione della 
spesa del Ministero deU’istruzione pubblica per 
Pesercizio 1921-22, della maggiore assegnazione

Approvazione di una convenzione con la 
ditta ing. Conti Vecchi riguardante Pesercizio 
delle opere di bonifica e Putilizzazione indu
striale dello stagno di S. Dilla presso Ca
gliari ;

Senatori votanti . . . . 
Maggioranza di due terzi .

148
99 ■

Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

. 117

. 31e

Approvazione della Convenzione addizio
nale a quella di buon vicinato e -di amicizia
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del 28 giugno 1897, conclusa fra il Regno d’Italia 
e la Repubblica di San Marino, in aggiunta a 
quelle stipulate addì 16 febbraio 1906, 14 giu
gno 1907 e 10 febbraio 1914, firmata a Roma 
addì 5 febbraio 1920:

Senatori votanti . . . .
Maggioranza di due terzi .

148
99

Prego r onorevole ministro della pubblica 
istruzione di dichiarare se consente che la di
scussione si svolga sopra il testo dell’ufficio 
centrale.

CORBINO, ministro della pubblica istru^sione. 
Consento giacché le modificazioni portate dal- 
P Ufficio centrale al testo ministeriale si rife-

Favorevoli
Contrari « «

. 118
e 30

Il Senato approva.

Provvedimenti relativi al rimborso da parte 
dei danneggiati di guerra delle maggiori spese 
sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni o ri
parazioni delle loro case: \

Senatori votanti e

Maggioranza di due terzi .
148

99

■ riscono a sole questioni di forma o ad errori
materiali.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario
Pellerano di dar lettura di questo disegno di

' legge.

Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva.

. 122

. 26

Fondazione di un Istituto sperimentale di 
chimica industriale e di una sezione di inge
gneria chimica presso la Regia scuola d’appli
cazione per gli ingegneri in Padova :

PELLERANO, segretario, legge:
(V. Stampato N. 7-A).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
RAVA, deir Ufficio centrale. Chiedo di par

lare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVA, delV Ufficio centrale. Signori Senatori, 

poiché l’onorevole ministro ha accolto le pie- - 
cole modificazioni, proposte dall’ufficio centrale 
io vorrei pregarlo di aggiungere a coteste una 
nuova modificazione, in cui sono d’accordo con
l’Ufficio centrale. e che non domanda spese.

Senatori votanti . . . .
Maggioranza di due terzi .

148
99

Gli onorevoli colleghi pensino che qui si tratta 
di fondare a Roma un’istituto a parte per l’ar-
cheologia, ma, in sostanza, si tratta di pren

Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

. 124

. 24
dere la biblioteca ricca, buonissima, ottima.
curata per molti anni da Felice Bernabei e

ex
Riconoscimento del servizio prestato dagli 

commessi privati degli Uffici del Registro
e delle Ipoteche, anteriormente alla loro assun
zione in ruolo quali applicati:

poi da Corrado Ricci quando essendo io mini
stro fu ricostituita la Direzione Generale delle 
belle arti e collocata al Palazzo delle Assicu 
razioni di Venezia in ampio e comodo stabile, 
e dal successore nella Direzione delle belle 
arti, e farne un istituto a parte, farne un isti-'

Senatori votanti . . . .
Maggioranza di due terzi .

148
99

turo che ha un presidente il quale dura per
legge in carica 10 anni, e altri membri e tre

Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 113
. 35

Discussione del seguente disegno di legge : 
dazione in Roma di un Istituto Italiano di Ar

>-< Fon-

cheologia e storia dell’arte». (N. 7-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : /< Fondazione
ili Roma di un istituto italiano di archeologia 
e storia dell’arte ».

ufficiali unicamente per comprare i libri di ar-
cheologia. Questa potrebbe parere una costru
zione troppo grande per un contenuto troppo 
modesto- io non faccio nessuna questione sulla 
spesa, tanto più che so che, dato il prezzo at
tuale dei libri, in avvenire questa spesa se
gnata qui in 30.000 lire dovrà fatalmente essere 
accresciuta. La mia modesta aggiunta al primo 
articolo, comma 2, suona così: L’istituto é de- ' 
stinato « a promuovere gli studi di archeologia
e di storia dell’arte » ed a raccogliere i mezzi
bibliografici ecc. ecc. Cosi diamo uno scopo pre
ciso e concreto e nobile a questo istituto, che, 

' 7
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altrimenti, avrebbe uno stato maggiore molto 
alto che non avrebbe altro scopo se non quello 
di comprare dei libri e pubblicarne l’elenco ; 
non chiedo spese nè novità : è per la logica 
delle cose.
. Nello stesso tempo vorrei fare una raccoman
dazione all’onorevole ministro della pubblica 
istruzione. Abbiamo sentito poco fa dall ono
revole nostro Presidente dichiarare che il Se
nato consente che si esamini e subito, e di ur-
genza, il progetto di [legge per T assegno di
mezzo milione all’Accademia dei Lincei, che
ha una posizione cosi eminente nella scienza
e nella coltura italiana. Io dopo ciò, vorrei ri-
volgere una preghiera all’ onorevole ministro
con animo molto sereno, anche per virtù di
ricordi e di uffici della Società Dante Alighieri, 
che si occupa da 30 anni della italianità, e della 
difesa e diffusione della lingua italiana all’ e- 
stero. Diamo giustamente ai Lincei i mezzi di 
vivere e di stampare i propri atti, che rappresen
tano agli occhi di tutto il mondo ciò che l’Italia 
fa per il. progresso delle scienze. Ma preghiamo 
l’onorevole Ministro di non lasciar poi morire 
la vecchia Accademia della Crusca. Confesso che 
ho letto con gran pena la notizia di una rela- 

. zione al ministro della pubblica istruzione che 
propone di sospendere e abbandonare la stampa 
del vocabolario della lingua italiana, ormai

forza. Non ci sono nemmanco pretese ragioni 
di economia, poiché la spesa attuale del voca
bolario si volgerebbe a pubblicare testi di lin
gua, cui già bene provvede la Deputazione di 
Bologna fondata nel 1860, e sempre operosa. No, 
onorevoli colleghi, non si abbandoni il voca
bolario della nostra lingua. Ripeto che non 
credo che l’Italia non vorrà fare quello che sep
pero farei granduchi di Toscana; la mia co
scienza di studioso si ribella a questo..pensiero 
e raccomando al ministro che non voglia per 
mettere la soppressione della Crusca. {Applausi}.

CORBINO, ministro della pubblica is truzione. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 

Vorrei fare osservare all’onorevole Rava che 
la sua aggiunta, la quale in sè non può non 
corrispondere al più intimo desiderio del mi
nistro della pubblica istruzione, dà al disegno
di legge, senza parere, una portata diversa e
crea una sproporzione rilevante fra il fine che
essa precisa ed i mezzi che sono, in seguito 
assegnati. Dal punto di vista puramente aiit 
metico non si può concepire che un istituto

;

giunto al V. volume se non erro, e di lasciare A MI a • *
non pubblicate e abbandonate migliaia e mi-
gliaia di schede già compilate, dimostrando, 
cosi al mondo che l’Italia non è capace com-
piere la quinta edizione del suo grande e flo
rido vocabolario, mentre i granduchi di To-
scana furono capaci di compiere quest opera 
che, riprodotta poi a Bologna ed a Napoli e 
altrove, è àncora la base della nostra lingua 
il tesoro

Dell’ idioma gentil sonante e puro.

Non credo che lo Stato italiano debba abban
donare l’opera del suo dizionario: non si farà 
la sesta edizione, ma non credo che si debba
ora abbandonare la quinta edizione, tanto più
che un’enorme ricchezza di materiale è pronta, 
tanto più che l’istituto si piega alle esigenze 
nuove e mostra come nuove parole possano 
entrare nei diritti dell’uso nella lingua italiana 
organismo vivo che il popolo feconda e ràf-

destinato a promuovere gli studi per la storia 
dell’arte e per l’archeologia si contenti di quelle 
30,000 lire all’anno e di quei tre funzionari 
che la legge destina ad esso. Finché questa 
legge si proponeva, come risulta dalla relazione 
del ministro e dell’ufficio centrale scopi più 
modesti, come quello di raccogliere i mezzi
bibliografici per lo‘ studio dell’antichità e per
le opere d’arte, si manteneva nei limiti di
quella armonia che anche le leggi debbono 
possedere. Ma se si fa l’aggiunta a cui 
l’onorevole Rava appare troppo evidente la

accenna

sproporzione e 
tuasse ancora

desidererei che non si perpe- 
l’esempio di queste leggi in cui

incidentalmente si amplia, sia pur lodevolmente 
il compito degli istituti senza pendere insieme 
tutti i provvedimenti finanziari che sai ebbero 
richiesti. In verità io non saprei che cosa op
porre domani ai dirigenti di questo istituto, se
essi venissero a dirmi che l’istituto che ha per

lo studio dell’archeologiafine di promuovere
e dell’arte con la .raccolta dei mezzi bibliogra- 

i mezzi chefici ecc. ecc. non può reggersi con
abbiamo dato.

La richiesta dell’onorevole Rava non è di
carattere semplicemente formale; ma implica

(
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impegni che vanno bene ponderati; ed io non 
saprei come contenermi senza sentire prima 
l’opinione del ministro del tesoro.

Quanto all’altra parte, io posso dichiarare 
all’onorevole Rava che, nonostante la relazione, 
la quale è stata pubblicamente discussa, io non

nero all’Accademia dei Lincei e ad altre Ac
cademie italiane, donazioni e lasciti per for
mare premi, per pubblicazioni, concorsi e ma
gari borse di studio. E questo sarebbe buon

prenderò nessun provvedimento nei riguardi

ufficio dell’istituto italiano che si vuole 
VITELLI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

creare.
f'

dell’Accademia della Crusca senza prima sen
tire l’autorevole opinione dei componenti della 
stessa Accademia.

RAVA, dell’ibffido centrale. Chiedo di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVA, dell’ Ufficio centrale. L’ onorevole 

ministro della pubblica istruzione ha detto 
esattamente che questa aggiunta dà un carat
tere più ampio all’istituto; è vero: ma d’altra 
parte io credo che formare un Istituto italiano 
con un presidente che dura in carica dieci anni 
e con dieci consiglieri nominati per decreto

VITELLI. Ho chiesto di parlare per dichia
rare che darò voto contrario all’approvazione 
di questo disegno di legge; e credo ci sia bi
sogno di dichiararlo, essendo io un cultore di 
studi antichi che vota contro la fondazione di 
un istituto archeologico. La rarità del caso 
merita di essere spiegata.

In primo luogo, non vorrei confondere le 
due questioni: quella dell’istituto e quella del
l’Accademia della Crusca: la raccomandazione, 
del resto giustissima, riguardante l’Accademia
della Crusca, non so come si possa farla a

Reale unicamente per comperare i libri per
la biblioteca delle Belle Arti sia troppo poco.

proposito dell’istituto archeologico.
RAVA. Perchè abbiamo votato 500 mila lire

rispetto alla parola « Istituto » die figura nel di
VITELLI. Le 500 mila lire ; se mai; sono

segno di legge. E istituto per Tarcheologia in
state, 0 meglio saranno votate per i Lincei 9

Italia, cioè nel paese classico per tali studi ; 
con tale titolo ha grandi doveri.

e;
L’Accademia della Crusca dura- da centinaia 
di anni, ha un determinato scopo, ha una

Nella formazione di un tale istituto italiano 
di archeologìa e storia dell’arte senza altro 
còmpito che quello attuale della Direzione di 
Belle Arti, cioè comprare libri che occorrono

grande e monumentale opera in corso e sa-
rebbe, secondo me, assurdo dirle: finite di 
punto in bianco e cominciate in altro modo. 
Ogni riforma dovrebbe essere bene studiata.

agli studi e farne una specie di catalogo, mi
pare die si ravvisi quella stessa sproporzione
che l’onorevole ministro ha voluto

e non sarebbe possibile collocarla 
giunta a questo disegno di legge.

Quanto all’istituto archeologico, :

come ag-

mi mera-

nella mia proposta.
scorgere

A me pareva che la mia proposta lasciando 
aperta la porta all’avvenire e nulla chiedendo

viglio si crei un istituto archeologico con tren
tamila lire all’anno, quando nel disegno di 
legge si dice che l’istituto avrà un presidente

al ministro del tesoro, perchè
e un consiglio direttivo di dieci membri. no-

gli studi »
« a promuovere

basta ad esempio anche un con
corso a premi per un’opera speciale di ar
cheologia - la scuola di Francia

minati per un quinquennio con R. decreto, su 
proposta del ministro della pubblica istruzione.

qui a Roma
Il presidente dura in carica dieci anni. ecc.

pubblica ogni anno dei volumi che dimostrano
come i giovani francesi studino a fondo e mi
rabilmente temi speciali - ad esempio, la storia
e l’arte bizantina presso noi - fosse preferibile

In tutto vi sono undici persone nominate alla 
direzione di questo istituto: queste persone 
dovranno pure avere qualche compenso per i 
lavori che dovranno fare, perchè di regola

alla forhiula del Ministero, con la quale tutto
non credo alle cariche ad honorem ; sono

questo non si può fare.
Io credo che sarebbe ottimo temperamento

(pur salvando le riserve del ministro del te
soro che deve dare i fondi che ha, e che può) 
quello di assegnare maggior .ampiezza all’azione

quelle che di regola non danno nessun rendi
mento. Credo' che gli addetti ad un tale isti
tuto debbano avere ufficio ben determinato con 
retribuzione ben determinata, e con lavoro 
ben determinato. Ora invece che cosa abbiamo?

dell’istituto. Possono venir ad esso. Avremo un presidente che non andrà mai
come ven- ; 0

che ci andrà una volta ogni tanto^ e questo
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I

perchè non c^è il modo di pagarlo convenien- rerebbe qualcosa di più grandioso. Aggiungo
temente. Perchè che cosa sono per questo Isti- , che la biblioteca/nel fatto^ già è stata ordinata
tutO; che si chiama pomposamente Istituto ita- e il Ricci vi ammette anche qualche studioso ?

liano di archeologia e storia dell’arte, trenta ' in. attesa della legge.
mila lire annue? Non mi pare che sia questo ì Queste le spiegazioni che mi è sembrato op- 
il momento di pensare ad un Istituto archeo- portuno di dare al Senato, il quale, credo, po-
logico e di storia dell’arte, degno di tal nome, 
non perchè noM’ si senta la necessità si una 
tale instituzione, ma perchè occorrerebbe do
tarlo di altri mezzi e attribuirgli altri scopi. 
Per conseguenza voterò contro.

CROCE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, 
CROCE. Dirò com’ è nato questo disegno di 

legge. Quando fu restituita alla Germania la 
sua biblioteca archeologica, si pensò che con
venisse non lasciar insoddisfatto il legittimo 

- desiderio che anche l’Italia si andasse formando 
per suo conto una biblioteca del genere. IG poi
ché nella Direzione generale di belle arti esi
steva già una notevole raccolta di libri di ar
cheologia ed arte, parve che questa raccolta 
potesse costituirne il primo e cospicuo nucleo. 
La dotazione di trentamila lire annue fu giu
dicata più che sufficiente, considerato altresì 
che il cambio del Bollettino d’arte, pubblicato 
dal Ministero dell’ istruzione, procura la mag
gior parte delle riviste d’arte, senza bisogno 
di abbonamento. Si tratta di una biblioteca 
speciale. Si pensi che una biblioteca generale, 
per esempio, la Nazionale di Napoli, ha venti
mila lire 0 poco più di dotazione...

VITELLI. Ma non sono sufficienti neppur 
quelle !

CROCE. Sembra che le finanze dello Stato 
non consentano di dar di più! La cifra di tren
tamila lire fu concordata col comm. Ricci, che 
funziona ufficiosamente da presidente. Quanto 
al Consiglio direttivo, non vedo perchè do
vrebbe costare grandi spese. Giacché ho ricor
dato la Nazionale di Napoli, dirò che per molti 
anni, prima della guerra, c’era per quella bi
blioteca una commissione di studiosi, nominata 
dal direttore, che si raduna^va cinque o sei 
volte l’anno e proponeva i libri da acquistarsi : 
questo sistema dava ottimi frutti. Qualcosa di 
simile si è voluto fare per la nuova biblioteca. 
Si potrà in seguito dotarla più riccamente e 
ampliarla ; si potranno dare all’ Istituto archeo
logico altre e maggiori funzioni. Ma non mi

trà approvare il disegno di legge cosi com’ è.
TAMASSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMASSIA, relatore. Poche parole, perchè

l’onorevole Croce ha già detto come stanno le
cose. chiare e modeste, quali si vedono nel
progetto,

L’ Istituto si propone di raccogliere i mezzi
di studio, ora dispersi in varie biblioteche, e
la dispersione, naturalmente, per uno studioso
significa perdita di tempo e possibilità dì non 
avere un’idea giusta della bibliografia. La rac
colta dell’istituto eretta in ente morale richia-
mera l’attenzione dei dotti anche stranieri.
Con la provvida « raschiatura » di assegni
fatta a due capitoli del bilancio dell’istruzione 
(nn. 113 e 115) si è riusciti a qualcosa di 
inaudito : non gravare il già troppo gravato 
bilancio dello Stato. Trentamila lire possono 
bastare ad avviare il funzionamento della bi
blioteca e a provvedere ai primi e necessari 
acquisti di materiale scientifico.

Non sono più lautamente dotate molte altre 
biblioteche, che pur hanno un còmpito assai 
più ampio.

Cosi si potrà avere una provvida « concen-
trazione » di libri, con quel sistema che è se-

sembrerebbe ben pensato di respingere ora

guito nei centri di studio, come Parigi e Ber
lino, ove la biblioteca speciale costituisce il 
più adatto ausilio alle indagini scientifiche e 
letterarie.

L’ amico Vitelli si preoccupa della gratuità 
degli uffici. Ma, illustre collega, molti di noi 
sono accademici: la qual cosa significa che il 
culto della scienza è pagato con 1’onorario.... 
dell’onore che almeno dovrebbe tributarsi agli 
scienziati.

L’Istituto archeologico italiano sorge cosi 
su modeste basi ; ma pensiamo che nè la Fran
cia,- nè la Germania lesinarono mai aiuti alle 
loro scuole o istituti di Atene e di Roma.

Noi spendiamo cosi poco....
LUZZATTI {interrompendo}. I contribuenti 

non sono abituati a queste piccole spese. Aspi-
un’opera modesta e utile sol perchè si deside- ! rano a cose più grandi
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presso il Ministero della pubblica istruzione è 
assegnata al nuovo istituto serbandosi (ma si 
serberà, come volete) il diritto di uso della 
detta Direzione.

CORBINO, 'ministro dell’istruzione pubblica. 
« Alla detta direzione ».

di lire. 0 non si costituisce niente o si deve 
costituire una cosa perfetta che stia degna
mente accanto agli istituti stranieri; perchè 
anche se si facesse una cosa mediocre sarebbe

I.

SCIALOJA. « Alla detta Direzione » sia pure.

sempre disonorante per noi.
Su queste osservazioni che io faccio relati

vamente all’art. 3 vorrei che ci si desse da?

ma che cosa significa? che cosa è questo di
ritto d’uso che si conserva alla Direzione gene
rale delle antichità e belle arti su questa bi
blioteca? è il diritto di avere i libri come nelle 
altre biblioteche o è il diritto di portar via 
questi libri, che allora non serviranno più al
l’istituto?

L’idea di questo istituto, il quale nasce in 
questa maniera, abortivamente, perchè non è 
con trentamila. lire l’anno che si può costituire 
un istituto archeologico in Roma, l’idea, dico, 
era sorta quando si era confiscata la biblioteca 
dell’Istituto germanico archeologico, la quale 
era il modello delle biblioteche esistenti in 
Roma, era il suo il vero ordinamento di una 
raccolta di libri che deve servire agli studiosi. 
Il mantenimento e la continuazione di quella 
biblioteca sarebbe stato un vero dovere nazio- 
nate. Ma dal momento che abbiamo restituito 
all’istituto archeologico germanico la sua bi
blioteca, viene a mancare quel grande e ricco 
fondo di libri che aveva dato luogo alla crea
zione del nuovo Istituto italiano di archeologia.

Ecco perchè io non sono disposto ad appro
vare il disegno di legge.

L’Istituto con la sua troppo tenue dotazione 
non ha ragion d’essere. In ogni modo, vorrei 
sapere in quale condizione si trova quella bi
blioteca della Direzione generale delle antichità 
di cui qui si parla ; perchè ricordo che un 
tempo in una delle sale del palazzo della Mi
nerva si trovava una raccolta di libri poco ado
perabili perchè -non bene in ordine, provenienti 
da doni e da acquisti. La biblioteca di Henzen 
formava il miglior nucleo archeologico di quella 
raccolta ; ma si tratta di cosa ormai remotis
sima; e'se a quel primo nucleo non si è ap
portato un fortissimo nuovo aumento...

RAVA. Quel nucleo si è accresciuto moltis
simo.

SCIALOJA... non. di gran che; in ogni modo 
se si vuole mettere al corrente la biblioteca 
d’un istituto archeologico in Roma convien 
•spendere una somma di centinaia di migliaia 

parte del Governo qualche delucidazione, e
vorrei che si correggesse il testo come è for
mulato.

Ma dopo aver sentito e corretto, voterò tut
tavia contro la legge.

TAMASSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMASSIA, relatore. Si potrebbe correggere : 

« conservando il diritto d’ uso alla (non dellat} 
Direzione ecc. ecc. ».

CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 
Si potrebbe anche togliere quest’ultimo inciso.

TAMASSIA. La Direzione delle belle arti, 
rispondo all’onorevole Scialoja, dovrebbe avere 
larghezza e libertà nel servizio Bella biblioteca, 
più che non sia consentito ai privati cui si 
applicherà il regolamento interno. Così credo 
si debba interpretare la riserva d’ uso per la 
Direzione delle belle arti.

Ma, se si vuole, non ci vedo male alcuno
che si tolga tutto 1’ inciso, incominciando (e
comprendendo) dal gerundio « serbandosi ».
G-ià le frasi che cominciano col gerundio 
vanno sempre a finir male ...

CORBINO, ministro dellcc istruzione pub
blica. Accetto l’emendamento.

PRESIDENTE. Metto ai voti l’art. 3 con la 
soppressione dell’ultimo inciso, come è stato pro-
posto dall’Ufficio centrale. 

Chi approva l’articolo così modificato è9

pregato di alzarsi.
(Approvato).
Credo opportuno interrompere questa di

scussione per procedere alla votazione sulle 
domande di discussione di altri disegni di legge, 
perchè da questa votazione dipenderà la con
vocazione 0 meno degli Uffici per la giornata 
di domani.

/

Presentazione di disegni di legge.

DE NAVA, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne‘ha facoltà.

DisctfAsioms, /, 69
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DE NAVA; ministro del tesoro. Ho 1’ onore Società anonima cooperativa di consumo e di
di presentare gli ufficiali del Regio esercito eai Senato il seguente disegno credito fra 

ramo del della Regia marina.
c

già approvato dall’altro 
Parlamento: « Conversione in legge del de-
di legge.

« Conversione in

erete Reale 11 marzo 1920; ii. 467; ri g LI ar
dante Tapplicazione dei ruoli aperti al perso
naie delT Amministrazione della sanità pub-
blica »

PRESIDENTE. Do atto alTonorevole mini-

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
del lavoro e previdenza sociale della presen
tazione di questi disegni di legge,, i quali non 
potranno essere ammessi nell’attuale periodo di 
sedute a discussione se non seguendo quella

I
1

stro del tesoro della presentazione di questo j regolamento.
procedura eccezionale stabilita dalTart. 85 del

disegno di legge. Siccome è stata presentata
domanda sottoscritta da trenta senatori perchè parlare.

DE NAVA; ministro del tesoro. Chiedo di

questo disegno di legge sia ammesso alla di PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ,
scussionC; sebbene presentato dopo il 15 giugno. DE NAVA; ministro del tesoro. Ho l’onore
domanda sulla quale; a termini dell’art. 85 del presentare al Senato il seguente disegno di I

regolamento, il Senato deve deliberare a scru
tinio segreto, aggiungeremo questo disegno di 
legge agli altri per la cui ammissione e di
scussione procederemo ora a votazione a scru
tinio segreto.

BENEDUCE, ministro del lavoro e previ
denza sociale. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENEDUCE, ministro del lavoro e previ

denza sociale. Ho l’onore di presentare al Se
nato i seguenti disegni di legge già approvati 
nell’altro ramo del Parlamento:

Assunzione obbligatoria degli invalidi di 
guerra nelle pubbliche amministrazioni e nelle 
aziende private;

Ratifica dei progetti di convenzione adot
tati dalla Sessione di Washington della Con
ferenza internazionale del lavoro;

Reintegro del contributo annuale dello Stato 
al fondo nazionale per la. disoccupazione invo
lontaria ;

Conversione in legge del Regio decreto . 
6 maggio 1915, n. 590, recante provvedimenti 
relativi al Sindacato obbligatorio per gli infor
tuni degli operai nelle miniere di zolfo della 
Sicilia;

Conversione in legge del di creto luogote
nenziale 17 novembre 1918, n-. 1825, concer-
nente modificazioni, al titolo 4°: « Disposizioni
speciali per i trasporti marittimi, della legge 
testo unico 31 gennaio 1904, n. 51, per gli in
fortuni degli operai sul lavoro;

Conversione in legge del Regio decreto 
24 giugno 1920, n. 889, che ristabilisce il nor-
male funzionamento della «Unione militare»»

legge; « Conversione in legge del Regio de
creto legg ri 27 febbraio 1919, n. 219; conte-
nente provvedimenti per la città di Napoli».

PRESIDENTE. Do atto; all’onorevole mini
stro del tesoro della presentazione di questo 
disegno di legge. Essendo già stata presentata 
da trenta senatori la proposta di ammissione 
alla discussione di questo disegno di legge, 
questa proposta sarà ora votata a scrutinio se
greto insieme con le altre.

Nomina di Gommissione.

PRESIDENTE. In conformità dell’ incarico 
affidatomi dal Senato, ho chiamato a far parte 
della Commissione speciale per l’esame.del di
segno di legge: « Iscrizione nello stato di pre-
visione della spesa del ministero della istru
zione per Tesercizio 1921 e 1922 della mag
giore assegnazione di lire 515 mila da erogarsi 
a favore della R. Accademia dei Lincei » i se-
natori : Del Giudice, Guidi, Rava, Supino,
Tamassia; Vitelli; Volterra.

Votasione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota
zione a scrutinio segreto per l’ammissione alla 
discussione dei seguenti disegni di legge: 

z .

Autorizzazione della maggiore spesa di lire 
113.500,000 per opere dipèndenti da terremoto;.

Sovvenzione di lire 92,000,000 alTAmmini
strazione delle ferrovie dello Stato per prov
vedere a spese straordinarie per le ferrovie 
della Sardegna;

/
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Conversione in legge del decreto luogote- 
nenziale 15 giugno 1919, n. 1159, riguardante
la concessione all’Amministrazione provinciale 

« àntorizzazione della spesa di 40,000,000 
dì lire per l’inalveazione del fiume Idice nel 
Reno.

di Ferrara della costruzione ed 
z

Canale navigabile Po-Volano;
esercizio del

Iscrizione di fon'di in favore delle Università 
e degli altri istituti di istruziofie superiore;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 27 febbraio 1919, n. 219 che reca prov
vedimenti per la città di Napoli;

Sistemazione della rete telegrafica e tele
fonica nazionafe in dipendenza dell’elettrifica
zione delle ferrovie di Stato;

Istituzione di un ente autonomo per la co- «

struzione del canale navigabile « G. Boicelli »

« Puntano, Badaloni, Montresor, Se
chi, Della Torre, Giunti, Giordani, 
Chimienti, Bettoni, Berenini, Bertetti,

Della Torre,

Malagodi, Del Carretto, Tecchio, De
Cupis, Bollati, Artom, Cannavina. De
Amicis, Imperiali, De Riseis, Torri-
gialli, Romanin-Jacur, Canevari, Val
vassori Peroni, Lagasi, Garofalo, Gai- 
lini ».

I sottoscritti domandano che 11 disegno di
legge su maggiori assegnazioni di fondi alle

e delle darsene di Ferrara e Pontelagoscuro, 
e per l’esercizio delle darsene medesime;

Autorizzazione all’Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato di.assumere impegni per la 
somma di lire 440 milioni per spese straordi
narie ;

Autorizzazione della spesa di liré'4O milioni 
per l’esecuzione delle opere di inalveazione 
del fiume Idice nel Reno e delle opere 
cessorie;

ac-

Università e Istituti superiori sia discusso dal 
Senato nonostante la tardiva presentazione.

« Valli, Scialoja, Zupelli, Artom
Guidi, Malagodi, Della Noce, Alberto 
Dallolio, Bergamini, De Amicis, Ci
mati, Vitelli, Abbiate, Paternò, Luigi
Torrigiani, Galiini, Mazzoni, Barzilai ?

Cannavina, Tamassia, Cefalv, Mango, 
Pincherle, Rava, Venosta, Vanni, Mon
tresor, Polacco, Catellani ».

Autorizzazione di spesa straordinaria per
urgenti opere, lavori ed acquisti 
servizi telegrafici e telefonici;

; inerenti ai

Conversione in legge del Regio decreto
Il marzo 1920, n. 467, riguardante 1’-applica

« I sottoscritti senatori, ai sensi dell’ art. 85 
del regolamento, chiedono sia discusso nell’at
tuale periodo di lavori del Senato il disegno 
di legge per la conversione in legge del de-

zione dei ruoli aperti al personale delPAmmi 
nistrazione della Sanità pubblica.

creto luogotenenziale del 21 febbraio 1919, nu-
mero 219, che reca provvedimenti per la città 
di Napoli.

Do lettura delle relative domande:

1
« Si chiede, a norma dell’art. 85 del regola- 

mento, che siano discussi nel corrente periodo 
dei lavori i seguenti sei disegni di legge: 

4

« Sovvenzione di lire 92,000,000 per le fer
rovie della Sardegna (N. 152);

« Maggiore spesa di lire 113,500,000 per opere 
dipendenti dal terremoto (N. 153):

« Concessione alla provincia di Ferrara 
dell’esercizio del canale Po-Volano (N. 154);

« Istituzione di un ente pér la coslruzione
del canale « G. Boicelli » (N. 155);

« Autorizzazione alle ferrovie dello Stato 
dì assumere impegni per lire 440,000,000 (Nu
mero 156);

« Bergamini, Del Carretto, Imperiali, 
Scialoja, Presbitero, Placido, De No
vellis, Di Vico, Mariotti, Lucca, .Sili, 
Giordani, Capaldo, Pellerano, Amero 
d’Aste, Pavia, Mango, Martinez, Mosca,
Biscaretti Diaz, Di Terranova, De;

Amicis, Persico, Valli ».

« I sottoscritti, a termini dell’art. 85 del re
golamento, chiedono sia dichiarata 1’ urgenza 
ed autorizzata là discussione dei due disegni 
di legge presentati dal ministro delle poste e 
dei telegrafi, e cioè: .

« Autorizzazione di spesa straordinaria per
urgenti opere, lavori ed acquisti 
servizi telegrafici e telefonici;

inerenti ai;
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« Sistemazione della rete telegrafica e te
lefonica nazionale in dipendenza delia elettri
ficazione delle ferrovie dello Stato.

« Abbiate, Garbini, Bettoni, Bollati, 
Della Torre, Badaloni, Dallolio Alberto,

De Amicis Mansueto, De Biasio, De Cupis, Del 
Giudice, Della Noce, De Riseis, Diaz, Di Brazzà, 
Diena, Di Vico, Dorigo.-

Faelli, Ferraris Carlo, Ferrerò di Cambiano 
Filomusi Guelfi, Fradeletto.

r

Scialoja, Cocchia, Loria, Sili, Lusi-
g’noli, Brasati, Montresor, Del Giudice,
Bergamini, Lucca, Cimati, Vigliani
Berlo, Cliimienti, Polacco, Garavetti

;

?

Mariotti, Rava, Tamassia, Salvia, Can
navina, Sechi, Valli».

«I sottoscritti, a termini dell’articolo 85 del

Galiini ; Garavetti Garofalo, Gioppi, Gior-
dani. Giunti, Grandi, Grassi, Gualterio, Guidi. 

Lagasi, Lojodice, Loria, Lucca, Luzzatti.
Marchiafava, Mariotti Martinez

Masci, Massarucci, .Mattioli, Alajmr, 
Millo, Montresor, Mosca. .

Niccolini Pietro.

Martino
Mazzoni

;

Pagliano, Palumnio, Pansa, Pantano, Paternò
Regolamento, richiedono che il progetto di legge: Pavia, Pellerano, Perla, Piacentini, Pincherle

?

?

^■Conversione in legge del Regio decreto 11 marzo Pipitone, Placido, Podestà, Polacco, Pozzo, Pre-
1920, riguardante l’applicazione dei ! sbitero, Pullè. 
ruoli aperti al personale dell’Amministrazione '

n. 467

della Sanità pubblica sia discusso nel pre-
sente periodo dei lavori.

« Cocchia, Supino, Sanarelli, Lagasi,

Quarta.
Rava, Rebaudengo, Ridola, Romanin-Jacur,

Paternò, Mango, Di Rovasenda, Al- , Squitti, Supino.

Rossi Giovanni, Rota.
Sanarelli, Sandrelli, Schiralli, Scialoja, Sechi

1

berto Dallolio, Rota, Tassoni, Liber
tini, Mazzoni, De Cupis, Volterra, 
Pipitone, Cimati, D’Andrea, Gara-

Tamassia, Tecchio, Tivaroni, Torlonia, Tor- 
raca, Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi.

Valli, Vanni, Venosta, Verga, Viganò, Vi-
vetti, Badaloni, Barzilai, Rava, Mala- gliani. Vitelli, Volterra.
godi ? Vanni, Venosta, Pincherle, ! Zupelli.
Verga, Montresor, 
Valvassori-Peroni ».

Galiini, Faelli,

Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili di 
procedere all’appello nominale.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a scrutinio segreto, sulla richiesta di
SILI, segretario. Fa Pappello nominale « discussione dei seguenti disegni di legge :

Ohiusura di votazione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

e prego i senatori segretari di procedere allo 
spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla numera
zione dei voti).

Autorizzazione della maggiore spesa di
lire 113,500,000 per opere dipendenti da ter
remoti:

Senatori votanti . . . . 
Maggioranza di due terzi

133
89

Hanno preso parte alla votazione i senatori : 
Abbiate, Agnetti.

Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

. 104

. 29

Barbieri, Barzilai, Bellini, Berenini, Berga
masco, Bergamini, Berlo, Bertarelli, Bertetti, 
Biscaretti, Bonicelli, Borsarelli, Brusati,Roberto^

Sovvenzione di lire 92,000,000 aiPAmmini-
strazione delle ferrovie dello Stato
vedere a

per prov

Brusati Ugo. ! della Sarde
spese straordinarie per le ferrovie
gna:

Cagnetta, Calabria, Calisse, Campello, Cam
postrini, Cannavina, Capaldo, Capotorto, Casti
glioni, Catellani, Cefalo, Cefaly, Cimati, Cir-

I
I » Senatori votanti . .

Maggioranza di due terzi . '
133
89

meni, Civelli, Cocchia, Conci, Corbino, Croce.
Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D’Andrea,

Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva.

. 108

. 25

\.
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Conversione In legge del decreto luogote
nenziale 15 giugno 1919, n. 1159, riguardante 
la concessione all’Amministrazione provinciale 
di Ferrara della costruzione ed esercizio del 
canale navigabile Po-Volano:

Autorizzazione alVAmministrazione delle • 
ferrovie dello Stato di assumere impegni per 
la somma di lire 440 milioni per spese straor
dinarie:

Senatori votanti -f o o. loo

Senatori votanti . . . .
Maggioranza di due terzi .

133
89

Maggioranza di cine terzi . 89

Favorevoli
Contrari

. 103

. 30

Favorevoli 
Contrari

. 104
. 29

Il Senato approva.
Il Senato approva.

Iscrizione' di fondi a favore delle università 
e degli altri istituti di istruzione superiore:

Autorizzazione della spesa di 40 milioni 
per r esecuzione delle opere di inalveazione del 
fiume Idice nel Reno e delle opere acces
sorie :

Senatori votanti . . . .
Maggioranza di due terzi .

133 
• 89

Favorevoli
Contrari

. 108
e 25

Senatori votanti . . . .
Maggioranza di due terzi .

133
89

Favorevoli
Contrari . »

. 107

. 26
Il Senato approva. II. Senato approva.

I Conversione in legge del decreto luogo
tenenziale 27 febbraio 1019, n. 259, che reca 
provvedimenti per .la città di Napoli:

• Autorizzazione di spesa straordinaria per 
urgenti opere, lavori ed acquisti, inerenti ai 
servizi telegrafici e telefonici :

Senatori votanti . . .^ . 
Maggioranza di due terzi'.

133
89

Senatori votanti . . . .
Maggioranza di due terzi .

133
89

Favorevoli
Contrari

. .109

. . 24
Favorevoli
Contrari

. 110

. 23

Il Senato approva- Il Senato approva.

Sistemazione della rete telegrafica e tele
fonica nazionale in dipendenza della elettri fi-, 
cazione delle ferrovie di Stato :

Senatori votanti . . . .
Maggioranza di due terzi . ■

133
89

Conversione in legge del Regio decreto 
11 marzo 1920, n. 467, riguardante l’appli
cazione dei ruoli aperti al personale dell’Am
ministrazione della Sanità pubblica:

Favorevoli
Contrari

. 108

. 25

Senatori votanti . . . .
Maggioranza di due terzi .

Favorevoli . 
Contrari . .

0 0

e

133
89

107
26

Il Senato approva. Il Senato approva.

Istituzione di un Ente autonomo per la
costruzione del canale navigabile « G. Boicelli » Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni.
e delle darsene di Ferrara e Pontelagoscuro, 
e per l’esercizio delle darsene medesime :

Senatori votanti . .
Maggioranza di due terzi .

133
89

Favorevoli
Contrari

. 109

. 24a

Il Senato approva.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che sono 
pervenute le risposte scritte alle, interrogazioni 
del senatore Lamberti al ministro della guerra
e del senatore Masci al ministro delle finanze. 

A termini del regolamento, queste risposte
saranno inserite nel resoconto stenografico della 
seduta odierna.

i
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PRESIDENTE. Domani alle ore lo riunione 
degli Uffici per l’esame dei disegni di legge, 
sulla cui ammissione a discussione il Senato ha 
oggi deliberato a scrutinio segreto.

Alle ore 17 seduta pubblica col seguente or
dine del giorno:

I. Interrogazioni.
II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

disegni di legge:
Conversione in legge del decreto luogo

tenenziale 25 gennaio 1917, numero 175, col 
quale fu approvato e dichiarato di pubblica uti
lità il piano di espropriazione 28 febbraio -913
a firma dell’ingegnere A, Pullini contenente una 
variante al piano 15 giugno 1917, relativo al 
prolungamento della Via Cavour fino a Piazza 
Venezia ed alla sistemazione delle adiacenze del 
monumento a Vittorio Emanuele in Roma (nu
mero 14);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 23 febbraiq 1919, n. 307, recante norme 
per l’indennità d’espropriazione e per il contri
buto in dipendenza del piano regolatore e d’am
pliamento della città di Roma (N. 15);

Conversione in legge del decreto luogote- «

nenziale 23 dicembre 1915, n. 1984, col quale
viene istituita presso il Consiglio Superiore dei 
lavoii pubblici una Giunta speciale per le opere
pubbliche nelle Colonie (N. 20) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 10 marzo 1918, n. 385, col quale si ap
prova il piano regolatore di ampliamento dellp

città di Torino nella zona in collina a destra
del Po (N. 21);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 30 gennaio 1919, n. 155, riguardante
la proroga del termine assegnato per Tesecu-
zione del piano di risanamento della città di Pa
lermo (N- 22);

Dichiarazione di pubblica utilità delle,. . . . ---Opere
di impianto o di ampliamento degli stabilimenti 
industriali privati (N. 23);

?

Conversione in legge del Regio decreto
31 ottobre 1919 n. 2091, che autorizza il co-
mune di Savona ad applicare il contributo in 
natura per l’esecuzione del piano regolatore di 
quell’abitato, approvato con legge 21 luglio 191 i

ton. 1012 (N. 26);
I

3
Conversione in legge del decreto Reale 

m.aggio 1920, n. 696, per la dichiarazione di
pubblica utilità delle opere di ampliamento della 
zona aperta del comune di Napoli (N. 27);

Conversione in legge del decreto Reale 
12 marzo 1920, n. 402, che disciplina le incom
patibilità dei membri del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici (N. 28);

Conversione in legge del Regio decreto 
23 settembre 1920, n. 1388, col quale è soppressa 
la Commissione per l’esame delle controversie 
sorte in dipendenza dello stato di guerra per 
l’esecuz^ne di opere pubbliche (N. 29);

Conversione in legge del decreto Reale 
19 settembre 1920, n. 1642, che abroga il de
creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981. 
sulla concessione di opere marittime (N.. 30) ;

Concorso dello Stato nelle spese per la ce-
lebrazione del VII centenario dell’università 
di Padova (N. 34);

Conversione in legge del decreto Reai e
8 giugno 1920, n. 1007, relativo al funziona
mento del Consiglio superiore delle acque, del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e della 
Commissione centrale per le sistemazioni idrau
lico-forestali e per le bonifiche, in affari di co
mune competenza (N. 32);

Norme per lo svincolo dei depositi per in
dennità di espropriazione nelle terre liberate 
(N. 25);

III. Svolgimento della interpellanza del se
llatole Bi Brazzà ai ministri delle terre liberate 
e delle finanze.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge : 

Fondazione in Roma di un Istituto italiano 
di archeologia e storia dell’arte (N. 7) (Seguito) ;

Provvedimenti relativi al rimborso da 
parte dei danneggiati di guerra delle maggiori 
spese sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni 
riparazioni delle loro case (N. 39).

0

Conversione in legge dei seguenti decreti 
di proroga dei termini fissati degli articoli 19
e 41 della legge 9 luglio 1908, n. 445, riguar
danti agevolazioni ai comuni della Basilicata e

1
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r

della Calabria per opere di provvista di acqua 
potabile :

/

ft) decreto luogotenenziale 29 giugno 1916 
n. 837 ; Z ' /

5) decreto luogotenenziale 26 maggio 1918 ;

n. 782;
c) decreto luogotenenziale 30 giugno 1919, 

n. 1235 (N. 136);
Conversione in legge dei Regi decreti

25 novembre 1919, n. 2213, e 2 maggio 1920, 
n, 868, concernenti le Opere di previdenza e di 
assistenza a favore dei maestri elementari e dei 
direttori didattici del Regno e abrogazione di 
questi decreti (N. 9).

V, Discussione dei seguenti disegni di legge :
Conversione in legge del Regio decreto 

15 agosto ,1919, n. 146'7, che stabilisce norme 
circa la dichiarazione della morte presunta degli 
scomparsi durante la guerra (N- 51) e

9

Conversione in legge del :Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni la iscrizione degli uffi
ciali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 124);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 13 giugno 1918, n. 821, che .autorizza 
in tempo di pace ad applicare ie disposizioni di 
cui all’art. 1 del decreto luogotenenziale 27 mag
gio 1917, n. 919, modificato dal decreto luogote
nenziale 16 maggio 1918, n. 713, a quegli uffi
ciali rivestiti di cariche speciali non diretta- 
mente attinenti al servizio della Regia marina 

’ (N. 80);

Conversione in legge del Regio decreto 
23 ottobre 1919, n. 2044, che modifica Tarticolo 1 
dcl decreto-legge luogotenenziale -.13 giugno
1918, n. 821, estendendosi la valutazione ecce
zionale del periodo di imbarco o di comandò a

«quello di direzione di macchina e di direzione,
sotto-direzione 0 vice-direzione delle costruzioni 
navali (N. 81);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n- 2330, col quale viene defi
nitivamente istituito il grado di sotto-ammira
glio e di brigadiere generale della Regia ma
rina ( N. 86);

Conversione in . legge del decreto Reale 
14 novembre 1919, n. 2268, col quale viene abro
gato il decreto luogotenenziale 27 giugno 1915, 
n. 1034, concernente l’assentimento per gli uffi
ciali della Regia marina a contrarre matri
monio (N. 90) ; 

»

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 6 maggio 1917, n. 833, relativo all’a
vanzamento dei militari del Corpo Reale Equi
paggi, categoria «Fuochisti)) (N. 96);

Conversione in legge del decrei.> luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1014, relativo alla for
mazione dei sottocapi meccanici motoristi (Nu
mero 97);

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2377, che ripristina per 
i militari del Corpo Reale Equipaggi la facoltà 
di emigrare (N. 100);

Conversione in legge del Regio decreto
20 novembre 1919, n. 2352, che istituisce la ca
rica di ispettore generale della Regia marina 
(N. 103);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n. 643, relativo alla soppres
sione della carica di ispettore generale della 
Regia marina (N. 104);

Conve^-sione in legge del Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2095, circa il collocamento 
in posizione ausiliaria e a riposo degli ufficiali 
de! corpi militari della Regia marina (N. 91) 0

9

A Conversione in legge. dei Regi decreti
22 agosto 1919, n. 1672, e 9 maggio 1920, nu-
mero 852, relativi al Regio Liceo musicale di * 
Santa Cecilia in Roma (N. 36); >

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n- 5.90, che consente l’applica
zione in temporanea missione alla Corte di cas
sazione di Roma di funzionari giudiziari delle 
nuove Provincie, provenienti dal • ruolo della 
Magistratura (N. 40);

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1645, che consente l’appli
cazione temporanea di magistrati del Regno 
presso le autorità giudiziarie delle nuove Pro
vincie (N. 41);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 settembre 1919, n. 1598, relativo alla costi-
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tuzione di un Istituto nazionale di previdenza
e mutualità fra i magistrati italiani ( N. 48); 

Conversione in legge del Regio decreto-
legge luogotenenziale 13 aprile 1919, n. 577, 
che abbrevia il termine di pratica forense e
quello di esercizio professionale richiesto per 
l’iscrizione nell’albo degli avvocati e per l’am
missione a patrocinare avanti le Corti di cas
sazione a favore di coloro che abbiano prestato 
servizio militare durante la guerra (N- 49);

Conversione in legge del Regio decreto 
11 novembre 1919, n. 2100, che abroga l’arti
colo 150 del Regio decreto 6 dicembre 1865, nu
mero 2626, che determina le norme per la tra
smissione di relazioni scritte al Comitato di 
statistica (N. 50);

Conversione in legge dei Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2199, contenente provve
dimenti per la rinnovazione annuale dei Con
sigli forensi (N. 53);

Conversione in legge del Regio decreto 
27 novembre 1919, n. 2238, che abroga il de
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1115. 
riguardante la conferma dei vice-pretori ono
rari mandamentali (N. 54);

Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1919, n. 1903, che stabilisce l’obbligo 
della residenza per i magistrati dògli uffici giu- 

< diziari di Avezzano (N. 55);

10
Conversione in legge del Regio decreto 

agosto 1919, n. 1385, concernente la riaper-
tura del casellario giudiziale del tribunale di 
Avezzano (N, 56);

Conversione in legge del decreto luogote-' 
nenziale 22 agosto 1918, n. 1251, concernente la 
fusione delle preture del secondo e quarto man
damento di Messina (N, 59);

Conversione in legge del Regio decreto
28 dicembre 1919, n. 2561, che delega al pro
curatore generale della Corte d’appello nella cui 
giuiisdizione gli sposi o uno di essi risiedono 
la facoltà di dispensare da taluni impedimenti 
civili a contrarre matrimonio (N. 60);

\

Conversione in legge del Regio decreto
28 dicembre 1919, n. 2619, concernente la rin-
novazione dei Consigli notarili (N. 63) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
1 febbraio 1920, n- 88, con cui si revoca il de

creto luogotenenziale 14 dicembre 1916, n. 1781, 
e si dettano disposizioni per la convocazione dei 
collegi dei ragionieri (N. 64);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 658, che autorizza il 
ministro della marina a concedere uno speciale 
arruolamento di sottufficiali a riposo del Corpo 
Reale Equipaggi (N- 93);

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1595, contenente norme 
circa l’esercizio della competenza attribuita alla 
Corte di cassazione di Roma col Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2039 (N. 68);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 aprile 1915, n. 526, che sospende 
temporaneamente l’applicazione della legge 
29 giugno 1913, n. 797, sulla graduale elimina
zione degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
(N. 71);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1135, relativo al ripri
stino degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
e della categoria « furieri )) e alla costituzione 
della categoria ((maestri navali » (N. 72);

Conversione in legge dei decreti 29 aprile 
1915, n. 592; 20 aprile 1919, h. 633 e 18 aprile 
1920, n. 536, riguardanti i primi tenenti di va
scello ed i primi capitani degli altri Corpi della
Regia marina (N. 73, 74 e 75);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1915, n. 593, relativo alla nomina a 
guardiamarina degli attuali aspiranti della Re
gia Accademia navale che non abbiano ancora 
compiuto il prescritto periodo d’imbarco (Nu
mero 76);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo alla 
concessione di una speciale aspettativa agli uffi
ciali della Regia marina per ragioni di alto in
teresse pubblico (N. 77);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 1“ ottobre 1916, n. 1324, col quale i te
nenti del Corpo Reale equipaggi possono essere 
promossi capitani dopo compiuti 12 anni com-
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto
tenente (N- 78); '
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Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla 
compilazione del quadro di avanzamento a sot-
totenente macchinista (N. 79);

Conversione in legge del Regio decreto
17 luglio 1919, n. 1421, che regola l’avanza- 
ìnento in relazione alle vacanze nei ruoli fuori 
quadro degli ufficiali di tutti i corpi della Regia

Reale Equipaggi e del ruolo degli « Assistenti 
del Genio navale » (N. 98) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2376, che abroga il decreto 
luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320, relativo
alla concessione del soprassoldo di guerra, du-

marina e del ruolo in quadro dei sottoainmiragli

rante le licenze ordinarie, ai militari del Corpo 
Reale Equipaggi appartenenti alle terre invase

brigadieri generali (N. 83);
ed alle irredente (N. 99)

Conversione in legge del Regio decreto
10 agosco 1919, n. 1473, che fa cessare l’appli
cazione delle norme di avanzamento

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 giugno 1919, n. 1067, che stabilisce
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi

per il
tempo di guerra per i corpi militari della Regia 
marina (N. 84);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli 
organici dei corpi militari della Regia marina 
(N. 85) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
25 gennaio 1920, n. Ili, che porta modifiche alle 
disposizioni riguardanti i quadri di avanza-

di capitano di. gran cabotaggio, di macchinista
navale in seconde e di costruttore navale di.2’ 
classe (N. 108);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale in data 27 febbraio 1919, n. 296, che 
reca provvedimenti per gli esami negli Istituti 
nautici durante l’anno scolastico 1919-20 (nu
mero 109);

Conversione in legge del Regio decreto
in data 22 febbraio 1920, n. 869 che indice

e

i

« 
?

mento dei corpi militari della Reg'ia marina o
(N. 88);

Conversione in legge del Regio decreto 
14 novembre 1919, n. 2267, circa trasferimento 
nel ruolo del servizio attivo permanente di uf
ficiali medici di complemento (N. 89) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 657, che dà facoltà 
al ministro della marina di concedere 
ciale arruolamento volontario 

uno spe

mero 92)
per aviatori (Nu

Convei sione in legge del Regio decreto (N. 112)
16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli 
del Regio Esercito gli iscritti nel Corpo Reale 
Equipaggi che abbiano assunto o assumano ser
vizio nella Regia guardia di finanza (N. 94) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 20 maggio 1915, n. 741, che sospende 
temporaneamente l’applicazione degli articoli 
35 e 36 della legge 29 giugno 1913, n. 797, sul- 
I ordinamento dei corpi della Regia marina 
(N. 95);

Conversione in legge del decreto Reale 
10 agósto 1919, n. 1172, relativo alla soppres- 
sione della categoria « Maestri navali » e al ri- guardante concorsi a cattedre dei Regi istituti 
lì'5'’W^inn z^/sllo _____ •_ x'k • 1 . .. .pristino della categoria « Operai » del Corpo 

presso i Regi istituti nautici sessioni straordi
narie di esami per coloro che abbiano dovuto 
sospendere gli studi per chiamata alle armi a 
causa della guerra (N. 110);

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 21 giugno 1919, n. 1089, che istituisce
presso il Ministero della marina un Consiglio 
ed una Giunta per l’istruzione nautica stabilen
done le attribuzioni e l’ordinamento (N- 111);'

Conversione in legge di tre decreti-legge 
luogotenenziali riguardanti i Regi Istituti nau-

«

Conversione in legge del Regio decreto 
25 agosto 1920, n. 1266, che sostituisce la ta
bella A annessa al decreto-legge luogotenenziale 
12 giugno 1919, n. 1086, relativo alle spese di 
mantenimientó degli istituti nautici (N. 113);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2326, che autorizza Fa- 
pertura dei concorsi a cattedre dei Regi Istituti 
nautici (N. 114);

Conversione in legge del Regio decreto 
8 luglio 1920, n. 1028, che modifica l’articolo 5 
del Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2326, ri-

nautici (N. 115);

l^isenssioni, f.
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Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 14 giugno 1917, n. 1032, concernente il 
mantenimento o riassunzione in servizio dei mi
litari invalidi della guerra di cui all’art. 6 della 
legge 25 marzo 1917, n. 481 (N. 117);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 28 dicembre 1916, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per la 
classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (N. 125);'

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il mi
nistro per l’industria e il commercio a modifi
care i contributi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 7 
del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, nu-
mero 1112 relativo airapprovvigionamento
della carta dei giornali (N. 126);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 gennaio 1920, n- 15, che eleva i con

nenziali 26 agosto 1915, n. 1388, 3 dicembre 
1916, n. 1655 e 2 settembre 1917, n. 1545, con
cernenti provvedimenti per la Camera agruma
ria (N/128);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 20 luglio 1919, n. 1328, che stabilisce nor
me per la ricostituzione degli atti e repertori 
notarili nei territori già occupati dal nemico 
0 danneggiati per le operazioni di guerra non
ché per la validità degli atti e testamenti rice
vuti durante l’occupazione medesima da per
sone diverse dai notar! (N. 57).

Conversione in legge del Regio decreto . 
1“ febbraio 1920, n. 114, con cui si sopprime il 
Collegio speciale istituito col decreto luogote
nenziale 21 novembre 1918, n. 1793, e si de
manda la risoluzione delle controversie riguar
danti 11 pagamento del prezzo delle merci requi
site 0 precettate dalle autorità civili e militari
non miobilitate nei comuni già occupati dal ne~

tributi sulla produzione e vendita delle carte
e cartoni di qualsiasi specie (N. 127);

Conversione in legge del Regio decreto 
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modificazioni 
all’articolo 941 del Codice di procedura civile 
(N. 42);

Conversione in legge del Regio decreto

mico alle Commissioni per l’accertamento e la 
liquidazione dei danni di guerra (N. 66).

La seduta è sciolta (ore 19.40).

28 dicembre
Risposte scritte ad

1919, n. 2650, che apporta modifi
cazioni all’ordinamento dello stato civile rela
tivamente ai registri di cittadinanza (N. 61) ?

o 
O

Conversione in legge del Règio decreto
gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il

conferimento dei posti vacanti negli archivi di 
strettuali e sussidiari (N. 65);

Conversione in legge dei Regio decreto
legge 26 febbraio 1920, n- 215, contenente dispo
sizioni i eia ti ve ai titoli al portatore che siano 
andati dispersi in seguito all’invasione nemica 
(N. 70).

conversione in legge dei decreti luogote-
nenziali 11 otobre 1917, n. 1661, 10 gennaio 
191ò, n- Z4 e 10 occobre 1918, n. 1595, riguar
danti il

n. 74 e 10 ottobre 1918,
passaggio degli istituti nautici alla di

pendenza del Ministero della marina (N. 105-A
e 106-A);

Conversione in legge del Regio decreto
10 settembre 1914, n. 1068, e dei decreti luogote-

interrogasioni

Lamberti. — Al ministro della guerra per co
noscere gli intendimenti circa una memoria 
presentata dalla Associazione fra gli ufficiali 
in posizione ausiliaria speciale, recante il ti-
tolo : Le
P. A s. giuste rivendicazioni degli ufficiali in

per riduzione di quadri, con la
quale si reclama insieme & taluni provvedi
menti in loro favore, la esatta e sollecita attua-

e zione di disposizioni legislative e ministeriali
state emanate da vario tempo e non ancora 
attuate o attuate in diversa misura.

Sembrando allo scrivente che fra i provve
dimenti invocati, quelli relativi;

a) alla capitalizzazione degli assegni;
5) alla concessione del caro-viveri ;
c) alla indennità di guerra negata agli uf

ficiali lesionati o malati per causa di servizio, 
0 provenienti dalla guerra, ma non colpiti da 
proietto in combattimento ;

d} la presenza da stabilirsi di un ufficiale 
della P. A. S. in tutte le commissioni chiamate
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a giudicare e deliberare di ufficiali in detta 
categoria. menti sanitari territoriali spettava il

Abbiano un reale fondamento di giustizia e
meribino un benevolo esame siccome aventi un 
carattere plausibile di opportunità, cosi lo scri
vente crede doveroso raccomandare al Ge
verno, in particolare al ministro della guerra.
per quel sentimento di amore e di giustizia 
che .lo scrivente ha comune coll’onorevole mi-
nistro una sollecita risposta inspirata alla mag
giore benevolenza, tale da rassicurare gli uf-
fidali della P. A. S. meritevoli di ogni riguardo

e

Risposta. a) Capitali^nazione degli as-
segni.

Per quanto riguarda la capitalizzazione dipar
te della pensione spettante agli ufficiali collocati 
in P. A. S. questo Ministero - trattandosi ormai 
di provvedimenti di competenza principalmente 
del Ministero del tesoro - ad esso si è rivolto 
da tempo per invitarlo a studiare il modo di 
poter superare difficoltà dallo Istituto Nazionale 
delle Assicurazioni pregando di interessare 
eventualmente anche la Cassa Depositi e Pre
stiti a compiere l’operazione o sovvenzionare 
r Istituto stesso.

Recentemente poi si è ripresentata la que
stione a S. E. il ministro del tesoro 
rapida definizione.

per una sua

b) Concessioni caro-viveri.
Le disposizioni vigenti non consentono l’e- 

stenzione della concessione del caro-viveri cor
risposta agli ufficiali in P. A. 8. a quelli della 
categoria P. A. S. i quali godono di un tratta
mento tutto particolare.

Nè il ministro del tesoro ha mai potuto, per 
le condizioni del bilancio, risolvere favorevol
mente questa, questione già presa a cuore da 
questo Ministero, il quale come ha fin’ora fatto
non mancherà di tener presente le condizioni
economiche di questa benemerita categoria di 
nffìciaJi.

c) Concessioni indennità di guerru.
Secondo le disposizioni di carattere generale 

vigenti in materia (art. 9 e seguenti delD. L.
4 gennaio 1917 n. 6 - circ. J4 G. M. 1917)
spettava il soprassoldo giornaliero di guerra ai
ricoverati negli stabilimenti sanitari di cam-
pagna per infermità di qualunque genere 
(escluse le malattie veneree) per i primi ses-

soldo di guerra (per i primi 60 giorni,
sopras

V.4.X 1 jjiiuui DU giorni, 0 per
tutta la durata del ricovero a secondo della
gravità dell’infermità) solo a coloro che
erano ricoverati per ferite, lesioni

vi
0 traumi

riportati in combattimento, o nello svolgimento 
di vere e proprie azioni di guerra, o per effetto 
dei nuovi mezzi di offesa e di difesa usati dal
nemico (gas asfissianti o lagrimogeni, liquidi
infiammabili ecc.)

li trattamento di cui sopra quindi non era 
limitato ai soli colpiti da proiettili in combat
timento poiché le ferite e lesioni, o traumi, 
« riportati in combattimento e nelle vere e 
proprie azioni di guerra » potevano anche non
dipendere dalla azione diretta del nemico, ad
esempio, lesioni riportate per caduta in assalto
alla baionetta, ferite dipendenti dallo scoppio 
di armi adoperate dai nostri militari contro il 
nemico ecc., ecc.)

d) CoTìimissioni per le questioni riguar
danti gli z(,ffidali in P. A. S,e

Il ministro non mancherà di tener presente 
la questione in analogia di quanto viene pra
ticato anche per le altre categorie di impie
gati, tenendo conto anche della natura delle 
questioni che le commissioni saranno chiamate
a decidere.

II ministro 
G-asparotto

Masci. — Al ministro delle finanze per sa-
pere a quali ragioni si debba attribuire in 
molti luoghi lo scarso o negativo rendimento 
dell’avocazione dei sopraprofitti di guerra allo 
Stato largamente dimostrato dall’impiego di quei 
guadagni da parte dei loro possessori in acquisti

i di terre, in costruzióni edilìzie, in imprese in
5

du stri ali ; in sperperi di ogni specie e di lusso.
Trattandosi di un’avocazione i, cui effetti sono 

per finire, la mancata applicazione della legge 
come l’elusione che su esso si verifica da parte 
dei medesimi della tassa sul patrimonio dichia
rata dallo stesso ministro delle finanze, ultra
straordinaria toglie all’autorità delle leggi ogni 
credito ed ogni fede nella giustizia distribu
tiva delle imposte, specie da parte di coloro 

7 

che in buona fede e per dovere di cittadini le
pagano.

Risposta. Gli organi finanziari preposti
santa giorni di degenza, mentre negli stabili- all’applicazione sui profitti di guerra non hanno

i
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mancato di esplicare ogni loro maggiore atti
vità perchè questo tributo fruttasse all’erario 
dello Stato una entrata cospicua ed i risultati 
di questa attività non potevano a dir vero es
sere più lusinghieri.

Una precisa nozione intorno alla estensione 
ed alla importanza del lavoro che in questo 
campo è stato compiuto dalle agenzie delle im
poste può desumersi dai dati statistici fin qui 
pervenuti al Ministero. Risulta infatti da tali 
dati che al 31 marzo 1921 erano stati eseguiti 
complessivamente 377,272 accertamenti per un 
ammontare di imposta e sovraimposta di lire 
5,265,508,071 e che alla stessa.data ne erano 
stati definiti 282,159 per un ammontare di im
posta e sovraimposta di lire 3,597,569,059.

Un indice sicuro poi della sempre più assidua 
ed incalzante azione degli uffici preposti alla 
applicazione del tributo è dato dalla costante 
progressione del suo gettito nei suoi esercizi
finanziari, in cui tale azione si è svolta.

L’entrata assicurata all’Erario per imposta 
sui profitti di'guerra in ognuno dei detti eser
cizi finanziari -è stata infatti :

di lire 67.56 nell’esercizio 1915-1916 ;
di lire 108,227,036.25 nell’esercizio finan

ziario 1916-1917 ;
di lire 451,634,548.54 nell’esercizio finan

ziario 1917-1918;
di lire 805,831,142.43 nell’esercizio finan

ziario 1918-1919 ;
di lire 982,382,152.11 nelPesercizio nnan -

Questa imposta che, nel primo esercizio finan
ziario di sua applicazione - cioè a dire nel- 
resercizio finanziario 1919-1920 - aveva frut
tato, lire 64,624,466, in questo ultimo esercizio 
1920-1921 ha prodotto un gettito di ben lire 
554,629,476.

L’amministrazione ora, si accinge con pari 
alacrità, a dare esecuzione alla legge 24 set
tembre 1920, n. 1298 che ha disposta l’avoca
zione dei profitti di guerra.

Insomma gli uffici preposti all’applicazione 
dei tributi sui redditi di guerra nulla lasciano 
intentato perchè i guadagnatori di guerra sot
tostiano ai tributi medesimi e paghino ciò che 
da essi sia realmente dovuto.

Certamente non può escludersi che nonj

ostante tutto il buon volere e la sagacia posta 
dagli uffici accertatori, non si verifichino eva
sioni ; ma il fenomeno delle evasioni è comune 
a tutte le imposte che - come quelle di cui 
si tratta - si accertano in base ad elementi di 
carattere presuntivo.

.11 fatto poi che alcuni contribuenti seguitino 
ad acquistar terreni e ad investire i propri 
capitali in costruzioni edilizie ed intraprese 
industriali, non è sfuggita airamministrazione 
che lo terrà nei dovuto conto, quale indice della 
potenzialità tributaria dei contribuenti mede
simi anche agli effetti della imposta straordi
naria sul patrimonio.

Addi 6 agosto 1921.

ziario 1919-1920;
di lire 1,459,296,053 nell’esercizio finan

ziario 1920-1921.
Non meno intensa ed accurata è stata l’opera 

degli uffici che hanno spiegata nell’accerta
mento della imposta sugli aumenti di patri
monio -^creata^con Regio decreto-legge 24 no
vembre 1919, n. 2164.

Il Ministro 
SOLERI.

Liosaziato per la stampa il 26 agosto 1921 (ore 17).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore doli’Ufficio dei Resoconti delle «e(hite pubbliche.
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ài.

La seduta è aperta alle ore 17.
Sono presenti i ministri della giustizia e af

fari di culto, del tesoro, della guerra, della 
marina, dell’istruzione pubblica, dei lavori pub
blici, dell’agricoltura, dell’industria e commer
cio, del lavoro e previdenza sociale, delle po- 
ste e dei telegrafi, per la ricostruzione delle 
terre liberate e i sottosegretari di Stato per

di'giorni 10; Pianigiani, di giorni 10; Triangi,
di giorni 15; Suardi, di 
giorni 15.

giorni 10; Ronco, di

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
sono accordati.

Svolgimento di interrogazioni.

i assistenza militare e le pensioni di guerra e1 )

per l’interno.
BISCARETTI, segretario, legge il verbale

della seduta precedente, il quale è approvato «

PRESIDENTE, L’ordine del giorno reca lo
svolgimento della interrogazione del senatore 
Libertini al ministro dell’ interno presidente
del Consiglio : « Per sapere se può essere con-

Per lo svolgimento di una interpellanza.

DE AMICIS MANSUETO. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE AMICIS MANSUETO. Giacché veggo pre-

sentito che, per la imposizione di pochi faci
norosi audaci, contrariamente alle determina
zioni della maggiore associazione del lavoro e 
contrariamente anche alla stessa volontà della' 
grandissima maggioranza dei lavoratori mede
simi, si sospendano per oltre 24 ore i servizi 
pubblici della capitale del Regno con tutte le

sente l’onorevole sottosegretario per l’agricol relative deplorevoli conseguenze » .
fl

tura, vorrei domandargli se e quando vuole 
discutere l’interpellanza da me presentata in
sieme al collega Cannavina il 31 luglio 
sull’istituto zootecnico di Montedimezzo.

scorso

SPADA, sottosegretario per 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

V agricoltura.

SPADA, sottosegretario per Vagricoltura. A 
nome del ministro di agricoltura dichiaro di 
accettare l’interpellanza dei senatori De Ami
cis Mansueto e Cannavina,

Il ministro è assente da Roma; tornerà tra 
pochi giorni e si riserverà, di comune accordo
con gli interpellanti, di fissare l’epoca per lo
svolgimento della interpellanza e

DE AMICIS MANSUETO. Ringrazio

Congedi.

PRESIDENTE, Hanno chiesto congedi 
natori. Apolloni, di giorni 30; Arlotta, di gior
ni 10, Aitom, di giorni 15; Badoglio, di giorni 30; 
Bennati, di

1 se-

giorni 30; Boria D’Argentina, di
giorni 30, Bettoni, di giorni 8; Cavalli, di 
giorni 30, Chersic, di giorni 30; Chiappelli, di 
giorni 15, Clemente, di giorni 8 ; Credaro, di 
giorni 5; D’Ovidio F., di giorni30; D’Ovidio E,, 
di giorni 8, D Alife, di giorni 10; Di Stefano, 
di giorni 4; Giusti del Giardino, di giorni 15; 
Hortis, di giorni 30; Levi, di giorni 15; Manna

Ha facoltà di parlare l’onorevole sottosegre
tario airinterno per ,rispondere a questa‘in
terrogazione.

TESO, sottosegretario eli Stato agl’ interni. 
Lo sciopero generale, a cui allude l’onorevole 
senatore Libertini, fu. proclamato in Roma nel 
pomeriggio del 25 luglio in seguito all’uccisione 
di un ardito del popolo a Monterotondo, e come 
protesta per i luttuosi fatti avvenuti a Rocca- 
strada, in provincia di Grosseto. Lo sciopero fu 
deciso dalla Commissione generale della Ca
mera confederale del lavoro d’intesa con pa
recchi rappresentanti delle leghe operaie, col 
Sindacato dei tramvieri e con i dirigenti la
Federazione del libro ; per cui scioperarono
tutti i tipografi di Roma, compresi quelli ad
detti ai giornali.

Le autorità fecero pratiche presso la Camera 
del lavoro confederale perchè lo sciopero fosse 
limitato, almeno nel tempo; ma queste pratiche 
non riuscirono. Anzi, avendo pubblicato il gior
nale Avanti! che lo sciopero sarebbe durato
soltanto 24 ore ? ossia dalle ore 18 del 25 alle
ore 18 del 26, i dirigenti delle due Camere del 
lavoro si affrettarono ad avvertire gli organiz
zati che lo sciopero avrebbe dovuto continuare 

■ fino alla mezzanotte del. 26. Cosi accadde che 
numerosi tramvieri, i quali, fondandosi sul co
municato deirj.^;anitz/, si erano presentati ai 
depositi prima delle ore 18 del 26 per ripren-



Atti Parlamentari, 523 — Senato del Regno
^aoBsac

OK

LEGISLATURA XXVI — V SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL’ 8 AGOSTO 1921

dere il servizio, per ordine del Sindacato do
vettero ritirarsi.

Come l’onorevole interrogante vede, non si 
tratta soltanto dell’ imposizione di pochi faci
norosi, ma di un vero e vasto movimento di 
classe. Se non si fosse trattato di una grande 
moltitudine di lavoratori e delle loro associa
zioni, ma della prepotenza di pochi. Te loro 
intimidazioni non avrebbero potuto prevalere, 
e sarebbe stato agevole alle autorità di far 
abortire o limitare il movimento. Forse lo scio
pero non si sarebbe neppure iniziato, perchè 

. la Confederazione generale del lavoro non 
l’avrebbe proclamato.

Infatti, come è noto all’onorevòle interrogante.
la Confederazione del lavoro^ sull’esempio dato dei pochi e ben noti facinorosi. A me pare che
già da tempo dai socialisti germanici, si è di
chiarata contraria allo sciopero nei servizi pub-
blici »

Confldiamo che questa deliberazione agevoli 
l’opera dell’autorità negli eventuali scioperi av
venire e renda più facile la loro azione per 
contenerli ed alleviarne le conseguenze nei ri
guardi dei servizi pubblici.

' LIBERTINI. Chiedo di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LIBERTINI. Onorevole Sottosegretario, la 

mia risposta sarà molto breve e non potrà es
sere molto soddisfacente per lei, perchè ciò 
che Ella ha detto non fa che risaldare in me 
la convinzione che da parte del Governo non 
si è fatto tutto quello che si poteva fare per 
impedire lo sciopero.

Anzitutto, bisogna ricordare che il deliberato 
della Confederazione del Lavoro, che dava la 
norma di non potersi consentire lo sciopero nei 
servizi pubblici, fu antecedente a quello che 
si verificò a Roma; chè, se vogliamo parlare 
di movimento di classe, dobbiamo ritenere che 
in seguito a ciò le masse dei lavoratori avreb
bero dovuto, secondo la predetta norma, non 
scioperare.

TESO, sottosegretario per gli affari interni. 
Badi che la decisione è stata presa dalla Con
federazione del lavoro.

LIBERTINI. Insisto nel dire che quella che 
doveva essere una manifestazione voluta dalla 
classe proletaria mon fu che la manifestazione 
della prepotenza di pochi facinorosi e non per 
ragioni economiche ma per scopi politici! Pur -, 
troppo sappiamo ormai la storia di questi scio

peri, e specialmente nella capitale del Regno, 
nella quale dovrebbe assicurarsi la maggior 
tranquillità per tante ragioni che sarebbe lungo 
enumerare.

Gli scioperi invece qui sono diventati epide
mici : ad ogni minima occasione vi è chi im
pone ai lavoratori di lasciare il lavoro non)

esclusa la parte che riflette i servizi pubblici
e spessissimo contro la volontà degli orga
nizzati.

Onorevole Sottosegretario, potrei portarle le 
prove di tramvieri, vetturini ed altre categorie 
di operài, che protestano energicamente tutte 
le volte che sono obbligati a scioperare, e che 
costretti a queste manifestazioni dalle minaccio 

bisognerebbe avere una attenzione speciale alla 
situazione della capitale del Regno che è de
licatissima: su.Roma più che nel resto dell’I
talia sono appuntati gli sguardi non solo degli 
amici, che vorrebbero veder migliorate le no
stre condizioni interne, ma sopratutto di coloro 
che hanno interesse di veder svalutata l’effi
cienza della nostra patria. E le ripercussioni 
all’estero non vanno neppure dimenticate : è 
una questione di non poco conto, una cosa di 
gravità eccezionale: io sono persuaso che se 
da parte del Governo ci fosse maggior sollecitu
dine e fermezza nel colpire i piccoli centri ner
vosi, che sono quelli che spingono i lavoratori 
a queste inconsulte manifestazioni, si riusci
rebbe ad impedire queste periodiche sospen
sioni di lavoro

E questo un preciso dovere del Governo, ed 
io fni voglio augurare che per l’avvenire, te
nendo presente tutto questo insieme di cose, e 
nell’ intento di fare opera che serva a rialzare 
il nostro prestigio all’estero, il Governo prov
vederà adeguatamente.

Basterà per ciò che il Governo dia piena li
bertà di funzionare ai suoi organi, i quali co
noscono assai bene questi centri propulsori in 
modo che le minaccio di pochi facinorosi, in
sisto nell’appellativo, non costringano le classi 
operaie a scioperare.

Come si pretende la libertà di sciopero, bi
sogna garentire anche la libertà di lavoro ; e
questo lo dico anche nell’interesse delle classi 
operaie. {Bene, bravo!).

PRESIDENTE. Ora verrebbe l’interrogazione 
del senatore Garofalo al Presidente del Consi-

I
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glio ed al ministro degli affari esteri. Ma poi
ché tali ministri non sono presenti, domando 
al senatore Garofalo se vuol rimandare la sua 
interrogazione.

GAROFALO. Chiedo che sia rimandata fino 
al ritorno del Presidente del Consiglio dei mi-

di guerra^ e in grado quindi di.dare un q(^

nistri.
PRESIDENTE. Allora rimane così stabilito.

Verrebbe poi Pinterrogazione del senatore Lani- complemento.

celiente rendimento ; fonte questa che darà ol
tre 1400 ufficiali subalterni, quanti cioè all’in
circa avrebbero dati le ^Scuole di reclutamento 
in quattro successivi corsi corrispondenti a 
quelli prebellici. Questi giovani saranno istruiti 
in corsi di 4 o 5 mesi.

Veniamo infine alle Scuole allievi ufficiali di

berti al ministro della guerra. Ma poiché il 
senatore Lamberti non é presente, la sua inter
rogazione si intende decaduta.

Viene ora l’interrogazione del senatore Grandi
al ministro della guerra: « Per conoscere le
ragioni per le quali non sono ancora riaperte 
le scuole di reclutamento per gli ufficiali in 
servizio attivo permanente e per conoscere i 
criteri secondo i quali sono state istituite le 
scuole allievi ufficiali di complemento».

Ha facoltà di parlare il ministro della guerra.
GASPAROTTO, ministro delta guerra. Il se

natore Grandi chiede perchè non siano ancora 
state riaperte le Scuole di reclutamento per gli 
ufficiali in servizio attivo permanente, e chiede 
ancora secondo quali criteri sono state istituite 
le scuole allievi ufficiali di complemento.

Rispondo sobriamente.
Le scuole di reclutamento per gli ufficiali in 

S. A. P. furono fin qui adibite (e lo sono an
cora) allo svolgimento dei « Corsi di perfezio
namento per ufficiali inferiori delle arm^ com-

Le Scuole allievi ufficiali di complemento 
sono state istituite per far fronte alle necessità 
degli effettivi di mobilitazione. L’esperienza 
della guerra ci apprese che occorre un gettito 
annuo di circa 10,000 ufficiali di complemento. 
Per provvedere all’istruzione di questo notevole 
quantitativo annuo si riconobbe necessario ri
correre alla istituzione di vere e proprie Scuole 
allievi ufficiali di complemento, disponendone 
una per ogni corpo d’Armata, Le ragioni del
l’adozione di una tale organizzazione, che con
sente un’attività didattica ben più fruttifera di 
quella attuabile presso i reggimenti, sono es
senzialmente:

a} esigenze di insegnamento, quali sono

battenti » ;

durante la
circa settemila, assunti in servizio 

guerra, per i quali tutti i locali
delle piedette Scuole furono e sono impegnati. 

Questi corsi furono imposti dall’urgente
cessità di completare e migliorare l’efficienza

ne-

dei quadri, colmando le gravi deficienze di 
coltura di alcune categorie di ufficiali reclutati 
affrettatamente durante la guerra, livellando

una scelta accurata del personale insegnante 
e una maggiore efficienza dell’azione istruttiva, 
entrambe rese indispensabili dalla breve du
rata dei corsi e dalla più completa formazione 
che si dimostrò necessaria per gli ufficiali di 
complemento ;

à) possibilità di adatti alloggiamenti anche 
nei riguardi delle esigenze scolastiche ;

c) opportunità di lasciare i giovani allievi 
ufficiali in prossimità delle sedi di provenienza 
e degli studi già compiuti o in atto.

Questi giovani, muniti di licenza liceale 0

per tutti, nella possibile misura, le disparità
culturali, sviluppando infine, nel campo teo
rico, le cognizioni pratiche acquistate dagli uf
ficiali in' guerra, ed elevandone l’istruzione
tecnica per renderli, oltre che buoni capi sul 
campo di battaglia, buoni educatori ed istrut-
tori in tempo di pace.

Ad assicurare però nel contempo il gettito
' normale di ufficiali in S. A. P. è stato aperto

un concorso per il passaggio in detta categoria 
di ufficiali di complemento delle armi combat- . 
tenti, aventi un determinato periodo di servizio

d’istituto tecnico, sono addestrati ad un corso 
di un anno (5 mesi di corso teorico e 7 mesi 
di istruzione ai corpi), dopo di che sono nomi
nati ufficiali di complemento.

Ma, per diventare effettivi, essi devono fre
quentare i corsi regolari della Scuola di Mo
dena, (corsi che avranno la durata di 3 anni) 
ovvero dell’Accademia militare di Torino (corsi 
che avranno la durata di 4 anni). Con ciò, si 
viene finalmente a riaprire il corso normale di 
reclutamento di ufficiali effettivi e a richia
mare-alla loro normale funzione le Scuole di 
Modena e di Torino conformemente ai desideri 
del senatore interessante.

I
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A giorni uscirà la circolare di preavviso al
l’apertura dei corsi.

GRANDI. Domando di parlar 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

di fede e di amore e di esaltazione per la vita
militare.

e.

GRANDI. Il problema del reclutamento degli
ufficiali è di tale gravità ed importanza che
non può essere oggetto di una interrogazione.
Il problema sarà discusso e trattato ampia-'
mente quando verrà dinanzi al Senato il
getto di riordinamento dell'esercito,

pro
come è

stato annunziato dall'onorevole ministro.
La mia interrogazione è stata motivata dal 

fatto che per tre anni - dopo cessate le osti-
lità non si è più parlato di riaprire la scuola
di Modena e l'accademia militare. La risposta
che oggi mi ha dato cosi cortesemente Tono-
revole ministro della guerra, il quale mi assi
cura che queste scuole saranno riaperte col
prossimo autunno mi fa molto piacere, e di
questo lo ringrazio e mi dichiaro soddisfatto;
da quelle scuole che si riaprono, è uscita la
falange di tutti quegli ufficiali che eroicamente 

. e sapientemente hanno fatto la guerra, e i mi
gliori generali che ci hanno condotto alla vit-
toria.

In quanto alle scuole degli ufficiali di com-
plemento, io ne comprendo la ragione e l’uti
lità, soltanto vorrei far considerare aìT onore
vole ministro che queste scuole, alle quali 
concorrono giovani con elevata cultura ed 
educazione superiore alla comune, hanno fatto 
nascere alla gioventù un po’ d’illusioni, perchè
quando questi giovani si sono presentati ere- I
devano di essere accolti come in una scuola, 
ma purtroppo, sebbene si sapesse che queste 
scuole fossero state da mesi istituite, questi gio
vani sono stati ricevuti e messi a dormire in 
terra, in compagnia di animali di cui non è il 
caso di fare il nome. Bisognerebbe che anche
in questi particolari si avesse un po’ di cura, e
si cercasse di accogliere un po’ meglio questa 
gioventù. Se è vero che queste scuole sono gra
tuite, in corrispettivo di questa gratuità, i gio
vani portano un corredo di cultura e di edu
cazione. Quindi vorrei raccomandare all’ono
revole ministro della guerra che cercasse di 
fare accogliere questi giovani con un po’ più 
di riguardo, perchè le prime impressioni nei 
giovani sono quelle che rimangono e la prima
impressione deve essere non di disgusto. ma

GASPAROTTO, ministro della gy.erra. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GASPAROTTO, ministro della guerra. Non 

ho difficoltà a rispondere con tutta franchezza 
che gli inconvenienti rilevati dall'onorevole 
Grandi furono da me accertati, e, in seguito a
questo accertamento, ho dato disposizioni se-
verissime, perchè il trattamento di questi gio
vani sia all'altezza delle funzioni che sono
chiamati a compiere nel paese. Ripeto al Se
nato nel contempo le dichiarazioni fatte alla 
Camera, cioè che è intenzione del ministro 
della guerra, .di pieno concerto col Governo, di 
presentare per la fine dell'anno corrente, alla 
discussione dei due rami del Parlamento l'or
dinamento provvisorio dell'esercito.

Come ho già detto in altra occasione, questo 
ordinamento è provvisorio, per modo di dire, 
perchè rappresenta l’ordinamento di transi
zione tra le vecchie forme difensive del paese 
e la novissima forma futura della nazione ar
mata. Ritengo sia tempo che il Parlamento sia 
investito di questo altissimo problema, che 
deve preoccupare la coscienza di tutti i citta
dini italiani. riguardando l’organizzazione di
fensiva del nostro paese. {Bene).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca Tin- 
terrogazione dell’onorevole Pellerano al mini
stro del tesoro.

DE NAVA, ministro del tesoro. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Fummo d’ac

cordo ieri con l’onorevole interrogante di ri-, 
mandare questa interrogazione a giorno da de
stinarsi, avendo io ancora bisogno di raccogliere 
alcune informazioni.

PELLERANO. Siamo perfettamente d’ ac
cordo.

PRESIDENTE. Allora quest'interrogazione è
rinviata.

L’ordine del giorno reca l'interrogazione dei 
senatori Dallolio Alberto e Bollati al sottosegre
tario per l'assistenza militare e le pensioni di
guerra: « Per sapere se il Governo intende pren-
dere speciali provvedimenti a favore dei grandi 
invalidi che ne sono meritevoli, per la gran
dezza della loro sventura e perchè la necessità
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nella quale si trovano di essere continuamente 
assistiti da altre persone, rende insufficenti per 
essi.la pensione ordinaria ».

DE NAVA, ministro del tesoro. Chiedo di
parlare

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Se i senatori 

interroganti lo consentono, risponderei io per il 
sottosegretario delle pensioni ora assente.

Assicuro i senatori Dallolio e Bollati che la 
condizione dei grandi invalidi è oggetto di spe
ciali cure da parte del Governo.

Benché dei provvedimenti siano stati presi 
per loro, pure noi riteniamo che ancora di più 
si debba fare e studiamo la loro situazione ; 
perchè è un sacro debito di gratitudine del 
paese venire in soccorso di questi eroi, che 
hanno sacrificato la loro giovinezza per la pa
tria e che portano indelebili nelle carni le 
stigmate del loro eroismo. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
tore Dallolio Alberto.

seiia-

DALLOLIO ALBERTO. Anche a nome del 
collega Bollati, prendo atto con viva soddisfa
zione della risposta dell’onorevole ministro del 
tesoro, e confido che si riuscirà ad assicurare 
quell opera di giustizia che noi abbiamo inv
ocata dal Governo. Nella rapida vicenda delle 
cose umanej molte cose si dimenticano; ma non
possiamo noi dimenticare, come ha detto l’ono
revole ministro, questi giovani, che per un
altissimo sentimento, hanno fatto offerta della 
loro vita, la quale poi non è stata loro rispar
miata che per divenire un peso ed un tormento. 
È doveroso e degno che a questi infelicissimi 
tra gli invalidi della guerra, si volga, con par
ticola! e affetto, la sollecitudine materna della 
patria. {Bene}.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena
tore Grassi della presentazione di questa re
lazione, che sarà stampata e distribuita.

Presentazione di disegni di legge.

DE NAVA, ministro del tesoro. Domandò di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Lio l’onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge già approvati dall’altro ramo del Parla
mento :

« Assegnazione straordinaria al bilancio del 
Minis,tero dell' interno di lire 19,500,000 per il 
completamento del nuovo carcere giudiziario 
di Napoli e del manicomio giudiziario di Bar- 
celloiia Pozzo di Gotto

« Assegnazione straordinaria al bilancio del
Ministero dell’ interno per l’esercizio finanzia
rio 1921-22 di lire 8,215,000 per la costruzione 
di un nuovo carcere giudiziario ' ad Este e per 
il completamento del nuovo carcere giudiziario 
di Bari » ;

«Proroga dei termini stabiliti dalla legge 
16 luglio 1914, n. 165, circa i lavori di ricerca 

;d’acqua in. Sardegna » ;
« Modificazioni delle norme in vigore circa 

i servizi locali di vigilanza igienico-sanitaria ».
PRESIDENTE. Do atto alPOnorevole mini

stro del tesoro della presentazione di questi 
disegni di legge, e prevengo lui e il Senato 
che pei primi due vi è già una domanda di 
trenta senatori perchè siano dichiarati d’ur
genza e messi in discussione, a norma dell’ar
ticolo 85 del regolamento.

Presentazione di relazioni.
Presentazione di relazione. PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore

PRESIDENTE. Invito l’onorevole
Grassi a recarsi alla tribuna

senatore
Del Giudice a recarsi alla tribuna per presen
tare una relazione.

per presentare
una relazione.

GRASSI. Ho l’onore di presentare al Senato 
la relazione sul disegno di legge : 
di un Istituto sperimentale di chimica

« Fondazione
indu-

striale e di una sezione d’ ingegneria chimica 
presso la R. Scuola d’applicazione
gegneri in Padova »

pér gli in
9

DEL GIUDICE. Ho l’onore di presentare al
Senato la relazione sul disegno di legge i « Sepol-
tuia della salma di un soldato ignoto 

PRESIDENTE. Do atto al senatore Del Giu-
» .

dice della presentazione di questa relazione 
che sarà stampata e distribuita.

invito il senatore Niccolini Pietro
alla tribuna per presentare due relazioni

a recarsi
$
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NICCOLINI PIETRO. A nome dell’ufficio cen-
frale, ho Tonore di presentare la Senato le 
lazioni sui disegni di legge:

TAMASSIA. Ho Tonore di presentare al Se
re nato la relazione sul disegno di legge « Rati

« Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 15 giugno 1919, n. 1159, riguardante 
la Concessione alTAmministrazione provinciale 
di Ferrara della costruzione éd esercizio del 
canale navigabile Po-Volano » ;

« Istituzione di un ente autonomo per la co-
struzione del canale navigabile « G. Boicelli »
e delle darsene di Ferrara e Pontelagoscuro, 
e per l’esercizio delle darsene medesime ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Niccolini della presentazione di queste relazioni, 
che saranno stampate e distribuite.

Invito il senatore De Cupis a recarsi alla 
tribuna per presentare una relazione.

DE CUPIS. A nome deU’Ufficio centrale, ho 
Tonore di presentare al Senato la relazione

fica dei decreti Reali emanati ai sensi deh Re
gio decreto 30 settembre 1920 n. 1389 per la 
proroga e per la abrogazione di provvedimenti 
emessi durante la guerra ».

presidente. Do atto all’onorevole senatore 
Tamassia della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata e distribuita.

Invito il senatore Rava a recarsi alla tribuna 
per presentare due relazioni.

RAVA. Ho Tonore di presentare al Senato la
relazione sui disegni di legge: « Iscrizione allo
stato di previsione della spesa del Ministero
delTistru?àone pubblica per l’esercizio finan-u

ziario 1921-1922 della maggiore assegnazione
di lire 515 mila da erogarsi a favore della Re
gia accademia dei Lincei » ;

« Autorizzazione della spesa di lire 40 mi-
del disegno di legge : « Provvedimenti per il lioni per l’esecuzione delle opere di inalvea •Q

riordinamento degli uffici del registro e delle 
conservatorie delle ipoteche ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
De Cupis della presentazione di questa rela-

zione del fiume Idice nel Reno e delle opere 
accessorie ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore

zione, che sarà stampata e distribuita 9

Invito il senatore Mosca a recarsi alla tri
buna per presentare due relazioni.

MOSCA. Ho Tonore di presentare al Senato
la relazione sui disegni di legge : • « Approva-
zione della Convenzione addizionale a quella
di buon vicinato e di amicizia del 28 giu
gno 1897, conclusa tra il Regno d’ Italia e
la Repubblica di San Marino, in aggiunta a 
quelle stipulate addi 16 febbraio 1906, 14 giu
gno 1907 e 10 febbraio 1914 firmata a Roma
addì 6 febbraio 1920 ' ;

« Approvazione della convenzione addizio
nale a quella di buon vicinato e d’amicizia del 
28 giugno 1897, conclusa fra il Regno d’Italia e 
la Repubblica di San Marino, in aggiunta a 
quelle stipulate addi 16 'febbraio 1906, 14 giu
gno 1907 e 10 febbraio 1914 e 5 febbraio 1920
firmata a Roma il 25 giugno 1921 ; le cui ra-
tifiche saranno scambiate a Roma ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Mosca della presentazione di queste due rela-• •zioni, che saranno stampate e distribuite. 

Invito Tonorevole senatore Tamassia a re-
carsi alla tribuna per presentare una rela
zione.

Rava della presentazione di queste relazioni 
che saranno stampate e distribuite.

Votazione a scrutìnio segreto.

1

PRESIDENTE. L’ordine del'giorno reca ora 
la votazione a scrutinio segreto dei disegni di 
legge approvati per alzata e seduta nella tor
nata di ieri.

Siccome però per due dei disegni di legge 
testé presentati dalTonorevole ministro del te
soro è stata fatta richiesta, sottoscritta da oltre 
trenta senatori, perchè siano ammessi alla di
scussione, e siccome su questa richiesta, a norma 
dell’articolo 85 del regolamento, il Senato deve 
deliberare a scrutinio segreto, procederemo ora 
anche a questa votazione.

Do lettura della relativa richiesta di discus
sione:

« I sottoscritti domandano che i disegni di
legge : « Assegnazione straordinaria al bilancio
del Ministero dell’interno per l’esercizio finan
ziario 1921-22 di lire 8 milioni 215 mila per 
la costruzione di un nuovo carcere giudiziario 
di Este e per il completamento del nuovo car-
cere giudiziario di Bari » e « Assegnazione
straordinaria al bilancio del Ministero dell’in-

I
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terno di lire 19 milioni e lire 108 mila; per i
micompletamento del nuovo carcere giudiziario

di Napoli e del manicomio giudiziario di Bar-
cellona Pozzo di Gotto » , già approvati dall’al-
tro ramo del Parlamento, siano portati a di
scussione immediata del Senato.

« Mango, Supino, Niccolini, Sandrelli, 
Roberto Brusati, Schiralli, Paiummo, 
Venosta, D’Audrea, Di Sant’ Onofrio, 
De Amicis Mansueto, Di Terranova,
Garofalo, Torraca, Calisse, Martino 
Pagliano, Della Noce, Masci, Cefalo 
Giunti, Cagnetta, Cocchia, Amelio 
Di Vico, Leonardi Cattolica, Paternò
Cliimienti ; Cannavina, Griordani

;

;

;

;

?

Quarta, Squitti, Tivaroni, Mariotti 
Di Cambiano, Casalini, Vanni».

PRESIDENTE. Invito il senatore, segretario, 
onorevole Sili a procedere all’appello nominale 
per queste votazioni.

SILI, segretario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Presentazione di una relazione.

che potrebbe far nascere in voi il timore che 
io voglia pronunziare un lungo discorso. Si 
rassicurino però i miei colleghi, io non abuserò 
della benevolenza che mi avete sempre dimo
strato, e per la quale vi ringrazio, e cercherò 
di essere il più breve possibile.

Se noi ci riportiamo col pensiero ai tristi 
giorni dell’ottobre del 1917 e degli anni suc
cessivi, è impossibile che noi non riconosciamo 
con tristezza, che il Governo sin dal primo 
inizio della sfortunata epoca della invasione, e 
quello che ha seguito la gloriosa liberazione 
del nostri territori invasi, non si è fatta una 
idea esatta, nè della importanza della questione, 
nè dell’entità del disastro, e non ha avuto la 
percezione esatta, o l’intuito di quello che si 
avrebbe dovuto fare.

È giusto d’ altra parte riconoscere che non 
si era mai presentata una sventura cosi tre
menda, e per conseguenza, un problema, o per 
dire più esattamente, una serie di problemi da 
risolversi tutti difficili e complessi.

Il ritornare sul passato, e venire a discutere 
ora su quello che si avrebbe dovuto fare allora, 
e se gli enti ai quali, è stata affidata la esecu-
zione della legge, siano stati i più adatti ; sa-

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore De 
Cupis a recarsi alla tribuna a presentare una 
relazione.

DE CUPIS. A nome dell’ufficio centrale, ho 
l’onore di presentare al Senato la relazione sul
disegno di legge: « Riconoscimento del servizio
prestato dagli ex-commessi privati degli uffici 
del registro e delle ipoteche anterioimente alla 
loro assunzione in ruolo quali applicati ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
De Cupis della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata e distribuita.

Svolgimento di interpellanza.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione di una interpellanza del senatore 
Di Brazzà ai ministri delle terre liberate e delle 
finanze « sul. modo col quale hanno funzionato 
e funzionano gli Enti ai quali è stata affidata 
la esecuzione della legge sul risarcimento dei 
danni di guerra ».

Ha facoltà di parlare il senatore Di Brazzà.
DIBRAZZÀ. Onorevoli colleglli. L’argomento 

oggetto della mia interpellanza è tanto vasto 

rebbe, secondo me, inutile qualora il farlo non 
possa ridondare ad un beneficio presente, e ri
mediare cosi ad errori commessi, ed anche ri
cercare a chi incombe la responsabilità dei 
molti inconvenienti avvenuti. 5

Questo credo possa essere il caso attuale, ed 
è stato il movente della mia interpellanza. Dopo 
molte perplessità, e tergiversazioni è venutala 
legge testo unico 27 marzo 1919, n. 426, sul 
risarcimento dei danni di guerra.

A questa legge che aveva molti difetti (e 
quale è la legge che ne sia immune?) tenne 
dietro il relativo regolamento,'seguito da tutta 
quella faragine di decreti luogotenenziali, con- 
tradicentisi qualche volta l’uno coll’altro, e
nei quali chi ci si ritrova è bravo.

Oltre a ciò tutti i ministri che lo hanno pre
ceduto, al suo posto, on. Raineri, hanno ema
nato disposizioni, il più’ delle volte. se non
sempre, sfavorevoli ai danneggiati e

Ma questa legge è stata almeno osservata ed 
applicata con quella larghezza d’idee e con
quella equità quale avrebbe dovuto esserlo, 
e quale lo richiedeva la dignità dello Stato 
è la giustizia, ed i gravissimi danni subiti
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dalle popolazioni ai quali la legge doveva ri- i somme che egli anticipò per
mediare ?

un pagamento di

I numerosissimi reclami che si succedono
ogni giorno ; e da tutte le parti provano pur
troppo il contrario.

Il ministro è al corrente della situazione e 
dei molti reclami ma non credo inutile che 
anche il Senato ne venga informato.

Devo premettere che quantunque cinque 
siano le provincie consociate più o meno nella 
rovina, intendo più specialmente parlare della 
provincia di Udine, perchè di questa meglio 
conosco i numerosi danni, anche segnalatimi 
da persone degne di fede, e la maggiore copia 
di reclami ricevuti.

La questione dei danni di guerra è nei se
guenti termini:

I danni di guerra in provincie sono stati ac
certati in un miliardo e mezzo di lire circa e

un suo debito.
Faccio pure osservare che il Ministero d’a

gricoltura con decreto 1 dicembre 1920, decreto
che ritengo illegale, ha stabilito un aumento
del tasso d’interesse dal 2 e mezzo al 4 per 
cento a partire dal 1° luglio con manifesta vio
lazione dei diritti acquisiti da coloro che usu
fruirono di detti crediti.

Secondo il regolamento, il pagamento dei la
vori delle denuncie concordate ed omologate o
doveva essere eseguito nel termine di GO giorni
successivi a,lla omologazione.

A qualcuno fu rilasciato il duplicato di al
cune denunzie, e negato ad altre.

Interrogato il Ricevitore del registro di Pal-
manova, dove ciò fosse accaduto.
questi termini: «

ti arante 1 anno finanziario 1920-21 furono pa-
gati 60 milioni su 200 milioni cioè meno di 
una terza parte messa a disposizione per questo
scopo.

L'intendenza, contro la quale tutti si sca-
gliano, e forse a torto, ha quasi esaurito il suo
lavoro di concordato ; ma. non può pagare
perchè non vengono ad essa forniti i mezzi 
necessari.

Vi sono a centinaia i buoni di pagamento 
preparati. Arrivano 5 milioni; quella è la cifra 
che il Governo manda di solito ogni mese, ed 
i buoni si saldano per turno.

Ma sono sempre numerosissimi quelli in gia
cenza, 5 milioni al mese per pagare un miliardo 
e mezzo (una goccia d’acqua neH’oceano) qual
che cosa come 300 mesi, 25 anni!

Come è noto il danneggiato doveva presen
tare agli uffici destinati allo scopo (nella pro
vincia di Udine fra Intendenza, Uffici del Re
gistro e ricevitorie delle imposte ve . ne sono
9
fj 5), la domanda in duplo accompagnata da
perizia, una copia era ritenuta dall’ Ufficio, e
l’altra ; munito del visto, era riconsegnata al
presentatore, il quale poteva con questa otte
nere i mutui di favore.

E, parlando di questi mutui, è ben vero che 
abbiano recato un sollievo ai danneggiati ; ma 
non posso fare a meno di osservare che è ve
ramente strano che un debitore moroso (quale 
è realmente lo Stato in queste contingenze) si 
facciapagare un interesse, benché modico, sulle

Discussioni, f. 12

rispose in
Di tutte le domande presen

tate durante il mese di dicembre, non si può 
rilasciare il visto al duplicato, perchè in seguito 
a nuove disposizioni (quali ?) queste domande 
devono essere prima esaminate dall’ispettore 
superiore (quale Ispettore superiore?) è un 
mistero.

Infatti nessun Ispettore
all’ufficio di registro.

Pure a Palmanova la

si è mai presentato

commissione manda
mentale che doveva omologare i concordati 
dell’Agenzia delle imposte e dell’ufficio di re
gistro, non ha funzionato per parecchi mesi 
perchè la Pretura era senza Pretore.

E pure accaduto a danneggiati che si erano 
presentati a riscuotere dei pagamenti per ri
fusione di danni, con tutti i documenti in per-
fetta regola. sentirsi rispondere che non vi
erano denari in cassa. ,

E giusto questo e dignitoso ?
Veramente ciò non mi pare.
Ed è così che si è ingenerata in tutti la cre

denza (e ciò con poco vantaggio della dignità 
dello Stato, che il miliardo dei buoni setten
nali, emessi con tanto successo dal Ministro del 
tesoro, allo scopo di pagare i risarcimenti dei
danni di guerra. sia stato usufruito dallo Stato
a scopi ben diversi da quelli per cui furono 
emessi.

Non mi meraviglierebbe che abbiano servito 
a far fronte, non solo agli aumenti imposti dai
ferrovieri, ed anche a quelli aumenti accor
dati senza che fossero domandati, ma anche a
pagare le obpomate di sciopero degl’impiegati ;

I
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in attesa che venga un’altra amnistia, uso Nitti, 
e la riammissione dei troppo scarsi impiegati 
licenziati, non che il condono di tutte le pu
nizioni, come parrebbe sia il programma • di 
^qualche partito ; e ciò per la cosi detta pacifi
cazione degli animi, e per rialzare il prestigio, 
e l’autorità dello Stato.

Vorrei pure portare l’attenzione del ministro 
sulla convenienza di provvedere senza ulte
riore ritardo alla risoluzione delle pratiche che 
riguardano il risarcimento dei danni industriali, 
tenuti finora in sospeso, mandando le denunzie 
di questi danni di pari passo con quelli dei 
danni delle abitazioni e degli immobili e mo
bili rurali.

E, continuando sul doloroso tema di risarci
mento dei danni, vorrei sapere dall’onorevole 
ministro, per quali ragioni la liquidazione per 
gl’immobili requisiti da grandi unità militari 
(per esempio Intendenza della IV armata, In
tendenza dell’armata della Venezia Giulia ecc. 
e tuttora occupati da autorità militari, non 
debba venir fatto dal Ministero della guerra, 
ma si pretende invece che debba venire ese
guito dall’intendenza di finanza, come danni 
di guerra, mentre il carico delle relative af
fittanze di questi immobili, ancora in vigore 
e danni relativi, dovrebbe essere un obbligo 
derivante dal codice civile, repetibile anche 
se non fosse stata presentata la legge sui ri
sarcimenti dei danni di guerra.

Ho detto che la legge ed i regolamenti sono 
stati sempre ispirati a criteri sfavorevoli ai 
danneggiati, e citerò qualche caso fra i mol
tissimi e

Se si fosse voluto mettere un ostacolo a que
sti, senza dire la cosa francamente, non si po
teva procedere altrimenti.

Esamini il ministro tutti i reclami ed in 
specie quelli dell’Associazione agraria friulana, 
e provveda.

Ma la maggior parte degl’inconvenienti da 
me segnalati in questo mio troppo lungo di
scorso. e del quale chiedo venia al Senato, pro
vengono da un solo fatto: Inszbffìcienza asso
luta del finanziamento della legge.

Occorre dunque che Ella, onorevole Raineri, 
ottenga al più presto i fondi necessari. Quando 
vedo che in questi ultimi tempi sono stati ac
cantonati centinaia e centinaia di milioni per 
lavori per far fronte alla disoccupazione ed 
altro, il Governo ha il sacrosanto dovere di 
pensare anche a rimborsare i danni subiti per 
causa della guerra alle eroiche popolazioni del 
Veneto, vittime della invasione.

Confido dunque in Lei, onorevole Raineri, 
confermato a giudizio della grandissima mag
gioranza, meritamente a quel posto, e nutro 
fiducia che Ella vorrà continuare la sua opera 
proficua per queste regioni, le quali le sono 
grate per le premura, l’amore. r attività ed
intelligenza che Ella ha loro consacrato. (74.2^- 
prova^^ioni} 99

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onore
vole ministro per le terre'liberate per rispon
dere all’ interpellanza dell’ onorevole senatore 
Di Brazzà.

RAINERI, ministro per le terre liberate. 
Ogni qualvolta il Parlamento deve occuparsi 
del grave problema della ricostituzione delle

L’Ufficio di registro di Spilimbergo, terresu una liberate e dell’ applicazione della legge
denuncia di taglio di alberi di alto fusto pini, 
acacie, pioppi per L. 31,671 offre L. 9000 ri
tenuti come legna da ardere, nel mentre trat- 
tavasi di legna da lavoro.

■ Un pino del valore commerciale di L. 15 
viene risarcito con L. 1.50.

A San Daniele si agisce cogli stessi criteri, 
solo in luogo di L. 1.60 si offrono L. 3.

Nel Trentino hanno voluto calcolare le viti 
come legna da ardere valutandole a L. 2 al 
quintale.

In quanto ai pagamenti, il decreto 2 apri
le 1921 che contiene la promessa di un rego-
lamento sui modi e sui termini di pagamento, 
ha finito in pratica per sospenderli.

per il risarcimento dei danni di guerra compie 
un ; opera altamente utile. Altamente utile ad 
ogni effetto. Le popolazioni del Veneto atten
dono, ma operano con un alto senso di patriot
tismo e con sforzi di volontà di cui le tracce 
ogni giorno meglio si riconoscono e delle quali, 
in un momento in cui il Parlamento possa 
occuparsi con maggior calma di questo pro
blema, dovrà riconoscerne l’efficacia, la quale 
va al di là di ogni elogio e fa sentire a noi la 
fierezza di essere italiani e

La discussione è sempre utile, anche (e mi 
permetta 1’ onorevole senatore Di Brazzà di 
fargli questa osservazione) quando è limitata,> 
come l’illustre interpellante ha voluto, al fun-
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zionamento degli uffici di finanza, U______
gli organi cui la legge ha demandato T inca
rico di accertare il danno di

die sono mento di danni ; di fronte a circa 300.000

guerra, di con
più di domande omologate. Io debbo

0

cordare la omologazione e di effettuare i pa- servai gli che sul danno totale denunciato
però os-

gamenti. piovincia di Udine di circa 1 miliardo
nella

e mezzo
L' azione dello Stato

limitarmi al Veneto, perche delle
per il Veneto (e debbo come egli mi ha detto, per il tramite dell’Isti-

tuto di Credito Federale

. vincie Ponorevole interpellante
nuove pro-

non si è occu-
pato) Tazione dello Stato, ripeto, per la rico
stituzione del Veneto è assai più ampia e com
plessa che non sia il pagamento che T ufficio
fìscale debba fare del danno di

L’ opera dello Stato
guerra.

si esplica anzitutto a
mezzo del Commissariato di Treviso, diretto 
da quell’illustre uomo bene amato dai veneti 
che è il commendator Raimondo Ravà, il quale 
— poco più di un anno di tempo da che io loin
pregai di assumere quell’ ufficio nella riforma
cile determinai delPantico comitato, ha ormai 

’ a luidato, col sussidio che il Tesoro ha potuto 
somministrare, un’opera di ricostruzione degli
immobili tale che ha costituito la
degli stranieri, dalP ambasciatore
Uniti in Italia

meraviglia 
degli Stati

ai giornalisti esteri che hanno
visitato quei luoghi, ed hanno manifestato la
loro ammirazione perchè noi in questo campo 
abbiamo fatto assai più di quello che non siasi
fatto in Francia dove ancora moltissimo cam
mino resta da compiere.

E qui pei metta il senatore di Brazzà che io 
indichi qualche numero.

Il Commissariato di Treviso, per la ricostru
zione di opere pubbliche ma anche per la ri
costruzione di moltt edifici privati, al 30 giugno
1921 aveva speso 883.650.000 lire. Devo poi
ricordare, là dove il servizio fiscale dell’ae
certamento dei danni e dei pagamenti non ha
pagato che circa 300 milioni, l’istituto di Cre
dito Federale in Venezia, geniale creazione 
delTonorevole Luzzatti, ha potuto avere un’as-
segnazione, dalla fondazione al 30 giugno 1921 
di un miliardo e 410.000.000 i nnaH sono ane 4-10.000.000 i quali
dati in anticipazioni ai danneggiati rispetto al- 
1 ammontare probabile del risarcimento futuro
dei danni , per una determinata percentuale, il 
che l’istituto di Credito Federale fa con le ne
cessarie cautele e col massimo senso di respon
sabilità.

L’onorevole Di Brazzà mi ricorda, che attra-
verso l’intendenza di finanza di Udine 
andati finora solo 60.000.000 di lire in paga

sono

315.000.000, che.
sono andati però altri

aggiunti ai 60.000.000, dati 
per mezzo delle Intendenze di finanza, fanno
375.000.000. Aggiungansi ancora le anticipa
zioni che si sono fatte nella provincia di Udine
per la ricostruzione di fabbricati,
menti fatti ai consorzi zootecnici che

i fìnaiizia-
poterono

così fornirsi direttamente di bestiame; aggiun-
gasi il bestiame che stiamo ritirando dalla Ger
mania in applicazione del trattato di
cui finora parecchie migliaia di cavalli
stati distribuiti nel Veneto, e
porzionale alla provincia di Udine (e
ciare dal settembre, quando
caldo.

pace, per
sono

una parte prò
a comin

sarà cessato il
si potrà continuare questo ritiro) e si

avranno, non solo i 60.000.000, come effettiva
mente sono stati dati dalla Intendenza di fi-
nanza di Udine, ma evidentemente ci
neremo al mezzo miliardo.

In tutto il Veneto fino al 30

avvici-

giugno scorso
sono andati in anticipazioni e per liquidazioni 
da parte delle Intendenze di finanza circa lire
300.000.000; per anticipazioni fatte dall’istituto 
Federale un miliardo e 400.000.000; ,per som
ministrazione in natura circa 146.000.000 ; — 
ricostruzione di opere pubbliche e private lire

per

883.000.000, a mezzo del Commissariato di Tre
viso. Nel periodo iniziale delle ricostruzioni
fatte dai genio militare (ciò che importerà una
revisione) sono andati 150.000.000; per mate-
riate diverso lasciato sul luogo e per opere
compiute dagli enti militari (e anche qui si
farà luogo a qualche revisione) vi sono circa
altri 400.000.000. Vi è dunque a quest’ ora in 
tutto il Veneto, un totale di spese fatte dallo 
btato, in forme diverse, di circa tre miliardi 
e mezzo.

Non è a dirsi quindi che dall’ armistizio ad 
oggi si sia fatto poco; lo Stato ha fatto quanto 
poteva.

Ila ragione l’onorevole senatore Di Brazzà 
quando dice che, di fronte all’opera che è stata 
compiuta in altri campi per mezzo di altri or
gani, gli uffici fiscali hanno dato poco.

Infatti, per anticipazioni e liquidazioni fatte 
dalle Intendenze di finanza, si sono pagate sole

■j
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lire 300,000,000 sui tre miliardi e mezzo spesi 
nel Veneto. Ma qui una osservazione io debbo
rare air onorevole senatore Di Brazzà.

Nel solo Veneto, a tutto il 31 dicembre scorso, 
giorno in cui è scaduto il termine per le de
nunzie, abbiamo avuto circa settecentomila de-

abbiamo esteso la facoltà degli accertamenti 
agli agenti delle imposte e alle ricevitorie del 
registro, e abbiamo, infine, ricorso a tutti quegli 
altri temperamenti che ci permettessero di ac
celerare il lavoro di accertamento.

Ho costituito, d’accordo con il collega delle
nunzie di danni di obnierra. Come si accerta il finanze, un corpo d’ispettori (ispettori supe-
danno di guerra ? Il più delle volte il danno 
deve accertarsi in base a testimonianze vaghe
ed incerte ed a presunzioni. Bisogna che ci
mettiamo in questa condizione di spirito per 
giudicare il procedimento.

Pensiamo a questi poveri intendenti di fi
nanza, agenti delle imposte, ricevitori del re
gistro, alla dignità e albi coscienza dei quali 
noi affidiamo un mandato difficilissimo : quello 
di accertare un danno sopra elementi che molte

riori del Ministero che sono sempre in giro e 
rilevano inconvenienti od errori e provvedono 
a correggerli e ad evitarli per l’avvenire), ed 
uno speciale Ispettorato di polizia giudiziaria, 
perchè mi parevano insufficienti le informazioni 
dei carabinieri. Questo per la difesa degli stessi
veneti. perchè in mezzo alla massa sana e
buona si sono infiltrati faccendieri che hanno
fatto di ogni erba un fascio. e

volte sfuggono.
E vero che si dice debbono raccogliere atti

Tutto questo ha condotto ad ottenere che oggi 
delle settecentomila denuncio, più della metà
sono state concordate, una metà della metà è

testimoniali, sentire sindaci e carabinieri, ma
non dimentichiamo che essi si muovono in un 
ambiente in cui le circostanze dei fatti, il più 
delle volte, mancano. Se nella loro coscienza i
funzionari credono di esercitare tutti quegli
atti d’indagine che essi credono necessari, pos
siamo noi dir loro : Sbrigatevi, andate rapida
mente ?

Il senatore Di Brazzà dice: Rinforzate il per

stata omologata. Il lavoro procede con molta 
sollecitudine, cosicché l’altra metà delle denun
zie non ancora concordate sono ad un punto 
avanzato di istruttoria: ciò che permette di con
fidare che il movimento ritmico dei numeri 
avrà una velocità maggiore di quella che non
ebbe in passato. Se mi si domandasse se credo
di avere con questo provveduto ed bisogni di^ 
tutti i veneti non risponderei di si; mi pare.

sonale.
Il personale delle Intendenz e degli altri

uffici di finanza lo abbiamo così rinforzato che 
si è già costituita la lega degli avventizi, per
chè essi sono già molte centinaia e vengono a
chiedere, anche loro ;

bisogna che andiamo
non so quante cose. Ma 

adagio nell’ introdurre
negli uffici fiscali, che hanno tradizioni glo-
riose, perchè per fortuna, sono ancora questi
gli uffici dello Stato che meritano la maggiore 
nostra considerazione, degli avventizi presi qua 
e là.

DI BRAZZÀ. Io non ho detto questo. Non 
voglio aumenti d’impiegati.

però, che, complessivamente, l’opera che si va
sviluppando, anche da parte degli uffici finan
ziari, sia tale, da lasciare tranquilli. Le lagnanze 
che sono venute, le osservazioni che sono state 
fatte,, come quelle esposte oggi con tanta auto
rità dall’onorevole Di Brazzà, hanno indotto il 
ministro delle terre liberate, d’accordo con il 
ministro del tesoro e con q^uello delle finanze,
et riesaminare tutta la materia e sono in pre-
parazione alcuni provvedimenti che permet
teranno di procedere rapidamente ai pagamenti, 
naturalmente con le opportune limitazioni per-
chè il tesoro dello Stato non può fare mira-

RAINERI, ministro per le terre liberate.
Ella dice: Rinforzate gli uffici per far più pre
sto. Ma noi troviamo un limite a ciò nel pe
ricolo che vi è ad introdurre negli uffici fiscali
degli avventizi.

Infatti, invece di fare dei grossi corpi delle
Intendenze di finanza, poiché la legge da prin
cipio parlava solo delle Intendenze di finanza.

coli.
Il senatore Di Brazzà mi ha fatto alcune os

servazioni citandomi casi particolari: quello di 
Palmanova, di Spilimbergo: io la ringrazio di 
avermi dato queste indicazioni.

Se si tratta di casi esemplificativi di sistemi . 
generali, credo possano bastare le spiegazioni 
da me date ; se si tratta di negligenza o di im
perizia da parte di qualche impiegato, non du
biti l’onorevole senatore Di Brazzà che richia-
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merò i responsabili alla stretta osservanza del 
proprio dovere.

Per ciò che si 'riferisce agli interessi del 3 
per cento che sono pagati sulle anticipazioni 
all’ Istituto federale di credito, occorre spiegare 
come è stato creato questo Istituto. Occorreva 
un organo anticipatore di somme ed era giusto 
d’altra parte che chi ricorreva, a questo pre
stito pagasse l’interesse, tanto più che questo 
interesse non è che del 3 per cento.

La questione sorge quando il periodo, in cui

L’onorevole senatore Di Brazzà ha doman
dato se il miliardo è stato speso per il caro- 
viveri degli impiegati o per altri scopi. Ebbene, 
io gli posso rispondere che il miliardo è un 
miliardo fornito dal credito pubblico, del quale 
non si può tuttavia abusare : e non possiamo
rapidamente far succedere miliardo a miliardo; 
sebbene la legge ci dia la facoltà di emissione 
per quattro miliardi.

Intanto i denari vanno alle terre liberate e 
redente nella misura di circa 130 milioni al

r individuo deve pagare il 3 per cento, vada j mese, oltre un miliardo e mezzo stanziato
al di là di un certo tempo : effettivamente 
nella creazione dell’istituto il concetto del le
gislatore è stato quello di provvedere e fornire 
il denaro per una mora di tempo non ecces
siva in attesa dell’accertamento.

A questo riguardo informo il Senato che io 
ebbi già a presentare alla Camera nella, pas

nel bilancio dell’esercizio 1921-22. Se si vuole 
ricercare con-’profitto l’impiego del miliardo, 
lo si deve controllare nei provvedimenti che 
sono ogni giorno presi a favore delle provincie 
danneggiate della guerra e largamente si ri
troverà.

Credo di avere risposto esaurientemente al-
sata legislatura un disegno di legge indicato j l’interpellanza presentata dall’on. Di Brazza, 
col n. 966 contenente disposizioni per le quali | il quale mi vorrà permettere che io raccolga
al ministro del tesoro era data facoltà di mo- 

• dificare o anche di annullare l’onere determi
nato del 3 per cento.

con lietissimo animo. e ne lo ringrazi viva-
mente, le ultime parole del nobile suo discorso, 
poiché egli crede e vede in me il difensore

Oggi questo non può esser fatto perchè c’è del Veneto: che io voglio con lui risorga al
ta legge che ci vincola.

5 Certo, si tratta di una questione in cui giu
stizia ed equità non possono essere discono
sciute. D’accordo col collega del tesoro l’ar
gomento verrà ripreso colla fiducia di conse
guire opportune soluzioni.

Per quanto si riferisce al prestito del miliardo, ì 
cioè alle emissione dei buoni settennali a norma 

edella legge del maggio 1920, che porta col mio 
ii nome dell’on. Luzzatti - poiché l’on. Luz- 
zattì era allora ministro del tesoro - io non 
posso che compiacermi dell’esito che ha avuto. 
Mi sia concessa la soddisfazione di ricordare 
che, sebbene, quando io annunziai questa emis-

l’antica grandezza e nella unione colle nuove 
provincie, pure esse bisognose di pronta rico
stituzione, ritrovi il posto che gli compete nella 
fortuna e nella grandezza d’Italia. {Ajjplcbusi}.

PRESIDENTE. L’ interpellanza è esaurita.

Ohiìisura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto.

PregoI gli onorevoli senatori segretari di pro
cedere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla numera-
zione dei voti) a

sione in un mio discorso tenuto nel Veneto si 
sollevasse un coro di proteste anche da parte 

I-Ianno preso parte alla votazione i senatori : 
Abbiate, Agnetti, Albricci, Ameglio, Amero

dei veneti migliori che dicevano : « Badate a
quello che fate; voi volete pagarci con la carta 
del nostro dolore e getterete sul mercato un
titolo che nessuno vorrà » tuttavia, appena il
miliardo fu emesso, fu subito interamente as
sorbito e oggi il titolo fa il premio se non erro 
di 5 0 ,6 lire.

Il che dà un grande riposo a nói mentre si 
sta preparando la emissione del secondo mi
liardo.

d’Aste.
Badaloni, Barbieri, Bellini, Beltrami, Bensa,

Berenini, Bergamasco, Bergamini, Berlo, Ber-
tarelli, Biscaretti, Bollati, Bonicelli, Borsarelli, 
Brusati Roberto, Brusati Ugo.

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Campello,
Campostrini, Canevari, Cannavina, Capaldo,
Capotorto, Castiglioni, Catellani, Cefalo, Cefaly, 
Cimati, Cirmeni, Civelli, Cocchia, Conci, Coll
tarlili. Corbino, Croce, Cuzzi.
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Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D’Andrea, 
De Biasio, De Cupis, Del Giudice, Della Noce, 
De Novellis, De Riseis, Diaz, Di Brazzà, Diena, 
Di Rovasenda, Di Sant’ Onofrio, Di Terranova, 
Di Vico, Dorigo.

Facili, Ferraris Carlo, Ferrerò di Cambiano, 
Filomusi-Guelfi, Fradeletto.

Gailini, Garavetti, Garofalo, Gioppi, Giordani, 
Giunti, Grandi, Grassi, Grosoli, Gualterio, Guidi.

Inghilleri.
Lagasi, Leonardi Cattolica, Libertini, Loio- 

dice, Loria, Lucca, Lusignoli, Luzzatti.

completamento del nuovo carcere giudiziario 
di Napoli e del manicomio giudiziario di Bar
cellona Pozzo di Gotto :

Senatori votanti . . . 
Maggioranza (due terzi)

Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva.
a 0

. 154 
103 

. 118 

. 30

Malagocli; Marchiafava, Mariotti,
Martino, Masci ; Massar Licci, Maj-er,

Martinez, 
Mazzoni,

Millo, Montresor, Mosca.
Nava, Niccolini Pietro.
Pagliano, Palummo, Pausa, Pantano, Paternò, 

Pavia, Pellerano, Perla, Persico, Piacentini, Pi-

DE NAVA, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Pregherei il

Senato di volersi compiacere di inviare questi

gorini, Pincherle, Pipitone, Placido, Podestà,
Polacco, Pozzo, Presbitero, Pullè.

Quarta.
Rava, Rebaudengo, 

Giovanni, Rota.
PbOmanin-Jacur, Rossi

Salata, Salvia, Sanarelli, Sandrelli, Schiralli,
Scialoia, Sechi, Sili, Squitti, Supino.

Tamassia, Tassoni, Tecchio, Tivaroni, Torlo
nia, Torraca, 
Luigi.

Torrigiani Filippo, Torrigiani

due progetti, per i quali è stata approvata 
l’ammissione alla discussione, alla Commissione 
di finanze.

PRESIDENTE. Credo che il Senato possa ade
rire alla richiesta dell’ onorevole ministro del 
tesoro, perchè si tratta di maggiori assegna
zioni.

Se non si fa alcuna obbiezione, si intende 
approvata la richiesta dell’onor. ministro.

I due disegni di legge sono inviati all’ esa
me della Commissione di Finanze.

Valli, Valvassori Peroni, Vanni, Venosta,
Venzi, Verga, Vicini, Viganò, Vigliani, Vitelli,

Risultato di votazione.

Volterra.
Zupelli. PRESIDENTE. Proclamo il risultato della

votazione a scrutinio segreto dei seguenti di

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della
votazione a scrutinio segreto per la richiesta
di discussione dei seguenti disegni di legge :

Assegnazione straordinaria al bilancio del 
Ministero dell’interno di L. 8,215,000 per la co
struzione del nuovo carcere giudiziario di Este

segni di legge:

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 25 gennaio 1917, n. 175, col quale fu 
approvato e dichiarato di pubblica utilità il
piano di espropriazione 28 febbraio 191 
dell’ingegnere A. Pullini contenente

3 a firma
una va

e per il completamento del nuovo 
di ziario di Bari:

car ce re giu-

riante al piano 15 giugno 1907, relativo al 
prolungamento della via Cavour fino a Piazza 
Venezia ed alla sistemazione delle adiacenze 
del monumento a Vittorio Emanuele in Roma:

Senatori votanti
Maggioranza (due terzi) 

Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

154
10.3

. 114

. 40 ■

Assegnazione straordinaria al bilancio del 
Ministero dell’ interno di L. 19,500,000 per il

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

Conversione

154 
. 128 
. 26

in legge del decreto luogo
tenenziale 23 febbraio 1919, n. 307, recante

;norme per Tindénnità d’espropriazione e per



Atti Parlamentarib ~ 535 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI — 1“ SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL’8 AGOSTO 1921

il contributo in dipendenza del piano regola
tore e d’ampliamento della città di Roma:

natura per l’esecuzione del piano regolatore
di queir abitato, approvato con legge 21 luglio

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

154 
. 127 . 
. 27

1911, n. 1012:
Senatori votanti .

Favorevoli . .
Contrari e

. 154
130
24

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 23 dicembre 1915, n. 1984, col quale 
viene istituita presso il Consiglio Superiore dei 
lavori pubblici una Giunta speciale per le 
opere pubbliche nelle Colonie:

Il Senato approva.

Conversione in legge del decreto reale 9

maggio 1920, n. 696, per la dichiarazione di 
pubblica utilità delle opere di ampliamento 
della zona aperta del comune di Napoli:

Senatori votanti 0 154
Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva.

0

«

. 119
6 35

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 10 marzo 1918 ; n. 385, col quale si
approva il piano regolatore di ampliamento 
della città di Torino nella zona in collina a 
destra del Po.:

Senatori votanti 
Favorevoli .

e « a

0 e

Contrari 0 a 0

. 154
130
24

Senatori votanti
Favorevoli. .
Contrari » O

. 154

. 130

. 24
Il Senato approva.

Conversione in legge del decreto reale 12 
marzo 1920, n. 402, che disciplina le incompa
tibilità dei membri del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici:

Senatori votanti. . a 154
Favorevoli.
Contrari .

Il Senato approva.
e

. 135

. 19

Il Senato approva.

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 30 gennaio 1919, n. 155, riguardante 
la proroga del termine assegnato per l’esecu
zione del piano di risanamento della città 
Palermo :

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

154
130

24

a a« 0 0

Dichiarazione di pubblica utilità delle opere 
di impianto o di ampliamento degli stabilimenti 
industriali privati:

di

Conversione in legge del Regio decreto 
23 settembre 1920, n. 1388, col quale è sop
pressa la Commissione per l’esame delle con
troversie sorte in dipendenza dello stato di 
guerra per 1’ esecuzione di opere pubbliche:

Senatori votanti
Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

. 154
. 124
. 30

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Fondazione in Roma di un Istituto italiano di 
archeologia e storia dell’arte » (N. 7-A).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge:

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

e a

a

a

a 154
. 123
. 31

« Fondazione in Roma di un Istituto italiano
di archeologia e storia dell’arte».

Il Senato ricorderà che ieri fu votato 1’ ar-
ticolo. Qe> ‘ do ora lettura dell’ articolo 4 :

Conversione in legge del Regio decreto 
31 ottobre 1919, n. 2091, che autorizza il co
mune di Savona ad applicare il contributo in

Art. 4.

Nello stato di previsione della spesa del -Mi
nistero della pubblica istruzione, a partire dal-

0
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Roma; scuola, di cui pare che, chi ha scritto
questo progetto di legge. ignorasse resistenza

30,000 ; e verranno diminuiti risp ettivamente
di lire 20,000 e 10,000 gli stanziamenti dei ca
pitoli n. 113 e 115 dello stato di previsione
medesimo per l’esercizio 1921-22 e dei capi
toli corrispondenti per 

Dalia denominazione
gli esercizi successivi, o
del menzionato capi-

tolo n. 115 dell’esercizio 1921-22 sono elimi
nate le parole « Biblioteca artistica e archeo-
logica della direzione 
belle arti ».

(Approvato).

generale di anticliità e

Art. 5.

L’Istituto italiano di archeologia e storia del
l’arte- ha sede nei locali messi a sua disposi-
zione dal Ministero della pubblica istruzione
nel Palazzo di Venezia in Roma.

Con ordinanza del ministro della pubblica
istruzione sono destinati in 
Istituto un conservatore.

bervizio presso detto
un distributore e un

usciere da scegliersi tra il personale centrale 
e provinciale del Ministero stesso,

(Approvato).

Art. •o.

Il Consiglio direttivo dell’istituto italiano di
archeologia e storia dell’arte stabilirà un re
golamento che dovrà essere approvato dal mi
nistro della pubblica istruzione.

SCIALOJA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Ieri, quando domandai chiari

menti all’onorevole ministro della pubblica 
istruzione, non li ottenni, forse perchè avendo 
io detto che avrei votato contro la legge,
il ministro dell’ istruzione r ensò che era inutile
darmi chiarimenti: ma sarò recidivo, e chiedo 
ora ugualmente chiarimenti sull’art. 6. Qui si 
parla del regolamento che si dovrà fare per
quest’ Istituto archeologico, io vorrei sapere
dall’onorevole ministro della pubblica istruzione 
se in tale regolamento saranno contemplati i 
rapporti che devono intercedere fra quel no
vello Istituto e la Scuola speciale di archeologia 
che, come Istituto superiore di archeologia, è 
stata istituita presso la Regia Università di

poiché non ve ne è cenno e manca ogni coor
dinamento tra queste due istituzioni che sono 
dirette al medesimo flne.

CORBINO, ministro della pubblica istruzione.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORDINO, ministro della pubblica istruzione. 

Posso rispondere all’onor. Scialoja che in fondo 
la scuola di archeologia di cui egli si occupa, 
risponde a quel tal fine che si voleva introdurre ,
nell’articoio primo e che il Senato nella se-
duta di ieri ha ritenuto non corrispondere alle 
dimensioni finanziarie della legge.

Se si fosse messo nell’articolo primo che 
l’istituto è destinato a promuovere gli studi di 
archeologia, sarebbe indubbiamente nata o una 
duplicazione di ufficio o, eventualmente, un con
trasto con l’istituto già esistente.

Ma col testo votato dell’articolo primo, i due 
enti sono completamente distinti. L’uno infatti 
dovrà raccogliere i mezzi bibliografici per lo 
studio delle antichità e delle belle arti ; l’altro 
invece l’incarico di promuovere gli studi ar
cheologici. Io non credo quindi che possa sor
gere la possibilità di conflitto fra questi due 
Istituti.

Ad ogni modo, nella preparazione del rego
lamento io, tenendo conto dell’osservazione fatta 
dall’onorevole senatore Scialoja, non mancherò 
di ricordarmi della scuola da lui accennata e
di r* onsultarla prima di procedere alla appro
vazione del regolamento stesso.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par-
lare. pongo ai voti quest’ articolo.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).
Questo disegno di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto.

Per il completamento di una commissione.

TAMASSIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TAMASSIA. Alcuni colleghi mi hanno ricor

dato l’importanza di un disegno di legge sulle 
sostanze radioattive. Ora, l’Ufficio centrale, presso 
cui questo disegno di legge si trova in esame, 
non è al completo e quindi non si può proce
dere all’ approvazione e alla presentazione della

a
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relazione. Noi desidereremmo che.
del regolamento, T illustre presidente

a norma
si de

seguente disegno di legge: « Proroga di ter-

gnasse di completare quest’ Ufficio centrale in
mini di prescrizione stabiliti da leggi di tasse » .

modo che esso 
suo lavoro.

possa portare a compimento il

Mi corre l’obbligo di avvertire che si tratta 
di un disegno di legge la cui presentazione 
lisale a parecchio tempo fa e che non rientra 
dunque tra quelli contemplati dall’art. 85 del 
rególamento.

CORBINO, ministro delVistruzione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro delVistruzione pubblica. 

Pio domandato- la parola unicamente per asso
ciarmi alla preghiera dell’onorevole senatore 
Tamassia rivolta ali’illustre Presidente del Se
nato.

' PRESIDENTE. Riguardo alla richiesta fatta 
dall’onorevole senatore Tamassia, faccio osser-

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena
tore Salvia della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata e distribuita.

Approvazione del disegno di legge : « Provvedi
menti relativi al rimborso da parte dei danneg
giati di guerra in conseguenza delle maggiori 
spese sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni 
0 riparazioni dei loro immobili ». (N. 39-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
la discussione del disegno di le P'O'P •

bb « Provve-

vare che a norma del regolamento il pre

dimenti relativi al rimborso da parte dei dan
neggiati di guerra delle maggiori spese soste
nute dallo Stato nelle ricostruzioni o riparazioni 
di guerra ».

Avverto il Senato che 1’ Ufficio centrale ha 
presentato un nuovo testo di questo disegno di 
legge, col quale anche il titolo sarebbe rnodi-

sidente ha facoltà di provvedere alla sosti
tuzione soltanto di quei membri di Commis
sioni 0 d’Uffici centrali che siano effettivamente 
mancanti. Ora, la mancanza effettiva dell’Uf
ficio centrale, cui allude l’onorevole senatore

Acato nei seguenti termini : « Provvedimenti

Tamassia, si riferisce soltanto all’onorevole se-
natore Corbino, testé elevato alla carica di mi
nistro dell’ istruzione pubblica. Limitatamente . 
perciò alla sostituzione dell’onorevole senatore
Corbino, io posso provvedere. ma non posso
fare altrettanto per quegli altri membri dello 
stesso Ufficio centrale, che, o per ragioni di uf
ficio 0 di salute non potessero intervenire ai 
lavori.

TAMASSIA. Basta che l’onorevole Presidente" 
provveda alla sostituzione dell’onorevole sena
tore Corbino.

PRESIDENTE. Allora mi riservo di comu
nicare inoaltra seduta il nome dell’onorevolè 
senatore che chiamerò a far parte di quest’Uf-

relativi ai rimborsi da parte dei danneggiati 
di guerra in conseguenza delle maggiori spese 
sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni o ripa- 
zioni dei loro immobili».

Domando all’onorevole ministro per le terre 
liberate se consente che la discussione di questo 
disegno di legge si svolga sul testo emendato 
dall’ufficio centrale.

RAINERI, ministro delle terre liberate. Il 
nuovo testo presentato dall’ Ufficio centrale è 
stato già concordato col Governo. Consento 
quindi che la discussione si svolga su di esso.

PRESIDENTE, Prego allora l’onorevole Se

fido centrale, in sostituzione dell’onorevole 
natore Corbino.

se-

natore, segretario. Sili di volere dar lèttura di 
. questo disegno di legge nel nuovo testo con

cordato tra l’Ufficio centrale ed il Governo.
SILI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 39-A}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione

Presentazione di relazione
«

generale è chiusa.
Procederemo alla discussione degli articoli 

che rileggo:
;

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore
Salvia a recarsi al banco della presidenza per Art. 1.

la presentazione di una relazione.
SALVIA, relatore. Pio l’onore di presentare 

al Senato la relazione dell’ufficio centrale sul

Per i danneggiati di guerra, i quali abbiano 
avuto ricostruiti o riparati immobili a spese 
dello Stato, il riconoscimento e la liquidazione

discussioni, f. 73
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mero 219; contenente provvedimenti per la
città di Napoli ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole seratore 
Del Carretto di questa relazione, che sarà stam
pata e distribuita.

Discussione del disegno di legge ; « Conversione
in legge dei seguenti decreti di proroga dei 
termini fissati dagli articoli 19 e 41 della legge 
9 luglio 1908, n. 445,' riguardanti agevolazioni 
ai comuni della Basilicata e della Galabria per 
opere di provvista di acqua potabile : A) De
creto luogotenenziale 29 giugno 1916, n. 837; 
B) Decreto luogotenenziale 26 maggio 1918,’ 
n. 782 ; G) Decreto luogotenenziale 30 giugno 
1919, n. 1235 » (N. 136).

PKESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora il
disegno di legge: « Conversione in legge dei
seguenti decréti di proroga dei termini fìssati 
dagli articoli 19 e 41 della legge 9 luglio 1908, 
n. 445, riguardanti agevolazioni ai comuni della
Basilicata e della Calabria 
vista di acqua potabile:

per opere di prov-

a) decreto luogotenenziale 29 giugno 1916
n. 837; . •

5) decreto luogotenenziale 26 maggio 
1918, n. 782;

c] decreto luogotenenziale 30 giugno 
1919, n. 1235.

Prego il 'Senatore segretario Pellerano di 
darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge :

Articolo unico.

Sono convertiti in legge i seguenti decreti :
a) decreto luogotenenziale 26 giugno 1916, 

n. 837, col quale, a modifica dell’art. 41 della 
legge 9 luglio 1908, n. 445, venne esteso ai co
muni, della Calabria il termine del 30 luglio 1918 
stabilito pei comuni delia Basilicata con l’ar
ticolo 19 di detta legge, per agevolazioni riguar
danti opere di provvista di acqua potabile;

5) decreto luogotenenziale 26 maggio 1918, 
n. 782, col quale venne prorogato al 30 giugno 
1919, tanto pei comuni della Basilicata quanto 
per quelli della Calabria, il detto termine del 
30 luglio 1918;

c) decreto luogotenenziale 30 giugno 1919 
n. 1235, col quale lo stesso termine venne proro
gato al 30 giugno 1920.o

Allegato.

Decreto luogotenenziale 29 giugno 1916, mc- 
mero 837.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
luogotenente GENERALE DI SUA MAESTÀ

VITTORIO EMANUELE III.
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

In virtù dell’autorità a Noi delegata;
Veduti gli articoli 19 e 41 della legge 9 lu

glio 1908, n. 445, che dichiarano applica
bile il benefìcio dell’assunzione a totale carico 
dello Stato della metà della quota di ammorta
mento e degli interessi dei mutui che i comuni 
della Calabria e della Basilicata contraggono
per le opere di provvista d’acqua potabile
quando, le opere stesse siano iniziate e compiute
entro il decennio dalla pubblicazione della leggeo

25 giugno 1916, n. 255, per la Calabria e della 
legge 9 luglio 1908, n.'445, per la Basilicata;

Ritenuto che difficoltà d’ordine generale, non 
imputabili ai comuni, hanno spesso impedito ed 
impediscono di iniziare e compiere i lavori en
tro i termini come sopra assegnati;

Sentito il Consiglio dei Ministri ;
Sulla proposta del Ministro dell’inferno, di 

concerto con quello del Tesoro;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

È esteso ai comuni della Calabria il termine 
del 30 luglio 1918 stabilito per i comuni della 
Basilicata con l’articolo 19 della legge 9 luglio 
1908, n. 445, in sostituzione di quello del 27 giu
gno 1916 stabilito per i comuni della Calabria 
dal capoverso dell’articolo 41 della legge stessa.

I benefici contemplati nella legge medesima 
saranno applicabili per i comuni della Basilicata 
e della Calabria alle opere di provvista di acqua 
potabile, per le quali entro il 30 luglio 1918 sia 
con decreto del Ministro dell’interno approvato 
il progetto e autorizzato il mutuo di favore col 
concorso dello Stato, ancorché entro lo stesso 
tempo i lavori non siano stati compiuti o ini- > 
ziati.



Atti Parlamentari. — 540 — Senato del Regno

DISCUSSIONI TORNATA DELL’8 AGOSTO 1921

nsue.'w

LEOÌSLATU.EA .VXVI — 1=^ SESSIONE 1921
~ -■ ■ f

Art. 2. Abbiamo^^lecretato e decretiamo:
Il presente decreto sarà presentato al parla

mento per essere convertito in legge, e andrà in 
vigore dalla data della pubblicazione.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del 
■ sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta uf

ficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 29 giugno L91G.

TOMASO DI SAVOIA
Boselli 
Orlando 
Carcano.

A". — Il Guardasigilli :
Sacchi.

Decreto luogotenenziale 26 maggio 1918, nu
mero 782.

Art. 1.
II termine fissato dall’articolo 1 dePdecreto' 

luogotenenziale 29 giugno 1916, n. 837, è pro
rogato fino al 30 giugno 1919.

Art. 2.
Il presente decreto sarà presentato al Parla

mento per essere convertito in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del 

sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta uf- 
fidale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia 

7

mandando a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare.

Dato a Roma, addì 26 maggio 1918.

TOMASO DI SAVOIA
Orlando.
Nitti.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

V. — Il Guardasigilli : 
Sacche

Decreto luogotenenziale 30 giugno 1918 
mero 1235.

nu-

Re d’Italia.

In virtù dell’autorità a Noi delegata;?
Veduto il Nostro decreto 29 giugno 1916, nu

mero 837, col quale fu esteso ai comuni della 
Calabria il termine del 30 luglio 1918 fissato 
per i comuni della Basilicata con l’articolo 19

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
ll;ogotenente generale di sua maestà

VITTORIO EMANUELEV4II
grazia di Dio c per volontà della Nazione

Re d’Italia.

della legge 9 luglio 1908, n. 445, stabilen-?

dosi che i benefici contemplati in detta legge sa-
i anno .applicabili per i comuni della Basilicata
e della Calabria alle opere di provvista di1.0, CHIC upcic ui piovvisra ai acqua 
pc'cabile per le quali entro il 30 luglio 1918 sia

con decieto del Ministro dell’interno approvato 
il piogetto e autoiizzato il mutuo di favore con
concorso dello Stato, ancorché entro lo
tempo non siano compiuti e iniziati i lavori •

stesso
?

Ritenuta la necessità di prorogare fino al 30
giugno 1919 le anzidetto disposizioni’

Sentico il Consiglio dei Ministri*
?

Sulla proposta del Nostro Ministro Seo-reta-
rio di Stato per gli aflari dell’interno, presidente
del Consiglio dei Ministri, di concèrto col Mi 
nistro del Tesoro ;

In virtù dell’autorità a Noi delegata;
Veduti gli articoli 19 e 48 della lee-ge 9 lu-

glio 1908, n. 445, e l’articolo 13 della nuova leggp

25 giugno 1911
pcS

n. 586, concedenti agevolazioni
i comuni della Basilicata e della Calabria,

le opere di provvista di acqua potabile;
?

per

Veduti i Nostri decreti 29 giugno 1916, nu
mero 837, e 26 maggio 1918, n. 782, in virtù 
dei quali i termini fissati ai citati articoli 19 
e 41 della legge 9 luglio 1908, n. 445, vennero 
successivamente unificati e prorogati al 30 giu
gno 1919;

Ritenuta la necessità di prorogare ancora
termi ne al 30 giugno 1920;

et tale

Sentito il Consiglio dei Ministri ;o ?

Sulla proposta del Ministro Segreturio di 
Stato per gli affari dell’interno, presidente del

I
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Consiglio dei Ministri, di concerto 
del Tesoro ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

con qnello

/

Art. 1. '
Il termine fissato daH’articolo 1 del decreto

luogotenenziale 29 giugno 1916, n. 837 e già
protratto al 30 giugno 1919, con l’articolo 1 del
decreto luogotenenziale 26 maggio 1918, nu
mero 782, è prorogato al 30 giugno 1920.

Art.’ 2.
Il presente decreto sarà presentato al Parla-

mento per essere convertito ih legge. ' 
Ordiniamo che il presente decreto, munito

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

‘ Dato a Roma, addì 30 giugno 1919

TOMASO DI SAVOIA
Nitti. .
Schanzer.

V. Il Guardasigilli : 
Mortara.

necessaria per fornire l’acqua potabile a questi
comuni^ riuniti iii consorzio^ ascendeva prima
della guerra a due milioni; ora ci vorranno
per lo meno cinque milioni, perchè i materiali 
sono a prezzi altissimi, come la, mano d’opera, 
e quindi questi comuni si trovano nella dolo
rosa condizione di non potere continuare i la
vori e di dover pagare il prestito contratto.

Io mi rivolgo al Governo e specialmente al- 
1 onorevole De Nava, il quale ha fatto tanto 
per la sua regione, perchè prenda a cuore le 
condizioni dolorose in cui si trovano molti co
muni della Calabria e della Basilicata.

DE NAVA, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, yninislro del tesoro. Assicuro l’o

norevole Giunti che il Governo terrà conto 
della sua raccomandazione, perchè trova giusto 
quanto egli dice. Dico anzi di più, che cioè prima 
di concedere dei prestiti per nuove condutture è 
conveniente, secondo me, completare i prestiti
per le condutture già iniziate. Io pertanto as-
sicuro l’onorevole senatore Giunti che il Go
verno farà raccomandazioni alla Cassa depo- 

’ siti e prestiti in conformità ai desiderati che

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

GIUNTI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIUNTI. Consenta il Senato che io dica bre

vissime parole facendo rilevare la condizione 
dolorosa nella quale si trovano parecchi comuni 
della Basilicata e della Calabria che hanno ini
ziati i lavori necessari per la costruzione delle 
condutture dell’acqua potabile, e non hanno 
potuto condurli a compimento. Essi avevano 
ottenuto mutui dalla Cassa depositi e prestiti, 
come è stabilito dalla legge, e il sussidio go
vernativo del 50 per cento, e. nei loro bilanci 
avevano anche stanziato le rate che i contri- '

egli ha espresso.
GIUNTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIUNTI. Ringrazio l’onorevole ministro del 

tesoro per quello che mi ha detto ; però mi 
permetto di far notare che non è solo la Cassa 
depositi e prestiti che deve aiutare questi
comuni; anche il Governo deve dare il suo
contributo del 50 cento, e la Cassa depositi 
prestiti aumentare la sua dotazione.

e

DE NAVA, ministro del tesoro. Il Governo 
terrà conto delle sue raccomandazioni.

PRESIDENTE. Nessuno altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione. Questo 
disegno di legge che consta di un solo articolo, 
sarà poi votato a scrutinio segreto.

buenti dovevano pagare.
Venuta la guerra, si sono sospesi i lavori che 

ora devono essere ripresi. Se non che quei pro
getti, che portavano, supponiamo, una spesa di
un milione, oggi ne richiedono tre o quattro. 
Conosco, ad esempio, le condizioni di sette

;

CO-

Approvazione del disegno di legge : « Conversione 
in legge dei Regi decréti 25 novembre 1919 
n. 2213 e 2 maggio 192Ó n. 868 concernenti le 
opere di previdenza e di assistenza a favore 
dei maestri elementari e dei direttori didattici 
del Regno e abrogazione di questi decreti » (N. 9).

muni •della Calabria, che formano insieme una 
popolazione di circa 30 mila abitanti; la spesa

PRESIDENTE. L’ordine del . giorno reca la
discussione del disegno di legge; « Conversione

i
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in legge dei regi decreti 25 novembre 1919, Annuncio di interrog’azione.
IL 221 9 e 2 maggio 1920 ii. 868 concernenti le
opere di previdenza e di assistenza a favore 
dei maestri elementari e dei direttori didattici 
del Regno e abrogazione di questi decreti».

Prego Lonorevole senatore, segretario. Sili di 
darne lettura.

SILI, segretario, legge:
(V. Stampato n. 9).
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge-

nerale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo di parlare, la dichiaro chiusa; pas
seremo alla discussione degli articoli che ri
leggo :

Art. 1.

Sono convertiti in legge:
1° il Regio decreto 25 novembre 1919,

n. 2213, che provvede alla costituzione di fondi 
per opere di previdenza ed assistenza a favore 
dei maestri elementari e dei direttori didattici 
del Regno ;

2'0 il Regio decreto 2 maggio 1920, nu
mero 868, che sospende T applicazione del pre-
cedente decreto. 

(Approvato).

Art. 2.

Air articolo 1 del Regio decreto 2 maggio 
1920, n.,868, è sostituito il seguente:

«Il Regio decreto-legge 25 novembre 1919,
n. 2213, è abrogato in ogni sua parte ».

(Approvato).
PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 

poi votato a scrutinio segreto.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Invito 1’ onorevole senatore 
Badaloni a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione.’

BADALONI. A nome delPUfficio centrale, ho 
1 onore di presentare? al Senato la relazione sul
disegno di legge : « Conversione in legge del
Regio decreto 11 marzo 1920, n. 249 riguar
dante 1 applicazione dei ruoli aperti al perso
nale di amministrazione di Sanità ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore
Badaloni della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata e distribuita.

PRESIDENTE. Prego ]' onorevole segretario 
Pellerano di dar lettura di una interrogazione 
presentata alla Presidenza.

PELLERANO, segretario, legge :
« I] sottoscritto interroga il ministro del te-

soro e il sottosegretario dii Stato per le pensioni 
di guerra, per sapere quando uscirà il testo 
unico delle leggi sulle pensioni privilegiate di 
guerra da un anno preparato e pronto per la 
pubblicazione.

« Rava ».
Domani seduta pubblica alle ore 16 col se

guente ordine del giorno :

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

Conversione in legge del decreto Reale 
19 settembre 1920, n. 1642, che abroga il de
creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981, 
sulla concessione di opere marittime (N. 30);

Concorso, dello Stato nelle spese per la ce
lebrazione del VII centenario dell’università 
di Padova (N. 34);

Conversione in legge del decreto Reale 
8 giugno 1920, n. 1007, relativo al funziona
mento del Consiglio superiore delle acque, del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e della 
Commissione centrale per le sistemazioni idrau
lico-forestali e per le bonifiche, in affari di co
mune competenza (N. 32);

Norme per lo svincolo dei depositi per in
dennità di espropriazione nelle terre liberate 
(N. 25);

Fondazione in Roma di un .Istituto ita
liano di archeologia e storia dell’arte (N. 7);

Provvedimenti relativi al rimborso da 
parte dei danneggiati di guerra delle maggiori 
spese sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni o 
riparazioni delle loro case (N. 39);

Conversione in legge dei seguenti decreti 
di proroga dei termini fissati degli articoli 19 
e 41 della legge 9 luglio 1908, n. 445, riguar
danti agevolazioni ai comuni della Basilicata e 
della Calabria per opere di provvista di acqua 
potabile :

u) decreto luogotenenziale 29 giugno 1916, 
n. 837 ;
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I

ò) decr-to luogotenenziale 26 maggio 1918, 
n. 782; '

c) decreto luogotenenziale 30 giugno 1919, 
n. 1235 (N. 136); ’

Conversione in legge dei Regi decreti 
25 novembre 1919, n. 2213, e 2 maggio 1920, 
n. 868, concernenti le Opere di previdenza e di 
assistenza a favore dei maestri elementari e dei 
direttori didattici del Regno e abrogazione di 
questi decreti (N. 9).

gneria Chimica presso la R. Scuola d’Applica- 
zione per gli Ingegneri in Padova. (N. 162);

Proroga di termini di prescrizione stabi-
liti da leggi di. tasse (N. 170);?

Conversione
tenenziale 21 febbraio 1019

in legge del decreto luogo
) n. 259, che reca

provvedimenti per la città di Napoli (N. 176).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge ; *
Approvazione della Conversione addizio

nale a quella di buon vicinato e amicizia del 
28 giugno 1897, conclusa ra il Regno d’Italia e 
la Repubblica di San Marino, in aggiunta a 
quelle stipulate addì 16 febbraio 1906, 14 giu
gno 1907 e 10 febbraio 1914, firmata a Roma 
addì 5 febbraio 1920 (N. 171);

Approvazione della Convenzione addizio
nale a quella di buon vicinato e di amicizia 
del 28 giugno 1897, conclusa tra il Regio d’I
talia e la Repubblica di San Marino, in ag
giunta a quelle'stipulate addì 16 febbraio 1906, 
14 giugno 1907, 10 febbraio 1914 e 5 febbraio 
1920, firmata a Roma il 24 giugno 1921 (nu
mero 172);

Conversione in legge del Regio decreto 
11 marzo 1920, n. 467, riguardante l’appli- 
cazione dei ruoli aperti al personale dell’Am
ministrazione della Sanità pubblica (N. 165);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 15 giugno 1919, n. 1159, riguardante 
la concessione all'Amministrazione provinciale 
di Ferrara della costruzione ed esercizio del 
canale navigabile Po-Volano (N. 154);

Istituzione di un Ente autonomo per la

III. Discussione dei seguenti disegni di legge :

Conversione in legge del Regio decreto 
15 agosto 1919, n. 1467, che stabilisce norme 
circa la dichiarazione della morte presunta degli 
scomparsi durante la guerra (N- 51);

Conversione in leggè del Regio decreto
30 novembre 1919, n. 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni la iscrizione degli uffi
ciali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 124);

Conversione in legge, del decreto luogote
nenziale 13 giugno 1918, n. 821, che autorizza 
in tempo di pace ad applicare le disposizioni di 
cui all’art. 1 del decreto luogotenenziale 27 mag
gio 1917, n. 919, modificato dal decreto luogote
nenziale 16 maggio 1918, n. 713, a quegli uffi
ciali rivestiti di cariche speciali non diretta- 
mente attinenti al servizio della Regia marina 
(N. 80);

Conversione in legge del Regio decreto 
23 ottobre 1919, n. 2044, che modifica l’articolo 1 

' del decreto-legge luogotenenziale 13 giugno
1918, n. 821, estendendosi la valutazione ecce
zionale del periodo di imbarco o di comando af.

costruzione del canale navigabile « G. Boicelli »
e delle darsene di Ferrara e Pontelagoscuro, 
e per l’esercizio delle darsene medesime (N. 155) ;

Provvedimenti per il riordinamento degli
fy

uffici del registro e delle conservatorie delle 
ipoteche (N. 160);

Riconoscimento del servizio prestato da
gli ex-commessi privati degli uffici del registro
e delle Ipoteche anteriormente alla loro assun-
zione in servizio quali applicati (N. 161);

Fondazione di un Istituto sperimentale di
Chimica industriale e di una Sezione di Inge-

quello di direzione di macchina e di direzione, 
sotto-direzione o vice-direzione delle costruzioni 
navali (N. 81);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n- 2330, col quale viene defi
nitivamente istituito il grado di sotto-ammira
glio e di brigadiere generale della Regia ma
rina ( N. 86);

■ Conversione in legge del decreto Reale 
14 novembre 1919, n. 2268, col quale viene abro
gato il decreto luogotenenziale 27 giugno 1915, 
n. 1034, concernente l’assentimento per gli uffi
ciali della Regia marina a contrarre matri
monio (N. 90);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 6 maggio 1917, n. 833, relativo all’a-
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vanzamento dei militari del Corpo Reale Equi
paggi, categoria «Fuochisti» (N. 96);

Conversione in legge del decretxj luogote- 
nenziale 4 luglio 1918, n. 1014, relativo alla for
mazione dei sottocapi meccanici motoristi (Nu
mero 97);

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2377, che ripristina per 
i militari del Corpo Reale Equipaggi la facoltà 
di emigrare (N. 100);

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2352, che istituisce la.ca
rica di ispettore generale della Regia marina 
(N. 103);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n. 643 relativo alla soppres-
sione della carica di ispettore generale della 
Regia marina (N. 104);

Conversione in legge del Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2095, circa il collocamento 
in posizione ausiliaria e a riposo degli ufficiali 
dei corpi militari della Regia marina (N. 91);

Conversione in legge dei Regi decreti 
22 agosto 1919, n. 1672, e 9 maggio 1920 nu-?

mero 852, relativi al Regio Liceo musicale di 
Santa Cecilia in Roma (N. 36);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n. 590, che consente l’applica
zione in temporanea missione alla Corte di cas
sazione di Roma di funzionari giudiziari delle 
nuove Provincie, provenienti dal ruolo della 
Magistratura (N. 40);

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1645, che consente l’appli
cazione temporanea di magistrati del Regno 
presso le autorità giudiziarie delle nuove Pro
vincie (N. 41);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 settembre 1919, n. 1598, relativo alla costi
tuzione di un Istituto nazionale di previdenza
e mutualità fra i magistrati italiani ( N. 48);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge luogotenenziale 13 aprile 1919, n. 577, 
che abbrevia il termine di pratica forense e
quello di esercizio professionale richiesto per
l’iscrizione nell’albo degli avvocati e per l’am
missione a patrocinare avanti le Corti di cas- 

sàzione a favore di coloro che abbiano prestato 
servizio militare durante la guerra (N- 49);

Conversione in legge . del Regio decreto 
11 novembre 1919, n. 2100, che abroga l’arti
colo 150 del Regio decreto 6 dicembre 1865, nu
mero 2626, he determina le norme per la tra
smissione di relazioni scritte al Comitato di 

•statistica. (N. 50);
Conversione in legge del Regio decreto 

20 novembre 1919, n. 2199, contenente provve
dimenti per la rinnovazione annuale dei Con
sigli forensi (N. 53);

Conversione in legge del Regio decreto 
27 novembre 1919, n. 2238, che abroga il de
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1115, 
riguardante la conferma dei, vice-pretori ono
rari mandamentali (N. 54);

Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1919, n- 1903, che stabilisce l’obbligo 
della residenza per i magistrati degli uffici giu
diziari di Avezzano (N. 55);

Conversione in legge del Regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1385, concernente la riaper
tura del casellario giudiziale del tribunal'è di 
Avezzano (N. 56);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 22 agosto 1918, n. 1251, concernente la 
fusione delle preture del secondo e quarto man
damento di Messina (N. 59);

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2561, che delega al pro
curatore generale della Corte d’appello nella cui 
giurisdizione 'gli sposi o uno di essi risiedono 
la facoltà di dispensare da taluni impediménti 
civili a contrarre matrimonio (N. 60);

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2619, CQncernente la rin
novazione dei Consigli notarili (N, 63) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
1° febbraio 1920, n. 88, con cui si revoca il de
creto luogotenenziale 14 dicembre 1916, n. 1781, 
e si dettano disposizioni per la convocazione dei 
collegi dei ragionieri (N. 64);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 658, che autorizza il 
ministro della marina a concedere uno speciale 
arruolamento di sottufficiali a riposo del Corpo 
Reale Equipaggi (N- 53) ;
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Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1595, contenente norme 
circa l’esercizio della competenza attribuita alla 
Corte di cassazione di Roma col Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2039 (N. 68);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 aprile 1915, n. 526, che sospende 
temporaneam.ente l’applicazione della legge

Conversione in legge del Regio decreto
10 agosto 1919, n. 1473
cazione delle norme di

che fa cessare l’appli- 
avanzamento per il

tempo di guerra per i corpi militari della Regia
marina (N. 84) ?

29 giugno 191 o n. 797, sulla graduale elimina-
zione degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
(N. 71);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1135, relativo ai ripri-
stino degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
e della categoria « furieri » e alla costituzione 
della categoria « maestri navali » (N. 72) ;

Conversione in legge dei decreti 29 aprile 
1915, n. 592; 20 aprile 1919, n. 633 e 18 aprile

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli 
organici dei corpn militari della Regia marina 
(N. 85);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 gennaio 1920, n. Ili, che porta modifiche alle 
disposizioni riguardanti i quadri di avanza
mento dei corpi militari della Regia marina 
(N. 88);

Conversione in legge del Regio decreto 
14 novembre 1919, n- 2267, circa trasferimento 
nel ruolo del servizio attivo permanente di uf-

1920, n. 536, riguardanti i primi tenenti di va- ficiaii medici di complemento (N. 89) »
?

scello ed i primi capitani degli altri Corpi della 
Regia marina (N. 73, 74 e 75);

Conversione in legge del Regio decreto
2 maggio 1915, n. 593, relativo alla nomina a
guardiamarina degli attuali aspiranti della Re-

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 9 maggio 1915, n. 657, che dà facoltà 
al ministro della marina di concedere uno spe
ciale arruolamento volontario per aviatori (Nu
mero 92) ;

già Accademia navale che non abbiano ancora 
compiuto il prescritto periodo d’imbarco (Nu
mero 76);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo alla 
concessione di una speciale aspettativa agli uffi
ciali della Regia marina per ragioni di alto in
teresse pubblico (N. 77);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 1” ottobre 1916, n, 1324, col quale i te
nenti del Corpo Reale equipaggi possono essere

Conversione in legge del Regio decreto 
16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli 
del Regio Esercito gli iscritti nel Corpo Reale 
Equipaggi che abbiano assunto o assumano ser
vizio nella Regia guardia di finanza (N. 94) ;

Conversione in legge dei Regio decreto 
in data 20 maggio 1915, n. 741, che sospende 
temporaneamente l’applicazione degli articoli
35 e 36 della legge 29 giugno 1913, n. 797, sul-

promossi capitani dopo compiuti 12 anni com fio

plessivamente nei gradi di tenente e di sotto
tenente (N. 78);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla 
compilazione del quadro* di avanzamento a sot
totenente macchinista (N. 79);

Conversione in legge del Regio decreto 
17 luglio 1919, n. 1421, che regola Favanza- 
mento in relazione alle vacanze nei ruoli fuori 
quadro degli ufficiali di tutti i corpi della Regia 
marina e del ruolo in quadro dei sottoammiragli

brigadieri generali (N. 83);

F ordinamento dei corpi della Regia marina 
(N. 95);

Conversione in legge del decreto Reale 
10 agosto 1919, n. 1172, relativo alla soppres
sione della categoria « Maestri navali » e al ri
pristino della categoria. « Operai » del Corpo 
Reale Equipaggi e del ruolo degli «Assistenti 
del Genio navale» (N. 98);

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novem.bre 1919, n. 2376, che abroga il decreto 
luogotenenziale 11 agosto 1918, n, 1320, relativo 
alla concessione del soprassoldo di guerra, du
rante le licenze ordinarie, ai militari del Corpo 
Reale Equipaggi appartenenti alle terre invase' 
ed alle irredente (N. 99) ;

DiscussionL t. 14,
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Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 giugno 1919, n. 1067, che stabilisce 
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi 
di capitano di gran cabotaggio, di macchinista 
navale in seconde e di costruttore navale di 2“ 
classe (N. 108);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale in data 27 febbraio 1919, n. 296, che 
reca provvedimenti per gli esami negli Istituti 
nautici durante l’anno scolastico 1919-20 (nu
mero 109);

Conversione in legge del Regio decreto 
in data 22 febbraio 1920, n. 669 che indice 
presso i Regi istituti nautici sessioni straordi
narie di esami per coloro che abbiano dovuto 
sospendere gli studi per chiamata alle armi a 
causa della guerra (N. 110);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 21 giugno 1919, n. 1089, che istituisce 
presso il Ministero della marina un Consiglio 
ed una Giunta per l’istruzione nautica stabilen
done le attribuzioni e l’ordinamento (N- 111);

Conversione in legge di tre decreti-legge 
luogotenenziali riguardanti i Regi Istituti nau
tici (N. 112) 5

Conversione in legge del Regio decreto 
25 agosto 1920, n. 1266, che sostituisce la ta
bella A annessa al decreto-legge luogotenenziale 
12 giugno 1919, n. 1086, relativo alle spese di 
mantenimento degli istituti nautici (N. 113);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2326, che autorizza l’a
pertura dei concorsi a cattedre dei Regi Istituti 
nautici (N. 114);

Conversione in legge del Regio decreto 
8 luglio 1920, n. 1028, che modifica l’articolo 5 
del Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2326, ri
guardante concorsi a cattedre dei Regi istituti 
nautici (N. 115);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 14 giugno 1917, n. 1032, concernente il 
mantenimento o riassunzione in servizio dei mi
litari invalidi della guerra di cui all’art. 6 della 
legge 25 marzo 1917, n. 481 (N. 117) ?

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 28 dicembre 1916, n., 1882, col qualé 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per la 

classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (N. 125);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il mi
nistro per l’industria e il commercio a modifi
care i contributi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 7 
del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, nu- 
mero 1112, relativo airapprovvigionamento 
della carta dei giornali (N. 126);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 gennaio 1920, m 15, che eleva i con
tributi sullS. produzione e vendita delle carte 
e cartoni di qualsiasi specie (N. 127);

Conversione in legge del Regio decreto 
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modificazioni 
all’articolo 941 del Codice di procedura civile 
(N. 42);

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2650, che apporta modifi
cazioni all’ordinamento dello stato civile rela 
tivamente ai registri di cittadinanza (N. 61);

Conversione in legge del Regio decreto 
8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il 
conferimento dei posti vacanti negli archivi di
strettuali e sussidiari (N. 65);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 26 febbraio 1920, n. 215, contenente dispo
sizioni relative ai titoli al portatore che siano 
andati dispersi in seguito all’invasione nemica 
(N. 70).

Conversione in legge dei decreti luogote
nenziali 11 otobre 1917, n. 1661, 10 gennàio 
1918, n. 74 e 10 ottobre 1918, n. 1595, riguar
danti il passaggio degli Istituti nautici alla di
pendenza del Ministero della marina (N. 105-A 
e 106-A);

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1058, e dei decreti luogote
nenziali 26 agosto 1915, n. 1388, 3 dicembre 
1916, n. 1655 e 2 settembre 1917, n. 1545, con
cernenti provvedimenti per la Camera agruma
ria (N. 128);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 20 luglio 1919, n. 1328, che stabilisce nor
me per la ricostituzione degli atti e repertori 
notarili nei territori già occupati dal nemico 
0 danneggiati per le operazioni di guerra non-
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chè per la validità degli atti e testamenti rice
vuti durante l’occupazione medesima da 
sone diverse dai notar! \N. 57).

per-

Conversione in legge del Regio decreto
1“ febbraio 1920 , n. 114, con cui si sopprime il
Collegio speciale istituito col decreto luogote
nenziale 21 novembre 1918, n. 1793, e si de
manda la risoluzione delle controversie riguar
danti il pagamento del prezzo delle merci requi
site 0 precettate dalle autorità civili e militari 
non mobilitate nei comuni già occupati dal ne
mico alle Commissioni per l’accertamento e la 
liquidazione dei danni di guerra (N. 66).

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 16 marzo 1919, n. 1521, portante la 

proroga del termine per la esecuzione dei lavori 
di risanamento della città di Bologna (N- 148) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 15 maggio 1919, n. 1551, portante la 
proroga del termine per la esecuzione di alcune 
di alcune opere di risanamento edilizio della 
città di Bologna (N- 149).

La seduta è sciolta (ore 19.40).

Licenziato per la stampa il 27 agosto 1921 (ore 10).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche

1
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stipulate addi 16 febbraio 1906, 14 giugno 1907 
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La seduta è aperta alle ore 16.
Sono presenti i ministri della giustizia e af
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Diseussionif /. 75 Tipografia del Senato
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SILI, segretario, legge il verbale della se
duta precedente, il quale è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto, congedo i se
natori : Bava Beccaris e Berti di giorni quin- ' 
dici, Cusani Visconti di giorni otto, .De Lorenzo 
di giorni venti. De Petra di giorni trenta. Di 
Trabia di giorni quindici. Ferri, di giorni otto. 

per mostrare che, come non dimentichiamo gli 
eroi di oggi, così non dimentichiamo l’eroismo 
oscuro di coloro che lasciarono la vita sugli 
spalti delle mura Otrantine per la difesa della 
Patria e della religione degli avi. E valga la 
partecipazione del Senato a togliere dall’oblio 
immeritato questa pagina di storia veramente 
italiana, purtroppo ancora poco conosciuta nelle 
nostre scuole. {Approva^s^wni).

PRESIDENTE. Il Senato, geloso tutore delle
Figoli di giorni quindici. Fortunato di giorni patrie glorie, non può non prendere parte alle
otto, Gavazzi di giorni quindici, Glierardini di. 
giorni quindici, Lamberti di giorni dieci, Lu- 
stig di giorni quindici, Morandi di giorni tre.
Orlando di giorni cinque, Sonnino Sidnev diV

giorni otto. Porro di giorni otto.
Se non si fanno obbiezioni, questi congedi si 

intendono accordati.

Per r inaugurazione
0di un monumenbO commemorativo ad Otranto.

CHIMIENTI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CHIMIENTI. Vorrei rivolgere una rispettosa 

preghiera al Senato. Il giorno 13 di questo mese 
di agosto si inaugura in Otranto il monumento 
nazionale agli eroici difensori di quella città 
nell’assedio sostenuto contro Tarmata dei Turchi 
del 1480. Il monumento sorge per pubblica 
sottoscrizione nazionale: ad essa parteciparono 
tutte le classi sociali. La sottoscrizione fu fatta 
sotto gli auspici del nostro amato Sovrano, che 
si degnò accogliere la presidenza onoraria del 
Comitato.

11 monumento è opera dell’ artista Bortone 
e sorge sulla marina d’Otranto di fronte a Va
lona, donde salpò la fiotta del sultano, che 
muoveva alla conquista del Reame di Napoli 
e donde partirono tutte le scialuppe dei pirati 
che contrastarono la vita delle coste meridio
nali dell’ Adriatico.

Non ho bisogno di ricordare al Senato questo 
avvenimento, sebbene poco conosciuto. La sto
ria del nostro paese avrebbe preso un altfo 
indirizzo se i Turchi avessero trovata facile 
la via di penetrare in Italia. Quei cittadini 
morirono tutti ; nè vollero, arrendersi nè abiu
rare la religione di Cristo.

Si compiaccia il Senato di delegare una sua 
rappresentanza a quella solenne festa, anche 

onoranze cui ha accennato il senatore Chimienti 
e non accettare la proposta'da lui fatta.

L'avvenimento che si celebra il 13 agosto 
alTestremo della nostra penisola, ricorda uno 
di quei fatti storici che onorano il nostro paese. 
E, indipendentemente dalla circostanza che ' 
forse non fu una delle ultime ragioni per la 
quale i turchi non invasero T Italia, come era 
nei loro intendimenti, è certo che la fiorente 
e nobile città di Otranto, ridotta alla miseria, 
ha dato T esempio che tutti i suoi cittadini pre
ferirono la morte alla schiavitò ed alla abiura.

Credo, pertanto, di interpretare i sentimenti
del Senato delegando per la cerimonia di
Otranto, i senatori che hanno avuto Tonore di 
nascere in quella terra che ha il nome di quella 
eroica città. {Applcbusi).

La proposta è approvata per acclamazione.

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Invito Tonorevole senatore 
Ugo Brusati a recarsi alla tribuna per presen
tare una relazione.

BRUSATI UGO. A nome deU’Ufficio centrale, 
ho T onore di presentare al Senato la relazione
sul disegno di legge; « Trasporto gratuito delle
salme dei caduti in guerra ».

PRESIDENTE. Do atto al senatore Brusati 
Ugo della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

Invito Tonorevole senatore Grandi a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione.

GRANDI. A’nome della Commissione di fi
nanze, ho Tonore di presentare al Senato la rela
zione sul disegno di legge ; « Assegnazione straor-
dinaria del bilancio del Ministero dell’ interno 
di lire 8,215,000 per la costruzione del nuovo 
carcere giudiziario di Este e pel completamento 
del nuovo carcere giudiziario di Bari».
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PRESIDENTE. Do atto al senatore Grandi 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Invito l’onorevole senatore Facili a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione.

FAFELI. A nome dell’ufficio centrale, ho l’o
nore di presentare al Senato la relazione sul 
disegno di legge:

« Autorizzazione di spesa straordinaria per 
urgenti opere, lavori ed acquisti inerenti ai 
servizi'telegrafici e telefonici»..

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena
tore Facili della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata e distribuita.

Si procederà ora alla votazione a scrutinio' 
segreto dei disegni di legge approvati per alzata 
e seduta nella tornata di ieri e per la dichia
razione di’ urgenza e l’ammissione alla discus
sione del disegno di legge relativo al tratta-
mento di quiescenza degli impiegati civili

Prego l’onorevole segretario Frascara di pro
cedere all’appello nominale.

FRASCARA, segretario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte o

Nomina di un commissario.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, in 
forza della delegazione conferitami ieri dal Se
nato di nominare un commissario per il disegno 
di legge per le sostanze radioattive, in sostitu
zione del senatore Corbino, assunto al ministero, 
ho nominato il senatore Volterra. 

1

Votazione a scrutinio segreto.
t

PRESIDENTE. Comunico al Senato che è 
stata presentata una domanda firmata da più di 
trenta senatori perchè sia dichiarato d’urgenza 
e discusso in questo scorcio di sessione il dise-
gno di legge : « Conversione in legge del regio

Presentazione di una relazione.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole Volterra a 
recarsi alla tribuna per presentare una rela
zione.

VOLTERRA. A nome dell’ufficio centrale, ho 
l’onore di presentare al Senato la relazione
sul disegno di legge : « Sistenfazione della rete
telegrafica e telefonica nazionale in dipendenza 
della elettrificazione delle ferrovie dello Stato ».

PRESIDENTE. Do atto alPonorevole sena-
tore Volterra della presentazione di questa 
relazione, che sarà stampata e distribuita.

decreto 3 ottobre 1919 portante miglioramenti
al trattamento di quiescenza del personale ci-

Rinvio alio scrutinio segreto del disegno di legge ;
Approvazione della Convenzione addizionale 

a quella di buon vicinato e amicizia del 28 
giugno 1897, conclusa fra il Regno d’Italia e la 
Repubblica di Ban Marino, in aggiunta a quelle 
stipulate addì 16 febbraio 1906, 14 giugno 1907 
e 10 febbraio 1914, firmata a Roma addì 5 feb
braio 1920 ». (N. 171).

vile dell’amministrazione dello Stato 
Do lettura della domanda stessa :

». PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge ; « Approva-

« I sottoscritti chiedono, ai sensi dell’art. 85 
del regolamento del Senato, che sia messo in 
discussione il disegno di legge :

Conversione in legge del Regio decreto
28 ottobre 1919, n. 1970, portante migliora-
menti al trattamento di quiescenza del perso
nale civile dell’amministrazione dello Stato.

« Pipitone, Badaloni, Supino, Mariotti, 
Squitti, Nava, Salata, Scialoja, Dallolio 
Alberto, Pincherle, Campello, Catel-

zione della Convenzione addizionale a quella 
di buon vicinato e amicizia del 28 giugno 1897, 
conclusa fra il Regno d’Italia e la Repubblica 
di San Marino, in aggiunta a quelle stipulate 
addi 16 febbraio 1906, 14 giugno 1997 e 10 feb
braio 1914, firmata a Roma addì 5 febbraio 
1920.

Prego l’onorevole senatore, segretario. De No- 
vellis di darne lettura.

DE NOVELLIS, segretario^ legge :

lani, Tassoni, Montresor, Tamassia, Sili ) Articolo unico.
Valli, Vigliani, Mayer, De Cupis, Tiva
roni, ■ Diaz, Dorigo, Polacco, Cefaly, 
Diena, D’Andrea, Conci, Abbiate, Ci
velli » 0

È approvata la Convenzione addizionale a 
quella di buon vicinato e di amicizia del 28 
giugno 1897, conclusa fra il Regno d’Italia e
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la Repubblica di San Marino, in aggiunta a 
quelle stipulate addì 16 febbraio 1906, 14 giu
gno 1907 e 10 febbraio 1914, firmata a Roma 
addì 5 febbraio 1920, le cui ratifiche saranno 
scambiate a Roma.

Con decreto del ministro del tesoro verranno 
introdotte in bilancio le variazioni necessarie 
per l’esecuzione della convenzione predetta.

volta tanto, a titolo di assegnazione straordi
naria, la somma di lire duecentocinquantamila».

In fede di che i plenipotenziari rispettivi 
hanno sottoscritto la presente e vi hanno ap
posto i loro sigilli.

Fatto' in Roma, in duplice originale, addì
6>5 febbraio 1920.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
Allegato A

Convenzione addizionale a quella di buon 
vicinato ed amicizia del 28 GIUGNO 1897 

conclusa tra il re D’ITALIA e la REPUBBLICA 

DI SAN MARINO, IN AGGIUNTA A QUELLE STIPU-. 
LATE ADDÌ 16 FEBBRAIO 1906, 14 GIUGNO 1907 

E 10 FEBBRAIO 1914.

Sua Maestà il Re d’Italia e la Serenissima 
Repubblica di San Marino desiderando appor
tare nell’interesse delle buone relazioni esi
stenti fra i due Stati, alcune aggiunte e modi
ficazioni alla Convenzione di amicizia e di buon 
vicinato fra loro stipulata il 28 giugno 1807 ed 
alle successive Convenzioni addizionali 
citate, hanno nominato a tale effetto:

sopra

sua maestà il re D’ITALIA:

Sua Eccellenza Francesco Saverio Nitti, Pre
sidente del Consiglio dei ministri e suo ministro 
segretario di Stato per gli affari interni;

LA REPUBBLICA DI SAN MARINO :

L’avvocato commendatore Ferruccio Mar
telli e il conte Angelo Manzoni Borghesi,

i quali, dopo essersi comunicati i pieni poteri, 
trovati in debita forma, sono convenuti nella 
stipulazione che segue :

Fermi restando tutti gli altri articoli delle 
piecitate convenzioni, l’art. 2 della Convenzione 
addizionale del 10 febbraio 1914 viene così mo
dificato :

« Il Governo di S. M. il Re d’Italia a datare 
dal 1. luglio 1919 corrisponderà per un triennic 
al Governo della Repubblica di San Marino la
somma annua di lire seicentomila in luogo di 
lire trecentosessantamila, da pagarsi in rate 
trimestrali posticipate, e gli verserà inoltre una 

questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa..
Trattandosi di articolo unico,' il disegno di» 

legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di 
legge : « Approvazione della Convenzione addi
zionale a quella di buon vicinato e di amicizia 
del 28 giugno 1897, conclusa tra il Regno d’I
talia e la Repubblica di San Marino in ag
giunta a quelle stipulate addì 16 febbraio 1906, 
14 giugno 1907, 10 febbraio 1914 e 5 feb-
braio 1920, firmata a Roma il 24 giugno 1921 
(N. 172).

»

PRESIDENTE. L^ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Appro
vazione della Convenzione addizionale a quella 
di buon vicinato e di amicizia del 28 giu
gno 1897, conclusa tra il Regno d’Italia e la
Repubblica di San Marino, in aggiunta a quelle 
stipulate addì 16 febbraio 1906, 14 giugno 1907

;

IO febbraio 1914 e 5 febbraio 1920, firmata 
a Roma il 24 giugno 1921 ».

Prego l’onorevole senatore segretario. De No
vellis di darne lettura.

DE NOVELLIS, segretario^ legge :

Articolo unico. Z7

È approvata la Convenzione addizionale a
quella di buon vicinato e di amicizia del 28 giu
gno 1897, conclusa tra il Regno d’Italia e la Re
pubblica di San Marino, in aggiunta a quelle 
stipulate addì 16 febbraio 1906, 14 giugno 19Ó7 
10 febbraio 1914 e 5 febbraio 1920, firmata

?

a
Roma il 24 giugno 1921, le cui ratifiche saranno 
scambiate a Roma.

Con decreto del ministro del tesoro verranno 
introdotte in bilancio le variazioni necessarie 
per l’esecuzione della Convenzione predetta «
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Allegato lioni all’interesse annuo del 4 % netto, ammor-
Convenzione addizionale a quella DI BUON tizzabile in 50 annualità. Tali annualità ver-

VICINAT0 ED amicizia DEL 28 GIUGNO 1897 

conclusa tra il re D’ITALIA E LA REPUB

BLICA DI SAN MARINO IN AGGIUNTA A QUELLE 

STIPULATE ADDÌ 16 FEBBRAIO 1906, 14 GIUGNO 

.1907, 10 FEBBRAIO 1914 E 5 FEBBRAIO 1920.

Sua Maestà il Re d’Italia e la Serenissima 

ranno, alle rispettive scadenze, versate dalla 
Repubblica di San Marino al Tesoro italiana? il 
quale riscuoterà a entrate del bilancio q prov-
vederà con apposito stanziamento nel bilancio 
della spesa e corrisponderle alla Cassa depositi 
e prestiti.

La Repubblica di San Marino concede al Te-
Repubblica di San Marino desiderando appor- soro italiano per la corrispondenza delle an~
tare nell’ interesse delle buone relazioni esi
stenti fra i due Stati alcune aggiunte e modifi
cazioni alla Convenzione di amicizia e buon vi
cinato fra loro stipulata il 28 giugno 1897 ed

nualità di cui sopra fino a concorrenza del loro 
ammontare la garanzia del canone daziario che 
l’Italia ad essa corrisponde a’ termini delle Con-
venzioni o avesse a corrispondere in seguito ? e,

alle successive Convenzioni addizionali 
citate, hanno nominato a tale effetto:

sopra in quanto potesse occorrere, anche la garanzia 
delle proprie entrate fiscali.

SUA MAESTÀ IL RE D’ITALIA : Art. 3.
e

Sua Eccellenza il conte Sforza, ministro degli
affari esteri. cavaliere dell’ Ordine Supremo

La presente Convenzione sarà ratificata e le 
ratifiche saranno scambiate in Roma al più

della SS. Annunziata. presto che si potrà.

la repubblica di SAN MARINO o 

e

Avv. Giuliano Gozi, consigliere, segretario di 
Stato per gli affari esteri ;

Prof. comm. Onofrio Fattori, consigliere;
Signor Carlo Balsimelli, consigliere;
i quali dopo essersi comunicati i pieni poteri, 

trovati in debita forma, sono convenuti nella 
stipulazione che segue:

Fermi restando tutti gli altri articoli delle

Fatto a Roma, in doppio originale, il 24 giu
gno 1921.

C. Sforza. Giuliano Gozi

• Onofrio Fattori 
Carlo Balsimelli.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

precitate Convenzioni 9 l’articolo unico della
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro

Convenzione 5 febbraio 1920, viene così modi
ficato.

chiusa.
Trattandosi di articolo unico, sarà poi votato 

a scrutinio segreto.
Art. 1.

11 Governo di Sua Maestà il Re d’Italia a da
tare dal 1. luglio 1921 corrisponderà per un 
biennio al Governo della Repubblica di San Ma
rino la somma annua di lire un milione e mezzo 
in luogo di lire 600,000, e per un anno a datare 
dal 1. luglio 1923, la somma di lire un milione 
e 250,000 da pagarsi in pale trimestrali posti
cipate.

I

Art. 2.

La Cassa dei depositi e prestiti farà alla Re
pubblica di San Marino un mutuo di lire 2 mi-

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 11 
marzo 1920, n. 467, riguardante la applicazione 
dei ruoli aperti al personale della sanità pub
blica » (N. 165).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Conver-
sione in legge del Regio decreto 11 marzo 1920,
n. 467, riguardante la applicazione dei ruoli
aperti al personale dell’Ainministrazione della 
sanità pubblica ».

Prego l’onorevole segretario De Novellis di 
darne lettura.
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DE NOVELLIS; segretario, legge :

Articolo unico.
E convertito in legge il Regio decreto 11 

marzo 1920; n. 467; riguardante h applicazione 
dei ruoli aperti al personale delFAmministra
zione della Sanità pubblica, con le seguenti 
variazioni:

a) alle tabelle annesse al decreto stesso 

sono sostituite; ad ogni effetto, quelle allegate 
alla .presente legge;

5) air articolo 6 del decreto anzidetto sono 
aggiunte le seguenti parole:

« nonché, per questa sola volta; gli agenti 
di Sanità marittima che alla data della pre
sente legge esercitano; da non meno di tre anni 
ininterrottamente; mansioni di ordine».

?

o

«
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Tabella A e

Gradì dell’Amministrazione della sanità pubblica»

Amministrazione centrale
•ph

5
O GRADO

II

I 1 
I 
I 
ì 
I
I
I 
1

!I 
I

Uffici 
della Direzione generale

Qualifica N.
9

Laboratori

Qualifica N.
I

Direttore capo di divisione :
medico.

Direttore capo di divisione : 
veterinario o agrario.

1

1

Capo di laboratorio batterio
logico.

Capo di laboratorio chimico .

1

1

Amministrazione
PROVINCIALE

Qualifica

Medico provinciale e 
medico capo porto

Veterinario 
ciale.

provni-

N.

77

69

Ispettore superiore: medico . 7 Ispettore superiore batterio
logo.

1

Direttivo (
Ispettore superiore : veterin. 3 Ispettore superiore chimico .. 1

Ispettore superiore: farmacista

lì\ Segretario Consiglio superiore: 
medico.

2 Coadiutore laboratorio batte
riologico: medico.

2

2

Coadiutore laboratorio batte
riologico: veterinario.

1

Segretario Consiglio superiore: 
ingegnere.

1 Coadiutore 
mico.

laboratorio chi- 5

Delegato sanitario all’estero . 2

Segretario medico. . 5
1

I

! Subalterno
1

■1

Segretario veterinario . 3 -

Assistente laboratorio batte
riologico: medico.

Assistente laboratorio batte-
riologico: veterinario.

4

1

Medici provinciali ag
giunti e di porto.

Veterinari di confine 
e di porto.

84

42

1 Segretario agrario. . 2 Assistente laboratorio chimico. 8

II
( Disegnatore del Consiglio su- 1 a;periore di sanità.

Capo-garage . .

1

1

Preparatore di laboratorio

Archivista

1

1

Applicato 3

?
III Custode 0 inserviente . . 13 Capo guardia e guar

dia di sanità.
107

J.
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1 
I

Suoli del personale dell’Àmmiiiistrazioiie della sanità pubblica.

Tabella B «

c
bjD

(X
O

1 
f
I

I

I

II

SPECIALITÀ

I Medici . .

II
Veterinari .

s Farmacisti . .

I
Agrari .

IIHt, .lecnico . .
o

/

Tecnico . .

I

Agenti di sanità

DENOMINAZIONE

DEI GRADI

Medico provinciale . .

! Medico provinciale, aggiunto

Veteiinario provinciale .

Veterinario di confine e di porto

Ispettore superiore farmacista

Capo servizio . .

S g reta rio .

Segretario ingegnere Consi-
glio superiore di sanità.

Disegnatore Consiglio supe
riore di sanità

Capo-garage.

! Capo guardia

Guardia
1

a} Il posto di capo servizio

CO OP-
'n
p 
£ 
£

89

8$)

Stipendio

minimo

8,600

5,000

8,600

45 5,000

9

1

9

1

1

I

1

1

20

100

Periodicità degli giumenti

massimo

13,000

10,600

13,000

10,600

■ 8,600 13,000

8,600

5,000

8,600

5,000

5,000

4,000

3,000

13,000

10,600

13,000

10,600

8,000

6,000

4,500

e osservazioni

Tre aumenti quinquennali di lire 1,000 
e due aumenti quinquennali di lire 
700.

Due aumenti triennali di lire 1,000 e sei 
aumenti quadriennali, tre di lire 800, 
tre di lire 400.

Come il medico provinciale.

Cinque aumenti quadriennali: due di 
lire 1,000 e tre di lire 800 e tre au
menti triennali di lire 400.

Come il medico provinciale.

Come il medico provinciale.

Come il veterinario di confine e di 
porto.

Come il medico provinciale.

Come il veterinario di confine e di 
porto.

Cinque aumenti quadriennali di lire 600.

Cinque aumenti triennali di lire 400.
I

Tre aumenti quadriennali di. lire 400 
e 'uno di lire 300.

agrario è sostituito da un posto di veterinario provinciale quando le funzioni di 
direttore capo della divisione per il servizio zooiatrico sono affidate ad un funzionario veterinario.

mentali.
ò) il direttore capo della divisione per il servizio igienico generale,

il direttore
in

capo della divisione per il servizio zooiatrico e
gli ispettori medici generali e comparti- 9

servizio non potranno conseguire. nella
gli ispettori generali veterinari attualmente

lire 10,500.
prima applicazione della presente tabella, uno stipendio inferiore, a

c) Ad integrazione degli stipendi sopra indicati è assegnata una indennità annua di rischio professionale; di
lire 2,500 al personale di 1 a categoria 5 'di lire 600 a quello delle altre.

>
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Segue Tabella B.

.2
o 
bjo 
o SPECIALITÀ DENOMINAZIONE

DEI GRADI

co O Ch
IH 
o

p 
S g 
pi 

iz;

Stipendio ■

minimo massimo

Periodicità degli AUMENTI

e osservazioni

H. — llL^lb>03t*si.itoit*io

I

I

1

Capo di laboratorio , 18,000 Oltre lire 1,000 di indennità di
I

I

carica.0 1

Coadiutore :
1
1

i: Laboratorio di mi-
ero grafi a e- bat- 
teriologia. i

Medico

Veterinario . .

8.600

8,600

13,000

13,000

Come il medico provinciale.

Come il medico provinciale.

3

1

I
Assistente :

l

1

II

Medico

Veterinario. .

Capo di laboratorio . .

5,000

5,000

13,000

10,600

10,600

Come il medico provinciale agg-itmto.

Come il veterinario di confine e di 
porto.

Oltre lire 1,000 di indennità di carica.
Laboratorio di chi

mica. Coadiutore

Assistente

Preparatore . .

8,600

5,000

4,000

13,000

10,600

8,000

Come il medico provinciale.

Come il medico provinciale aggiunto.

reOtto aumenti quadriennali, due di li 
600, due di lire 500, quattro di lire

Personale ausilia
rio. Archivista . .

Applicato . .

5,000

3,000

8,000

5,500

400 e uno triennale di lire 200.

Cinque aumenti quadriennali di lire 
600.

Tre aumenti quadriennali di lire 600, 
tre di lire 200, uno di lire 100.

4
1

1 ?

I

1

42

1

6

8

1

1

3

rmn All’ispettore generale batteriologo e all’ispettore generale chimico si applica la nota b} della prima parte 
Clelia presente tabella. /ri

a giudizio

ao\ pei’sonale considerato dalla presente parte si applica la nota c) della l» parte.
QArv r • cu.’tode e gii attuali inservienti di laboratorio, costitùenti la IV categoria ora soppressa, attualmente in 
b- passeranno jiel ruolo degli agenti di sanità con il grado cui verranno riconosciuti meritevoli.

Commissione, nominata dal Ministro dell’interuo. Comunque Uuii punciunu cunscguiru, neh appneazion 
UoJ tabella, uno .stipendio inferiore a quello loro spettante per effetto delle tabelle allegate al Reo-iodecreto II marzo 1920, n. 467. °

non potranno conseguire, nell’applicazione

t^i^eussioni^ /■. 76
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PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di un articolo unico, il disegno 
di legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

mendatore Bartolomeo Enrici, ispettore gene
rale del tesoro, in rappresentanza del ministro 
del tesoro, il comm. avvocato Francesco Ettore 
De Gregorio, direttore generale delle opere 
idrauliche, in rappresentanza del ministro dei 
lavori pubblici e ravvocato Arolclo Angelini ;
presidente della Deputazione provinciale di

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del D. L. 15 giugno 1919; 
n. 1159 riguardante la concessione all’Ammi
nistrazione provinciale di Ferrara della costru
zione ed esercizio del canale navigabile Po- 
Volano » (N. 154).

PKESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conver-
sione in legge del D. L. 15 giugno 1919,
n. 1159 ) riguardante la concessione all’Am
ministrazione provinciale di Ferrara della co
struzione ed esercizio del canale navigabile 
Po-Volano ».

Prego l’onorevole segretario De Novellis di 
darne lettura.

DE NOVELLIS, segretario, legge :

Articolo unico.

E convertito in legge il decreto luogotenen
ziale 15 giugno 1919, n. 1159, che approva e 
rende esecutoria la convenzione stipulata il 16 
aprile 1919 per la concessione della costruzione 
del canale navigabile allacciante il Po col Vo
lano a ponente della città di Ferrara e per 
l’ampliamento delle conche di Valpagliaro e 
di Tieni sul Volano.

Ferrara, in rappresentanza di quell’Am mini
strazione provinciale, nonché l’avvocato com
mendatore Ettore Magni, sindaco del comune 
di Ferrara, in rappresentanza di quell’Ammi
nistrazione comunale ; per la concessione da 
parte dello Stato alle amministrazioni mede
sime della costruzione del canale navigabile 
allacciante il Po col Volano a ponente della 
città di Ferrara e delle opere di ampliamento 
delle conche di Valpagliaro e di Tieni sul Vo
lano.

Art. 2.
Nella parte straordinaria dello stato di pre

visione della spesa del Ministero dei lavori pub
blici sarà effettuato per cinque esercizi finan
ziari dal 1920-1921 al 1924-25 inclusivo, ed 
in conto della somma di lire 110 mensili as
segnata per opere nuove di navigazione in
terna col decreto luogotenenziale 7 febbraio 1919, 
n. 150 (articolo 1, lettera F), l’annuo stanzia
mento di lire 1,376,867.01 per corrispondere 
alle amministrazioni comunale e provinciale 
di Ferrara la quota di spesa facente carico 
allo Stato, nella misura dei 3/5 del costo mas
simo dell’opera previsto in lire 11,473,891.74.

Allegato.
Art.

Le Amministrazioni

Q

concessionarie ? per la
TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 

luogotenente generale di sua maestà 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re dTtalia

In virtù dell’autorità a Noi delegata ;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro dei lavori pub 

blici, di concerto col ministro del tesoro;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.
E approvata e resa esecutoria la conven

zione stipulata il 16 aprile 1919, tra il com±-

provvista dei fondi corrispondenti alle quote di 
spesa a loro carico ed a carico degli altri co
muni interessati, sono autorizzate, oltre i limiti 
fissati dalle leggi in vigore, ad emettere ob
bligazioni od a contrarre prestiti con Istituti 
di credito in Italia od all’estero ammortizzabili 
entro trenta anni dall’inizio dei lavori. L’am
ministrazione provinciale è inoltre autorizzata 
a fare cessióne dei contributi a carico degli al
tri comuni interessati.

Art. 4.
Le opere di cui all’articolo 1, sono dichiarate 

di pubblica utilità, ed alle relative espropria-



Atti Parlamentari — 559 — Senato del Pegno
LEGISLATURA XXVI — 1» SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 9 AGOSTO 1921

SBOnsQBsn

zioni procederanno le Amministrazioni conces
sionarie.

Art. 5.
Alle espropriazioni occorrenti per le opere 

suddette sono applicabili gli articoli 12 e 1 Q
ej

della legge 15 gennaio 1885, n. 2892, sul risa
namento della città di Napoli.

Le A.mministrazioni concessionarie potranno 
immettersi nel possesso dei beni occorrenti in 
seguito alla compilazione dello stato di consi
stenza dei fondi da occupare, che sarà appro
vato dal Ministero dei lavori pubblici.

Il Ministero, sentito il Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, determinerà pure la somma 
chè, in via provvisoria, dovrà depositarsi per 
le indennità di espropriazione e per gli altri 
eventuali risarcimenti che ai terzi possono com
petere.

Il verbale di consistenza di cui sopra equi
vale alla perizia di cui all’ articolo 32 della 
legge 25 giugno 1865, n. 2359.

Ogni variazione o rettifica delle espropria
zioni che si manifestasse necessaria all’atto del
l’esecuzione dell’opera, sarà approvata con lo 
stesso procedimento. Si applicheranno per tutto 
il resto le disposizioni della legge 25 giugno 1865, 
n. 2359.

Art. 6.
La convenzione approvata con la presente 

legge e gli atti relativi all’ acquisto ed alle 
espropriazioni dei terreni e di altri stabili ne
cessari per la esecuzione dei lavori saranno 
registrati col diritto fisso di lire 2.70.

Art. 7.
I proventi della tassa di navigazione istituita 

dall’art. 13 della legge 7 aprile 1917, n. 599, 
come quelli che potranno ritrarsi da nuove e 
maggiori portate di acque utilizzabili in rela
zione alla nuova opera, ovvero da tasse per 
alaggio meccanico. servizio di passaggio di
conche, elevatori, contributo di maggiori utenti 
e tutti gli altri proventi di qualunque natura, 
derivanti dalle opere stesse, saranno riscossi 
dallo Stato a rimborso delle spese di percezione 
dei proventi e di quelli di esercizio, manuten
zione e sorveglianza delle opere.

La parte degli annui proventi che, con rag
guaglio all’ultimo decorso quinquennio, ecce-

derà tali spese, sarà ripartita, con decreto del 
ministro dei lavori pubblici, a favore dello 
Stato, della provincia di Ferrara e degli altri 
comuni interessati, in ragione delle rispettive 
aliquote di contribuenza nelle spese di costru
zione delle opere nuove.

Il presente decreto avrà effetto dal giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
e sarà presentato al Parlamento per essere
convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 15 giugno 1919.

TOMASO DI SAVOIA
COLOSIMO 
Bonomi 
Stringher.

V. — Il Guardasigilli : 
Mortara.

N. 12 di repertorio.
1

Coiìveiizioiie per la concessione alle Amministra
zioni provinciale e comunale di Ferrara di ese
guire le opere inerenti al canale navigabile 
allacciante il Po col Volano a ponente della 
città di Ferrara.

Regnando Sua Maestà 
VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Ré d’ Italia.

l’anno millenovecentodiciannove, addi sedici 
del mese di aprile, in Roma ed in una sala di 
questo Ministero, si sono riuniti dinanzi a me 

. cav. avv. Paolo Sensini, segretario delegato ah 
rAssicurazione dei contratti di questa Ammi
nistrazione centrale, ed alla presenza dei si
gnori; cav. rag. Vittorio Frigiolini fu Cesare, 
nato e domiciliato in Roma, e il rag. Cesare

I Baruffaldi fu Giorgio, nato e domiciliato a Fer
rara: testimoni idonei a forma di legge ed a 
me personalmente cogniti;

da una parte:
il comm. Bartolomeo Enrici, ispettore gene

rale del tesoro in rappresentanza di S. E. il
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ministro del tesoro, giusta delega qui allegata 
sotto il 11. I;

il comm. avv. Francesco Ettore De Gregorio, 
vice direttore generale delle opere idrauliche, 
in rappresentanza di S. E. il ministro dei la
vori pubblici, giusta delega qui allegata sotto 
il n. II;

e dalValtra:

l’avv. Aroldo Angelini di Giovanni, nato e 
domiciliato a Cento (Ferrara), presidente della 
Deputazione provinciale di Ferrara., autorizzato 
a stipulare e firmare la presente convenzione 
nelTinteresse ed in rappresentanza della Depu
tazione suddetta, giusta le tre deliberazioni 
consigliar! in data 27 gennaio, 26 febbraio e 
11 a.prile 1919, qui allegate per estratto legale 
sotto i numeri III, IV e V ; e

Tavv. comm. Ettore Magni fu Giuseppe, nato 
e domiciliato a Ferrara, sindaco del comune 
di Ferrara, autorizzato a stipulare e firmare 
la presente convenzione nell’ interesse ed in 
rappresentanza del comune anzidetto, giusta le 
due deliberazioni consigliar! in data 11 e 18 
marzo 1919, qui allegate per estratto legale 
sotto i numeri VI e VII.

Le parti come sopra costituite, da me segre
tario delegato personalmente conosciute ven
gono e stipulano quanto appresso:

Art. 1.
Lo Stato concede e le amministrazioni pro

vinciale e comunale di Ferrara solidalmente 
assumono la costruzione del canale navigabile 
allacci ante il Po col Volano a ponente della 
città di Ferrara e l’esecuzione delle opere di 
ampliamento delle conche di Valpagliaro e di 
Tieni sul Volano secondo il progetto in data 
8 gennaio 1919, approvato dal Consiglio supe
riore dei lavori pubblici con voto 31 gennaio 
1919, n. 38, dell’ammontare di lire 12,825,000, 
ridotto a lire 11,473,891.74 (undicimilioniqùat- 
troceiitosettantatre mila ottocentonovantuno e
centesimi 74) in conseguenza del suggerito ed 
accettato difi'erimento della costruzione della 
darsena di Pontelagoscuro.

In base a tale progetto le amministrazioni 
provinciale e comunale di Ferrara, costituite
in Consorzio, dovranno compilare un pro
gramma per il graduale svolgimento dei lavori' 

e presentarlo al Ministero dei lavori pubblici 
per Tapprovazione entro tre mesi dalla data 
del provvedimento con cui sarà resa definitiva 
la presente convenzione.

Art. 2.
La concessione è fatta sotto l’osservanza delle 

leggi e dei regolamenti vigenti in materia e 
delle condizioni di cui alla presente conven
zione.

E vietata la sub-concessione dell’ esecuzione 
dell’opera.

Tutte le spese saranno anticipate dalle am
ministrazioni concessionarie in parti eguali, 
salvo i rimborsi di cui agii articoli 12 e 13.

Art. 3.
Le amministrazioni concessionarie hanno fa

coltà di proporre, anche in corso di esecuzione 
delle opere, tutte quelle varianti, al progetto A
già approvato che siano consigliate da esigenze 
tecniche e tendano a migliorare le condizioni 
di costruzione e di esercizio della linea di na
vigazione.

Tali varianti dovranno ottenere la preven
tiva approvazione del Ministero dei lavori pub
blici ogni volta che importino aumento di spesa 
in confronto del progetto già approvato ovvero 
modificazioni di parti essenziali del progetto 
stesso : in tutti gli altri casi la loro ammissi
bilità verrà giudicata dal competente ispettore 
compartimentale del Genio civile.

La proposta, Tesarne e Tapprovazione di pro
getti di varianti non influiranno sulla decor
renza dei termini flssati per Tultimazione del
l’opera.

In ogni caso di varianti eseguite senza l’ap- 
provazione nelle forme prescritte dal presente 
articolo, il Ministero dei lavori pubblici potrà 
far mettere le cose nelle condizioni previste 
dal progetto approvato a totali spese delle am
ministrazioni concessionarie, o altrimenti, se le 
varianti non siano riconosciute dannose, potrà 
disporre che siano mantenute lasciando però 
l’onere della eventuale maggiore spesa a ca
rico delle amministrazioni concessionarie me
desime.

Art. 4.
Per la compilazione dei progetti e per la 

direzione, contabilità e collaudazione dei la-
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vori si osserveranno le norme vigenti per le 
opere di conto dello Stato, che sono nelle at
tribuzioni del Ministero dei lavori pubblici.

Saranno pure estese agli appalti ordinati 
dalle Amministrazioni concessionarie le dispo
sizioni del capitolato generale in vigore per
le opere dipendenti dal detto Dicastero,

guirvi prove, esperienze, misurazioni ed assaggi, 
e le Amministrazioni concessionarie ed i pro
pri appaltatori dovranno fornire loro tutti i 
chiarimenti e mezzi opportuni ed all’occor
renza sospendere momentaneamente i lavori.

Essi, trovando i lavori condotti in modo non
com-

prese le norme circa la composizione del Col
legio arbitrale.

soddistacente ne constateranno ogni irregola-

Art. 5.
Le Amministrazioni concessionarie dovranno

ultimare l’intera opera entro cinque anni dalla
data della firma ufficiale della pace.

Art. 6.
I contratti per lavori e provviste, d’importo

rità con apposito verbale da compilarsi previo 
un solo invito agli agenti locali delle Ammi
nistrazioni concessionarie, riferendone contem
poraneamente al Ministero, il .quale potrà far 
sospendere i lavori che non si eseguono rego
larmente od imporne la demolizione e la con
seguente ricostruzione a carico delle Ammini
strazioni concessionarie.

L’Amministrazione governativa potrà pure

superiore alle lire centomila (100,000) ; non
saranno validi se non dopo approvati dal Mi
nistero dei lavori pubblici; nei capitolati do
vrà essere fatta espressa riserva di tale appro
vazione.

Sarà pure necessaria l’approvazione dello

far togliere dai cantieri le provviste ed il ma
teriale che a suo giudizio non corrispondessero
alle prescrizioni del progetto esecutivo del 
pitolato di appalto.

Art. 9.

ca-

stesso Ministero nel caso previsto dall’ultimo
comma dell’articolo 183 del testo unico della 
legge comunale e provinciale 4 febbraio 1915, 
n. 148.

Art. 7.
Dii schemi di transazione diretti a preve

nire od a troncare contestazioni giudiziarie in
dipendenza dell’esecuzione dell’opera saranno
sottoposti all’approvazione del Ministero dei 
lavori pubblici quando ciò che si promette, si 
abbandona o si paga supera le lire diecimila 
(10,000). A formare la somma anzidetta con
corrono le transazioni che siano intervenute 
precedentemente sullo stesso oggetto e per la

Quando i lavori vengano sospesi o non con
dotti con quella alacrità che sia necessaria ad 
assicurarne il compimento nel termine stabi
lito dall’articolo 5, il Ministero, potrà prefig
gere termini speciali per l’esecuzione di deter
minate parti dell’opera.

Scaduto ciascun fermine, il Ministero, oltre 
ad imporre la penale di cui all’articolo 14 po
trà disporre l’esecuzione di ufficio, udito il pa
rere del Consiglio superiore dei lavori pubblici 
e del Consiglio di Stato.

Art. 10.

esecuzione del medesimo contratto.

Art. 8.

Nella collaudazione dei singoli lavori dati in 
appalto 0 eseguiti in economia interverrà un 
funzionario tecnico, delegato dal Ministero dei 
lavori pubblici, per gli accertamenti di cui al

Il Ministero dei lavori pubblici vigilerà a P”"*® capoverso dell’articolo 91 del regola-
mezzo del competente ispettore compartimen
tale del Glenio civile perchè i lavori siano ese
guiti a tutta regola d’arte ed a norma della 
concessione senza che pel fatto di tale sorve
glianza resti menomata la responsabilità che 
hanno le Amministrazioni concessionaries per 
la buona riuscita dei lavori.

mento approvato con Regio decreto 25 mag
gio 1895, .n. 350.

Entro il quarto trimestre dalla data di ulti
mazione dell’opera si addiverrà da parte del- 
EAmministrazione governativa alla visita di 
ricognizione e di collaudo generale, per l’as-

j sunzione in consegna del canale e per la siste-
I funzionari incaricati della vigilanza avranno ' inazione definitiva dei rapporti tra lo Stato e

facoltà di visitare ed assistere i lavori.
l

ese- , le Amministrazioni concessionarie.
I
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Art. 11.
La contabilità delle spese riguardanti Ja co

struzione dell’opera e dei mezzi finanziari coi 
quali vi si farà fronte, dovrà tenersi separata 
da quella di ogni altra azienda delle Ammini
strazioni concessionarie ed essere impiantata 
secondo le norme da concordare col Ministero 
dei lavori pubblici al quale restano attribuiti 
i più ampi poteri d’ispezione e di verifica sulla 
regolarità della gestione amministrativa e con
tabile.

Art. 12.
Lo Stato rimborserà alle amministrazioni 

concessionarie i tre quinti del presunto costo 
dell’opera in lire 11,473,891.74, oppure della 
minore spesa che effettivamente sarà per ve
rificarsi e che verrà accertata nel modo di cui 
all’articolo 11 della presente convenzione.

Qualora il costo efi’ettivo dell’ opera riesca 
superiore a quello presunto nel progetto in lire 
11,473,891.74 il maggiore onere relativo ri
marrà ad esclusivo carico delie amministra
zioni concessionarie.

Il rimborso avrà luogo annualmente sulla 
• base del conto riassuntivo, presentato dalle 
amministrazioni concessionarie, delle somme 
pagate, e dentro i due mesi successivi a quello 
della presentazione.

Per quanto si attiene ai lavori se anche le 
amministrazioni concessionarie avessero dispo
sto pagamenti per somme superiori, la quota 
di rimborso verrà calcolata su non più di nove 
decimi della spesa contabilizzata, il rimanente
decimo dovendo intendersi accantonato a ga-
ranzia della buona esecuzione dell’opera fino 
alla collaudazione definitiva.

Qualora, per cause indipendendenti dalle am
ministrazioni concessionarie non potesse prov
vedersi all’annuo rimborso nel termine anzi-
detto lo Stato corrisponderà l’ini eresse di mora;

nella misura di legge, fino al giorno dell’effet
tivo pagamento.

Art. 13.
Saranno devoluti all’amministrazione provin

ciale di Ferrara i contributi che, ai sensi del 
testo unico 11 luglio 1913, n. 359 delle dispo
sizioni di legge sulla navigazione interna e del
relativo regolamento 17 novembre 1913 nn-
meri 15-14, risulteranno a carico degli altri 
comuni interessati nell’opera.

Tali quote saranno commisurate alla spesa 
che servirà di base per la determinazione del 
contributo dello Stato e potranno essere corri- 

• sposte secondo le modalità stabilite nel penul
timo ed ultimo comma dell’articolo 11 della 
legge 7 aprile 1917, n. 599.

Art. 14.
Le amministrazioni concessionarie incorre

ranno nelle seguenti penali:
1° lire 100 (cento) per ogni giorno di ri

tardo dopo scaduti i termini di cui all’arti
colo 9 salvo l’esecuzione di ufficio di cui al
l’articolo stesso;

2° lire 300 (trecento) per ogni giorno di
ritardo a dar compiuta l’opera entro il termine 
di cui all’articolo 5, salvo, trascorso un anno, 
il provvedimento della decadenza di cui al
l’articolo seguente.

Art. 15.
Con decreto Reale su proposta del ministro 

dei lavori pubblici, sentito il parere del Consi
glio superiore dei lavori pubblici e del Consi
glio di Stato, si potrà far luogo alla dichiara
zione di decadenza:

1° quando le amministrazioni concessio
narie ritardino la presentazione del programma 
di cui all’articolo R ;

2° quando si verifichino gravi irregolarità 
0 negligenza nella gestione amministrativa o 
nella condotta dei lavori;

3® quando la concessione venga anche 
parzialmente ceduta ad altri ;

4° quando il ritardo del compimento dei- 
fi opera si protragga di un anno oltre il ter
mine stabilito dall’ articolo 5.

Dichiarata la decadenza, le amministrazioni 
concessionarie perderanno le somme loro rite
nute a termini dell’articolo 12.

Passeranno allo Stato i crediti verso gli altri 
comuni interessati, quando questi crediti non 
siano stati ceduti; se siano stati ceduti le am
ministrazioni concessionarie verseranno nelle 
Casse erariali la somma ricavata dalla cessioni 
e non ancora investita nell’opera concessa.

Inoltre il Ministero dei lavori pubblici, senza 
che fi eventuale contestazione pendente innanzi 
al Collegio arbitrale possa sospendere gli effetti 
della dichiarazione di decadenza entrerà in 
possesso di tutte le opere eseguite come pure

o
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degli impianti, dei mezzi d'opera, delle prov-
viste di materiali a pie’ d’opera e delle aree 
espropriate, delle quali ultime le amministra
zioni concessionarie dovranno consegnare gli 
atti.

La presa di possesso da parte del Ministero 
avverrà per mezzo dei suoi funzionari, i quali 
soltanto per le constatazioni di fatto procede
ranno alla compilazione dello stato di consi
stenza in contraddittorio dei rappresentanti 
delle amministrazioni concessionarie, ed alla 
presenza dei testimoni nel termine perentorio 
che sarà dallo stesso Ministero assegnato.

Il valore reale delle opere eseguite, delle 
provviste e delle proprietà acquistate sarà fatto 
risultare da perizia appositamente redatta da 
funzionari del Groverno, e non potrà eccedere 
r effettivo costo desunto dalla contabilità delle 
amministrazioni concessionarie. Tale perizia 
sarà comunicata per l’accettazione alle ammi
nistrazione concessionarie, e qualora queste 
rifiutino di riconoscerne le risultanze, la valu
tazione di cui sopra verrà deferita al giudizio 
del Collegio arbitrale da nominarsi come è

Ciascuna delle parti contraenti nominerà un
arbitro ed il terzo ; cui spetterà di presiedere
il Collegio, sarà scelto dal presidente del Con
siglio di Stato fra i membri del Consìglio me
desimo.

Gli arbitri giudicheranno secondo le regole 
di diritto e la loro sentenza non sarà soggetta 
nè ad appello, nè a cassazione, ai quali rimedi
le parti contraenti espressamente rinunciano

Art. 18.

e

I concessionari per gli effetti della presente 
convenzione eleggono domicilio a Ferrara nel 
Castello Estense, residenza dell’Amministra- 
zione provinciale.

Art. 19.

detto all’articolo 17. J.

Art. 16.
Oltre ai diritti che gli spettano per legge, lo 

Stato si riserva la proprietà degli oggetti di 
cui è cenno nell’articolo 51 del Capitolato ge
nerale delle Opere pubbliche approvato con 
decreto ministeriale 28 maggio 1895, salvo, a 
termini dell’articolo stesso, il rimborso alle Am
ministrazioni concessionarie delle spese soste
nute pel più diligente ricupero di esse o per 
assicurarne la incolumità.

Qualora nell’esecuzione dei lavori venissero 
alla luce ruderi monumentali, le Amministra
zioni concessionarie dovranno darne immedia
tamente notizia al Ministero dei lavori pubblici 
e non potranno demolirli nè alterarli in qual
siasi modo, senza il preventivo permesso del 
Ministero medesimo.

La validità della presente convenzione è 
subordinata per quanto riguarda lo Stato, alla 
emanazione dei necessari provvedimenti legi
slativi.

E richiesto io Segretario delegato, ho rice
vuto e pubblicato la presente convenzione me
diante lettura fattane a chiara ed intelligibile 
voce ed in presenza dei testimoni alle parti che, 
da me interpellate prima di sottoscriverla hanno 
dichiarato essere la convenzione stessa con
forme alla loro volontà.

Si è omessa la lettura delle inserzioni alle
gate alla presente convenzione per espressa 
volontà delle parti, le quali hanno dichiarato 
di averne già presa cognizione.

La presente convenzione consta di sette fogli 
di carta bollata scritti da persona di mia fiducia 
su facciate ventisei, questa compresa, e con
tiene sette inserzioni per foglietti, trentuno 
dattilografati su facciate trentasei.

Art. 17.
Le controversie fra lo Stato e le Amministra

zioni concessionarie in dipendenza della pre
sente convenzione che. a sensi delle vigenti
leggi fossero di competenza delFautorità giu
diziaria, saranno deferite, giusta gli articoli 12 
del Codice di procedura civile è 349 della legge 
sui lavori pubblici, ad un Collegio di tre ar
bitri.

L’ Ispettore generale del Tesoro : 
Enrioi Bartolomeo fu Giuseppe.

Il Vice Direttore generale delle Opere id,rauliclìe: 
De Gregorio Francesco Ettore fu Michele.
Il Presidente della Deputazione Provinciale di Ferrara: 

Aroldo Angelini di Giovanni.
Il Sindaco del Comune di Ferrava:
Ettore Magni fu Giuseppe.

1 testimoni:
Cesare Baruffaldi fu Giorgio
Frigiolini Vittorio fu Cesare.

Il Segretario Delegato ai contraiti: 
Paolo Sensini fu Gioacchino.
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus
sione sul disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

dalle dette amministrazioni alla Azienda por 
tuale di Ferrara.

(Approvato).

Trattandosi di un articolo unico, sarà poi
votato a scrutinio segreto.

Art. 2.

L’Ente ha sede in Ferrara, ed avrà la durata
Approvazione del disegno di legge : « Istituzione

di un ente autonomo per la costruzione del ca
nale navigabile « G. Boicelli » e delie darsene 
di Ferrara e Pontelagoscuro e per l’esercizio 
delle darsene medesime » (N. 155).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Istituzione
di un ente autonomo per la costruzione del 
canale navigabile G. Boicelli e delle darsene 
di Ferrara e di Pontelagoscuro e per l’eser
cizio delle darsene medesime ».

Prego l’onorevole senatore segretario. De No
vellis di darne lettura.

DE NOVELLIS, segretario^ legge:
(V. Stampato N. 155}..

21PRESIDENTE. È aperta la discussione gene
rale su questo disegno di legge. Nessuno chie
dendo di parlare la dichiaro chiusa ; procede
remo ora alla discussione degli articoli che 
rileggo :

Art. 1

È istituito un Ente autonomo con la denomi
nazione di « Azienda portuale di Ferrara » per 
la costruzione del Canale navigabile « G. Boi- 
celli » e del porto di Ferrara non che per l’eser
cizio del Porto stesso e di tutti gli impianti 
meccanismi portuali.

e

Costituiscono il porto di Ferrara tutti gli 
scali commerciali ed industriali da costruirsi 
in comune di Ferrara lungo il tratto Po-Volano, 
le opere e gli impianti relativi, l’attuale ban
china sul Po a Pontelagoscuro fra i due ponti 
in- ferro, la Darsena Sull’Emissario di Burana 
e gli approdi tutti nel territorio del comune
di Ferrara, compresa la progettata nuova Dar
sena di Pontelagoscuro.

La concessione fatta dallo Stato alle Am-mi- 
nistrazioni provinciale e comunale di Ferrara 
colla convenzione stipulata il 16 aprile 1919, 
approvata con decreto luogotenenziale, n. 1159, 
in data 15 giugno 1919, si intende trasferita 

di anni 70.
Esso provvede «

a) all’attuazione del progetto in data 8 gen
naio 1919, riconosciuto meritevole di approva
zione dal Consiglio superiore dei lavori pubblici 
con voto n. 38 del 31 gennaio 1919, concernente 
la costruzione del canale navigabile « G. Boi- 
celli » ;

b) a successivi miglioramenti ed amplia-
menti delle opere suddette e degli impianti re
lativi sia commerciali che industriali;

c) alla manutenzione e riparazione ordi
naria e straordinaria del porto, degli altri scali
p del canale Po-Ferrara-Volano;

cZ) alla gestione di tutti i servizi portuali 
con facoltà, previo il consenso del Ministero dei 
lavori pubblici, di assumere la gestione di altri 
scali lungo la linea navigabile Po-Ferrara-Vo
lano-Goro-Rada di Goro;

e) aH’amministrazione dei fondi e dei pro
venti assegnatigli;

/) alle spese di qualsiasi natura necessarie 
per il disimpegno delle attribuzioni sopra indi
cate.

Per quanto concerne la polizia giudiziaria, la 
pubblica sicurezza, la sanità pubblica, la dogana 
nell’ambito del porto, si provvede secondo le 
disposizioni delle vigenti leggi «

Parimenti, per tutto quanto concerne il Go
verno e la regolazione delle acque che entrano 
nel canale « G. Boicelli )> in derivazione dal Po 
a mezzo degli appositi cunicoli laterali alla bi- 
conca e in ausilio alla derivazione dalle chia
viche Pilastresi, resta integra ed immutata la 
competenza del Genio civile.

(Approvato);

Art. 3 0

L’Amministrazione dell’ azienda portuale di 
Ferrara è affidata ad un Consiglio composto di 
nove membri, dei quali il presidente sarà nomi
nato, su proposta del Consiglio provinciale di 

I
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Ferrara, con decreto Reale promosso dal Mini
stero dei lavori pubblici.

Gli altri membri saranno nominati due dallo 
Stato, di cui uno dal ministro dei lavori pub
blici e uno dal ministro del tesoro, due dal Con
siglio provinciale, due dal Consiglio comunale 
e due dalla Camera di commercio di Ferrara.

(Approvato).

getti di esecuzione delle opere per essere sotto
posti all’approvazione del Ministero dei lavori 
pubblici. •

Le opere di cui all’articolo 2 lettera a) do
vranno essere ultimate entro otto anni dalla 
data di pubblicazione della presente legge.

(Approvato). . (

Art. 4 «

Art. 7

Il mandato dei componenti il Consiglio d’am
ministrazione dura quattro anni e può essere ri
confermato.

Il Presidente ha la rappresentanza dell’A- 
zienda, è incaricato della esecuzione delle deli
berazioni del Consiglio ed ha tutte le altre at
tribuzioni che gli sono deferite dallo Statuto.

Le disposizioni dell’ articolo 6 della legge 
30 giugno 1918, n. 304, possono essere applicate, 
con decreti dei ministri competenti, ai funzio
nari governativi chiamati a far parte del Con
siglio d’aministrazione dell’Azienda.

(Approvato).
Art. 5 «

Entro due mesi dalla pubblicazione della pre
sente decreto sarà per la prima volta proceduto 
alle nomine di cui al precedente articolo 3. Nei 
due mesi successivi il Consiglio d’amministra
zione delibererà lo Statuto deH’azienda, nel 
quale saranno determinate le attribuzioni del 
Consiglio e del Presidente, quali tra le delibe
razioni del Consiglio (oltre quelle indicate nella 
presente legge) siano soggette all’approvazione 
del Governo, le indennità agli amministratori 
e quanto altro occorra per il regolare funziona
mento del Consiglio.

Nello stesso periodo di tempo il Consiglio de
libererà le norme cui dovrà essere informata 
rAmministrazione dell’azienda, durante e dopo 
la costruzione dell’opera, per tutto ciò che non 
sia regolato dalla presente legge.

Lo statuto e le norme di cui sopra con le mo
dificazioni che si riterranno necessarie ver
ranno approvate con Regio decreto su proposta 
dei ministri dei lavori pubblici e del tesoro.

(Approvato).
Art. 6.

In base al progetto indicato nell’articolo 2 
saranno compilati dall’azienda portuale i pro-

L’azienda portuale ha facoltà di proporre an
che in corso di esecuzione delle opere tutte
quelle varianti ai progetti già approvati che

jC

siano consigliate da esigenze tecniche o ten
dano a migliorare le condizioni di costruzione 
e di esercizio della linea navigabile e delle dar
sene.

Tali varianti dovranno ottenere la preven
tiva approvazione del Ministero dei lavori pub
blici ogni volta che importino differenza nella 
spesa prevista coi progetti già approvati per 
più di lire 100,000, ovvero modificazioni di parti 
essenziali dei progetti stessi. In tutti gli altri 
casi la loro ammissibilità verrà giudicata dal
l’ispettore compartimentale del Genio civile. '

La proposta, 1’ esame e l’approvazione dei 
. progetti di varianti non influiscono sulla decor

renza dei termini fissati per l’ultimazione del
l’opera.

(Approvato).

Art. 8.

Per la compilazione dei progetti e per la di-
rezione, contabilità e collaudazione dei lavori di 
costruzione, miglioramento ed ampliamento 
contemplati nell’articolo 2, si osserveranno le 
norme vigenti per le òpere di conto dello Stato » 
che sono nelle attribuzioni del Ministero dei la
vori pubblici, in quanto risultino applicabili in 
relazione alla speciale organizzazione dell’a
zienda.

(Approvato).

Art. 9.

I contratti stipulati dall’azienda non po-
Iranno avere durata, nè creare impegni, oltre 
il termine dell’azienda stessa, salvo intervenga 
espressa autorizzazione del Ministero dei lavori 
pubblici.

(Approvato).
r' A

bisQus^ioni, /. 77
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Art. 10.

È data facoltà all’azienda di imporre e ri
scuotere una tassa sulle merci imbarcate e sbar 
cate, una tassa di stallia sui natanti, ciascuna 
delle quali non superi le lire 1, per tonnellata 
metrica, rispettivamente di carico e di stazza, 
non che una tassa di navigazione limitatamente 
al tratto Po-Ferrara-Volano e multe per con
travvenzione ai vari regolamenti di polizia por
tuale.

La tariffa di tali tasse e la misura delle multe 
da approvarsi a mente dell’articolo 21 potranno 
essere con le stesse modalità ivi previste modi
ficate ogni triennio.

(Approvato).

Art. 11.

L’azienda, ove non creda di provvedere di
rettamente al servizio di trasporto sui propri 
binari fino alle stazioni di innesto colle reti fer
roviarie e tramviarie riscuotendo le relative 
tasse, concorderà con le Ferrovie dello State 

■a

e
con le Amministrazioni delle ferrovie seconda
rie e tramviarie le norme ed i corrispettivi per 
il servizio cumulativo e per l’uso dei carri, che 
le Amministrazioni stesse forniranno su richie
sta dell’azienda con riguardo alle speciali esi
genze del traffico.

(Approvato).

Art. 12.
L’azienda dispone dei seguenti mezzi finan

ziari :
1) Contributo delio Stato, della provincia 

e del comune di Ferrara;
2) frutti dell’uso, della concessione, del- 

1 alienazione, dell’affitto di aree, di fabbricati.
di impianti e meccanismi del porto e del canale 
nonché proventi dei diritti d’utenza d’acqua ;

3) proventi dell’esercizio diretto dei servizi 
del porto e canoni pei servizi dati in appalto;

4) proventi dell’imposizione di tasse 
tuali ;

por-

5) somme versate dai privati a rimborso 
di spese occorse per risarcimenti di danni arre-
cati alle opeie , impianti ecc. in contravvenzione 
alle norme di polizia portuale, non che le somme 
derivanti dalle ammende inflitte per violazioni 
dei regolamenti del porto;

6) proventi per offerte e contributi volon
tari e di qualsiasi altra natura, comprese le li
beralità per atto di ultima volontà ;

7) ricavi di prestiti e di altre operazioni 
finanziarie, consentite dalle vigenti leggi.

(Approvato).

Art. 13.
L’azienda ha facoltà di contrarre prestiti e 

di emettere obbligazioni nei modi ed alle condi
zioni che saranno determinate dai ministri del 
tesoro e dei lavori pubblici.

Le Casse di risparmio e gli altri Istituti di 
credito della provincia di Ferrara hanno facoltà 
di accordare finanziamenti od anticipazioni an
che se non autorizzati dai loro statuti ed oltre 
i limiti e le condizioni negli stessi contenuti.

La Cassa depositi e prestiti è autorizzata a 
concedere all’azienda portuale di Ferrara mutui 
per sopperire alle spese che deve anticipare 
l’azienda stessa per l’attuazione dei lavori di 
cui all’articolo 2.

(Approvato).

Art. 14.

Lo Stato corrisponderà all’Ente concessiona
rio i tre quinti del presunto costo dell’opera di 
cui all’articolo 2 lettera a) in lire 11,473,891.74 
oppure della minore spesa che sarà per verifi
carsi. Qualora il costo effettivo dell’opera riesca 
superiore a lire 11,473,891.74, il maggiore onere 
relativo rimarrà ad esclusivo carico del comune 
e della provincia di Ferrara in parti uguali.

Il pagamento delle quote dovute dallo Stato 
avrà luogo semestralmente sulla base del conto 
riassuntivo presentato dall’ Ente delle somme
pagate ed entro i due mesi successivi dalla data 
della presentazione.

È a tal uopo, autorizzata nella parte straor
dinaria del bilancio del Ministero dei lavori pub
blici, con prelevamento dal fondo di lire 110 mi- 
lioni assegnato per opere nuove di navigazione 
interna col decreto luogotenenziale 7 febbraio 
1919, n. 150 (art. 1 lettera /) l’annuo stanzia
mento di lire 1,434,246.47.

Qualora per cause indipendenti dall’Ammi
nistrazione concessionaria non possa provve
dersi ai pagamenti nel termine anzidetto, lo 
Stato corrisponderà l’interesse di mora nella
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misura di legge fino al giorno deH’effettivo pa
gamento.

La provincia ed il comune di Ferrara do
vranno corrispondere direttamente all’Ente con 
le stesse modalità di cui sopra ciascuno la metà 
della differenza fra l’importo delle somme pa
gate dall’Ente e la quota a carico dello Stato.

(Approvato).

favore dello Stato, della provincia, del comune 
di Ferrara e degli altri comuni interessati nelle 
stesse proporzioni dei rispettivi contributi nella 
costruzione dell’opera.

(Approvato).

Art. 18.

I progetti d’importo superiore alle lire 50,000
Art. 15.

I comuni, che a norma del testo unico 11 lu
glio 1913, n. 959, delle disposizioni di legge sulla 
navigazione interna e del relativo regolamento 
17 novembre 1913, n. 1514, risulteranno inte
ressati nell’ opera, dovranno rimborsare alla 
provincia di Ferrara le rispettive aliquote di 
contributo commisurate alla spesa che sarà ser
vita di base per la determinazione del contri
buto dello Stato.

(Approvato).

Art. 16. • •
Qualora i proventi dell’Azienda non bastino 

a coprire gli oneri dell’esercizio, la differenza 
emergente dal conto di ogni anno sarà colmata 
dalla provincia e dal comune di Ferrara in 
giusta metà.

Tali anticipazioni, insieme agli interessi sem
plici in misura non superiore al 5 per cento, sa
ranno rimborsati dall’Azienda alla provincia 
e al comune di Ferrara con gli utili che po
tranno risultare dall’esercizio del porto a ter
mini dell’articolo 17.

(Approvato).

Art. 17.
Il prodotto netto risultante dal conto annuo

di esercizio comprese nel passivo anche le
quote di manutenzione e di rinnovamento delle 
opere e degli impianti sarà devoluto innanzi
tutto a rimborsare la provincia e il comune di 
Ferrara delle anticipazioni di cui all’articolo 16.

Successivamente, il prodotto netto sarà devo
luto alla costituzione di un fondo di riserva di 
non oltre lire un milione per sopperire ad even
tuali perdite future. Le somnle così accantonate 
saranno coi relativi frutti investite secondo le 
norme che prescriverà il Ministero del tesoro.

Il rimanente prodotto netto sarà ripartito a 

per riparazioni straordinarie e per migliora
menti alle opere dovranno essere sottoposti al
l’approvazione dell’ ispettore compartimentale 
del Genio civile.

(Approvato).

Art. 19.

Il Ministero dei lavori pubblici vigilerà, a 
mezzo dell’ispettore compartimentale del Genio 
civile, perchè i lavori siano eseguiti a regola di 
arte e in conformità ai progetti approvati e 
perchè le opere e gli impianti tutti siano sem
pre conservati in buono stato di mantenimento, 
senza che per il fatto di tale sorveglianza resti 
menomata la responsabilità dell’Ente.

L’azienda dovrà fornire tutti i chiarimenti 
e mezzi opportuni e all’occorrenza, su invito 
deir Ispettore, sospendere momentaneamente 
i lavori in attesa delle competenti decisioni del 
Ministero.

Se dalle verifiche risulterà che le opere e 
gli impianti non siano regolarmente costruiti
e mantenuti, l’ispettore incaricato della vigi
lanza ne riferirà al Ministero, il quale, previa 
ingiunzione all’azienda, potrà provvedere di 
ufficio agli occorrenti lavori.

(Approvato).

Art. 20.
Dopo ultimata la costruzione del canale 

« G. Boicelli )) e degli scali il Ministero dei la
vori pubblici farà procedere ad una visita di 
ricognizione generale delle opere, in seguito 
alla quale verrà stabilito, di concerto con l’a
zienda, l’apertura dell’esercizio.

Nell’atto di ricognizione sarà fatta risultare 
da apposito verbale la descrizione sommaria 
delle opere e degli impianti eseguiti.

(Approvato).
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Art. 21.
I regolamenti per i servizi degli scali, le 

tasse e le tariffe relative non che le norme per 
l’applicazione di queste, saranno approvate 
con decreto Reale, su proposta del ministro 
dei lavori pubblici, di concerto con i ministri 
delle finanze, industria, commercio e del la
voro, sentiti il Consiglio superiore dei lavori 
pubblici e il Consiglio di Stato.

(Approvato).

Art. 22.

Nei tre mesi successivi alla chiusura dell’e- 
sercizio finanziario PAzienda rassegna il conto 
al Ministero dei lavori pubblici, dandone copia
contemporaneamente alle Amministrazioni pro-
vinciale e comunale di Ferrara, le quali entro 
20 giorni dalla data del ricevimento dovranno 
far pervenire le eventuali osservazioni al Mi-
nistero dei lavori pubblici. Questo, dopo tra-
scorso baie termine perentorio, provvede di con
certo col Ministero del tesoro in merito all’ap
provazione di esso. A giustificazione del conto 
sai anno esibiti dall’Azienda i necessari docu
menti e forniti tutti i mezzi per le verifiche 
che i Ministeri del lavori pubblici e del tesoro 
potranno disporre.

(Approvato).

Art. 23.

Il Ministero dei lavori pubblici, valendosi
in quanto occorra, anche di funzionari dipen
denti da altre amministrazioni dello Stato
previo accordo

e
in tal caso, col Ministero com-

petente, può in ogni tempo far ispezionare e
sindacare 1 andamento di ogni ramo dei ser
vizi affidati all’azienda portuale.

(Approvato).

Art. 24.

11^ Governo del Re ha in ogni tempo la fa
coltà di sciogliere per gravi motivi, sentito il
Consiglio superiore dei lavori pubblici

?
conforme parere del Consiglio di Stato, 
ministrazione dell’azienda affidandola ad

e su
l’Am-

Quando speciali ragioni richiedessero un
prolungamento dei poteri del Regio Commis
sario, il Governo del Re provvederà con Regio 
decreto.

Tale proroga non potrà eccedere i sei mesi. 
(Approvato).

Art. 2S.

Le opere di cui all’articolo 2 sono dichiarate 
di pubblica utilità, ed alle relative espropria
zioni provvederà l’Azienda del porto.

A tali espropriazioni sono applicabili gli ar-
ticoli 12 e 13 della legge 15 gennaio 1885, 
11. 2892, sul risanamento della città di Napoli.

L’azienda del porto potrà immettersi nel pos
sesso dei beni occorrenti in seguito alla compi
lazione dello stato di consistenza dei fondi da 
occupare, che verrà approvato dal Ministero 
dei lavori pubblici.

(Approvato).

Art. 26. 6

L’azienda del porto ha fin da ora la facoltà 
di compilare un piano particolareggiato di ese
cuzione delle espropriazioni di terreni e di edi
fici che potranno occorrere per tutte le sedi di 
scali commerciali ■ ed industriali nel territorio 
del comune di Ferrara, anche in previsione di 
un maggior movimento commerciale, e di quelli 
che convenga riservare per futuri impianti 
commerciali ed industriali.

Questo piano, da compilarsi e pubblicarsi a 
termine degli articoli 16 e 17 della legge 25 
giugno 1865, n. 2359, e ad ogni effetto di essa, 
sarà presentato per l’approvazione entro tre 
anni ed approvato a termine dell’articolo 22 
della legge stessa. -

Alle espropriazioni che siano effettuate in 
base a tale piano sono estese le disposizioni del
l’articolo precedente.

(Approvato).

Art. 27.

commissario Regio.
La detta Amministrazione deve

un

essere ri
costituita al piu tardi nel termine di sei mesi.

In armonia col progresso dei lavori il co
mune di Ferrara dovrà adottare i provvedi
menti di sua competenza per rimpianto di tutti 
gli inerenti servizi municipali,
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Per la somministrazione di acqua potabile, 
gas, energia elettrica, per raccordi ferroviari 
e tramviari e per quanto altro occorra per il 
servizio del porto, le amministrazioni pubbliche 
concederanno all’azienda del porto le maggiori 
possibili facilitazioni e l’applicazione delle ta
riffe minime.

(Approvato).

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
votato a scrutinio segreto nella tornata di do
mani.

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Invito Tonorevole senatore

Art. 28.

Montresor a recarsi alla ‘ tribuna per la pre
sentazione di una relazione.

MONTRESOR. Pio l’onore di presentare al 
Senato la relazione sul seguente disegno di

Nell’ambito del porto potrà essere istituito 
un magazzino generale ai sensi della legge 17 
dicembre 1882, n. 1154, per la custodia e con
servazione delle merci e derrate di qualsiasi 
provenienza e destinazione.

(Approvato).

legge : «Assunzione da parte dello Stato della

Art. 29.

Tutti gli atti e contratti che verranno sti
pulati nell’interesse dell’azienda del porto, si 
considereranno siccome fatti nell’interesse dello 
Stato agli effetti del bollo dell’articolo 86, n. 1, 
del testo unico 20 maggio 1897, n, 217, delle 
leggi sulle tasse di registro.

(Approvato).

gestione del dazio consumo nel comune di Ve
nezia con Murano ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Montresor della presentazione di questa rela
zione che sarà stampata e distribuita.

Invito l’onorevole senatore Del Carretto a 
recarsi alla tribuna per presentare una rela
zione.

DEL CARRETTO. Ho l’onore di presentare 
al Senato la relazione dell’ Ufficio centrale sul
seguente disegno di legge : « Assegnazione
straordinaria al bilancio del Ministero del-
P interno per Pesercizio finanziario’ 1921-22

, Art. 30.
Allo scadere del tempo stabilito per la du

rata dell’azienda, le opere, gli impianti, i mec
canismi, i materiali ferroviari e tramviari, i 
galleggianti ed i fondi accantonati pel rinno
vamento dei medesimi saranno devoluti allo 
Stato.

I fondi disponibili, compreso quello di ri- 
serva, verranno ripartiti fra lo Stato, la pro
vincia, il comune di Ferrara e gli altri comuni 
interessati nella proporzione dei rispettivi con
tributi nella spesa di costruzione.

(Approvato).

di lire 19,500,000 per il completamento del 
nuovo carcere giudiziario di Este e per il 
completamento del nuovo carcere giudiziario 
di Bari ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Del Carretto della presentazione di questa re
lazione, che sarà stampata e distribuita.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
scrutinio segreto ed invito gli onorevoli se-

natori segretari a procedere alla numerazione 
dei voti.

(Gli onorevoli senatori segretari procedono 
alla numerazione dei voti).

Art. 31.

Dalla data della presente legge fino all’in
sediamento del nuovo Consiglio d’amministra
zione l’attuale Consiglio direttivo del Consor- ì 
zio tra la provincia ed il comune di Ferrara

Planilo preso parte alla votazione i senatori:
Abbiate, Agnetti, Albricci, 

D’Aste.
Ameglio, Amero

Badaloni, Barbieri, Bellini, Beltrami, Bensa,

per la costruzione del canale navigabile
« G. Boicelli » sarà investito di tutte le facoltà

Berenini, Bergamasco, Bergamini, Berio, Ber- 
tarelli. Bianchi Leonardo, Biscaretti, Bollati, 
Bonicelli; Borsarelli, Brasati Roberto, Brusati

concesse all’azienda portuale. 
(Approvato).

Ugo.
Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Campello,

Campostrini, Canova^ Canevaro, Cannavina^

a
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Capaldo, Capotorto, Castiglioni, Catellani, Ce
falo, Cefaly, Chimienti, Cimati, Cirmeni, Civelli,

anni di servizio straordinario e di studi supe. 
riori:

Cocchia, Colonna Fabrizio, 
Corbino, Croce, Guzzi.

Conci; Contarini

Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D’Andrea, 
De Amicis Mansueto, De Biasio, De Cupis, Del 
Bono, Del Carretto, Del Giudice, Della Noce, 
De Novellis, De Riseis; Diaz, Di Brazzà, Diena, 
Di Rovasenda, Di Sant’ Onofrio, Di Terranova, 
Di Vico, Dorigo. '

Facili, Ferraris Carlo, Ferrerò Di Cambiano 
Filoinusi Guelfi, Fradeletto, Frascara.

Galiini; Garavetti; GarofalO; Gioppi; Giordani
Giunti; Grandi; Grassi; Grosoli; Gualterio, Guidi;

Inghilleri.
Lagasi, Leonardi Cattolica Libertini; Lojo-

dice, Loria, Lucca, Lusignoli, Luzzatti.
Malagodi, Mango, Marchiafava, Mariotti,

Martinez, Martino, Masci, Massarucci, Mayer, 
Mazzoni, Millo, Montresor, Mosca.

Nava, Niccolini Pietro.
Pagliano, Plummo, Pausa, Paternò, Pavia, 

Pellerano, Perla, Persico, Piacentini, Pigorini, 
incherle, Pipitone, Placido, Podestà, Polacco, 
Pozzo, Presbitero, Pullè.

Quarta.
Rava, Rebaudengo, Ridola, Romanin Jacur, 

Rossi Giovanni, Rota.
Salata, Salvia, Sanarelli, Sandrelli, Shiralli, 

Scialoja, Sechi, Sili, Squitt, Supino.
Tamassia Tassoni, Tecchio, Tivaroni, Tor-

raca, Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi.
Valli, Valvassori Peroni, Vanni, Venosta, 

Venzi, Verga, Vicini, Viganò, Vigliani, Vitelli, 
Volterra.

Zupelli.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
fazione.

vo-

Ricliiesta di discussione del disegno di legge;

Conversione in legge, con varie modifica
zioni già approvate dalla Camera dei deputati.
del Regio decreto 23 ottobre 1919, n. 1970, circa 
il trattamento di quiescenza del personale ci-
vile della Amministrazione dello Stato, ed il
riconoscimento; agli effetti della' pensione degli

Senatori votanti
Maggioranza (due terzi) .

Favorevoli...................
Contrari........................

. 163

. 113
115

48
Il Senato ammette il disegno di legge alla 

discussione.

Risultato della votazione a scrutinio segreto 
dei seguenti disegni di legge:

Conversione in legge del decreto Reale
19 settembre 1920; n. 1642; che abroga il de-
creto luogotenenziale 24 maggio 1917, n. 981 
sulla concessione di opere marittime :

Senatori votanti .
Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

. 163
137
26

Concorso dello Stato nelle spese per la 
celebrazione del VII centenario della Univer
sità di Padova :

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . ., .

Il Senato approva.

. 163-
133
30

Conversione in legge del Regio decreto 
8 giugno 1920; n. 1007; relativo al funziona
mento del Consiglio superiore delle Acque; del 
Consiglio superiore dei lavori pubblici e della 
Commissione centrale per le sistemazioni idrau- 

, lico-forestali e per le bonifiche; in affari di co
mune competenza:

Senatori votanti
Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

. 163
. 133
. 30

Norme per lo svincolo di depositi per in
dennità di espropriazione nelle terre liberate:

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva,

;

?

o

;

e

\ 1

. . 163

. . 137
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Fondazione in Roma di un Istituto italiano 
di archeologia e storia dell’arte:

trattamento di quiescenza per il personale am-
ministrativo civile » ; e siccome^ probabilmente,

Senatori votanti 
Favorevoli. . 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 163
. 115
. 48

Provvedimenti relativi al rimborso da parte 
dei danneggiati di guerra delle maggiori spese 
sostenute dallo Stato nelle ricostruzioni o ripa
razioni delle loro case:

non saranno convocati gli Uffici per la nomina 
della Commissione prima che il Senato termini 
i suoi lavori (questo disegno di legge è uno di 
quelli che devono essere esaminati dagli Uffici), 
prego il Senato di voler consentire che la 
Commissione sia nominata dal nostro illustre

Senatori votanti .
Favorevoli. . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

. 163

. 137
. 26

Presidente.
PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni, 

la proposta delFon. Vicini è approvata.
Mi riserverò, in fine di seduta, di comunicare 

i nomi dei componenti la Commissione.

Conversione in legge dei seguenti decreti 
di proroga dei termini fissati dagli articoli 19 
e 41 della legge 9 luglio 1908, n. 445, riguar
danti agevolazioni ai Comuni della Basilicata 
e della Calabria per opere di provvista di ac
qua potabile: A) decreto luogotenenziale 29 giu
gno 1916, n. 837; B) decreto luogotenenziale 
26 maggio 1919, n. 782; 0} decreto luogotenen
ziale 30 giugno 1919, n. 1235:

Senatori votanti
Favorevoli. .

e 163

Contrari e

. 135

. 28
Il Senato approva.

Conversione in legge dei Regi decreti 25 ,
novembre 1919, 2213, e 2 maggio 1920,
n. 868, concernenti le Opere di previdenza e 
di assistenza a favore dei maestri elementari 
e dei direttori didattici del Regno e abroga
zione di questi decreti:

Senatori votanti 
Favorevoli. . 
Contrari . .

Il Senato approva.

«

e

. 163

. 132

. 31

Approvazione del disegno di legge : « Provvedi
menti per il riordidamento degli uffici del re
gistro e delle conservatorie delle ipoteche. (Nu- : 
mero 160).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Provvedi-
menti per il riordinamento degli uffici del re
gistro e delle conservatorie delle ipoteche ».

Prego l’onor. segretario Frascara di darne 
lettura.

FRASCARA, segretario, legge:
(V. Stampo,to N. 160}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa; passeremo alla discussione degli arti
coli che rileggo :

Art. 1.

La cauzione che i Conservatori delle ipo
teche, i Ricevitori del registro, bollo e demanio 
ed i Ricevitori del registro che hanno il carico 
del servizio ipotecario debbono prestare nel- 
r interesse dell’erario nazionale è commisurata 
alla media degli introiti effettivi di'cinque anni 
finanziari, esclusi quelli di introito massimo e
minimo, ed è stabilita in :?

Per la nomina di una Commissione.
Lire 4.000 fino ad una riscossione di lire 

100,000; .
Lire 8,000 fino ad una riscossione di lire

VICINI. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

a

VICINI. Poiché il Senato ha dichiarata P ur
genza per il disegno di legge: « Conversione
in legge per il decreto n. 1970, relativo al

600,000;
Lire 12,000 per riscossioni superiori.

Gli attuali Conservatori delle ipoteche. Ri
cevitori del registro, bollo e demanio e Rice
vitori di uffici misti del registro e delle ipo-
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teciie, finché rimangano negli uffici di cui pre- Essi e gli utili e compensi diversi per la
sei!temente hanno la o;’estione, non sono tenuti
a fornire alcun supplemento di cauzione.

Possono invece, se in possesso di una cau-
zione superiore a quella dianzi determinata.

vori di amministrazioni estranee, eccettuati gli 
aggi corrisposti dalla Direzione generale del 
Fondo per il culto o da amministrazioni di
pendenti dai Ministeri delle finanze e del te-

ottenere lo svincolo della parte eccedente la 
somma dovuta.

(Approvato).

Art. 2.
L’indennità annua di cauzione. concessa ai

ricevitori del registro, bollo e demanio ed ai 
ricevitori degli uffici misti con il secondo com
ma dell’articolo 2 della legge 20 dicembre 1914, 
11. 1383, é elevata a partire dal 1° gennaio 1920, 
alla misura del 5 per cento sulla somma vin
colata ed é dovuta fino allo svincolo di essa.

(Approvato).

Art.
Agli stessi funzionari dianzi indicati e con

ia medesima decorrenza dal 1° gennaio 1920 é 
assegnata, a risarcire gdi eventuali rischi di 
cassa dipendenti dal maneggio del pubblico 
denaro, una indennità annua nella misura di:

L; 1,900 per gli uffici di F categoria

soro. sono mantenuti a favore dei ricevitori
del registro, bollo e demanio, i quali però al 
termine di ogni esercizio finanziario verseranno 
all’erario dello Stato, quale concorso nella spesa 
del Fondo di cui al seguente articolo 7, una 
quota da liquidarsi, sul loro ammontare ecce
dente le lire 1,000, pari :

al 10 per cento sulle successive lire 1,000, 
al 25 per cento da oltre lire 1,000 fino a 

lire 2,000;
al 50 per cento da oltre lire 2,000 fino a 

lire 3,000;
al 75 per cento oltre le lire 3,000.

(Approvato).

Art. 5.
I conservatori delle ipoteche al termine di 

ogni esercizio finanziario verseranno all’erario
dello Stato, quale concorso nella spesa del*1

2>

2>

1,100
500

»
»

» » 2 a »

Fondo di cui al seguente articolo 7, sull’am
montare eccedente le lire 2,000 degli emolu
menti, netti dalle spese di ufficio, ripristinati

» » 3^ » col n. 1 della tabella D, annessa al decreto
Negli uffici in cui il servizio di cassa è affi

dato ad un secondo ricevitore, questi consegue, 
con decreto del ministro delle finanze, un terzo 
della suddetta indennità, rimanendo gli altri 
due terzi a beneficio del ricevitore titolare.

Negli uffici invece in cui al maneggio del
denaro e dei valori, attendono, insieme con il
ricevitore titolare ) 0 un aiuto ricevitore ov-
vero uno 0 più applicati, è assegnata all’aiuto
ricevitore, all’applicato od a ciascuno degli ap
plicati suddetti, con decreto del ministro delle 
finanze, una indennità annua di:

»
»

400 per gli uffici di categoria
250
150

»
»

»
»

»
»

2'
oa

»
»

(Approvato).

Art. 4.
I proventi eventuali stabiliti dall’articolo 34

del regolamento 23 dicembre 1897, n. 549 e
dall’articolo 2 della legge 7 luglio 1901, n. 321
sono raddoppiati

;
»

luogotenenziale 21 aprile 1918, n. 575, una 
quota pari : 

!

al 15 per cento sulle successive lire 5,000;
al 30 per cento da oltre lire 5,000 fino a 

lire 10,000;
al 5'0 per cento da oltre lire 10,000 fino a 

lire 15,000;
al 75 per cento oltre le lire 15,000.

Agli effetti della determinazione del pro
vento netto, il modo di computare le suddette 
spese di ufficio sarà stabilito con decreto del 
ministro delle finanze e con lo stesso mezzo
riveduto alla, fine di ogni biennio 0

Sono comprese in tali spese di ufficio poste 
a carico dei conservatori quelle di cancelleria, 
di illuminazione e riscaldamento, di legatura 
dei volumi delle note e dei documenti, di rile
gatura dei registri, di copiatura dei registri e 
dei certificati, nonché la mercede al personale
subalterno di servizio e di custodia e l’inden 
nità al gerente.

(Approvato).
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»

Art. 6.

Le tasse di registro stabilite dalle parti I 
e II della tariffa annessa all’ allegato A del 
regio decreto-legge 24 novembre 1919, n. 2163, 
le tasse ipotecarie di cui alla tariffa annessa 
all’allegato E dello stesso regio decreto-legge 
e le tasse sulle donazioni portate dalla tariffa 
annessa alla legge 24 settembre 1920, n. 1300, 
sono aumentate dell’l per cento computandosi 
per cinque centesimi la frazione minore ai 
cinque centesimi.

Nulla è innovato al disposto dell’articolo 8 
del testo unico delle tasse di registro appro
vato con regio decreto 20 maggio 1897, n. 214.

(Approvato).

Art. 7.

Nello stato di previsione della spesa del Mi
nistero delle finanze a decorrere dal 1° gen
naio 1920 è annualmente istituito un fondo da 
ripartire tra tutto il personale degli uffici del 
registro, bollo e demanio, degli uffici misti e 
delle conservatorie delle ipoteche.

Esso sarà distribuito agli impiegati, com
presi gli ispettori, avendo riguardo alla natura 
ed all’importanza degli uffici, al grado di re
sponsabilità delle funzioni esercitate ed ai rir 
sultati conseguiti, secondo norme dettate con, 
decreto del ministro delle finanze.

Le, variazioni di bilancio saranno disposte 
con decreto del ministro del tesoro.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore Se
chi a recarsi alla tribuna per presentare una 
relazione.

SECHI. A nome deirUfficio centrale, ho l’o
nore di presentare al Senato la relazione sul
disegno di legge : «Approvazione di una Con
venzione con la Ditta ingegner Conti Vecchi 
riguardante 1’ esercizio delle opere di bonifica 
e l’utilizzazione industriale dello stagno di Santa 
Gilla presso Cagliari ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Sechi della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Riconoscimento del servizio prestato dagli ex 
commessi privati degli Uffici del Registro e 
delle ipoteche anteriormente alla loro assun
zione in ruolo quali applicati» (N. 161).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Riconosci
mento del servizio prestato dagli ex commessi 
privati degli uffici del registro e *40110 ipoteche 
anteriormente alla loro assunzione in ruolo 
quali applicati >.

Prego l’onorevole senatore, segretario, Fra
scara di darne lettura.

FRASCARA, segretario, legge:

Articolo unico.

Per stabilire l’anzianità di servizio degli at
tuali applicati del registro e degli attuali ap
plicati delle ipoteche, ai soli effetti del collo
camento nei nuovi quadri di classificazione degli 
stipendi di cui alle tabelle 0 e P approvate 
con Regio decreto-legge 23 ottobre 1919, nu
mero 2065, il servizio prestato in qualità di com
messo è computato-per intero dal L gennaio 
1909 e pel periodo anteriore è valutato a norma 
dell’art. 21 del Regio decreto-legge 23 otto
bre 1919, n. 1971.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà votato a scrutinio segreto nella se
duta di domani.

Approvazione del disegno di legge : « Fondazione 
di un Istituto sperimentale di chimica indu
striale e di una sezione di ingegneria chimica 
presso la Regia Scuola di applicazione per gli 
ingegneri in Padova» (N. 162). 

t

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Fondazione
di un istituto sperimentale di chimica indu
striale e di una sezione di ingegneria chimica 
presso la Regia Scuola di applicazione per gli 
ingegneri in Padova ».

Prego l’onorevole senatore, segretario, Fra
scara di darne lettura.

FRASCARA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 162}. 1

Discussionij f, 78
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PRESIDENTE. È aperta la discussione gene 
rale su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Procederemo ora alladiscussione degli articoli 
che rileggo :

Art. 1.

È approvata la convenzione stipulata il 4 set
tembre 1920 fra Stato, enti pubblici della pro
vincia di Padova ed industriali della regione 
veneta, con la quale è fondato un Istituto spe
rimentale di chimica industriale in Padova ed 
è istituita una sezione di ingegneria chimica 
in quella Regia scuola di applicazione per gli 
ingegneri.

(Approvato).

Art. 2.

All’impianto ed al mantenimento di tali isti
tuzioni sarà provveduto coi contributi dello 
Stato, degli enti locali e dei privati oblatori 
della regione veneta, nei limiti e con le mo
dalità stabilite nella predetta convenzione.

(Approvato).

Art. 3.

La sezione di ingegneria chimica istituita 
presso la Regia scuola di applicazione per gli 
ingegneri annessa alla Regia Università di Pa
dova, conferirà il diploma di laurea di inge
gneria chimica.

Air ordinamento di questa sezione sarà prov-
veduto con decreto Reale 

(Approvato).
«

Art. 4.

In relazione alla costituzione della detta se
zione per la ingegneria chimica nella scuola 
di applicazione per gli ingegneri di Padova 
nel ruolo organico dei professori ordinari e
straordinari delle RR. Università e Scuole di 
applicazione per gli ingegneri, approvato con 
decreto luogotenenziale 14 aprile 1919, n. 710, 
sono aboliti due posti di professore corrispon
denti alle cattedre di chimica applicata e
applicazioni di geometria descrittiva. Nello 
stesso ruolo organico sono aggiunti due posti 
di professore per le cattedre di chimica indu

striale e di chimica metallurgica e metallo- 
grafica da stabilirsi nell’anzidetta nuova sezione 
di chimica industriale.

(Approvato).

Art. 5.
Nella parte ordinaria dello stato di previ

sione della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione sarà stanziata, a decorrere dall’e
sercizio finanziario 1920-21, in aumento del
capitolo 78, la somma di lire 50,000 per gli 
scopi di cui all’articolo 2 della presente legge.

Nella parte straordinaria del medesimo stato 
di previsione per l’esercizio 1920-21 sarà iscritta 
la somma di lire 150,000 quale contributo 
dello Stato nelle spese di impianto dell’ Isti
tuto sperimentale di chimica industriale in 
Padova.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto nella seduta di domani.

Presentazione di una relazione.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 
Zupelli a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione.

ZUPELLI. A nome dell’ufficio centrale ho 
l’onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno di legge:

«Provvedimenti per la riforma delle Am
ministrazioni dello Stato, la semplificazione dei 
servizi e la riduzione del personale ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena
tore Zupelli della presentazione di questa re
lazione, che sarà stampata e distribuita.

Se non vi sono opposizioni io propongo che 
questo disegno di legge sia messo al numero 1 
dell’ordine del giorno della seduta di giovedì.

Rimane cosi stabilito.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Proroga dei termini di prescrizione stabiliti 
da leggi di tasse >. (N. 170).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
di discussione del disegno di legge : «Proroga dei

termini di prescrizione stabiliti da leggi di tasse ».
Prego l’onorevole senatore, segretario, Sili di 

darne lettura.
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SILI, segretario, legge:

Articolo unico.
Sono prorogati sino al 30 giugno 1924 i ter

mini di prescrizione stabiliti dalle seguenti di
sposizioni di legge :

1) Articoli 126 e 127 del testo unico delle 
leggi sulle tasse di registro 20 maggio 1897, 
n. 217;

2) Articoli 72 e 78 del testo unico delle 
leggi sulle tasse di bollo 4 luglio 1897, n. 414;

3) Articolo 20, penultimo comma, della 
legge 23 aprile 1911, n. 509;

4) Articolo 72 del testo unico delle leggi 
sulle tasse di bollo 6 gennaio 1918, n. 135;

5) Articolo 9 del testo unico delle leggi 
per le tasse sulle concessioni governative 6 
gennaio 1918, n. 135;

6) Articolo 14 del testo unico delle leggi 
per le tasse sui redditi dei corpi morali e degli 
stabilimenti di manomorta 13 settembre 1874, 
n. 2078 (serie 2^;

7) Articolo 11 del testo unico delle leggi 
sulle tasse ipotecarie 6 gennaio 1918, n. 135;

8) Articolo 33 del testo unico delle leggi 
relative alle tasse sulle assicurazioni 26 gen
naio 1896, n. 44.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà votato a scrutinio segreto nella se
duta di domani.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 27 febbraio 1919, n. 219, che reca prov
vedimenti per la città di Napoli» (N. 176).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del decreto luogotenziale 27 febbraio
1919, n. 219, che reca provvedimenti per la

«

città di Napoli ».
Prego l’onorevole senatore, segretario. Silidi 

darne lettura.
SILI, segretario, legge :

Articolo unico.
E convertito in legge il -decreto luogotenen

vedimenti per la città di Napoli, introducen
dovi le seguenti modificazioni.

Art. 7.

Cosi modificato:
Per concorrere alla« rer concorrere alfa spesa occorrente per 

le espropriazioni e per i lavori di un acque
dotto sussidiario per il comune di Napoli in
servizio promiscuo con i comuni Campani e
in precedenza per la sistemazione, compreso
rallacciamento di nuove sorgenti e riparazione 
dell’attuale acquedotto del Scrino e della rete 
interna di distribuzione, sia per la parte di 
competenza del comune, che per quella che 
fosse necessario eseguire dal comune mede-
simo, salvo rivalsa, in danno della Società 
cessionaria, la Cassa depositi e prestiti è

con-
au-

torizzata a mutuare al comune di Napoli 
all’interesse del due per cento la somma di 
lire cinquanta milioni in cinque anni, a datare 
dal primo gennaio 1921.

Net caso di opere eseguite in danno della 
Società concessionaria il comune di Napoli do
vrà versare al Tesoro dello Stato la differenza 
fra il tasso di favore e il maggior tasso d’in
teresse, che fosse per conseguire dalla Società 
stessa sulle somme anticipate per opere di suo 
carico.

I mutui estinguibili entro il termine di chi- 
quant’anni e da garantirsi nei modi di legge, 
potranno concedersi nella somma di dieci mi-
lioni alPanno. La somma non impegnata in
ciascun anno si cumulerà cen quella degli anni 
successivi.

La differenza fra il detto saggio d’interesse 
e quello normale stabilito annualmente per i 
mutui della Cassa depositi e prestiti sarà cor
risposta dallo Stato e farà carico al bilancio 
del Ministero dell’interno.

L’approvazione dei progetti delle opere, previo 
esame e parere dell’ufficio del G-enio civile e 
del medico provinciale, competerà al pre
fetto.

Art. 9:

1 primi due comma da sostituirsi con i se
guenti tre comma: 

I 
5

« E confermata al comune di Napoli la fa-
ziale 27 febbraio 1919, n. 219, che reca prov- coltà di presentare un piano regolatore ge-
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nerale di ampliamento e risanamento della Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
città, sia collegando i piani parziali già appro- I chiusa.
vati ed integrandoli, sia modificandoli secondo 
le nuove esigenze, riaffermando con la esecu
zione dei detti piani le facoltà e concessioni

Trattandosi di articolo unico, il disegno di

delle leggi e decreti esistenti Consentite al

legge sarà votato a scrutinio segreto nella 
duta di domani.

se-

co
mune di Napoli, sia che esso esegua diretta-
mente le opere, sia che ne affidi ad altri la

4

esecuzione, sotto la sua responsabilità e con le 
procedure indicate.

La Cassa depositi e prestiti è autorizzata a
mutuare al comune di Napoli in cinque anni a 
cominciare dal primo gennaio millenovecento- 
venti al saggio del tre per cento la somma di 
lire cinquanta milioni, dei quali lire quaranta 
milioni per i fini di cui al primo comma del 
presente articolo nonché per il lastricamento e 
rifacimento di strade e piazze, e lire dieci mi
lioni per la costruzione di case popolari.

I mutui, estinguibili entro i termini di cin- 
quant’anni e da garantirsi nei modi di legge, 
potranno concedersi nella somma di dieci mi-
lioni all’anno. La

Annuncio di interpellanza, 
r

PRESIDENTE. Prego T onorevole senatore, se
gretario, Sili, di dar lettura di una interpellanza 
presentata alla Presidenza dal senatore Grandi 
al Presidente del Consiglio, ai ministri della 
guerra, marina e tesoro.

SILI, segretario, legge:
< Al Presidente del Consiglio, ed ai ministri 

della Guerra, della Marina e del Tesoro. Sui 
provvedimenti definitivi a favore di coloro che 
parteciparono realmente all’ultima grande guer
ra, pi ovvedimenti intesi ad eliminare stridenti 
ed iugiustifìcabili disparità di trattamento».

« Grandi ».

ciascun anno 
successivi .

somma non impegnata in
si cumulerà con quella degli anni PRESIDENTE. Prego gli onorevoli ministri

presenti di comunicare ai colleglli interessati

Alle parole
Art. 10.

« i piani d’ampliamento dei nuovi

il testo di questa domanda di interpellanza.

Nomina di Commissione.

quartieri operai saranno approvati ecc. » sosti-
taire le parole « i piani di ampliamento e di
risanamento saranno approvati, etc.

Art. 14.
Al secondo comma, alle parole 

blicazione del presente decreto
«

»
dalla pub- 
soslituire

« dalla pubblicazione della presente legge > 

Articolo aggiuntivo.

E prorogato per un decennio dalla pubbli-
cazione della presente legge il termine asse
guato nel decreto luogotenenziale 27 agosto 1916 
per l’esecuzione delle espropriazioni e dei la-
veri per la zona industriale di Napoli, previsti
dalParticolo 6 della legge 8 luglio 1904, n. 351
nonché il periodo di godimento dei benefìzi
concessi dagli articoli 7, 8, 9, 12, 13, 14, 16
della detta legge 8 luglio 1904, già prorogati
dalla legge 12 marzo 1911, n. 258, articoli 6 e 7 ».

PRESIDENTE. È aperta la discussione
questo disegno di legge.

su

PRESIDENTE. Per effetto della delega con
feritami oggi dal Senato per la, nomina della 
Commissione che dovrà esaminare il disegno di 
legge sulla quiescenza degli impiegati civili, 
ho chiamato a far parte di questa Commissione
gli onorevoli senatori Chimienti, Di Rovasenda, 
Diunti, Grosoli, Niccolini Pietro, 
Luigi e Vicini.

Torrigiani

SnU’ordine del giorno.

ZUPELLI. Chiedo di parlare sull’ordine del 
giorno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZUPELLI. Mi pare che, in questo scorcio 

delle riunioni del Senato, si dovrebbero trascu- 
rare tutte le questioni secondarie. Io ho visto
all ordine del giorno dei disegni di legge che
portano un onere di 500 o 600 milioni e che
saremmo costretti a discutere troppo affretta
tamente. A mio parere, si dovrebbero scartare
dall’ordine del giorno tutti i progetti secondari, 
sia conversioni in legge di decreti, sia proposte

?
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di regolamento, tanto più che i primi hanno 
ugualmente vigore. Riguardo poi alla proposta 
relativa al regolamento, mi pare poco corretto 
il farla oggi, quando il Senato è così poco nu
meroso, quando tanti nostri colleghi sono as
senti. Si tratta di una questione che involge la 
vita stessa del Senato; perchè vogliamo trat
tarla quando la maggior parte dei senatori sono 
assenti? Io faccio formale proposta, che tale ar
gomento sia cancellato dall’ordine del giorno.

CEFALY. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. i

CEFALY. Non capisco come l’onorevole Zu
pelli possa addurre come motivo della cancel
lazione di una pratica all’ordine del giorno, la 
ragione che il Senato non si trova in numero. 
Siamo 180 senatori, on. Zupelli ; manca forse 
il numero legale ? E allora addurre questo mo
tivo per non discutere una riforma del regola
mento, è cosa assolutamente Inesplicabile. Fac
cio osservare inoltre al Senato, che questa pro
posta di riforma al regolamento data già da 
molti mesi; la relazione favorevole è distri
buita, perchè rimandarla? Insisto perchè il 
Senato la voglia conservare all’ordine del 
giorno. »

ZUPELLI. Io anche insisto sulla mia pro
posta.

TORRIGIANI LUIGI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TORRIGIANI LUIGI. Questa proposta di ri

forma al regolamento è attinente alla costitu
zione, direi alla vita stessa del Senato; quindi 
mi pare, per delicatezza verso tutti i colleglli 
(che hanno diritto di essere avvisati a domicilio, 
quando si tratta di proposte di questo genere, 
poiché gli assenti potrebbero giustamente la
mentarsi), che una questione di tanta impor
tanza non possa discutersi' e su di essa delibe
rare quasi di sorpresa.

PATERNÒ. Domando di parlare.
- PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PATERNÒ.'Anch’io mi associo a coloro che 
chiedono che sia rimandata questa proposta, 
perchè, per quanto si dica che la relazione sia 
pronta, essa non è arrivata nè a me nè ad altri
senatori ; ne sento parlare ora per la prima
volta. E, siccome si tratta di una questione im
portantissima, non basta che la relazione sia 
pronta; bisogna distribuirla, e dar tempo ai se
natori di esaminarla.

La proposta riguarda una delle funzioni più 
delicate del Senato, quella dell’ammissione dei 
nuovi membri. Nessuna urgenza vi è di discu
terla in questo momento. Abbiamo tanto lavoro 
affastellato e tante difficoltà da superare. Ecco 
perchè mi associo a coloro che chiedono che 
tale discussione sia rimandata a tempo più op- , 
portano, quando, cioè, potrà essere serenamente 
esaminata e discussa.

PRESIDENTE. Debbo fare una dichiarazione: 
la relazione sulle modificazioni al regolamento, 
è stata ieri distribuita, ed io non 1’ ho messa 
all’ordine del giorno di oggi, per essere per
fettamente in regola col regolamento, vale a 
dire attendere 48 ore dopo la distribuzione della 
relazione. Se l’on. Paternò non ha avuto ancora 
la relazione, ciò può essere avvenuto per un
disguido postale; ma, per quello che riguarda 
la Presidenza, la cosa ha proceduto in perfetta 
regola.

Dopo ciò, metto ai voti la proposta del se
natore Zupelli di togliere dall’ordine del giorno 
tutte le leggi che importano conversione di 
decreti-legge e la proposta di modifica al rego
lamento. ’

DE NAVA, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
' DE NAVA, ministro del tesoro. Non dirò 
alcuna parola circa la proposta di modifica
zione del regolamento, perchè si tratta di que
stione che si attiene al privilegio del Senato 
e il Governo si astiene. Per quel che riguarda 
le altre proposte, io credo che l’onorevole Zu
pelli non voglia insistere per la cancellazione 
di esse dall’ordine del giorno. Noi abbiamo pre
sentato molti disegni di legge approvati dal
l’altro ramo del Parlamento, ma si discuteranno 
soltanto quelli per i quali da almeno trenta se
natori è stata richiesta l’immediata discussione. 
Ad essi dunque non credo abbia voluto alludere 
l’onorevole Zupelli, poiché, per la loro imme
diata discussione, vi è già una manifestazione 
del Senato.

ZUPELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZUPELLI. Dichiaro che mantengo la mia 

proposta di esclusione dall’ ordine del giorno 
soltanto per la relazione della Commissione per 
il regolamento.

PRESIDENTE. Sta bene. Passeremo ai voti.
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Chi approva la proposta del senatore Zu
pelli è pregato di alzarsi.

(Dopo prova e controprova, la proposta del 
senatore Zupelli è approvata).

Risultando approvata la proposta del sena
tore Zupelli, sarà tolta dall’ordine del giorno 
la relazione della Commissione per il regola
mento.

Annuncio di risposta scritta ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Il ministro competente ha in
viato la risposta scritta ad una interrogazione 
deir onorevole senatore Rava.

A norma del regolamento sarà inserita nel 
resoconto stenografico della seduta di odierna.

Leggo l’ordine del giorno per domani alle 
ore 16:

I. Interrogazioni.
IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

disegni di legge :
Approvazione della Convenzione addizio

nale a quella di buon vicinato e amicizia del 
28 giugno 1897, conclusa fra il Regno d’Italia 
e la Repubblica di San Marino, in aggiunta a 
quelle stipulate addì 16 febbraio 1906, 14 giu
gno 1907 e 10 febbraio 1914, firmata a Roma 
addì 5 febbraio 1920 (N. 171);

Approvazione della Convenzione addizio- 
naie a quella di buon vicinato e di amicizia del 
28 giugno 1897, conclusa tra il Regno d’Italia 
e la Repubblica di San Marino, in aggiunta a 
quelle stipulate addì 16 febbraio 1906, 14 giu
gno 1907, 10 febbraio 1914 e 5 febbraio 1920 
firmata a Roma il 24 giugno 1921 (N. 172)

Conversione in legge del Regio decreto
11 marzo 1920, n. 467, riguardante la « Ap
plicazione dei ruoli aperti al personale delTAm
ministrazione della sanità pubblica » (N. 165) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 15 giugno 1919, n. 1159, riguardante 
la concessione all’Amministrazione provinciale 
di Ferrara della costruzione ed esercizio del 
naie navigabile Po-Volano (N. 154);

Istituzione di un Ente autonomo per la 

ca-

co-
struzione del Canale navigabile « G. Boicelli 
e delle darsene di Ferrara e Pontelagoscuro, 

»
e

per l’esercizio delle darsene medesime (N. 155);

Provvedimenti per il riordinamento degli 
uffici del registro e delle conservatorie delle 
ipoteche (N. 160);

Riconoscimento del servizio prestato dagli 
ex-commessi privati 'degli uffici del registro e 
delle ipoteche anteriormente alla loro assunzione 
in servizio quali applicati (N. 161);

Fondazione di un Istituto sperimentale di 
Chimica industriale e di una Sezione di Inge
gneria chimica presso la R. Scuola d’Applica
zione per gli ingegneri in Padova (N. 162) ;

Proroga di termini di prescrizione stabiliti 
da leggi di tasse (N. 170);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 27 febbraio 1919, n. 219, che reca prov
vedimenti per la città di Napoli (N. 176).

IH. Svolgimento della seguente proposta di 
legge :

CANEVARO, GUALTERIO ed altri. — 
« Erezione in Adriatico sulla costa Orientale 
d’Italia di un faro monumentale dedicato ad 
onorare l’opera svolta dalla Marina nella grande 
guerra e la memoria di coloro che in servizio 
sulle navi della flotta Militare e Mercantile sa
crificarono la vita nell’adempimento del do
vere ».

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge :

Onoranze al soldato ignoto (N. 163);
Trasporto gratuito delle salme dei caduti 

in guerra (N. 164);
Iscrizione allo stato di previsione della 

spesa del Ministero dell’ istruzione pubblica per 
l’esercizio 1921-22, della maggiore assegnazione 
di lire 515,000 da erogarsi a favore della Regia
Accademia dei Lincei (N. 174);?

Autorizzazione della spesa di lire 40 mi
lioni per la esecuzione delle opere di inalvea- 
zione del fiume Idice nel Reno e delle opere ac
cessorie (N- 157);

Autorizzazione straordinaria di spesa per 
urgenti opere, lavori ed acquisti, inerenti ai 
servizi telegrafici e telefonici (N. 158);

Sistemazione della rete telegrafica e tele
fonica nazionale in dipendenza della elettrifi
cazione delle ferrovie dello Stato (N. 159) ;
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Assunzione da parte dello Stato della ge-
stione del dazio consumo nel comune di Ve
nezia con Murano (N- 169);

Approvazione di una convenzione con la 
ditta ingegner Conti Vecchi riguardante l’eser
cizio delle opere di bonifica e l’utilizzazione in
dustriale dello stagno di S. Gilla presso Cagliari 
(N. 175);

Assegnazione straordinaria al bilancio del 
Ministero dell’interno di’lire 8,215,000 per la 
costruzione del nuovo carcere giudiziario di 
Este e per il completamento del nuovo carcere 
giudiziario di Bari (N 190);

Assegnazione straordinaria al bilancio del
Ministero dell’interno di lire 19,500,000 per
il completamento del nuovo carcere giudiziario 
di Napoli e del manicomio giudiziario di Bar
cellona Pozzo di Gotto (N. 191).

solerzia lavorano ’ alle grotte di Postumia, cre
scendo pregio a quelle vere meraviglie della 
natura che hanno tanto interesse per la scienza 
e per il turismo e sono proprietà del Demanio 
dello Stato.

Risposta. In seguito a notizie telegrafiche
inviate dal comando del Corpo d’armata di 
Trieste, è risultato che alle grotte di Postumia 
è adibito un distaccamento di minatori del 
Genio della forza di 150 uomini che lavorano 
con attrezzi di dotazione, ed è stato autoriz
zato il prefato Comando a fornire altri stru
menti secondari.

Pure apprezzando però le ragioni addotte 
dall’ onorevole interrogante, nessuno impegno 
può assumere il Ministero della guerra per la 
continuazione dei lavori con l’opera dei mina
tori del Genio, non essendo ciò giustificato da 
esigenze militari.

<-.v

La seduta è sciolta (ore 18).
Il Ministro

Gasparòtto »

Risposta scritta ad interrogazione.

Rava. Al ministro della guerra. - Se non
crede opportuno ed utile fornire gli stru
menti necessari ai bravi ' soldati del distac
camento del Genio che con molta alacrità e

Licenziato per la stampa 27 agosto 1921 (ore 19).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

)
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su BÌC

legrafi, per la ricostituzione delle terre liberate 
e i sottosegretari di Stato per l’assistenza mi
litare e le pensioni di guerra, per la presidenza 
del Consiglio e per l’interno.

Al Presidente del Consiglio dei ministri, mi
nistro dell’interno, al ministro del tesoro ed al
ministro delle poste e telegrafi: « Per conoscere

BISCARETTI, segretario^ legge il verbale
della seduta precedente, il quale è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo gli 
onorevoli senatori: Albertini di giorni 10; Ai-
bertoni di giorni 15 ; Beneventano, Bertesi e
Cagni di giorni 10; Calisse di giorni 5; Del 
Lungo di giorni 10; Di Brazzà di giorni 8; 
Fadda di giorni 10; Ferrerò di Cambiano di 
giorni 2 ; Fratellini, Grippo e Lusignoli di 
giorni 10; Mosca di giorni 5; Niccolini Euge
nio e Pescarolo di giorni 10; Pini di giorni 8; 
Presbitero di giorni 10; Queirolo di giorni 15; 
Resta Pallavicino di giorni 10; Rossi Teofilo di 
giorni 8; Schupfer di giorni 15; Sormani di gior
ni 10; Tanari di giorni 30; Valerio di giorni 15.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intendono accordati.

i motivi che hanno impedito fino ad ora la re
golazione dei depositi presso le Casse postali 
di risparmio esistenti a favore dei cittadini 
delle nuove provincie, nel giorno dell’armi
stizio, e le ragioni per le quali quei cittadini 
non possano ottenere neanche il rimborso delle 
somme versate agli uffici pestali italiani, dopo 
l’armistizio ».

Al Presidente del Consiglio dei ministri, mi
nistro dell’interno, al ministro del tesoro ed al
ministro per Ifindustria e commercio: « Per co-

Presentazione di relazione

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 
Sanarelli a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione.

SANARELLI, Ho l’onore di presentare al Se
nato la relazione delFUfficio centrale sul dise-
gno di legge: « Autorizzazione di
opere varie in dipendenza dei terremoti

spese per
».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore
Sanarelli della presentazione di questa relazione,
che sarà stampata e distribuita.

noscere le ragioni per le quali, malgrado l’evi
dente necessità, non sia stato ancora pubblicato 
il decreto che autorizzi la Cassa depositi e pre
stiti ad estendere la propria attività nelle nuove 
provincie».

Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro del 
tesoro per rispondere a queste interrogazioni.

DE NAVA, ministro del tesoro. Se l’onore
vole senatore Mayer acconsente e se l’onore
vole signor Presidente ed il Senato non si op
pongono, io potrei rispondere cumulativamente 
alle tre interrogazioni del senatore Mayer, an
che perchè gli argomenti a cui queste inter
rogazioni si riferiscono hanno una certa corre
lazione.

Con la prima interrogazione Fon. Mayer do
manda di sapere le ragioni per le quali lo Stato 
italiano, unico fra gli Stati successori dell’Au
stria, non abbia ancora corrisposto agli impegni 
assunti col trattato di pace di S. Germano, al- 
1 art. 203, e se non si crede che sia necessario, 
per il decoro italiano ed in conformità alle

Svolgimento di interrogazioni
6 legittime aspirazioni dei cittadini delle nuove

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca le
seguenti interrogazioni dell’onorevole senatòr e
Mayer al Presidente del Consiglio dei ministri,
ministro dell’interno ed al ministro del tesoro:
« Per sapere le ragioni per le quali lo Stato • J 1 ♦ • *
italiano, unico fra gli Stati successori dell’Au-

provincie, di provvedere con sollecitudine.
L’art, 203 del trattato di S. Germano si rife

risce alla assunzione ’dei debiti dell’Austria, 
debiti che vanno distinti in quelli antebellici 
ed in quelli di guerra. Questi ultimi non sono 
contemplati dal trattato. Quanto ai primi. Tono-

stria, non ha ancora corrisposto agli impegni categorie di debiti:
revole Mayer sa, che il trattato distingue due^

assunti col trattato di pace di S. Germano al
l’art 203, ’

i debiti garantiti e i non.

e se non credono che sia necessario.
per il decoro italiano ed in conformità alle le
gittime aspirazioni dei cittadini delle
provincie, di provvedere con sollecitudine

nuove
» 0

garantiti. Per i primi, cioè per i debiti garan
titi, gli Stati eredi dell’Austria assumono l’im
pegno di soddisfarli. Ora i debiti garantiti nei 
territori che noi abbiamo occupati in seguito' 
al trattato di S. Germano, sono d’ un importo^
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quasi insignificante. Resta la parte dei debiti 
non garantiti. Ora tutte le disposizioni del che non si sia fatto nemmeno il rimborso delle
trattato di S. Germano, e lo stesso articolo 203, 
rimettono la decisione della determinazione 
della quota di debiti spettante all’Italia, 
quindi agli altri Stati, alla Commissione delle 
riparazioni. Gli Stati eredi dell’ Austria devono

Non è esatto, come ha detto l’onorevole Majmr,

e

somme versate agli uffici postali italiani, dopo 
l’armistizio. Dopo l’armistizio non sono più stati 
fatti depositi in corone e per quelli che sono 
stati fatti in lire, ogni volta che si è domandato 
il rimborso, esso si è sempre fatto. Pertanto la

fare stampigliare, come noi abbiamo ordinato lagnanza che si fa per il mancato rimborso dei
di stampigliare, i titoli che sono nel territorio; 
ma la ripartizione del carico a ciascuno degli 
Stati deve essere fatta dalla Commissione delle 
riparazioni, il che finora non è stato eseguito.

Pertanto, quando l’onorevole Mayer dice che 
l’Italia soltanto, fra gli Stati successori del
l’Austria non ha fatto onore agli impegni as
sunti con Tart. 203 del trattato di S. Germano, 
dice - mi permetta la parola - cosa inesatta. 
Per quanto riguarda il debito non garantito, 
ninno degli Stati eredi dell’ Austria ha prov
veduto, appunto perchè gli impegni non sono 
ancora precisati. Quindi non è esatto che l’Italia 
soltanto non abbia fatto onore agli impegni 
assunti con l’articolo 203 del trattato.

E vengo alla seconda interrogazione, presen
tata dall’on.Mayer « per conoscere i motivi che 
hanno impedito fin ad ora la regolazione dei 
depositi presso le Casse postali di risparmio 
esistenti a favore dei cittadini delle nuove pro
vincie, nel giorno dell’ armistizio, e le ragioni 
per le quali i cittadini non possono ottenere 
neanche il rimborso delle somme versate agli 
uffici postali italiani, dopo l’armistizio».

L’onorevole Mayer, il quale del resto ha 
anche collaborato col Governo nell’ esame di 
queste questioni, conosce la grave vertenza, 
relativa ai depositi presso le Casse postali di 
risparmio, e che consiste nel vedere se il Go
verno di Vienna ne sia responsabile, o se re-
sponsabile invece sia soltanto la Cassa postale se non si fa una modificazione a questa legi
di risparmio.

Questa questione, fu esaminata prima da una 
Commissione, la quale si recò anche a Vienna, 
ma non giunse ad alcuna conclusione; più tardi 
è stata esaminata nella Conferenza fra gli Stati 
eredi dell’Austria in Roma, e sarà ripresa nella 
riunione che sarà tenuta in settembre. Io per-

dichiaro, che la questione I revole Mayer per dichiarare se è soddisfatto. 
MAYER. Ringrazio il ministro del tesoro delle

altro riconosco, e lo
dei depositi a risparmio dev’essere esaminata.
e con certa cura, per evitare che alcuni piccoli informazioni che ha voluto darmi, ma^ devo
risparmiatori abbiano a soffrire dei danni, ma 
ciò dev’ essere fatto in modo da garantire i 
diritti dell’Italia di fronte al trattato di pace. 

depositi è assolutamente infondata.
E vengo alla terza interrogazione : « Per co

noscere le ragioni per le quali, malgrado l’evi
dente necessità, non sia stato ancora pubblicato 
il decreto che autorizzi la Cassa depositi e 
Prestiti ad estendere la propria attività nelle 
nuove provincie ».

E un problema di una certa difficoltà. La 
difficoltà di iniziare da parte della Cassa de
positi e prestiti la sua attività nelle nuove pro
vincie è duplice. Una prima consiste in questo : 
che conviene prima di tutto che si estendano 
le Casse di Risparmio, gli uffici postali di ri
sparmio, per raccogliere almeno in parte quelle 
risorse che debbono servire poi per le opera-
zioni che la Cassa Depositi e Prestiti deve fare 

Ma questa non è la più grande difficoltà
o

?

perchè si potrebbero iniziare le operazioni an
che non avendo completamente estesa questa 
rete di uffici. La maggiore difficoltà consiste 
nel fatto che la nostra Cassa depositi e pre
stiti concede i mutui ai comuni e alle provin
cie sulla garanzia delle delegazioni delle so
vraimposte,-delegazioni le quali sonorilasciate 
dagli esattori che debbono garantire il non ri
scosso per il riscosso. Invece la legislazione au
striaca per la riscossione delle imposte non è 
uguale all’italiana, ma, al contrariopla riscos
sione stessa è delegata ad ufficiali governativi 
che non rispondono che del riscosso. Pertanto 

slazione non si possono estendere alle nuove 
provincie le operazioni della Cassa depositi e 
prestiti. Sto esaminando il problema con il 
proposito fermo di far sì che la Cassa depositi 
e prestiti possa anche nelle nuove provincie 
esercitare la sua benefica azione.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono- 

contestare alcune delle sue dichiarazioni, che 
si basano, certamente, su informazioni erronee 
che egli ha avuto,
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Per quanto riguarda l’articolo 203 del trat
tato di S. Germano, l’onorevole ministro ed il 
Senato non possono dimenticare che « ciascuno 
degli Stati cui è trasferita parte del territorio 
dell’antica monarchia austro-ungarica ha assunto 
gli oneri di una parte del debito pubblico del
governo austriaco ? espresso in titoli, come era
costituito al 28 luglio 1914». Nello stesso arti-

vere, esclusivamente dai proventi di queste ren
dite. Senonchè dal giorno dell’armistizio non 
hanno potuto incassare un centesimo perchè 
le cedole della rendita non sono state pagate, 
e fu cosi colpita una classe sociale, troppo gio
vane 0 troppo vecchia per guadagnarsi in altro 
modo un tozzo di pane.

L’onorevole ministro ha accennato agli ac-
colo: « è fatto obbligo a ciascuno degli Stati , cordi internazionali della Commissione delle
successori dell’Austria, di contrassegnare di un
bollo i titoli dell’antica Austria, ed i portatori ;

dai momento della apposizione del bollo, di
ventano creditori dello Stato successore. Nel 
nostro caso diventano creditori dell’Italia.

DE NAVA. ministro del tesoro. Bisogna leg- 
gere successivamente.

MAYER. E dice ancora l’articolo 203 che 
gli Stati successori hanno l’obbligo di cambiare 
i titoli austriaci in titoli nazionali al saggio al 
quale le corone furono convertite la prima

riparazioni che deve ripartire e precisare il 
debito che spetta all’Italia. Mi permetto di-os
servare che alla Commissione delle riparazioni 
si devono liquidare e regolare i rapporti fra i 
diversi Stati e non ha niente a che vedere nei 
rapporti fra lo Stato italiano e i propri cittadini.

Secondo dei calcoli approssimativi, ma molto 
vicini al vero, il debito pubblico dell’Austria 
ascendeva prima della guerra a circa otto mi-
liardi; la. tangente dell’Italia dovrebbe ascen-

volta nella moneta nazionale ) e sono responsa-
bili per il pagamento delle cedole, dopo la
entrata in vigore del trattato stesso.

Che cosa ha fatto lo Stato italiano ; e come
lla assolto questi impegni? In seguito al bando 
Badoglio, fu applicato, nel giugno del 1919, il 
bollo ai titoli non garantiti (io parlo dei titoli 
non garantiti, perchè, come ha detto il ministro 
del tesoro, per gli altri vi è un’altra proce
dura). Da quel giorno i portatori sono diven
tati creditori dello Stato italiano, ma da quel 
giorno non hanno potuto più nè vendere i fi

dere a circa il 6 per. cento; abbiamo cosi per 
le provincie cedute circa 480 milioni. Con la 
riduzione del 40 per cento (di tanto fu dimi
nuito il valore della corona) i 480 milioni di
ventano meno di 300.

Il censimento ha dato risultati minori : si è
trovato che fra il Trentino ; l’Alto Adige, il

toli nazionalizzati
) nè incassare un centesimo

per le cedole scadute e che vanno man mano 
scadendo. La guerra porta con sè tale e tanto 
strascico di dolori e di miserie che io non mi 
permetterei di sollevare tale questione se si 
trattasse di una conseguenza fatale dovuta alla
guerra. Se centinaia di migliaia di famiglie
hanno perduto il figlio o il padre, non si può ♦ •a mio avviso

)

; recriminare per la perdita del
patiimonio. Ma questa che io lamento non è
una conseguenza della guerra. È una trascu-

Goriziano, l’Istria e Trieste, compresa anche 
Zara non c’erano, salvo accertamenti più pre
cisi, che trecentocinque o trecentodieci mi
lioni circa; lo Stato italiano è obbligato in con
seguenza a regolare presso la Commissione delle 
riparazioni la differenza tra l’importo che do
vrebbe assumere a suo carico e l’importo tro
vato effettivamente.

Ora, se noi attendiamo che la Commissione 
delle riparazioni - come ha detto l’onorevole 
ministro - precisi e faccia gli ultimi conti di 
dare e avere, noi arriveremo non so a quanti 
anni di distanza, mentre non è possibile che 
si lascino delle classi sociali, degne di speciali, 
considerazioni, in tale incertezza.

Ad ogni modo, sarebbe doveroso da parte del
Governo pensare almeno al pagamento delle

ranza che aggiunge alle miserie della guerra, cedole, perchè questo è un obbligo preciso, im
altre miserie non necessarie. )

Non dimentichiamo che, secondo la legge 
austriaca, tutti gli orfani, i tutelati, gli inter
detti, gli inabilitati dovevano investire tutti i
loro beni in titoli di Stato austriaci : di modo 
chè nelle provincie redente vi è una folla di 
orfani e di vedove che viveva, e dovrebbe vi

posto dall’art. 203; se non erro, all’ultimo ca-.
poverso.

Non è una questione soltanto economica, non
è una questione soltanto di giustizia, ma è
anche questione politica. Non parlo e non vo
glio accennare al prestigio dello Stato italiano
che non guadagna certo presso coloro, non
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amici, che supreme necessità di difesa nazio
nale ci hanno obbligato ad includere nei no
stri confini. Ma voi tutti. onorevoli colleghi.
conoscete quanto amore per l’Italia abbiano 
custodito gelosamente le popolazioni italiane del 
Trentino, del Goriziano, dell’ Istria, di Trieste, 
che la guerra liberatrice ha ri congiunto alla 
madre.

Quelli tra voi che in rappresentanza delle 
due Camere e del Governo sono intervenuti or 
sono pochi mesi nella mia città, hanno sentito 
il palpito d’entusiasmo che correva in tutto un 
popolo nel giorno in cui consacrava per sem
pre la sua unione all’ Italia.

I rappresentanti si trovarono travolti dal
l’entusiasmo che rasentava il delirio e cito, 
uno per tutti, il nostro Presidente, onorevole 
Melodia, che commosso piangeva, partecipando 
alla vibrazione di tutta la cittadinanza che ac
clamava all’Italia.

É necessario che questa fiamma di italianità 
non illanguidisca, non immiserisca. Le giova
notte che durante la dominazione austriaca, 
nascostamente, tra mille pericoli, confeziona

X

vano bandiere tricolori. per avere soltanto la
pura gioia di esporle liberamente al sole nel 
giorno della liberazione, i fanciulli che fin dalle 
scuole elementari agognavano l’Italia e adole
scenti cospiravano in mille modi per la reden
zione, non devono veder troncati i loro studi.
non devono venire costretti a sofferenze ed a
privazioni fisiche, morali e sociali, non già in 
nome di un interesse superiore dello Stato, ma 
soltanto perchè si rimanda da un mese all’altro, 
da un anno all’altro l’esecuzione delle clausole 
di un trattato.

Non dimenticate che dal 4 novèmbre 1918, 
giorno dell’armistizio, ad oggi, sono quasi pas
sati tre anni senza che nessuno abbia potuto 
avere la conversione dei titoli nè il pagamento 
delle cedole.

E vengo alla questione delle Casse postali 
di risparmio. 0 le mie informazioni, sono com
pletamente sbagliate o sono sbagliate quelle 
dell’onorevole ministro. Ad ogni modo l’ono
revole ministro avrà la cortesia di verificare. 
Anche qui si tratta di una questione politico
sociale. Nel giugno o nel maggio di due anni 
fa sono Stati regolati, in seguito a provvedi
mento del Governo, tutti i depositi e i conti 
correnti che erano presso le banche calcolan-

dosi la corona a 60 centesimi: vale a dire che
tutti i grandi industriali, i grandi commer-
cianti, e i capitalisti privati hanno potuto re
golare, con la detrazione del 40 per cento i 
loro averi. Si disse allora che si sarebbe prov
veduto egualmente anche per le Casse po- X
stali. E vero, che io non posso appellarmi per 
questo al trattato di pace; ma mi appello alla 
coscienza del ministro ed ai criteri di carat
tere politico-sociale che debbono informare 
l’attività del Governo. È tanto vero che si do
veva passare ad una definizione di questa pe
nosa questione delle Casse postali, nella quale 
sono implicati moltissimi depositi di piccola e 
povera gente, che il 27 settembre 1920 (l’ono
revole ministro può rintracciare anche questa 
data) in una conferenza tenuta qui al Mini
stero del tesoro si era deciso di procedere im
mediatamente al riscatto dei libretti postali di 
risparmio, con riserva di far valere i propri di
ritti presso la Cassa di risparmio di Vienna. 
Ma non si fece nulla. Non si possono atten
dere i risultati della Conferenza di Roma per 
definire la regolazione di questi depositi. Nel
giorno deir armistizio vi erano alle Casse po-
stali di risparmio circa 30 milioni di corone 
per depositi a risparmio e circa 34 milioni in 
conto corrente e conto giro (clearing). Non si 
tratta dunque di somme rilevanti. E tale era 
l’abitudine di fare versamenti presso le Casse 
postali, che, nei primi giorni, dopo l’armistizio, 
specialmente nella Venezia Giulia, furono de
positati presso rAmministrazione italiana circa 
sette milioni di corone.

I cittadini avevano l’abitudine di depositare, 
ed hanno depositato. I funzionari non sape
vano come si sarebbero organizzate le Casse 
postali italiane nelle nuove provincie ed hanno 
accettato i depositi. Ma anche di questi mi-
lioni depositati dopo fi armistizio i cittadini 
hanno potuto più ottenere il rimborso.

non

Non vi è chi non veda come questa que
stione sia strettamente collegata con la Cassa 
depositi e prestiti. L’onorevole ministro ha ac-
connato a due ostacoli per la Cassa depositi e
prestiti. Uno la necessità che sia organizzato 
il servizio delle Casse postali perchè affluiscano 
anche sufficienti denari per poter fare il ser
vizio stesso. Voi, onorevoli colleghi, compren-
derete che quando ci sono delle persone le
quali non soIq non possono ottenere quello
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asa:

che hanno depositato alle Casse postali di ri
sparmio prima dell’armistizio, ma che non

polazioni delle nuove provincie sono così care 
al nostro cuore, che qualsiasi sollecitudine per

possono nemmeno riavere quelle somme che 
hanno depositato dopo l’armistizio all’Ammini
strazione italiana, è molto difffeile che vi siano 
altre persone disposte a versare i loro denari.

le loro sorti non sarà mai soverchia «

Ma, se io ho dovuto fare alcune riserve, non 
è già perchè manchi di sollecitudine verso di 
esse, ma perchè vi sono alcune disposizioni dei 
trattati, e alcune situazioni delle quali dobbiamo 
tener conto per non pregiudicare i nostri di
ritti. Per quel che riguarda le due ultime in
terrogazioni, avevo fatto intravedere all’onore
vole Mayer il mio desiderio ed il mio proposito 
di poter trovare delle soluzioni soddisfacenti. 
Di fatti ho detto che stavo esaìninando la que
stione dei depositi a risparmio, e la possibilità 
di un provvedimento che soddisfacesse alle esi
genze dei cittadini, garentendo contemporanea
mente i diritti dello Stato. Per quel che riguarda 
poi la Cassa dei depositi e prestiti, ho esposto 
le difficoltà ; ma ho detto che avrei cercato di 
eliminarle. Ma non si eliminano però in un modo 
troppo semplicista cioè disponendo che i fun
zionari che esigono le imposte le versino poi 
alla Cassa dei depositi e prestiti. La Cassa in 
tal caso non avrebbe garanzia sufficiente...

MAYER. Avrebbe la garanzia dello Stato che 
è anche maggiore.

DE NAVA, ministro del tesoro. Ma allora non
Ho accennato a tre sole questioni - ne avrei | si tratterebbe più di prestiti che farebbe la 

tant’altre - ma concludo, perchè non ho voluto

Prima occorre regolare i libretti vecchi, poi
Asi può pensare ad ottenere nuovi versamenti.

L’altro motivo, accennato dall’onorevole mi
nistro, per cui si rende diffìcile istituire la Cassa 
depositi nelle nuove provincie, è ravvisato 
nella questione degli esattori. È vero. La legge 
sulla Cassa depositi e prestiti prescrive e sta
bilisce la garanzia da parte degli esattori pel 
rimborso delle somme mutuate dalla Cassa de
positi e prestiti.

Ma faccio osservare che nelle nuove provin-
eie continua un altro sistema, che pare a me.
sia più semplice e più pratico. Le imposte e le 
tasse vengono incassate direttamente dagli or
gani dello Stato; non esiste l’istituto dell’esat-
tore. Ora non so immaginare come, con un
decreto-legge, non si possa stabilire che le 
somme che l’esattore dovrebbe incassare dai 
comuni, dalle provincie, dagli enti consorziali,
vengano incassate direttamente dallo Stato 
trattenute da esso.

e

e non vorrei annoiare gli onorevoli colleghi.
Voci'. Tutt’altro, queste questioni ci addolo

rano profondamente.
MAYER. Il consentimento del Senato, o al-

meno di alcuni-colleghi {voci', di tutti), il con
senti mento di tutti i colleghi a quanto son
venuto ad esporre, mi fa sperare più di quanto
potessi sperare dalla mia povera voce, che
1 onorevole ministro del tesoro che è uomo di
senno e di cuore

)

mente in
vorrà prendere personal-

esame queste questioni e vorrà ri
solverle sollecitamente 
quanto non c’è alcuna

e rapidamente. in
ragione che ne possa

consigliare il differimento. {Applausi vivissimi,
congratulazioni}.

Cassa a comuni e provincie, ma di prestiti fatti 
e garantiti dallo Stato. Questa non è la funzione 
della Cassa dei depositi e prestiti.

E vengo al primo punto. Mi è grato consta
tare, che l’onorevole Mayer, non ha insistito 
nell’ affermare che gli altri Stati, eredi dell’Au
stria, abbiano provveduto in modo diverso dal- 
r Italia...

MAYER. Hanno provveduto.
DE NAVA, ministro del tesoro. No, onorevole 

Mayer, nessuno degli Stati successori dell’Au
stria ha preso provvedimenti rispetto ai debiti 
dell’Austria; queste mie sono informazioni re
centi e controllate. Ella nella sua replica ha 
letto l’allegato all’art. 203, ma non l’articolo.

DE NAVA, ministro del tesoro. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Non ho bi

sogno di dire che i sentimenti manifestati dal- 
ì onorevole Mayer sono condivisi dal Governo

e le disposizioni contenute nell’allegato pre

come sono condivisi da tutto il Senato. Le po

suppongono l’esecuzione preventiva dell’arti
colo 203. Leggo al Senato l’art. 203 che dice 
cosi ;

« Ciascuno degli Stati cui è trasferito’parte del 
territorio dell’antica monarchia austro-ungarica 
e ciascuno degli Stati sorti dallo smembramento 
di essa, assumerà una parte dell’onere del de-
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bito pubblico non garantito, ed espresso in ti
toli del cessato Governo austriaco, come era co
stituito al 28 luglio 1914, calcolato in base al 
rapporto fra la media dei tre anni finanziari 
1911—12—13, riguardanti quelle categorie di red
diti nel territorio ripartito e i redditi corri
spondenti della totalità degli antichi territori 
austriaci, che, secondo l’avviso della Commis
sione di riparazione, saranno i più atti a dare 
la giusta misura delle capacità contributive ri
spettive di questi territori ».

Pertanto, fino a quando la Commissione delle 
riparazioni non farà questo giudizio sulla ca
pacità contributiva dei rispettivi territori, se 
T Italia assumesse una parte di debito che non 
spetta a lei, ciò sarebbe a favore degli altri 
Stati, non a favore di cittadini italiani. Pertanto 
posso soltanto accettare la raccomandazione 
fattami dalTonorevole Mayer nel senso di far 
premura perchè la Commissione delle ripara
zioni adempia sollecitamente gli obblighi sta
biliti dall’art. 203, ma non già che T Italia 
possa senz’altro procedere per conto suo alla 
esecuzione di quanto stabilisce il trattato.

Stia certo Tonorevole Mayer dello interessa
mento e delle sollecitudini nostre per la risolu
zione dei problemi che riguardano le nobili pro
vinole redente. {Vive approvazioni}.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca Tin- 
terrogazione dell’onorevole senatore Garofalo 
al Presidente del Consiglio dei ministri ed al
ministro degli affari esteri: Intorno alla di
chiaraziohe fatta dal Presidente dei ministri 
alla Camera dei deputati, il 23 luglio 1921, che 

il Trattato di commercio con la Russia è già 
pronto per essere firmato ; e sulle ragioni che; ;

possono consigliare simili accordi con un Go
verno non riconosciuto, e nelle cui promesse 
non si può avere alcuna fiducia; e che, inol
tre, col pretesto delle relazioni commerciali, è 
sospettato di favorire i moti rivoluzionari in 
Italia ».

Do facoltà di parlare all’onorevole sottose
gretario di Stato per la Presidenza del Con
siglio.

BEVIONE, sottosegretario di Stato della pre
sidenza del Consiglio. L’onorevole Garofalo ha
interrogato Tonorevole Presidente del Consi
glio e il ministro degli affari esteri « intorno
alle dichiarazioni fatte dal Presidente del Con
siglio dei ministri alla Camera dei deputati, 

il 23 luglio 1921, che ‘‘ il trattato di commer
cio con la Russia è già pronto per essere fir-
maio ) e sulle ragioni che possono consigliare
simili accordi con uiLGoverno non riconosciuto, 
e nelle cui promesse non si può avere nessuna 
fiducia; e che, inoltre, col pretesto delle rela
zioni commerciali, è sospettato di favorire i 
moti rivoluzionari in Italia ».

Per incarico dal ministro degli affari esteri, 
ho Tonore di dare a questa interrogazione, la 
seguente risposta: non è possibile continuare 
ad ignorare un paese come la Russia, qualunque 
sia il suo Governo di fatto. Già Tinghilterra 
e la Germania hanno concluso accordi commer
ciali, e relazioni normali esistono tra la Russia 
e gli Stati suddetti. Nelle altre capitali d’Eu
ropa più 0 meno direttamente si tratta per la 
ripresa delle relazioni commerciali ; in queste 
condizioni non è parso dubbio ' che sarebbe 
stato inopportuno di tenersi estranei a tale 
movimento. Sembra infatti conveniente che il 
nostro commercio non resti escluso in Russia 
dalla concorrenza degli altri paesi ; è utile sotto 
ogni punto di vista potere aver una visione 
più chiara delle condizioni della Russia. Giova 
pure notare che il progetto per l’accordo com
merciale fra Italia e la Russia contiene una 
dichiarazione di riconoscimento di reclami di 
notevole importanza.

Infine, il progetto in parola comporta Tob
bligo esplicito da parte del ’ Governo russo di 
astenersi da ogni propaganda politica in Italia. 
{Commenti}. Siamo decisi a mantenere da parte 
nostra gli impegni che assumiamo, ma esige
remo che anche dall’altra parte contraente si 
rispettino integralmente i propri.

GAROFALO. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

0

GAROFALO. Ringrazio T on. sottosegretario 
.Bevioné della cortesia con cui, nelTassenza dei 
ministri deUTnterno e degli Esteri, ha dato ri
sposta ad una parte della mia interrogazione, 
quella che si riferisce al trattato commerciale, 
lasciando invece senza esauriente risposta Tal- 
tra parte riguardante il pericolo che può ve-
nire alla pace interna del nostro paese da si
mili rapporti col governo russo, per T incre
mento della propaganda bolscevica in Italia.

Da questo punto di vista, veramente, la no
tizia della convenzione con la Russia non era 
fatta per rallegrarmi. Io aveva notato prima di 
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tutto l’anormalità del fatto di un trattato di 
Commercio con un governo non riconosciuto, 
e che non si crede per ora di riconoscere. Non 
credo che vi siano di ciò precedenti nella storia
della, diplomazia ; ma 1’011. Sottosegretario di
Stato ha portato due esempi contemporanei, 
quelli della Germania e dell’ Inghilterra. Ora, 
per quanto riguarda la Germania, bisogna no
tare che essa è limitrofa della Russia, e che si 
trova in condizioni affatto speciali. E tanto la 
Germania quanto l’Inghilterra hanno produzioni 
industriali esuberanti, onde il principale loro 
interesse è di trovare mercati all’estero. L’Italia 
non è in condizioni analoghe. Vediamo però 
quale sia stato il risultato degli accordi del
la Russia con l’Inghilterra. Fu stipulata una 
vera convenzione commerciale, ma il governo 
britannico ebbe presto ad accorgersi dell’im
prudenza che aveva commesso, quando scoppiò 
il grande sciopero dei minatori ; accadde allora 
ciò che non si era mai veduto colà, scene di 
violenza, vandalismi, allagamento delle miniere, 
cose inaudite in Inghilterra, e i giornali in
glesi di quel tempo non esitarono ad attribuire 
simili nuovi metodi di sciopero alla mano dei 
bolscevichi che si erano recati in gran nu
mero in Inghilterra, col pretesto di stipulare 
accordi commerciali.

Di più, quei rapporti commerciali furono
una vera delusione. Infatti la maggior parte
degli affari iniziati furono presto abbandonati. 
Grandi quantità di stoffe erano state spedite
dall’ Inghilterra; esse rimasero nei porti del
Baltico, non avendo potuto i bolscevichi effet
tuarne il pagamento.

Le condizioni dell’Italia sono poi talmente 
diverse che noi non possiamo avere alcuna giu
stificazione di entrare in rapporti commer
ciali con la Russia come potevano averne la 
Germania e ringhilterra. Vedremo ciò fra poco. 
Intanto vorrei ricordare quello che hanno fatto 
gli Stati Uniti di America e la Francia. Essi, 
ben lungi dal seguire l’esempio dell’Inghilterra, 
risposero in modo negativo alla proposta di 
tiattative fatta dal Governo dei Sov^iety. La 
Fi ancia fin dall agosto 1920 aveva comunicato 
alle altre potenze una nota in risposta a quella 
lussa. I due Governi, il francese e l’americano, 
erano d’accordo nel ritenere illegale il Governo 
russo fondato con la prepotenza e con l’astuzia, 
aggiungendo che quel Governo era la negazione 

di ogni principio di onore e di buona fede ; che 
esso era capace di entrare in relazione con un 
Governo straniero senza alcuna intenzione di
osservare gli impegni assunti, e lasciando chia
ramente intendere di volere con ogni mezzo 
possibile, comprese le agenzie diplomatiche, 
provocare movimenti rivoluzionari negli altri 
paesi.

Il Governo degli Stati Uniti, dopo di avere 
rilevato i pericoli di queste agenzie, concludeva 
che esso non poteva consentire a trattare con una 
potenza la cui concezione delle relazioni inter
nazionali era così lontana dalla sua e cosi ri
pugnante al suo senso morale.

La Francia osservava che i dirigenti della 
Russia avevano dichiarato di non credersi le
gati da alcun trattato con gli Stati non comunisti 
e che avrebbero fatto ogni sforzo per far scoppiare 
insurrezioni negli altri paesi. Più chiaro di così 
non si potrebbe parlare. Nessun rapporto, nes
suna convenzione era dunque possibile con 
quella gente.

Giustamente, dopo di aver parlato un simile 
linguaggio, la Francia ha potuto vantarsi di 
essere a capo dell’ordine, avendo avuto la sa
viezza di non compromettere la sua sanità mo
rale per la speranza chimerica di annodare 
relazioni economiche con quella Repubblica dei 
Soviety nella quale, d’altra parte, ogni produ-
dazione è illusoria e « dalla quale non può es-
sere esportato che anarchia e oro rubati e
odio di parti ». {Approvazioni} «

E veniamo ora all’Italia. Si sa da tutti che 
della missione che fu mandata in Russia^ mis
sione puramente socialista, facevano parte un 
deputato, 1’ onorevole Nofri ed il signor Poz- 
zani, i quali di ritorno da quel paese scrissero 
un libro intitolato: La Ricssia come è.

Orbene, questi due socialisti in buona fede- 
assicurano che nella Russia vi è assoluta im
possibilità di esportazione, e tanto più di ciò' 
che più poteva servire all’Italia, come olii mi
nerali, grassi, solfati, ammoniacali, légname, ecc;.
Vi è deficienza di mezzi di trasporto ferroviari 
ed anche quelli fiuviali sono molto diminuiti

r

Per mancanza di mezzi di comunicazione una 
, gran parte della zona ferriera del Donaz è 

oggi assolutamente inattiva. Le ferrovie sono 
ivi distrutte. La produzione del carbone, limi
tata al solo bacino della Moscova è anche essa 
in diminuzione notevole. Le industrie ihetaL
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lurgiclie non danno nemmeno il 15 per cento
di ciò che davano prima della guerra; e meno
dei 5 per cento danno le industrie tessili. Enor
memente scemata è la coltura del lino. In com-
plesso^ la produzione media totale non rag-
giunge la terza parte dell'anteguerra. Queste 
notizie e molte altre cose si leggono nel libro 
che ho ricordato, e che meriterebbe una diffu
sione molto nlaggiore di quella che ha avuto.

Da altre fonti noi apprendiamo che la pro

questione morale meriti pure qualche conside
razione, perchè come fra le persone, così anche 
fra le Nazioni, l'amicizia dovrebbe esservi solo 
fra coloro che si possono reciprocamente sti
mare), ma anche per la ragione che lo strin
gere i rapporti amichevoli con il governo dei
Soviety rappresenta un pericolo gravissimo
per il nostro paese ch’è già troppo agitato e

dazione della nafta. su cui si fa grande asse-

troppo frequentemente insanguinato da insur
rezioni provocate da anarchici e comunisti.

Ora, Lenin capisce perfettamente tutto quello
gnamento in Italia, è discesa a meno di un 
quarto.

Che cosa si possa dunque sperare, che cosa 
possa ripromettersi l'Italia da un paese le cui 
risorse sono così stremate, non si comprende.

Ma c'è di più. Lo stesso iniziatore delle trat
tative commerciali, l'onorevole conte Sforza, 
convenne, in una intervista riferita dal gior-

che i teorici del comuniSmo hanno
stenuto, che cioè il comuniSmo

sempre so
non può esi

stere in una nazione sola : dev'essere mondiale,
0 non essere. Lenin sa questo; e di qui la con-

naie La Stampa, che « non vi sia da illudersi
che, nelle condizioni in cui quel povero e

tinua propaganda fatta da agenti di ogni qua
lità, forniti di ingenti valori frutto della iniqua 
spoliazione delle classi abbienti.

Di tutto questo Lenin non fa alcun mistero. 
Se gli onorevoli colleghi me lo permettono, 
leggerò solo poche frasi delle istruzioni che

grande Paese è stato gettato dal bolscevismo.
noi potremmo trarre nel prossimo avvenire
vantaggi diretti del commercio con esso » •

Sarebbero queste le parole precise del conte 
Sforza riferite dal citato giornale. Ed egli ag
giungeva che tutto il vantaggio consisterebbe 
nell'assicurare ai nostri industriali alcune con
cessioni minerarie nel bacino del Mar Nero

;

che in un tempo prossimo di riassestamento 
della Russia, potranno essere in mano nostra. 
Speranze, come si vede, molto vaghe, in un av
venire incerto e forse lontanissimo, per quanto 
il conte Sforza creda che esso possa esser pros
simo. Programma di pura fantasia, senza al
cuna determinazione dei mezzi, e senza dati

1

concreti. E insomma il miraggio di una grande 
exploitation,, di cui neppure le grandi linee 
furono studiate e tracciate ; un programma per 
l'esecuzione del quale, in ogni caso, manche
rebbero in Italia i capitali. Se pur vi fossero, 
non sarebbero certamente rassicurati da alcun 
impegno dei Soviety i quali hanno sempre di
chiarato di non credersi mai vincolati da patti 
con le nazioni non comuniste.

D'altra parte, o signori, se la Francia evita 
così premurosamente i contatti con i bolscevi-
chi, perchè ne teme gli effetti. a maggior ra-

Lenin mandava ai suoi agenti; questo do-
cumento,è stato pubblicato poco tempo fa dal
giornale Le Temps, e fu intercettato: « Le
relazioni commerciali devono sempre servire 
all'interesse della propaganda ^comunista ed 
internazionalista.... Ciò eh'è più importante è 
di persuadere i soldati di non obbedire i loro
superiori Nell'esercito dovrebbe poi esservi
una energica propaganda allo scopo di organiz-
zare i Soviety dei soldati e dei marinari. e
di fare una spietata persecuzione contro la 
classe degli ufficiali.... Per 1’ agitazione fra 
i soldati smobilitati la propaganda deve avere
per direttiva 
alle autorità

che non si consegnino le armi 
».... e cosi seguita.... E inutile che

io continui a leggere; le idee di Lenin sono 
già troppo note. E, come scrissero quei due 
membri della missione socialista in Russia che 
io ho citato poco fa, quei due socialisti in buona
fede, Nofri e Pozzani, « gli organi russi, poli-
tici e sindacali tentano sempre di esaltare in 
ogni paese lo spirito rivoluzionario della classe 
proletaria, mentre la diplomazia ufficiale della 
Russia tenta con ogni mezzo di mettere in im
barazzo la non sempre abbastanza abile diplo
mazia europea ».

Dunque noi dovremmo stringere la mano a 
quelli che fanno ogni sforzo per distruggere

gione dovremmo evitarli noi questi contatti ; e il nostro Stato e tutte le condizioni fondamen- 
non solo per ragioni sentimentali (benché la tali della nostra esistenza? L'essere stato per

I 
i

Discussioni. f. 80
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messo ad una missione bolscevica di venirsi a 
insediare in Roma è una di quelle cose enigma-

Presentazione di relazione.

ti eh e che s’incontrano talvolta nella storia e
che sono il tormento dello studioso che non 
riesce a trovarne la chiave.

Si dice che colui che conduceva quella mis-
sione era già andato nella Svezia per anno-

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 
Berenini a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione.

BERENINI. A nome dell’ufficio centrale, ho 
l’onore di presentare la relazione al disegno di

darvi relazioni commerciali, ma che avendo
cominciato invece ad organizzare la propa-
aanda bolscevica. fu pregato dal Governo sve-
dese di sgombrare al più presto possibile.

Ma, quasi che questo suo precedente di
plomatico fosse nn titolo d’ onore. in Italia
il capo di quella missione fu ricevuto con
tutti i jùguardi e con quei privilegi che si
usano soltanto per gli ambasciatori:o

anzi.

legge ; « Iscrizione di fondi in favore delle Uni-
• versità e degli altri Istituti di istruzione supe
riore ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Bere- 
nini della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora si procederà alla vota
quando egli minacciò di andar via, fu pregato ■ zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
di trattenersi, e per rendergli più piacevole il , ieri approvati per alzata e seduta.
soggiorno o o , gli fu accordato un cifrario speciale
per corrispondere con Lenin...

Avverto il Senato che sono state presentate
Infatti, si dice due domande firmate da più di trenta senatori

che il telegrafo sia in continua comunicazione ’ per la dichiarazione d’urgenza e l’ammissione
firn Mosca e Roma. Per corrispondere dunque
con Lenin, cioè per cospirare a danno del nostro
paese !

alla discussione di due disegni di legge.
Do lettura della prima:
« I sottoscritti propongono l’urgenza e la im-

Ora, io domando: che cosa stanno più a fare nrediata discussione del disegno di legge, già
qui questi venti o trenta agenti della missione approvato dalla Camera dei deputati: « Asse-
russa? Sono essi negoziatori dì un trattato? Ma
se il trattato è già fatto, perchè restano qui ?
Se non sono negoziatori, ma commercianti per
conto loro, perchè devono godere dei privilegi

gnazione del fondo di lire 15,000,000 per il 
consolidamento di frane minaccianti abitanti e 
per il trasferimento di abitanti ».

«
diplomatici?

L’acciecamento che vi è stato finora, non 
deve durare ! L’onorevole, sottosegretario ha 
assicurato che nel trattato vi è un articolo che 
vieta la propaganda, ma quale sia l’assegna
mento che si possa fare sulle promesse dei 
bolscevichi, io l’ho dimostrato con la lettura 
di documenti. E non è inverosimile che alla 
nuova organizzazione armata degli arditi del 
popolo, non siano estranei i consigli ed i sus
sidi degli emissari bolscevichi. Ora, è veramente 
deplorabile che, per la speranza infondata, come 
credo di aver provato, di giovare a qualche 
nostra industria, si lasci piena libertà di azione 
agli emissari di un Governo, il cui vero ed 
unico scopo è spargere le faville che dovreb
bero essere i prodronii del grande incendio; e 
che noi dobbiamo continuare a scaldarci in 
seno la serpe che tenterà di avvelenarci il 
sangue! (Applausi].

Mariotti, Mayer, Vicini, Valli, Pin
cherle, Tivaroni, Sciatola, Pipitone, 
Gailini, De Cupis, Cocchia, Dallolio 
Alberto, Valvassori Peroni, Nava, 
Pellerano, Torrigiani Luigi, Tecchio, • 
Montresor, Conci, Cannavina, Fer
raris Carlo, Bensa, Civelli, Pigorini, 
Rava, Placido, Pullè, Lagasi, Nicco
lini Pietro, Pavia, Del Carretto ».

Do lettura della seconda:
« I sottoscritti chiedono che venga ritenuta

Lurgenza del progetto: « Provvedimenti in di-
pendenza del terremoto» (N. 181), e che sia
ammesso alla discussione.

« Lagasi, Conci, Tecchio, Pavia, Gal-
lini, Pigorini, Niccolini Pietro, Mon
tresor, Campostrini, Barbieri, Roma-
nin Jacur, Nava, Mariotti, Cimati ;

Vanni, Grosoli, Torrigiani Luigi, Cir
meni, Libertini, D’Andrea, Vitelli, 
Leonardo Bianchi, Rava, Garavetti,
Civelli ?
De Amicis »

Berenini, Pullè, Mansueto
«
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Invito il senatore, segretario, Sili a proce
dere all’appello nominale.

SILI, segretario, fa l’appello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Svolgimento della proposta di legge dei sena
tori Ganevaro, Gualterio ed altri; «Erezione 
in Adriatico sulla costa orientale d’Italia di un 
faro monumentale dedicato ad onorare l’opera 
svolta dalla m_arina nella grande guerra e la 
memoria di coloro che in servizio sulle navi 
della flotta militare e mercantile sacrificarono 
la vita nell’adempimento dei dovere ».

PRESIDENTE.'L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento di una proposta di legge dei se
natori Gualterio, Canevaro ed altri per la « Ere-
zione in Adriatico sulla costa orientale d’Italia 
d’un faro monumentale dedicato ad onorare 
l’opera svolta dalla marina nella grande guerra 
e la memoria di coloro ehe in servizio sulle 
navi della flotta militare e mercantile sacrifi
carono ìa vita nell’adempimento del dovere ».

Pia facoltà di parlare l’onorevole senatore 
Gualterio per lo svolgimento di questa proposta 
di legge.

GUALTERIO. Signori Senatori! Il priiro ar
ticolo della proposta di legge che abbiamo 
avuto l’onore di presentare cosi dice : « E de
cretata la costruzione di un faro sulla costa 
orientale d’Italia in località da designarsi e tale 
che alle navi che discendono o risalgano l’A
driatico convenga riconoscere quale testimo
nianza nazionale di gratitudine alla'flotta per 
l’instancabile opera di efficace vigilanza e di 
continuato sacrificio svolta nella grande guerra 
e per onorare in modo degno e duraturo le 
vittime del dovere sommerse nelle inesplorate 
profondità del mare. »

La proposta di legge che insieme ad altri 
colleghi ho avuto l’onore di sottoporre a que
sto alto Consesso panni cosi chiara nella sua 
semplice enunciazione, da non abbisognare spe
ciale svolgimento. Alcune considerazioni però 
mi sembrano necessarie a giustificazione della 
sua opportunità, in presenza delle molteplici 
manifestazioni di riconoscenza della Patria ai 
combattenti, che silenziosamente fecero olo
causto delle loro giovani esistenze nella grande
guerra, in cui anche le sorti d’Italia vennero
coinvolte. E queste considerazioni che'da me 
sono state esposte nella relazione che accom

pagna la proposta di legge, cercherò brevemente 
di riassumere.

11 significato comune delle onoranze che con 
diversa esplicazione già vennero decretate o in 
qualsiasi modo stabilite per premiare l’oscuro 
eroismo delle masse alla cui salda e continuata 
resistenza è dovuto il successo finale e la sal
vezza della nostra antica civiltà è cosi alto da 
esigere che non venga alterato estendendolo 
all’operato della Marina che pur altrettanto be
nemerita della Patria ha adempiuto doveri e 
soddisfatto una missione di ordine assai diverso 
da quella sottintesa nella cerchia dei fatti esclu
sivamente guerreschi e militari.

La missione principale della Marina militare 
in guerra può essere definita nel compito di 
conquistare e mantenere la padronanza del 
mare senza la quale la vita del Paese non è 
assicurata e le sue operazioni militari non
avrebbero quelle garanzie di sicurezza indi
spensabili al loro svolgimento.

La giacitura deir Italia nel Mediterraneo e
l’estensione delle sue coste accresciuta da quelle 
delle sue colonie libiche, rendeva ancor più 
necessaria quella supremazia e più difficoltoso 
il mantenere aperte le vie del mare dalle quali 
solamente il Paese nostro poteva attingere ali
menti e rifornimenti necessari alla vita e alla 
sua vitalità combattiva.

In questa vigilanza ininterrotta irta di pe
ricolo continuo e di inaspettate sorprese, in
durando una vita di sacrifizio per quattro lun
ghi anni la Marina militare ha seminato le sue 
vittime nelle profondità del mare assicurando 
al Paese la. sua esistenza e la sua resistenza 
ossia i rifornimenti che la Marina mercantile 
con opera non scevra 
nei suoi porti.

di pericolo apportava

È un ricordo a questa gente di mare som
mersa nelle onde nell’adempimento del do
vere, il cui silenzioso sacrifìcio è ignorato dal 
pubblico che solo conosce i fasti gloriosi che 
hanno quasi annientato la flotta nemica, che
vi proponiamo di decretare sulla costa italiana 
dell’Adriatico ove maggiormente si svolse l’a- • 
zione della Marina.

Sarebbe stato desiderabile che il faro mo
numentale proposto avesse potuto alzarsi su
queir isola di Lissa che testimonio di una in
fausta giornata ne avrebbe segnato la gloriosa 
rivendicazione 0
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?
Ma una sorte avversa ha voluto che la no

stra bandiera cessasse di sventolare sulla isola
1’ immenso mare, ed in quel mare Adriatico, 
che fu testimone delle audacie di Roma e di

fatidica e quindi si propone die il faro venga A^enezia, e che dal 1866 insino ad oggi, da
eretto sulla costa italiana in una località che al 
ministro della marina sembrerà più opportuna 
per lo scopo cui è consacrato. Ricordare con 
i suoi rifl,essi ai naviganti che in quelle acgrce 
dormono il loro eterno sonno i marinai disparsi 
che nobilmente fecero sacrifizio di sè in adem
pimento del dovere e con quegli sprazzi di 
luce vegliare quei gloriosi morti ed assicurare

quella infausta giornata, alla quale voi ? onore vo-
le Gualterio ed il vostro collega, primo firmatario 
della proposta, onorevole Canevaro, avete glo
riosamente partecipato, fu sempre il tormento 
profondo dell’anima marinara italiana.

Opportunissima e profondamente suggestiva
r idea di dare a questo monumento forma e

la pace del loro sonno con la garanzia che
V Italia non immemore del loro sacrifizio saprà 
provvedere a che non vada perdido. {Appro
vazioni vivissime e generali; ap)plaicsi}.

BERGAMASCO, ministro della marina. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO, ministro della marina. Ono

revoli senatori. Per cortesia dell’onorevole mio 
collega dei lavori pubblici, al quale questo di
segno di legge di iniziativa parlamentare spetta 
per ragioni di competenza, rispondo io all’ono
revole senatore Gualterio, assicurandolo che il 
Governo, colle consuete riserve, non si oppone 
alla presa in considerazione della proposta di 
legge da lui svolta anche a nome fìi altri se
natori.

Ma, come ministro della marina non debbo, 
nè posso limitarmi a questa fredda risposta di 
rito.

Come ministro della marina, come rappre
sentante di tutti coloro che sul mare combat-

vita di faro: tutti i marinai, quando, nella pe
renne vicenda del tempo, scrutando le oscurità 
durante le navigazioni notturne, scorgeranno 
quella simbolica luce fascinàtrice, non potranno 
certo sottrarsi ad un brivido di commozione e
di ammirazione per le Borenti schiere di ma
rinai oscuramente, ma generosamente immola
tisi nella diuturna fatica dellaunarina da guerra 
e mercantile per fare più sicura, più rispettata 
e più grande la Patria.

Ed il monumento ricordi anche tutti quei 
generosi marinai delle marine alleate, che tro
varono la morte nei nostri mari per la causa 
comune.

Oggi, fra poco, il Senato conforterà del suo
voto unanime il disegno di legge:
al soldato ignoto »

« Onoranze
, che eleva sulla sacra vetta

a perenne testimonianza della riconoscenza na-

terono la grande guerra per T Italia, che con
fatiche inenarrabili ; con rischi di ogni genere,
assicurarono al Paese la libertà delle vie del 
mare pel suo rifornimento durante la lotta im-
mane, che trovarono innanzi tempo tombe glo
riose nei gorghi profondi, io porgo di gran cuore
all’onorevole Gualterio ed
più vive azioni di grazie.

ai suoi colleghi le

E doveroso compito della nostra generazione
consacrare in modo tangibile alle generazioni

zionale il simbolico monumento ai fanti caduti 
e baciati dalla gloria; è giusto, è decoroso, è 
degno del Senato che oggi stesso, e con la stessa 
vibrazione d’entusiasmo e di affetto, sia preso, 
atto della proposta di legge, che vuole eretto 
sulla sponda dell’Adriatico un faro monumen
tale a ricordo perenne degli eroici marinai, che 
giacciono sotto la volta azzurra del mare. {Ap ■ 
piasi vivissimi}.

PRESIDENTE, Pongo ora ai voti la presa in 
considerazione del disegno di legge teste svolto 
dal senatore Gualterio,

Chi la approva è pregato di alzarsi.
(E approvata).

future il ricordo non solo degli uomini che più 
si distinsero nella grande epopea, ma anche 
delle masse di eroi oscuri, che con il loro

Chiusura di votazione.

sa
crifìcio sublime hanno tanto contribuito alla
vittoria, simbolo anonimo, dunque, e per questo
più solenne e più austero.

Opportunissima e profondamente suggestiva 
1 idea di porre questo monumento di fronte al-

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto.

Invito i senatori, segretari, a procedere allo 
spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono allo spoglio
delle urne) «
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Hanno preso parte alla votazione i senatori :

Abbiate, Albricci, Aineglio, Amerò d’Aste.
*

Badaloni, Barbieri, Bellini, Bensa, Berenini, 
Bergamasco, Bergamini, Berlo, Bertarelli, Bian
chi Leonardo, Biscaretti, Bollati, Boncompagni, 
Bonicelli, Borsarelli, Brusati Roberto, Brusati

?

DISCUSSIONI — TORNATA DEL 10 AGOSTO 1921

I

d’immediata discussione hanno avuto la se
guente votazione:

Per il disegno di legge: 
dipendenza di terremoti:

« Provvedimenti in

Ugo.
Senatori votanti , . . .

Maggioranza (due terzi)
Cagnetta, Calabria, Campello, Campostrini,

Canova, Canevari, Cannavina, Capaldo, Capo
Favorevoli .
Contrari . .

torto, Castiglioni, Catellani, Cefalo, Cefaly, Chi
mienti, Cimati, Cirmeni, Civelli, Cocchia, Conci,

e

. 158 
106 
102 
56

(Il Senato non approva).

Contarini, Corbino, Croce, Cuzzi.
Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D’Andrea, 

De Amicis Mansueto, De Biasio, De Cupis, Del 
Bono, Del Carretto, Del Giudice, Della Noce, 
De Novellis, De Riseis, Diaz, Di Bagno, Diena, 
Di Rovasenda, Di Sant’ Onofrio, Di Terranova, 
Di Vico, Dorigo.

Faelli, Faina, Ferraris Carlo, Filomusi Guelfi, 
Fradeletto, Francica-Nava, Frascara.

» Assegnazione del fondo di lire 15,000,000 
per il consolidamento di frane minaccianti abi
tati e per il trasferimento di abitanti » :

Senatori votanti . . . 158
Maggioranza (due terzi) • 106
Favorevoli .
Contrari . .

102

56

Galiini, Garavetti, Garofalo, Gioppi, Giordani,
(Il Senato non approva).

, Giunti, Grandi, Grassi, Grosoli, Gualterio, Guidi,
Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Leonardi Cattolica, Liber- 

tini, Lojodice, Loria, Lucca, Luzzatti.
Malagodi, Mango, Marchiafava, Mariotti, Mar

tinez, Martino, Masci, Massarucci, Mayer, Maz
zoni, Millo, Montresor.

Nava, Niccolini Pietro, Nuvoloni.
Pagliano, Palummo, Pausa, Pantano, Paternò, 

Pavia, Pellerano, Perla, Persico, Piacentini, Pi
gorini, Pincherle, Pipitone, Placido, Podestà, 
Polacco, Pozzo, Pullè.

Quarta.
Rava, Rebaudengo, Ridola, Romanin Jacur, 

Rossi Giovanni, Rota.
Salata, Salvia, Sanarelli, Sandrelli, Schiralii, 

Scialoja, Sechi, Sili, Squitti, Supino.
Tamassia, Tassoni, Tecchio, Tivaroni, Torlo-

Proclamo, ora il risultato della votazione a 
scrutinio segreto dei seguenti disegni di legge: 

Approvazione della convenzione addizio
nale a quella di buon vicinato ed amicizia del 
28 giugno 1897, conclusa fra il regno d’Italia 
e la Repubblica di S. Marino, in aggiunta a 
quelle stipulate a di 16 febbraio 1906, 14 giu
gno 1907 e 19 febbraio 1914, firmata a di 5 feb
braio 1920:

Senatori votanti .. 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

. . 158

. 136

. 22

nia, Torraca, Torrigiani Filippo, Torrigiani
Luigi.

Valli, Valvassori Peroni ; V anni",
Verga, Vicini, Viganò, Vitelli, Volterra. 

Zupelli.

Venosta,

Approvazione della convenzione addizio
nale a quella di buon vicinato e di amicizia 
del 28 giugno 1897, conclusa tra il Regno d’I
talia e la Repubblica di San Mafilno, in ag
giunta a quelle stipulate addì 16 febbraio 1906, 
14 giugno 1907, 10 febbraio 1914 e 5 feb
braio 1920, firmata a Roma il 24 giugno 1921:

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione.

Le due proposte di richiesta di urgenza e

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

. .. 158
. 136
. 22

Conversione in legge del Regio decreto
11 marzo 1920, n. 467, riguardante la « Ap-
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piicazione dei ruoli aperti al personale del- 
TAmministrazione della sanità pubblica:

Senatori votanti . .
■favorevoli . . .
Contrari . • . .

. . 158

. 128
. 30

Il Senato approva.

Conversione in legge del

Proroga di termini di 
liti da leggi di tasse:

Senatori votanti .
’ Favorevoli . . .

Contrari . , , .
Il Senato

nenziale 15
decreto luogote

giugno 1919, II. 1159, riguardante
la concessione allCImministrazione provinciale
di Ferrara della costruzione ed esercizio del
canale navigabile Po-Volano: 

Senatori votanti . .
Favorevoli .
Contrari . .

Il Senato approva.

e

. . 158
. 136
e 99

Istituzione di un ente autonomo per la 
struzione del canale navigabile «

co-
D. Boicelli »

e delle darsene di Ferrara e Pontelagoscuro e 
1 esercizio delle darsene medesime:

Senatori votanti . .
Favorevoli .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. . 158

., 134
. 24

Pi ov\edinienti per il riordinamento degli 
uffici del registro e delle
ipoteche:

Senatori votanti . .

conservatorie delle

e 158

approva.

Conversione

prescrizione stabi-

tenenziale 27 febbraio 1919, 
provvedimenti per la città di

Senatori votanti .
Favorevoli . . .

c

. 158
128
30

in legge del decreto luo

Contrari .
Il Senato approva.

■p

e

go-
n. 219, che reca 
Napoli:

. .158

. 129
. 29

À-ressntazione di relazioni.

PRESIDENTE. Invito
Mariotti a recarsi alla tribuna 
una relazione.

Tonorevole senatore
per presentare

MARIOTTI. A nome delTUfficio centrale, ho
1 onoi e di presentare al Senato la relazione sul
disegno di legge: 
la disoccupazione

«
».

Provvedimenti vari contro

PRESIDENTE. Do atto alT onorevole senatore
Mariotti della, presentazione di questa relazione,
che sarà stampata e distribuita.

Favorevoli . , 
Contrari , . » 9

136
22

Propongo al Senato che questo disegno di
sÌR messo all’ordine del giorno della'

Il Senato approva. duta di venerdì.
se-

Riconoscimento del servizio prestato dagli 
ex commessi privati degli uffici del registro e 
delle ipoteche anteriormente alla loro assun-

Se non si fanno obiezioni, resta cosi stabilito.
Invito Tonorevole senatore Volterra a

alla tribuna per
recarsi

presentare una relazione.
zione in servizio quali applicati:

Senatori votanti .
■Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

c»

. ■ 158
130
28

VOLTERRA. A nome dell’Ufficio centrale, ho • 
1 onore di presentare al Senato la relazione sul
disegno di legge: « Provvedimenti per . la ri-
ceica e la valorizzazione delle sostanze ra
dioattive ». p

PRESIDENTE. Do atto alT
Fondazione di 

Chimica industriale
un Istituto sperimentale di

® di una Sezione di Inge
gneria Chimica presso la Regìa Scuola d’Ap
plicazione per gli Ingegneri in Padova:

onorevole senatore 
Volterra della presentazione di questa relazione 
che sarà stampata e distribuita. ;

Discussione del disegno di le/>’P’e:
Senatori votanti . 

Favorevoli . . 
Contrari . • • •

Il Senato approva.

. 158
126

9

!

o o

salma di un soldato ignoto
« [Sepoltura delia

» (N. 163).

PRESIDENTE. L’ordine del
discussione del disegno di legge: 
della salma di un. soldato ignoto

giorno reca la
« Sepoltura

» «
I
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Prego il senatore segretario, Pellerano, di 
darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge :
(V. Stampato N. 163],
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge.
DIAZ. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DIAZ [Segni di vivissima attenzione]. E la 

prima volta che ho l’onore di prendere la pa
rola in Senato, e nessun argomento mi sembra 
più nobile e più elevato di quello di cui -tratta 
il progetto di legge per le onoranze al soldato 
ignoto. Chi ha avuto l’onore di sentire l’anima 

che riguarda il trasporto gratuito delle salme 
dei caduti in guerra; ed un altro ne è stato pre
sentalo per i mutilati ed invalidi di guerra, ri-;

guardante la loro occupazione negli impieghi.
Io mi permetto, benché inesperto del rego

lamento del Senato, di raccoglierli tutti in un 
sentimento solo e di raccomandare a questo 
Alto Consesso di volere, nel suo nobile senso 
di idealità, accogliere tutte queste proposte con 
fierezza e riconoscenza, perchè in tutti questi 
provvedimenti è la Patria che noi onoriamo. 
[Vivissimi e proliLugati applausi. Il Presidente, 
i Senatori ed i Ministri si alzano applau
dendo ed acclamando all’esercito; vìolti sena-

ed il cuore stréttamente uniti a quelli di quanti tori vanno a congratularsi con V oratore]. 
hanno nobilmente compiuto il proprio dovere
sul campo, ha anche il dovere di prendere la 
parola in quest’Alto Consesso per fare omaggio
a chi è caduto sul campo deirónore per la
grandezza e per la fortuna d’ Italia.

Il simbolo che l’oscura salma di un soldato

Richiesta di discussione di un disegno di legge 9

PRESIDENTE. Come i colleglli hanno udito 
dalle parole dell’onorevole senatore Diaz, es
sendo stata presentatala domanda che riguarda 
l’urgenza e l’immediata discussione del disegno

ignoto rappresenta, deve essere scolpito nel dì legge per il collocamento dei mutilati e
cuore di tutti gli italiani. In quella salma, scelta 
con avvedute modalità e con speciali cure.
ogni madre dolorante deve poter avere l’illu
sione purissima che quello sia il corpo del pro
prio figliuolo. [Approvazioni]. Ogni figlio deve 
poter, prostrarsi sull’Alitare della Patria, rite
nendo che lì è il corpo del padre. E noi che 
nella guerra abbiamo portate tutte le idealità 
del nostro paese, non possiamo non elevare un 
inno a questo progetto di legge che santifica 
la Patria nel più umile dei suoi figli; noi non 
possiamo non vedere con animo riconoscente 
le onoranze .che in tutto il percorso che questa Cài Papprova è pregato di alzarsi.

invalidi di guerra, con trenta firme di senatori, 
si procederà ora alla votazione di essa. Propon
go perciò, che dopo la discussione di questo 
disegno di legge e del seguente, che Tigciarda 
il trasporto gra.tuito delle salme dei caduti in
guerra. si faccia una votazione speciale per
l’approvazione dì questi due disegni di legge 
e per la dichiarazione di urgenza e per l’im
mediata discussione del disegno di legge che 
riguarda il collocamento dei mutilati ed in- 
validi.

Metto ai voti questa proposta.

salma trascorrerà saranno rese dalle popola
zioni, le quali dovranno inginocchiarsi dire:

(E approvata).
Do lettuta della domanda di cui sopra, la

« Tu la patria hai salvato, tu la patria hai com-
piuto » » [Approvazioni]

Ed è sul monumento al Padre della Patria 
che questa salma deve trovare il suo eterno 
riposo e consacrare tutta la forza dei nostri ri
cordi e della nostra fede !

Ora, il progetto di legge che a tanta idealità 
s’ ispira, non può che raccogliere 1’ unanimità

quale reca per prima firma quella dell’onore
vole senatore Diaz.

«I sottoscritti chiedono che sia dichiarata la 
urgenza agli effetti dell’articolo 85 del regola
mento sul disegno di legge per il collocamento 

.dei mutilati ed invalidi di guerra.
«

•del Senato ; ed io con animo- commosso. con
animo fiero di essere stato compagno di quei 
caduti, dico al Senato che nulla di più bello 
potrà esservi dell’unanimità del voto. [Bravo,
bene'^ vive approvazioni] 0

In questa seduta, oltre alle onoranze al sol
dato ignoto, un altro progetto di legge vi è.

A. Diaz, Vicini, Luzzatti, Albricci, Zu
pelli, Dallolio Alberto, Rota, Nava, 
Bianchi, Lamberti, Mariotti, Torri
giani Luigi, Montresor, Ameglio, Ma
rio Abbiate, Grassi, Tamassia, Guido 
Mazzoni, Tassoni, Rava, Leonardi 
Cattolica, Rossi Giovanni, Berenini,
Nuvoloni, 
Terranova,

Guzzi,- Del Carretto, Di
Fradeletto, Biscaretti,

Lucca, Loiodice »,
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Ripresa della discussione.

DEL GIUDICE, relatoì e. Domando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL GIUDICE, relatore. L’alto valore mo

rale della disposizione contenuta in questo pro
getto di legge.*0 ; apparisce evidente dal titolo
stesso che non ha bisogno
zione. L’illustrazione del

di alcuna illustra- 
resto è stata fatta

egregiamente dal senatore Diaz, il quale, auten
tico interprete non solo dei sentimenti dell’eser
cito da lui comandato nel periodo più arduo 
deila nostra guerra, ma autorevole interprete 
anche del sentimento del Senato, ha invocato 
l’unanimità del voto, alla quale invocazione l’Uf- 
cio centrale unanime si associa. {Benissimo}.

Si vuole rendere il più solenne tributo di

zione. che certamente tornerà gradita all’alto
spirito di patriottismo del Senato.

Molti tra i nostri colleghi ricorderanno che 
io mi ero doluto che prima di proporre la tu
mulazione del soldato ignoto sulPAltare della
Patria, la Commissione non si fosse intesa per
i necessari accordi coi preposti al Monumento; 
ricorderanno che io avevo pubblicamente ma-
nifestato gravi dubbi circa la possibilità di at-
tuare in quel luogo il nobile e pio proposito. 
Ebbene, ora ho il conforto di poter informare 
il Senato, che, a seguito delle premurose insi
stenze del Ministro della guerra, questa fer
vida tempra di cittadino e di soldato, la Dire
zione del Monumento a Vittorio Emanuele II 
si è raccolta, ha preso in esame il caro e sa- > 
ero argomento e crede di essere giunta a su
perare tutte le difficoltà {benissimo}. Così, nella

onore e di riconoscenza nazionale agli eroi ca- prossima ricorrenza della vittoria, la salma del
duti nella guerra mondiale, e questo nobile ed. 
alto pensiero trova la sua effettuazione felice 
nel togliere la salma di un soldato ignoto dalla 
zolhi cruenta dei campì di battaglia, e traspor
tarla qui in Roma e deporla nel sacro recinto
dell’Altare della Patria.

La salma è una sola ; ma essa compendia
in sè e aduna tutte le salme dei cinquecento- 
mila caduti; la salma è senza nome, ma, come 
ben disse il senatore Diaz, ciascuna madre,
ciascuua vedova,. può darle il nome del figlio
e del marito perduto. E il luogo prescelto per 
l’austera cerimonia è il più degno, dappoiché, 
0 signori, nel recinto dove sono gli emblemi 
delle diverse fasi del risorgimento nazionale, 
là dove si innalza la figura del primo Re d’Italia
che proclamò al mondo e affermò l’unione po-

milite ignoto sarà seppellita sotto una grande 
lastra di marmo con un bronzeo sugello, nella 
magnifica mole dedicata alla memoria del Re 
liberatore e alle glorie della nuova Italia, quasi 
a significare che la fortuna della patria fu ed 
è fatta non soltanto dagli uomini insigni con 
le virtù luminose del genio, della sapienza e 
dell’eroismo consapevole, ma anche dalla folla 
degli umili con le virtù oscure della devozione 
e del sacrifizio. {Applaibsi vivissimi e prohbn- 
gati}.

GASPARC’TTO; ministro della guerra. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GASPAROTTO, ministro della guerra {segni 

d'attenzione}. Il Governo si associa alle nobili 
parole che sono state dette in quest’aula ed è

litica della nazione, là è bene che sia custo
dita la spoglia del milite oscuro, il quale col 
suo sangue ha contribuito a rivendicare i con
fini naturali della patria. {Approvazioni}.

Onorevoli Colleghi, il Senato col suo unanime 
voto per questa lègge, darà il più solenne tri- 

• buio di onore e di riconoscenza non solo ai 
500,000 caduti, ma eziandio a tutti i combat
tenti, ed anche al popolo che, col suo fermo

lieto che alla memoria dell’eroe ignoto sia giunto

contegno, sorresse i combattenti nell’ 
lunga guerra. [Applaibsi prolungati}.

in quest’ ora l’omaggio dell’uomo grande e 
buono che ha condotto l’esercito alla vittoria. 
{Approvazioni vivissime, applazbsi, grida di’. 
Viva Diaz).

Io posso dare fin d’ora assicurazione che il 
Governo alPesecuzione della legge provvederà 
con criteri di austerità e semplicità. La salma 
dell’ignoto, scelta, onorevole Diaz, in modo che

aspra e ogni madre italiana possa sperare di trovare

FRADELETTO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FRADELETTO. Ho chiesto la parola per una

brevissima dichiarazione ; 0 meglio comunica-

in essa le spoglie del figlio sperduto, sarà be
nedetta in Aquileja, dove riposano i primi 
morti dei primissimi giorni della nostra guerra. 
E quando dalla vecchia Basilica dei Patriarchi 
muoverà verso Roma, attraverso tanta parte
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del territorio della Patria, tutta Italia verrà ad 
inchinarsi lungo i margini della via che sarà 
percorsa dal convoglio della morte e della 
gloria. {Approvcbj^ioni vivissime}.

Mentre le ire fraterne vanno placandosi, noi 
possiamo sperare che in quel giorno tutti gli 
italiani si sentiranno uniti in un brivido d’a
more e di dolore. {Benissimo}. E quando final
mente, compiuto il rito semplice e grande, la 
salma riposerà in Romca, il 4 novembre, nel 
terzo anniversario della vittoria, l’Italia, nella 
sepoltura dell’eroe senza nome, farà rivivere 
il mito che rende immortale chi per la Patria 
muore. {Applausi vivissimi e generali, molti 
senatori si congratulano con Voratore}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione generale 
su questo disegno di legge.

Procederemo ora alla discussione degli arti
coli che rileggo :

Art. 1.
Il 4 novembre 1921, nel terzo compleanno 

della vittoria, alla salma non riconosciuta di. 
un soldato caduto in combattimento nella 
guerra 1915-1918, sarà data a cura dello Stato 
solenne sepoltura in Roma Sull’Altare della 
Patria.

{1 senatori si alzano in piedi ed applaudono}.
PRESIDENTE. L’articolo 1 è approvato al- 

r unanimità e per acclamazione. {Nuovi ap
plausi}.

Art. 2.
Con decreto del ministro del tesoro saranno 

stanziati nel bilancio del Ministero della guerra
i fondi necessari 

(Approvato)..
e

Art. 3.
Il ministro della guerra è autorizzato a prov

vedere alla esecuzione della presente legge.
(Approvato).
Questo disegno di legge sarà oggi stesso vo

tato a scrutinio segreto.,

Approvazione del disegno di legge : « Trasporto 
gratuito delle salme dei caduti in guerra » 
(N. 164).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Trasporto
gratuito delle salme dei caduti in guerra ».

Prego il senatore, segretario, onorevole Pel
lerano di dar lettura di questo disegno di 
legge.

PELLERANO. segretario, legge:
(V. Stampato N. 165}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 

generale è chiusa.
Procederemo alla discussione degli articoli 

che rileggo :

Art. 1.
Lo Stato assume a suo carico, su richiesta 

della famiglia, il trasporto di tutti i militari 
del Regio esercito e della Regia marina che 
cessarono di vivere, per ferite, in conseguenza 
dell’ultima guerra mondiale.

I trasporti dall’ estero saranno subordinati 
agli accordi da convenirsi cogli altri Stati.

Il provvedimento è esteso al trasporto delle 
salme dei militari deceduti per malattia e se
polti nel territorio già dichiarato zona di guerra.

(Approvato).

Art. 2.
I trasporti saranno effettuati collettivamente 

e gradualmente in rapporto alle condizioni del 
servizio di polizia mortuaria nel territorio di 
guerra e nelle colonie, alle condizioni dei ser
vizi ferroviari e marittimi, ed alla capacità 
dell’area di inumazione nei cimiteri di destina
zione.

(Approvato).

Art. 3.
y

Nel caso che l’area di inumazione nei cimi
teri comunali non sia sufficiente per ricevere 
le salme dei caduti, i comuni dovranno proce
dere al necessario ampliamento e per la spesa 
relativa i comuni con popolazione non supe
riore a 100 mila abitanti, potranno ottenere la 
concessione di un mutuo di favore a termini 
della legge 25 giugno 1911, n. 586, e del Regio 
decreto 6 ottobre 1919, ii. 1909.

;
Nei casi di ritardo provvederà di ufficio la

Giunta provinciale amministrativa a termini 
dell’art. 220 testo unico legge comunale e pro
vinciale 4 febbraio 1915, n. 148.

(Approvato).

f. 81
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Art. 4.
L’autorizzazione al trasporto delle salme dei 

caduti in guerra è esente dalle tasse di bollo 
e di concessione governativa.

Le esumazioni e le inumazioni sono esenti 
da ogni tassa comunale.

(Approvato).

Art. 5.
Le esumazioni delle salme dei caduti po-' 

tranne, per il trasporto, essere autorizzate an
che nei mesi dal maggio al settembre, ove non 
ostino particolari ragioni d’ordine igienico.

(Approvato).

Art. 6.
Le istanze per l’autorizzazione al trasporto 

e la concessione gratuita di esso potranno es
sere presentate, per mezzo delle Prefetture, 
dagli ascendenti, discendenti, vedove, fratelli 
e sorelle dei caduti della cui salma si chiede 
il trasporto, nel termine di sei mesi dalla data 
del Regio decreto di cui al primo comma del 
successivo articolo 8.

(Approvato).

Art. 7.
Il Ministero della guerra provvede ai vari 

servizi per il trasporto delle salme.
(Approvato).

Art. 8 s

Il servizio dei trasporti sarà regolato con 
norme da stabilirsi con Regio decreto, su pro
posta del Ministero della guerra, d’intesa con 
quelli dell’ interno e della marina, delle co
lonie, del tesoro, dei lavori pubblici, dell’ in
dustria e degli affari esteri.

Con altro Regio decreto sarà fissata la data 
in cui saranno iniziati i trasporti gratuiti, sarà 
stabilita la partecipazione dei servizi comunali 
di polizia mortuaria e fissato il contributo dello 
Stato ai comuni per le spese relative.

(Approvato).

Art. 9.
Per l’esecuzione delia presente legge è auto

rizzata l’assegnazione straordinaria di lire 90 mi
lioni »

La detta somma sarà, con decreto del mi
nistro del tesoro, inscritta in apposito capitolo

dello stato di previsione, del Ministero della 
guerra per l’esercizio 1921-22 e successivi in 
relazione ai bisogni presumibili per ogni eser
cizio.

(Approvato). '

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
ora votato a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
testé approvati e della richiesta d’ammissione 
alla discussione del disegno di legge sull’assun
zione degli invalidi di guerra nelle ammini
strazioni.

Prego il senatore, segretario. De Novellis di 
procedere all’appello nominale.

DE NOVELLIS, segretario, fa l’appello no
minale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Iscrizione allo stato di previsione della spesa 
del Ministero della istruzione pubblica per l’e
sercizio 1921-22 della maggiore assegnazione di 
lire 515 mila da erogarsi a favore della Regia 
accademia dei Lincei. » (N. 174).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Iscrizione
allo stato di previsione della spesa, del Mini
stero dell’istruzione pubblica per l’esercizio 
1921-22 della maggiore assegnazione di lire 515 
mila da erogarsi a favore della Regia acca
demia dei Lincei ».

/

Prego l’onorevole senatore, segretario, Pelle
rano di darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge :

Articolo unico.

Nella parte straordinaria dello stato di pre
visione della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per l’esercizio 1921-22, sarà in-
scritta ad apposito capitolo, l’assegnazione di 
lire 515,000 da erogarsi a favore della Regia 
Accademia dei Lincei.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge «

f
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Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

lavori ed acquisti inerenti ai servizi telegra
fici e telefonici

Prego l’onorevole senatore, segretario, Pel
lerano di darne lettura.

Approvazione del disegno di legge : « Autorizza-
zione della spesa di lire quaranta milioni per la 
esecuzione delle opere di inalveazione del fiume
Idice nel Reno e delle opere accessorie » (Nu
mero 157).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Autorizza
zione della spesa di lire 40 milioni per la ese
cuzione delle opere di inalveazione del fiume 
Idice nel Reno e delle opere accessorie ».

Prego l’onorevole senatore, segretario, Pelle
rano di darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge :
(V. Stampato N. 157}..
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro

chi usa
Procederemo ora alla discussione degli arti

coli che rileggo:
Art. 1.

È autorizata la spesa di lire 40 milioni, da 
iscriversi in rate uguali di lire 5 milioni nella 
parte straordinaria del bilancio del Ministero 
dei lavori pubblici per gli esercizi finanziari 
dal 1921-1922 al 1928-1929, per l’esecuzione dei 
lavori di inalveazione del fiume Idice in Reno ed 
opere accessorie.

(Approvato).
Art. 2.

All’iscrizione in bilancio della quota di spesa 
relativa all’esercizio 1921-1922 si provvederà 
con decreto del ministro del tesoro.

(Approvato).

PELLERANO segretario, legge :
(V. Stampato N. 158}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa. _ * 
Procederemo ora alla discussione degli arti

coli che rileggo :

Art. 1.
E autorizzata la spesa straordinaria di lire 

150,000,000 al fine di provvedere ad opere, 
lavori ed acquisti urgenti ed improrogabili 
per la sistemazione delle reti telefoniche urbane 
ed interurbane e delle reti telegrafiche.

Tale spesa sarà ripartita come segue :

L. 25,000,000 per l’esercizio 1921-22
50,000,000
50,000,000
25,000,000

(Approvato).

•I 1922-23
1923 24
1924-25

Art. 2.
E data facoltà al Governo di affidare alle 

ditte prescelte per gli impianti e le forniture 
anche la esecuzione delle opere edilizie e stra
dali' (edifici, canalizzazioni, manufatti) che ser
vono per la installazione degli impianti e per 
la messa in opera delle forniture.

Tale provvedimento è da approvarsi con
decreto Reale su proposta del ministro delle 
poste e dei telegrafi sentiti il Consiglio supe
riore dei lavori pubblici ed il Consiglio di 
Stato. ■ ✓ •

(Approvato).

» .

)

s

»

» »

»

»

»

»

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto nella tornata di domani.

Art. 3.
È autorizzata la concessione ad una Società

Approvazione del disegno dipegge: «Autorizza
zione straordinaria di spesa per urgenti opere, 
lavori ed acquisti inerenti ai servizi telegrafici 
e telefonici» (N. 158).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Autorizza
zione straordinaria di spese per urgenti opere, 

nazionale della posa e dell’esercizio di cavi sot
tomarini per le comunicazioni dirette con la 
Spagna, il Brasile, l’Uruguay e l’Argentina, 
nonché con la Grecia.

La concessione sarà fatta mediante apposita 
convenzione da approvarsi con decreto Reale 
sentito il Consiglio di Stato ed il Consiglio dei 
ministri e potrà contenere la garanzia da parte
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del Governo, per non oltre dieci anni, di un 
minimo di parole da scambiare attraverso i 
cavi suddetti.

Le somme che fossero da erogarsi in dipen
denza di tale garanzia, saranno inscritte annual
mente nello stato di previsione della spesa del
Ministero delle poste e dei telegrafi.

L’atto costitutivo, gli atti di aumento del 
pitale, e lo statuto della Società assuntrice 

ca-
sa-

lanno sottoposti ad una tassa fissa di registro 
di lire 1000. Per la durata di 10 anni, a de
correre dalla data dell’atto costitutivo, la So
cietà saià esentata dalla imposta di ricchezza 
mobile e di ogni altra imposta sul reddito sino 
a concorrenza del 6 per cento sul capitale ef
fettivamente versato.

(Approvato).

Art. 4.
Con decreto del ministro del tesoro Sara

PRESIDENTE. È aperta la discussione 
nerale su questo disegno di legge.

ge-

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa ; passeremo alla discussione degli arti
coli che rileggo :

Art. 1.

E autorizzata la spesa straordinaria di lire 
16,000,000 al fine di provvedere ai lavori di 
spostamento e sistemazione delle linee telegra
fiche e telefoniche lungo i tratti ferroviari in 
corso di elettrificazione : Torino-Susa, Torino- 
Chieri, Torino-Ronco ed accessi a Voghera.

e
La,somma sarà stanziata nello stato di pre

visione della spesa del Ministero delle poste 
dei telegrafi in ragione di 8,000,000 di lire per 
ciascuno deg.i esercizi finanziari 1921-22 e
1922-23.

(Approvato).

provveduto ad inscrivere nella parte straordi
naria dello Stato di previsione della spesa del 
Ministero delle poste e dei telegrafi la somma 
di lire 150,000,000 ripartita nel modo indicato 
all’articolo 1.

Art. 2.

Per 1 esecuzione dei lavori di cui al prece
dente articolo cioè per le spese occorrenti

L’assegnazione delle somme alle singole opere 
risulterà da decreti del ministro delle poste
dei telegrafi d’accordo con quello del tesoro, e 
sarà fatta in guisa che ciascuna delle opere 
contemplate possa essere condotta a termine

alle forniture di materiali, ai trasporti e alla 
mano d’opera, comprese le indennità agli agenti 
di manutenzione, nonché per i compensi do
vuti a titoli d’imposizione di servitù, di 
pi lazione dei terreni-e di risarcimento di

fino alla sua utilizzazione industriale 
somma stanziata.

(Approvato).

tuali danni; la Cassa depositi

espro- 
even-

con la

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

Approvazione del disegno di legge : « Sistema-
zione della rete telegrafica e telefonica nazio
nale in dipendenza della elettrificazione 
Ferrovie dello Stato » (N. 159).

delle

PRESIDENTE. L^ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : Sistemazione
della rete telegrafica e telefonica nazionàle in
dipendenza dell’elettrificazione delle ferrovie 
dello Stato ».

Prego l’onorevole senatore, 
lerano di darne lettura.

segretario. Pel-

PELLERANO, segretario legge : 
(V. Stampato N. 159}.

torizzata
e prestiti è au

far anticipazioni al Tesoro dello 
Stato per la predetta somma di lire 16,000 000 
in ragione di lire 8,000,000 per ciascuno degli 
esercizi finanziari di cui al precedente articolo.

Le somme che eventualmente non fossero
somministrate nei singoli esercizi potranno 
sere prelevate nei successivi.

(Approvato).

Art. 3.

L’ ammontare delle
tuate in

es-

somministrazioni eftet-
ciascuno esercizio finanziario sarà 

estinto in 35 annualità eguali posticipate, com
prendenti capitale ed interessi al saggio del 4 
per cento decorrenti dal p luglio successivo 
e pagabili entro il mese di giugno di ciascun
anno a cominciare dal 1923.

Sulle somme che

com-

verranno somministrate
dalla Cassa depositi e prestiti dalla data di cia-
scun mandato sino al 30 giugno successivo

e

«

e

a

)
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sarà corrisposto il solo interesse nella suddetta 
misura del 4 per cento.

(Approvato)..
Questo disegno di legge sarà votato a scru

tinio segreto nella seduta di domani.

Approvazione del disegno di legge: « Assun
zione da parte dello Stato della gestione del da
zio consumo nel comune di Venezia con Murano » 
(N. 169).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione, dei disegno di legge: « Assunzione
da parte dello Stato della gestione del dazio 
consumo nel comune di Venezia con Murano ». 

Prego l’onorevole senatore, segretario, Pelle
rano di darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:
(V. Stampato N. 169}.
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge.
Nessuno domandando di parlare, la dichiaro 

chiusa.
Passeremo alla discussione degli articoli che 

rileggo :
/

Art. 1.

Per un ventennio, a partire dal giorno che 
sarà fissato con decreto del ministro delle fi
nanze, r Amministrazione dello Stato assumerà 
la riscossione dei dazi di consumo governativi 
addizionali e comunali del comune, chiuso di 
Venezia-Murano e pagherà al suddetto comune, 
a rate mensili posticipate, la > somma annua 
netta di diciotto milioni di lire, compresa in 
essa la quota di copcorso per Pabolizione del 
dazio sugli alimenti farinacei in lire 335,631 
che continuerà ad essere corrisposta al comune 
medesimo, fino a che non si verifichi P ipotesi 
prevista nelPart. 94 del testo unico di legge 
7 maggio 1908, n. 248.

Il comune di Venezia pagherà a quello di 
Murano, in rate mensili posticipate, la quota ad 
esso spettante, secondo la convenzione vigente 
tra i due comuni, sulla somma riscossa dallo 
Stato al netto della sjDesa derivante al comune
per effetto del successivo art. 6. 

(Approvato).

Art. 2.

Se durante la gestione governativa, gli in
troiti daziari venissero aj superare, dopo de

tratte le spese di amministrazione, il reddito 
annuo netto di lire 18,000,000, la parte della 
riscossione eccedente questa somma sarà in 
primo luogo devoluta a reintegrazione delle 
perdite eventualmente sostenute dallo Stato 
negli esercizi precedenti per pagamento al co
mtine del canone di cui al? art. 1 per spese0 

?

di esercizio e per tutte indistintamente le spese 
d’impianto.

Avvenuta la reintegrazione delle eventuali 
perdite di cui sopra, ogni ulteriore avanzo oltre 
il reddito netto annuo di lire 18,000,000, sarà 
diviso, alla fine del rispettivo esercizio, nella 
proporzione di un decimo allo Stato e di nove 
decimi al comune.

(Approvato).

Art. 3

La gestione governativa sarà assunta in base 
alla linea daziaria ed alla tariffa dei dazi in 
vigore.

Le modificazioni che si rendessero necessarie 
alla linea daziaria ed alla tariffa, nel corso 
della gestione governativa, saranno adottate 
con decreto del ministro delle finanze, sentita 
la Commissione centrale di cui all’ articolo 1.

I contratti di abbonamento al dazio stipulati 
dal comune potranno essere risoluti dall’Am
ministrazione dello Stato, con preavviso di un 
mese.

Tutte le concessioni che in materia daziaria 
abbia fin qui fatto il comune, saranno rivedute 
per essere riconfermate, modificate o revocate. 
Le relative decisioni avranno effetto sessanta 
giorni dopo quello in cui l’Amministrazione fi
nanziaria ne avrà data comunicazione in via 
amministrativa all’ interessato.

(Approvato).

Art. 4.

Lo Stato subentrerà al comune negli obbli
ghi eventuali per affitti, canoni ed altri oneri 
consimili inerenti all’occupazione di terreni, 
fabbricati e casotti per la riscossione del dazio 
0 per uso di- uffici, di caserme per gli agenti 
di vigilanza e fruirà gratuitamente dei locali 
di proprietà comunale o di pertinenza dema
niale eventualmente ceduti in uso al comune.
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Resta però in facoltà dell’ Amministrazione 
governativa di far decadere, denunciandoli con 
preavviso di tre mesi, i contratti d’indole one
rosa che l’Amministrazione stessa non credesse 
conveniente di mantenere in vigore, avuto 
specialmente riguardo alla diversa sistemazione 
dei servizi e del personale.

Dovranno del pari essere ceduti all’Animini- 
strazione governativa, a prezzo di stima, i ca
sotti, le garette, i mobili, le bilancio, gli attrezzi 
ed i materiali di servizio, nonché i natanti in 
uso per il servizio di vigilanza, cogli accessori 
relativi, se rAmministrazione stessa, a suo giu
dizio insindacabile, li riterrà servibili e neces
sari.

(Approvato).

Qualora tutti i posti previsti nel primo comma 
del presente articolo non risultino coperti dal 
personale comunale, sarà provveduto ai posti 
rimasti vacanti con assunzione di nuovo per
sonale in base ad un concorso da bandirsi se
coiido le norme che saranno stabilite con de-
creto del ministro delle finanze. Sino a che 
non sia effettuato tale concorso, sarà tempora
neamente provveduto al servizio mediante per
sonale inviato in missione e tratto dal perso
nale daziario di Roma, Napoli e Palermo e da 
quello delle dogane.

(Approvato) 0

Art. 5.
Neirattuale tabella organica del personale 

deirAmministrazione governativa del dazio con
sumo, approvato col Regio decreto 16 gennaio 
1921, n. 12, sono aggiunti i seguenti posti ;

Ispettori principali, ispettori, contabili

Art. 6.
Per tutti gli impiegati ed agenti comunali 

che non siano assunti in servizio dell’Ammi
nistrazione governativa a termini del prece
dente articolo 4, provvederà il comune entro 
i limiti da stabilirsi con apposita deliberazione 
consigliare, da approvarsi nei modi di legge, 
utilizzandoli in altri servizi municipali, anche
fuori organico, o collocandoli a riposo, con

capi. . c e 0 0 » . N. 15
Primi ufficiali e primi contabili. .
Ufficiali e contabili.......................

»
»

Commessi a

Visitatrici. 0 a

»
»

26
50
25

A coprire i posti di Ispettore, Commissario, 
Contabile ed Ufficiale rAmministrazione dello 
Stato assumerà in servizio il personale del ruolo 
daziario comunale, purché sia riconosciuto in 
possesso dei requisiti necessari, a, giudizio in
sindacabile di una Commissione nominata dal 
ministro delle finanze, e composta di un pre
sidente, designato dallo stesso ministro, e di 
quattro membri, due dei quali designati dal 
comune di Venezia e due scelti dal ministro 
predetto fra i funzionari deirAmministrazione 

. finanziaria.

provvedimenti speciali di favore non previsti 
dagli attuali regolamenti municipali, e sempre 
ad esclusivo carico del comune, senza che ne 
possa derivare onere di sorta al bilancio dello 
Stato.

Qualora per effetto del passaggio in servizio 
deirAmministrazione governativa gli impiegati 
ed agenti vengano a percepire uno stipendio 
inferiore a quello di cui sono attualmente prov
visti, la differenza fra il vecchio ed il nuovo 
stipendio sarà loro corrisposta dal comune fino 
a tanto che, per effetto di promozione o di 
aumento periodico, raggiungano lo stipendio 
massimo al quale hanno diritto secondo P orga
nico attualmente in vigore.

(Approvato)

Gli agenti del corpo comunale di vigilanza
daziaria potranno essere assunti soltanto per
coprire i posti di commesso, in quanto però, 
a giudizio insindacabile della Commissione pre-

Art. 7.
Il ruolo organico del personale della Guardia 

di finanza per la vigilanza della linea daziaria 
e per il servizio di riscontro è stabilito come 
segue :

dotta posseggano i requisiti necessari.
Non sarà assunto dairAmministrazione go-

vernativa il personale che abbia conseguito 
diritto al collocamento a riposo in base alle 
disposizioni dei regolamenti organici muni
cipali.

Ufficiali :
Maggiori...................
Capitani . . , . .
Ufficiali subalterni .

N.
»
»

1
2
4

A riportare . . N. 7
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Riporto . .
Truppa :

Marescialli maggiori
Marescialli capi . . .
Marescialli ordinari .

. N.
I

7
1

«

Articolo unico.

Brigadieri . . e

Sottobrigadieri ....
Appuntati di prima classe
Appuntati di seconda classe .
Guardie ........................ ....

a

N.
»
»
»
»
»
»
»

10
11

9
24
18
25
20

239

E approvata la convenzione, allegato A) della 
presente legge, per l’esecuzione delle opere di 
bonifica e di utilizzazione industriale dello sta
gno di Santa Gilla, stipulata il 29 luglio 1921 
fra il comm. avv. Carlo Petrocchi, in rappre
sentanza del ministro dei lavori pubblici, e l’in
gegnere Luigi Conti-Vecchi.

Totale . 0 N. 363
(Approvato).

Art. 8 »

Con decreto Reale sarà provveduto alle norme 
per il collocamento nel ruolo dell’Amministra
zione governativa del dazio di consumo degli
impiegati ed agenti provenienti dai ruoli co
munali, agli assegni ed alle indennità al per
sonale, nonché a quanto possa occorrere per
disciplinare la gestione daziaria governativa
del Comune di Venezia.

Con decreto del Ministro delle finanze sa
ranno approvate le istruzioni speciali di ser
vizio e con decreti del Ministro del tesoro sa-
ranno inscritti nello stato di previsione della’ 
spesa del Ministero delle finanze per l’esercizio
1921-22 i capitoli di spesa attinenti alla
stione medesima 

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà votato 
tinio segreto nella seduta di domani.

Allegato »

Convenzione frcb il Ministero dei lavori pub
blici e l’ingegnere Luigi Conti-Vecchi fu 
Ignazio per la concessione clellcb bonifica 
dello stagno di Santa Cilla e Icb sua parziale 
trcbsformazione in salina.

Regnando Sua Maestà

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

Re d’Italia

L’anno millenovecento ventuno addì ventinove 
del mese di luglio in Roma ed in una sala di

ge-

a scru-

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Approvazione di una convenzione con la Ditta 
ingegner Conti-Vecchi riguardante l’esercizio 
delle opere di bonifica e l’utilizzazione indu
striale dello stagno di S. Uilla presso Cagliari » 
(N. 175).

questo Ministero si sono riuniti dinanzi a me 
comm. avv. Pio Cerruti capo sezione delegato 
alla stipulazione dei contratti di questa Ammi
nistrazione centrale e senza l’assistenza dei te
stimoni avendovi le parti contraenti rinunciato 

I d’accordo con me capo sezione delegato, giusta 
le facoltà concesse dal disposto dell’articolo 48 
della vigente legge notarile in data 16 feb
braio 1913, h. 89.

DA una parte

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di
scussione del disegno di legge: « Approvazione

Il signor comm. avv. Carlo Petrocchi fu 
Policarpo, direttore generale delle bonifiche, in 
rappresentanza di S. E. il ministro dei lavori

di una convenzione con la ditta ing. Conti pubblici. giusta delega qui allegata sotto la
Vecchi, riguardante l’esercizio delle opere di
bonifica e l’utilizzazione industriale dello stagno

lettera cl) per conto dell’Amministrazione dello 
Stato.

di Santa Gilla presso Cagliari » »

Prego l’onorevole senatore, segretàrio. Sili di 
darne lettura.

SILI, segretario, legge :

E dall’altra.

Il signor ing. Conti-Vecchi Luigi fu Ignazio 
_____ _ . t

domiciliato a Roma.nato a Fivizzano a
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Si peeaiette.
Che, in dipendenza dei decreti-legge 8 ago

sto 1918, n. 1256 e 23 marzo 1919, n. 461, i 
quali autorizzano l’Amministrazione a conce
dere le opere di bonifica a società e singoli 
imprenditori, furono presentate varie domande 
di privati per l’esecuzione della bonifica dello 
stagno di Santa Gilla, domande che non fu
rono ritenute ammissibili dalla Commissione 
centrale per le bonifiche con voto del 28 feb
braio-1° marzo 1920.

Una però fra le domande presentate, avan-
zata dairing. Luigi Conti-Vecchi, ha un’ im-
portanza che trascende i fini della bonifica 
propriamente detta, interessando lo sviluppo 
economico ed industriale della città e provin
cia di Cagliari in quanto mira a dotare di 
concimi potassici l’agricoltura nazionale.

Per essa sono perciò giustificati speciali prov
vedimenti.

L’ing. Conti-Vecchi si propone infatti di col
legare alla bonifica l’utilizzazione industriale 
dello stagno ed all’uopo prevede:

a) di bonificare nei riguardi idraulici la 
zona nord-orientale dello stagno dalla foce 
dei torrenti Fluminimannu e Cixerri fino alla
Scafa ; /

5) di bonificare, parimenti, nei riguardi 
idraulici, l’estrema zona sud-occidentale, e di 
sistemare il corso inferiore del Rio di Santa 
Lucia ;

c] di bonificare la zona dello stagno in
terposta tra le due precedenti mediante intensa 
salsificazione delle sue acque e la sommersione 
in acqua salsa delle sue basse gronde ;

cV} di favorire con l’esecuzione delle opere 
idrauliche la pescosità dei due bacini estremi 
dello stagno e di utilizzare la trasformazione 
della zona centrale in salina, oltre che per 
l’estrazione di sale comune, anche per quella 
dei sali potassici e magnesiaci occorrenti al
l’agricoltura ed alla industria nazionale.

Considerato che le iniziative proposte, di cui 
è evidente l’utilità per l’interesse pubblico.
non potrebbero essere attuate senza una con
grua integrazione finanziaria dello Stato.

Tutto ciò premesso, le parti come sopra co-
stituite, da me capo sezione delegato personal
mente conosciute, confermando la precedente 
narrativa che forma parte integrante della pre

sente convenzione 
quanto segue:

convengono e stipulano

Art. 1.

È concessa all’ingegnere Conti-Vecchi Luigi 
per sè e per una Società da costituire, l’ese
cuzione della bonifica dello stagno di Santa 
Gilla, informata ai criteri esposti nella presente 
convenzione.

Art. 2.

Per la formazione della salina nella parte 
mediana dello stagno di Santa Gilla nei limiti 
risultanti dal piano da presentarsi a termini 
del successivo articolo 8, si concede l’uso dello 
specchio acqueo dello stagno e di ogni altra 
proprietà demaniale esistente entro la zona 
indicata, a partire dalla approvazione del detto 
piano generale e per un periodo di anni no
vanta dal giorno in cui sarà constatata l’effi
cienza dell’impianto industriale a sensi dell’ar
ticolo 4.

Art. 3.

A titolo di contributo nella spesa per gli 
impianti occorrenti all’estrazione industriale 
dei sottoprodotti della salina sarà corrisposto 
dal Ministero dell’industria e commercio un 
premio di lire 1,500,000.

Un contributo di 1,000,000 sarà corrisposto 
dal Ministero dei lavori pubblici a titolo di 
concorso a forfait nella spesa delle opere di 
trasformazione dello stagno in salina, in quanto 
permettono di conseguire la bonifica della parte 
mediana dello stagno stesso.

La quota di un milione da anticiparsi dal 
Ministero dei lavori pubblici dovrà essere ri
partita fra gli altri interessati nella misura 
prevista dall’articolo 60 del testo unico 10 no
vembre 1907, n. 844 0

La somma di lire 2,500,000 complessiva
mente dovuta a’ termini del precedente arti
colo, sarà pagata in unica soluzione all’inge
gnere Conti-Vecchi entro due mesi dal giorno 
in cui sarà constatata l’ultimazione e l’entrata 
in esercizio della Salina e del connesso im
pianto industriale.

Tale constatazione sarà demandata insinda
cabilmente ad una Commissione costituita da 
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un rappresentante del concessionario 
delegato del Ministero dell’industria

da un 
e com-

;

merci0 e da un delegato del Ministero dei la
vori pubblici.

La Commissione decide 
voti dei componenti.

a maggioranza di

Il Presidente stesso esaminerà anche l’arbi
tro 0 gli arbitri non nominati dalle parti nel 
termine da lui fissato.

Art. 7.

Nel decreto di approvazione dei singoli pro
Art. 5 ogetti esecutivi, il Ministero dei lavori pubblici b

determinerà T importo dei contributi nel modo
I lavori per la trasformazione in salina e la 

costruzione dell’ impianto industriale dovranno 
essere iniziati entro un anno ed ultimati non
oltre quattro anni dalla notificazione del de
creto di approvazione-'del piano generale della 
Salina.

Il termine per l’inizio ed il compimento dei 
lavori potrà essere prorogato dal Ministero del
l’industria e commercio di concerto con quello 
delle finanze.

Art. 6

Per l’esecuzione delle opere di bonifica dei 
bacini nord-orientale e sud-occidentale dello 
stagno, inclusa la sistemazione del fondo del 
nuovo alveo del Fluminimannu e la devia
zione e sistemazione del Rio di Santa Lucia, 
ring. Conti-Vecchi dovrà presentare, entro un 
anno dalla pubblicazione della legge di appro
vazione della presente convenzione, il progetto 
di massima di tutte le opere da eseguire e 
successivamente, nei termini che saranno pre
fissi dal Ministero dei lavori pubblici, i pro
getti esecutivi dei singoli lotti, in relazione al 
piano di svolgimento dei lavori contenuto nel 
progetto di massima.

Tanto il progetto di massima che i progetti 
esecutivi, sono soggetti all’approvazione del 
Ministero dei lavori pubblici.

L’apprezzamento del merito tecnico dei pro
getti è riservato al giudizio insindacabile del 
detto Ministero, e perciò il concessionario non 
potrà pretendere risarcimenti o rimborsi per 
la spesa necessaria alla rinnovazione o modifica 
dei progetti dichiarati inammissibili.

In caso di disaccordo sui prezzi esposti nei 
progetti, la definizione delle relative contro
versie sarà demandata inappellabilmente ad 
un collegio di tre arbitri nominati, uno dal
Ministero dei lavori pubblici, uno dal conces
sionario, il terzo dal presidente del Tribunale 
superiore delle Acque pubbliche.

e nella misura prevista dalle leggi vigenti, e
stabilirà i termini per il compimento dei la
vori, determinando i casi di decadenza della 
concessione delle opere.

Lo Stato corrisponderà al concessionario, ol
tre al proprio contributo, anche quello a ca
rico della provincia e dei proprietari interes-
sati, salvo rivalsa nei modi di legge. / o o

La quota a carico dei proprietari sarà au-
mentata del contributo supplementare previsto 
dall’articolo 4 del decreto luogotenenziale 8 ago
sto 1918, n. 1256, nella misura che resta fin 
d’ora determinata nel 10 per cento, senza che 
occorra alcun accertamento della plusvalenza 
prodotta dalla bonifica.

La somma cosi dovuta sarà pagata in 30 an
nualità anticipate, comprensive di capitale ed 
interesse, a’ termini delle disposizioni vigenti 
con decorrenza dai collaudi parziali e generali 
delle opere.

Il Ministero dei lavori pubblici potrà imporre 
il rinvio dell’esecuzione dei lavori e la limi
tazione del loro sviluppo quando sia richiesto 
dalla necessità di contenere la spesa a carico 
dello Stato nei limiti delle autorizzazioni e degli 
stanziamenti di bilancio.

Nessun indennizzo potrà essere preteso dal 
concessionario per danni dipendenti dall’eser
cizio di tale facoltà.

Art. 8

Entro quattro mesi dall’ approvazione della 
presente convenzione, anche tìe non sia ancora 
approntato il piano di massima dell’ intera bo
nifica, r ingegnere Conti-Vecchi presenterà per 
l’approvazione ai termini del precedente ar
ticolo :

1° il piano generale di bonifica della zona 
centrale mediante l’impianto di una salina ;

2° il progetto o i progetti esecutivi del
primo lotto dei lavori di bonifica idraulica
comprendenti :
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a] r opera per la nuova foce alla Scafa 
0 per il viadotto della strada provinciale ;

5) il canale centrale da scavare nello 
stagno dalla Scafa all’altezza di Punta Corru;

c} due canali minori diramantisi dal
precedente verso l’insenatura ad est della pe
nisola di Sant’Ungroni e verso quella ad est 
della costa di Buronargius ;

d} i terrapieni occorrenti all’isolamento 
della zona centrale dello stagno a ponente ed
a levante deir isola di San Figu Morisca a sud
di Santa Illetta e dentro il ramo di stagno
della Maddalena a nord di Ponte Nuovo.

L’approvazione del piano generale della
salina è limitata ai soli effetti di delimitare la 
zona dello stagno concessa in uso e di verifi
care se corrisponda ai fini del bonificamento 
igienico della località, esclusa ogni assegna
zione di contributi per bonifica in aggiunta a 
quello prestabilito in un milione, con Tart. 3.

Art. 9.

Al concessionario delle opere di bonifica si 
applicano le disposizioni dell’ art. 2 del decreto
luogotenenziale 8 agosto 1918, n. 1256. .

Art. 10.

Le opere tutte relative all’ esecuzione della 
bonifica ed alla costruzione degli impianti in
dustriali e quelle conseguenti ed accessorie per 
r esercizio degli impianti medesimi, sono dichia
rate di pubblica utilità e le indennità per le 
occorrenti espropriazioni saranno determinate 
a norma dell’ articolo 58 del T. U. 10 novem
bre 1904, n. 844.

Le opere stesse sono dichiarate urgenti ed 
indifferibili agli effetti dell’articolo 26 del de
creto luogotenenziale 6 febbraio 1919, n. 107.

Art. 11.
Al termine dell’utenza di cui all’articolo 1 e

nel caso di rinunzia o decadenza della con
cessione d’uso dello stagno, questo tornerà nel
l’immediato possesso dello Stato, il quale acqui-
sterà, senza obbligo di corrispettivo, la proprietà
degli edifici, macchinari, ed in generale, di
quanto concerne la Salina e il connesso im
pianto industriale, il tutto in istato di regolare
funzionamento Q

Il Ministero delle finanze, di concerto con 
quelli delPindustria e commercio e dei lavori 
pubblici, potrà nelPultimo decennio di durata 
deir utenza, ordinare, sotto comminatoria del
l’esecuzione d’ufficio, ai termini dell’articolo 378 
della legge 20 marzo 1865, n. 2248, la manu
tenzione delle opere che sia ritenuta necessaria 
al loro regolare funzionamento.

Art. 12.
I diritti e le facoltà derivanti dalla presente 

convenzione non possono essere ceduti a terzi 
senza il consenso del Governo.

Art. 13.
Qualora l’ing. Conti-Vecchi non intraprenda 

i lavori di trasformazione industriale dello sta
gno nel termine previsto dall’articolo 5, ovvero,, 
iniziatili, li interrompa per oltre un anno, ov
vero sospenda per lo stesso termine l’esercizio 
deirimpianto industriale, potrà essere dichiarato 
decaduto dalla concessione d’uso dello stagno.

Parimenti potrà essere dichiarato decaduto 
qualora non ottemperi agli altri obblighi im
posti dalla presente convenzione.

La dichiarazione di decadenza, oltre le con
seguenze di cui al precedente articolo 11, im
porta la perdita di ogni diritto al contributo 
complessivo di lire 2,500,000, qualora debba 
ancora essere corrisposto.

Art. 14.
Il concessionario non potrà vantare alcun di

ritto per la creazione a suo favore di monopoli 
di vendita in Sardegna, nè avrà ragione alcuna 
di indennizzo se il monopolio dei sali man
terrà il prezzo di vendita del sale alla popo
lazione ed alle tonnare quale è attualmente o, 
comunque, lo modificherà.

Art. 15.
La presente convenzione, da registrarsi col

diritto fisso di lire 3„ non sarà obbligatoria per
lo Stato fino a che non sarà stata pubblicata 
la legge di approvazione.

E richiesto io Capo Sezione ho ricevuto e 
pubblicato il presente atto, mediante lettura 
fattane a chiara e intelligibile voce ed in pre

f
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senza delle parti che, da me interpellate prima 
di sottoscriverlo, hanno dichiarato essere l’atto 
stesso conforme alla loro volontà.

Il presente atto consta di sei fogli di carta 
bollata scritti su facciate venti e righe sette 
della ventunesima da persona di mia fiducia e 
contiene una delega su foglietti uno dattilo
grafato su facciate una.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di • 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Il RappresQntaQzte il Ministero dei lavori pidoblici : 
Carlo Petrocchi, fu Policarpo,

Il Concessionario :
Ing. Luigi Conti-Vecchi, fu Ignazio.

Il Capo Sezione delegato ai Contratti:'

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Assegnazione straordinaria al bilancio del Mi
nistero dell’interno di lire 19,500,000 per il com
pletamento del nuovo carcere giudiziario di Na
poli e del manicomio giudiziario di Barcellona 
Pozzo di Gotto ». (N. 191).

PRESIDENTE. L’ordine del
discussione del disegno di legge:

giorno reca la
« Assegna-

Pio Cereuti «

PRESIDENTE. È aperta la discussione su que
sto disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi approvato a scrutinio segreto.

zione straordinaria al bilancio del Ministero 
dell’ interno di lire 19,500,000 per il comple
tamento del nuovo carcere giudiziario di Na
poli e del manicomio giudiziario di Barcellona 
Pozzo di Gotto ».

Prego r onorevole senatore, segretario. Sili 
di darne lettura.

SILI, segretario, legge:

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Assegnazione straordinaria al bilancio del Mi
nistero dell’ interno di lire 8,215,000 per la co
struzione del nuovo carcere giudiziario di Este e 
per il completamento del nuovo carcere giudi
ziario di Bari >> (N. 190).

Articolo unico.

PRESIDENTE. L’ordine reca la discussione
del disegno di legge: « Assegnazione straordi
naria al bilancio del Ministero dell’interno di 
lire 8,215,000 per la costruzione del nuovo car
cere giudiziario di Este e per il completamento 
del nuovo carcere giudiziario di Bari ».

Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili di 
darne lettura.

SILI, segretario, legge:

E autorizzata l’assegnazione straordinaria di 
lire 19.500.000 delle quali lire 3.500.000 per il 
completamento del Manicomio giudiziario di 
Barcellona Pozzo di Gotto e lire 16.000.000 per 
il completamento del Carcere giudiziario di 
Napoli.

La somma di lire 19.500.000 sarà iscritta, 
con decreti del Ministro del Tesoro, in appo
sito Capitolo della parte straordinaria del bi
lancio del Ministero dell’interno e ripartita nel 
modo seguente :

Esercizio finanziario 1921-22 L. 3.900.000
»

Articolo unico.

E autorizzata l’assegnazione straordinaria di 
lire 8.215.000 per la costruzione di un carcere 
giudiziario in Este e per il completamento 
della costruzione del carcere giudiziario di 
Bari.

La somma di lire 8.215.000 sarà iscritta nella 
parte straordinaria del bilancio del Ministero 
dell’interno per l’esercizio finanziario 1921-1922.

PRESIDENTE. È aperta la > discussione su 
questo disegno disegno di legge.

»
»
»

»
»
»
»

1922-23
1923-24
1924-25
1925-26

3.900.000
3.900.000
3.900.000
3.900.000

Totale L. 19.500.000

PRESIDENTE. È aperta la discussione su que
sto disegno di legge.

’ Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa.

Trattandosi di articolo unico. il disegno di
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.
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Chiusura, di vota,zione.
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 

a scrutinio segreto.

obbligatoria degli invalidi di guerra nelle pub
bliche amministrazioni ed aziende private » •

Prego i signori senatori, segretari, di proce-
dere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla numera
zione dei voti).

Hanno preso parte alla votazione i senatori :
Abbiate, Albricci, Ameglio, Amero d’Aste.

Senatori votanti........................
Maggioranza di due terzi. .
Favorevoli .
Contrari . .

Il Senato approva.
Proclamo

tt

Badaloni, Barbieri, Bellini, Berenini, Ber^’a-
masco. Berlo, Bertarelli, b

Biscaretti, Bonicelli, 
Borsarelli, Brasati Roberto, Brusati Ugo.b

Calabria, Campello, Campostrini, Canevari, 
Cannavina, Capaldo, Capotorto, Castiglioni, Ca
tellani, Cefalo, Cefaly, Chimienti, Cimati, Cir-

;

?
meni, Civelli, Cocchia, Colonna Fabrizio, Conci
Corbino, Guzzi. ;

Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D’Aiidr 
De Amicis Mansueto, De Biasio, De Cupis, Del 
Bono, Del Carretto, Del Giudice, Della Noce, 
De Novellis, De Riseis, Diaz, Diena,, Di Rova
senda, Di Terranova, Di Vico, Dorig’o.

Facili, Ferraris Carlo, Filomusi Guelfi,

e a?

?

deletto, Frascara,
Fra

Galiini, Garavetti, Gioppi, Giordani, ij ' 
Grandi, Grassi, Grosoli, Gualterio, Guidi.

Lagasi, Lamberti, Libertini, Loria, Lucca.
Mango, Marchiafava, Mariotti, Martinez, Mar

cino, Masci, Massarucci, Ma ver,

Giunti ;

lodia, Millo, Monti
Mazzoni, Me

esor.
Nava, Nuvoloni.
Pagliano, Palummo, Pantano, Paternò, Favi:, 

Pellerano, Perla, Persico, Piacentini, Pi^^.l^rx 
Pincherle, Pipitone, Placido, Podestà, Polacco

a VI a;

gorini

Pozzo, Pullè. ;
;
;

139

93

. 134

. 5

ora il risultato di votazione dei
seguenti disegni di legge :

Onoranze al soldato ignoto:
Senatori votanti . .

Maggioranza ....
Favorevoli. ....

11 Senato
e

Quarta. 
Rava,

Giovanni, Rota.
Pebaudengo, Romanin-Jacur, Rossi

Salata, Sanarelli, Sandrelli, 
Sechi, Sili, Squitti, Supino.

Schiralli, Scialoja;

Tamassia, Tassoni, Tecchio, Tivaroni, Tor- 
raoa, lorngiani Filippo, Torrigiani Luigi.
__ Valli, Vanni, Venosta, Venzi,
Viganò, Vitelli, Volterra.

Verga, Vicini,

Zupelli.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato dell
votazione Cb

per 1’ammissione , alla discus.sione 
del disegno di legge riguardante la « assunzione

. 139

. 70

. 139

approva all’unanimità. (Vivissimi
prolungati aptplausi].
Tiaspoìto gratuito delle salme dei caduti in

g'LìQiTa :

e

Senatori votanti
Maggioranza . .
Favorevoli. . .

li Senato
»

. 139

. 70

. 139

approva all’ unanimità. (Ripetuti 
prolungati applausi].

Per ia nomina di una Commissione.

CAMPELLO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAMPELLO. Dato il GcnaLLere ai urgenza 

che pi esenta il disegno di leg'ge per 1’
carattere di

zione dei mutilati di
amministrazioni

assun
guerra nelle pubbliche

e nelle aziende private prò-
pongo che venga delegata ad esaminarlo ed
a riferirne una commissione speciale nominata 
dal Presidente.

PRESIDENTE. Il Senato
posta del senatore Campello. Se
osservazioni in contrario

ha udito la pro-
non si fanno

. . . s’intende approvata.
11 riservo di fare diretta comunicazione agli

onorevoli senatori che.

;

in conformità alP in
carico affidatomi dal Senato, chiamerò
parte della Commissione.

Per r ordine dei lavori.

rava. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
rava. AlP ordine del giorno di

a far

oggi è iscritta
una mia interrogazione. In considerazione
stato dei lavori del Senato dello

prego l’illustre no-
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stro presidente di voler rinviare l’interroga
zione stessa, anziché a domani ad altra tor
nata.

PRESIDENTE. Non facendosi opposizione,
1 interrogazione dell’ onorevole senatore Rava, 
che doveva èssere iscritta all’ordine del giorno 
di domani è rinviata.

/

Leggo 1’ ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore 16 :

I. Discussione dei seguenti disegni di legge
Provvedimenti per la riforma delle Am

ministrazioni dello Stato, la semplificazione dei 
servizi e la riduzione del personale (N. 151) ;

Autorizzazione della maggiore spesa di 
lire 112,600,000 per opere dipendenti da ter
remoti (153).

Iscrizione di fondi in favore delle Univer
sità e degli altri istituti di istruzione 
riore (n. 173).

supe-

II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge :

Iscrizione allo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’istruzione pubblica per 
resercizio 1921-22, della maggiore assegna-
zione di lire 515,000 da erogarsi a favore della 
Regia accademia dei Lincei (n. 174) ;

Autorizzazione della spesa di lire 40 mi
lioni per la esecuzione delle opere di inalvea
zione del fiume Idice nel Reno e delle opere 
accessorie (n. 152) ;

Autorizzazione di spesa straordinaria per 
urgenti opere, lavori ed acquisti inerenti ài 
servizi telegrafici e telefonici (n. 158) ;

Sistemazione della rete telegrafica e tele
fonica nazionale in dipendenza della elettrifi
cazione di Stato (n. 159) ;

Assunzione da parte dello Stato della O’P-

stione del dazio consumo nel Comune di Ve
nezia con Murano (n. 169) ;

Approvazione di una convenzione con la 
ditta ingegner Conti Vecchi riguardante l’e
sercizio delle opere di bonifica e Putilizzazione 
industriale dello stagno di S. Dilla presso Ca
gliari (n. 175) ;

Assegnazione straordinaria al bilancio del 
Ministero dell’interno di lire 8,215,000 per la 
costruzione del nuovo carcere giudiziario di Este 
e per il completamento del nuovo carcere giu
diziario di Bari (n. 190) ;

Assegnazione straordinaria al bilancio del 
Ministero dell’interno di lire 19,500,000 per il 
completamento del nuovo carcere giudiziario 
di Napoli e del manicomio giudiziario di Bar
cellona Pozzo di Dotto (N. 191).

La seduta è sciolta (ore 19)

Licenziato per la stampa il 28 agosto 1921 (ore 19).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubblich e
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«o

Presidenza Oel Vice A 1^'2*esideììte MELODIA

0

Congedi .....................................
Disegni di legge (Discussione di) ;

pag'. 614

« Provvedimenti per'la riforma dell’amministra
zione dello Stato, la semplificazione dei servizi, 
e la riduzione del personale »......................  .

Oratori :
CoRBiNO, ministro della pubblica istribzione .

614

645
I 
t

LaAeduta è aperta alle ore 16.
Sono presenti i ministri della giustizia e af

fari di culto, del tesoro, della guerra, della 
marina, dell’istruzione pubblica, dei lavori pub
blici, dell’agricoltura, dell’ industria e commer
cio, del lavoro e previdenza sociale, delle poste 
e telegrafi, per la ricostituzione delle terre li-

Db Naa^a, ministro del tesoro . . 640, 646, 650
berate e i sottosegretari di Stato per Tassi-

Rodino, ministro della giustizia e degli af-
i stenza militare e le pensioni di guerra, per la

fari di Gidto . . 
Garavetti . 
Grassi . . . 
Pagasi. . . 
Lamberti. .

9 4

»

O

Mauri, ministro di agricoltura. . . 
Montresor ..........
Pozzo . .
Rava , . 
Rota . . 
Supino. . 
Tamassia . 
Vitelli .

o

»

646, 652
633, 647

o

621
616
647
646

635, 647
649, 651
.. 626

623, 651
620, 647

614

Zupelli, relatore . . . ..................................
(Nomina di una Commissione per l’esame di).
(Approvazione di un ordine del 

Interrogazioni (annuncio di) . .
(Risposta scritta ad) ....

Relazioni (Presentazione di). . .

giorno)

0 «

Eingraziamenti o 0 0 0

647 
636
614 
648 
654 
655
616 
614

Presidenza del Consiglio e per l’interno.
FRASCARA, segretario, legge il verbale della 

seduta precedente.

Sul processo verbale.

TORRIGIANI LUIGI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TORRIGIANI LUIGI. Ho dovuto ieri assen

tarmi dall’aula quando il Presidente chiudeva
la discussione generale sul progetto di legge
per il trasporto delle salme dei caduti in guerra.

Mi permetta il Senato brevissime parole per 
dire oggi ciò che avrei voluto esprimere in 
omaggio ed encomio all’opera di coloro che
sono preposti al delicatissimo servizio delle

Sui lavori del Senato . .
Oratori ;

Presidente . . . .
Cocchia . . . ' . .

Sul processo verbale . .
Oratori:

Presidente . . . .
Torrigiani Luigi. .

654

o

0

o 9

0

0

0

‘DisGussionij f.

654
654
613

614
613

‘i ■

salme, alla cura e custodia dei cimiteri che io 
ho potuto vedere tenuti in modo ammirevole. 
DalTillustre e valoroso generale Paolini, al più 
modesto soldato, tutti gareggiano in zelo ed in 
amore per il disimpegno della santa loro mis-
sione. efficacemente coadiuvati dagli ottimi cap
pellani militari ai quali disagi e fatiche sono 
lievi, pur di essere di aiuto materiale e sopra-
tutto morale agli infelici parenti che vanno a
cercare e riavere i sacri resti dei loro adorati «

Tipografia del Senato.
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Non voglio nè mi sento di dilungarmi in 
dettagli troppo dolorosi, mi basta poter affer
mare e proclamare per la tranquillità di quelle
famiglie le quali non potessero valersi della 
benefica legge, che le salme dei loro cari sono
e saranno sempre amorosamente, devotamente 
custodite, perchè il cuore che batte nel petto 
di quei funzionari e di quei soldati, è il cuore 
d ’ 11 al i a. (A2Jp lausi}.

PRESIDENTE. Il Senato ha udito con grande 
commozione le parole del nostro collega Tor
rigiani Luigi, il quale avendo avuto il dolore 
e l’onore di perdere sul campo di battaglia il 
valorosissimo suo figlio, la cui salma è andato 
personalmente a ritirare, aveva il diritto di 
parlare in quest’Aula nel momento in cui si
discuteva quella legge. {ApiPaibsi}. 

TCRRICIANI LUIGI. Grazie!
PRESIDENTE. Non facendosi altr e ossserva-

zioni, il processo verbale intendesi approvato.

« Reduci celebrazioni Grappa - Podgora pel
legrinando fra terre tombe baciate primo grido 
vittoria, coronate olocausto figli, sposi, padri, fra-
felli nostri , giungeci confortatrice eco manife-
stazioni acclamate deliberate augusta Assemblea 
nobilmente memori nostri morti loro famiglie 
voglia esprimere solennemente onorevoli sena
tori, eccellenze Diaz, rappresentanti Governo, . 
plauso commosso famiglie caduti riaffermando 
Governo Parlamento paese nostro indomito pro
posito cooperare ogni nobile sforzo perchè Ita
lia sia grande come 
suoi eroi.

sua vittoria, forte come

« Presidenza Centrale Associazione Nazionale 
madri, vedove caduti». {Vivi applausi}.

DisGussione del disegno di legge : « Provvedimenti 
per la riforma delle amministrazioni dello Stato, 
la semplificazione dei servizi e la riduzione del 
personale » (N. 151).

Congedi. PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se- 

natoii. Barbieri, Bensa e Bollati di giorni dieci, 
Bouvier di giorni otto, Cagnetta di giorni cin
que, Ciraolo di giorni trenta, Cocuzza, Dallolio

;

Albeito e Diena di giorni dieci. Di Robilant di 
gioì ni tienta. Durante, e Greppi di giorni dieci, 
Marsaglia di giorni otto, Mortara di giorni cin
que, Passerini di giorni dieci, Rattone di giorni 
otto. Romeo Delle Torrazzo di giorni dieci. Rossi 
Giovanni di giorni otto, Salmoiraghi di giorni 
tienta. Scalori di giorni otto. Visconti Di Mo- 
drone di giorni dieci.

Se non si fanno osservazioni questi congedi 
s’intenderanno accordati.

discussione del disegno di legge: « Provvedi-
menti per la riforma delle amministrazioni dello 
Stato, la semplificazione dei servizi e la ridu- ' 
zione del personale ».

Invito l’onorevole senatore 
scara di darne lettura.

segretario. Fra-;

FRASCARA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 151}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
Primo iscritto è l’onorevole senatore Tamassia, 

al quale do facolta di parlare.
TAMASSIA. Onorevoli colleghi, parlare ora

significa supporre un doppio coraggio: di chi 
osa parlare, e di coloro che dovrebbero avere

Nomina di Commissione quello di ascoltare. Abbrevierò la duplice prova.

PRESIDENTE. Comunico i nomi dei compo
nenti ha Commissione dame nominata per l’e-

Non tocco nemmeno l’austera e rassegnata
relazione deH’Ufficio centrale. Parlo per un

same del disegno di legge:
dovere imprescindibile, che sento verso l’Uni-

« Assunzione obbli- versità italiana la nobile e trascurata fucina
gatoria degli invalidi di guerra nelle pubbliche nostra cultura. Se gli altri oratori rivol- 
amminLtrazioni e delle aziende private » se- | geranno la loro attenzione a quel che c’è nel
natori Diaz, Campello, Dallolio Alfredo,
iherle. Martino, Del Carretto, Nava.

se-
Pin-

Ringraziamenti.

PRESIDENTE. Do lettura del seguente tele
gramma pervenuto alla Presidenza:

progetto di legge, io mi permetterò, invece, 
di discorrere di cose di cui il progetto stesso 
tace.

E nota la storia dell’art. 12, il quale cosi 
com’era originariamente nello schema ministe
riale, riguardava anche istituti e personale 
dell’istruzione media e superiore.

«
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Nell’ altro ramo del Parlamento, si ebbe 
qualche preoccupazione sull’uso che il Go
verno, armato di ferro tagliente, avrebbe fatto 
della sua podestà dittatoria nel campo degli 
studi. E poi quella certa libertà scolastica, che 
è stata assunta come un canone dell’attività
ministeriale, si temeva che avesse un’appli
cazione, se non troppo liberale, almeno troppo 
libera. Singolare destino delle formolo che ser
vono a tutto, meno che alla chiarezza.

In un modo o nell’altro, l’art. 12 non conserva 
dell’antica redazione che quel povero fram
mento dell’ultimo suo comma, con cui al Go
verno è data facoltà di aumentare le tasse 
scolastiche: argomento questo che male si 
adatta al resto dell’articolo riguardante il Con
siglio di Stato e la Corte dei conti.

Non so se fosse giustificata tanta diffidenza 
verso il Governo. Questo avrebbe trovato oltre 
che nei quattordici savi sindacatori, anche nel 
Consiglio superiore dell’istruzione e nell’Asso
dazione universitaria, retta ora da un uomo 
che certo ha e merita la stima dell’ onore
vole Corbino, una preziosa collaborazione nel- 
rattuare riforme ardite e miglioramenti effi
caci, in tanto più notevoli in quanto addirittura, 
cosa inaudita ! non si sarebbero risolti in de
terioramenti del povero bilancio dello Stato.

Ormai, quel che è fatto è fatto. Le Univer
sità restano escluse dal grande rimaneggia
mento che la legge prepara, o minaccia, agli 
organismi della pubblica amministrazione. Ai 
professori si attribuisce per ora, il sussidio 
mensile delle 180 lire, in aggiunta al non troppo 
simpatico contributo, dato dalle cosi dette eser
citazioni scientifiche. Ma io non so se la pre
sentazione di un progetto speciale riguardante 
l’università e gl’insegnanti non presenti diffi
coltà superiori al buon volere del ministro, 
perchè nella pia intenzione del legislatore questa 
legge avrebbe dovuto chiudere la gran porta 
delle spese.

Pure il problema universitario dovrà essere 
affrontato per intero. in nome di una vera e
grande necessità nazionale.

Sarebbe molto facile dimostrare la miseria 
degli stipendi universitari, confrontati con quelli 
di certi maestri elementari di un evoluto e co
sciente Comune, che fa testo in molte cose. 
Ma hi nostra non è bassa questione di denaro, 
onorandi colleglli. I professori universitari tra 

il dileggio dei semidotti e degl’indòtti (che 
sono i più ciarlieri) fanno il loro dovere, senza 
lamenti, con dignità superiore, ripeto, a miserie 
materiali e morali, che per certe classi sareb
bero intollerabili.

A noi già tanto avanti nella nostra modesta 
via, che percorremmo con salda fede nella 
missione dell’università italiana, può essere
consentito un lieve ma sostanziale mutamento 
deH’emistichio virgiliano: Sic nos, non nobis.
Non parliamo per noi ma per quelli che do;
vranno prendere il nostro posto; lavorare anche 
con maggiore gagliardia di noi, e soffrire stenti 
durissimi. E vi resisteranno poi queste anime 
dedite al sacrificio incompreso, trascurato con 
un certo disprezzo, perchè rivolto a non lasciar 
cadere nel nulla la gloria immensa della cul
tura nostra ’?

Dall’Università, che è disciplina severa di 
lavoro scientifico, sgorga l’elemento più vitale 
di tutta la nostra cultura; ed è l’opera meno 
appariscente. Cosi frondi e foglie e fiori del
l’albero della scienza, che non è mai albero del 
male, vigoreggiano e si schiudono, pel lavoro 
incessante e minuto, che si compie dalle radici 
nascoste.

Disse, onorevole Corbino, un vostro grande 
predecessore nel posto vostro, che l’alta cul
tura salvò l’unità d’Italia. Vorrei soggiungere 
che nel frantumarsi di coscienze e di concetti 
politici, la scienza universitaria preparò e di
fese la stessa risurrezione nazionale, intravvista 
soltanto da pochi veggenti.

Il diritto, su cui posa come masso granitico 
l’unità del pensiero giuridico italico, è quello 
stesso che fu creato dalle Università nostre, 
per la civiltà del mondo. Le grandi scoperte, 
che iniziarono ère nuove, sono il frutto mera
viglioso delle elucubrazioni severe dei dotti 
italiani, dal Volta al Righi, al nostro Marconi.

Mi permetta il Senato, in cui è così viva la 
fede nella scienza, così alto il senso della gran- 
dezza delle nostre tradizioni, ch’io gli chieda 
per l’università e per i degni ministri di que
sta, una parola di viva simpatia, una parola 
che dimostri come l’alto Consesso è sempre vi
cino ai lavoratori della scienza. {Appianasi vi
vissimi) .

Non faccio proposte piccole per la soluzione 
di cosi grande problema. Il Senato sente che 
l’Italia, vittoriosa sul campo per eroismo guer-
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riero, non deve miseramente cedere, di fronte
anche a meno gloriose O'Pliti, nel campo oAm
dura e durerà perenne la lotta pel progresso
scientifico <•

Onorevole Corbino, nel vostro saluto a tutte
le Scuole d’Italia, 
polo, cosi povero

voi ricordaste die al po-
di materie prime, appunto

per questo, era imposto un più forte e disci-
plinato lavoro intellettuale. Ea Natura, però.
non ci fu matrigna dovunque. Essa ci ha dato,
dirò con ardita contraddizione, una ricchezza 
meravigliosa di materia spirituale. Questa fu 
è e sarà il segreto delia nostra vittoria. E voi,

della seduta di domani poiché -per esso è stata 
richiesta e concessa l’urgenza.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo ora la discus-
sione del disegno di legge:LV O O € Provvedimenti
per la riforma deirAmministrazione dello Stato, 
la semplificazione dei servizi e la riduzione del 
personale ».

Ha facoltà di parlare il senatore Lagasi, 
LAGASI. I competenti ripetono da tempo, che,

per non inaridire le fonti della finanza, alla 
dover vostro e come j politica delle imposte deve seguire la politica 

il nome che nella scienza avete v’impone, siate delie economie.
onorevole ministro, com ’à

di tale materia il vigile custode e il perenne 
alimentatore {Vivi ap]jlausi^ congratulazioni},

Presentazione di reiazioneG

Questa politica che impone la riduzione delle 
spese tutte non solo superflue, ma anche non 

I strettamente necessarie, deve muovere dalla ri- 
I forma della burocrazia perchè la semplificazione

dei congegni amministrativi
ziale riduzione del

e la conseguen-

PRESIDENTE. Invito P onorevole senatore
personale consentiranno a

Nava a recarsi alla tribuna per presentare una
relazione.

NAVA. A nome delPUfficio centrale ho l’onore 
di presentare al Senato la relazione sul disegno
di legge : « Assunzione obbligatoria degli inva-

tempo opportuno non irrilevanti economie.
Non mi soffermerò a parlare della soppressione 

dell’ innumeri istituti sorti durante lo stato di 
guerra tuttora esistenti; non della riduzione 
delle spese di stampa, di cancelleria, di inden-

lidi di guerra nelle pubbliche Amministrazioni
nità di residenza, di missione, di carica, di'ap-

e nelle aziende private ;

plicazione, di interessenza, di trasferta; non

PRESIDENTE. Do adto all’onorevole senatore 
Nava della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita. Questo disegno

della limitazione di quelle sperperate per prò-
curare ai papaveri alti della burocrazia, die un
tempo - andavano a piedi. mezzi rapidi e co

di legge sarà discusso nella seduta di domani.
modi di locomozione per trasferirsi dalla casa

poicliè per esso è stata richiesta e concessa la
all’ufficio rapidamente, mezzi che costano. se-

urgenza.
Invito P onorevole senatore Vicini

condo calcola il senatore Cassis, parecchie de
cine di milioni.

a recarsi
alla tribuna per presentare una relazione.

Giova sperare che, dopo i richiami dalla Com-

VICINI. À nome delPUfficio centrale, ho Po-
. missione nominata colla legge 16 marzo 1921

nore di presentare al Senato la relazione sul di-
saranno senza altro ridotte al necessario.

;

segno di legge: « Conversione in legge, 
vaile modificazioni già approvate dalla Camera

Mi limiterò ;

con bili colla semplificazione dei
invece, a dire di quelle ottoni-

congegni ammi-

dei deputati, del Regio decreto 23 ottobre 1919, 
n. 1970, circa il trattamento di quiescenza del 
personale civile della Amministrazione dello

histrativi del centro e della periferia, e degli 
uffici di controllo superflui, non solo inutili, 
dannosi, che finiscono per non controllare.

ma

Stato, ed il riconoscimento, agli effetti della
pensione, degli anni di servizio straordinario e 
di studi superiori».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore

Debbo dire che, secondo il mio avviso, non sa
remmo nel vero, se ci cullassimo nella illusione
di ottenere al bilancio dello Stato
diato e grande sollievo, perchè,

un imme
se sarà sentito

Vicini della, presentazione di questQ<0

che sarà stampata
relazione,

lo Sara tra qualche anno e in misura limitata.

e distribuita. Questo di
segno di legge sarà posto all’ordine del giorno

Fra qualche anno e in misura limitata, perchè 
il risparmio dovrà essere erogato per provve-
dere aiPaumento degli stipendi e dei salari ed

i3
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al trattamento di riposo, di aspettativa, di esQ-
nero e di licenziamento, di quanti ordinari e
straordinari. in ruolo e fuori ruolo ; 0 avven-
tizi vecchi e nuovi che dovranno essere allon
tanati.

I provvedimenti, reclamati da tutti anche 
prima della guerra, che il Governo presenta 
all’approvazione del Senato, si impongono per 
ragioni d’ urgenza. S’impongono non solo, per
chè la macchina dello Stato corra più agile, 
sveltita, e risolva con facilità e rapidità i rap
porti e i conflitti fra Stato e cittadini, ma an
che perchè la massa degli impiegati e salariati 
tragga da un lavoro non rude, ma costante, 
non inutile, ma; proficuo, una rimunerazione 
che consenta un tenore di vita che, senza stret- 
.tezze, senza sofferenze e senza preoccupazioni 
per la famiglia, permetta lorò di condurre una 
esistenza corrispondente al loro bisogno e al 
loro decoro.

Ed era tempo davvero, che si intervenisse 
per riparare ad uno stato di fatto che per colpa 
dei governati, dei burocratici e, diciamolo pure, 
degli uomini politici, ha favorito la moltipli
cazione degli uffici, la divisione e suddivisione 
delle attribuzioni, la lentezza nelle determina
zioni, l’attenuazione del sentimento della re
sponsabilità, la noncuranza quindi e la negli
genza degli impiegati, che, salvo le non rare e 
lodevoli eccezioni, lavorano quanto basta, per 
non essere esonerati, fra il sigaro ed il giornale, 
attendendo la fine della .giornata e della me
sata.

E, se ci si può dolere da un lato, ci si può 
. rallegrare dall’altro, che la condizione econo

mica e finanziaria dello Stato, la pressione del 
costo della vita e la conseguente agitazione 
delle varie categorie degli impiegati, abbia in- 

■ dotto il Governo a chiedere e il Parlamento 
a concedere i pieni poteri per attuare questa 
grande riforma, che era da tempo sull’orizzonte, 
che la guerra ha messa in marcia, che la opi
nione pubblica reclama e che la condizione del
bilancio impone o

Per attuare una riforma che deve semplifì-
care, trasformare, gli organismi amministrativi.
civili, giudiziari, in breve tempo’ per renderli 
più snelli, più pratici, più rispondenti al ritmo 
intenso della vita sociale di questo momento 
in cui sono mezzi di locomozione il treno a 
vapore o ad elettricità, l’automobile, il velivolo

e mezzi di comunicazione, il telegrafo, il telefono
con e senza filo, occorrono poteri non sinda-
cabili. che giudichino e mandino con grande
rapidità.

La pressione della macchina burocratica,
enorme 1 con tendenza sempre piu accentuata
alla elefantiasi. per generazione spontanea e
per sovraincrostazione a mezzo di una massa
innumerevole di macchinisti esperti, provetti ?

potentissimi così da aver seìupre fatto il brutto 
e il bel tempo al centro e alla periferia nei 
vari dicasteri, anche per impotenza dei mini-
stri ottimi politici e parlamentari.
inùtria verbis, pessimi pratici,

ma, ab sii
avrebbe para

lizzata l’opera di ogni più illuminata assemblea
per quanto piccola 0

Figuratevi poi, onorevoli colleghi, a quale 
potenza giungerebbe la pressione presso una 
Commissione esecutiva di uomini politici de
putati e senatori che, per quanto boni viri, 
non sapranno mai e poi mai spogliarsi del 
loro affetto pel natio loco, cosi da sacrificarlo ,
all’interesse generale dello Stato 0

Ciò prescindendo dal considerare che l’opera 
di semplificazione e di epurazione è immane 
e non è raggiungibile per la sua complessività 
nel breve tempo, che gli eventi politici accor
dano al più fortunato dei nostri premiers.

Se il Parlamento dunque avesse anche dele-
gato i suoi poteri ad una Commissione esecu-
tiva ; non avrebbe sottratta la riforma alle
influenze deleterie, inesauste, che più forti si 
sarebbero fatte sentire contro un organismo di
minor resistenza 0

Il naufragio della riforma giudiziaria, senza 
pieni poteri presentata dall’onorevole Zanar- 
delli, nonostante il Parlamento li accordasse ad 
una Commissione composta dai più illustri par
lamentari del tempo, sta a provare quale la 
sorte che sarebbe serbata a questa riforma.

Quindi pieni poteri senza controllo al comi-
tato ministeriale, che guidato dal pensiero di
dare al paese una riforma corrispondente alle 
esigenze dei nuovi tempi, sotto il peso della 
grande responsabilità che lo manda alla storia, 
saprà rendersi degno del mandato.

Convinto che il Governo sotto questa grande
responsabilità a.vrebbe agito, non avrei voluto 
che a ridurla e a minorarla si fosse nominato 
un organo consultivo.

La Commissione parlamentare scelta dai
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gruppi per l’esame della riforma, ha creduto 
di imporre al comitato ministeriale, fornito di 
pieni poteri, in caso di provvedimenti destinati 
a modificare o ad abrogare leggi, l’obbligo di 
sentire un corpo consultivo, composto di depu
tati e senatori.

Secondo penso, sarebbe meglio che il comi
tato potesse decidere senza questo parere, che 
costituirà un paravento molto comodo per rim
picciolire, ridurre, sminuzzare la responsabi
lità di provvedimenti eventualmente non com- 
mendevoli.

Ma la legge che, approvata, deve entrare su
bito in vigore e trovare entro il 20 giugno 1922 
la sua piena esecuzione, non può, nè deve es
sere modificata, anche perchè occorre provve
dere d’urgenza alle condizioni economiche de
gli impiegati, che altrimenti minacciano scioperi 
e tumulti.

Giova, sperare che la commissione, in virtù 
della legge del 16 marzo 1921, n. 260, che
con rapporto indirizzato al Presidente della 
Camera sotto la data 17 giugno decorso, ha detto 
di aver espletato il suo compito, sia in grado 
di presentare le sue conclusioni delle quali il
Governo dovrà tener debito conto per risolvere 
il ponderoso problema.

Un voto della Camera ha posto a dormire 
la grossa quistione del decentramento organico 
delle regioni, e cioè deU’attribuzione delle fun 

(.1

zioni statali alle regioni, alle provinciali comu
nali. La risposta dell’onorevole Bonomi in pro
posito, può affidare coloro che temono dalla 
creazione di tale organismo un’opera separa
tista.

La regione, se dovrà essere, sarà, dopo ma
turo esame ; ma sarà solo per accentrare le 
funzioni interessanti la regione stessa in ma
teria di lavori pubblici, di istruzione pubblica 
di agricoltura, di sanità e di assistenza sociale.

La riforma quindi per ora non può essere
che: a] di semplificazione dei servizi o dei con
trolli, e degli organi di vigilanza e di tutela 
centrali e periferici; à) di riduzione del per
sonale.

Lascio ai competenti il giudizio circa la con
venienza, politica, economica e finanziaria di riu
nire alcuni Ministeri ed alcuni segretariati, che 
furono sdoppiati durante la guerra un poco 
per ragioni di opportunità bellica, molto per 
opportunità parlamentare.

Per amore di brevità non ripeterò quanto 
ho detto quando si discusse sulle comunica
zioni del Governo, circa la necessità di sem
plificare, trasformare e ridurre certi organi pe
riferici non utili.

Mi limiterò a richiamare l’attenzione degli 
onorevoli De Nava e Rodino, che faranno cer
tamente parte del Comitato interministeriale, 
sopra alcuni servizi centrali, che, secondo penso, 
possono, con il risparmio di denaro e di tempo 
e con benefizio del pubblico e dell’erario es
sere semplificati.

Non dimostrerò che gran parte delle funzioni 
accentrate in questi possano essere delegate ai 
provveditori scolastici, che dovrebbero com
pierle con maggior conoscenza di causa o con 
maggiore speditezza.

Nè aggiungerò che il servizio dei libretti 
ferroviari ai maestri che si è dovuto fare in 
questi giorni e che potrebbero essere rilasciati 
ai maestri dal provveditore, vengono invece 
rilasciati direttamente da un ufficio speciale, 
numeroso, esistente presso il Segretariato Ge
nerale in apposito locale, dopo lunga e non 
pratica procedura, che si inizia colla domanda
del maestro. colla relazione dell’ ispettore,
colla proposta del provveditore agli studi, colla 
richiesta del libretto alla Direzione delle fer- »
rovie e si chiude col rilascio dei libretti che 
arrivano quando arrivano !

Muoverò soltanto tre domande agli onorevoli 
De Nava e Rodinò, e, passo oltre ; se non cre
dono di ridurre le funzioni di vigilanza, di tu
tela e di controllo sull’opera delle provincie ;
comuni, istituzioni di beneficenza accentrate 
presso il Ministero degli interni alla Direzione 
Generale affari amministrativi, dove esiste per
fino un ufficio speciale, al quale fanno ressa 
un numero infinito di procaccianti spostati e 
disoccupati per contendersi una nomina di 
Commissario Regio presso qualche amministra
zione disciolta.

L’altra domanda è questa : se non pensino di 
sopprimere le due nuove divisioni presso la di
rezione generale del fondo pel culto destinate 
a controllare l’opera degli economati generali 
dei benefici vacanti, coi bel risultato di non 
controllare nulla e di assorbire parte della ren
dita con trasferte, per ordinare prima e per 
collaudare poi non di rado spese di poche 
lire.
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Una terza domanda è relativa alla necessità 
di accentrare tutti gli archivi notarili per sem
plificarne una contabilità pazzesca, irragione
vole, mastodontica.

La riforma che doveva dar fondo a tutta la 
materia non si è preoccupata di migliorare 
istituti militari antichi, non di ridurre istituti 
scientifici superfiui.

Di ciò che si è fatto per la riforma deH’or- 
dinamento scolastico resta soltanto traccia nel- 
Pultimo capoverso, superstite alla livragazione 
della seconda parte dell’articolo dodici del pro
getto ministeriale, che autorizza il Governo 
ad aumentare le tasse di pubblico insegnamento 
senza dire a che dovranno servire.

. Così, mentre nulla si fa per la riforma del
l’ordinamento scolastico, che dovrebbe essere 
ispirata ad un razionale decentramento e ad 
un più razionale e pratico insegnamento, che 
desse minor numero di spostati e maggior nu
mero di tecnici, di agricoltori, di industriali e 
di pratici, si fa per l’ordinamento giudiziario. 

da queste lacune, ed a queste esuberanze, si 
raccomanda, onorevoli colleghi, alla approva
zione anche perchè dà affidamento * (art. 10) 
che cogli uffici transitori, scomparirà la barda
tura di guerra.

Non so, perchè non me ne intendo, se la ri
forma risponda sotto l’aspetto finanziario ; so 
che, semplificare, sfrondare uffici vuol dire 
sfollarli anche di impiegati, in un avvenire 
più 0 meno prossimo, e porterà indubbiamente 
grande sollievo al bilancio.

Purtroppo, la riforma,.se sarà applicata così 
come è nei voti, impone la necessità dolorosa 
di una larga riduzione del personale comunque 
assunto. Era giusto che per questo personale, 
fossero applicate norme per l’esonero, per il col
locamento a riposo 0 in disponibilità di auto
rità 0 a seguito di domanda.

Parmi che la materia non si potesse disci
plinare che come è stata disciplinata dagli 
articoli 3, 4, 5, 6, 7, 8 e 9. Gli impiegati so
pratutto reclamano la perequazione per gli

Sta benissimo ; quindi non recrimino, nè stipendi.
muovo critiche, tengo però a ripetere, che sif- Comprendo la possibilità di favoritismi, di
fatta riforma, che non deve ispirarsi a gretti intrighi, di apprezzamenti errati, comprendo
concetti fiscali di stipendi e di salari non può 
essere iniziata se non dopo che si sarà prov
veduto ad un razionale aumento della compe
tenza. Aumento che si impone perchè per ef
fetto deir alto prezzo della sostanza mobiliare, 
la maggior parte delle controversie sfuggono 
alla competenza pretoriale per cadere sotto 
quella collegiale dei Tribunali. Per tal modo 
nè la commissione che dovrà dare parere, nè 
il comitato ministeriale che dovrà applicarla, 
avranno elementi di giudizio per applicarla.

E sarebbe doloroso che in questa delicata 
materia il cittadino fosse sottratto al suo giu
dice naturale, che, per conoscenza delle persone 
e delle cose, è in grado con poca spesa di rendere 
una rapida giustizia, sottratta ai grovigli di 
una procedura complessa e gravida di pericoli 
e piena di termini fatali.

La materia dei controlli specie preventivi, 
che è la più vessata, merita tutta la attenzione 
del comitato di fronte agli innumeri uffici di 
ragioneria centrali e periferici esistenti in ogni « 
ministero, in ogni direzione, in ogni prefettura,
intendenza e in ogni altra amministrazione | di applicarlo con fermezza e con giustizia.
del Regno.

Il progetto di legge, se si faccia astrazione 

la possibilità di colpire per rancori, o per altri 
biasimevoli motivi, alcuni e di giovare altri ; 
ma occorre avere anche fede negli nomini, se 

9si vuole arrivare, e confidare che non si consu-
meranno ingiustizie e, molto meno, malefatte.
Perequazione, sia ma in misura giusta, aumen
tando e diminuendo, dovrà però provvedere 
la regolarità e continuità dei servizi pubblici.

E non per nulla esiste la pubblica opinione, 
la stampa, e il diritto ai reclami ed ai ricorsi.

Per quanto sono venuto esponendo parmi si 
possa concludere raccomandando Papprovazione 
di questo, progetto di legge di gran mole, che 
potrà essere il piedestallo da cui muovere per 
raggiungere la pacificazione dello Stato coi la
voratori dello Stato. Pacificazione, perchè gli 
scioperi e i tumulti finirebbero per scemare il 
nostro credito alP interno e alPestero.

Il Senato, non è dubbio, approverà il pro
getto di legge anche perchè se lo respingesse 
0 lo modificasse potrebbe difficilmente averne 
uno migliore dal Parlamento.

A voi, onorevoli ministri, resterà il compito 
non

scompagnata da equità, pensando che, pur con 
tutte le sue mende, diventerà buono, se da

1
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narte A^ostra avrà una buona applicazione. Guai
se falliste al grav compito ; il popolo allora
perderebbe la. fede non solo in voi, e sarebbe
poco, ma nelle nostre istituzioni.

Così, col plauso dei cittadini che saranno
sottratti ad un sistema burocratico opprimente, 
avrete quello dei dipendenti che saranno solle
vati da una vita di stenti e di sacrifìzi. Cosi
avrete honore, dopo aver troncate le vene e i
polsi, alle agitazioni dei funzionari preposti ai 
pubblici servizi, di aver iniziata quell’èra di 
fecondo lavoro, che segnerà il primo passo verso 
la nostra redenzione finanziaria ed economica.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onore
vole Supino.

UBINO. Onorevoli colleglli. L’ora che volge
non consente che brevissime parole, colle quali
mi propongo di richiamare Battenzione del Se-

si potrebbero sopprimere od aggruppare, con 
risparmio di spesa, senza danno della scienza, 
ed anche con vantaggio dei giovani, che non 
è possibile seguano fruttuosamente un numero 
troppo 'grande di corsi.

Non è quindi esatto raffermare, date le con
dizioni nelle quali si trova attualmente l’istru
zione superiore, che 1’ interesse economico sia 
in contrasto con quello scientifìco. Certo si è 
che quelle condizioni sono gravissime, sia per 
ciò che riguarda B insuffìcienza delle dotazioni, 
che rende pressoché sterile ogni ricerca scien- 
tifìca, sia per ciò che riguarda gli stipendi del 
personale, assolutamente derisori, come fu più 
volte dimostrato anche in quest’aula.

E così gli Istituti di istruzione superiore fa
talmente decadono, e. con essi decadono la 
scienza e la cultura dell’Italia nostra, ciò che

nato e del ministro della pubblica istruzione 
sulle conseguenze della avvenuta soppressione,
da parte della Camera dei deputati, di quel
comma dell’ articolo 12 del disegno di legge, 
che dichiarava applicabile la legge medesima 
agli Istituti d’istruzione superiore e media.

Tale soppressione, oltre a rendere incompleta 
hr legge, viene a ritardare il riordinamento di 
quegli istituti, che è assolutamente necessario 
ed urgente.

r\he cosa si disse per sostenere la conve-
nienza della soppressione medesima ’? Fu detto 
che, subordinare il riordinamento della pub
blica istruzione ad una riforma di carattere

ben doloroso, tanto più che io ritengo si
possa provvedere senza gravi sacrifìci econo
mici.

Considerazioni analoghe potrei fare per l’i- 
struzione media, se il tempo lo consentisse.

A provvedere in proposito intendeva ap
punto il soppresso comma dell’art. 12 del pro
getto e, perchè ciò avvenisse senza grave
danno dell’erario, con l’ultimo comma dell’arti
colo si dava al Governo la facoltà di aumen
tare le tasse del pubblico insegnamento. Sin
golare è poi che, mentre con la soppressione 
di quel comma si rende impossibile il riordi-
namento degli istituti, il progetto mantiene

' ■
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economico, non sarebbe stato nè giusto, nè op
portuno, Ma, in realtà, il disegno in esame non 
ha esclusivamente carattere economico

omuiique, a parte la considerazione che il 
valore scientifico dell’uomo, il quale è attual
mente preposto alla pubblica istruzione, non 
permetteva di ritenere che dei poteri conferi
tigli dalla legge egli avrebbe usato a danno 
della scienza e dell’insegnamento, sta in fatto 
che nelle condizioni attuali, specie degli Istituti 
di istruzione superiore, l’interesse economico 
non è sempre in contrasto con quello scientifìco.

È a tutti noto che troppi sono gli Istituti 
d’istruzione superiore se tutte le cattedre
universitarie si potessero degnamente coprire, 
bisognerebbe concludere che il nostro paese 
è il più dotto del mondo.

Tutti sappiamo che, per l’eccessivo fraziona
mento deBie cattedre, non pochi insegnamenti 

immutata la facoltà nel Governo di aumentare 
le tasse scolastiche. Così si vogliono i mezzi 
senza volere il fine al quale sono preordinati.

Io deploro adunque che gli Istituti di istru
zione superiore e media siano stati esclusi da 
questo progetto di legge, tanto più che quello 
che si sarebbe potuto fare con una legge di 
pieni poteri non si potrà fare tanto facilmente 
con progetti da presentarsi al Parlamento.Ricor
date che la legge Casati sull’istruzione pub
blica, che vige da oltre sessanta anni, ed è la 
migliore in fatto di istruzione, è' legge di pieni 
poteri.

Ad ogni modo, perchè i motivi esposti dal- 
1’ Ufficio centrale consigliano di approvare il 
progetto di legge sottoposto al nostro esame
senza modifìcaiTo, assicuri almeno il mini-
Stro della pubblica istruzione che al riordi
namento degli Istituti di istruzione superiore e 

!
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media ed al miglioramento economico del re
lativo personale sarà provveduto con uno spe
ciale progetto di legge.

A questo scopo ho l’onore di presentare al 
Senato il seguente ordine del giorno :

« Il Senato del Regno,
« Considerando che il disegno di legge sot

toposto al suo esame, per effetto delle modifi
cazioni arrecatevi dalla Camera dei deputati 
non si applica a.gli Istituti di istruzione supe
riore e media :

« Ritenuta la necessità e l’urgenza di prov
vedere al riordinamento degli Istituti stessi ed 
al miglioramento economico del relativo per
sonale ;

« Invita il Governo a voler presentare a tal 
uopo, alla ripresa elei lavori parlamentari, un ' molto relativo. Di regola è più facile strappare
apposito disegno di legge ».

Tale è l’ordine del giorno.
Confido che il Senato, il quale, anche di re

recente, approvando vari disegni di legge re
lativi alla pubblica istruzione, ha dimostrato di 
avere a cuore 1’ incremento della scienza e 
della cultura, vorrà benevolmente accoglierlo.

GRASSI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.-
GRASSI. Onorevoli colleghi. Nè l’ora nè la 

mia facondia mi permettono di mettere alla 
prova la vostra pazienza con un discorso ; vi
dirò alla buona poche cose 9

Nel votare pieni poteri al Ministero per la 
riforma burocratica, io mi permetto di met
tere innanzi osservazioni che sono frutto di 
una lunga esperienza; il Ministero vedrà nella 
sua saggezza se e come può tenerne conto.

Per quasi un ventennio io ho passato ogni vivere tranquilli occorre non scordarsi mai
anno alcuni mesi nella Grermania meridionale 
e ho cosi avuto occasione di paragonare la 
burocrazia tedesca con quella italiana.

Spero che non mi si lapiderà se dico che il 
rendimento della burocrazia lassù era molto 
maggiore che da noi, non ostante che gli im
piegati tedeschi fossero di una pasta poco diffe
rente da quella dei nostri.

Il maggior rendimento della burocrazia te
desca, 0 almeno di quella parte che ho cono
sciuto da vicino, era l’effetto essenzialmente 
della spada di Damocle sospesa sul capo di ogni 
impiegato, spada rappresentata da un contratto 
di lavoro che aveva la durata di soli dieci 

anni, trascorsi i quali poteva venire rinnovato
ovvero rescisso per altri dieci anni. 

Soltanto i ferrovieri acquistavano una sta-
bilità a vita, ma dopo vent’anni di servizio: 
si comprende che un individuo abituato da 
venti anni a compiere il suo dovere difficil
mente cambia strada.

Anche coloro a cui scadeva il contratto dopo 
dieci anni, di regola venivano confermati, ma 
la possibilità di un licenziamento bastava a 
mettere un freno alle cattive tendenze.

Da noi invece con una facilità e rapidità 
grandissima si diventa stabili per tutta la vita 
e per essere licenziati occorre incappare in 
qualche articolo del codice penale; la trascu
ratezza del proprio servizio ha un significato 

la. clava ad Ercole che il posto ad un impie
gato nominato a vita.

Ne consegue che una volta conquistato il 
posto a vita, T impiegato moderno dice a se
stesso: il pane è assicurato, adesso andiamo 
a cercare il companatico; e si procura del
l’altro lavoro.

E poiché il companatico non può mai es- 
sere assicurato per sempre, tutte le buone at-
titudini dell’impiegato sono dedicate a con
servare queir altra occupazione che gli può 
esser tolta.

E perchè dovrebbe invece dedicarle a prefe- 
ronza airufficio che gli dà il pane, se da questo
ufficio, per quanto egli fosse scrupoloso nel- 
r adempimento del proprio dovere, non gli ver
rebbe mai più di quello che tocca anche a
chi del proprio dovere non ha la menoma ,
sollecitudine ? Taccio - lo sanno tutti - che per

del detto : sopratutto non troppo zelo.
Quest’ è la psicologia del nostro impie

gato.
POZZO. Sono eccezioni,
OKASSI. Non sono eccezioni ; -sono molti gli

impiegati che ragionano a questo modo e ra-
giustamente perchè dicono : se io de-gionano

dico tutta la mia attività all’ ufficio che mi dà
il pane, per quanto sia diligente, non mi toc
cherà mai niente di più di quello che tocca 
agli altri.

Non mi illudo che a questi inconvenienti si 
possa mettere pronto e diretto riparo ; ritengo 
però che sia necessario tenerli presenti.

Piscussioni, f. 84
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Su un altro punto credo che si debba atti-
rare l’attenzione dei ministri. 

La piaga della burocrazia si è allargata
cogli straordinari e cogli avventizi. Ora mi
naccia di alìargarsi sempre più con una nuova 
categoria di impiegati : i giornalieri, che ven
gono sostituiti agli avventizi.

I giornalieri sono pagati a giornata come
oi'ii operai. ma in una misuìvi che \può es-
sere molto superiore a quella deH’avventizio. 
E vero che il giornaliero oggi non hti nessun 
diritto, ma, se il servizio che rende è utUe, o 
sembra utile a chi lo ordina, potrà continuare

cci grado di avventizio. Se questi avventizi si 
licenziano sul serio, impianti di vivai che sono
costati molte migliaia di lire ai proprietari 
andranno perduti.

;

Breve, cosi procedendo si preparerebbe non 
il rinnovamento, ma la debacle della viticul
tura italiana.

Cito un altro caso.
Dopo venti anni di insistenze si è finalmente 

fatta una legge che riorganizza i servizi rela
tivi alla pesca, riparando errori e deficienze, 
che, per parere unanime di tutti i competenti, 
rappresentano la causa principale del crescente

anche per anni, trascorsi i quali - o fors’anche L decadimento di tale industria.
prima - non è difficile prevedere che anche il 
giornaliero chiederà la stabilità.

Così chiusa una falbi ; se ne apre un’altra !
Un ultimo punto, su cui voglio trattenervi 

riguarda i servizi tecnici, intorno ai quali mi 
permetto di presentare un ordine del giorno.

La riduzione del numero degli impiegati, se 
si avrà il coraggio di farla, riuscirà certamente
provvidenziale ; ma essa
a dei gravi inconvenienti.

può anche dar luogo

La legge sulla burocrazia avrebbe dovuto, a 
mio avviso, considerare a parte i servizi tecnici.

Non è che anche in questi non si possa e 
non sì debba sfrondare, ma addante, Pedro, con
juicio, perchè se, colla riduzione del numero
degli impiegati e con la sospensione dei con
corsi ; i servìzi tecnici debbono restare compro-
messi, il danno sarà molto maggiore del van
taggio.

Citerò un caso speciale : il servizio per le 
malattie delle piante che si viene organizzando I coltura.

In seno al Comitato interministeriale della 
pesca è nato il timore che l’attuale legge sulla 
burocrazia così, com’è concepita, possa com
promettere i servizi della pesca che sono es
senzialmente tecnici. Quando quattro mesi fa 
si votarono questi provvedimenti, la nuova 
legge per la burocrazia era già in gestazione 
e richiamandosi ad essa il ministero del tesoro 
volle perfino una riduzione del personale tec
nico che era sembrato al Senato il minimo ne
cessario per le esigenze del servizio. Se non si 
faranno i concorsi e si ridurrà di più il per
sonale tecnico, invano ci saremo rallegrati di. 
avere finalmente una legge che promette di 
contribuire a far rifiorire questa importante 
industria.

E si noti che per questi servizi tecnici fu 
imposta ai pescatori una tassa, la quale sarebbe 
l’unica molla che rimarrebbe, in azione!

Per ultimo accenno alle stazioni di Bachi-

dal ministero di agricoltura. La fillossera va
sempre più dilagando nel nostro paese e l’eco
nomia nazionale impone di possibilmente fre
naila e di preparare la ricostituzione dei vigneti
su piede americano.

Sì sono perciò costituiti, per legge, tra i pro
prietari, Consorzi antifillosserici, il cui numero

Grazie alla sapienza del nostro Luzzatti, in 
questi ultimi anni si è cercato di concorrere 
allo sviluppo di quest’industria allargandone la 
base tecnica.

Alla stazione di Padova si è trovato neces
sario di aggiungerne un’altra nell’Italia media, 
di cui però è stato nominato soltanto il Direttore

va sempre crescendo 
E indispensabile -

mentre il concorso

coltà dei lavori - che a
data la delicatezza e diffi

, già promulgato per gli altri

capo di questi Con
sci zi vi siano tecnici competenti e spetta per
legge al ministero di agricoltura di provve
derli 0

Sarebbe una veia follia sospendere i concorsi 
per questi delegati tecnici.

Ne esiste già un certo numero che funziona

posti, è stato sospeso.
Ho citato alcuni esempi, potrei aggiungerne • 

facilmente molti altri, ma ve li risparmio in 
attesa dell’applicazione della legge sulla buro
crazia.

Che i posti tecnici, voluti dalle leggi speciali 
in discorso, possano venire grottescamente, ri- 
dìcolosamente occupati, come taluno suppone,
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per effetto della presente legge sulla burocrazia, 
da persone o non tecniche o specializzate in
materie differenti. io non lo posso credere 0

Il complesso dei fatti qui esposti giustifica, 
a mio parere, la presentazione del seguente 
ordine del giorno :

« Il Senato è d’avviso che l’approvazione della 
legge sulla burocrazia non debba in alcun modo

E, per confermare ed avvalorare le mie im
pressioni, mi atterrò testualmente alle parole, 
che ho letto e riletto nella relazione delFUfficio 
centrale.

Io mi dispenso, appunto per esser fedele alla 
mia promessa di esser breve, da altre minute 
considerazioni e mi dispenso altresì dall’esame 
delle critiche che l’Ufficio centrale ha fatto agli

compromettere Fesecuzione di quelle leggi, che, articoli due e quattro del progetto di legge.
reclamate da tanto tempo nell’interesse della 
economia nazionale, furono finalmente promul
gate in questi ultimi anni per l’organizzazione 
dei servizi tecnici presso il ministero di agri
coltura, organizzazione che è appena princi
piata, (servizi fitopatologici, bachicoltura ecc.) 
0 non è ancora iniziata (servizio della pesca ecc.) ».

Sull’articolo 2, in cui era desiderio delFUf
ficio centrale che si aggiungesse, laddove si
dice « su parere di una Commissione »
rola « obbligatorio » ;

la pa
che non è un pleonasma.

io sorvolo. Come sorvolo anche, per ora,• all’ap
punto che venne fatto all’art. 4 da parecchi 
membri delFUfficio centrale, relativamente al

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Fono- collocamento a riposo di tutti i fuzionari dello
revole senatore Rota.

ROTA. Onorevoli senatori. Come viatico a 
lasciarmi parlare dirò che pronuncierò poche 
parole; e non già perchè io abbia la presun
zione che esse possano avere una qualsiasi in
fluenza su alcuno di voi, ma perchè credo che 
nel momento grave della finanza e dell’eco
nomia nazionale, in cui versa la nazione, cia
scuno possa e debba esprimere liberamente il 
suo pensiero, e assumerne la responsabilità.

E la ragione precipua. che mi ha determi
nato a parlare è questa: che io temo veramente 
che da questa legge derivino oneri certi imme
diati e prossimi alle finanze dello Stato, per 
averne vantaggi problematici e molto futuri.

Stato i quali hanno quarant’anni di servizio e 
sessantacinque anni di età, sul quale articolo 
l’Ufficio centrale si intrattiene con gravissime 
parole.

Ma mi soffermerò unicamente, per giustificare 
l’impressione che ho ricevuto, su quanto FUf- 
ficio centrale dice relativamente all’articolo U 
il quale costituisce, per cosi dire, il fulcro del 
disegno di legge, perchè parla fra F altro di
« riformare F ordinamento amministrativo
contabile » ed

e
« attuare un largo decentramento

(Apjjrova^ioni) 0

E mi ha riaffermato in questa convinzione la 
relazione delFUfficio centrale, la quale ha una 
notevole importanza, perchè di esso fanno parte
(ed io lo ricordo a voi e con compiacenza a

amministrativo con una maggiore autonomia de
gli enti locali ». Parole che se debbono avere un 
significato, hanno una portata e gravità ecce
zionali, perchè si rimette a un Comitato di mi
nistri, sia pure controllato dal parere (non è 
detto se obbligatorio nè conforme) di quella 
Commissione di sette senatori e sette deputati, 
una questione così grave.

Il concetto di questo articolo viene a sovver-
me stesso) cospicue personalità del Senato, uo
mini che sono lustro dell’Amministrazione, uni-

tire completamente o. per lo meno, a mettere
in pericolo gli attuali ordinamenti delFAmmi-

tamente ad uomini che, pur essendo nuovi al nistrazione dello Stato. E questa preoccupazione
Senato, hanno portato nei lavori delFUfficio 
centrale il contributo del loro ingegno e della 
loro esperienza.

Ho detto che mi ha riaffermato nel dubbio 
penoso del danno che recherà la legge attuale 
la relazione delFUfficio centrale. Parrà una cosa 
strana, enorme, che una relazione favorevole 
nella sostanza e nella conclusione al disegno di 
legge, possa impressionare sfavorevolmente il 
giudizio di chi sul disegno di legge stesso ha 
dei dubbi. Ma cosi è.

venne radicata in me dalle parole delFUfficio
centrale, il quale ha manifestato in massima, 
avviso non favorevole nel dare l’adesione al
l’art. 1°.

È ben vero che circa gli altri articoli l’Uf
ficio centrale trova il modo di comporre le di
scordanti opinioni (e il cenno affermativo del
l’illustre presidente della Commissione mi con
ferma che sono nel vero nel pronunciare que
ste parole), ma riguardo a questo concetto del- 
Fart. 1°, che ripeto è il cardine del progetto.
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r Ufficio centrale ha manifestato un avviso con
corde non favorevole. Ora mi consenta l’Ufficio 
centrale, nonostante il rispetto che sento since
ramente verso tutte le esimie persone che ne 
fanno parte, di manifestare la meraviglia de
stata in me dalla conclusione della sua relazione. 
Dopo queste censure, dopo queste critiche, dopo 
questi giudizi, dopo queste gravi preoccupazioni, 
voi vi limitate ad un' ordine del giorno, il quale 
è come la nebbia; è come la nebbia, perchè 
gli ordini del giorno conteranno qui nelle di
scussioni parlamentari, ma nell’ applicazione 
della legge e di fronte a terzi contano zero; 
quindi voi mi permetterete, o signori dell’ Uf
ficio centrale, che io abbia giustificata questa 
impressione e che essa sia legittima.

Premesso questo, molte censure si potrebbero 
fare al disegno di legge in esame, censure spe
cialmente dal lato politico ; ma io mi limiterò 
ad una parte sostanziale di esso e cioè al lato 
finanziario, e terrò fede sicura alla mia parola 
di esser breve.

Questo disegno di legge non è nuovo, perchè 
su per giù ripete il disegno di legge che venne 
presentato dall’ on. Giolittì, salvo varianti che, 
secondo me, sarebbe stato meglio non fare, esso 
è ancora il disegno della Commissione parlamen
tare nominata per delegazione della Camera 
dall’illustre Presidente di essa, on. De Nicola.
Ora, gli scopi di questo disegno di legge sono 
la sistemazione dei servizi amministrativi e con
tabili dello Stato e la riforma della sua ammi
nistrazione. Nella relazione deH’oii. Uiolitti, re
lazione che è, come suo costume e come gli 
dettava il suo ingegno sintetico, breve e con- 
cisa, si dice : « Ora, per superare la situazione 
formatasi, così nociva all’andamento dei servizi 
e per conciliare le esigenze della finanza con 
quelle del personale, non v’ ha che un solo 

vedimento è saldamente collegata con quella 
riguardante la riforma dell’ordinamento buro
cratico. L’economia del progetto infatti è tale 
che non consente aumenti di stipendi se non 
in relazione a corrispondenti diminuzioni di 
spese, per diminuzione di personale. Osservasi 
che la concessione di un assegno temporaneo, 
non connesso con la riforma burocratica, po
trebbe risolversi in un aumento della spesa 
attuale e frustrerebbe il principio del funzio
namento dell’ onere su cui è fondato il concetto 
governativo ».

Queste sono le interpretazioni autentiche dei 
diversi schemi di progetti, che vennero pre
sentati ai due rami del Parlamento. Ma vi è 
di più, vi è la legge 16 marzo 1921, con la 
quale veniva nominata una Commissione par
lamentare, composta di nove deputati e di nove 
senatori, della quale ho avuto 1’ onore di fare 
parte, e alla quale erano preposti come capi
saldi dell’espletamento del suo cònipito questi 
due principi :

a] determinazione dell’ economia risultante 
dalla riforma;

ò) determinazione del nuovo trattamento , 
economico degli impiegati nel limiti dell’eco
nomia realizzata.

Sostanzialmente : il miglioramento economico 
agli impiegati doveva derivare dalle economie 
conseguite negli ordinamenti semplificati, e con
tenersi nei limiti di queste.

Invece, onorevoli colleghi (parlo con schiet
tezza, ma mi sarebbe più gradito dire l’opposto) 
questo principio cardinale del disegno di legge 
è capovolto. Non parlo degli articoli 14, 15, 16, 
che contemplano assegni e indennità retroattive 
al 1° marzo 1921 fino all’attuazione della legge; 
e, non so se abbia letto nella relazione del- 
r Ufficio centrale, o abbia appreso dalla cortesia

mezzo, procedere ad una sollecita e congrua di qualche membro di tale Ufficio, ma ho sen-
diminazione degli impiegati, la quale consenta 
di conferire un miglioramento di stipendi 
quelli che saranno trattenuti in servizio >.

a

Eguale concetto, diluito in maggiori parole, 
è contenuto nella relazione della Commissione 
che accompagna il disegno di legge alla Ca
mera dei deputati ; e mi piace, scusate onore
voli colleghi, a suffragio del mio assunto le cr- 

O,
gere questo brano. In calce al disegno di legge 
sono portati alcuni quesiti; al primo è data 
questa risposta: « La parte economica del prov-. 

tito che l’onorevole ministro del tesoro, chia
mato in seno all’ufficio centrale, ha dichiarato 
che potranno riassumersi circa in 300 milioni.

DE NAVA, ministro del tesoro. In 240 mi
lioni.

ROTA. Duecento quaranta milioni, più i
trenta milioni dei maestri, sono 270; ad ogni 
modo, dico questo, perchè conosco là posizione 
nella quale si trovano gli onorevoli ministri 
e il Governo, del quale fanno parte uomini 
egregi e stimati, alcuni a me amici carissimi.
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E però, se il Governo ha assunto degli im
pegni, anche morali, devono essere mantenuti; 
non però senza tralasciare di far notare che 
l’applicazione di questi articoli 14, 15, 16, por
terà un aggravio di 270 milioni, prima che si
cominci a sognare di applicare la legge

Ma veniamo alla parte sostanziale, finanziaria 
del progetto, cioè agli articoli 3 e 4 del di
segno di legge.

L’articolo 3 contempla l’esonero degli impie
gati ed agenti inabili al servizio ; dico subito 
che per quanto sia larga la dizione di questo 
articolo, tuttavia, siccome è rimesso al consenso 
del ministro la sua applicazione, lo Stato non 
corre pericolo. Ma veniamo all’articolo 4, che 
costituisce il fulcro finanziario del disegno di 
legge, e che credo porti un gravissimo pericolo 
alla finanza dello Stato.

L’articolo 4 porta il collocamento a riposo 
di tutti i funzionari o agenti aventi 40 anni di 
servizio e 65 anni di età ; collocamento assoluto, 
in quanto che vennero perfino soppresse le pa
role, alle quali era vincolato nel disegno di 
legge della Commissione parlamentare, presen-
tato alla Camera che suonavano così : « in quei
ruoli che sarà necessario » parole che non sono 
.un pleonasmo; e l’onorevole ministro del tesoro 
nella sua perspicuità comprende l’importanza 
di queste parole che si vollero escluse e che 
il Governo ha accettato fossero escluse. Con
queste parole : « In quei ruoli che sarà neces-
sario », era rimesso non dico all’arbitrio, ma
al giudizio del Governo il ritenere quali fos
sero i ruoli in cui era necessario il colloca
mento a riposo, mentre, sopprimendo questo 
inciso (gli impiegati sono persone per bene che
non ne abuseranno) gli impiegati hanno un
diritto sancito da questo articolo, di volere, 
quando abbiano questi due requisiti, 40 anni 
di servizio e 65 anni di età, essere collocati a
riposo ; e questo per il Natale di quest’anno.
perchè si dice, entro quattro mesi dalla pub
blicazione della legge nella Gazzetta ufficiale. 
Qui debbo dire che mi dimenticavo di un in
ciso che venne mantenuto, cioè che il colloca
mento a riposo è « per riduzione del personale ».

Ma non facciamoci illusioni ! Sono avvocato 
anch’io, onorevole De Nava, creda che questo 
inciso sarà frustrato completamente dalle ra
gioni opposte da colui che volesse avvalersi 
dell’articolo in parola cioè, dell’impiegato che

avesse i due requisiti sacramentali dei 40 anni 
di servizio e dei 65 anni di età.

Ora, quest’onere pensate voi quanto grave
potrà essere. Capisco che noi siamo ormai as
suefatti a votare centinaia di milioni di spese,
e abbiamo domestichezza quasi quotidiana con
tali inezie, ma io non riesco a valutare quale
onere permanente, perpetuo ; verrà a gra-
vare sull’erario dello Stato per effetto di que
ste disposizioni. Si pensi, tra l’altro, che per al
lettare questi funzionari a domandare il collo
camento a riposo, si concedono loro dodici 
mensualità di stipendio, le quali recano che 
per dieci anni il funzionario collocato a riposo 
avrà lo stipendio intero. Si comprende quindi 
come, appena spirati questi quattro mesi, mol
tissimi saranno gli impiegati che si affrette
ranno a domandare il collocamento a riposo; 
e questa è una cosa perfettamente umana.

E credete voi, onorevoli rappresentanti del 
Governo, che con tutta la vostra alacrità pos
siate, non dico, in questo termine di quattro 
mesi, eseguire, ma soltanto lontanamente pen
sare ad eseguire l’immane lavoro portato da 
questa legge, che riforma ab imis fandamentis 
r amministrazione dello Stato, che vi parla 
di sopprimere e- di unificare i controlli, che 
si ripromette un largo decentramento ed il 
conferimento dei poteri dello Stato alle auto
rità locali ? Voi sapete meglio di me di quale 
portata e di quale importanza siano queste di
sposizioni, e comprendete come sarebbe puerile 
il solo supporre che in quattro mesi, mentre 
scade il termine per cui questi funzionari po
tranno domandare il collocamento a riposo, si 
possa soltanto pensare al principio di attua
zione di questa legge. Ne verrà quindi, per ne
cessità indeclinabile, la conseguenza che alla 
scadenza di questi quattro mesi avremo questi 
impiegati che domanderanno di essere collo
cati in disponibilità, e avremo quindi o la più 
completa disorganizzazione dei servizi, o do
vremo pensare a sostituirli.

E consentitemi a questo riguardo, o signori 
senatori, che io ricorra a quella fonte inesau
ribile che è per me la relazione deH’Ufficio cen-
trale, la quale dice: « E poiché per l’attuazione
della intera legge è assegnato il termine a tutto 
il 30 giugno 1922 ed è assai probabile che nei 
primi quattro mesi, non siano concretate le 
basi della riforma neppure nei termini di un
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programma minimo » (non sono io che parlo,
è la relazione dell’ufficio centrale) «potrà ve
rificarsi il caso che siano collocati al riposo 
funzionari ancora validi ed in grado di pre
stare utili servizi, specialmente direttivi, che 
non possono essere soppressi. Talché si renderà 
necessaria la loro sostituzione. In sostanza si ri
petono gli errori del decreto-legge 23 ottobre 
1919, n. 1971. Questo decreto previde e disci
plinò una forma analoga di eliminazione del 
personale, con l’intento anche esso, di assicu
rare economie al bilancio. In realtà, non consta

per il 10 corrente a chiudere, licenziando tre
mila ammalati, di cui 400 contagiosi perchè 
ho 30 milioni di debito e non posso più man-
tenere gli ammalati » ; ditemi voi se, di fronte
a queste condizioni, che io non ho certamente 
tratteggiato in modo iperbolico, perchè sono 
nel pensiero e nel cuore di tutti voi, ditemi 
voi, signori del Governo, se in questo momento
in cui tutti guardano allo Stato,
ricorrono allo Stato,

in cni tutti
in cui tutti non sia un

affatto che l’intento sia stato raggiunto » (sono
sempre parole della relazione dell’ufficio cen
trale) . « L’eliminazione si prestò mirabilmente
al giuoco della burocrazia per assicurare in
sperate promozioni » (ed è questo appunto che 
ora si verificherà in più larga misura). « Lo Stato
consegui il risultato di pagare la pensione e
r indennità di buonuscita al funzionario collo
cato al riposo e lo stipendio a quello chiamato 
a sostituirlo ».

Io, onorevoli signori, non posso aggiungere 
altre parole a quelle che ho Ietto, perchè al
l’eloquenza di queste non potrei che togliere 
efficacia. {Approvazioni vivissime^). Io penso 
che l’onere imposto all’erario dello Stato da 
questo disegno di legge è gravissimo.

E in questo momento (in questo ambiente 
siamo talora fuori dalla realtà della vita, realtà 
che noi conosciamo soltanto quando torniamo 
nei nostri paesi, e alle nostre case) in questo 
momento, in cui abbiamo 135 miliardi di de
bito; in cui abbiamo la nostra lira presso i 
nostri cordiali amici di Parigi a trenta cente
simi ; in cui abbiamo l’industria che vacilla (di 
questo può farmi fede l’illustre mio amico mi-

pensiero da onesto e conscienzioso e perpiscuo 
cittadino il riservare le stremate risorse dello 
Stato a bisogni più immediati e più giusti !

Io ho parlato liberamente, come, la coscienza 
ed il cuore dettavano'; non ho parlato per spi
rito di partito, perchè, ripeto, del Ministero 
fanno parte oltre che persone stimate ed egre
gie tutte, anche miei amici carissimi. Ho par
lato da galantuomo e da italiano, appunto come 
il cuore dettava, per la salvezza del mio paese. 
{Vivi applavisi}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole Rava.

RAVA. Onorevoli colleghi, la mia lunga espe
rienza parlamentare vi assicura subito che io 
non parlerò a lungo. Conosco le necessità che 
premono in quest’ora, ma d’altra parte a me 
pare che una legge cosi importante, che con
ferisce al Governo pieni poteri per risolvere 
un problema, il quale da tanti anni affatica la
mente degli uomini politici italiani ; sia un
disegno sul quale occorra intrattenere, sia pur 
brevemente, il Senato, tanto più che noi affi
diamo, ed è la prima volta dal 1860, i poteri
per riformare tutta l’amministrazione civile a

nistro dell’industria e del commercio) e mi
naccia forse anche di non resistere ; in cui vi 
sono le masse operaie le quali giustamente ri

un Comitato di cinque ministri, fiancheggiato 
da una commissione di senatori e di deputati, 
ed è bene che questa commissione, come il

chiedono la sicurezza del loro lavoro,

Comitato interministeriale, sentano la 
voce delle assemblee.

viva

e do
mani ci appresteremo a votare 400 e 500 mi
lioni per sopperire a
Comuni oberati non fanno

questi bisogni ; in cui i
onore ai loro im

pegni e sono costretti, a domandare la mora
come un fallito qualunque ; in cui gli ospedali

L’onorevole Tamassia nel suo discorso che 
fu bene diretto alla difesa della cultura e della 
istruzione italiana, - al quale discorso mi asso
cio, lieto che in queste proposte non si faccia 
luogo a riduzioni su le università e su le scuole

dichiararono per mezzo dei loro Presidenti, 
lo proclamò recentemente un Presidente di

e
superiori di istruzione, diceva poco fa : 
sta legge chiude le porte alle spese »

« Qiie- 
e giu-

un cospicuo Ospedale, dicendo ai direttori di
tutti i giornali della città: « se il Governo non
mi da subito cinque milioni io sono costretto

dicava austera e rassegnata la relazione. Io 
non posso dividere l’opinione del mio egregio 
amico e collega sulla definizione della legge; 
il perchè lo ha già dimostrato l’onorevole Rota
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or ora con parola molto precisa e molto misu
rata, che ha impressionato il Senato. No ! questa 
è veramente, come dice il suo titolo, una legge 
di riforme e di semplificazioni nell’amministra
zione dello Stato. Il titolo non promette econo
mie, il primo articolo anzi consolida per dieci 
anni la spesa attuale, e la relazione della Com
missione lealmente e onestamente ci dimostra

sori.... poiché non si riesce mai di attuare. Oggi
ritorna davanti a voi, anche con questo pro-

che questa legge « 
di economia non è.

per anni parecchi » legge 
e non può essere.

Il primo articolo consolida per dieci anni la 
spesa che attualmente si fa per fiampia buro
crazia che serve lo Stato, non ridotta certo di 
numero in questi ultimi anni. E si concedono 
nuovi milioni : forse 300. È vero, come diceva 
poco fa l’onor. ministro del tesoro, che la spesa 
per il nuovo caroviveri agli impiegati, spesa 
che porta un onere di 250 milioni all’anno, non 
è se non una spesa transitoria, e sia; ma ha 
però essa una conseguenza nuova assai grave 
perchè serve a far parte della base per le pen
sioni; a questa spesa di caro vita si deve aggiun
gere quella nuova di 30.000.000 per i maestri 
i quali, poveri lavoratori (spesso sparsi in resi-

getto di riforma. Non bisogna credere pertanto 
che in queste parole di autonomia, di riforma 
e decentramento locali vi sia in sostanza quel 
contenuto cosi pieno di pericoli, o così pieno 
di novità 0 di movimento rivoluzionario nella 
amministrazione dello Stato.... che altri teme.

La questione delle regioni, per esempio, è da 
molti interpretata molto inesattamente, rispetto 
a quello che fu, quando fu posta, essendo Pre
sidente del Consiglio dei ministri il conte di 
Cavour, alla proclamazione del Regno d’Italia.

Era ministro dell’interno allora l’ex dittatore 
dell’Emilia, Luigi Carlo Farini, che preparò 
quel progetto delle autonomie locali per cono-
scere le vere condizioni della vita italiana
per

e
« coordinare la forte unità dello Stato con

l’alacre sviluppo della vita locale e colla soda 
libertà delle provincie e dei comuni e dei con
sorzi e colla progressiva emancipazione della 
istruzione, della beneficenza e degli istituti mu
nicipali e provinciali dai vincoli della buro-

denze disagiate e messi tra difficoltà aspre)
crazia centrale ». Per, adunque, bene conoscere

)

meritano aiuto, e lo cercano e lo trovano da 
tutte le parti. Secondo me, onorevole ministro 
della pubblica istruzione, sarebbe meglio coor
dinare, riunire, consolidare tutti questi aiuti, e 
questi vari sussidi che vengono da tante parti, 
e sono dati dai comuni in varia misura, per 
far sì che anche l’Italia avesse impressione giu
sta di quello che dà ai suoi maestri, come di 
quello che dà ai suoi funzionari.

e consolidare e costituire meglio la vita italiana 
che si organizzava ad unità, egli nel luglio 1860 
presentò al Consiglio di Stato per esame un
bello e originale progetto per
amministrativo del Regno ».

« l’ordinamento
Quel disegno, or

E dunque questa una legge di spesa.
E nemmeno è esatto, come diceva, pochi mo-

menti fa, l’onor. Grassi, che si abbandoni com
pletamente l’idea della riforma dell’ordinamento 
amministrativo e della provincia e della re
gione. No, perchè la legge dà facoltà a questo 
comitato di ministri e di parlamentari di siste-
mare, e di rivedere gli organismi e di intro
durre larghe autonomie locali. Questo della ri
forma amministrativa e burocratica, delle au-
tonomie locali, della semplificazione dei servizi 
e della riforma anche della scuola è come un 
fidecommesso che tutti gli anni, o nelle discus-

ganico e nuovo era preceduto da una mirabile 
e poco nota relazione. Fu poi chiamato il Fa
rmi a reggere, come luogotenente del Re, le 
provincie meridionali dopo che Giuseppe Ga
ribaldi le aveva riconquistate per virtù del suo 
genio e valore dei suoi Mille e unite al Regno.

Il Farini fu chiamato a Napoli a coprire una 
carica che per le ardue fatiche distrusse la sua 
futura attività politica. Successore al Farini fu 
il Minghetti che ereditò dal Farini e accolse il 
progetto, annotato e studiato da Camillo Cavour 
stesso. Questo discorso del Farini su l’ordina
mento locale ha detto mirabilmente che cosa si 
intendeva per questa vita di libertà del co
mune, della provincia e della regione che ri
vendica la storia nostra. La relazione al Cotì< 
siglio di Stato è un modello di dottrina; i buoni 
ricordi della vita italiana, la vivacità del no-

sioni dei bilanci, o sopratutto (come è diventato I stro ingegno, la vita delle nostre varie stirpi
di necessità o di moda, ora), nelle lunghe di
scussioni « sulle dichiarazioni del G-overno », si 
pensa, si promette.... e si riconsegna ai succes-

riunite in un ideale superiore, foggiato dai giu
reconsulti romani per i primi, ivi hanno una 
esposizione mirabile. Non potendo per fiora



Atti Parlamentari — 628 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI — P SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DELL’11 AGOSTO 1921

tarda leggere alcuni brani del documento im
portante, lo allego, col permesso del nostro il
lustre Presidente, alla tornata di oggi come ap
pendice; sono quattro o cinque pagine che de
scrivono quello che doveva essere la provincia, 
il comune e la regione, regione che, lo dico 
subito, radunava energie, tradizioni personali, 
durate anche per virtù di dialetti, ma non do- 
ve va avere una rappresentanza elettiva; era
una unione di forze per provvedere alla vita 
economica e sociale, a lavori pubblici, per or- 
rdinare le scuole, avvisare all’ istruzione, non 
portava un nuovo Parlamento nella serie dei 
Consigli locali (1).

Già nel discorso col quale Vittorio Emanuele 
aveva inaugurato la legislatura si era posto il 
problema e lo aveva posto il Farini stesso che 
preparò quel discorso del Re.

Un Consiglio deliberante con larga autorità 
su regioni e posto in città che furono capitali 
di Stato, prenderebbe immagine di Parlamento, 
diceva il Farini, e le possibili leghe di più Con
sigli e le tentazioni usurpatrici, naturali a tutte 
le numerose adunanze, potrebbero offendere 
l’autorità dello Stato e menomare la libertà del 
Parlamento.

Mirabile visione che anche oggi non urte
rebbe al fatto, anzi, lo ricordino gli amici che 
sono al Governo, servirebbe più italianamente 
e più rapidamente e più utilmente alla vita 
economica e civile che non quel sistema di 
espedienti, di consorzi, di commissari, di enti 
portuali, di unioni economiche, che hanno sin
goli scopi, che formano duplicati e che noi ve-
diamo comparire spesso nelle recenti leggi ita 
liane, e che non sempre fanno ottime prove.
A me pare anche che compaiano nella legge 
importante « per la disoccupazione » che discu
teremo in questi giorni: legge che integra per
gran parte capitoli del bilancio dei lavori pub
blici, da troppi anni non discusso dal Paria- 
mento e modificato da troppi decreti da con
vertirsi in legge. Anche questo sistema avrebbe 
bisogno di riforma e di freni. Non dobbiamo 
spaventarci dunque, se torniamo « alli principi
sui » ; come consigliava Niccolò Macchiavelii; 
vediamo anzi se (così intesa) questa regione da 
tanti invocata troverebbe buona applicazione 
nelle leggi nostre; ma intesa così come fu posta

(1) Vedi la Nota a pagina 656 della presente tornata.

allora, non come si è travisata per altre ten- 
5

denze successive. E ordinamento economico.
non politico, ma dà buoni frutti nella politica 
che è azione.

Questa legge, dicevo, non è legge di eco
nomie, è legge di riforme e, per questo è legge 
importantissima che merita tutta l’attenzione 
del Senato, come ha meritata la acuta analisi 
della nostra Commissione che non ha rispar
miato veramente fatiche e critiche, come ha 
notato l’onorevole Rota colorendola, or ora. a
tinte oscure.

Si vuol riformare la burocrazia. E mi dolgo 
subito di una cosa, e la mia doglianza la con
verto in una preghiera che rivolgo agli ono
revoli ministri. Noi riformiamo la burocrazia
dello Stato, e lo spirito della maggior parte
degli articoli di questa legge è di ridurre, sia 
pure con provvedimenti rigidi di collocamento 
a riposo, il numero dei funzionari.

Il deficit del nostro bilancio sale ora, dopo 
tanto sforzo massimo e spesso doloróso di im
poste e di tasse, a ben cinque miliardi! È cifra 
che impone pensiero !

Enorme è ora la spesa per la burocrazia.
E noi consolidiamo per dieci anni l’ingente 

spesa tanto gravosa. Or bene : io avrei desi
derato che, come accadeva una volta, nell’espo
sizione finanziaria - o nella nota di introduzione 
al bilancio - gli onorevoli ministri ci avessero 
dato l’elenco esatto del numero dei funzionari 
e la notizia della spesa {benissimo} : noi aggiun
giamo e togliamo ora quantità, proprio come 
in una equazione, ma la x base noi ignoriamo !

Un’antica pubblicazione ufficiale faceva co
noscere il numero degli impiegati : una recente

/

manca. anzi non si ha più l’esatta notizia di
quanti siano i funzionari e di quanto costino, dati 
i tanto disparati commenti. Infatti, da una parte 
gli impiegati sono interessati a dire che il loro 
numero è calato, e dall’altra la opinione pubblica 
obbietta : se tanto è cresciuta la spesa, vuol dire 
che è cresciuto - non essendo triplicati gli sti
pendi - il numero degli impiegati. Abbiano gli 
onorevoli ministri la leale franchezza di dire 
al Parlamento ed al Paese le cifre esatte. Sa
rebbe un’opera buona ed utile, poiché la verità 
giova a tutti. La spesa per la burocrazia è ora 
di cinque miliardi e duecento milioni all’anno.

DE NAVA, ministro del tesoro. Compresi 
anche i ferrovieri !
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RAVA. Stavo per dirlo, onorevole ministro. 
Questa cifra sarebbe, secondo alcune pubbli
cazioni, ripartita così : per i postelegrafonici si 
spendono duecento ottantotto milioni e mezzo; 
per gli ufficiali dell’esercito 245; per quelli di 
marina 96; per gli agenti investigativi 60; per 
le guardie carcerarie 50 ; per la Regia guardia 
di finanza 173; per la Regia guardia di P. S.
140; per il personale della giustizia 118; per 
i professori 140; per gli altri impiegati 693 mi
lioni. Per la vera e fondamentale burocrazia 
due miliardi dunque. In più i maestri elemen
tari, pagati dallo Stato, gravano per 522 milioni, 
gli avventizi postelegrafonici per 153 milioni, 
gli avventizi di tutti gli altri Ministeri per 80. 
Sono 2,758 milioni in tutto. E poi il personale 
operaio militare per 328 milioni ed i compensi 
vari per tutte le amministrazioni, (che si con
solidano col primo articolo della legge) per 
210 milioni, e finalmente il personale ferrovia
rio per un miliardo ed 87b milioni. In tutto 
cinque miliardi e 180 milioni! Mancherà qual
che altra cifra o compenso, e siamo a 5,200 mi
lioni; la metà della gravissima spesa che assorbe 
gran parte delle entrate del nostro affaticato 
bilancio.

Grave problema codesto da non trascurare.

della guerra aveva una amministrazione non
molto numerosa ; ma durante la guerra si è
fatta numerosissima.

Io mi ricordo di aver sentito dire dall’ono
revole Soleri, quando ci parlava del suo com
missariato degli approvvigionamenti, che egli 
era stato in Inghilterra e, ricevuto dal suo col
lega degli approvvigionamenti e condotto a 
veder la sede, aveva notato che gli uffici di 
quel Ministero erano assai più popolati che non 
fossero i nostri. Ed è vero. L’Inghilterra anche 
quando si trovò davanti il nuovo e formidabile 
problema delle pensioni di guerra, fece una 
legge e creò subito e prima di tutti, essa che 
ha. tanta riluttanza a creare Ministeri e che 
stentò a creare il Ministero dell’istruzione, creò 
il Ministero delle pensioni, e fu poi imitata 
dalle altre nazioni.

Ma l’Inghilterra in questo momento, - se si 
guarda alle cifre date da autorevoli riviste, e 
ai discorsi di Lloyd George, per le economie ne
cessarie, - viene fortissimamente riducendo il 
numero del suo personale; ha ridotto a metà il 
numero altissimo di sterline che spendeva du
rante la guerra per il personale ZA tende a Ti
duiTo ancora con colpi rapidi di scure. Sorgono 
ora là Comitati politici col solo programma di

anzi da tener sempre fisso nella mente nostra, rigide economie; e le invocano, e le impon-
La vera burocrazia degli uffici rispetto a co- 

desta cifra totale è di ottocento milioni circa. 
gono ! Democrazia, si sa, è anche burocrazia ; 
perciò si deve impedirne l’accrescimento dan-

Questi dati non sono ufficiali, si basano su pub- noso.
blicazioni di occasione, ma sono cifre che io 
mi permetto di ricordare agli onorevoli colle
ghi come un po’ di luce su questo problema 
grave di impiegati e di riforme possibili, di sem
plificazioni e di economie invocate.

In Francia si lamentano dello stesso male:

E l’Italia?
Ecco per l’Italia il numero degli impiegati, 

secondo le cifre che ho visto di recente in
una rivista economica italiana (il Corriere
economico} :

Professori 13,139; magistrati 4261; postele-
prima della guerra avevano 515,000 impiegati; p-afonici 34,823; sottufficiali e ufficiali dell’e-pillila U-Olia i^LlGlld CIVVjVCMIU ; gì aiUUlVjl

ora ne hanno 717,000 e mentre prima la spesa ■ sercito 23,145; sottufficiali e ufficiali della ma-
era non grave, ora spendono cinque miliardi j rina 5960; guardie carcerarie 5500; guardie di
e cinquecentoquindici milioni. Tutto questo è , finanza 27,434 ; Regia guardia di pubblica sicu
una conseguenza della guerra, dei nuovi servizi ' rezza 27,854; magistrati 4600; altri impiegati
istituiti e della burocrazia medesima che tende ' 61,841; agenti investigativi 6600; totale 205,067.
a crescere vecchi ordini e istituire nuovi ser- ' Si aggiungano: professori supplenti 2497; av-
vizi che tendono a svolgersi intorno ai Mini
steri. Anche in Francia si lamenta ciò e si cerca

' ventizi postali 12,420; avventizi esercito 2310; 
avventizi marina 260; totale 28,871. Totale

di ridurre questa cifra in misura più limitata. ' generale 233,928.
. Anche là ignorano, pare, la spesa e il numero ' Al 1° luglio 1915 erano solo 174,780 : poi 

dei funzionari, sparsi in tanti uffici. । venne la Regia guardia. Oggi abbiamo: totale
Chi ha preso una via rapida in questa ma

teria è stata l’Inghilterra; l’Inghilterra prima

Al 1 
venne
233,928, E ancora: operai (1920) 71,140; ferro-
vieri 183,287; totale generale: 488,755.

l

Diwussiònij f. 85
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In complesso, la somma degli impiegati no
stri è di 489,000; è molto alta, ma è oggi in
feriore assai a quella della Francia.

Ma in quali categorie si possono fare ridu
zioni notevoli ?

Il primo studio necessario è di non fare nuove 
nomine se non di necessità.

sione più alta, in quanto gli stipendi si sono

In questi anni gl’impiegati hanno avuto de-
creti Reali die ne hanno migliorate le condi
zioni finanziarie e questi decreti hanno anche
dato la spinta a uscire dairamministrazione
anticipando pensioni e concedendo premi. Ma 
non uscirono certo gli inetti.

Dopo la guerra è cominciata la spinta a
mettere in pensione gli impiegati con ottime 
condizioni, e ciò ha portato come conseguenza 
che i buoni se ne vanno e trovano altre occu-

aumentati negli ultimissimi anni..Un esempio: 
Due giovani entrano nello stesso giorno nello 
stesso ufficio. Chi fu sospeso per cattiva con
dotta ha - dopo 40 anni - pensione più alta 
di chi fece sempre ottimo servizio e non fu 
mai punito o sospeso ! E ciò è ingiusto. E fu 
ingiustizia l’aver applicato così il decreto Schan
zer del 1918, che presto - domani forse - do
vremo convertire in. legge.

A questi fatti si deve guardare per non fare 
riforme a danno dei migliori.

Si parla di riforma di controlli e di servizi 
Si possono, si debbono fare pei servizi, siamo 
tutti d’accordo, perchè abbiamo servizi e uf-
fici di guerra che ancora sono in niedi men-

«

pazioni, forti del loro assegno vitalizio, e i
meno buoni restano. Questa tendenza deve te
nersi presente anche oggi. I decreti ultimi, 
quello del 1918, ad esempio, del ministro Schan
zer, per le pensioni, iwn sempre furono bene 
inspirati.

L’onorevole Rota diceva che questa legge 
nuova dà un istituto nuovo, col quale si con
cede il diritto di uscire o di mandar via dagli 

, uffici chi ha quaranta anni di servizio e ses- 
santacinque di età; io dubito che sia questo un 
istituto nuovo ; credo anzi che esista nelle leggi 
vìgenti, perchè anche adesso l’impiegato ha di
ritto di andar via...

FERRARIS CARLO. Bastano quaraut’anni di 
servizio senza l’età.

RAVA. Allora è minore l’aggravio che su ciò 
dà questa legge. Il diritto esiste ora; e ricordo 
che nella stessa legge della Corte dei conti vi 
è un articolo pel quale l’impiegato, non ascol
tato nella sua domanda di riposo, ha diritto di 
chiedere direttamente alla Corte stessa la li-

• quidazione di ufficio della pensione se ha i 
limiti di età e di servizio necessari.

Osservo dunque che questo non è un istituto 
nuovo : darà una spinta più forte ora- che gli 
stipendi sono più alti e migliorate le pensioni.

In queste concessioni bisogna essere guar
dinghi, perchè chi ha quaranta anni di servizio 
e sessantacinque di età va via con la pensione 
corrispondente allo stipendio elevato che ha 
goduto negli ultimi anni ; chi ha avuto una 
condotta non buona, sospensioni di servizio o 
altro, va via a più tarda età e gode una pen-

tre non dovrebbero più esistere: commissariati 
speciali, liquidazioni, approvvigionamenti, ecc. 
che vanno eliminati. Abbiamo un ciarpame inu
tile che resiste ancora: vi sono strascichi che

)

non debbono rimanere nell’ amministrazione.
Ma nella stessa impalcatura normale storica 
della amministrazione vi sono istituti che ve
ramente sorprendono.

Qualche anno fa (parlo di cose che ho spe
rimentato di persona) mi fece impressione come 
nel palazzo delle finanze, per amministrare il 
debito pubblico italiano (che non era certo cosi 
grave come l’attuale) vi era un certo numero 
di impiegati; e per amministrare il debito pri
vato degli impiegati (ossia la famosa cessione 
del quinto di stipendio) si aveva un numero 
di impiegati maggiore. E una cosa che mi fece 
impressione; questo è uno dei servizi che si 
potrebbero distaccare dallo Stato, perchè è gra
voso ed è tale che una banca, o una coopera
tiva può meglio eseguirlo. E deve esser sem
plificato.

E i controlli ?
Oggi vi è una tendenza a togliere il con

trollo della Corte dei conti, specie il preven
tivo. La nostra legge sulla Corte dei conti è 
impostata bene, è un po’ vecchia, e minuta e 
opprime per piccole cose ; così che spinge a 
questo fatto singolare, che quando un ministro 
si vuol fare applaudire dal Parlamento, di
chiara che ha istituito un servizio autonomo: 
spedito, pronto, senza il controllo della Corte 
dei conti. Ed allora vien fatto di pensare che 
se è inutile tale controllo è bene abolirlo, e se 
è utile è bene confermarlo se non estenderlo.
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Invece si cerca di complicarlo.
Anni sono si crearono i direttori superiori 

della Corte per fare i controlli dei magaz
zini ; questi direttori nulla fecero e si dovè ab
bandonare l’idea e abolirli! Era uno dei tanti 
modi per aumentare gli organici.

Su questo siamo d’accordo, ed i ministri pos
sono introdurre utili modifiche e riforme nei di
casteri, per scrivere di meno e fare di più, avere 
meno gente e meglio retribuita. E cosi anche 
nei servizi autonomi a tipo industriale. Oggi, 
forse, voteremo i fondi per il servizio telefo-

mo cosi una quantità enorme di pensionati; 
questi dovranno godere della legge attuale, me
glio calcolata a dir vero e più benefica ; e aver

nico e telegrafico, ottima cosa, perchè ormai

pensione sulla base degli stipendi ultimi, che 
furono accresciuti. Ora vorrei ricordare all’o
norevole ministro la necessità di sistemare que
sta materia. Una volta nel bilancio dello Stato 
si aveva una particolare cura del debito vita
lizio, con non celato sgomento di questa spesa 
che è come un vero debito per lo Stato, de
bito che scade, che cresce e si deve pagare.

Da tempo non si discutono i bilanci : e non si 
discute di pensioni, e non si è fatto più il conto.

questi servizi sono in condizioni di vero disagio. 
L’onorevole ministro Giuffrida ha dato delle 
cifre che impressionano, ha detto che il grande 
servizio cui presiede è passivo di 250 milioni

Vorrei che questo servizio di gelosa cara
fosse ripreso, e l’istituto differentemente rego-
lato, perchè la legge italiana è a dir vero non

all’anno. a cui vanno aggiunti 95 milioni come
tecnica, non scientifica, non moderna. non ri-

costo per i trasporti ferroviari dei pacchi delle 
corrispondenze. E c’è poi tutto il peso delle 
pensioni. L’onorevole De Nava nella pagina più 
vibrata e, se mi permette, più bella della sua 
notizia finanziaria, ha dichiarato nettamente 
qui, e cosi già disse, alla Camera, come intenda 
che codesti servizi autonomi, a tipo industriale, 

. si regolino aH’inglese, col self szipporting cioè 
provvedendo essi stessi alle loro spese. Questa 
è una necessità ed è dovere verso i contribuenti. 
Troppo si spende e poco si progredisce. I ser
vizi delle comunicazioni commerciali ed intel
lettuali sono più cari da noi . e meno produttivi 
che non all’estero. Le lettere ed i telegrammi 
ritardano troppo, e si disperdono; ed il servizio 
è passivo. Oggi cominciamo a dare i milioni 
per i servizi telegrafici e telefonici, per prov
vedere alle necessità che derivano dalla elet
trificazione delle ferrovie, e facciamo nuove li 
nee telefoniche internazionali e finalmente ci 
uniamo ai nostri che sono in America. Ma dob
biamo regolare rigidamente questi servizi im
portanti, e regolarli economicamente.

Il servizio- telefonico non va cosi come è ora.

e

di stranieri che vengono in Italia ci criti
cano e si dolgono.... più di noi stessi!

Vi è altro un punto fondamentale che ha ri- 
percussioni in questa legge. Le pensioni. Questa 
legge deve eliminare molte persone dai ruoli, 
ma senza dare grandi economie! Di funzionari 
con 40 anni di servizio e 65 anni di età ce ne
sono moltissimi, per cui si avrà un grande
esodo di funzionari dall’amministrazione; avre

spendente ai calcoli della matematica e della 
sopravvivenza. Ora gli onorevoli ministri che 
hanno in mano la complessa macchina dello 
Stato devono provvedere ; e mi è grato qui 
dire una parola di plauso all’onorevole De Nava 
e all’onorevole Beneduce - tanto più che non 
è presente - il quale insieme al collega Villa, 
presidente della Commissione del 1919 « per la 
riforma della burocrazia » lavorarono bene per 
la riforma delle pensioni. Al collega Villa che 
da più mesi è malato mando da questo posto 
vicino al suo, il più fervido augurio, certo di 
interpretare il voto dei senatori. Tutti cono
scono il suo valore; io come ministro ebbi ad 
apprezzarne la nobile opera nell’interesse dello
Stato. 0

L’ onor. Beneduce studiò la riforma del de-
bito vitalizio, con grande dottrina dimostrò.
nella speciale relazione che ebbe a redigere 
(stampata nel 1919 dalla tipografia della Ca
mera), la necessità di riformare il sistema delle 
pensioni in Italia. Noi creammo un grande isti
tuto di assicurazione sulla vita per tutti : ma 
abbiamo 200 mila impiegati e non li assicu
riamo a tale istituto il quale si regola con le 
tavole di mortalità, e dà subito tutto a chi è 
colpito da morte. Invece noi abbandoniamo 
questi impiegati ad un sistema antiquato che 
talvolta pone le loro famiglie nella miseria, 
senza avere diritto alla pensione dallo Stato, 
che si obbligò al pagamento delle ritenute. Io 
vorrei in questa questione .risalire magari al 
progetto grande del Magliani. E intanto racco
mando agli onorevoli colleghi e prego l’ono-
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fevole ministro del tesoro (e mi dispiace di 
non veder presente l’onorevole Rossini, il quale 
disse qui in Senato così nobili parole per le 
famiglie dei soldati morti e mutilati) di solle
citare la liquidazione delle pensioni di guerra.

un decreto recente che riguarda le provincie
annesse. un’ultima cosa aggiungo; in molti
luoghi e specialmente dell’alto Adige molti si 
lagnano per le poche manifestazioni di italia
nità che dà loro la patria che pur li conside-

Per tale servizio si mettano pure degli avventizi, rava come fratelli e li desiderava e non con
Èlla onorevole ministro del tesoro, che vive in 
provincie patriottiche, generosissime, le quali 
hanno dato largo contributo di fede e di sangue 
alla guerra, sa quali lamenti e quanta pena in 
essi produce il vedere i lunghi indugi nelle 
risposte a lettere e a richieste di documenti e 
quanto soffrano per gli indugi lunghissimi nelle 
liquidazioni. Molte migliaia aspettano. Sarà que
sta una spesa dolorosa, ma è sacrosanta; è la 
necessità che viene dall’esercito che è popolo, 
e non è più classe. Per questo chiedevo in una 
mia interrogazione che si semplificasse e si per-
fezionasse questo servizio : si facesse il testo
unico, si coordinassero le norme date a stento
in più anni dal Tesoro, con varie concessioni
successive (per i genitori, per gli orfani, pei 
fratelli impotenti, ecc.) da me sempre proposte 
e sollecitate.

Un’ultima osservazione. È per le nuove pro
vincie felicemente unite all’Italia. Da un nu
mero recente (8 agosto) della Gazzetta Uffi
ciale apprendo che nelle nuove provincie per 
ciò che riguarda la magistratura si applicano 
per una parte le nostre norme sugli stipendi 
per un’altra parte - la carriera - le norme del
l’antica legislazione austriaca. L’innesto delle 
nostre norme con le leggi dell’impero scom
parso per virtù delle armi italiane, sarà diffi- 
Cile. E un luogo comune dire che le leggi 
amministrative austriache erano buone, e che 
le nostre non sono buone, ve ne erano di buone 
e di cattive; buono il codice di procedura; 
buona la legge per le Casse di malattia, ad 
esempio, che va rispettata; ora io dico che se 
cominciamo con le complicazioni e gli intrecci, 
per modo che là non viga, nè la legge doro nè 
la nostra, dovremo fare una serie di leggi suc
cessive integratrici che non cresceranno certo
chiarezza nell’ amministrazione. Raccomando
quindi all’onorevole ministro di lasciare per 
quanto è possibile nella Venezia Giulia, e nella 
Tridentina la legislazione antica; ma quando 
essa si deve cambiare lo si faccia non a pezzi 
e a intarsi, ma in modo da avere veramente 
un’unione completa. E poiché ho parlato di

sidera poi come è necessario. Rispettiamo pure 
e lingua e leggi locali.

Ma troppa - sit venia verbo - tedescheria ci 
si lascia lassù; ed è Italia.

I nostri uffici postali sono tedeschi, i bolli 
postali sono tedeschi e portano ancora le in
segne imperiali e regie. La scuola è quasi tutta 
tedesca, i manifesti dei sindaci, scritti solo in 
tedesco; qualche comune, ad uffici pubblici no
stri che scrivono in italiano per domandare no
tizie e dati, rimanda le carte dicendo di scri
vere in tedesco! Ma si deve scrivere in tedesco 
ad uffici di comuni italiani ? Si è fatto ora un 
accordo per la toponomastica per non veder 
solo i nomi tedeschi. Ed io vorrei pregare l’o
norevole ministro di voler provvedere e ripa
rare a ciò ; so anzi di uffici postali che hanno 
chiesto e vogliono insegne italiane e so che il 
lamento è generale. Noi mandiamo tanti ita
liani alle Alpi nostre per ammirare le bellezze 
meravigliose di quei luoghi, e tutti si sorpren
dono di ritrovare quasi un’oasi tedesca. Sono 
paesi d’Italia ; diamo, dunque, dove possiamo, 
questa luce d’italianità. Rispettiamo usi e leggi, 
ma facciamo sentire l’Italia.

Dopo ciò ho proprio finito, e non .faccio 
che una raccomandazione, tanto agli onorevoli 
ministri quanto ai senatori che dovranno' dare 
il contributo del loro ingegno e del loro va
lore nella Commissione per la sistemazione dif
ficile e la semplificazione e la riforma della 
burocrazia ; poiché questa è legge di pieni po
teri, e dà còmpiti e poteri tali come forse mai 
neH’amministrazione italiana si è fatto.

Auguro e raccomando che questa nostra ri
forma s’ispiri alle tradizioni e agli esempi fe
lici italiani. ^Abbiamo troppo obbedito nella 
scienza e nella pratica, a esempi che ci veni
vano dall’estero quasi dimenticando il buon 
seme nostro, e la ricca fioritura che il buon 
seme aveva dato per secoli alla scienza e al- 
l’Italia. Cento anni or sono, nelle carceri di Ve
nezia stava chiuso Gian Domenico Romagnosi, e 
nella lunga attesa di un’ingiusta prigionia, egli, 
già cooperatore alle leggi del Regno italico,
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pensò quel libro sulla dottrina della pubblica 
amministrazione e sulle istituzioni di diritto 
amministrativo, ch’è il primo libro fondamen
tale di questa scienza, e seppe costituire una 
scienza nostra e dar luce di diritto a tutta 
l’amministrazione italiana. Auguro che gli uo
mini che dovranno applicare la riforma italiana 
si possano e si sappiano inspirare a cosi alti, 
nobili e fecondi principi. {Applausi, rallegra
menti}.

GARAVETTI. Domando di parlare.' 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

. GARAVETTI. Non tema il Senato che io vo
glia fare un lungo discorso, quale (forse) po
trebbe far presupporre il contenuto del mio

Infine delle scuole superiori speciali che sono 
in numero di 12 - 10’ sono stabilite da Roma 
in su - sole 2 a Napoli.

Ora, io non credo opportuno - anche per non 
venir meno alla promessa di esser breve - di 
inoltrarmi nell’analisi dell’applicazione che i 
criteri sinteticamente enunciati nel mio ordine 
del giorno,' possano avere nell’azione del Go
verno.

Confido solo e auguro che il Ministero riesca 
nell’esplicazione dei pieni poteri ad attenuare 
questa tanto e cosi lungamente lamentata spe
requazione.

Penso anzi che per il Ministero sia questo il
caso di dire « Ora o mai

ordine del giorno.
Sarò invece brevissimo, perchè mio unico

scopo nel prendere la parola su questo disegno 
di legge è quello di adempiere un dovere verso 
la regione cui appartengo, e che fu sempre la
vittima predestinata di tutte le -riduzioni, e
soppressioni minacciate o compiute dallo Stato.

D’altronde, in tesi generale, non v’ha d’uopo 
di una lunga e analitica disamina per porre 
in rilievo la enorme sperequazione che in Italia 
presenta la distribuzione degli organismi am-
ministrativi dello Stato, delle sedi 

> e degli istituti di coltura superiore.
giudiziarie

Bastano invero poche cifre.
Delle 69 Prefetture - 44 sono da Roma in su; - 

sole 16 in tutto il mezzogiorno continentale- 7 in 
Sicilia - con una estensione territoriale eguale
a quella della Sardegna, che invece ha due sole

Mi limiterò quindi in r*et

». .
dempimento, come già

■ dissi, di un dovere verso la regione cui appar-

Prefetture.
Delle 24 Corti d’appello e sezioni staccate 

16 sono da Roma in su; - appena 3, compresa 
una sezione staccata, da Roma in giù : - 3 in 
Sicilia - 1 in Sardegna.

E la sperequazione appare anche più stri
dente nei riguardi degli istituti di alta cul
tura.

Delle 17 Università 11 hanno sede nell’Italia 
settentrionale e centrale - una sola nel mez
zogiorno - 3 in Sicilia - 2 incomplete in Sar
degna.

Degli istituti superiori in numero di 11 : - 10

tengo, a rilevare le apprensioni e le speranze 
che in essa ha destato il disegno di legge in 
discussione.

Ed anzitutto una franca dichiarazione : ho 
sempre pensato e penso che la Sardegna geo
graficamente, etnograficamente e storicamente 
raffiguri un Italia continentale in proporzioni 
ridotte.

Anche la Sardegna nel suo nord e nel suo 
sud presenta, e forse con maggiore accentua
zione, tradizioni, tendenze ed interessi caratte
risticamente diversi, che si rifiettono nelle due 
principali città, Cagliari e Sassari.

Non può dirsi perciò che la provincia in 
Sardegna sia una creazione della legge, ma 
piuttosto la risultante della natura e della 
storia.

Onorevoli colleghi, non è da oggi che io 
esprimo questo concetto, ma lo affermai fin 
dal 1894 come rappresentante politico del Col
legio di Sassari in una lettera pubblica diretta 
a Francesco Crispi allorché si diceva che l’il
lustre statista nel tempo Presidente del Consi
glio avesse in animo di attuare una nuova 
circoscrizione del Regno a larga base legionale, 
facendo della Sardegna una sola regione.

Una circoscrizione della Sardegna, dissi al
lora e sento il dovere di ripetere oggi, che si 
proponesse di unificare e concentrare gli orga
nismi dell’amministrazione civile e delle altre 
funzioni statali in una o nell’altra delle due

sono nell’alta e media Italia - e da Roma in principali città poste nei due punti estremi
giù non v’è che la scuola superiore di veteri
naria a Napoli.

dell’isola, offenderebbe brutalmente le tradi-
zioni e il sentimento dei sardi - renderebbe



Atti Parlaìnentari — 634 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI — P SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DBLL^ 11 AGOSTO 1921

impossibile il buon andamento deirammini- 
strazione, e non potrebbe che preparare giorni 
tristi per la Sardegna, già tanto provata dalle 
ingiurie della storia.

Egli è - onorevoli colleghi - ch’io fui sempre 
convinto che quell’aita corrente di solidarietà 
nazionale che ha fatto battere all’unisono i cuori 
d’Italia nella lunga e gloriosa epopea del suo 
risorgimento anziché disturbata, sarebbe stata 
rinvigorita da uno studio più diligente e da 
una estimazione più giusta delle egemonie re
gionali che forse in nessun paese come in Italia 
sono per ragioni naturali, storiche e etnografi
che cosi varie e disparate.

Questa particolare egemonia delle due regioni 
della Sardegna si rivela fin dalle epoche più 
remote - fu in molta parte rispettata anche 
dalla dominazione aragonese che sfruttò e op
presse risola per oltre quattro secoli, - e da 
quel piccolo Stato sardo che fu la prima 
e più vitale cellula della formazione dell’orga
nismo nazionale italiano fino al 1848, nel quale 
anno, anzi, un decreto luogotenenziale del 12 a- 
gosto ripartiva la Sardegna in tre divisioni am
ministrative Cagliari, Sassari e Nuoro: ricono 
scendo in tal modo che la considerazione dei 
particolari caratteri di una Sardegna del nord, 
del sud e del centro non avrebbe indebolito 
la tradizionale italianità dei Sardi, e ne avrebbe 
rafforzata la concordia.

E ottimi invero furono i risultati di questa 
ardita innovazione. Nella parte centrale del
l’isola migliorarono rapidamente le condizioni 
della pubblica sicurezza, e in conseguenza le 
condizioni economiche : il capoluogo Nuoro che 
era un modesto villaggio si sviluppò, e progredì 
fino a diventare una delle migliori città del
l’isola dopo le principali.

Ma questo saggio e provvido ordinamento 
non ebbe lunga vita, e fu distrutto per opera 
dei pieni poteri conferiti al G-overno] con la 
legge 25 aprile 1859.

A proposito di questa legge, potrebbe dirsi 
davvero per la Sardegna : quod non fecerunt 
barbari fecerunt Barberini.

Infatti - col decreto Reale 22 ottobre 1859 
non si ebbe il coraggio di sopprimere la pro
vincia di Sassari ma la si amputò di due im
portanti circondari che aveano sempre appar
tenuto alla provincia del nord - imbastendo 
una circoscrizione amministrativa che è un 

oltraggio alla geografia e alla storia, e che fece . 
dire air animo giustamente sdegnato del depu-
tato Giorgio Asproni ; « Date a un cieco una
carta della Sardegna e una forbice e ve la di
viderà meglio ».

Segui il decreto-legge Casati 13 novembre 
1859 - un Codice completo dell’ordinamento 
della pubblica istruzione - nel quale è inserto 
un art. 177. in cui si statuisce; « L’ Università
di Sassari è soppressa » »

Questa soppressione fu poco dopo dichiarata 
sospesa con legge votata dal Parlamento su 
proposta dUniziativa del deputato Pasquale Sta
nislao Mancini. Ma la Università di Sassari non 
potè rivivere che molti anni dopo per effetto 
di una legge Coppino prima - che a patto di 
gravi oneri assunti dal comune e dalla pro
vincia di Sassari - le ridiede il grado di Uni
versità secondaria; e della legge Zanardelli in 
seguito con la quale le due Università di Sas
sari e di Cagliari furono' pareggiate a tutte le 
altre Università italiane.

Nella stessa data del 13 novembre 1859 un 
altro decreto-legge sopprime la Sezione di Sas
sari della Corte d’appello di Sardegna, che 
perciò diventa col nuovo ordinamento - Corte 
d’appello di Cagliari - sconfessando in tal modo 
la convenienza e la giustizia di una sede di 
magistratura superiore nella regione setten
trionale dell’ isola secolarmente riconosciuta e 
rispettata perfino dalle dominazioni straniere.

:)

V’ è poi un fatto che a voi parrà ed è in se 
stesso secondario ; ma che vale a meglio carat
terizzare la tradizionale smania di assorbimento 
che si è sempre rivelata nella regione del sud 
0 dirò meglio nella mentalità dei suoi diri
genti a danno del nord dell’ Isola.

Nell’agro di Sassari e dei comuni circostanti 
da secoli si esercitava, come tuttora si eser
cita, largamente la coltivazione del tabacco, ed 
esisteva nella città una Regia Manifattura.

Ebbene, nel 1859 fu soppressa anche questa 
per trasferirla a Cagliari sul cui territorio non 
si era, nè si è mai coltivata una pianta di ta
bacco !

Ed anche recentemente è avvenuto un fatto 
davvero significativo.

Il Ministero dell’interno, d’accordo col mini
stro di agricoltura, su proposta della Direzione 
generale di sanità, avea saggiamente provve-

I
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I
duto^ alla istituzione in Sardegna di una Stazione ' parte dei circondari della regione del nord non 
C?TV r\ ZAT> 'f* O I "VX • r» I I * Tt-» Isperimentale per le malattie infettive del be-
stia me. siano rappresentati alla Camera elettiva.

Ma la Sardegna è oggi più che mai animata
Una Commissione tecnica mandata sul luogo • quel fervente sentimento di italianità che 1 __ __ . I . ,dal Ministero avea riferito che T ubicazione da animò sempre il suo popolo nelle lotte per il

prescegliere per la Stazione era Sassari; ed , nazionale riscatto, e che culminò nell’eroismo
escludeva Cagliari.

Ma segue immediatamente il veto delle in-
dei suoi figli neU’ultima grande epopea italica.
{Vivi applausi}.

I

fluenze politiche del sud; e la Stazione di Sas- ' La «povera buona e leale Sardegna », 
sari è ancora di là da venire - cliè anzi pare ' in chiamò Giuseppe Mazzini, che subì le 
si voglia ricorrere all’infelice ripiego di isti- ! giori ingiurie della storia, onde è sempre la 
tuirla nel piccolo comune di Macomer della Pin spopolata, la più malata e la più povera

come
mas*’■b

circoscrizione della provincia di Cagliari - in ■ cibile regioni italiane, vede la sua salvezza
un ambiente assolutamente inadatto, poiché non in una fantastica autonomia ma in una
lontano da ogni istituto scientifico - ciò che 
renderebbe anche più irritante la nuova in
giuria alla provincia di Sassari e al suo capo- 
luogo.

E chiudo questa serie di dolorose constata-

politica di solidarietà nazionale e di integra
zione statale dalla quale solo può sperare il
risanamento del suo territorio, la disciplina e
l’utilizzazione delle sue acque, la valorizzazione 
nazionale delle sue naturali ricchezze, il mi-

zioni, che pur potrebbe continuare, e da esse 8’lioramento delle sue comunicazioni terrestri
tolgo occasione dì chiedere al Ministero se non I e marittime, la elevazione intellettuale e mo-
gli sembri ormai giunto il tempo di cambiar popolazioni mercè una larga dif
metodo nel governo della Sardegna, con una fusione di scuole popolari e professionali.
maggiore considerazione delle sue speciali con
dizioni, e sovratutto evitando qualsiasi disparità 
di trattamento tra il nord e il sud.

Un’ultima considerazione ed ho finito: il Mi
nistero certamente non ignora che durante 
1 ultima lotta elettorale si è parlato in Sar
degna non solo di decentramento amministra-

Tutto ciò la Sardegna sa di non poter con
seguire che da una stretta unione con la sua 
grande madre Italia, alle cui fortune oggi più 
che mai si sente avvinta, e nei cui gloriosi 
destini ha sempre avuto ed ha inalterata fede. 
{Vivi applausi. Congratulazioni}.

PRESIDENTE. Oltre agli ordini del giorno
.tivo, ma si è tentato di insinuare nell’anima stampati e distribuiti, ne sono pervenuti •
popolare il concetto di un’autonomia un po’ 
arieggiante al separatismo, concetto che ba
lenò anche nelle ultime discussioni dell’altro 
ramo del Parlamento,, e che, mi duole il dirlo, 

, non fu troppo esplicitamente sconfessato nei 
discorsi pure eloquenti e vibranti di patriotti
smo che vi furono pronunciati per la causa 
della Sardegna.

Ora, onorevoli colleghi, consentite che io 
possa da questo seggio affermare che nessuna 
tendenza separatista è mai stata, nè sarà mai 
nello spirito del popolo sardo. {Benissimo}.

La verità è piuttosto questa: che la Sarde
gna non vuole predomini interni nè del nord 
sul sud, nè viceversa; e che oggi profondo è il 
turbamento della sua coscienza popolare per 
le conseguenze della recente infausta unifica
zione elettorale politica delle due provincie: 
onde è risultato che il capoluogo e la maggior

due dei quali do lettura:

« Il Senato confida che il Governo, usando dei 
pieni poteri che la legge gli conferisce, voglia 
finalmente determinare la posizione econo
mico -giuridica, del personale aggregato dipen
dente dalTamministrazione dello Interno, ri-
spetto alle carceri e ai regi riformatori, per
sonale, cui da troppo lungo tempo fu promesso 
uno stabile assetto, che ne consolidi la com
pagine e ne assicuri il perfetto funzionamento.

« Montresor, Libertini ».
/

Ha facoltà di parlare l’onorevole Montresor 
per svolgere quest’ordine del giorno.

MONTRESOR. Credo che il mio ordine del 
giorno sia abbastanza chiaro ed esplicito e con
fido che il ministro dell’ interno vorrà esami
narlo benevolmente: rinunciò perciò a svol
gerlo. {Approvazioni}.
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PEESIDENTE. Leggo l’altro ordine del giorno 
pervenuto alla Presidenza:

« Il Senato confida che il Governo,
plicando l’art. 9 della legge

pure ap
5C, giusta il quale non

potrà farsi luogo a nuove-nomine e promozioni 
di grado fino a quando non siano rimessi in 
servizio gli impiegati collocati in disponibilità.
troverà modo di rifornire del personale

Parlamento, comprendeva anche l’ordine degli 
insegnanti, ma questa parte fu espressamente 
tolta dalla Camera dei deputati.

Ora, l’onorevole Tamassia pare alquanto pre
occupato essenzialmente per l’applicazione del- 
r art, 4 del disegno di legge, che toglierebbe 

j all’istruzione pubblica le maggiori illustrazioni
ne- della scienza, ma non sarà applicato, perchè

cessarlo le agenzie delle imposte, disertate da fu tolto volutamente dall’ altro ramo del Par-
notevole numero di funzionari che lasciarono
la carriera per divenire consulenti dei contri-

lamento. Ad ogni modo potrà 11 Governo dare

buenti ; in modo da porre Pamministrazione fi- I
j esplicita assicurazione in materia.

nanziaria in grado di applicare tributi di vec- !
chia e nuova istituzione, cosicché l’economia di

E rimasto soltanto il. residuo, che riguarda 
la possibilità di aumentare le tasse scolastiche;

cmct e nuova isEiLuzione, cosicché 1 economia di forse è rimasto soltanto per ragioni di .compi- 
poche centinaia di migliaia non venga'ad im- ! lazione e io credo non sia male che resti, per- 
pediie come già in passato, il rendimento che ' chè nell’attuale momento noi abbiamo bisogno 
11 Parlamento e il Governo si sono ripromessi ■
perjla salvezza del bilancio.

di qualunque anche meschino cespite di red-

« Pozzo ».
PEESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono

revole Pozzo per svolgere il suo ordine del 
giorno.

dito che si possa avere per far fronte all’
norme deficienza di bilancio che abbiamo

j perchè,*' oltre a ciò.
?

e-
e

può essere un freno alla
mania delle lauree e potrà indirizzare dei gio

POZZO. Mi riservo di svolgerlo quando si
vani ad altri uffici molto più proficui per l’e-

discuterà l’art. 9.
ZUPELLI, relatore. Domando di parlare, 

o PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZUPELLI, relatore. Eingrazio anzitutto Tono-

conomia nazionale: nell’industria, nell’agricol
tura e nel commercio.

revole Tamassia di aver qualificata austera

Quanto alla trascuranza da parte del Go
verno della cultura superiore, faccio notare 
che all’ordine del giorno di oggi vi è il dise-

e
1 assegnata la relazione j sono due qualifiche,
che sono perfettamente adatte alla relazione

gno di legge n. 173, che riguarda r assegno 
T • f • j < • M

I agli Istituti superiori dell’ istruzione pubblica; 
vi è anche un altro disegno di legge, che cerca

ed allo spirito dell’ufficio centrale, nel quale ! di___ 1______
appunto l’austerità e la rassegnazione hanno ' all’Accademia dei LifofilduZquI
■nPOfl 1 in o __ ‘Et

mantenere alta la coltura, concedendo fondi

predominato.
Debbo però soggiungere subito che la

non si può 
dire che la cultura superiore sia stata del tutto

nità della relazione non è del solo firmatario.
pater- trascurata dal Governo.

Dirò all’onorevole Lagasi, che ha parlato in
ZLTlbTìZ-° I effettivamente ’la Commissione di
borazione di tutti e sette i membri dell’ufficioppniram r 1 1 • . i ha fatto un lavoro di ricerche, di eco-

, ’ a a a re azione, e anzi nella ; nomie, di riorganizzazione di servizi di abolì-
stessa compilazione cooperarono gli onorevoli zione di organismi, di semplificazione di contro li 
t ’r"
^vià poi tato ceitamente una mancanza di unità . ha potuto ancora I
di stile, ma, a questo difetto letterario, può ve- ? sia in corso di stampa, perchè, essendo Nata 
mie conti apposto 11 vantaggio pratico, secondo ; data alla tinoerafla della flame.-a a»;

stessa compilazione cooperarono gli onorevoli nomie, di riorganizzazione di servizi, di aboli-

non
essere distribuita, malgrado

me. per un’assemblea, di presentare in tutta la *
loro autenticità le varie tendenze dell’ Ufficio 
centrale.

data alla tipografia della Camera dei deputati 
ed essendo quella tipografia oppressa dall’e-
norme lavoro che la Camera elettiva ha avuto

Premesso questo, io passerò direttamente
in questi giorni, non ha potuto per questa sem-

rispondere ai vari oratori.
L’ onorevole senatore Tamassia parlò

a

essen-
zialniente sull art. 12. L art. 12, nella sua prima 
dizione, quale fu presentata dall’altro ramo del

plice materialità essere stampata e presentata 
in -tempo per accompagnare questo disegno di 
legge, come sarebbe stato molto opportuno.

In quella relazione si è trattato di molte "
grosse questioni e sopratutto e prima di tutto
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della fusione di alcuni Ministeri ; la Commis
sione parlamentare d’inchiesta per la riforma 
delle amministrazioni ha creduto che dal Go
verno stesso dovesse partire l’esempio della 
soppressione di organismi, che in altri tempi 
avevano potuto, funzionare in minor numero e 
forse con non minore efficacia. /

La Commissione aveva proposto la fusione 
dei Ministeri di agricoltura, industria e com
mercio ; la soppressione del Commissariato degli 
approvvigionamenti e consumi, che è già av
venuta con la trasformazione del Commissa
riato stesso in Direzione generale del Ministero 
delle finanze; la soppressione del Sottosegreta
riato di Stato per le belle arti; la soppressione, 
entro brevi termini, del Ministero delle terre 
liberate, del Sottosegretariato per le pensioni 
di guerra e per l’assistenza militare e dell’uf
ficio delle nuove provincie; la concentrazione 
nel Ministero dei lavori pubblici di tutti i ser
vizi delle ferrovie dello Stato e private e della 
marina mercantile, che oggi è alle dipendenze 
del Ministero dell’industria, al fine di dare una 
direttiva unica alla politica dei trasporti.

Aveva anche proposto la concentrazione in 
uno stesso Ministero dei servizi attinenti alle 
bonifiche e alla sistemazione dei bacini mon
tani, che oggi è ripartita tra il Ministero del
l’agricoltura e quello dei lavori pubblici.

Queste sarebbero le prime riforme ideate 
dalla Commissione di inchiesta e riguardanti 
proprio il Governo, giacché la Commissione di 
inchiesta è partita dal concetto che se l’esem
pio non verrà dal Governo, difficilmente il Go
verno avrà l’autorità di imporre riforme ad 
altri enti.

Vi sono poi molte altre riforme che sono 
state studiate dalla Commissione, che sarebbe 
lungo enumerare: quindi io mi cistenvo dal-

1

l’elencai'le qui, anche perchè spero che fra 
pochi giorni sarà a disposizione di tutto il Par
lamento la relazione della Commissione d’in
chiesta.

Quanto al dubbio sollevato dall’ on. Supino 
relativamente all’art. 12,'abbiamo già detto che 
attendiamo le assicurazioni del Governo.

, L’onorevole Grassi ha. accennato al maggior 
rendimento dato dalla Germania meridionale 
dagli impiegati essenzialmente, perchè, anziché 
essere assunti come impiegati fissi, come si usa 
fra noi, si è adottato il sistema del contratto

di lavoro a tempo determinato. Certo questo 
sistema può avere dei vantaggi. La Commis
sione d’inchiesta aveva fatto la proposta di 
attenuare i mali prodotti dal sistema dei ruoli 
aperti, sistema che è la negazione dell’incita
mento alla buona volontà. {Approvazioni).

Il ruolo aperto dice all’impiegato : oggi siete 
a questo grado e riceverete questo stipendio; 
fra dodici anni, anche senza esser salito di 
grado, avrete raggiunto lO'stipendio superiore 
per quel poco che facciate.

Ora, la proposta di attenuazione a questo si
stema dei ruoli aperti, incitante solo al quie
tismo e non alla buona volontà, consiste nella 
condizione prima, per ogni aumento a scadenza 
fissa, di una dichiarazione di buon rendimento 
rilasciata all’impiegato; altrimenti lo si esclude 
dall’aumento.

La cosa non è di facile applicazione; certa
mente sarebbe meglio tornare indietro.
. Un altro temperamento, escogitato dalla Com
missione, era quello del ripristino dei capi se
zione, in modo da ottenere lo spezzamento della 
carriera, perchè i capi sezione dovevano crearsi 
per merito o per esami, cosi quelli che non 
avrebbero potuto arrivare al grado di capo
sezione, sarebbero restati danneggiati ; perciò 
la bimna volontà trovava in questo un certo 
incitamento ed il quietismo una sanzione. I

Confutare quanto lia detto 11 senatore Rota 
è per me la cosa più difficile del mondo; per
chè dovrei confutare il mio intimo pensiero e 
quello della maggioranza dell’ Ufficio centrale. 
Io condivido tutti i dubbi del senatore Rota e 
lo dichiaro apertamente, come li ho sempre 
avuti insieme all’ Ufficio centrale. Sono dubbi 

. che riguardano le spese, l’azione della Commis
sione, ecc. Ma io ho dovuto pormi un dilemma. 
Io mi sono dovuto dire: qui vi sono due uscite: 
0 emendare la legge o non emendarla.

Emendando la legge, essa torna alla Camera 
elettiva dove - saranno o non saranno appro
vati gli emendamenti, e questo sarebbe poco
male - ma saranno/ e questo è il guaio 
trodotti nuovi emendamenti. {Ilarità).

in-;

Si avranno così nuovi attacchi al Tesoro; e 
molto più intensi, perchè si avrà avuto il tempo 
di prepararli. Quindi se la legge ritornasse alia 
Camera sarebbero non più 300 milioni di ag
gravio, ma cinque o seicento.

Discussioni, f. 86 (
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Per quanto poi riguarda la questione della 
autorità della Commissione, anche lì una parte 
dell’Ufficio centrale ha sostenuto che conveniva 
darle maggiore autorità, stabilendo che i pareri 
della Commissione stessa-'dovessero essere ob
bligatori, 0 che l’esecuzione dei provvedimenti 
da parte del Governo dovesse essere conforme 
al parere di essa.

Ora, anche qui siamo allo stesso punto : biso
gnava dì nuovo andare alla Camera e ritar- 
dare la riforma. Dato questo pericolo da un 
lato, e dati gli altri pericoli dall’altro, anche 
quella frazione dell’ Ufficio centrale che tendeva 
all’ emendamento, ha dovuto rassegnarsi, e per 
questo, dicevo, che propria era la qualifica di 
rassegnata, data alla relazione dall’ on. Tamassia. 
Ma questa rassegnazione non deve essere presa 
in modo assoluto dal Governo, perchè la Com
missione è composta, dopo tutto, da parlamen
tari. e se la Commissione sarà composta di 
parlamentari autorevoli ed energici, ciascuno 
di essi potrà chieder conto presso le rispettive 
assemblee dei provvedimenti presi, che secondo 
la Commissione non fossero conformi alle ve
dute del Parlamento. Perciò vi è sempre fina 
remora per l’azione dei pieni poteri del Go
verno, che non potranno essere esercitati con 
assoluta autorità dittatoriah‘,, perchè esiste la 
Commissione che sorveglierà e camminerà di 
pari passo con il Governo, e gli impedirà, e 
questo è essenziale, di subire l’influenza dei- 
fi ambiente, in cui forzatamente il Governo 
deve vivere, ossia l’ambiente della burocrazia 
più vicina ai ministri.

Io divido pienamente il parere dell’onorevole 
Rota, che le economie debbano essere assolu
tamente eseguite in tutto e dappertutto, ed è 
per questo, che nell’ufficio centrale si è stabi
lito di non togliere la parte dell’ art. 1 che 
parla di consolidamento della spesa. Ma non 
la si è tolta, non perchè non si credesse alla 
possibilità di superarla, ma perchè il Governo 
fosse vincolato dalla chiusa dell’ art. 1° a 'fare gli impiegati dello Stato garentiscono, o al
le più profonde riforme, i più profondi tagli 
in modo da raggiungere economie tali da con- I la cassa depositi e prestiti per la cessione del
trobilanciare, o quasi, la spesa che si incontra 
per l’erario.

Bisogna tener conto anche, che non è esatto 
il dire, che non c’è diminuzione di spesa per il 
collocamento a riposo con i nove decimi più l’al
tro decimo dato come premio di licenziamento.

Non è esatto, perchè c’è una piccola economia, 
che è portata dalla soppressione di certe inden
nità di carica e di caro-viveri. Se certi posti si 
sopprimeranno questa economia potrà esservi; 
ma solamente se si sopprimeranno i posti si avrà 
una vera economia, cioè se si manderanno via 
gli impiegati e non si sostituiranno. Se così 
non fosse si aggiungerebbe un danno morale 
e materiale per lo Stato. Morale perchè si man
terrebbe fuori dal servizio della gente ancora 
valida ed idonea, pagata senza alcun utile per do 
Stato; materiale perchè, mentre la spesa per 
rufficio rimarrebbe inalterata, ad essa verrebbe 
aggiunta quella per la pensione del funzio
nario licenziato.

L’onorevole Rava con la sua eloquenza con
sueta ha fatto un accenno alla questione del 
decentramento. Nella questione del decentra
mento r Ufficio centrale ha cercato, nella sua 
relazione, di porre quasi dei limiti, che hanno 
un concetto costituzionale. Credo che effetti
vamente con la legge sulla riforma della bu- 
rocrazia. non si possa giungere fino alla sop
pressione delle provincie, per costituire regioni 
0 capoluoghi regionali, o altre riforme gran
diose di questo genere.

Questioni di tanta importanza devono essere 
particolarmente discusse dal Parlamento.

Z7

Oltre a ciò, si correrebbe il gravissimo peri- 
olo di istituire gli organi regionali e poi di non

trovarsi in grado di sopprimere quelli provin
ciali e di avere cosi i regionali ed i provin
ciali; ottenere cioè 1’ effetto opposto a quello 
che si vuole dalla legge.

L’onorevole Bava ha accennato a una certa 
complicazione circa il quinto dello stipendio. 
Qui voglio narrare un piccolo fatto, che mi 
era risultato molti anni fa, quando feci un 
rapporto per la Commissione d’inchiesta sul
l’esercito. Nella questione del quinto si è esco
gitato un sistema caratteristico, che merita tutta 
l’attenzione del Governo. Come è noto, tutti 

meno costituiscono un fondo di garenzia presso 

quinto degli altri impiegati; ma quello che 
è più curioso è che tale fondo é costituito con 
una quota mensile di trenta o cinquanta cen
tesimi rilasciate da tutti gli impiegati dello
Stato. Tutte le Amministrazioni dello Stato an-;

che le più minuscole, fanno ogni mese il calcolo
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dei trenta o cinquanta centesimi che passano 
alla propria ragioneria ministeriale, che le tras
mette al Ministero del tesoro. Qui si fa il con
trollo di questi 50 e 30 centesimi e poi quando 
l’impiegato, ufficiale, va in congedo o a riposo 
ha diritto di riavere la somma versata se non 
ha fatto la cessione del quinto. Questo è straor
dinario !

Io, per esempio, fui avvisato che devo far

Noi, onorevoli colleglli, ci troviamo ) come

domanda per 57 0 58 lire. Per far questo.
presso il Ministero del tesoro ho sentito dire 
che ci sono due divisioni, ossia molti impiegati; 
questo dà l’idea della nostra burocrazia.

Se da principio il Governo avesse preso 200,000 
lire all’anno per costituire un fondo di 600,000 
lire e le avesse versate alla Cassa depositi e pre
stiti per tre anni di seguito, a quest’ora avrebbe 
ammortizzato con gli interessi quello che aveva 
anticipato, senza aver bisogno di obbligare gli
impiegati, anche quelli che non avevano debiti
di sborsare una somma per quanto tenuissima
mensile, a favore (forse di disgraziati ; ma in

dicevo, di fronte, ad un gravissimo dilemma: 
0 emendare o accettare la legge. Ora, nel mo
mento attuale, io credo che sotto tutti i punti 
di vista convenga accettare; e lo dice colui che 
era il più strenuo oppositore della legge, e non 
era il solo, e che per strana combinazione l’Uf
ficio ha voluto che fosse relatore. Però, appunto 
per questo, l’Ufficio centrale, tenendo conto che 
non si tratta di, disposizioni che devono essere 
attuate testualmente, ma soltanto di una legge 
che conferisce al Governo poteri per agire, te
nendo conto sopratutto di questo, anche i difetti 
potranno essere eliminati dalla buona volontà, 
dall’energia, dalla forza del Governo e anche 
dalla vigilanza della Commissione a ciò dele
gata. Perciò io raccomando al Ministero di ac
cettare l’ordine del giorno proposto dalla Com
missione e di ritenerlo come obbligatorio e so
stituente nei suoi effetti quegli emendamenti 
che l’Ufficio aveva nei suoi intendimenti. Mi 
permetto di leggere l’ordine del giorno :

tal caso la carità deve venire dal cuore e non 
dalla legge) o di gente disordinata.

Oltre questo fatto morale dell’errore ammi
nistrativo, vi è il fatto della moltiplicazione di 
uffici per somme che non valgono la spesa della 
carta su cui sono iscritte.

L’onorevole Garavetti ha parlato della Sar
degna, A me, come milite combattente dell’ul
tima guerra, sentir parlare della Sardegna è 
ricordare le glorie, il valore dei sardi; quindi 
io non posso non associarmi a tutto ciò che si 
farà per questa benemerita regione; ma io credo 
che il lamento dell’ onorevole (daravetti, nel 
mio concetto (ossia quello di avere pochi or
gani burocratici) sia un lamento che contrad
dice col mio spirito ; credo che questa sia una 
delle felicità della Sardegna.

GARAVETTI. Pio detto che sono mal divisi.
ZUPELLI. Del resto, questa è legge di pieni 

poteri, starà al Governo di soddisfare alle vere 
.necessità della Sardegna; l’Ufficio centrale nulla 
può rispondere, il Governo darà all’onorevole 
Garavetti le assicurazioni necessarie.

E con questo avrei finito di rispondere agli 
oratori che sono stati tutti molto benevoli; - an
che l’onorevole Rota, oppositore, ha avuto l’a
mabilità di parlare con le parole dell’ufficio 
centrale; - quindi non ci può essere contraddi
zione se non nella conclusione.

« Il Senato,
« Riconoscendo il fondamento delle considera

zioni esposte dall’ufficio centrale nella sua re
lazione :

« Fa voti
che il Governo provveda, urgentemente, con 
risoluta fermezza, all’applicazione della legge, 
tenendo conto delle direttive e delle proposte 
contenute nella relazione medesima ».

E con questo, onorevoli colleghi, ho finito il 
mio dire.

Certo, l’opera del Senato e quella della Ca
mera se sarà seguita nelle sue direttive anche ■ 
dal Governo, raggiungerà ciò che ancora non
si era mai potuto avere. ossia il più alto ed
importante fatto da quando esiste il Regno 
d’Italia: la riduzione degli organismi inutili, la 
semplificazione di quelli necessari, l’agevola
zione degli affari che attualmente debbono 
attraversare tutta una congerie di organi lenti 
per natura e troppo numerosi, ed infine la sem
plificazione dei controlli. Raggiungendo questo 
scopo, olire al vantaggio finanziario, noi rea
lizzeremo, anche un vantaggio nella maggiore 
facilità nel movimento degli affari e quindi 
avremo anche un vantaggio economico. {Ap- 
pr ovazioni}.



Atti Parlamentari — 640 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI — P SESSIONE 1921 DISCUSSIONI — TORNATA DELL’11 AGOSTO 1921

enva

DE NAVA, ■'ìiiinistro del tesoro. Domando di 
parlare.

PEESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAAUV, ministro del tesoro. {Segni di 

attenzione}. Signori senatori, h Ufficio centrale 
del Senato, sobbarcandosi, malgrado la ristret
tezza del tempo e hinclemenza della stagione, 
ad uno studio profondo della proposta di legge, 
ha fatto nella sua perspicua relazione, che 
ormai sarà chiamata per definizione la rela
zione « austera e rassegnata » un'analisi critica?

del disegno di legge e ha rilevato i suoi difetti 
e le sue manchevolezze. Non ho difficoltà a 

cosi anche l’occasione di rispondere agli ono
revoli senatori che hanno preso parte alla di
scussione.

Il primo punto su cui si è fermata l’atten
zione dell’ufficio centrale, è quello relativo alla 
delegazione dei poteri al potere esecutivo. L’Uf
ficio centrale riconosce che,, sebbene si tratti 
di provvedimento eccezionale, questo provve- 

«

di mento è giustificato. Ed in. verità, onorevoli 
senatori, non vi sarà alcuno tra voi che potrà 
ammettere possibile che una riforma degli ordi
namenti amministrativi, quale quella che è pro
posta; possa essere eseguita mediante l’ordi-

riconoscere in parte questi difetti e queste nario lavoro legislativo dei due lami del
manchevolezze, ma essi possono anche spie
garsi considerando l’eccezionaiità della propo
sta, il modo come è stata discussa, gli interessi 
gravi che si turbavano o si minacciavano e la 
necessità di addivenire a disposizioni di tran
sizione tra opposte tendenze, come si è molte 
volte costretti a fare, perchè un disegno di legge 
possa essere approvato e riesca il meno imper
fetto che sia possibile.

L’Ufficio centrale, peraltro, obbedendo ad un 
sentimento di superiore interesse, mentre queste 
manchevolezze e questi difetti ha rilevato, non 
si è indotto a proporre emendamenti al dise
gno di legge, ma si è limitato a proporre un 
ordine del giorno, che io rileggerò, perchè de
sidero subito dichiarare che il Governo inte
gralmente lo accetta. Quest’ordine del giorno

Parlamento. Tutto ciò che si attiene all’ordina
mento dell’Amministrazione, alle tabelle orga
niche dei funzionari è del resto di spettanza 
del potere esecutivo, il quale soltanto è in grado 
di apprezzare i bisogni dell’amministrazione ; 
ma anche ciò che si attiene al riordinamento 9 

dell’amministrazione mediante la semplifica
zione legislativa e regolamentare richiede tale 
un lavoro lungo, diligente e minuto, un esame 
scrupoloso di tutte le leggi e di tutti i rego
lamenti; per cui ci troviamo quasi nello stesso 
caso della riforma dei codici, che non è mai 
stata fatta dal Parlamento con diretto lavoro 
legislativo, ma con delegazione a commissioni 
speciali. D’altra parte si è osservato che affi
dare al solo potere esecutivo, al solo Governo, 
un simile compito, potrebbe dar luogo ad in-

dice : « Il Senato, riconoscendo il fondamento convenienti, perchè. si è detto, può anche
delle considerazioni esposte daH’Ufficio centrale 
nella sua relazione, ‘ fa voti che il Governo 
provveda urgentemente con risoluta fermezza, 
all’applicazione della legge, tenendo conto delle 
direttive e delle proposte contenute nella rela
zione medesima ».

Questo ordine del giorno il Governo può ac
cettarlo, perchè i criteri e le direttive che sono 
contenute nella relazione dell’ufficio centrale 
del Senato, se in qualche punto possono seni- 

gebrare in contrasto con la lettera della leg o ?

sono pur tuttavia conformi allo spirito della 
legge stessa e conformi a quelle direttive che
il Governo, a mio avvisO; deve seguire nell’ap
plicazione della legge. {Approvazioni}.

E questo dimostrerò brevemente, gassando 
in rassegna fugacemente, come è imposto dal- 
l’ora' tarda. i diversi punti sui quali si è fer
mata l’attenzione dell’ufficio centrale,; ed avrò 

avvenire che il Governo dia troppo campo h 
alla influenza della burocrazia. Pertanto il me
todo adottato, quello di fare assistere il Go
verno da una commissione interparlamentare, 
è sembrato e sembra il metodo più adatto a 
raggiungere lo scopo. Questo metodo del resto 
è quello stesso che' è stato sempre seguito in 
tutti i progetti di simile natura ; e mi piace 
di ricordare il progetto per i pieni poteri per 
la riforma dell’amministrazione presentata nel 
1894 alla Camera dei deputati da Francesco . 
Crispi.

La commissione parlamentare era' composta 
di eminenti uomini politici, e relatore fu Adeo
dato Donasi, il cui nome non può essere ricor
dato qui senza un sentimento profondo di ve
nerazione e di rimpianto, il quale redasse un 
articolo, che ora è integralmente riprodotto nella 
nostra proposta.
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La commissione interparlamentare cioè deve 
assistere il Governo col suo voto consultivo; 
e si stabilisce, che si debbano pubblicare i ver
bali della commissione. e che il Governo da
parte sua debba rendere conto al Parlamento 
dell’esercizio dei suoi poteri affinchè degli evep- 
tuali dissensi tra la commissione e il Governo 
possa essere giudice il Parlamento, e la pub- ' 
blica opinione. Evidentemente contemperare in 
tal modo i poteri del Governo e quelli della 
Commissione non si può se non dando alla Com
missione il parere consultivo, perchè se si desse 
alla commissione un parere deliberativo, se si 
stabilisse cioè che il Governo deve assoluta- 
mente conformarsi al parere della commissione, 
in tal caso onorevoli senatori. Voi riconosce
rete che il potere non si accorderebbe più al 
Governo ma alla Commissione parlamentare, 
il che escluderebbe assolutamente qualsiasi re
sponsabilità, perchè infine nè il Governo nè la 
Commissione sarebbero più responsabili. (Gp- 
pr ovazioni}.

È dunque evidente che il solo modo di coor
dinare l’esercizio dei poteri del Governo con 
quelli della Commissione, è quello di obbligare 
il Governo a render conto delle ragioni per 
cui si sia eventualmente discostato dal parere 
della Commissione. {Commenti}. Questo del resto 
espone anche l’Ufficio centrale nel rilevare i 
diversi pareri che .su questa dibattuta materia 
sono stati prospettati, e mi è sembrato di rile
vare che la maggioranza della Commissione 
propende appunto per questo sistema.

Vi è un secondo punto assai delicato. Si tratta 
cioè della economia finanziaria di questo di
segno di legge.

L’Ufficio centrale ha detto che vuole esporre 
crudamente tutte le obbiezioni che solleva hr 
parte finanziaria di questo disegno di legge. 
Io lo ringrazio; perchè queste obbiezioni le ho 
fatte io a me stesso, e le ho parecchie volte 
anche esposte francamente e duramente alla 
Camera dei deputati durante la discussione.

Ma bisogna, per rendersi pienamente ragione 
della situazione delle cose, far la storia di questo
disegno di legge, e ricercarne le origini. In
seguito alla agitazione, anzi indipendentemente 
dalla agitazione, in seguito hH’esame delle con
dizioni dei funzionari, il ministèro precedente, 
quello dell’onorevole Giolitti, riconobbe la ne
cessità di migliorarne la situazione accordando 
loro degli assegni.

Questi assegni sono gli stessi che sono attual
mente proposti nel disegno di legge, poiché 
non sono stati in alcun modo modificati : sono 
gli assegni contenuti negli articoli 14 e 15. La 
sola aggiunzione fatta dalla Camera dei depu
tati è stata quella che si riferisce alla inden
nità ai maestri, di cui parlerò fra breve.

Ora, era evidente il grave, onere che ve
niva al bilancio dello Stato con la assegna- 
zione di questi aumenti di stipendi ; aumenti 
che benché avessero ed abbiano carattere di 
temporaneità, pure è evidente la difficoltà che 
si incontrerà nel toglierli quando si arriverà 
alici, definitiva sistemazione delle tabelle orga
niche. E allora il Governo pensò che era ne
cessario fare in maniera che possibilmente a 
questa maggiore spesa si contrapponesse l’eco- 
noinici ottenuta mediante la riduzione del per
sonale e la semplificazione dei servizi.

Per tanto, onorevole Rota, quando ella pro
pone di non approvare questo disegno di legge, 
mentre d’altim parte ha sinceramente dichia
rato che ella non proporrebbe mai di venir 
meno agli impegni assunti, è evidente che la 
sua proposta finirebbe per peggiorare anziché 
migliorare hi situazione finanziaria, perchè in- 
dubbiamente gli assegni dovrebbero esser pa
gati, e se il disegno di legge non fosse appro
vato non si potrebbe nemmeno tentare quella 
economia mediante la semplificazione e la ri
duzione dei servizi che deve servire almeno in 
parte a compensare la spesa che noi dob
biamo affrontare per il pagamento di questi 

/

assegni.
Quale è h onere finanziario di questo dise

gno di legge ? L’onere finanziario risulta dagli 
allegati alla relazione della Commissione della 
Camera dei deputati, ed io l’ho esposto larga
mente in seno all’ Ufficio centrale.

Bisogna distinguere gli oneri che risultano 
dall’art. 14 da quelli che risultano dagli arti
coli 15 e 16. Gli oneri che risultano dall’arti
colo 14 sono quelli che si riferiscono agli im
piegati’ civili, e per questi più specialmente si 
tende ad ottenere mediante la riduzione e la 
semplificazione dei servizi una economia suffi
ciente per sopperire alle spese, le quali am
montano ad un importo di circa 140 milioni 
annui.

Vi sono poi gli oneri che risultano dagli as
segni accordati dall’art. 15. Questi oneri si ri
feriscono esclusivamente agli ufficiali e ai sot-
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tuffi ci ali e agli insegnanti. Per questi nè nel con chiarezza la situazione numerica del per-
progetto di legge presentato dal Governo pre
cedente, nè nel progetto di legge emendato da 
noi si prevede una immediata economia che 
possa sopperire alle spese. Soltanto si spera 
e si augura che economie possano conseguirsi, 
non già subito mediante l’attuazione di questa 
riforma, ma col definitivo riordinamento del
l’esercito già molte volte promesso e che il

sonale, metterò da parte il personale ferroviario. 
Per esso c’ è molto da dire ma non è compreso 
in questa riforma, nel senso che non è com
preso fra quel personale sul quale si debbono 
fare economie per compensare le spese di mi-
gliorainenti. Il personale'' ferroviario dovrà
sere ridotto.

es
ina allo scopo di ridurre le spese di

ministro della guerra ha dichiarato di poter
portare prossimamente alla discussione della 
Camera.

Vi è poi l’onere portato dall’articolo 16 che
riguarda i

gestione di quell’azienda che ora porta un onere 
che è a carico del tesoro.

Nel personale ferroviario bisognerà fare delle 
economie ma non per compensare nuovi au
menti di stipendi, perchè a questo personale

maestri. Per questa parte non è aumenti di stipendi non è il caso • di conce-
possibile alcuna economia, perchè non è pos
sibile pensare ad una riduzione del personale 
dei maestri.

E evidente dall’altra parte che a questo onere 
che noi dobbiamo sopportare per gli assegni, 
bisogna aggiungere l’altro che deriverà contem
poraneamente dalla maggior spesa per le pen
sioni e per gli assegni di disponibilità; onere 
per altro che sarà temporaneo e che si spera 
potrà essere assorbito con la economia realiz-

dere [commenti] ma per compensare e per col
mare tutte le altre spèse che portano un grave 
onere al bilancio del tesoro.

Ho già dichiarato e ritengo che l’azienda
ferroviaria debba bastare a se stessa. Escluso 
dunque il personale ferroviario troviamo che 
tutto il personale dello Stato, compresi gli av
ventizi ammonta a duecentonovantatremila per
sone. Di queste: sessantamila circa sono perso-
naie operaio, al quale non

zata con la avvenuta riduzione dei servizi.
Dopo ciò mi domanderete: ma voi siete sicuro 
che potrete conseguire, mediante la riduzione 
del personale in seguito alla semplificazione dei 
servizi, una tale economia da compensare com
pletamente la spesa, non dico di tutti i duecen- 
toquaranta milioni, ma dei centoquaranta che 
sono portati dall’ art. 14 ? Dichiaro con fran
chezza che questa sicurezza non 1’ ho. [Inter- 
ribzione del senatore Cirmeni],

Bisogna parlar schietto, onorevole Cirmeni. 
CIRMENI. Ho consentito nel suo pensiero.
DE NAVA, ministro del tesoro. E non l’ho 

per una dimostrazione che potrò fare facilmente. 
L’onorevole Rava ha indicato alcune cifre, che 
sono in gran parte esatte, sulla situazione nu
merica del personale. È bene queste cifre ri
peterle per eliminare alcune esagerazioni. È 
vero che c’è la pletora degli impiegati e che 
bisogna distruggerla più che per fare economie 
per sveltire ramministrazione, per togliere tutte 
quelle formalità, quel ciarpame di procedure 
che ingombrano tutta la vita tanto dei cittadini 
che degli enti locali, ma, ripeto, bisogna anche 
togliere le esagerazioni nel senso che vi sia, 
specialmente nella vera e propria burocrazia, 
un eccesso enorme di impiegati. Per prospettare

si riferisce questa
legge. Circa centomila formano i corpi armati 
dello Stato, cioè guardie Regie, guardie di fi
nanza. agenti investigativi, ufficiali dell’esercito
e marina. Quando voi avete tolto queste cento-
sessantamila, restano cóntotrentatremila per-
sone. Di questi centotrentatremila funzionari (è 
bene che il Senato tenga conto delle cifre per 
vedere in quale parte potranno avvenire le ri
duzioni), quindicimila circa sono insegnanti, 
quarantacinquemila sono personale postelegra
fico, novemila sono funzionari giudiziari e per
sonale delle cancellerie, e diciannovemila ap
partengono agli uffici esecutivi di finanza, per 
i quali vi è un ordine del giorno presentato da 
un senatore che chiede un aumento di perso
nale. ( Commenti].

Ilo voluto esporre tutto ciò non già per di
sanimare l’opera del Governo, il quale' deve 
energicamente agire, come suggerisce l’Ufficio 
centrale; ma per far notare quante difficoltà vi 
siano per raggiungere tutte le economie che 
sarebbero necessarie per compensare le spese 
che sono portate da questo disegno di legge- 
Bisogna che il Senato consideri che per arri
vare ad ottenere i centoquaranta milioni do
vremmo licenziare ventiduemila impiegati! Io 
pertanto non posso non convenire con l’Ufficio
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centrale nel rilevare le difficoltà finanziarie di 
questo disegno di legge, di cui io debbo viva
mente preoccuparmi, e non posso non conve
nire Liei pensiero dell’ Ufficio centrale che cioè 
bisogna agire con ogni energia, non limitandosi

nel senso che si debbano mandar via tutti gli 
impiegati, anche quando non si debba proce
dere alla riduzione del personale.

E bensì vero die la Camera tolse le pa
role :

a semplici riduzioni, ma a tagli radicali ed 
ganici.

« in quanto sia necessario »
or- neirart. 4 sono rimaste le parole:

; ma poiché 
«per la ri-

passo ora a rilevare la preoccupazione che 
manifesta l’Ufficio centrale intorno ai metodi

duzione del personale » ) è chiaro die se non si

di eliminazione del personale. Questa

deve ridurre il ))ersonale, non si è obbligati 
neppure a collocare a riposo gli impiegati. Bai

preoc-
CLipazione, messa anche in luce dall’onorevole 
senatore Rota, deriva da ciò, che si teme che 
l’eliminazione del personale non si faccia in 
maniera organica, in modo che si mandino via 
gli impiegati e contemporaneamente si sop
primano i posti, ma si proceda prima alla eli
minazione del personale superiore coprendo i 
posti, e procedendo poi alla compilazione delle 
tabelle.

Un simile dubbio non è ammissibile.

l’altra parte non è possibile T inconveniente a
cui ha accennato l’onorevole senatore Rota, ciò 
non può darsi che collocando a riposo degli impie
gati durante i quattro mesi stabiliti dall’art. 4 si 
possano collocare altri in quei posti mediante 
promozione, in modo che non si possa profit
tare della riduzione dei posti. Vi è una dispo
sizione tassativa a questo riguardo nell’art. 9,
il quale dice : « Dalla pubblicazione della legge

L’onorevole Rota ha detto: « Voi, secondo la
proposta di legge, dovete senz’altro mettere a
riposo tutti gli impiegati che abbiano 40 anni 
di servizio e 65 di età ; con ciò avete accor
dato un diritto nuovo all’impiegato ».

Mi permetterà honorevole Rota che io co
minci dal chiarire che questo diritto di essere 
collocato a riposo in quelle condizioni esisteva 
già ed esiste anche oggi. Vi sono infatti due 
decreti, l’uno del 23 ottobre 1919, l’altro del 
3 giugno 1920 ancora in vigore: il primo di
spone per tutto il personale fino al grado di 
direttore generale; l’altro più specialmente si 
occupa del personale postelegrafico. Pel primo 
decreto gli impiegati in genere aventi quelle

e fino a quando per ciascun grado non siano 
stati rimessi in servizio gli impiegati collocati 
in disponibilità, non potrà farsi luogo a nuove 
nomine e promozioni di grado ».

Le promozioni dunque non si potranno fare 
per coprire i posti vacanti fino a quando non 
sarà determinata la tabella organica. Solamente 
si potrebbe dubitare se questa riduzione orga
nica degli impiegati debba essere considerata 
rispetto a ciascuna amministrazione o cumu
lativamente, secondo opina PUfficio centrale, 
per tutte le amministrazioni. Io ritengo che 
questa seconda interpretazione possa essere 
anche autorizzata, secondo lo spirito della legge; 
e poiché la legge dà facoltà di modificare agli 
effetti del riordinamento le leggi vigenti, è 
chiaro che il Governo, occorrendo, potrebbe

due condizioni si debbono mandar via dando disporre che i posti vuoti in una data animi- 
loro sei mensualità di stipendio; e pel secondo nistrazione siano coperti mediante impiegati
decreto, il personale postale e telegrafico nelle 
stesse condizioni è collocato a riposo con di
ciotto mesate di indennità.

Questi sono i decreti attualmente in vigore.
Ora, nel disegno di legge vi è un articolo cui 

prego l’onor. Rota di prestare attenzione e pre
cisamente l’articolo ultimo del disegno di legge, . 
inserito a mia richiesta, nel quale è detto che 
sono abrogate le disposizioni contrarie alla pre-

I
che sono eliminati da altre amministrazioni, 
purché abbiano i requisiti necessari.

Vi è un’altra questione, su cui ha richiamato 
la nostra attenzione l’Ufficio centrale: seia di
sposizione cioè concernente il collocamento a

sente legge. S’intendono così abrogate queste
eccezionali disposizioni che riguardano il col-
locaniento a riposo. Invece ora abbiamo la .di
sposizione generale contenuta nell’art. 4; ma 
questa a mio giudizio non si può interpretare

riposo dei funzionari che abbiano 40 anni di 
servizio e 65 anni di età sia applicabile anche 
ai magistrati, ai consiglieri di Stato ed ai con
siglieri della Corte dei conti. Rispondo di no, 
in base alle disposizioni tassative dell’art. 12 
del disegno di legge, il quale si riferisce ap
punto al Consiglio di Stato, alla Corte dei conti 
e alla magistratura. Questo articolo nel suo 
penultimo comma dice che il Governo stabi-
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lirà le norme per la eliminazione del personale 
esuberante in conformità delle caratteristiche 
particolari dei singoli ordinamenti.

Nell’eliminazione del personale, dunque, con
templata dall’art. 4, non è compreso il perso
nale della magistratura, del Consiglio di Stato 
e della Corte dei conti.

E dopo ciò, passo all’ultimo punto che cer
tamente è il punto politicamente più impor
tante : quello cioè che si riferisce al decentra- 

' mento.
L’Ufficio centrale del Senato si esprime pre

cisamente così:
« Se non che la dizione dell’articolo 1, largo 

decentramento con una maggior autonomicb
degli enti locali, è sembrata a taluni commis
sari cosi larga da includere nei poteri del Go
verno non solo la facoltà di eliminare controlli 
non strettamente necessari alle autorità locali 
(il che risponde al voto di tutti) ma la fa-;
coltà altresì d’innovazioni e riforme radicali.
che.

litico

per la loro portata, per le loro conse- 
guenze e pèr il contenuto essenzialmente po- 

; non possono sfuggire alla discussione
e all’approvazione del Parlamento».

Dichiaro subito che il Governo è compieta- 
mente d’accordo con l’Ufficio centrale. Nella 
discussione di questo disegno di legge si ma
nifestarono due tendenze: una, che chiamerei 
minima, ed una, che chiamerei massima. La 
prima voleva limitare l’azione del Governo
ad un puro e semplice decentramento buro
cratico; invece la seconda tendeva a concedere 
al Governo la piena facoltà di modificare tutto 
1 ordinamento amministrativo per quel che ri
guarda gli enti locali, con la facoltà altresi, 
come si è detto testé da alcuni oratori, di po
ter modificare le circoscrizioni dei comuni e 
delle provincie e di istituire fìnanco 
ordinamento regionale autarchico.

un nuovo

Il Presidente del Consiglio dichiarò alla Ca
mera che non riteneva conveniente includere 
tale facoltà nel disegno di legge ; anzi dichiarò 
esplicitamente che quand’anche si volesse con
cedere al Governo una facoltà simile egli non 
credeva di poterla accettare, perchè non ri
teneva possibile procedere ad una cosi radi
cale e vasta riforma mediante l’opera esclusiva 
del potere esecutivo, senza l’intervento diretto 
del Parlamento.

Onorevoli senatori si tratta di un problema;

assai vasto e complesso. Si parla troppo facil
mente di decentramento senza accentuarne la 
portata. Basterebbe riflettere ad una cosa: de
centramento, secondo alcuni, consisterebbe (mi 
si permetta la franchezza) in un decentramento 
delle funzioni, ma in un accentramento della
spesa.

Vale a dire g'ii enti locali dovrebbere di
sporre, e lo Stato dovrebbe pagare; ma questo
non è decentramento, perchè il decentramento 
suppone rattribuzione non solo dei poteri ma?

anche dei mezzi. È evidente che questo decen
tramento massimo non può non essere accom
pagnato da un riordinamento completo del si
stema tributario, altrimenti non avrebbe alcun 
valore.

Ma se questo è evidente, non è possibile che 
la portata di questo disegno di legge dia al 
Governo simile facoltà, che il Governo, ripeto, 
ha già dichiarato di non poter accettare.

Ma il Governo, d’altra parte, ha riconosciuto 
che, oltre al decentramento puramente buro- 
tico che era il programma minimo, può seguire 
un decentramento amministrativo in relazione 
alla maggiore autonomia degli enti locali esi

astenti, si come propende consigliàre anche
1’ Ufficio centrale nella sua relazione.

La tutela ed il controllo continuativi sugli
enti locali (esprimo un parere personale, che
non impegna certo l’azione del Governo) po
trebbero, per esempio, essere facilmente sosti
tuiti da un potere ispettivo con un più effi
cace intervento saltuario, che condurrebbe me-
glio allo scopo e non turberebbe l’azione e
ta vita degli enti locali e porterebbe ad una 
grande semplificazione e riduzione di servizi. 
Ma questo non ha a che vedere col decentra-
mento massimo cui ho accennato più avanti ;

e alla sostituzione delle regioni alle provincie 
0 altra simile radicale trasformazione del no
stro sistema amministrativo locale.

Dopo ciò, dirò ni senatore Rava che terrò,
come tengo. massimo conto delle sue racco
mandazioni per quel che riguarda la sistema
zione del debito vitalizio.

Il senatore Rava ha ricordato i lavori corn
I

piuti da me insieme all’ amico senatore Villa 
ai quale anch’io mando un cordiale saluto, ed 
al collega Beneduce, nella Commissione per il 
riordinamento dell’ amministrazione. La tims- 
formazione del nostro debito vitalizio in un
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ordinamento a sistema assicurativo è un prò - ■ 
blema a cui dobbiamo rivolgere le mag'giori

Camera dei deputati, le disposizioni relative
nostre cure. alla scuola, non ha visto se non un maggior

D’ altra parte, per quel che riguarda la li
quidazione delle pensioni di guerra, ho dato 
disposizioni perchè sia accelerata. Ad essa at
tendono 850 avventizi ed ho dato disposizioni 
affinchè gli avventizi, che dovrebbero essere 
licenziati dalle altre amministrazioni, siano in
vece mandati in questo ufficio, finché non av
verrà il licenziamento secondo le disposizioni 
della legge.

Le pensioni che ancora si devono liquidare 
sono 150,000; mi auguro che in un periodo di

desiderio del Parlamento di essere investito dei
problemi relativi alla scuola in tutti i suoi 
aspetti, e un impegno da parte del Parlamento 
di condurre a fondo una buona volta la di
scussione di questi problemi. Non c’è dubbio 
che mentre per tutti gli altri campi dell’Am- 
ministi azione si mira soltanto a rag’giung'ere 
una economia e a superare ostacoli derivanti 
da interessi turbati, nel campo dell’ ordina-
mento scolastico non si tratta soltanto di eco
nomia, nè di superare ostacoli derivanti da

sei 0 sette mesi questo lavoro potrà essere
compiuto. Dopo ciò si dovrà accudire al rila
scio delle polizze, ma mi auguro che questo 
lavoro possa essere anche esso compiuto con 
molta sollecitudine.

Onorevoli senatori. Il Governo sente tutta la 
responsabilità del còmpito chè gli viene asse
gnato. Indubbiamente le difficoltà che incon-
trerà sul suo cammino saranno grandi ed ar-
due. Interessi personali, interessi di categorie, 
interessi locali gli sbarreranno il passo. Questi 
interessi dovranno certo essere tenuti in grande
considerazione; ma tutti debbono essere coor
dinati e subordinati all’ interesse supremo: di
conseguire cioè finalmente quella snellezza e
quella sveltezza nell’ amministrazione che il 
paese reclama.

Il Governo si impegna a sobbarcarsi a que
sta missione con lo spirito e con la volontà che 
gli suggerisce 1’ Ufficio centrale, il quale giu
stamente aiferma che il « tempo delie accade
mie, delle perplessità e dei pavidi ondeggia
menti è finito ». Il Governo, me lo auguro, non
verrà meno alla fiducia che il Senato in lui 
ripone. {Applazisi}.

PRESIDENTE. Prego l’onorevole ministro De 
Nava di dire se accetta gli ordini del giorno 
dei senatori Supino e Lagasi.

DE NAVA, ministro del tesoro. Su questi 
ordini del giorno risponderanno i colleghi della
istruzione pubblica e della giustizia.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1 
revole ministro della istruzione pubblica.

) Olio-

CORBINO, ministro delV istruzione pubblica. 
Io tengo a dichiarare ai colleghi Tamassia e 
Supino, che il Governo, nel vedere stralciata

interessi ? ma anche di risolvere questioni di
alta importanza ideale, che non potevano es
sere affidate semplicemente alla decisione del
potere esecutivo. Sopratutto dopo che. per
effetto di disegni di legge già presentati, im
portanti dibattiti si erano svolti nel Parlamento 
e nel Paese.

Certo, non era nell’intendimento del ministro 
della istruzione di servirsi della legge dei pieni 
poteri -per risolvere tutta la questione delle 
scuola, che è un problema cosi poderoso, ma 
solo per quanto si riferisce alla soluzione di 
quei piccoli punti di legislazione scolastica che 
infastidiscono l’esistenza delle scuole e su cui 
si raccoglie il comune consenso, mentre l’at
tenzione del Parlamento dovrà essere richia
mata su altri problemi di interesse politico, 
che corrispondano, non solo al desiderio di 
economia, ma anche alla necessità di non tur
bare le basi essenziali e ideali della scuola.

Io dico all’on. Tamassia che il Governo si 
rende conto dell’importanza che va data al pro
blema della scuola, in quanto sente che solo 
dalla scuola può venire quell’elevamento gene
rale dei cittadini italiani che può costituire la 
base del risorgimento economico del Paese. E 
in questo senso posso assicurare l’on. Supino, 
che alla ripresa dei lavori parlamentari sarà 
esaminato il problema del riordinamento delle 
scuole medie e degli istituti superiori, insieme 
con il miglioramento economico relativo al 
personale, in correlazione a quanto sarà fatto 
per il rimanente personale di Stato.

Sappiamo che il personale stipendiato dallo 
Stato non soffre soltanto per la scarsezza della 
rimunerazione, quanto per la disuguaglianza
di trattamento • e lo spirito essenziale della

dal presente disegno di legge, per voto della legge è di ottenere che queste disuguaglianze

Discussioni^ f. 87
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scompaiano. Io prendo impegno da parte mia 
che, per quanto si riferisce agli insegnanti, 
queste sperequazioni saranno attenuate.

Se lo Stato non può, purtroppo, pagare i suoi 
funzionari così come sarebbe forse necessario, 
è però desiderio di tutti che essi siano equa
mente ed uniformemente retribuiti. In questo 
senso io posso prendere formale impegno.

PRESIDENTE, bla facoltà di parlare il mi
nistro guardasigilli.

RODINÒ, ministro per la gius tizia e per gli 
affari di culto. Risponderò pochissime parole 
all’onorevole Lagasi, che si è occupato delle 
riforme relative all’amministrazione del Fondo 
per il culto, limitandomi ad assicurargli che 
v’ha una speciale Commissione la quale studia 
il problema e che nel più breve tempo possi
bile compilerà la sua relazione affinchè il Go
verno possa definitivamente provvedere.

Quanto all’aumento della competenza dei pre
tori, anche in rapporto ad un possibile decen
tramento, la questione è già in istudio e su 
di essa porterà il Governo tutta la sua atten
zione.

Non parlerò della invocata e doverosa ri
forma della procedura civile, sia perchè essa 
non riguarda il disegno di legge attualmente 
in discussione, sia perchè verrà prossimamente • 
nominata una Commissione speciale che s’oc
cuperà del grave argomento.

Egualmente non avrò parola sull’interpreta
zione dell’articolo quarto in rapporto all’arti
colo dodici, accennata dall’ onorevole Rota, 
avendogli già risposto il collega De Nava.

All’onorevole Rava rispondo essere indub
biamente consigliabile che le diversità esistenti 
fra la legislazione austriaca e la nostra ven
gano eliminate, con unico provvedimento; ma 
osservò che il decreto, al quale egli ha fatto 
cenno, riguarda la parificazione degli stipendi 
della magistratura, per evitare che i magistrati 
delle nuove provincie abbiano un trattamento 
diverso da quello dei magistrati delle provincie 
del Regno.

Al senatore Garavetti che si è occupato della 
riforma delle circoscrizioni, assicuro che il Go
verno terrà presenti le sue raccomandazioni ;
come tutti gli altri elementi tecnicamente o 
praticamente importanti, quando si addiverrà 
all’esame del problema della riforma e conse
guente riduzione delle circoscrizioni «

Credo con ciò di avere risposto a tutte le 
domande rivoltemi dagli oratori ; e concludo 
dichiarando di accettare bordine del giorno 
Garavetti come raccomandazione.

DE NAVA, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ba facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Il Governo 

accetta bordine del giorno delbUfficio centrale, 
e prego poi gli onorevoli senatori Garavetti, 
Grassi e Supino a voler convertire i loro or
dini del giorno in raccomandazioni, di cui ter
remo conto.

All’onorevole Garavetti assicuro che le sorti 
dell’isola di Sardegna saranno a cuore del Go
verno, come la patriottica isola merita.

Anche bordine del giorno delbonor. Montre
sor lo accettiamo come raccomandazione, per
chè si tratta di tener conto delle condizioni di 
alcune categorie del personale nel momento in 
cui si farà la riforma.

MAURI, ministro di agricoltura. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAURI, ministro di agricoltura. Il senatore 

Grassi ha presentato un ordine del giorno il 
quale suona cosi:

« Il Senato è d’avviso che l’approvazione della 
legge sulla burocrazia non debba in alcun modo 
compromettere l’esecuzione di quelle leggi, che, 
reclamate da tanto tempo nell’interesse dell’e
conomia nazionale, vennero finalmente promul
gate in questi ultimi anni per l’organizzazione 
dei servizi tecnici presso il Ministero d’agri
coltura, organizzazione che è appena princi
piata (servizi fitopatologici ecc.), o non è an- 
cora iniziata (servizi della pesca ecc.) ».

Il ministro di agricoltura deve esprimere la 
sua particolare gratitudine all’illustre senatore 
Grassi per la preoccupazione che ha ispirato 
la, presentazione del suo ordine del giorno.

Il Ministero di agricoltura è un Ministero'in 
continua evoluzione funzionale, al quale ven
gono di giorno in giorno deferite nuove attri
buzioni e che si troverebbe paralizzato nello 
sviluppo della propria azione e fermato nella, 
sua efficienza qualora questa legge di riforma 
e di economie dovesse impedire l’impianto ed 
il funzionamento di quei nuovi servizi a cui 
hanno provveduto recenti iniziative di legge. 
Ricordo ad esempio, e sono riconoscente al Se-
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nato per l’opera che ha svolto con tanta com
petenza e autorevolezza riguardo alla legge 
sulla pesca, i provvedimenti che nella passata 
Legislatura sono stati in quest’aula preparati 
per dare vita a questo servizio importante. Se 
la legge oggi in esame venisse intesa in un 
senso cosi restrittivo che il Ministero di agri
coltura non potesse provvedere all’impianto di 
queste nuove branche della sua azione, anche 
iniziative cosi sagge e provvide resterebbero 
lettera morta. Il Governo quindi accetta come 
raccomandazione l’ordine del giorno dell’ono
revole Grassi, intendendo appunto che l’opera 
di riduzione e consolidamento delle spese non 
debba vulnerare le nuove provvidenze dirette 
a quel progresso nazionale, che deve derivare 
dall’azione vigile dello Stato moderno. {Appro
vazioni} .

PRESIDENTE. Domando agli onorevoli se
natori che hanno presentato ordini del giorno 
e che il governo ha detto di accettarli come 
raccomandazione, se sono disposti a convertirli 
in raccomandazione.

GARAVETTI. Accetto che il mio ordine del 
giorno sia convertito in raccomandazione, e 
ringrazio 1’ onorevole ministro di agricoltura 
per le spiegazioni datemi.

SUPINO. Accetto anche io che il mio or
dine del giorno sia convertito in raccomanda
zione.

MONTRESOR. Accetto io pure che il mio 
ordine del giorno sia convertito in raccoman
dazione.

PRESIDENTE. Allora resta solo a votarsi 
l’ordine del giorno dell’ Ufficio' centrale, liia
prima debbo dare la parola per una dichia- 
zione di voto al senatore AT'itelli.

VITELLI. Onorevoli colleghi, nell’ufficio al 
quale ho l’onore di appartenere, avevo già sen
tito la maggior parte delle obiezioni che si sono 
fatte al disegno di legge sottoposto alla nostra 
approvazione.

Dopo questa discussione, le mie preoccupa
zioni si sono, se mai, accresciute, poiché cosi 
dall’ Ufficio centrale come dagli onorevoli se
natori che hanno partecipato alla discussione 
e specialmente dall’onorevole senatore Rota, 
sono stati esposti altri inconvenienti che la legge 
presenta. Sono perciò ancor più spaventato di 
prima dei pericoli che la legge presenta, pur 

riconoscendo che una parte delle gravi obbie 
zioni che erano state fatte nella discussione è 
stata eliminata dalla lucida risposta dell’ onore
vole ministro del tesoro e da quelle degli altri 
ministri.

Mi trovo, dunque, suppergiù nella stessa con
dizione in cui venni a trovarmi in seno all’Uf- 
ficio a cui appartengo. Anche allora fu ripetu
tamente messa in evidenza ia questione poli
tica e ne fu riconosciuta in tutti i modi l’im
portanza; ma si concluse che non era possibile 
rinunziare assolutamente alla coerenza e alla 
logica soltanto per tale ragione. Io continuo ad 
essere dello stesso avviso e voterò quindi contro 
la legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onore
vole senatore Lamberti per una dichiarazione
di voto.

LAMBERTI. Le stesse impressioni e la stessa 
sorpresa che ha provato il collega senatore 

i Rota, l’hò provata io pure nel leggere la rela-

J

zione dell’ufficio centrale. Dal momento che si 
escludono gli emendamenti in modo assoluto, 
dal momento che si ritiene di non poter riman
dare la legge all’esame dell’altra Camera, con- 
vinto come sono e ancor più persuaso da tutto 
ciò che ha detto con magistrale parola il sena
tore Rota, e cioè che nell’attuazione della pre
sente legge vi siano quasi immediati gli svan
taggi’ e a lunga scadenza i benefici, io credo di 
compiere il mio dovere dichiarando in modo 
formale che.voterò contro la legge.

Gli ordini-del giorno valgono fin tanto che al 
banco del Governo siedono degli egregi uomini, 
come quelli che oggi vi si trovano e che godono 
tutta la nostra simpatia. E quando l’onorevole 
ministro del tesoro ci ha dato le assicurazioni 
che il Senato ha udito, si potrebbe esser tran
quilli che la riforma, se dovesse essere attuata
da lui, sarebbe in buone mani. Ma noi, per
quanto formuliamo voti sicuri perchè la per
manenza al Governo degli attuali uomini sia

! la più lunga possibile, non sappiamo chi potrà 
essere domani a quel banco. Di fronte a questo 
dubbio, l’ordine del giorno dell’ufficio centrale 
non ha nessun valore. Ciò che ha valore è la 
legge, la quale, cosi come ci è oggi presentata, 
non può avere la mia approvazione.

PRESIDENTE. Prima di chiudere la discus
sione generale, procederemo alla votazione del- 
l’ordine del giorno proposto dall’ Ufficio cen-
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trale ed accettate dal Governo^ ordine del giorno 
che rileggo :

Il Senato,
Riconoscendo il fondamento delle considera

zioni esposte dall’ufficio centrale nella sua re
lazione :

Fa voti

che il Governo provveda, urgentemente con 
risoluta fermezza, all’applicazione della legge 
tenendo conto delle direttive e delle proposte 
contenute nella relazione medesima.

Chi approva quest’ ordine del giorno, che il 
Governo ha dichiarato di accettare, è pregato 
di alzarsi.

(Approvato).
Dichiaro chiusa la discussione generale del 

disegno di- legge. Procederemo ora alla discus
sione degli articoli.

Art. 1.

Il Governo del Re provvederà a semplifi- 
care e a riordinare rAmministrazione civile
dello Stato.

A tale effetto esso è autorizzato:
1) a riformare gli ordinamenti amministra

tivi e contabili ed in particolare modo ad uni
ficare, ridurre e rendere più spediti i controlli 
di ogni specie; e ad attuare un largo decen 
tramento amministrativo con una maggiore au
tonomia degli enti .locali;

2) a sopprimere organi, istituti e funzioni, 
non strettamente necessari.

Il Governo del Re dovrà altresì proporzio
nare ai nuovi ordinamenti il personale, stabi
lendo per le singole amministrazioni le nuove
tabelle organiche, il relativo trattamento eco-
nomico e le norme di carriera con speciali 
provvidenze in favore degli impiegati ex-com
battenti di tutti i ruoli, compresi i magistrati 
e gli insegnanti.

La spesa massima risultante dai nuovi ordi
namenti organici non potrà superare, fino a 
tutto Pesercizio 1930-31, quella totale, per sti
pendi, indennità di carica, di funzioni ed altri 
speciali trattamenti, derivante dagli ordina
menti in vigore al 1° luglio 1921.

(Approvato).

Art. 2 »

I provvedimenti previsti dal precedente ar
ticolo saranno predisposti da un Comitato, co
stituito da cinque ministri, e verranno appro
vati con decreto Reale, sentito il Consiglio dei 
ministri.

Nel caso in cui detti provvedimenti impor
tino abrogazioni o modificazioni di disposizioni 
di legge, essi dovranno essere emanati su pa
rere di una Commissione, costituita da sette 
senatori e sette deputati, nominati dai presi
denti delle rispettive Assemblee.

La Commissione resterà in carica, anche in 
caso di chiusura della sessione, o dì sciogli
mento della Camera.

Se essa non si pronunziasse nel termine di 
15 giorni sugli atti inviati per parere, si riterrà 
che tale parere sia favorevole.

Il Governo renderà conto al Parlamento del 
modo, come ha esercitato i poteri conferitigli 
con la presente legge, e sarà anche tenuto a 
pubblicare e comunicare al Parlamento i ver-
bali della detta Commissione 

(Approvato).
9

Art. 3.

Entro quattro mesi dalla pubblicazione della 
predente legge, ciascun ministro rivedrà i ruoli 
del personale dipendente e, sentito il Consiglio 
dei ministri, disporrà 1’ esonero degli impiegati 
od agenti, che per motivi di salute, per inca
pacità 0 per scarso rendimento di lavoro, non 
siano riconosciuti abili al servizio.

Nel regolamento saranno stabilite le 
per procedere all’ esonero.

norme

Il motivo che ha determinato 1’ esonero, deve 
essere espresso nel relativo decreto.

(Approvato).

Art. 4.
Entro lo stesso termine, di cui all’ articolo 

precedente, ciascun ministro procederà alla 
riduzione del personale, col collocare a riposo 
i funzionari ed agenti, che abbiano compiuto 
40 anni di servizio e 65 anni di età.

(Approvato).

Art. 5. «

Nei limiti delle eventuali eccedenze, gl’im
piegati, che ne facciano domanda entro sei mesi

ì
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dalla pubblicazione della presente legge, sono 
collocati a riposo od esonerati dal servizio, 
quando concorra il consenso dell’amministra
zione da cui dipendono, e l’adesione del mi
nistro del tesoro.

(Approvato)

Art. 6.

I funzionari ed agenti esonerati sono am-
messi a liquidare la pensione o l’indennità che 
possa loro spettare ai termini delle vigenti di
sposizioni.

Coloro che abbiano meno di cinque anni di 
servizio effettivo avranno diritto a un’inden
nità pari a tante mensualità dell’ultimo sti
pendio quanti sono gli anni di servizio, com
putandosi per anno intero la frazione d’anno 
che sia superiore a sei mesi.

A coloro che siano collocati a riposo od eso
nerati dal servizio ai termini degli articoli pre
cedenti, viene altresì corrisposto un compenso 
pari a dodici mensualità dello stipendio goduto 
all’atto del collocamento a riposo o dell’eso
nero. Per gli impiegati con meno dì cinque 
anni di servizio il compenso sarà pari a tante 
mensualità dell’ultimo stipendio quanti sono
gli anni di servizio 

(Approvato).
e

Art. 8.

Il periodo trascorso in disponibilità è valn- 
tabile come servizio agli effetti della pensione 
Tuttavia, durante il detto periodo, per gl’im
piegati collocati in disponibilità sono sospese
tutte le incompatibilità, di cui al testo unico 
22 novembre 1908, n. 693, sullo stato degli im
piegati civili, 0 prescritte da altre leggi spe
ciali.

Inoltre, durante il periodo della disponibilità, 
lo stipendio e le indennità caro-viveri verranno 
ridotte di un quarto al primo anno, di un terzo 
al secondo, di una metà al terzo e al quarto 

ianno.
Trascorsi i quattro anni si farà luogo al col

locamento a riposo.
Gl’ impiegati, collocati in disponibilità. sa-

ranno riammessi in servizio nell’Amministra
zione, secondo l’ordine di anzianità, man mano 
che si facciano posti vacanti nel loro grado e 
conserveranno i loro diritti agli effetti della 
carriera.

Quelli di essi, che rifiuteranno il posto loro 
offerto, saranno considerati dimissionari; non
dimeno saranno ammessi a far valere il loro 
diritto a pensione.

(Approvato).

Art. 7. Art. 9.

Dopo attuati gli esoneri ed i collocamenti a 
riposo, qualora, nonostante l’applicazione degli 
articoli 4 e 5, il personale in servizio risulti 
ancora in eccedenza al numero fissato con le 
nuove tabelle organiche per i diversi gradi dei 
singoli ruoli, ciascun ministro convocherà il 
Consiglio di amministrazione perchè designi in 
ciascun grado gTimpiegati od agenti, che, fino 
alla eliminazione della eccedenza, debbono 
sere collocati in disponibilità.

Il Consiglio di amministrazione provvederà 
a tale designazione con deliberazione motivata, 
tenuto conto del modo di ammissione in car
riera, del titolo di promozione al grado, attual
mente occupato da ciascuno, dei meriti di ser
vizio e delle benemerenze militari, guadagnate 
eventualmente durante la guerra, delle condi-
zioni di famiglia, e, se vi siano, anche delle potrebbero più fare nuove nomine nè promo
domande degli interessati. 

(Approvato).

Dalla pubblicazione della legge e fino a
quando, per ciascun grado, non siano stati ri
messi in servizio gl’impiegati collocati in dispo
nibilità, non potrà farsi luogo a nuove nomine 
ed a promozioni di grado.

esr

PRESIDENTE. Su questo articolo ha facoltà 
di parlare honorevole senatore Pozzo per svol
gere il suo ordine del giorno. {Rzbmori}.

POZZO. Sarò brevissimo. Tengo conto del
l’ora e della stagione. D’altronde l’ordine del 
giorno che ho avuto l’onore di presentare rias
sume in sè il suo svolgimento e potrei anche 
dispensarmi dal parlare.

Pio creduto mio dovere di' richiamare l’at
tenzione del Senato sul fatto che la rigida ap
plicazione dell’art. 9, secondo il quale non si 

zioni fino a quando non siano riammessi in 
servizio gli impiegati collocati in disponibilità^
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renderebbe impossibile il funzionamento di al
cuni uffici. Intendo specialmente di riferirmi 
alle agenzie delle imposte. L’argomento non è 
popolare; ma nella mia ormai lunga vita po
litica sono sempre stato incurante della popo
larità e mi sono sempre preoccupato soltanto 
dei reali interessi del paese.

Le nuove disposizioni tributarie...
TAMASSIA. Troppe !
POZZO. ...Troppe e t,roppo complesse! Ap-

Conchiudo esprimendo la fiducia che il mi
nistro del tesoro vorrà farsi carico di queste 
mie osservazioni e porrà le agenzie delle im
poste in grado di esplicare le loro difficili, de
licate, gravissime mansioni in modo che, at-
tuando con diligenza, senza eccessi ma con

punto per entrambi i motivi esse hanno ag-
gravato in modo enorme il lavoro delle agen
zie delle imposte, che avrebbero dovuto essere 
rinvigorite di personale. Invece vi fu un esodo 
di molti funzionari che hanno trovato più 
conveniente di abbandonare la carriera, con 
pensione o non, per divenire i consulenti dei 
contribuenti. Tralascio di commentare il fatto. 
Il mio scopo non è di sollevare questioni di 
ordine morale o patriottico. Intendo solo di 
dedurne che le agenzie delle imposte, private 
di funzionari fattivi, senza che siano stati so
stituiti, non hanno potuto e non possono smal
tire l’immenso loro lavoro, ad onta dello zelo 
superiore ad. ogni elogio dei funzionari rimasti. 
Ecco perchè con l’ordine del giorno chiedo che 
il Governo trovi modo di rifornire le agenzie 
delle imposte del personale necessario, poiché 
1 economia di poche centinaia di migliaia ha 
già fatto e farà perdere allo Stato parecchie

giudizio, le leggi tributarie, si possa ottenerne il 
rendimento che il paese attende per la sal
vezza del bilancio. {Vive approvazioni}.

PRESIDENTE. Domando all’onorevole sena
tore Pozzo se ritira il suo ordine del giorno.

POZZO. Lo converto in raccomandazione.
DE NAVA, ministro del tesoro. Domando di 

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Il Governo 

si rende conto delle condizioni speciali delle 
agenzie delle imposte ed accetta la raccoman
dazione del senatore Pozzo.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, pongo ai voti l’art. 9. Chi l’approva è pre
gato di alzarsi.

(E approvato).

centinaia di milioni.
Non sono ancora ultimati neanche gli accer-

tamend dei sopraprofitti di guerra del primo 
periodo, tanto meno si possono attuare quelli 
per gli aumenti di patrimonio derivanti dalla 
guerra e per l’avocazione integrale dei sopra
profitti. Che dire poi dell’imposta sul patrimo
nio che richiede l’inventario generale dei beni 
di tutti i cittadini ?

Art. 10.
»

Gli uffici transitori, dipendenti dal fatto della 
guerra, saranno senz’altro soppressi. Per quelli 
di cui, eccezionalmente, non sia possibile . la 
soppressione immediata, sarà provveduto alla 
graduale riduzione del personale, che si trova 
attualmente in servizio.

Allorquando per eccezionali esigenze si debba 
provvedere alla sostituzione di alcuno degli 
impiegati od agenti presso detti uffici, si prov- 
vederà, chiamando di preferenza a prestarvi 
temporaneo servizio, gl’impiegati o agenti di 
qualsiasi amministrazione, collocati in dispo
nibilità, che ne facciano domanda e, qualora
sia indispensabile, trasferendo personale av-

Non 13asta decretare delle imposte, bisogna 
che siano accertate e riscosse. Bisogna recidere
le piante parassitarle ed alimentare quelle
fruttifere e redditizie. Che direste se un agri
coltore per risparmiare le mercedi ai lavora-
tori non raccogliesse i frutti del suo fondo ?

Ricordo che in un progetto di legge presen
tato dal Ministero Rudinì-Luzzatti per sempli
ficazione dei servizi e riduzione del personale
faceva un’espressa eccezione per gli 
delle imposte e per i maestri elementari.

aventib

ventizio, preferibilmente scelto fra gl’ invalidi 
di guerra, da altre amministrazioni che ne ab
biano ad esuberanza.

Agl’impiegati ed agenti, chiamati a prestare 
temporaneo servizio, ai sensi del precedente 
comma, è applicabile l’art. 28 del testo unico 
delle leggi sullo stato giuridico degli impiegati 
civili.

Gli avventizi, che si trovino in servizio alla 
pubblicazione della presente legge, e che non 
siano addetti agli uffici transitori di cui al primo 
comma del presenta articolo, verranno grada-
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tamente licenziati, in modo che siano intera
mente eliminati a tutto il 30 giugno 1922.

Non sono compresi in questa disposizione gli 
avventizi che hanno preso servizio prima del 
maggio 1915, gl’invalidi di guerra, i decorati 
di medaglia al valore militare, le vedove di 
guerra ed il personale fuori ruolo dell’Ammi-
nistrazione postale, telegrafica e telefonica. 

Agli avventizi licenziati sarà corrisposto un
indennizzo, proporzionato ai servizi compiuti, 
e non eccedente un mese di retribuzione per 
ciascun anno di servizio o frazione di anno.

Agli avventizi ex-combattenti che hanno 
prestato un anno di servizio nelle linee o hanno 
riportato ferite in combattimento, che non sono 
compresi nel quinto comma verrà corrisposto, 
invece dell’indennità di cui al comma prece
dente, un indennizzo speciale equivalente a due 
mesi di retribuzione per ciascun anno di ser
vizio 0 frazione di anno. /

(Approvato).

Arto 11.
!

Nulla è innovato alla competenza della IV 
sezione del Consiglio di Stato, a conoscere dei 
ricorsi per incompetenza, per violazione di legge 
od eccesso di potere, che sieno promossi dalle 
persone, il cui interesse sia leso dai provvedi- 
mentr definitivi, emanati in applicazione della 
presente' legge.

(Approvato)

Art. 12.

Le facoltà conferite al Governo con la pre
sente legge si estendono all’ordinamento giu
diziario ed all’assetto definitivo delle circoscri
zioni. A tale fine il limite di spesa, di cui al 
quarto comma dell’articolo 1, è elevato dell’im
porto degli stipendi e delle indennità di carica ;
assegnate al dipendente personale, nonché del- 
r ammontare delle indennità di direzione e di 
disagiata residenza, che al personale stesso fos
sero eventualmente concesse.

Le disposizioni, di cui al precedente comma 
valgono, in quanto applicabili, per il Consiglio 
di Stato, per la Corte dei conti, nonché per 
rAvvocatura erariale; e pei provvedimenti, che 
all’uopo saranno adottati, pel secondo e pel terzo 
comma dell’articolo primo, si seguiranno le nor
me, di cui all’articolo 2 della presente legge.

Nulla però sarà innovato rispetto alle fun
zioni giurisdizionali del Consiglio di Stato 
della Corte dei Conti.

e

Il Governo stabilirà le norme per l’elimina
zione del personale esuberante in conformità 
delle caratteristiche particolari dei singoli or
dinamenti.

Potrà anche il Governo aumentare le tasse 
di pubblico insegnamento.

POZZO. Domando di parlare [rzimori).
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POZZO. Sarò telegrafico! L’articolo 12 con

ferisce al Governo la facoltà di estendere al
l’ordinamento giudiziario ed all’assetto defini
tivo delle circoscrizioni giudiziarie le disposi
zioni dettate per la riforma della burocrazia «

A questo riguardo ho presentato un ordine 
del giorno per invitare il Governo a presen
tare alla ripresa dei lavori parlamentari un 
disegno di legge per estendere la competenza 
pretoria nelle controversie civili. Limitata come 
ancora essa è ad un valore di lire 1500, non
è più in rapporto ai tempi. Elevata la compe
tenza pretoria, alcune preture, che ora dovreb
bero sopprimersi, potranno essere conservate, 
alcuni tribunali e corti di appello invece si 

«manifesterebbero inutili.
E chiaro che l’elevazione della competenza 

pretoria deve precedere ,non susseguire l’assetto 
definitivo delle circoscrizioni. Basta accennare, 
non occorre dimostrare quello che è evidente. 
{Approvazioni}.

ROTA. Chiedo di parlare {ricmori}.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ROTA. Sullo stesso argomento sul quale ha 

parlato l’onor. Pozzo, vorrei dire due parole 
anch’ io. Circa la competenza dei pretori io 
concordo perfettamente con quanto ha detto 
l’onor. Pozzo. Rivolgo poi preghiera all’onore 
vole ministro e all’ufficio centrale, perchè vo
gliano tener conto di queste raccomandazioni.

Non parlo dell’alta magistratura, perchè tanto 
il Governo, quanto il Comitato interparlamen
tare, avranno elementi maggiori che io non 
possa avere, per vedere e decidere se per av
ventura il personale dell’alta magistratura sia 
esuberante o no. Quel che io raccomando - e 
credo che la raccomandazione risponda alla ve
rità delle cose è che in massima vengano 
mantenute le preture.
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Nei piccoli centri le preture non solo rappre
sentano l’amministrazione della giustizia, ma 
hanno anche un valore politico, morale e so
ciale addirittura essenziale; nei siti dislocati in 
fondo 0 in cima alle vallate, dove è difficile 
l’accesso, la pretura rappresenta lo Stato; in 
alcuni piccoli centri non si sa nemmeno che 
ci sia il Senato o la Camera dei deputati, si sa

PRESIDENTE. Metto ai voti l’articolo 12 ; 
chi l’approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).

Art. 13.
L’Amministrazione ferroviaria allo scopo di 

diminuire le spese di gestione, e le altre Am
ministrazioni autonome dello Stato si unifor-

die c’è la pretura, dove si amministra la giu- meranno alle disposizioni della presente legge.
stizia. Insomma le preture, oltre al disbrigo 
degli affari giudiziari, hanno un alto valore mo
rale e sociale. Perciò faccio raccomandazione 
all’ufficio centrale, perchè voglia suffragare la 
mia proposta col suo voto e all’onorevole mi
nistro perchè le preture in massima vengano 
mantenute.

RODINO, ministro per la giustizia e per gli 
affari di culto. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RODINO, ministro per la giustizia e per gli 

affari di culto. Accetto l’ordine del giorno del
l’onorevole senatore Pozzo come raccomanda
zione, perchè corrisponde agli intendimenti del 
Governo. Quanto alla raccomandazione del se
natore Rota, dichiaro che non posso accettarla, 
perchè non sarebbe leale accettarla con la 
convinzione di non poterla poi attuare. Nella 
riduzione delle circoscrizioni bisogna diminuire 
le preture, perchè vi sono alcune di esse che 
pronunziano un numero minimo di sentenze e 
che perciò si rendono non necessarie. Ad ogni 
modo mi preme di assicurare, come ho già 
accennato all’onorevole senatore Garavetti, che 
il Governo terrà conto di tutte le esigenze, in 
guisa che la riduzione delle preture e in gene-

Con ' decreto Reale, sentito il Consiglio dei 
ministri, e sentita la Commissione, di cui al
l’articolo 2 della presente legge, saranno sta- " 
bilite le norme per l’applicazione di questo 
articolo.

(Approvato).

Art. 14.
A decorrere dal 1° marzo 1921, e fino al-

rale la riforma delle circoscrizioni verranno
eseguite con la salvaguardia dei legittimi inte
ressi dei cittadini. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Rileggo 1’ ordine del giorno 
dell’onorevole senatore Pozzo: «Il Senato invita 
il Governo a presentare alla ripresa dei lavori 
parlamentari un disegno di legge per elevare 
la competenza pretoria nelle controversie ci
vili ordinando 1’ assetto definitivo delle circo-
scrizioni giudiziarie». Domando all’ onorevole
ministro della giustizia se lo accetta.

RODINO, ministro della giustizia e per gli 
(affari del culto. Accetto 1’ ordine del giorno 
del senatore Pozzo come raccomandazione.

POZZO. Consento che il mio ordine del giorno 
sia convertito in raccomandazione.

l’attuazione della presente legge, è concesso al 
personale di ruolo deirAmministrazione civile 
dello Stato, compreso il personale appartenente 
all’Amministrazione centrale della guerra ed 
all’Amniinistrazione centrale e dipartimentale 
della marina, un assegno mensile temporaneo 
nella misura appresso indicata :

per coloro, che sono provvisti di stipendio 
fino a lire 4,999, lire 120;

per coloro, che sono provvisti di stipendio . 
da lire 5,000 a lire 7,999, lire 140;

per coloro, che sono provvisti di stipendio 
da lire 8,000 a lire 10,999, lire 160:

per coloro che sono provvisti di stipendio 
da lire 11,000 a lire 13,999, lire 180;

per coloro, che sono provvisti di stipendio 
da lire 14,000 in su, lire 200.

La precedente disposizione non si applica 
al personale delle ferrovie dello Stato, a quello 
delle Magistrature giudiziarie, del Consiglio di 
Stato e della Corte dei conti, nonché dell’av
vocatura generale erariale, rispettivamente con
templati dalle leggi 7 aprile 1921, nn. 368 e 355; 
e neppure al personale operaio.

Ai personali di seguito indicati, il connato as
segno rimane stabilito nella misura di due terzi :

1°) personale di ruolo postale, telegrafico 
e telefonico;

2°) agenti investigativi.
L’assegno, di cui sopra, è determinato come 

segue per il personale postale, telegrafico e 
telefonico, avente diritto a sistemazione in
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ruolo, ai sensi del Regio decreto 2 ottobre 1919, 
n. 1858:

Impiegati di 2^ categoria, di cui agli ar
ticoli 86 e 96 del decreto medesimo, lire 60 ;

Agenti, esclusi i fattorini, di cui all’arti
colo 99, lire 50 ;

Fattorini, di cui agli articoli 94 e 99, 
lire 40;

Allievi di officine dì cui agli articoli 88 e 
98, lire 40 ;

Personale di manutenzione e di fatica, di 
cui all’articolo 101, lire 40 ;

Allievi fattorini, di cui all’articolo 100, 
lire 30,

(Approvato) B

Art. 15.

A decorrere dal 1° marzo 1921, e fino al 
30 giugno 1922, l’assegno temporaneo mensile, 
di cui al 1° comma del precedente articolo 14, 
sarà anche corrisposto ai seguenti personali, 
non contemplati dalla presente legge:

In misura ridotta ai due terzi :
1°) agli ufficiali del Regio esercito, della 

Regia marina, dei Reali carabinieri, della Re
gia guardia di finanza, della Regia guardia 
della pubblica sicurezza e delle Capitanerie di 
porto;

2°) ai sottuffiqiali dell’esercito e della ma
rina, esclusi i sergenti, per l’esercito ed i sot
tufficiali della marina, che non hanno ancora 
compiuto 4 anni di servizio; ai sottufficiali dei 
Reali carabinieri, della guardia di finanza, della 
Regia guardia di pubblica sicurezza e delle 
capitanerie di porto ed ai comandanti, capi- 
guardie e sotto-capi guardie degli agenti di 
custodia delle carceri.

In misura intera:
1°) al personale civile delle amniinistra- 

zioni dipendenti dal Ministero della guerra;
2°) al personale di molo, nominato con

decreto Reale o ministeriale, appartenente ad 
istituzioni,- mantenute con concorso dello Stato 
0 di Enti locali, ripartendo la spesa relativa 
fra i vari enti, in proporzione del contributo 
da essi corrisposto ;

3°) al personale di ruolo degli economati 
generali dei benefici vacanti e degli archivi 
notarili, distrettuali e sussidiari del Regno, im
putando la spesa ai relativi bilanci.

4°) ai capi e agli insegnanti degli istituti 
di istruzione superiore e media, e alle maestre 
degli asili e dei giardini d’infanzia annessi alle 
Regie scuole normali e ai ginnasi magistrali.

(Approvato).

Art. 16.
5

E autorizzata a partire dal P gennaio 1921 
‘ la concessione di una indennità di residenza 
suppletiva di lire 400 annue a favore degli 
insegnanti elementari residenti nelle località 
di popolazione agglomerata superiore ai 5000 
abitanti, in aggiunta a quella prevista dalla 
tabella B annessa al decreto luogotenenziale
6 luglio 1919, n. 1239 o

È autorizzata, altresì, colla stessa decorrenza, 
la concessione di una indennità di residenza, 
nella misura di lire 500 annue agli insegnanti 
elementari residenti nelle località di popola
zione agglomerata non superiore ai 5000 abi
tanti.

Saranno esclusi dal beneficio gli insegnanti 
elementari dei comuni aventi la diretta am
ministrazione delle scuole, i quali godano sti
pendio e indennità di residenza il cui ammon
tare sia complessivamente uguale o superiore 
a quello risultante dall’insieme dello stipendio, 
fissato dalla tabella B del Regio decreto 13 mag
gio 1920, n. 1129, deH’indennità di residenza 
di cui alla citata tabella B del decreto luogo
tenenziale n. 1239, del . 6 luglio 1919, e della 
indennità di cui al presente articolo. In caso 
contrario, ai detti insegnanti sarà corrisposta 
una indennità pari alla differenza.

(Approvato).
Art. 17.

Con decreto Reale, su proposta del ministro 
delle colonie, di concerto con quello del te
lerò, le disposizioni della presente legge sa
ranno estese, in quanto applicabili, ai perso
nali dei ruoli coloniali, civili e militari.

(Approvato)

Art. 18.

L’assegno mensile, temporaneo, di cui ai 
precedenti articoli 14 e 15, sarà imputabile 
agli effetti della pensione, sino a che ai fun
zionari non verrà corrisposto uno stipendio, che 
sarà stabilito nelle nuove tabelle.

(Approvato) « t

^discussioni,- f.
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Art. 19.
Per,rattuazione dei provvedimenti contem-

plati nella presente lep\o;’e è assegnato il ter-

stazione di Cajanello assolutamente insufficiente 
per il servizio viaggiatori ».

Si domanda risposta scritta.
mine sino a tutto il 30 giugno 1922, 

(Approvato). Annuncio di risposta scritta ad interrogazione.

Art, 20.
Con decreto del ministro del tesoro saranno 

introdotte nei bilanci delle diverse ammihi-
strazioni le variazioni occorrenti per l’esecn-
zione della presente legge, che andrà in vi
gore il giorno della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiate.

(Approvato).

PRESIDENTE. Il ministro competente ha in
viata la risposta scritta ad un’interrogazione 
dell’onorevole senatore Morandi.

A norma del regolamento, sarà inserita nel 
resoconto stenografico della seduta odierna.

Domattina seduta pubblica alle ore 10 col 
seguente ordine del giorno:

Art. 21.
Sono abrogate le disposizioni contrarie alla 

presente legge.
(Approvato),

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
domani votato a scrutinio segreto.

Sull’ordine dei lavori.

COCCHIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COCCHIA. Credo di rendermi interprete dei 

sentimenti dei colleghi proponendo che il Se
nato tenga domani una seduta mattutina, {ap-

vivissime, nimori} allo scopo di
esaurire gli argomenti che si trovano già posti 
all’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Pongo ai voti la proposta del 
senatore Cocchia di tenere seduta domattina.

Chi approva questa proposta è pregato di al-

I. Discussione dèi seguenti disegni di legge:
Assunzione obbligatoria degli invalidi di 

guerra nelle pubbliche amministrazioni 'e nelle 
aziende private (N. 184);

Autorizzazione della maggiore spesa di 
lire 113,500,000 per opere dipendenti da ter
remoti (N. 153) ;

Iscrizioni di fondi in favore delle Univer
sità e degli altri Istituti di Istruzione supe
riore (N. 173);

Provvedimenti per la ricerca e per la uti
lizzazione delle sostanze radio-attive (N. 4);

Conversione in legge, con varie modifica
zioni già approvate dalla Camera dei deputati 
del Regio decreto 23 ottobre 1919, n. 1970, circa 
il trattamento di quiescenza del personale ci
vile della Amministrazione dello Stato, ed il 
riconoscimento, agli effetti della pensione degli 
anni di servizio straordinario e di studi supe
riori (N. 168).

I

I

I

i
!

I

zarsi e ALLE ORE 16.

(E approvata).

Annuncio di interrogazione.

PRESIDENTE, Prego l’onorevole senatore.
segretario. Sili di dar lettura di una interro
gazione del senatore Mansueto De Amicis pre
sentata alla Presidenza.

SILI, segretario, legge:
« Al ministro dei LL. PP. per conoscere se vorrà 

provvedere a che la linea ferroviaria Sulmona- 
Isernia e Cajanello sia dotata di materiale mo
bile sufficiente al traffico, e che risponda alle 
esigenze della decenza e dell’igiene, e se e
quando sarà provveduto all’ampliamento della

I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Provvedimenti per la riforma delle Am
ministrazioni dello Stato, la semplificazione dei 
servizi e la riduzione del personale (N. 151) ;

Iscrizione allo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’istruzione pubblica per 
l’esercizio 1921-22 della maggiore assegnazione 
di lire 515,000 da erogarsi a favore della Re
gia Accademia dei Lincei (174);

Autorizzazione della spesa di lire 40 mi- 
lioni per la esecuzione delle opere di inalvea
zione del fiume Idice nel Reno e delle opere 
accessorie (157); 

f
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Autorizzazione di spesa straordinaria per 
urgenti opere, lavori ed acquisti inerenti ai 
servizi telegrafici e telefonici (n. 158);

Sistemazione della rete telegrafica e tele
fonica nazionale in- dipendenza della elettrifi
cazione di Stato (n. 159);

Assunzione da parte dello Stato della ge
stione del dazio consumo nel Comune di Ve
nezia con Murano (N. 169);

Approvazione di una convenzione con la 
.ditta ingegner Conti Vecchi riguardante l’eser
cizio delle opere di bonifica e l’utilizzazione 

- industriale dello stagno di S. Gilla presso ■ Ca
gliari (N. 175);

Assegnazione straordinaria al bilancio del 
Ministero dell’interno di L. 8,215,000 per la co
struzione del nuovo carcere giudiziario di Este 
e per il completamento del nuovo carcere giu
diziario di Bari (N. 190) ;

Assegnazione straordinaria al bilancio del 
Ministero dell’ interno di L. 19,500,000 per il 
completamento del nuovo carcere giudiziario 
di Napoli e del Manicomio giudiziario di Bar
cellona Pozzo di Gotto (N. 191);

II. Discussione del seguente disegno di legge: 
Provvedimenti vari contro la disooccupa- 

zione (N. 166).
La seduta è sciolta (ore 20).

« Provveda il Governo come crederà meglio
a togliere i gravi sconci per il vino comune
e per le altre cose necessarie in generale a 
tutti i viaggiatori. Ma per la verifica della ge
nuinità dei vini scelti e dei dolciumi, trovi asso
lutamente il modo di lasciarla agli interessati, 
cioè ai produttori stessi, memore del detto sa
piente : Chi fa da sd,- fa, per tre ».

Le mie Prose e Poesie ora non più in com
mercio, ma che non è difficile trovare, con
tengono anche (pagg. 570-74) uno scritto di 
Giovanni Rajberti : Vini forestieri e vini no
strani. Una vera maraviglia, che non si cre
derebbe pubblicata settant’anni fa, con intenti 
che paiono d’oggi !

Io dunque, se anche dovessi rimaner solo, 
seguiterei a patrocinare un’idea così utile per 
l’economia nazionale, e tutt’altro che disutile 
all’erario,purchè questo proceda con discrezione: 
un’idea che ha trovato consensi calorosi tra par
lamentari competenti di primissimo ordine, e 
che infine deve liberarci da una mala reputa
zione, della quale profittano, anche a torto e 
senza scrupoli tutti, i nostri rivali.

Risposta scritta ad interrogazione.

Morandi. — Aironorevole Presidente del Con
siglio. - Nei giorni 15 e 16 di questo mese (luglio) 
l’onorevole Presidente del Consiglio trovandosi 
tra la crisi ministeriale da un lato e l’urgenza dal
l’altro di risolvere la questione vinicola, s’appi - 
gliò al solo partito possibile, quello di assicurare 
tutti gl’interessati che appena il Ministero ab
bia certezza di vita, la questione vinicola sarà 
oggetto di cure particolari ; e allora provvidenze 
opportune verranno subito a togliere dall’ in
cubo in cui senza dubbio vivono le regioni vi
nicole della Sicilia e d’Italia tutta.

Ciò posto, e le parole surriferite del Presi
dente del Consiglio son quasi tutte testuali, io 
desidero d’interrogarlo, per sapere se il Go
verno voglia accogliere la bella iniziativa

Risposta. — La tutela della produzione e del 
commercio dei vini genuini ha formato oggetto 
di leggi e di provvedimenti di Governo da oltre 
un ventennio. Si sono succedute, su questo ar
gomento, varie leggi : quella del 1° marzo 1900, 
quella dell’ll luglio 1904, n. 388, ed infine il 
decreto legge 12 aprile 1917, n. 729, attualmente 
in vigore.

In forza di tale decreto, il servizio di vigi
lanza si esercita dovunque si produca o si com
merci vino, e cioè nelle cantine dei produttori, 
nei depositi di commercianti all’ingrosso e nei 
locali di vendita al minuto, non esclusi i re- 
staibrants, dovunque aperti.

Quanto all’estensione, la vigilanza si esplica 
su tutti i vini, ma principalmente sui vini co
muni, giacché essi sono maggiormente suscet
tibili di adulterazioni, e tale vigilanza il Go
verno intende mantenere.

Recenti disposizioni. emanate dai Ministeri
deir Agricoltura e delle Finanze - per la parte
di rispettiva competenza ' agli organi esecu-

deir onorevole deputato Arturo Marescalchi )

serbando a sè la sola parte che gli spetta e che 
fu da me riassunta in questi termini : '

tivi incaricati delle funzioni di vigilanza, ten
dono anzi ad intensificare la vigilanza stessa, 
anche per difendere la produzione vinicola nel- 
rattuale crisi che la travaglia.
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Per ciò che si riferisce, pertanto, alla vigi
lanza contro le frodi nel commercio dei vini 
comuni, sembra che le direttive del Governo 
rispondano ai concetti propugnati dall’onore
vole interrogante.

Per quanto riguarda i vini fini e speciali, le 
frodi non consistono - generalmente - in vere . 
e proprie adulterazioni, ma piuttosto in false 
dichiarazioni di provenienza^ attribuendo nomi

Nota al discorso del senatore Rava : N pag. 628.

Discorso del ministro dell’ interno, L. C. Farini, 
nell’inaugurare i lavori della Commissione 
straordinaria presso il Consiglio di Stato (a).

Signori !

I.

« Fondata nello Statuto la unità i^olitica, militare e

di vini rinomati a vini comuni, più o 
buoni.

meno

In questi casi non si hanno altri mezzi di
repressione all’infuori delle disposizioni gene-
pali del Codice Penale stille frodi 
mercio.

in com-

Allo scopo di assicurare la tutela dei vini 
tipici, il Governo ha presentato all’altro ramo 
del Parlamento un disegno di legge, col quale, 
prevenendo il suggerimento dell’onorevole in
terrogante, la difesa di tali vini è affidata agli 
stessi produttori, riuniti in Consorzi perchè i 
Consorzi sono riconosciuti dallo Stato. Secondo 
il progetto, ciascun consorziato ha il diritto di 
apporre alle bottiglie, fiaschi ecc. un contras
segno 0 marchio di fabbrica che garantisce il 
compratore sull’origine e sulla qualità del vino 
che acquista.

D’altro canto, il buon nome dei vini tipici
viene difeso efficacemente anche all’estero
perchè l’esportazione verrà consentita - per 
ciascun vino tipico garantito dal Consorzio - sol
tanto ai soci del consorzio medesimo.

Se il disegno di legge in parola diverrà legge
dello Stato con r insieme delle disposizioni
che contiene e che sono ispirate, come si è 
detto, al concetto di affidare la protezione e la
tutela dei vini tipici agli stessi produttori, si
confida .di potere offrire ai consumatori esteri 
seria garanzia sulla genuinità dei vini stessi; 
il che varrà ad assicurare alla produzione ita
liana quel posto cui essa ha diritto sui mercati 
esteri, per la. squisitezza e le caratteristiche 
particolari di alcune sue specialità.

Il Ministro per l’Agricoltura
Mauri.

Licenziato per la stampa 29 agosto 1921 (ore 18), 

Avv. Edoardo Gallina
Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

« finanziaria, e la uniformità delle leggi civili e penali. 
« la progressiva libertà amministrativa rinnoverà nei po- 
« poli italiani quella splendida e vigorosa vita che in altre 
« forme di civiltà e di assetto europeo, era il portato delle
« autonomie dei Municipi, alle quali oggi ripugna la co-
« stituzione degli Stati forti e il genio della Nazione ».

Con queste parole il Ministero accennò, nel discorso 
della Corona, il disegmo deH’ordinamento dell’italiana 
Monarchia. Per vero, o Signori, se il nuovo ordine dato
per le.0’0•;q, al cominciar deiranno, alla amministrazione.
poteva essere accomodato alle condizioni del Regno, al- 
lar.gato sulla sola Lombardia, appare ora manifesto il 
bisogno d’un nuovo assetto, e di maggiore larghezza di 
massime e di ordini. Se la Lombardia sola fosse stata 
aggiunta alle antiche provincie, poteva con qualche rfi- 
gione dubitarsi, che il mantenervi un centro ammini-
strativo e lo stabilirvt una larga costituzione delie
provincie, potesse dare origine a gare pericolose. o
come direbbesi, ad una dualità di preteudenze e di in- 
flu.s.si politici, tanto se il Regno dovesse, come nei Con
sigli deU’Europa si teneva possibile, entrare in lega fe
derativa con gli altri Stati Italiani, quanto se dovesse 
rimanere solo rappresentante e propugnatore dell’idea 
e del diritto nazionale ; e perciò poteva credersi neces
sario, che lo Stato ingrandito, per fortuna di guerra, ri
manesse unito e compatto come prima ne’ dodici anni 
di onorata prova.

Non poteva forse allora prudentemente farsi altro di
segno che quello di maggiore libertà nell’Amministrazione 
municipale.

Ma dopo le annessioni dell’Emilia e della Toscana, sue
cedute sì per virtù dei principii in nome dei quali fu
battuta la guerra,
della

com
ma non per immediato risultamento

guerra stessa, deliberate non nei Consigli Europei,
ma dalla coscienza e dalla volontà dei popoli ; ciò che
prima avrebbe per avventura potuto far nascere una
dannosa dualità, doveva essere stimato acconcio a creare 
un’armonia di- libere forze ; ciò che prima poteva essere 
una necessità, un accidente, o come s’usa dire una tran
sizione, diventava un normale disegno della vita civile 
italiana. E per fermo oggi sono riuniti sotto un solo e 
stesso Governo i più antichi ed illustri centri della civiltà 
nostra ; e'si può dire, che il nuovo 'Stato, se non material
mente, almeno moralmente, costituisca l’Italia, la quale

A} La Commissione fu nominata con R. D. 14 luglio 1860 
su proposta del ministro dell’interno Farini. Il ricorso-rela-
zione del Farini fu pubblicato una sola volta molti anni or
sono. Nel 1860 Cavour e Farini pensavano a un ordinamento 
a tipo italiano ma venne il tipo francese deH’amministrazlone 
comunale e provinciale.
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vi è rappresentata colla varietà delle sue attitudini e 
delle sue tradizioni, di guisa che gli ordini, i quagli vo- 
glionsi ora divisare, devono essere quelli che si conver
rebbero all’intiera nazione, se fosse riunita in un solo 
Stato.

Vuoisi adunque considerare, da un lato, quali siano 
le vere condizioni della società civile italiana, e dall’altro 
lato quale sia il fine a cui si intende, per fare giusto con
cetto del problema che a noi tocca risolvere. Esso con
siste, per mio avviso, nel coordinare la forte unità dello 
Stato coll’alacre sviluppo della vita locale, colla- soda li
bertà delle Provincie, dei Comuni e dei Consorzi, e colla 
progressiva emancipazione dell’insegnamento, della bene
ficenza e degli istituti muunìcipali e provinciali dai vin
coli della burocrazia centrale.

Per fare una legge, che miri a questo fine, è necessario 
innanzi tutto, lo stabilire le massime fondamentali, sulle 
quali deve farsi il disegno della circoscrizione, dobbiamo 
noi disconoscere ogni altra unità morale fuorché quella 
costituita dalla Provincia, così come provvede la legge 
in vigore? O invece non dovremo conoscere che le Pr.j-

. vincie italiane si aggruppano naturalmente e storica-
mente fra di loro in altri centri piià vasti, che hanno 
avuto ed hanno tuttavia ragione di esistere nell’organi 
smo della vita italiana? .Questi centri possedono anti
chissime tradizioni fondate in varie condizioni naturali 
e civili : la politica italiana disgregata fra i Comuni e le 
Repubbliche del Medio Evo ha trovato in essi una prima 
forma e disciplina di Stato ; la più stretta colleganza 
politica e sociale ha portato particolari risultamenti di 
civiltà, che ad ognuno di essi sono cari e preziosi. Al di
sopra della Provincia, al disotto del concetto politico 
dello Stato, io penso che si debba tener conto di questi 
centri, i quali rappresentano quelle antiche autonomie 
italiane, che fecero sì nobile omaggio dì sè alTunità della 
Nazione. La circoscrizione politica che dobbiamo stabi
lire non vuol essere nè il frutto d’un concetto astratto.

<■?

nè un’opera arbitraria ; ma deve rappresentare quelle 
suddivisioni effettive che esistono nelle condizioni natu
rali e storiche : que’ centri di forze morali le quali, se 
fossero oppresse per pedanteria di sistema, potrebbero 
riscuotersi e risollevarsi in modo pericoloso, ma che, le-
O'ottimamente soddisfatte, possono mirabilmente concor-
rere alla forza ed allo splendore della Nazione. Se vo-

I 

gliamo compiere un’efficace opera di discentramento, e
dare alla nostra patria gli istituti che più le si conven
gono, bisogna. a parer mio, rispettare le membrature
naturali dell’Italia. Se noi volessimo creare l’artificiato 
Dipartimento francese riusciremmo a spegnere le vive 
forze locali, spostandone e distruggendone i centri natu-
rali. e turbando Tantico organismo, pel quale esse si
mantengono e si manifestano.

Io penso quindi, che noi faremo opera savia e previ
dente non usando violenza per conseguir ciò che, seppure 
ad altri possa parere perfetto, non può essere che il frutto 
del tempo. Così adoperitiido, la pubblica opinione, dalla 
quale sola un libero Stato dee pigliare i consigli di buon 
governo, potrà manifestare le vere inclinazioni univer-
sali, e favoreggiare senza rammarichi e senza gelosie il
sistema della unità. Altrimenti potrebbe accadere che,

per impaziente sollecitudine e per iscrupolo dì sistema, 
si abusasse del concetto unitario, il quale per se stesso 
tira a centralità in ogni ordine dello Stato, Oggi forse 
non se ne vedrebbero tutti i pericoli ed i danni, perchè 
oggi impera sulla coscienza pubblica l’idea e la forza del
moto unificativo, e la preoccupazione della politica na-
zionale leva i pensieri da ogni cura ed interesse di mi
nore momento ; ma, o m’inganno, o sarebbe poi a temersi 
una riscossa perturbatrice dello Stato e poco propizia
a quella forte unità politica, che tutti vogliono fer
inamente stabilire. Però, tenute per buone queste
vertenze. noi non dobbiamo dimenticare.
dette autonomie non vanno

av
che le-' così

rispettate più di quello
che abbia voluto rispettarle il sentimento nazionale degli 
Italiani, quando con meravigliosa concordia pronunciò, 
che, solamente in uno Stato unico, l’Italia poteva tro
vare la forza, la prosperità e la durevole pace. Egli è 
mestieri adunque il differenziare sostanzialmente il con
cetto dei vari centri morali che possono essere base ad 
una nazionale circoscrizione dello Stato, dalla memoria
dì quegli antichi Stati che tenevano l’Italia frastagliata 
e soggetta ad un forzato e quasi inestricabile sistema di 
servitù. Sarebbe opera contraria alla coscienza nazionale 
il fare una rappresentanza amministrativa degli Stati 
irrevocabilmente condannati dalla volontà della nazione ; 
tanto più che quelli nemmeno disegnavano sempre le na
turali regioni della geografia e della vita storica dell’I
talia ; ma i più erano il portato di trattati di potenze 
straniere, e della lunga ed infelice conquista che pesò 
sopra il diritto nazionale. È pertanto mio divisamento, 
che la nuova circoscrizione rispetti, e reintegri dove oc
corra, i centri naturali della vita italiana, ma non seguiti 
necessariamente, nè mantenga le vecchie divisioni poli
tiche.

Stabiliti i lìmiti delle regioni dovranno esserne deter-
minate le attribuzioni. Dirò per le generali, non essere
mio avviso, che alle accennate grandi circoscrizioni ter
ritoriali si convenga il dare una rappresentanza elettiva, 
come quella che ben si addice- alle Provincie ed ai Co
muni. Gli interessi dì più Provincie non si possono ac
comunare e confondere ad arbìtrio di legge : esse si for
mano col tempo, col tempo si mutano ; e si formano e si 
mutano, tenendo dietro bensì ai mutanienti che avven
gono nella economia sociale e civile, ma pur sempre man
tenendo una grande attinenza colle particolari condizioni 
e costumanze locali. Nelle grandi circoscrizioni sono fa
cili e naturali i consorzi di più Provincie o Comunità 
per determinati interessi ; non è naturale, non è facile, 
non è giusta la comunanza amministrativa.

Altra e più grave ragione non permette, a parer mio, 
di dare , una Rappresentanza Elettiva alle grandi circo
scrizioni. Un Consiglio numeroso deliberante, con larga 
autorità sugli interessi di regioni ampie, in città che fu
rono capitali di Stati, renderebbe immagine di Parla
mento: e le possìbili leghe di più Consigli, le tentazioni 
usurpatrici, che son naturali a tutte le numerose adu
nanze rappresentative, potrebbero offendere T autori.:à 
dello Stato, e menomare la libertà de quei solenni delibe
rati, che si appartengono, per legge e per ragione di Stato, 
al solo Parlamento della Nazione. Nel Parlamento Na-

1
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zioiiale gVìuteressi, le sollecitudmì, le gare e, come di-
clamo, i pregiudizi locali, rimpiccioliscono e si sentono 
vergognosi di se medesimi. Invece in quelli, che si po-
irebbero chiamare Parlamenti amministrativi delle
grandi circoscrizioni, quegli interessi, quei pregiudizi sa
rebbero alteri, ostinati e procaccianti; e potrebbero, nei 
gravi momenti, recar offesa alla Autorità Suprema, ed 
alla forza dello Stato.

Considerato poi sott’altro aspetto codeste Rappresen
tanze delle grandi circoscrizioni, esse anderebbero diret
tamente contro al fine che vogliamo proporci, cioè al di- 
scentramento amministrativo che è utile e grato a tutta 
la comunanza civile. Gli impedimenti alla lìbera e prov
vida amministrazione derivanti deU’accentramento gover
nativo sarebbero rinnovati in tanto numero di centri, 
quante sarebbero le grandi circoscrizioni territoriali, e 
perciò sarebbero più dannosi..

La libertà della amministrazione deve essere esercitata 
nella Provincia, senza offesa e danno di quella del Co
mune, il quale come ha i suoi peculiari interessi, così 
dee avere vita e rappresentanza propria. Le Provincie 
sono quasi tutte circoscritte in Italia ; poche mutazioni 
occorreranno. La Provincia italiana non deve essere una 
finzione amministrativa ; essa esiste nelle tradizioni ed 
è costituita al) antiquo. Essa s’è formata intorno al Co
mune del Medio Evo, erede del Municipio Romano-, intorno 
alla Città, che fu il gran fattore della civiltà italiana, e 
della quale la Provincia nostra porta il nome.

Perchè la libertà possa veramente dirsi posta in sodo, 
è d’uopo che si fondi nelle istituzioni e nei diritti locali. 
Quando la libertà è dappertutto, essa non può distrug
gersi. Lasciando la Provìncia arbitra degli interessi pro
pri, dentro i limiti delie leggi d’ordine generale; dimi
nuendo per quanto sia possibile l’intromissione del Go
verno negli interessi locali, noi abitueremo la Nazione 
a non attendere tutto dal Governo, ed i cittadini a confi
dare nella propria operosità e nelle proprie forze ; noi 
dìminueremo la ricerca degli impieghi governativi e la 
nomade burocrazia, renderemo spedita e facile l’ammini
strazione, ed otterremo che il Governo, cessando dall’as- 
sumersi un carico superiore alle forze umane, non sìa 
altrimenti fatto segno a pretensioni indiscrete, le quali 
turbano, col lievito de’ malcontenti locali, l’azione della 
opinione pubblica e dei grandi giudizi politici.

Alla Provincia deve adunque affidarsi la cura de’ suoi 
interessi, delle sue strade, de’ suoi corsi d’acqua, dell’i
giene, della sua istruzione, dei suoi istituti di benefi
cenza.

Voglionsi pure conservare entro la Provincia i Cir
condari amministrativi, migliorandone, dove occorra, la 
circoscrizione. Non penso che al Circondario debba darsi 
una rappresentanza elettiva ; ma credo che il rappresen
tante del Governo debba avervi sufficiente autorità per 
espedìre quelle pratiche che non hanno giusta dipendenza 
dairAmministrazione provinciale. Per tal modo la trat
tazione dei negozi comunali procederà più speditamente, 
e si evìto’ebbe l’ingombro delle pratiche negli uffizi delle 
Provincie, ed il Circondario gioverà a mantenere la di
sciplina gerarchica e l’armonia del Comune colla Pro
vincia.

Il Comune è la prima base dei liberi ordini. In esso si 
manifesta più vivamente il nativo genio delle popola
zioni ; esso provvede e soddisfa ai più sostanziali inte
ressi ; educa all’esercizio dì tutti ì diritti : perciò fu tanta 
parte della nostra civiltà, conservando le nazionali tra-
dizioni, e resistendo alle male signorie nostrane e stra
niere, che travagliarono sì gran parte dell’Italia, Al Co
mune ed alla sua rappresentanza si dovranno dare larghe - 
attribuzioni sugli interessi che gli sono propri : l’ingeri-
mento governativo necessario a tenere in sodo le leggi
d’ordine e d’utilità pubblica, non dee menomare ed of
fendere la libertà.

Nel concetto che ho accennato si incardina ogni altro 
particolare ordinamento.

IL

Seguendo i principii accennati, sottopongo all’esame 
della Commissione per sommi capi il modo onde io penso 
si possa recarli ad effetto e la distribuzione degli attri
buti, le reciproche attinenze, e quelle collo Stato.

E perchè intendo di lasciare ampia libertà di discu
tere e proporre, ferme le massime sostanziali, tutto ciò 
che riguarda la applicazione, così darò forma di quesùo 
ad alcune idee sulle quali desidero un autorevole consiglio.

Il Regno si divide in Regioni, Provincie, Grrcondari, 
Mandamenti e Comuni.

Il Comune sarà mantenuto sostanzialmente qual è di 
presente. Vedrà la Commissione quali riforme convenga 
introdurre nella legge 23 ottobre 1859 ; esaminerà se con
venga stabilire una prima categoria di eleggibili compo
sta dei maggiori censiti del Comune, dentro la quale 
debba farsi la metà delle elezioni.

I provvedimenti relativi alla sicurezza pubblica urban.a 
e rurale spettar dovrebbero al Comune ma l’esperienza 
ne ha ammaestrati della poca efficacia che in molti luoghi 
ha la pubblica sicurezza affidata al Comune ; non potrebbe 
incaricarsene il Governo, mediante una‘quota da pagarsi 
dal Comune sul suo bilancio?

Più Comuni potranno formare Consorzi fra di loro per 
oggetti di scambievole interesse. La parte deliberativo 
starà ai Commissari nominati dai Comuni consociati : la 
parte esecutiva al capo del Circondario.

V’hanno piccoli Comuni, sì scarsi di popolazione o di 
capitali tassabili, o dell’una e degli altri che male pos
sono bastare a sè medesimi. Senza recare offesa ai sen
timenti delle popolazioni che sogliono essere affeziona
tissime al proprio Comune, in certe date condizioni, e se
condo le più facili costumanze locali, converrà offrir modo 
a che, in tal parte i piccoli Comuni possano fondersi nei 
loro contermini maggiori, in tal altra vi sì aggreghino 
per appodiazione, nella quale rAmministrazione di più 
Comuni è una sola, il riparto delle tasse è diverso.

Il Mandamento, che è una circoscrizione giudiziaria.
ha rapporto colla circoscrizione politica, perchè secondo 
la legge attuale vi risiede un Delegato di pubblica sicu
rezza. 0 si vogliono introdurre riforme, come io credo 
necessario, su questo capo della Polizia mandamentale, 
0 si vogliono mantenere le vigenti disposizioni, si dovrà,
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tei questo rispetto, prendere accordo col Ministero di 
Grazia e Giustizia.

Il Circondario & una circoscrizione politica. L’attuale 
legge sull’ordinamento dei Tribunali ne fa anche una 
circoscrizione giudiziaria ; il Ministro di Grazia e Giu
stizia darà cognizione de’ suoi intendimenti. Nel Circon
dario havvi un Vice-Intendente, che rappresenta il potere 
esecutivo. Occorre però determinare in modo più preciso, 
di quel che faccia la legge attuale, le sue facoltà, attri
buendogliene talune che ora si appartengono al Capo 
della Provincia.

La Provincia è una circoscrizione politica ed ammini
strativa che comprende più Circondari. Siccome la Pro
vincia è in generale un fatto, come notai sopra, il quale 
ba antiche e naturali ragioni di essere, non se ne deter
mina la popolazione.

Le minori Provincie potranno provvedere ai più gravi 
bisogni consociandosi nei consorzi. Le tradizioni e le con
dizioni economiche e territoriali addimandano che ta
luna Provincia sia reintegrata. L’unione dei territori del
l’Italia Superiore e Media permette di aggregare in qual
che luogo ad una Provincia porzioni di territorio che le 
appartengono per naturale giacitura, e che erano staccate 
pei confini degli Stati distrutti. Il mutamento nello stato 
economico., nelle vie di comunicazione, consiglia qualche 
modificazione, nel circoscrivere le Provincie, alla circon
ferenza. Taluna Provincia, che aveva ragione di essere 
solo nelle distrutte divisioni statuali, dovrà dividersi tra 
i suoi naturali centri; ma a ciò dee provvedersi con 
molta moderazione, perchè è prudenza di Governo il ri- 
spettare gli interessi e gli affetti popolari, quando evi
dente utilità d’ordine pubblico non consigli altrimenti.

La Provincia è retta da un Intendente, che riunisce in 
sè le attribuzioni date dalla legge attuale al Governatore 
ed al Vice-Governatore, salve le modificazioni, e quelle 
nuove e più larghe attribuzioni che sono addimandate 

• dalle massime fondamentali deH’ordinamento generale.
La Provincia ha inoltre una amministrazione sua pro

pria, come ente separato dallo Stato. L’Amministrazione 
si distingue in due corpi, uno, deliberante, che è il Con
siglio, l’altro esecutivo, che è la Deputazione Provinciale. 
Nell’elezione e nella composizione di questi due corpi 
giudicherà la Commissione se non convenga introdurre 
alcune modificazioni.

Le attribuzioni da darsi alla Provincia sarebbero prin
cipalmente le seguenti :

1° Tutte le strade che non sono nè comunali, nè con
sortili. Conviene lasciare allo Stato alcune grandi ar
terie del Regno?

2° Tutti i fiumi e canali come sopra. Conviene egli
lasciare a carico dello Stato qualche.gran fiume?

3“ L’istruzione secondaria e tecnica;
La beneficenza, in quanto non è comunale 0 d’isti

tuzione privata ;
50 La pubblica igiene, gli archivi, che non sono di

spettanza comunale ;
G" La cura e sorveglianza dei boschi, delle miniere.

delle terme, sotto le regole generali stabilite dalle leggi
relative.,

Restituita così la Provincia a vita propria, e cessan
dovi da tanta parte di autorità lo Stato, non avrà essa 
più la tutela dei Comuni, accordatale dalla legge pre
sente, salve alcune poche eccezioni, che la Commissione 
potrà determinare.

La tutela del Comune spetta al Vice-Intendente, salvo 
appello all’intendente al quale spetta quella della Pro
vincia, salvo nei casi più gravi l’appello al Governatore.
L’appello al Ministero deve essere consentito solo in po
chi e ben determinati casi.

La tutela deve essere limitata ad impedire che il Co
mune e la Provincia oltrepassino le loro attribuzioni, a 
vegliare acciocché le adempiano, ed a porre certi limili 
alla facoltà di mettere tasse.

La Regione. — Più Provincie insieme riunite formano 
una Regione, la cui circoscrizione deve rispondere ai na
turali e tradizionali scompartimenti italiani, p. e. Pie
monte, Loml)ardia, Emilia, Toscana, Ligi^ria, Sardegna.

Ogni italica Regione è sede di un Governatore che 
rappresenta il potere esecutivo con late attribuzioni 
Fanno capo ad essa politicamente gli Intendenti delie 
Provincie. Egli pronuncia in via d’appello nelle materie
che la legge determina. Nomina i Sindaci o Gonfalonieri
sopra una terna proposta dai Consigli Comunali, meno 
quelli dei Capiluogo di Regione e di Provincia i quali 
saranno nominati dal Re. Presso di lui vi sarà un ufficio 
d’ispezione sulla disciplina degli impiegati e dei pub- 
funzionari. Nomina gli impiegati d’ordine inferiore: pro
pone gii impiegati d’ogni grado, e li può sospendere per
un tempo determinato. Governa supremamente la polizia 
in tutta la Regione. La Commissione giudicherà, se con-
venga lo adunare presso il Governatore una poco /
morosa congregazione di Delegati delle Provincie,

nu-

Le Provincie comprese in una medesima Regione pos
sono eventualmente formare dei Consorzi per affari de
terminati. In tal caso la deliberazione spetterebbe a que
sti Commissari,

La Commissione esaminerà anche se convenga per al- 
cuni affari generali preventivamente e precisamente de-
terminati, p. e, strade, acque, istruzione, beneficenza, belle 
arti, e fors’anche carceri di pena, ecc., stabilire fra le 
le Provincie della stessa Regione Consorzio permanente.
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La seduta è aperta alle ore 10.
Sono presenti i ministri della giustizia e af

fari di culto, del tesoro, della, guerra, della 
marina, dell’istruzióne pubblica, dei lavori pub
blici, dell’agricoltura, dell’industria e commer
cio, del lavoro e previdenza sociale.

SILI, segretario, legge il verbale della se
duta precedente, il quale è approvato.

Approvazione del disegno di legge: « Assunzione
obbligatoria degli invalidi di guerra nelle pub
bliche amministrazioni e nelle aziende private ». 
(N. 184).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Assunzione
obbligatoria degli invalidi di guerra nelle pub
bliche amministrazioni e nelle aziende pri
vate ».

Prego l’onorevole, senatore, segretario Sili di 
darne lettura.

SILI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 184).
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge

nerale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 

chiusa e passeremo alla discussione degli arti
coli che rileggo:

Art, 1.

Agli effetti della presente legge, sono consi
derati invalidi di guerra coloro ai quali sia ap
plicabile il disposto deH’articolo 2 della legge 
25 marzo 1917, n. 481, modificata con decreto

Tipografìa del Senat.;
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luogotenenziale 27 marzo 1919, n. 573, quando 
la lesione, l’infermità o l’aggravamento sia con
seguenza di effettivo servizio militare.

(Approvato).

3° una dichiarazione di un ufficiale sani
tario debitamente legalizzata comprovante che
rinvalido, per la natura e il grado della sua

Art. 2.

Le disposizioni per il collocamento degli in

mutilazione o invalidità e per le sue condizioni 
di salute, non può riuscire di pregiudizio, alla 
salute e sicurezza dei compagni di lavoro.

(Approvato).
validi di guerra contenute nella presente legge Art. 5.
non si applicano agli invalidi che abbiano per- , 
duta ogni capacità lavorativa, e a quelli che, 
per la natura e il grado della loro invalidità
possono riuscire di pregiudizio alla salute e
sicurezza dei compagni di lavoro; cosi pure non 
si applicano agli invalidi ascritti alla nona e 
alla decima categoria delle pensioni di guerra.
di cui al decreto luogotenenziale 20 
gio 1917, 11. 876, ad eccezione di quelli

mag- 
con-

templati dalle voci 4 a 10 della categoria nona 
e 3 a 6 della categoria decima.

(Approvato).

Art. 9
O.

Presso le rappresentanze provinciali dell’O- 
pera Nazionale per la protezione ed assistenza 
degli invalidi della guerra , sarà formato un 
ruolo provinciale di invalidi aspiranti al collo
camento come impiegati o come lavoratori nel
l’industria 0 nell’agricoltura 0 nel commercio.

(Approvato).

Art. 4.

Gli invalidi, i quali aspirano ad essere in
scritti nel ruolo provinciale istituito presso gli

L’invalido o il datore di lavoro che lo occupa 
possono chiedere una visita collegiale di con
trollo per accertare le condizioni deH’invalido 
stesso in rapporto alle disposizioni del n. 3 del- 
l’articolo precedente.

Con decreto del ministro per il lavoro e la 
previdenza sociale, di concerto col sottosegre
tario di Stato per l’assistenza militare e le pen
sioni di guerra, fino a tanto che quésto esi
sterà, sarà determinata la composizione del 
collegio medico provinciale, del quale farà 
sempre parte un rappresentante designato dalla 
locale rappresentanza dell’Opera nazionale per 
la protezione ed assistenza dei mutilati ed in
validi di guerra.

La domanda per la visita collegiale deve 
essere rivolta alla rappresentanza provinciale 
dell’opera nazionale per la protezione e l’as
sistenza dei mutilati e invalidi di guerra.

Quando si tratti di assunzione dell’ invalido 
presso pubbliche amministrazioni ai termini 
dell’articolo 8, il collegio medico sarà nominato 
dal ministro competente.

11 regolamento per l’applicazione della pre
sente legge stabilirà i requisiti cui debbono 

uffici di collocamento, dovranno presentare, al- soddisfare i tecnici chiamati a far parte dei 
l’atto della domanda di inscrizione, su richiesta
della competente rappresentanza:

1° il libretto di pensione privilegiata di

collegi medici.
(Approvato).

guerra o l’estratto del libretto medesimo ; op-
pure il decreto di concessione della pensione, 
da cui risulti la categoria di pensione della

Art. 6.

La rapppresentanza dell’ Opera nazionale.
presso la quale l’invalido, è inscritto, rilascerà

quale 1 invalido è provvisto e la categoria e la all’interessato una tessera personale di . inserì-
voce dell’invalidità da cui è colpito, oppure zione nel ruolo provinciale dei mutilati.
1 estratto del referto medico collegiale dal tenente le seguenti notizie :

con-

quale risulti la descrizione sommaria dell’ in-
validità agli effetti della liquidazione della pen
sione di guerra;

2° tutti i documenti atti a dimostrare le
attitudini lavorative e professionali dell’inva

1° numero d’ordine di inscrizione nel ruolo;
2° cognome, nome, paternità, data di na

scita e luogo di nascita del titolare;
3° categoria e voce della invalidità risul

tante :
lido anche 

' aspira ;
ili relazione all’occupàzione cui Cb) dal libretto di pensione;

&) dal referto medico; collegiale;
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4° grado di rieducazione professionale;
5° grado di capacità lavorativa generica e 

specifica ;
6° condizione dell’ invalido risultante dal 

certificato di cui all’articolo 4 n. 3 e all’arti
colo 5;

7° posti occupati dall’invalido prima della 
mutilazione e dopo.

(Approvato).

Art. 7. .
G-li organi incaricati del collocamento degli 

invalidi trasmetteranno entro il giorno 4 di ogni 
mese, alla rappresentanza provinciale dell’ 0- 
pera nazionale per la protezione ed assistenza 
dei mutilati un prospetto numerico in triplice 
copia, degli invalidi inscritti alla fine del mese 
precedente come non occupati. In tale prospetto 
numerico gli inscritti come disoccupati alla fine 
di ogni mese saranno raggruppati per qualifiche 
lavorative e professionali.

La rappresentanza provinciale trasmetterà 
immediatamente una copia del prospetto alla 
Giunta provinciale per il collocamento e la di 
soccupazione ed un’altra all’Ufficio nazionale 
per il collocamento e la disoccupazione.

(Approvato).

. Art. 8.'
Nella ammissione agli ultimi posti di ruolo 

che sono o si renderanno vacanti nelle Ammi
nistrazioni dello Stato, nelle Amministrazioni 
provinciali e comunali, nelle Aziende munici
palizzate e negli istituti soggetti a vigilanza 
governativa, fermi restando i diritti agli im- 

, pieghi civili concessi ai sottufficiali y dalle vi
genti disposizioni, e quelli spettanti agli impie
gati che saranno messi in disponibilità per 
riduzioni di organico, dovrà essere data la pre
cedenza agli invalidi di guerra, di cui agli 
articoli 1 e 2 della presente legge, che posseg
gano i requisiti richiesti dalle vigenti disposi
zioni per l’assegnazione dei posti medesimi, e, 
qualora si tratti di posti da assegnare per con
corso, che abbiano conseguito l’idoneità, sino 
a che non sia stata raggiunta la proporzione 
di un invalido per ogni dieci posti o frazione 
di dieci per gli impieghi amministrativi e di 
ragioneria e la proporzione rispettivamente del 

; 10 e del 20 per cento per gli impieghi d’ordine 
e per i posti di subalterni.

Eguale precedenza sarà data agli invalidi per 
i posti di avventiziato o di straordinariato ec
cezionalmente ancora esistenti presso le ammi
nistrazioni di cui al presente articolo.

Su istanza degli invalidi o mutilati inscritti 
come disoccupati presso le rappresentanze pro
vinciali deir Opera nazionale per la protezione 
e rassistenza degli invalidi potranno essere
annullati i provvedimenti di assunzione del per
sonale presso le pubbliche amministrazioni )
presso le amministrazioni provinciali e comu
nali e presso gli istituti soggetti a vigilanza 
governativa, non conformi alle disposizioni del 
presente articolo.

Per gli invalidi di guerra che debbono assu
mersi in virtù del presente articolo, il limite 
di età per Pammissione agli impieghi è protratto 
sino al compimento del 39° anno.

(Approvato).

Art. 9.
Le disposizioni dell’articolo 8 non si appli

cano al personale dei servizi attivi delle fer
rovie dello Stato, nei quali le ammissioni di 
invalidi rimangono limitate alle qualifiche in
dicate nella tabella annessa al regolamento in 
applicazione della legge n. 481 del 25 marzo 1917, 
ferme restando, per tali qualifiche, le propor
zioni complessive stabilite nella tabella stessa, 
nonché le norme di assunzione contenute nel
l’articolo 70 dello stesso regolamento.

Analoghe disposizioni potranno essere adot
tate con decreto Reale per il personale delle 
ferrovie concesse all’industria privata.

(Approvato).

Art. 10;
Nei concorsi per l’assegnazione di piazze o 

posti notarili che si siano resi vacanti e non
siano, ancora coperti, o che si rendano vacanti 
dopo l’entrata in vigore della presente legge, 
per gli invalidi di guerra che posseggano il 
diploma di abilitazione all’ esercizio del nota
riato sarà computato come anzianità di eserci
zio àgli effetti dell’articolo 11 della legge 16 feb
braio 1913, n. 89, il tempo trascorso in servizio 
militare durante la guerra, anche se, alVepoca 
del servizio militare, non avevano ancora con
seguita r idoneità albesercizio del notariato.

Le condizioni di idoneità fisica degli inva
lidi concorrenti a posti notarili saranno accer-
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B9

tate da un collegio composto del medico pro
vinciale che lo presiede e di due sanitari esperti 
in materia di infortunistica e scelti, su proposta 
dell’opera nazionale per la protezione e l’as
sistenza degli invalidi di guerra, dal ministro 
della giustizia e degli affari di culto

(Approvato).

Art. 11.

Tutti i datori di lavori, i quali hanno alle 
loro dipendenze, sia come operai che come im
piegati, più di 10 uomini sono tenuti ad occu-
pare un invalido di guerra per ogni venti
dipendenti o frazione di venti, superiore a dieci. 

(Approvato).

territorio, entro un mese dell’ entrata in vigore 
della presente legge:

L l’indicazione del numero complessivo 
del personale impiegato alle loro dipendenze, 
distinto per stabilimenti, per sesso e per cate
gorie di mestiere;

2° le generalità degli invalidi che si tro
vano alle loro dipendenze, con l’indicazione, 
per ciascuno, del giorno di assunzione e della 
categoria di pensione cui l’invalido è inscritto.

Le denuncie, di cui al presente articolo, do
vranno essere ripetute entro i primi dieci giorni 
dei mesi di gennaio e luglio di ciascun anno.

I violatori della presente norma saranno pu-
niti con un’ammenda da 100 a 1000 lire 

(Approvato).
0

Art. 12. Art. 15.
Con decreto del ministro del lavoro e la pre

videnza sociale, sentiti la Giunta centrale ese
cutiva per il collocamento e la disoccupazione 
e il Consiglio dell’Opera nazionale per la pro
tezione e l’assistenza degli invalidi di guerra 
potranno in casi eccezionali essere esonerate 
dall’obbligo dell’assunzione degli invalidi, ai 
termini della presente legge, quelle aziende 
che, per le speciali loro condizioni, non possono 
occupare invalidi.

(Approvato) e

I datori di lavoro, che alla data di pubbli
cazione della presente legge non abbiano ancora 
alle loro dipendenze il numero di invalidi che 
in virtù di essa sono tenuti ad assumere, do
vranno ottemperare a questo loro' obbligo in 
occasione di assunzione di nuovo personale, ed 
in ogni caso in un termine massimo di sei mesi 
per gli operai e di dodici mesi per gl’impiegati, 
a contare dal giorno dell’ entrata in vigore della 
presente legge.

(Approvato) 0

Art. 13. Art. 16.
I datori di lavoro che sono tenuti, in virtù 

della presente legge, ad occupare invalidi di 
guerra dovranno - quando non vi abbiano prov
veduto direttamente - rivolgere le richieste di 
invalidi alla Giunta provinciale di collocamento 
od agli organi competenti da essa indicati.

Questi ultimi, qualora non abbiano disponi
bilità, dovranno rivolgersi alla Giunta predetta 
e questa, a sua volta, aH’Ufficio nazionale per 
il collocamento e la disoccupazione, che prov- 
vederà ad inviare il personale eventualmente 
disponibile in altre provincie.

(Approvato).

Art. 14.

Tutti i datori di lavoro che si trovano nelle 
condizioni previste dall’ articolo 11 sono tenuti 
ad inviare alla Giunta provinciale per il col
locamento e la disoccupazione competente pel

Agli invalidi ammessi al lavoro in forza della 
presente legge devono essere applicate le nor
mali condizioni di assunzione e di lavoro del
l’azienda.

(Approvato).

Art. 17.

La presente legge non implica nessuna mo-
dificazione del trattamento di pensione fatto agli 
invalidi della guerra, qualunque sia il grado 
della rieducazione conseguita o l’occupazione 
a cui siano assunti.

(Approvato).

Art. 18..

I datori di lavoro, i quali, essendo obbligati 
ai sensi dei precedenti articoli ad assumere 
invalidi, non provvedano a ciò direttamente o 
non ne facciano richiesta in tempo debito ai
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competenti organi del collocamento, sono puniti 
con una ammenda di lire dieci per ogni giorno 
lavorativo e per ogni posto dalla presente legge 
riservato agli invalidi e non coperto.

Chiunque, non avendone diritto, ottenga o 
tenti di ottenere con mezzi fraudolenti, occu
pazione quale invalido di guerra, ai sensi della 
presente legge, è punito con la detenzione fino 
a sei mesi indipendentemente dalle maggiori 
sanzioni del Codice penale.

(Approvato).

Art. 19.
Le ammende previste dalla presente legge 

saranno versate dagli uffici del registro diret-

Presentazione di disegni di legge.

MICHELI, ministro dei lavori pibbblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Ilo 

l’onore di presentare al Senato i seguenti di
segni di legge:

Convalidazione del Regio decreto 24 mar
zo 1921,. n. 431, che rende definitiva la vali
dità di alcuni decreti recanti provvedimenti di 
tariffe di trasporto sulle ferrovie dello Stato;

Provvedimenti a favore delle aziende eser
centi servizi pubblici di trasporto.

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro dei 
lavori pubblici della presentazione di questi

tamente all’ Opera nazionale per la protezione disegni di legge, che avranno corso a termini
e l’assistenza degli invalidi, per essere desti- del regolamento.
nate alla costituzione di un fondo per sovvenire
gli istituti di protesi e di rieducazione degli Approvazione del disegno di legge :
invalidi secondo le determinazioni del ministro 
per il lavoro e la previdenza sociale, d’accordo 
col sottosegretario di Stato per l’assistenza mi
litare e le pensioni di guerra, fino a tanto che 
questo esisterà.

(Approvato).

f

Art. 20.
La vigilanza per l’applicazione della presente 

legge è affidata al Ministero per il lavoro e la 
previdenza sociale, il quale si varrà a tal uopo 
delle Giunte provinciali per il collocamento e 
la disoccupazione, dei Circoli d’ispezione del 
lavoro e dei funzionari e agenti incaricati della 
vigilanza per l’applicazione delle disposizioni 
vigenti sul collocamento e sull’assicurazione 
obbligatoria contro la disoccupazione.

(Approvato).

Art. 21.

Entro tre mesi dalla pubblicazione della pre
sente legge il Governo del Re provvederà al
l’emanazione del regolamento per l’applica
zione di essa, da approvarsi per decreto Reale
sentiti la Giunta centrale per il collocamento provvedere ai lavori di costruzione del palazzo
e la disoccupazione e il Consiglio di Stato. 

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

« Autorizza-
zione della maggiore spesa di lire 113.500.000 
per opere dipendenti da terremoti». (N. 153).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione sul disegno di legge: « Autorizza-
zione della maggiore spesa di L. 113.500.000 
per opere dipendenti da terremoti ».

Prego il senatore, segretario, onorevole Pel
lerano di' dar lettura di questo disegno di legge.

PELLERANO, segretario, legge:
(V. Stampato N. 153}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge. Nessuno 
chiedendo-di parlare, la discussione generale è 
chiusa. Procederemo alla discussione degli arti
coli che rileggo.:

‘Art. 1.
Sono autorizzate le seguenti maggiori'asse

gnazioni di fondi da stanziare nella parte 
straordinaria del bilancio del Ministero dei la
vori pubblici;

a} lire 1 milione in aggiunta alle somme 
autorizzate con la legge 13 luglio 1910, n. 466,
e col Regio decreto 3 maggio 1920, n. 545, per 

caserma adi giustizia di Catanzaro, di una 
Monteleone Calabro e alla riparazione degli 
edifici carcerari e delle scuole di proprietà co
munale gravemente danneggiate dal terremoto 
del 1905 nelle provincie Calabresi, nonché alla
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concessione di sussidi per la ricostruzione 0
riparazione degli edifici di uso pubblico non

dello Stromboli del 22 maggio 1919; e lire
appartenenti allo Stato nei comuni danneggiati

700,000 per opere dirette a facilitare T approdo

dai terremoti del 1905 e del 1907 ed in quelli 
di cui all’art. 1 della legge 12 gennaio 1909 
n. 12; ’

a Ginestra, Malfa, Leni, Santa Marina ;

b} lire oO milioni in ag’gàunta alle somme 
autorizzate con i Regi decreti 14 gennaio 1915 
n. 8, 21 gennaio 1915, n. 27, convertito nella

g} lire 35,000,000 in aggiunta alle somme 
autoi izzate con decreto Reale 23 settembre 
1920, n. 1315, e 7 novembre 1920, n. 1641, per
provvedere alle ulteriori spese occorrenti in

legge U
29 aprile 1915,

aprile 1915, n. 476, allegato 2),
n. 574 e 6 novembre 1919, 

art. 1, lettera a), 14 novembre 1920, 
n. 1657, nonché i decreti luogotenenziali 11 lu-

dipendenza del terremoto del 6-7 settembre 
1920;

li} lire 1,000,000 in aggiunta ai fondi au-
n. 2241 ;

torizzati col Regio decreto 6 novembre 1919,

gito 1915. n. Ilio, 14 ottobre 1915,
o 
O febbraio 1916 ; n. 142
n. 2250, 11 febbraio 1917

;

;

n. 1531
3 -settembre 1916

;

;

numero 2241, (articolo 1 lettera c) per opere 
igieniche nei baraccamenti di Messina;

7) lire 4,000,000 in aggiunta ai fondi au-

per opere

n. 262, 31 maggio
torizzati con Regio decreto 6 novembre 1919,

1917, n. 1028, 22 dicembre 1918, n. 2079, — 
piovvedere alle spese ancora occorrenti in di

per
numero 2241, (articolo 1 lettera f)
vedere alla costruzione di

per prov
case economiche e

pendenza dei danni prodotti dai terremoti del
13 gennaio e 10 novembre 1915, 21 e 22 aprile,
4 luglio, 16 agosto e 16 novembre 1916 nelle
piovincie di Aquila, Ascoli Piceno, Campo
basso, Caserta, Chieti, Perugia, Roma e Teramo;

c) liie 1,000,000 in aggiunta alle somme

popolari nelle zone colpite dal terremoto 2 di
cembre 1917, 10 novembre 1918 e 29 ^iuemo 
1919;

7) liie 1,800,000 in aggiunta alle somme 
autorizzate con il Regio decreto 12. marzo 1920, 
n. 503, per provvedere alle ulteriori spese oc-

autorizzate coi decreti luogotenenziali 29 aprile
correnti

1917, n. 697, 7 ottobre 1917, n. 1807
1918, ; 4 agosto

25 ottobre 1919 ;
nei comuni colpiti dal terremoto del

n. 1257, nonché col Regio decreto 29 W2) lire 500,000 in aggiunta alle somme

gennaio 1920, n. 129, per provvedere alle ul
teriori spese dipendenti dal terremoto del 26 
aprile 1917 nelle provincie di Arezzo e Pe
rugia ;

autorizzate con i decreti luogotenenziali 20 ago-
sto 1916, n. 1014 e 27 agosto 1916, 
col Regio decreto 29 gennaio 1920, n. 129, " — 
provvedere alle ulteriori spese occorrenti nelle

li. 1056 e
per

d) liie 15,000,000 in aggiunta alle somme località danneggiate dai terremoti del 17 mag-
autorizzate con il decreto luogotenenziale 
dicembre 1918, n. 2080, e coi Regi decreti 8 
luglio 1919, n. 1384, 29 gennaio 1920,

22
gio e 16 agosto 1916, nelle provincie di Pesaro
e Forlì.

14 novembre 1920, n. 1657
n. 1299,

La complessiva maggiore spesa di lire

febbraio 1921
e con la legge 8 93,500,000 sarà stancata per lire 28 000 000

, n. 79, per provvedere alle ulte- 
liori spese occorrenti ner bisoe’ui ed up.

nell’esercizio 1920-921, per lire 46,500,000 nel-
-1 4 . • /

per bisogni ed opere
genti in dipendenza dei terremoti del 2 dicem-
bre 1917, 10 novembre 1918 e 29 giugno 1919
delle provincie di Arezzo, Firenze, Forlì
comune di Giano nelhUmbria;

e nel

e} di lire 3,200,000 in aggiunta alle som
me autolizzate con i decreti Reali 12 marzo
1920, n. 503 e 1'4 novembre 1920, n. 1657, per
provvedere alle ulteriori spese occorrenti nei ,
comuni colpiti dal terremoto 10 settembre 1919;

■/) lire 300,000 in aggiunta al fondo auto
rizzato con decreto Reale 22 novembre 1919
numero 2587 ; pei le ulteriori spese occorrenti
a riparare i danni cagionati dalla eruzione

resercizio 1921-22 e per lire 19,000,000 nel-
resercizio 1922-23.

(Approvato).

Art. 2.

Le opere di cui alla lettera à) delcbiid itJLbeia n) uei prece
dente articolo saranno eseguite dall’Unione Edi
lizia Nazionale e i relativi fondi verranno som-
ministrati su richiesta giustificata del Consiglio
di amministrazione.

(Approvato).

Art. 3.
E autorizzata la spesa di 20 milioni per la 

costruzione di casette popolari ed economiche
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•nei paesi colpiti dal terremoto del 13 gennaio 
1915 che saranno indicati con decreto del Mi
nistero dei lavori pubblici.

Detta somma sarà stanziata nel bilancio del

Leni, Santa Marina Salina (Isole Eolie), lire 
700,000.

(Approvato).

Ministero del tesoro in quattro rate uguali, a I Art. 5.
partire dall’esercizio 1920-21, e somministrata 
alla Unione Edilizia Nazionale, per la parte la 
cui costruzione sarà ad essa affidata, in rela
zione agli stanziamenti e su richiesta giustifi
cata del Consiglio di amministrazione.

(Approvato).

La prima parte dell’ultimo comma dell’arti
colo 10 del testo unico approvato con decreto
luogotenenziale 19 agosto 1917, n. 1399, già

Art. 4.

Alle somme stanziate nei sottoindicati capi
toli del bilancio passivo del Ministero dei la
vori pubblici per l’esercizio 1920-21 sono ap
portate le varianti seguenti:

modificato con l’articolo 1 del Regio decreto 
3 maggio 1920, n. 545, è variata come segue:

a favore delle provincie di Messina e Reg
gio Calabria e dei comuni indicati nella tabella 
n. 1 allegata al presente testo unico, a decor
rere dal primo semestre 1921-22 e fino al
31 dicembre 1923, in luogo dell’addizionale.

Capitolo n, 183-&ZS « Lavori di demolizione

sarà corrisposta semestralmente dallo Stato la 
somma di lire 20 milioni.

(Approvato).

e puntellamento ecc., in dipendenza dei danni 
arrecati dall’eruzione dello Stromboli del 22 
maggio 1919 ecc., più lire 300,000;

Capitolo n. 188 « Assegnazione per provve
dere ai bisogni e opere urgenti nelle località 
danneggiate dai terremoti del 13 gennaio e 
10 novembre 1915, 21 e 22 aprile, 4 luglio, 
16 agosto e 16 novembre 1916 nelle provin
cie ecc. », più lire 10 milioni;

Art. 6.
La facoltà accordata al Governo con l’arti

colo 2 (disposizioni preliminari) del testo unico 
approvato con decreto luogotenenziale 19 ago
sto 1917, n. 1339 , già prorogata sino a sei mesi

Capitolo n. 189 « Ricostruzione degli edifìci

dopo la pubblicazione della pace, con l’altro 
decreto luogotenenziale 3 novembre 1918, 
n. 1857, è prorogato sino al 31 dicembre 1923.

(Approvato).
pubblici ecc., ed esecuzione delle opere indi
cate all’articolo 1 del decreto Reale 6 novem-
bre 1919, n. 2241 » più lire 3,000,000 ;

Capitolo n. 189-&ÌS « Lavori dipendenti dai

Art. 7.
Il contributo a favore dei mutilati, dei com-

battenti e delle vedove di guerra con prole.
terremoti del 2 dicembre 1917, 10 novem-
bre 1918 e 29 giugno 1919 nei comuni delle 
provincie di Arezzo, Firenze e Forlì e nel co-

di cui agli articoli 7 del Regio decreto 7 giugno 
1920, n. 738, e 10 della legge 23 dicembre 1920,
n

mune di Giano nell’Umbria ecc. » più lire
1821, è portato a 20 centesimi, limitatamente

5,000,000 ;
Capitolo n. 189— « Provvedimenti in dipen

denza del terremoto 6-7 settembre 1920 ecc. » 
più lire 8,000,000 ;

1

alle tasse sugli affari in amministrazione del 
Ministero delle finanze con effetto dal 1° gen
naio 1922.

(Approvato).

Capitolo n. 260 (capitolo aggiunto) « Spese 
per provvedere a bisogni ed opere urgenti 
nelle località colpite dal terremoto del 26 apri-

Art. 8.
Agli stanziamenti per gli esercizi 1921-22

le 1917 ecc. » ; più lire 500,000 ; e 1922-23'delle somme di cui all’ultimo comma
Capitolo n. 265 (capitolo aggiunto) « Spese

per provvedere ai bisogni e^ ad opere urgenti 
nei comuni danneggiati dal terremoto del 10 set

dell’articolo 1 sarà provveduto con decreto del 
ministro del tesoro.

(Approvato).
tembre 1919 ecc. » più lire 500,000;;

Capitolo aggiunto « Assegnazione per opere 
dirette a facilitare l’approdo a Ginostra, Malfa,

Questo disegno di legge sarà votato a scru
tinio segreto nella seduta pomeridiana di oggi.
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Discussione del disegno di legge: «Iscrizione di 
fondi in favore delle Università e degli altri 
Istituti d’istruzione superiore » (N. 173).

mune, cassa di risparmio, cce., ha una certa

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Iscrizione
di fondi in favore delle Università e degli'altri 
Istituti d’istruzione superiore ».

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di
darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 173).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
VITELLI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VITELLI. Ho chiesto la parola per ralle

grarmi cordialmente, entusiasticamente, col Go
verno in genere e col ministro della pubblica
istruzione in ispecie, che in mezzo al grande 
numero di leggi che importano spese di mi
lioni e milioni, qualche briciola abbiano ser
bata per l’alta cultura e per la scienza italiana. 
Ho chiesto dunque la parola per rallegrarmi 
di questa cordialmente, e, ripeto, entusiastica
mente; ma. anche per una seconda ragione, per 
avere cioè dall’onorevole ministro dèlia pub-

autonomia ed ha un bilancio proprio. Tutte le 
volte che nuovi oneri sono caduti sull’istru
zione superiore per qualunque via, credo si 
sia sempre discusso fra il Consiglio direttivo 
dell’istituto di Firenze ed il Ministero a carico 
di chi dovessero essere questi oneri, e il Mi
nistero ha sempre voluto che dovesse provve
dere l’istituto sul bilancio proprio. Tutte le altre 
Università e istituti superiori hanno sempre 
avuti dal Ministero dell’istruzione maggiori as
segni per laboratori .scientifici, gabinetti e cosi 
via discorrendo ; all’istituto di Firenze si è ri
sposto sempre: voi avete un bilancio proprio 
e dovete provvedere con quello.

Ora, domando categoricamente all’ onorevole 
ministro se allo stesso modo si risponderà, quando 
si tratterà di distribuire i fondi, che ora sono 
messi a disposizione del Ministero dell’istru
zione pubblica, e mi auguro che l’onorevole 
ministro vorrà rispondermi nel senso che de
sidero.

Lo assicurò però, che se anche egli mi ri
spondesse diversamente, la legge che ora si 
discute è cosi provvida e cosi buona per l’istru
zione e l’alta cultura generale d’Italia, che io 
voterò, nonostante, di gran cuore in favore di

blica istruzione. a cui sta tanto a .cuore la
scienza e l’alta cultura italiana ? un^assicura-
zione precisa su qualche cosa che mi tocca in 
certo modo da vicino. Probabilmente, quando 
dirò di che cosa, si tratta, alcuno penserà che 
io chieda assicurazione prò domo mea. In realtà, 
posso dire in primo luogo che non è veramente 
prò domo mea che io parlo, perchè da un pezzo 
non fo più ■ parte di quella splendida domics 
alla quale voglio riferirmi; in secondo luogo, 
che se anche non fosse così, io mi vergognerei 
di non spendere una parola e di non doman-
dare una assicurazione, appunto per quella

essa.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono

revole Mazzoni.
MAZZONI, dell’ Ufficio centrale. Dopo quello 

che ha detto cosi autorevolmente l’onorevole 
Vitelli, l’Ufficio centrale non ha- nulla da ag
giungere.

CORBINO, ministro della istruzione pubblica.
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 

Posso rispondere all’ onorevole Vitelli che mi 
rendo ben conto della elevatezza dei fini che

splendida domus della scienza e degli studi, che 
è stato ed è l’istituto di studi superiori in Fi
renze.

Domando dunque all’onorevole ministro: del 
denaro, che egli così provvidamente ha otte
nuto dal ministro del tesoro a vantaggio delle 
scuole e dei labordtori scientifici di alta cul-

muovono la sua richiesto<a».

tu ra. sarà attribuita proporzionalmente una
parte ai laboratori, gabinetti, ecc. dell’istituto 
di Firenze? L’Istituto fiorentino è retto da una
convenzione-legge fra governo, provincia. co

Il disegno di legge, cosi come è formulato, 
non consentirebbe che il desiderio da lui espresso 
venga accolto, se non in parte. Mi riferirò per 
questo ad un precedente. Per iniziativa di in
dustriali, durante la guerra, il Governo rico
nobbe la necessità di portare i laboratori fisici 
e chimici, nonostante le difficoltà del momento, 
a un livello più alto per collaborare al miglio
ramento della organizzazione tecnica del Paese 
e a dare nuovi sussidi alle opere, di guerra; si
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fusero cosi insieme alcuni benefici largiti dal 
Governo ed i contributi offerti dai privati per 
raggiungere l’intento. Le somme stanziate fu
rono divise in due parti: una parte di carat
tere continuativo per l’incremento delle dota
zioni; una parte transitoria, per il miglioramento

in seno all’Ufficio centrale e noi siamo lieti
che l’onorevole ministro abbia dato chiarimenti 
in proposito.

Tuttavia, siccome l’Ufficio centrale si preoc
cupò - e ne diede segno nella breve relazione - 
della disparità di trattamento fatta ad istituti.

delle suppellettili scientifiche e per .l’acquisto che provvedono alle medesime finalità scien
di materiale scientifico. La Commissione nomi- tifiche degli istituti superiori governativi, e che
nata dal Governo stabili la ripartizione di queste 
somme fra i diversi Istituti di fisica e chimica 
del Regno, e si trovò di fronte ad una richiesta 
analoga a quella che fa oggi il senatore Vitelli, 
cioè che si estendessero queste maggiori asse
gnazioni agli Istituti autonomi come l’Istituto 
di studi superiori di Firenze e il Politecnico 
di Torino. Fu allora presa questa decisione ; 
nella distribuzione delle somme che si assegna
vano una volta tanto per il miglioramento delle 
suppellettili scientifiche non si fece distinzione 
fra istituti governativi e autonomi, e quindi le 
somme corrispondenti furono distribuite, anche 
all’istituto di fisica e chimica di Firenze ed al 
Politecnico di Torino.

Per quanto invece si riferiva all’ aumento 
delle dotazioni, trattandosi di un capitolo spe
cifico del bilancio, non era possibile estendere 
l’aumento delle dotazioni annue anche agli isti
tuti non direttamente dipendenti, dal punto di 
vista finanziario, dal Ministero.

Io non ho difficoltà di accettare che la me
desima soluzione venga adottata in questo caso: 
abbiamo un aumento permanente di cinque mi
lioni all’anno, che va ad integrare il capitolo 
riguardante le dotazioni delle Regie Università 
e di altri istituti di istruzione superiore, capi- 

' tolo che ha oggi una destinazione ben precisa

sono indicati nell’articolo 82 del bilancio di 
previsione del ministero dell’istruzione pub-
blica, cosi sarebbe stata gradita una risposta
più precisa dall’onorevole ministro, per quanto 
quella data sia sufficiente ad avviare la qui- 
stione verso la desiderata risoluzione.

L’onorevole ministro ha dichiarato che, per 
quanto riguarda la dotazione, il presente di
segno di legge non ne ammette la estensione
agli istituti autonomi e riguardo ai quali, il
bilancio stabilisce un assegno fisso; ma per
quanto riguarda la spesa per gli impianti e
l’arredamento, come si praticò già in applica 
zione del decreto, legge del 1917, cosi si prati
cherà anche ora.

Consento nella interpretazione che il mini-
stro dà al disegno di legge; ma, mentre vorrei 
che fosse più esplicitamente accolto il voto no
stro a favore degli istituti superiori autonomi,
vorrei che ciò non avvenisse a danno degli isti
tuti contemplati, pei quali lo stesso ministro
ha già riconosciuto insufficenti i nuovi mezzi
disposti.

Noi avremmo voluto, se fosse stato possibile.
portare un emendamento alla legge ed esten-
dere espressamente anche agli istituti di To-
rino. Milano e Firenze e simili, i benefizi con-

e che noi non potremmo alterare. 
Per quanto riguarda questa parte.

cessi da questa legge, ma avremmo anche vo-, 
luto che fosse congruamente elevata la somma

non so ve complessiva delle assegnazioni.
dere come possa farsi un aumento delle dota
zioni all’istituto superiore di Firenze.

L’articolo 2 invece provvede allo stanziamento 
di spese straordinarie per dieci milioni, ripar
tite in cinque esercizi, per impianti, arreda
mento e acquisto di materiale scientifico e di
dattico degli istituti d’istruzione superiore: su 
questa assegnazione può essere fatta la dovuta 
parte all’istituto superiore di Firenze.

BERENINI, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà 0

BERENINI, rela^re. La questione sollevata 
dall’onorevole senatore Vitelli fu già discussa

l)iscussioni, .f, 90
I

li Governoci limitiamo, perciò, a pregare 
favore degli istituti dia prendere impegno a

menticati, proponendo sollecitamente la iscri-
zione di altri fondi per essi, mediante aumento
degli assegni fìssi.

L’onorevole ministro ha richiamato opportu
namente il decreto luogotenenziale del 1917 e 
ha ricordato come allora non solo lo Stato in
tervenisse a fornire largamente di fondi gli 
istituti di fisica e chimica e le loro apphca-
zioni tecniche, ma anche privati, ma anche
ditte industriali. Quello fu un segno mirabile
di risveglio nel Paese di quella attività che
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collega insieme la scienza e la vita, l’officina 
e il laboratorio scientifico.

Ebbene, altrettanto si augura che avvenga per 
la legge proposta: ed io faccio fervido voto che
l’augurio si realizzi. perchè se il paese rico-
noscerà, che allo sviluppo della scienza è col
legato lo sviluppo della industria, che la scienza 
è vita e si trasforma in possente fattore di pro
duzione economica, e contribuirà spontanea
mente al progresso degli studi superiori, allora 
potremo veramente credere che la scuola, con
siderata come uno dei massimi fattori di rin
novamento sociale, potrà raggiungere i limiti 
della sua efficenza. {Approvazioni}.

CORBINO, ministro dell’istruzione pubblica. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro dell’istruzione pubblica. 

Ringrazio il senatore Berenini dell’autorevole 
consenso che ha dato a questo disegno di legge, 
consenso che deriva in lui anche da un senti
mento paterno nobilissimo in quanto egli fu 
autore del decreto analogo relativo agli istituti 
di fisica e di chimica; e questo nuovo disegno 
di legge è il necessario complemento del primo.

S’intende che gli industriali in quell’epoca 
sentirono particolarmente il bisogno di miglio
rare i mezzi di studio dei laboratori di fisica 
e di chimica, come quelli più strettamente atti
nenti alle esigenze del momento. Era dovere 
dello Stato di provvedere egualmente per altri 
laboratori che compiono opera di meno imme
diato vantaggio, ma non perciò meno utile e ne- 
cessarla, e che erano rimasti decimati- dalle
riduzioni di spese fatte allo inizio della guerra
Abbiamo laboratori di patologia dove la spesa 
complessiva per le ricerche è limitata a sole 
seicento lire l’anno !

La cifra di dieci milioni che potrà essere 
distribuita agli istituti propriamente di Stato 
ed a quelli autonomi non viene fortemente in
taccata dalla richiesta del senatore Vitelli, 
perche si ti atta di un solo istituto che si ag
giunge a molti altri.. Ad ogni modo faccio no-
tare al senatore Berenini che la somma non
deve sembrare molto esigua, ]^rchè andiamo
verso la discesa dei prezzi di Acquisto del ma-
feriale. Io posso dire che le somme assegnate 
ai laboi atori col citato decreto, non sono state 
ancora spese dai direttori di laboratorio più

accorti perchè si aveva netta la sensazione che 
mentre per esempio con centomila lire in quel 
tempo si sarebbe potuto comprare un certo 
complesso di macchine aspettando si poteva 
aumentare di molto il numero di apparecchi 
comprabili. Noi andiamo come ho detto verso 
un periodo di discesa dei prezzi e quindi queste 
nuove assegnazioni basteranno ; e tanto più se 
i direttori degli istituti modificlieranno una
loro consuetudine riguardo alle richieste di 
fondi. In Italia abbiamo la mania .dei grandi 
edifici ; si è speso molto dallo Stato per l’istru
zione superiore e si è speso male perchè si 
sono consumate somme enormi per palazzi 
sontuosi, dentro i quali spesso si trova il 
vuoto.

Gli studi per le ricerche sul radio a Parigi 
sono stati fatti in una baracca di legno. Parigi, 
pure essendo la grande città che è non ha;

per i suoi laboratori gli edifici che ha Roma. 
Bisogna che noi ci persuadiamo della necessità 
che questa manìa delle grandi costruzioni, che 
richiedono spese enormi per il personale, la ma
nutenzione e il riscaldamento, faccia posto a 
criteri più modesti. In questo ordine di idee, 
il denaro che lo Stato dà, potrà servire a te
nere alto il prestigio dalla scienza in Italia ed .
allora, forse ; non mancheranno altri mezzi.
Poiché non è con le grandi rivoluzioni poli
tiche che si sono migliorate le condizioni di 
vita dell’umanità ; quando si parla degii effetti 
della rivoluzione francese si dimentica forse 
che proprio in quel tempo fu scoperta la mac
china a vapore; quando si parla del 1870 si 
dimentica che proprio in quel tempo sono co-
minciate le applicazioni della elettricità; quando 
tra il 90 e il 900 si ebbero in Italia i noti mi
glioramenti nel tenore generale di vita, ciò 
non fu dovuto agli scioperi consentiti, ma al
l’impiego delle nuove forze idroelettriche che 
permisero di centuplicare la forza di ciascun 
individuo. Non con avvenimenti politici si può 
aumentare il benessere di un paese, ma sol-
tanto con. lo sfruttamento degli studi e delle 
ricerche scientifiche. Sono opere che fruttano a 
lunga scadenza ma da cui certamente la Na
zione può ripromettersi vantaggi grandissimi. 
(Applausi).

PRESIDENTE. La discussione generale è
chiusa; passeremo ora alla discussione dei sin
goli articoli che rileggo :
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Art. 1.
Nello stato di previsione della spesa del Mi

nistero della pubblica istruzione sarà iscritta a 
partire dall’esercizio 1921-22 al capitolo riguar
dante le dotazioni delle Regie università ed altri 
istituti di istruzione superiore, l’annua somma 
di lire 3,000,000 in aggiunta allo stanziamento 
destinato per acquisto di materiale scientifico.
per gli uffici ed i locali , per spese varie e per
supplemento alle dotazioni.

Al medesimo capitolo dello stesso stato di pre
visione saranno inoltre iscritte le seguenti
somme :

lire 1,600,000 per l’esercizio 1921-22;
lire 2,700,000 per l’esercizio 1922-23 e se-

guenti : con le quali sarà provveduto ad aumen
tare le doti e le spese per gli stabilimenti scien
tifici delle Università e degli altri istituti di 
istruzione superiore ad esclusione di quelli di 
chimica, fìsica e delle loro applicazioni tecniche
e le doti per le segreterie, le spese di ufficio
per i locali universitari.

Alle maggiori spese per il mantenimento delle 
chimiche universitarie ed a quelle per il riscal
damento di tutti gli istituti sarà provveduto con 
speciali stanziamenti di bilancio, da determi
narsi anno per anno.

SUPINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SUPINO. Nell’ultimo comma dell’articolo 1

dove è detto: « alle maggiori spese per il man-
tenimento delle chimiche universitarie » faccio 
osservare che vi è un errore di stampa, per-

Commissione - il suo pensiero sulla apppli
bilità della legge all’Accademia della Cr
fornita essa pure di cospicua biblioteca.

Dichiaro subito all’onorevole ministro,

ca-
use a ;

e ciò
è anche detto nella relazione, che non credo
che detti istituti siano tutti compresi in questa
legge; credo che siano comprese soltanto quelle
biblioteche, che sono annesse alle singole Fa
coltà, perchè sono da considerarsi come labo-
ratorì. Scrissi, perciò, nella relazione che è
voto dell’ufficio centrale che anche alle biblio
teche,. che sono pure elemento essenziale della 
coltura nazionale, si debba provvedere ed, in 
modo adeguato, anche alll’Accademia della 
Crusca, per la quale si levò cosi alta ed auto
revole in Senato la voce dell’onor. Rava. Ed 
ho inteso distinguere cosi tra ciò che ritengo
per comune interpretazione dell’ufficio
trale essere nella legge.

cen
e ciò che si augura

debba essere oggetto di pronte e sollecite cure 
da parte del Governo.

DEL GIUDICE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DEL GIUDICE. Non entro a parlare della

biblioteca della Crusca, la quale sta a se^ e non
credo possa entrare nelle disposizioni di questa 
legge. Ma quello che a me preme, è di sapere 
se le biblioteche universitarie, indipendente
mente da quelle speciali di Facoltà, siano com
prese fra gl’ istituti universitari, e quindi pos
sano partecipare ai maggiori assegni stabiliti 
dalla legge medesima. Io ritengo di sì, e credo 
che sarebbe un danno 1’ escluderle. Perocché 
le biblioteche universitarie sono un vero la-

chè in luogo di 
stituita la parola

BERENINI,

boratorio per tutti
« chimiche » 
« cliniche ».

deve essere so-
gli studenti, specialmente

rdatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERENINI, relatore. Dovrei chiedere.all’ono

revole ministro un chiarimento che risolva il 
dubbio che sta nell’animo dell’ufficio centrale. 
Se, cioè, siano fra gli istituti contemplati dalla 
legge, e considerarsi anche le biblioteche uni-

per .quelli che non possono usufruire di labo
ratori e Gabinetti speciali; e se esse sono ac
cessibili a tutti gli studiosi, ciò non toglie il 
loro carattere d’istituto universitario, rimanendo 
sempre come fine principale quello di servire
alla popolazione universitaria. Tanto è ciò vero ;
che non in tutte le Università nè per tutte le 
Facoltà esistono biblioteche speciali, le quali 
da vari anni sono sorte in alcuni Atenei sopra-

versitarie, o se, fra queste debbano distinguersi • tutto per iniziativa privata e la più parte di
quelle che servono alla generalità degli stu
diosi da quelle che, addette a una Facoltà, 
servono esclusivamente agli insegnanti ed agli 
studenti. E perchè la risposta dell’onorevole 
ministro potrà essere completa, vorrei anche 
conoscere - da che il dubbio sorse in qualche

esse non attinge i suoi mezzi dallo Stato ; ma
da altri enti.

All’Università di Pavia, per esempio, esistono 
biblioteche speciali per la Facoltà di matema
tica, di legge e di lettere, ma non per la Fa
coltà medica. E gli studenti di medicina e gli

1
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insegnanti pure in parte si valgono della bi
blioteca universitaria comune.

La Biblioteca universitaria di Napoli, distinta 
da quella nazionale, serve pure al pubblico, ma 
è un istituto principalmente universitario, e 
nell’acquisto dei libri si provvede tenendo pre
senti sopratutto i bisogni degli studenti.

Ora tutte le biblioteche universitarie sono 
deficienti di mezzi e a mala pena possono sod
disfare, e in minima parte, alle richieste degli 
studiosi.

Non sarebbe quindi cosa utile l’escluderle 
dal partecipare in qualche misura a quello stan
ziamento di cui è parola nell’art. 2.

Prego il signor ministro di dire una parola 
di affidamento che queste biblioteche univer-

niente sulle biblioteche che in molti luoghi
mancano; della facoltà di medicina, e recava
l’esempio di Pavia. Qui mi scosto da lui perchè 
anzi le deficienze nella biblioteca universitaria 
di libri relativi alle scienze mediche, sono com
pensate dal fatto che ogni laboratorio o gabi
netto di medicina ha la propria dotazione e la 
propria biblioteca ; gli studiosi possono dunque 
ricorrendo alle biblioteche più che mai spe
cializzate dei vari istituti o gabinetti avere 
libri e mezzi onde approfondire le loro ricer
che nelle particolari discipline mediche. Io
piuttosto mi preoccupo delle discipline morali :
sono queste che non hanno gabinetti e labo
ratori propri e il loro grande laboratorio è la 
biblioteca universitaria, dove tutti i cultori,

sitarle, nella disposizione dell’ art. 2, possano professori e studenti, delle materie giuridiche
essere comprese fra gdi istituti superiori con- e letterarie accorrono per attingere i mezzi
tempiali.

VITELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
VITELLI. Non so da quali considerazioni sia 

mosso il carissimo, amico Del Giudice nel fare 
la distinzione tra biblioteche universitarie e 
quelle di Facoltà. Quale che sia la loro origine.
comunque create, sia con sussidi ?

segnazioni del Governo, sia per doni, sono tutte

delle loro ricerche, dei loro studi. Dunque è 
particolarmente in riguardo ai cultori delle 
scienze morali, delle facoltà di lettere e di giu
risprudenza, che anch’io mi associerei al voto 
che le biblioteche universitarie si dovessero 
intendere, a differenza di quanto sta esposto 
nella bella relazione dell’ufficio centrale, con

sia con as- tempiale aneli’esse fra gli istituti a cui proyA7-

vede l’art. 2. Ricordiamo che questo è nello spi-
strumenti di lavoro e di cultura. Che ragione rito della nostra legislazione e nella pratica
c’è di fare una distinzione, per cui la biblioteca; A

universitaria deve essere compresa fra quelle 
che potranno giovarsi dei nuovi sussidi, e una 
biblioteca, magari sorta per iniziativa privatis
sima, magari di un solo professore, di un solo

costante universitaria, perchè ogni anno quando 
le università devono erogare i fondi che de
rivano dai maggiori introiti delle tasse, non

dotto, che abbia dato un certo numero di libri 
per rendere possibile in un dato istituto lo 
studio di certi dati fenomeni o di certe date 
scienze, non debba essere aiutata ?

Pregherei l’onorevole Del Giudice di non in
sistere su questa differenza; purché si lavori e
siano esse mezzo e strumento di lavoro 
tiamole tutte.

POLACCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

) aiu-

dimenticano mai la biblioteca universitaria, 
istituto che con l’università si compenetra e 
nel cui governo ogni facoltà ha la sua rappre
sentanza ; anzi ricordo che a Padova il mag
giore importo di queste somme per ciò che 
riguarda gli acquisti di libri, si dà a questo 
grande laboratorio comune che è la bibliotoca ; 
piccola parte invece va a quel seminario giu
ridico che esiste bensì in quella insigne uni
versità, ma difetta per ora di locale adatto.

POLACCO. A parte la questione relativa alla
biblioteca della Crusca ) a cui ha accennato
or ora l’onorevole Vitelli, io mi associo 
pletamente a quello che ha detto 1’

com-
onore-

vole Del Giudice riguardo le biblioteche uni
versitarie ; e se parlo è unicamente per aggiun
gere un’altra osservazione a quelle da lui fatte.

Egli ha richiamato l’attenzione particolar-

E poi conviene avvertire che questi seminari, 
questi laboratori speciali che fanno il pendant 
a quelli delle scienze fisiche e ihediclie non 
esistono dappertutto : ci sono in alcune poche 
università e vivono per lo più di vita misera. 
Sarà dunque molto bene che si avvantaggino 
anche essi di questi profitti, ma non però esclu
dendo quel grande istituto comune che è la 
biblioteca universitaria, la quale in tutti i centri 
di studi superiori si trova e provvede ai biso-



Atti Parlamentari. — 673 - Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 AGOSTO 1921

gni universali di tutti i cultori delle discipline, 
specialmente morali. {Benissimo}.

SUPINO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.,
SUPINO. L’ultimo comma di questo articolo 

si occupa delle spese per il mantenimento delle 
cliniche, escludendole dalle disposizioni della 
legge, e disponendo che per esse si provve
derà con legge speciale. Su queste spese devo 
richiamare l’attenzione dell’onorevole ministro 
perchè in questi ultimi anni, sono andate ver
tiginosamente aumentando, per le esigenze delle 
amministrazioni ospitaliere, rese anche possi
bili dalla indeterminatezza delle norme che re
golano gli obblighi delle amministrazioni stesse 
di fronte agli istituti clinici.

Più volte il ministro della pubblica istru-

dente dell’ufficio centrale, che il ministro prov
veda di più larghi mezzi tutte le biblioteclm, 
le quali sono centri di cultura e formano con
le ùuiversità e con gli istituti superiori, una
unità spirituale che non si può spezzare, senza 
danno della cultura nazionale.

Questo ho già detto, ma ho voluto ripetere
e per meglio precisare laper evitare equivoci, 

domanda alla quale si attende formale rispo

zione. di accordo con gli altri ministri, ha ini
ziato studi per frenare queste spese; ma fino
ad ora. nonostante che siano decorsi alcuni
anni, questi studi a nulla hanno concluso.

Prego l’onorevole ministro della pubblica 
istruzione di voler dare affidamento che questi 
studi saranno ripresi.

BERENINI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERENINI, relatore. Se l’onorevole ministro

sta dall’onorevole ministro per - la esatta in
terpretazione della legge e per la futura azione 
del Governo.

Non credo' necessario rispondere all’osserva
zione dell’onorevole senatore Supino, perche è 
chiaro il pensiero della legge. Aha spesa per 
le cliniche e per il riscaldamento ecc. prov
vederà il Governo con larghezza, non disgiunta 
da savia moderazione.

CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della pubblica istruzione.

Tre sono le questioni che sono state sollevate.
Una prima riguarda le biblioteche. Dichiaro
esplicitamente di essere completamente di
cordo con l’interpretazione
centrale e per esso

risponderà, risolvendo il dubbio nel senso che
il presente disegno di legge contempla tutte | della legge.
le biblioteche universitarie generali, non avrò

ac-
data dair Ufficio

dal suo relatore, inquanto
che è inseparabile l’articolo primo dal testo

Non l’art. 1 si può ritenere che provveda
già alle biblioteche, perchè esse dipendono da 

. capitolo speciale del bilancio. Non l’articolo 2 
i fondi concessi con questo perchè in questo articolo si provvede soltanto

nulla a dire. Soltanto rileverò che sono
ritenuti dallo stesso ministro esigui. in con-
fronto al bisogno.

i fondi stessidisegno di legge e che perciò 
diventeranno ancora più scarsi, se crescerà il
numero degli istituti fra i quali dovranno es-

un

all’estensione del decreto Berenini che liguar-
dava gli aumenti per gli istituti superiori nei

sere distribuiti.

riguardi dei laboratori scientifici e non delle 
biblioteche di uso generale. Ma ciò nonostante

Comunque, il ministro risponderà. Ma io 
tengo a dichiarare, anche a nome dell Ufficio

posso dire ai colleghi che per le biblioteche
si sta già provvedendo separatamente e senza

centrale, e per non essere fraintesi, che noi
distinguiamo e diciamo : La legge come ci è

sacrificio del ministro del tesoro. I dipendenti 
Ministro della pubblica istruzione hannodel

proposta, e della quale chiediamo al Senato 
l’approvazione, contempla le biblioteche an-

!

nesse alle singole Facoltà, di servizio esclusivo

questo merito, che io segnalo al Senato, che 
vengono a presentarmi dei complessi di prov
vedimenti i quali tengono a migliorare :
vengono a 1 ser-

dei professori e degli studenti, considerandole
come
vece

laboratori scientifici. Non considera in
la legge le biblioteche universitarie ge

nerali, aperte all’uso pubblico, parificabili alle
biblioteche governative.

E soggiungiamo (ed insieme parliamo anche
.dell’accademia della Crusca) : essere vote ar-

loro condizioni economiche senza dovizi e le
mandar niente al Tesoro, anche perchè sanno 
che quando il ministro dell’ istruzione, si ri-
volge al Tesoro, molto spesso
chiuso. {Ilarità}.

Ebbene, per

trova il cuore

le biblioteche è in
provvedimento che permetterà.

corso il
senza ulteriore



Atti Pariaìneritari — 674 Senato del Regno
^BIC

LEGISLATURA XXVI — SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 AGOSTO 1921

aggravio per il bilancio, di aumentare per circa 
un milione all’anno le dotazioni delle biblio
teche medesime.

Quanto alla questione dell’Accademia della 
Crusca, io ho detto che intendo sentire i com
ponenti dell’Accademia per i provvedimenti 
futuri, e con questo escludevo ogni pericolo di 
quella soppressione, che si era pubblicamente 
discussa; ma dichiaro insieme che finché non 
venga accertata la possibilità di migliorare il 
funzionamento dell’Accademia, finché non ven
gano indicati i mezzi perché essa si conformi 
allo spirito dei nostri tempi, io non crederei 
di aumentare lo stanziamento ad essa assegnato. 
Quando saranno fissati i nuovi còmpiti dell’Ac
cademia, e per questo sono già in corso con

lire 1,600,000 per l’esercizio 1921-22 ; 
lire 2,700,000 per l’esercizio 1922-23 e se-

versazioni con autorevoli componenti di essa;

guenti : con le quali sarà provveduto ad aumen
tare le doti e le spese per gli stabilimenti scien
tifici delle Università e degli altri istituti di 
istruzione superiore ad esclusione di quelli di 
chimica, fisica e delle loro applicazioni tecniche 
e le doti per le segreterie, le spese di ufficio e 
per i locali universitari.

Alle maggiori spese per il mantenimento delle 
cliniche universitarie ed a quelle, per il riscal
damento di tutti gli istituti sarà provveduto con 
speciali stanziamenti di bilancio, da determi
narsi anno per anno-

Chi lo approva, si alzi.
(Approvalo).

allora penseremo a fornire i nuovi mezzi ne
cessari.

Per quanto si riferisce alle maggiori spese 
per le cliniche, io mi associo alle constatazioni 
del collega Supino; ed effettivamente devo di-

Art. 2.

Nella parte straordinaria dello stato di pre-

cliiarare che si hanno delle sorprese spaven-
tevoli per quanto riguarda il mantenimento 
delle cliniche; basti dire che per una clinica
di una città che non nomino, di fronte ad

visione della spesa dello stesso Ministero verrà 
iscritta la somma di lire 10,000,000; ripartita 
in cinque esercizi finanziari dall’esercizio 1921- 
1922, per le spese riguardanti gli impianti, l’ar
redamento e l’acquisto di materiale scientifico

una
spesa presunta di 80,000 lire per un anno, si 
sono fatte spese per circa 800,000 lire {com
menti}. Non c’ è dubbio che questo sistema

e didattico per gli istituti di istruzione 
riore.

(Approvato).

supe-

debba finire, e anche per questo prendo for
male impegno davanti al Senato. {Approva- Art. 3.
zioni}.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo
Nello stato di previsione dell’entrata verrà

di I

parlare, pongo ai voti l’articolo 1 con la corre-
zione dell’errore di stampa, proposta dal 
tore Supino ; lo rileggo :

sena-

Art. 1.

■ Nello stato di previsione della spesa del Mi
nistero della pubblica istruzione sarà iscritta a

iscritto un capitolo per l’imputazione delle 
somme che da enti locali e da privati saranno 
devolute ad incremento degli istituti di istru
zione superiore, e per spese di ricerche speri
mentali.

Tali somme verranno poi iscritte in apposito 
capitolo della parte straordinaria dello stato di
previsione del Ministero della istruzione

partire dall’esercizio 1921-22 al capitolo riguar
dante le dotazioni delle Regie università ed altri
istituti di istruzione superiore, l’annua somma 
di lire 3,000,000 in aggiunta allo stanziamento
destinato per acquisto di materiale scientifico
per gli uffici ed i locali per spese varie e per 
supplemento alle dotazioni.

?

Al medesimo capitolo dello stesso stato di
visione
somme :

pre
sai anno inoltre iscritte le seguenti

per
essere messe a disposizione degli istituti di 
istruzione superiore e per spese di ricerche spe
rimentali.

(Approvato).

Art. 4.
La misura delle indennità per prestazioni o 

degenze negli istituti universitari, contemplate
dai decreto-legge 17 novembre 1918, n. 1962?

sarà stabilita con tariffe approvate dalle rispet-
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tive Facoltà e dal Ministero della pubblica 
istruzione.

Le indennità per degenze e prestazioni degli 
istituti universitari saranno riscosse dagli uf-

del paese per gli studi fatti e per i risultati

fici di economato delle Università ed istituti su-
periori per essere devolute agli istituti cui spet
tano, ed erogate con le norme che saranno det
tate dal Ministero.

(Approvato).

presentati, quando si trattava di lavorare per 
Pitali a e di tenerla in alto a qualunque costo. 
E ora mio dovere di segnalare ai colleghi che 
durante la guerra si costituì un ufficio per le 
invenzioni e le ricerche, allo scopo di esami-
nare tutto quanto poteva riflettersi ed avere
importanza per la scienza della guerra. A capo 
di questo ufficio fu posto il senatore Vol-
terra. Ora, se la guerra è morte, se nella guerra

Art. 5.
Per le spese da effettuarsi direttamente dalle 

Università, ed istituti di istruzione superiore 
è data facoltà di emettere mandati di anticipa
zione od a disposizione sino al limite rispettiva
mente di lire 100,000 e lire 200,000.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi votato 
scrutinio segreto.

Discussione del disegno di legge : « Provvedi
menti per la ricerca e per la utilizzazione 
delle sostanze radioattive » (N. 4-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

si crea per distruggere, bisogna anche consi
derare che durante la guerra si è creata una 
opera di vita,^ perchè la scienza è vita, e tutto 
quanto contribuisce a far progredire la scienza 
è opera di vita.

Con vivo ricordo e maggiore compiacenza 
segnalo questa legione di tecnici che intorno 
al senatore Volterra ha lavorato indefessamente 
seguendo ricerche e idee le più larghe possi
bili, percorrendo con tecnica intelligenza tutti 
i campi. Credo perciò di compiere un dovere 
rispetto ai miei colleglli, affinchè non si perda 
la traccia di quell’opera, che fu veramente 
opera di vita per l’Italia. {Applatbsi}.

VOLTERRA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

discussione del disegno di legge ; « Provvedi-
menti per la ricerca e per la utilizzazione delle 
sostanze radioattive ».

Prego l’onorevole ministro dell’agricoltura di 
dichiarare se accetta che la discussione si svolga 
sopra il testo presentato dall’ufficio centrale.

MAURI, ministro clelVagricoltura. Accetto.
PRESIDENTE. Prego allora il senatore. se-

gretario, Sili di dar lettura del testo del dise
gno di legge modificato dall’Ufficio centrale.

SILI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 4-A}.
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno di legge.
DALLOLIO ALFREDO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DALLOLIO ALFREDO. Onorevoli colleghi, 

sarò brevissimo, ma reputo mio dovere di pren
dere la parola su questo disegno di legge, per
chè se l’individuo vale niente quando parla di 
sè, invece ha una grande responsabilità e un 
grande dovere quando parla di una collettività 
che ha dato tutto e che merita la riconoscenza

VOLTERRA, relatore. Rivolgo i miei più
vivi ringraziamenti all’onorevole senatore Dal
lolio per le parole altamente lusinghiere da lui 
pronunziate. Io ed i miei collegi dell’ ufficio 
invenzioni, il quale fu fondato dallo stesso ge
nerale Dallolio nel Ministero delle armi e mu
nizioni, siamo orgogliosi di aver contribuito 
con tutte le nostre forze allo studio delle que
stioni tecniche e analitiche che si presenta
vano durante la guerra. Siamo ben lieti se l’o- 
pera nostra incominciata in un Aero periodo 
od a prò delle armi si continua adesso in opera 
di pace a vantaggio della scienza e dell’uma
nità. Un esempio di tale evoluzione di lavoro 
è dato appunto dagli studi sul radio, i quali, 
iniziati nel periodo di guerra dall’ ufficio in
venzioni, proseguiti nel dopoguerra, hanno con
dotto oggi il Governo a presentare 1’ attuale 
disegno di legge il cui scopo è altamente ci
vile ed umanitario. Questo disegno .di legge io 
vi prego, onorevoli senatori, anche a nome de
gli altri colleghi dell’Ufficio centrale, di volere 
approvare. {Approvazioni}.

MAURI, ministro delVagricoltura. Chiedo di 
parlare.

a

u>
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Fanno parte di diritto della Commissione il 
Direttore generale dei combustibili e servizi di
versi, il Direttore del Regio Ufficio geologico 
e l’ispettore superiore del Corpo Reale delle 
miniere preposto aU’Ispettorato centrale.

La Commissione elegge nel suo seno un vice
presidente e un tesoriere, e una Giunta esecu
tiva composta di tre membri, fra i quali il vice
presidente, che presiede la Giunta.

I membri elettivi della Commissione, il vice
presidente e i componenti della Giunta durano 
in carica quattro anni e possono essere confer
mati.

Un funzionario della Direzione generale dei 
combustibili e servizi diversi ha le funzioni di 
segretario.

i

(Approvato).

nistero per l’Agricoltura ed i funzionari del 
Corpo Reale delle Miniere e del Regio Ufficio 
Geologico hanno facoltà di procedere a visite, 
indagini, prelevamenti di campioni di sostanze 
radioattive o presunte tali, anche se già utiliz
zate per altri scopi, e di esaminare i lavori, gli 
impianti e i processi per le ricerche e le utiliz
zazioni.

(Approvato).

Art. 10.

A qualsiasi possessore di sostanze e di pre
parati radioattivi, escluse le lenti radioattive 
e i preparati luminosi a base di radio applicati 
ad oggetti, è fatto obbligo della denunzia delle 
quantità e qualità possedute o importate, e degli 
eventuali trapassi di proprietà a qualsiasi

Art. 7.

La Commissione è chiamata a dare il parere : 
a} sulle domande di ricerca e di concessione 

di sostanze radioattive;
ò) sui progetti di ricerca e coltivazione di 

sostanze radioattive o di elaborazione di ma-

titolo.
Il termine e le modalità per la denuncia 

ranno stabiliti col regolamento.
sa-

( Approvato).

Art. 11.
terie contenenti sostanze radioattive o di deri
vati di esse sostanze, da eseguirsi direttamente 
dall’istituto nazionale.

(Approvato). .

È vietata l’esportazione di sostanze radioat
tive senza il permesso dell’istituto Nazionale 
per le sostanze radioattive, che potrà anche pro
cedere alla espropriazione dei quantitativi nei 
modi previsti dall’art. 3.

Art. 8. (Approvato).

Le ricerche e le coltivazioni da eseguirsi di
rettamente dall’istituto nazionale sono disposte 
con. ordinanza del Ministro per l’Agricoltura 
previa pubblicazione del piano ed avviso ai pos- | 
sessori dei fondi. (

Art. 12.

Gli studi che si riferiscono al controllo della 
radioattività dei preparati, alla loro campiona
tura alla preparazione per parte dello Stato del-

Per tali lavori l’istituto può assumere perso- t l’emanazione del radio, potranno essere affidati, 
naie tecnico ed amministrativo e la mano d’o- ‘ parere della Commissione direttiva dell’Isti- »
pera necessaria, e può richiedere, per la dire- ' Nazionale, agli Istituti fisici delle Regie
zione e l’assistenza, l’opera del personale del ; Università o di altri Istituti superiori.
Corpo Reale delle Miniere e del Regio Ufficio ' Parimenti le misure della radioattività dei
Geologico.

(Approvato).

Art. 9.

I membri dell’istituto' nazionale per le so

, materiali naturali e le ricerche di indole chi- 
, mica, quali la concentrazione delle sostanze ra- i

dioattive, l’ottenimento di preparati radiferi, 
potranno essere affidate, sempre su parere della 
Commissione, agli Istituti di chimica delle Re
gie Università o altri Istituti Superiori.

stanze radioattive, le persone delegate dal Mi- ( Appro vato).

Discussionij /■. ,91
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Art. 13

L’Istituto potrà fornire agli Istituti scienti
fici, che posseggano sostanze radioattive, e che 
ne facciano richiesta, i mezzi per iniziare o pro
seguire ricerche e studi sulle sostanze radioat
tive.

Le richieste debbono essere accompagnate 
dal programma delle ricerche o degli studi che 
s’intende eseguire.

Gli Istituti medesimi potranno essere inca-

I
 Stato 0 i loro derivati saranno distribuiti dalla 

Commissione, secondo la disponibilità, la conve
nienza e le esigenze rispettive, agli Istituti 
scientifici Universitari con particolare riguardo 
a quelli di radiologia e agli Istituti chimici e a 
quelli di assistenza sanitaria per cure terapeu
tiche a pagamento o gratuite.

(Approvato).

Art. 17.

ricati di speciali ricerche o di studi sulle 
stanze radioattive o sulle materie che le । 
tengono.

ì so- 
con-

(Approvato).

È vietato usare sostanze radioattive a scopo 
terapeutico se non vi sia prescrizione di un 
medico o chirurgo e senza il controllo di esso.

(Approvato).

Art. 14. Art. 18

I possessori di sostanze radioattive potranno 
chiedere che la Commissione provveda per la 
misura e il campionamento di esse.

Le norme per le misure e i campionamenti 
saranno stabilite nel regolamento, che determi
nerà anche le tariffe per tali lavori e il modo 
di riscossione dell’ammontare.

(/Approvato).

Le infrazioni agli articoli 10 e 11 della pre
sente legge sono punite con multa estensibile 
fino a L. 10.000 e quelle all’art. 17 e a taluna
delle disposizioni richiamate nell’art. 2, in
quanto passibili di sanzione, con multa fino a 
Lire 5.000.

In caso di infrazione accertata e giudicata, le 
quantità di sostanze radioattive, di materie che

' le contengono o di derivati, che si riferiscono

Art. 15
alla infrazione, sono confiscate a favore dello 
Stato.

L’Istituto provvederà per l’esame dei cam
pioni di materiali contenenti sostanze radioat
tive per accertarne la radioattività e dei cam-

(Approvato).

Art. 19.
pioni di sostanze radioattive allo stesso scopo;
e calerà di ricuperare e utilizzare e di dare 
noi me e istruzioni per il ricupero e la utiliz
zazione dei preparati a base di radio deteriorati 
0 comunque divenuti non utilizzabili, anche 
in possesso di privati o di Istituti scientifici 
sanitari.

se
0

(Approvato)

Art. 16.

Ogni offerta di acquisto di preparati radioat
?tivi, fatta allo Stato, sara sottoposta al parere 

della Commissione per le sostanze radioattive.
I preparati radioattivi di proprietà dello

Con decreto del Ministro per l’Agricoltura 
saranno date le norme per l’esecuzione della 
presente legge.

(Approvato).

Art. 20. \

Per il conseguimento dei fini della presente 
legge sono messi a disposizione dell’istituto Na
zionale per le sostanze radioattive:

a) lo stanziamento annuo in apposito capi
tolo del bilancio del Ministero per l’Agricoltura, 
nella parte ordinaria, della somma di L. 200.000 ;

5) i diritti per le misure e i campionamenti 
di cui all’art. 14;

i
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c) i contribuiti fissi o temporanei che siano 
offerti da pubbliche Amministrazioni, da Isti
tuti scientifici o da privati.

(Approvato).

che al giorno della morte dell’impiegato erano 
ancora a suo carico e che siano inabili a qual-
siasi lavoro e nullatenenti.

Air articolo 7 aggiungere: « In nessun caso

Questo disegno di legge sarà poi votato a 
scrutinio segreto.

la pensione potrà superare l’ultimo stipendio 
di attività di servizio ».

All’articolo 11 aggiungere i seguenti capo
versi :

Discussione del disegno di legge : « Conversione 
in legge, con varie modificazioni già approvate 
dalla Camera dei deputati nella ZXV legisla
tura, del Regio decreto 23 ottobre 1919, n. 1970, 
circa il trattamento di quiescenza del personale 
civile della Amministrazione dello Stato, ed ii 
riconoscimento, agli effetti della pensione, de
gli anni di servizio straordinario e di studi su
periori » (N. 168).

« La tabella n. 1 richiamata dall’articolo 79
testo unico, 21 febbraio 1895, n. 70, è sosti
tuita dalla nuova tabella di assimilazione an
nessa alla presente legge,

« Anche per le pensioni della specie resta 
salva la disposizione del precedente articolo 7 ».

Air articolo 13, sostituire il seguente ; « Gli

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge, con varie modificazioni già approvate 
dalla Camera dei deputati nella XXV legisla
tura, del Regio decreto 23 ottobre 1919, n. 1970, 
circa il trattamento di quiescenza del personale 
civile della Amministrazione dello Stato, ed il 

' ^riconoscimento, agli effetti della pensione, degli 
anni di servizio straordinario e di studi supe
riori ».

Prego l’onorevole senatore, segretario. De No
vellis di darne lettura.

DE NOVELLIS, segretario, legge:

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto 23 ot
tobre 1919, n. 1970, portante miglioramenti al 
trattamento di quiescenza del personale civile 
delle Amministrazioni dello Stato, con le mo
dificazioni seguenti :

Air articolo 2 (lettera d} sostituire : « siano 
collocati a riposo su domanda o d’ufficio quando 
abbiano compiuti 40 anni di servizio, ovvero 
65 di età con 20 di servizio o per effetto di 
altre leggi speciali ».

All’articolo 4, comma 1® e 2°, dopo le pa-
role : « del pensionato che abbia contratto ma-
trimonio » ) inserire le altre : « prima o ». Al
comma ultimo del medesimo articolo sostituire: 
« Sono parificati ai figli minorenni, i figli e le 
figlie nubili maggiorenni, purché sia provato

impiegati civili forniti di laurea o di diploma 
di studi superiori, quando questo titolo sia 
stato richiesto come condizione necessaria per 
rammissione in servizio di ruolo, oppure sia 
richiesto dagli attuali ordinamenti come con
dizione necessaria per rammissione in servizio 
di ruolo nella categoria cui essi appartengono, 
potranno domandare che siano loro ricono
sciuti utili, agli effetti del conseguimento del 
diritto a pensione o indennità, e relativa liqui
dazione degli assegni, tanti anni quanti cor
rispondono, sino al limite massimo della du
rata legale dei relativi corsi superiori, agli 
anni di studi compiuti prima dell’ammissione 
in servizio di ruolo o dell’assunzione in servi
zio straordinario riscattato a norma del suc
cessivo articolo 14.

Di tale facoltà potranno avvalersi anche i 
professori di Università o di altri Istituti di 
istruzione superiore, per gli anni di durata le
gale del corso compiuto ed attinente alla ma
teria insegnata.

Gli iìnpiegati, ai quali, oltre alla laurea o 
al diploma di studi superiori, siano stati ri
chiesti, come condizione necessaria, corsi spe
ciali 0 di perfezionamento, successivi a quelli 
anzidetti, potranno domandare che siano loro 
riconosciuti anche gli anni corrispondenti alla 
durata legale dei detti corsi.

A tale fine saranno tenuti, a pena di deca
denza, al pagamento di un contributo pari alla 
ritenuta stabilita dall’articolo 1° del presente 
decreto, per tanti anni quanti sono quelli ri
conosciuti utili agli effetti suddetti, da versarsi 
colle modalità e nei termini perentori che sa-
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ranno stabiliti nel regolamento per l’esecuzione 
del presente decreto.

All’articolo 14 sostituire il seguente :
«Gli impiegati civili di ruolo che anterior

mente alla nomina deU’impiego stabile abbiano, 
in seguito a nomina ministeriale o di autorità 
delegate, prestato servizio continuativo in qua
lità di straordinario avventizio, commesso ge
rente demaniale e simile, non utile agli effetti 
della liquidazione degli assegni in base al te
sto unico 21 febbraio 1895, n. 70, potranno 
chiedere il riconoscimento di non più di dieci 
anni di servizio prestato in tale qualità, purché 
non anteriore all’età di 18 anni.

Gli impiegati che si avvarranno di tale fa
coltà saranno tenuti, a pena di decadenza, al 
pagamento di un contributo pari alla ritenuta 
stabilita dall’articolo L del presente decreto, 
commisurato allo stipendio iniziale di ruolo per 
tanti anni quanti sono quelli riconosciuti, da 
versarsi con le modalità e nei termini peren
tori che saranno stabiliti nel regolamento per 
l’esecuzione del presente decreto ».

« Le disposizioni di cui ai precedenti còmma 
si applicano pure agli impiegati civili di ruolo 
provenienti dall’Amministrazione delle Ferro
vie dello Stato, per il loro precedente servìzio 
compiuto sotto l’Amministrazione delle Ferro
vie dello Stato; nonché agli agenti provenienti 
dal Regio Ispettorato generale delle strade fer-

Tabella di assimilazione degli impiegati retribuiti ad aggio ed 
altri proventi agli impiegati di ruolo dell’Amministrazione 
centrale affine di stabilire lo stipendio da tenersi in cal
colo agli effetti della pensione.

Categoria

pa

3=^

5®*

ga

7®-

8a

9a

10^

11^

12®-

Aggi ed altri proventi netti

Fino a lire 14,900 e più

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

id.

14,300 id. ,

13,100 id.

12,100 id.

11,000 id.

9,900 id.

9,000 id.

8,000 id.

7,000 id.

6,000 id.

5,000 id.

4,000 id.

Stipendio 
corri

spondente
Lire

13,000

12,500

11,500

10,600

9,750

8,900

8,050

7,200

6,400

5,600

4,800

4,000

ga

rate » « Allegato.

All’articolo 22 sostituire il seguente :
« Le disposizioni del presente decreto, in 

quanto non siano contrarie ad altre disposi
zioni riguardanti specificamente la materia 
delle pensioni militari, saranno, con le moda- 

- lità da stabilirsi mediante decreto Reale, estese 
anche ai militari di tutti i gradi dell’ Esercito 
e della marina con la stessa decorrenza di cui
all’articolo 21 » e

AlVarticolo 23 sostituire il seguente:
« Le disposizioni del presente decreto si ap

plicano agli impiegati in servizio alla data di 
attuazione del decreto stesso ed alle loro fa
miglie.

« Per gli impiegati che verranno assunti dopo
lale data saranno. con successivo provvedi-
mento, stabilite norme speciali ».

Nuoro testo del Regio decreto legge 23 otto
bre 1919, n. 1970, secondo risulta in seguito 
alle modificazioni introdotte col disegno di

Omissis.

Art. 1.
La ritenuta stabilita dall’ articolo 3 della legge 

7 luglio 1876, n. 3212 (serie 2^), sugli stipendi 
ed i maggiori assegni fissi e personali degli 
impiegati civili al servizio dello Stato, sugli 
aggi, sulle riscossioni e sugli altri proventi è 
fissata nella misura del sei per cento degli sti
pendi ed assegni predetti

Art. 2. /

Hanno diritto a conseguire la pensione gli 
impiegati civili contemplati dall’ articolo 8 del
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testo unico 21 febbraio 1895, n. 70, e quelli cui 
le disposizioni dell’articolo stesso siano state 
estese con leggi speciali, quando abbiano almeno 
venti anni di servizio utile e si trovino in uno 
dei casi seguenti:

oi) siano collocati a riposo per il raggiun
gimento dei limiti di età stabiliti nei rispettivi 
ordinamenti organici;

5) siano divenuti per infermità inabili 
continuare o a riassumere il servizio;

a

c) siano cessati dalla disponibilità ai ter
mini dell’articolo 25 del testo unico approvato 
con Regio decreto 22 novembre 1908, n. 693, 
0 siano stati dispensati, revocati, destituiti senza 
perdita del diritto a pensione o comunque al
lontanati dal servizio per disposizioni di ufficio;

d) siano collocati a riposo su domanda o 
d’ufficio quando abbiano compiuto quarant’anni 
di servizio, ovvero 65 di età con 20 di servizio, 
0 per effetto di altre leggi speciali.

Art. 3.

Hanno diritto alla liquidazione di una inden
nità per una volta tanto gli impiegati civili con
templati dall’ articolo 8 del testo unico 21 feb
braio 1895, n. 70, e quelli cui le disposizioni 
dell’articolo stesso siano state estese con leggi 
speciali, che si trovino in uno dei casi seguenti :»

a) dopo cinque anni di servizio utile e
prima di venti anni di servizio utile siano di
venuti, per cause diverse da" quelle indicate 
nell’articolo 2 del testo unico 21»febbraio 1895,
n. 70, inabili a continuare o riassumere il ser- 

' 1 ' V

vizio stesso;
5) dopo dieci annhdi servizio utile e prima 

di venti anni di servizio utile siano cessati 
dalla disponibilità ai termini dell’articolo 25 
del testo unico approvato con, Regio decreto 
22 novembre 1908, n. 693, o siano stati dispen
sati, revocati, destituiti senza perdita del diritto 
a pensione, 0 comunque allontanati dal servizio 
per disposizioni di ufficio.

Art. 4.

La vedova dell’ impiegato civile morto dopo 
venti anni di servizio utile, o del pensionato 
che abbia Contratto matrimonio prima o du
rante il servizio, ha diritto alla pensione quando 
non sia stata pronunziata, o non sia passata in 
giudicato, sentenza di separazione personale 

per di lei colpa e quando inoltre, nel caso che 
il matrimonio sia stato contratto dopo che l’im-
piegato aveva compiuto F età di cinquant’ anni

?

esso sia di due anni almeno anteriore al giorno 
della cessazione dal servizio ovvero sia nata 
prole, ancorché postuma, di matrimonio più 
recente; oppure la morte sia dovuta a causa 
di servizio ai sensi dell’articolo 9 del presente
decreto «

Gli orfani dell’impiegato civile, morto dopo 
venti anni di servizio utile, e quelli del pen
sionato che abbia contratto matrimonio prima 
0 durante il servizio hanno diritto alla pensione 
finché siano minorenni e le figlie minorenni 
siano inoltre nubili.

Alla vedova, trovantesi nelle condizioni di 
cui al primo comma del presente articolo, del
l’impiegato morto dopo un anno compiuto di 
servizio e prima di venti anni di servizio utile, 
spetta una indennità per una volta tanto.

In mancanza della vedova, o quando questa 
non vi abbia diritto, l’indennità spetta ai figli 
minorenni o alle figlie nubili minorenni in parti 
uguali.

5

E pareggiata alla prole orfana di entrambi 
i genitori, quella di madre contro la quale sia 
stata pronunziata senteza definitiva di separa
zione personale e

Sono parificati ai figli minorenni i figli e le 
figlie nubili maggiorenni, purché sia provato 
che al giorno della morte dell’impiegato erano 
ancora a suo caricò e che siano inabili a qual
siasi lavoro e nullatenenti.

Art. 5.

La pensione annua spettante agli impiegati 
civili, contemplati nell’articolo 2 del presente 
decreto è uguale a tanti quarantesimi della 
media degli stipendi percepiti nell’ultimo trien
nio di servizio attivo per quanti sono gli anni 
di servizio utile sulle prime quattromila lire 
della media stessa oltre a tanti cinquantesimi 
sopra la rimanente somma.

L’impiegato che abbia quarant’anni di ser- 
bizio utile avrà diritto ad una pensione eguale 
ai nove decimi della media anzidetta.

Art. 6.

Nel caso espresso dall’articolo 2 del testo 
unico 21 febbraio 1895, n. 70, quando si tratti
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di infermità o lesioni che abbiano cagionato 
cecità 0 perdita assoluta dell’uso di due arti, la 
pensione sarà eguale ai nove decimi della me
dia degli stipendi, dell’ultimo triennio.

Negli altri casi di ferite riportate o infermità 
contratte per causa di servizio la pensione sarà 
uguale a tanti quarantesimi della media suddetta 
quanti sono gli anni di servizio utile, col mi
nimo del terzo dell’ultimo stipendio se la du
rata del servizio sia inferiore a venti anni e 
della metà dell’ultimo stipendio se la durata 
stessa sia venti o più anni.

Art, 7 e

La pensione spettante agli impiegati civili, 
ai termini degli articoli 5 e 6 del presente de
creto. non può in nessun caso superare lire 
dodicimila, nè i nove decimi della media degli 
stipendi dell’ultimo triennio, e non potrà es
sere inferiore a lire 900 annue.

In nessun caso la pensione potrà superare 
l’ultimo stipendio di attività di servizio.

Art. 8 o

La pensione alla vedova o ai figli minorenni 
dei pensionati e degli impiegati civili morti in 
attività di servizio dopo almeno venti anni di 
servizio utile, è stabilita in base ad una aliquota 
della pensione liquidata o che sarebbe spettata 
aH’impiegato nella misura seguente:

1° vedova, 50 per cento;
2° orfani soli : in numero non maggiore di 

due, un terzo; tre orfani, 40 per cento; quat
tro orfani, 50 per cento; cinque o più orfani, 
60 per cento ;

3° vedova con figli da lei avuti dal matri
monio coll’impiegato ; con un figlio, 60 per 
cento; con due figli, 65 per cento; con tre 
figli, 70 per cento; con quattro o più figli, 75 
per cento;

4° vedova con figli da lei avuti dal matri
monio con l’impiegato e figli di precedente ma
trimonio del marito : 50 per cento alla vedova 
e ai figli propri, ed il 25 per cento cumulati
vamente ai figli di precedente matrimonio, qua
lunque sia il loro numero.

Nei casi in cui venga a cessare la pensione 
alla vedova o ai figli si procederà alla modi
ficazione della misura della pensione colle 
norme precedenti.

Ai figli della donna impiegata spetta in caso 
di morte, di questa, la percentuale di cui al
11. 2; salvo il disposto del secondo comma del
l’articolo 12 del presente decreto.

La pensione alla vedova con figli non può 
essere inferiore ad annue lire seicento; e quella 
alla vedova ; oppure ai soli orfani, non può es
sere inferiore a lire cinquecento.

Art. 9.

La pensione alle persone di famiglia, indi
cate neirarticolo precedente, superstiti dell’im
piegato che abbia perduto la vita in servizio 
comandato o in conseguenza immediata del suo 
servizio, è stabilita in base alle aliquote del
l’articolo stesso, col minimo del 50 per cento, 
applicate ai nove decimi della media degli 
stipendi dell’ultimo triennio, qualunque sia la 
durata dei servizi prestati.

Art. 10.

L’indennità di cui agli articoli 3 e 4 del pre
sente decreto, a favore degli impiegati civili e 
delle loro famiglie, consiste in una somma 
eguale a tanti dodicesimi dell’ultimo stipendio, 
quanti sono gli anni di servizio utile sulle 
prime lire quattromila, e a tanti quindicesimi 
sulla rimanente somma.

Art. 11.
Per gli impiegati retribuiti ad aggio restano 

in vigore le disposizioni degli articoli 79 e 80 
del testo unico delle leggi per le pensioni ci
vili e quelle delle leggi successive. Però gli 
emolumenti per la determinazione della pen
sione sono quelli del triennio antecedente al
l’anno finanziario in cui essi cessano dal ser
vizio; per la liquidazione della indennità sono 
quelli dell’anno finanziario antecedente alia 
cessazione del servizio.

La tabella n. 1 richiamata dall’articolo 79 
del testo unico 21 febbraio 1895, n. 70, è so
stituita dalla nuova tabella di assimilazione an
nessa alla presente legge.

Anche per le pensioni della specie resta salva 
la disposizione del precedente articolo 7.

Art. 12.
La vedova dell’impiegato civile che abbia 

diritto alla pensione di cui all’articolo 8 del
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presente decreto e che sia anche essa impiegata 
compresa nelle categorie contemplate dall’ar
ticolo 8 del testo unico 21 febbraio 1895, n. 70, 
e in quelle cui le disposizioni dell’articolo stesso 
siano state estese con leggi speciali, avrà facoltà, 
quando lascia il servizio con diritto alla pen
sione, di optare per la pensione diretta o per 
la pensione vedovile aumentata di un terzo 
della pensione diretta.

Gli orfani di padre e madre che siano en
trambi impiegati civili dello Stato, avranno di
ritto a cumulare, colla pensione maggiore un 
terzo della pensione minore.

ranno stabiliti nel regolamento per resecu
zione del presente decreto.

Art. 14.
Gli impiegati civili di ruolo che anterior

mente alla nomina dell’impiego stabile, ab
biano, in seguito a nomina ministeriale o di 
autorità delegate, prestato servizio continua
tivo in qualità di straordinario ; avventizio.
commesso gerente demaniale e simile, non

Art. 13.
Gli impiegati civili forniti di laurea o di 

diploma di studi superiori quando questo ti
tolo sia stato richiesto come condizione neces
saria per l’ammissione in servizio di ruolo, op
pure sia richiesto dagli attuali ordinamenti 
come condizione necessaria per l’ammissione 
in servizio di ruolo nella categoria cui essi ap
partengono, potranno domandare che siano loro 
riconosciuti utili, agli effetti del conseguimento 
del diritto a pensione o indennità, e relativa 
liquidazione degli assegni, tanti anni quanti 
corrispondono, sino al limite massimo della du
rata legale dei relativi corsi superiori, àgli 
anni di studi compiuti prima deirammissione 
in servizio di ruolo o dell’assunzione in servi
zio straordinario riscattato a norma del succes
sivo articolo 14.

utile agli effetti della liquidazione degli assegni 
in base al testo unico 21 febbraio 1895, n. 10, 
potranno chiedere il riconoscimento di non più 
di dieci anni di servizio prestato in tale qua
lità, purché non anteriore alla età di diciotto 
anni.

Gli impiegati che si avvarranno di tale fa-
coltà saranno tenuti. a pena di decadenza, al

Di tale facoltà potranno avvalersi anche i 
professori di università e di altri istituti di 
istruzione superiore, per gli anni di durata le
gale del corso compiuto ed attinente alla ma
teria insegnata.

Gli impiegati, ai quali, oltre alla laurea o al 
diploma di studi superiori, siano stati richiesti, 
come condizione necessaria, corsi speciali o di 
perfezionamento, successivi a quelli anzidetti, 
potranno domandare che siano loro riconosciuti 
anche gli anni corrispondenti alla durata le
gale dei detti corsi.

A tale fine saranno tenuti, a pena di deca
denza, al pagamento di un contributo pari alla 
ritenuta stabilita dalbarticolo 1 del presente 
decreto, commisurato allo stipendio iniziale di 
carriera, per tanti anni quanti sono quelli ri
conosciuti utili agli effetti suddetti, da versarsi 
colle modalità e nei termini perentori che sa

pagamento di un contributo pari alla ritenuta 
stabilita dall’ art. 1 del presente decreto com
misurato allo stipendio iniziale di ruolo per 
tanti anni quanti sono quelli riconosciuti, da 
versarsi con le modalità e nei termini peren
tori che saranno stabiliti nel regolamento per 
l’esecuzione del presente decreto.

Le disposizioni di cui ai precedenti comma 
si applicano pure agli impiegati civili di ruolo 
provenienti dall’Amministrazione delle ferrovie 
dello Stato, per il loro precedente servizio com
piuto sotto rAmministrazione delle ferrovie 
dello Stato, nonché agli agenti provenienti 
dal Regio ispettorato generale delle strade fer
rate.

j-

Art. 15.
Sono riconosciuti utili, agli effetti della li

quidazione degli assegni, i servizi civili di 
ruolo prestati dopo i 18 anni e prima dei 
20 anni di età.

Art. 16.
Sono mantenute le disposizioni degli arti

coli 13, 14 e 16 del testo unico 31 agosto 1907, 
n. 690, delle leggi sugli ufficiali ed agenti di 
pubblica sicurezza; però la misura della pen
sione, nel caso dell’ art. 14, sarà eguale ai nove 
decimi della media degli stipendi dell’ultimo 
triennio.

In nessun caso la pensione stabilita dall’ar
ticolo 16 del testo unico predetto potrà supe
rare l’ultimo stipendio di attività di servizio.
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La disposizione dell’art. 14 del predetto testo 
unico, tenuto conto della suindicata elevazione 
della misura della pensione, è estesa ai pre
fetti collocati a riposo a partire dalla data di 
attuazione del presente decreto.

Art. 17.
Nel regolamento per l’esecuzione del pre

sente decreto saranno stabilite le norme e cau
tele per l’accertamento della inabilità fisica nei 
vari casi preveduti dal decreto medesimo.

Art. 18.
Sono abrogati per ciò che riguarda, gl’im

piegati civili gli articoli 74, 75, 76, 77, 82, 83, 
104, 105, 108, 109, 110 e 111 del testo unico 
21 febbraio 1895, n. 70.

Sono pure abrogate per gli impiegati civili 
tutte le altre disposizioni del testo unico sud
detto e delle altre leggi speciali che risultino 
contrarie a quelle del presente decreto.

Nulla è innovato a riguardo dei corpi civili 
armati, degli operai e delle altre categorie di 
personale, le cui pensioni sono regolate da di
sposizioni speciali.

Art. 19.
A coloro che liquideranno la pensione in 

base al presente decreto non è dovuto l’as
segno mensile stabilito col Regio decreto 31 lu
glio 1919, n. 1304.

Nel caso che la maggiore pensione percepita 
rispetto a quella che sarebbe spettata in dipen
denza deile disposizioni precedentemente in vi
gore risultasse inferiore al detto assegno, verrà 
corrisposta soltanto la diff'erenza.

Art. 20.
Con decreto Reale sarà provveduto a coor-

dinaro in testo unico col presente decreto le 
disposizioni delle precedenti leggi non abrogate, 
riguardanti le pensioni degli impiegati civili. 
Sarà pure provveduto alla pubblicazione del 
legolamento per l’esecuzione del presente de
creto.

a

Art. 21.
Il presente decreto andrà in vigore dal 1° ot

tobre 1919.

Art. 22.
Le disposizioni del presente decreto, in quanto 

non siano contrarie ad altre disposizioni ri
guardanti specificamente la materia delle pen
sioni militari saranno, con le modalità da sta
bilirsi mediante decreto Reale, estese anche ai 
militari di tutti i gradi dell’ esercito e della 
marina con la stessa decorrenza di cui all’ar
ticolo 21.

Art. 23.
Le disposizioni del presente decreto si ap

plicano agli impiegati in servizio alla data di 
attuazione del decreto stesso ed alle loro fa
miglie.

Per gli impiegati che verranno assunti dopo 
tale data saranno. con successivo provvedi
mento stabilite norme speciali.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo articolo unico.

FERRARIS CARLO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRARIS CARLO. Come appassionato cul

tore della buona tecnica legislativa ho chiesto 
la parola per fare un vivissimo elogio al mi
nistro del tesoro il quale, da quel valente giu
rista che è, presentando il disegno di legge 
approvato dalla Camera dei deputati, ha voluto 
aggiungervi anche il preventivo nuovo testo 
del decreto 23 ottobre 1919, quale sarà intro
ducendovi tutte le modificazioni che sono già 
state approvate dalla Camera dei deputati e 
che saranno certamente approvate anche dal 
Senato.

Siccome questo decreto contiene alPart. 20 
la facoltà al Governo di provvedere a coordi
nare in testo unico col decreto le disposizioni 
delle precedenti leggi non abrogate, non vorrei 
clie, per fare un testo unico di tutte le nume-
rosissime leggi sulle pensioni, si tardasse troppo 
a pubblicare il nuovo testo del solo decreto 
che ora dobbiamo convertire in legge e che è 
fondamentale.

Quindi pregherei Tonorevole ministro del te
soro di voler fare approvare con speciale de
creto reale immediatamente questo primo testo 
unico che è allegato alla relazione ministeriale 
e di pubblicarlo insieme o poco dopo la legge 
di conversione.
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Credo che non vi siano difficoltà da parte 

della dizione dell’art. 20 dell’ originale decreto, 
il quale non impedisce questo parziale testo 
unico secondo la forma presentata dall’onore
vole ministro.

RAVA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RAVA. Mi associo alla opportuna e pratica 

' raccomandazione fatta dal senatore Ferraris 
Carlo. Sarà bene, .e l’onorevole ministro ne ha 
dato l’esempio, che esca presto il testo nuovo 
di questo decreto che diventerà legge, non ap- 
pena, approvato dal Senato. E legge importante 
e già attuata de due anni, e il Senato ha fatto 
molto bene a chiedere l’urgenza, perchè non si 
poteva lasciare incerta o sospesa questa grave 
e complessa materia, che dovrebbe regolarsi 
per lègge e, invece è sparsa in molti decreti non 
chiari e non coordinati e non in tutte le norme 
felici ed equi.

Mi associo perchè il ministro faccia un testo 
unico di questo decreto, ossia emani un nuovo 
decreto col testo che risponda al voto della Ca
mera ed a quello del Senato, con le variazioni 
introdotte, che modificano la forma nella quale 
finora fu applicato.

Questo decreto-legge ha cambiato persino la 
terminolo&’ia usuale! Nel testo unico del 1895

»

si parla di « pensioni » ; oggi si viene a parlare
di « quiescenza » 7 vecchia parola, e fra qualche
tempo si parlerà magari di « giubilazione » .

Occorre invece conservare il linguaggio ita
liano tradizionale e quello della legge fonda-
mentale, che ha « pensione».

Io prego poi l’onorevole ministro (e qui non 
sono d’accordo col collega Carlo Ferraris) prego 
il signor ministro, che ha degli ottimi funzio
nari e al Ministero del tesoro ed alla Corte dei 
conti, di nominare una Commissione che pro
ceda al coordinamento e al testo unico di tutte 
le leggi sulle pensioni

Dal 1895 - data del testo unico - ad oggi, 
ormai si tratta di più che cento leggi e leggine, 
che sono uscite dopo quel testo unico emanato 
dall’onorevole Sonnino, allora ministro del te- 
soro. E necessario mettere un ordine a questa 
materia.

Anche impiegati, pensionati della Corte, poi-
chè avevano 40 anni di servizio (e sono pieni' 
di salute e di competenza, perchè, entrati gio
vani a 20 anni, furono ora un po’ duramente

messi a riposo dopo 40 anni di servizio) pos
sono bene essere utilizzati a tale lavoro.

E urgente il coordinamento di tante leggi
0

ie potrei citare all’onorevole ministro dei casi 
che non dovrebbero verificarsi, e che forse na
scono da inesatte interpretazioni delle varie 
leggi: vi sono infatti ora persone che hanno due
pensioni dallo Stato, mentre una norma gene
rale espressamente stabilisce che ciò non deve
avvenire.

E vi sono persone che servirono lo Stato e
non hanno alcuna pensione, perchè non com
pirono il ciclo voluto degli anni di servizio.

DE NAVA, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA ; ministro del tesoro. Accolgo sen-

z’altro le raccomandazioni rivoltemi dai sena
tori Ferraris Callo e Rava. Indubbiamente la
prima cosa che occorre d'are è il testo unico ;
anzi, direi meglio, il nuovo testo del provvedi
mento, cioè il decreto del febbraio, con le mo
dificazioni ora apportate. Più tardi occorrerà 
fare il testo unico di tutte le leggi, lavoro che 
richiederà certamente molto studio, e nel quale
come il senatore Ravci ha osservato ; occorre
anche curare. com’è di dovere, la esattezza
della terminologia.

LAMBERTI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI. Io non vorrei che questa di

chiarazione dell’ onorevole ministro, di accet
tare la proposta di raccogliere in un testo unico 
tutta la materia concernente le pensioni...

RAVA. Si tratta di un articolo di legge.
LAMBERTI... portasse per conseguenza l’ab

bandono da parte del Governo di qualsiasi 
provvedimento a riguardo di vecchi pensionati.

. Io non ho mai voluto parlare su questo tema, 
perchè, parte in causa, me ne fa divieto la de
licatezza. Ma nel disegno di legge ora in esame 
vi sono disposizioni così umane e indispensa
bili che mi pare impossibile il Governo non 
senta il bisogno di estenderle anche a coloro 
che già si trovano in pensione. Parlo del mi
nimo portato a 900 lire e del nuovo tratta
mento fatto alle vedove e alle famiglie dei •
servitori dello Stato, che quali sono oggi sono 
davvero inumane !

Più volte nell’ altiA camera è stato il Go
verno invitato a non disinteressarsi di questa

Discussioni, f. 92
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DEL GIUDICE. Noterò una circostanza che 
mi era sfuggita teste. Quando fu emanato il 
decreto dell’ottobre 1919, la Corte dei Conti 
aveva interpretato rettamente l’art 8, e liqui
dava le pensioni delle vedove dei vecchi pen- 
sionati; quando la morte di questi erasi avve
rata dopo l’entrata in vigore della nuova legge. 
Ma un posteriore decreto del gennaio 1920 
escluse tale interpretazione, e l’ingiustizia venne 
consacrata.

Non insisto per le speciali condizioni del
l’ora presente nel proporre un emendamento, 
ma rivolgo una raccomandazione all’ onorevole 
ministro perchè voglia trovare una soluzione 
secondo giustizia.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare, dichiaro chiusa la discussione su que
sto disegno di legge. Trattandosi di articolo 
unico, sarà votato a scrutinio segreto insieme 
con gli altri nella tornata pomeridiana.

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
oggi alle ore 16;

1. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni di legge:

Provvedimenti per la riforma delle Am
ministrazioni dello Stato, la semplificazione dei 
servizi e la riduzione del personale (N. 151);

Iscrizione allo stato di previsionee della 
spesa del Ministero dellTstruzione pubblica per 
r esercizio 1921-22, della maggiore assegna
zione di lire 515,000 da erogarssi a favore della 
Regia Accademia dei Lincei (N. 174);

Autorizzazione’ della spesa di lire 40 mi
lioni per la esecuzione delle opere di inalvea- 
zione del fiume Idice nel Reno e delle opore 
accessorie (N. 157);

Autorizzazione di spesa straordinaria per 
urgenti opere, lavori ed acquisti, inerenti ai 
servizi telegrafici e telefonici (N. 158) ;

Sistemazione della rete telegrafica e tele
fonica nazionale in dipendenza della elettrifi
cazione delle ferrovie di Stato (N. 159);

Assunzione da parte dello Stato della ge
stione del dazio Consumo nel Comune di Vene
zia con Murano (N. 169);

Approvazione di una convenzione con la 
ditta ingegner Conti Vecchi riguardante T e- 
sercizio delle opere di bonifica e l’utilizzazione 
industriale dello stagno di S. Gilla presso Ca
gliari (N. 175);

Assegnazione straordinaria al bilancio 
del Ministero deH’interno di 8,215,000 per la 
costruzione del nuovo carcere giudiziario di 
Este e per il completamento del nuovo carcere 
giudiziario di Bari (N. 190);

Assegnazione straordinaria al bilancio del 
Ministero deU’intemo di lire 19,500,000 per il 
completamento del nuovo carcere giudiziario di 
Napoli e del manicomio giudiziario di Barcel
lona Pozzo di Gotto (N. 191).

II. Discussione del seguente disegno di legge :
Provvedimenti vari contro la disoccupa

zione (N. 166).

La seduta è sciolta (ore 12).

Licenziato per la stampa il 30 agosto 1921 (ore 10).

Avv. Edoardo Gallina
I

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche
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SILI, segretario, legge il verbale della seduta 
antimeridiana, il quale è approvato.

mercio 1Q4:, 715
Beneduce, ministro del lavoro e della previ-

denza sociale....................................
Dallolio Alpredo.....................
Db Nava, ministro del tesoro .

. . . 699, 707

......................716
. .702, 704, 708

Gallini..................................... . . . .
Gasparotto, ministro della guerrcc . .
Loria...............................................................

709
716
690

Cong’edi.

Mariotti, relatore . . . .699,707,708,711
Mayer...............................................................

Micheli, ministro dei lavori pzddblici . 
(Approvazione di un ordine del giorno) . .

711, 715
710, 711

Per il centenario di Dante . ...........................
Oratori:

Presidente..........................................................
CoRBiNO, ministro della pidoblica istruzione .
Mazzoni....................................................................

705
720

720
720
720

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se
natori D’Andrea di giorni 5 ; Del Carretto di 
giorni 3 ; Di Sant’Onofrio di giorni 2 ; Frascata 
di giorni 5; Nuvoloni di giorni 2; Olivieri di 
giorni 20 ; Rampoldi di giorni 15; Tamborino 
di giorni 4 ; Tittoni Romolo di giorni 20 ; Di 
Frasso di giorni 3.

Se non si fanno osservazioni in contrario, 
questi congedi si intendono accordati.

Votazione a scrutinio segreto.

Saluto alla Presidenza del Senato
Oratori: 

Presidente................................ .....
Db Nava, ministro del tesoro . . 
Supino....................................................

. 718

719
719
718

Votazione a scrutinio segreto (risultato di) 717, 720

La seduta è aperta alle ore 16.
Sono presenti i ministri delle colonie, della 

giustizia e affari di culto, della guerra, della 
marina, deiristruzione pubblica, dei lavori pub-

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
discussi nella tornata di ieri ; avverto però gli 
onorevoli colleglli che alla fine della seduta 
avrà luogo un’altra votazione a scrutinio segreto 
per approvare i disegni di legge discussi nella 
seduta di stamane e in quella di oggi.

Prego il senatore, segretario. De Novellis di 
procedere all’appello nominale.

DE NOVELLIS, segretario^ fa l’appello no
minale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

discussioni, /. 93
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Discussione del disegno di legge : « Provvedimenti 
vari contro la disoccupazione » (N. 166).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : «

nienti vari contro la disoccupazione
Provvedi- 
».

Prego r onorevole senatore, segretario, Sili di 
darne lettura.

SILI, segretario, legge:
(V. Stampato N. 166}.
PRESIDENTE. Onorevoli colleglli, come hanno 

letto certamente nella relazione, l’Ufficio cen
trale presenta quattro ordini del giorno. Ora, 
se il relatore dell’ufficio centrale è d’ accordo 
e se il Senato lo permette, vorrei che due di 
questi ordini del giorno, che sono particolari e 
che si riferiscono uno all’articolo 5 e uno al
l’articolo 28, siano votati e svolti in occasione 
della discussione dei rispettivi articoli, e prego 
coloro che sono iscritti a parlare in questa di
scussione e che intendono parlarè su questi due 
articoli, di volersi limitare a prendere la pa
rola quando saranno in discussione questi ar
ticoli.

Dichiara aperta la discussione generale su 
questo disegno di legge.

LORIA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LORIA. Onorevoli colleglli, sono stato molto 

esitante se prendere la parola in questo vespero 
legislativo, mentre ciascuno di noi non aspira 
ad altro che ad un po’ di disoccupazione, del 
resto assai meritata. D’altra parte però mi è 
sembrato che sarebbe stato meno dicevole alle 
tradizioni di questa gloriosa assemblea, che un 
progetto di legge così importante, che involge 
dei sacrifìci cosi considerevoli per il paese, fosse 
assunto agli onori del voto senza passare prima 
per il vaglio di una spassionata critica ; mentre 
poi non potrei senza violentare la mia coscienza 
tacere alcuni gravi riflessi che mi sono sug
geriti da questo disegno di legge, e che prego 
gli onorevoli colleghi di volere ascoltare con 
1’ usata indulgenza.

.Dicono che la politica divide e che la tecnica 
unisce: in questo caso però è precisamente la 
tecnica che mi divide dal Ministero. Infatti 
questo progetto di legge è in sostanza la para
frasi di un passo delle comunicazioni del Go
verno, e precisamente del solo passo di quel 

spirito delle gravi preoccupazioni. E, se non ho 
preso la parola quando si discusse delle comu
nicazioni del Governo, è precisamente perchè 
mi riservavo di farlo nella discussione di questo 
progetto di legge.

Il Presidente del Consiglio ha posto netta
mente il principio, che alla disoccupazione- non 
si debba provvedere con sussidi, ma con lavori 
pubblici. Ora, posto cosi rigidamente, questo 
contrasto, a mio credere, non esiste, perchè non 
si possono contrapporre i sussidi ai lavori pub
blici come due metodi antagonisti per provve
dere alla disoccupazione ; perchè i lavori pub
blici in sostanza non si improvvisano e deve 
passare un certo tempo prima di poterli ini
ziare. Ebbene in questo periodo è ben neces
sario di provvedere ai disoccupati, e non si può 
provvedervi che con sussidi. Ciò è tanto vero 
che il nostro Governo, mentre si preparava a 
presentare questo progetto di legge, nel luglio 
decorso ha stanziato dei sussidi straordinari per 
la disoccupazione. Tutto ciò che dunque può 
dirsi è che i sussidi non possono essere un
metodo definitivo di riparo alla disoccupazione, 
bensì solamente un farmaco provvisorio, che 
deve essere surrogato da un metodo definitivo.

Ma appunto sul metodo definitivo proposto dal 
Governo per provvedere a questa terribile ■ 
piaga, io mi permetto di sollevare qualche dis
senso. Ben inteso ; ninno nega che i lavori pub
blici siano una funzione nobilissima dello Stato; 
nessun dubbio che essi entrino nell’assieme di 
quelle funzioni che competono allo Stato, perchè 
solo lo Stato può eseguirli in omaggio agli alti 
principii di convivenza civile consentanei alla 
perennità stessa dell’ ente collettivo, e che in
vece non sarebbero compatibili colla labilità 
della esistenza individuale.

È dunque naturalissimo che lo Stato si assuma 
il compimento di lavori pubblici, ma questa 
funzione non potrà sortire gloriosi successi, se 
non si ispira esclusivamente agli alti criteri 
della convivenza civile, dell’ igiene o magari 
dell’arte, e non sia attraversata e soffocata da 
altri criteri divergenti. Ora, tutto ciò non av
viene, quando queste alte idealità sociali ven
gono soffocate dallo assillo angosciante di dover 
provvedere a delle turbe disoccupate e fame
liche, e perciò può dubitarsi che questa archi
tettura del pericolo non possa dar vita che a

documento legislativo che abbia destato nel mio ! degli obelischi della fame, incapaci a lasciare



i‘JLW — ■ ■JIJ-J.MItfMI, > 1

Atti Parlamentari — 691 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI — 1®' SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 12 AGOSTO 1921

ilSM

luminose e beneficile tracce sul volto adorato
della Patria e

Ma questa al postutto non è che questione 
di estetica, che in questi momenti difficili si 
potrebbe anche trascurare ; ma il peggio è che 
i lavori pubblici sono il metodo più empirico 
e meno efficace per provvedere alla disoccu
pazione.

A questo riguardo vi è un contrasto assoluto 
fra i lavori pubblici e i sussidi : certo anche i 
sussidi sono un metodo empirico, ma anzitutto 
hanno carattere temporaneo e in secondo luogo 
sono limitati alle somme necessarie a provve
dere la sussistenza dei disoccupati e che perciò 
sono attinte al reddito dei contribuenti e non 
feriscono per nulla il capitale nazionale. Essi 
non fanno in ultima analisi che traslocare ai 
disoccupati le somme che i contribuenti consu
merebbero in ispese improduttive e perciò non 
hanno disastrose infiuenze. Invece i lavori pub
blici hanno carattere permanente ed esigono 
delle somme considerevoli, costituite dai viveri 
necessari a mantenere i disoccupati, impiegati 
nei lavori pubblici, e inoltre dagli enormi im
pianti di macchine e di capitali fissi, che questi 
lavori publici esigono. Quindi i lavori pubblici 
non colpiscono soltanto il reddito, ma vanno 
a ferire una parte del capitale nazionale e per 
ciò stesso non possono a meno di avere riper
cussioni assai gravi sull’economia del paese; ri
percussioni che sono rese anche più gravi nel 
caso nostro dall’entità delle somme che sono 

' anche in gran parte prevedute nel presente 
disegno di legge.

Il disegno di legge al titolo primo prevede 
una somma di mezzo miliardo per lavori pub
blici ed è già una cifra abbastanza alta; però 
abbiamo letto nei giornali che in un convegno 
tenuto qui a Roma si è già deplorato che que
sta somma fosse insufficiente e si è domandato 
che venisse accresciuta.

Poi osservo che al titolo secondo si sono 
stanziate altre somme ; somme che la Camera 
dei deputati ha anche accresciute di cento 
milioni.

Prendendo all’ingrosso le cifre, io troverei 
che non si può preventivare per i lavori pub
blici contemplati da questo progetto una somma 
minore di un miliardo e mezzo;.però credo che 
in questo calcolo si contengano delle duplica
zioni, perchè nel titolo secondo mi sembra vi 

siano somme già stanziate e sulle quali si potrà 
fare una riduzione.

Ammettiamo pure che questa cifra sia esa
gerata, ma credo di potere affermare senza 
tema di smentita che la somma occorrente per 
questi lavori pubblici eccederà di molto il 
mezzo miliardo preventivato nel titolo primo.

Abbiamo d’altronde l’esempio della Germa
nia, dove tutti i lavori pubblici hanno richiesto
somme di gran lunga superiori a quelle pre
ventivate, e si sono tutti compiuti con dei no
tevoli disavanzi; e tanto più questo deve essere 
vero nel caso nostro, perchè troppo ottimisti e 
rosei sono i dati su cui il progetto è fondato.

La relazione ministeriale, che precede la 
presentazione di questo progetto di legge alla 
Camera dei deputati, è per verità molto otti
mista e dice che la crisi che l’Italia oggi at
traversa contiene in se stessa i germi della 
guarigione e che verrà a dileguarsi questo 
uragano che oggi si addensa sul cielo del
l’Italia, quando si avrà la piena liquidazione 
degli stocks esistenti di merci e la diminuzione 
dei costi di produzione; ma queste afferma
zioni rosee sono state recisamente smentite dalla 
lucida e perspicua esposizione, o nota finan
ziaria, dell’on. De Nava alla Camera dei de
putati del 26 luglio decorso e dalle dichiarazioni 
che ha fatto in questa stessa Aula il ministro 
dell’industria nella seduta del 5 agosto.

Ma poi, quando io osservo le condizioni eco
nomiche italiane, quando vedo le industrie ac
casciate sotto la triplice croce del caro materie 
prime, del contrarsi dei consumi, e delle im
poste esorbitanti, quando osservo la ressa for
midabile 4ei fallimenti, che incalzano con ter
ribile ritmo, quantunque l’autorità giudiziaria, 
cedendo ad un monito venuto dall’alto, vada 
con piede di piombo e sia esitante innanzi di 
pronunziare dichiarazioni di fallimento, quando 
osservo che gli Stati Uniti di America denun
ziano tre milioni e mezzo di disoccupati e l’In
ghilterra due milioni, quando osservo che fra 
noi la disoccupazione non è prodotta soltanto 
dalla crisi industriale ma è dovuta altresì al 
licenziamento dei militari dall’esercito e degli 
operai dalle officine di munizioni, quando os
servo tutti questi fatti, debbo concludere che la 
cifra di mezzo milione di disoccupati preven
tivata nella relazione ministeriale sarà neces
sariamente superata, e quindi correlativamente
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sarà superata la somma necessaria ad organiz
zare i lavori pubblici per impiegare i disoc
cupati.

11 modo, con cui il Governo intende provve
dere a' questa formidabile somma è una delle 
incognite del progetto che per mio conto sono 
stato impossente a decifrare. Si dice che per 
una parte, per quattrocento milioni, questa 
somma sarà fornita dalla Cassa nazionale delle 
assicurazioni sociali e dall’ Istituto nazionale 
delle assicurazioni; ma questa non è una so
luzione, perchè naturalmente codesti istituti 
avranno bisogno una volta o l’altra di questi 
fondi per compiere il servizio delle assicura
zioni, per provvedere ai loro assicurati e allora 
sarà lo Stato che in qualche modo dovrà in
tervenire e provvedere.

D’altra parte, tutto ciò potrebbe valere per 
le spese di cui al titolo primo, ma non affatto 
per le spese stanziate nel titolo secondo, ri
guardo alle quali non si sa in quale modo vi 
si farà fronte.

In un certo punto si dice che lo Stato ac
cenderà dei debiti, ma non si specifica in qual 
modo. Saranno buoni del tesoro o titoli del 
debito consolidato ? La relazione tace a questo 
riguardo.

L’aggravio finanziario è quindi molto consi
derevole, e ci rende ancor più titubanti per
chè non conosciamo i modi con cui vi sarà 
provveduto.

Ma vi è di peggio. Vi è che l’entità delle 
somme richieste per i lavori pubblici modifica 
sostanzialmente il risultato dei provvedimenti 
che stiamo esaminando. Si ha cosi una riprova 
della legge generale, che le mutazioni di quan
tità giunte ad un certo punto determinano una 
mutazione di qualità. Finche infatti le spese 
necessarie ai lavori pubblici sono limitate, esse
possono attingersi a quel capitale stagnante che 
dorme placidi sonni nei forzieri delle banche 
e delle Casse di risparmio, senza dar luogo a
nocevoli ripercussioni, tranne l’obbligo del pa
gamento degli interessi che si traduce in un
cresciuto aggravio pei contribuenti. Ma bén di
versa è la cosa quando le somme necessarie ai 
lavori pubblici sono vistose e considerevoli, 
perchè allora non può sopperirvisi col capitale 
stagnante, ma si va a ferire direttamente il 
capitale produttivamente impiegato. E allora 
succede che quegli operai, che fin qui erano

impiegati da quel capitale produttivo, restano 
disoccupati, per modo che i lavori pubblici, in 
coteste condizioni, prima di riparare alla disoc
cupazione, la creano, o diventano essi stessi un 
fattore di questo grave e preoccupante feno
meno, 0, a dirlo in breve, i lavori pubblici 
creano la disoccupazione privata.

5

E veramente strano che il Governo non abbia 
avvertito questo gravissimo fatto, che del resto 
era stato accennato fin dall’anno scorso dal se
natore Maggiorino Ferraris nella sua memora
bile interpellanza sulla situazione finanziaria 
e che si trova, d’altronde consegnato nelle re
lazioni e nelle inchieste estere più degne di 
fede.

Mi basti a questo riguardo ricordare la grande 
relazione sui modi usati per riparare alla di
soccupazione nel Transwaal, stampata a Pre
toria nel 1908. I relatori di questo documento 
legislativo sono unanimi nell’affermare che i 
giganteschi lavori pubblici organizzati colà per 
provvedere all’enorme disoccupazione originata 
dalla guerra insurrezionale, hanno avuto per 
effetto di creare la disoccupazione di tutti quegli 
operai, che prima erano occupati dai capitali 
prelevati per provvedere ai lavori pubblici 
stessi.

Ora, se questo avviene nel Transwaal, paese 
giovane, ricco di risorse inesauste e che ha 
dietro a sè l’immenso salvadanaio del rispar
mio britannico, che cosa avverrà in Italia, 
paese che la guerra ha terribilmente depaupe
rato, dove le aziende industriali si trovano ac-
casciate sotto i colpi della triplice imposta sul 
patrimonio, della avocazione dei profitti di guerra 
e di una quantità di altri balzelli veramente 
accascianti ? Lascio a voi di giudicarlo.

Però si potrebbe dire che tutto quello che 
io affermo è vero quando si tratti di lavori 
pubblici improduttivi, ma che invece è merito 
del Governo di aver proposto quasi unicamente 
dei lavori pubblici di carattere produttivo.

E dico « quasi unicamente» perchè eviden- 
teme)de i 3.000.000 stanziati per abbellimenti 
al monumento a Vittorio Emanuele non si pos
sono, anche con la maggiore buona volontà, 
considerare come spese produttive.

Ad ogni modo, è indubitato che il Governo 
ha provveduto perchè queste spese oggi votate 
siano erogate quasi completamente a scopi pro
duttivi, e non c’è dubbio che, quando i lavori
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pubblici siano produttivi, il prodotto che essi 
danno possa bastare perfettamente a pagare

Ma ammettiamo pure che i lavori pubblici 
siano effettivamente produttivi. Una cosa alloro.

gli interessi e T ammortamento dei capitali è certa, ed è che questi lavori pubblici ridon
spesi, cosi determinando il richiamo in servizio 
attivo degli operai che i lavori pubblici hanno 
disoccupati, ed anche eventualmente a costituire

deranno a vantaggio del paese. E in verità se 
questa sistemazione dei bacini montani, se.que
sto prosciugamento delle lande acquitrinose, se

un soprappiùdi capitale sufficiente aprovvedere questi lavori ferroviari che vengono prospettati
alla disoccupazione postbellica. Questo è indu
bitato, ma vi è anche ragione di esprimere il più 
grave scetticismo circa la produttività dei lavori 
pubblici. E in realtà vi sono molti fattori che at
tenuano, che raggrinzano codesta produttività, 
sopratutto il fatto che nei lavori pubblici sono 
molto frequenti, numerose e generali le frodi. 
Io non voglio qui ricordare l’esempio classico, 
che a tutti voi ora corre sul labbro, delle cele
bri officine nazionali istituite in Francia nel 1848, 
e che, invece di essere dei laboratori pubblici, 
delle officine di Stato, si ridussero in realtà ad 
essere dei covi di retori fannulloni.

Io non ricorderò questo esempio, perchè so 
troppo bene quanto la passione di parte si sia 
allora adoperata a contraffare e a torcere in 
uno scherzo o in una parodia un provvedi
mento per se stesso onesto e legittimo di rin
novazione sociale.

Prenderò invece un esempio più recente, 
che. ci viene dall’Inghilterra, la terra classica 
della onestà più immacolata. In Inghilterra, 
quando i disoccupati, i quali dispongono di una 
polizia segreta molto più agile e avveduta che 
non quella di cui dispone il ministero dell’in
terno, quando i disoccupati vengono a sapere 
che ad un’industria di Stato mancano le materie 
prime essi accorrono tosto a farsi iscrivere in 
questa industria, e vi rimangono iscritti fino 
al giorno in cui le materie prime ritornano, 
per dileguarsi allora come neve al sole. Si dirà 
che questo non è che un episodio; ma proprio 
in questi giorni l’onorevole Bryce, l’illustre 
scrittore e statista inglese,, oggi collega del 
nostro bene amato presidente Tittoni nelle con
ferenze di Wilelmstown, in un libro pubblicato 
proprio ora afferma che tanto nell’Australia 
quanto negli Stati Uniti i lavori pubblici hanno 
aperte tutte le porte agli intrighi e alle cor
ruzioni da parte dei lavoratori. Ora se questo 
avviene nei paesi Anglo Sassoni, che a torto o

nel disegno di legge potranno essere effettuati,
essi si torceranno. sia pure dopo un periodo
considerevole, a vantaggio della economia na
zionale italiana. Ma è vana lusinga il credere 
che questi vantaggi ottenuti possano tradursi in 
un lucro positivo dello Stato, il quale gli con
senta di pagare ghinteressi e l’ammortamento 
dei debiti contratti, od anche magari di costi
tuire un capitale ulteriore per provvedere alla 
disoccupazione. Mi si permetta di ricordare a 
tale proposito un precedente. Quando in Fran
cia la legge Freycinet del 1° aprile 1879 stanziò 
dei lavori pubblici per l’ammontare di sei mi
liardi, che rispetto alla ricchezza della Francia 
d’allora non rappresentavano poi una somma 
molto maggiore di quella che sia rispetto alla 
ricchezza dell’Italia attuale la somma che noi 
stiamo per votare, che cosa avvenne ? Quattro 
anni non erano trascorsi dacché questa legge 
era stata votata, e quantunque essa fosse ac
compagnata da quella che i Francesi chiamano 
la clausola di salvaguardia, per cui si stabiliva 
che i lavori pubblici dovevano essere compiuti 
nei singoli anni solo nei limiti consentiti dalle 
condizioni del bilancio degli anni stessi, mal
grado tuttociò la Commissione di finanze fran-
cese affermava che lo sbilancio delle finanze
francesi datava proprio da quella legge.

Più tardi dei membri autorevolissimi del Se
nato francese, come Leon Say, che honorevole 
Luzzatti chiamò suo maestro. Buffet ed altri di
chiaravano che quella legge era statar il pro
dotto di un calcolo detestabile e che era stata
compiuta in pura perdita per
stesso Freycinet, pur

a diritto sono sempre citati quale esempi e
modelli di purità e di onestà pubblica e pri
vata, io domando se è possibile che avvenga 
diversamente nel nostro paese.

lo Stato. E lo
naturalmente molto te

nero verso la propria creatura e che ne tesse 
gli elogi nelle sue memorie, riconosce che quei 
miliardi spesine! lavori pubblici hanno certa-
mente giovato al commercio internazionale ed
interno della Francia ma non hanno piocruato
alcun lucro allo Stato. Ora, io domando : ui
fronte a tali testimonianze è proprio lecito di
sperare che questa legge darà luogo a lucri con
siderevoli per lo Stato, a quei lucri che sono
necessari, se si vuole che il provvedimento in
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parola possa approdare a lenire la disoccupa
zione’?

Ecco perchè io credo di non andare errato 
osservando che questo disegno di legge viene 
contro al proprio scopo, poiché non riesce niente 
affatto a diminuire la disoccupazione che oggi 
infierisce: non farà altro che occupare alcuni 
disoccupati disoccupando un egual numero di 
operai fin qui impiegati. Come dicono i fran- 
cesi ; « deshabiller Saint Pierre pour habiller
Saint Paul... ».

Questo è r effetto che mi attendo dal presente 
progetto di legge; d’altra parte devo soggiun
gere che questo progetto di legge è assoluta- 
mente sorpassato e va a ritroso dei tempi.
perchè i lavori pubblici sono il metodo più ar
caico e primitivo di provvedere alla disoccu
pazione. Essi sono il metodo prescelto dai favo
losi sultani dell’oriente i quali, quando si vedono 
dinanzi una folla disoccupata, danno mano ai 
lavori pubblici, per impiegarla ed acquetarla. 
Ma è merito della scienza moderna di aver di
mostrato tutto ciò che di falso vi è in questo 
ingranaggio e di avergli invece surrogati i ri
medi moderni costituiti dai metodi assicurativi.

Lo stesso Governo italiano aveva mostrato di 
entrare in questa via del progresso, quando, 
col Decreto-legge 19 ottobre 1919, introduceva 
l’assicurazione obbligatoria contro la disoccu
pazione involontaria.

Ora, perchè, dopo essersi messo in questa via 
moderna esso la abbandona, cosi, da un mo
mento all’altro, per dar di piglio, invece, al
l’antico sistema’? Ma io mi domando perchè, 
dopo questo nuovo progetto che ci viene pre
sentato, si continui ancora a mantenere in vi
gore, almeno nominalmente, il Decreto del 1919, 
che si trova smentito in modo deplorevole 
dalla nuova politica del Governo.

Si dirà che l’assicurazione non può improvvi
sarsi e che deve passare un certo tempo prima 
che gli istituti assicurativi possano entrare in 
funzione. Ma il Decreto del luglio decorso prov
vedeva già a tal uopo collo stanziamento di sus
sidi provvisori. Ora sarebbe bastato estendere 
questi sussidi, ma non era mai il caso di abban
donare il metodo razionale per seguire il me
todo affatto contrario che ci viene oggi proposto. 
Si dice ancora da molti che gli istituti assicu
rativi valgono bene per la disoccupazione nor
male dei periodi di pace, ma sono impotenti 

contro la disoccupazione straordinaria che nasce 
dalla guerra. Se questo fosse vero, rassicura
zione obbligatoria contro la disoccupazione si 
potrebbe comparare a quei due cannoni che 
sono posti all’imboccatura del porto di PekinO; 
e che sono bellissimi a vedersi e adorni dei 
più artistici fregi, ma hanno un torto solo : di 
essere di cartone, per cui sono inservibili in 
tempo di guerra.

Cosi l’assicurazione contro la disoccupazione 
andrebbe bene nei tempi di pace, ma in tempo 
dì guerra sarebbe assolutamente insufficiente. 
Ma quest’affermazione è erronea, perchè invece 
l’assicurazione contro la disoccupazione, quando 
sia debitamente attuata, vale anche per la di
soccupazione straordinaria di guerra. Cosi noi 
vediamo che in Inghilterra, dove l’opinione pub
blica manifesta una persistente ostilità contro i 
lavori pubblici organizzati dallo Stato, e tutto 
al più tollera quelli organizzati dagli enti locali, 
il Governo non ha pensato quasi affatto di ri
correre ai lavori pubblici per provvedere alla 
disoccupazione, ma invece ha perfezionata ed 
estesa a nuove categorìe di lavoratori l’assicu
razione contro la disoccupazione, che esso aveva 
già stabilito con la legge del 1911. In Ger
mania, dove prima della guerra non esisteva 
r assicurazione contro la disoccupazione, essa 
è stata'introdotta precisamente per provvedere 
alla disoccupazione del dopo guerra; e lo 
stesso Decreto italiano del 19 ottobre 1919, 
al suo articolo 52, contempla la disoccupa
zione postbellica, stabilendo che i licenziati 
dall’esercito e dalle imprese delle munizioni 
siano esonerati dai 24 contributi quindicinali 
che il Decreto esige al suo articolo 39 per po
ter ottenere il sussidio di disoccupazione, e o,t- 
tengano immediatamente il sussidio per 180 
giorni. In tutti questi casi vediamo precisa- 
mente che l’assicurazione vale anche per la 
disoccupazione postbellica.

Se io non fossi conscio dell’ora che preme, 
direi al Governo di torcere il passo da questa 
china perigliosa, al termine della quale vi è 
una voragine che minaccia di inghiottire tutto 
ciò che rimane di questo stremato risparmio 
italiano; io gli direi di abbandonare il mausoleo 
asiatico dei lavori pubblici e di attenersi al 
metodo moderno ed europeo degli istituti assi
curativi, temperandoli con quegli avvedimenti 
che la ragione suggerisce e tra i quali po-
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Irebbe esservi questo: che il sussidiato sia 
sempre tenuto a fornire allo Stato le presta
zioni da questo richieste. Col che non si intende 
che lo Stato debba creare i lavori pubblici per 
mantenere i disoccupati, ma si cerca di non 
dar luogo alla allegra figura del disoccupato 
sussidiato, 0 del reduce pensionato.

esatta^ anzi errata. Non faccio^ onorevoli col-
leghi, una distinzione formale, che sarebbe
oziosa : osservo che h intestazione è errata;

Ma, poiché batte Torà torrida suggestiva dei • » . »precipitosi consensi, mi limiterò a conchiudere
questi sconnessi e rapidi accenni con una mo
destissima raccomandazione. Il progetto passerà 
indubbiamente, e quindi il Governo potrà com
piere la sua politica dei lavori pubblici. Ma poi
ché questo Ministero sembra, esser mosso dalla 
nobile ambizione di emulare le glorie archi
tettoniche di Augusto, voglia esso almeno ri
cordare che quel grande organizzatore di lavori

perché l’errore tocca lo spirito che informa 
questi provvedimenti e che dovrà animare il 
Governo nell’ attuarli.

Se questi provvedimenti per la disoccupa
zione fossero veramente (come la intestazione 
del disegno di legge vorrebbe) disposti allo
scopo diretto e prevalente di provvedere alla 
disoccupazione, essi sarebbero incompleti e,essi sarebbero incompleti
forse, non efficaci.

Per chiarire il mio pensiero e per dar ra-
gioire deir invito che io sto per rivolgere al
Governo, debbo richiamare alcune tra le più

pubblici aveva creato dei « curatores operum

recenti cifre della nostra disoccupazione, debbo 
considerare della disoccupazione la località, la 
qualità e le cause.

publicorum tuendorum » incaricati di vigilare le 
opere pubbliche, perche fossero produttive di 
vantaggi alla collettività. Crei anche il Governo 
di questi funzionari {commenti} i quali si inca
richino di vedere che questi lavori pubblici 
siano produttivi.

Si faccia in modo che questi funzionari ab
biano la maggioranza nella direzione di queste 
industrie, cosicché possano vigilare acciò, se 
esse daranno un prodotto qualsiasi, il Governo 
abbia una parte rilevante nei loro profitti.

In questo modo l’attuale progetto, suggerito 
da un momento di turbamento mentale, potrà 
attuarsi col minimo di dissesti e di aggravi a 
questo popolo già esausto da sacrifizi senza 
numero e senza nome.

ABBIATE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ABBIATE. {Segni di attenzione}. Onorevoli 

colleglli, io sono ossequente al desiderio legit
timo del Senato, di concludere stasera i suoi

Ho dinanzi a me la statistica della direzione 
generale del collocamento e della disoccupa
zione, al primo luglio del 1921. I disoccupati 
che sul finire del passato anno si aggiravano
intorno ai centomila, che nel maggio / o o
erano circa duecentocinquantamila,

scorso
al primo

luglio 1921 salivano a circa trecento ottantotto
mila. Credo questa cifra inferiore alla realtà o

Gli organi per il collocamento in Italia non fun
zionano ancora con una regolarità che ci dia 
il massime affidamento. Però se non sono esatta
mente 400 mila, non saranno molti di più. Non 
credo che si raggiunga il numero di 500 mila 
disoccupati, cui accenna la relazione ministe
riale. Ma, oltre ai 400 mila disoccupati al primo 
luglio 1921, vi sono dei semi-occupati: centinaia 
e migliaia di operai che hanno un orario ri
dotto 0 che fanno il lavoro a turno. Essi hanno
un salario ridotto ? si stanno immiserendo, e

lavori. e però tralascio gran parte di quello
che avrei voluto dire intorno al problema della 
disoccupazione, che vivamente preoccupa il 
paese ed il Governo.

Mi limiterò pertanto a brevi dichiarazioni ; 
e se la concisione renderà meno chiaro il mio 
pensiero, io vi prego, onorevoli colleghi, di non 
farmene colpa.

Questo disegno di legge, che la Camera dei 
deputati ha approvato, e che noi stiamo per
approvare, si intitola: « Provvedimenti vari per
la disoccupazione » : È un’ intestazione non

giungeranno fra breve alla assoluta disoccupa
zione in piena miseria.

Gli operai che effettuavano turni di lavoro.
e quindi lavoravano con salario ridotto. al
primo luglio ascendevano a circa 200 mila. 
Gli operai che lavoravano con orario ridotto 
e quindi con salario ridotto, ascendevano a 
circa 50 mila.

Erano dunque altri 250 mila operai che non 
possiamo dire disoccupati, ma che lavorano in 
condizioni di salario ridotto ■ sono dei semi-oc
cupati dei quali bisogna tener conto, insieme • _
con i 400 mila interamente disoccupati. E i 
disoccupati in un prossimo avvenire aumen-
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temnno : tutto fa prevedere che aumenteranno
rapidamente. Questa crisi non sarà di breve
durata poiché le cause che la determinarono 
non sono tutte transitorie; e quindi occorre
prepararci per il prossimo 
difficile.

inverno che sarà

Consideriamo la disoccupazione in relazione 
alla località ed alla qualità dei disoccupati.

Di 400,000 disoccupati al 1° luglio 1921 circa 
350,000 appartenevano al Veneto, al Piemonte, 
alla Lombardia, alla Liguria, all’Emilia ed alla
Toscana. L’Italia Meridionale, e l’Italia Cen-

intendo fare ; ma alla ripresa dei lavori par
lamentari vi presenterò i progetti concreti. E 
la Camera dei deputati, approvando questo di
segno di legge, ha emesso il voto, che alla ri
presa dei lavori parlamentari sia presentato 
un progetto organico e completo dell’opera 
di restaurazione e di rinnovamento dell’econo
mia nazionale.

Al voto della Camera noi ci dobbiamo asso
ciare.

Se questi provvedimenti per la disoccupa- ,

frale non hanno disoccupazione, o T hanno poco 
sensibile.

Se consideriamo la disoccupazione per qua
lità, per mestiere, constatiamo che essa è nella 
grande maggioranza di operai edili, tessili, me
Atallurgici e chimici ; pochissima, quasi trascu
l’abile, la disoccupazione agricola; non grande 
la disoccupazione dei non operai che è intorno 
ai 16,000 disccupati.

Tra O'p’hiamo da questi dati una- prima con-
clusione : massima disoccupazione nell’ Italia 
settentrionale, e massima disoccupazione nelle 
categorie di operai specializzati in alcune in
dustrie.

Orbene, se noi dovessimo attuare i provvedi
menti vari per la disoccupazione, che il Mini-
ste!'o r»V.' i presenta, in relazione alla disoccupa
zione esistente, alla sua. località, alla sua qua
lità, conseguiremmo risultati contrari a quelli
che il Governo si deve proporre. Perchè le
opere pubbliche si dovrebbero subito eseguire
nel settentrione d’Italia e gli operai che si
dovrebbero destinare ai lavori pubblici, alle 
opere di sterro e di costruzione, sarebbero ope
rai specializzati nelle industrie tessili, metal
lurgiche, chimiche che difficilmente si adatte
rebbero a quei lavori.

Ma non questo deve, nè vuole proporsi il 
Governo. Esso con i provvedimenti che discu
tiamo vuole valorizzare le energie latenti del
nostro Paese, ravvivare la nostra economia e
indirizzarla per nuove vie. E questo esso deve 
fare con un piano organico, preciso. Dobbiamo
avere un piano regolatore delle opere di re
staurazione del nostro Paese, di rinnovamento 
della nostra economia. Nelle sue dichia.razioni
programmatiche il Governo ci ha detto : non
posso oggi presentarvi dei progetti concreti; 
dichiaro soltanto quello che immediatamente

zione, si eseguissero con esclusivo riguardo
alla disoccupazione, seguirebbero Pistessa sorte 
dei lavori pubblici, per P importo di 680 mi
lioni, deliberati nell’ immediato dopo guerra, 
che sono stati ben poco produttivi ed hanno no
ciuto alla finanza dello Stato assai più che i 
sussidi statali, i quali non hanno superato i 
180 milioni.

L’onorevole Beneduce, che io ho salutato 
cordialmente quando fu chiamato a dirigere 
il Ministero del lavoro, dove compirà opera 
riparatrice e restauratrice insieme, può obbiet
tare che con questo disegno di legge si pro
spetta al Parlamento solo una politica di la
vori pubblici; e che ad una politica di sussidi 
per la disoccupazione, egli ha provveduto con 
il decreto 17 luglio 1921, stanziando 25 milioni 
per i sussidi assicurativi a categorie di operai 
che non hanno potuto perfezionare il loro di
ritto all’assicurazione obbligatoria.

Apro una parentesi per richiamare l’atten
zione dei colleghi dell’ufficio centrale, su di 
un equivoco in cui sono caduti. L’Ufficio cen
trale ha creduto che i 50 milioni, di cui nel
l’articolo 11 del disegno di legge, debbano ser
vire ai sussidi assicurativi. Ciò non è esatto : 
quei 50 milioni non sono per i sussidi assicu
rativi; ma devono essere anticipati ai Comuni 
per le opere immediate che vogliono eseguire 
a sollievo della disoccupazione; devono servire 
a spese di trasferimento e mantenimento degli
operai, ecc. Servono invece ai sussidi assicu-
rativi i 25 milioni del decreto legge 17 lu
glio 1921, per categorie d’operai che non hanno 
ancora acquisito il diritto al sussidio.

Ora, onorevole ministro del lavoro, ella sarà 
persuaso al pari di me, che 25 milioni, siano 
pure aggiunti ai 25 milioni che residuano dal 
fondo precedente, sono insufficienti a sussidiare
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gli operai, che non hanno, ai sensi della legge, 
1

1

t

ancora acquisito il diritto ai sussidi.
L’onorevole Loria ha accennato alla disoccu

pazione in volontaria in Italia. Io, che vi parlo, 
ho l’onore di presiedere la Giunta centrale ese
cutiva di quell’assicurazione. Essa è in vigore 
dal 1° gennaio 1920, ma non è ancora intera
mente organizzata. Per gli operai dell’industria 
comincia a funzionare ; è invece ignorata nel
l’agricoltura.

Non affermerò certo che il funzionamento 
dell’ assicurazione sia regolare. La legge che 
le ha dato vita è difettosissima e fa di quella 
assicurazione un’ istituzione ibrida, che dipende 
dal Ministero del lavoro e dipende dagli 'assi
curati e dai datori di lavoro. Donde inconve
nienti gravissimi.

Bisogna rivedere quella legge, insieme con 
le altre leggi delle assicurazioni sociali in 
Italia.

Il funzionamento attuale delle assicurazioni 
sociali in Italia, le une separate dalle altre, con 

k

(
J

burocrazie separate, con strumenti molteplici? 
e per il loro costo di amministrazione e per la 
complessità delle operazioni che richiedono 
genera forti resistenze. È doloroso dire questo 
da parte di chi ha data la maggior opera della 
sua vita all’avvento, nel nostro paese, delle as
sicurazioni sociali ; ma è doveroso dirlo. Dob
biamo coordinare le assicurazioni sulla base 

t

deir assicurazione, per le malatti o per conse-
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guire col minor dispendio, e col minor disturbo 
dei datori di lavoro i massimi risultàmenti. ■

Dobbiamo risolvere questo problema al più 
presto: prima che attraverso i presenti ordi
namenti provvisori le varie burocrazie si va
dano consolidando.

L’onorevole De Nava, che in questo momento 
amministra il Tesoro dello Stato, ricorderà certo 
quello che disse, qualche anno fa, dinanzi alla 
Commissione di studi per l’assicurazione contro 
le malattie. Voglia ricordare quelle saggie sue 
parole e provvedere al riordinamento delle as 
sicurazioni. Se non vi penserà il Governo, prov
vederemo noi per iniziativa parlamentare : la 
risoluzione urge anche nell’ interesse degli isti
tuti ospitalieri e delle finanze comunali. {Vive 
approvazioni}.

L’assicurazione contro la disoccupazione in
volontaria è stata istituita in un momento di
sgraziato ; nel momento di una eccezionale 

1
disoccupazione. Non v’è bisogno di essere tec
nici per capire che non avendo costituita ancora 
un’adeguata riserva, l’assicurazione messa allo 
sbaraglio di un’eccezionale disoccupazione non 
può fronteggiarla.

Si può rispondere: elevate i contributi. Li 
eleveremo, se occorre, per l’avvenire anche 
per adeguare i sussidi ai salari. Ma ciò varrà 
per l’avvenire.

Ora, vi sono dei diritti acquisiti dagli assi
curati, a sensi di uffa legge dello Stato, ai 
quali dovremo far fronte. Onorevole ministro 
del lavoro, non sarà possibile di fronteggiare 
i debiti di questo esercizio della assicurazione 
contro la disoccupazione se lo Stato non ne in
tegrerà la gestione con le somme che saranno 
necessarie. E occorreranno alcune diecine di 
milioni di lire. Questo dico (e dovevo dirlo) 
per gli operai regolarmente assicurati.

Ma io vado oltre : anche agli operai delle 
ci

industrie non regolarmente assicurati, in parti
colare agli operai qualificati - fra i quali v’è il 
maggior numero di disoccupati - abituati ad 
un ottimo tenore di vita per gli alti salari di 
guerra, è opportuno e consigliabile di provve
dere con sussidi poi che non sarà possibile di 
provvedere con i lavori pubblici. Una politica 
dei sussidi nei riguardi di quelle categorie di 
operai dovrà necessariamente essere adottata. 
Procurate di studiarla a tempo, onorevoli mi
nistri, perchè non avvenga che, sotto la pres
sione della necessità, dobbiate improvvisarla, 
con risultati scarsi e spesa grande.

Una politica di sussidi, inquadrata nella assi
curazione obbligatoria, anche per gli operai 
non assicurati ; fatta per mezzo degli organi 
della assicurazione, darà garanzia di regolare 
attuazione ; varrà. nel tempo stesso, ade
attrarre nell’orbita della previdenza sociale 
nuove categorie di operai.

Onorevoli senatori, ho detto, cominciando, 
che la disoccupazione dobbiamo considerarla 
anche nelle sue cause, perchè considerandola 
nelle sue cause meglio possiamo avvisare ai 
rimedi. Ho anche detto che la nostra disoccu
pazione non ha carattere eccezionale e transi
torio.

La nostra disoccupazione ha alcune cause 
comuni con quelle della disoccupazione degli 
altri paesi, ma ne ha alcune particolari al no
stro paese. Basta considerare i coefficienti dei 
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costi di produzione in Italia e negli altri paesi 
per riconoscere che le materie prime rappre
sentano per noi un coefficiente di altissimo costo.

Vi è poi una nostra particolare causa di di
soccupazione, che è la diminuita emigrazione.

Il nostro eminente collega senatore Scialoia 
pochi giorni fa, parlando di politica estera, ha 
giustamente invocato una preparazione della 
nostra emigrazione per renderla bene accetta. 
Ma non si tratta oggi di rendere la nostra emi
grazione bene accetta all’estero; si tratta di su
perare il protezionismo operaio di alcuni Stati 
che ha chiuso le porte all’, immigrazione stra 
ni era.

La nostra emigrazione, che tre o quattro anni 
prima della guerra si aggirava intorno ai sei- 
centomila lavoratori all’anno, e nel 1913 toc
cava i settecentocinquantamila, ed aveva i suoi 
sbocchi transoceanici principali negli Stati Uniti 
di America e neH’Argentina, e quelli continen
tali nella Svizzera, nella Francia’e nella Ger
mania, l’emigrazione nostra, dico, si è ridotta 
nel primo semestre del corrente anno a cento 
cinquantaseimila operai, dei quali centotremila 
sono stati ancora accolti negli Stati Uniti di 
America. Ma dal tre giugno scorso gli Stati 
Uniti hanno limitato rimmigrazione da ogni 
paese, e la nostra in particolare.

L’Italia non può mandare nel territorio della 
Confederazione americana più di quarantadue- 
mila emigranti all’anno.

Orbene, poiché la legge americana esonera 
da cosi forte restrizione i popoli che hanno 
con gli Stati Uniti particolari convenzioni, io
confido che il nostro Governo ed il nostro va
loroso collega che è ambasciatore a Washington 
possano riuscire a stabilire una convenzione
con quel Governo, per sottrarci ad una restri
zione ingiustamente eccessiva.

Ma non è cosa facile; e dobbiamo quindi, per 
ora, considerare la nostra emigrazione negli 
Stati Uniti ridotta ad un quinto deiranteguerra.

Anche l’Argentina, che prima assorbiva una 
parte della nostra emigrazione, ora non ne as-
sorbe quasi più' specie dopo che la cerealicol
tura vi è stata diminuita per l’allevamento del 
bestiame brado.

La Francia non accetta nostri emigranti che 
non vi abbiano già concluso un contratto di 
lavoro, vistato dalle autorità francesi e contro
vistato dalle nostre.

Non parliamo della Germania, per le condi
zioni in cui si trova ; non della Svizzera, in 
cui la disoccupazione è preoccupante.

La nostra emigrazione è dunque ostacolata 
e ridotta a ben poco. Dobbiamo tenerne conto 
come di una causa non transitoria della di
soccupazione per pensare a fronteggiarla. Bi
sogna chè r Italia diventi la migliore colonia 
de’ suoi lavoratori !

E qui dissento dal mio illustre collega se
natore Loria. Lo Stato, allo scopo di ricosti
tuire l’economia del nostro paese, di eccitarne 
le energie latenti, deve valorizzare il nostro 
suolo ed il sottosuolo, con opere pubbliche 
(strade, porti, bonifiche) che non si possono at
tendere dalle iniziative private ; perchè queste 
si volgono alle opere di reddito immediato, 
mentre lo Stato può eseguire opere non collo, 
scopo deir immediato reddito, ma per valoriz
zare il paese e creare sorgenti alla privata e 
pubblica ricchezza. Il denaro dello Stato è bene 
impiegato in tali opere che rendono possibile 
r affermarsi e lo svolgersi delle iniziative in
dividuali.

E però, onorevoli ministri io approvo la vo-;
stra proposta. Ma queste opere pubbliche che 
ci proponete non dovete eseguirle ai soli fini 
della disoccupazione, sibbene col proposito di 
ravvivare la nostra economia creandole nuove 
fonti di ricchezza.

E il nostro paese risorgerà econom^amente 
non solo con queste opere di saviezza, ma anche 
con opere di civile bontà.

Il problema non è soltanto economico : è 
pure morale. La salvezza è nella collaborazione 
fra tutti i buoni cittadini, d’ogni classe. Colia- 
borazione dev'essere pacificazione degli animi ;
cordiale intesa fra datori di lavoro e lavora
tori dei campi e delle officine ; collaborazione 
deve essere nel Governo del nostro paese fra 
i rappresentanti di tutte le classi. Essa ci può 
salvare in questo difficile momento dell’eco
nomia nazionale, ed essa ci salverà.

Per ravvivare le nostre industrie o prepa- ' 
rarle alia concorrenza internazionale noi dob- 
niamo rivedere i costi della produzione. Dob
biamo dire ad operai e industriali una franca 
parola: quelli debbono persuadersi che salari 
cosi alti come oggi non si possono mantenere 
{approvazioni generali] ; questi debbono per
suadersi che non possono aspirare agli altis-
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simi profitti della guerra o delVimmediato dopo
guerra; e che debbono svalutare gli impianti
valendosi delle riserve palesi od occulte. E 
così intendano il dovere di quest’ora anche gli 
intermediari ed i rivenditori. {Benissimo)'.

Con questa invocata solidarietà degli animi 
e delle opere, l’Italia rinnoverà mercè il lavoro, 
fecondato dall’immortale genio della stirpe, la 
sua fortuna ! {Vivi applausi, molte congratula
zioni) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole Rava.

RAVA. Rinuncio, onorevole Presidente.
PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori 

iscritti dichiaro chiusa la discussione generàle, 
riservata la parola all’onorevole relatore ed ai 
ministri.

MARIOTTI, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
MARIOTTI, relatore. So quali sono, in queste 

giornate di intenso lavoro, i desideri del Se
nato, e gli onorevoli colleghi stiano sicuri che 
mi farò un dovere di non scostarmene.

Risponderò brevissimamente ai due illustri 
oratori che hanno or ora parlato; e dichiaro 
subito che io, e noi tutti dell’ufficio centrale, 
dividiamo con loro il desiderio e la speranza 
che si venga davvero, e il più presto possi
bile, a sistemare tutta la materia della assi
curazione obbligatoria contro la disoccupazione 
involontaria. Noi stessi nella nostra relazione 
abbiamo espresso questo desiderio. « E da au-
gurarsi » noi .dicevamo « venga presto sotto? ;

posto all’esame del Parlamento tutto il vasto 
e difficile ordinamento di questo nuovo istituto, 
che costituisce una delle maggiori necessità del 
momento ».

L’applicazione dell’assicurazione obbligatoria 
contro la disoccupazione involontaria, ordinata 
col decreto-Iegge'M9 ottobre 1919 e iniziata dal 
primo gennaio delLanno scorso, non è ancora 
compiuta. Ora bisogna che con disposizione, 
direi provvisoria, veniamo in qualche modo a 
sopperire a questa deficienza.

È stato osservato dai precedenti oratori che 
il titolo di questo disegno di legge è errato. 
Anche a noi dell’ufficio centrale è parso che 
il titolo non corrisponda al contenuto della 
legge; ma sa l’onor. Loria, sa l’onor. Abbiate 
che oggi non si può mutare il titolo di una 
legge, se non rimandando tutto il disegno di 

legge alla Camera dei deputati, proprio in 
questa stagione in cui la Camera per diversi 
mesi rimarrà chiusa. Mi pare che ciò non sia 
possibile, trattandosi di provvedimenti urgen
tissimi e ansiosamente attesi.

Non è vero che lo Stato desideri, e non lo 
ha detto mai, di trar profitto dai lavori pub
blici. Lo Stato eseguisce i lavori pubblici per
chè costituiscono un suo preciso dovere. Il 
profitto lo ha ; ma lo ha soltanto dallo sviluppo 
della ricchezza del paese ; si tratta di un pro
fitto indiretto e lontano, ma pure grandissimo; 
e posso fare osservare all’illustre professore 
Loria, che ha citata, biasimandola, la legge 
Freycinet del 1° aprile 1879, che senza quella 
provvida legge, e senza la legge che uscì pochi 
mesi dopo qui tra noi, la legge Baccarini del 
29 luglio 1879, nè la Francia avrebbe potuto 
radunare sulla Marna in poche settimane quel- 
r immenso esercito che la salvò, nè noi avremmo 
potuto radunare così numeroso e potente l’e
sercito nostro sul Piave. Le ferrovie sapiente- 
mente ordinate dalle leggi Freycinet e Bacca
rini hanno salvato Francia e Italia dalla barbarie 
d’oltralpe.

I lavori pubblici non gioveranno oggi ; gio
veranno a lunga distanza di tempo, ma giove- 
ranno sicuramente e largamente; non vi è 
spesa produttiva che sia stata inutile al paese 
che abbia saputo provvedimente e tempestiva
mente ordinarla. {Approvazioni).

BENEDUCE, ministro del lavoro. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENEDUCE, ministro del lavoro. Non mi è, 

certo, possibile rispondere ampiamente, cosi 
come sarebbe doveroso, cosi come io deside
rerei, ai discorsi degli onorevoli Loria ed Ab
biate. Risponderò soltanto ad alcune delle loro 
osservazioni, procurando di inquadrare le ri
sposte nell’ambito delle condizioni generali che 
provocano ed aggravano il fenomeno della di
soccupazione nel nostro paese, e nell’ambito del 
provvedimento particolare che è sottoposto allo 
esame del Senato.

Credo che 1’ onorevole senatore Loria abbia 
inesattamente inteso il pensiero del Governo, 
pur sembrandomi che 1’ intendimento del Go
verno fosse esplicitamente dichiarato nella re
lazione che precede la proposta di legge.

Il Governo aveva dichiarato che con questo
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disegno di legge intendeva, appena, di provo- terio della mutualità. Esso è indipendente dalle
care una intensificazione di domanda di lavoro, 
riconoscendo che soltanto da tutta quanta una
sua azione politica e finanziaria fosse possibile

condizioni di rischio delle varie industrie, e 
delle varie categorie di operai nella serie di 
ciascuna industria. Basta accennare soltanto

predisporre provvedimenti e condizioni atte che abbiamo fuso nello stesso fondo, con le
ad affrontare il grave fenomeno della disoc- stesse aliquote di contributi, l’agricoltura e l’in-

i dustria, l’industria edilizia e la mineraria, lecupazione.
I lavori pubblici di cui tratta il disegno di industrie tessili e le industrie meccaniche e. !

legge, non sono stati predisposti, in relazione 
alla disoccupazione: sono lavori pubblici la cui 
esecuzione porterà lenimento alla disoccupa- 
zione; ma essi sono stati preordinati quali mezzi j 
deir azione dello Stato diretta ad aumentare il empirica.
reddito del paese. A determinare, cioè, condi
zioni di ambiente che valgano a rendere più 
agevolmente produttive le energie latenti della 
nazione; e, quindi, valgano, in definitiva, in un 

metallurgiche.
Noi siamo, appena, ad un primo esperimento; 

traversiamo la fase primordiale dell’ istituto 
assicurativo, vale a dire, siamo alla mutualità

Se si vuol provvedere a fronteggiare com
piutamente la disoccupazione con gli istituti 
assicurativi, questi devono essere più che per
fezionati; io starei per dire che essi debbono

tempo prossimo, a migliorar le condizioni di essere rinnovati ab imis.
assorbimento della mano d’ opera sul mercato 
nazionale. E questo il principio direttivo dei 
provvedimenti del Governo. Nè essi escono 
fuori dal quadro di una normale politica dei 
lavori pubblici quale dovrebbe essere seguita 
dallo Stato, Chè, anzi, il rapporto più diretto 
con il fatto della disoccupazione va ricercato 
nel proposito del Governo di coordinare l’azione 
dello Stato al fine di rafforzare i mezzi tecnici 
per utilizzare tutte le impostazioni di bilancio: 
residui, impostazioni di esercizio,, comprese le 
maggiori assegnazioni, capitalizzazione delle 
annualità assegnate a opere pubbliche con
cesse.

Del resto, il Governo ha riconosciuto la ne
cessità di non discostarsi dalla politica dei sus
sidi; ma ha voluto bene affermare, con il suo 
provvedimento straordinario del 17 luglio, e 
con questi provvedimenti, che ogni sforzo del 
paese deve tendere a sostituire al sussidio il 
salario.

Con il provvedimento del 17 luglio si è 
prorogato il sistema dei sussidi, che era sorto 
contemporaneamente al provvedimento che 
ha creata 1’ assicurazione contro la disoccu
pazione involontaria. Ma l’onorevol e senatore 
Loria, che conosce profondamente gli istituti 
assicurativi di tutti i paesi civili e gli ordina
menti di essi, credo che vorrà convenire con
me nella constatazione che noi non abbiamo.
ancora. un vero e proprio istituto assicurativo
contro la disoccupazione. Noi abbiamo creato ;
appena, un fondo nazionale, raccolto con il cri-

L’indennità assicurativa e i contributi deb
bono essere meglio proporzionati ai salari e 
alle condizioni di esercizio delle varie attività 
produttive. Nè trasformazioni meno radicali $
sono necessarie, dal punto di vista deH’ordina- 
mento amministrativo.

Rilevava benissimo il senatore Abbiate : 
questo fondo non è capace di provvedere alle 
indennità assicurative che pur debbono essere 
corrisposte a coloro che hanno versato i contri- 

-buti prescritti. Bisogna, certo, tener conto della 
.critica situazione del Paese, dal 1919 ad oggi. 
Ma non posso dichiararmi tranquillo sulle basi 
tecniche del nuovo istituto; cosi come reputo 
urgente provvedere a individuare la natura 
della gestione, tenuta, ora, a mezzadria fra il 
ministro e il Comitato centrale per la disoccu
pazione.

Si è creato col Fondo nazionale un sistema 
di riassicurazione che ha solo questo còmpito: 
provvedere alle deficienze che possano veri
ficarsi nelle casse professionali e negli altri 
istituti che sono destinati alla erogazione delle 
indennità assicurative. Ben a ragione, perciò, 
l’on. Abbiate richiamava l’attenzione del Se
nato sulle condizioni in cui si troverà questo 
Fondo, verso la fine del corrente semestre. Lo 
Stato dovrà provvedere ad integrare le dispo
nibilità del Fondo nazionale. Ebbi già a di
chiarare alla Camera dei deputati, allorché 
mi si chiedeva l’aumento della misura della 
indennità assicurativa, che, nell’attuale situa
zione, e per la critica condizione delle nostre

«
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industrie, che non consente aumenti notevoli sione economica, al di là del limite di
di contributi, il Fondo non solo non sopporta bimento del mercato, in un determinato
aumenti di indennità, ma dovrà attingere lar
gamente al bilancio dello Stato. Se la disoccu
pazione dovesse seguitare ad aumentare con lo 
stesso ritmo che dall’ aprile al luglio, l’onere 
per il bilancio dello Stato potrebbe ascendere 
a 150 milioni. È un obbligo assunto con il
decreto del 1919 e
zione non verranno, certo.

le indennità di disoccupa
a mancare. Ma

occorre non dissimularsi che l’ordinamento 
attuale rappresenta un’ incognita ed una pre
occupazione per il bilancio dello Stato. Nel 
rivedere radicalmente quest’ordinamento, sono 
d’accordo con l’on. Abbiate, bisognerà coordi
nare la disoccupazione involontaria, con tutto 
il sistema delle assicurazioni sociali. È indi
spensabile completare la serie, con le assicu-
razioni malattie e coordinarne Fapplicazione.
col proposito fermo di eliminare tutti gli oneri 
di amministrazione che gravano sulla produ
zione del paese, ma non giovano ai lavoratori. 
Il completamento è anche necessario per realiz
zare le finalità delle assicurazioni sociali.

Queste corrispondono alloro scopo, solo quando 
riescono a dare alla famiglia del cittadino che 
vive di reddito di lavoro, in ogni involontaria 
evenienza delle conclizioni di prestazione, le 
possibilità di vita. È questo un alto interesse 
sociale.

La continuità di reddito deve essere assicu
rata affinchè la famiglia possa adempiere alla 
sua missione sociale, preparare, cioè, ed elevare 
le nuove energie produttive della nazione, {Ap
provazioni),

Abbiamo dinnanzi alla nostra mente la meta; 
ma la realtà contingente ci richiedeva di uti
lizzare cosi le indennità assicurative, come i 
sussidi e la politica dei lavori pubblici.

Non, dunque, lavori pubblici per la disoc
cupazione; ma intensificazione di lavori pub
blici per premere sul mercato del lavoro e per 
agire materialmente, e anche moralmente, al. 
fine di stimolare la fiducia nell’ avvenire del
Paese.

Il Governo è conscio della gravità della 
situazione : trattasi di fronteggiare una situa
zione che attiene a tutta quanta l’attività pro
duttiva del Paese.

Noi non siamo, onorevole Loria, in presenza 
di una di quelle crisi che derivano daH’espan-

;

assor- 
ram o

di attività. Tutta la produttività mondiale fu
polarizzata a soddisfare i bisogni*’della guerra
e, quel che è peggio, a qualunque prezzo ! Ci 
troviamo a dover ricostituire un regime, nel
l’ambito delle leggi economiche; e l’assesta
mento non può verificarsi che con un doloroso 
.travaglio per tutte le nazioni, speciamente per 
le economie più deboli.

Non credo che nulla possa esser fatto dallo 
Stato per fronteggiare questa grave crisi di 
produzione. Basta pensare soltanto che essa è 
stata aggravata dalla politica mondiale del dopo 
guerra. Laddove l’interesse di tutti sta nella 
ripresa attiva degli scambi, noi assistiamo, in
vece, a una cieca politica di economie chiuse.

Esprimo il mio pensiero puramente perso-
naie. Credo che noi dobbiamo agire ferma- • 
mente, anche nel campo politico, per conseguire 
una situazione di fatto che valga a lenire lo
svantaggio, cui accennava T onorevole sena-
tore Abbiate, relativo alla mancanza di materie 
prime.

Almeno, dovremo contrastare energicamente 
ogni politica di monopolio di materie prime ;
ogni preordinazione di egemonie industriali 7

le quali vanno sempre a scapito dei paesi che 
debbono vivere, sopratutto, della intelligenza e 
della operosità delle proprie forze di lavoro.

L*onorevole senatore Abbiate ha accennato 
anche alla necessità di agire, .perchè siano ri
dotti i costi di produzione : egli ha perfetta
mente ragione. I fatti di questi giorni vi di-
cono. onor. Abbiate, che non soltanto a uno
studioso profondo dei fatti economici. quale
voi siete, appare chiara questa necessità; ma
ormai - e mi è molto gradito di poterlo atte
stare dinanzi al Senato - non solo le organiz-
zazioni industriali. ma anche le principali or-
ganizzazioni operaie - riconoscono la necessità 
di provvedere a superare questo periodo di crisi, 
con spirito conciliativo perchè non abbia ad 
essere interrotta la produzione; e, riconoscono 
altresì, in principio e in fatto, la necessità della 
riduzione dei salari. {Approvazioni).

Il sagrifizio deve portarsi su tutti i coeffi
cienti della produzione, poiché soltanto con la 
riduzione dei costi di produzione è possibile 
mantenere attivi i nostri scambi commerciali,

I. .
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condizione, questa, indisi^ensabile per la vita
del nostro paese! {Approvazioni} 0

I nostri injlustriali e i nostri operai, proprio 
in questi giorni, hanno dato prova non solo di 
buon senso, come è stato detto, ma di avere 
una percezione veramente acuta della posizione 
dell’ Italia nel mondo.

Sono lieto che l’onorevole senatore Abbiate 
abbia accennato ad una condizione che va for
mandosi nel nostro paese; e che è insieme di 
carattere politico e di carattere economico : del 
resto, l’uno elemento ha influenza sull’altro.

Nonostante vi siano ancora tristi bagliori di
lotte fratricide, noi assistiamo a
significative di volontà concorde
questo grave periodo della vita del

manifestazioni 
per superare

paese.
In questi giorni è stata firmata una tregua non 

solo fra le fazioni politiche, ma anche tra ii capi
tale, la tecnica ed il lavoro. Oltre i patti scritti
contano gli stati d’animo e

Noi dobbiamo volere, con la fusione di tutte 
queste energie, coordinate dall’ azione dello 
Stato, la difesa e 1 accrescimento del reddito 
del paese, della quantità di beni, cioè, su cui 
jmò contare la nostra popolazione. Questo rin-
novato senso di responsabilità, frutto di
dolori ; non può andare sperduto. Con

aspri
energie

di vita dobbiamo provvedere a colmare lo squi- 
libiio fi a la potenzialità demografica e le scarse
risorse naturali.

L’ emigrazione è ancora una necessità ; 
anche per ottenere trattati di emigrazione, ono-

ma j

revole Abbiate, io penso che noi dobbiamo fen
dei e tutte le nostre energie a rinnovare le di
rettive della nostra produzione ; dobbiamo ten
dere ad esportare manufatti che incorporino la
maggior quantità di lavoro.

La solidarietà nella crisi tutti ci unisce. Sol
tanto quando saremo riusciti a elevare stabil
mente il reddito della Nazione, allora ciascuno
da una posizione Più alta e sicura, 'potrà guar 
dare il proprio cammino lontano, :_ 1? '
della patria e della civiltà! {Applausi -

;

nell’interesse

chiarimenti intorno alle osservazioni fatte dal
senatore Loria sulla portata finanziaria di que-
sto disegno di legge. L’onorevole senatore Loria,
me lo consenta, ha fatto un quadro con tinte
assai fosche. Nell’ascoltarlo pareva che con 
questo progetto di legge si aprisse quasi un 
baratro nel bilancio dello Stato, mediante somme 
enormi assegnate a pubbliche opere e, quel che 
più conta e mi preme rilevare, parrebbe, se
condo il senatore Loria, che vi siano delle in
cognite sul modo come si provvederà alla som-
ministrazione delle somme. Mi consenta il se
natore Loria di ridurre il disegno di legge alle 
sue vere e reali proporzioni, e si vedrà allora 
che vi sono nel quadro da lui disegnato molte 
esagerazioni. Desidero chiarire un punto che 
ha già accennato il mìo collega Beneduce. Nel 
pi esentare questo disegno di legge abbiamo 
voluto, dopo lunghe considerazioni, evitare Tin- 
conveniente a cui ha accennato il senatore
Loria e cioè di assegnare somme in blocco per
lavori non determinati e non preparati, col solo
scopo di ovviare alla disoccupazione. Abbiamo
voluto evitare che si rinnovassero gli incon
venienti di quella assegnazione fatta recente-
mente di 650 milioni di mutui, a cui ha accen-
nato il senatore Abbiate, e dei cui risultati 
possiamo dichiararci soddisfatti. Abbiamo

non
pen

sato che fosse conveniente integrare, mediante
nuove assegnazioni ed autorizzazioni di
alcune manchevolezze nell ;

spesa.
assegnazione per

opere già progettate, e le quali si tratta ora di
completare. Non si tratta di un fondo in blocco 
che in questa legge si assegna per opere im- 
piovvisate, che possono essere domandate da
comuni 0 da provincie. Si tratta di
progettate, e che già sappiamo quali

opere già
sono : com-

pletamenti di, ferrovie in corso, costruzioni di 
bacini montani già ,studiati, strade indispensa
bili, bonifiche già classificate in prima o seconda
categoria.

tulagioni}. •sz, congra-
Vengo, dopo ciò, alla portata finanziaria di

questo disegno di legge. Le spese previste si
DE NAVA, minislro del tesoro. Chiedo di possono distinguere in quattro categorie. La

parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Io non

giungerei alcuna parola alle osservazioni ed 
alle dichiarazioni fatte dal mio collega Bene- 
duce, se non credessi doveroso esporre alcuni

prima categoria riguarda due opere di vero in-
teresse nazionale. Si tratta delie due ferrovie:
una che da Trieste per il valico del Predii
deve congiungere Trieste col suo antico e natu
rale hinterland per la valle della Drava,
tando i passaggi obbligati di Lubiana

evi
e di

Assling; la seconda riguarda la sistemazione
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della ferrovia della Val Sugana, che servirà a 
meglio congiungere, attraverso Trento redenta, 
Venezia col Brennero. Sono opere d’interesse 
nazionale, ed era impegno d’onore del Governo 
il provvedere.

Ed io, on. senatore Loria, voglio ripetere le 
parole che su queste opere si leggono nella 
relazione dell’ufficio centrale:

«I 360 milioni, che l’articolo 14 del disegno 
di legge assegna a queste due grandiose opere, 
saranno tra i meglio spesi del bilancio italiano; 
costituiranno uno degli impieghi più produttivi 

♦

e redditizi del denaro nostro, e costituiranno, 
insieme, il pagamento' di un debito verso le 
due città fedelissime, che hanno troppo a lungo 
sofferto e atteso ».

D’altra parte, il peso che ricadrà sul bilan
cio in corso, e sopra i prossimi bilanci, non 
sarà molto rilevante. Infatti nel bilancio 1921- 
1922 non è preveduto che un onere di circa 
20 milioni, che ritengo forse non si spende
ranno nemmeno, perchè si tratta dell’ inizio 
dell’opera, e l’inizio è assai lento.

La seconda categoria di spese riguarda l’in
tegrazione del bilancio dei lavori pubblici, che 
si fa mediante l’assegnazione di 400 milioni, 
in tre esercizi. A questa somma la Commissione 
parlamentare ha aggiunti altri 100 milioni sotto 
la condizione che questa somma debba essere 
assegnata con decreto del ministro dei lavori 
pubblici d’accordo col ministro del tesoro, quando 
gli stanziamenti già autorizzati non fossero suf 
ficienti. Dei 400 milioni soli 100 milioni sono 
stanziati nell’esercizio 1921-22, e questa somma 
era stata da me preveduta e calcolata nelle 
mie note sulle condizioni del bilancio, come 
una maggiore spesa da tenere in vista in con
seguenza dei disegni di legge in corso di esame. 
Non vi è dunque alcuna incognita per effetto 
di questa spesa.

Vi è un’ altra categoria di spese, la terza, 
che risulta dalla autorizzazione di mutui per 
opere pubbliche da eseguirsi da concessionari, 
mutui che possono elevarsi fino a 500 milioni.

Onorevole senatore Loria, non si tratta di 
mutui per opere imprecisate; noi abbiamo in
teso di accordare l’autorizzazione agli Istituti 
che ella ha menzionato, cioè alla Cassa depo
siti e prestiti, all’istituto Nazionale delle assicu
razioni, alle Casse di risparmio, ecc., per opere 
che sappiamo già quali sono, e cioè per opere 

di bonifica e per impianti idroelettrici. Per que
ste opere, quando saranno accordati i mutui, lo 
Stato non contribuirà che per quelle somme che 
esso deve già dare, in forza delle leggi orga-
niche che hanno imposto sovvenzioni governa
tive.

Nel bilancio saranno stanziate le quote di con
tributo annuo che lo Stato è già obbligato a
dare ai concessionari. Pertanto l’onere non è 
rilevante, è sopportabile dal bilancio, ed è già 
preveduto.

Vi è una quarta categoria di spese che si ri
ferisce alla costruzione di case economiche e 
popolari. Anche per questa parte devo notare, 
che si tratta di mutui che si accordano in base 
ad una legge organica. Il contributo dello Stato 
è proporzionato alla quota degli interessi desti
nati ad integrare quelli che si devono pagare 
agli Istituti.

Si tratta di 29 milioni annui, importo calco
lato in questa misura precisa nelle mie note
sulla situazione del bilancio. Ed è appunto
perchè tutte, queste spese io ho già calcolato 

. che il deficit del bilancio è stato da me pre 
veduto in 5 miliardi.

Ripeto quindi che in questo progetto non si 
nasconde alcuna incognita, alla quale non si 
sappia in che modo si debba provvedere.

L’onorevole senatore Loria dice che la po
litica dei lavori pubblici ha questo inconve
niente: di fare delle spese che non sono im
mediatamente produttive. Lo riconosco, e cer
tamente sarebbe preferibile poter impegnare 
il danaro in opere pubbliche che rendessero 
immediatamente gli interessi del capitale, e le 
somme necessarie per ammortizzare il capitale 
stesso. Ma per alcune opere, come le strade, e 
per molte altre che non è il caso di indicare, 
ciò, coi nostri sistemi, è impossibile. Si dovrebbe 
tornare al pedaggio. Per le ferrovie invece se 
saranno bene amministrate, si potrà conseguire 
sul bilancio autonomo la corresponsione almeno 
parziale degli interessi. Faccio notare, per altro, 
come ha detto l’onor. Abbiate, che se questi 
lavori non danno un beneficio immediato danno 
però un beneficio indiretto, mediato, agevo
lando lo sviluppo dell’economia pubblica. E vi 
sono poi delle opere, quelle a cui principal
mente tendiamo, che- danno senz’altro un im
mediato beneficio, cioè le opere di bonifica. 
Può l’onor. Loria negare, che le opere di boni
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fica fruitine) un grande vantaggio? Io sono con- , «rileva che il sistema, purtroppo invalso.
vinto pertanto che con questo disegno di legge, di presentare .all’approvazione del Parlamento 
mentre abbiamo cercato di fronteggiare la di- disegni di legge, i quali riguardano, soltanto 
soccupazione, abbiamo anche bene provveduto frammentariamente, un complesso notevole di 
all’economia nazionale. {Applausi}. • opere pubbliche ed assegnano ad esse nuovi

PRESIDENTE. Prima di passare alla vota- stanziamenti, senza le relative specifiche giusti
zione degii articoli, bisogna votare gli ordini ficazioni, finisce per sottrarre al Parlamento
del giorno. Quelli proposti dall’Ufficio centrale il controllo amministrativo delie opere stesse.
sono noti a tutti, perchè si trovano nella rela- 1

I

zione. Ora, do lettura di un ordine del giorno 1
al quale ha diritto,

« confida che il Governo, alla ripresa dei
presentato dal senatore Dallolio Alfredo e così
concepito :

« li Senato raccomanda

lavori parlamentari, vorrà presentare un piano 
! organico tecniep-finanziario relativo a tutte le

tanto al Ministro ' opere in corso o contemplate nel presente di
delia Guerra quanto al Ministro delTiiidustria ' segno di legge, e alle altre che fossero recla- 
e commercio che si mettano d’accordo per in- j mate da urgenti necessità della vita economica
coraggi are e sollecitare le cooperative di uffi- ' 
Girli in servizio attivo e in congedo per la |

del paese ».
L’altro ordine del giorno delTUfficio centrale

costruzione di case, onde fronteggiare le gravi . è il seguente :
difficoltà in cui si trovano per alloggi, date ì 
anche le ristrette condizioni economiche della '
maggioranza di tali ufficiali».

Ha u,icacoltà di parlare Tonorevole senatore
Dallolio Alfredo, per svolgere il suo ordine 
del giorno.

DàLLOLIO ALFREDO. Circa l’ordine delI

giorno presentato, mi rimetto al Ministro della
guerra al Ministro dell’ industria e commer-
ciò, e aspetto, fidando in quello che potranno 
dire.

BELOTTI, -ministro dell’industria e del com
mercio. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELOTTI, ministro dell’industria e del com- 

mercio. Se il senatore Dallolio non ha nulla in 
contrario, io risponderei a questo ordine del 
giorno, quando risponderò all’altro ordine del 
giorno, che sullo stesso argomento, è stato pre
sentato dalla Commissione e cioè in sede di
discussione dell’art. 28 
giorno si riferiscono.

; cui questi ordini del

PRESIDENTE. Allora leggo i due ordini del 
giorno delTUfficio centrale che saranno votati
adesso, perchè gli altri due saranno rimandati
per la loro discussione e votazione a quando si 
discuteranno i singoli articoli a cui si riferi
scono. Il primo ordine del giorno suona così;

« Il Senato, pure approvando il disegno di
legge,O O / in vista della urgente necessità di prov-
vedere alla grave crisi di disoccupazione che 
attraversa il paese ; -

« Il Senato invita il Governo a curare che 
nell’attuazione del vasto programma di lavori 
considerato nel disegno di legge, non vengano 
a determinarsi artificiosi turbamenti nella ri
chiesta di mano d’opera e di materiali da 
costruzione, che potrebbero avere una dannosa 
ripercussione, nel campo della produzione e 
dell’economia nazionale >.

Domando al Governo se accetta questo ordine 
del giorno.

DE NAVA, ministro del tesoro. Nelle brevi 
parole pronunziate testé, ho esposto il pro
gramma dei lavori pubblici preparato dal Go
verno in relazione a questo disegno di legge. 
Non potrei quindi accettare l’osservazione con
tenuta nel secondo comma del primo ordine 
del giorno delTUfficio centrale che si tratta cioè 
di un’opera frammentaria, mentre invece le 
assegnazioni domandate si riferiscono ad opere 
pubbliche già prevedute da leggi precedenti. 
Pertanto se TUfficio centrale consente, ed io lo 
prego di aderire, accetterei l’ordine del giorno, 
qualora si limitasse a dire che il Senato con
fida che il Governo alla ripresa dei lavori par
lamentari presenterà un piano organico tecnico
finanziario relativo a tutte le opere in corso o 
contemplate nel presente disegno di legge, e 
alle altre che fosséro reclamate da urgenti ne
cessità della vita economica del paese.

In sostanza, Tinvito che il Senato e TUfficio 
centrale cT fanno, lo accettiamo ; non così le 
considerazioni le quali si presterebbero a di
verse interpretazioni.
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PRESIDENTE. Interrogo l’onorevole relatore 
se accetta che quest’ordine del giorno del- 
l’Uffìcio centrale sia modificato nel senso indi
cato dall’onorevole ministro del tesoro, cioè 
con la soppressione del secondo comma.

MARIOTTI, relatore. L’ Ufficio centrale ac-
cetta che sia tolto'dall’ordine del giorno il se- 

. condo comma.
DE NAVA, ministro del tesoro. Quanto al 

secondo ordine del giorno, dichiaro che il Go
verno l’accetta come raccomandazione.

MARIOTTI, relatore. L’ Ufficio centrale al
lora converte in raccomandazione quest’ordine 
del giorno.

PRESIDENTE Pongo allora ai voti il primo 
ordine del giorno dell’Ufficio centrale, che re
sta cosi formulato:

« Il Senato, approvando il disegno di legge, 
in vista della urgente necessità di provvedere , 
alla, grave crisi di disoccupazione che attra
versa il paese ; "

« confida che il Governo, alla ripresa dei 
lavori parlameptari, vorrà presentare un piano 
organico tecnico-finanziario, relativo a tutte 
le opere in corso o contemplate nel presente 
disegno di legge, e alle altre che fossero re
clamate da urgenti necessità della vita econo
mica del paese ».

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).
Per il secondo ordine del giorno, che dal 

Governo è stato accettato come raccomanda
zione, l’Ufficio centrale non insiste -nella vota
zione. .

Quanto all’ordine del giorno dell’on. Dallolio, 
di esso si parlerà all’articolo che lo riguarda.

Dichiaro così chiusa- la discussione generale.

Boncompagni, Bonicelli, Borsarelli, Brusati Ro
berto, Brusati Ugo.

Calabria, Campello, Campostrini, Canova, 
Cannavina, Capaldo, Capotorto, Castiglioni, Ca
tellani, Celalo, Cefaly, Chimienti, Cirmeni, Ci
velli, Cocchia, Colonna Fabrizio, Conci, Con- 
tarini. Corbino, Croce, Cuzzi.

“Dallolio Alberto, De Amicis Mansueto, De 
Biasio, De Cupis, Del Bono, Del Giudice, Della
Noce, Del Pezzo, De Novellis, De Riseis,
Diaz, Di Rovasenda, Di Terranova, Di Vico, 
Dorigo.

Facili, Ferraris Carlo, Ferrerò di Cambiano, 
Filomusi Guelfi, Fradeletto, Francica-Nava.

Galiini, Garavetti, Garofalo, Gioppi, Giordani, 
Giunti, Grandi, Grassi, Greppi, Grosoli, Gual
terio, Guidi.

Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Leonardi Cattolica, Liber

tini, Loria, Lucca, Luzzatti.
Mango, Marchiafava, Marescalchi Gravina,

Mariotti, Martinez, Martino, Masci, Massarucci 
Mattioli, Mayer, Mazzoni, Millo, Morrone.

. Nava, Niccolini Pietro.

1

Pagliano, l^alummo, Pansa, Pantano, Pa-
temè, Pavia, Pellerano, Perla, Persico, Pia
centini, Pigorini, Pincherle, Placido, Pipitone,
Podestà, Polacco, Pozzo, Pullè.

Rava, Rebaudengo, Ridola, Romanin-Jacur, 
Rota,

Salata, Sanarelli, Sandrelli, Schiralli, Scia
loja, Sechi, Sili, Supino.

Tamassia, Tassoni, Tecchio, Thaon di Revel, 
Tivaroni, Torraca, Torrigiani Filippo, Torri
giani Luigi.

Valli, Valvassori-Peroni, Vanni, Venosta,
Verga, Vicini, Viganò, Vitelli, Volterra.

Zupelli.

Chiusura di votazione. Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Prima di passare alla discus
sione degli articoli dichiaro chiusa la vota
zione e prego ! senatori segretari di procedere 
alla numerazione dei voti.

(I senatori segretari fanno la numerazione 
dei voti). ,

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 
Abbiate, Agnetti, Ameglio, Amero d’Aste.
Badaloni, Bellini, Berenini,'Bergamasco, Ber-

gami ni, Serio ; Bernardi, Bertarelli, Biscaretti,

PRESIDENTE. Passeremo ora alla discussione 
degli articoli che rileggo:

Titolo I.
Agevolazioni per opere pubbliche concesse 

0 sussidiate dallo Stato.

Art. 1.

Per accelerare l’esecuzione di opere pubbli
che concesse o sussidiate dallo Stato, anche al

Discussi0?/ z. 95
(
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fine di combattere la disoccupazione, indipen
dentemente dal finanziamento che la Cassa de
positi e prestiti è autorizzata a fare in base , 
alle vigenti disposizioni, la Cassa nazionale 
per le assicurazioni sociali, l’istituto nazionale 
delle assicurazioni e le Casse di risparmio ge
stite dal-Banco di Napoli e dal Banco di Sici
lia accorderanno mutui per lire 500,000,000 
ripartiti per lire 300 milioni nell’esercizio 1921- 
22 e lire 200,000,000 nell’esercizio 1922-23.

I fondi predetti saranno, con deliberazione 
dei rispettivi Consigli di Amministrazione, de
stinati a mutui in favore di provincie, di co
muni 0 di concessionari di opere pubbliche, 
secondo le indicazioni del Comitato di cui al
l’articolo 10.

La Cassa nazionale, l’istituto nazionale e le 
Casse di risparmio potranno acquistare, per 
tutta 0 parte della somma indicata, obbliga- . 
zioni che il Consorzio di Credito per le opere 
pubbliche emetterà in dipendenza dei mutui 
accordati per le dette opere.

Tali mutui potranno essere contratti in base 
a deliberazione di Commissioni straordinarie 
per le provincie e di commissari Regi per i co
muni, non ostando per essi la limitazione sta
bilita dall’articola 324 del testo unico 4 feb
braio 1915, n. 148.

(Approvato).

f

Art. 2.

Gli Istituti mutuanti possono accordare, in 
base a deliberazione del suddetto Comitato, an
ticipazioni non eccedenti un decimo deH’importo 
dei mutui agli Enti concessionari delle 
appena deliberata la concessione di essi.

opere,

Il Tesoro dello Stato garantisce le somme ver
sate in anticipazione fino a quando non venga 
costituita la garanzia da' parte dei mutuatari.
entro il limite dell’importo dei contribuiti Si ca-
rico dello Stato, secondo le leggi vigenti.
Le somme accordate in anticipazione saranno 

erogate, in relazione allo stato di avanzamento 
dei lavori, sotto la responsabilità degli Enti con-

. cessionari dei mutui e col controllo dei compe
tenti uffici cui è demandata la vigilanza per la 
esecuzione delle opere.

(Approvato).

Art. 3.

Con decreto Reale, su proposta dei ministro 
dei lavori pubblici di concerto coi ministri di 
agricoltura e del lavoro, possono essere costi
tuiti nell’Italia centrale, meridionale ed insu
lare enti autonomi di bonifica per la esecuzione 
dell’opera di bonifica di prima categoria quando 
i comprensori da sistemare idraulicamente 
siano suscettibili di redditizia utilizzazione 

I

agricola.
Dell’ente fanno parte lo Stato, le province, i 

comuni interessati. '.X
All’ente di, bonifica possono essere affidati 

anche i. lavori di trasformazione agraria, nel 
quale caso fanno parte dell’ente anche i pro
prietari interessati, rappresentati da due dele- ' 
gati da essi prescelti, ed in mancanza da due 
proprietari cui siano rispettivamente intestati 
in catasto la maggiore e la minore superficie 
dei terreni da bonificare.

I contributi dello' Stato e degli enti locali nelle 
opere di bonifica idraulica sono determinati 
nella misura stabilita dal decreto luogotenen
ziale 30 giugno 191&, n. 1109, modificato dal 
decreto 13 aprile 1919, n. 568, anche quando 
sia insufficiente la rispettiva spesa autorizzata.

Per la bonifica agraria sono applicabili le 
disposizioni stabilite per TAgro romano dagli 
articoli 20, 21, 22, 25, 28, 29 e 30 del testo unico 
di leggi 10 novembre 1905, n. 647, e degli arti
coli 2, 3, 4, 5, 8, 13 della legge 17 luglio 1910, 
n. 482, e 2 del decreto-legge 9 novembre 1919, 
n. 2297.

Con decreto Reale, inteso il Consiglio di Stato, 
saranno determinate le disposizioni necessarie 
per la costituzione e il funzionamento degli enti 
autonomi di bonifica, per l’estensione del còm
pito degli enti stessi all’attuazione della via
bilità ordinaria e rurale, per le modalità di 
pagamento dei contributi governativi e per il 
finanziamento delle opere, anche in deroga per 
tale parte alle corrispondenti disposizioni delle 
leggi vigenti.

(Approvato).

! Art. 4.

Con decreto Reale, su proposta del ministro 
d’agricoltura di concerto con quelli dei lavori 
pubblici e del lavoro, potrà essere dichiarata
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di pubblica utilità ed obbligatoria la costruzione 
di canali e di altre opere di grande irrigazione 
su progetti redatti dallo Stato, o da altri enti 
pubblici o privati.

Col decreto stesso sarà determinato il con
corso dello Stato nella misura massima di un 
terzo della spesa, rimanendo la restante spesa 
a carico delle proprietà interessate.

Per la costituzione dei relativi Consorzi sono 
applicabili, le disposizioni del decreto luogote
nenziale 8 agosto 1918, n. 1255, relative ai con
sorzi di. bonifica di seconda categoria.

Con la legge d’approvazione del bilancio del 
Ministero d’agricoltura saranno di anno in 
anno portate in aumento al corrispondente ca
pitolo le somme occorrenti per la quota., di con
corso a. carico dello Stato.

(Approvato).

Art. 5. .

Per agevolare nel Mezzogiorno e nelle Isole 
la costruzione di nuovi impianti idroelettrici 
concessi o da concedere, compresa la costruzione 
delle linee di trasmissione di energia elettrica.
g'ii Enti concessionari che, da soli o consorziati
siano proprietari nel Regno di altri impiantì di 
produzione, trasmissione e distribuzione di 
energia elettrica in regolare efiicienza, potranno 
ottenere per le nuove opere e in relazione allo 
stato di avanzamento dei lavori la concessione 
di mutui dagli Istituti indicati . nelFarticclo 1 
sino a lire 200,000,000 anche oltre l’ammontare 
capitalizzato dei sussidi governativi, entro il 
limite della metà del valore venale degli im
pianti esistenti e mai oltre il valore degli im
pianti stessi risultante dall’ultimo bilancio an
teriore alla pubblicazione della presente legge.

PRESIDENTE. A questo articolo 5 1’ Ufficio 
centrale propone un ordine .del giorno del se
guente tenore :

< Il Senato in relazione a quanto dispone 
l’art. 5 del ' disegno di legge, ed allo scopo di 
agevolare anche maggiormente la costruzione 
di impianti idroelettrici nel Mezzogiorno e
nelle Isole, invita il Governo ad estendere la 
facoltà di . ottenere mutui dagli Istituti indi
cati nelPart. 1, anche a quei concessionari
di nuovi impianti, che non essendo'proprietari 
di altri impianti di produzione, trasmissione .

.

e distribuzione di energia elettrica, siano tut
tavia in grado di offrire garanzie equivalenti ».

Invito l’on. ministro del lavoro a dichiarare 
se-accetta questo ordine del giorno.

BENEDUCE, ministro del lavoro. Il Governo 
potrebbe accettare l’ordine del giorno proposto 
dall’Ufficiò centrale soltanto come raccomanda- 
zione. E, appunto, nei propositi del Governo di
agevolare in tutti i modi la costruzione degli • • I • 4 —impianti idroelettrici. Ma, per ragioni di carat-
tere tecnico ed economico, noi dobbiamo dare, 
innanzi tutto, a coloro che già possiedono altri 
impianti, la possibilità finanziaria di comple
tare gli impianti in corso.

E da tutti riconosciuto il bisogno di provve
dere al collegamento dei nuovi impianti con i
vecchi, giacche soltanto quando avremo una
rete molto larga di impianti fra loro collegati, 
potremo conseguire condizioni di stabilità di 
fornitura di energia e anche di economicità. 
Intende il Governo agevolare anche i nuovi 
impianti, ma non possiamo accettare l’invito 
formale dell’ Ufficio centrale.

Il Governo lo accetta come raccomandazione, 
dichiarando che ne farà il massimo conto.

MARIOTTI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARIOTTI, relatore. L’ Uffi.cio centrale ha 

insistito ed insiste ancora su questo ordine del 
giorno, perchè, mentre condivide compieta- 
mente l’idea dell’onorevole ministro sulla cen- 
venienza di collegare tra loro molti impianti, 
ha dovuto constatare che in qualche provincia, 
e specialmente in quelle che più particolar
mente si vogliono favorire con questo disegno 
di legge, e cioè le provincie meridionali, vi 
sono già da diversi anni larghe concessioni di 
impianti, in luoghi dove non ce ne sono altri 
preesistenti; e quindi, almeno in questi casi, il 
collegamento, cui 1’ onorevole ministro del la
voro accenna, non potrebbe farsi. Non è pos
sibile collegare, ad esempio, un impianto da 
costruirsi nella Calabria con gli impianti già 
costruiti e fiorenti nelle lontane provincie del
l’alta Italia.

Per questo insistiamo che il nostro ordine 
del giorno sia accettato daT Governo, tanto più 
che lo vincola soltanto in quanto chiede che 
esso studi il modo di favorire con future di
sposizioni legislative anche gli impianti per i

t
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quali non è per ora possibile il collegamento 
con altri preesistenti.

Come ho già detto, vi sono delle assolute 
impossibilità delle quali dobbiamo pure tener 
conto.

PRESIDENTE. Prego 1’ Ufficio centrale di 
voler dichiarare esplicitamente se insiste o pur 
no sul suo ordine del giorno, che il Governo 
ha dichiarato di accettare soltanto come rac
comandazione.

DE NAVA, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà e

DE NAVA, ministro del tesoro. Vorrei pre
gare r Ufficio centrale di mutare in raccoman- 
dazione il suo ordine del giorno perchè, ove 
questo fosse formalmente votato dal Senato, da 
parte dei concessionari si avrebbe quasi una 
aspettativa legittima ad ottenere il mutuo, men
tre lo stesso Ufficio centrale intende affidare 
la cosa al giudizio del Uoverno.

Ripeto pertanto la dichiarazione già fatta, 
che cioè il Governo accoglie la raccomanda
zione dell’ufficio centrale e studierà la cosa 
con benevolenza.

MARIOTTI, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARIOTTI, relatore. L’Ufficio centrale, udite 

le dichiarazioni del ministro del tesoro, accetta 
di trasformare l’ordine del giorno in raccoman
dazione, tanto più che, trattandosi di interessi 
della Calabria, essi sono raccomandati meglio 
all’onorevole De Nava che a noi.

PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l’art. 5.
' Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Art. 6.
Se all’atto della stipulazione dei mutui gii 

Enti mutuatari hanno passività ipotecarie su
gli impianti offerti in garanzia od obbligazioni
in circolazione, il relativo importo al valore 
minale è detratto dal valore venale degli

0

mi
pianti agli effetti dell’ammontare massimo dei 
mutui da concedere.

(Approvato).

Art. 7.
Al Ministero dei lavori pubblici sentito il

parere del Consiglio Superiore delle acque.

spetta di valutare> gli impianti che costituiscono 
la garanzia dei mutui, ed accordare il nulla 
osta alla stipulazione dei.mutui stessi.

A garanzia del pagamento del capitale e de
gli interessi dovuti è costituito un privilegio 
sugli impianti stessi, che prende grado dopo 
quello spettante allo Stato in base .all’articolo 
1962 del Codice civile, nonché dopo i crediti 
per obbligazioni e mutui ipotecari esistenti pri
ma del mutuo garantito. Il privilegio si estende 
anche ai nuovi impianti;

(Approvato).

Art. 8.

Qualora gli enti debitori si rendano inadem
pienti agli obblighi assunti verso gli Istituti mu
tuanti e questi per i propri ordinamenti non
siano in grado di altrimenti rivalersi verso
l’Ente debitore, il ministro dei lavori pubblici 
dichiarerà, agii effetti del Regio decreto-legge 
9 ottobre 1919, n. 2161, la decadenza della con
cessione per rimpianto a cui favore è stato con
tratto il mutuo, ed occorrendo dichiarerà de
caduta anche la concessione relativa agli im
pianti già esistenti dati in garanzia.

Dichiarata la decadenza il Ministero dei la
vori pubblici subentrerà nelle ragioni dell’isti
tuto sovventore ed assicurerà a questo la con-
tinuità ed il regolare pagamento delle 
lità ancora dovute.

(Approvato).

Art. 9.

annua-

Il Comitato di cui all’articolo 10 provvederà 
ad accertare lo stato dei lavori di derivazione 
d’acqua a scopo di produzione d’energia che, 
secondo i rispettivi atti di concessione, dovreb
bero essere ultimati entro il triennio dalla pub-
blicazione della presente legge

Nel caso in cui i lavori non siano iniziati o 
siano stati interrotti o siano condotti in modo 
da non dare ahidamento per la loro Ultimazione
nei termini prescritti il Comitato, inteso il pa-
rere del Consiglio superiore delle acque, ordi
nerà le misure necessarie perchè i lavori ven
gano sollecitamente eseguiti, ed anche la deca
denza della concessione ni casi più gravi,

(Approvato).

I

1
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Art. 10.
Al fine di coordinare il piano delle opere pub

bliche e spese relative previste nella presente 
legge e delle altre già autorizzate, in relazione 
alle esigenze delle singole regioni ed anche alle 
condizioni del mercato del lavoro, è costituito 
un Gomitato presieduto dal presidente del Con
siglio dei ministri, del quale fanno parte i mi

«

nistri del tesoro, dei lavori pubblici, dell’agri-
coltura, deH’industria e commercio, delle terre 
liberafe e del lavoro e previdenza sociale.

Il Comitato sarà assistito da un giunta tec
nica, da nominarsi dal presidente del Consiglio 
dei ministri, costituita secondo le norme che 
saranno determinate per regolamento.

(Approvato).

Art. 11.
Il ministro del lavoro provvederà per l’am- 

ministrazione del fondo per anticipazioni di 
fire 50,000,000 già iscritto nel bilancio del Mi
nistero stesso a termini dell’articolo 19 del de
creto legge 19 ottobre 1919 n. 2214.

(Approvato).

Art. 12.
Con decreto del ministro del tesoro sarà stan

ziata nel bilancio del Ministero dei lavori pub
blici ed in quello del lavoro e della previdenza 
sociale, per l’esercizio finanziario 1921-22, la 
somma di lire 50,000 per ciascuno, allo scopo di 
provvedere alle spese determinate dall’applica
zione del presente titolo.

(Approvato).

Titolo II.
/

Autorizzazioni di spese e provvedimenti 
per Z’esecuzione di opere pubbliche

Art. 13.

b) L. 5,000,000 per lavori occorrenti a coor
dinare e spostare le strade nazionali e provi!
ciali in relazione alla costruenda linea ferrovia
ria Cuneo-Ventimiglia;

c) L. 45,000,000 per opere idrauliche nelle 
varie provincie del Regno, escluse quelle di Ba 
silicata, Calabria, Venete e di Mantova (in ag
giunta alle precedenti autorizzazioni) ;

?

d} L. 50,000,000 per opere marittime nelle 
varie provincie del Regno escluse quelle del Ve
neto, di Basilicata e Calabria (idem) ;

e} L. 3,000,000 per la prosecuzione dei la
vori al monumento nazionale a Vittorio Ema
nuele II (idem) ;

/) L. 4,000,000 per la sistemazione mon
tana e vaniva dei torenti a difesa degli abitati 
capoluogo e frazioni del comune di Messina 
(idem) ;

g} L. 7,000,000 per opere nella Basilicata 
escluse quelle stradali (idem);

A) L. 42,000,000 per opere nelle provincie 
calabresi escluse quelle stradali (idem);

7) L. 25,000,000 per opere in dipendenza di 
alluvioni, piene e frane (idem) ;

Z) L. 33,000,000 per opere idrauliche nelle 
provincie Venete e di Mantova (idem);

m) L. 10,000,000 per opere da eseguire nel 
porto di Venezia Chioggia (idem) ;

n) L. 5,000,000 per riparazioni di danni di 
guerra ad opere stradali (idem);

o) L. 90,000,000 per costruzioni di strade 0
ferrate nelle diverse provincie del Regno 
(idem);

p) L. 100,000,000 per integrare le defi
cienze dei vari capitoli del bilancio dei lavori 
pubblici negli esercizi 1921-22, 1922-23 e 1923- 
1924, per la esecuzione di opere già autorizzate 
da legge, con preferenza alle strade di allaccia
mento dei comuni o frazioni isolate e di accesso 
alle stazioni.

Sono autorizzate le seguenti spese, da iscri
versi nella parte straordinaria dello stato di 
previsione del Alinistero dei lavori pubblici per 
provvedere alla esecuzione di opere pubbliche:

a) L. 61,000,000 per opere di ponti e strade 
(in aggiunta alle precedenti autorizzazioni) 
escluse quelle di Basilicata e di Calabria, e di 
cui lire 10 milioni per sussidi stradali a norma 
dell’articolo 16;

GALLINI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GALLINI. A proposito della lettera 0, del- 

Tarticolo 13, dove sono stanziati 90 milioni per 
costruzioni di strade ferrate in varie provincie 
del Regno, io vorrei fare calda preghiera al- 
Ponorevole ministro dei lavori pubblici, perchè 
ricordasse - egli che è anche deputato della 
provincia di Modena - che la provincia di Mo-
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flìrUTTZI

delia Ila una rete ferroviaria sua a sezione ri- in questi ultimi mesi si son potuti superare
dotta, una rete di cinque linee di oltre cento ! gli ostacoli da lui accennati, 
chilometri, e che rimane isolata perfettamente
perchè non è possibile, essendo costruita a se- !

Posso dichiarargli inoltre che entro pochi
giorni si potrà firmare la convenzione defini-

zione ridotta, il trasbordo dei carri; e quindi tiva con la quale il Governo provvede alla
grande incaglio per il commercio. Questo pro
blema incombe sulla provincia da oltre venti 
anni, e si sono studiati tante formule, perfino 

concessione alla Società. Quanto poi alla quó- 
stione tramviaria della provincia di Modena, 
non posso dire altrettanto, inquantochè la que-

l’uso di carrelli trasbordatori, per cui il sena- stione è più recente, e, d’altro' lato, molto più 
tore San Donnino e altri colleghi si recarono complessa. Vi è una proposta della Società di 
in Germania, ma senza alcun risultato. Si è trasformare non solamente lo scartamento, ma

a

pensato finalmente di fare la trasformazione 
della sezione ridotta in sezione ordinaria; il

anche la trazione da vapore in elettrica. Il 
Governo ha predisposto opportuni provvedi-

progetto è stato studiato e ristudiato e io spero j menti per favorire tutte questeiniziative,preoc- 
che l’onorevole ministro vorrà prendere a cuore cupato come è delle condizioni dell’industria 
questo importante, questo grave problema che i tramviaria nelle varie parti d’Italia. Ieri ho
interessa una delle zone più floride e più ope-
rose della regione emiliana, 
provvedere.

e occuparsene e

E vorrei anche aggiungere un^altra preghiera:

avuto l’onore di presentare al Senato un pro
getto di legge che potrà avvantaggiare assai 
la situazione. /

Il progetto delle tramvie modenesi appena
la stessa provincia di Modena ha in corso la ; pervenne al ministero è stato subito inviato
costruzione di una elettrovla Modena-Pavullo- all’ispettorato ferroviario di Bologna, che lo
Lama, con obbiettivi in Toscana e in Garfa- 
gnana, e questa linea è in costruzione a sezione 
ridotta, ma non può che essere a sezione ridotta

o ;

deve esaminare dal punto di vista tecnico. 
Appena ritornerà sarà mia cura, far procedere 
la pratica, come è mio costume, colla massima

per le gravi pendenze e per la difficoltà delle sollecitudine. {Approvazioni}.
curve; I lavori sono già abbastanza innanzi, PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
sone formate le gallerie, è formato in parte il lare, pongo ai voti l’art, 13. Chi lo approva è
piano stradale, ma in otto o dieci anni non si 
è riusciti a tirare avanti questi lavori, perchè
specialmente il costo della niano d’opera è

pregato di alzarsi. 
(È approvato).

va-
riato tanto che la Società assuntrice non è stata in 
grado di proseguire. Ora si lavora con trenta 
0 quaranta operai. Io vorrei che anche per que
sta parte, per questa ferrovia così importante, 
che costituisce la redenzione di tutto l’Appen
nino modenese e dei valichi della Toscana e
della Garfagnana, vorrei che l’onorevole mini
stro prendesse a cuore la cosa, giacché si tratta 
di fare un’ opera buona ed un’opera doverosa 
per la disoccupazione. Confido che il ministro 
vorrà darmi una parola soddisfacente.

MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Posso 

assiemale il senatore Galiini che il ministero 
dei lavori pubblici ha fatto, per l’Mettrovia 
Modena-Pavullo-Lama Mocogno di cui egli 
parla e che ha tutta l’importanza che egli ha 
detto, tutto quanto era possibile, per modo che

Art. 14.

Sono autorizzate le assegnazioni straordi
narie :

a) di lire 300 milioni per la costruzione a 
cura diretta dello Stato della ferrovia del Pre
dii da Trieste per Cividale e Creda a Tarvisio 
con allacciamento da Creda a Santa Lucia di 
Tolmino ;

ò) di lire 60 milioni per le rettifiche della 
linea della Val Sugana dall’ex-confine austriaco.

In conto delle somme indicate, con decreto 
del ministro del tesoro verrà rispettivamente 
inscritto nel bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici per l’esercizio finanziario 1921-22 un 
primo fondo di lire 15 milioni e lire 5 milioni. 
Il rimanente importo sarà stanziato nel bilan
cio stesso in sede di previsione in relazione al
l’avanzamento dei lavori.
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MAYER. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MAYER. Il titolo IV della leg’ge

provvedimenti per la costruzione di 
polari ed economiche.

concerne i
case po-

Quando alcuni mesi or sono venne in di
scussione, al Senato, il disegno di legge 
tivo all’assegnazione di 17 milioni per le case 
popolali ed economiche,■ su analoga raccoman-

rela-

I

dazione del collega Pavia^ che era il relatore
?

italiana che formulò il primo statuto per le 
case popolari. Pronunciare il nome di Trieste
al Parlamento di Roma era ; in quei tempi
pm-icoloso. L’on. Luzzatti, col quale ebbi.l’onore 
di cospirare, manifestò questo coraggio e ram-
mento il conforto della mia città per questa
come per ogni altra manifestazione d’amore.
Lo ringrazio oggi pubblicamente a venti 
di distanza. .

anni

delI’Ufficio centrale, il ministro del temp 
revole Alessio, promise che avrebbe provve
duto anche per la Venezia Giulia. Ed infatti

0, ono-
Se dunque Trieste compilò il primo statuto 

per le case popolari, veda il Governo di tro-
var modo di renderne possibile, adesso, la1, co

col decreto legge del 17 febbraio 1921 struzione, estendendo in modo complèto le leggi
1 T 4. n ZI -cz ' pub- e i provvedimenti che hanno vivore ner tuttoblicato nella Gazzetta ufficiale ifi\ 18 aprile, | il resto d’Italia. (Approcazionfi.;

furono estese alle nuove provincie le disposi
zioni vigenti nel Regno, per le case popolari
ed economiche.

MARIOTTI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Ma, c’è sempre un ma, l’art. 53 di questo 
decreto-legge stabiliva : « Entro sei mesi dalla
pubblicazione del presente decreto sarà prov
veduto ad autorizzare e disciplinare la con-

■ cessione di mutui da parte della Cassa depo ♦ J • * IBI» «siti e prestiti per la costruzione di case popo-
lari 0 economiche nelle nuove provincie e la 
concessione di un contributo da parte dello 
Stato nel pagamento degli interessi sui mutui
anzidetti e su quelli di cui all’art. 1. •

Veda dunque l’onorevole ministro del tesoro 
come sia necessario di trovar modo di far fun-
zionare al più presto la Cassa depositi e pre-

MARIOTTI ; relatore. Ho chiesto di parlare
per appoggiare vivamente la proposta del col
lega Mayer e più ancora per raccomandare
all’onorevole ministro dei lavori pubblici, che 
appalti il più presto possibile la grande galleria 
del Predii, perchè gli altri tronchi della linea, 
si troveranno costrutti in tempo relativamente 
breve, mentre la galleria, lunga più di otto chi
lometri in terreni aspri e difficili, esigerà molti
anni di assiduo lavoro. ■

A lui, che è di Parma, ricorderò che 
grande statista. Quintino Sella, appunto

un 
per

considerazioni identiche a queste, presentò il

stiti nelle nuove provincie, come ebbi l’onore Borgallo molti
progetto di legge per la grande galleria del

di sostenere avanti ieri nello svolgimento delle
anni prima che si deliberasse

mie interrogazioni. Sino a tanto che ciò non 
avviene le leggi rimangono lettera morta.

Non è davvero questo il momento di descri
vere al Senato le critiche condizioni di Trieste, 
anche in fatto di abitazioni, ove la popolazione 
aumenta rapidamente ed ove non si costruisce 
più una casa. Ma invoco anche per questo ri
guardo le cure del Governo, tanto più che 
Trieste ha forse un titolo che io rivendico. La 
relazione dell’ufficio centrale ricorda la tor
nata del 23' maggio 1903 quando il Senato ap
provava la prima legge dell’on. Luzzatti sulle 
case popolari. Orbene quando l’on. Luzzatti pre-

dal Parlamento la costruzione degli altri tr 
chi meno difficili della linea Parma-Spezia.

on-

MICHELI, ministro elei lavori pubblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MICHELI, ministro •elei lavori pubblici. Non 

ho difficoltà di acconsentire alle dichiarazioni
fatte dal relatore e dal senatore Ma ver. Io
assicurare quest’ultimo che il Governo

posso
si e

preoccupato sempre dei legittimi interessi di 
Venezia e di Trieste, ed ha cercato di coordi
narli sempre ed altrettanto farà durante lo 
sviluppo dei lavori facendoli procedere in

sentò quel disegno di legge, volle mettere in 
rilievo che la

modo uniforme in guisa che gli stessi vantaggi ♦ *• «
«fedele di Roma» gliene aveva

dato l’ispirazione...
-LUZZATTI. È vero.
MAYER. ...perchè fu Trieste la prima città

sieno per derivarne ai due grandi porti ita-
liani dell’Adriatico. [Approvazioni).

PRESIDENTE. Metto ai voti l’art. 14. Chi 
l’approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).
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Art. 15 costruzione di acquedotti sospesa o ritardata

Con decreti Reali promossi dal ministro dei 
lavori pubblici di concerto con quello del tesoro.
sentito il Gomitato di cui all’articolo 10, saràJ.

ìDrovveduto alla assegnazione dei fondi, di cui
all’articolo 13, a favore delle varie opere, da
stanziarsi per lire 100 milioniCj nell’ esercizio
1921-22 e secondo la necessità e lo sviluppo dei
lavori negli esercizi successivi non oltre il 1923-
1924.

Sui fondi stanziati per le opere graveranno 
sino al limite mmssimo del 10 per cento le spese 
necessarie per retribuire tecnici privati inca
ricati della compilazione dei progetti a norma 
delParticolo 1 del decreto-legge 6 febbraio 1919, 
n. 107, 0 della direzione od assistenza dei lavori.
e pei accordare speciali compensi a funzionari
del Genio civile per maggiori loro prestazioni.

(Approvato).

Art. 16.

1 sussici a comuni e consorzi di cui aìl’arti-
colo 321 della legge 20 marzo 1865 allegato /)o

ed al Segio decreto 16 giugno 1904, n. 445, per 
le costruzioni di strade esterne agli abitati che 
verranno iniziate entro il 31 dicembre 1921 e
delle quali è prevista la ultimazione per il 31 di-
cembre 1922, e per la sistemazione- di strade 
esterne ed interne, potranno raggiungere la mi
sura dei 40 per cento ; tale misura non sarà con-
serrala pei lo,vori fatti dopo la detta epoca.

1Q lù

h sussidi concessi in virtù del Regio decreto 
aprile 1919, n; 570, potranno essere corri-

sposti in misura non superiore ài 40 per cento
aneh pei lavori eseguiti fino al 31 dicembre
1922.

Quan d0 si tratti di opere di poca importanza.
la cui spesa non superi le lire 100,000, bastano
perizie sommarie che comprendano la descri- ♦
zione delle opere, i tipi pianimetrico ed alti-
li:letricorin piccol scala ed un preventivo ap-
prossimativo della spesa.

Per i comuni aventi una popolazione non su-
peric-re a 50,000 abitanti, che abbiano ecceduto
il limi 1te legati5 e di sovrimposta su terreni e fab-

T 
1 cati, e non possano per le condizioni di bi-

lancio sostenere gli oneri derivanti dai nuovi
mutui occorrenti per riprendere o ultimare la

per le condizioni create dalla guerra, il paga-
mento della relativa annualità ha inizio dall’un- 
dicesimm anno dall’apertura dell’acquedotto al
l’esercizio.

Allorquando lo Stato corrisponderà sussidi 
in misura del 40 per cento per costruzioni di 
strade esterne all’abitato, la provincia sarà ob- 
bligata a contribuire in ragione non inferiore
al 30 per cento. 

(Approvato).

Art. 17.
Gli enti locali che sussidiano per loro conto 

i comuni ed i consorzi per la maggiore spesa 
che è a loro carico, possono ottenere per tali 
sussidi mutui dagli istituti di cui all’articolo 1 
della legge.

(Approvato).

Art. 18.
Il ministro del tesoro, mediante accensione 

di debiti nei modi e nelle forme che riterrà op
portuni, provvederà i fondi occorrenti per gli 
stanziamenti da farsi in conto delle somme au
torizzate dalla presente legge per costruzioni 
di strade ferrate.

(Approvato).

Art. 19.
Il limite d’impegno nell’esercizio 1921-22 per 

le sovvenzioni di costruzioni ferroviarie fissato 
in lire 4,000,000 nèll’articolo 3 del disegno di 
legge per lo stato di previsione della spesa del
l’esercizio suddetto, è elevato a lire 10,000,000.

(Approvato).

Art. 20.
All’articolo 2 della legge 14 aprile 1921, nu

mero 489, è sostituito il seguente:
« Tale spesa sarà stanziata in apposito capi

tolo del bilancio del Ministero dei lavori pub
blici e ripartita come appresso :

L. 1,400,000 a carico dell’esercizio 1921-22
)) 
.)) 
» 
»

1,500,000
1,500,000
2,000,000
2,000,000

»
»
»
»

»
»
»
»

1922-23
1923-24
1924-25
1925-26

I
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A1 pagamento del concorso dello Stato si po
trà provvedere, durante gli esercizi finanziari 
suindicati, anche ratealmente, in relazione al
l’avanzamento dei lavori >'<. I

(Approvato).

Art. 21.

li ministro del tesoro è autorizzato ad iscri
vere nel bilancio dei lavori pubblici le somme 
necessarie per la applicazione degli articoli con
tenuti in questo titolo della presente legge.

(Approvato).

Art. 22.

Le opere di competenza economica promiscua 
dello Stato e degli Enti locali, relative ai porti 
di seconda e terza classe, sono considerate ob
bligatorie, a termini del secondo comma deH’ar- 
ticolo 13 del testo unico 2 .aprile 1885, n.> 3095, 
in quanto rientrino tra quelle designate speci
ficamente nelle leggi di autorizzazione fin qui 
eiTianate o siano previste nei piani regolatori 
approvati nei modi di legge.

Sono del pari considerate obbligatorie le 
opere di completamento delle precedenti e le ri
parazioni straordinarie 9

Il limite di lire 100,000 stabilito al n. 3 del
l’articolo 19 del testo unico 2 aprile 1885, nu-
mero 3.095, per la obbligatorietà di nuove opere 
nei porti di quarta classe elevato a lire 500,000.

(Approvato) o

Art. 23.

Ai commi 1 e 2 dell’articolo 2 del decreto luo-
gotenenziale 6 febbraio 1919, n. 107, 
stituiti i seguenti:

sono so-

I progetti di tutte le opere a carico delle Am
ministrazioni civili dello Stato, esclusi quelli 
per le strade ferrate, sono approvati dal mini
nistro competente su parere o su visto

a) deH’ingegnere capo del Genio civile sino 
all’importo di lire 500,000.

b) dell’ispettore superiore compartimentale 
del Genio civile sino a lire 1,000,000;

c) del Consiglio superiore dei lavori pub
blici per cifre maggiori.

Occorrerà tuttavia il parere del Consiglio 
superiore dei lavori pubblici quando debbano

essere determinati criteri di massima, o si tratti 
di progetti parziali per un’opera la cui spesa 
complessiva si prevede superiore ad un milione, 
salvo che costituiscano esecuzione d’un progetto
di massima già approvato 

(Approvato).
tt

Art. 24.

Sono prorogati di due anni i termini stabiliti 
dall’articolo 33 del decreto luogotenenziale 
6 febbraio 1919, n. 107, e dagli articoli 1, 4 e 5 
del decreto-legge 2 ottobre 1919, n. 1916.

(Approvato).

Titolo III.

Provvedimenti per la intensificazione delle 
opere di bonificamento agrario e di sistema
zione montana.

Art. 25.

La somma di 30 milioni prevista dagli arti
coli 29 del testo unico 10 novembre 1905, n. 647 
e 20 del Regio decreto-legge 28 novembre 1919, 
n. 2405, per la somministrazione di mutui di 
favore da concedersi per l’esecuzione di opere 
di bonificamento agrario, è portata a lire 50 mi
lioni per l’esercizio 1921-22 e per ciascuno dei 
tre esercizi successivi.

Nel bilancio del Ministero di agricoltura sa
ranno stanziate, annualmente, le somme occor
renti per il servizio per gli interessi sui detti 
mutui.

L’estensione dei benefici delle leggi sul boni
ficamento dell’Agro romano, autorizzata con
l’articolo 4 del decreto-legge 9 novembre 1919, 
n. 2297, e con l’articolo 16 del citato decreto- 
legge 28 novembre 1919, n. 2405, è accordata 
con decreto Reale, su proposta del ministro di 
agricoltura, di concerto coi ministri dei lavori 
pubblici e del lavoro.

Con decreto Reale su proposta del ministro 
di agricoltura di concerto con i ministri dei la
vori pubblici e del lavoro potranno'essere estesi 

/ai terTitori soggetti a bonifica idraulica i bene
fici delle leggi sul bonificamento dell’Agro ro
mano e

(Approvato).

■Discussioni, f. 96



Atti Parlanbentari 714 — Senato del Regno

LEGISLATURA XXVI — 1» SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 12 AGOSTO 1921

Art 26. zioni di mutuo previste dalla legge 7 aprile 1921,
Per usufruire delle maggiori assegnazioni di 

lire 80 milioni, autorizzate per il quadriennio 
1921-25, le domande di mutui di favore, fatta 
eccezione per le bonifiche di cui. aH’articolo 3, 
dovranno essere presentate, corredate dei pro
getti tecnici, entro il mese di novembre 1921 e 
i lavori dovranno avere inizio entro il succes
sivo mese di marzo 1922.

(Approvato).
Art. 27.

In aumento della spesa straordinaria di lire 
6 milioni per lavori di rinsaldamento e di rim
boscamento dei terreni compresi in un bacino 
montano, stanziati nel bilancio del Ministero 
di agricoltura, in applicazione degli articoli 2 
e 18 della legge 21 marzo 1912, n. 442, sono 
iscritte, nel bilancio del Ministero stesso, le 
somme di lire 6 milioni per l’esercizio in corso 
e di lire 4 milioni per ciascuno dei tre esercizi 
successivi.

Le maggiori somme stanziate saranno ero
gate per la esecuzione dei lavori più urgenti di 
sistemazione, dei bacini montani da determi
narsi dal ministro di agricoltura.

(Approvato).

Titolo IV.
Provvedimenti relativi alla costruzione 

di case popolari ed economiche.

Art. 28.
Sono approvate le seguenti maggiori assegna

zioni annue, a cominciare dall’esercizio 1921-22, 
nel bilancio del Ministero dell’industria e com- 

. mercio:
a) di lire 20 milioni per contribuire al pa

gamento di una parte degli interessi sulle ope
razioni di mutuo previste dalla legge 7 aprile
1921, n. 463 ? con equo riguardo ai centri aventi
popolazione inferiore ai 40,000 abitanti

Di tale somma lire 2,000,000 annui sono stan
ziati nel bilancio del Ministero per l’agricoltura

'Aper contributi d’interessi per la costruzione di
case coloniche e saranno erogate con le moda
lità da stabilirsi con Regio decreto.

&) di lire 2,000,000 per contribure al 
mento di una parte degl’interessi sulle

paga-
opera-

n. 463, e articolo 9 del decreto luogotenenziale
8 gennaio 1920, n. 16, nelle provincie nelle 
quali non sono stati accordati mutui per lo 
stesso titolo, salvo che per case di ferrovieri 
e su domanda presentata non oltre il 31 otto
bre 1921.

c) di lire 9,100,000 per analogo contributo 
sui mutui per la costruzione di case popolari ed 
economiche per i ferrovieri.

Le maggiori assegnazioni di cui alle lettere 
a) e c) dovranno essere erogate nelle operazioni 
di mutuo per le quali furono presentate do
mande rispettivamente al Ministero di indu
stria e commercio ed alla Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato non più tardi del 31 marzo 
1921.

Gli istituti autonomi per costruzioni di case 
popolari ed economiche sono autorizzati a fare "l
anticipazioni con le ‘ disponibilità come sopra 
conseguite, agli Enti ausiliari da loro già pro
mossi e legalmente riconosciuti alla entrata in 
vigore della presente legge, entro i limiti e con 
le modalità che saranno stabilite dal Ministero 
d’industria e commercio, sentito il Comitato 
interministeriale per il finanziamento delle im
prese ^edilizie.

Un rappresentante del Ministero del lavoro 
e previdenza sociale è chiamato a far parte della 
Commfissione centrale per le case popolari e 
per l’industria edilizia e del Comitato intermi
nisteriale previsto dall’art. 47 del Regio decreto-, 
legge 30 novembre 1919, n. 2318.

PRESIDENTE. Sull’art. 28 vi è l’ordine del 
giorno dell’ufficio centrale ed un altro del se
natore Dallolio Alfredo.

L’ordine del giorno dell’ ufficio centrale e 
il seguente:

« Il Senato, convinto che l’intervento dello 
Stato a favore della costruzione di case popo
lari ed economiche o per uso dei propri di
pendenti debba costituire u.n demenco modera
tore del costo delle costruzioni in generale e
conseguentemente della misura degli affitti? 
invita il Governo a presentare al Parlamento 
una relazione sui risultati fin’ora conseguiti, 
anche dal punto di vista sopraccennato, dalla 
attuazione delle varie disposizioni legislative 
emanate in materia; ed a comunicare i prov

I
i>
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vedimenti che intendesse di adottare onde eli
minare eventuali inconvenienti verificatisi ed 
estendere il benefico aiuto dello Stato anche 
alle regioni che fino ad ora non ne abbiano 
congruamente usufruito ».

L’ordine del giorno del senatore Dallolio. Al
fredo è stato già letto in sede di discussione ge
nerale.

È aperta la discussione sull’art. 28.
MAYER. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAYER. Il collega Mariotti nella sua rela

zione ha, con felice sintesi, illustrato la neces
sità di procurare a Trieste una nuova comu
nicazione diretta col suo retroterra, evitando 
gli antichi passaggi obbligati e l’on. ministro 
del tesoro con riferimento alla relazione del
TUfficio centrale Tha ripetuto. Ma la ferrovia 
del Predii non sarà soltanto un vantaggio per

1Trieste. È un lavoro pubblico che unisce a
vantaggi economici. utilità politiche e strate
giche di primo ordine.

È evidente però che i 300 milioni di spesa 
preveduti all’art. 14 non basteranno alla co
struzione di questa ferrovia, sicché io nutro 
fiducia che, in conformità all’ordine del giorno 
delTUfficio centrale, accettato dal Governo, alla 
ripresa dei lavori parlamentari, il ministro dei 
lavori pubblici, ci presenterà il piano completo 
tecnico-finanziario relativo a tutte le opere con
template nella legge.

E, a questo proposito, devo fare una breve 
osservazione.

Trieste e Gorizia si preoccupano da tempo 
perchè nel programma dei lavori venga data 
la precedenza al tronco S. Lucia-Predil-Tar- 
visio, sia perchè la sua costruzione richiede 
quattro anni almeno, sia perchè con questa 
linea si mette in valore la ferrovia dei Tauri, 
oggi inutilizzata per la chiusura del transito 
di Piedicolle.

Non è un mistero che Venezia desidera in
vece che la precedenza venga data alla linea 
Cividale-Tarvisio.

Io sono fermamente convinto che Venezia e 
Trieste non debbano osteggiarsi a vicenda e 
sono altresì convinto che possono e devono 
integrarsi in modo che il fecondo lavoro delle 
due nobili città, riesca a vantaggio della Pa
tria comune. (Approvazioni].

Epperò mi permetto di raccomandare al Go- 
. verno perchè nel programma di esecuzione dei 
lavori si faccia in modo che nè Venezia, nè 
Trieste siano danneggiate ; il che si potrebbe 
ottenere disponendo i lavori in guisa che siano 
aperti contemporaneamente i due tronchi di 
questa ferrovia.

AMERO D’ASTE. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
AMERO D’ASTE. Le disposizioni vigenti ri

guardanti le case economiche, autorizzano il 
Governo a dare anticipazioni e pagare inte
ressi in modo che il Governo paga metà circa 
della casa e forse più.

Ora, visto che per le costruzioni sono dimi
nuiti i prezzi dei materiali, raccomanderei al 
Governo di studiare il modo di diminuire la 
compartecipazione del Governo nella spesa per 
la costruzione riducendola p. es. ad un terzo 
della spesa in modo che la somma totale che 
il Governo ha stabilito per la costruzione di 
case venga ripartita sopra un maggior numero 
di esse.

BELOTTI, ministro delVindustria e del com
mercio. Domando di parlare.

. PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELOTTI, ministro delVindustria e del com

mercio. Il Governo accetta, come raccoman
dazione, tanto l’ordine del giorno delTUfficio 
centrale, quanto quello del senatore Dallolio. 
In sostanza si tratta di questo : si domanda cioè 
che sia fatta una relazione sui risultati finora 
ottenuti nell’attuazione di questa legge dovuta 
alla illuminata propaganda del senatore Luzzatti.

Come ho già dichiarato nell’altro ramo del 
Parlamento, sto appunto raccogliendo tutti i 
dati all’uopo occorrenti e mi propongo di fare 
una relazione minuta e completa in modo che 
il Parlamento sia informato di tutto quanto ri
guarda la legge in parola.

Mi si è domandato come il Governo intenda 
provvedere per eliminare alcuni inconvenienti 
verificatisi. Questi sono di duplice natura. In 
primo luogo rifiettono il costo delle costruzioni :
a questo riguardo ho emanato provvedimenti
interni. diretti appunto all’ accertamento dei
costi, in modo che non siano superiori a quelli 
dei lavori affidati alla iniziativa privata. In 
secondo luogo gli inconvenienti concernono la 
distribuzione del contributo dello Stato, perchè 
è stato osservato che tale distribuzione ha fa-
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vorito essenzialmente determinate regioni. Di 
ciò mi sono preoccupato io e si è preoccupato 
anche l’altro ramo del Parlamento e così si è 
presa la disposizione che raccomanda la parti
colare considerazione dei centri con popolazione 
inferiore a lO^OOO abitanti. Cosi saranno distri
buiti i fondi in modo di evitare gli inconve
nienti lamentati per il passato. L’ordine del 
giorno della commissione domanda pure che 
debbono essere considerate le regioni ,che non 
abbiano avuto contributi sino ad oggi. Anche 
perciò si è già stabilito un fondo speciale di 
2,000,000 destinati alle provincie, che non ab
biano avuto benefìci nelle varie categorie di 
enti ammessi a richiederli.

Il senatore Dallolio Alfredo ha presentato un 
ordine del giorno, col quale raccomanda che 
vengano considerati gli ufficiali, in modo che 
anch’essi possano far parte delle cooperative e 
profittare dei benefìci della legge. Raccomanda 
anzi che d’accordo col ministro della guerra 
debba considerarsi la posizione speciale di questi 
ufficiali. Io posso assicurare il senatore Dallolio 
che mi occuperò della cosa con ogni premura; 
ma debbo avvertire in primo luogo che le do
mande debbono essere state presentate in tempo 
e cioè' entro il 31 marzo 1921 e in secondo 
luogo che vi sono ufficiali i quali profittano 
già della legge, perchè sono entrati in coope
rative che costruiscono appunto case economi
che. Dirò di più che sono pendenti altre do
mande da parte di altre cooperative, di cui 
fanno parte ufficiali. Quindi, pure accettando 
le raccomandazioni fatte dal senatore Dallolio ;
ho piacere di potergli dire che anche oggi gli 
ufficiali profittano già dei vantaggi di questa 
legge benefica.

Il senatore Mayer ha domandato al Governo tj

l’estensione della legge alle nuove provinole.

DALLOLIO ALFREDO. Ringrazio l’onorevole 
ministro dell’ industria. Aneli’ io faccio appello 
ad una collaborazione, cioè alla collaborazione 
del ministro della guerra con quello dell’indu
stria per contribuire a dare l’animo lieto agli 
ufficiali tanto in servizio attivo permanente, 
quanto in congedo.

GASPAROTTO, ministro della giierra. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GASPAROTTO, ministro della guerra. Pio 

chiesto la parola semplicemente per associarmi 
di tutto cuore alle dichiarazioni fatte dal col
lega ministro dell’ industria.

PRESIDENTE. L’Ufficio centrale insiste, nel 
suo ordine del giorno ?

MARIOTTI, relatore. Non insiste.
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l’arti

colo 28.
Chi l’approva si alzi.
(E approvato).

Art. 29.

Il primo alinea deH’articolo 2 dU decreto- 
legge 8- gennaio 1920, n. 16, m.odifìcativo del
l’articolo 44 del testo unico approvato con Re
gio decreto 30 novembre 1919, n. 2318, è sosti
tuito dal seguente :

« Le case di civile abitazione e le sopraele- 
vazioni la cui costruzione sia iniziata e comple
tata nel periodo dal 5 luglio 1918 al 31 dicembre 
1925 godono della esenzione dalla imposta e 
sovraimposta sui fabbricati per 10 anni, salve 
le disposizioni stabilite dall’articolo 1 del citato 
Regio decreto per le case popolari ed econo
miche )).

(Approvato).

Io posso assicurare il senatore Mayer che a Art. 30.
questa estensione sarà provveduto, affinchè le 
nuove provincie abbiano un trattamento uguale 
alle altre.

Quanto alla raccornandazione del sen. Amero 
D’Aste, mi dispiace dover dire che la legge 
stabilisce in modo tassativo il contributo dello 
Stato e quindi oggi non possiamo toccarlo.

Confido che il Senato prenderà atto di queste 
mie dichiarazioni.

DALLOLIO ALFREDO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Le disposizioni concernenti l’esenzione dai 
dazi d’importazione per i materiali da costru
zione, prevista dall’articolo 4 del decreto-legge 
8 gennaio 1920, n. 16, e la facoltà di espropria
zione ed occupazione temporanea, disciplinata 
dal successivo articolo 1 si applicano alla co-
struzione di case civile abitazione iniziate non 
prima del 5 luglio 1918 e completare entro il
31 dicembre 1925 

(Approvato).

I
«
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Art. 31.
È portata a lire 150,000 l’annua somma di 

cui al capoverso dell’articolo 52 del decreto-legge 
30 novembre 1919, n. 2318.

(Approvato).
Art. 32.

Con Regio decreto, su proposta dei ministri 
d’industria e commercio, e del lavoro, sentito 
il Comitato di cui all’articolo 10:«

a) saranno determinati i criteri in base ai 
quali, entro i limiti delle disponibilità, si proce
derà alla assegnazione dei contributi;

à) saranno emanate le norme intese a ga
rantire che i costi delle costruzioni finanziate, 
in corso, o da iniziarsi, siano mantenuti in giu
sta relazione coi costi delle miaterie prime e della 
mano dlopera.

(Approvato).
Art. 33.

Gli interessi a favore degli istituti finanziari 
sulle somministrazioni di mutui fatte prima 
che questi siano posti in ammortamento ver
ranno capitalizzati. Il Ministero d’industria e 
commercio provvederà al contributo statale sulla 
somma capitalizzata.

(Approvato).
Art. 34.

Il socio di una cooperativa edilizia mutuata- 
ria della Cassa depositi e prestiti potrà liberarsi 
del proprio debito consegnando alla Cassa mu
tuante titoli di debito pubblico consolidato per 
una rendita annua pari all’annualità da lui do
vuta, oppure versando un capitale pari al va
lore attuale dell’annualità stessa, calcolato al
saggio complessivo del mutuo vigente. 

(Approvato).
Art. 35.

Sono autorizzate le assegnazioni straordi
narie :

a) di lire 11,545,786 per il completamento 
e la costruzione di edifici destinati ad accogliere 
uffici finanziari

à) di lire 1,200,000 per la costruzione di una 
strada da Capoliveri alla miniera di Calamita 
(Isola d’Elba).

La somma complessiva di lire 12,745,786 sarà 
iscritta nello stato di previsione della spesa del 

Ministero delle finanze in tre parti uguali negli 
esercizi dal 1921-22 al 1923-24.

(Approvato).

Art. 36.

A facilitare l’esecuzione delle opere portuali, 
per le quali già sieno iscritti i fondi in bilancio
con precedenti provvedimenti legislativi, la
Cassa depositi e prestiti è autorizzata a conce
dere agli enti portuali mutui al tasso ordinario 
secondo le norme di cui al Regio decreto 30 gen
naio 1921.

' (Approvato).

Art. 37.
Con decreto del Presidente del Consiglio, dei 

ministri, di concerto coi ministri interessati sa
ranno emanate disposizioni per la esecuzione 
della presente legge.

(Approvato).

Art. 38.
Il Governo del Re è autorizzato a riunire e 

coordinare, integrandole e modificandole in 
quanto occorra a tale uopo, le vigenti disposi 
zioni legislative per le case popolari ed econo
miche e per l’industria edilizia, contenute nel 
testo unico approvato con decreto-legge 30 no
vembre 1919, n. 2318, e nei provvedimenti suc
cessivi che le hanno modificate, nonché nella 
presente legge la quale andrà in vigore il giorno- 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale 
del Regno.

(Approvato).
Questo disegno di legge sarà ora votato a 

scrutinio segreto.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Provvedimenti per la riforma delle ammi
nistrazioni dello Stato, la semplificazione dei 
servizi e la riduzione del personale:

Senatori votanti
Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva.

. 144

. 103

. 41»
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Iscrizione allo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell’istruzione pubblica per 
l’esercizio 1921-22, della maggiore assegna
zione di lire 515,000 da erogarsi a favore della 
Regia Accademia dei Lincei ;

industriale dello stagno di S. Cilla presso Ca
gliari :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 144

. 113
. 31

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

o 0

. 144
12.3
21

Assegnazione straordinaria al bilancio del 
Ministero dell’interno di lire 8,215,000 per la
costruzione del nuovo

Autorizzazione della spesa di lire 40,000,000 
per la esecuzione delle opere di inalveazione 
del fiume Idice nel Reno e delle opere acces
sorie;

Senatori votanti .
Favorevoli . . .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 144

. 110

. 34

Este e per il completamento del 
cere giudiziario di Bari :

Senatori votanti...................
Favorevoli...................

Contrari........................
Il Senato approva.

carcere giudiziario di
nuovo car-

. 144
101
43

Autorizzazione di spesa straordinari nO) per
urgenti opere, lavori ed acquisti, inerenti ai 
servizi telegrafici e telefonici;

Senatori votanti . .
Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

e e

. 144

. 114

. 30'

Sistemazione della rete telegrafica e tele
fonica nazionale in dipendenza delia elettrifi- 
caziene delle ferrovie di Stato:

Senatori votanti .
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 144
112
32

Assunzione da parte dello Stato della
stione del dazio
nezia con Murano:

consumo nel comune di
ge-
Ve-

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 144
114
30

Approvazione di una convenzione con la 
ditta ingegner Conti Vecchi riguardante l'eser
cizio delle opere di boniflca e l’utilizzazione

Assegnazione al bilancio del Ministero del- 
P interno di lire 19,500,000 per il completa
mento del nuovo carcere giudiziario di Napoli 
e del manicomio giudiziario di Barcellona Pozzo 
di' Cotto:

Senatori votanti . .
Favorevoli . 
Contrari . , 

Il Senato approva.
?

. 144
104
40

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota-
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge
approvati per alzata e seduta nella tornata di 
stamane e di quello approvato testé.

Prego Ponorevole senatore, segretario. Sili di 
procedere all’appello nominale.

SILI, segretario, fa Tappello nominale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Saluto alla Presidenza.

SUPINO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SUPINO. Mi consenta il Senato, secondo la

consuetudine da.lunghi anni seguita, di inviare;
un commosso saluto al nostro illustre Presi-
dente Tittoni. L’essere egli lontano non deve 
farci derogare da questa consuetudine. Credo
quindi di interpretare il voto unanime dei col
leghi, inviando a S. E. Tommaso Tittoni il più
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fervido saluto e l’augurio che dopo aver tenuto 
alto, come ha fatto, all’estero il nome d’Italia 
torni presto tra noi. {Vivi applausi}-.

Senonchè questo saluto non devo rivolgere 
soltanto al nostro presidente Tittoni, ma anche 
a coloro che lo hanno degnamente sostituito, 
ai vicepresidenti. Melodia, Colonna, Torrigiani, 
e Cefaly {vivi applausi} che con tanta impar
zialità hanno presieduto le nostre sedute.

Torniamo dunque alle nostre case, con la si
cura coscienza di aver adempiuto al nostro do
vere e con la speranza di trovare, ritornando, 
r Italia più tranquilla e più prospera. {Vivi ap
plausi}.

DE NAVA, ministro del tesoro. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Interprete 

fedele del pensiero e dell’aninio del presidente 
del Consiglio, e del pensiero e dell’animo dei 
miei colleglli del gabinetto, io mi associo cor
dialmente al devoto, deferente saluto all’illustre 
vice presidente Melodia, e ai benemeriti suoi 
colleghi della presidenza del Senato. Questo sa
luto significa ammirazione e riconoscenza per 
l’opera notevole che il Senato in questo breve, 
ma faticoso periodo, ha potuto prestare, me
diante l’esame e l’approvazione di numerosi 
provvedimenti, dei quali alcuni di sommo e 
urgente interesse pen il Paese.

Il Governe deplora per il primo di essere 
stato costretto, non per sua colpa, ma per forza 
di vicende parlamentari, ad obbligare il Senato 
ad un lavoro affrettato ; e dichiaro solenne
mente che è suo fermo proposito, d’accordo con 
le Presidenze delle due assemblèe, di far si 
che questo inconveniente non si ripeta. {Vive 
approvazioni}.

Ma mi si lasci dire che io ho potuto, e noi 
tutti abbiamo potuto notare con vivo compia
cimento, come la ristrettezza del tempo e le 
difficili condizioni di ambiente in questa penosa 
stagione, non abbiano impedito al Senato di 
portare il contributo della sua preziosa colla
borazione con un sapiente esame dei disegni 
di legge, e mediante suggerimenti, direttive, 
ed osservazioni delle quali il Governo, farà te- 
soro nella applicazione delle leggi discusse.
{Benissimo}.

E prima di finire lasciate che anch’io mi as

soci aU’onorevole senatore Supino nel rivolgere 
il nostro pensiero ad un assente, ma che qui 
tutti consideriamo come presente in ispirilo ;
aH’illustre presidente Tittoni. Se Egli ha ab
bandonato temporaneamente la presidenza del
Senato, non è già per riposo o per svago.
ma per una ben degna fatica a servizio della 
Patria! E sia il nostro un saluto augurale per
il successo della sua nobile missione destinata 
a far meglio conoscere, amare ed apprezzare 
oltre oceano il nome d’Italia. {Benissimo, vivi 
applausi}.

PRESIDENTE. Ringrazio commosso, a nome 
mio e a nome dei colleghi dell’intero Ufficio 
di presidenza, il senatore Supino e i colleghi, 
i quali hanno voluto con il loro applauso 
approvare le sue proposte, e l’onorevole mini
stro del tesoro, il quale ha avuto per me delle 
parole che mi hanno veramente commosso ; 
tanto più che io, ringraziando a nome di tutti, 
non posso dir altro che questo, che noi abbiamo 
tutti cooperato a far sentire il meno possibile 
la mancanza dell’illustre nostro Presidente, il. 
quale, come già ha detto l’onorevole ministro 
del tesoro, oltre l’Atlantico in questo momento 
sta rendendo un grande servigio, all’Italia, au
mentando le sue benemerenze. Con l’autorità 
del suo nome, con la sua smagliante parola 
egli mette in vera luce le condizioni d’Italia, 
e l’opera sua prima, durante la guerra e dopo
l’armistizio. dissipando equivoci e smentendo
menzogne non sempre dette in 
contro il nostro paese {benissimo}.

buona fede

un grande servigio all’ Italia,Egli rende
perchè stringe sempre più quei vincoli che 
uniscono il popolo della grande repubblica 
Nord Americana al popolo italiano {vivi ap
plausi}.

Io perciò aggiungo alla proposta del collega
on. Supino quella di mandare, oltre al nostro de
ferente saluto, un plauso, a nome dell’intero 
Senato, all’uomo insigne che ci presiede e che 
compie in questo momento una grande opera 
di interesse italiano {benissimo}.

Ringrazio anche degli auguri fatti per le
prossime vacanze e li ricambio a tutti i colle
giri e ai membri del Governo ' che tanto hanno 
lavorato. Sono lieto di poter pubblicamente 
constatare che il Senato del Regno, in questa 
laboriosa sessione,, ha, ispirandosi solamente al

i
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concetto del bene d’Italia, con grandissima ab
negazione, compiuto come, sempre il suo dovere 
{vivissimi applausi}.

Per il Centenario di Dante.

MAZZONI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAZZONI. Signori' senatori, vi sono dei nomi 

che non soltanto non richiedono ornamenti nè 
orpelli di retorica, ma che la retorica risolu
tamente escludono. Il nome di Dante Alighieri 
è il massimo di questi nomi ; e perciò, senza 
altre parole che quelle necessarie ad una pro
posta, sicuro di interpretare l’animo di tutti 
voi, propongo che il Senato del Regno sia rap
presentato alle solenni cerimonie dantesche del 
settembre prossimo, nella persona del Presi
dente 0 di coloro che il Presidente avrà desi
gnati. Il Senato dovrà forse accordarsi in ciò
con la Presidenza della Camera dei Deputati ì

affinchè siano presi i provvedimenti opportuni 
alla compiuta rappresentanza del Parlamento 
al centenario di Dante.

Giorni sono, non senza commozione, abbiamo 
approvata tale rappresentanza per la pia glo
rificazione dell’ignoto soldato morto per la pa- 
tri a :; giova pur che si approvi per le feste a
colui in che tutti riconosciamo il Padre della 
patria. {Applausi}.

CORBINO, ministro della pubblica istruzione 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

e

CORBINO, ministro della pubblica istruzione 
Come ministro della pubblica istruzione, posso 
assicurare il Senato che il Governo prenderà 
la parte più viva, quale la solennità della cir
costanza ' richiede, alle onoranze per -Dante.

Come senatore ringrazio Fon. Mazzoni del 
modo che dà al Senato di partecipare an- 
ch’esso a questa grande ricorrenza {approva
zioni}.

PRESIDENTE. Alla proposta del senatore 
Mazzoni,'trattandosi di un nome come quello
ci Dante, non mi permetto di aggiungere nulla; 
.dirò solamente che la Presidenza sarà lieta di 
potere, in questa occasione, dimostrare quanta 
venerazione per il grande fattore della attuale 
civiltà italiana sentano tutti coloro che fan 
parte del Senato del Regno. {Approvazioni}.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i senatori segretari di procedere allo 
spoglio delle urne.

(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 
urne).

Hanno preso parte alla votazione i senatori :
Abbiate, Agnetti, Ameglio, Amero D’Aste.
Badaloni, Bellini, Berenini, Bergamasco, Ber

gamini, Berlo, Bernardi, Bertarelli, Biscaretti, 
Boncompagni, Bonicelli, Borsarelli, Brusati Ro
berto, Brusati Ugo.

Calabria, Campello, Campostrini, Cane vari,
Cannavina, Capaldo, Capotorto, Castiglioni, Ca
tellani, Cefalo, Cefaly, Chimienti, Cipelli, Cir
meni, Conci, Corbino.

Dallolio Alfredo, De Amicis Mansueto, De 
Biasio, De Cupis, Del Bono, Della Noce, De
Novellis, De Riseis, Diaz, 
Vico, Dorigo-.

Di Rovasenda, Di

Facili, Ferraris Carlo, Ferrerò Di Cambiano, 
Filomusi Guelfi, Fradeletto, Francica-Nava.

Galiini, Garavetti, Garofalo, Gioppi, Gior
dani, Giunti, Grandi, Greppi, Grosoli, Gualterio, 
Guidi.

Inghilleri.
Lamberti, Leonardi Cattolica, Libertini, Luc

ca, Luzzatti.
Mango, Marchiafava, Mariotti, Martino, Mas

sarucci, Mattioli, Mayer, Mazzoni, Millo, Mor
rone.

Niccolini Pietro.
Pagliano, Palummo, Pansa, Pagliano, Pavia,

Pellerano, Perla, Persico, Piacentini, Pincherle,
Placido, Podestà, Polacco, Pozzo, Pullè.

Rava, Rebaudengo, Romanin-Jacur.
Salata, Sanarelli, Sandrelli, Scialoja, Sechi, 

Sili, Supino.
Tamassia, Tassoni, Tecchio, Thaon Di Re- 

vel, Tivaroni, Torlonia, Torraca, Torrigiani Fi 
lippo, Torrigiani Luigi.

Valli, Venosta, Verga, Vitelli, Volterra.
Zupelli. I

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto sui seguenti disegni-
di legge :
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Provvedimenti vari contro la disoccupa 
zione :

Senatori votanti 
Favorevoli .

« 0 o o

0 o 0

Provvedimenti per la, ricerca e per la 
utilizzazione delle sostanze radio attive :

Contrari .
Astenuti .

Il Senato approva.

0 0 0 0

0 0 0 0

. 123
100

21 
2

Senatori votanti 
Favorevoli .
Contrari e

» A 123
0 101

22
Il Senato approvao

Assunzione obbligatoria degli invalidi di 
guerra nelle pubbliche amministrazioni e nelle 
aziende private:

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari , .

Il Senato approva.

e 0 >

0

o

a

J 9

0 a

. 123
98
25

Conversione in legge, con varie modifica
zioni già approvate dalla Camera dei deputati 
del Regio decreto 23 ottobre 1919, n. 1970, 
circa il trattamento di quiescenza del perso
nale civile della Amministrazione dello Stato
ecl il riconoscimento agli effetti della pensione,
degli anni di servizio straordinario e degli
studi superiori :

Autorizzazione della maggiore spesa di 
lire 113,500.000 per opere dipendenti da terre-
moti 0

Senatori votanti 
Favorevoli’ .

0

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

0 9 9 0 0

0

0

«

0

123
99
24

Contrari 9 e

A

D o

. 123
101
22

Il Senato approva.

Il Senato sarà convocato a domicilio.

Iscrizioni di fondi in favore delle Uni
versità e degli altri istituti per istruzione su
periore:

Senatori votanti 9 9 0 123

La seduta è sciolta (ore 19.30).

Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva e

a e o 9

0 0 9 o o

100
23

Licenziato per la stampa il 30 agosto 1921 (ore 18,30).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.'

Discussioni, f. 97
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La seduta è aperta alle ore 15.
Sono presenti i ministri degli affari esteri, 

delle colonie, della guerra, della marina, del-
ristruzione pubblica, deir agricoltura, delPin-
dustria e commercio e per la ricostituzione 
delle terre liberate.

SILI, segretario, legge il verbale della se-’ 
duta precedente, il quale è approvato.

Tipografia del Senato
iì



Atti Parlarne-.rdo/ri P2Q S&nG,to del
rTTUT^saSCT: aen±jr

.LEGiSLaVUEA AE.Vj_ ■ .L' SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DSL 24 NOVEMBRE 1921

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se
natori : Cannavina per giorni otto ; Dallolio
Alberto; Leonardi Cattolica e Santucci per
giorni dieci ,• Stoppato per un mese ; Zappi e
Di Brazzà per giorni quindici.

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

Comunicazioni della Presidenza.

PRESIDENTE.
Frascara di dar

Prego Ponorevole segretario
lettura di un messaggio .del

presidente della Cord dei cont 1

FRASCARA ; segretario ;
IpO'O’fN •

« Roma, 12 ottobre 1921.

A« A E. il Presidente del Senato del Regno.
« In osservanza alla leCO

n. 3853; mi onoro di rimettere
15 .agosto 1867 
a V. E. l’elenco

delle registrazioni con
Corte dei conti nella

riserva
seconda

eseguite dall

mese di luglio 1921,
quindicina del

IL P res'dovute
« Bernaedi».

PRESIDENTE. Prego P onore voi
Frascara dì dar lettura di un 
ministro dei lavori pubblici.

segretario
rnessaggio del

FRASCARA 1 segretarioy leg .O’P •

«Roma, 8 ottobre 1921.

«

« Ecc.raa Presidenza del Senato del Regno.
Giusto il disposto deirarticolo 4 della legge

o aprile 1908 n. 126 mi onoro trasmettere a
codesta Ecc.rna Presidenza Punito elenco 
prelevamenti e reintegri sul fondo di riserva 
per le bonifiche (capìtolo 124

dei

dello Stato di
previsione della spesa di questo Ministero por 
1 esercizio 1920-21) e.seg«itì durante i trimestri

0 per

dal H gennaio 1921.

«
Il Ministro 
Micheli ».

PRESIDENTE. Prego Ponorevole s
Frascara di dar lettura di 
Ministero delTinterno. .

egretario
un mes.saggio del

FRASCARA; segretario, legge :

« Komn,r> Q ottobre 1921..

« A. S. E. il Presidente del Senato.
« In esecuzione degli articoli 18 dei regola

mento 12 marzo 1885 n. 3003 e 20 del rego
lamento 11. 27 del 14 gennaio 1904, questo Mi
nistero ha l’onore di trasmettere alPE. V. copia 
delle relazioni presentate dalla Giunta muni
cipale di Napoli e dalla sezione speciale del
tesoro su lavori compiuti negli anni 1918 e
1919 pel risanamento di quella città.

« Di tali relazioni la Commissione centrale
consultiva ha
rente ».

r •/

preso atto nella seduta del 5 cor-

PRESIDENTE. Il 16 settembre proveniva
alla Presidenza del Senato
■p

un telegramma del
residente del Senato del Brasile del

prego P onorevole
quale

senatore, segretario. Presbi
tero di dar lettura.

PRESBITERO

«

segretario^ legge ;

« PJo de Janeiro, 16 settembre 1921.

Ecc.mo Presidente del Senato Italiano.
« Prego V. E. di voler portare a conoscenza

di codesta Alta Assemblea che su proposta del 
senatore Lauro Mailer; presidente della Com-
missione di diplomazia; fu unanimamente
provata nella seduta del 14
guente mozione ;

«

ap-
corrente la se

Il Senato del Brasile invia al Senato d^I-
talia la commossa espressione della sua soli-.II

darietà nella glorificazione di Dante Alighieri. 
I senatori brasiliani si considerano felici di 
esprimere i loro sentimenti di ammirazione e 
di venerazione per il genio creatore delia Di-
vina Commedia nel momento politico nel quale
1 Italia irradia la sua gloria unificata e reinte
grata nella sua grandezza storica. Cordiali 
saluti.

« Bueno De PeaivA;
« Presidente del Senato del Brasile

{k^AprovaziGni}.

PRESIDENTE. Poiché quando pervenne
telegramma il Senato

» e

questo
non era riunito; credetti

d interpretare il pensiero del Senato stesso in-
viando al Presidente del Senato della grande
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È 
d

Repubblica del?America latina, ove vi sono PRESBITERO, segretario, legge: / tz J O O
fiorenti colonie italiane, Pespressione dei nostri
voti per la sua prosperità e grandezza e il « 22 novembre 1921.

nostro compiacimento per Pomaggio che il
Brasile, insieme al mondo intero, ha tributato 
al genio italiano. {A.pplausi rwissirni].

«L’urgenza dei provvedim.enti proposti con i
disegni di legge numeri 177 e 181 ? in dipeli

j denza dei terremoti e per opere di consolida- 
PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore, j mento di frane e di trasferimento di abitanti.

segretario. Presbitero di dare lettura di alcuni 
messaggi del President 
nuti alla presidenza.

del Consiglio per ve-Pi

indusse il Governo alla immediata loro attua
zione mediante decreti legge.

« Pertanto autorizzato con gli acclusi decreti
PRESBITERO, segretario, legge : reali, mi è d’uopo ritirare gli accennati dise-

j gni di legge e prego PE. V. di compiacersi
« 30 <1-gesto 1921. tI darne atto al Senato.

« Eccellenza, j
« Mi onoro informare V. E. che S. M. il Re | 

con decreto del 27 corrente ha, nominato sot- j 
tosegretario di Stato per gli Affari esteri P ono- j 
revole avvocato Angelo Valva.ssori-Peroni se
natore del Regno.

« Con profonda osservanza
« Bonomi ».

« Con tutta osservanza

«

<•' Il Minislro 
PIlCHELI » .

PRESIDENTE. Do adto all’on. ministro dei 
lavori pubblici del ritiro dei due disegni di 
legge da lui accennati.

PRESIDENTE. Il Presidente della Commis
sione Parlamentare d’inchiesta suìi’ordinamento

« 7 ottobre 1921. delle Amministrazioni di Stato sulle concli-e
/ « Eccellenza,

« Mi onoro informare PE. V. che S. M. il Re ;
coir decreto del 29 settembre scorso ha nomi
nato Ministro di Stato l’onorevole 
Giovanni Villa senatore del Regno.

avvocato { senatori.
«

zioni del personale, istituita dalla legge sedici 
marzo u.
zione che

s. numero 260, ha. trasmesso larela- 
è stata già distribuita agli onore-

« IL Presidente, del ConsigliG dei Ministri. | Presentasiene di reìazioni.
r

« B GNOMI ». . 3 5

« Roma addì 20 novembre 1921 e

PRESIDENTE. Comunico al Senato che du
rante le ferie sono state presentate alia Presi-

« Eccellenza,
« Mi onoro informare PE. V. che S. M. il Re, 

con decreto dei 19 corrente mese, ha nominato 
ministro di Stato l’onorevole professore Lodo- 
vico Mortara, senatore del Regno.

« IL Presid,ente del Consiglio
« Bonomi».

denz c:-v le relazioni ai seguenti

Conversione in : 
4 luglio 1929, n. 1165

d 

1viisegni di legge:

legge del Regio decreto
? riguardante la sonnres-

sione dei tribunali militari di Alessandria, /an
cona e Piacenza (N. 116);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 27 marzo 1919, n. 320, concernente di-

PRESIDENTE. All’onorevole avvocato Villa S
Q,'kjposizioni sugkJ

clil 5^ ffitti e le pigioni delle case di

e all’illustre professore Mortara, nostri colleghi, 
esprimo tutto il mio compiacimento e quello 
del Senato {àppktusi}.

abitazione (N. 119);
Conversione in legge del decreto luogote

nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente di-
oSDOf'Z) i.i ioni sugli affitti e le pigioni delle case di

7

Ritiro di disegni di legge abitazione in Roma (N 12Q}

Conversione in del Regio decreto
PRESIDENTE. Prego l’onorevole segretario 

Presbitero di dar lettura di un messaggio del
l’onorevole Ministro dei lavori pubblici.

? ,15 agosto 1919, n 1514• ? cneT stabilisce norme
circa i contratti di affitto di 'fabbricati urbani

j e parte di 
l

essi, serventi ad uso di botteghe, ne-
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gozi, magazzini, uffici amministrativi e studi 
commerciali e professionali (N. 112);

Conversione in legge dei Regi decreti 4

stando in tali questioni, si valse nella vita pub
blica per affrontare con piena coscienza la ri-

gen-
naio 1920, n. 1, 15 febbraio 1920, n. 147, e 18 
aprile 1920, n. 475, portanti provvedimenti di-

soluzione dei più importanti problemi e portarvi
un validissimo contributo con I Si sua non co-

retti a mitigare le difficol bh- dei cittadini e dei
viaggiatori riguardo agli alloggi (N. 134);

onversione in legge del Regio decreto
18 aprile 1920, n. 477, contenente nuove dispo
sizioni per gli affitti e le pigioni delle case di 
abitazione e degli edifici urbani ad uso di bot-
tega, negozio, 
mili (N. 121);

magazzino, studio, ufficio e si

Conversione in ìegg’e del Regio decreto-
legge 16 gennaio 1921, n. 13, portante provve
dimenti sui poteri dei Commissari del Governo 
agli alloggi (N. 135):

Conversione in legge del Regio
9 
O aprile 1921

o decreto
n. 0 91 contenente nuove norme

per le locazioni dei negozi (N. 123).
Conversione in legge del 13

20 febbraio 921
egio decreto

? n, 224, relativo ad
ed ultima sessione

una quarta j

militai
straordinaria di esami per

(N. 140),
i ed ex-militari nei Regi istituti nautici

Oommemorasioni dei senatori Lucca, Durand de
la Penne, Paniszardi, Piacentini^ Gruciani-AIi-
brandi e De Martino.

PRESIDENTE. {Si alza e con lui si alzano 
i senatori ed i ministri}. Onorevoli Senatori! 
Anche questa, volta, pur troppo, nel riprendere
i nostri lavori mi incombe il doloroso dovere 
di annunciarvi la perdita di amati colleghi.

;

II lo agosto ultimo, ali’ indomani della so
spensione delle nostre sedute, colpita da improv-
VISO malore ; scomparve in Roma la operosa
esistenza di Piero Lucca, che pure fino al giorno 
innanzi avevamo visto qui in mezzo a noi, con
Icb consueta assiduità e solerzia.

Piero Lucca nacque a Casal Monferrato il
10 maggio 1850 e con successo compì gli studi 
di ingegneria, ma ben presto volse la, sua at
tività alle discipline economiche. Convinto che
la prosperità nazionale dipendesse
dair incremento dell’ agricoltura.0

mune fermezza.
Entrò alla Camera dei deputati all’inizio della

XV Legislatura e vi rappresentò il Collegio di
Novara fino alla XVII e poi quello di Vercelli,
prendendo posto a destra nel
agrari. Le elevate doti del

gruppo degli
suo ingegno, la prò -

fonda cultura nei problemi sociali, la ferrea
volontà lo fecero ben presto emergere, cosi come
li sentimento del dovere, che in Lui fu sempre

. piofondo, ed il coraggio delle proprie convin
zioni gli fecero acquistare le universali sim-
patie. Ai lavori parlamentari partecipò con
molta assiduità; fu più volte relatore di bi-
lanci ed intervenne nelle più importanti di
scussioni, sopratutto dove erano in giuoco gli 
interessi dell’ agricoltura. I suoi discorsi sulle 
iiiigazioni, sulle tariffe doganali, sul credito 
agl ario, sulla Cassa di previdenza per gli operai

I vecchi ed inabili al lavoro, nella quale egli
vedeva una doverosa istituzione di solidarietà
sociale, e su tutto quanto potesse giovare alla
prosperità agraria furono universalmente ap-
prezzati e suonarono sempre vigorosa spinta 
all’azione 'del Governo. Cosi del suo gruppo
divenne ben presto il capoUivenne oen presto il capo e nel 1891, quando 
1 onorevole Di Rudinì formò il Gabinetto con
l’onorevole. Nicotera, egli fu chiamato al Go-
verno come sottosegretario di Stato alhinter
e vi rimase per oltre un anno, dando
rar

no
prova di

a energia ed abilità nei momenti difficili che
gli toccò fronteggiare.

Successivamente, per un certo tempo, si ap-
partò dalla vita politica attiva, pur continuando
a rappresentare il collegio di Vercelli fino alla 
V'V'TT T___ -• 7 ,XII Legislatura.

I II 4 aprile 1909 fu
che iiominato senatore ed an- 

in Senato esplicò opera validissima peropera validissima
la difesa della legislazione social
duo ai nostri lavori.
della Commissione di finanze । ' 
tanti Commissioni, ed attualmente

e fu assi-
Fu autorevole membro

e di altre impor-
era membro

della Commissione del Regolamento interno e
sopratutto di quella interparlamentare

ei si dette
con tutta la passione dei suoi giovani anni 
alla difesa degli interessi agricoli; e della vasta

spese di guerra, in tutte portando
d’ inchiesta sulle

profonda competenza, che era^ venuto acqui-

contributo. un prezioso

Era Presidente dell’Associazione
e dell’ Istituto Nazionale

dei Comuni
per le Opere pubbliche

I
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dei Comuni, nonché Vice-Presidente della Gom- | dell’ Ordine Militare di Savoia della quale fu
missione consulciva per i problemi attinenti al decorato durante l’assedio di Gaeta nel 1861
costo della vita,, s

Piero Lucca fu un fervido assertore delle 
ragioni della nostra guerra ed amò sincera-

tanno a dimostrare l’importanza dell’opera in

mente il suo Paes al cui, bene mirò sempre.
sopra ogni altra cosa, anche là dove trattavasi i

quel periodo da lui compiuta.
Successivamente la sua carriera continuò lu

minosa fino ai più alti gradi e non gli manca-

di sacrificare se stesso. Negli ultimi tempi so
pradutto fu un tenace propugnatore della ne

1

ì
3

rono 
rifici.

incarichi di fiducia e particolarmente ono-
Eu prima e per lungo tempo ufficiale

, cessità di. mantenere alto il prestigio 
rità dello Stato e di introdurre forti

r
Ji.

d’ordinanza di S, M. il Re e poi suo aiutante di
auto- I campo onorario; e più volte comandato al Mi-

economie i nistero della marina ed a quello della guerra, 
per I facendosi apprezzare per le sue doti e portando 

I tutti i servizi il suo spirito di feconda
Ora che il destino ci toglie si prezioso col- j ganizzazione. Nel dicembre 1892

nei bilanci delle Amministrazioni pubblici!
poter superare la crisi del dopo guerra. or-

raggi unse il
lega, noi ci raccogliamo in vivo dolore e rivol- grado di tenente generale e nel 1897^fu nomi-
giamo il nostro pensiero affettuoso alla memoria 
deH’illustre estinto, mentre esprimiamo alla fa

o
nato ispettore generale del genio, carica che

miglia inconsolabile
j tenne fino a quando per i limiti di età dovè 

le nostre sincere condo- | abbandonare il servizio attivo.
glianze. {Benissimo} 9

3

Vq-hiiq nominato senatore il 14 giugno 1900
e nei primi tempi fu assiduo parlamentare,

ll 25 agosto, in Bologna, spegnevasi in tarda 1 partecipando spesso alla discussione dei bilanci
età un valoroso superstite delle battaglie del
Risorgimento, il tenente generale

e dimostrandosi oratore efficace e simpatico.

Luigi Durand de la Penne.
Egli era nato a Nizza Marittima il 23 feb-

marchese s particolarmente competente nelle questioni rni- 
J li tari.
? 
J

braio 1838 da nobile famiglia ed era venuto un
Col senatore Durand de la Penne scompare

crescendo negli anni, mentre, vivificata dal ri-
uomo di gran fede ; uno spirito fervido

1 che si animava per le cause più nobili e che 
cordo dei recenti martiri, più ferveva la prepa- | tutta la sua intelligenza ed attività volse al 
razione delle guerre d’indipendenza. Dotato di J bene della Patria.
un ingegno ben vivace e di un carattere riso- Alia memoria di Lui vada il nostro accorato
luto, di un’anima incline o 

Cl d ogni sentimento rimpianto ed alla famiglia l’espressione delle
1

aitò e generoso, egli non poteva rimanere in- | nostre vive condoglianze. {Benissimo}. 
ri ì -iìroVAxr» Ì-za orrl-ì 4 n Pr,'» oITI K 1 -J z-v»-» 4 ìdifferente agli irrefrenabili entusiasmi di quel i
memorabile periodo ed educato al culto della
patria sentì che non a’
servirla che dedicandosi con nassionA

riera delle armi.
Entrato

II
Due giorni dopo si spense in Turro Milanese

vrebbe potuto meglio j il senatore Carlo Panizzardi, dopo lun
alla Gai ~ I sorabile malattia.

ga ed ine-

a quindici anni nella R. Accade
mia militare, nel 1856 veniva nominato sotto
tenente e rimaneva a prestar servizio per un

si nacque a Torino il 10 settembre 1850 e 
di severi studi nutrì la sua giovinezza, lau
reandosi brillantemente in giurisprudenza nel
1 QIO 72. Giovanissimo, scegliendo l’istessa carriera

altro anno nella stessa scuola dove si era fatto che aveva percorsa con successo il padre, entrò
subito apprezzare per le sue doti militari non 
comuni. Nel 1857 passò allo Stato maggiore del

nelle Prefetture dove non tardò ad affermare 
il suo valore, sicché ben presto gli furono af-

Genio e, promosso luogotenente nel 1859 e de- j fidati incarichi di fiducia, e nel 1879 fu chia-
stinato al reggimento
gloriosa

zappatori, prese parte j mato al Ministero dell’interno che lasciò poi
alia campagna di quell’ anno e alle Ì solo per occupare il posto di consigliere dele- 

j gato nella prefettura di Parma: dopo fu a Ve
rona e poi a Bari.

successive. La promozione a capitano a distanza 
di un anno dalia precedente, le due meda,glie
al valor militare di cui una d’argento conces
segli per la sua partecipazione all’assedio di An-

Nei 1899 veniva nominato Prefetto e tale
carica tenne per cinque anni a Trapani, ve-

cona e dì Capua nel 1860, la croce di cavaliere j nendo chiamato poi a dirigere la prefettura di 
1;<
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Livorno ; e nel 1908 quella di Milano dove
chiuse dopo ben sette aulii la sua carriera.

Delhalta carica cui era pervenuto Carlo Pa-
nizzardi aveva tutte le doti e il lungo tempo

scelta, percorse una carriera rapida e brillante. 
Numerosi incarichi di fiducia si meritò e fu 
istruttore nella stessa Accademia militare e poi 
nella Scuola di applicazione di artiglieria e

in cui rimase in tali sedi ; superando
JL

mo- Genio e per molto tempo addetto al Corpo di
menti ben difficili, è la proy 
sua avvedutezza e del suo

za migliore della
particolare senso

pratico dì equilibrio; che gli procurarono Pap
provazione di ogni Governo e il favore com
pleto e costante della pubblica opinione. Ed
era circondato da così grande stima e consi-
derazione che a Livorno ? in numerosi conflitti
economici froi co industriali ed operai. e special-
mente nel gravissimo sciopero del porto, riuscì 
come arbitro aliti difficile conciliazione delle
parti contendenti; evitando gravissimi disor-
di ni che avrebbero avuto una pericolosa ripetJi -

Gussione nel Paese.
Le alte benemerenze acquistate valsero a 

Carlo Panizzardi il 4 aprile 1909 la nomina a
senatore ed anche qui in Senato si acquistò 
vive simpatie, anche se prima l’ufficio pubblico 
che lo assorbiva completamente e negli ultimi 
tempi la malferma salute gli impedirono di par
tecipare assiduamente ai nostri lavori.

Con Carlo Panizzardi scompare una intelli-
genza viva un' anima, nobilissim et ed una sim-
patica figura di italiano.

Salutiamo reverenti la, sua memoria ed in
viamo alla famiglia l’espressione 
profondo cordoglio. [Bene],

del nostro

Il 2 novembre improvvisamente 
vivere a San Polo Sabino il tenent

cessava di
fi

Settimio Piacentini, poche ore dopo che
generale

an-
eh’ egli; strenuo combattente, erasi voluto re-
care alla vicina stazione di Stimigliano
dere omaggio alla salma lacrimata del Milite
ignoto. Simpatica figura dì soldato, il generale
Piacentini aveva,

o
dedicato alla patria le sue

migliori energie; ed è con vivo rammarico che 
noi lo veniamo scomparire prima che anche in
Senato avesse potuto esplicare la sua fervida
opera, poiché era nostro collega solo dall’8 gì li
gno decorso.

Nacque a Tarano il 6 gennaio 1859 e. gio
vanissimo, abbi accio la vita delle armi, spin
tovi sopratutto dal suo carattere risoluto e dai-
l’ingegno svegliato. Compiuti con onore i corsi
dell’Àccademi pc\j militare.
sottotenente nei Genio

nel 1879 fu nominato 
più volte promosso a

stato maggiore. Da maggior generale, nel 1909, 
venne chiamato a far parte della Commissione 
per l’esame delie proposte di ricompensa al 
valor militare e poco dopo, nel 1911, fu scelto 
quale aiutante di campo di S. M. il Re.

Keir ultima, guerra compì opera veramente
preziosa, esplicando nelle più diverse contin
genze un'azione ad un tempo pronta e illumi
nata, portando sempre un austero senso di di-
sciplina e di dovere.
generale delhesei

DapprimDi a intendente
cito dette prova di possedere

preclare qualità di organizzator fi dirigendo ed
adattando ad imprevedibili necessità di guerra 
i servizi che con alta competenza aveva pre
disposti in pace. Più tardi la sua sapiente opera
svolse da comandante delle maggiori unità su 
tutti i campi di battaglia dall’Isonzo al Cadore;

I e nella memoranda giornata del 15 giugno 1918 
sul Grappa si ebbe la medaglia d’argento al 
valore per il validissimo contributo dato dai 
proprio corpo d’armata nella energica resistenza 
contro la poderosa offensiva nemica.

Incaricato poi del comando delle truppe ita-
liane in Albania, in ore gravi per Ponore del
paese e delie armi italiane, con le scarse forze 
disponibili seppe organizzare intorno a Vallona

s

una incrollabile difesa e additare al Governo
i saggi e più opportuni provvedimenti che si
imponevano per risolvere il problema di quella
regione, di cui aveva acquistata profonda co-
noscenza. L’altissima onorificenza, in tale oc
castone concessagli, di cavaliere di gran croce
dell’ordine militare di Savoia, fu un giusto ri
conoscimento dei servizi da lui resi e la móti- 
vazione che essa porta è davvero titolo di gloria, 
dappoiché conchiude che egli compì opera di
civiltà e valore, altamente meritevole della ri-
conoscenza della patria e destinata a fruttiti-

i care negli anni.
Noi siamo dolenti che P inesorabile destino

ci abbia oggi immaturamente tolta sì preziosa
esistenza alla memoria dell’ illustre estinto
rivolgiamo il nostro pensiero grato, inviando
alla desolata consorte la espressione del nostro

IVO cordoglio. {Beriissiinò} e
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Dopo lunghissima e penosa malattia, 1’8 cor- ] 
rente, in Roma che gli aveva dato i natali il | 
9- luglio 1839, spegnevasi il senatore Enrico !
Cruciani Alibrandi.

Avviatosi agli studi di ingegneria
I

TORNATA DEL 24 NOVEMBRE 1921

del Consiglio di Amministrazione dell’ Opera
Pia « Amici »

11 21 gennaio 1906 fu nominato senatore e,
fino a quando le condizioni della sedute glielo

die la I permisero, fu assiduo ai nostri lavori. Nel 1914
mente acuta gli faceva prediligere, compì gio- fu eletto nuovamente Consigliere comunale, ma
vanissimo i corsi universitari nella città na-
tiva, dalla quale però ben presto fu costretto
ad allontanarsi per i suoi 
liberali.

la sua malferma salute, che gli procurava gravi 
sofferenze, non gli consenti più di partecipare

sinceri sentimenti | attivamente alia vita pubblica.
Sj Il senatore Cruciani Alibrandi lascia di sè

Si dedicò allora ai lavori della linea ferro- ( un senso di vivo rimpianto in quanti ebbero
viaria Roma-Ancona e, conservando viva La la ventura, di conoscerlo e di apprezzarne le
sua fede nel compimento dell’unità italiana ) < spiccate qualità di men 4o e di cuore, la retti
nel 1870, quando il suo ardente voto fu esau
dito, ritornò qui dove poteva finalmente senza

tudine e la nobiltà del carattere.
Il Senato invia alla memoria; dell’amato col

limitazioni portare il contributo della sua fe- lega un mesto saluto ed alia famiglia vivissime
con da opera. E non tardò infatti a divenire
l’anima della vita cittadina. Chiamato a far
parte della Giunta provvisoria di' Governo e 
poco dopo eletto Consigliere comunale si rivelò 
subito mente aperta alle più ardite iniziative 
e spirito moderno. Della Amministrazione co
ninnale di Roma fece

condoglianze. {Bene},

Dopo breve violenta malattia contro cui
vanamente lottò la sua fibra robustissima, mori
ieri mattina
De Martino,

ip Ben gasi il conte Giacomon ;

Governatore civile della Ciré-
par te per lunghissimi naica.

anni, dedicandosi con passione alla risoluzione 
dei più importanti problemi della Capitale.

Nel 1876 fu nominato assessore per la pub
blica istruzione e l’opera da lui svolta in prò 
della scuola, per la profonda conoscenza dei 
congegni amministrativi, fu cosi illuminata ed 
efficace da meritargli per sedici volte la con-
ferma nella carica e più tardi, nel 1906,. la
medaglia d’oro dei benemeriti della pubblica 
istruzione.

Nel 1905, a maggiore attestazione della fidu-
eia che in lui tutti riponevano. fu chiamato
alla carica di supremo magistrato delia città 
e tale ufficio coprì con onore fino alle elezioni 
del 1907. All’Amministrazione da lui presie
duta si devono l’attuazione dei progetti di mu
nicipalizzazione dei più importanti servizi pub-
blici e la provvida istituzione dell’ Efficio
tecnologico.

Le esortazioni di amici e di uomini di Go
verno non valsero a spingerlo nella vita, poli-
tica, poiché egli preferì dedicare tutto sè stesso 
alla vita cittadina. Dotato di ùn cuore nobilis-
simo, contribuì efficacemente al prosperare
delle istituzioni di beneficenza : fu consigliere 
della Congregazione di Carità e per molti anni 
tenne la Presidenza degli orfanotrofi di Santa 
Maria in Aquìro; attualmente era Presidente

Nato et Londra il 21 settembre 1849, dimorò
poi a lungo a Napoli, donde originava la sua 
nobile famiglia. Dopo una breve permanenza 
nella carriera diplomatica, quasi per non in-
terrompere una tradizione costante della sua
famiglia si dedicò alla vita politica, e Napoli 
lo inviò nel 1890 suo rappresentante alla Ca
mera dei Deputati per la 17*’^ Legislatura. AUa
Camera sedette fino al 1904 dando opera te

I conda alla soluzione dei molti problemi che 
interessavano la sua diletta città.

Fu sottosegretario di Stato dapprima, ah la-
vori pubblici per circa tre anni coi ministri
Perazzi e Prinetti e poi nuovamente con que
st’ultimo fu sottosegretario agli Affari esteri e
si mostrò provetto e rigido amministratore.
nemico d’ogni favoritismo.

Il 4 marzo 1905 fu nominato senatore, ed
anche nella nostra Assemblea, come già alla 
Camera, seppe far valere la sua grande cul
tura e la vasta competenza procacciatasi nelle 
cariche ricoperte, trattando sovratutto argo
menti relativi alla politica estera ed alla ma
rina.

Ma la sua alta mente si dedicò con più fer
vido amore allo studio dei problemi coloniali 
e dell’emigrazione, nell’interesse delle nome-
rose popolazioni italiane stabilite fuori dei
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confini della Patria, la cui vita e le cui aspi-«

razioni gli erano famigliari per i numerosi 
viaggi com.piuti.

E di ciò sono prove tangibili non solo i suoi 
discorsi parlamentari, taluno dei quali vera
mente memorabile, ma anche numerosi scritti, 
conferenze ed articoli. E dell’espansione ita-

e'la prosperità della, Colonia. La sua breve 
opera sarà feconda di bene nell’avvenire.

Ben può dirsi di lui esser egli morto come 
un soldato sul campo, poiché la malattia che 
doveva ucciderlo lo colpì nell’ultimo viaggio 
compiuto, per obbedire al dovere, nell’interno 
della Colonia.

liana, specialmente nella Tripolitania, egli fu Egli ha ben meritato della Patria che ora--
vero profeta e banditore fin dal 1902 e nel 1908
pubblicò un bellissimo volume « Cirene e Car-

lo piange. Sulla bara ancora schiusa dell’in
signe cittadino, dell’uomo di stato eminente,

tagine » ; relazione di un suo viaggio, attraverso deiramato collega, inchiniamoci reverenti e
la Tripolitania e la Tunisia.

Nel 1905 ideò e ben presto seppe far sor
gere l’istituto Coloniale italiano, somma sua

vada alla orbata famiglia l’espressione del no
stro vivo cordoglio. {Benissimo}.

BERGAMASCO, ministro della marina. Do-
benemerenza ; tale organismo, divenuto ben
presto fiorentissimo, si propose fin dall’inizio 
di diffondere la conoscenza dei paesi che pos
sono servire di sbocco alla nostra emigrazione 
e di creare un permanente legame tra gli ita
liani residenti all’estero e la Madre Patria,

Nel 1908 egli organizzò il primo congresso 
degli italiani all’estero, che vide convenire a 
Roma i delegati delle colonie italiane di tutto 
il mondo e nel quale tanti vitali problemi fu
rono fecondamente discussi.

Ma dal suo ardente apostolato d’italianità il
conte De Martino doveva esser presto chia-
mato a servire attivamente quale Governatore 
delle giovani Colonie italiane. Nel 1910 fu as
sunto al governo della Somalia, in momenti
alquanto difficili : e la sua opera abile seppe
estendere pacificamente la nostra occupazione 
rendendo sicuro il nostro dominio e cattivan
doci l’animo degli indigeni.

Nel 1916 fu chiamato a governare
trea e nel periodo di tre anni in cui

l’Eri- 
resse.

quella coloniou dette grande incremento ad es-
senziali opere pubbliche, intimamente collegate 
collo sviluppo dei traffici e dei commerci, che
la sua mente sagace concepì sempre come la
vera base della politica coloniale.

Nel luglio 1919 ebbe l’incarico assai delicato 
di governare la Cirenaica, che tanti problemi 
difficili presentava. E qui sovratutto ie sue 
doti rifulsero: egli seppe consolidare le nostre 
relazioni con la Senussia, consacrate nel trat

mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà
BERGAMASCO, ministro della marina. A

nome del Governo mi associo alle elevate com
memorazioni, che testé il nostro illustre Pre
sidente ha fatto dei compianti colleghi Carlo 
Panizzardi e Piero Lucca.

Carlo Panizzardi, entrato giovanissimo nella 
carriera delle Prefetture, col solo merito del
suo ingegno del suo lavoro seppe raggiun-
genie le vette più alte, distinguendosi sempre
per l’equilibrio delie sue facoltà, per la grande
coltura ed il non comune senso pratico. Egli
raggiunse il culmine della sua carriera quando
fu nominato Prefetto e poscia con la nomina.
3j Prefetto di Milano. La sua lunga permanenza,
durata, ben sette anni. a. reggere le sorti am
ministrative delia provincia di Milano, è la mi^
gliore prova della sua, sagacia amministrativa
e delle sue doti di equilibrio e di avvedutezza. 
Giusto premio alla lunga sua carriera fu la
nomina a senatore.. Noi lo conoscemmo già
avanti negli anni e forse già affievolito nelle 
sue energie per la malattia, che ne minava re
sistenza. Quindi poco abbiamo potuto vedere 
della, sua attività e poco apprezzare delle sue 
doti ; ma coloro che ebbero dimestichezza con 
lui ne apprezzarono altamente la bontà del
l’animo e la finezza dello spirito «

Vada anche a nome del G-overno, 1’ espres
sione commossa del più vivo rimpianto alla

tato di E1 Regima e nel recentissimo accordo provazioni).
sua memoria ed alla sua famiglia, {Vive ap-

di E1 Abiar. RTello stesso ^tempo dette anche 
qui massimo impulso alle opere pubbliche ed

L’opera vasta e multiforine nella vita pub
blica dell’onorevole Piero Lucca è tale da non

alle iniziative dirette ad accrescere il valore j poterla assolutamente comprendere nei brevi
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cenni d’una fugace commemorazione. Per darne 
un’idea basti ricordare la lunga sua carriera 
nell’altro ramo del Parlamento e i dodici anni 
trascorsi in questo, tenendo presente l’attività 
dell’uomo assolutamente eccezionale e lo spi-
rito pugnace e combattivo o

Piero Lucca, oltre alla vita pubblica nei due 
rami del Parlamento, dedicò 1’ opera sua alla 
città di Vercelli, la sua bene amata città natia, 
della quale fu per un periodo lunghissimo sin
daco. Egli fece anche per molti anni parte e 
parte attiva del consiglio provinciale di No
vara. Vi fu un periodo, nel quale nessuna ini
ziativa agraria, nessuna iniziativa destinata al 
progresso dell’agricoltura o alla tutela degli 
interessi agricoli fu presa all’ infuori di Piero 
Lucca. Anzi queste iniziative lo trovarono di. 
solito in prima linea, fautore convinto, operoso, 
efficace. Basti ricordare il tema delle irriga
zioni, il tema della coltura intensiva delle ri
saie, i dazi doganali di protezione dei nostri 
prodotti agricoli, che furono da lui fervida
mente sostenuti in un periodo di tempo, in 
cui l’economia mondiale era diametralmente

z

opposta a quella di oggi.
Piero Lucca fu lungamente presidente della 

Associazione irrigua dell’ Ovest-Sesia, il più 
vasto organismo di irrigazione, che esista in 
Italia. Fu anche Presidente, nell’ altro ramo 
del Parlamento, della commissione che recò 
in porto la legge, che disciplina, il lavoro delle 
donne e dei fanciulli nelle risaie, legge che 
fu combattuta dai rappresentanti dei due gravi 
interessi in contesa, ma che rimase finora im
mutata ed è una della migliori leggi di tutela 
dei lavoratori delle campagne.

Ma non solo egli fu difensore strenuo di
interessi agricoli per quanto vasti ; egli seppe
anche assurgere aU’altezza degli uomini poli
tici di primo ordine partecipando alle grandi parlare.

, discussioni di politica generale. E di questa 
mia affermazione sono prova parecchi suoi

cose sue personali e l’opera della sua vita 
spese solo per l’interesse pubblico, sia nella 
città nativa, sia nella sua provincia, sia nel 
Parlamento.

Con lui scompare pure un amico carissimo 
di molti di noi. Non è una semplice frase il 
dire che la scomparsa di Piero Lucca lascia 
un vuoto nell’ambiente del Senato. Molti di noi 
gli facevano volentieri corona nei discorsi fami
liari ascoltando la sua parola facile, calorosa, 
convinta, e sentendo -la corrente di simpatia e 
di benevolenza che promanava da lui.

Alla sua memoria io mando a nome del 
Governo e mio un saluto commosso e mi asso
cio di gran cuore alle espressioni di vivo rim
pianto, che il Senato esprimerà alla vedova 
di lui sconsolata. {Benissimo}.

SPIRITO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Su che cosa, onorevole Spi

rito?
SPIRITO. Ricordo il regolamento, onorevole 

Presidente, e farò una semplice proposta. Non 
mi permetterò di aggiungere parola alla com
memorazione che l’illustre nostro Presidente 
ha fatto del compianto collega Piero Lucca, 
col quale ebbi consuetudine lunga ed indimen
ticabile in questo e nell’altro ramo del Parla
mento.

Propongo che le condoglianze vivissime del 
Senato per tanta perdita siano estese anche 
alla città di Vercelli, alla quale egli diede 
tanta parte delle sue virtù e delia sua at
tività. {Benissimo}.

PRESIDENTE. Se il Senato consente, io pre
senterò le condoglianze del Senato alle città 
che hanno dato i natali a tutti i nostri com
pianti colleghi. {Approvazioni}.

GASPARDTTO, ministro della guerra. Chiedo

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GASPAROTTO, ministro' della guerra. A

discorsi, che esistono negli atti parlamentari nome del Governo e deir esercito ho Ponore di
e che sono notevoli per il contenuto politico, associarmi alle alte parole dette dall’illustre
giacche Piero Lucca aveva un temperamento Presidente allo memoria del generale Durand
ed una mentalità squisitamente politiche.

Con la sua scomparsa noi perdiamo un uomo 
tipico, di quella sottile schiera d’uomini, che 
dedicano la loro vita interamente alla cosa 
pubblica ; poiché chi da vicino ha conosciuto 
Piero Lucca sa che egli ben poco si curò delle 

De La Penne e del generale Piacentini, due 
soldati che appartennero a due diverse, ma 
ugualmente gloriose epopee. Il generale Durand 
diede il suo nome a fatti che ricorsero nella. 
nostra giovinezza e batterono aH’animo nostro 
fra le più care rimembranze passataci dai padri. 
/ s

Discussioni^ f. 99
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I
La presa di Ancona, la presa di Gapua, L as- dato fra la
sedio di Gaeta videro questa figura del Risor- commozione di tutti, P illustre

g'imento sugli spalti delle città assediate. Di poi,
Piesidente, quaiiuo ad una piccola fermata fer

! roviaria, si recava, ignorator , . luvidtiicL, tìi recava, ignorato, a recare 11 suo
m ^empi piu recenti, come direttore del genio - saluto alla salma del milite ignoto. Forse il
in Soma, promosse la restaurazion
S. Angelo che volle restituito alla primitiva bei-

di Castel cuore gli si è spezzato, perchè poche

lezza. Ma dove l’opera sua culminò ed è degna
mentre il milite

ore dopo,
senza nome saliva alla gloria

di particolare senso di riconoscenza da parte chiudeva 
1 TD o _ _____ _ I , _ i

del Campidoglio, si spegneva quel cuore e si '

del Paese, è dove - come ispettore generale
impresse un oima jirofonda e un nuovo preciso

probazioni}.
una lunga e laboriosa giornata. {Ap-

indirizzo all Arma del Genio, la quale, 
verso i successivi perfezionamenti.

CORBINO, ministro della pubblica isirazione.
attra- Domando di parlare.

raggiunse
durante la grande guerra lo splendore di PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
strumento armonico

uno

invidiato dagli eserciti stranieri.
e possente che ci venne

CORBINO, ministro della pzibblica istru-
zione. A. nome del Governo

In altri campi, in più vasti campi di battaglia 
emerse la nobile flgura del generale Piacentini. 
Insegnante nei suoi giovani anni nelle nostre 
scuole di guerra, alla vigilia dell’ entrata del-

rente e commosso alle nobili
mi associo reve-
parole dette dal-

l’illustre nostro Presidente per il collega Cruciani 
Ali brandi. Non tocca a me rievocare la fervida 
pela svolta dall’estinto per il Comune di Roma:o

l’Italia nel conflitto europeo la divisione di Na
mi basti solo richiamare due lati della sua at-

poh lo ebbe suo comandante, ed ivi promosse
la costituzione delle nuove unità destinate alla

tività.
Per trenta anni

prova imminente. L’ apertura delie ostilità lo
assessore della pubblica istru

zione dedicò le sue cure all’incremento delle
trovò Intendente generale dell ;

provvide con fermezza
esercito e quivi

e sapienza alla coordi- I che

scuole di Roma, e fu alla sua iniziativa dovuta 
apertura della scuola professionale femminile

nazione dei servizi; comandante del primo corpo 
d’armata del Cadore, con ferma azione eli CO-di

mando tenne salde le posizioni conquistate al
nemico ed affrontò. con successo che ebbe a

rappresenta un primo passo verso tutto un 
atteggiamento indispensabile dei pubblici po
teri per l’elevamento della cultura della donna. 
Come sindaco, fu promotore di quell’opera ri-

po-

meravigliare la pubblica opinione italiana, le
impreviste angustie della prima
verno. Da quel giorno

campagna d’in-
non

guerra, non vi fu
vi fu campagna di

uiomento culminante nella 
nostre storia bellica che non avesse a trovare 
in prima linea la figura del generale Piacen
tini. Nel marzo 1916 egli era in Albania,. ve,!! cici, lu nioania, ma
quando il nemico irrompeva nella conca di Ar- 
siero, due mesi dopo, nel maggio dello stesso
anno, era già tornato in Italia, SLill’altipiano di 
Asiago, ad arginare l’invasione e a rigettare il
nemico, mentre nell’agosto successivo egli bat-
teva con le truppe alle porte di Gorizia. 
Caporetto lo trovò ancora una volta nel Cadore 
e qui comandò la ritirata dei
non lasciarono al

suoi reparti che
-r , . nemico nessun facile trofeo.
La battaglia del Piave, che decise delle sorti 
della nostra guerra e di quelle di tutto 
lo ebbe in il mondo

volta alla municipalizzazione dei pubblici ser-
VIZI che, per la salda preparazione di Cruciani
Alioiandi, ha potuto trionfare
coli, e costituire

di tutti gli osta-
un grande vantag'gio per Roma.

Queste benemerenze mi spingono ad associarmi 
alle parole dell’illustre Presidente, mentre ri7 “ — -L i coitigli LO, mentre ri
vogo anch’io un fervido commosso saluto alla
famiglia e alia città di Roma. [Bene}.

GIRARDINI, ministro delle colonie. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIR ARGINI, ministro delle colonie. Dop 

che l’illustre Presidente del Senato ha
0

morata con tanta nobiltà di
timento T
Governo 
pianto di 
sione.

comme
parole e di sen

opera del senatore De Martino, 
non resterebbe che associarsi al rim- 
cui egli è stato qui eloquente

al

espres-

. l’onore della medaglia di
pi ima linea, tanto che gli toccò

argento al valore
sul campo. Questo prode generale dalla
forme attività multi-

si è spento, come bene ha ricor-

Giacomo De Martino,
una notevole
nato senatore; da allora.

come fu ricordato, dopo 
carriera parlamentare fu nomi-

di patriottismo
coloniali,

e la
volse l’animo fervido

passione politica alle cose
e in seguito a viaggi e a studi che

I
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maturarono la sua preparazione, fondò l’isti
tuto coloniale che fu promotore di utili ini
ziative, fra le quali merita di essere ricor
dato il primo Congresso coloniale tenutosi in 
Italia.

In seguito fu nominato Governatore della 
Somalia, e mentre l’esperienza delle difficoltà 
nostre altrove incontrate e delle difficoltà di 
altri colonizzatori faceva prevedere che noi 
avremmo dovuto mandare in quella colonia, 
- dove allora non tenevamo che pochi posti - 
spedizioni militari e spendere molto sangue dei 
nostri soldati, egli seppe, con il senno e Fe-

Per il cinquantenari© del traforo del Fréjus.

REBAUDENGO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
REBAUDENGO. Durante il periodo delle va

canze del Senato prima in Piemonte, per ini
ziativa di un Comitato presieduto da un no-
stro autorevole collega, all’augusta presenza 
di Sua Maestà il Re, non mai assente dove 
si celebrano grandi eventi nazionali e col- 
r intervento di membri dei Governi d’Italia 
e di Francia, quindi in Savoia frammezzo a
indescrivibile entusiasmo di popolo, si comme-

nergia e con mezzi soltanto politici e pacifici, morò solennemente il cinquantenario di uno dei
acquistarci interamente quella contrada e darle maggiori e più prodigiosi trionfi della scienza
11 primo ordinamento. E questa una beneme- e dell’attività umana: la caduta delle Alpi, la
renza clie raccomanda la memoria dell’onore- natura vinta e corretta dal lavoro dell’uomo f , «
vole De Martino alla gratitudine degli ita- j Farmi che una eco di questi festeggiamenti
liani.

Dalla Somalia, passò, come Governatore, in 
Eritrea e intuì uno dei principali bisogni di 
quella nostra colonia: favorire lo sviluppo edi
lizio. Fu anche fondatore del primo impianto 
idroelettrico laggiù, e, dopo il suo breve go
vernatorato, partendo, lasciò un programma da 
svolgere per il dopo guerra, programma note
vole per insegnamenti ed utili consigli.

Fu nominato Governatore della Cirenaica, 
dove un modus vivendi già istituito con la 
Senussia aveva assicurata la pace che, durante 
la guerra europea, non fu turbata nemmeno 
da un colpo di fucile. Egli seppe svolgere que

(

sto modus vivendi e fu uno dei principali au-
tori del trattato di Règima ; concezione politica 
pregevole, la quale confidiamo ' che, posta in 
atto, ci darà i frutti che ne attendiamo, cioè 
ci conserverà e ci darà la tranquillità e la 
piena disponibilità di quella colonia, che si i struttura del monte
presenta cosi ricca nell’avvenire di produzione i annientate le obbiezioni, affermò possibile il tra- 
e di lavoro. seguito il conforto di trovare

debba risuonare qui, in quest’Assemblea, dove 
si raccoglie tanta parte delle migliori energie
della nazione. in quest’Assemblea alla quale
non è estraneo nulla-di quanto riguarda il pro
gresso della civiltà, il benessere delle popola
zioni, l’onore e il prestigio d’Italia, tanto più 
che ad essa appartennero parecchi di quegli 
illustri, benemeriti, previdenti e ardimentosi 
uomini, che contribuirono al successo della glo
riosa gigantesca impresa.

Ricordo Des Ambrois, l’eminente ministro di 
Re Carlo Alberto, stato in seguito presidente 
di questa Assemblea, che ordinò i primi studi 
relativi al traforo del Fréjus; ricordo Giulio e 
Menabrea, che furono membri della Commis
sione presieduta dal Des-Ambrois, chiamata a 
dare un definitivo giudizio sulla praticità e 
sull’efficacia della macchina perforatrice ideata 
dagli ingegneri Grandis, Grattoni eSommeiller; 
ricordoSismonda, l’insigne geologo che,divinata

!

;

Il De Martino fu un uomo di straordinarie ! nei fatti la conferma delle sue scientifiche pre
facoltà: ricco di energia, gran signore, di vi- i visioni; ricordo Paleocapa, l’intemerato pa-
vace intelligenza, suscitatore di operosità e di sostenne, controfirmò latriota che propose.
pensiero intorno a sè. Egli ha compiuto opera legge statuente il traforo; ricordo Ranco e Bo- 
benefica, e da parte di tutti coloro che lo co- \ relli, che presero parte alla preparazione e ai-
nobbero, da parte di tutti coloro che con lui 
collaborarono, va ora alla sua memoria un mesto 
saluto, doverosa testimonianza che è dovuta ai 
cittadini grandemente benemeriti del proprio
Paese. {Approvazioni) a

l’esecuzione dell’opera meravigliosa, colossale, 
tutta dovuta al genio della nostra stirpe.

Farmi che da noi non si possa in modo più 
degno e più nobile dare inizio ai nostri lavori, 
se non rivòlgendo un pensiero affettuoso, in

;
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tessuto di gratitudine e di ammirazione^ a
quanti, uomini di Stato - primo fra essi Camillo 
di Cavour - scienziati, tecnici, operai, pubbli
cisti, hanno dato niente e braccia onde più 
stretti divenissero i vincoli, più intensi i rap
porti fra due nazioni vicine etnicamente sorelle, 
onde una nuova, più spaziosa e più celere via 
si aprisse al commercio del mondo pel mag
giore bene dell’umanità. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Il Senato, che fu già ufficial
mente rappresentato alla cerimonia che glori- 
fico il genio italiano non può che associarsi
alle parole delPonorevole senatore Rebaudengo. 
{Benissimo}.

I

Sorteggio degli Uffici.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca li
sorteggio degli Uffici.

Prego il senatore, segretario, Sili di 
dere al sorteggio.

proce-

SILI, segretario. Procede,al sorteggio ed alla
proclamazione degli Uffici, che risultano « * cosi
composti : s

UFFICIO I.

S. A. R. il Principe Luigi Amedeo
Apolloni
Badoglio
Barbieri «
Battaglieri
Berlo
Bernardi -
Bocconi
Boselli
Bouvier
Campello
Capaldo
Capellini
Cardarelli
Carissimo
Chersich
Chiappelli
Ciraolo
Clemente
Consiglio
Curreno
D’Andrea
Dé Amicis Tommaso
Del Bono

I

Del Pezzo
De Renzi
Durante
Feda di Cossato
Fili Astolfone
Gratti
Giordani
Giunti
Gualterio
Indri
Lanciani
Libertini
Lojodice 
Mangiagalli 
Maragliano 
Martino
Mattioli
Mengarini
Molmenti
Nava
Palummo
Petitti di Roreto
Pigorini
Rebaudengo
Reynaudi
Saldini

' San Martino 
Santini 
Santucci 
Serristori 
Sormani 
Tivaroni
Tornasi della Torretta 
Tommasi
Triangi

UFFICIO II.

S. A. R. il Principe Filiberto. 
Adamoli
Agnetti
Auteri Berretta
Beccarla Incisa
Berla d’Argentina
Brusati Ugo
Canevari
Canzi
Castiglioni
Cocuzza
Coffari
Colonna Fabrizio

I
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Contari ni . 
De Biasio 
Di Robilant 
Di Trabia 
D’Ovidio Francesco 
Ellero
Ferraris Maggiorino 
Fracassi 
Fulci 
Garrgni 
Gavazzi 
Gherardini 
Giusso 
Grimani 
Guidi
Lagasi 
Levi Civita 
Lusignoli 
Mariotti 
Masci 
MontresoT 
Morpurgo 
Mosconi 
Pausa 
Pantano 
Papadopoli 
Perla 
Pigolìi 
Placido 
Rava 
Rossi Teofìlo 
Ruffini 
Saladini 
Salmoiraghi 
Schanzer 
Schiralli 
Sonnino Giorgio 
Squittì 
Taddei 
Tittoni Romolo 
Trincherà 
Valenzani 
Vigoni 
Villa 
Vitelli 
Zappi

UFFICIO III. . ’u

S. A. R. il Principe Emanuele Filiberto 
Ameglio

Artom 
Bellini 
Beltrami 
Bennati 
Bianchi Leonardo 
Biscaretti 
Boncompagni 
Bonicelli
Bonin Longare 
Brusati Roberto 
Cagnetta 
Caruso 
Cencelli 
Cocchia 
Compagna 
Conci 
Conti

• Corbino
Crespi
D’ Ayala Valva
De Cupis
De Lorenzo
Di Sant’Onofrio 
Fadda
Faina 
Fano 
Ferraris Carlo 
Ferri
Filomusi Ouelfì 
Frassati
Gallini 
Garofalo
Giusti Del Giardino 
Grosoli 
Lucchini 
Malaspina 
Manna 
Martinez 
Mayer 
Mazzoni 
Morrone
Niccolini Eugenio 
Pascale
Pavia 
Pelloux 
Persico 
Pincherle 
Pullè 
Battone 
Rolandi-Ricci 
Rota

À>
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Salvia 
Sanarelli 
Stoppato 
Supino 
Teccliio
Tliaon di Eevel

UFFICIO IV a

S. A. E. il Principe Ferdinando
Amero d’Aste 
Annaratone 
Bertesi 
Bertetti 
Berti 
Bottoni 
Bollati 
Borghese 
Botterini 
Cadorna 
Campostrini 
Capotorto 
Catellani 
Caviglia 
Ciamician 
Cipelli 
Comparetti 
De Amicis Mansueto 
Diaz 
Di Saluzzo 
Di Vico 
Figoli
Francica Nava 
Oallina 
Ohiglianovich 
Oinori Conti

u

Piaggio 
Pipitone 
Polacco 
Ponza 
Pozzo 
Quarta 
Rizzetti 
Sechi 
Sforza 
Spirito 
Suardi 
Lanari

. Torraca 
Torrigiani Luigi 
Valli
Vigliani
Visconti Modrone

UFFICIO V.

Oiordano-Apostoli 
Orassi 
Hortis 
Loria 
Luzzatti
Malagodi 
Malvezzi 
Massarucci 
Melodia 
Mi eh etti 
Millo 
Nuvoloni
Passerini Napoleone 
Pellerano 
Pescarolo

S. A. R. il Principe Tomaso
Albertoni
Baccelli
Beneventano
Bensa
Berenini
Bergamasco
Bertarelli
Bianchi Riccardo
Bonazzi
Caneva
Cavalli
Cefaly
Civelli
Colonna Prospero
Credaro
Cazzi
Dallolio Alberto
Della Noce
Della Torre
Del Lungo
De Seta
Di Brazzà
Di Frasso
Di Rovasenda
Di Stefano
D’ Ovidio Enrico
Faelli
Faldella
Frola
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- Garavetti 
Giardino 
Gioppi 
Golgi 
Greppi 
Guala 
Guiccioli 
Imperiali

A

Leonardi Cattolica 
Mango 
Morandi
Mosca
Pecori Giraldi
Presbitero
Quartieri
Reggio
Resta Pallavicino
Riolo
Saivago Raggi 
Sandrelli
Scalini
Scliupfer
Scialoja
Sili
Venosta 
Wollemborg 
Ziliotto
Zuccari

UFFICIO VI.

S. A. R. il Principe Vittorio Emanuele
Albricci
Aula
Badaloni
Barzilai
Bassini
Bava Beccaris
Bombrini
Borsarelli
Brandolin
Calabria
Caldesi
Calieri
Canevaro
Carle
Cassis
Cataldi
Cefalo

Cirmeni 
Da Como 
D’Alife 
Dallolio Alfredo 
De Larderei 
Del Carretto 
De Novellis 
De Riseis 
Di Bagno 
Diena
Di Terranova 
Dorigo 
Einaudi 
Fabri
Ferraris Dante 
Fortunato 
Fradeletto 
Frascara
Grippo 
Lamberti 
Levi Ulderico
Lustig 
Malfatti 
Marchiafava 
Marconi 
Mazza
Niccolini Pietro 
No varo
Pagliano 
Pianigiani 
Podestà 
Porro
Rampoldi 
Ridola 
Romanin Jacur 
Romeo delle Torrazzo 
Tamborino 
Valerio
Verga 
Volterra

)

UFFICIO VII.

Abbiate 
Albertini 
Arlotta 
Bergamini 
Bombig 
Cagni 
Calisse
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Caainavina
Capece Minutolo 
Cavasola 
Chimienti
Cimati 
Cosenza 
Croce 
Cusani-Visconti 
Del Giudice 
De Petra
Ferrerò di Cambiano 
Foà
Fratellini 
Gerini

Presentazione di relazioni

PRESIDENTE. Invito l’on. senatore Gualte
rio a recarsi alla tribuna per presentare due 
relazioni.

GUALTERIO; relatore. Ho l’onore di pre
sentare al Senato la relazione sui seguenti di
segni di legge; che erano già stati approvati 
nella passata legislatura :

1) Conversione in legge , del Regio decreto 
24 novembre 1919 numeri 23-29 concernente 
il reclutamento e l’avanzamento degli ufficiali
della Regia Marina in servizio attivo penna-

triaccoiie
Grandi
Inghilleri
Malvano
Marescalchi Gravina
Marsaglia
Mazziotti
Mortara
Oliveri
Orlando
Palberti

nente ;
2) Conversione in legge del decreto luo

gotenenziale 1° aprile 1917 numeri 5-68 che 
apporta modificazioni alla competenza del Con
siglio superiore di Marina.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena
tore Gualterio della presentazione di queste 
relazioni; che saranno stampate e distribuite.

Discussione dei disegni di legge riguardanti l’af-
'passenni Angelo
Paterno 
Piccoli 
Pini . 
Fiutino 
Queirolo 
Ronco 
Rossi Gio^vanni 
Salata.
Salvarezza 
Scalori 
Schininà 
Setti 
Sinibaldi
Sonnino Sidney 
Tamassia 
Tassoni 
Torlonia 
Torrigiani Filippo 
Valvassori Peroni 
Vanni 
V enzi 
Vicini
Viganò 
Zippel 
Zupelli

3

fitto delle case e dei negozi ed i poteri del 
egio Commissario agli alloggi.R

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione dei disegni di legge riguardanti 
1 affitto delle case e dei negozi ed i poteri del
Regio Commissario agli alloggi:

Conversione in legge del decreto luogo
tenenziale 27 marzo 1919; n. 320; concernente
deposizioni sugli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione (119);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 24 aprile 1919, n. 618 contenente di
sposizioni sugli affitti e le pigioni delle case
di abitazione in Roma (120);

Conversione in legge del Regio decreto 
15 agosto 1919; n. 1514; che stabilisce norme 
circa i contratti di affitto di fabbricati urbani
e parte di essi serventi ad uso
negozi; magazzini; uffici amministrativi

di botteghe;

commerciali o professionali (122) ;
Conversione in

e studi

legge dei Regi decreti 
gennaio 1920; n. 1, 15 febbraio 1920; n. 147;

e 18 aprile 1920; n. 475; portanti provvedimenti
diretti a mitigare le difficoltà dei cittadini
dei viaggiatori riguardo agli alloggi (134) ;

?

e

9
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Conversione in legge del RegiodecretolS apri
le 1918; n. 1920; n. 477; contenente nuove
disposizioni per gli, affitti e le pigioni delle 
case di abitazione e degli edifici urbani ad 
uso di bottega; negozio; magazzino; studiO; 
ufficio e simili (121);

Conversione in legge dei Regio decreto- 
legge 16 gennaio 1921; n. 13; portante prov
vedimenti sui poteri dei Commissari del Go
verno agli alloggi (135);

Conversione in legge dei Regio decreto
3 aprile 1921; n. 331; contenente nuove norme

s per le locazioni dei negozi (123).
Avverto che la discussione generale si farà 

complessivamente sulla conversione di tutti que
sti disegni di legge; quindi saranno discussi e 

' votati separatamente 1 vari articoli che appro
vano i Regi decreti corrispondenti,

AMERO D’ASTE; presidente dell’Ufficio cen
trale. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
AMERO D’ASTE; Presidente delV Ufficio cen-

trale. Dopo che il Senato aveva già votato i

disposizioni sugli afflitti e le pigioni delle case 
di abitazione.

Prego l’onorevole senatore; segretario; De- 
Novellis di darne lettura.

DE NOVELLIS; segretario, legge :

Articolo unico.
E convertito in legge il decreto luogotenen- 

ziale 27 marzo 1919; n. 370; contenente dispo
sizioni sugli affitti e le pigioni delle case di 
abitazioni.

Allegato

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

vari disegni; cioè i decreti-legge sulla proroga
degli affitti; sono stati emessi ultimamente
ancora due decreti-legge. Noi preghiamo Tono- 
re vole ministro dell’ industria di presentarli 
sollecitamente al SenatO; perchè la Commis
sione . possa farne relazione al più presto ed i
relativi progetti possano essere presentati alla
discussione del Senato.

Intanto la Commissiono prega il Senato di

In virtù dell’autorità a Noi delegata;
Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del nostro guardasigilli; mi

nistro segretario, di Stato per gli affari di grazia 
e giustizia e dei culti; di concerto coi ministri 
delle finanze e per la ricostituzione delle terre 
liberate;

Abbiamo decretato decretiamo;

voler di nuovo votare quei tali decreti-legge 
per i quali aveva già fatto una lunga discus- Art. 1.

sionO; in seguito alla quale li aveva approvati.
Quindi; se fi Presidente crede; proporremmo 

di metterli in votazione.
BELOTTI; rnnistro delV indzistria e del com

mercio. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELOTTI; ministro dell’ industria e del com

mercio. Semplicemente per dichiarare che io 
domani o posdomani presenterò senz’altro i due 
nuovi decreti-legge al Senato.

PRESIDENTE. Nessun altro avendo chiesto 
la parola la discussione generale d chiusa. Si 
procederà alla discussione degli articoli dei 
vari disegni di legge.

Il primo disegno di legge ha per titolo:
«Conversione in legge del decreto luogo

tenenziale 27 marzo 1919 n. 320; concernente

Ferma la disposizione dell’articolo 1 del de
creto luogotenenziale 30 dicembre 1917; n. 2046; 
T Inquilino che abbia adempiuto gli obblighi 
del contratto ha diritto ad una-ulteriore pro
roga della locazione che può estendersi fino al 
31 luglio 1921.

Nella città dove per consuetudine i cambia
menti di casa sogliono aver luogo.in una o più 
date fisse delTannO; così l’inquilino come il lo
catore hanno facoltà di chiedere che la nuova 
scadenza della locazione coincida con una delle 
dette date. In tal casO; il termine della proroga 
stabilito nel capoverso precedente sarà spostato 
alla data consuetudinaria immediatamente an
teriore o posteriore 
sia la più vicina.

Q econdo che ITina o l’altra

Discussioni, f. 1001
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Art. 2.

La proroga stabilita nell’articolo precedente 
ha luogo di diritto. L’inquilino che non creda 

almeno un mese primadi giovarsene, deve.
del termine in cui dovrebbe iniziarsi la pro
roga, darne avviso al locatore con lettera rac
comandata.

Eguale avviso deve dare l’inquilino al loca
tore 0 questi all’inquilino, quando l’uno o l’altro 
creda di giovarsi della disposizione contenuta 
nel capoverso deU’articoIo precedente.

Art. 3.

Il locatore non può opporsi alla proroga. a
meno che non possa dimostrare di avere ne
cessità di adibire la casa per abitazione propria 
0 non concorrano altre speciali e gravi circo
stanze le quali giustifichino il suo diniego.

Durante il periodo della nuova proroga ia 
misura della pigione stabilita nel contratto sca
duto 0 già prorogato in forza del decreto luo
gotenenziale 30 dicembre 1917, n. 2046, non può 
essere aumentata che nei limiti indicati iieH’ar- 
ticolo 0.

Art. 4.

Il locatore che credei di aver ragione per 
opporsi alla proroga deve almeno un mese pri
ma della data in cui la proroga dovrebbe ini
ziarsi, avvertirne l’inquilino con lettera racco
mandata. Nei dieci giorni successivi l’inquilino 
con lettera raccomandata può rendere noto al 
locatore che non accetta la sua opposizione alla 
proroga della locazione, In tal caso, il locatore 
che intenda di insistere in essa, può adire la
Coniniissione arbitrale istituita dall’articolo o 

O

del decreto luogotenenziale 8 marzo 1917, nu
mero 403, cui è demandato di giudicare ap
plicando criteri di equità ed in qualità di ar
bitri amichevoli compositori anche su queste 
vertenze.

del giorno in cui l’aumento dovrebbe aver 
luogo.

Qualora la misura deH’aumento richiesto non 
superi il dieci per cento, l’inquilino che non 
intenda accettarlo, ha il diritto di ricorrere nei 
dieci giorni successivi alla Commissione arbi
trale indicata neU’articolo 4, perchè con i criteri 
e i poteri stabiliti nel detto articolo determini 
l’èqua misura della pigione.

Qualora invece l’aumento richiesto dal loca
tore superi il dieci per cento e non sia espli
citamente accettato dall’ inquilino, nei dieci 
giorni successivi, il locatore ha facoltà di adire 
la Commissione medesima. Questa non potrà 
determinare in nessun caso un aumento della 
pigione superiore al venti per cento.

Soltanto in casi eccezionali di lavori eseguiti 
0 in corso di esecuzione nella casa locata che 
importino rilevanti miglioramenti da accertarsi 
dalla Commissione, potrà essere da questa de
terminato un congruo aumento della pigione 
superiore a quello previsto nel capoverso pre
cedente.

Queste disposizioni non si applicano alle rin
novazioni di locazioni già definitivamente con
cluse con contratto anteriore alla entrata in 
vigore del presente decreto, le quali restano 
ferme salvo la disposizione dell’articolo IL

Art. 6.

L’aumento della pigione consentito dall’arti
colo precedente deve commisurarsi sulla pi
gione corrisposta anteriormente alla entrata in 
vigore del decreto luogotenenziale 30 dicembre 
1917, n. 2046, escluso qualsiasi aumento suc
cessivamente apportato per qualunque causa.

L’ammontare della pigione è costituito dalla 
somma complessiva che l’inquilino deve corri
spondere al locatore in corrispettivo del godi
mento della casa, anche se una parte di tale 
somma, piuttosto che a titolo di pigione, figuri 
dovuta come speciale corrispettivo di determi
nate prestazioni accessorie relative al godimento 
della casa.

. Art. 5.
Art. 7 0

Il locatore che intenda elevare la misura 
della pigione per il periodo della proroga, deve 
comunicare ali’ inquilino la sua richiesta con 
lettera raccomandata almeno un mese prima

Le disposizioni precedenti non si applicano 
ai contratti in corso se non per il tempo suc
cessivo alla scadenza, qualora questa si veri
fichi prima dei termini indicati nell’art. 1.
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Art. 8.

Le disposizioni contenute negli articoli pre
cedenti si applicano anche ai subaffitti e agli 
affitti degli, appartamenti e camere mobiliate, 
subordinatamente però al contratto esistente fra 
il locatore e il suo diretto conduttore.

Per siffatte locazioni l’avviso che il condut
tore deve dare al locatore .ove non creda di 
giovarsi della proroga e gli avvisi da darsi dal 
locatore al conduttore nei casi preveduti negli 
articoli 4 e 5 devono essere inviati almeno 
dieci giorni prima della scadenza del contratto 
0 della proroga, che sia avvenuta per effetto 
del decreto luogotenenziale 30 dicembre 1917, 
numero 2046, Nei cinque giorni successivi il 
conduttore può inviare al locatóre la 
sposta.

sua ri-

tenuto che a corrispondere la pigione nel li
mite consentito dal capoverso medesimo, salvo 
che la Commissione arbitrale riconosca la esi
stenza delle circostanze che giustificano un 
maggiore aumento a norma del terzo capoverso 
dello stesso articolo ; nel qual caso la Commis
sione determinerà l’equa misura della pigione 
dovuta.

Art. 12.

Nei casi previsti nei due articoli precedenti ?

il locatore. o co fine di rendere non impugnabile
la misura della pigione, prima della definitiva 
stipulazione del contratto, può rivolgersi alla 
Commissione arbitrale perchè esamini se sia 
equa la misura della pigione concordata col 
conduttore.

Art, 9. Art. 13.

Nelle nuove locazioni non può essere con
venuta una -pigione che superi quella che era
corrisposta precedentemente in misura ecce-
dente il limite indicato nel secondo capoverso 
deirarticolo 5, salvo che concorrano le circo
stanze indicate nel terzo capoverso delParticolo 
medesimo.

Art. 10.

Qualora ii contratto di locazione riguardi una 
casa che non era precedentemente affittata, il 
conduttore, ove ritenga eccessiva la. pigione 
convenuta, può rivolgersi alla Commissione ar
bitrale menzionata nell’art. 4, perchè, con i cri
teri ed i poteri stabiliti in detto articolo, ne 
determini l’equa misura, tenendo Conto della 
pigione che in base alle disposizioni del pre
sente decreto sarebbe consentita per locazioni 
di immobili in analoghe condizioni.

La stessa facoltà compete all’ inquilino che 
abbia preso in affitto un alloggio mobiliato che 
non era stato precedentemente affittato con mo
bilio.

Le dette facoltà non possono essere eserci
tate dall’ inquilino dopo trascorsi sei mesi dal- 

. r inizio della locazione.

Le Commissioni arbitrali, qualora abbiano 
bisogno del parere di' tecnici per la risoluzione 
delle vertenze menzionate negli articoli prece
denti, potranno giovarsi dell’opera di ingegneri 
del Genio civile, a norma dell’art. 4, prima 
parte, del decreto luogotenenziale 2 novembre 
1917, n. 1783.

Le citazioni a comparire davanti le Commis
sioni arbitrali sono fatte per biglietto e sono 
soggette alla sola tassa di bollo di centesimi 
cinque stabilita dall’art. 13 del decreto luogo
tenenziale 21 aprile 1918, n. 629.

Per tutti gli altri atti si applica il disposto 
del capo verso dell’ art. 7 del decreto luogote
nenziale 2 novembre 1917, n. 1783.

Art. 14.

Le disposizioni d 1VX presente decreto non si
applicano alle case di nuova costruzione, che 
siano dichiarate abitabili dopo la entrata in vi-
gore del presente decreto. Le disposizioni mc-
desime riguardano esclusivamente le case di
abitazione: ma si applicano anche alle locazioni 
di case destinate ad uso diverso se la diversa
destinazione non risulti da contratto di loca-

Art. 11.

Nel caso in cui sia stata convenuta la pi
gione in misura superiore a quella indicata nel 
secondo capoverso dell’art. 5, l’inquilino non è

zione di data certa anteriore al presente de
creto.

Si applicano anche alle locazioni relative alle 
case rurali o abitate da famiglie di agricoltori 
che non siano comprese nelle aziende agrarie. 
Per tali locazioni, la proroga, cui ha diritto l’in-
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J

quilino giusta P articolo 1, può estendersi fino i proroga p di rinnovazione del contratto 
________________ - _______________2_ _ _____ . !• , -,a tutto il secondo anno agrario consecutivo a^ non

quello della pubblicazione della pace.
può chiedere che la misura della pigione venga

Le disposizioni contenute 
capoverso 5, 6, 9, 10 e 11, 
alle locazioni la cui pigione

aumentata, salvo che
negii articoli 3, costanze, da valutarsi dalla

concorrano speciali cir-

si. applicano solo trale
Commissione arbi-

/Zi
;

non superi le lire
alla quale, in mancanza di accordo con

1 inquilino, il locatore dovròv rivolg’ersi perchè
1800 annue nei comuni che non hanno più di sia determinato, 

, e lire 2400 in quelli che ne mento possa essere consentito100,000 abitanti
hanno più di 200,000 e di lire 4000, negli altri.

Per le altre case di abitazione, 1’ affittuario
può adire la Commissione arbitrale ogni qual-
volta il locatore intenda i

s e ed in quale misura h au-
4

Nei detti comuni le Commissioni
sulla istanza delPinquilino, così nei

arbitrali.

roga 0' di rinnovazione del contratto.
casi di pro-

a norma" -.-^<-^<^^Yntenaa imporre un aumento ì delie precedenti disposizioni,
a pigioue che superi di oltre due quinti ! caso che il contratto continui hanno nu-e fa 

quella stabdita con il contratto scaduto, com- j coltà di ridurre equamente la misura della ni- 
putato in tale aumento quello che fosse stato s o-i ' " c j

della pigione che superi di oltre due come anche nel
ontinui, hanno

già eventualmente stabilito a norma delh ultimo j
ione, quando essa più non

capoverso dell’articolo 10 del decreto luogote- I 
nenziale 30 dicembre 1917, n. 2046, modificato i

;

dal decreto luogotenenziale 11 agosto 1918,
mero 1076.

nu-

N ulta

Art. 15

i aiiuali condizioni cui il comune sia
1 conseguenza dei fatti di

Nei

corrisponda alle

guerra.

Art 18.

omuni indicati nell’articolo

.V ridotto in

precedente
j h inquilino che sia stato costretto ad abbando-

è innovato alla disposizione dell 
colo 4 del decreto luogotenenziale 11 agosto i Ja 

n. 1076, per quanto riguarda la locazione ‘1918 ;

dei locali per

; arti-
ìlare la casa in conseguenza dello sgombero

I della popolazione, non è tenuto a corrispondere
f

pendenze.
esercizio di alberghi e loro di-

pigione per il tempo in cui non abbia po
tuto continuare nei godimento della casa.

Qualora però fino al teitXjLpo dello sgombero
abbia adempiuto agli obblighi della locazione

Art. 16.

- L’inquilino che trovandosi sotto le armi si 
sia- avvalso della facoltà concessagli dall’art. 5 

ecieto luogotenenziale 20 dicembre 1916
n. 1769,

lacoltà c
/Zi

egli ha diritto di
1 zioni anteriori

dell’ articolo
in affitto ;

« ;

lioccupare alle stesse condi-
; salvo il disposto del capo verso

precedente, la casa da lui tenuta
anche qkj

fosse
e il contratto di locazione

gennaio 1919,
modificato con i successivi decreti i ^^i^'^ostri di

nei frattempo scaduto, salvo che il ioca-

n. 76
in 192, nel caso di 
della locazione in

e 20 febbraio 1919, la casa, .L’inquilino
avere già affittata ad altri

proroga o di riiiuovazioue facoltà, deve
che intend <5 avvalersi di ’

del presente decreto,
suo debito

conformità delle disposizioni

per quote di affitto
ha diritto di soddisfare il

non ancora cor-
in rute mensili per tutto

11 nuovo periodo della
vazione della locazione.

proroga o della rinno

Art., 17

Per le locazioni di case nei 
province di Belluno, Udi

comuni delle i
T7- , . Treviso, Vicenza

z-oiie del nemico,. ovvero vennero sgombrati i 
operazioni di “V ^'Pendenza delle (

T

;

totalmente

con letter
darne avviso al locatore

raccomandata entro un mese dalla 
ciata del presente decreto

Cv

Le controversie 
tore e h inquilino
sioni arbitrali.

che sorgessero tra il loca-
sono deferite alle Commis

Art. 19 «

1 quali furono
ovvero

guerra, il locatore.

-V

nel caso di 1s

Le disposizioni del
città di Sòma, 

provvederà con disposizioni

presente decreto non si
per la quale si

a parte.

Art. 20.

Il presente decreto
successivo alla

avrà vigore dal giorno
sua pubblicazione nella Gaz-
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:zetta Ufficiale e sarà presentato al Parlamento 
) per la sua conversione in legge o

Ordiniamo che il presente decreto, munito 

stizia e dei culti, di concerto col ministro delle 
finanze.

Abbiamo decretato e decretiamo:
del sigillo dello Stato, sia inserto nella rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Se
gno d’Italia,mandando a chiunque spetti di 
osservarlo.e di farlo osservare/

Art. 1 0

Per la città di Roma la proroga della loca-
Dato a Roma, addi 27 marzo 1919 0

TOMASO DI SAVOIA

COLOSIMO 

Facta 
Meda 
Fradeletto.

zione cui l’inquilino ha diritto a termini del 
j' decreto luogotenenziale 30 dicembre 1917, nu-

5

mero 2046, può estendersi fino al 31 dicem
bre 1920.

Fino al detto termine può estendersi egual-
j mente la proroga delle locazioni e sublocazioni 

degli appartamenti e camere mobiliate subor
dinatamente però al contratto esistente fra il

V, - IZ Guardasigilli 
■ Facta, 5 

!

locatore e il suo diretto conduttore.
Sono applicabili tutte le disposizioni dei de-

. i creti luogotenenziali 30 dicembre 1917, n. 2046, 
PRESIDENTE. ^E aperta la discussione su |

questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di
parlare la dichiaro chiusa e trattandosi di

e 11 agosto 1919, n. 1076, in quanto non siano 
modificate da quelle contenute negli articoli

articolo unico il disegno di egge sarà poi j
! segmenti

votato a scrutinio se2;reto.
A decorrere, poi, dal 1° gennaio 1921 e fino

Segue il disegno di legge : Conversione in
al 31 luglio 1921 sono estese anche alla città

I di Roma le disposizioni contenute nel decreto
legge del decreto luogotenenziale 24 aprile 1919, | luogotenenziale 27 marzo 1919 
n. 618; coiìcernente disposizioni ugli -affitti e le

n. 370.

1 1
e

ts
o

«

s

1

? ?

pigioni delle case di abitazione in Roma», 
Prego r onorevole senatore segretario De

? ■

Art, 2.

Novellis di darne lettura..<• La facoltà concess'Cv al locatore di opporsi
DE NOVELLIS, segretario, legge :

Articolo unico »

I alla proroga della locazione, dimostrando di 
j avere necessità di adibire la casa per abita-
! zione propria. non può essere esercitata da co-
i

È convertito in legge il decreto-legge luo
gotenenziale 21 aprile 1919, n. 618, contenente 
disposizioni sugli affitti e le pigioni delle case teriore al D aprile 1919
T • 1 • , • • -111 • J I » S ' . -di abitazioni della città di Roma. ì

lui che abbia comprata la casa nel corso della
locazione o della proroga di' essa, salvo che 
l’acquisto risulti da contratto avente data an-

Ove nel contratto di locazione sia stabilita
i la facoltà di risolvere la medesima nel caso di

Allegato 0 vendita della casa, questa facoltà non può ,es-
sere esercitata prima del termine della nuova

TOMASO . DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE III ■

5

ì e

proroga a norma delParticolo precedente.

Art., 3.

per grazia di Dio e per volontà della Nazione p 
A. er pigioné s’intende la somma complessiva

Re d’Italia. I che l’inquilino deve corrispondere al locatore 
I in corrispettivo del godimento della casa, an-

In virtù dell’autorità a Noi delegata; 
Udito il Consiglio dei ministri ;

! che se una parte di tale somma, piuttosto che
I a titolo di pigione, figuri dovuta come speciale

Q 
K-) ulla proposta del guardasigilli, ministro se- | corrispettivo di determinate prestazioni acces- 

~ affari di grazia e giu- j sorie relative al godimento della casa.
Il
s

gretario di Stato per
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Atti Parlartientari \

Art. 4.

Ferma la disposizione dell'art. 4 del decreto 
luogotenenziale 30 dicembre 1917, n. 2046, le
Commissioni arbitrali possono autorizzare un

colta ufficiale delle leggi e dei decreti del 
Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti 
di osservarlo è di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 24 aprile 1919.

aumento della, pigione non superiore al 10 per
. cento quando il locatore dimostri che la pi-

gione stessa negli ultimi dieci anni non sia
stata aumentata in misura superiore a un de
cimo e quando risulti che sia notevolmente in
feriore a quella che normalmente viene corri
sposta per locazione di immobili in analoghe
CO!! dizioni.

L'aumento non può avere effetto che per il
periodo della proroga del contratto e dopo il
decorso di due 
pace.

mesi dalia conclusione della

I 
{

Art. 5.

L'inqui'lino che trovandosi sotto le armi si 
sia avvalso -della facoltà concessagli dall’arti
colo 5 del decreto luogotenenziale 26 dicern-
bre 1916, n. 1769, modificato
decreti 27 gennaio 1919 n.

TOMASO DI SAVOIA

V. - Il Gaardasigilli

COLOSIMO 
Facta 
Meda.

F/iCTA.

PRESIDENTE. E’ aperta la discussione su '
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro
chiusa. Trattandosi di articolo 
disegno di legge sarà poi votato 
segreto.

unico, questo 
' a scrutinio

L'ordine del giorno reca la discussione del
disegno di legge : « Conversione in legge del

i regio decreto 15 agosto 1919, n. 1514, che sta-
con i successivi bìLsce norme circa i contratti di affitto di fab-

76, e 20 febbraio
1919, n. 192, nel caso di proroga o di rinno
vazione della locazione in conformità delle di-
sposizioni del presente decreto,
soddisfare il

ha diritto di

bricati urbani Q parte di essi, serventi ad uso
di botteghe, negozi, magazzini, uffici ammini-

j sfrativi e studi commerciali o professionali »,

ancora corrispost
suo debito per quote di affitto non

ripartendolo in rate men-
sUi per tutto il periodo della proroga o della 
rinnovazione della loca-zione.

Art. 6

Le disposizioni precedenti non si
alle case di a.p pile ano

nuova costruzione che siano di 
chiarate abitabili dopo l’entrata in via-ore del
presente decreto.

Le posizioni inedesirne si applicano anche 
a. e case non destinate ad uso di abitazione 
quando la di-.-ersa destinazione non risulti di 
contratti di locazione di dat

disposizioni medesime si
non destinate ad

Ci

la presente decreto.
a certa anteriore

Aid. 7.

II presente decreto avrà vigore dal giorno
successivo alla sua pubblicazione nella“ Ga^ 
zeitri UffMitdti e sarà presentato al Parlamento 
per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il

rese

del igillo dello Stato, sia

Prego il senatore segretario onorevole De 
Novellis di darne lettura.

DE NOVELLIS, segretario, legge:
(V. Stampato N. 4RP).
PRESIDENTE. Nessuno avendo chiesto di

pailare nella discussione generale, procederemo
alia discussione degli articoli che riic,o-<>’

Art. 1.

ggo:

E convertito in legge il decreto Regio, ! 
mero 1514, del 15 agosto 1919, che stabili
nomi

nu-
sce

circa i contratti di affitto di fabbricati
urbani o pamte di essi serventi ad uso di bot-
tega. negozi ; magazzini, uffici amministrativi

j e studi commerciaìi e professionali.
J

(Approvato).

L'inciso
1919, n. 40

«
o »

Art. 2.

decreto luogotenenziale 8 marzo
y contenuto nell'art. 3 del decreto

presente decreto, munito ziale 8
ì suddetto, è rettificato in « decreto luogotenen-

inserito nella
marzo 1917 y n. 403 0

rac- (Approvato) 0
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Allegato.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione.

Re d’Italia

Visti il decreto-legge luogotenenziale 27 marzo 
1919, n. 370 e il decreto luogotenenziale 24 aprile 
1919, n. 639;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per l’industria, il commercio e il la
voro e gli approvvigionamenti e consumi ali
mentari, di concerto col ministro per la grazia 
e giustizia e dei culti;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1,

Il conduttore di un fabbricato urbano o di 
parte di esso, servente per uso bottega, ne
gozio, magazzino, ufficio amministrativo di qual
siasi ente pubblico, studio professionale e com
merciale e rispettive dipendenze, qualora abbia 
adempiuto gli obblighi del contratto, ha diritto 
ad una proroga della locazione che può esten
dersi, a richiesta di lui, fino al 31 luglio 1921.

Dove esiste consuetudine di scadenza fissa an
nuale 0 semestrale per i suddetti contratti, la 
data come sopra stabilita è sostituita dalla sca-
denza unica che si verifica-nel 1921, 0 dalla
scadenza semestrale più vicina al 31 luglio.

li locatore può negare la proroga solamente 
col dimostrare Ta necessità di occupare i lo
cali per uso di sua personale abitazione, o per
altro scopo direttamente personale, ovvero
gravi speciali circostanze che giustifichino la 
cessazione della locazione.

Art. 2.

La proroga è di diritto. In occasione di essa 
il proprietario può chiedere un aumento del 
fitto 0 della pigione, non oltre la misura del 
quarto siccome è stabilito nel decreto luogo
tenenziale 24 aprile 1919, n. 639.

Anche nel caso di nuova locazione, e fino 
al termine stabilito nell’art. 1, l’aumento del 
fitto .0 della pigione non può eccedere la mi
sura dei quarto in confronto al precedente con
tratto.

Art. 3 »

Le ■ controversie a cui possono dar luogo le 
precedenti disposizioni sono decise dalla Coni
missione arbitrale istituita a norma dell’art o 

O

del decreto luogotenenziale 8 marzo 1917, n. 403 
coi poteri indicati nell’ulti ma parte dell’art. 4 
del decreto luogotenenziale 27 marzo 1919, 
n. 370.

Art. 4 0

Il presente decreto andrà in vigore il giorno 
successivo alla sua pubblicazione nella Ga.^- 
zetta 'Ufficiale e sarà .presentato al Parlamento 
per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 15 agosto 1919.

VITTORIO EMANUELE «

N ITTI 
Ferraris 0

V. -, Il Gitardasigìlli 
Mortara.

Questo disegno di legge sarà poi votato a
scrutinio segreto.

L’ordine del giorno reca la discussione del
disegno di legge: « Conversione in
Regi decreti 4 gennaio
braio 1920, n.

1920, n A

legge dei
L 15 feb -

147 e 1'8 aprile 1920, n. 475,
portanti provvedimenti diretti a mitigare le 
difficoltà dei cittadini e dei viaggiatori riguardo 
agli alloggi.

Prego il senatore, segretario, De Noveliis, di 
darne lettura.

DE NOVELLIS, segretario, legge:

Articolo unico.

Sono convertiti in legge i Regi decreti-leggi 
4 gennaio 1920, n. 1, che reca provvedimenti 
provvisori per mitigare le difficoltà dei citta
dini e dei viaggiatori riguardo agli alloggi; 
15 febbraio 1920, n. 147, col quale si dispone 
che le attribuzioni conferite col Regio decreto 
4 gennaio 1920, n. 1 ai commissari del Governo
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per gli alloggi siano estese ai comuni prossimi 
alle città nelle quali vennero istituiti ; IS aprile

Il comiuissario ha facoltà di farsi coadiuvare
da cittadini di

1920 11. 475, concernente le attribuzioni dei
sua personale fiducia per gli

scopi btiiienti al suo ufficio.
commissari stessi.

Allegato 1.
Art. 2.

Il commissario del Governo è investito del
Regio decreto-legge 4 gennaio 1920, n. 1, che reca potere di regolare in via provvisoria J con di-

provvedili!eliti provvisori per mitigare le diffì- sposiziom di massima,0 relative a casi
coltà dei cittadini e dei 
agli alloggi.

viaggiatori riguardo

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per rolordtì, della Nazione

Re d’Italia

Considerato essere necessari ed urgenti alcuni 
provvedimenti provvisori per mitigare le diffi-
colta attuali in Ili si trovano tanto i cittadini
per procurarsi alloggi stabili nelle città dove ri-
siedono, quanto i viaggiatori per avere alloggio
temporaneo negli alberghi;

Considerato che tali provvedimenti possono
essere attuali, per ragione di maggiore urf^'enz
nelle città

<r>
rx

più popolate, salvo eventuale esten-
sione qualora se ne manifesti il bisogno;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Su proposta del presidente del Consiglio del
inistri ? segretario di Stato

concerto coi ministri della
per l’interno, di
giustizi

guerra, della
della

marina, del tesorT
V,

commercio e lavoro e dei trasporti; 
Abbiamo decretato e decretiamo :

deirindustria,

parti-
coiari, gli sfratti degù inquilini, determinando
anche. con criteri generali 0 particolari gii
eventuali nuovi aumenti di pigione per i pe-
riodi di proroga stabiliti.

Art. 3.

La sospensione degli sfratti non può essere
orennata rispetto alle abitazioni 
uso esclusivo di determinate classi

costruite per
0 organizza-

zioni di impieg'ati o cittadini, quando si trovino
attualmente
0

occupate da chi non appartiene, 
na cessato dì appartenere, alla classe od or-

ganizzazion tO

case dei ferrovieri
. Tale disposizione si applica alle

analoghe caratteristiche.
a quelle che presentano

Art. 4

Art. 1.

Nelle città che al 31 dicembre
i dati delFanagr

1919 9 secondo
a

giunto 0 sorpassato i
fe municipale, hanno ra.sf-

centomila abitanti 9

quali ne sia riconosciuta dal Governo la 
cessità, è istituito un commissario del Gove
con l’incarico

per 
ne- 
rno

di vigilare all’esecuzione delle 
disposizioni contenute negli articoli seguenti, g -T--- , , , . . _ . Odare tutti i provvedimenti
esecuzione.

Le autorità politiche

necessari per tale

vono prestare iì
e amministrative de

concorso, e quello dei loro 
funzionari ed agenti e della forza pubblica

oni
senza

subaffitta appartamenti o stanze
mobili non

con 0
può percepire una mercede

superiore del venticinque per cento alla pigione
che egli
nè del doppio di tal

ga, se il subaffitto è senza mobili,

0 con mobili e
pigione se è con mobili

servizio. Se sorge controversia
sulla determinazione del prezzo d’affitto, in re-9

lazione ai locali subaflìtta.fi, iì commissario la
decide senza formalità

nente
di procedura, anche

oralmente, sentite le parti e visitati i locali, 
Io reputa necessario. Non è ammesso alcunse

reclamo
1amene

9

T

s

presente disposizione si applica
agli affitti in corso. Essa

gli alberghi e le pensioni.
non riguarda

Art. 5 o

Rei valutare esattamente F estensione e ìa
qualità dei provvedimenti che occorrono in eia-
scuna città, il commissario procura altresì di
avere notizia delle case e degli appartamentise

affinchè iloccorra, affinchè il commissario possa adem
piere efficacemente il suo ufficio.

9 e stanze desXbinati ad affitto o subaffitto che si
trovano disponibili, del numero delle persone o

subafl%25c3%25actta.fi
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famiglie che hanno bisogno di alloggio, con in
dicazione del rispettivo stato sociale ed econo-
rmco e del motivo per il quale devono risiedere 
nella città.

All’uopo è autorizzato a istituire un registro
di iscrizione presso Tufficio comunale, 0 dove

messi nelle forme prevedute nell’art. 248 del
odice penale, sono puniti.in conformità dello

stesso articolo e-dei
reìazìoìiG

successivi. Si applicano, in
a questo delitto, le disposiznoni degn

meglio cred rj e ad ordinare i convenienti mezzi
di controllo sulle dichiarazioni degli interessati.

Art. 6
Chi suba, ìtta case, appartamenti o stanze,

con 0 senza mobili, deve giustificare la qualità
di conduttore e il prezzo della locazione con
contratto scrit-h-i-

tenuto a sgombrar
to di data certa. In mancanza, è

e i locali non necessari alla
sua personale abitazione, dei quali il cornmis-
sario disporrà a norma dell’art. 5.

Art, 7.
Gli unici civili e militari ? che hanno carattere

provvisorio, Ili Q uan LO sono stati istituiti a
pò •57 QQ della guerra,'■'"O ovvero per servizi pubblici
temporanei derivati dalla uerra, o dalla ces
sazione di essa ? devono, nel termine di tre mesi,
essere allogati in baracche che saranno costruite
a tale scopo per cura del Governo su aree for
nite 'gratuitamente dalle Amministrazioni co-
rnunali 
finora

? lasciando disponibili gli edifìci7 privati
occupati, dei quali il commissario del

Governo curerà io sgombero e la utilizzazione 
per alloggi privati o per la restituzione all’uso
di alberghi cui fossero pri'ma destinati «

La determinazione degli uffici compresi nella
presente disposizione è proposta dai comrnis-
sano e deliberata, dal Consiglio dei ministri.o

Art. 8 «•

La nomina dei commissari del Governo, la 
durata delle loro funzioni e la loro sostituzione
quando occorra. deliberata dal Presidente del
Consiglio dei rninistri, col quale essi sono au-
tori zzati LV corrispondere direttamente per tutto
quanto concerne l’adempimento del loro ufficio.

Gli atti di violenza sulle proprietà pubbliche 
0 private, o contro le persone, per procurare 
coattivamente a sè o ad altri l’abitazione, com-

5

Zi♦ *.»o/i /Vi /ì 1 Al

articoli 246 e 247 dello stesso Codic 
fitti di istigazione o di apologia.

Contro i colpevoli deve 
dito il mandato di cattura.

p per i de-

essere sempre spe

Aid. 10.
Gli edifìci che attualmente

Uso di albergo non
dati in locazione 
autorizzazione del
mercio e lavoro

sono destinati per
possono essere venduti. 0

a nuovi conduttori, senza, la
ministro dell’industria. com

il quale deve assicurarsi che
destinazione non ne sarà mutata. In caso con-

trario il ministro ha diritto di esercitare
lazione

pre-
per l’acquisto a giusto prezzo, a favore

dell’ente o dell
ne

CI; persona che assuma di mante-
e per dieci anni almeno la detta destinazione,

"i ì 5 e •nssanao ah uopo convenienti garanzie.
I contratti fatti in contravvenzione a questo

articolo
tori del

sono nulli di diritto. I notai, i ricevi- 
registro i conservatori delle ipoteche

devono astenersi dal prestare ai medesimi 1’ 0-
pera del risj 

L’azione
Qualsiasi

lettivo ufficio.
di nullità può essere proposta in

tempo dal
commercio e lavoro.

Gli edifici che
prima della

ministro dell’ industria.

Art. 11

servivano ad uso di albergo
guerra e sono stati venduti con mu • I

tamento di destinazione, ma non sono stati con- . 
vertiti in ordinarie abitazioni, potranno essere
assoggettati
dustria,

con decreto del ministro dell’ in-
commercio e lavoro, a riscatto per il

prezzo risultante dagli atti di vendita,
ulteriori compensi 0 indennizzi,

senza
per trasferirli

a enti 0 persone che vi ripristineranno l’eser
cizio di albergo, dando garanzia di continuarlo 
per non meno di dieci anni.

Art. 12.
Nel bilancio del Ministero dell’ interno sarà 

stanziata la somma di lire 500,000 per provve
dere all’attuazione del presente decreto, Con de
creti del ministro del tesoro saranno introdotte 
in bilancio le variazioni necessarie.
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Art. 13.

lì presente decreto entrerà in vigore il giorno 
della suLtO/o pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
e sarà’ presentato al Parlamento per la conver-
sione in legge.

Ordiniamo eh il presente decreto, munito
del sigillo delio Stato, sia inserto nella raccolta 
Lifìlciale delle leggi e dei decreti del Regno d’ I- 

, talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Presidente del Consiglio 

dei ministri, ministro dell’ interno, di. concerto 
coi ministri della giustizia, della guerra, della
raarina, del tesoro, dell’ industria commercio e
lavoro e dei trasporti;? '

1

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1;

Dato a Roma, addì 4 gennaio 1920.

Vittorio emanuele

Le attribuzioni conferite eoi Regio decreto 
4 gennaio 1920, n. 1, ai commissari del Governo 
per gli alloggi, sono estese ai comuni prossimi

V. — Il Gìiardasic/illi •.
Mortara,

Regio decreto-legge 15 
cui si dispone che le
Regio de

Mortasa 
Albricci 
Sechi 
Schanzer 
Ferraris 
De Vito

Allegato 2.

febbraio 1920, n. 147, con 
attribuzioni conferite col

to 4 gennaio 1920, li . 1, Td Coimnis-

«Ile citta nelle quali i commissari stessi ven
nero istituiti.

Art. 2 9

La determinazione dei comuni ai quali,T

a
norma dell’ v_5 ■/ 'ticolo precedente, si estendono le
attribuzioni dei commissari del Governo per gli 
alloggi, sarà fatta dai prefetti mediante ordi
nanza da emettersi di concerto coi commissari
medesimi.

Art. 3.

sari dei Governo per gli alloggi, siano estese
eli GOluiiììi prossùui alle città nelle Quali vennero
istitniti.

VITTORIO EMANUELE IH
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

Re d’ Italia o

Visto il Nostro decreto 4 gennaio 1920, n. 1 
che reca provvedimenti 

?

provvisori per miti
gare le dimcoltà dei cittadini e dei viaggiatori 
riguardo agli alloggi;

Il presente decreto entrerà in vigore il giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, 
e sarà presentato al Parlamento per la conver
sione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo delio Stato, sia inserto nella raccolta 
ufLciale delle leggi e dei decreti del Regno di
Italia, mandando a chiunque spetti di osser
vario e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 15 febbraio 1920. 4

J

Consideiata 1 opportunità di estendere le at-
tribuzioni conferite col predetto Regio decreto VITTORIO EMANUELE
ai commissari del Governo
comuni contermini o

per gli alloggi ai
prossimi alle città nelle »

quali essi furono istituiti e che o risentono per
contraccolpo, in materia di alloggi, le mede
sime diihcoltà

9

dei grandi centri vicini
7 0 9 in

caso contrario, possono offrire agevolazione per 
le difficoltà che si 
centri ;

verincano nei detti grandi V. — Il Oitardasigilli : 

. Mortara.

Mortara 
Albricci 
Sechi 
Schanzer 
Ferraris
De Vito «

J

i
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Allegato 3. Art. 2

Regio decreto-legge 18 aprile 1920 ?• n. 475, con-
cernente le attribusiioiii dei coniiiiissari del Go
verno per le abitazioni e

La denuncia delle abita'zioni destinate ad af
fitto 0 subaffitto, se non sia obbligatoria a norma 
dei regolamenti locali, può essere imposta dal 
commissario del Governo, che ha pure facoltà di

VITTORIO EMANUELE III vietare che siano tenuti vuoti ? o non destinati

per grazia eli Dio e per volontà della Nazione
ad abitazione, i locali adatti per questo uso esi
stenti nel comune. Egli non può peraltro revo-

Re d’ Italia. care la destinazione ad uso di studio o banco

Considerata la convenienza di impartire al
cune norme per la interpretazione e la esecu-
zione del Nostro decreto 4 gennaio 1920, n. 1 ?

affinchè ì’una. e l’altra siano effettuate con uni
formità di criterio per tutta la materia che 

• forma oggetto del citato decreto e in partico
lare per quanto riguarda gli articoli 2, 4, 5, 6 ;

Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Presidente del Consiglio 

dei Ministri;
, Abbiamo decretato e decretiamo:

j professionale o commerciale, o di ufficio pub-
blico 0 privato, che simili locali abbiano rice
vuto prima dell’entrata in vigore del decreto 
4 gennaio 1920, n. 1.

Art. 3

Qualora si alleghi il bisogno di restauri o 
riparazioni ai locali disponibili per abitazioni 
Q all’edificio in cui essi si trovano, il commis-
sario. accertata la necessità dei lavori, può
prenggere un congruo termine al loro comni-
mento. Se non li ravvisa urgenti, o se non sono 
di natura da impedire l’abitabilità imm.ediata, 
può assegnare l’abitazione all’ inquilino che non

Art. 1 o
ne pretenda ì’esecuzione o che assuma di farli

il commissario del Governo per le abitazioniT
• eseguire nel termine fissato, pagandone Firn- 
porto in conto di pigione. Egualmente può prov-

ha facoltà di determinare l’equa misura della 
pigióne a norma dell’articolo 2 del Regio de
creto 4 gennaio 1920, n. 1, non solamente quando 
provveda sulla sospensione dello sfratto del- 
F inquilino, fissando il periodo di proroga della 
locazione, ma anche in qualsiasi altro caso in 
cui vi sia dissenso fra le parti, sia che si tratti 
di appartamenti vuoti o ammxobiliati e di nuovo 
contratto o di rinnovazione o proroga di affitto

vedere dopo decorso il termine assegnato al
proprietario per il compimento dei lavori 0

Art. 4.

Chi abbia più di un’abitazione nello stesso 
comune o in comuni diversi, deve fare denuncia 
di quelle non occupate permanentemente dalla

'^propria famiglia o dai propri congiunti, che

0 subaffitto. Per tale determinazione il
tiene in affitto o subaffitto nei comuni compresi

com-
rnissario esercita i poteri già attribuiti alle 
Commissioni arbitrali dalle disposizioni legi
slative anteriori; perciò non sono soggetti a

nella circoscrizione del commissario. Verificate
le circostanze del caso, il commissario può

tali poteri gli edifici dichiarati abitabili o co •se*

struiti dopo il 29 marzo 1919, in conformità a 
quanto è disposto nell’articolo 14 del decreto 
luogotenenziale 27 marzo 1919, n. 370. '

L’equa determinazione della pigione sopra

inscrivere fra quelle disponibili per assegna
zione le abitazioni che risultino non necessarie 
al denunciante e alla sua famiglia.

Egualm.ente può disporre per abitazioni che 
da molto tempo non siano occupate dall’ inqui-
lino e dalla sua famiglia, notoriam.ente -liGimo-
ranti in altro comiuio ovvero alFestero. In si

mentovata non è sottoposta ai limiti di aumento mili casi provvede per la custodia del mobilio,
stabiliti nei citato decreto luogotenenziale
27 marzo 1919, n. 370, o in altre disposizioni 
anteriori e

a spese dell’assegnatario dell’abitazione, il quale 
non è tenuto a pagare al proprietario una pi
gione superiore a quella in corso.
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Art. 5.

Il provvedimento coi quale il commissario
assegna una abitazione in
0 proroga un contratto 5

iscritto e sostituisce

del decreto 4 gennaio 1920 quando si tratti di 
ammobigliamxento comune e di servizi conformi
p£-■*7Ila consuetudine. Un aumento oltre quei limiti,

ìtto 0 subaffitto.€5 t carico del subaffittuario. è legittimo e può
deve essere redatto in essere stabilito dal commissario per i poteri

il titolo convenzionale: in
esso si deve enunciare la durata dell’assegna-

o

one 0 d II
I la proroga il prezzo della pigione,

le altre prirrcipali condizioni stabilite dal com-
miss t io. Le parti hanno diritto di averne copia
autenticata dall’ufficio.et

i provvedimenti del commissario sono sog-

a
lui conferiti nel citato articolo, per i servizi e
le V omodità speciali, come la fornitura di bian-
cheria completa, T illuminazione, il
mento, la lavature.
personade, 1’
stanze.

n.qciò

riscalda-

getti alle tasse di bollo e di registrazione quando

e stiratura di biancheria-V

0 del bagno, della cucina, di altre
anche se promiscuo col sublocatore o

con altri subinquilini, ì’arredamento con mobili
di lusso, ecc

ne sia fatto uso in giudizio

Art. 6.
Qualsi

Art. 8.

asi obbligo di pagamento imposto al-
Per decidere sulle sospensioni degli sfratti 1 i.l ^'^uilino 0 subinquilino per titolo di « buon

contemplate nell’articolo 2 de1 Regio decreto ingresso », 0 di « buona uscita », 0 con analo
4 gennaio 1920, il commissario, dati,
rano, provvedimenti provvisori di

se occor- 
urgenza,

ghe denominazioni, a favore di chiunquo p è nullo

deve accertare la necessità morale e sociale
della sospensione, esaminando in particolare:

a) se rinquilino abbia contravvenuto agli
obbli< hi principali imposti dai contratto e dalla-
legge ;

c *

5) se egli già si sia procurato, o possa prò
curarsi senza iattura economica, un altro al-
leggio, anche con maggiore spesa;

c) 
risiede

giustifichi motivi per continuare a !
e nei coniune, qualora non vi appartenga

per nascita o domicilio ?

d) quale sia la situazione comparativa dei-
r iiiduilino sfrattato e delia persona 0 famiglia
che dovrebbe subentrare nelPabitazione, avendo 
particolare riguardo al caso che vi debbano su-
b entrare il proprietario, il locatore, il subloca-
tore, ovvero prossimi congiunti di costoro.

La proroga, decretata per effetto della so-
spensione dello sfratto, non può in verun caso
essere conceduta per un termine che oltrepassi14

quelli generali di proroga stabiliti dalle norme
ueccezionali vigenti alla entrata, in vigore del

Regio decreto 4 gennaio 1920.o

Art. 7.

T * » «. 1 mercede per subaffitto di appartamenti
0 stanze è deh t i.1linata 1oal nommissario con i
criteri ed VXitro i limati prescritti dall’art. 4

di diritto. Le somme indebitamente sborsate
per siffatte cause si considerano pagate in conto
di pigione, anche se versate a terzi.

Egualmente è nullo di diritto Tobbligo im-
posto, in-qualsiasi forma e da chiunque aH’in-
quiiino o .subinquiìino, per l’acquisto di mobili.
anche come condizione per la cessazione di un

)ntratto di affitto in corso.
T1±1 commhssario può in questo caso assegnare

rabitazion come vuota, secondo'le regole ordi-
narie, disponendo per la rimozione dei mobili.

Art. 9.

I
b

ffitto, 0 la rinnovazione di affitto, degli ed
0 loro parti attualmente destinate ad uso

di albergo o pensione, può essere autorizzato
comrnissario quando sia evidente che tale

dest one viene conservata. Negli altri casi
?autorizzazione è

nistro
onfoi

chiesta, direttamente al mi-
deir industria commercio e lavoro, in

mi tà dell’art. 10 del Regio decreto 4
naio 1920.

Art. 10.

gen-

Le autorità civili e militari devono dare no-
tizi 
di

7 al commissario del Governo entro il mese
aprile degli uffici di carattere provvisorio

menzionati L’art. 7 del Regio decreto 4 gen-
naio 1920^ tuttora esistenti^ in locali prima de-
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stiiiati per abitazioni private o alberghi. Il com
missario del Governo farà rapporto al presi-
dente del Consiglio dei ministri entro il 15

ficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Ita
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo

mag- i
gio 1920 ?

ufficiali n

inon solo in base alle comunicazioni j
u i farlo osservare.

Dato o

ome sopra ricevute, ma anche in base |
Roma, addì 18 aprile 1920

ai o.iretti accerta-mentì che abbia creduto utile I 'VITTORIO EMANUELE If.

eseguire o far eseguire.
I

La d< 
palo da

erequisizione di qualsiasi locale
ufììci pubblici, civili

occu-
0 militari, deve

V. — Il GuarclasigilU:
Mortasa.

Luzzatti.

essere preventivamente notificata al cornmissa- | 
rio del Governo, che ha diritto di intervenire 
0 di farsi rappresentare in tale atto 9

i su
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa.

Art. 11. Trattandosi di disegno di legge di articolo

Le disposizioni del presente decreto si appli
cano per tutti i comuni compresi nella circoscri
zione rispettiva dei singoli commissari.

Art. 12.

lì commissario del Governo può impartire nei
Q i particolari, non contemplati dai precedenti

articoli ? i provvedimenti adatti a conseguire
r/ì I scopi del decreto 4 gennaio 1920 e può chie-
dere direttamente istruzioni al presidente del
Consiglio dei ministri per le eventuali diffi
coltà che consideri di carattere eccezionale.

Art. 13.

unico, sarà poi votato a scrutinio segreto.
L’ordine del giorno reca la discussione del

disegno di legge ; « Conversione in legge del
Regiodecreto 18 aprile 1920, n. 477, contenente 
nuove disposizioni per gli affitti e le pigioni 
delle case di abitazione e degli edifici urbani
ad uso di bottega. negozio, magazzino, studio.
ufficio e slmili ».

Domando all’onorevole ministro dell’industria 
e del commercio se consente che la discussione 
di questo disegno di legge si svolga sul testo 
emendato daU’Ufficio centrale.

BELOTTI, ministro delVindzistrìa e del com
mercio. il disegno di legge modificato
dalPUfficio centrale e fin d’ora dichiaro di ac- 

i cettare anche per gli altri disegni di legge le 
i modificazioni introdotte dall’Ufficio centrale.

PRESIDENTE. Prego allora il senatore, se-
1 commissari del Governo qualora debbano 

sostenere azioni o difese innanzi le autorità 
giudiziarie o le giurisdizioni speciali, sono as-
sistiti e difesi dalla Regia avvocatura erariale,

gretario, onorevole De Noveliis di dar lettura 
I di questo disegno di legge nel testo emendato
i dall’ufficio centrale.

DE NOVELLIS, segretario, legge:
J

a norma della legge (testo unico) 24 novem-
Ore 1913, n. 1303, e del relativo regolamento ì Articolo unico.
approvato' con Regio decreto di pari data nu- I

mero 1304 Q

È eòrivertito in legge il Regio decreto legge
i 18 aprile 1920, n. 477, contenente nuove dispo-
I sizioni per gli affitti e le pigioni delle case di

Art. 14 abitazione e degli edifici urbani ad uso di bot-
5 tega, negozi ? magazzino, studio, ufficio e si-

Il presenA 4:^ decreto entra in vigore il giorno Qlil modificazioni risultanti dal testo
successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Vf- eguente 9

O

ficiale e sarà presentato al Parlamento per la 
conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del j
sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta uf- !

i 
) 
I

Art. 1.

A datare dal 1 luglio 1921 cessano di aver 
vigore tutte le disposizioni eccezionali emanate
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durante e dopo la guerra, in materia di loca
zione di edifici urbani ad uso di bottega, nego-
zio, magazzino, studio, ufficio e simili.

Cessano pure dalla stessa data di avere vi
gore le medesime disposizioni per le case di abi-
fazione occupate da, inquilini i quali. in qual

tuali conduttori cessassero di detenere i locali
suindicati allo scopo di studio od ufficio 9

Art. 2.

siasi comune e qualunque 
tuale ;

sia la pigione at-
Nei casi previsti nell’articolo precedente il 

locatore può chiedere un aumento di pigione 
non superiore al 40 per cento con decorrenza

un
a) abbiano un patrimonio non inferiore a 

milione di lire denunziato od accertato agli
dal 1 novembre 1920 al 30 giugno 1921 ? e un
ulteriore aumento del 3Q per cento per ognuno

effetti della imposta straordinaria pel patrimo
nio. A richiesta del proprietario, le agenzie delle 
imposte dovranno rilasciare dichiarazione pura
mente negativa o positiva in 'merito al possesso 
di un patrimonio per cifra non inferiore ad un

o

degli anni dai 1 luglio di un anno al 30 giu-
O’no deiranno successivo, fino al 30 giugno 1924.

milione di lire 
quiiino.

b) abbiano

da parte di un determinato in-

disposizione, sia in proprietà
che in affitto, più alloggi per uso di abitazione 
nel medesimo comune, non occupati stabilmente 
daH’inquilino o da suoi ascendenti o discendenti 
0 da fratelli e sorelle.

Cessano parimenti di aver vig’ore a partire 
dal 1 luglio 1924 le dette disposizioni in materia
di locazione di case per uso di abitazione com-
prese nelle seguenti cates'orie:

1 0 case 0 appartamenti di abitazione nella
città di Roma con pigione
lire 6000;

2o siimili nei
di oltre 200,000 abitanti 
periore a lire 4000 ;

So simili.

annua superiore a

comuni aventi popolazione
? on pigione annua su-

nei comuni aventi popolazione
da 100,000 a 200,000 abitanti, con pigione ah-
nua superiore a lire 2400 ;

4o simili, negli altri comuni aventi popola-
zione superiore a 5000 abitanti, con pigione au
nua superiore

5ó simili,
o
CZ/ lire 1800;
nei comuni- aventi popolazione

non superiore a 
la pigione.

5000 abitanti, qualunque sia

Non sono soggetti alla disposizione del pri
mo comma di questo articolo i contratti di lo-
cazione
dustria 
zione è

;

di studi ed uffici adibiti ad uso di in
commercio 0 professione se la loca-

4-Llatta
hanno prestato servizio

a persone che durante la guerra
militare almeno per

anno. Qualunque sia la data iniziale di tali
un

con
ti atti, la scadenza di essi è prorogata al 1 lu-
glio 1922. 0 al termin più vicino in cui gli at-

Il primo aumento del 40 per cento ed ognuno dei 
successivi aumenti annuali del 30 per cento si 
cumulano e sono semipre applicati sulla pigione
in corso alla data del 18 aprile 1920.

Per le locazioni indicate nell’ultimo 
delParticoIo precedente, l’aumento di

comma 
pigione

può essere richiesto solamente dal 1 luglio 1921

Art. 3.

9

Sono prorogati definitivamente al lo luglio
1924 1 contratti di locazione, di case per uso di“4

abitazione non contemplati nell’articolo 1, che 
abbiano scadenza anteriore a quella data qua
lora siano compresi nelle seguenti categorie :

lo nella città di Rom.a; contratti
gione annua superiore a lire 3000 ;

con pi

2<5 nei comuni aventi popolazione da 200,000 *
abitanti in più, con pigione annua superiore a
lire 2400

30 nei Comuni aventi popolazione dal00,000 
a 200,000 abitanti'con pigione annua superiore 
a lire 1200;

4o negli altri comuni aventi popolazione
superiore a 5000 abitanti con 
superiore a lire 900.

pigione annua

hiei c
Art. 4.

previsti nell’articolo precedente il
locatore può chiedere un aumento di pigione non 
superiore al 25 per cento con decorrenza dal 
1 novembre 1920 al 30 giugno 1921, e un ulte
riore aumento del 25 per cento per ognuno de
gli anni dal 1 luglio di un anno al 30 giugmo del-
ì’anno successivo, fino al 30 giugno 1924. I
singoli aumenti del 25 per cento si cum.ulano e 
sono sempre applicati sulla pigione in corso alla 
data del 18 aprile 1920.
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Art. 5.

Le disposizioni dell’articolo 3
anche ai contratti di locazione di

si applicano 
case per uso

di abitazione non contemplati negli articoli 1 
e 3, che siano compresi nelle seguenti categorie :

lo nella città di Roma, contratti 
gione annua superiore a lire 1500;

con pi-

2o simili, nei comuni aventi popolazione
da 200 mila abitanti in più, con pigione annua
superiore a lire 1000 9

0 simuli, nei comuni aventi popolazione
da 100 mila a 200 mila abitanti 
annua superiore a lire 600 ;

? con pigione

4é simuli, negli altri comuni aventi popo-

Art. 8.

Agli effetti della classificazione dei
portata dagli articoli 1 9

comuni
3 e 5, la popolazione

dev’ essere calcolata secondo le risultanze dei-
fi anagrafe municipale al 31 dicembre 1919
ove questa

^9

non sia tenuta regolarmente, secondo
le risultanze del censimento 1911.

Con Regio decreto, entro un mese dalla pub
blicazione della presente legge, il Governo pro
cederà alla classificazione di tutti i Comuni del 
Regno agli effetti della presente legge.

Agli effetti della classificazione delle pigioni 
in ragione di valore, si considera quale unica
locazione 11 complesso dei locali affittati, anche

lazione superiore a 5000 abitanti. con Gigione
con contratti separati, allo stesso inquilino nel

annua superiore a lire 450.

Art. 6.

Nei casi previsti nell’articolo precedente, il
locatore può chiedere un aumento di pigione
non superiore al 15 per cento con decorrenza
dal lo novembre 1920 al 30 giugno 1921 9 e un
ulteriore aumento del 20 per cento per ognuno- 
degli anni dal lo luglio di un anno al 30 giugno 
dell’anno successivo, fino al 30 giugno 1924. Il 
primo aumento del 15 per cento ed ognuno dei 
successivi aumenti annuali del 20 per cento si 
cumulano e sono sempre applicati sulla pigione 
in corso alla data del 18 aprile 1920.

Art. 7,

Per i contratti di locazione di case per uso di 
abitazione con pigioni rispettivamente inferiori 
a quelle comprese nelle categorie indicate nei 
precedenti articoli, la proroga della scadenza è 
definitivamente fissata al lo luglio 1924.

Nei casi previsti in questo articolo il loca
tore può chiedere un aumento di pigione non 
superiore al 10 per cento con decorrenza dal 
1 novembre 1920 al 30 giugno 1921, e un ulte
riore aumento defilò per cento per ognuno degli 
anni dal 1 luglio di un anno al 30 giugno del
l’anno successivo, fino al 30 giugno 1924. Il pri
mo aumento del 10 per cento ed ognuno dei, suc
cessivi aumenti annuali dei 15 per cento si 
cumulano e sono sempre applicati sulla pigione 
in corso alla data del 18 aprile 1920.

medesimo stabile, semprechè i locali siano esclu- 
sivarnente adibiti ad uso di abitazione.

Per pigione s’intende la somma complessiva
che l’inquilino deve corrispondere al locatore in 
corrispettivo del godimento della casa, anche 
se una parte di tale somma, piuttostochè a ti-
tolo di pigione, figuri dovuta come speciale cor
rispettivo di determinate prestazioni accessorie 
relative al godimento della casa, escluso dal
r> omputo il contributo di spesa per il riscalda-
m.ento, dovuto 
luogotenenziale

o 
CXz termini dell’art. 3 del decreto

2 novembre 1917, n. 1783 ed
escluso anche l’onere derivante dal decreto-legge 
6 luglio 1919, n. 1276, per effetto del quale l’in
quilino è tenuto a corrispondere un supplemento
1Mensile per il portiere.

Qualora uno stesso locale serva per uso pro-
I miscuo dì esercizio commerciale, ufficio o studio

0 di abitazione 
lente.

9 si ha riguardo all’ uso preva

Art. 9 «

I

I s
Le date del 30 giugno 1921 e 30 giugno 1924, 

tabilite negli articoli precedenti per la prò-
roga delle locazioni 9 si intendono, sostituite
per i comuni ove i contratti di locazione hanno
inizio e scadenza ad epoca consuetudinaria,
dalla data consuetudinaria immediatamente 
posteriore, o anche da quella anteriore più vi
cina, purché comprese nei due mesi precedenti.

- Art. 10.
Le città di Spezia,Taranto, Brindisi e Cal- 

tanissetta, le città balneari e gli altri comuni
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nei quali è applicata la legge 11 dicembre 1910, 
n. 863, sulla tassa di soggiorno, sono classifi

Qualora il proprietario senza giustificate ra
gioiii non occupi effettivamente la casa per al-

cati, per l’o 
1 pplicazione degli articoli 1 a 7, come meno due anni consecutivi a partire dal giorno

aventi popolazione da 100,000 a 200,000 abi
I

in cui ìa casa si è resa per lui disponibile, egli
tanti.

I comuni circostanti a grandi centri, che pos
sono considerarsi come zona suburbana, all’ef
fetto della misura delle pigioni, sono classifi
cati, qualunque ne sia la popolazione, nella ca
tegoria immediatamente inferiore a quella cui 
appartengono le città dalle quali dipendono.

Entro 15 giormi dalla data della pubblica-

sarà tenuto ai danni a favore dell’inquilino slog
giato.

Ai fini di quest’articolo alla data iniziale di 
ognuno degli anni di proroga si intende sempre 
sostituita, per i comuni ove i contratti di loca
zione'hanno inizio e scadenza ad epoca consue
tudinaria, la data consuetudinaria immediata-
rnente posteriore T Nanno per la disdetta non po-

zione della presente legge. i prefetti devono trà prendere inizio se non da una data poste-

compilare l’elenco dei comuni contemplati in riore alla pubblicazione della presente legge.

questo articolo. compresi nelle rispettive pro- L’inquilino non potrà essere costretto in ogni '

vince, dandone immediata comunicazione alle 
amministrazioni co'munali interessate. I comuni 
possono proporre reclamo, entro quindici giorni

caso a lasciare l’appartamento se
consuetudinaria
riore

non alla data
degli sloggi la quale sia poste

alla scadenza del termine di un anno dalla

dalla ricevuta comunicazione. al ministro del-
l’interno. Contro il provvedimento del Ministro

disdetta.
Se la casa locata sia venduta anche ad ap-

non si può ricorrere nè in via amministrativa, partamenti separati, il pretore, nel cui terri-

nè in via giudiziaria. torio la casa stessa si trova, può sospendere a
favore deir inquilino 1’ esercizio della facoltà

Art. 11.

L’inquilino che non voglia giovarsi della prò 

che spetterebbe al nuovo acquirente di adibire 
la. casa o l’appartamento per abitazione sua o 
dei propri figli. Nel decidere su tale sospen-

roga, dovrà, a pena di decadenza, darne avviso sione. il pretore dovrà tener conto dei criteri
al locatore, con lette raccomandata. nel ter-
mxine consuetudinario, se la proroga debba avere

stabiliti nell’art. 11 del Regio decreto-legge 16
gennaio 1921, n. 13.

inizio da una data consuetudinaria. 0 almeno c

un mese prinra del suo inizio, se questo non - 
corrisponde ad una data consuetudinaria.

Art. 13 0

Ove nel contratto di locazione sia stabilita

Art. 12. la facoltà di rionIvere la medesima nei caso di
vendita della casa, questa facoltà non può es 04

A partire dal 1° luglio 1921 ed in ognuno de
gli anni di proroga, il proprietario, se dimostri 
di averne necessità, ha diritto di occupare la 

sere esercitata prima del termine delle proro
ghe fissate negli art. 1, o 5 e 7, salvochè ricor
rano le condizioni dell’articolo precedente.

casa per abitazione sua o dei propri figli, ma
non per uso esclusivo .del comm*ercio, dell’indù
stria 0 della professione che egli esercitasse, 
purchè :

a) la locazione sia giunta a scadenza a 
norma del contratto;

b) sia dato all’ inquilino il termine di un
anno dalla ricevuta disdetta per provvedere allo 
sloggio. Feime rimanendo tutte le altre dispo
sizioni precedenti, il termine di un anno è ri
dotto a sei m.esi nel solo caso di mutamento nelle 
condizioni di famiglia.

Art. 14.

Il locatore che crede aver ragione per opporsi 
alla proroga, deve, a pena di decadenza, darne 
avviso al conduttore, con lettera raccomandata 
nei termini dell’art. 11.

Ove entro dieci giorni l’inquilino non abbia 
accettata la cessazione della locazione, il loca
tore deve, a pena di decadenza, non oltre i suc
cessivi dieci giorni, convenire l’inquilino in giu
dizio davanti il pretore nel cui territorio tro
vasi l’alloggio locato «
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Art. 15.
J 

I 
i

} Art. 19.

Per tutti gli effetti dei precedenti articoli 11 
e 14 nei comuni in cui l’epoca consuetudinaria 
per le proroghe e per le disdette per l’anno 1921 
si trovi già decorsa all’entrata in vigore della 
presente legge, il detto termine consuetudinario
s’intenderà prorogato, per una volta sola, nno
ad otto giorni per il conduttore a partire dalla 
pubblicazione della presente legge nella Gaz
zetta Uffidale del Regno, e per altri otto giorni 
successivi per il locatore.

All’inquilino spetta poi un secondo termine 
di otto giorni successivi per sperimentare la 
facoltà a lui derivante dal secondo comma dei-

Se Un’Amministrazione Comunale con delibe
razione di Giunta concede permessi di soprae- 
levazione, ampliamento o trasformazione di 
casey in conseguenza di che si possa disporre, 
con vantaggio della collettività, di un maggior 
numero di locali di abitazione, dovrà contempo
raneamente abbreviare i termini della proroga
delle locazioni. sanciti dalla presente legge in

Farticolo 14

favore degli inquilini di dette case, locazioni che 
necessariamente occorra rescindere per la ese
cuzione dei lavori.

Simile facoltà compete al comune anche 
quando i locali da liberare siano destinati ad 
uso di alberghi; salvo provvedere, se ne sia 
riconosciuta la pubblica utilità, a trasferire il

Art. 16.

In tutti i casi in cui in virtù di questa legge 
il locatore può chiedere un aumento della pi
gione, detto aumento dovrà essere domandato 
mercè lettera raccomandata all’inquilino non ol
tre il termine consuetudinario per la- rinnova
zione 0 la disdetta degli affìtti; e così per ogni 
anno successivo fino al termine della locazione.

I vincolo della destinazione ad uso di albèrgo dal
l’edificio attualmente occupato ad altro nuovo 
appositamente costruito, il quale offra ai fore
stieri analoghe comodità.

Art. 20.

La proroga obbligatoria stabilita nell’arti
colo 4 del decreto luogotenziale 11 agosto 1918, 
n. 1076, per Paffitto dei locali per esercizio di

Art. 17. alberghi e loro dipendenze, ha cessato di aver

Le disposizioni dei precedenti articoli si ap
plicano anche ai subaffitti ed affitti di appar
tamenti e camere mobiliate, subordinatamente, 
però, quanto ai subaffitti, al contratto esistente 
fra il locatore ed il suo diretto conduttore.

vigore col 31 ottobre 1920 o con la scadenza 
consuetudinaria di tali contratti posteriore a 
questa data, o anche anteriore se sia caduta nei 
mesi di settembre o ottobre.

Alia stessa data del 31 ottobre 1920 é cessata 
la facoltà consentita dall’articolo 1 del decreto 
luogotenziale 3 gennaio 1918, n. 12, ai condut-

Art. 18.
tori di locali per esercizio di albergo e loro di-

Gli inquilini smobilitati che godono dei van
taggi loro conferiti dal Regio decreto del 15 ago
sto 1919, n. 1440, potranno, se le loro famiglie
hanno percepito il sussidio governativo, 
gliere fra l’abbuono delle quote di affitto

sce-
non

corrisposte durante il servizio militare, e an
cora dovute per il periodo posteriore al ló

pendenze, di pagare il 50 per cento delle pi
gioni correnti, iniziandosi dalla data medesima 
il quinquennio loro assegnato per il soddisfa
cimento delle rate di affitto non pagate.

Pestano ferme le disposizioni dell’art, 9 del 
Regio decreto legge 12 ottobre 1919, n. 2099, 
relative agli edifici o parti di essi destinati ad 
uso di albergo.

no-
vembre 1920 rinunziando alle m.isure di favore 
stabilite dall’ articolo 5 del su citato decreto, 
ovvero il mantenimento di queste misure di fa
vore, con l’obbligo di pagare le quote arretrate

Art. 21,

di affitto

Ferma rimanendo la scadenza contrattuale, 
quando sia posteriore al 30 giugno 1924, gli
aumenti di pigione portati dagli articoli 2, 4,6

ir *} -fi 102
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6 e 7 della presente legge si applicano anche 
alle case a qualunque uso destinate, la cui lo
cazione dipende da un contratto in corso avente 
data anteriore al 1 gennaio 1919 e con scadenza 
posteriore al 30 giugno 1921, quando la pigione 
convenuta sia notevolmente inferiore a quella 
che sarebbe stata stipulata se le parti avessero 
preveduto le mutate circostanze determinatesi

tavia stabilita nella cifra convenuta, ove la lo
cazione sia stata rinnovata per un termine ec-
cedente il 30 giugno 1924.iZ)

dopo il 31 dicembre 1918. Questa disposizione

Quando il contratto con cui la locazione fu 
rinnovata tra il locatore ed il vecchio inquilino 
si sia uniformato alle norme legislative vigenti 
al tempo del contratto medesimo in materia di 
proroga delle locazioni e di limitazione delle pi
gioni non si applicherà il comma precedente e la

si applica anche ai locali adibiti ad uso di com
mercio, industria e professione. In caso di con
troversia la competenza sarà del pretore nel cui 
territorio trovasi Pedificio locato.

L’aumento del canone non potrà prendere

locazione sarà regolata dalle disposizioni dell
presente legge. La stessa norma vale per tutti 
i casi di tacita riconduzione, in cui la pigione 
convenuta non fosse superiore a quella portata

inizio se non dopo sei mesi dalla data della re
dai decreti emanati precedentemente alla 
sente legge.

pre

lativa richiesta del proprietario da farsi per I contratti stipulati fra il locatore ed i terzi
lettera raccomandata. Il conduttore, ove non
intenda di accettare l’aumento, ha sempre fa
oltà di chiedere lo scioglimento del contratto

alla data consuetudinaria più vicina.

con data certa anteriore al 15 dicembre 1920
e relativi alle case di abitazione contemplate 
nell’articolo 1 della presente legge hanno effica
cia anche di fronte all’ inquilino.

a

Art. 22. Art. 23.

Ferme restando le disposizioni dell’ articolo disposizioni delia presente legge non ri
precedente per il tempo anteriore alla loro sca guardano :
denza, le disposizioni della presente legge si
applicano ai contratti in corso per il tempo
successivo alla loro scadenza qualora questa si 
verifichi prima del 1 luglio 1924.

Per le case d’abitazione i contratti conchiusi 
con data non anteriore al 1. gennaio 1919 re
stano regolati, per quanto riguarda la misura
della pigions, a tenore delle convenzioni libera-
mente consentite dalle parti contraenti, salvo 
alla scadenza del termine contrattuale la facoltà 
dell’inquilino di ottenere la proroga delle loca
zioni fino al 30 giugno 1924 ai termini della 
presente legge.

Quando però si tratti di rinnovazione di loca
zione convenuta fra il locatore e il vecchio in
quilino, la pigione convenuta col nuovo contratto 
potrà essere ridotta entro i limiti stabiliti dalla . 
presente legge, quando la pigione convenuta sia 
notevolmente superiore a quella che sarebbe

a) le case dichiarate abitabili dopo il 29 
marzo 1919, le quali restano libere da ogni vin
colo di proroga o di limitazione di pigione;

ò) le case coloniche, che siano l’accessorio 
di un fondo rustico, le quali rimangono esclu
sivamente regolate dalle leggi vigenti in materia 
di proroghe di contratti agrari.

Gli enti indicati nell’art.' 7 dei Testo unico 
delle leggi per le case ioopolari e per l’industria 
edilizia, approvato con decreto legge 30 novem
bre 1919, n. 2ól8, possono aumentare le pigioni 
in misura superiore a quella indicata negli ar
ticoli 2, 4, 6 e 7.

Art. 24.

Dalla data del 2 maggio 1920, le Commissioni
arbitrali istituite con l’arto 3 dei decreto luogo-

stata stipulata se le parti avessero preveduto
le mutate circostanze determinatesi dopo la data
della rinnovazione. In caso di controversia la

tenenziale 8 marzo 1917, n. 403, hanno cessato 
di esercitare le funzioni ad esse conferite dal 
predetto decreto e dal successivo decreto luogo-

competenza sarà del pretore nel cui territorio 
ti ovasi la casa locata. La pigione rimarrà tut-

tenenziale 30 dicembre 1917, n. 2046, o da ogni
altra disposizione vigente fino alla data
detta, rimanendo ferma la loro

pre
competenza
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soltanto per la decisione delle controversie al- siderare come zona suburbana. L’elenco di tali
lora pendenti.

i

Art. 25.

I

Con l’approvazione della presente legge ces
sano di aver vigore tutte le disposizioni vinco
lative in m.ateria di affitti e pigioni per case 
di abitazione portate dai decreti precedente
mente emanati.

j» PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge; nessuno chiedendo di 
parlare, la discussione è chiusa, e trattandosi 
di articolo unico, sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

L’ordine del giorno reca la discussione del 
disegno di legge : « Conversione in legge del
Regio decreto-legge 16 gennaio 1921 n. 13, 
portante provvedimenti sui poteri dei Commis
sari del Governo agli alloggi ».

Prego l’onorevole segretario Sili di dar let
tura del disegno di legge nel testo deU’Ufficio 
centrale, accettato dal ministro.

SILI, segretario, legge :

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
16 gennaio 1921, n. 13 che reca provvedimenti 
per mntigare le difficoltà dei cittadini e dei viag
giatori riguardo agli alloggi, con le modifica
zioni risultanti dal testo seguente :

TITOLO I.
ATTRIBUZIONI DEI COMMESSARI PER LE ABITA

ZIONI E DISPOSIZIONI RELATIVE AI CONTRATTI 

IN CORSO.

comuni sarà compilato dai prefetti, con ordi
nanza emessa di concerto coi commissari me
desimi.

Le autorità politiche ed amministrative de
vono prestare il loro concorso e quello dei loro 
funzionari ed agenti della forza pubblica se 
occorre, affinchè il commissario possa adempiere 
efficacemente il suo ufficio.

Art. 2.

Il Commissario è assistito da una Commis
sione consultiva composta di due proprietari e 
di due inquilini indicati dalle rispettive organiz
zazioni locali ove esistano,ed in caso diverso 
scelti dal prefetto della provincia. Con le stesse 
modalità saranno pure nominati due membri 
supplenti, uno proprietario ed uno inquilino, i 
quali sostituiranno gli effettivi in caso di impe
dimento. Fa parte altresì della Commissione un 
ingegnere scelto dal prefetto della provincia 
tra gli ingegneri del Genio civile. Il commis
sario potrà chiedere alla Commissione un pa
rere nelle questioni che riterrà utile sottoporre 
al suo esame, oltre quelle previste dalla presente 
legge. Tale parere dovrà essere chiesto ogni 
qualvolta almeno due componenti la Commis
sione stessa facciano domanda.

I membri della Commissione consultiva pos
sono venire ricusati dalle parti nei casi previsti 
dall’articolo 16 del Codice di procedura civile 
ed è ad essi applicabile il disposto dell’art. 119 
dello stesso Codice. Sulla ricusazione od asten
sione delibera immediatamente e definitiva
mente il prefetto della provincia.

Il commissario ha anche facoltà di farsi coa
diuvare da cittadini designati dal prefetto per 
gli scopi attinenti al suo ufficio.

Art. 1.
Art. 3.

I Commissari del Governo per le abitazioni 
esercitano le attribuzioni indicate negli articoli 
seguenti nelle città , che al 31 dicembre 1919, 
secondo i dati dell’anagrafe municipale, avevano 
raggiunto o sorpassato i centomila abitanti, per 
le quali il Governo abbia riconosciuto la neces- 

, sità di istituirli.
Tali attribuzioni sono estese anche ai comuni 

circostanti alle dette città e tali da potersi con-

La nomina dei Comm.issari del Governo, la 
durata delle loro funzioni e la loro sostituzione, 
quando occorra, è deliberata dal presidente del 
Consiglio dei ministri, d’accordo coi ministro 
delPindustria e del commercio.

I Commissari del Governo sono alla dipen
denza della Presidenza del Consiglio, con la. 
quale sono autorizzati a corrispondere diretta-
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mente per tutto quanto concerne l’adempimento 
del loro ufficio.

Essi corrispondono anche direttamente col 
ministro per l’industria ed il commercio per ciò 
che riguarda alberghi e pensioni.

Art. 4.

Il Commissario cura di raccogliere precise 
notizie delle case e degli appartamenti e stanze . 
destinate ad affitto o subaffitto che si trovano 
disponibili ed in generale di tutti quegli altri ; 
locali disponibili nel comune, che siano adatti 
0 facilmente adattabili ad uso di abitazione, an
che ss non destinati ad affitto o subaffitto. Rac
coglierà inoltre notizie del numero delle persone 
0 famiglie che hanno bisogno di alloggio, con la 
indicazione del rispettivo stato sociale ed eco
nomico e del motivo per il quale devono risiedere 
nella città, accertando in ogni caso la situazione 
di ciascuno in relazione alle precedenti condi
zioni di famiglia e di provenienza.

AH’uopo è autorizzato a istituire un registro 
di iscrizione presso il proprio ufficio, ovvero 
.presso l’ufficio comunale, e ad ordinare conve-
nienti lezzi di controllo sulle dichiarazioni de
gli interessati.

Potrà anche disporre, nei teiTnini e con le mo
dalità che riterrà più opportune allo scopo, il 
censimento delle persone o famiglie che abbiano 
bisogno di alloggio.

Egli dà notizia alle autorità di pubblica si- 
cu rezza. Uci! 1 T . 4 risultato delle proprie indagini, 
quanto si riferiscono a disoccupati che non diano 
affidamento di prossimo impiego o non abbiano 
speciali motivi per rimanere nella città.

La denunzia delie abitazioni destinate ad af
fitto 0 a subaffitto e degli altri locali indicati 
nella prima parte del presente articolo, se non 
sia obbligatoria a norma dei regolamenti lo
cali, può essere imposta dal Commissario del 
Governo.

In base al censimento di cui al presente Ar
ticolo il Commissario avviserà agli opportuni 
provvedimenti per determinare la disponibilità 
ilimassima degli alloggi in relazione alla entità 
della domanda.

Art. 6.

Chi abbia più di una abitazione nello stesso 
comune, ed in comuni circostanti considerati 
come zona suburbana a termini dell’articolo 1 
ovvero in comuni diversi con popolazione su
periore ai 20.000 abitanti, deve fare denunzia 
di quello o di quelli non occupati permanente- 
mente dalla propria famiglia o dai propri con
giunti, che tiene in affitto o subaffitto nei co
muni compresi nella circoscrizione del commis
sario.

T/ obbligo della denuncia sussiste anche
quando alcune o tutte le abitazioni siano di pro
prietà del denunciante. Verificate le-circostanze 
del caso, su parere conforme della Commissione 
consultiva di cui all’articolo 2, il Commissario 
può iscrivere fra quelle disponibili per l’asse
gnazione le abitazioni che, tenuto conto dei rap
porti famigliar! e delle esigenze relative alla sa
lute ed alla amministrazione del patrimonio dei 
membri della famiglia, risultino non necessarie 
al denunciante e alla sua famiglia. 

f

Il commissario può disporre, subordinata- 
mente al disposto dell’art.SS, delle abitazioni 
non necessarie come sopra, anche quando una 
0 parecchie di esse siano occupate dal denun
ciante in qualità di assegnatario o compratore 
od inquilino di case costruite in virtù e con le 
agevolazioni della speciale legislazione sulle 
case popolari ed economiche. Il commissario 
può aH’uopo chiedere alle cooperative edilizie 
ed agli Istituti per la costruzione di case popo
lari ed economiche gli elenchi dei compratori 
ed assegnatari.

Il compratore, assegnatario o inquilino di 
un’abitazione, costruita come sopra in virtù 
e con le agevolazioni della speciale legislazione 
sulle case popolari ed economiche, non potrà, 
occupare nella stessa città altra abitazione e 
dovrà lasciare questa libera appena per la casa 
costruita con le agevolazioni sopra dette sia 
stata concessa licenza di abitabilità.

Art. 6.

Qualora le abitazioni dichiarate disponibili 
in conformità dell’articolo precedente siano in 
un comune non compreso nella propria circo
scrizione, il commissario ne dà notizia al suo
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collega competente ovvero al Prefetto della 
provincia, qualora il detto comune non sia com
preso nella circoscrizione di alcun Commis
sario.

li Commissario può disporre delle abitazionij
di cui nel primo comma del presente articolo, 
le quali da almeno due anni non siano occupate
dall inquilino o dalla sua famiglia, notoria
m.ente dimorante in altro comune ovvero al *9

1 estero. In simili casi, sentito il parere della
ommissione di cui all’art. 2,provvede per la

custodia. per 1 assicurazione e per la buona
conservazione del mobilio a spese dell’assegna
tarlo dell’abitazione, chiedendo, ove lo creda
opportuno, congrua cauzione all’assegnatario.

A. A Zi DSL 24 NOVEMBRE 1921

L’assegnatario dovrà sempre dare al pro
prietario la cauzione consuetudinaria per l’af
fitto «

Art,0
o

li Commissario ha facoltà di vietare che 
siano tenuti vuoti e non destinati ad abitazioni 
i locali adatti o facilmente adattabili per que
sto uso esistenti nel comune, compresi i locali 
adibiti a sanatori o a case. di cura che non 
siano occupati o in esercizio, anche quando i
locali medesimi non siano stati precedente-
mente dati in affitto, e può anche, in caso di
necessità, disporre di questi locali per asse-

il proprietario del mobilio, ove il Commissario guarii come abitazioni a persone o faujglie che
ne riconosca il bisogno,, avrà facoltà di collo-
care il mobilio stesso in uno o più locali del- 
ì alloggio stesso da lui prima occupato, salvo 
sempre al nuovo assegnatario di sopperire alle

hanno bisogno di alloggio.
Il Commissario non può revocare la destina-

zione ad uso di studio 0 banco professionale
spese ed alla cauzione come sopra

L’assegnatario non è tenuto a pagare al pro
prietario una pigione superiore a quella in 
corso, 0 se una pigione non era prima fissata, 
a quella in corso per i viciniori ed equivalenti 
appartamenti.

0 commerciale, o di ufficio pubblico o privato, 
che i locali abbiano ricevuto prima della en
trata in vigore del Regio Decreto 4 gennaio 
1920, n. 1.

La revoca della precedente destinazione, per
adibire ad uso di abitazione i locali adatti a

ì ?lu abitazione potrà essere assegnata con il rno-O I

bilio qualora il proprietario di questo vi con
senta, e in tal caso il Commissario determi-

tale uso, potrà tuttavia essere disposta, su pa
rere conforme della Commissione consultiva, 
quando si tratti:

cC) di locali adibiti ad uso di deposito di
nerà il prezzo che l’assegnatario dovrà.
spendere a titolo di affitto del mobilio.

corri-)
merci, quando il deposito si trovi in un edifl-

t

Art. 7.

Il Commissario del Governo ha facoltà.

ciò diverso da quello ove ha sede l’esercizio 
commerciale e non costituisca un necessario 
complemento di questo;

ò) di locali destinati a riunioni, circoli di 
divertimento, sale di letture e simili, qualora

sen
ito il proprietario e l’inquilino subaffittante,

tale destinazione non risalga. ininterrotta-

di assegnare le case, gli appartamenti e le
m_ente, almeno ad un quinquennio od il locale 
non sia stato sostituito ad altro già occupato

stanze destinate ad affitto o subaffitto che si | per lo stesso scopo, cosicché la destinazione 
troi ano disponibili, a persone od a famiglie che
hanno bisogno di alloggio, tenendo conto del
rispettivo stato sociale ed economico. Prima |
di assegnare l’abitazione, il Commissario deve

cumulativa dei due o più locali non sia infe
riore al quinquennio, ovvero il Commissario, 
su parere conforme della Commissione con-
CJOultiva di cui all’art. 2, non riconosca la neces

renderne nota la disponibilità in un apposito sita e l’utilità della destinazione;
elenco almeno 15 giorni prima dell’assegna
zione, notificando ciò contemporaneamente al
proprietario dello stabile e, qualora ad essa 
concorrano parecchie persone o famiglie, dovrà 
dare la preferenza a quella meglio gradita al 
proprietario,

c) di locali destinati ad uso di studio, banco 
professionale o commerciale o di ufficio pri
vato, qualora la ditta o Tufficio che attualmente 
occupa i locali li dimetta per qualsiasi motivo 
ed il locale non sia occupato da altra ditta od

?
ufficio per il medesimo scopo

a
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Art. 9 e

Qualora si alleghi il bisogno di' restauri e 
riparazioni ai locali disponibili per abitazioni,
e all’edifìcio in cui essi si trovano, il Commis
sario, accertata la necessità dei lavori e la loro 
convenienza economica, può prefìggere un con-
gruo termine al loro compimento. Decorso inu
tilmente il termine assegnato, potrà disporre 
d’ufficio l’esecuzione dei lavori, alla quale prov
vederà a mezzo dell’inquilino che se ne assuma
l’onere. e il relativo importo si intenderà an
ticipato in conto di pigione.

Restano ferme le disposizioni del Codice ci
vile per quanto riguarda le piccole riparazioni.

Se il commissario non ravvisa urgenti i la-
vori ? 0 se questi non sono di natura tale da
impedire Tabitabilità immediata, può assegnare 
l’abitazione all’inquilino che non ne pretenda la
esecuzione 0 cne1, assuma di farli eseguire ai
sensi del precedente comma

Le disposizioni dei presente articolo si appli-
cano anche neJh. i lavori che siano necessari per
adattare ad uso di abitazione i locali indicati
nel primo capoverso deH’articolo precedente e 
in qualunque altro caso il proprietario rifìuti 
di eseguire i lavori, la mancanza dei quali ren
derebbe inabitabili i locali che sono già desti-

-i-.;nati 0 possono essere destinati ad uso di ahi
tazione.

Il Commissario dovrà, innanzi di prendere
qualsiasi provvedimento a norma del presente 

.articolo, sentire il parere della Commissione 
consultiva di cui all’articolo 2. .

Le Amministrazioni Comunali possono essere
autorizzate dalla Giunta Provinciade Ammini-
strativa a fare eseguire a loro cura e spese i
lavori indispensabili a rendere abitabili i lo
cali di cui ai precedenti comma, quando

Per la riscossione di ciascuna annualità sono 
applicabili le disposizioni della legge 14 aprile 
1910, n. 639 (Testo unico).

Salvo sempre il diritto al rimborso della
somma anticipata a favore deirArnministra-
zione 0 dell’inquilino che abbia eseguito i la
vori, il Commissario dovrà stabilire la pigione 
nella misura indicata al terzo comma dell’ar
ticolo 6, con raggiunta di un importo uguale 
al provento ordinario sul capitale nuovamente
impiegato nelPedificìo 0

Art. 10 9

I 

!

I i
I

1

I

Chi subaffitta case, appartamenti o stanze,
con 0 senza mobili, deve giustificare la qualità
di conduttore e il prezzo della locazione con 
contratto scritto, di data certa; in mancanza 
è tenuto a . sgombrare i locali non necessari 
alla sua personale abitazione, dei quali il Com
missario disporrà a norma deìl’art. 7.

Art. 11 «

Quando, per qualsiasi ragione, un inquilino 
venga sfrattato prima che sia trascorso il ter
mine di proroga al quale ha diritto a termini 
del Regio decreto-legge 18 aprile 1920, n. 477, 
il Commissario del Governo è investito del po-
tere di regolare lo sfratto medesimo in via
provvisoria e con esclusivo riguardo ai casi
particolari

Nel decidere sulle sospensioni degli sfratti
il Commissario, dati, se occorrono, provvedi-

" ì menti p

non
provvedano il proprietario o l’inquilino. Il rim
borso di tali spese, con i relativi interessi legali, 
Sara effettuato nel numero di annualità da sta-
bilirsi di accordo fra l’amministrazione e il
proprietario, o, in mancanza di tale accordo, dal 
Prefetto con provvedimento definitivo.

In quest’ultimo caso, c

rovvisori di urgenza, deve accertare la
necessità morale e sociale della sospensione,

j esaminando in particolare:

ome pure nel caso che <
CiL a spese dell’inqui-

lino, l’ammontare di ciascuna delle annualità 
con cui si effettua dal proprietario il rimborso 
non potrà superare i tre quinti della pigione
annua relativa ai detti locali e

a) co0x3 Finquiìino abbia contravvenuto agli
obblighi principali imposti dal contratto o dalla 
legge;

ò) se egli si sia già procurato o possa pro
curarsi, senza grave danno economico, un altro 
alloggio, con maggiore spesa;

c) se giustifichi i motivi per continuare a
risiedere nel comune ? qualora non vi appar-
tenga per nascita o per domicilio ;

d) quale sia la situazione comparativa dei-
l’inquilino sfrattato e della persona o famiglia

5 che dovrebbe subentrare neH’abitazione, dando
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»

la preferenza in primo luogo al proprietario 
e dopo questo al locatore ovvero ai prossimi pa
renti di costoro, quando l’acquisto dell’abita
zione, per l’epoca a cui risalga e le altre circo
stanze dei caso, non risulti preordinato allo 
scopo di eludere le disposizioni eccezionali vi
genti circa le proroghe delle locazioni.

La proroga decretata per effetto della so
spensione dello sfratto, non può in verun caso 
andare al di là dei ternini generali di proroga 
stabiliti dal R. decreto-legge 18 aprile -1920, 
n. 477 ; nè può essere concessa, ove l’inquilino 
sfrattato per inadempienza non dia garanzia di 
corrispondere per l’avvenire il canone pattuito 
di affitto insieme con gli aumenti stabiliti dal
predetto decreto 0

Nessuna proroga o sospensione di sfratto 
può essere concessa a chi può effettivamente 
occupare un appartamento di sua proprietà, 
anche se acquistato od assegnato dà società
cooperative 0

Non è ammessa una seconda proroga di so
spensione di sfratto.

Art. 12 ’h
o

*•

vrà determinare un ulteriore aumento di pi
gione da corrispondersi' durante il periodo della 
nuova proroga.

La sospensione degli sfratti non può essere
ordinatao rispetto alle abitazioni costruite per
uso esclusivo di determinate classi o organiz-
zazioni di impi
vino

ti 0 cittadini, quando si tro-
attualmente occupati da chi non appar-

tiene, o ha cessato di appartenere alla classe o
organizzazione. Tale disposizione si applica alle
0ase dei ferrovieri e a.et quelle che presentano
analoghe caratteristiche

Art. 13,

Quando il Commissario assegna una abita-
zione in affitto o subaffitto quando provvede
sulla sospensione dello sfratto delfinquilino, fis
sando il periodo della proroga della locazione, 
determina anche, se occorre, l’equa misura della 
pigione che dovrà essere corrisposta dall’ in-
quiimo

Tale -pri coìtà compete al Commissario in qual-
sia_si altro caso, sia che si tratti di apparta
mento vuoto 0 ammobiliato e di nuovo con
tratto 0 di rinnovazione o di proroga di affitto
0 di subaffitto in cui, essendovi dissenso fra le

La facoltà del Commissario del Governo di 
sospendere gli sfratti a norma delParticolo pre
cedente può essere da lui esercitata anche per 
i locali tenuti in fitto da pubbliche ammini
strazioni e destinati ad uso dei servizi pubblici 

parti, secondo le disposizioni in vigore, debba 
farsi luogo all’equa determinazione della pi
gione.

Nel determinare l’equa misura della pigione
in tutti i casi suindicati, il Commissario degli

di interesse permanente e generale, come alloggi deve osservare le disposizioni conte-
scuole, uffici giudiziari, uffici postali e fiscali, 
escluso qualsiasi servizio avente carattere oc
casionale e determinato delle contigenze di 
guerra.

In questi casi il Commissario del Governo, 
quando i locali risultino effettivamente indi
spensabili al pubblco servizio, può accordare 
la proroga di un altro anno a decorrere dal 
termine stabilito per la cessazione di quella ob
bligatoria ai sensi del Regio decreto 18 aprile 
1920, n. 477. Inoltre, secondo le circostanze e 
tenuto conto dei mutamenti nella svalutazione 
della moneta in relazione all’inizio del contratto 
e alla sua durata successiva, delTimportanza 
degli oneri che gravano sulla proprietà fon
diaria e dei cangiamenti seguiti nello stato dei 
locali affittati, il Commissario del Governo do

) 
l

nate nel Regio decreto-legge 18 
n. 477.

aprile. 1920,

Art. 14.

Chi subaffitta appartamenti o stanze, con o 
senza mobili, non può percepire una mercede 
superiore del 25 per cento alla pigione che egli 
paga, se .11 subaffitto è senza mobili, del 75 per 
cento se è con soli mobili, nè del doppio di tale 
pigione, se è con mobili e servizio.

Q e sorge controversia sulla determinazione
del prezzo di affitto in relazione ai locali subaf
fittati, il Commissario la decide senza formalità 
di procedura, anche oralmente, sentite le parti, 
e visitati i locali, se lo reputa necessario. Non

ammesso alcun reclamo.
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La p sente disposizione si applica anche agli Il Commissario può in questi casi assegnare
affitti in corso Essa non riguarda gli alberghi e | l’abitazione medesima secondo le regole ordi
le pensioni. a meno che la destinazione a pen
sione, posteriore all’entrata in vigore del Se.
gio decreto-legge 18 aprile 1920, n. 475, risulti

narie, disponendo per la rimozione e la conser
vazione dei mobili, ove occorra, a spese dell’in
quilino subentrante.

fatta allo scopo di sfuggire alle disposizioni con-
tenute nel decreto medesimo.

I limiti di mercede indicati nel comma pre-
Art. 17.

cedente sono da osservare quando si tratti di
ammobiliamento comune e di servizi coniormi 
alle consuetudini. Un aumento oltre i detti li-
miti a carico del subaffittuario è legittimo e
nuò essere stabilito dal Co iiixrnissario, per i se A

Le autorità civili e militari devono dare no
tizia al Commissario del Governo, degli uffici 
civili e militari che hanno carattere provviso
rio in quanto sono stati istituiti a causa della 
guerra, i quali fossero tuttora esistenti in lo-

vizi e le comodità speciali, come la fornitura di cali prima destinati per abitazioni private o
biancheria in misura eccedente quella normale.
rilluminazione, il riscaldamento, la lavatura e |

i per alberghi.
Tale denuncia deve essere rinnovata quando /

r\ stir .tura di bianc h5. eria personale, l’uso del 1 fosse stata già fatta precedentemente alla pub-
■ bagno, della cucili di altre stanze. anche se i blicazione della presente legge.

promiscuo col sub-Iocatore o con Itri sub-in
quilini, rarredarnento con mobili di lusso 
mili.

e SI

Il provved

Art. 15.

I

!

Gli uffici anzidetti devono nel termine più 
breve essere collocati in baracche costruite a

I tale scopo dal Governo su aree fornite gratui-
(i tamente dalle amministrazioni comunali,, la-
S sciando disponibili i locali occupati, dei quali 
j il Commissario del Governo curerà lo sgom-
I

mento col quale il Commissario as~ j bero la utilizzazione per alloggio ai privati
segna una abitazione in affitto 0 in subaffitto o e per ia restituzione all’uso di alberghi cui fos-
proroga un contratto e determina l’equa mi- | sero stati prima destinati.

A questo scopo la derequisizione di qualsiasisura deH’affitto deve essere redatto in iscritto |
e sostitu « il titolo convenzionale; in esso si ì locale occupato da uffici pubblici civili o mili-
deve enuncieòi la durata deH’assegno o della tari deve essere preventivamente notificata al

I

proroga, Fimporto della pigione e le altre prin- ! Gonimissario del Governo, che ha diritto d’in-
cipali condizioni stabilite dal Commissario. Le
parti han; 
dall’ufficio

t diritto di taverne copia autentica j
tervenire o di farsi rappresentare in tale atto. 

La determinazione degli uffici compresi nelle

i provvedimenti del Commissario sono sog-
j disposizioni precedenti è proposta dal Commis

sario e deliberata dal Consiglio dei Ministri.
getci Ile tasse di bollo e di registrazione quando A questo scopo il Commissario, in base alle co-
ne sia fatto uso in giudizio »

Art. 16.

Qualunque obbligo di pagamento imposto al-
ì’inquilino o sub-inquilino a titolo di

municazioni ufficiali disposte nella prima parte
I del presente articolo ed agli accertamenti che

egli abbia creduto utile di eseguire direttamente
i 0 di fare eseguire, farà rapporto al Presidente

del Consiglio degli uffici che-si trovane nelle con-

ingresso » o di « buona uscita » o con analoga ì
« buono dizioni indicate.

denominazione a favore di
)

chiunque, è nullo di i Art. 18.
diritto o

Ugualmente è nullo di diritto l’obbligo irnpo- Allorché locali già requisiti ad Enti pubblici
Sto otto qualsiasi fo j.a ■QH chiunque, all’in- dal Governo diiventino liberi, il Commissario
quiiin 
anche

inqu : « I no, per 1’acquisto di mobili.
orne condizione per la cessazione di un

contratto di affitto in corso

del Governo dovrà restituirli agli Enti Pub
blici ai quali sono stati requisiti, a meno che la

j destinazione ad uso di abitazione o di albergo



QAtti ParlGMentm — 765 - Seguito dèi 'Reono

TORNATA DEL 24 NOVEMBRE 1921LSGXSLATUSA XXVI — la SSSSIONS- 1921 — discussioni

non sia considerata, secondo i criteri indicati 
nell articolo precedente, di importanza 
lente.

preva-
246 e 247 dello stesso codice per i delitti di 
istigazione e di apologia.

Contro i colpevoli deve essere spedito il man
dato di cattura.

Art. 19.

Il Commissario del Governo vigila alla os
servanza delle disposizioni contenute neo'li arti-o
coli precedenti e può dare tutti i provvedimenti

Titolo II.

Disposizioni speciali relatwe agli alberg'hi.

necessari per tale esecuzione.
Egli può impartire nei casi particolari, non 

contemplati nei precedenti articoli, i provve-

Art. 22

dimenti adatti a conseguire gii scopi propri
del suo ufficio e può chiedere direttamente i-
struzioni al Presidente del Consiglio dei Mi- 
nffitri per le eventuali difficoltà che consideri 
di- carattere eccezionale.

Gli edifici, che attualmente sono destinati ad 
uso di alberghi per destinazione del proprieta
rio 0 per concessione risultante da regolare 
contratto di affitto, non possono essere venduti
0 dati in locazione a nuovi conduttori, senza

I suoi provvedimenti possono
1 autorizzazione del Ministero dell’industria e

stesso revocati o mo
menti
anche di ufficio

essere da lui
difìcati, in base a nuovi eie

d istanza di chi vi abbia interesse. 0
9

Il Commissario dà anche le disposizioni che
reputa opportune per l’esecuzione dei . SUOI
provvedim_enti, richiedendo, se occorra, l’opera 
degli ufficiali giudiziari, territorialmente com-
petenti, i quali sono tenuti a prestare il loro 
ministero e ad eseguire le richieste del Com
missario.

Art. 20.

commercio, il quale deve assicurarsi che la de
stinazione non ne sarà mutata. In caso contra
rio il Ministero ha diritto di esercitare prela
zione a giusto prezzo a favore dell’Ente o della 
persona, che assuma di mantenere, per dieci 
anni almeno, la detta destinazione, fissando al
l’uopo convenienti garanzie.

I contratti fatti in contravvenzione a questo 
articolo sono nulli di diritto. I notai, i ricevitori 
del registro, i conservatori delle ipoteche devono 
astenersi dal prestare ai medesimi l’opera del 
rispettivo ufficio.

L’azione di nullità può essere proposta in

I Commissari del Governo, qualora debbano 
sostenere azioni o difese innanzi le autorità giu
diziarie 0 le giurisdizioni speciali, sono assistiti 
e difesi dalla Regia Avvocatura erariale a
norma della leg’g*e (testo unico) 24 novembre
1913 n. 1303,? e del relativo regolamento ap-
provato con Regio decreto di pari data n. 1304.

Art. 21 a

qualsiasi tempo dal Ministero dell’industria 
commercio.

e

L’autorizzazione per l’affitto e la rinnovazione 
di fitto degli edifici o loro parti attualmente 
destinati ad uso di albergo o pensione può es
sere data dal Commissario quando sia evidente 
che tale destinazione viene conservata. Negli 
altri casi l’autorizzazione è chiesta direttamente 
al Ministero dell’industria e commercio, in con
formità delle disposizioni contenute nella parte 
prima del presente articolo.

Gli atti di violenza sulle proprietà pubbli
che 0 private o contro le persone, per procu- Art. 23.
rare coattivamente a sè o ad altri l’abitazione 
sono puniti rispettivamente in conformità de
gli articoli 157, 248 e successivi e 423 del Co-
dice Penale.

Si applicano in relazione al delitto di cui 
all’articolo 248, le disposiz:^oni degli articoli

Gli edifìci, che servivano ad uso di albergo 
prima della guerra. e sono stati venduti con 
mutamento di destinazione,, ma non sono stati 
convertiti in ordinarie abitazioni, potranno, su 
domanda di enti o persone, che si obblighino

Discussioni, f. 103
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a ripristinarvi l’esercizio di albergo e diano 
garanzia di fare il ripristino in breve termine

mimi ai quali sono applicabili le disposizioni

da indicarsi nella domanda continuare l’e-
sercizio per non meno di dieci anni, essere as
soggettati, con decreto del Ministro per l’in
dustria e il commercio, a riscatto per il giusto 
prezzo, che nel momento del riscatto medesimo 
avrebbe avuto l’immobile in una libera contrat-, 
tazione di compra vendita, quando entro un 
mese dalla ricevuta notificazione il proprietario 
dell’immobile da riscattarsi abbia respinto l’of
ferta fattagli. Il giusto prezzo di cui sopra sarà 
determinato in modo inappellabile da un colle
gio peritale presieduto daH’ingegnere capo del 
genio civile della provincia e composto di altri 
due tecnici, nominato il primo dal Ministro per
l’iiidustria e il commercio ed il secondo dal
proprietario assoggettato a riscatto.

Uguale procedimento peritale sarà applicato
in caso di controversia. per la determinazione

speciali relative agli alberghi.
L’elenco stesso potrà essere variato pure con

decreto del ministro dell’industria e com-
mercio, con effetto dal giorno della pubblica
zione.

Titolo III.

Disposizioni generali.

Art. 27.

del giusto prezzo di cui al primo comma dell’ar- 
, ticolo precedente.

Il riscatto non potrà essere esercitato dopo 
che siano trascorsi due anni dalla pubblica
zione della presente legge.

Le disposizioni della presente legge si appli
cano per tutti i comuni compresi nella circo
scrizione rispettiva dei singoli Commissari.

Le attribuzioni conferite dalle precedenti di
sposizioni al Commissario del Governo potran
no essere affidate, in parte o totalmente e con 
le garanzie e modalità stabilite nella presente
legge; ri omprese quelle relative alle Commis-
sioni consultive, ad un delegato del Prefetto 
della provincia, quando la difficoltà della ri
cerca degli alloggi assuma carattere di speciale
gravità, in comuni diversi da quelli indicati

Art. 24. j nell’articolo 1, i quali abbiano una popolazione

Le disposizioni degli articoli 22 e 23 si appli
cano a tutti i comuni ove si verifica affluenza
dì viaggiatori, indipendentemente cioè dal
numero degli abitanti. Le disposizioni stesseT

si applicano anche alle locande e alle pensioni,
e riguardano tutto o parte di un fabbricato,
a seconda che tutto o parte del fabbricato sia 
destinato ad uso di albergo, pensione o lo-
canda. I

Art. 25.

Spetta esciusìvamente al Ministero dell’indù-
stria o commercio autorizzare il cambiamento
di des binazione di staoili adibiti ad alberghi

-7

pensioni e locande, nel caso in cui questo muta
mento risulti conveniente.

Art. 26.

Con decreto del ministro dell’industria
commercio sarà pubblicato l’elenco dei

e 
co-

superiore ai 20.000 abitanti. All’uopo il dele
gato potrà recarsi sui luoghi ogni qualvolta il 
bisogno Io richieda.

Il provvedimento sarà adottato con ordi
nanza del Prefetto della provincia. L’ordinanza 
dovrà indicare le disposizioni della presente 
legge, l’applicazione delle quali sia estesa nei 
singoli comuni e dovrà essere pubblicata nei 
comuni medesimi.

Art. 28.

Il Ministro dell’interno, sentite le ammini
strazioni interessate, può disporre, d’ufficio, 
raccentramento in adatti fabbricati dei ricove
rati di varie istituzioni pubbliche di beneficènza 
esistenti nello stesso comune, che abbiano affi
nità di scopi.

Tale facoltà può essere delegata ai Prefetti.
Il provvedimento del Ministro ha carattere 

definitivo, e non ne è ammessa la sospensione.
Alla costruzione, all’ampliamento e all’adatta-

mento dei detti fabbricati sono estese le agevo-
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lazioni concesse dalla legge sulle costruzioni df 
case popolari ed economiche.

Art. 29.

II raggruppamento delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza, aventi scopo di ricovero, può es
sere disposto anche d’ufficio, con la procedura 
appresso indicata.

Le relative proposte sono comunicate contem
poraneamente a tutte le amministrazioni delle 
istituzioni da raggruppare, con invito a pro
nunciarsi in un termine non maggiore di un 
mese. Sulle eventuali opposizioni deve essere 
sentita la Commissione provinciale di benefi
cenza.,

Il provvedimento è adottato con decreto reale, 
promosso dal ministro dell’interno, udito il con
siglio superiore di assistenza e beneficenza.

Ai raggruppamenti disposti in base al pre
sente articolo sono applicabili il capovérso del
l’articolo 2 e Tarticolo 4 della legge 2 agosto 
1897, n. 348, intendendosi sostituita alla Giunta
provinciale amministrativa la Commissione
provinciale di assistenza e beneficenza pubblica.

I componenti elettivi del detto Consiglio du
rano in carica due anni e sono rieleggibili.

Con l’entrata in vigore della presente legge 
si procederà alla rinnovazione di essi.

Art. 32 e

I provvedimenti del Commissario del Go
verno hanno carattere definitivo.

Possono però essere impugnati anche per il 
merito in sede contenziosa innanzi alla Giunta 
provinciale amministrativa. Il termine per il 
ricorso è ridotto alla metà e il ricorso è deciso 
d’urgenza.

Art, 33 «9

Le attribuzioni conferite al Commissario del 
Governo non possono essere esercitate rispetto 
agli edifici dichiarati abitabili o costruiti dopo 
il 29 marzo 1919.

Ove non sia espressamente stabilito in modo 
diverso nella presente legge, i poteri del Com
missario del Governo sono in ogni caso limitati 
alle case di abitazione le quali siano soggette ai 
vincoli portati dal Regio decreto - legge 18

V

Art. 30.
aprile 1920, n. 477 «

Le facoltà accordate dall’articolo 54 del Testo 
unico 30 novembre 1919, n. 2318, all’Unione 
edilizia nazionale per costruzioni nel comune di 
Roma sono estese a quello di Napoli.

Per provvedere alle costruzioni in quest’ul
timo comune ed in conto dei mutui da accordarsi 
alle cooperative costituite o da costituirsi, aventi 
diritto ai mutui di favore, la Cassa depositi e 
prestiti è autorizzata a fare una ulteriore anti
cipazione di lire dieci milioni all’Unione edili
zia nazionale, nei modi e termini di cui aH’arti- 
colo 55 del Testo unico citato.

Art. 34.

In aggiunta a quella di cui all’articolo 12 del 
decreto legge 4 gennaio 1920, n. 1, verrà stan
ziata nel bilancio del Ministero dell’ interno, 
per l’attuazione della presente legge, la somma 
di lire 500,000,

Con decreti del ministro del tesoro saranno 
introdotte in bilancio le variazioni all’uopo ne
cessarie.

Art. 35.

Art. 31.
La presente legge sostituisce i decreti con 

vertiti in legge 4 gennaio 1920 n. 1, 15 feb
braio 1920, n. 147 e 18 aprile 1920, n. 475.

Al Consiglio di amministrazione dell’azienda 
separata dell’Unione edilizia nazionale per il 
comune di Messina, costituito a norma dell’ar
ticolo 60 del Decreto Luogotenenziale 19 ago
sto 1917, n. 1542, è aggregato il Commissario 
del Governo per le abitazioni, finché sia mante
nuto tale ufficio.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio Segreto.
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Segue aU’ordine del giorno il disegno di negli altri luoghi, o qualora manchi tale de
legge : « Conversione in legge del Regio decreto
n 
O aprile 1921, N. 331 contenente nuove norme 
per le locazioni dei negozi ».

Prego r onorevole senatore, segretario. Sili di 
dare lettura dei testo modificato daU’Ufficio 
centrale ed accettato dal ministro.

SILI, segretario, legge:

Articolo unico 9

È convertito in legge il Regio decreto 3 aprile 
1921, 11. 331 contenente nuove norme per le 
locazioni dei negozi con le modificazioni risul
tanti dal testo seguente:

signazione, essi saranno da lui nominati tra i 
proprietari di case che non siano conduttori 
di locali ad uso industria, commercio e- pro
fessione.

La designazione degli altri due m.embri com
mercianti 0 professionisti spetterà alla Camera 
di commercio e, qualora questa non provveda, 
la nomina sarà fatta dal prefetto.

Con le modalità di cui sopra saranno pure 
nominati due membri supplenti, un proprie
tario ed un conduttore, i quali sostituiranno 
gli effettivi in caso dr impedimento.

Nei comuni divisi in più mandamenti si co
stituiranno altrettante Commissioni quanti sono 
i mandamenti «

Art. 1 e
I membri della Commissione arbitrale pos

sono venire ricusati dalle parti nei casi pre
Ferme restando le disposizioni relative alle 

locazioni di locali adibiti ad uso di piccola in
dustria, di commercio o di professione, conte
nute nei Regi decreti 15 agosto 1919, n. 1514 
e 18 aprile 1920, n. 477, il conduttore, alla sca
denza del contratto, quando questa si verifichi 
0 contrattualmente o per forza di legge entro 
il 31 luglio 1921, potrà adire la Commissione 
di cui all’articolo seguente, in relazione alle 
controversie contemplate dalla presente legge.

Dove esiste consuetudine di scadenza fissa 
annuale o semestrale per i suddetti contratti? 
la data come sopra stabilita è costituita dalla 
scadenza più vicina al 31 luglio 1921,

Nei comuni dove alla pubblicazione della 
legge si troverà decorsa la data consuetudi- 
nari a. questa s’intenderà prorogata a dieci 
giorni dopo la pubblicazione della legge nella 
Gazzetta Ufficiale.

visti dall’art. 116 del Codice di procedura civile 
ed è ad essi applicabile il disposto delPart. 119 
dello stesso Codice.

Sulla ricusazione ed astensione delibera im
mediatamente e definitivamente il presidente 
della Commissione; e rispetto a quest’ultimo 
delibera il presidente del tribunale.

Art. 3.

Le controversie relative ai rapporti di loca
zione-conduzione, cui può estendersi il giudizio 
della Commissione arbitrale, comprendono:

a) la concessione di una proroga al con
tratto di locazione;

&) la determinazione della misura della 
pigione, sia nel caso che, decisa la proroga, le 
parti non riescano a concordarsi sul fitto, sia 
nel caso che il proprietario non neghi la pro-

Art. 2.
roga, ma richieda un corrispettivo, che il con
duttore sostenga eccessivo;

in ogni capoluogo di mandamento sarà co
stituita, a cura del prefetto della provincia.

c} gli eventuali compensi da assegnarsi al 
conduttore dal proprietario nell’ipotesi che 
questi 0 direttamente o con diverso conduttore

una Commissione arbitrale presieduta dal ma- riesca a trar profitto dell’ avviamento procurato 
gistrato titolare della pretura locale, o, in man- al negozio dal primo conduttore.
canza. del magistrato titolare della pretura vi
ciniore e della quale faranno parte due pro- Art. 4.
priefari di case e due conduttori di locali in-
dicati nell’articolo precedente.

Nei centri ove esistano associazioni di pro
prietari di case, i due proprietari verrannp de
signati al prefetto dalle Associazioni medesime;

La Commissione decide con criteri di equità 
inappellabilmente e

Nei riguardi della proroga essa non può con
sentirla che per un altro ed ultimo anno, al
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fine che il conduttore possa procurarsi nuovi 
locali per resercizio del negozio.

Art. 7.

Art. 5.

La Commissione arbitrale deve tener giusto 
conto delle ragioni sostenute da entrambe le 
parti. In conseguenza:

a) nei riguardi della proroga dovrà con
siderare :

rispetto al conduttore, se egli abbia dimo
strato r impossibilità o quanto meno la grave 
difficoltà di procurarsi altro locale che possa 
essere adibito all’uso di cui all’art. 1.

rispetto al proprietario, se, avuto riguardo 
alle sue condizioni personali o di famiglia, alle 
esigenze del conduttore debbano prevalere le 
imprescindibili necessità del proprietario ;

b} nei riguardi della misura della pigione 
converrà tener presenti i mutamenti nella sva
lutazione della moneta in relazione all’inizio 
del contratto e alla sua durata successiva, l’im
portanza dei tributi ed oneri di ogni specie che 
gravano sulla proprietà fondiaria, i cangiamenti 
seguiti nello stato, nella' situazione e in con
seguenza nel valore dei locali affittati ed in 
ogni altro ^elemento inteso ad accrescerne o a 
ridurne il profitto.

La Commissione dovrà altresì usare partico
lari riguardi per quegli istituti ed esercizi che, 
rispondendo a necessità d’ordine generale, sieno 
soggetti a speciali norme, ohe ne determinino 
la ubicazione o influiscano sul loro reddito.

Nel calcolare la misura del fitto la Commis
sione dovrà aver cura di escludere ogni ac
crescimento del valore del locale derivante 
dall’ avviamento industriale. commerciale e
professionale dovuto all’opera del conduttore.

In quanto le parti non concordino diversa- 
mente, la determinazione dell’ equa misura della 
pigione da parte della Commissione non avrà 
valore oltre 1’ anno dalla scadenza, di cui al
l’art. 1.

Art. 6.
Nell’ ipotesi di cui alla lettera c dell’ art. 3 

della presente legge il conduttore uscente avrà 
diritto a compenso di fronte al proprietario 
soltanto nel caso in cui questi, ovvero il nuovo 
conduttore, esercitino lo stesso commercio o la 
stessa industria.

Nel caso di rinnovazione del contratto d 
locazione in seguito a giudizio della Commis
sione arbitrale, è nullo di diritto qualunque 
contratto di cessione o di subaffitto di negozio 
da parte del conduttore, che avvenga senza 
consenso del proprietario. In tal caso questi 
potrà ottenere dal pretore competente l’appli
cazione delle norme di cui al? art. 154 del Co
dice di procedura civile.

Art. 8.

Ogni azione da svolgersi avanti le Commis
sioni è fatta per biglietto a norma dell’art. 132 
Codice di procedura civile.

Il termine per proporla è di un mese ante
riore alla scadenza indicata all’art. 1.

Uguale termine è consentito per le domande 
in giudizio che abbiano per oggetto le contro- 
troversie, a cui si riferisce la presente legge.
ove. a termini delle consuetudini locali^ il
preavviso per la rinnovazione del contratto 
fosse spirato anteriormente al 1° novembre 1920.

Le Commissioni arbitrali procedono con le 
norme stabilite nella legge sui probiviri 15 giu- 
gno 1893, 225, e relativi regolamenti in 
quanto esse siano applicabili.

Art. 9.

Le prescrizioni della presente legge sono
estese anche ai contratti di locazione, di alberghi 
e case di salute attualmente in esercizio.

Tali contratti, qualunque sia l’epoca della 
loro scadenza, potranno essere prorogati dalle 
Commissioni arbitrali, di cui all’articolo 2, al 
31 luglio 1923 0 alla data consuetudinaria più 
vicina al 31 luglio 1923.

Art. 10.

Le disposizioni della presente legge non si
applicano in alcun caso ai contratti aventi data 
certa anteriore al novembre 1920 fra il lo
catore e il conduttore ovvero fra il locatore 
e i terzi.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.
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BELOTTI, ministro dell’industria e del com- .
mercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELOTTI, ministro dell’industria, e del com

mercio. Ho preso la parola solo per dichiarare 
che il G-overno si riserva piena libertà per la 
discussione che sui decreti-legge sarà fatta
alla Camera, posto che l’odierna votazione del 
Senato è intesa come una semplice conferma 
di quella già avvenuta.

Per conseguenza può darsi che i decreti- 
legge ritornino ancora in parte al Senato per 
nuova discussione, come del resto si è concor
demente preveduto dagli onorevoli senatori 
componenti la Commissione.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, dichiaro chiusa la discussione.

Il disegno di legge, che consta di un solo ar
ticolo, sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge dei Regio decreto 30 
novembre 1919, N. 2398 che autorizza sotto de
terminate condizioni le iscrizioni degli ufficiali
superiori nei Regi Istituti superiori di studi
commerciali » (N. 124).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge : « Conversione

regolari nelle scuole militari e che, in conse
guenza delle recenti disposizioni sul riordina
mento deir esercito e dell’armata, abbandonino 
il servizio, di potere conseguire la laurea in
uuo dei Regi Istituti superiori di studi com
merciali;

Udito il.Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per l’industria, il commercio ed il la
voro e per gli approvvigionamenti e consumi 
alimentari ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1 0

Per gli anni scolastici 1919-20 e 1920-21 il 
ministro per l’industria, il commercio ed il la
voro e per gli approvvigionamenti e consumi 
alimentari potrà concedere l’iscrizione nei Regi 
Istituti superiori di studi commerciali agli uffi
ciali superiori che abbiano compiuto i corsi 
regolari nelle scuole militari ed abbiano ab
bandonato il servizio attivo in seguito alle di
sposizioni recenti, quando, a giudizio del Con
siglio per l’istruzione commerciale, posseggano 
i requisiti sufficienti a dare affidamento di poter 
seguire con profitto il corso degli studi supe
riori commerciali.

in legge del Regio decreto 30 novembre 1919, 
n. 2398, che autorizza sotto determinate condi
zioni l’iscrizione degli ufficiali superiori nei

Art. 2.

Regi istituti superiori di studi commerciali » 0

Prego l’onorevole senatore, segretario, Sili di 
darne lettura.

SILI, segretario, legge:

Articolo unico.
E convertito in legge il Regio decreto 20 no-

vembre 1919, n. 2398, che autorizza, sotto de
terminate condizioni, la iscrizione degli uffi
ciali superiori nei Regi Istituti superiori di 

. studi commerciali.

R. decreto 20 novembre 1919, n. 2398.
Allegato.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Vista la legge 20 marzo 1913, n. 268;
Consideiata l'opportunità di permettere agli

ufficiali superiori che abbiano compiuto i corsi legge sarà poi votato a scrutinio segreto,

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque Spetti di os
servarlo e di farlo osservare. ' .

Dato a Roma, addì 30 novembre 1919.

VITTORIO EMANUELE.
Nitti.
Ferraris 0

V. - IL Giiardasigilli
Mortara a

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo, disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la discussione 
è chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di
e



Atti Parlamentan • ?71 - Senato del Regno
EGISLATUSA XXVI — D SESSIONE 1921 msoussioNi — tobnatà DEL 24 NOVEMBRE 1921

a

Aìiiiìiìicio di ' interpsllaiizs 0 di ìsiterrog’azioni. dipendenza,

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore 
segretario Sili di dar lettura delle interpellanze 
e dellennterrogazioni pervenute alla Presidenza.

SILI e PKESBITERO ; segretari, leggono sue-
cessivamente i testi delle interpellanze e delle
interrogazioni e

Interpellanze 9

9

Al ministro dei lavori pubblici per conoscere
se e quali provvedimenti intenda prendere per
rimediare all’ attuale disastrosa situazione di
Tonno e del Piemonte in rapporto alle loro con

municazioni ferroviarie con le altre parti d’Ita
lia e coi paesi esteri.

Rossi Teofilo.

Al Governo intorno alla politica incoerente e
fiaccata finora seguita nelTAlto Adige; politica
che

perciò di funzionamento, in gra- ' Cd

la delle quali l’Anna dei Reali Carabinieri, al.-3

riparo delie variabilità degli influssi politici,
imperson rid un tempo, la stabile tutela delle
leggi dello Stato e la sicura salvaguardia delle 
pubbliche libertà.

Giardino.

Al Presidente del Consiglio dei ministri, mi
nistro dell’interno ed al ministro dei lavori pub-
blici

1

o

Q

slativo
ricordato che con moderno indirizzo legi-

si è provveduto alla costituzione del-
TEnte
u.

autonomo Adige-Garda per derivazione
energia elettrica.;

che tale provvedimento legislativo ha avuto
principalmente origine dal progetto fatto alle
stire dalle provincie di Verona e Mantova per

I Uli grandioso impianto di derivazione dall’A-
compromette gravemente, insieme con la !

difesa dell’italianità nella scuola e in tutte le 
relazioni della vita civile, il prestigio e la dignità 
dello Stato, rendendo persino difficile lo stabi-

visio ;
che successivamente e sempre nel mede-

simo indirizzo, altri Enti autonomi sono stati

ìirsi di
;

una durevole cordialità di rapporti fra I Tutilizzazione
creati nei Veneto per legge, sempre allo a opo

delie forze idriche fosse fie
le due nazionalità conviventi. 3 mandata a n 0 della collettività, ad Enti

Tamassia e Vitelli I publici e sottratta al mmnopolio di Società pri-
; vate, le quali hanno sempre carattere necessa-

A1 Presidente del Consiglio dei ministri ed ai 
ministri degli affari esteri e delie colonie sulle j 
presenti condizioni politiche della Libia e per j

X iamente speculativo 7

che dell’Ente autonomo Adige-Garda fanno
parte le Amministrazioni provinciali ed i più

sapere quando l’Inghilterra effettuerà la conse
gna di quegli ottantamila chilometri quadrati 
di territorio sulla destra del Giuba che furono 
ceduti all’Italia in esecuzione del Patto di Lon-
dra 0

Mosca

importanti Enti pubblici delle province di Ve
rona, Mantova, Modena, Bologna;

che rAmministrazione provinciale triden
tina, dopo sentito il voto delie personalità più 
influenti della regione, ha dato pur essa il più 
cordiale appoggio al progetto di derivazione 
daU’Avisio presentato dalle summenzionate due

Al ministro del tesoro sulla presente tensione 
^lei cambi, che non è affatto conforme alle con
dizioni della nostra finanza, e sugli intendimenti 
del Governo in proposito.

provincie a nome
Ente

Baccelli.

Al Presidente del Consiglio dei ministri, mì- i

e nell’interesse del costituendo
i autonomo Adige-Garda ;
che la preminenza da concedersi al pro

getto medesimo è stata anche di recente auspi
cata dal Comitato generale d’azione per i pro
blemi idrotecnici delle Venezie nell’importan- 
tissima seduta del 12 corr. mese, tenutasi in

nistro deU’intemo, per sapere, in confronto di ì Venezia presso l’istituto di Credito per il ri-
•notizie pubblicate e non abbastanza perentoria- s

ente smentite, se sia nei propositi del Governo
di mantenere inalterate quelle caratteristiche di I 

5

orgirnento delle Venezie;
che TEnte autonomo forze idrauliche Adige-

Garda ha potuto anche ri risicurarsi il capitale
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necessa
da note

1 0 all’esecuzione dei lavori. in modo
accertare il loro sollecito inizio con 

vantas gio altresì per ìa gravissima disoccupa
zione ;

che il progetto dopo subita la pertratten- 
zione secondo la legislazione austriaca, trovasi 
ora al Ministero dei lavori pubblici per il pa
rere del Consiglio Superiore delle Acque;

per ottenere come cosa necessaria ed ur
gente che la concessione sia data senz’altro alle

Al ministro della giustizia e degli affari di 
culto intorno alla proposta fatta dalla Commis
sione parlamentare, per la riduzione dei Col
legi giudicanti nelle Corti di appello e di Cas
sazione, ripetendo così un grave errore recente
mente sperimentato, e più recentemente ripa
rato, che non raggiunge nessun fine di economia 
nè di semplificazione.

Mortara.

provincie richiedenti a nome e per conto del-
l’Ente Adige-Garda, per non distruggere di 
fatto tutto un indirizzo legislativo prevalso col 
pieno consenso del Governo di allora e col voto 
unanime dei due rama del Parlamento, ciò ehe 
costituirebbe una evidente diminuzione del pre-

Interrogazioni :

A1 ministro della marina per sapere se non 
creda conveniente ripristinare l’uso della gran
divisa e divisa di gala (sospeso durante la

stigio delle due Camere, di cui iì Gov no met-
terebbe in non cale l’opera prima sollecitata e 
incoraggiata e con evidente danno deH’econo-

guerra) almeno per gli ufficiali imbarcati su 
navi all’estero, per quelli facenti parte di mis
sioni militari e per gli addetti navali presso le 
nostre rappresentanze all’estero.

mia in generale ed in particolare di quella delle Presbitero.
provincie di Trento, Verona, Mantova, Mo
dena, Bologna.

Dorigo.

Al Presidente dei Consiglio, ministro dell’in
terno ed al ministro della guerra per conoscere

A1 Presidente del Consiglio dei ministri, mi
nistro dell’ interno, ed al ministro dei lavori 
pubblici sull’immane disastro ferroviario della 
Magliana e sulle rispettive responsabilità.

quali disposizioni sono state impartite per pie
tosamente raccogliere e decorosamente siste- Gallini
mare le salme degli ufficiali e dei soldati della
35 Divisione, morti eroicamente combattendo
in Macedonia, e come si intende onorare con un
ricordo la memoria dei valorosi che non hanno 
avuto il conforto di morire difendendo il sacro 
suolo della Patria.

Petitti di Roreto.

Al Presidente del Consiglio, ministro dell’in-

Ai ministri degli affari esteri e deU’industria 
e commercio per sentire quali siano i mezzi che 
essi intendono opporre, nell’interesse del lavoro 
nazionale, a quell’azione invaditrice e domina
trice nel campo industriale e bancario italiano, 
che la Germania mostra voler rinnovare dopo 
la guerra e che, all’infuòri delie attuali pubbli- 
cazioni dei giornali, è resa evidente dall’inva-

terno sulla strage compiuta la sera del 24 set-
ternbre u. s 
funzionari

a Modena, nel centro della città, da

sione di ogni genere di prodotti tedeschi sul 
stro mercato.

no

e guardie. che spararono furiosa- Orlando.

a

Amente u cittadini inermi, raccolti attorno al
deputato M. A. Vicini che parlava per riferire 
1 esico dì un colloquio avuto poco prima col Pre-
tetto ; compiacersi della pacifica ed ordinata di-
mostrazione tranquillamente svoltasi, e — come
aveva dichiarato al Vice Commissario di ser-
vizio per ordinare agli adunati di sciogliersi.

Al Presidente del Consiglio dei ministri, mi
nistro deirinterno, ed al ministro guardasigilli 
per sapere come sia statò pubblicato nella « Gaz
zetta Ufficiale » comxe legge costituzionalmente 
formata, il progetto sugli esplosivi, approvato 
solamente dal Senato, e come siasi potuto rite
nere annullata quella pubblicazione con un av-

Vicinì 9 viso anonimo, facendosi inoltre conoscere al
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pubblico, per mezzo dell’Agenzia Stefani, che iin
seguito a silfacce strane ed inesplicabili proce-
dure, implicanti la responsabilità di

intenda e dovrebbe immediatamente adottare 
per assicurare il traffico ed eliminare

uno 0 più
ministri, sia scato punito un funzionario del 
Ministero della giustizia.

ogni
ulteriore pericolo sulla unica linea diretta che
unisce la Sicilia e buona parte deH’Italia 
ridionale alla Capitale.

me-

Gailini. Libertini.

A1 Presidente del Consiglio dei ministri, mi Al Presidente del Consiglio dei ministri, mi-
nistro dell’interno sui luttuosi fatti di Modena ?

che hanno rivelato tanta insipienza delle auto-
rità governative e così inusitata ferocia nee’lio

agenti dell’ordine.

nistro dell’interno, per sapere se può essere con
sentito che nella Prefettura di Catani et vengano
lasciati alla miercè di qualsiasi estraneo pra
tiche di delicato e contrastato interesse, conte
nenti anche documenti riservati, per farne or-

o

Galiini. getto di pubblicazione sui giornali, e quali

Al Presidente del Consiglio dei ministri, mi
provvedimenti intende prendere contro i re
sponsabili di questo grave sconcio.

nistro dell’ interno ? per sapere se non -creda
necessario di fare dichiarazioni esplicite sulla Libertini.
questione dell’ amnistia agli impiegati licen-
ziati in seguito agli scioperi ed agitazioni da 
questi promossi. Il lasciare questa questione 
indecisa, dopo le recenti pubblicazioni in pro
posito sui giornali, non' giova al prestigio ed 
alla serietà del Governo, il quale dovrebbe espri-

Al ministro delle colonie per sapere quali 
sono le condizioni nelle quali ci troviamo in 
Cirenaica in seguito alla mancata applicazione 
deira.ccordo di Regima, e quali i nostri attuali
rapporti colla Senussia.

mere nettamente il suo pensiero

Di Brazzà.

Ai ministri del tesoro e delle teiere liberate 
arnncne non si ritardi piu oltre a mettere a di
sposizione degli Intendenti -di finanza le somme 
necessarie ai pagamenti dei buoni già prepa-
rati, di cui le Intendenze devono ricusare il pa-

Libertini.

Ai ministri della guerra e della pubblica
istruzione per sapere quali provvedimenti in
tendano prendere perchè non siano sospesi i

j lavori nelle grandi grotte di Postumia-Adels-
berg, e per la definitiva sistem.azione della ge-
stione dì quelle grotte rispetto alla loro dipen
denza dal Governo centrale.

gamento perchè prive di fondi, essendo onesti Ferraris Carlo
forniti in misura troppo esigua ai bisogni. Il 
ritardo di questi pagamenti cagiona un danno 
gravissimo agli interessati, già tanto danneg
giati 9

Di Brazzà.

A1 ministro della pubblica istruzione circa 
i motivi che lo hanno indotto a sospendere la 
decisione in merito alla proposta della Facoltà 
medica di Bologna per l’incarico di clinica 
dica.

me-

Al ministro del lavoro per sapere se intenda
pubblicare sollecitamente l’elenco nominativo
delle Società cooperative sussidiate dall’istituto
nazionale di credito per la cooperazione. se-
condo la richiesta da me fatta in Senato nella 
tornata del 5 aprile.

Ferraris Carlo.

Interrogazioni con risposta-scritta:

Albertoni. Al Presidente del Consiglio dei ministri, rni-

Al mùnistro dei lavori pubblici sul disastro 
ferroviario di S. Pietro à Maida, sulle respon
sabilità del medesimo e sui provvedimenti che 

nistro dell’interno 
e commercio :

e al ministro dell’industria?

Se sappiano che, senz’alcun controllo della 
pubblicità, siano stati ceduti di questi giorni,

Discussioni, 104
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Oggi con l’ultimo decreto integrativo di am
nistia, coloro che riportarono durante la guerra 
condanna a pena superiore ad un anno e quindi 
non beneficata dall’indulto 27 maggio 1915, ma

che crescono sullo tesso suolo stradale a po-
chissima distanza dalle rotaie;

2) che venga ripristinato il servizio dei cali-
toiiieri dovunque e finché non siano tolti ■i;<>11

di cui venne invece sospesa la esecuzione in ostacoli suddetti rendendo veramente e sicLi-
‘conformità al D. L. 10 giugno 1915, n. 811, 
perchè militari alle armi hanno ottenuto la 

ramente visibile la linea;
S) che venga accertata la responsabilità di

cancellazione delle rispettive condanne per am- chi ha soppresso il servizio di vigilanza senza
nistia ; mentre i primi con eguale diritto perchè 
richiamati alle armi durante la guerra, sol per-
chè puniti con pena più mito

riore ad un anno, e che non fu
ossia non sune-•K

. soggetta natu-
ralmente alla sospensione delia esecuzione per
chè condonata per l’indulto predetto, hanno tut
tora sussistente in loro confronto la relativa 
condanna, ed apparisce pertanto evidente la 
grave disparità di trattamento e che si impone
Dggi per un senso di giustizia di riparare.

L’interrogante richiama Fattenzione del mi
nistro guardasigilli perchè veda se non ritenga
giusto provvedere a, tale omissione estendendo
il beneficio integrativo dell’amnistia anche ai
richiamati alle armi durante la guerra 
fiero condanna condonata per indulto.

eb

premettere questa elementare, indispensabile
precauzione ;

4) che con o portune modificazioni stradali
kj i cerchi dova!.nque di ridurre il numero dei pas-
saggi a livello: e richian aH’attenzione del
ministro il fatto che appunto il passaggio dei
Moricotti poteva e dovev
siem.e a quello di Santo

essere soppresso in
biodo che ne dista ap-

pena 200 metri per essere ambedue sostituiti da 
un unico cavalcavia nel punto dove la linea fer
rata scorre incassata fra terreni circostanti.

Sinibaldi.

Al inihistro per la giustizia e gli affari dio

culto per conoscere se. tenendo conto dei voti
ni p 
■ I I nifestati dalla classe Forense anche recen-

Gailini, otemente nell’occasione del Congresso giuridico
nazionale che efif

Al ministro delFAgricoltura per sapere se
sia vero che il governo pensa di alienare il bo
sco gonzaghesco della Fontana che tanto inte-
ressa la storia, l’estetica e la salute di Mantova.

di novembre p.,
luogo in Firenze nel mese 
il ministro si proponga di

ripresentare aH’esame e giudizio del Parlamento 
il progetto Mortara di riforma della legge pro
fessionale e istituzione della Cassa Pensioni.

Gioppi. Berti.

Al ministro dei lavori pubblici per sapere se 
in seguito ai numerosi investimenti ferroviari

A1 ministro dei lavori pubblici per conoscere 
se le varie concessioni di derivazione di acqua
dall’Adige, a monte a valle di Verona siano

verificatisi dopo la soppressione del servizio di state precedi!X« o da regolare e larga diffusione
vigilanza in gran numero dei passaggi a livello. lungo il fiume di avvisi ad opponendum ; se
fra cui deve ricordarsi quello che il 15 corrente siano state subordinate o

costò la, vita, al giovane e ufficiale signor Fran zione di !. onche o di
Ila preventiva costru-T!

meccanismi che rendano
cesco Santini investito da una locomotiva di ri
torno al passo a livello dei Moricotti sulla linea 
Spoleto-Terni fra le stazioni di Morgano e Ba- 

sempre libera — come vuole la legge organica 
non abrogata — la navigazione e la fluitazione, 
che costituiscono la secolare risorsa dei rivie-

iano ? non creda disporre: raschi Trentini e Veronesi, i quali non inten-
1) che vengano in prossimità dei passaggi a 

livello, non vigilati, tolti tutti gli ostacoli che 
spediscono a chi si avvicina al passaggio la 
vista della linea ferroviaria finché non vi sia 
sopra come appunto accadde al povero Santini, 
camminando, col tagliare i pergolati e gli alberi 

dono ostacolare Io sviluppo delle industrie elet
triche, ma esigono soltanto che, di fronte ai
grandi interessi, sia garantito anche il diritto 
che la legge sancisce per tanti onesti operai 
della barca e della zattera.

Montresor.
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Al Presidente del Consiglio dei ministri, mi- Assai male sarebbe, se la questione de’ bom-
nistro deirinterno, e

per sapere non
i al ministro della guerra 
credano che nelle grandi

bardamenti aerei venisse. come suppongo, sol-
levata nella stessa Conferenza, e trovasse i no-

cerimonie che ancompagnano ìio- scelta. trasla- stri impreparati o discordi. Argomento a sol-
zione ed esaltazione della salma del Soldato
Ignoto, sia assegnato un posto — non ultimo —
anche a coloro che appartennero in un passato
più 0 meno lontano all’es 

•• appartengono ancora coi
ercito e che a questo 
vincoli più sacri del

cuore e dell’intelletto, avendo sempre conside-
rato e perciò amato l’esercito come l’accolta 
di tutte le anime ed energie votate per la vita
alla <1granuezza e alla conservazione della Patria.

Lamberti.

Desidero d’interrogare l’onor.
Consiglio, comprendendo nella su

Presidente del 
a persona tutti

gli aìtri ministri,, primo naturalmente quello de-
gli Esteri, per sapere se non creda necessario,
anzi indispensabii di farci rappresentare alla
Conferenza di V/ashington da chi abbia prima 
meditato bene e chiarito con lui stesso e con gli
altri questo punt secondo capitale e Da
Conferenza fu convocata anche, perchè nell’a-
nimo di chi la. ideò doveva agitarsi il dubbio
che l’arma aerea, in continuo incredibile pro
gresso nonostante le gare de 9 troppi competenti
e peggio degl’interessati, riesca a s'orofondare
le corazzate meglio difoc- o dando in tal modo
ragione ai non pochi nè poco autorevoli che,
soprattutto negli Stati Uniti e in Inghilterra, 
sostengono come i loro Governi vadano spalan
cando invano una voragine finanziaria con l’o
stinarsi a costruire questi non più temibili ma

stodonti.
Presentarsi alla Conferenza dopo un tale esa-

me, significa trovarvisi subito a miglior agio.
leggendo negli an mi un’idea che può dissimu-
larsi, ma che intanto agisce ugualmente perfino
su molti che l’avversano; significa inoltre di
stinguer meglio quanta parte di concessione
faranno in realtà i più potenti al -movimento 
pacifista mondiale che li assedierà da ogni lato.
e quanta n faranno pel desiderio vero d’arri-
vare un ragionevole disarmo; significa poi,
rispetto G i Giappone, he se dovesse rimaner
sotto Pincubo degli aeroplani con le sue innu-i'

merevoli case di legno, nessun abisso finanziario ■
gli basterebbe per la difesa antiaerea e all’ul-
timo non avrebbe salvato ciò che voleva salvare.

levarla potrebbe offrirlo anche l’avere Harding 
mantenuto, nel trattato di pace con la Germania,
tra mo.iL altre clausole. quella sulla naviga-

o^erea. In virtù dunque della minaccia
universale de’ bombardamenti aerei 7 sembra
giusto pensare

aisarmo■3 4

he oggi la Conferenza arriverà
parziale

quanto .in generai
molto più facilmente di

e si creda. Un salutare timore,
opererà il miracolo.

Altro
rato 0 p

miracolo, più maraviglioso, sarà ope
I ITISI 0 poi dagli stessi velivoli, i quali.

sopprimendo le distanze, costringeranno gli
Stati Uniti a conciliarsi e accordarsi con la So-
cietà delle Nazioni, e a considerarla come un ’al-
tra gran forza per la pace del mondo.

Notevole significato ha pure quella sempli-
cità desiderata, così si è detto, e per suo conto
prescritta da Harding in tutta la Conferenza.
Cominciando 1’11
cominciata uli

novem.bre (ma - veramente è
12), per le feste natalizie essa

potrebbe esser terminata ni modo proficuo, se
non si sciupa il tempo nelle solite cose inutili
e dispendiose. Col farci sostenitoi di questa
semplicità, che molti chiameranno trompistica,

lostrerenio di averne inteso il valore, cioè che
ognuno è ormai ristucco delle lentezze come de’ 
.garbugli diplomatici.

A me dunque par certo che dalla Conferenzar*

uscirà questo accordo per una gran riduzione
simultanea e
chè

ragionevole degli armamenti; poi-
l’eccesso de’ medesimn, tanto meno soppor

tabile a tutti dopo le presenti rovine, condur-
reb ■J fatalmente 8. rovine maggiori. Il fatal
mente è famoso messaggio dello Zar, che
io sostenni ed illustrai alla Camera il 15 dicem-
K-, "'-p del 1898. Gli
detto allora lo Zar,

eccessivi armamenti (aveva 
e vedeva tanto bene, quanto

fu cieco in tutto il resto !) « condurranno fatai-
« mente quello stesso cataclisma che si vor-
« rebbe evitare con essi. e gli. orrori del quale
« fanno fremere, solo a pensarci, chiunque abbia
« sentimenti’'d’umanità ».

14 ottobre 1921.

Morandi e
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Ai ministro delle ì3oste e tèleorafìo

pere per quale i aotivo la interrogazione
per sa- 
annun-

dalle operazioni di guerra, sono ora colpiti da

ciata nella seduta 28 luglio, e rinnovata nel
una grave invasione di « bostrici »
battere 1

? per com-

settembre u. s. in merito al « triste privilegio 
riservato a Milano di una interruzione dei

quale i Comuni non
)) vedere alle

possono prov
necessarie operazioni di pulitura

vizi postali,
ser- e

ma

quaranta ore continuative,
iGcnuta rigorosamente per oltre

di abbattimento, poiché le spese non sareb-

ogni settimana, ri-
bero compensate dal ricavato della vendita del 
legname.

manga senza una evasione qualsiasi. Pellerano.

Aì presidente del
nistro dell’i

Beltrami.

consiglio dei ministri, rni-
nterno ed ai ministro deìla guerra

per conoscere quali provvedimenti legislativi in
tenda il Governo di proporre per risolvere de
finì tivamente e soddisfacentemente la situazione
morale e materiale degli ufficiali che furono eso-
nevati dal rispettivo comando durante tutto il
periodo in cui la Nazione venne a trovarsi in
stato di guerra.

Reggio 0

Al ministro degli affari esteri per sapere :

zione dei
se il Governo del Re abbia avuto comunica-

recenti accordi fra la Francia e la
urchia di Remai Pascià;

se giudichi che essi siano, in tutte
parti compatibili

le loro
con l’accordo tripartito in

Asia L/iinore e col dovuto rispetto ai riconosciuti
interessi italiani nell’ex Impero Ottomano-

e nel caso negativo
?

J..
se e quali passi abbia

latto per richiamare l’attenzione del Cove
francese 
esito.

rno
su tale incompatibilità e con quale

Al 
sapere

ninistro della
per quale

pubblica- istruzione per
Data l’urgenza della questione, il sottoscritto

pubbli
ragione il Ministero della

chiede risposta scritta

istruzione sia • 1
li solo che non abbia Cirmeni.

fornito alla Commissione Parlamentare d’in-4-

chiesta sulle Amministrazioni dello Stato, i dati }

richiestiV. sulle Commissioni' permanenti o tem-
Al ministro dei lavori pubblici per sapere se

poianee di cui dispone, intralciando il controllo
di fronte alla presentazione del disegno di
n. 506,

legge

deile relative spese ed i provvedimenti per la 1 sione in legg
latta il 2ó giugno 1921 per la conver-

soppressione delle sp inutili e degli abusi.
I

del decreto Reale 9 ottobre 1919
e di altri decreti sulla derivazione di acque pub-

Beltrami pliche non creda logico e giusto di prorogare
ancora il termine stabilito per l’articolo 2, com-
ma r1 0

AI rnirnstro per la giustizia per conoscere
! del precitato decreto 9 ottobre 1919,

mero 2161
nu-

non creda necessario, di fronte alle condi
? termine scadente il 31 dicembre

zioni insostenibili in cui versa il Tribunale di 
1 lacenza, riparare allo scandalo e al danno im

prossimo venturo.
io perchè li Ila eventualità probabile che

mediatamente,
plicazioni che i precedenti

ripristinando almeno quelle
non si possa dal Parlamento discutere tale di-

ministri
ap

avevano
predisposto q mantenuto

Fabri 0

Ai ministri di agricoltura e delle terre li-
berate per conoscere quali provvedimenti ec~
cezionali abbiano adottato o intendono adottare
per venire in aiuto di quei Comuni — special-
mente delle. Provincie di Belluno, Vicenza
del Trentino — i cui boschi,

e
già danneggiati

segno di legge, non ne venga frustrato Io scopo
mentre reca tanto importanti ed

?

opportuni
emendamenti. E perchè altrimenti ne verrebbe 
una non giustificata disparità di trattamento tra 
quelle provincie in cui gli Elenchi non vennero
pubblicati , e quelle in cui lo furono; per la
maggior parte delle quali soltanto, il termine
scadendo il 31 dicembre 1921, non potrebbe
più avere applicazione il disegno di legge 
citato.

nre-

Rota,
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PRESIDENTE. Per quanto riguarda P iuLer- Conversione in legge del Regio decreto 15
pellanza dell’onorevole senatore Mosca Tom- agosto 1919, n. 1514, che stabilisc

I
norme circa

niaso all’onorevole ministro delle colonie, è stato
/ j -*• V V A. wx w u u\_z V<.X i W KJ hJ X X Di m. X KJ CV LX X

ed il I di essi, serventi ad uso di botteghe, negozi
!

stabilito di concerto fra T interpellant
i contratti di affitto di fabbricati urbani e parte

ma-
ministro competente, che questa interpellanza ! gazziiii, ufhci amministrativi e studi conimer-
sarà svolta nella seduta del 5 dicembre n. v.

rer quanto riguarda le altre interpellanze
indirizzate ad onorevoli ministri, che ora non

ciati e professionali (N. 122);
Conversione in legge dei Regi decreti 4 gen-

naio 1920, n. 1; 15 febbraio 1.920, n. 147, e 18
sono in Senato, prego i loro colleghi qui presenti .j aprile 1920, n. 475, portmiti provvedimenti di
di volerne dare comunicazione ai ministri in- retti a mitigare le difficoltà dei cittadini e dei
teressati e di voler poi comunicare alla Presi
denza se essi accettano queste interpellanze e

viaggiatori riguardo agli alloggi (N. 134),
Conversione

per quale giorno sarebbero disposti a dare ad
in legge del Regio decreto

esse risposta.
Il ministro delle colonie chiede che l’inter

rogazione del senatore Libertini, essendo dello

18 aprile 1920, n. 477, contenente nuove dispo
sizioni per gli affitti e le pigioni delle case di 
abitazione e degli edifìci urbani ad uso di bot-

stesso argomento di cui tratta la interpellanza (N. 121) ;
tega, negozio, magazzino, studio, ufficio e siiiiili

del senatore Mosca; sia discussa insieme con
la detta interpellanza nella seduta del 5 dicem
bre. Se non vi sono obbiezioni. resta così sta

Conversione in legge del Regio decreto-
legge 16 gennaio 1921, n. 13, portante provve-

bilito. Le alti e interrogazioni, a termine di re- agli allog'g’i (N. 135) ; 
golamento, sai anno inscritte all’ordine dei j Convei'sione in

! dalla seduta di dopodomani, j 3 aprile 1921, n. 331giorno a cominciare

Annuncio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. I ministri competenti hanno
trasmesso risposta scritta- alle
degli onorevoli senatori :

di men ti sui poteri dei Commissari del Governo

Convej’sione in legge del Regio decreto
? contenente nuove norme -

per le locazioni dei negozi (N. 123).
Conversione

ÌO novembre 1919
determinate

interrogazioni | eia li
! studiI

Rebaudengo, Masci, Zippel, Marsaglia e Nuvo- i
Ioni, Ginori Conti, Ma5mr, Reggio, De Amicis 
Mansueto, Gailini, Giusti del Giardino, Rava,

in legge del Regio decreto
? n. 2398, che autorizza sotto

condizioni la iscrizione degli uffi
superiori nei Regi Istituti superiori di
ommerciali (N. 124);

II. Discussione dei seguenti disegni di legge:
r’

Gioppi, Sinibaldi, Chiappelli, Pianigiani, Berti, agosto 1919
onversione in legge dei Regi decreti 22

Lamberti, Montresor 
Fabbri.

) Morandi, Pellerano e

A norma del regolamento dette risposte sa-
ranno inserite nel resoconto stenografico delia
seduta odierna.

Leggo r ordiii
domani alle ore 15:

del giorno per la seduta di

? n. 1672, e 9 maggio 1920 ? n. 852 $

relativi al Regio Liceo musicale di Santa Cecilia
in Roma (N. 36)

rr

e 
?

Conversione in legge del Regio decreto
15 agosto 1919, n. 1467, che stabilisce norme
circa la dichiarazione della morte presunta degli 
scomparsi durante la guerra (N. 51) ;

Conversione
I. Votazione a 

disegni di legge:

in ’ legge del Regio decreto
scrutinio segreto- dei seguenti luogotenenziale 13 giugno 1918, n. 821, che au-

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 27 marzo 1919, n. 320, concernente di
sposizioni sugli affitti e le pigioni delle case di

corizza in tempo di pace ad applicare le dispo
sizioni di cui aìPart. 1 del decreto luogotenen
ziale 27 maggio 1917, n. 919, modificato dal de-

abitazione (N. 119) ;
Conversione in lego

nenziale 24 aprile 191 Q

creto luogotenenziale 16 m.aggio 1918, n. 713,
a quegli ufficiali rivestiti di cariche speciali non

del decreto luogote
, n. 618, contenente di-

direttamente attinenti al 
marina (N. 80);

kjervizio della Regia

sposizioni sugli affitti e le pigioni delle case di 
abitazione in Roma (n. 120);

> Conversione
23 ottobre 1919 ?

in legge del Regio decreto 
n. 2044, che modifica Parti-
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colo 1 dei decreto-legge luogotenenziale 13 giu
gno 1918, ri. 821, estendendosi la valutazione
eccezionale del periodo di imbarco o di comando 
a quello di direzione di macchina e di direzione, 
sotto-direzione o vice-direzione delle costruzioni 
navali (N. 81);

presso le autorità giudiziarie delle nuove pro
vincie (N. 41).

Conversione in legge del Regio decreto 2 set-
ternbre'1919 5 n. 1598, relativo'alla costituzione

Conversione

di un Istituto nazionale di previdenza
■ tuaìità fra i magistrati italiani (N. 48);

e rnii-

in legge del Regio decreto
24 novembre 1919, n. 2330, col quale viene de-
fìnitivamente istituito il o’rp do di sotto-ammi-
raglio e di brigadiere generale della Regia ma
rina (N. 86);

Conversione in legge del decreto-legge luogo-
tenenziale 13 aprile 1919 ? n. 577, che abbrevia
li termine di pratica forense e quello di eserci
zio professionale richiesto per l’iscrizione nel-
Falbo degli avvocati e per r ammissione a

Conversione in legge del decreto Reale patrocinare avanti le Corti di cassazione a fa-
14 noverabre 1919, n. 2268, col quale viene abro- vore di coloro che abbiano prestato servizio mi-
gato il decreto luogotenenziale 27 giugno 1915,4 litare durante 1 guerra (N. 49);
n. 1.034, concernente l’assentimento per gli uf
ficiali della Regia marina a contrarre matri-

onversione in legge del Regio decreto il
novembre 1919 n. 2160, che abroga rarticolo

monio (N. 90) 150 del Regio decreto 6 dicembre 1865 ? n. 2626
Conversione in legge del decreto luogote

nenziale 6 maggio 1917, n, 833, relativo aìl’a-
che detennina le norme per la trasmissione di
relazioni scritte al Comitato di statistica

vaiizamento dei mnlitari del Corpo Reale Equi-
paggi, categoria « Fuochisti » (N. 96) ;

ó 50);
Conversione in legge del Regio decreto 20 no-

Conversione in legge del decreto luogote- vembre 1919 contenente provvedi-
nenziale 4 luglio 1918, n.
formazione dei sottocapi 
(N. 97);

1014, relativo alla 
meccanici motoristi

menti per la rinnovazione annuale dei Consigli
forensi (N.

Conversione in legge del Regio decreto 27 no-
Conversione in legge dei Regio decreto vembre 1319 ? n. 2238 ? che abroga il decreto

30 novembre 1919, n. 2377, che ripristina per luogotenenziale 11 agosto 1 918, n. 1115, riguar-
i militari del Corpo Reale Equipaggi la facoltà 
di emigrare (N. 100);

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2352, che istituisce la ca-- 
pica di ispettore generale della Regia marina 
(N,. 103);

dante la confernea dei vìce-nretori onorari man-
ci ^5 mentali (N. 54);

Conversione in legg del Regio deci to 16 ot-

Conversione in legge del Regio decreto
2 maggio 1920, n. 643, 1 elativo alla soppressione
della carica di Ispettore gene 
marina (N. 104) ;

rale della Regia

tobre 1919 ? n. 1903, che stabilisce l’obbligo della.
residenza per i magistrati degli uffici giudiziari
di Avezzano (N.

Conve?'arsione
?

in legge del egio decreto
10 agosto 1919, n. 1385, concernente la riaper-
lU.L a del r> 11 o

A.

aseiiario
Avezzano (N. 56);

giudiziale del tribunale di

Conversione in legge del Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2095, circa il collocamento 
in posizione ausiliaria e a riposo degli ufficiali 
dei corpi militari • della Regia m.arina (N. 91);

9
Conversione in legge del Regio decreto 

maggio 1920, n. 590, che consente l’applica
zione in temporanea missione alla Corte di cas
sazione di Roma di funzionari giudiziari delle 
nuove provincie, provenienti dal ruolo,della ma
gistratura (N. 40) ;

Conversione in legge dei Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1645, che consente l’appli
cazione temporanea di magistrati dei Regno

Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 22 agosto 1918, numero 1251, concernente 
la fusione delle preture del secondo e quarto 
mandamento di Messina (N. 59);

Conversione in legge del Regio decreto 28 di
cembre 1919, n. 2561T che delega al procuratore
generale della Corte d’appello nella cui giuris 
dizione gli sposi o uno di essi risiedono ìa fa
coltà di dispensare da taluni impedimenti ci
vili a contrarre matrimonio (N. 60);

Conversione in legge del Regio decreto 28 di
cembre 1919 ? n. 2619,. concernente la rinnova
zione dei Consigli notarili (N. 63);
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Conversione in legge del Regio decreto 1” feb-
braio 1920,-n. 88, con cui si revoca, il decreto
luogotenenziale 14 dicembre 1916, n. 1781o e
si dettano disposizioni per la convocazione dei 
collegi dei ragionieri (N. 64);

Conversione in legge del Regio decreto 9 
maggio 1915, n. 658, che autorizza il ministro 
della marina a concedere uno speciale arruola
mento di sottufficiali a riposo del Corpo Reali 
Equipaggi (N. 93);

Conversione in legge del Regio decreto 7 no
vembre 1920, n. 1595, contenente norme circa
l’esercizio della competenza attribuita alla
Corte di cassazione di Roma col Regio decreto
4 ncvemffire 1919, n. 2039 (N. 68);

Conversione in legge del Regio decreto 22 a*'
prile 1915 ? li. 526, che sospende temporanea-
Iliente l’o1 • • 1 rxpplicazione della legge 29 giugno 1913
n. 797, sulla graduale eliminazione degli uffi
ciali del Corpo Reale Equipaggi (N. 71);

Conversione in legge del decreto luogotenen-
ziale 4 luglio 1918 n 1135, relativo al ripri-
stino degli ufficiali del Corpo Reale Equip
e della categoria ■« furieri » e alla costituzion 
della categoria «maestri navali» (N. 72);

Conversione in legge dei decreti 29 aprile
1915, n. 592, 20 aprile 1919 ? n. 633 e 18 aprile
3 920, n. 536 ? riguardanti i primi tenenti di
vascello ed i primi capitani degli altri Corpi
della ■Rxuegia miarina (N. 73, 74 e 75) ?

Conversione in .legge del Regio decreto
maggio 1915, n, 593, relativo alla nomina

o
a

guardiamarina degli attuali aspiranti della Re-
già Accademia navale che non abbiano ancora
cornpiuto il 
(N. 76);

prescritto periodo d’imbarco

Conversione in legge del decreto luogotenen-
ziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo all cv

concessione di una speciale aspettativa agli Ui-
ficiali della Regia marina per .ragioni di alto 
interesse pubblico (N. 77);

Conversione, in legge del decreto luogotenen
ziale 1° ottobre 1916, n. 1324, col quale i te
nenti del Corpo Reale equipa.ggi possono essere
promossi capitani dopo compiuti 12 anni com
plessivamente nei gradi di tenente e di sotto
tenente (N. 78);

Conversione in legge del decreto luog 4-otenen-
ziale 26 agosto 1917, num.ero 1473, relativo alla

compilazione del quadro di avanzamento a sot
totenente macchinista .(N. 7,9);

Conversione in legge del Regio decreto 17 lu-
glio 1919, n. 1421, che regola l’avanzamento
in relazione alle vacanze nei ruoli fuori quadro 
degli ufficiali di tutti i corpi delia Regia ma
rina e nel ruolo in quadro dei sottòammiragli 
e brigadieri generali (N. 83);

Conversione in legge del Regio decreto 10 a-
gosto 1919, n. 1473, che ’fa cessare l’applica-
zione delle norme di avanzamento per il tempo 
di guerra per 1 corpi militari della Regia ma
rina (N. 84);

Conversione in legge del Regio decreto 24 no-
veimbre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli orga-
nici dei corpi militari della Regia marina (Nu
mero 85);

Conversione in. legge del Regio decreto
25 gennaio 1920 ? n. Ili, che porta modifiche
dile disposizioni riguardanti i quadri di avanza
mento dei corpi militari della Regia marina 
(N. 88);

Conversione in legge del Regio decreto 14 no-
vembre 1919, n. 2267 circa il trasferimento
nei ruolo del servizio attivo permanente di uf
ficiali medici di comiplemiento (N. 89);

Conversione 
9 maggio 1915 ?

in legge del Regio decreto 
n. 657, che dà facoltà al mi-

nistro della marina di concedere uno speciale
arruolamento volontario per aviatori (N. 92);

Conversione in legge del Regio decreto
maggio 1915, n. 742 5 che trasferisce
del Regio Esercito gli iscritti nel
Equipaggi che abbiano assunto

16
nei ruoli

orpo Reale
0 assumano

servizio nella Regia guardia di finanza (N. 94) ;
Conversione 

maggio 1915,
in legge del Regio decreto 20
n. 741 che sospende tempor

. neamente l’applicazione degli articoli 35 e
.a-
36

della legge 29 giugno 1913, n. 797, sull’ord X-

namento dei corpi della Regia marina (N. 95);
Conversione in legge del decreto Reale 10 a- 

gosto 1919, n, 1472, relativo alla soppressione
della categoria « Maestri navali » e al ripri-
stino delia categoria « Operai » del Corpo Reale 
Equipaggi e del ruolo degli « Assistenti del
Genio navale » (N. 98) ;

Conversione in legge del Regio decreto 30
vembre 1919,

no-
n. 2376, che abroga il . decreto

luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320 relativo
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alla concessione del soprassoldo di guerra, du- Gonversione in leg ô

rante le licenze ordinarie ? ai militari del Corpo
Reale Equipaggi appartenenti alle terre invase 
ed alle irredente (N. 99);

Conversione in legge del decreto luogotenen-
ziale 8 giugno 1919, n. 1067, che stabilisce
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi
di apitano di gran cabotaggio, di macchinista
navale in seconda e di costruttore navale di
2" classe (N. 108);

Conversione in legge del decreto luogotenen-
ziale 27 febbraio 1919, n. 296, che reca prov-
vedimenti per gli esami negli Istituti nautici 
durante l’anno scolastico 1919-20 (N. 109):

Conversione in legge del Regio decreto 22
febbraio 1920 n. 619, che indice presso i Regi
istituti nautici sessioni straordinarie di esami
per coloro che abbiano dovuto sosnendere G’ilT •

studi per chiamata all o armi a ^^usa della

del decreto luogotenen-
ziale 28 dicembre 1916, n. 1882, col quale sono
prorogati i termini stabiliti dagli articoli
e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per la
classificazione e il riordinamento delle
industriali e commerciali (N. 125);

scuole

Conversione in legge del Regio decreto 25 no-
vembre 1919 ? n. 2509, che autorizza il ministro
per l’industria e il commercio a modificare i
contributi di cui agii articoli 2, 3, 4 e 7 del 
decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, n. 1112, 
relativo all’approvvigionamento della carta da
gi0rnali (N. 126) ;

Conversione in leg
zi^lp 4 P*Cil

del decreto luogotenen-
naio 1920, n. 15, che eleva i contri-

bufi sulla produzione e vendita delle carte e 
cartoni di qualsiasi specie (N. 127);

Conversione in legge dei Regio decreto 29
luglio 1919, n. 12'7 2, contenente modificazioni

guerra (N. 110);, 
Conversione in legge del. decreto luogotenen

ziale 21 giugno 1919, numero 1089, che isti
tuisce presso il Ministero della marina un Con-
sigilo ed una Giunts. per l’istruzione nautica
stabilendone le ttribuzioni e 1’ ordinamento
fN. -1JL 1 -j \. li; ,

Conversione in legge di tre decreti-legge ìuo-
gotenenziali riguardanti i 
(N. 112);.

Regi Istituti nautici

Conversione in legge del Regio decreto 25
gosto 1920, n. 1266, che sostituisce la tabe I

(T*

7,-,

A annessa al decreto-legge luogotenenziale 21
giugno 1919 ? n. 1036 relativo alle spe ibc di
mantenimento degli istituti naiLitici (N. 113);

Conversione in legge del Regio decreto 24 no-
vernbr1 Vj 1 QJl. ly _L tz ? n. 2326, che autorizza l’apertura

all’articolo 941 del Codice di procedura civile 
(N. 42);

Conversione in 1egge del Regio decreto 28 di
embre 1919. n. 2560, che apporta modifica-

zioni L’ordinamento dello stato civile relativa-
mente ai registri di cittadinanza (N. 61);

Conversione in legge del Regio decreto 8
gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il
conferimento dei posti vacanti negli archivi
distrettuali e sussidiari (N. 65);

Conversione in legge del Regio decreto-legge
26 febbraio 1920 ? n. 215, contenente disposi-
zioni relative ai titoli al portatore, eh siano
ndati dispersi in seguito all’invasione nemica

(N. 70); 
Conversion in legge dei decreti luogotenen-

dei concorsi a cattedre 
tici (N. 114);

3f ei Regi Istituti nau-
ziali 11 ottobre 1917, n. 1661, 10 gennaio 1918,
n. 74 ,0 10 ottobre 1918 9 n. 1595 9 riguardanti
il passaggio degli Istituti nautici alla dipen-

Conversione in legge del Regio decreto 8 lu
glio 1920, n. 1028, che modifica l’articolo 5’del
Regio d reto 24 novembre 1919, n. 2326, ri-
guardante concorsi CZ cattedre dei Regi isti-

denza del Ministero della marina (N. 105-A e 
106-A);

Conversione in legge del Regio decreto 10
settembre ]914, n. 1058 9

a

tuti nautici (N. 115);
Conversione in legge del decreto luogotenen-

dei decreti luogo-

ziaìe 14 giugno 1917, numero 1032, concer
nente il mantenimento 0 riassunzione in ser
vizio dei militari invalidi della guerra di cui
all’art. 6 della legge 25 marzo 1917, 
(N. 117);

n. 481

tenenziali 26 agosto 1915, n. 1388, 3 dicembre 
1916, n. 1655, e 2 settembre 1917, n. 1545, con
cernenti provvedimenti per la Camera Agru- 
m^aria (N. 128);

Conversione in legge del Regio decreto-legge 
20 luglio 1919, n. 1328, che stabilisce norm.e 
per la ricostituzione degli atti e repertori no

Disczissioni, f. 105
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tarili nei territori già occupati dai nemico o
danneggiati per le operazioni di guerra nonché
ne IS validità degli atti e testamenti ricevuti
dui'lante rocGupazione medesima da persone di-
verse dai notar! (N. 57) ;

Conversione in legge ael Regio decreto 1 0

febbraio 1920 n. •1 i con cui Sì sopprime il
Col speciale istituito col decreto luogote-
nenziale ,21 novembre 1918, lì Jk. t, <iJ e si de-
manda la risoluzione delle controversie riguar-
danti il pagamene0 del prezzo delle merci re
qiiisite 0 precettate dalle etutorità civili e 7 f « J.i A

lita 1L I

d 1 ai ■^0

non 
emico

mobilitate nei comuni già occupati
alle Commissioni Vi t ? ccercanK

la 1 quidazione dei3 danni di guerra (N. 66);
Conversione i 1

7 2. •L

ziaìe 16 marzo 1919, nr ilili ero 1521, p r\
.i.

I r\
1-:. LV./

;

vori Gl isanamento
per la 

CìgIIs,
esecuzione dei
citt •]

-3Gl

Tla-
Boi orni

la proroga e per Tabrogazione di provvedimenti
nessi dlurante la guerra (N. 144);
Disposizioni circa la zona di’rispetto dtn ci

miteni (N. 147).
f ■ T Relazione delia Commissione p r II

T.> olamento interno (N. XVIII dGC^(,menti\

La sedi! a è sciolta (ore 17.30).et

si sposte scritte ad interrogazioni.

Rebaudengo.. Ai ministro delLinterno, Pre-
Bidente del Consiglio dei ministri, per sapere
SG in attesa di provvedimenti definitivi ; non

(N. 148);
Conversione l ì legge, del decreto luogotene

creda conveniente prorogare all’esercizio finan
ziario in corso, le disposizioni stabilite dal de
creto luogotenenziale 14 febbraio 1918, n. 277, 
in favore degli enti pii contemplati da detto 
decreto, i cui bilanci richiedono urgente siste- 
mirzioiie, tanto più in seguito al recente rima-

ziaie 
roga

1 0 1913
del termine

n 1KK- oorbanie la prò-i*

per la esecuzione di alcune
X- i dì risanamento edilizio della città di Bo-

lOgnaT (N. 149);
Conversione in legge del decreto luogotenen-

ZjX
i Cì aggio 5 Q1 Q li. 801 concernente il

I neggiamento (Regio decreto 23 gennaio 1921)
dei contributi istituiti con decreto luogotenen
ziale 30 ottobre 1918 sui prezzi d’ingresso o di 
abbonamento agli spettacoli teatrali, che lascia 
temere una diminuzione nei redditi derivanti 
agii enti pii da detti prò veliti.

puto della navig zione il personale de <1*Risposta. Il decreto luogotenenziale 14 feb-
stillato all’aeronautica. (N. 82); braio 1918, n. 277 intese assicurare alle isti-

c? T

Conversione in Ipo'p’m tei Regio decreto 4 I i
tuzioni pubbliche di beneficenza, di ricovero e

X G 1920 Vi s
•} riguardane la

J. A

soppressione
Gei tribunali militari di414 Alessand T'i 9j ? Ancona e
riacenza (N 116);

conversione in legge del Regio decreto fi 0
febbraio ; 
ed ultima

5 091«y Aj jL 5 n. 224 relativo ad una quarta
sessione straordinaria di esami per

di cura il diritto ad ottenere l’indennizzo sui 
disavanzi digestione, tenuto specialmente conto 
che esse, per il continuo aumento di tutti i ge
neri, e di tutte le prestazioni, non avrebbe po
tuto prevedere, nella determinazione delle rette 
e nella, speculazione delle convenzioni, il costo

‘militari ed ex-militari nei Regi istituti nautici 
(N. 140);

Conversione in legge dei decreto Reale 1” giu-

delle degenze e sarebbero state costrette a su-
bire in proprio l’onere considerevolissimo dei 
maggiori costi, con grave danno del loro patri-
monio e della assistenza in genere.

gno 1919 n. A 1 à *L ? che approva le norme fonda-
mentali per Passetto della Tripolitania (Nu-
mero 142);

Conversione in 162:2:0 del decreto Reale 31
ottobre 1919 ? n 401, che approva le norme fon-
daméntali per l’assetto- della Cirenai (Nu-
mero 143) ;

Ratifica di decreti Reali emanati ai sensi del

Iniziatasi, sia pure in modo parziale, la di
scesa dei prezzi, e ottenuta in essi una relativa 
stabilità, (e con questa la possibilità di deter
minare preventivamente con un’attendibile ap
prossimazione il costo della degenza) non è 
sembrato più indispensabile di proseguire in 
un sistema eccezionale, imposto dallo stato di 
guerra; tanto più che esso in pratica, non portò

Regio decreto 20 settembre 1920, n. 1389, per
tutti i vantaiggi che era lecito ripromettersene
giacchè molte opere pie, per ragioni locali non
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si valsero del diritto loro concesso dal decreto pensa, nonostante la recente legge sulla buro- 
-» T -1 -t ^1» __i

del 1918, e altre invece, nella sicurezza del- J crazia, a riunire sotto una soia presidenza due
r integrale rimborso del disavanzo, largheggia- : istituti, così diversi per metodi e per fini, come 
rono in spese eccessive, di carattere perma-

l

nente, specialmente a favore del personale.
i il liceo e r istituto tecnico, specialmente la se- 
i zione commerciale e ragioneria, dove anzi per-

Non sembra pertanto conveniente di proro- ; sino l’istituto tecnico e 
gare per Pesercizio in corso il decreto luogo- ì due direzioni distinte.

la scuola tecnica hanno

tenenziale citato, tanto più che appare del tutto La separazione delle due presidenze, se esi-
infondato il timore di una diminuzione nel get- j steva a Tunisi per il passato, quando vi era la
tito dei proventi sui pubblici spettacoli. Infatti, 'j sola scuola tecnica con un solo anno comple- 
nonostante il rimaneggiamento fatto col Regio ì montare in più, tanto più si impone oggi che 
decreto 23 gennaio 1921, il prodotto della tassa fi accanto alla scuola tecnica è staffo creato un
di beneficenza per r esercizio finanziario 1920-21

J 

l 
5

accanto alla scuola tecnica

è stato di circa 20 milioni superiore a quello ; fessionale.
vero e proprio istituto tecnico con fine pro-

delTesercizio precedente e un gettito notevol- \ Anzi, proprio pei" questa, ragione, se in pas-
mente maggiore è prevedibile per un prossimo \ sato si poteva consentire al Cortese, quando era
avvenire, per effetto di altri provvedimenti allo ;

' i capo d’istituto del corso tecnico, di essere anche
studio specialmente per l’applicazione dell’ar- ì insegnante di latino nel liceo, posizione 
ticolo 12 della legge 27 febbraio 1921 )

che devolve al fondo di beneficenza i proventi 
•della, tassa sui consumi dei forestieri.

via dio
145, I per sè stessa non molto regolane, oggi tale cu-

mulo di uffici non potrebbe essere più tolle-
; rato, se si vuole che fi istituto che ora sorge 
I '

U Sottoseqratario di Stato S abbia tutte le cure necessarie
I ? da parte di chi

Teso e

»
I J t

ne è a capo, per il suo regolare funzionamento 
e per il suo sviluppo.

. . : Sulla bontà e sulla opportunità dei provve-
IVlASCi. — Al ministro devli aliari esteri per S i m <•, , . , , dimenti è intervenuto anche il conforme giu-conoscere le ragioni del provvedimento annuir- r! dizio della Commissioneziato nelle scuole medie italiane di Tunisi, pel

Al ministro de vii affari esteri

l ispettiva che ha re-
? centemente visitato le scuole di Tunisi, compostaquale, in contraddizione con gli intendimenti, , , , -r.- . . i ■, n • tt •? . . ® i del prof. Pietro Fedele, della Regia Università di1 principi, 1 fini della legge sottoposta all’esame i -r. , , o z-,. • i i -,-A f , -, .n \ , i- Roma, del prof. Griovanni Calo, del Regio Istitutodel Parlamento per la rirorrna della burocra- i-,.,.. --j-TTr -, j.. S dì studi superiori di Firenze,deputato al Paria- zia, la direzione di quell istituto tecnico, del • ' , , , „ - t •7 . , . mento e nel prof. Rinaido IVIazzari, ordinano diliceo e 1 insegnamento del ratino in questo, q • 7- • -r». ! filosofia nei-licei di Roma.affidati ora ad unica persona, per 1 identità e i

7

Occorre però rilevare chè tali provvedimentiristrettezza dei locali e pel piccolo numero degli j , ,. -, ..., ,, . , , ® sono stati deliberati indipendentemente e ancoralunni, sarebbero ora assegnati a tre persone. . . . . i prima che la Commissione avesse tatto cono-diverse, e ai posti indicati nel Regio liceo sa- • , t i 4.’ - scere le sue conclusioni e proposte : solamente
rebbe chiamata persona sfornita dei titoli ne- < . •.A i i’. . . . . i SI era ritenuto opportuno rimandarne 1 attua-eessan richiesti dalle leggi vigenti sulr istru- ; . i, A -, n,, ' zione al nuovo anno per lazione media nel Regno e nelle scuole all e- i

e ai posti indicati nel Regio liceo

considerazione che

Stero- qualsiasi innovazione nel corso dell’anno sco-

Risposta.
i lastico I

La Direzione generale delle ’ istituti.
avrebbe turbato ancora di più quegli

scuole. italiane alTestero già nel corso dell’anno S Delle conclusioni e delle proposte della Coni-
aveAm avuto occasione di constatare come il | missione ispettiva dovrà
cumulo degli uffici finora riuniti nella persona } parsi, per-la parte di sua

invece più tardi oc- 
competenza, il Con-

del preside delle scuole medie di Tunisi fosse jf s
uno dei maggiori ostacoli al loro regolare fun- it

i

iglio centrale.
Per quanto riguarda l’ultima parte dell’inter-

• zionamento, e aveva pertanto distinte le due j rogazione si assicura che il preside Luigi Ma-
presidenze del liceo-ginnasio e dell’istituto te- j scìa, chiamato a dirìgere il liceo-ginnasio di 
cnico e scuola tecnica, come avviene del resto ; Tunisi, che già diligeva in passato prima di 
nelle scuole del Regno, dove non solo nessuno । essere chiamato all’ufficio di ispettore per le
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scuole all’estero, ufficio che è stato abolito, è 
fornito dei titoli necessari, appartenendo al ruolo 
dei presidi dei licei, e l’insegnante di latino de-

naie al Km. 350/464 in prossimità del passag
gio al livello della sirena; alla costruzione di
un sottopassagg

stillato in quel liceo ha parimenti tutti i titoli ì alla costruzione di
I

l'io al livello al Km. 359/940, ed
un passaggio a livello al

voluti per tale ufficio, appartenendo ai ruolo i Km. 358/758 contro soppressione di quello 
degli insegnanti di lettere latine e greche dei ! stente al Km. 358/397 presso l’Alento.

» esi-

Regi licei del Regno. Cambiata però T amministrazione conrunale,
Jl’ la nuova non approvò la convenzione chiedendo

Masci.

Della TORSETTA. ch(ì si studiasse un nuovo
sportare lo scalo merci dal lai

progetto per tra-
to verso Pescara

Al ministro dei lavori pubblici per mentre lo scalo etttuale è dal lato di Ortona
;

?

sapere se non creda urgente disporre che una i seconco il comune
passerella, o meglio un sottopassa.ggio, sia co- libei o il passaggio al livello della 
strutto accanto o in luogo del passaggio a li- i chilometro 359/452, <

. . - - - - - ---- j miare la passerella pedonale, come da espressa

avrebbe lasciato
toirenaQi

consentendo di rispar-
vello all’estremo orientale del piazzale dì Fran- ì
cavilla a Mare (Chieti). i dmhiara^zione contenuta. nella deliberazione

L’abitato di quel comune è ora costituito di ì ott;.b.ie 1914, del consiglio comunale. 
L’amministraziondue parti separate dalla ferrovia, che comu- i

nicano per quel passaggio a livello, il quale è J ® appena cessafii la
« o ferroviaria aderì alla ri-

guerra studiò il
posto per di più tra due curve, che impedi- i ^^-^vo piano di ampliamento della stazione, che '
scono la visione dei treni in corsa, ed è poco iu accettato dal Comune nel gennaio 1920.
custodito, secondo le recenti disposizioni legi- |
slative che 
necessario.

non hanno conservalo il personale IA •

Gol nuovo progetto rimane ferma la costru
zione dei sottopassaggio al Km. 359/940 ma ri-
mane escluso lo spostamento del passaggio, al

ispirazione di quella cittadinanza | dell Alento, incompatibile col trasporto 
ad ottenere un provvedimento, ma finora vana, s scalo e rimane
11 passaggio a livello è ostruito talvolta per ì passerella presso il passaggio a livello
ore e, nelle ore di notte, dalle manovre dei ì Siiena pei chè lo scalo e le relative ma-
treni merci, con ingombro di veicoli e dà pe- i si tiasportano dalle parte opposta della 
doni proprio di rimpetto al « Circolo » ed al | ®^^^ione e quindi il passaggio al livello stesso 

impegnato solo per il passaggio dei

E antica 1 ; a
;

esclusa la costruzione
a livello è ostruito talvolta pe

al « Circolo »

■v»
JL

s

i

piazzale dove suona la. musica, e non senza pe- j 
ricolo per la incolumità delie persone. | tieni.

Il comune è urivo di risorse, imiebitato e ! Iniziate le trattative col Comune per addi-è privo di risorse, indebitato.
l
J 

e i

non ha potuto pagare per molti anni rillumi
nazione pubblica. E il chiedergli un notevole 
contributo è ingiusto, perchè la divisione del-

! venire a una nuova
propose che il

l’abitato in due parti e le necessità delle co-
municazioni non dipendono da fatto suo e

convenzione il Comune
suo contributo, che per tener

conto del diminuito valore della moneta si 
era. all’ incirca triplicato rispetto a quello fis-

i sato nel 1914, fosse convertilo nella gratuita
dovunque a carico dell’amministrazione ferro- fornitura dell acqua occorrente per gli usi della
viaria. i stazione e nella esecuzione dei relativi impianti.

Risposta. — In-data 15 giugno 1914 fu sti-
pulata una convenzione col comune
cavilla a Mare per regolare ramniamento delia

Anche tale proposta fu accettata dalle ferrovie
dello Stato, ma la definizione della nuova con

di Fran- venzione non è ancora convenuta causa ulte-

Stazione e la sistemazione della viabilità or.di-
naria.

Secondo tale 
Stato avrebbero

riore caumbiamento dell’ amministrazione
! muiiale. '

co-

Si reputa ad ogni modo opportuno a.vvertire
convenzione le ferrovie dello ì l’onorevole interrogante che quando
provveduto a proprie spes

ma con un concorso di lire 5600 da parto del 
Comune per quanto riguarda la viabilità ordi-

saranno
definite le trattative e si sarà stipulata la re-
latìva convenzione. i lavori non potranno ese
guirsi subito dato ia mancanza dei fondi

? ma
paria, alla costruzione di una passerella pedo- dovranno rimandarsi a quando saranno mess
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a disposizione delle ferrovie nuovi fondi per Marsaglia e Nuvoloni.
opere di carattere patrimoniale.

Circa poi il rilievo sul contributo che viene
definito rilevante si fa presente che quello di lire 
10800 richiesto (e di cui si è ammessa la con
versione in una prestazione in natura) non
rappresenta neppure il rimborso delle spese

Al ministro degli
esteri per sapere se non sia ornai tempo di fa
cilitare le comunicazioni fra le due nazioni al
leate Francia ed Italia al confine di Ventimi-
glia, sopprimendo la doppia visita di Montone 
e tutte le insopportabili vessazioni create dalla 

I guerra, le quali paralizzano lo sviluppo del
occorrenti per la costruzione del sottopassaggio I commercio internazionale.
al Km. 359/940, che costituirà una comunica- | 
zione aggiunta a miglioramento di quelle esi- | Risposta. Antecedentemente alla recente
stenti. I guerrato •7 circa il passaggio di frontiera lungo le

IL miìVìslro
M I C H E L I .

»7TnT,-nT Al • - v 1 T cp • 1. ■ sezioni di stradAippel. — Al ministro negli affari esteri per i , . . stazionisapere perchè si verifichi che gli oggetti preziosi 
e le opere d’arte spettanti alla Venezia tridentina, 
dai Musei di Innsbruck e di Vienna trasportati 
ultimamente presso il Ministero austriaco degli 
esteri, pur essendo stato compilato fin dal 15 feb- 
braio u. s. l’elenco completo, firmato dai De
legati italo-austriaci, per la restituzione degli 
stessi, non ci vennero peranco consegnati per 
il motivo che la Legazione italiana di Vienna i

’ venne data grandissima importanza alle misuresta ancora attendendo le istruzioni della Com
missione interalleata delle riparazioni di Pa
rigi.

comunicazioni ferroviarie italo-francesi, veniva 
osservata la Convenzione relativa alle stazioni 
internazionali di Modane e Ventimiglia ed alle 

a ferrata compresa fra quelle 
le frontiere d’Italia e di Francia sti- 

pillata in data 20 gennaio 1879 tra il generale 
CiaJ.dini, ambasciatore d’Italia a Parigi, ed il

I ministro francese degli esteri Waddington, ed
1

Sj con legge n. 5608 dell’anno 1880 e

In base ad essa i rapporti internazionali 
erano limitati soltanto alle questioni doganali
ed alle modalità di transito ferroviario. Invece,

di polizia che da quella Convenzione non erano 
I

contemplate, e che richiedevano un oculato e
! serio esame dei passaporti e dei viaggiatori.

Risposta. — La restituzione di quella parte Siccome potevano derivare necessità d’im-
delle opere d’arte attribuite all’Italia dalla con- | mediati provvedimenti. non escluso l’arresto
venzione italo-austriaca del 4 maggio 1920, eh 
erano state dal G-overno austriaco radunai

e^l per ragioni di indole politica, le autorità fran-
i cesi ritennero I
1

di non poterlo attuare in ter ri
presso il Ministero federale degli esteri, e che J torio italiano senza originare incidenti spiace-
comprendono le opere di spettanza della Ve- j voli e di grave ripercussione. Perciò, allo scopo
nezia tridentina, sta ili questi giorni avvenendo. « di ottenere libertà di azione, crearono il posto

La necessità, derivante dal trattato di pace
I

con l’Austria cui la convenzione suddetta è in- i
di controllo di Mentone e Garama.

Attualmente, sebbene il regime di guerra sia
timamente connessa, di ottenere l’assenso dei finito, la Francia continua a tenere immutato
Governi alleati all’esecuzione della convenzione tutto lo scrupoloso servizio di polizia alla fron- 
medesima, ha effettivamente ritarda,to il reale i fiera italiana., per vietare qualsiasi tentativo di 
compimento, di questa parte delie nostre riven- spionaggio (specialmente nella preoccupazione 
dicazioni artistiche, oltre le previsioni di questo j qualcuno dei molti tedeschi ospitati in
Ministero; il quale, rimosso ora ogni ostacolo j Italia possa entrareI abusivamente in Francia),
,all’esecuzione dell’accordo e ben compren- o

dendo il legittimo desiderio
per creare un cordone di sicurezza contro

delie popolazioni * la propaganda bolscevica e per impedire l’espor-
trentine, ha impartito istruzioni alla Regia le- ! tazione dell’oro e dèlie gioie di cui molto si
gazione a Vienna di procedere con 1 oCV

possibile sollecitudine alla presa di possesso |
delle opere d’arte in questione.

IL Ministro
Della Torretta.

maggiore j preoccupa la dogana francese.

!

Quindi continua a Ventimiglia la visita do
ganale delle merci e dei grosso bagaglio, men
tre a Mentone si compie la visita doganale dei

ti bagagli a mano ed il controllo dei passeggieri.

/
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Questo doppio arresto alla, frontiera, dannoso
dai punto di vista commerciale, dà luogo a la
mentele per la lungaggine delle operazioni che

Non credo infine fuor di luògo il far pre-

fanno perdere le varie coincidenze di treni e
per la possibilità di incidenti.

sente che il passaggio attraverso la nostra fron
tiera tanto dei cittadini che degli stranieri è 
ora nei riguardi della nostra legislazione; molto

Per questi motivi il Ministero degli esteri e
tutte le altre amministrazioni dello Stato inte
ressati ritengono assai conveniente la riunione 
di tutti i servizi in Ventimiglia.

Perciò quindi in un primo tempO; nel dicem- 
cembre scorsO; l’Ambasciata di Francia chiese
di conoscere se il R4-' a Governo era disposto ad
acconsentire che il controllo francese sui pas
saporii fosse esercitato a Ventimiglia; il mini
stro degli esteri si affrettò a dai'e 
fermati va.

risposta af-

In un secondo 111011161110 però l’Ambasciata 
comunicava che essendo il controllo dei passa-
porti legato et quello dogana.! p, perchè questui
timo si trasferisse a Ventimivliab ) il Ministero
delle finanze francesi intendeva di sub or di nane
il trasferimento stesso all'accettazione da
del Governo italiano di alcune condizioni

parte

r ra queste figurava anche il permesso per
agenti francesi armati di guardare la linea fer ■ 
roviaria dalla frontiera alla stazione di Venti-
mi gl ir

Tale condizione era evidentemente ina et-
tabile da parte nostra; nè esiste in alcuna altra
stazione di confine;
di ModanC;

come per esempio quella
ove si verifica la stessa situazione

agevolato; essendosi abolite quasi tutte le
strizioni 
guerra,.

re-
e le formalità stabilite durante la

Non è infatti più necessario il visto dell’.au- 
torità di pubblica sicurezza sui passaporti per 
l’uscita dal Regno tanto dei cittadini che degli 
stranieri; mentre per l’entrata dei connazionali . 
cessa il possesso del passaporto e gli stranieri 
sudditi di Stati alleati, possono ottenere dei 
visti consolari con validità di sei mesi che 
danno loro il diritto di entrare e di uscire li
beramente dal regno durante tale periodo.

rUlo stato attuale si può affermare che il re
gime nostro in materia, di passaporti è assai
più liberale di quello tuttora praticato da quasi 
tutti gli Stati coi quali siamo in relazione.

Il Ministro 
Della Torretta.

GINORI Conti.
Presidente del Consiglio dei

Ai ministro dell’ interno;
ministri per sa-

pere quali provvedimenti ha preso od intende 
prendere per togliere di mezzo nel più breve 
tempo possibile la piaga del brigantaggio che
sembra vada dilagando sul limitare delle
vincie di Pisa; Siena^ Firenze e Grosseto

pro

ma édl’inverso; perciò il Ministero mentre con
tei maya. alFambasciata di Francia il consenso
del Regio Governo per il controllo dei passaporti 
a Ventimiglia,; escludeva nettamente quellaa; escludeva

che ha grandemente allarmato quelle popola 
zioni.

Risposta. Nel territorio fra i confini delle

condizione.
La dogana,

provincie di Firenze; Pisa; Siena e Grosseto;

rancese ha inoltre osservato, n 
dai corso al provvedimento, che fosse convenien-

1 
1 o. p

te introdurre varie modificazioni di carattere
tecnico nel servizio dei treni (spostamento dei 
bin.’iri d'auTivo e partenza, esclusione di fermate
al d

■Dr

I 0 della carrozzabile di Val Di Eoi
i. mclìè l’accoglimento delle

U; ecc.j.
condizioni

poste dalla dogana
pro

francese gioverebbe alla si-
curezza e alla regolarità del'i hjtA

interessata la direzione
rvizio nostro, fu

generale delle F
vie delio Stato, la quale ha già interessato la
Divisione « Movimento e traffico »

perchè esamini con solleciti
zioni 
sfatte.

richieste possano

le condizioni della pubblica sicurezza sono
diventate negli ultimi tempi; preoccupanti per
la esistenza
fattori 
pa,rte;

)

di alcune bande armate
che presumibilmente. nella,

di mal

sono gli autori dei fatti orribili
poli; Certaldo e Piano della Ghiaia.

Per fronteggiare tale situazione di

maggior 
di Em-

cose, è
i^tatO; di accordo col Comando generale della
Arma dei Pteali carabinieri ; organizzato ed
attuato nei limiti consentiti dalle forze dispo-

erro- nibili e dalle condizioni attuali dell’ordine pub-
blico ; che

di Genova
uni ne se le condi-
come venire soddi-

special!mente nella Toscana tengono
impegnate grandi forze. uno speciale servizio
di repressione la cui direzione; trattandosi di 
servizio interprovinciale; si ritiene opportuno
affidare; per unità di indirizzo e per necessità
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di coordinamento di azione, esclusivamente al lare, indispensabile in quel rione denso di po
comandamte la Divisione dei RR. 
di Siena.

carabinieri polazione, e l’ex arsenale di artiglieria perchè
possa procedere alla sistemazione e all’amplia-

Furono cosi istituite squadriglie mobili di 
militi, furono rinforzate ventiquattro stazioni 
dell’Arnia e furono istituiti inoltre due posti 
fissi a una nuova stazione.

Inoltre fu promesso da questo Ministero un 
adeguato premio per la cattura dei componenti 
delle bande dei malfattori.

Tali provvedimenti hanno già dato qualche 

mento delle aree già in possesso del Comune 
per il mercato centrale di rifornimento.

Si rileva particolarmente che nessun danno 
verrebbe nè allo Stato nè alla cooperativa degli 
impiegati statali. se il Comune di Trieste ce
desse in cambio altri terreni particolarmente 
adatti per la costruzione di case economiche.

buon risultato essendosi arrestati finora 15
favoreggianti, di cui tre già condannati per
direttissima. Ma è da tener presente che, seb
bene la forza pubblica compia lodevolmente 
e con spirito di abnegazione il servizio affida
tole, tuttavia la cattura delle bande si presenta 
assai difficile, sia per le folte ed estese bosca
glie che coprono gran parte dei territori, sia
ner l’aiuto che ai malfattori 
popolazioni coloniche.

vi eh .dato dalle

Ad ogni modo per poter far fronte con mag
, giore efficacia alla grave situazione ed otte-

nere che siano al più pre,sto ridonate la sicu
rezza e la pace alle popolazioni dei territori
intestati, sono in corso nuovi provvedimenti
diretti a dare al servizio di cui trattasi 
più ampio e adeguato sviluppo.

un

Il Sottosegretario di Stalo 
Teso.

Mayer. — Al Presidente del Consiglio dei
miiiistri, ministro dell’interno, 
dell’industria e commercio:

e al ministro

Risposta. La cessione dei terreni dema-
niali, a trattativa pinvata, a favore degli im
piegati statali a Trieste è stata disposta con
formemente a quanto è stabilito nell’articolo 29 
del Regio decreto-legge 17 febbraio 1921 nu-
mero 327 che estende alle nuove provincie 1 e
disposizioni vigenti nel regno per le case po-
polari 
lizia.

ed economiche e per l’industria odi

Come avviene anche nelle vecchie provincie, 
la cessione è stata fatta, per quanto concerne 
il prezzo, a condizioni di favore, nell’intento 
di favorire una, iniziativa, la quale non ha fini 
di lucro 0 di speculazione, ed è diretta a for-
nire alloggi ad 
sone che vive

una numerosa classe di per
in grande disagio a Trieste, e

■ad arrecare un contributo per ia risoluzione
della crisi edilizia, che, come è noto, travaglia 
la città dove gli elevati prezzi non hanno fi
nora consentito nessuna ripresa di attività edi
lizia.

La cessione della Villa Necker e di parte 
dell’ex arsenale d’artiglieria è ora oggetto di
revisione, allo scopo di assicurare la con ser-

Se sappiano che ? senz’alcun controllo della
pubblicità, siano stati ceduti di questi giorni, 
a prezzo quasi gratuito, vari terreni demaniali 
in Trieste, ad una cooperativa di impiegati sta
tali, per l’erezione di case, e se di fronte al
l’insurrezione dell’opinione pubblica triestina 
per la cessione della villa Necker (che anche il 
cessato governo austriaco mantenne quale giar
dino) e dell’ex arsenale d’artiglieria, già de
stinato a mercato centrale di rifornimento, non 
credano opportuno di rivenire sulla vendita di 
questi due fondi e fabbricati, trattando col co
mune di Trieste perchè permuti terreni comu-

vazione integrale del parco e di rendere di
sponibile per Tarnministrazione comunale l’area 

Meli’ex arsenale d’artiglieria da destinarsi al- 
l’amp)lamento del mercato centrale.

Le intese all’uopo intervenute con la Società 
già garantivano il mantenimento della mag
gior parte di Villa Necker. È ora intendimento 
del Governo di lasciare integra la Villa, quan
tunque una deliberazione del Consiglio comu
nale di Trieste, in data 7 luglio 1901, desti
nasse queir area a suolo edificativo, conforme
mente al piano edilizio che veniva allora ap
provato.

nali, particolarmente adatti alla edilizia, ce
dendo al comune stesso la villa Necker perchè 

zi-
provveda alla creazione di un giardino popo-

1

Il sottosegreiarìo di Stalo

F. Bevione,
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Reggio. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri. ministro dell’interno ed al ministro

queste difficoltà e che da parte mia non ho

della Guerra per 4
mancato far dare disposizioni agli uffici com-

conoscere quali provvedi- petenti perchè, anche sulla linea Sulmona-Iser-
menti legislativi intenda il Governo di proporre 
per risolvere definitivamente e soddisfacente
mente la situazione morale e materiale degli 
ufficiali che furono esonerati dal rispettivo co
mando durante tutto il periodo in cui la Na-

nia, si tolgano dalla circolazione le vetture in 
. condizioni più scadenti, sostituendole con altre
in buono stato 0

zione venne a trovarsi in stato di 'guerra D

Risposta. — Corrispondendo ai voti che da più 
parti vengono rivolti in proposito, il Governo 
si propone di presentare, al Senato alla ripresa 
dei lavori parlamentari, un disegno di legge 
che migliora la situazione materiale e morale.

Relativamente poi ai lavori di ampliamento 
della stazione di Caianello è in corso di co
struzione un padiglione per il ricovero degli 
emigranti, ultimato il quale, ne risulteranno 
migliorate le condizioni in cui si svolge il ser-
vizio dei viaggiatori, venendo cosi a cessare
la maggiore causa di affollamento che attual-

degli ufficiali i quali furono esonerati dal 
mando durante la guerra.

co-

Tanto anche a nome di S. E. il Presidente 
del Consiglio dei Ministri.

II Ministro 
Gasparotto

niente si verifica nelle sale di aspetto.
Il Ministro 
Micheli.

Chiappellt. Al ministro della pubblica
I istruzione per sapere e egli creda che a dare

a tutto il popolo italiano un durevole ricordo
del .pr esente secentenario dantesco (necessario

De Amicis. — Al ministro dei lavori pub- | compimento delle onoranze) sia bastevole come
blici per conoscere se vorrà provvedere a che ! altri ha creduto la iniziativa privata di libere 
la linea ferroviaria Sulmona-Isernia e Cajanello i associazioni e di pubblicazioni e edizioni eco-
sia dotata di materiale mobile sufficiente al
traffico, e che risponda alle esigenze della de-

nomiche e facilmente acquistabili, della « Di
vina Commedia » 0 non piuttosto convenga che

dell’igiene, e. se e quando sarà prov- | il dono di quel libro a ogni famiglia italiana 
veduto airampliamento della stazione di Caja- 1
cenza

sia fatto ufficialmente e solennemente dalloQ

nello assolutamente insufficiente per il-servizio | Stato, come documento perpetuo e fondamento 
viaggiatori. - j di spirituale e civile educazione mettendo cosi

Risposta. — Le deficienze sullo
materiale rotabile lamentato dalh onorevole in
terrogante, ricorrono non soltanto sulla, linea 
Sulmona-Isernia ma su tutte le altre linee della 
rete, e sono dovute a difficoltà di vario genere 
non facilmente sormontabili, tra cui principal
mente, quelle derivanti dalle attuali condizioni 
della industria e dei mercati, che ostacolano 
le pronte riparazioni del materiale stesso.

! in operoj un’idea già vagheggiata da Santorre 
stato del Santa Rosa e da Terenzio Mamiani, e con

quelle debite provvidenze e diligenze che val
gano ad evitare all’ erario
fors’ anche un dispendio qualsiasi.

grave dispendio, e

Risposta. Nella legge 7 aprile 1921 nu
mero 460 è indicato in qual modo e con quali
mezzi il Governo partecipa all Qo» celebrazione

Per le carrozze viaggiatori si
del VI centenario della morte di Dante. Con-

aggiunge il siderate le presenti condizioni delle finanze
fatto delle continue manomissioni perpetrate dello Stato, si ritiene che
dal pubblico, su larghissima scala, a scopo di

esso, per la parte
sua, non indegnamente concorra ad onorare la

furto 0 per vandalismo, e l’assoluta mancanza memoria del sommo poeta, dando il suo aiuto
di riguardo da parte di non pochi viaggiatori ;

alle
di tutte le classi ?

iniziative che più corrispondono ai fini
per la quale i compartimenti j della pubblica educazione e siano intonate alla

e le ritirate vengono ridotte in condizioni in-
decenti.

Assicuro in ogni modo Ponorevole interro
gante che r Amministrazione ferroviaria non

austerità della data memoranda. • . "
Questo Ministero nell’assegnare i fondi stan

ziati con la suddetta legge per aiuti a pubbli-

trascura di studiare ogni mezzo per vincere
cazioni, letture e conferenze dantesche

; segue
il. principio di concedere sussidi alle opere di

/
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carattere divulgativo e popolare al fine di dif
fonder© nel popolo la conoscenze! delle opere 
del Poeta.

La proposta dell’onorevole interrogante, in
spirata a un alto-senso di patriottismo, di di-
stribuire gratuitamente a tutte le famiglie
italiane la « Divina Commedia » incontra in

Tale tassa aveva la sua ragione d’essere al
lorquando gran parte dei cittadini erano chia
mati a dare il loro contributo o di persona od 
a mezzo di componenti la propria famiglia per 
le necessità belliche, ed era imposta verso chi 
0 per età o per mancanza di familiari o parenti 
diretti non era chiamato a prestare servizio

sormontabili difficoltà di carattere pratico e di militare, ed infatti era in origine stabilita per
carattere finanziario.

Nè queste difficoltà sono eliminate ma com-
plicate coi suggerimenti che l’onorevole inter
rogante significa con la lettera in data Incor
rente mese inviata direttamente al Ministero
istruzione. ì

Infatti egli propone di consegnare un esem-
piare della « Divina Commedia » a. ciascuna
famiglia italiana, numerato e col nome della

gli anni 1918-19.
Ora col suo mantenimento in vigore rappre

senta una ingiusta sperequazione di obblighi 
verso le varie classi di contribuenti. Infatti 
cessata la ragione di guerra, quelli che prima 
disimpegnavano l’obbligo militare ne sono ora 
esenti, e gli altri iscritti precedentemente ne 
ruoli sono ancora chiamati alla corresponsione 
della non lieve tassa.

famiglia impressovi, facendolo pagare soia-
mente alle famiglie facoltose, con una specie 
di imposta obbligatoria di carattere eccezio
nale.

Anzitutto si osserva che tale accertamento 
richiederebbe un tempo enorme e l’opera di 
molte persone non certamente gratuita : in se

Risposta. — L’onorevole interrogante chiede 
di sapere se non sia equo far cessare 1 impo
sizione del contributo straordinario di guerra 
istituito col decreto luogotenenziale L ottobre
1917 n. 1563 e prorogato col Regio decreto
1 novembre 1920, n. 1542 inquantociiè detto

condo luogo r imposizione di imposte, per contributo fu istituito a carico di chi o per età
quanto a scopo altamente patriottico, non è
co mpito del potere esecutivo, ma di quello le-

0 per mancanza di famigliari o parenti diretti 
era chiamato a prestare servizio militare.non

gislativo.
Infine si richiama l’attenzione dell’onorevole

interrogante sul fatto che. a prescindere dalle
piccole opere dantesche di carattere popolare 
fatte da enti e da privati in occasione del 
VI centenario, alla pubblicazione di una edi
zione divulgativa completa di tutte le opere 
di Dante ha già provveduto la Società Dante-
sca di Firenze, la quale in questi giorni ha

mentre ora ;
cessata la ragione di guerra, quelli

che prima disimpegnavano T obbligo militar©
ne sono esenti, ed è quindi ingiusto continuare

richiedere il pagamento del contributo stesso. 
Al riguardo è da rilevare che il menzionato 

contributo straordinario di guerra ha carattere

a

ben diverso dalla imposta sulle esenzioni dal
servizio militare istituita col Regio decreto
12 ottobre 1915, n. 1510 ed abolita col decreto

dato alla luce 1’ « Editio minor » delle dette . 1563 suddetto, giacché, come avverte la re-
opere.

Tale edizione corrisponde pienamente agli
lazione ministeriale premessa al decreto istitu
tivo del tributo, si volle chiamare a speciale

scopi indicati dallo onorevole interrogante, e 
il modestissimo prezzo, è acquistabile anper

che dalle famiglie più modeste.
Il Ministro 
CORBINO.

Giusti del Giardino. — Al ministro delle
finanze per sapere se non creda equo far ces- 

della tassa personale disare l’imposizione 
guerra istituita con il decreto luogotenenziale 
1° ottobre 1917, n. 1563 e prorogata con il de-

concorso non soltanto chi sia compreso nel-
r età del servizio militare, bensì tutti i cit
tadini d’ambo i sessi, i quali essendo dotati 
di beni di fortuna, non si trovino sotto le armi.
oppure non abbiano sotto le armi o dei figli, o
il coniuge od il padre ovvero che non abbiano
già dato alla patria durante la guerra il con
tributo personale proprio o dei figli, 0 (iel co-
niuge 0 del padre per almeno un anno.

alla durata deh contributo è bensìE quanto ----
vero che esso venne originariamente stabilito.

creto Regio 7 novembre 1920, n. 1542. i

come osserva Vonorevol© interrogante, per gli

J)iscussioni, f. 106
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anni 1918-19, ma la citata relazione ministe
riale dicliiarava espressamente che « determi-

E che tale modifica si presenti necessaria ed 
urgente lo dimostra il fatto come specialmente

nando questi due anni di durata non si intende 
certo di affermare che la guerra, non debba fi
nire che nel 1920, ma se anche finisse nel 1918, 
0 per ipotesi nel 1917, non pareva fuori di 
luogo. Che, in previsione delle sue conseguenze 
si imponesse un onere ai contribuenti venutisi 
a trovare nelle favorevoli circostanze sopra in
dicate anche per qualche anno dopo la pace. »

ertanto neirintenzione del legislatore il tri-
buto non era, di tal natura da dover cessare 
pel fatto del congedo dei militari chiamati alle 
armi durante il periodo bellico, ma doveva al 
contrario aver effetto continuativo per qualche 
tempo alfine di chiamare coloro che meno diret-
tamente avevano sentito il peso ed i rischi dellaX

guerra a sopportarne almeno in parte le con
seguenze per la prestazione di un tributo 
straordinario.

Ad ogni modo è certo che questo come altri 
tributi speciali istituti durante il periodo bellico, 
per sopperire alle .necessità dell’erario sono 
destinati a cessare in un prossimo riordinamento 
della imposizione diretta. Anzi ciò è già espres
samente concretato in una disposizione legista-
Xtiva e cioè nelhart, 130 del Regio decreto-legge
24 novembre 1919, n. 2162, che^ tra altro di
sponeva- la cessazione del contributo personale
straordinario di guerra dal 1° gennaio 1921.
L’applicazione fu poi prorogata per l’anno 1921

tali categorie di assicurandi si rifiutino ener-
gicamente di corrispondere ai datori di lavoro 
le quote di rifusione imposte a loro carico dalla 
legge ; nè vi è modo di indurli a tale osser
vanza, mentre si tengono dai competenti uffici 
responsabili verso lo Stato i datori di lavoro 
stessi, sicché la tassa finisce col rimanere a

j tutto carico di questi ultimi.

Risposta. — Questo Ministero si rende per
fettamente conto delle difficoltà, che, sia per
prevenzion sia per mancata preparazione,
incontrano le leggi di assicurazione - sociale 
specialmente nell’ ambiente agricolo e si rende 
altresì conto della necessità di adottare provve
dimenti atti a semplificare l’applicazione di
quelle leggi ed a .coordinarne il funzionamento.

Sono stati quindi già iniziati gli studi perchè 
possano essere eliminati gli inconvenienti fin 
qui rilevati e perchè si possa agevolare la più 
larga applicazione delle provvidenze assicurate 
con minor onere possibile per le classi inte
ressate.

Tutto ciò si potrà agevolmente raggiungere 
con l’attuazione dell’assicurazione malattie sulla 
quale debbono essere incardinate tutte le varie 
forme di assicurazione sociale; in quanto che 
l’assicurazione malattie deve poggiare su organi 
locali e quindi a contatto e dei datori di lavori

con il decreto legge 7 novembre 1920, n. 1542, e dei lavoratori semplificando per tal modo 
in quanto venne rinviata ai 1° gennaio 1922 la tutte le formalità di applicazione. ed anche
riforma delle imposte dirette
l’abolizione del contributo predetto ed altre im
poste straordinarie.

cui è connessa perchè l’assicurazione malattie coi suoi effetti
immediati a beneficio dei lavoratori farà in-

Pertanto si può assicurare l’onorevole inter- assicurazioni sociali.
I dubbiamente apprezzare a questi l’utilità delle

I

rogante che con 1’ attuazione della riforma 
suaccennata avrà termine l’applicazione del
contributo di cui chiede l’abolizione 6

Il Ministro delle finanze
SOLERI e

Giusti del Giardino. Al ministro del la-
voro e della previdenza sociale per sapere
se non creda di provvedere sollecitamente ad

Intanto però è da rilevare che in taluni 
centri, nei quali pure erano sorte vive oppo-

I sizioni, l’assicurazione invalidità e vecchiaia è
i largamente attuata anche nelle campagne ; ed
j è da ritenere che mercè l’assidua opera di 
I propaganda e di persuasione che questo Mini

stero e la Cassa Nazionale per le assicurazioni
I sociali vanno svolgendo e che sarà intensifi

cata, e man mano che le classi interessate con-
stateranno i benefici dell’assicurazione, gl’ in-

un miglioi sistema d.i applicazione della legge | convenienti cui accenna l’onorevole interro- 
suila invalidità e vecchiaia, specie per quanto gante si andranno eliminando
si inferisce al personale- agrario come fittavoli, j

9

mezzadri, avventizi ecc.
Mentre quindi assicuro l’onorevole interro-

i gante che alla riapertura del Parlamento sa- ? '
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panno sottoposte a questo proposte complete 
ed organiche sui provvedimenti per le assicu
razioni sociali, esprimo l’augurio e la fiducia 
che anche i proprietari e gli imprenditori agri
coli procureranno di attenersi scrupolosamente 
alle vigenti disposizioni e faranno in modo che 
i dipendenti sentano tutta.l’alta importanza 
delle assicurazioni sociali.

Il Ministro 
Beneduce.

Rava. — Al ministro della pubblica istru-
zione per sapere se ha dato, o intende dare )

necessarie, sollecite, urgenti, disposizioni per 
salvare da completa rovina il Palazzo della 
Ragione, vicino alia celebre Abbazia di Pom
posa (Ferrara), monumento insigne che lo Stato 
con savio proposito acquistò or sono pochi 
anni, insieme alla Cattedrale, per degnamente 
conservarlo e restaurarlo.

cui tecnici formularono un preciso ordine del 
giorno, dettando i criteri per la riforma del 
progetto.

In base a tali criteri esso fu dalla soprain
tendenza ripreso e modificato : dopo di che 
tornò ai lavori pubblici, ma quel Consiglio su
periore lo respinse una terza volta come non 
sufficientemente esplicito, e dettagliato.

Fu rimandato quindi alla sopraintendenza 
perchè lo completasse ma questa, presa in 
quest’anno dagli urgenti ed assorbenti lavori 
del centenario dantesco, non ha potuto com
pletarlo con quella immediatezza che il sotto
segretariato ed essa medesima avrebbero de
siderato.

Ormai però. À quasi pronto, e ne è stato

Risposta. Il Ministero della pubblica istru-

anzi preannunziato l’invio.
Non posso però tacere che durante questa 

attesa alcune strutture del monumento nel
l’aprile scorso sono crollate. Cosi per correre 
agli urgenti ripari, in attesa dell’attuazione del 
progetto definitivo il Ministero fin dal maggio

zione si è sempre preoccupato, sin dal giorno 
in cui la monumentale Abbazia di Pomposa è 
stata espropriata, di assicurare la conservazione 
cosi fortemente minacciata di quel superbo e 
storico edificio. Ha speso quindi, a parecchie 
riprese, non poche migliaia di lire per le ur
genti opere di puntellamento ed ha dato inca
rico alla sopraintendenza ai monumenti di
Ravenna di allestire un progetto completo di 
restauro chiedendo contemporaneamente al te
soro i fondi occorrenti. Il progetto fu appro
vato e sin dal settembre 1917 fu trasmesso al 
Ministero dei lavori pubblici per il voto di 
approvazione. Ma qui cominciano le dolenti

I

scorso ha mandato alla Sopraintendenza un
anticipazione di lire 25.000 per provvedere agli 
indilazionabili puntellamenti.

Assicuro in ogni modo l’onorevole interro
gante che il Ministero non mancherà di vigi
lare con la maggiore cura sulle sorti di quel- 
l’insigne monumento, e di sollecitare con ogni 
mezzo la completa esecuzione del progetto di 
restauri, che importerà una spesa di comples
sive lire 120.000.

Il Ministro 
CORBINO.

GiOPPi. - Al ministro dell’agricoltura per sa-
note 0

Il Consiglio superiore dei lavori pubblici re
spinse infatti il progetto (e particolarmente le 
parti più importanti di esso e cioè la parte 
che riguarda, il palazzo della Ragione) per 
alcuni suoi apprezzamenti di carattere’tecnico. 
Il progetto fu allora dal sottosegretariato per le 
antichità e belle arti mandato alla soprainten
denza perchè tenesse conto delle osservazioni 
di queir autorevole Consesso, al quale tornò 
poi con le controdeduzioni della Soprainten
denza medesima. -

Il Consiglio superiore lo respinse di nuovo, 
ed allora il sottosegretariato lo sottopose al 
Consiglio superioie di antichità e belle arti i

pere se sia vero che il governo pensa di alle-.
nare il bosco Gonzaghesco della Fontana che
tanto interessa la storia, l’estetica e la salute 
di Mantova.

Risposta. Relativamente alla questione
prospettata dall’onorevole interrogante circa 
l’alienazione del bosco Gonzaghesco della Fon
tana, si reputa opportuno rassicurare sollecita
mente che tale preoccupazione bob ha ragione 
di èssere.

Il Ministero per l’agricoltura si è occupato 
della questione stessa in seguito ad una do
manda di permuta del predetto bosco con altra
tenuta sull’Appennino, avanzata da una Ditta
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privata. In considerazione però della speciale livello. Ciò evidentemente, richiede però la co
importanza storica, artistica ed igienica del ; strazione di opere lunghe e costose, per cui
bosco Gonzaghesco, ha senz’ altro respinto laj attualmente ai passaggi a livello sui quali é 
domanda stessa., § necessaria la custodia, o viene mantenuto ila

;

Il Ministro 
Mauri.

Sinibaldi. — Al ministro dei lavori pubblici 
per sapere se in seguito aimumerosi investimenti 
ferroviari verificatisi dopo la soppressione del 
servizio di vigilanza in gran numero dei passaggi 
a livello, fra cui deve ricordarsi quello che il 15 
corrente costò la vita al giovane ex ufficiale si
gnor Francesco Santini investito da una loco
motiva di ritorno al passo al livello dei Mori
cotti sulla linea Spoleto-Terni fra le stazioni 
di Morgano e Baiano, non creda disporre :

j guardiano, oppure si provvede, se é possibile, 
I coll’impianto di sbarre manovrate da un vicino 

posto di guardia. Quando poi le condizioni dì 
visibilità lo permettano e non vi sia conve
nienza 0 possibilità d’impianto di sbarre ma
novrate a distanza, i passaggi a livello che si 
presentano nelle opportune condizioni, per esi
genze di economia di personale, vengono la-
sciati aperti ed incostuditi.

1) che vengano in prossimità dei passaggi a
livello, non vigilati, tolti tutti gli ostacoli che
impediscono a chi si avvicina al passaggio la 
vista della linea ferroviaria finché non vi sia

Girca poi l’investimento dell’ex ufficiale San
tini Francesco al passaggio a livello dei Mo
ricotti al Km. 134 sulla linea Spoleto-Terni, si 
attendono dagli uffici locali rapporti dettagliati, 
dai quali si possa stabilire come tale investi
mento sia avvenuto, come pure si sono subito 
richieste le più particolareggiate notizie in-
torno al suddetto passaggio a livello per un
accurato esame delle sue condizioni e pei prov-sopra come appunto accadde al povero Santini. .-in' vedimenti che fossero necessari.camminando, col tagliare ipergolati egli alberi

che crescono sullo stesso suolo stradale a po
chissima distanza dalle rotaie;

2) che venga ripristinato il servizio dei can-

II Ministro 
Micheli.

tonieri dovunque e finché non siano togli gli 
I *1 • -1 1 I I • I

Pianigiani. Interrogo i ministri dell’ interno
se, date le specialiostacoli suddetti rendendo veramente e sicu- I gueiia per sapere

ramente visibile la linea- * circostanze di fatto, che determinarono dìret-
ox , , / / tamente e indirettamente lo scoppio della polsi che venga accertata la responsabilità di . .. t.-i venera di S. Gervasio, avvenuto a Firenze ilchi ha soppresso il servizio di vigilanza senza

premettere questa elementare, indispensabile 
precauzione ;

4) che con opportune modificazioni stradali 
si cerchi dovunque di ridurre il numero dei 
passaggi a livelli; e richiama all’attenzione del 
ministro il fatto che appunto II passaggio dei 
Moricotti poteva e doveva essere soppresso in-

10 agosto 1920, e le pubbliche promesse fatte 
allora alla cittadinanza dagli stessi rappresen- 

I tanti del governo, credano giusto ed opportuno, 
I per evitare le gravi e numerosissime contro- 
I versie giudiziarie, cui darà luogo l’azione del 
I comune di Firenze ó dei danneggiati, che lo 
j Stato con spontaneo provvedimento, ispirato a
j equità e ai criteri già seguiti in simili casi in

sieme a quello^ di Santo Chiodo che ne dista ap- ordine a decreto luogotenenziale 27 marzo 1919
pena 200 metri per essere ambedue sostituiti da
un unico cavalcavia nel punto dove la linea fer-
rata scorre incassata fra terreni circostanti.

Risposta. — Relativamente a quanto viene !
I

n. 42, proceda alla più sollecita liquidazione 
dei danni prodotti alle persone e alle cose dal
grave e purtroppo preveduto disastro.

Risposta. - L’argomento dell’ interrogazione
fatto noto con la presente interrogazione si ha rientra nella competenza del Ministero dello
il pregio di assicurare che l’amministrazione interno, che, perciò, risponde anche
feiroviaiia sta adottando provvedimenti infor- di quello della guerra, 
mati ai criteri di massima indicati dall’onore- | 
vole interrogante, cercando anzitutto di ridurre ’
mati ai criteri di massima indicati dall

a nome

La questione formò oggetto, a suo tempo,
- I di accurato studio ed esame da parte del Go

al minimo possibile il numero dei passaggi al j verno. Però, nonostante le migliori disposizioni
È
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a favore delle sventurate famiglie, colpite nei 
loro interessi e nei propri affetti dallo scoppio 
della polveriera di S. Cervasio, non fu possi
bile promuovere uno speciale provvedimento 
nel senso invocato dall’onorevole interrogante, 
ostandovi il principio, costantemente seguito,

Ministero della giustizia, nominò una speciale
Commissione perchè formulasse proposte con

secondo il quale non si ammette responsabi
lità da parte della pubblica amministrazione
per consimili disastri. Una deroga, è vero
venne fatta a questo principio, col decreto- 
legge 27 marzo 1919, n. 426 relativo al risar
cimento dei danni di guerra. Ma le disposizioni 
speciali allora emanate, trovano la loro ragione 
di essere nella natura eccezionale della causa 
determinante i danni, e nel fine cui erano in
spirate; provvedere, cioè, non alla pura inte
grazione dei patrimoni dei singoli cittadini.

crete. Tali proposte furono oggetto di esame 
da parte del mio predecessore, onorevole Fera, 
che preparò un disegno di legge da Lui pre
sentato al Parlamento. Decaduto con la chiu
sura della XXV Legislatura il disegno di legge 
fu dal medesimo onorevole Fera ripresentato 
alla Camera dei deputati all’inizio della nuova 
Legislatura e si trova ora presso la VII com
missione della Camera.

Ad esso potranno essere, se del caso, appor
tate le opportune modificazioni.

Con osservanza.
Il G-uardasigilU 

Rodino

ma alla restaurazione delle ricchezze nazionali
e della piena efficienza delle regioni danneg
giate.

Si soggiunge che, il Ministero dell’interno, 
per venire in aiuto delle famiglie danneggiate 
dall’ infortunio, mise subito a disposizione del 
prefetto di Firenze lire cinquantamila da ero
gare fra quelle che versavano in bisogno.

Lamberti. — Al Presidente del Consiglio dei
ministri, ministro dell’interno, e al ministro 
della guerra per sapere se non credano che 
nelle grandi cerimonie che accompagnano la 
scelta, traslazione ed esaltazione della salma
del Soldato Ignoto, sia assegnato un posto —

Il Sottosegretario di Stato 
Teso.

Berti. — Al ministro per la giustizia - e gli 
affari di culto per conoscere se, tenendo conto 
dei voti manifestati dalla classe forense anche 
recentemente nell’occasione del Congresso giu
ridico nazionale che ebbe luogo in Firenze nel

non ultimo — anche a coloro che apparten
nero in un passato più o meno lontano all’ eser
cito e che a questo appartengono ancora coi 
vincoli più sacri del cuore e dell’ intelletto, 
avendo sempre considerato e perciò amato 
l’esercito come l’accolta di tutte le anime ed 
energie votate per la vita alla grandezza e 
alla conservazione della Patria.

Risposta. Mi è agevole immaginare quale

mese di novembre p. p.. il ministro si pro
ponga di ripresentare all’esame e giudizio del 
Parlamento il progetto Mortara di riforma della

decoro e fervore di sentimento porterebbero, con 
la loro presenza, alle cerimonie per le ono
ranze alla salma del Soldato Ignoto, ampie 
schiere di coloro che, avendo appartenuto negli

legge professionale forense e istituzione della anni lontani aU’esercito furono i custodi ge-
Cassa Pensioni.

Risposta. — Mi affretto a rispondere all’ in
terrogazione da Lei presentata alla Presidenza 
del Senato del regno il giorno 6 corrente per 
conoscere se sia mio proposito di ripresentare 

• al Parlamento il progetto Mortara di riforma 
della legge professionale forense e di istitu
zione della Cassa Pensioni.

In proposito mi pregio significarle che nes
sun progetto di legge su questo argomento fu 
presentato al Parlamento dall’onorevole Mor
tara. Questi, allorché era alla direzione del 

losi delle sue tradizioni di gloria e tutto un 
retaggio d’onore e di devozione alla patria e 
al dovere trasmisero alle generazioni novelle
chiamate al supremo cimento, facendosi cosi 
indiretti ma non ultimi artefici della vittoria. 

Troppo grande sarebbe però il numero loro
perchè a tutti potess esser fatto posto nelle
varie cerimonie; e le severe economie che, anch 
se richiedono qualche sacrificio di sentimento 
sono imposte da necessità di bilancio, vietano 
di accordare a tutti la gratuità del viaggio e 
la corresponsione di speciali remunerazioni che 
non potrebbero andar disgiunte dal riconosci-
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mento del diritto incondizionato di partecipare 
in veste ufficiale alle singole cerimonie.

Per quanto incresca è duopo pertanto limi-

s

.zione di soli 300 litri a scopo di irrigazione al 
Consorzio Turchetti Coroni in comune di Val- 
reggio (provincia di Verona); tale concessione.

tare il diritto di intervenire ufficialmente e
restringerlo ad una eletta e significativa rap
presentanza.

Questa riuscirà in parte automaticamente
costituita da coloro che meritamente assun
sero un giorno alle più alte cariche dell’eser-
cito e conseguirono, come laS. V. onorevolissima, 
la dignità senatoria e che da questa saranno 
agevolati nell’intervenire alle onoranze. Oltre 
ad essi il Ministero avrà cura di invitare alle 
cerimonie di Roma con espressa veste di rap
presentanza, due dei più anziani ex generali 
dell’esercito loro accordando trattamento ana-

di piccola importanza, non dette luogo a con
testazione.

La seconda con decreto Reale 8 maggio 1921 
al Consorzio del canale industriale Camuzzoni 
in comune di S. Massimo, provincia di Verona, 
per aumentare le’ derivazioni di acqua da mo
duli 265 che. erano stati concessi con Regio 
decreto 3 agosto 1882 a moduli 600 in magra

logo a quello concesso ai generali ed animi-
ragli in congedo che presero parte alla guerra 
del 1915-1918.

Tanto anche a nome di S. E. il Presidente 
del Consiglio dei ministri.

n miiiistro.
Gasp AROTTO.

Montresor. — Al ministro dei lavori pub
blici per conoscere se le varie concessioni di

e moduli 700 in piena , per una maggiore pro
duzione di forza motrice.

Tale concessione venne preceduta da regolari 
istruttorie ai sensi della legge 10 agosto 1884, 
n. 2644, e del relativo regolamento allora in 
vigore, durante le quali furono presentate nu
merose opposizioni da utenti delle acque del
l’Adige mediante ruote idrauliche e mulini, da 
esercenti la navigazione e la fluitazione, non 
che da altri per temuti danni e lesioni di in
teressi diversi.

Su conforme parere del Consiglio superiore 
delle acque e come risulta dal suddetto decreto 
di concessione alcune delle opposizioni furono 
ritenute inammissibili e per altre fu nel disci-

derivazione di acqua dall’Adige; a monte e a | plinarle provveduto con opportune clausole atte
valle di Verona, siano state precedute da re- ad eliminare i lamentati inconvenienti e

golare e larga diffusione lungo il fiume di av-
visiaó^ opponendum-, se siano state subordinate 
alla preventiva costruzione di conche o di mec-

E superfiuo aggiungere che per tutte le altre 
domande per nuove derivazioni, in corso di
esame.

canismi che rendano sempre libera - come
vuole la legge organica non abrogata - la na
vigazione e la fiuitazione, che costituiscono la 
secolare risorsa dei rivieraschi Trentini e Ve
ronesi, i quali non intendono ostacolare lo svi-
luppo delle industrie elettriche, ma esigono
soltanto che, di fronte ai grandi interessi, sia
garantito anche il diritto che la legge sancisce
per tanti onesti operai delia barca e della zat
tera.

Risposta. — Onorevole senatore; in risposta
alla richiesta da Rei fatta, le comunico le se-
guenti notizie relativamente alle concessioni di
derivazioni di acqua dell’Adige a monte e a
valle di Verona,

A partire dell inizio della guerra non furono
accordate che due sole concessioni per deri
vazione d’acqua per detto fiume. La prima con
decreto ministeriale 7 luglio 1919 per deriva-

presso questo Ministero si procederà in
base al Regio decreto 9 ottobre 1919, n. 2161 ;
sulle derivazioni e utilizzazione di acque pub
bliche e relativo regolamento 14 agosto 1920, 
n. 1'285, che fissano norme precise tanto per 
la pubblicazione delle domande stesse come 
per la garanzia dei pubblici e privati inte
ressi;

Con la più alta osservanza.
n Ministro
Micheli.

Morandi. Desidero d’interrogare l’onore-
vole Presidente del Consiglio, comprendendo 
nella sua persona tutti gli altri ministri, primo 
naturalmente quello degli Esteri, per sapere se
non creda necessario ) anzi indispensabile, di
farci rappresentare alla Conferenza di Wa-
shington da chi abbia prima- meditato bene e
chiarito con lui stesso e con gli altri, questo
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punto, secondo me, capitale: — La Conferenza fu 
convocata anche perchè nell’animo di chi la 
ideò doveva agitarsi il dubbio che l’arma aerea, 
in continuo incredibile progresso, nonostante le 
gare de’ troppi competenti o peggio degli inte
ressati, riesca a sprofondare le corazzate meglio 
difese, dando in tal modo ragione ai non pochi 
nè poco autorevoli che, soprattutto negli Stati 
Uniti e in Inghilterra, sostengono come i loro 
Governi vadano spalancando invano una vora
gine finanziaria con l’ostinarsi a costruire questi 
non più temibili mastodonti.

Presentarsi alla Conferenza dopo un tale 
esame, significa trovarvisi subito a migliore agio, 
leggendo negli animi un’idea che può dissi
mularsi, ma che intanto agisce ugualmente 
perfino su molti che l’avversano; significa inol
tre distinguer meglio quanta parte di conces
sione faranno in realtà i più potenti al movi
mento pacifista mondiale che li assedierà da 
ogni lato e quanta ne faranno pel desiderio 
vero d’arrivare a un ragionevole disarmo; si
gnifica poi, rispetto al Giappone, ehe .se dovesse 
rimaner sotto l’incubo degli aeroplani con le 
sue innumerevoli cas© di legno, nessun abisso 
finanziario gli basterebbe per. la difesa anti
aerea, e airultimo non avrebbe salvato ciò che 
voleva salvare.

Assai male sarebbe, se la questione de’ bom
bardamenti aerei venisse, come suppongo, sol
levata nella stessa Conferenza, e trovasse i nostri 
impreparati o discordi. Argomento a sollevarla 
potrebbe offrirlo anche l’avere Harding man
tenuto nel trattato di pace con la Germania, tra 
le molte altre clausole, quello sulla navigazione
aerea. In virtù dunque della minaccia univer
sale de’ bombardamenti aerei. sembra giusto
pensare che oggi la Conferenza arriverà al di
sarmo parziale molto più facilmente di quanto 
in generale si creda. Un salutare timore, oggi, 
opererà il miracolo.

Altro miracolo, più maraviglioso, sarà ope-
rato 0 prima o poi dagli stessi velivoli, i quali.
sopprimendo le distanze, costringeranno gustati 1 di Vicenza e del Trentino - i cui boschi, già
Uniti a conciliarsi e accordarsi con la Società 
delle Nazioni, e a considerarla come un’ altra 
gran forza per le pace del mondo.

Notevole significato ha pure quella sempli
cità desiderata, così si è detto, e per suo conto 
prescritta da Harding in tutta la Conferenza. 
Cominciando 1’11 novembre (ma veramente è 

cominciata il 12), per le feste natalizie essa 
potrebbe esser terminata in modo proficuo, se 
non si sciupa il tempo nelle solite cose inutili 
e dispendiose. Col farci sostenitori di questa 
semplicità, che molti chiameranno trappistica 
mostreremo di averne inteso il valore, cioè che 
ognuno è ormai ristucco delle lentezze come dei 
garbugli diplomatici.

A me dunque par certo che dalla. Conferenza
uscirà questo cvccordo per una gran riduzione
simultanea e ragionevole degli armamenti; poi
ché l’eccesso de’ medesimi, tanto meno soppor
tabile a tutti dopo le presenti rovine, condur
rebbe fatalmente a rovine maggiori. Il fatal
mente è nel famoso’ messaggio dello Zar, che 
io sostenni ed illustrai alla Camera il 15 dicem
bre del 1898. Gli eccessivi armamenti (aveva 
detto allora lo Zar, e vedeva tanto bene, quanto 
fu cieco in tutto il resto!) «condurranno fatai- 

mente a quello stesso cataclisma che si vor
rebbe evitare con essi, e gli orrori del quale 
fanno fremere, solo a pensarci, chiunque abbia 

<2

«
c

« sentimenti d’umanità
14 ottobre 1921.

».

Rispostà. Nei colloqui preliminari tenu
tisi coi Delegati alla Conferenza, gli argomenti 
prospettati dall’ onorevole interrogante, e parti
colarmente quello dell’aeronautica, hanno avuto 
la massima considerazione, e in vista appunto 
dell’importanza dell’argomento, fu stabilito di 
aggregare alla Delegazione due esperti dell’ae
ronautica, scelti fra gli specialisti più competenti 
ed autorevoli dell’Esercito e della Marina.

Jl Sottosegretario di Stato
Bevione.

Pelleeano. — Ai ministri di agricoltura e 
delle terre liberate per conoscere quali prov
vedimenti eccezionali abbiano adottato o inten
dono adottare per venire in aiuto di quei co
muni - specialmente delle provincie di Belluno,

danneggiati dalle operazioni di guerra, sono ora
colpiti da una grave invasione di « bostrici » ?
per combattere la quale i comuni non possono 
provvedere alle necessarie operazioni di puli
tura e di aubbattimento, poiché le spese non sa
rebbero compensate dal ricavato della vendita 
del legname.
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Risposta. -- I possibili provvedimenti da at
tuarsi nella prossima primavera per combat-
tere T invasione dei bostrici manifestatasi nei 
boschi resinosi danneggiati dalla guerra nel
Trentino nel Veneto formano oggetto di par
ticolare interessamento da parte di questo Mi
nistero e di quello per le terre liberate.

La questione però si presenta assai com
plessa, sia per difficoltà di ordine tecnico da 
superare, che per considerazioni economiche 
sopra tutto nei riguardi della determinazione 
della forma di un eventuale intervento dello 
Stato per imprendere efficacemente la lotta 
contro il parassita e per trarre il massimo pro
fitto del- legname da abbattere all’uopo.

E poiché mancavano sicuri elementi stati-' 
stici circa l’estensione e 1’ intensità dell’infe- 
zione, fu disposto r accertamento, tuttora in 

motivi di salute, ho fatto pure invitare il detto 
magistrato a dare il suo consenso per il tra
mutamento ad altra sede, e ciò allo scopo di 
poterlo sostituire con altro giudice, senza at
tendere il decorso del prescritto termine, di 
due mesi per il suo collocamento fuori ruolo, 
e per la conseguente pubblicazione della va
canza del posto da lui ora occupato.

Per il momento non ho potuto, come sarebbe 
stato mio desiderio, adottare ulteriori provve
dimenti che valgano ad assicurare un più re
golare funzionamento della giustizia in quel- 
r importante ufficio, e ciò per la notoria asso
luta deficienza del personale della magistratura 
in rapporto alle attuali straordinarie esigenze 
determinatesi in tutti gli uffici giudiziari del 
Regno.

Quanto alla disapplicazione del giudice leardi
corso, di tali dati, per averne norma per i prov- Rocco, cui accenna Tonorevole interrogante ;
vedimenti del caso che verranno adottati con 
la maggiore sollecitudine.

Il Ministro 
Mauri.

giova rilevare che essa fu disposta non solo 
perchè il detto magistrato aveva chiesto, come 

i ne aveva diritto, di essere restituito alla sua 
sede di Asti, ma anche perchè le condizioni
deir amministrazione della giustizia presso quel

Fabei, Al ministro- per la giustizia per
conoscere se non creda necessario, di fronte 
alle condizioni insostenibili in cui versa il tri
bunale di Piacenza, riparare allo scandalo e al 
danno immediatamente, ripristinando almeno 
quelle applicazioni che i precedenti ministri 
avevano predisposto e mantenuto.

Risposta. —■ A proposito della interrogazione 
con risposta scritta con la quale l’onorevole 

tribunale sono di gran lunga peggiori di quelle 
del tribunale di Piacenza: tanto che da parte di 
quella curia si veniva minacciando una grave 
agitazione.

Intanto si è presa nota dei voti formulati 
dalla curia di Piacenza per un aumento del 
personale di ruolo presso quel tribunale e non 
si mancherà di tenerli presenti in occasione 
della formazione della nuova pianta organica 
degli uffici giudiziari.

senatore Fabri ha chiesto « di conoscere se non
si creda necessario, di fronte alle condizioni 
insostenibili in cui versa il tribunale di Pia
cenza, riparare allo scandalo e al danno im
mediatamente, ripristinando almeno quelle ap-

Il Ministro 
Rodino.

Reggio. Chiedo d’interrogare il ministro

plicazioni che i precedenti ministri avevano
predisposto e mantenuto > ho il pregio di co
municare a V. S. onorevolissima, che oltre alle
disposizioni date dal primo Presidente della
Corte di appello di Parma per il richiamo dalle
ferie dei giudici Chiappelli Dante e Pelli Silvio, 
ho, con telegramma in data del 7 corrente mese, 
disposta la temporanea applicazione al detto 
tribunale di uno dei pretori del distretto.

Essendo poi pervenuta a questo Ministero una

dei lavori pubblici per conoscere quale posto 
di graduatoria egli intenda dare, nel programma 
esecutivo delle opere ferroviarie deliberate, ai 
lavori della direttissima Genova-Arquata-Torto- 
na,' e specialmente a quelli della grande galleria 
di valico, acquisiti per legge dello Stato e ne
cessari a regioni che si propongono di dare le 
loro energie per la ricostruzione economica del 
nostro paese.

Risposta. — Con la legge recentemente ap
istanza del giudice Rossi Emilio, dello stesso provata dal Parlamento è stata fra l’ altro au-
tribunale, per collocamento in aspettativa per torizzata una spesa globale di 90 milioni per
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costruzioni ferroviarie, limitatamente però alle 
linee per le quali risultano esaurite le dotazioni 
di legge. Fra queste linee non è compresa la 
direttissima Genova-Tortona, la cui dotazione 
presenta a tutt’ oggi una disponibilità di oltre 
cento milioni, più che sufficienti ad assicurare 
un notevole sviluppo dei lavori durante il cor
rente esercizio finanziario.

Per la direttissima suddetta non occorre 
quindi stabilire alcuna graduatoria, potendosi 
dare ai relativi lavori di costruzione un nor
male svolgimento con i fondi attualmente in 
bilancio.

■Quanto alla costruzione della grande galleria relative proposte, alle quali il Ministero non
di valico, cui si accenna nell’interrogazione del 
senatore Reggio, si fa presente che tale opera 
è compresa nel tronco della direttissima Ge
nova-Arquata. Per tale tronco la Direzione gene
rale delle ferrovie ha studiato un progetto di 
variante fondamentale, approvato dal Ministero 
con decreto del 3 luglio corrente anno, n. 235, 
su conforme parere del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici.

Col decreto su riferito è stata pure autoriz
zata la Direzione generale delle ferrovie a pro

seguire in economia i lavori di costruzione del 
raccordo Rivarolo-Bolzaneto-Bratte e del se
condo lotto del tratto Bolzaneto-Campomorone, 
secondo le previsioni del nuovo progetto di va
riante e avvalendosi della spesa impegnata con 
precedenti decreti.

Per r esecuzione di altri gruppi di lavori, 
compresi quelli della galleria, già dichiarati 
urgenti e indifferibili agli effetti di una più 
sollecita procedura di espropriazione, in con
formità alV avviso espresso dal Consiglio supe
riore dei lavori pubblici, si è invitata la Dire
zione generale delle ferrovie a presentare le 

mancherà di far seguire i provvedimenti di 
approvazione con T impegno della spesa occor
rente.

IL Ministro
Micheli 0

Licenziato per la stampa il 6 dicembre 1921 (ore 19).

Avv, Edoardo Gallina

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche,
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La seduta è aperta, alle ore 16.10.

Sono presenti 1 ministri degli affari esteri,
della marina, dell’ istruzione pubblica, per la
ricostituzione delle terre liberate

BISCARETTI, segretario, legge il verbale
della seduta precedente, il quale è approvato.

Congedi

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo 1 se-

Regio decreto-legge 22 agosto 1919, n. 1612

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia

•Vista la legge 8 febbraio 1911, n. 127 ;
Vista la legge 6 luglio 1912, n. 734 
Udito il Consiglio dei ministri;

»
?

Sulla proposta del ministro segretario di Stato

natori Catellani di giorni cinque, 
fone e Ghiglianovich di un mese.

Fili Astol-
della istruzione pubblica, di concerto con il

Se non vi sono osservazioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

Votazione' S; scrutinio segreto » 2

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
la votazione a scrutinio segreto dei disegni di
legge approvati per 
nata di ieri.

alzata e seduta nella tor

Prego l’onorevole senatore, segretario, Fra-
scara, di procedere all’appello nominale.

FRASCARA, segretario, procede all’ appello 
nominale.

PRESIDENTE. Le urne rirnangone aperte.

Rinvio o
Ch.Ilo scrutinio segreto del disegno di legge :

« Coav-srsione in legge dsi Regi decreti 22 ago-

ministro del tesoro ;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Arfc. 1.
G

È approvata l’annessa convenzione per la 
regificazione del Liceo musicale di Santa Ce-
ciiia; in Roma, stipulata in Roma il 20 agosto
1919 fra il Governo, rappresentato dai ministri 
dell’istruzione pubblica e del tesoro, la provin
cia di Roma, rappresentata dai presidente della 
Deputazione provinciale di Roma, il comune 
di Roma rappresentato dal sindaco e la Regia 
Accademia di Santa Cecilia in Roma,, rappre
sentata dal suo presidente.

Art. 2.

sto 1919, n. 1672, e 9 
iatìvi al Regio lioeo 
in Roma » (N. 36).

ma^g’iG 19200^2) ? n.^9 852, re-
musicale di Banta Oecilia

Per il Regio liceo musicale di Santa Cecilia 
in Roma è approvata l’annessa tabella A del 
personale direttivo ed insegnante da sostituirsi

quella esistente per il Liceo stesso nella ta-
PRESIDENTE L’ ordine del giorno reca la, bella A, approvata con la legge 6 luglio 1912,

discussione del disegno di legge: « Conversione
in legge dei Regi decreti 22 agosto 1919, nu
mero 1672, e 9 maggio 1920, n. 852, relativi al
Regio liceo musicale di Santa Cecilia in Roma ».

Prego l’onorevole segretario, Pellerano, di 
darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:

Articolo unico.

n. 734; sono approvate le modificazioni alle 
tabelle R e 0 approvate con la legge predetta, 
risultanti dall’annessa tabella B.

Art. 3.

A decorrere dall’esercizio 1919-20 è istituito0

nella parte ordinaria del bilancio dell’entrata 
un capitolo con la seguente denominazione:

Contributi fissi della provincia e del co-
mune di Roma per il mantenimento del Re-Sono convertiti in legge i decreti-legge 22
gio liceo musicale di Santa Cecilia in Roma^agosto 1919, n. 1672, e 9 maggio 1920, n. 852, 

concernenti la regificazione del Liceo musicale- 
di Santa Cecilia in Roma e la modificazione
della tabella dei ruoli organici del personale«

di detto Liceo.

lire 112,000.
A decorrere dall’esercizio 1919-20 è istituito 

nella parte straordinaria del bilancio dell’en
trata un capitolo da mantenersi sino alTeser-
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cizio 1921-22 compreso con la seguente deno
minazione :

Contributi straordinari della proAuncia e
comune di Roma per spese di riparazioni, am
pliamento e miglioramento dei locali del Re
gio liceo musicale di Santa Cecilia in Roma,
lire 13,000 0

Sono approvate .le seguenti maggiori asso
gnazioni alla parte ordinaria del bilancio dei 
Ministero della istruzione pubblica a decorrere
dalfiesercizio 1919-20 c 

«

Accademie ed Istituti di belle arti e di 
istruzione musicale e drammatica.

Personale di ruolo. Retribuzione per le
classi aggiunte.

Compensi ed indennità a liberi docenti ed 
a maestri straordinari di insegnamenti speciali.
(Capitolo 87, esercizio 1919-20) ; lire 256,500.

Accademie ed Istituti di belle arti e di
istruzione musicale e drammatica - Spese per
gli uffici e per i locali e spese di rappresen-
tanza - Acquisto e conservazione del materiale 
artistico e didattico - Spese inerenti ai fini dei
singoli Istituti (Gap. 88, esercizio 1919-20)
lire 21,960.

Contributo alla Regia Accademia di Santa
Cecilia in Roma (Gap. 91 
lire 10,000.

; esercizio 1919-20)

Sussidi ad alunne ed alunni poveri degli
Istituti di belle arti e d’istruzione musicale e
drammatica (Capitolo 92, 
lire 500.

esercizio 1919-20)

Compensi per lavori straordinari di qual
siasi natura al personale delle Amministrazioni
centrale provinciale (Gap. 5, art. 5, A, eser-
cizio 1919-20), lire 4500.

E approvata la seguente diminuzione di
stanziamenti nella parte ordinaria del bilancio 
del Ministero dell’ istruzione pubblica a decor
rere dall’esercizio 1919-20:

Assegni fissi al liceo musicale di Santa, 
Cecilia in Roma ed ai comuni per l’insegna
mento di belle arti e per gli Istituti musicali
(Gap. 90, esercizio 1919-20), lire 92,000.

LaA^ori di riparazione e sistemazione al-
redifìcio del Liceo musicale di Santa Cecilia 
in Roma (contributo stramrdinario del comune 
e delha provincia di Roma), lire 13,000.

Assegni ci1 personale dei Liceo musicale
di Santa Cecilia
niente alla 
lire 6600.

collocato riposo anterior-
reg’ificazione del Liceo musicale

li primo dei predetti stanziamenti sarà iscritto
in bilancio per tre esercizi finanziari succes-
sivi a partire daU’esercizio 1919-20, il secondo 
sarà mantenuto in bilancio fino a tanto che
restino in vita le persone aventi diritto agli
assegni di riposo, indicate nell’allegato 2 an-
nesso al presente decreto; ogni qualvolta una 
delle persone predette cessi di vivere, lo stan-
ziamento 
spondente.

p.K_>ara diminuito della somma corri-

Ai pagamenti da
predetto 1

eseguirsi sullo stanziamento
rà provveduto mediante mandati a

disposizione delFeconomo del Liceo musicale
il quale ne renderà conto nei modi prescritti
dalla legge e dal regolamento di amministra-
zione e contabilità generale dello Stato.

Art. 4

Nella prima applicazione del presente de
creto il Co vera o è autorizzato a derogare
daile norme degli articoli 4, 5, 6, 7, 8, 9 e 10 
della legge 6 luglio 1912, n. 734, rispetto alla
nomina e alla promozione del personale del
Regio liceo musicale di Santa Cecilia (comun
que nominato come
straordinario) in

personale di ruolo 0
servizio dell’istituto stesso

all’atto della pubblicazione del presente de-
creto.

Al personale
disciplinare

amministrativo, di biblioteca,
e di servizio, ggià nominato stabil

mente ai posti del ruolo del Liceo musicale.
che in adempimento dell’art. 2 della conven
zione sarà nominato oLI) posti dei ruoli organici
annessi alla legge 6 luglio 1912, n. 734, sarà
assegnato lo stipendio della classe corrispon
dente o immediatamente superiore allo stipeii-
dio di ruolo od alia retribuzione dai medesimi

Sono appiovmte le seguenti assegnazioni alla goduta all’atto deirapplicazione del presente
parte straordinaria del bilancio del Ministero
dell’ istruzione pubblica, a decorrere dall’eser
cizio 1919-20:

decreto. OAm il detto stipendio risulti superiore 
a quello dell’ultima classe del grado cui cia-

I senno sarà assegnato, l’impiegato sarà mante- 
i
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unto fuori ruolo fino a tanto che non siano ! 
stati promossi alla classe del suo nuovo sti
pendio gii altri impiegati delle classi inferiori 
dello stesso grado, che già si trovino in ruolo ■ 
all’atto della pubblicazione del presente de
creto.

Il personale del Liceo musicale di Santa Ce
cilia, assunto in servizio governativo in appli 2

cazione del presente decreto. conserverà' ad
personam il titolo e gli obblighi derivanti dal 
posto già occupato nel ruolo del Liceo o (trat- i 
tandosi di personale straordinario) dalie attri
buzioni attualmente esercitate.

ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Sant’Anna di Valdieri, addì 22 ago
sto 1919.

VITTORIO EMANUELE
Nitti 
Baccelli 
Schanzer

V. — Il G-uardaAgilli 
Mortara.

«

Art. 5 CONVENZIONE PER LA REGIEICAZIONE

A .0i'ii effetti del conseguimento della pensione j
governativa è valido il servizio prestato in >

DEL Liceo Musicale di Santa Cecilia in Roma

posti di ruolo nel Liceo musicale di Santa Ce
cilia dagli insegnanti e funzionari già nomi
nati stabilmente ai posti medesimi secondo le 
norme e gli statuti del liceo a

Nella prima applicazione del presente de- | tesoro, per conto deirAmministrazione dello 
creto gli insegnanti ed impiegati, che, a norma ; Stato :
degli articoli 41 e seguenti dello statuto ap
provato con Regio decreto 9 agosto 1912, nu
mero 1162, siano iscritti alla Cassa nazionale 
di previdenza, hanno facoltà di optare per la 
pensione della Cassa nazionale o per quella i Roma, in rappiesentanza delia pro
dello Stato; in caso che optino per la pensione 
dello Stato, questo si rivarrà verso la Cassa

I Fra le LL. EE. il comm. avv. Alfredo Bac
celli, ministro della pubblica istruzione, Cav. 
Gr. Cr. avv. prof. Carlo Schanzer, ministro del

Ed i signori :
Comm. Pietro Duca Laute della Rovere Mon- 

tefeltro, presidente della Deputazione provin- '

vincia di Roma;
Prof. Or. Uff. Adolfo Apolioni, sindaco di

nazionale per la parte di pensione che la Cassa Roma, in rappresentanza del comune di Roma;?
sarà tenuta a liquidare agli iscritti.

Il personale stabile del Liceo musicale di
Santa Cecilia nominato in servizio governa
tivo dovrà versare gli Q

CVrretrati delle ritenute
per pensioni relative agli stipendi percepiti

M° Comm. .Raffaele Terziani vice presidente 
della Regia Accademia di Santa Cecilia in Roma 
in rappresentanza delhAccademia stessa, i quali 
hanno dichiarato di intervenire per conto della 
provincia di Roma, del comune di Roma e

a calicò del bilancio del Liceo dalla, data di , Regia Accademia di Santa Cecilia, giusta 
assunzione in servizio stabile alla data di no
mina in servizio governativo, escluso il pe-
riodo per il quale abbiano effettuati versa
menti alla Cassa nazionale di previdenza;
dette versamento sarà effettuato mediante ri
tenute mensili sullo stipendio nella misura di 
un quinto dello stipendio stesso.

Il presente decreto avrà effetto dal 1° lu
glio 1919 e sarà presentato al Parlamento per 
la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello >Stato, sia inserto nella raccolta

ia preventiva approvazione data alla seguente 
convenzione dai rispettivi Consigli provinciali 
e comunali e dal Consiglio direttivo dell’ Acca
demia di Santa Cecilia, si è convenuto quanto 
appresso ; 

o
Art. 1.

È revocata la convenzione in data 17 feb
braio 1910, approvata con .la legge 9 febbraio 
1911, n. 127, per il mantenimento del Liceo 
musicale di Santa Cecilia in Rom^,
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Art. 2,

A decorrere dal 1° lugdio 1919^ il Liceo mu
sicale di Santa Cecilia in Roma assume il ti-
tolo di Regio e diviene Istituto governativo 
alla dipendenza del Ministero della pubblica 
istruzione.

Lo Stato assume a suo carico le spese per 
il personale insegnante, amministrativo, di bi
blioteca, disciplinare e di servizio e per la do
tazione annua dei Liceo musicale di Santa. 
Cecilia. A tale scopo, lo Stato si obbliga di ag
giungere ai ruoli approvali con la legge 6 lu
glio 1912, n. 734, un numero di posti non in
feriore a quello dei posti contenuti nel ruolo 
organico del Liceo musicale di Santa Cecilia, 
approvato con Regio decreto 9 agosto 1912? 
n. 1162.

Il patrimonio mobiliare del Liceo musicale, 
inventariato a norma dell’articoio 11, ultimo

in ispecie si obbliga di continuare vita naturai 
durante degli aventi diritto, il pagamento de
gli assegni di riposo al personale cessato del 
Liceo e di pagare il contributo annuale di 
lire 10,000 alla Regia Accademia di Santa Ce
cilia in Roma.

Art. 3.

Allo scopo di secondare efficacemente razione 
dello Stato a vantaggio della cultura musicale
ed artistica nella città di Roma, sia nei ri-
guardi del Liceo musicale di Santa Cecilia 
che d’ogni altro Istituto governativo avente 
finalità di cultura musicale ed artistica, il co
mune di Roma si obbliga ad un contributo
annuo di 84,000, pari
nel bilancio

alla spesa. onsolidata
preventivo deir esercizio 1918-19

comma. della predetta convenzione, approvato
con la legge 9 febbraio 1911, n. 127, passa a 
far parte dei patrimonio mobiliare dello Stato, 
rimanendo destinato ad uso dei Liceo musi
cale.

Il personale stabile dei Liceo, in servizio

per gli stipendi ed assegni del personale del 
Liceo, airatto della sua regificazione.

Inoltre, il comune di Roma si obbliga a con
tribuire, per i primi tre esercizi finanziari suc
cessivi a queUo in cui ha attuazione la pre-
sente convenzione. con un contributo annuo

all’atto dell’applicazione delia presente con
venzione. viene assunto in servizio stabile dallo

straordinario di lire 10,000 a titolo di concorso 
alla spesa per le riparazioni occorrenti al fab
bricato del Liceo per i danni prodotti dal ter
remoto 1915 e per gli ampliamenti e miglio
ramenti dei locali che il nuovo assetto del

Stato e nominato a posti dei ruoli, approvati 
con la legge 6 luglio 1912, n. 734, con stipen
dio non inferiore a quello percepito al servizio 
deU’ente autonomo del Liceo musicale.

Lo Stato si riserva la facoltà di nominare 
parimenti a posti dei ruoli, approvati con la 
legge 6 luglio 1912, n. 734 il personale straor
dinario in servizio, a qualsiasi titolo, nel Liceo 
musicale e nella biblioteca di Santa Cecilia 
all’atto dell’applicazione della presente conven
zione.

Lo Stato si obbliga a mantenere la dotazione 
annua complessiva del materiale artistico e
didattico spese di ufficio e di manutenzione
del Liceo nella misura di lire 21,960 indicata 
dal bilancio preventivo dell’esercizio 1918-19.

Lo Stato assume a suo carico tutte le passi
vità mobiliari spettanti al Liceo musicale di 
Santa Cecilia all’atto dell’applicazione della 
presente convenzione e risultanti dal bilancio 
preventivo del Liceo musicale di Santa Cecilia 
per l’esercizio 1918-19, annesso alla presente 
convenzione di cui costituisce parte integrante;

(

I •l'

JLiceoT.i dovesse richiedere. Agli stessi scopi la
provincia di Roma si obbliga ad un contributo 
annuo di lire 28,000, e ad un contributo straor
dinario per i primi tre esercizi finanziari sue-
cessivi a quello in cui ha attuazione la, pre
sente convenzione di lire 3,000.

I contributi annui della provincia, del co
mune saranno versati in rate semestrali anti-
cipate a,l P gennaio Pt il luglio di ogni anno
alla sezione di Regia tesoreria provinciale di
Roma /

À.rt. 4o

Il Liceo musicale di Santa Cecilia sarà
vernato nei modi e con

go-
le forme prescritte

dalla legge 6 luglio 1912, n. 734, e dalla legge
e regolamento per TAmministrazione e conta
bilità generale dello Stato da una Commissione
amministrativa, per quanto concerne T anda-
mento generale del Liceo e ramministrazione,
dai direttore per quanto 
tecnica e didattica.

concerne la parte

9
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Art. 5 e

t Art. 9.

La Commissione amministrativa del Liceo è 
composta di due rappresentanti del Ministero
della istruzione pubblica, un rappresentante

Al Liceo è annessa la biblioteca musicale 
governativa di Santa Cecilia.

Sarà facoltà della Regia Accademia di con-
della provincia. di due rappresentanti del co- servare la biblioteca accademica negli stessi
mune di Roma, di un rappresentante del Mi locali della biblioteca governativa: ma essa
nistero del tesoro. di due rappresentanti della dovrà formare una sezione a parte pur es
Regia Accademia di Santa Cecilia e dal diret- sendo affidato il funzionamento agli stessi im-
tore deiristituto. piegati

Art. 6. Art. 10.

La Commissione elegge nel suo seno un pre
sidente e un vice presidente. Ove però della
Commissione amministrativa faccia parte il
presidente della Regia Accademia di Santa
Cecilia, questi sarà di diritto il presidente
della Commissione. Le due cariche di presi
dente e di vice presidente non possono essere 
contemporaneamente tenute da due rappresen
tanti di un medesimo ente.

La Regia scuola di recitazione annessa al 
Liceo musicale di Santa Cecilia con Regio de
creto 26 luglio 1896, n. 360, è considerata come 
una sezione del Liceo stesso.

Art. 11.

L Regia Accademia di Santa Cecilia e il
Liceo musicale conserveranno le sedi, occupate 
aH’atto della presente convenzione, nell’edificio 
demaniale dell’ ex-convento delle Orsoline.

Art. 7. L’uso della grande sala continuerà ad es-

«Il sindacato del comune e della provincia di 
sere regolato in base agli accordi attualmente 
in vigore.

Roma sull’andamento del Liceo si esercita per 
mezzo dei rispettivi rappresentanti nella Com
missione amministrativa.

Art. 12.

Art. 8 o

Come corrispettivo del loro contributo al 
mantenimento del Liceo, è riconosciuto alla pro
vincia e al comuhe di Roma, il diritto di otte
nere l’esonero dal pagamento delle tasse scola
stiche, rispettivamente per n. 15 e n. 40 alunni 
poveri appartenenti alla provincia e al comune, 
che siano stati regolarmente ammessi alla scuola 
del Liceo (escluse quelle di pianoforte) secondo 
le norme prescritte dal regolamento e

La presente convenzione avrà, la durata di 
anni 99.

Le parti contraenti, nel caso intendessero de
nunciare la convenzione al suo termine, do
vranno darsene reciproco avviso tre anni prima.

Fatto a Roma in questo giorno 20 agosto 1919.

Alfredo Baccelli - Carlo 
Schanzer - Adolfo Apol- 
LONi - Pietro Lante della 
Rovere - Raffaele Ter
zi ani.

La provincia di Roma avrà inoltre il diritto
di conferire ai giovani poveri regolarmente
ammessi alle scuole del Liceo tre borse di stu
dio di lire 800 ciascuna a carico del bilancio 
dell’istituto.

Presso il Liceo musicale continuerà a fun
zionare la scuoia normale di canto corale isti
tuita per l’istruzione degli insegnanti elemen
tari del comune di Roma.

Tabella à.

REGIO LICEO MUSICALE DI S. CECILIA 
Roma

1 Direttore lire 11,600.
1 Vice direttore (indennità decreto luogote

nenziale 30 agosto 1917, n. 1640), lire 1,000.
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T

s
2 Professori di contrappunto, fuga e compo- 

izione a lire 7,200 ciascuno lire 14,400.
2 Professori di armonia e contrappunto a

Tabella B.
POSTI DI RUOLO

lire 5,525 ciascuno, lire 11,050.
1 Professore di organo e composizione orga

nistica, lire 5,525.
4 Professori di canto (a lire 6,100 ciascuno) 

di cui uno con l’obbligo dell’insegnamento del 
canto corale e della scuola normale magistrale 
lire 24,400.

4 Professori di pianoforte (a lire 4,950 cia
scuno) di cui uno con l’obbligo dell’ insegna
mento del pianoforte e lettura di partitura per 
gli allievi del corso di composizione, lire 19,800.

1 Professore di arpa (diatonica e cromatica), 
lire 4,950.

3 Professori di violino (a lire 4,950 ciascuno), 
lire 13.850.

1 Professore di viola con l’obbligo del vio
lino, lire 4,950.

DA AGGIUNGERE ALLE TABELLE B E C
APPROVATO CON LA LEGGE 6 LUGLIO 1912, N. 734

1 Posto di segretario a lire 6,650.
1 Posto di segretario a lire 6,100.
2 Posti di segretario a lire 5,525, lire 11,050.
2 Posti di ispettore disciplinare a lire 4,375, 

lire 8,750.
1 Posto di bibliotecario a lire 6,100.
1 Posto di distributore a lire 4,375.
1 Posto di distributore a lire 3,800.
4 Posti di custode inserviente a lire 

lire 12,600.
Totale lire 59,425.

9
ej 7 150,

Visto, d’ordine di Sua Maestà il Re:

1 Professore di
1 Professore di
1 Professore di
1 Professore di
1 Professore di

violoncello, lire 4,950. 
contrabasso, lire 4,375,
flauto, lire 4,375.
oboe, lire 4,375.
clarinetto, lire 4,375.

1 Professore di fagotto, lire 4,375.
1 Professore di corno, lire 4,375.
1 Professore di tromba e trombone, lire 4,375.
1 Professore di composizione e strumenta

zione per banda, lire 5,525.

Il ministro d.eUa istruzione pubblica 
Baccelli,

LICEO MUSICALE DI SANTA CECILIA 
IN ROMA

ELENCO DEL PERSONALE A RIPOSO .

AL 30 GIUGNO 1919.
o Professori di teoria, solfeggio e dettato

musicale a lire 4,375 ciascuno, lire 13,125.
1 Professore di armonia e contrappunto com

plementare, lire 4,375.
2 Professori di pianoforte complementare (a 

lire 4,375 ciascuno) lire 8,750.
1 Professore di violino complementare li

re 4,375.
1 Professore di storia della musica, lire 4,375.
1 Professore di letteratura poetica e dram

matica, lire 3,800.
1 Incaricato di lingua 

lire 3,150.
e lettere italiane.

Totale lire 194,575 e

Falchi Stanislao, prof, di composizione, col
locato a riposo il 26 maggio 1915 coll’assegno 
annuo lordo di lire 2,533.33.

Collina Francesco Saverio, prof, di solfeg
gio, collocato a riposo il 14 maggio 1917 col 
l’assegno annuo lordo di lire 1,200.

Massaruti Luisa, prof, di pianoforte comple
mentare inferiore, collocata a riposo il 13 lu
glio 1917, coll’assegno annuo lordo di lire 
866.67.

Calvelli Emilia, ispettrice, collocata a riposo 
il 28 giugno 1912 coll’assegno annuo lordo di 
lire' 800.

Ciccolini Aggeo, aiuto negli uffici, collocato
a, riposo il 28 giugno 1912, coll’assegno annuo

Visto, d’ordine di SualMaestà il Re lordo di lire 1,200.
Visto, d’ordine di Sua Maestà il Re:

Il ministro della istruzione pidMica 

Baccelli.
Il ministro della pubblica istribzionQ 

Baccelli.
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Regio decreto-legge 9 maggio 4920, n. i52.

VITTORIO EMANUELE III

grazia di Dio e per volontà della Nazione

Re d’Italia.

Rinvio alio scrutinio segreto dei disegno di legge: 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 13 giugno 1918, n. 821, che autorizza in 
tempo di pace,ad applicare le disposizioni di 
cui all’articolo 1° del decreto luogotenenziale 
27 maggio 1917, n. 919, modificato dal decreto
luogotenenziale 16 maggio 1918, n. 713, a que
gli ufficiali rivestiti di cariche speciali noadiret-

Vista la legge 6 luglio 1912, n. 734;
Visto il Nostro decreto 22 agosto 1919 ; nu-

mero 1672;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per l’istruzione pubblica, di concerto 
con quello del tesoro ;

Abbiamo decretato e decretiamo:
Nei ruoli organici del personale insegnante, 

amministrativo e di servizio nel Regio liceo 
musicale di Santa Cecilia in Roma, contenuti 
nelle tabelle approvate con Regio decreto 22 
agosto 1919, n. 1672, sono soppressi un posto
d’incaricato di lingua e lettere italiane con
l’annuo stipendio di lire treniilacentocinquanta 
(lire 3150) e un posto di custode con l’annuo 
stipendio di lire tremilacentocinquanta (lire 
3150) ed è istituito un posto di professore di 
pianoforte, con l’annuo stipendio di lire quat- 
tromilanovecentocinquanta (lire 4950),

Il presente decreto ha effetto dal 1° luglio 
1919 e sarà presentato al Parlamento per es
sere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di
vario e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 9 maggio 1920.

osser-

VITTORIO EMANUELE
Nitti 
Torre 
Luzzatti.

Visto, Il guardasigilli 
Falcioni.

PRESIDENTE. E’ aperta la discussione su
questo di legge.

Nessuno, chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico sarà poi votato 
a scrutinio segreto.

tamente attinenti al servizio della regia 
rina » (N., 80-A).

ma-

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
■discussione del disegno' di legge : « Conver-
sione in legge del decreto luogotenenziale
13 giugno 1918, n. 821, che autorizza in tempo
di pace ad applicare le disposizioni di cui al-
l’articolo 1® del decreto luogotenenziale 27 mag
gio 1917, n. 919, modificato dal decreto luogo
tenenziale 16 maggio 1918, n. 713, a quegli 
ufficiali rivestiti di cariche speciali non diret
tamente attinenti al servizio della regia ma
rina ».

Invito l’onorevole ministro delia marina a 
uichiarare se consente che la discussione si 
apra, sul testo modificato dall’ Ufficio centrale.

BERGAMASCO, ministro per la marina. 
Consento che la discussione abbia luogo sul 
testo dell’ Ufficio centrale,

PRESIDENTE, Prego allora l’onorevole segre
tario, Pellerano, di dar lettura del disegno di 
legge nel testo dell’ufficio centrale.

PELLERANO, segretario, legge :

Articolo unico.

E convertito in legge il decreto luogotenen- 
• *1 A - _

ziale 13 giugno 1918, n. 821, con le modifica-
zioni risultanti dal testo seguente :

In tempo di pace la valutazione eccezionale 
del periodo d’imbarco o di comando utile al
l’avanzamento, stabilito dall’articolo 1 del de
creto luogotenenziale 27 maggio 1917, n. 919 
modificato dal decreto luogotenenziale n. 713, 
del 16 maggio 1918, potrà essere applicata 
esclusivamente ad ufficiali rivestiti di speciali 
cariche non direttamente attinenti al servizio
della Regia marina, e che, per esigenze di di
ritto pubblico o di pubblica amministrazione,
debbono essere affidate a persone aventi atti-
tudini eccezionali, limitatamente ai gradi di 
sotto ammiraglio, contrammiraglio e gradi cor
rispondenti.

!

t

!
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Tali cariche saranno determinate caso per
caso con decreto del ministro della marina, da 
registrarsi alla Corte dei conti.

. ì

Sulla proposta del ministro segretario di Stato 
per la marina;

Abbiamo decretato e decretiamo :
PRESIDENTE. È aperta la discussione su

questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 

chiusa.
Trattandosi di articolo unico, il disegno di 

legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Articolo unico.
Air articolo U del decreto luogotenenziale del

13 giugno 1918, n. 821, dopo le parole
barco 0 di comando »

d'im
sono aggiunte le altre

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
« Conversione in legge del gid decreto 23 otto-
bre 1919, n. 2044, che modifica l’articolo 1 del 
decreto luogotenenziale 13 giugno 1918, n. 821, 
estendendosi la. valutazione eccezionale del 
periodo di imbarco o comando a quello di dire
zione di macchina e di direzione, sotto-direzione 
0 vice-direzione delle costruzioni na,vali » (N.- 81).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione sul disegno di legge ; « Conver-
sione in legge del regio decreto 23 ottobre 1919, 
n. 2044, che modifica l'articolo 1 del decreto 
luogotenenziale, 13 giugno 1918, n. 821, esten
dendosi' la valutazione eccezionale del periodo 
d'imbarco o comando a quello di direzione di 
macchina e di direzione, sottodirezione o vice
direzione delle costruzioni navali ».

PRESIDENTE, Prego 1' onorevole segretario, 
Pellerano, di dar lettura del disegno di legge.

PELLERANO, segretario, legge;

Articolo unico.

E convertito in legge il Regio decreto 23 ot
tobre 1919, n. 2044, che modifica l’art. 1 del 
decreto-legge luogotenenziale 13 giugno 1918, 
n. 821, estendendosi la valutazione eccezionale 
del periodo di imbarco o di comando a quello 
di direzione di macchina e di direzione, sotto- 
direzione 0 vice-direzione delle costruzioni 
navali.

« di direzione di macchina, di direzione, sotto
direzione 0 vice-direzione delle costruzioni na
vali in uno dei Regi arsenali militari marit
timi ».

Il presente decreto, che sarà presentato al 
Parlamento per essere convertito in legge, avrà 
effetto dalla sua data.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno di 
Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addi 23 ottobre 1919.

VITTORIO EMANUELE

V. - li G-uardasigilU 
Mortara.

Nitti
Sechi.

PRESIDENTE. È aperta la discussione
1

su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del Regio decreto 24 no
vembre 1919, n. 2330 col quale viene definitiva
mente istituito il grado di sotto-ammiraglio e 
di brigadiere della Regia marina» (N. 86-A).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la
Allegato. discussione del disegno di legge; « Conversione

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d'Italia

Visto il decreto luogotenenziale 13 giugno 
1918, n. 821;

Udito il Consiglio dei ministri ;

in legge del Regio decreto 24 novembre 1919, 
n. 2330, col quale viene definitivamente isti
tuito il grado di sotto-ammiraglio e di briga
diere della Regia marina ».

Prego il signor ministro della marina di vo
lere dichiarare se accetta che la discussione 
si apra sul testo modificato dall’Ufficio cen
trale.

/•

Biseussioni^ f, 109
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BERGAMASCO, ministro della marina. Ac- 
cotto.

PRESIDENTE. Prego r onorevole senatore,
segretario, Pellerano di darne lettura. 

PELLERANO, segretario, legge:

Articolo unico.

mentre, sono al comando di nave o di stazione 
navale sono sostituiti non appena possibile; in 
questo caso continuano a percepire le compe
tenze di bordo spettanti ai capitani di vascello, 
comandanti di navi o di stazione navale.

La navigazione comunque compiuta nel gra
do di sotto-ammiraglio non è valida per Pavan-

È convertito in legge il Regio decreto 24 no
vembre 1919, n. 2330 col quale viene istituito 
definitivamente il grado di sotto-ammiraglio e

zamento da contrammiraglio a vice ammi-

brigadiere generale della Regia marina, mo-
dificandosi il lo comma delFart. 2 nei seguenti 
termini :

« Il limite d’età per il collocamxento in po-
sizione ausiliaria dei sotto-ammiragli è n :ai

anni 57 ; dei brigadieri generali di tutti i corpi 
è di anni 62, con eccezione di quelli del ruolo
macchinisti, pei quali è di anni 57, .o di Quelli
del Corpo capitanerie di porto pei quali è di 
anni 64 ». »

Allegato.

Art, 1.

raglio.
A terra i sotto-ammiragli possono avere qua

lunque destinazione affidata dalle disposizioni 
vigenti ai contram miragli eccetto quella di co
mandante militare marittimo: inoltre possono 
avere destinazione di Capo di stato maggiore 
di dipartimento, comandante di cantiere navale, 
comandante di difesa marittima, comandante 
scuola meccanici, comandante in 2^ R. Acca
demia navale, comandante di deposito del Corpo 
Reale equipaggi, capo divisione o capo reparto 
al Ministero.

I brigadieri generali possono avere qualun
que destinazione affidata dalle disposizioni vi
genti ai maggiori generali; possono anche avere 
destinazioni ora affidate ai colonnelli dei rispet
tivi Corpi.

r,

Il grado di sotto amniira,glio e di brigadiere 
generale, istituito in via provvisoria col de
creto luogotenenziale n. 1193 in data 11 agosto 
1918, è istituito in modo definitivo:-esso cor
risponde al grado di brigadiere generale del 
Regio esercito.

Art. 2.

Il limite di età per il collocamento in posi
zione ausiliaria dei sotto ammiragli è anni 57 ; 
dei brigadieri generali di tutti i Corpi è anni 
62, con eccezione di quelli del Corpo capita
nerie di porto pei quali è di anni 64.

Nulla è variato al limite di età che risulta 
dalle disposizioni ora vigenti per i colonnelli 
di tutti i Corpi della Regia marina che è sem
pre riferibile a quello stabilito per i contram
miragli.

Art. 4.

Il presente decreto entrerà in vigore dalla 
data della sua pubblicazione e sarà presentato 
al Parlamento per essere convertito in legge.

PRESIDENTE. E aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
« Soaversioa© in legge dei Regio decreto 14 no
vembre 1919, n. 2268, coi quale viene abrogato 
il decreto luogotenenziale 27 giugno 1915, nu
mero 1034, concernente l’assentimento per gii 
ufficiali delia Regia marina a contrarre ma
trimonio >. (N. 90). ■

Art. o
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la

I sotto-ammiragli possono avere destinazione 
di imbarco soltanto con la carica di Capo di 
stato maggiore di armata o di squadra. I ca
pitani di vascello promossi sotto-ammiragli 

discussione del disegno di legge: « Conversione
in legge del decreto Reale 14.novembre 1919, 
n. 2268, col quale viene abrogato il decreto 
luogotenenziale 27 giugno 1915, n. 1034, con-

'.I
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cernente Passentimento per gli ufficiali della 
Regia marina a contrarre matrimonio ».

Prego l’onorevole senatorpa segretario, Pel-
lerano di dar lettura del disegno di legge. 

PELLERANO, segretario^ legge :

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 6 maggio 1917, n. 833, relativo ali’avan
zamento dei militari del Corpo Reale, equipaggi
categoria fuochisti ». (N. 96).

Articolo unico.
PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 

discussione del disegno di legge : « Conversione
È convertito in legge il Regio decreto 14 

novembre 1919, n. 2268, che abroga il decreto
luogotenenziale 27 giugno 1915, n. 1034 con-

in legge del decreto luogotenenziale 6 maggio 
1917, n. 833, relativo all’avanzamento dei mi
litari del Corpo Reale equipaggi categoria fuo-

cernente Passentimento a contrarre matrimo-
nio per gli ufficiali della Regia marina

Allegato

VITTORIO EMANUELE III
o

chisti ».
Prego il senatore, segretario, 

dar lettura del disegno di legge.
PELLERANO,

Peli erano di

segretario, legge :

Articolo unico
per grazia di Dio e per volontà deila Nazione

Re d’Italia.

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro della ma

rina, di concerto con quello di grazia, giustizia 
e dei culti;

Abbiamo decretato e decretiamo:
E abrogato il decreto luogotenenziale' 27 giu

gno 1915, n. 1034.
' Il presente decreto sarà presentato al Parla

mento per la sua conversione in legge e a^mà 
vigore dalla sua pubblicazione.

Ordiniamo che il presente decreto, munito
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta
ufficiale delie leggi e dei decreti del Regno 
dTtalia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 14 novembre 1919.

E convertito in legge il decreto luogotenen
ziale 6 maggio 1917, n. 833, relativo all’ avan
zamento di-militari del Corpo Reale Equipaggi, 
categoria « Fuochisti ».

Allegato.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOG-OTSKBNTB GEN'BRtVIjB DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

In virtù dell’ autorità, a Noi delegata ;
Vista la legge 6 luglio 1911, n. 647 ;
Vista la legge 22 giugno 1913, n. 710;
Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del ministro della marina, di 

oncerto col ministro del tesoro ;
Abbiamo decretato e decretiamo:

VITTORIO EMANUELE
Nitti 
Sechi ' '
Mortara

Visto. - guardasigilli 
Mortara.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge e

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Art. 1

L’avanzamento, per compiuta permanenza
massima nel grado, dei militari del Corpo Reale 
Equipaggi, stabilito dalla tabella di cui all’ar
ticolo 1 della legge 22 giugno 1913, n. 710, è 
esteso ai graduati della categoria fuochisti, che 
siano ritenuti idonei, compresi nel ruolo sepa
rato istituito con r art. 13 della legge 6 luglio 
1911, n. 647.

I fuochisti scelti che trovavansi in ruolo con 
tale classifica all’ atto della promulgazione della 
legge 6 luglio 1911, n. 647, possono, se idonei,
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essere promossi sotto capi fuochisti dopo un 
unico scrutinio e proseguire poi la carriera con 
r esclusivo criterio dell’ anzianità, dopo aver 
compiuto il periodo di permanenza massima nel 
grado stabilito dalla citata tabella, di cui all’ ar
ticolo 1 della legge 22 giugno 1913, n. 710.

PELLERAN0; segretario, legge ;

'Articolo unico-.

È .convertito in legge il decreto luogotenen
ziale n. 1014 in data 4 luglio 1918, relativo alla 
formazione del ruolo dei sotto-capi meccanici 
motoristi.

Art, 2.
Allegato.

Sino alla loro totale eliminazione, i militari 
della categoria fuochisti, previsti dal precedente 
art. 1, sostituiranno, nel corrispondente orga
nico, altrettanti graduati della categoria mec
canici.

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per la sua Conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno di 
Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 6 maggio 1917.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della nazione 

Re d’Italia

In virtù dell’autorità a Noi delegata ;
Vista la legge 29 giugno 1913, n. 797, e suc

cessive modificazioni; '
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro della marina ;
Abbiamo decretato e decretiamo :

TOMASO DI SAVOIA. Art. 1.
Boselli 
Corsi 
Caro ANO.

V. - Il GziardasigiUì 
Sacchi.

PRESIDENTE. E aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvìo allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 4 luglio 1918, n. 1014, relativo alla for
mazione dei sottocapi meccanici motoristi ». 
(N. 97).

PRESIDENTE. LArdine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del decreto luogotenenziale 4 luglio 
1918, n. 1014, relativo alla formazione dei 
sottocapi meccanici motoristi ».

Prego l’onorevole senatore, segretario, Pelle
rano di dar lettura del disegno di legge.

I militari del corpo Reale equipaggi della 
categoria fuochisti, muniti del certificato di 
idoneità alla condotta dei motori a scoppio ed 
a combustione interna, possono ottenere la no
mina a sotto-capo meccanico M. (motorista).

I sotto-capi meccanici M. pur essendo com
presi nel numero organico dei sotto-capi mec
canici ordinari, formano ruolo separato.

Art. 2,

, Il presente decreto avrà effetto dalla sua 
data e sarà presentato al Parlamento per la 
sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
■ del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 4 luglio 1918.

TOMASO DI SAVOIA
Orlando 
Del Bono.

V, - IL Guardasigilli 
Sacchj.
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PRESIDENTE. È aperta la discussione 
questo disegno di legge.

sa resterò senza che occorra il permesso dell’au

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro
chiusa.

Trattandosi di articolo

torità militare.
Le autorità civili che rilasciano passaporti

a
unico il disegno di

persone di cui al precedente comma, sono

legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del Regio decreto 30
novembre 1919, n. 2377, che ripristina per i
militari del Corpo Reale equipaggi la facoltà 
di emigrare ». (K. 100).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge ; « Conver-
sione in legge del Regio decreto 30 novembre 
1919, n. 2377, che ripristina per i militari del 
Corpo Reale equipaggi la facoltà di emigrare ».

Prego l’onorevole senatore, segretario, Pelle
rano di dar lettura del disegno di legge,

PELLERANO, segretario, legge :

tenute a darne comunicazione alle Regie Ca
pitanerie di ^porto alle quali gli espatriandi ap
partengono.

Il presente decreto andrà in vigore dalla data 
della sua pubblicazione nella Gazzetta ti-ffi
dale e sarà presentato al Parlamento per la 
sua conversione in legge.

_ Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 30 novembre 1919.

VITTORIO EMANUELE

Articolo unico.
Nitti 
Seghi 
Scialoja.

È convertito in legge del Regio decreto 30.no
vembre 1919, n. 2377 che ripristina per i mi
litari del Corpo Reale Equipaggi la facoltà -di 
emigrare.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di.Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Visto l’articolo 1, penultimo capoverso, della 
legge 31 gennaio 1901, n, 23, sull’emigrazione;

Visto l’articolo 3 del Regio decreto 31 gen
naio 1901, n. 36 per il rilascio dei passaporti 
per, l’estero ;

Visto il Regio decreto n. 803 in data 6 ago
sto 1914

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del nòstro ministro della ma

rina, di concerto con quello degli affari esteri ;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.

I militari del Corpo Reale Equipaggi di prima, 
seconda e terza categoria delle classi fino a 
quella del 1896 inclusa, purché nati entro »

’ l’anno 1896, possono ottenere il passaporto per

V, IL G-uardasigilli : 
Mortara.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Presentazione di Relazione.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 
Giardino a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione.

GIARDINO. A nome dell’Ufficio centrale ho 
l’onore di presentare al Senato la Relazione' 
sui disegno di legge : « Conversione in legge
dei Regi decreti 2 ottobre 1919, n. 1790, 31 ot
tobre 1919, n. 2198 e 29 ottobre 1920, n. 1624 
riflettenti la istituzione e 1’ organizzazione del 
del Corpo della Regia Guardia per la pubblica 
sicurezza.

PRESIDENTE, Do atto all’onorevole senatore 
Giardino della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata e distribuita.

c.
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Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in leffge del Regio decreto 20 ao-

"Art. 2.

vembre 1919, a. 2352, che istituisce la carica È istituito il Comitato dei vice-ammiragli e
di ispettore 
(N. 103).

generale52»
della Segia marina »

PRESIDENTE, L’ ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Conversione
in legge del Regio decreto 20 novembre 1919; 
n. 2352; che istituisce la carica di ispettore ge
nerale della Regia marina».

lu ’ Ufficio centrale ha presentalo un’unica Re-
lazione per questo disegno di legge e per 1 altro

teneiìti generali che è presieduto dall’ ispet-
lore generale della Regia marina; e sarà co
stituito con modalità da stabilirsi a mezzo di

<!

decreto Reale.
L’ispettore generale della Regia marina può 

convocare tale Comitato o di sua iniziativa o 
su richiesta del ministro della marina perchè
si pronunci su determinate questioni.

In un caso, o nell’altro riferisce direttamente 
al ministro della marina.

relativo alla « Conversione in legge del Regio
decreto 2 maggio 1920; n. 643; relativo alla 
soppressione della carica di Ispettore generale 
della Regia marina ».

Però la discussione dei due disegni di legge 
avverrà separatamente.

Prego l’onorevole segretario; Pellerano, di dar 
lettura del primo di questi due disegni di legge,

PELLERANO; segretario, legge:

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto 20 no

Art. 3.

' L’ispettore venerale della Regia marina fa
parte della Commissione suprema mista per la 
difesa dello Stato e presiede la Commissione
suprema ,di avanzamento.

Art. 4.

Per incarico del ministro della marina com
pie determinate ispezioni straordinarie di ca
rattere particolarmente importante.

veinbre 1919; li. 2352; che istituisce la carica Art. 5.
di ispettore generale della marina 0

Allegato

VITTORIO EMANUELE III

Il presente decreto andrà, in vigore dal giorno 
della, sua data; e sarà presentato al Parlamento 
per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto; munito , 
del sigillo dello Stato; sia inserto nella raccolta

per grazia di Dio e per volontà della Nazione

Re d’Italia.

ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno
d’Italia; mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Vista la legge 27 giugno 1907; n. 404; Dato a Roma.; addì 20 novembre 1919.

Vista la legge 6 marzo 1898; 
cessive modificazioni;

n. 59; e suc-

, Visto il ■p Qgio decreto 4 settembre 1898
e ?

n. 4447 e sue modificazioni;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla, proposta del Nostro ministro della ma

VITTORIO EMANUELE ‘
Nitti 
Sechi 
Schanzer.

rina•7 di concerto con quello del tesoro;
V. — Il Guardasigilli 

lAQWIkUk.

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

istituita la carica di ispettore generale
della Regia marina affidata ad un ammiraglio.

I PRESIDENTE. E aperta, .la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo .> di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unicO; il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

l
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Rinvio alio scrutinio segreto, del disegno di legge : 
« Conversione in legge del Regio decreto 2 mag-
gio 1920, n. 643, relativo alla .soppressione dellaCu

carica di Ispettore generale della Regia 
rina » (N. 104).

di Revel Paolo, sono corrisposti, a vita, lo sti
pendio e gli assegni tutti di cui è attualmente 
provvisto.

ma-
Art. 2.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del Regio decreto 2 maggio 1920, 
n. 643, relativo alla soppressione della carica 
di Ispettore generale della Regia marina ».

Prego l’onorevole senatore, segretario, Pelle
rano di darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:

Nell’articolo 3 del Regio decreto 1° febbraio 
1920, n. 156, il secondo alinea è sostituito dai 
seguenti ; < L’ammiraglio, previsto dal ruolo 
organico, quando tale grado è ricoperto per 
effetto di avanzamento per merito di guerra, 
presidente.

« Quando l’ammiraglio previsto dal ruolo or-
ganico ricopre contemporaneamente la carica

} di presidente del Consiglio superiore di ma

Articolo unico. rina, oppure il grado di ammiraglio non è co
perto per effetto di avanzamento in tempo di

È convertito in legge il Regio decreto 2 S™ ® cliiamato a far parte del Coroitoto
maggio 1920, numero 643, relativo alla sop
pressione della carica di ' ispettore generale 
della Regia marina.

degli ammiragli il vice-ammiraglio più anziano
in ruolo che abbia esercitato il comando in

Allegato.

-VITTORIO EMANUELE III
per grazia eli Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Visto il Regio decreto-legge 20 novembre 
1919, n. 2352, che istituisce la carica di ispet
tore generale della Regia marina, ed il Comi
tato dei vice-ammiragli e tenenti generali ;

Visto il Regio decreto 1° febbraio 1920, n. 156, 
relativo alla costituzione ed alle attribuzioni dei 
corpi consultivi della Regia .marina;

capo di forze mavali per almeno sei mesi, pre
scindendo da quelli che coprono le cariche di 
presidente del Consiglio superiore di marina e 
di capo di stato maggiore della marina. Detto 
vice-ammiraglio coprirà in massima altra ca
rica e sarà chiamato alla capitale per prendere 
parte alle adunanze del Comitato degli ammi
ragli.

« In mancanza dell’ammiraglio assumerà la
Presidenza del Comitato degli ammiragli il
vice-ammiraglio più anziano fra i tre che ne 
faranno parte ».

Art. 3.

Visto il Regio decreto legge 20. aprile 1920,
li. 451, circa l’ordinameuro del Regio esercito, 
col quale si sopprime la carica di ispettore 
generale del Regio esercito ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro ministro della ma

rina, di concerto con quello del tesoro;
Abbiamo decretato e decretiamo:

All’articolo 4 del Regio decreto 1° febbraio 
1920, n. 156, è aggiunto il seguente comma:

« Il presidente del Comitato degli ammiragli, 
quando riveste ii grado di ammiraglio può es
sere incaricato dal ministro della marina della 
direzione di manovre ed esercitazioni navali 
di speciale importanza, e possono a lui essere 
affidati altri incarichi temporanei di carattere 
particolarmente importante ».

Art. 1. Art. 4.

1

È abrogato il Regio decreto-legge 20 novem
bre 1919, n. 2352, che istituiva la carica di 
ispettore generale della Regia marina.

Per le alte benemerenze acquistate durante 
la guerra, all’ispettore generale della Regia 
marina, attualmente in carica,ammiraglio Thaon

4Nell’articolo 9 del Regio decreto 1° febbraio 
1920, n. 156, il secondo e terzo alinea sono so
stituiti dai seguenti: .

« L’ammiraglio di cui all’art. 3 del presente 
decreto ; oppure un vice-ammiraglio, presi
dente.

3
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« Un vice-ammiraglio o contrammiraglio, PRESIDENTE. E aperta la discussione su
1

membro oj'dinario con le funzioni di vice-pre- questo disegno di legge.
sidente » .

Art. 5.
In fine dell’alinea 7 dell’art. 6 del Regio de

creto 1 febbraio 1920, n. 156, è inserito 1’ in

Nessuno chiedendo di. parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico questo disegno 
di legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

ciso; ■« salvo i casi di impedimento » fra le pa-
role : « i vice-ammiragli in ordine di anzianità »
e « fino a raggiungere il numero di sette

Art, 6.
Al primo comma dell’art. 8 del Regio decreto 

primo febbraio 1920, n. 156, è sostituito il se-

Rinvio allo scrutinio segretoldel disegno di legge ;
« Oonversione in legge del Regio decreto 4 no
vembre 1919, n. 2095, 'circa AI collocamento in
posisioae- ausiliaria ed cu riposo degli ufficiali
dei corpi militari della Regia marina » (IT. 91-A).

auente : PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
« Sulle proposte alle quali il ministro ha dato discussione del disegno di legge: « Conversione

corso. di promozione per merito di guerra a in legge del Regio decreto 4 novembre 1919,
favore di ufficiali di qualsiasi grado e ruolo j R- 2095, circa il collocamento in posizione au-

». I

ed a favore dei capi di prima classe del Corpo siliaria ed a riposo degli ufficiali dei
Reale equipaggi.

corpi
sulle proposte di seconda ed j militari della Regia marina ».

ni terior promozione nella riserva navale previ
C te dal decreto luogotenenziale 9 dicembre 1917, 
n. 2020, delibera una Commissione costituita 
dal Comitato degli ammiragli. Il presidente, 
ed uno dei membri, può essere sostituito, quando 
impedito, dal più anziano fra i vice-ammiragli, 
e, in mancanza, dal più anziano fra i contram- 
muragli non aventi la classifica di specialisti 
di armi navali, che ha destinazione di ufficio 
a Roma, e non è impedito di intervenire »,

Art. 7.
In fine del terz’ultimo alinea dell’art. 12 del 

Regio decreto L febbraio 1920, n. 156, dopo le 
parole « capitani di vascello » aggiungere « non;
aventi la classifica di specialista di armi navali ».

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per essere convertito in legge ed avrà 
decorrenza dalla data di pubblicazione nella 1
Gazzetta Ufficiale.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del 
Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 2 maggio 1920 e

VITTORIO EMANUELE
Nitti 
Sechi 
Luzzatti.

'V. —• Il ClnarlaslgilU
Mortara.

AMERO D’ASTE, relatore. Domando di par
lare.
, PRESIDENTE. Ne- ha facoltà.

- AMERO D’ASTE, relatore. L’Ufficio centrale 
ha proposto una modifica a questo disegno di 
legge, la quale fu già accettata dal precedente 
ministro della marina.

Domando all’onorevole ministro della marina 
se accetta questa modificazione.

BERGAMASCO, ìninistrodellamarina. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO, ministro della marina. Ac

cetto la modificazione proposta dall’ufficio cen
trale.

PRESIDENTE. Prego l’onorevole segretario ;
Pellerano, di dar lettura del disegno di legge 
nel testo 'modificato dall’ufficio centrale ed 
accettato dall’-onorevole ministro della marina.

PELLERANO, segretario, legge :

Articolo unico.
J A

E convertito in legge il Regio decreto 4 no
vembre 1919, n. 2095 che demanda al ministro 
della marina di determinare la data del collo
camento, in posizione ausiliaria ed a riposo degli 
ufficiali in congedo provvisorio.

Il decreto avrà vigore, solo fino al 31 dicem
bre 1920.

I
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Allegato.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

»

Hanno preso parte alla votazione i senatori :
Albricci, Ameglio, Amero d’Aste, Annaratone,

Arlotta.
Baccelli, Badaloni, Badoglio, Barbieri, Batta

glieri, Bava-Beccaris, Bellini, Berenini, Ber-
Vista la legge 25 maggio 1911, n. 472;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del nostro ministro della ma-

gamasco. Berla d’Argentina, Berlo, Bernardi, 
Bertarelli, Bertetti, Bianchi Leonardo, Bianchi 
Riccardo, Biscaretti, Bocconi, Bollati, Bombig,

)

rina ;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Bonazzi, Boncompagni, Bonicelli, Borsarelli 
Bouvier, Brusati Roberto, Brusati Ug0.

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Campello,

Articolo unico.
Il ministro della marina ha facoltà di deter

minare la data con la quale gli ufficiali in còn-

Campostrini, Cassis, Castiglioni, Cataldi, 
viglia, Cefalo, Cefaly, Chiappelli, Chimienti, 
Cimati, Cirmeni, Civelli, Cocchia, Colonna Fa-

Ca-

gedo provvisorio debbano essere collocati in Crespi.
brizio. Colonna Prospero, Conci, Conti, Corbino,

posizione ausiliaria od a riposo, nell’intesa però 
che tale data debba essere posteriore a quella 
in cui gli ufficiali stessi abbiano raggiunto il 
minimo delle condizioni volute dall’art. 3 della

Da Como, Dallolio Alberto, D’Andrea, De 
Amicis Mansueto, De Biasio, De Cupis, Del-
Bono, Della No.ce, Della Torre, Del Pezzo,

legge 26 maggio 1911, n. 472.
Il presente decreto avrà effetto dal 24

De Novellis, De Riseis, Diena, Di Robilant, Di - 
Saluzzo, Di Sant’Gnofrio, Di Stefano, Di Terra-

gio 1915, e sarà presentato al Parlamento 
la sua conversione in legge.

mag-
per

Ordiniamo che il presente decreto munito 
del sigillo dello Stato sia inserto nella rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addi 4 novembre 1919.

VITTORIO EMANUELE

V. — U Giuardasigilli 
Mortara

Nitti
Sechi.

nova. Di Vico, D’Ovidio Francesco.
Fadda, Facili, Ferraris Carlo, Ferraris Dante,

Ferrerò di Cambiano, Filomusi Guelfi, Foà, 
Fracassi, Fradeletto.

Gallina, Galiini, Garavetti, Garofalo, Gatti,
Gerini, Giardino, Gioppi, Golgi, Grandi, Grassi,
Grimani, Grosoli, Guala, Gualterio, Guidi.

Imperiali, Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Lanciani, Libertini, Lojo-

dice, Loria, Lusignoli, Lustig, Luzzatti
«

Malagodi, Mangiagalli, Manna, Mango, Mar
chiafava, Mariotti, Martinez, Massarucci, Mat-

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di
legge sarà poi votato a scrutinio segreto 0

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 0

Prego gli onorevoli senatori segretari di pro
cedere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla numera
zione dei voti).

tioli, Mazzoni, Melodia, Mengarini, Millo, Mon
tresor, Morpurgo, Morrone, Mosca.

Nava, Niccolini Eugenio, Novaro, Nuvoloni. 
Orlando.

. Pagliano, Palummo, Pantano, Paternò, Pecori 
Giraldi, Pellerano, Perla, Persico, Petitti di Ro
reto, Piaggio, Pianigiani, Pigorini, Polacco, Pre
sbitero, Pullè.

Quarta, Quartieri, Queirolo.
Rava, Rebaudengo, Reggio, Ridola, Rossi Gio

vanni, Rota, Ruffini.
Salata, Salmoiraghi, Scalori, Schupfer, Sechi, 

Sili, Sinibaldi, Sonnino Sidney, Spirito, Squitti, 
Suardi, Supino.

Taddei, Tamassia, Tanari, Tassoni, Tecchio,
Thaon di Revel, Tittoni Romolo, Tivaroni
Tommasi, Torlonia, Torraca, Torrigiani Luigi 
Triangi.

;

?

Discussioni^ t. .110



Atti Parlawberd&fi<5 «i&n4 w 818 —■ Senato del Regnò

legislatura XX'VI — 1« SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 25 NOA^'EMBRE 1921

Valenzani, Vanni, Venosta, Venzi, Vicini,
Viganò, Vigliani, Vi 
telli, Volterra, 

Wollemborg.

goni 1
Visconti Modrone, Vi-

Conversione in legge del Regio decreto 
18 aprile 1920, n. 477, contenente nuove dispo-
sizioni per gli affitti e le pigioni, delle case di
abitazione e degli edifici urbani od uso di bot-

Zupelli.

Risultato di votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 

votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 27 marzo 1919,. n. 320, concernente 
disposizioni sugli affitti e le pigioni delle case 
di abitazione (N. 119);

tega, negozio, magazzino, 
mili (N. 121);

Senatori votanti .
Favorevoli . .

studio, ufficio e si-

9
198.

Contrari 9 »

164
34

Il Senato approva,

Con versione in legge del Regio decreto-

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 198
162
36

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 24 aprile 1919, n. 618, contenente di-
sposizioni 1 il li affitti e le pigioni delle case di
abitazione in Roma (N. 120);

Senatori votanti . .
Favorevoli . . . , 

Contrari..................
Il Senato approva.

e

. 198
165

33

Conversione in legge del Regio decreto 15 
agosto 1919, n. 1514, che stabilisce norme circa 
i contratti di affitto di fabbricati urbani e parte
di essi, serventi ad uso di bottegh.p negozi, ma-
gazzini ? uffici amministrativi studi commer-
ciali e professionali (N. 122) :

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

. . 198

. .164

. 34

Conversione in legge dei Regi decreti 4gen
naio 1920, n. 1, 15 febbraio 1920, n. 147, e 18 
aprile 1920, n. 475, portanti provvedimenti di
retti a mitigare le difficoltà dei cittadini e dei 
viaggiatori riguardo agli alloggi (N. 134) ;

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.
e

. 198
167

31

legge 16 gennaio 1921, n. 13, portante provve
dimenti sui poteri dei Commissari del Governo 
agli alloggi (N. 135) :

Senatori votanti . 
Favorevoli ' . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

0 . . 198
. 160
. 38

Conversione in legge del Regio decreto 
3 aprile 1921, n, 331, con tenente sono ve norme 
per le locazioni dei negozi (N. 123);

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . .

Il Senato approva.

«

e

0

. 198
161
37

Conversione in legge del Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2398, che autorizza sotto 
determinate condizioni la iscrizione degli uffi
ciali superiori nei Regi Istituti superiori di 
studi commerciali (N. 124) ;

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

e . 198

. 161
. 37

Svolgimento delle interrogazioni degli onorevoli 
s enatori. Badoglio,. Borsarelli, Melodia, Valen
zani, Zupelli ed altri dirette aU’onorevole mini
stro degli anàri esteri sul preteso incidente 
alla conferenza di Washington.

PRESIDENTE. Il ministro degli esteri, avver
tito da me che erano state presentate alcune 
interrogazioni a lui rivolte, e che io avrei 
dovuto leggere in fine di seduta, rendendosi 
pienamente conto della legittima aspettazione

V
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del Senato, ha voluto precedere le more rego
lamentari ed è venuto appositamente per rispon
dere subito alle interrogazioni stesse {vivissime 
approvazioni} .■

Se il Senato crede, ometterei la lettura delle 
cinque interrogazioni perchè esse so-no redatte 
presso a poco sullo stesso stampo.

In poche parole, riguardano il discorso che, 
secondo telegrammi pervenuti ad alcuni gior
nali, il Presidente del consiglio francese avrebbe 
pronunziato alla conferenza di Washington.

Ha la parola l’onorevole ministro degli afhiri 
esteri.

DELLA TORRETTA, ministro degli affari 
esteri. {Vivi segni di attenzione}. Ho chiesto 
di parlare subito, non per chiarire un preteso 
incidente che, da quanto mi aveva telegrafato

revole Schanzer, fece seguire a quella inglese 
una sua breve dichiarazione, affermando di 
condividere il concetto esposto dal collega bri
tannico ed aggiungendo che non era intenzione 

• della delegazione italiana di discutere circa le 
necessità vitali della Francia,, ma chejegli ri
teneva interpretare i sentimenti deH’opinione 
pubblica italiana augurandosi di poter riaffer
mare nella Conferenza le aspirazioni generali 
di giungere presto alla riduzione degli arma
menti.

A Balfour ed a Schanzer replicò il signor 
Briand, sostenendo fermamente la sua tesi e 
cioè che le affermazioni platoniche non avreb-
bere «a suo giudizio » servito.a nulla ? mentre

l’onor. Schanzer, non esiste, ma per rilevare
nella mia qualità di ministro degli affari esteri, 
per un doveroso adempimento del grave còm
pito affidatomi, come spesso, sulla base di no
tizie inesatte propalate nel nostro paese, e non 
soltanto nei riguardi della Francia, si riesca, 
stimolando i sentimenti patriottici del popolo 
italiano, a creare uno stato d’animo di penosa 
inquietudine nel pubblico, che, non rispondendo 
alla verità dei fatti e della situazione, finisce 
per nuocere gravemente alla posizione interna
zionale d’Italia e rendere quindi difficilissima 
e talvolta quasi impossibile una efficace azione 
diplomatica per una ben intesa tutela degli in
teressi nazionali.

Qualche giornale del mattino ha pubblicato 
una versione, che formalmente dichiaro non ri
spondente alla verità, di un preteso incidente 
che si sarebbe svolto in una delle ultime se
dute del Comitato per . la limitazione degli ar
mamenti alla Conferenza di Washington. E 
però ritengo conveniente di riferire esattamente 
al Senato lo svolgimento della discussione, alla 
quale si Vorrebbe collegare l’incidente, secondo 
i telegrammi pervenuti questa mane alla Con
sulta.

Nella seduta del 24 corrente fu dal delegato 
inglese Balfour esposto « come i riguardi do-

z •vuti alla posizione speciale della Francia non
dovessero costituire un impedimento alla trat
tazione di argomenti connessi con la riduzione 
degli armamenti, e che sarebbe stata grande 
delusione il seppellimento della questione ».

Il presidente della delegazione italiana, ono-

la discussione della limitazione degli effettivi 
riguardava solo la Francia e che essa non de
siderava discuterla.

Dopo altre osservazioni delle^^Delegazioni ita
liana. e britannica,HI Comitatoipassò alla di
scussione di altri argomenti di indole tecnica, 
rinviando al pomeriggio una riunione dei primi 
cinque delegati per deliberare sull’ordine della 
discussione delle altre questioni.

Come particolare, può essere utile aggiun-
gere che r onorevole Schanzer chiude il suo
telegramma con la notizia che il{signor Briand 
la sera stessa sarebbe stato'ospite|dellaWele-
gazione italiana prima di lasciare Washington.

Chi ha esperienza^di Conferenze e di|Con-
grossi internazionali dove vengono esaminati 
e discussi gravi e vitali problemi, sa. che, mal
grado lo spirito di amicizia ed il desiderio di 
collaborazione, necessariamente, punti di vista
divergenti, o anche opposti, apportano talvolta ,
nella discussione un calore ed una vivacità.
che non debbono interpretarsi j come atteggia 
menti non amichevoli tra i diversi paesi o tra

ma come risultato di inten-gli stessi Delegati, 
dimenti diretti alla ricerca di formule per con-
ciliare interessi divergenti e rèìggiungere rac
cordo. {Mormorii, commenti}.

Ma nemmeno ad una tale situazione può
collegarsi il preteso incidente, perchè della me
desima non è cenno nei telegrammi dell ono
revole Schanzer.

Tali, e non altri.
precisa versione,

essendo i fatti nella loro
cade ogni diversa notizia di

vulgata in proposito, ed è veramente a dolersi 
che i cordiali rapporti tra Nazioni legate da
grandi interessi e da vincoli di amicizia, pos
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sano venir turbati da propalazioni di notizie
in controllate, con grave danno delle più alte e
vitali finalità della Patria.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onore
vole senatore che ha presentato la prima in
terrogazione, onor. Badoglio, per dichiarare se 
è soddisfatto della risposta dell’onor. ministro 
degli affari esteri.

BADOGtLIO. Io prendo atto delle dichiara-
zioni deir onor. ministro ; ma desidererei che
fosse interpellata direttamente la nostra mis
sione a AVashington, circa la possibilità che
qualche cosa abbia dato origine alla voce rac
colta e divulgata dalla stampa.

PRESIDENTE. Ha, facoltà di parlare il primo 
dei firmatari della seconda interrogazione, ono
revole senatore Borsareìli, per dichiarare se è 
soddisfatto della risposta dell’ onor. ministro 
degli affari èsteri,

BORSARELLI. Io non mi pento di aver pre
sentato questa interrogazione perchè lo. spirito

ci ispirammo ed alle quali ora e sempre s’in
chinerà il mondo civile. {Vivissime approva- 
zioni\.

PRESIDENTE. Ha la parola il primo firma
tario della terza interrogazione, onorevole Melo
dia, per dichiarare se è soddisfatto.

MELODIA. Anche io, a nome mio e dei col- ' 
leghi, prendo atto della recisa smentita che il 
ministro degli esteri ha fatto. Peraltro debbo ' 
dolermi che una notizia la quale naturalmente 
doveva toccare la sensibilità del Paese da un 
capo all’ altro, non sia stata immediatamente 
smentita con un comunicato della Stefani, e si 
sia permesso a tutti i giornali che girano oggi 
per l’Italia tutta di propagare una notizia dolo
rosa che offende tutto quello che abbiamo di 
più sacro {vivi ap)plausi}. Perchè il nostro eser
cito non è solamente la nostra gloria, ma è
anche il nostro amore ; e chi tocca T esercito

pubblico (e di esso, nella parte più
poteva non essere interprete il Senato)

sana, non
non

poteva soggiacere neanche per un momento al 
dubbio che parole, le quali sarebbero parse eb- 
ore a tutto il mondo, fossero state effettiva
mente pronunciate.

L’onorevole ministro degli affari esteri, che 
io ringraziò per la sollecitudine con la quale 
ha voluto rispondere, smentisce la verità del 
fatto e a me non resta che prendere atto di 
questa smentita con l’augurio che la conferma 
ulteriore della verità dell’asserto dell’onore
vole ministro degli affari esteri rinsaldi in noi 
la fiducia che le benemerenze del valoroso eser
cito nostro, a ninno secondo nè oggi nè mai, e 
che ha così efficacemente contribuito e ha fatto 
cosi gloriosa la vittoria, sieno poste in dubbio 
in avvenire nè che quel risultato sia falsamente 
attribuito.

Faccio 1 augurio che i rapporti si manten
gano cordiali fra tutte le nazioni e che l’omag
gio a chi ha, come dissi, contribuito così poten
temente alla riuscita della guerra che si può 
chiamare mondiale, non manchi anche nell’a
nimo di coloro i quali dovrebbero ricordare 
quanto si debba ad un intervento che fu fatto 
al disopra di ogni considerazione materiale, 
al di sopra di ogni convenienza nostra speciale 
e soltanto in omaggio alle alte idealità a cui

tocca l’Italia nella sua parte più rappresenta
tiva. Io non posso credere che, non dico il rap
presentante ufficiale della Francia", il Presi
dente del Consiglio dei ministri, ma che nessun 
francese abbia potuto dire le parole che ab
biamo letto nei giornali, perchè nessun fran
cese deve dimenticare che questo esercito, che 
si crede di vilipendere, è quello che ha per
messo alla Francia di essere ancora una grande 
nazione. {Vivissimi applai^si; congr a Ablazioni}.

PRESIDENTE. Ha la parola il presentatore 
della quarta interrogazione, onorevole Valen
zani.

VALENZANI. Prendo atto delle dichiarazioni 
dell’onorevole ministro, pur non potendomi di-
chiarare completamente soddisfatto, e riser-
vandomi di farlo quando saranno dal Governo 
comunicate al Parlamento maggiori e più det
tagliate informazioni.

PRESIDENTE. Ha la parola il presentatore 
della quinta interrogazione, onorevole Zupelli.

ZUPELLI. Formulo l’augurio che l’inter
pretazione data dal ministro degli esteri sia 
quella corrispondente alla realtà. Non posso 
però tacere che la versione data alla stampa 
potrebbe trovare qualche ragione, o meglio 
qualche spiegazione in fatti che dipendono dal 
nostro Governo.

Purtroppo r esercito attende ancora un as-
setto che fu invano promesso... [riLmori}. Non 
intendo con ciò giustificare nulla... (rw?ori).
Noi abbiamo mandato all’estero un rappreseli"
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tante, non autorizzato dal Parlamento, scelto 
nelle file di coloro che non volevano la guerra... 
{mormorii e commenti} ; questo è un fatto po
sitivo: tale rappresentante non poteva a meno 
di qsporre le sue idee... {Nuovi commenti e in
terruzioni} .

PRESIDENTE., Onorevole Zupelli, le faccio 
osservare due cose : che qualunque considera
zione estranea a un argomento che implica la 
dignità nazionale menomerebbe la manifesta-

terna ed internazionale. Non sarebbe stato con-

zione del Senato {benissimo}] e che io non
posso ammettere che si facciano delle accuse 
di carattere personale a degli assenti, che non 
sono in grado di rispondere. Ella ha diritto di

veniente e serio che il Governo avesse dato una 
smentita, senza possedére precisi elementi di 
fatto. Ora questi elementi sono venuti in mio 
possesso mezz’ora prima dell’apertura della se
duta della Camera dei deputati, ed io ne ho 
fatto tesoro per dare subito schiarimenti ai due 
rami del Parlamento. In questo momento è già 
pervenuto all’Agenzia Stefani il comunicato del 
Governo in proposito.

Non credo di dover parlare della scelta dei 
nostri delegati; mi sembra che, dopo quanto' 
ha osservato il Presidente del Senato, io non

accusare i suoi colleglli, ma io la prego di
attendere il momento in cui essendo presenti 
essi potranno rispondere. {Approva:2ioni divis
sime}.

ZUPELLI. Io non accuso il collega inviato, 
io accuso Jl Governo che è sempre presente e 
che ha mandato un rappresentante senza inter
pellare in proposito il Parlamento sulle diret
tive che ad esso dovevano darsi.

abbia altro da aggiungere.
PRESIDENTE. Le interrogazioni 

rite.
sono esau-

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Ora si procederà alla vota-
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge
oggi approvati a

Ora il nostro Commissario è andato prima a
o

Ginevra alla Società delle Nazioni a dichia
rare che noi avremmo disarmato al massimo 
grado; lo stesso tema lo ha portato a Washin
gton. Ora si capisce che la Francia, la quale 
si trova vicino ad un alleato che dice a priori-.

Prego il senatore, segretario, Frascara di pro
cedere albappello nominale.

FRASCARA, segretario, fa Pappello nominale.

Chiusura di votazione.

« non avrò più armi »... {rumori, intemizioni}
possa aver trovato in ciò un pretesto alla sua 
tesi di non voler disarmare.

Perciò io non mi dichiaro soddisfatto.
DELLA TORRETTA, ministro degli affari 

esteri. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne, ha facoltà.
DELLA TORRETTA, ministro degli affari 

esteri. Rispondo anzitutto al senatore Badoglio 
che, deferente al suo desiderio, non mancherò

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
e prego i signori senatori segretari di proce
dere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari numerano i voti).

Hanno preso parte alla votazione i senatori:
Albricci, Ameglio, Amero D’Aste, Annaratone, 

Arlotta.
Baccelli, Badaloni, Badoglio, Barbieri, Barzi

lai, Battaglieri, Bava Beccaris, Bellini, Berenini, 
Bergamasco, Berla D’Argentina, Berio, Berta-

di chiedere alla nostra delegazione a Washing- relli, Bertesi, Bertetti, Bottoni, Bianchi Leonardo,
ton ulteriori informazioni. Faccio però sin d’ora 
rilevare che tutto ciò che ho detto non è che 
in parte la sintesi e in parte la riproduzione 
letterale dei telegrammi pervenutimi a firma 
del senatore Schanzer.

Al senatore Melodia mi permetto di fare os
servare che non era possibile diramare un co
municato alla Stefani prima che fossero giunti 
i telegrammi ufficiali della Delegazione ita
liana, atteso la gravità dell’argomento e le sue 
ripercussioni per ciò che è della situazione in-

Bianchi Riccardo, Biscaretti, Bocconi, Bollati, 
Bombig, Bonazzi, Boncompagni, Bonicelli, Bor
sarelli, Bouvier, Brusati Roberto, Brusati Ugo, 

Cagni, Calabria, Campello, Campostrini. Ca
potorto, Cassis, Castiglioni, Cataldi, Cefalo, Ce- 
faljg Cencelli, Chiappelli, Chimienti, Cimati, 
Cipelli, Ciraolo, Civelli, Cocchia, Colonna Fa
brizio, Colonna Prospero, Conci, Contarini, Conti, 
Corbino, Cusani Visconti.

. Da Como, Dallolio Alfredo, D’Andrea, De Ami- 
cis Mansueto, De Biasio, De Cupis, Del Bono,

<
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Della Noce, Della Torre, De Novellis, De Riseis, 
Di Bagno,.Diena, Di Robilant, Di Saluzzo, Di 
Sant’Onofrio, Di Stefano, Di Terranova, Di Vico, 
D’Ovidio Francesco.

Einaudi.
Fadda, Faelli, Faina, Ferraris Carlo, Ferraris 

Dante, Figoli, Filoniusi Guelfi, Foà, Fracassi, 
Fradeletto, Frascara.

Conversione in legge del Regio decretò luo
gotenenziale 13 giugno 1918, n. 821, che auto
rizza in tempo di pace ad applicare le disposi
zioni di cui all’art. 1 del decreto luogotenenziale 
27 maggio 1917, n. 919, modificato dal deéretó
luogotenenziale 16 maggio 1918, n 713, a

Gallina, Galiini, Garavetti, Garofalo, Gerini,

quégli ufficiali rivestiti di cariche speciali fion 
direttamente attinenti al servizio della Regia 
marina (N. 80) :

Giardino, Gioppi, Golgi, Grandi, Grimani, Gro
soli, Gualterio, Guidi.

Imperiali, Indri, Ingliilleri.
Lagasi, Lamberti, Lanciani, Libertini, Lusi

gnoli, Luzzatti.
Mangiagalli, Mango, Marchiafava, Mariotti, 

Martinez, Martino, Massarucci, Mazzoni, Melo-'

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

Conversione in legge

. .198

.175

. 23

del Regio decreto
dia, Mengarini, Millo, Montresor, 
Morrone, Mortara, Mosca.

Nava, Niccolini Eugenio, Novaro, 
Orlando.

Morpurgo,

Nuvoloni.

Pagliano, Palummo, Pantano, Paternò, Pavia,
Pecori-Giraldi, Pellerano, Perla, Persico, Pe
titti di Roreto, Piaggio, Pianigiani, Pigorini,

23 settembre 1919, n. 2044, che modifica l’ar
ticolo 1 del decreto-legge luogotenenziale 18 giu
gno 1918, _n. 821, estendendosi la valutazione 
eccezionale del periodo di imbarco o di co
mando a quello di direzione di macchina e di 
direzione, sotto-direzione o vice-direzione delle

Podestà, Polacco, Presbitero.
Quarta, Quartieri.
Rava, Rebaudengo, Reggio, 

Giovanni, Rota,-Ruffini.
Ridola, Rossi

Salata, Salmoiraglii, Sanarelli, Scalori, Schu
pfer, Scialoja, Sechi, Setti, Sili, Sinibaldi, Son-, 
nino Sidney, Squitti, Suardi, Supino.

Taddei, Tamassia, Tanari, Tassoni, Tecchio, 
Thaon di Revel, Tittoni Romolo, Tivaroni, Tom-
masi, ' 
Triangi

Torlonia, Torraca, Torrigiani Luigi,
0

Valli, Vanni, Venosta, Venzi,-Vicini, Viganò,
Vigliani, Vigoni,
Volterra, 

Zupelli.

Visconti Modrone, Vitelli,

Risultato di-votazione.
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo

tazione a scrutinio segreto, dei seguenti disegni
di legge:

Conversione in legge dei pJ.tegi decreti 22
agosto 1919, n. 1672, ri 9 maggio 1920, n. 851,
relativi al Regio liceo musicale 
cilia. in Roma (N. 36) :

Senatori votanti . . .
Favorevoli ....

di Santa

. 198
. 176

Ce-

Contrari 0 22
Il Senato approva.

costruzioni navali (N. 81):
Senatori "votanti . . 

Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva 0

. . 198
. 177
. 21

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2330, col quale viene 
definitivamente istituito il grado di sotto am
miraglio e- di brigadiere generale della Regia 
marina (N. 86) :

Senatori votanti 
Favorevoli .

• Contrari . .
Il Senato approva.

e . 198
173
25-

Conversione in legge del decreto Reale 
14 novembre 1919, n. 2268, col quale viene 
abrogato il decreto luogotenenziale 27 giugno 
1915, n. 1034, concernente l’assentimento per 
gli ufficiali della Regia marina a contrarre ma
trimonio - (N. 90) :

Senatori votanti . .
Favorévoli 
Contrari .

a

. 198
178
20

Il Senato approva.
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Conversione in legge del decreto Inogote-
nenziale 6 maggio 1917, n. 833, relativo al-
ravanzamento dei militari del Corpo Reale
Eqaipaggi,, categoria .« Fuochisti » (N. 96) :

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

198

Conversione in legge del Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2095, circa il collocamento 
in posizione ausiliaria e a riposo degli uffi
ciali dei corpi militari della regia marina (Nu
mero 91):

0 . 172
. 26

Il Senato approva.

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1014, relativo alla 
formazione dei sottocapi meccanici motoristi 
(N. PI):

Senatori votanti . « 198
Favorevoli
Contrari .

«

a «

. 175

. 23

Il Senato approva,i> 9

Conversione in legge del. Regio decreto 
30 novembre 1919, n. 2377, che ripristina per 
i militari del Corpo Reale Equipaggi la facoltà 
di emigrare (N. 100) : _

Senatori votanti 9 a a a 198
Favorevoli 
Contrari 0

Il Senato approva.

e e a . 180
a a » 18

Conversione in legge del Regio decreto 20 
novembre 1919, n. 2352, che istituisce la ca-
rica di ispettore generale della Regia 
(N. 103):

marina

1

Senatori votanti
Favorevoli 
Contrari .

0

a

Il Senato approva.

a a

a

198
170

28

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n. 643, relativo alla soppres
sione della carica ; di ispettore generale della 
Regia.marina (N. 104) :

Senatori votanti . a 6» « 198
Favorevoli e 0 a

Contrari 0 a B 9

146
52

Il Senato approva 0

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

9

« 9

. 198
176
22

Nomina di commissari a

PRESIDENTE. Comunico che a tenore del
l’articolo 24 del regolamento, ho chiamato il
senatore Cimiti a far parte dell’Ufficio
trale per l’esame dei disegno di legge : «

cen-
Con-

versione in legge del decreto Reale 9 novem
bre 1919, n. 2564, che provvede alla rinnova
zione del consiglio dei consorzi di bonifica» (n. 16) 
in sostituzione del senatore Valvassori Peroni; 
ed ho inoltre chiamato a far parte deU’Ufficio
centrale per l’esame del disegno di legge; « Con-
versione in legge dei Regi decreti 31 ottobre 
1919, n. 2264 e 13 marzo 1921, n. 288 recanti 
provvedimenti per la revisione e l’aumento 
dei prezzi di vendita di energia elettrica » (nu
mero 129) i senatori Ciamician e Del Carretto 
in sostituzione dei senatori Valvassori Peroni, 
e Lucca.

Annuncio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. I ministri competenti hanno 
trasmesso risposta scritta alle interrogazioni 
degli onorevoli senatori Beltrami e Rota.

A norma del regolamento, saranno inserite 
nel resoconto stenografico della seduta odierna.

Annuncio di interpellanze e di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego l’onorevole segretario 
Frascara di dar lettura delTinterpellanze e delle 
interrogazioni presentate alla Presidenza.
. FRASCARA, segretario, legge;

Interpellanze :
Agli onorevoli Presidente del Consiglio, mini-^

1

stro deir interno, e della pubblica istruzione:
Per sapere se il Governo crede giunto il mo

mento di fondare in Bari l’Università, da tempo
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reclamata dalle popolazioni interessate e resa salive disposizioni 'dell’art. 7 della legge 125
ora necessaria dalla rinnovata missione paci- 
fìca di civiltà e di cultura dell’Italia in-Adriatico 
e nella penisola balcanica ; e se non sia possibile 
di far contribuire alla fondazione della Univer
sità Adriatica una parte delle rendite dei beni 
delle chiese Palatine pugliesi le quali, secondo 
una venerata ed augusta tradizione, furono sem
pre impiegate in opere di beneficenza e di cul
tura, nella regione stessa che quei beni alimentò 
e sostenne col lavoro dei suoi operosi abitanti.

I

del 25 marzo 1893 ? il quale faceva obbligo alla
Società Concessionaria di continuare a versare 
agli Istituti della Cassa Pensioni e del Consiglio 
di Mutuo Soccorso e del personale appartenente 
alla Rete adriatica, oltre alle ritenute già in 
corso sugli stipendi, paghe e competenze acces
sorie dovute dal personale passato alla sua di
pendenza e che sono a carico dei personale rne-
destino, anche i contributi di ogni specie, a in

Chirnienti, Scialoia J Quarta,
Melodia, Rava, Loria, Frade-

tero carico della Concessionaria e nella identica 
misura che, per questo stesso personale, le So
cietà ferroviarie corrispondono o corrisponde-

letto, Malagodi, Mengarini^ ranno agli Istituti suddetti. in conformità agli
Sanarelli, Cagnetta, Tommasi, 
Martino, Presbitero, Lamberti, 
Sechi, Loiodice, Calisse.

statuti che sono in vigore o che saranno in ap
presso decretati con l’approvazione del R. Go
verno.

In tal senso il detto personale fu assicurato
dai Governo che cioè tutti i suoi diritti di sta

Chiedo di interpellare l’on. ministro della ma
rina per conoscere quali siano gli intendimentio

del governo su quella che conviene debba essere
la sorte definitiva della corazzata « Leonardo da 
Vinci » in armonia al voto del Senato del 7 feb
braio 1921 e degli accertamenti tecnici disposti 
ed eseguiti in conformità di esso.

bilità e di carriera e di previdenza sarebbero
salvaguardati daH’art. 7 della Gonvenzion
mentre invece ai due primi agenti, dei sette an
dati già in quiescenza, fu riserbata un’amara 
delusione

Montresor.

Tommasi Per Io svolgimento di due interpellanze.

Interrogazione :

Ai ministri delle colonie, del tesoro e del 
1 agricoltura per sapere se non intendono esten
dere all’Eritrea ed alla Somalia i benefici del 
già enunciato disegno di legge che dovrebbe 
agevolare la colonizzazione della Tripolitania e 
della Cirenaica mercè opportune facilitazioni 
concesse all’esercizio del credito agrario e fon-
diario in quelle colonie e per conoscere se non
saranno adottate in proposito le disposizioni
contenute negli articoli 28, 29, 30 e 31 della
legge 5 novembre 1905, che • riguarda la bo 
nifica dell’agro romano.

Presbitero, Mosca e Artom,

Interrogazione con risposta scritta:
I

Al ministro dei lavori pubblici
quale sia la tuteia che egli assume del personale

PRESIDENTE. Il ministro della pubblica 
istruzione dichiara che risponderà aU’interpel- 
lanza del senatore Cliimienti ed altri nella se
duta di martedì 29.

L’onorevole ministro della Marina dichiara 
che risponderà aH’interpellanza del senatore 
Tommasi nella seduta di mercoledì 30.

Se non ci sono opposizioni; rimane cosi sta
bilito.

Domani alle ore 15 seduta publica col se-
guente ordine del giorno:

I. Interrogazioni.

II. Discussione dei seguenti disegni di legge : 
Conversione in legge del (Regio decreto 

15 agosto 1919, n. 1467, che stabilisce norme 
circa la dichiarazione della morte presunta degli

per conoscere scomparsi durante la guerra (N. 51) e
?

della navigazione del Garda proveniente dalla
Conversione in legge del Regio decreto

ex rete adriatica chiamato in servizio con le tas-
2 maggio 1920, n 590, che consente l’applica-
ziorie in temporanea missione alla Corte di cas-

è
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sazione di Roma di funzionari giudiziari delle 
nuove Provincie, provenienti dal ruolo della ma
gistratura (N. 40);

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1645, che consente l’appli
cazione temporanea di magistrati del Regno 
presso le autorità giudiziarie delle nuove Pro
vincie (N. 41);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 settembre 1919, n. 1598, relativo alla costitu
zione di un Istituto nazionale di previdenza e 
mutualità fra i magistrati italiani (N. 48) ;

Conversione in legge del decreto-legge luo
gotenenziale 13 aprile 1919, n. 577, che abbrevia 
il termine di pratica forense e quello di esercizio 
professionale richiesto per l’iscrizione nell’albo 
degli avvocati e per l’ammissione a patrocinare 
avanti le Corti di cassazione a favore di coloro 
che abbiano prestato servizio militare durante 
la guerra (N. 49) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
11 novembre 1919, n. 2160, che abroga l’articolo 
150 del Regio decreto 6 dicembre 1865, n. 2626, 
che determina le norme per la trasmissione di '
relazioni scritte al Comitato di statistica (Nu
mero 50);

Conversione in legge dei Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2199, contenente provve
dimenti per la rinnovazione annuale dei Con
sigli forensi (N. 53);

Conversione in legge del Regio decreto 
27 novembre 1919, n. 2238, che abroga il decreto 
luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1115, riguar
dante la conferma dei vice-pretori onorari man
damentali (N. 54);

Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1919, n. 1903, che stabilisce l’obbligo 
della residenza per i magistrati degli uffici giu
diziari di Avezzano (N. 55) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1385, concernente la riaper
tura del casellario giudiziale del tribunale di 
Avezzano (N. 56);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 22 agosto 1918, n. 1251, concernente la 
fusione delle preture del secondo e quarto man
damento di Messina (N. 59);

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2561, che delega al procu-

ratore generale della Corte d’appello nella cui 
giurisdizione gli sposi o uno di essi risiedono la
J?xacoità di dispensare da taluni impedimenti ci-
vili a contrarre matrimonio (N. 60) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2619, concernente la rin
novazione dei Consigli notarili (N. 63);

Conversione in legge del Regio decreto 
1" febbraio 1920, n. 88, con cui si revoca il de-
creto luogotenenziale 14 dicembre 1916, n. 1781

?

e si dettano disposizioni per la convocazione dei 
collegi dei ragionieri (N. 64);

Conversione in legge del Regio decreto 
9 maggio 1915, n. 658, che autorizza il ministro 
della marina a concedere uno speciale arruola
mento di sottufficiali a riposo del Corpo Reali 
Equipaggi (N. 93);

Conversione in legge del Regio decreto
7 novembre 1920, n. 1595, contenente norme
circa l’eserciz^b delia competenza attribuita alla 
Corte di cassazione di Roma col Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2039 (N. 68);

) Conversione in legge del Regio decreto 
22 aprile 1915, n. 526, che sospende tempora
neamente l’applicazione della legge 29 giugno 
1913, n. 797, sulla graduale eliminazione degli 
ufficiali del Corpo Reale Equipaggi (N. 71);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1135, relativo al ripri
stino degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi 
e della categoria « furieri » e alla costituzione 
della categoria « maestri navali » (N. 72) ;

Conversione in legge dei decreti 29 aprile 
1915, n. 592, 20 aprile 1919, n. 633 e 18 aprile
1920, n. 536, riguardanti i primi tenenti di va-
scello ed i primi capitani degli altri Corpi della 
Regia marina (N. 73, 74 e 75);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1915, n. 593, relativo alla nomina a 
guardiamarina degli attuali aspiranti della Re
gia Accademia navale che non abbiano ancora 
compiuto il prescritto periodo d’imbarco (Nu
mero 76);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 3 settembre 1916, n. .ll59, relativo alla 
concessione di una speciale aspettativa agli uf
ficiali della Regia marina per ragioni di alto 
interesse pubblico (N. 77);

I^iscussionif f. 111
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)

Conversione in legge dei decreto luogote-
ìienzial 1“ ottobre 1916, n. 1324, col quale i te
nenti del Corpo Reale equipaggi possono essere
promossi capitani dopo compiuti 12 anni com-
pìessivannente nei gradi di tenente e di sotto-
tenente (N. 78);

Conversione in legge dei decreto ìuogote-
nenziale 26 agosto 1917, n, 1473 ? relativo all
compilazione del quadro di avanzamento a sot-
tótenente macchinista (N. 79) ?

Conversione in legge del Regio decreto
17 luglio 1919, n. 1421, che regola Tavanza-
mento in relazione alle vacanze nei ruoli fuori
quadro degli 
marina e nel

Uìuciali di tutti i corpi della Regia
f

P"

e brigadieri gene 
Conversione

uolo in quadro dei sottoamrniragìi
rali (N. 83);
in legge del Regio

10 agosto 1919 ? n. 1473 ? che fa cessare
decreto 
l’appìi-

cazione delle norme di avanzamento per

Conversione in legge del decreto Reale.
10 agosto 1919, n. 1472, relativo alla soppres-
sione della categoria « Maestri navali » e al
ripristino della categoria « Operai » del Corpo
Reale Equipaggi e del ruolo degli « Assistenti 
del Genio navale )) (N. 98);

Conversione in legge del Regio decreto
,-v 0 novembre 1919, n. 2376, che abroga il de-
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320,
relativo alla concessione del soprassoldo di
p’uerra, durante le licenze ordinarie, ai militario

del Corpo Reale Equipaggi appartenenti alle 
terre invase ed alle irredente (N. 99);

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale o o giugno 1919, n. 1067, che stabilisce
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi
di capitano di
navale

gran cabotaggio, di macchinista
in seconda

il 2=’ classe (N. 108);
rernpo di gueiia pei i corpi militari delia Regia
marina (N. 84);

Conversione 
24 novembre 1919

o Conversione

in legge del Regio decreto
n 2351, riguardante i ruoli

organici dei corpi militari della Regia marina 
(N. 85);

Conversione in legge del Regio decreto

e di costruttore navale di

in legge del decreto luogote
nenziale 27 febbraio 1919, n. 296, cher eca prov
vedimenti per gli esami negli Istituti nautici
durante l’anno scolastico 1919-20 (N. 109);

Conversione in legge del Regio decreto
febbraio 1920, n. 619, che indice presso i

Regi istituti nautici sessioni straordinarie di e
25 gennaio 1920 ? n. Ili, che porta modifiche
alle disposizioni riguardanti i quadri di avan-

sami per coloro che abbiano dovuto sospendere
gli studi per chiamata alle armi a causa della

zamento dei corpi militari della Regia marina
(N. 88)

o guerra (N. 110) ?

? Conve -J-t-Q

Conversione
ione in legge del decreto luogote

14 novembre 1919
in legge del Regio decreto nenziale 21 giugno 1919, numero 1089, che isti-

? n. 2267 circa il trasferì-
menlo nei ruolo del servizio attivo permanente

buisce presso il Ministero della marina un Con
siglio ed una Giunta per l’istruzione nautica sta-

di ufficiali medici di complemento (N. 89); bilendone ìe attribuzioni e Tordinamento (Nu-
T

Conversione leg’ge del Regio decreto mero 111) ?

9 maggio 1915, n. 657, che dà facoltà ai mini-
scro delia marina di concedere uno speciale ar-
ruolamento volontario per aviatori (N. 92); 

conversione in legge del Regio decreto
16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli 
de! Regio Esercito gli iscritti nel Corpo Reale
Equipaggi che abbiano assunto 0 assumono
ser^zizio nella Regia^ guardia di fin'anza (N. 94);?

Conversione in legge dei Regio decreto
20 maggio 1915, n. 741, che sospende tempora
neamente l’applicazione degli articoli 35 36
delia legge 29 giugno 1913, n. 797, sull’ordina-?

mento dei corpi della Regia marina (N. 95);

Conversione in legge di tre decreti-legge
luogotenenziali riguardanti i Regi Istituti 
tici (N. 112);

nau-

in legge del Regio decreto 
25 agosto 1920, n. 1266, che sostituisce la ta
bella A. annessa al decreto-legge luogotenenziale 
21 giugno 1919, n. 1086, relativo alle spese di 
mantenimento degli istituti nautici (N, 113);

Conversione in legge del Regio decreto
24 novembre 1919, n. 2326, che autorizza l’aper
tura dei concorsi a cattedre dei Regi Istituti
nautici (N. 114); 

Conversione in legge del Regio decreto
8 luglio 1920, n. 1028, che modifica l’articolq
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5 del Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2326, 
riguardante concorsi a cattedre dei Regi istituti 
nautici (N. 115);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 14 giugno 1917, numero 1032, concer
nente il mantenimento o riassunzione in servi
zio dei mnlitari invalidi delia guerra di cui al-
l’art. 6 della legge 25 marzo 1917, 
(N. 117);

n. 481

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 28 dicembre 1916, n.
sono prorogati i termini Q 5O b

1882, col q^uale
abiliti dagli arti-

coli 12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854,
per la classificazione e il riordinamento delle
scuole industriali e commerciali (N. 125);

Conversione in legge del Regio decreto
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il mi
nistro per l’industria e il commercio a modifi-
care i contributi di cui agli articoli 2, o

^>5 4 e 1
dei decreto luogotenenziale 8' agosto 1918, nu
mero 1112, relativo airapprovvigionarnento del-
ia carta da giornali (N. 126);

Conversione in legge del decreto luogote-
tenenziale 4 gennaio 1920, n 15 che eleva i
contributi sulla produzione e vendita delle carte
e cartoni di qualsiasi specie (N. 127);

C onversione in lefTge del Regio decreto
29 luglio 1919, n. 1272 7 ontenente modinca-
zioni all’articolo 94Ì del Codice di procedura 
civile (N. 42);

Conversione in legge dei Regio decreto
28 dicembre 1919, n. 2560, che apporta modi-
fìcazioni ll’ordinamento dello stato civile re
iativamente ai registri di cittadinanza (N. 61) ?

Conversione in legge del Segio decreto
10 settembre 1914 5 n. 1058j e dei decreti luogo-
tenenziali 26 agosto 1915, n. 1388,
1916, n. 1655, e 2 sett

o 
o dicembre

ombre 1917, n. 1545, con
cernenti provvedim.enti per la Carniera Agru
maria (N. 128);

Conversione in legge del decreto luogote-

Conversione in legge del Regio decreto
8 gennaio 1920, n. 81 contenente norme per il 
conferimento dei posti vacanti negli archivi 
distrettuali e sussidiari (N. 65);

Conversione in legge 
legge 26 febbraio 1920, n.

del Regio decreto
215, contenente di

sposizioni relative ai titoli ai portatore che
;siano andati dispersi in 
nemica (N. 70);

seguito all’invasione

Conversione in leg*ge dei decreti luogote-
nenziali 11 ottobre 1917, n. 1661, 
1918, n. 74 e 10 ottobre 1918, n. 1

10 gennaio
595, riguar-

danti il passaggio degli Istituti nautici alla
dipendenza del Ministero della marina, (nu-
meri 105-A e 106-A);

legg 
per

o. 20 luglio 193, n. 1328, che stabilisce norme
la ricostituzione degli atti e repertori nota-

rili nei territori già occupati dal nemico o dan-o

neggiati per le operazioni di guerra nonché
per la- validità degli atti e testamenti ricevuti
duramte l’occupazione medesima da persone di-
verse dai notari (N. 57) ;

1 0

7

Conversione in legge
febbraio 1920, n. 114,

del Regio decreto
con cui si sopprima«

il Collegio speciale istituito col decreto luogo-
tenenziale 21 novembre 1918, B, 1793 e si do-
manda la. risoluzione delle controversie riguar-
danti il
quisite

paramento del prezzo delle mercij J C/.
re

p?

0 precettate dalle autorità civili e mi-
litari non mobiìitale nei comuni già occupati
dal nemico aIle Commissioni per l’accertamento
e la Iiquid.azione 

. Conversione
nenziale■ a aC

dei danni di guerra (N. 66);to

in legge del dee
marzo

proroga del termìn .o

z e

1919, n. 1521,
per

to luogote-
portante la

la esecuzione dei lavori
di risanamento della città di Bologna (N. 148) ?

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 15 maggio 1919, n. 1551, portante la 

-proroga del termine, per la esecuzione di alcune
onere di risanamento edilizio della città di Bo
logna (N. 149) ;

Conversione in legge del d.ecreto luogote-
•vn 
lienziale 15 maggio 1919, n. 801 concernente
il computo della navigazione per il personale

X-

destinato alhaeronautica (N. 82);
Conversione in legge del Regio decreto

4 luglio 1920, n. 1165, riguardante la soppres
sione dei tribunali militari di .Alessandria, An-
cena e Piacenza (N. 116)

C on V er sì one 1 n
20 febbraio 1921,

7

1(0 0*0*6 del Regio decreto
n. 224, rels.tivo ad una quarta

ed ultima sessione straordinaria di esami, per
militaril.J

nei
ed ex-militari nei Regi istituti nau-

(N. 140); V

Conversione in legge
1° giugno 1919, n. 931, cheo

del decreto Reale 
approva le norme
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fondamentali per 
(N. 142);

r assetto della Tripolitania

Conversione in legge del decreto Reale 
31 ottobre 1919, n. 401, che approva le norme 
fondamentali per l’assetto della Cirenaica (nu
mero 143) ;

Ratifica di decreti Reali emanati ai sensi 
del Regio decreto 30 settembre 1920, n. 1389, 
per la proroga e per Tabrogazione di provvedi
menti emessi durante la guerra (N. 144);

Disposizioni circa la zona di rispetto dei 
cimiteri (N. 147).

IV. Relazione della Commissione per il Re
gelamento interno (N. XVIII documenti}.

La seduta è sciolta (ore 17,30).

Risposte scritte ad interrogazioni. 

distribuzione delle fermo-posta dalle nove alle 
dodici, e fu ridotto ad una sola la distribu
zione delle corrispondenze a domicilio.

I portalettere di Milano protestarono per la 
sperequazione che a loro derivava dal provve
dimento, in confronto degli agenti addetti ad 
altri servizi, perchè ad essi non veniva con
cesso di godere della completa libertà festiva-

Per assecondare il desiderio di detti agenti 
e col parere favorevole della direzione di Mi
lano,-, fu allora autorizzata la soppressione del 
servizio di recapito a domicilio nei giorni fe
stivi, ad eccezione di quella dei giornali del 
mattino.

Contro tale provvedimento furono mosse vi
vaci critiche dal giornale « La Perseveramza » ; 
ma in seguito, lo stesso giornale, dopo avere 
pubblicato un articolo nel quale venivano ap
prezzate le ragioni tecniche prospettate dalla 
direzione di. Milano, non insistette nelle 
osservazioni.

sue

«

Beltrami. Al ministro delle poste e tele
grafi, per sapere le ragioni che infliggono
Milano il triste privilegio, rispetto ad altri
tri del Regno di minore importanza,
interruzione dei servizi mantenuta

a
cen

di una
rigorosa-

mente per oltre quaranta ore settimanali; e se 
non creda sia il caso di riprendere in esame
tale stato di coso considerato che tutte le Na-
zioni civili, senza eccezione, riescono a soddi
sfare le giuste esigenze del riposo degli impie
gati, senza ricorrere alla grave iattura di 
eccessive interruzioni che danneggiano niate-
rialmente e moralmente tutte le classi 
ciali.

so-

Risposta. — Si premette anzitutto che anche 
nei giorni festivi funzionano a Milano 'parte 
dei servizi postali, e che in ispecie il recapito 
degli espressi ìia luogo tutta la giornata, fino 
a tarda ora, come nei giorni feriali, come pure 
viene provveduto al recapito dei giornali del 
mattino.

L’onorevole interrogante si riferisce eviden
temente al recapito della corrispondenza a do
micilio, ed al riguardo mi pregio di comuni
cargli quanto segue:

Per poter concedere il riposo festivo al pei^-
sonale. con decreto-legge 26 gennaio 1919 nu
mero 67 il servizio postale venne limitato alla

II Ministero, da una parte, in; data 20 aprile 
1920, fece interpellare il Municipio, la Camera di 
commercio eie Associazioni degli industriali, dei 
commercianti, dei professionisti di Milano per
conóscere, se e quali danni ; a loro giudizio.
avesse arrecato alla cittadinanza la soppres
sione del servizio di distribuzione, ed analogo 
quesito fu pure rivolta alle autorità ed enti di 
altre città.

Gli interpellati furono concordi nel ricono
scere che, cessando nei giorni festivi ii lavoro 
di tutte le aziende industriali e commerciali, 
il provvedimento non poteva destare serie la
gnanze.

E poiché con esso l’amministrazione poteva
conseguire una notevole economia, venendo a
mancare le necessità di istituire dei turni di 
servizio straordinario per eseguire la distribu
zione domenicale; la soppressione già attuata 
a Milano, venne estesa ad altre città capoluogo 
di provincia quali Torino, Bologna, Firenze, 
Genova, Ancona, Bergamo, Brescia, Cremona, 
Ferrara, Novara, Parma, Pavia, Piacenza, Reg
gio Emilia, Rovigo, Sassari, ed altre sedf di 
uffici principali.

Contro il ripristino della distribuzione nei 
giorni festivi a Milano si adducono vari motivi, 
quali l’ostilità del personale, il nessuno inte
resse degli industriali e dei commercianti in
una città di industria e di commercio corde
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Milano ; la spesa che, per quella sola città am
monterebbe a lire 250.000 annue.

Detto ciò in ordine allo stato attuale della 
questione, assicuro Ponorevole interrogante che 
mi rendo perfettamente conto della ragionevo
lezza dei suoi desideri, in quanto riconosco che 
una prolungata interruzione dei servizi postali, 
e un trattamento non eguale per tutte le loca
lità, può influire nel determinare un disagio 
materiale e morale in larga parte del pub
blico.

Infatti ho già avviato gli studi per regolare 

menica, questa viene considerata agli efi'etti 
dei servizi postali e telegrafici come giorno fe
riale.

Il Ministro 
Giuffrida,

Rota. — Al ministro dei lavori pubblici per 
sapere se di fronte alla presentazione del dise
gno di legge n, 506, fatta il 23 giugno 1921
per la conversione in legge del decreto Reale 
9 ottobre, 1919 e di altri decreti sulla deriva
zione di acque pubbliche non creda logico e

in modo uniforme questa materia ; prendendo giusto di prorogare ancora il termine stabilito 
a base le informazioni assunte sulle disposi- per Tarticolo 2, comma 1®, del precitato de-
zioni che vigono sugli altri Stati e che mi pre
gio di riassumere: in Inghilterra e in Dani
marca non si esegue alcuna distribuzione nelle 
domeniche, e se ne esegue una sola negli altri 
giorni festivi; nella Svizzera la distribuzione 
domenicale non si esegue con il consenso delle mentre reca tanto importanti ed opportuni 
Autorità locali; in circa 70 per cento degli uf- I emendamenti, E perchè altrimenti ne verrebbe
fici nella Francia, nella Germania, nel Belgio 
e nella Bulgaria, la distribuzione nei giorni 
festivi è limitata ad una sola, e per le sole 
lettere ordinarie e pei giornali diretti agli ab
bonati; ed in Francia anche tale distribuzione 
è soppressa, quando vi sia il consenso del Con
siglio Comunale ; nella Jugoslavia, andrà presto 
in vigore la disposizione che sopprime anche 
lì la distribuzione domenicale.

Come vede Ponorevole interrogante le norme 
in vigore degli altri Stati sono pressoché iden
tiche a quelle emanate col decreto legge 
26 gennaio 1919 ; ed in alcuni casi la ridu
zione dei servizi è anche più larga.

Tuttavia nelPintento di ridurre al minimo 
gli inconvenienti fino ad ora lamentati, ho con
cretato delle disposizioni che spero verranno 
ad armonizzare le legittime esigenze del pub
blico con le aspirazioni del personale, e che ho 
già sottoposto all’esame del Gomitato intermi
nisteriale per l’applicazione della legge 13 ago
sto 1921 numero 1080 sulla riforma dell’Am- 
niinistrazione. Fra le altre norme si vedrà di 
comprendervi quella che quando un giorno 
festivo precede o segue immediatamente la do- 

creto 9 ottobre 1919, n. 2161, termine scadente 
il 31 dicembre prossimo venturo.

E ciò perchè nella eventualità probabile che 
non si possa dal Parlamento discutere tale di
segno di legge, non ne venga frustrato lo scopo ;

una non giustificata disparità di trattamento tra 
quelle provincie in cui gli elenchi non vennero 
pubblicati, e quelle in cui lo furono ; per la 
■maggior parte delle quali soltanto, il termine 
scadendo il 31 dicembre 1921, non potrebbe
più avere applicazione il disegno di legge pre
citato.

Risposta. — Sì assicura P onorevole inter
rogante che, previo parere del Consiglio dei 
ministri, è stato già firmato il decreto Reale 
che proroga al 31 dicembre 1922 il termine 
per la presentazione delle domande di ricono
scimento degli usi d'acque pubbliche e per la 
denuncia delle utenze.

Il predetto decreto sarà quanto prima debi
tamente registrato e pubblicato.

Il ministro dei lavori pubblici 
Micheli.’

L'iooaziafco per la starapa 8 dicembre 1921 (ore 12), 

Avv, Edoardo Gallica

Direttore dell’ Ufficio dei Resocooti delle sedute oudWiche,
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La seduta è aperta alle ore 15,10.
Sono presenti il Presidente del Consiglio 

e ministro dell’interno e i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della giustizia e affari di 
culto, del tesoro, della guerra. della marina,
dell’istruzione pubblica, delhagricoltura, del
l’industria e commercio, delle poste e telegrafi.
per la ricostituzione delle terre liberate e il 
sottosegretario di Stato per i lavori pubblici.

PELLERANO, segretario, legge il verbale 
della seduta precedente, il quale è approvato.

Congedi.

PRESIDENTE. Il senatore Passini ha chiesto 
un congedo di dieci giorni. Se non si fanno 
osservazioni, il congedo si intende accordato.

Presentazione di disegni di legge.

BERGxLMASCO, ministro della marina. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO, ministro della marina. Per 

incarico ricevuto dall’onorevole collega, mi
nistro dei lavori pubblici, ho l’onore di presen- 
tare al Senato i seguenti disegni di legge :

Conversione in legge del Regio decreto 
19 settembre 1921, numero 1298, autorizzante 
la spesa di lire 160.000.000 per l’acquisto, da 
parte dell’Amministrazione delie Ferrovie dello S 
Stato, di 120 locomotori elettrici ;

Conversione in legge del Regio decreto 
25 settembre 1921, numero 1425, recamte l’as
segnazione del fondo di lire 15 milioni per il 
consolidamento di frane mànaccianti abitati e 
per il trasferimento di abitati;

Conversione in legge del Regio decreto 
6 ottobre 1921 numero 1.397, suUa istituzione
deH’Ente autonomo Forze Idrauliche Brenta«
Piave ».

Chiedo al Senato che voglia demandare alla 

l’esame del terzo progetto di legge allo stesso 
Ufficio centrale che già ebbe a riferirne nella 
passata Legislatura.

PRESIDENTE. Do atto all’ onorevole ministro 
della marina della presentazione di questi di
segni di legge; i primi due saranno inviati 
alla Commissione di finanze, ed il terzo allo 
stesso Ufficio centrale che ebbe ad esaminarlo 
nella passata Legislatura.

Non facendosi osservazioni, così rimane sta
bilito.

RODINO, ministro della giustizia e affari 
di culto. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
RODINO, ministro della gmtizia e affari 

di culto. Ho l’onore di presentare al Senato i 
seguenti disegni di legge:

Deroga temporanea all’articolo 150 del 
codice di commercio relativo al diritto di re
cesso dei soci delle società per azioni nei casi 
di fusione con altre società e di aumento di 
capitale ;

Conversione in legge del Regio Decreto- 
legge 8 novembre 1921 n. 1561 concernente 
la proroga dei contratti di locazione di appar
tamenti 0 case ad uso di abitazione.

Prego il Senato di deferire l’esame del se
condo disegno di legge alla stessa Commissione 
che già ebbe a riferire sulla stessa materia.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
della giustizia della presentazione di questi 
disegni di legge; il primo seguirà il corso pre
scritto dal regolamento ed il secondo, non fa
cendosi opposizione, sarà trasmesso allo stesso 
Ufficio centrale che già ebbe a riferire sui 
disegni di legge relativi agli affìtti.

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento dell’ interrogazione del senatore 
Gailini al Presidente del Consiglio dei ministri, 
ministro dell’interno ed al manìstro dei lavori

Commissione di finanze Fesame di due di questi pubblici « sulPimmane disastro ferroviario della
disegni di legge e precisamente quello ri
guardante lo stanziamento di 160.000.000 per 
l’acquisto di elettromotori e l’altro per le ri
parazioni di frane di abitati; questo chiedo per 
ragion di materia e anche perchè di questo 
argomento è già investita la Commissione di 
finanze del Senato. Prego poi di demandare 

Magliana e sulle rispettive responsabilità*.
Non essendo presente il senatore Gailini 

questa interrogazione è decaduta.
Viene ora all’ordine del giorno l’interroga

zione del senatore Orlando al ministro degli 
affari esteri e al ministro dell’industria e com
mercio.

l
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BELOTTI, ministro dell'industria e com-
mercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELOTTI, ministro dell'industria e com-

mencio. D'accordo col senatore interrogante
.prego il Senato di consentire che lo svolgi
mento di questa interrogazione sia rinviata a
giovedì.

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni 
questa interrogazione sarà posta aH'ordine del 
giorno di giovedì.

Verrebbero ora all’ordine del giorno due 
interrogazioni del senatore Galiini, due del 
senatore di Brazzà, ed una del Senatore Alber- 
toni; ma essendo assenti i senatori interroganti 
queste interrogazioni s'intendono decadute.

È all’ordine del giorno l’interrogazione del 
senatore Libertini al ministro dei lavori pub-

s

blici : «

cine di metri. Il treno passò pochi momenti 
dopo che gli agenti ferroviari, che hanno com
piuto il loro dovere, non avevano rilevato al
cun pericolo, ed il disastro avvenne per questo 
improvviso straripamento dovuto alla piena 
diversa delle acque, ed ha causato la perdita 
di sette padri di famiglia e il pericolo di cen
tinaia di viaggiatori.

Indubbiamente l’inchiesta è stata fatta con 
indagini le più minuziose per ricercare le even
tuali responsabilità degli agenti ferroviari, ma 
fino al momento queste non sono apparse; pare
invece che 
straordinario

il disastro sia dovuto a un caso
determinato, come dicevo, da

straripamento improvviso.
La direzione delle ferrovie ha ricercato anche

le cause più lontane, indubbiamente queste
sono dovute sopratutto, dolorosamente, alle con-

T.t

sul disastro ferroviario di. San Pietro a dizioni nelle quali si tro^m la povera Calabria,
Maida, sulle responsabilità del medesimo e sui 
provvedimenti che intenda e dovrebbero imme
diatamente adottarsi per assicurare il traffico 
ed eliminare ogni ulteriore pericolo sull!’unica 
linea diretta che unisce la Sicilia e buona parte 
dell’Italia meridionale alla capitale ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole Lombardi 
sottosegretario di Stato per i lavori pubblici.

LOMBARDI, sottosegretario di Stato ai la
vori pubblici. Il senatore Libertini ha interro
gato il ministro dei lavori pubblici sul disastro 
ferroviario di San Pietro a Maida, sulle respon-
Qoabilità dei medesimo e sui provvedimenti che
intenda e dovrebbero immediatamente adot
tarsi per assicurare il traffico ed eliminare ogni 
ulteriore pericolo sull'unica linea diretta che 
unisce la Sicilia e buona parte dell’Italia me
ridionale alla capitale.

Io debbo- rispondergli che in un primo mo
mento si credette che il grave disastro ferro
viario avvenuto nei pressi di San Pietro a Maida 
fosse dovuto alla instabilità del ponte sul tor
rente Amato.

In effetto però esso non fu causato dalla ca
duta delPAmato, ponte che ancora sta saldo e
non presenta pericoli; invece il disastro, per
parere concorde dei tecnici, fu dovuto allo stra-
ripamento enorme dei torrente Amato a monte dei 
ponte di ugual nome, straripamento causato dallo 
alluvione che imperversò per giorni intieri; stra
ripamento il quale, dilagando nella campagna, 
ruppe il rilevato ferroviario per parecchie die-

che ancora non ha sistemati i torrenti; non li
ha sistemati con bonifiche idrauliche ? forestali
0 agrario in modo che gli stessi, numerosi
violenti, sia sul lido Tirreno che sul lido Ionico,
prorompendo. causano pericoli e disastri in
qùelle magnifiche contrade.

Da parte del Ministero dei lavori pubblici si 
intende provvedere con sollecitudine ed energia
a quella che è la sistemazione degli argini di
questi torrenti.

Quanto poi al ripristino del traffico, debbo 
dichiarare che rAmministrazione ferroviaria 
fece di tutto perchè il passaggio dei treni fosse 
al più presto ripristinato, e debbo riconoscere.
come rappresentante dei Ministero dei lavori
pubblici, che gli agenti ferroviari e l’Ammi-
nistrazione ferroviaria fecero all'uopo tutto il 
possibile, in quanto che subito, quasi immedia
tamente, fu possibile il trasbordo in condizioni
difficilissime, e centinaia e centinai (to di ope-
rai furono messi al lavoro per approntare una
deviazione alla linea ferroviaria ; deviazione
che fu allestita con la maggiore sollecitudine

r

tenuto conto dell' immane lavoro occorrente, e 
fin dai 16 del corrente mese questa deviazione
fu pronta ed il passaggio dei treni possibile.

Di nuovo, poi, e di recente, altre alluvioni av
vennero e prima che il rilevato fosse consoli
dato.

Le acque irruppero di nuovo, devastando per
circa 10 metri la linea ferroviaria. Di nuovo
rAmministrazione ferroviaria compì il suo do-
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vere, in modo che il passaggio in questo mo
mento è già effettuato.

Ma io comprendo quali doveri argano sul 
Governo perchè le cause remote siano possi
bilmente in gran parte allontanate; e le opere 
di sistemazione di bonifica idraulica, che è ne
cessaria specialmente nelle regioni del Mezzo- 
.O';iornO; io penso che il Governo vorrà assolub
tamente compiere e da parte del Ministero dei 
lavori pubblici si sono presentati dei progetti 
per affrettare harginatura dei torrenti ed altri 
simili lavori.

Spero che l’onorevole senatore Libertini vorrà 
dichiararsi soddisfatto di questa risposta alla 
sua interrogazione.

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare l’ono
revole senatore Libertini per dichiarare se sia 
0 no soddisfatto.

LIBERTINI. Il disastro, che per poco non è 
costato la vita anche ad un membro del Go
verno, onorevole sottosegretario di Stato, era 
facilmente prevedibile. Sfortunatamente quella 
linea, che è l’unica via di comunicazione fra 
la capitale e tutta l’Italia meridionale e la Si
cilia, si trova in condizioni non troppo rassi
curanti. Ella certamente saprà, (ella che è ca
labrese, e come tale avrà studiato questa que
stione con speciale cura) per le notizie che 
avrà 0 che dovrebbe avere, che su quella, linea 
il pericolo è immanente e persistente. Gallerie 
che sono continuamente in riparazione, torrenti 
che sono contenuti da opere insufficienti per 
impedire i continui danni e susseguenti disa
stri. Che se lei viene a dir qui per tutta assi
curazione che ad impedire gli uni e gli altri 
sarà provveduto con provvedimenti di bonifica
idraulica. con progetti cioè che debbono an-
Gora esser concretati ed approvati, ciò che potrà 
verificarsi fra qualche anno, devo francamente 
risponderle che è troppo poco per rassicurare 
coloro che sono obbligati a transitare per quella 
linea, perchè tra h altro non abbiamo più a
nostra disposizione hantica linea del mare Mes- 
sina-Napoli. Ella comprenderà benissimo che 
non ci possiamo accontentare di queste f sue 
molto platoniche dichiarazioni; occorre e subito 
che tutta quella linea sia visitata ed esaminata 
attentamente e che l’Amministrazione ferrovia
ria non si contenti soltanto di provvedere a 
disastri compiuti. Perchè succede purtroppo 
così; « passala la festa gabbato lo santo » 

una sciagura non si fa più nulla e si aspetta 
che avvenga un altro disastro per prendere 
qualche provvedimento. Del resto il provvedere 
a tempo risponde alle giuste esigenze di una 
regione che è un buon terzo del Pegno e che 
non può essere lasciata fuori, o quasi, dal traf
fico per la poca sicurezza delle comunicazioni.

Le cause immediate o meno di questo disa
stro ella ha creduto spiegarle, ma non credo 
che le spiegazioni da Lei addotte rispondano 
troppo a verità. Quel ponte sul torrente Amato 
è pericolante da parecchio tempo... {Segni di 
diniego dell’onorevole sottosegretario di Stato 
ni lavori pubblici}.

LIBERTINI.. Percorro quella linea da troppi 
anni e le potrei precisare quali sono i punti più 
pericolosi; molto più l’Amministrazione ferro
viaria ha il dovere di conoscerli e di provve
dere senza indugio, perchè la vita dei cittadini 
non è cosa che si compra e si vende come una 
merce qualunque ed il Governo non può nè 
deve assumere la responsabilità di un tale stato 
di cose.

A parte la spesa ingente per i continui danni 
da riparare, la perdita del materiale, le inden
nità da pagare e . le continue interruzioni del 
traffico che rende incerto il commercio e dan
neggia i produttori. Urgono pertanto provvedi
menti radicali, e non a lunga scadenza, come 
s’intravede dalle parole del sottosegretario di 
Stato, che è pure oriundo di quelle regioni ed 
ha quindi maggior interesse e maggior dovere 
di impedire il ripetersi di quanto è accaduto.

I viaggiatori che devono percorrere questa 
linea, e tra questi anche i molti forestieri che 
si recano a visitare l’Italia meridionale e la 
Sicilia, devono essere completamente tranquil
lati sulla solidità e sicurezza di questo mezzo 
di comunicazione, e con l’integrità dei viag
giatori deve anche essere assicurata la con
tinuità del traffico, che tanto interessa quelle 
popolazioni. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. L’altra interrogazione che è 
all’ordine del giorno, deU’onor. Libertini al Pre
sidente del Consiglio, ministro dell’interno, nel
l’assenza di questi è rimandata ad altra seduta.

Segue una interrogazione deU’onor. Ferraris 
Carlo ai ministri della guerra e della pubblica 
istruzione per sapere quali provvedimenti in
tendano prendere perchè non siano sospesi i

e dopo lavori nelle grandi grotte di Postumia-Adel-
.. ■
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sberg, e per la definitiva sistemazione della altre grotte prossime. Si tratta perciò di un
pi’estione di quelle grotte, rispetto alla loro complesso di spese per il quale il fabbisogno
dipendenza dal Governo centrale.

Il ministro della pubblica istruzione mi ha
fatto osservare che P interrogazione più che a

A.

lui dovrebbe essere rivolta all’onorevole mini
stro di agricoltura. Essendo questi presente, 
gli do facoltà di parlare per rispondere alla
interrogazione delFono 1 Ferraris Carlo.

MAURI, ministro di agricoltura. Molto op
portunamente l’onorevole interrogante richiama 
l’attenzione del Senato e del mfinistro sopra la 
sistemazione delle grotte di Postumia-Adelsberg. _ /
Esse sotto il Governo austriaco erano alle di

sai circa 370,000 lire. Uno stanziamento nel
bilancio del mio Ministero per queste opere
non esiste, nè finora mi è riuscito di ottenerlo;
ma assicuro l’onorevole interrogante che insi
sterò perchè il più sollecitamente possibile si 
possa giungere alla sistemazione desiderata, 
interessando anche gli enti locali.

E infatti mio intendimento la formazione di 
un consorzio con gli enti locali e di chiamare
a parteciparvi ■ anche l’Ente nazionale delle in-
dustrie turistiche 
e iniziative per

? in modo da riunire volontà 
la valorizzazione di queste

pendenze del primo dipartimento del Ministero grotte, che hanno per noi un valore partico-
di agricoltura che ne aveva la suprema sorve- lare anche come richiamo e ricordo del pe-
glianza tecnica e amministrativa. Finita la riodo fortunoso e glorioso della nostra guerra ?

guerra, sono state iniziate opere di riattamento 
e ampliamento da minatori del Genio militare 
col consenso del Ministero della guerra, il quale 
però ad un certo punto ha dovuto far inter
rompere i lavori perchè non aveva per essi 
uno stanziamento speciale nel proprio bilancio. 
La sistem^azione delle grotte è rimasta così in 
sospeso, mentre in sospeso rimaneva pure la

durante il quale sul Carso tanto sangue ita
liano e tanto nobilmente fu sparso, (ripprova- 
^ioni}.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onore
vole interrogante senatore Ferraris Carlo per 
dichiarare se sia soddisfatto della risposta del
l’onorevole ministro di agricoltura.

FERRARIS CARLO. Prima di tutto debbo
determinazione del Dicastero a cui spettava di giustificarmi per aver rivolta questa interro-
provvedere. gazione non al ministro di agricoltura, ma a

Solo di recente al Ministero di agricoltura ! quello della guerra e a quello della pubblica
sono stati devoluti i servizi tecnici di sua spet istruzione. Sta nel fatto che io non avevo po-
tanza nelle nuove provincie, e allora noi non tuto sapere da quale Ministero dipendessero le
abbiamo mancato di metter subito allo studio 
Passetto della gestione di questo gruppo cosi 

grotte di Postumia, e non lo sapeva nemmeno
r amministratore delle grotte stesse. {Ilarità}.

importante di grotte, importante dal punto di Siccome ii Ministero della guerra molto oppor
vista scientifico come da quello artistico 
ristico e che interessa il Governo aneli 
ovvie ragioni politiche e commerciali.

0
tu- 1 tunamente (ed io glie ne do ampia e meritata
per lode) fin dal dicembre 1920 aveva mandato

colà un distaccamento di minatori per i lavori ;
Questi studi sono in corso ; e per preparare

una sistemazione adatta, e definitiva si è cre
duto opportuno anche di interpellare un com
petente nella materia, e cioè il vicepresidente

ma siccome pur troppo Paniminiscratore delle 
grotte venne sulla, fine dell’ottobre scorso avver
tito, per mezzo del comando militare di Trieste,
che lo

del Touring Club, gr. uff. Bertarelli ; il quale minatori
stesso Ministero avrebbe ritirato questi «

io scrissi al ministro della guerra
ha presentato proposte al riguardo. Noi conn- pregandolo di volei sospendere almeno il ritiro
diamo di poter prossimamente procedere alla
ripresa dei lavori, che importano però una 

JL

spesa- di una certa entità. Bisogna infatti rior- 

di quelli, tanto più da che II lavoro serviva 
loro di istruzione e non pesavano davvero per 
una grossa cifra sui bilancio del Ministero.

6

dinare rimpianto di illuminazione
che in queste grotte per i

elettrica ;
giuochi e gli ef-

RAVA {in ter'}-omp endo). 
interrogazione in proposito !

Anch' io feci una

fetti di luce ha un’ importanza notevolissima; s 
bisogna riattare la strada di accesso da Postu-

ERRARIS CARLO. Ed il ministro della
vuerrab 0 eglio il suo capo di Gabinetto, '

mia. riattivare0 la ferrovia sotterranea. asse perchè pare ormai che i capi di Gabinetto tir-
stare il parco ed infine collegare queste, ad ' mino per i ministri {voci: E vero, è vero!), mi

I
(
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scrisse che per ragioni di economia il Mini- conosciute in tutto il mondo e portano un lucro
stero delia guerra non voleva più occuparsi notevolissimo in genere a quella zona e anche
delle grotte di Postumia. ed aggiunse: « si ini- danno buon introito per tassa di entrata, mi
zieranno però sollecite trattative col Ministero sembra che non si possa ritenere soverchia
delia pubblica istruzione

Tlavori di cui sopra, cne se
per la cessione- dei 

del caso saranno
quell8, spesa. E occorre anche non dimenticare.

proseguiti per cura di quel dicastero ».
che si tratta di una zona abitata da popola
zioni slovene, e che noi dobbiamo mostrare

Da questa lettera ufficiale dunque non ri- che non nutriamo meno interesse per quelle
saltava che le grotte di Postumia dipendessero
dal Ministero T • agricoltuX e davvero mi pare

località di quello che avesse per esse il Go
verno austriaco.

strano che. ti'attandosi di grotte he liaiino e

un’importanza scientifica ed artistica ?

Aggiungo poi ancora, perchè la cosa si con-
si met- nette anche qui al Ministero della guerra, che

tano alla dipendenza del servizio minerario,
come se fossero luogo di scavo di minerali.

per visitare quelle grotte bisogna nel comune 
poter trovare un po’ di alloggio. Ora l’albergo

{Ilarità}. Ma, lasciando da parte questo acces- principale, X X / che vi era a Postumia, è stato preso
sorio, la questione è di molta ; À igravita. dair autorità militare in seguito alle operazioni

L’egregio ministro di ^agricoltura ha. accen-
nato ad alcuni degli scopi cui verrebbero de
volute le somme richieste dall’amministratore 
delle grotte e cioè a migliorare il servizio di 
trasporto e di illuminazione nelle grotte attual
mente aperte al pubblico e di completare l’ac
cesso ed altre parti delle grotte e all’abisso dei

di gue11 cl, ed è ancora occupato dalle truppe.
GASPAKOTTO, ministro della guerra. Certo ! 
FERRARIS CARLO. Io nella mia lettera al

ministro , dell a gu
attenzione

torrente Piuca: io aggiungo che si tratterebbe
anche di creare un piccolo istituto speleologico
(come hanno tutte le nazioni civili) vicino a
queste grotte che sono ira le più grandi del 
mondo e celeberrime. Ed appunto quei mina
tori, che sono stati mandati, come dissi, oppor-
tunamente dal Ministero della guerra. li anno
già compiuta la demolizione di una parte della
rupe che è vicina all’ ingresso delle grotte.
preparando lo spazio dove potrebbe sorgere
questo istituto speleologico. Ora tutto questo 
rimane sospeso.

Il ministro d’agricoltura dice

erra ho richiamato la sua
su questo fatto. E nella risposta già

accennata, avuta dal Ministero della guerra.
si dice : « Per quanto riguarda lo sgombero
deir albergo di Postumia, le comunico che è
alio studio , » (quando vengono interrogazioni
di senatori o di deputati, le materie si dicono
sempre alio studio !) « che è adlo studio la si-
sternazione delle truppe in quella regione, in
modo che esse siano alloggiate conciliando, per
quanto è possibile, gli interessi locali e le esi
genze militari ».

Ora lei, onorevole ministro della guerra, ha 
tioppo alta intelligenza per non voler curare 
anche gli interessi economici del paese in ge
nere e di quella località. Cosicché mi permetto

he ha iniziate di sollecitarla a prendere dei provvedimenti<7X1

le indagini in argomento interpellando anche 
il vicepresidente dell’ente nazionale per le in-
dustrie turistiche e che il preventivo della
spesa ammonterebbe a lire 363.000. Ma l’ammi
nistratore delle grotte aveva già trasmesso pel
tramite del comando del genio di Trieste un
progetto, che ammontava non a 363 mila lire.
ma a sole lire 200 mila, ed ora si contente-
rebbe di lire 10.000 mensili perV' alcuni mesi,
sei al più, per non sospendere i lavori giacché
tale sospensione potrebbe portare gravi danni
e sarebbe bene in ogni caso che parte dei la
vori fosse compiuta già prima dell’estate. Se 
pensate che si tratta di grotte, che richiamano
diecine di migliaia di visitatori all’anno, sono

per far costruire una caserma e sgombrare
Falbergo, perchè i visitatori non siano obbli
gati, per non alloggiare a cielo aperto, a stare
in quattro in una stanza come è accaduto a
chi vi parla in questo momento quando si recò, 
nel settembre passato, a visitare quelle grotte.

Conchiudo ringraziando l’onorevole ministro
di agricoltura per la sua risposta ma pregan-
dolo che almeno voglia mettere a disposizione
dell' amministratore delie grot4-te là piccola
somma che egli ha chiesto per questi
perchè i lavori non si interrompano.

mesi
come

prego il ministro della guerra di non ritirare 
il distaccamento di minatori affinchè i lavori 
possano proseguire anche durante l’inverno.
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GASPAROTTO, ministro della guerra. Do- i acquisto da parte delio Stato, e pur il mini-
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà 9

I stro avendo trovrdo esagerate le richieste^ le
? trattative sono in corso. Appena il confine sarà

GASP AROTTO, ministro della guerra. Quando, 
nell’estate scorsa l’onorevole senatore Rava mi 
fece cenno dell’ interrogazione che aveva pre
sentata a questo proposito io, con la riserva
tezza che la delicatezza delPargomento m’im
poneva, ho dette le ragioni per le quali desi
derava che in quel momento P interrogazione 
non fosse pubblicamente- svolta, ragioni, che 

in quella zona delimitato con precisione, il
problema delle caserme a Postumia sarà il
primo che il Ministero della guerra si porrà 
davanti 0

Ritornando alle grotte dì Adelsberg, siamo 
perfettamente d’accordo con il senatore Ferra
ris sull’ importanza artistica immensa, che esse 
hanno. Però ricordiamo che dopo tanti anni di

ronorévole Rava ha apprezzato
Comunque, alle grotte di Adelsberg tanta im-

e ricorderà:' i governo, PAustria nulla ebbe a fare di quello
che oggi si chiède con tanta sollecitudine

portanza io diedi che avendo occasione di per- É da lodare fortemente il genio militare che
correre il nuovo fronte per conoscere il tenore | si propose il quesito ed iniziò con i pochi

k

di vita dei nostri valorosi soldati, ho voluto } mezzi che erano a disposizione sua i lavori : 
visitare personalmente le grotte e prendere j questo darà a quelle popolazioni la sensazione 
contatto col direttore. I lavori iniziati dal Genio | che i grandi problemi regionali e fra essi, per
Militare furono sospesi per molte ragioni, tra esempio, quello dell’ acqua, che l’Austria ha
le quali alcune Ri indole economica,
non rientravano nel bilancio della guerra i ! preoccupano

perchè I lasciati insoluti dopo tanti anni di governo
ètUche nei primi tempi della

mezzi occorrenti. Comunque, per quel che | meritata occupazione, il Governo italiano, 
riguarda il ministro della guerra, il piano per j tìtatt-ot ta
la ripresa dei lavori era già. stato deciso ed è j di parlare.

MAURI, ministro dell'agricoltura. Domando

tenuto fermo, salvo ad avere l’approvazione
del ministro dell’ istruzione, che come P onore
vole interrogante, ritengo competente in una

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MAURI, ministro dell'agricoltura. Io debbo 

ancora una breve spiegazione all’onorevole in

s

t

b ;

parte almeno di questa materia, e del ministro I terrogante per chiarire i suoi dubbi sulla com-
ì

di agricoltura. E vero: r unico albergo della potenza del Ministero di agricoltura relativa
piccola borgata di Adelsberg occupato da : mente alle grotte di Adelsberg. Da incertezza

2
5militari, onorevole Ferraris. Ebbene, dal giorno 

in cui noi abbiamo occupato quella zona, i
deli <3 Visposte da lui in precedenza avute si spie-
ga pienamente. L’interrogazione è venuta a ca-

bersaglieri che la presidiano vivono in scen
nesse capanne di legno, ed io sono orgoglioso

dere proprio in un momento tipico di transi- 
ìe zione da una gestione straordinaria ad una

che, anziché i forestieri, P unico albergo della j ordinaria. Finora le grotte di Postumia erano
piccola borgata lo abitino i militari.

Onorevole Ferraris, lei non può imporre al 
3 affidate all’amministrazione
3

dei commissariato
generale civile di Trieste ed all’ufficio delle

ministro che con imprudente sollecitudine, ab- : nuove provincie. Solo da pochi giorni è stato
bia a risolvere il problema delle caserme quando J deliberatoli trapasso definitivo dei servizi tec- 
' ’• -.................... ’ ■ " ” ’ ‘ nici delle nuove provincie ai diversi ministerila linea di delimitazione dei confini non è ?

stata ancora definita. Le pratiche fra le due com
missioni procedono con tutta solerzia, con la 
solerzia che è imposta appunto dalla delica ra
tezza di questa zona. D’altro canto già inter
vennero . parecchi convegni con il ministro del 
Tesoro, perchè esso voglia mettere a disposi
zione i fondi per potere iniziare la costruzione 
delle caserme nelle nuove zone. Si era perfino 
trattato, e lo dico perchè il Senato abbia con-
sapevolezza anche nei dettagli di questa que
stione, con il proprietario dell’ albergo per lo I stione non era stata ancora affidata al mio di

competenti; e competente, per il servizio delle 
grotte, è il .Ministero di agricoltura cui sono

j affidati tutti i servizi geologici e di sottosuolo 
i ai quali questo servizio delle grotte è da unirsi

9per maggior connessione.
Ella, onorevole Ferraris, si lamenta perchè 

tutte le volte il Governo risponde: abbiamo la 
questione allo studio. Per quanto riflette il mio 
Ministero le dirò che non avrei potuto iniziare 
degli studi precedentemente perchè questa ge-

/
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castoro ed è durato fino a ieri lo stato d’incer
tezza in cui si è trovato ella ed il collega nel 
rispondere circa l’assegnazione di competenza.

L’onorevole Ferraris ha fatto opera utilis
sima a richiamare la nostra attenzione su questo 
problema delle grotte e do assicurazione che, 
ora che posso liberamente procedere ad una
sistemazione. esso sarà oggetto di particolari
mie cure; ma, intendiamoci, ancora oggi non
ho un centesimo a mia disposizione per prov
vedere alle grotte di Postumia.

Or è un mese io mi sono recato espressa
meli te all’estremo confine d’Italia, in mezzo alle 
popolazioni slovene che sono annesse al nostro 
territorio, per visitare le importanti miniere 
di Idria, che sono da poco passate esse pure 
in gestione del mio ministero, ed in quella oc-

Ecco queilo che ho voluto dire. Mi auguro 
che r onorevole ministro della guerra voglia 
sollecitamente risolvere la questione delle ca
serme di Postumia, agevolandovi così la solu
zione di quella degli alberghi.

GASPAROTTO, ministro della gn^erra. Non 
appena sarà delimitato il confine.

PRESIDENTE. Essendo trascorso il tempo 
che il regolamento assegna alle interrogazioni, 
si proseguirà nello svolgimento dell’ordine del 
giorno.

Dichiarazioni del Governo 
sul preteso incidente di Washington.

casione seppi. vi richiamai Fattenzione del
commissariato generale di Trieste, che questa 
questione di Adelsberg attendeva la sua siste
mazione. Ho chiesto gli elementi necessari per 
una congrua valutazione: in questi giorni mi 
sono arrivati e spero di poter provvedere a,I 
più presto.

FERRARIS CARLO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRARIS CARLO. Ho chiesto ancora la pa

rola perchè l’egregio ministro delia guerra ha 
fatto una osservazione che, in certo modo, mi 
ha punto.

Egli dice che preferisce che siano i soldati 
ricoverati nell’albergo piuttosto che i visitatori 
delle grotte ed ha perfettamente ragione, ma 
egli ha dimostrato con le sue parole in quali

DELLA TORRETTA, ministro degli affari 
esteri. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha'facoltà.
DELLA TORRETTA, ministro degli affari 

esteri. {Segni di viva attenzione). A compi
mento delle comunicazioni fatte nella seduta 
di ieri,’ ho 1’ onore di dare lettura al Senato di 
due telegrammi spediti ieri da Washington e di 
sua iniziativa dall’ on. Schanzer.

1° telegramma. « Avverto che il Daily
Telegraph pubblica un racconto menzognero 
della discussione avvenuta nella seduta della 
Commissione per il disarmo terrestre. Ritengo 
indispensabile che V. E. faccia smentire dal- 
1’Agenzia Stefani tali notizie, rilevando che la 
questione del disarmo fu sollevata dall’Inghil
terra e che nella discussione nessuno pronunziò 
parole non riguardose per ogni nazione, parti
colarmente per F Italia ».

deplorevoli condizioni si trovano i soldati i quali ;
se non sono alloggiati a Postumia, lo sono nelle 
vicinanze.

Del resto neppure quelli di Postumia si tro
vano bene. Sono tre anni che siamo là; per 
qual motivo non avete provveduto ' a che i no
stri soldati siano bene alloggiati, sia quelli di 

' Postumia, sia quelli delle vicinanze? Cosi, gio
vando ai nostri valorosi, si sarebbe fatto anche 
l’interesse del comune facilitando ai numerosi 
forestieri, che vi si recano, di restare qualche 
tempo a Postumia e si sarebbe contribuito a 
quel miglioramento economico che dobbiamo 
cercar di conseguire anche col movimento dei. 
forestieri, tanto più nelle località ove esistono 
speciali attrattive.

2° Telegramma. « Sono informato interroga-
zioni Camera e Senato. V. E. può smentire mas
sima. energia stolta invenzione giornale inglese. 
Preteso incidente fra me e Briand non esiste. 
Discussione Commissione fu vivace ma sempre 
corretta. Briand riaffermò punto di vista fran
cese, io riaffermai energicamente punto di vista 
italiano. Briand non pronunziò alcuna parola 
che potesse solo lontanamente suonare offesa 
all’Italia. Mando verbale seduta. Schanzer».

Alla chiara e recisa dizione di questi tele
grammi dell’onorevole Schanzer, io nulla avrei 
da aggiungere.

Mi permetto solo di far rilevare che le mie 
dichiarazioni di ieri assolutamente conformi 
alle informazioni pervenute da Washington, 
erano tali, a mio giudizio,' da non lasciare al-

>
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J
cun dubbio^ anche perchè non era ammissibile

<3

che il Capo di un governo amico ed alleato 
avesse potuto pronunziare parole offensive a 
quanto ha di più caro la nazione italiana.

Onorevoli senatori, ho tale coscienza del mio 
■ ufficio che quelle dichiarazioni non avrei mai

fatto, ove non fossi stato assistito dalia piena 
convinzione che nessuna offesa era arrecata al 
prestigio d’Italia ed all’onore del nostro eroico 
esercito, alle cui gloriose gesta tutti si debbono 
inchinare. {Vivissimi applausi}.

BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONOMI, presidente del Consiglio e ministro 

delVinterno. Mi permetta il Senato di rilevare 
che, con le nuove dichiarazioni del ministro 
degli esteri, viene defluitivamente sepolto un 
incidente che non è mai esistito.

E mi si permetta altresì di rilevare che il 
senso di inquietudine che ha percorso il paese 
e che si è manifestato in taluni luoghi con 
esplosioni biasimevoli, che io sinceramente de
ploro, non poteva avere altra origine che il 
vivo amore che ii paese nostro nutre per il 
proprio esercito, strumento magnifico della
nostra vittoria. {Benissi-mo} e

Eliminato il sospètto di qualsiasi ombra che

Per la riunione degli Uffici.

PRESIDENTE. Avverto gli onorevoli sena-
tori che lunedì prossimo alle ore Ib'Avrà luogo 
la riunione degli Uffici per la loro costituzione 
e per l’esame di alcuni disegni di legge.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 15 
agosto 1919, n. 1467, che stabilisce norme circa, 
ia dichiarazione della morte presunta degli 
scomparsi durante, la guerra ». (N. 51).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione-
in legge del Regio decreto 15 agosto 1919, 
n. 1467, che stabilisce, norme circa la dichia
razione della morte presunta degli scomparsi 
durante la guerra ».

Prego r onorevole, senatore segretario. Bisca- 
retti di darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge :

Articolo unico.
’J

E convertito in legge il Regio decreto-legge 
15 agosto 1919, n, 1467, che stabilisce norme 
circa la dichiarazione della morte presunta de
gli scomparsi durante la guerra.

potesse offuscare l’esercito^ in cui si riflette
l’immagine della Patria, ogni italiano vorrà 
riconsiderare i vincoli di fraternità che ci le
gano alle nazioni che hanno combattuto con 
noi ia dura guerra ed insieme alle quali do
vremo camminare nelPavvenire.

Sono certo nei prevalere immediato di questa 
amicizia solidale. {Applausi prolungali}.

Comunicazione del Governo^

BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ,
BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 

delVinterno. Annuncio al Senato che il sena
tore onorevole Valvassori-Peroni, è stato no-
minato sottosegretario di Stato per gli affari 
esteri.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Presi
dente, del Consiglio di questa comunicazione.

Allegato.

VITTORIO, • EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ ITALIA

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro guardasigilli se

gretario di Stato per gli affari di grazia e giu
stizia e dei culti, di concerto col ministro per 
r assistenza militare e le pensioni di guerra;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.
Osservate le forme^ e con gli effetti che le 

seguenti disposizioni stabiliscono, può essere 
dichiarato che è presunta la morte di una per
sona per causa dipendente dalla guerra nei 
casi seguenti:

1. quando si^a scomparsa in seguito ad ope
razioni militari cui abbia partecipato in qual-

discussioni, f, 113
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siasi qualità e funzione; ovvero in seguito a un minati gli atti ne ordina la notificazione a nor-
fatto di guerra o dipendente dalla guerra cui
siasi comunque trovata presente; e sia trascorso
almeno un anno dalla cessazione delle ostilità,

ma deir articolo seguente e stabilisce il giorno

anche per armistizio; senza che siasi avuta no-
tizia della sua sopravvivenza;

2. quando sia scomparsa in seguito a nau
fragio 0 altro infortunio marittimo; prodotto da
azione del nemico o da causa diversa; nota o j
ignotU; e sia trascorso un o nno daH’accerta-

in cui le parti dovranno comparire avanti il 
tribunale per dare informazioni e proporre le 
contestazioni di loro interesse.

Art. 5.
Il ricorso è notificato, nel termine stabilito 

dal presidente, al coniuge, agli ascendenti ed
. p ai discendenti che non siano attori, od in loromento ufficiale dei naufragio o infortunio senza .mc.iLu fc, mancanza agli affini in linea retta ed ai pa-

che siasi avuta notizia della sua sopravvivenza;
3. quando la persona sia stata, fatta pri- renti in linea collaterale fino al quarto grado.

gioniera .di guerra; o sia. stata
ternata o comuuque trasporta,ta

dal nemico in- .. • , sia attore,in territorio J

ed in ogni caso al pubblico ministero;» se non

straniero, e siano trascorsi due anni dalla data 
/ u

in cui fu pattuito P obbligo della liberazione i

Mancando qualsiasi congiunto nei gradi pre- 
I detti basta la notificazione al pubblico mi-

dei prigionieri o del rimpatrio degli internati nistero.
0 comunque trasportati fuori della patria; senza
che siasi avuto notizia della, sua sopravvivenza. )■ Àrt. 6.

Le disposizioni di questo articolo e dei se Il tribunale, udite le parti comparse; ed esa-
guenti si applicano anche a coloro che appai- minati gli alti può ordinare di ufficio le invè-
tenevano ai territori i quali saranno annessi stigazioni che reputi necessarie; queste sono
al Regno in seguito e per 
guerra.

conseguenza della eseguite con la maggiore celerità e senza for-

Art. 2.

I malità di procedura del pubblico ministero, che 
! ne rende conto in conclusioni scritte presentate 
j nel termine fissato dal tribunale. Il provvedi-

La dichiarazione della morte pres
essere domandata dagli eredi legittimi, dal co
niuge, da qualsiasi congiunto o affine in linea

unta può ! mento è dato con ordinanza non soggetta a 
i impugnazione; con la medesima possono essere

impartite disposizioni a scopo conservativO; in
retta ; dai coniugi o affini in linea collaterale analogia alle norme stabilite per l’assenza. ’
fino • al quarto grado incluso; o da chi dimostri 
avervi legittimo interesse, o anche dal procu- 
latore del Re presso il tribunale indicato nel
l’articolo seguente.

Art. 7.
Quando ne concorrano le condizioni, la parte 

istante può essere ammessa al patrocinio gra-

Art. 3.
j tuito anche con decreto del presidente del tri- 
} banale.

La domanda è proposta mediante ricorso al 
tribunale del luogo dove lo scomparso "ebbe
l’ultimo domicilio civil Z2k 0; in difetto di questO; j
r ultima dimora. Se non si conoscono nè l’ul
timo domicilio nè l’ultima dimora, è compe
tente il tribunale del luogo di nascita.

Al ricorso devono essere uniti i documenti *
necessari per stabilire lo stato di famiglia, il 
fatto e il tempo della scomparsa. '

Art. 4.

Il cancelliere presenta immediatamente il 
ricorso al presidente, del tribunale, il quale esa-

Art. 8.

Nella sentenza che dichiara presunta la morte
della persona scomparsa il tribunale stabilisce 
la data in cui si presume avvenuta la morte; 
se non vi siano altri elementi per stabilirla, il 
tribunale la determina, nel giorno anteriore alla 
data della prima citazione.

Art. 9

Quando sìa possibile determinare il giorno 
e non 1’ ora della morte presunta, questa è fis
sata alla mezzanotte del giorno determinato.
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Art. 10. Art, 15

La sentenza che accoglie o rigetta la do
manda è soggetta ad appello che può essere 
proposto da qualunque delie persone indicate 
nell’articolo 2, dal pubblico ministero presso il 
tribunale, e dal pubblico ministero presso la 
Corte di appello.

Quest’ ultimo deve in ogni caso intervenire 
e concludere.

Nonostante la presunzione di morte, èam-
messa la prova
scomparsa o

Art. 11

La sentenza che dichiara presunta la morte 
è notificata a cura di chi ha proposta la do-
manda, o del pubblico ministero, a tutte le

deir esistenza della persona .
delFavvenuta sua morte in data

diversa da quella stabilita nella sentenza.
Si osservano in questi casi le forme di prò-

cedimento stabilite per 1 
atti dello stato civile.

Avvenuta la

Hi rettificazione

Art. 16.

registrazione della

degli

entenza

persone in contraddittorio delle quali è stata 
pronunciata. Essa è anche affissa per estratto 
alla porta del tribunale o delia Corte di ap
pello che l’ha pronunciata.

Art. 12.

Il termine per l’appello è di trenta giorni j
dalia data della notificazione. Se sono state

prescritta neU’articoio 13 il coniuge della per
sona scomparsa ha facoltà di contrarre un se
condo matrimonio.

Se la persona scomparsa ritorna posterior-
mente nel RegnOj la nullità del secondo matri-
monio è dichiarata óL sua istanza in contrad-
dittorio dei nuovi coniugi, ovvero ad istanza ■'■
di uno di costoro in contraddittorio delle altre
parti suddette.

È competente il tribunale che ha pronun-
ciato la presunzione di mori .o

; il quale con la
sentenza medesima darà i provvedimenti indù-eseguite notificazioni a più persone, il termine

decorre dalla data dell’ultima. 1 cati aéll’articolo precedentJ
2k Si osservano, per-

.Art. 13. 5.1

quanto applicabili, le disposizioni degli articoli 
3, -4, 5, 11, 12 e 13.

Sono salvi gli effetti civili del matrimonio

Trascorso il termine per appellare, una copia annullato, rispe 4- z-y bf,0 alla prole nata dal mede-

autentica della senten p che dichiara presunta
la morte, passata in giudicato, o confermata o 
pronunciata in appello, è trasmessa, a cura

9

simo.. Il tribunale, secondo le circostanze ; potrà
dare provvedimenti nell’interesse della prole

della parte diligente o del pubblico ministero,
aU’ufficio dello stato civile del comune in cui 
la persona scomparsa ebbe Tultimo domicilio, 
0 l’ultima dimora, o la nascita, in conformità r

deH’articolo 3. Questo ufficiale la trascrive per ।
estratto ilei registri degli atti di morte alle
gandola al volume dei documenti corrispon
denti, e ne cura ' la annotazione in margine

fi

ali’atto di nascita, trasmettendo copia detratto.
quando occorra, all’ufficiale competente.

Art. 14 «

Gli atti compiuti dal pubblico ministero in
esecuzione delle precedenti disposizioni sono
esenti da ogni spesa e non si fa luogo per essi
a ripetizione di tasse giudiziarie

nascitura1'^

norma 
vile.

Se,

dal matrimonio annullato, prendendo
degli articoli 57 e 224 del Codice ci-

Art. 17.

dopo ia sentenza di dichiarazione di
I morte, lo scomparso ritorna nel Regno, oltre

parte dell’arti-quanto è stabilito nella prima 
colo seguente, si applica, quanto ai beni, bar-
ticolo 39 dei Codice civile

Art. 18

0

i

. !

Quando risulti provata resistenza dello scoili-
parso, chi, in forza della sentenza di dichia-
razione della morte presunta, si trova in pos
sesso dei beni, è considerato come possessore
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di buona fede ; ed è applicabile la disposizione 
del primo capoverso dell’articolo 933 del Co
dice civile.

Se è provato il tempo preciso della morte 
dello scomparso ed esso è diverso da quello 
stabilito nella sentenza di dichiarazione di 
morte presunta, si applica la disposizione del
l’articolo 41 del Codice civile rispetto ai beni, 
ma non ne è pregiudicata la validità del se
condo matrimonio.

Art. 19.

Le disposizioni precedenti sono applicabili 
anche alle persone scomparse anteriormente 
alla data di questo decreto.

Art. 20.

Le norme circa la compilazione degli atti 
ufficiali che occorrono per il rispettivo accer
tamento dei fatti menzionati nelT articolo 1 sa
ranno stabilite con decreto Reale, udito il Con
siglio dei ministri.

Art. 21,

li presente decreto sarà presentato al Parla
mento per essere convertito in legge.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 2 mag
gio 1920, m 590, che consente Tapplicazione in 
temporanea missione alla Corte di cassazione 
di Roma di funzionari giudiziari delle nuove 
provincie provenienti dal ruolo della magistra
tura.». (N. 40).

PRESIDENTE. L’ordine dei giorno reca la 
discussione sul disegno di legge : « Conversione
in legge del Regio decreto 2 maggio 1920, 
n. 590, che consente Tapplicazione in tempo
ranea missione alla Corte di cassazione di 
Roma di funzionari giudiziari delle nuove pro
vincie, provenienti dal ruolo della magistra
tura ».

Prego Tonorevole senatore, 
scaretti di darne lettura.

segretario, Bi-

BISCARETTI, segretario, legge;

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
2 maggio 1920 che consente Tapplicazione in 
temporanea missione alla Corte di cassazione 
di Roma di funzionari giudiziari delie nuove 
province provenienti dai ruolo delia Magistra
tura.

Art. 22. Allegato.
Nulla è innovato quanto alTapplicazione dei 

decreti luogotenenziali 27 giugno 1915, n. 1103 
e 17 febbraio 1916, n. 180.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 15 agosto 1919.
VITTORIO EMANUELE

I

V. - II, GibardasigiLli 
Mortara.

Nitti 
Mortara 
Da Como.

I

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ITALIA

Visto il Nostro decreto 4 novembre 1919, 
n. 2039;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta dei presidente del Consiglio dei 

ministri, miinistro delTinterno, di concerto col 
guardasigilli, ministro segretario di Stato per
la giustizia e gli affari di culto;

• Abbiamo decretato e decretiamo:

PRESIDENTE. È aperta la discussione su Art. 1.
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico. il disegno di
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

È consentita l’applicazione in temporanea 
missione alla Corte di cassazione di Roma di 
funzionari giudiziari provenienti dal ruolo della 
Magistratura della Venezia Giulia e Tridentina
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I

e della Dalmazia, di grado non inferiore a con
sigliere di tribunale. Essi potranno esercitare 
le funzioni di consigliere della Corte di cassa
zione soltanto per le cause e gli affari attribuiti 
.alla competenza della Corte di cassazione di 
Roma, a norma deH’art. 1 del decreto legge 4 no
vembre 1919, n. 2039.

BISCARETTI; segretario, legge ;

Articolo Unico

È convertito in legge il decreto-legge 7 no
vembre 1920 n. 1645 che consente Tappìicazione 
temporanea di magistrati del Regno presso le 
autorità giudiziarie delle nuove provincie.

Art. 2,
Allegato.

II presente decreto entrerà in vigore dal 
giorno della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale e sarà presentato ai Parlamento per 
la conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo delio Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I- 
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 2 maggio 1920.

VITTORIO EMANUELE III
. per grazia di Dio e per volontà' d.ella Nazione 

RE D’ITALIA

Udito il Consiglio dei ministri:
Sulla proposta del presidente del Consiglio

»

dei ministri, ministro deìì’intemo, di concerto 
coi guardasigilli, ministro segretario di Stato 
per la giustizia e gli affari di culto ;

Abbiamo decretato e .decretiamo :
VITTORIO EMANUELE

Nitti -- Mortasa. Art. 1.
V. - Il Gziardasigilli :

Mortasa. •

, PRESIDENTE. E aperta la discussione
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi dì articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto. ,

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione jn legge del regio decreto 7 no
vembre 1920, n. 1645, che consente l’applica- 
sione temporanea di magistrati . del Regno
presso le autorità giudiziarie 'dell© nuove Pro
vincie » (N. 41).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione 
in legge del Regio decreto 7 novembre 1920,
n. 1645, che 'consente Papplicazione tempo
ranea di magistrati del Regno presso le auto
rità giudiziarie delle nuove provincie ».

Prego l’onorevole senatore, segretario, Bisca- 
retti di darne lettura.

È consentita l’applicazione in temporanea 
missione di magistrati del Regno di qualunque 
grado presso le autorità giudiziarie delle nuove 
Provincie per esercitarvi, a norma delle leggi 
e regolamenti colà in vigore, le funzioni giudi
ziarie che saranno ad essi assegnate.

Art. 2.

L’applicazione prevista nel precedente arti
colo sarà disposta con decreto del presidente del 
Consiglio dei ministri di concerto col ministro 

■ della giustizia, sentito il competente Commissa
rio generale civile.

I magistrati inviati in missione avranno di
ritto all’indennità stabilita dal decreto’ Luogo
tenenziale 14 settembre 1918, n. 1311, e po
tranno essere collocati fuori ruolo.

Art. 3.

lì presente decreto entra in vigore dal giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
del Regno e sarà, presentato al Parlamento per 
la conversione in legge.
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Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I-
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo
e di farlo osservare. .

Dato a San Rossore, addì 7 novembre 1920.
VITTOKIO EMANJE T.ì?.

Giolitti Fesa. l

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1 e

È approvata la costituzione di un Istituto na-
zionale di previdenza e mutualità fra i magi
strati italiani, con sede in Roma, ed è conferito 
al medesimo il riconoscimento della personalità
giuridica.

V. — Il G-uardasigiUi 
Fera. o

Art. 2 9

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro

La nomina a funzioni giudiziarie provvedute 
di stipendio è il titolo in virtù del quale, di 
pieno diritto, tutti i magistrati appartengono

chiusa.
Trattandosi di articolo unico ih disegno di 

legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

all’istituto.

Art. 3.

Eluvio alio scrutinio segreto del disegno di legge : | pentite :
L’Istituto provvede, nella misura delle sue

Conversione in legge del Regio decreto 2 set-
tembre 1919, n. 1598, relativo alla costituzione
di un Istituto nazionale di previdenza e mu
tualità fra i magistrati italiani » (N- 48).

lo alla educazione e alla istruzione dei figli 
minorenni di magistrati morti in servizio senza
diritto a pensione, o ritirati dal servizio a causa

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Conversione
in legge del Regio decreto 2 settembre 1919, 
11. 1598, relativo alla costituzione di un Isti-

d’infermità, pure senza diritto a pensione;
20 ai bisogni urgenti dei magistrati e delle 

loro famiglie, determinati da pubbliche cala
mità 0 da sventure domestiche;

3o ad ogni altro fine di previdenza, mutua-
tuto nazionale di. previdenza e mutualità trai assistenza in genere, a vantaggio dei
T-»A A /-I ■+-^^ n 1 4” 1 t t ... 5magistrati italiani ». . ....® ,, , , , . „... .. magistrati e delle loro famiglie, in proporzionePrego l’onorevole senatore, segretario. Sili di ;
dame lettura.

SILI, segretario, legge :

delle rendite disponibili dopo provveduto agli 
scopi preindicati, e secondo le norme da stabi-
lirsi nel regolamento

«

i

s

!

Articolo unico. Art. 4.
È convertito in legge il Regio decreto-legge 

2 settembre 1919, n. 1598, relativo alla costi
tuzione di un Istituto nazionale di nrevidenza
e m.ucuS/iica i magistrati italiani.L .1 et

Allegato »

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione' 

Re d’Italia. ,
A

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro guardasigilli, mi

nistro di grazia, giustizia e dei culti, di concerto 
col ministro del tesoro;

Il patrimonio dell’Istituto è costituito:
lo del capitale di lire 22,700 in titoli del 

debito pubblico consolidato del Regno, godi
mento dal IO gennaio 1918, depositati presso la 
Corte di cassazione di Roma, dal consigliere
cornm Raffaele Calabrese Serio, promotore
della Fondazione;

20 dai contributi volontari, versati dai ma
gistrati che hanno aderito alla costituzione del
l’istituto, investiti in buoni del tesoro ed am
montanti a lire 18,000, nonché degli stessi con
tributi versati e non investiti, e di quelli che 
perverranno fino a.lla data di approvazione del 
presente statuto, e costituenti residui attivi di
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bilancio, dei quali annualmente sia deliberata 
la capitalizzazione;

30 dalle somme che siano per provenire da 
prestiti, offerte, doni, lasciti, ecc., di cittadini

Art. 7.

ed enti 
zione.

? senza una diversa specifica destina-

I magistrati collocati a riposo, e le loro fa
miglie aventi diritto a pensione, sono ammessi 
a partecipare ai vantaggi indicati nei numeri
2 e 3 deii’art. 3 qualora i detti magistrati Cu A I

Art. 5.
biano appartenuto all’ Istituto almeno per cin 
que anni durante l’attività del loro servizio.

Le entrate dell’ Istituto sono costituite :
lo dalle rendite del patrimonio;
20 dalle offerte di cittadini ed enti che 

siano destinate ad erogazioni per fini determi
nati ;

30 dalle eccedenze sulle ritenute degli sti
pendi e dagli avanzi sui contributi volontari 
indicati nell’art. 6, capitolo ultimo.

Art. ?ó. I

L’Istituto è amministrato da un Consiglio 
centrale e da Consigli distrettuali.

II Consiglio centrale
composto 4

risiede in Roma ed è

del primo presidente, del procuratore
nerale

o*p-

e dei presidente di sezione anziano della

Art. 6.

Per provvedere ai fini dell’ Istituto, nonché 
alla estinzione di eventuali prestiti, è stabilita 
a favore dell’ Istituto medesimo una ritenuta

n

Corte di cassazione di Roma ;
del primo presidente e del procuratore ge

nerale della Corte di. appello di Roma;
del presidente e del procuratore dei Re del

strardinaria mensile di una lira sugli stipendi

tribunale di Roma.
Saranno inoltre ammessi a farne parte, .se

condo le norme da stabilirsi nel regolamenti 4

dei magistrati di ogni grado, finché essi siano 
in servizio. ' j

Tale ritenuta dovrà operarsi all’atto del pa
gamento dei singoli stipendi dalle sezioni di 
tesoreria dello Stato e dagli altri uffici incari
cati del pagamento >^tesso; ed il suo importo 
dovrà essere versato periodicamente in conto 
corrente aperto all’ Istituto presso la Banca 
d’Italia, sede di Soma.

due magistrati, nella rispettiva rappresentanza 
di sodalizi e di privati particolarmente bene
meriti dell’ Istituto. .

II Consiglio centrale è assistito da un eco
nomo e da un segretario che esso nomina fra 
i magistrati residenti in Roma di grado non 
superiori a quello di consigliere di appello.

" Art. 9.
Trascorsi quindici anni dall’attuazione della 

ritenuta di cui sopra, sarà deliberato colle for
me prescritte per le modificazioni al regola
mento di cui all’art. 10 del presente statuto, se 
ed in quale misura la ritenuta medesim.a dovrà 
continuare ad applicarsi.

In conseguenza dell’attuazione di quanto so
pra, alla data del decreto di approvazione del 
presente statuto cesserà l’mpegno assunto dai 
magistrati di' ogni altro contributo y mensile a 
prò deir Istituto.

Le somme in eccedenza sull’ importo delle 
rate mensili dovute in estinzione di eventuali 
prestiti, e quelle degli eventuali contributi vo
lontari dei magistrati di cui all’art. 4, n. 2, po
steriori alla data di approvazone del presente 
statuto, andranno in aumento delle rendite di-

I Consigli distrettuali funzionano in cia-
scuna sede di Corte di appello e di essi fanno 
parte :

il primo presidente e il procuratore gene
rale della Corte di appello;

il presidente e il procuratore del Re del
tribunale della medesima città 9

un giudice (o magistrato di pari grado), 
nominato dai predetti componenti, i! quale 
eserciterà anche le funzioni di segretario-eco- 

' nomo.

Art. 10 ■)

Tutti gli uffici predetti sono gratuiti.
Le attribuzioni specifiche del Consiglio cen

trale e dei Consigli distrettuali saranno stabi-
sponibili di cui all’art. 5 lite nel regolamento« »
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I

Ai Consiglio centràle è domanadata la com
pilazione del regolamento, in cui saranno fis
sate tutte le norme per il funzionamento dei- 
fi Istituto e per il raggiungimento delle sue 
varie finalità morali e materiali.

Il regolamento sarà approvato dai ministro 
di grazia e giustizia, di concerto con quello del 
tesoro.

Art. 11.
li presente decreto sarà presentato al Par

lamento per essere convertito in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’ I
talia mandando a chiunque spetti di ossei vario 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 2 settembre 1919. 

avanti le Corti di cassazione a favore di coloro 
che abbiano prestato servizio militare durante 
la guerra ».

Prego l’onorevole senatore, segretario,Sili di 
darne lettura.

SILI, segretario, legge ;

Articolo unico.

convertito in legge il decreto-legge luogo- 
tenenziale 1 o

-LO aprile 1919, n. 577, che abbrevia
il termine di pratica forense e quello di eserci
zio professionale richiesto per l’iscrizione nel
l’albo degli avvocati e per fiammissione a pa
trocinare avanti le Corti di cassazione a favore 
di coloro che abbiano prestato servizio militare 
durante la guerra.

Allegato.
!, VITTORIO EMANUELE

Nitti 
Mortara 
Gchanzer.

V. — U Guardasigilli: 
Mortara,

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

- VITTORIO EMANUELE III 
pe?" grazia di Dio e per volontà della Nazione 

RE D’ITALIA

5

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del decreto-legge luo
gotenenziale 13 aprile 1919, n, 577, che ab
brevia il termine di pratica forense e quello 
di eserciziolprofessionale richiesto per fi iscri
zione nell’albo degli avvocati e per 1’ ammis
sione a patrocinare avanti le Corti di cassa
zione a favore di coloro che abbiano prestato 
servizio militare durante la ' guerra (N, 49).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del decreto - legge luogotenenziale 
13 aprile 1919, n. 577, che abbrevia il termine 
di pratica forense e quello di esercizio profes
sionale richiesto per l’iscrizione nell’albo degli 
avvocati e per l’ammissione a patrocinare

In virtù dell’autorità a noi delegata ;
Vista la legge 8 giugno 1874, n. 1938, che 

regola l’esercizio delle professioni di avvocato 
e di procuratore ;

Ritenuta la necessità di abbreviare i termini 
stabiliti dalia, legge stessa per coloro che ab
biano prestato servizio militare durante la 
guerra e che per la stessa causa abbiano subito 
un ritardo nell’esercizio professionale ;

Udito li Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario di 

Stato per gli affari di grazia e giustizia e dei 
culti;

Abbiamo decretato e decretiamo: I

i

Art. 1 9

Per coloro che abbiano prestato servizio mi
litare durante la guerra almeno per un anno, 
il periodo di pratica forense richiesto dagli ar
ticoli 8, n. 3 e 39, n. 5 della legge 8 giugno 
1874, n,. 1938 agli effetti della iscrizione nel- 

!

fialbo degli avvocati esercenti o in quello dei 
procuratori, è ridotto a mesi tre.

e
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Pei procuratori laureati in giurisprudenza 
che abbiano prestato almeno un anno di servi-' 
zio militare durante la guerra, è ridotto a
quattro anni il termine indicato nel n. 
l’art. 9 della legge medesima.

o o del-

Prego r onorevole senatore, 
di darne lettura.

SILI, segretario, legge :

Articolo unico.

segretario, Sili

Gli avvocati che abbiano prestato servizio 
militare durante la guerra almeno per un anno, 
sono ammessi a patrocinare avanti le Corti di 
cassazione dopo soli tre anni di patrocinio come 
avvocato avanti le Corti di appello od i tribu
nali civili e penali.

Art. 2.
Il presente decreto sarà presentato al Parla

mento per la sua conversione in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo delio Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delie leggi e dei decreti del Regno d’I
talia, mandando a chiunque spetti di osser\^arlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 13 aprile 1919.

TOMASO DI SAVOIA

CÓLOSIMO
Facta.

V. — il Gucir da sigilli :
Facta,

PRESIDENTE. È aperta la discussione 
questo disegno di legge.

su

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
11 novembre 1919, n. 2160, che abroga l’arti- 
colo 150 del Regio decreto 6^ dicembre 1865 
n. 2626, e determina le norme per la trasmis
sione di relazioni scritte al Comitato di stati
stica.

Allegato,

VITTORIO EMANUELE IH 
per grazia di Dio e per volontò^ della Nazione 

Re d’ Italia.

Visto il Nostro decreto 4 novembre 1919, 
n. 2022, col quale la Commissione di statistica 
e legislazione presso il Ministero di grazia e 
giustizia e dei culti è stata trasformata in un 
Comitato di statistica con le speciali attribu
zioni ivi stabilite;

Visto l’altro nostro decreto di pari data, 
n. 2023, sul riordinamento del servizio del ca
sellario centrale presso il suddetto Ministero;

Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro ministro segreta

rio di Stato per gli affari di grazia e giustizia 
e dei culti;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Trattandosi di articolo unico, sarà poi votato Art. 1.
a scrutinio segreto.

Rinvio alio scrutinio segreto' del disegno di legge : 
« Conversione in legge del Regio decreto 11 no-
vembre 1919, n. 2160, che abroga P articolo

nU“150 del Regio decreto 6 dicembre 1865, 
. mero 2626, che determina le norme per la tra

smissione di relazioni scritte al Gomitato di 
statistica » (N. 50).

PRESIDENTE. L'ordine del .1
discussione del disegno di legge : 

giorno reca la 
: « Conversione

in legge del Regio decreto 11 novembre 1919, 
n. 2160, che abroga l’art. 150 del Regio de
creto 6 dicembre 1865, n. 2626, che determina
le norme per la trasmissione di' relazioni' 
scritte al Comitato di statistica ».

L’articolo 150 del Regio decreto 6 dicembre 
1865, n. 2626, è abrogato.

Il Comitato di statistica presso il Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti determinerà 
quali relazioni scritte debbano essere trasmesse 
dai capi del Ministero pubblico per dare noti
zie e illustrazioni circa il movimento degli af-. 
fari giudiziari negli ufhci di rispettiva com
petenza, assegnando secondo Topportunità i 
periodi e i termini per la compilazione delle 
medesime.

Art. 2,
Il presente decreto sarà presentato al Par

lamento per essere convertito in legge.

Discussioni, f, 114
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Ordiniamo che ii presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re-
gno d’Italia mandando a chiunque spetti di

c-
osservarlo e di tarlo osservare.

Dato a San Rossore, addì 11 novembre 1919«

VITTORIO EMANUELE 
Nitti 
Mortara.

V. — Il Gìiardasigilli : 
Mortara.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo 
di parlare la dichiaro chiusa. Trattandosi di 
un articolo unico, questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno in legge: 
« Gonversione in legge del Regio decreto 20 no
vembre 1919, n. 2199, contenente provvedimenti 
per la rinnovazione annuale dei consigli fo
rensi ». (N. 53).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del Regio decreto 20 novembre 1919, 
n. 2199, contenente provvedimenti per la rin
novazione annuale dei Consigli forensi ».

Prego h on. senatore, segretario, Sili di darne 
lettura.

SILI, segretario., legge :

Articolo unico.
E convertito in legge il Regio decreto-legge 

20 novembre 1919, n. 2199 contenenti provve
dimenti per la rinnovazione annuale dei Con
sigli forensi.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III 
per grorUa di Dio e per volontà della Nazione 

■Re d’Italia!

procuratori e alle maggioranze legali dei detti
Consigli durante la guerra ;

Considerato essere venuta meno la ragione
di conservare vigore alle disposizioni del citato
decreto ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del guardasigilli, segretario 

di Stato per la giustizia e gli affari di culto;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1. (

È revocato ii decreto luogotenenziale 12 no
vembre 1916, n. 1574 relativo alla proroga delle 
rinnovazioni dei Consigli delFordine degli av- 
vocati e dei Consigli di disciplina dei procura
tori e alle maggioranze legali dei detti Consigli 
durante la guerra.

Art. 2.

I collegi degli avvocati e dèi procuratori sa
ranno convocati nella prima quindicina del mese 
5 •di gennaio p. v. a norma degli articoli 24 e 60 
del regolamento approvato con Regio decreto 
26 luglio 1874, n. 2012 per procedere alla ele
zione dei membri dei rispettivi Consigli del- 
Tordine e di disciplina da sostituire a quelli 
che sarebbero scaduti il 31 dicembre 1915 e 
sono tuttora in carica per effetto dei decreti 
luogotenenziali 18 novembre 1915, n. 1717, 12 
novembre 1916, n. 1574 e agli altri membri dei 
detti Consigli che per qualsiasi motivo abbiano 
cessato di farne parte alla data del 31 dicem
bre p. V.

Art, 3.

Il presente decreto sarà presentato al Par
lamento per la conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a S. Rossore, 20 novembre 1919. ;

Veduto ii decreto luogotenenziale 12 novern-
bre 1916, n. 1574, relativo alla proroga delle 
rinnovazioni periodiche dei Consigli dell’ordine 
degli avvocati e dei Consigli di disciplina dei

' VITTORIO EMANUELE
Nitti

■ . Mortara.

3

V. — Il Guardasigilli : 
Mortara.
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l-r

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare la discussione è chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Art. 2.

I vicepretori onorari nominati negli anni 
1916 e 1917 rimangono in carica fino al 31 mar
zo 1920.

Art. 3.
Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 

« Conversione in legge dei Regio decreto 27 no
vembre 1919, n. 2238, che abroga il decreto 
luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1115, riguar
dante la conferma dei vice-pretori onorari man
damentali » (N. 54).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del regio decreto 27 novembre 1919, 
n. 2238, che abroga il decreto luogotenenziale 
11 agosto 1918, n. 1115, riguardante la con
ferma dei vice-pretori onorari mandamentali ».

Prego Fon. senatore, segretario. Sili di darne 
lettura.

SILI, segretario^ legge :

(

I vicepretori onorari nominati dal lo gen
naio 1918 in poi eserciteranno l’ufficio durante 
il periodo triennale ordinario, a norma dell’ar
ticolo 17 della legge 8 giugno 1890, n. 6878.

Art. 4.

Il presente decreto sarà presentato al Parla- 
menro per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’ I
talia, mandando a chiunque spetti di os.servarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 27 novembre 1919.

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
27 novembre 1919, n. 2238, che abroga il de
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1115, 
riguardante la conferma dei vicepretori ono
rari mandamentali.

VITTORIO EMANUMiE

Nitti

M URTAR.V.

V. — Il Guardasigilli : 

Mortara.

VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’ Italia.

Visto il decreto luogotenenziale 11 agosto 
1918, n. 1115;

Ritenuto essere venuta meno la ragione di 
applicare le disposizioni in esso contenute;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del guardasigilli, ministro se

gretario di Stato per la giustizia e gli affari 
di culto;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Il decreto luogotenenziale 11 agosto 1918, 
li. 1115, è revocato.

PRESIDENTE. È .aperta la discussione su 
questo disegno dì legge. Nessuno chiedendo di 
parlare la dichiaro chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 16 ot
tobre 1919, n. 1903, che stabilisce l’obbligo 
delia, residenza per i magistrati degli uffici giu
diziari di Avezzano ». (N. 55).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del regio decreto 16 ottobre 1919, 
n. 1903, che stabilisce l'obbligo della residenza 
per i magistrati degli uffici giudiziari di Avez
zano ».

Prego Fon. senatore, segretario, Sili di darne 
lettura.
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SILI; segretaono, legge :

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
16 ottobre 1919, n. 1903 che stabilisce Tobbligo 
della residenza per i magistrati degli uffici giu
diziari di Avezzano.

• Allegato, 
VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’ Italia.

Visto Tarticolo 2 del decreto-legge 28 gen
naio 1915; n. 48; contenente provvedimenti rela
tivi airamministrazione della giustizia nei luoghi 
colpiti dal terremoto del 13 gennaio 1915:

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro guardasigilli; mini

stro segretario di Stato per gli affari di grazia e

> '
PRESIDENTE. E aperta la discussione su 

questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare ia dichiaro chiusa. Trattandosi di arti**’ 
colo unico, il disegno di legge sarà poi votato 
a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del Regio decreto
10 agosto 1919, n. 1385, concernente la ria-
pertura dei casellario giudiziale del tribunale 
di Avezzano » (N. 56).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione 
in legge del regio decreto 10 agosto 1919, nu
mero 1385, concernente la riapertura del ca
sellario giudiziale del tribunale di Avezzano ».

Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili di 
darne lettura.

SILI, segretario, -legge:

giustizia e dei culti; Articolo unico.«
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.
Dal .1° gennaio 1920 riprende vigore per i 

magistrati degli Uffici giudiziari di Avezzano 
l’obbligo di risiedere in quella città.

Solo nel caso di dimostrata impossibilità di 
trovarvi abitazione, il ministro di grazia e giu
stizia può autorizzare i magistrati suddetti a 
risiedere durante Panno 1920 in altro comune 
dello stesso circondario di Avezzano o nella 
città di Sulmona.

Art. 2.
Il presente decreto sarà presentato al Parla

mento per la sua conversione in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a San Rossore, addì 16 ottobre 1910.

VITTORIO EMANUELE

Nitti

Mortara
V. - Il Guardasigilli 

Mortara,

È convertito in legge il Regio decreto legge 
10 agosto 1919, n. 1385, che fìssa al 1. otto
bre 1919, la riapertura del casellario giudiziale 
del tribunale di Avezzano.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia

Visto l’articolo 10 del decreto-legge 28 gen
naio 1915, n. 48, col quale, a seguito dei danni 
causati dal terremoto della Marsica, veniva tem
poraneamente affidato al casellario centrale del 
Ministero di grazia e giustizia e dei culti il ser- %
vizio' del casellario giudiziale del tribunale di 
Avezzano ;

Ritenuto che il casellario del detto tribunale 
è ora in grado di riprendere le sue funzioni, e 
che occorre provvedere d’urgenza onde ciò av
venga nel più breve termffne possibile, nello 
interesse delPamministrazione della giustizia e 
dei privati ;

Udito il Consiglio dei Ministri ;
Sulla proposta dei Nostro guardasigilli, mi

nistro segretario di Stato per gli affari di gra
zia e giustizia e dei culti ;
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.Abbiamo decretalo e decretiamo: SILI, segretario', legge:
(

Art. 1. Articolo unico.

Coi 1. ottobre 1919 il casellario giudiziale 
del tribunale di Avezzano riprenderà le sue 
funzioni in conformità alle vigenti norme, e 
cesserà nei suoi riguardi, a decorrere dalla 
stessa data, il servizio affidato al casellario cen
trale del Ministero di grazia e giustizia e dei 
culti.

Art. 2. /

L’articolo 10 del decreto-legge 28 gennaio 
1915, n. 48, recante provvedimenti per l’am- 
ministrazione della giustizia nei luoghi colpiti 
dal terremoto del 13 gennaio 1915, è abrogato.

lì presente decreto sarà presentato al .Par
lamento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
dCx sigillo dello Stato, sia inserto nella rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re
gno d’Italia, mandando a chiunque spetti dì 
osservarlo e di farlo osservare.-

Dato a Roma, addì 10 agosto 1919.

È convertito in legge il decreto-legge luo
gotenenziale 22 agosto 1918, n. 1251, concer
nente la fusione delle preture del secondo e 
del quarto mandamento di Messina.

Allegato.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTBNBNTM GBNBRALB DI SUA MABSTÀ 

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

In virtù deir autorità a Noi delegata;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del guardasigilli, ministro se

gretario di Stato per gli affari di grazia e giu
stizia e dei culti ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

VITTORIO EMANUELE
N ITTI 
Mortara.

V. — Il Guardasigilli
M.GRTAS.k.

Il secondo e quarto mandamento di Messina 
sono fusi in uno solo, che prende il nome di 
secondo mandamento. La pretura di questo ha 
giurisdizione su tutto il territorio che finora 
apparteneva al secondo e al quarto manda
mento.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su Arfc. 2.
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare la dichiaro chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutìnio segreto.

Il Governo del Re è autorizzato ad emanare 
le disposizioni occorrenti per la esecuzione del
presente decreto-legge ed a stabilire la data^

Rinvio a scrutinio segreto dei disegno di legge :
partire dalla quale comincerà a funzionare 

la nuova pretura risultante dalla fusione di
Conversione in legge del decreto luogotenen-

ziale 22 agosto 1918, numero 1251, concernente
la fusione delle preture del secondo 
mandamento di Messina » (55. 59).

quarro

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Conversione

quelle del secondo e del quarto mandamento 
di Messina. Fino' al sopraggiungere di essa, 
tutti gli affari di competenza delle preture del 
secondo e quarto mandamento saranno, trat- 

• tati da ciascuno dei detti uffici, secondo 1’ at
tuale loro circoscrizione territoriale.

in legge del decreto luogotenenziale 22 ago- Art. 3.
sto 1918, n. 1251, concernente la fusione delle
preture del secondo e quarto mandarnento di
Messina ».

Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili di 
darne lettura.

Il presènte decreto sarà presentato al Paria-
mento ' per la conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, m.unito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta

a

A

!
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ufficiale delle leggi eo o dei decreti del Regno
d’Italia; m?ondando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato ad Agliè; addì 22 agosto 1919.

TOMASO DI SAVOIA
Orlando
Saoòhi or

V. — ÌL auardasiqilli
Sacchi 

trarre matrimonio derivante dalla età, oppure 
dal vincolo di affinità o di consanguineità;

Visti gli articoli 79, 80 . e 81 del Reale de
creto 15 novembre 1865, n. 2602, sull’ordina
mento dello stato civile;

Sentito il Consiglio di Stato ;
UdiJjo il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro guardasigilli, mi

nistro segretario di Stato per la giustizia e per 
gli affari di culto;

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge. Nessuno chiedendo di 
parlare la dichiaro chiusa. Trattandosi di ar
ticolo unico il disegno di legge sarà poi votato 
a scrutinio segreto, o

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
« Oonversìoas in legge del regio decretor D- 28 di-
cembre 1919, n. 2561, che delega al procura
tore generale delia Corte d’appello nella cui
giurisdizione gAi sposi 0 uno di essi risiedono
la facoltà di dispensare da taluni impedimenti 
civili a contrarre matrimonio > (N. 60).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Conversione 
in legge del regio decreto 28 dicembre 1919,
n. 2561; che delego, al procuratore generale
della Corte d’appello nella cui giurisdizione 
gli sposi 0 uno di essi risiedono la facoltà di 
dispensare da taluni impedimenti civili a con
trarre matrimonio ».

Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili di 
darne lettura.

SILI, segretario, legge:

Abbia.ino decretato e decretiamo

Art. 1.

o 
e

La facoltà di dispensare dall’ impedimento 
dell’età e da quelli indicati nei nn. 2 e 3 del- 

1’ art. 59 del codice civile a contrarre matri
monio, è delegata al procuratore generale presso 
la corte di appello nella cui giurisdizione gli
sposi 0 uno di essi abbiano la propria 
denza.

re si-

Quando i richiedenti non risiedano entrambi 
nel medesimo distretto di corte di appello, il 
procuratore generale al quale fu presentata la
domanda, prima di decidere, deve assumere
informazioni anche dal procuratore generale 
nel cui distretto risiede Taltro richiedente.

Se entrambi i richiedenti risiedano all’estero, 
è competente il procuratore generale dell’ ul
tima loro residenza nel Regno.

Art. 2.

ontro il diniego della dispensa è ammesso
il richiamo al rninistiX V della giustizia e degli

Articolo unico. affari di culto ; la deliberazione definitiva è
È 

cem
n onvertito in legge il decreto-legge 28 di-

bre 1819, n. 2561, che delega al procura-
J..core generale della Corte 'di appello nella cui

data con decreto Reale.
Nulla è innovato per quanto riguarda le tasse 

di bollo e di concessione governativa.
gin dizione gli sposi o uno di essi risiedano
la lacolcà di dispensare da taluni impedimenti 
civili a contrarre matrimonio.

Allegato

VITTORIO EMANUELE III
0

Art. 3.
Gli articoli 79 e 81 del Regio decreto 15 

vembre 1865, n. 2602, sono abrogati.
no-

Art. 4. \

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’ Italia.

Visto l’articolo 68 del codice civile, riguar
dante la di spensa dagli impedimenti a coii-

Il presente decreto andrà in vigore il giorno 
della sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale 
e sarà presentato al Parlamento per essere con
vertito in legge.
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Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella rac
colta ufficiale delle leggi p dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser- 

t

vario e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 28 dicembre 1919. >

I

VITTORIO EMANUELE
Nitti
Mortara.

1'. — li Guardasigilli-.

Mortara.
I

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge. \

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di artìcolo unico, il disegno di
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
testé approvati per alzata e seduta.

Prego r onorevole senatore, segretario. Pre
sbitero di procedere all’appello nominale.

PRESBITERO, segretario, fa Pappello nomi
nale.

Chiusura di votazione »

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego gli onorevoli senatori segretari di pro

cedere allo spoglio delle urne.
(I senatori segretari procedono alla numera

zione dei voti).

Hanno preso parte alla votazione i senatori:

Albricci, Ameglio, Amero D’Aste, Annara
tone, Arietta, Artom.

Baccelli, Badoglio, Barzilai, Battaglieri, Bava 
Beccaris, Bellini, Berenini, Bergamasco, Ber
gamini, Beria Bernardi, Bertarelli, Bertetti, 
Berti, Bianchi Riccardo, Bollati, Bombig, Bo
nazzi, Boncompagni, Bonicelli, Borsarelli, Bou- 
vier, Brusati Roberto, Brusati Ugo «

Cagni, Calabria, Caldesi, Calisse, Capotorto, 
Cassis, Castiglioni, Cataldi, Caviglia, Cefalo, Ce- 

faly^Cencelli^ Chersich, Ghiappelli, Cimati, Ci-
raolo. Civelli, Colonna Fabrizio, Contarini,
Conti, Crespi, Cusani Visconti.

Dallolio Alfredo, D’Andrea, De Amicis Man
sueto, De Biasio, De Cupis, Del Bono, Del 
Giudice, Della Noce, Del Pezzo, De Novellis, 
De Riseis, Diena, Di Robilant, Di Sant’Ono
frio, Di Stefano, Di Terranova, Di Vico, D’O 
vidio Francesco.

Einaudi.
Fadda, Ferraris Carlo, Filomusi Guelfi, Fra

cassi, Frascara.
Gallina, Gailini, Garavetti, Gatti, Gerini,

Giardino, Gioppi, Giunti, Grandi, Grassi, Gri
mani, Grosoli, Guala, Gualterio, Guidi.

Imperiali, Inghilleri.
Lanciani, Libertini, Lustig.
Malagodi, Mangiagalli, Mango, Marchiafava, 

Marescalchi Gravina, Mariotti, Martinez, Mar
tino, Massarucci, Mattioli, Mazzoni, Melodia, 
Mengarini, Millo, Morpurgo, Morrone, Mortara,
Mosca.

No varo.
Orlando.
Pagliano, Palummo, Pansa, 

!

Pantano, Passe
rini Angelo, Pavia, Pecori Giraldi, Pellerano,
Perla, Persico, Petitti Di Roreto, Piaggio, Pia-
nigiani, Pigorini, Pincherle, Placido, Podestà,
Polacco, Presbitero, Pullè.

Quarta, Quartieri.
Rava, Rebaudengo, Reggio, Reynaudi, Ridola, 

Rossi Giovanni, Rota.'
Salata, Sanarelli, Sandrelli, Schupfer, Sechi,

Sforza, Sili, Sinibaldi, Sonnino Sidney, Squitti, 
Suardi, Supino.

Taddei, Tamassia, Tanari, Tecchio, Thaon
di Revel, Tittoni Romolo, Tivaroni, Tommasi, 
Torraca, Torrigiani Luigi, Triangi.

Valli, Valvassori-Peroni, Venosta, Viganò
Vigliani, Vigoni, Vitelli, Volterra.

Wollemborg, •
Zippel, Zupelli.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge :

Conversione in legge del Regio decreto 
15 agosto 1919, n. 1467, che stabilisce norme
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circa la dichiarazione della morte presunta degli 
scomparsi durante la guerra (N. 51):

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 180

. 171
. 9

Conversione in legge del Regio decreto 
11 novembre 1919, n. 2160, che abroga l’ar
ticolo 150 del Regio decreto 6 dicembre 1865, 
n. 2626, che determina le norme per la tras
missione di relazioni scritte al Comitato di sta
tistica (N. 50):

;

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1920, n. 590, che consente Papplica-- 
zione in temporanea missione alla Corte di Cas
sazione di Roma di funzionari giudiziari delle 
nuove provincie, provenienti dal ruolojdella ma
gistratura (N. 40):

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

0 180
. 166
. 14

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 180

. 170

. 10

Conversione in legge del Regio decreto 
20 novembre 1919, n. 2199, contenente provve
dimenti per la rinnovazione annuale dei Con
sigli forensi (N. 53) :

Senatori votanti e e 0 180

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1645, che consente Tappli- 
cazione temporanea di magistrati del Regno 
presso le autorità giudiziarie delle nuove pro
vincie (N. 41):

Favorevoli 
Contrari 0

Il Senato approva.

Conversione in legge

t . 168
. 12

del Regio decreto

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

« 0 « 180
. 167
. 13

27 novembre 1919, n. 2238, che abroga il decreto 
luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1115, riguar
dante la conferma dei vice-pretori onorari man-
danientali (N. 54) «

Senatori votanti $ n e

Conversione in legge dei Regio decreto 
2 settembre 1910, n, 1598, relativo alla costitu
zione di un Istituto nazionale di previdenza e 
mutualità fra i magistrati italiani (N. 48) :

Senatori votanti . e e

Favorevoli 
Contrari e

Il Senato approva.

9

. 180

. 169

. 11

Favorevoli 
Contrari

Il Senato a-pprova.

e

«

G «

180
163

17

Conversione in legge del decreto-legge luo
gotenenziale 13 aprile 1919, n. 577, che abbrevia 
il termine di pratica forense e quello di esercizio 
professionale richiesto per l’iscrizione nell’albo 
degli avvocati e per l’ammissione a patrocinare 
avanti le Corti di Cassazione a favore di coloro 
che abbiano prestato servizio militare durante 
la guerra (N. 49) ;

Senatori votanti
Favorevoli .

0

« a

a e

e

Contrari 0

180
164

16
Il Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto 
16 ottobre 1919, n. 1903, che stabilisce Tobbligo 
della residenza per i magistrati degli uffici giu
diziari di Avezzano (N. 55):

Senatori votanti
Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

0

0

0

e

0 180
. 167
. .13

Conversione in legge del Regio decreto 
10 agosto 1919, n. 1385, concernente la riaper
tura del casellario giudiziale del tribunale di 
Avezzano (N. 56):

Senatori votanti.
Favorevoli
Contrari 0

0 e 0 0 « 180
e

0 0 e «

0

o

Il Senato approva a

. 167
0 13

/
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Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 22 agosto 1918, n. 1251, concernente 
la fusione delle preture del secondo e quarto 
mandamento di Messina (N. 59):

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari , ,

Il Senato approva.

. 180

. 169

. 21

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2561, che delega al procu
ratore generale della Corte d’appello nella cui 
giurisdizione gli sposi o uno di essi risiedono 
la facoltà di dispensare da taluni impedimenti 
civili a contrarre matrimonio (N. 60):

Senatori votanti 
Favorevoli. . 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 180
. 168
. 12

Avvertenza del Presidente,

PRESIDENTE. Avverto il Senato che mar
tedì avrà luogo la votazione a scrutinio segreto 
per Telezione di un membro della Commissione 
del regolamento e di un membro della Com
missione di vigilanza sulla circolazione degli 
istituti di emissione; e mercoledì avrà luogo 
la votazione a scrutinio segreto per la nomina 
di un membro della Commissione parlamentare 
di inchiesta sulle spese di guerra.

Annunzio di interrogazione.

PRESIDENTE. Prego Tonorevole senatore 
segretario Frascara difdar lettura di una in

ir.:.

terrogazione pervenuta alla Presidenza.
FRASCARA, segretario, legge :

Il sottoscritto interroga Tonorevole ministro 
del commercio sulla necessità di stringere sol
lecitamente il nuovo trattato di commercio 
con la Spagna o almeno di concordare un mo
dus rivendi. Chiedo risposta scritta.

Baccelli.

PRESIDENTE. Lunedi, come ho già avver
tito, alle ore 15 avrà luogo la riunione degli 
uffici per la loro costituzione e per Tesarne di 

alcuni disegni di legge; alle ore 16 seduta 
pubblica col seguente ordine del giorno;

I. Interrogazioni.
II. Discussione dei seguenti disegni di legge :

Conversione in legge dei Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2619, concernente la rin
novazione dei Consigli notarili (N. 63);

Conversione in legge del Regio decreto 
1” febbraio 1920, n. 88, con cui si revoca il de
creto luogotenenziale 14 dicembre 1916, n. 1'781, 
e si dettano disposizioni per la convocazione dei 
collegi dei ragionieri (N. 64);

Conversione in legge del Regio decreto 
9 maggio 1915, n. 658, che autorizza il ministro 
della marina a concedere uno speciale arruola
mento di sottufficiali a riposo del Corpo Reali 
Equipaggi (N. 93);

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1595, contenente norme 
circa Tesercizio della competenza attribuita alla 
Corte di cassazione di Roma col Regio decreto 
4 novembre 1919, n. 2039 (N. 68);

Conversione in legge del Regio decreto 
22 aprile 1915, n. 526, che sospende tempora
neamente Tappìicazione della legge 29 giugno 
1913, n. 797, sulla graduale eliminazione degli 
ufficiali del Corpo Reale Equipaggi (N. 71);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 luglio 1918, n. 1135, relativo al ri
pristino degli ufficiali del Corpo Reali Equi
paggi e della categoria « furieri » e alla costi
tuzione delia categoria « maestri navali » Nu
mero 72);

Conversione in legge dei decreti 29 aprile 
1915, n. 592, 20 aprile 1919, n. 633, e 18 aprile 
1920, n. 536, riguardanti i primi tenenti di va
scello ed i primi capitani degli altri Corpi della 
Regia marina (N. 73, 74 e 75);

Conversione in legge del Regio decreto 
2 maggio 1915, n, 593, relativo alla nomina a 
guardiamarina degli attuali aspiranti della Re
gia Accademia navale che non abbiano ancora 
compiuto il prescritto periodo d’imbarco {Nu
mero 76);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo alla 
concessione di una speciale aspettativa agli uf
ficiali della Regia marina per ragioni di alto 
interesse pubblico (N. 77);

Discussionij f. 115
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Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 1° ottobre 1916, n. 1324, col quale i te-

( l
Conversione in legge del decreto Reale

i 10 agosto 1919, n. 1472, relativo alla soppres-
nenti dei Corpo Reale equipaggi possono essere | sione della categoria 
promossi capitani dopo compiuti 12 anni com- | ripristino della 
plessivamente nei gradi di tenente e di sottote- j Reale Equipaggi e del ruolo degli « Assistenti 
nente (N. 78); ' 1 c^el Genio navale (N. 98);

Conversione in legge del R. decreto luogote
nenziale 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla

« Maestri navali » e al
ategoria « Operai » del Corpo

conversione in
30 novembre 1919, n

legge del Regio decreto 
. 2376, che abroga il de-

compiìazions del quadro di avanzamento a sot- ( creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320,
totenente macchinista (N.79); j relativo alla concessione del soprassoldo di

Conversione in 
17 luglio 1919, n.

legge del Regio decreto
1421, che regola Pavanza

mento in relazione alla vacanze nei ruoli fuori

I guerra, durante le licenze ordinarie. ai mi li-
. tari del Corpo Reale Equipaggi appartenenti 
alle terre invase ed alle irredente (N. 99) ;

quadro degli ufficiali di tutti i corpi della Regia 
marina e nel ruolo in quadro dei sottoammiragli | 
e brigadieri generali (N.83);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 giugno 1919, n. 1067, che stabilisce 
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi di

Conversione in legge dei Regio decreto pitaiio di gran cabotaggio 3 di macchinista0

10 agosto 1919, n. 1473, che fa cessare l’ap-
plicazione delle nonne di avanzamento per il
tempo di guerra per i corpi militari della Regia 
marina (N. 84);

Conversione in legge del- Regio decreto
24 novembre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli 
organici dei corpi militari della Regia ma
rina (N. 85) ;

Conversione in legge del Regio decreto
25 gennaio 1920, n. Ili, che porta modifiche
alle disposizioni riguardanti i quadri di avan
zamento dei corpi militari della Regia ma
rina (N. 88);

Conversione in legge del Regio decreto
14 novembre 1919, n. 2267, circa il trasferi
mento nel ruolo del servizio attivo permanente
di ufficiali medici di complemento (N. 89)

9
conversione in legge del Regio decreto 

maggio 1915, n. 657, che dà facoltà'al mini-
stro della, marina di concedere uno speciale 
arruolamento volontario per aviatori (N. 92) ;

Conversione in legge del Regio decreto
16 maggio 1915, n. 742 che, trasferisce nei
ruoli del Regio Esercito gli iscritti nel Corpo
Reale Equipaggi che abbiano assunto 0 assu
mano servizio nella Regia guardia di finanza
(N. 94);

navale in seconda 
classe (N. 108);.

di costruttore navale di 2^

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 27 febbraio 1919, n. 296, che reca prov
vedimenti per gli esami negli Istituti nautici du
rante Fanno scolastico 1919-20 (N. 109);

Conversione in legge del Regio decreto
22 febbraio 1920, n. 619, che indice presso i 
Regi istituti nautici sessioni straordinarie di 
esami per coloro che abbiano dovuto sospen
dere gli studi per chiamata alle armi a causa
dell cX- guerra (N. 110) ;

Conversione in legge del decreto luogote- 
' nenziale 21 giugno 1919, n. 1089, che istituisce 
presso il Ministero della marina un Consiglio 
ed una Giunta per l’istruzione nautica stabilen
done le attribuzioni e l’ordinamento (N. Ili);

Conversione in legge di tre decreti-legge 
luogotenenziali riguardanti i Regi Istituti nau
tici (N. 112);

Conversione in legge del Regio decreto
25 agosto 1920 9 n. 1266, che sostituisce la ta-
bella A annessa al decreto-legge luogotenen-
ziale 21 giugno 1919, n. 1086, relativo alle spese
di mantenimento degli istituti nautici (N. 113);?

onversione in legge del Regio decreto
24 novembre 1919, n. 2326, che autorizza Fa-

Conversione in legge del Regio decreto pertura dei concorsi a cattedre dei Regi Istituti
20 maggio 1915, n. 741, che sospende tempora
neamente l’applicazione degli articoli 35 e 36

nautici (N. 114);

della legge 29 giugno 1913, n. 797, sulFordi-
namento dei corpi della Regia marina (N. 95) « 

?

Conversione in legge del Regio decretoo

8 luglio 1920, n, 1028, che modifica l’articolo 5 
del Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2326, ri
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guardante concorsi a cattedre dei Regi istituti 
nautici (N. 115);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 14 giugno 1917, n. 1032, concernente 
il mantenimento o riassunzione in servizio dei 
militari invalidi della guerra di cui all’art. 6 

< della legge 25 marzo 1917, n. 481 (N. 117);
Conversione in legge del decreto luogote

nenziale 28 dicembre 1916,. n. 18’82, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per 
la classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali (N. 125) ;

Conrversione in legge dei Regio decreto 
25 novem_bre 1919, n. 2509 che autorizza il 
ministro per l’industria e il commercio a mo
dificare i contributi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 7 
del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, nu
mero 1112, relativo all’ approvvigionamento 
della carta da giornali (N. 126);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 gennaio 1920, n. 15, che- eleva i con
tributi sulla ‘ produzione e vendita delle carte 
e cartoni di qualsiasi specie (N. 127);

- Conversione in legge del Regio decreto 
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modifica
zioni alPariicolo 941 del Codice di procedura 
civile (N. 42);

Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2560, che apporta modifi
cazioni all’ordinamento dello stato civile rela
tivamente ai registri di cittadinanza (N. 61) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il 
conferimento dei posti vacanti negli archivi di
strettuali e sussidiari (N, 65);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 26 febbraio 1920, n. 215, contenente di
sposizioni relative ai titoli al portatore che 
siano andati dispersi in seguito all’invasione 
nemica (N. 70);

Conversione in legge dei decreti luogote
nenziali il ottobre 1917, n. 1661, 10 gennaio 
1918, n. 74 e 10 ottobre 1918, n. 1595, riguar
danti il passaggio degli Istituti nautici alla di
pendenza del Ministero della marina (N. 105-A 
e 106-A);

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1058, e dei decreti luogo

tenenziali 26 agosto 1915, n. 1388, 3 dicembre 
1916, n. 1655, e 2 settembre 1917, n. 1545, con
cernenti provvedimenti per la Camera Agru
maria (N. 128) ;

Conversione in legge dei Regio decreto- 
legge 20 luglio 1919 n. 1328, che stabilisce norme 
per la ricostituzione degli atti e repertori no
tarili nei territori già occupati dal nemico o 
danneggiati per le operazioni di guerra nonché 
per la validità degli atti e testamenti ricevuti 
durante l’occupazione medesima da persone di
verse dai notar! (N. 57);

Conversione in legge del Regio decreto 
1° febbraio 1920, n. 114, con cui si sopprime il 
Collegio speciale istituito col decreto luogote
nenziale 21 novembre 1918, n. 1793 e si do-
manda la risoluzione delle controversie riguar
danti il pagamento del prezzo delle merci re
quisite 0 precettate dalle autorità civili e mili
tari non mobilitate nei comuni già occupati 
dal nemico alle Commissioni per l’accertamento 
e la liquidazione dei danni di guerra (N.66);

Conversione in legge dei decreto luogote
nenziale 16 marzo 1919, n. 1521, portante la 
proroga del termine per la esecuzione dei lavori 
di risanamento della città di Bologna (N. 148) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 15 maggio 1919, n. 1551, portante la 
proroga del termine per la esecuzione di alcune 
opere di risanamento edilizio delia città di Bo
logna (N. 149);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 15 maggio 1919, n. 801, concernente 
il computo della navigazione per il personale de
stinato all’aeronautica (N. 82);

Conversione in legge del Regio decreto 
4 luglio 1920, n/1165, riguardante la soppres
sione dei tribunali militari di Alessandria, An
cona e Piacenza (N. 116);

Conversione in legge dei Regio decreto 
20 febbraio 1921, n. 224, relativo, ad una quarta 
ed ultima sessione straordinaria di esami per 
militari ed ex-militari nei Regi istituti nautici 
(N. 140);

Conversione in legge del decreto Reale 
1° giugno 1919, n. 931, che approva le norme 
fondamenta,li per l'assetto della Tripolitania 
(N. 142);
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Conversione in legge del decreto Reale
O JL

e la organizzazione del Corpo della Regia Guar-I
ottobre 1919, n. 401, che approva le norme ! dia per la pubblica sicurezza (N. 2);?

fondamentali per Passetto della Cirenaica (nu
mero 143)

Ratifica di decreti Reali emanati ai sensi 
del Regio decreto 30 settembre 1920, n. 1389, 
per la proroga e per Tabrogazione di provvedi
menti emessi durante la guerra (N. 144) ;

Disposizioni circa la zona di rispetto dei 
cimiteri (N. 147).

III. Relazione deìla Commissione per il Rego
lamento interno (N. XVIII documenti}.

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2329, concernente il re
clutamento e Tavanzamento degli ufficiali della 
Regia marina in servizio attivo permanente (nu
mero 87);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 1® aprile 1917, n. 568, che apporta mo
dificazioni alla competenza del Consiglio supe
riore di Marina (N. 102).

La seduta è tolta (ore 17,10).
1 
I 
l 
J

IV. Discussione dei seguenti disegni' di legge : i ~~~
Conversione in legge dei Regi decreti 2 ot-

tobre 1919, n. 1790, 31 ottobre 1919, n. 2198, e
29 ottobre 1920, n. 1623, riflettenti la istituzione •

Lioensiato per la stampa il 9 dicembre 1921 (ore 12). 
' Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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Presidenza cìei Presidente TITTOKI TO»ASO

Cinquantenario della prima seduta del Senato
italiano in Soma (Per il) . . pag-. 862

Oratori:
Presidente...............................................................
Bonomi, presidente del Consiglio, ministro del-

V interno.....................................................  .
Boselli ....................................................................

862

865
864

« Conversione’iin legge dei decreti 29 aprile 
1915, n. 592, 20 aprile 1919, n. 63.3 e 18 aprile 
1920, n. 526, riguardanti i primi tenenti di va
scello ed i primi capitani degli altri corpi della ' 
Regia marina».....................................................

« Conversione'in legge del Regio decreto 2 mag- 
gio 1915, n. 593, relativo alla nomina a^guardia- 
marina degli attuali aspiranti della Regia Acca
demia navale che non abbiano ancora compiuto

•r

877

il prescritto periodo di imbarco » . 879
Congedi « 862
Disegni di legge (Approvazione di) :

« Conversione in legge del Regio decreto 28 di-
cembro 1919, n. 2619, concernente la rinnov 
zione dei Consigli notarili»...........................

<1-

868
« Conversione in legge del Regio decreto 1° feb

braio 1920, n. 88, con cui si revoca il decreto 
luogotenenziale 14 dicembre 1916, n. 1781, e si 
dettano disposizioni per la convocazione dei col-

« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 3 ‘Settembre 1916, n. 1159, relativo alla con
cessione di una speciale aspettativa agli ufficiali 
della Regia marina per ragioni di alto interesse 
pubblico »............................................ .... . , .

« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 26 agosto 1915, n. 1474, relativo alla com
pilazione del quadro di' avanzamento a sottote
nente macchinista » ............................................

879

882

legi dei ragionieri »» 869
« Conversione in legge del Regio decreto 9 mag- 

g-io 1915, n. 658, che autorizza il ministro della
Marina a concedere nno speciale arruolamento

« Conversione in legge del Regio decreto 17 lu
glio. 1919, n. 1421, che regola l’avanzamento in 
relazione alle vacanze nei ruoli fuori quadrò degli 
ufficiali di tutti i corpi della Regia marina e nel '7' 
ruolo in quadro dei sotto-ammiragli e brigadieri

di sottufficiali a riposo del Corpo Renle Equi
paggi» ...................... .... .......................................

« Conversione in legge del Regio decreto 7 no-

generali » 882

vembre 1920, n. 1595, contenente norme circa
,0

l’esercizio della competenza attribuita alla Corte 
di cassazione di Roma col Regio decreto 4 no
vembre 1919, n. 2039 »................ .... . . . . .

« Conversione in legge del Regio decreto 25 a- 
prile 1915, n. 526, che sospende temporaneamente 
l’applicazione della legge 29 giugno 1913, n. 797, 
sulla graduale eliminazione degli ufficiali dei 
Corpo Reale Equipaggi »....................................

« Conversione in legge del Regio decreto 4 lu
glio 1918, n. 1135, relativo al ripristino degli uf
ficiali del Corpo Reali Equipaggi, e della cate-
goria furieri 5 ) e alla costituzione della categoria
a maestri navali ? ? ». «

870

871

873

874

(Discussione di):
«.Conversione in legge del decreto luogotenen

ziale 1® ottobre 1916, n. 1324, col quale i tenenti 
del Corpo Reale Equipaggi possono essere pro
mossi capitani dopo compiuti dodici anni com
plessivamente nei gradi di tenente e di sottote
nente »...................................................................

Oratori:
Bergamasco, ministro della marina
Zupelli ...................................................

Interrogazioni (Annuncio di) . . . . '. 
(Svolgimento di) :

880

. 881

. 881
. 886

« Sulla illecita pubblicazione di alcune pratiche 
di carattere riservato conservate nella prefettura 
di Catania » .......................................................... 866

Discussioni^ f, 116 Tipografia del Senato
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Oratori :
Libertini

«

Teso, ^ottofiecp-cMrìo di Stato per V i/nterno . 
Sulla couvGuieuza di ripristinare l’uso della

866
' 866

Per il cinquanténario della prima Seduta dei Se
nato nel Palazzo Madama in Roma.

gran divisa e della divisa diìr:5
gala per gli ufficiai

di marina che .si trovano all’estero » .
Oratori:

Berg.a.masco, ministro della -ìnarina . .
, Presbitero ..............................................

Per la salute del senatore
Oratori ;

Presidente ....
ZUTELEI ..........

Oa?a.eva

Relazioni (Presentazione di) . .
Ringraziamenti . . .
Votazione a- scrutinio s

866

866
867
865

865
. . 865

. 869, 873
862

egreto (Ri.sultatp di) . . 8G4

La seduta è aperta alle ore 16.
Sono presenti il Presidente del Consiglio e

ministro dell’ interno e i ministri : degli affari
esteri, della giustizia e affari di culto, del te
soro, della marina, dell’ istruzione pubblica, dei 
lavori pubblici, per la ricostituzione delle terre 
liberate, e il sottosegretario di Stato per l’in
terno.

DE NOVELLIS, segretario, legge il verbale 
della seduta precedente, il quale è approvato.

J

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Fratellini ha chie
sto un congedo di giorni 12.

Se non si fanno osservazioni, s’intende ac
cordato.

Ringraziamenti.
PRESIDENTE. Dalla famiglia del defunto se-

natore Durand De La Penne ho ricevuto la se-
guente lettera di ringraziamento per le condo
glianze inviate dal Senato:

« Signor Presidente,
« In nome mio e di mio fratello prego V.E. di 

voler gradire i più vivi ringraziamenti per le 
nobili ed elevate parole con cui Ella volle 
commemorare' al Senato il nostro amatissimo
genitore. Siamo gratissimi altresì per le con
doglianze che il Senato volle dirigerci per mezzo 
di V. E.

«Voglia gradire. Eccellenza, i sensi della mia 
più alta considerazione.

« E. De La Penne ».

PRESIDENTE. {Si alza e con lui si alzano i 
senatori ed i ministri. Segni di vivissima at
tenzione] .

Onorevoli Colleghi.
Il 27 novembre 1871 il Gran Re Vittorio 

Emanuele II inaugurava il primo Parlamento 
in Roma capitale d’Italia e con voce nella cui
fermezza trasparivci remozione rivolgeva ad
esso la storica frase che suscitava un delirio
di applausi: « L’opera a cui consacrammo la
nostra vita è compiuta. Dopo lunghe prove di 
espiazione l’Italia è restituita a se stessa ed a 
Roma ».

Nel discorso Reale v’era anche una frase che 
in questo momento dovrebbe essere ricordata
come monito agTItaliani: « Le questioni eco-
nomiche e finanziarie, diceva il Gran Re, ri-
chieggono principalmente le vostre cure. Ora 
che l’Italia è costituita si deve pensare a farla 
prospera coll’assetto delle sue finanze, e ciò 
non può mancare se non ci vien meno quella 
virtù perseverante onde è sorta la vita della 
nazione ».

Oggi, amebe più di cinquant’anni fa, il Par
lamento italiano dovrebbe tener presente l’am
monimento di Vittorio Emannele II, e ricordare 
che l’origine storica dei Parlamenti, che la f
prima ragione della loro esistenza, fu di essere 
freno e non già incitamento allo spensierato 
impiego del pubblico denaro. {Applaibsi}.

Il 28 novembre 1871 aveva luogo la prima 
seduta del Senato del Regno in quest’aula del 
Palazzo Madama che una Commissione nomi
nata dall’Alto consesso aveva scelto quale sua 
definitiva sede.

II presidente Marchese di Torrearsa con
elevate parole, proponeva che il verbale della 
seduta fosse firmato da tutti i senatori presenti 
per conservarne particolare memoria, e, dopo 
aver inneggiato al Re che il giorno innanzi 
aveva tracciato al Parlamento la via da per-
correre ; concludeva con questa apostrofe :
« Salve a te Roma, Regina d’Italia; si compiano 
i tuoi grandi destini ormai inseparabili da 
quelli della Nazione ».

L’assemblea vibrante di patriottismo applau
diva lungamente.

I
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Rispondeva poi il Senato al discorso della 
Corona con un indirizzo che cominciava, nobil- 
mente così ; « Da questa metropoli augusta 
dove la Patria nostra, divisa e squarciata per 
lunghi secoli, sì ricongiunge la prima volta 
nella persona ed autorità dei propri rappre
sentanti : in questa città imperitura onde si 
origina la storia e la civiltà della schiatta la
tina, noi non iscorderemo che ogni cosa parla 
di eroismo e di grandezza, perchè vi si man
tenga saldissimo quel culto del dovere la cui 
dimenticanza espiammo con ineffabili sciagure 
e il suo risorgimento durevole ci serberà le 
nuove fortune e il riacquisto prezioso della 
libertà ».

Nessuna parola potrebbe essere più eloquente 
della semplice evocazione di questi gloriosi 
ricordi.

Concentriamo oggi in essi tutto Fanima no
stra per trarne ispirazione a virilità di propo
siti ed a fecondità di opere.

Alla torbida irri quietezza ed al travolgente 
egoismo dei nostri tempi, le cui tumultuose e 
continue manifestazioni sono un perenne at
tentato all’esistenza della Patria nel momento 
in cui per risorgere dovrebbe poter contare 
sull’abnegazione e sulla concordia di tutti i 
suoi figli {approvazioni}, opponiamo gli esempi 
preclari di disciplina, di sacrificio, di patriotti
smo che sono ' la gloria e il vanto dei giorni 
memorabili nei quali in questo momento col 
pensiero noi riviviamo. {Approvazioni}.
n Ci sono ancora taluni che, come spettatori in 
mezzo al pubblico, assistettero nell’aula costruita 
con grande rapidità nel palazzo di Montecitorio 
ed alla quale è rimasto il nome di aula Co- 
motto, all’inaugurazione della undicesima le
gislatura del Parlamento italiano. Io sono tra 
quelli ed ho in questo momento innanzi agli 
occhi la visione .di quella solenne cerimonia 
come se fosse un attualità reale e tangibile e 
non appartenesse ad un passato entrato nel 

t

dominio della storia. Ma i senatori di quella 
legislatura sono tutti spenti e dei deputati di 
quella legislatura due soli sopravvivono. Paolo 
Boselli e Luigi Luzzatti. {Vive approvazioni}.

Eletti allora, il primo quando aveva da poco 
compiuto l’età legale e l’altro anche prima di 
averla raggiunta, divennero poi lustro e decoro 
del Parlamento nazionale. {Benissimo}.

I

Noi siamo orgogliosi di averli tra noi, cir
condati dal nostro rispetto e dal nostro affetto. 
{Benissimo}. Noi desideriamo vivamente udire 
oggi la loro parola, ma prima di darla a Paolo 
Boselli, che parlerà anche a nome di Luigi Luz
zatti, io comunico al Senato che stamane per 
deliberazione del Consiglio di Presidenza, sono 
state scoperte le lapidi le quali, a simiglianza 
dei Fasti trionfali dell’antica Roma, consacrano 
nella sede del Senato i Fasti della nostra guerra, 
cominciando cogli angusti messaggi del Re e ' 
terminando con quel mirabile tacitiano docu
mento che dà contezza, del passaggio del Piave 
e della battaglia di Vittorio Veneto e che ri
flette la luce purissima della nostra Vittoria. 
{Vivi, proUbngati cipplausip

E stato anche scoperto stamane il ricordo 
marmoreo di un vero erqe, del funzionario del 
Senato De Gaetani, caduto sul campo dell’onore 
valorosamente combattendo. {Bene}.

Così noi associamo alla commemorazione 
d’oggi il Re, FEsercito e la Marina, i simboli 
cioè dell’unità, indipendenza e grandezza della 
Patria {vivi applazbsi}', cosi attraverso gli eventi 
succedutisi durante cinquant’anni noi colle
glliamo la riunione di Roma all’Italia e la vit
toria per la quale l’Italia ha finalmente rag
giunto i suoi naturali confini.

Il Municipio di Roma ha inviato ai Presi
denti del Senato e della Camera dei deputati 
un messaggio degno del Campidoglio augusto 
dal quale è partito.

Esso, dopo rievocate le parole del Gran Re,
conclude così: « Nell’opera ricostruttrice dalla
quale dopo Fimmane travaglio delia guerra, 
l’Italia attende ora la sua maggiore grandezza 
futura, il Parlamento sia sempre la guida si
cura. la forza viva, F espressione schietta del-
Fanima p della volontà della gente italica, che 
ha saputo mostrarsi degna del retaggio confi
datole dalla Storia. Con questo voto Roma, in
terprete del sentimento della Nazione, saluta il 
Parlamento che ha l’onore di ospitare da dieci 
lustri nelle cerchia delle sue mura, e auspica 
fervidamente che nella sua sapienza e nel suo 
civismo la Patria trovi in ogni evento il più 
sicuro presidio della sua libertà, la più rigo
rosa tutela dei suoi diritti, la più ardente e 
gagliarda espressione del suo fermo volere di 
progredire verso- forme ognora più perfette di 
vivere civile nella concordia fraterna e nel

I
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fecondo lavoro Tdi tutti i suoi figli {Benis -
sBno].

Noi ricambiamo cordialmente il saluto della 
civica rappresentanza di Roma.

Noi raccogliamo raugurio che essa invia al 
Parlamento a nome’ della Nazione, ed al tempo
stesso noi o uguriamo ' ad ^essa che sul Campi

Questo Senato - al quale io tanto mi onoro 
di appartenere, ma alla cui opera non ho preso 
neppur lievissima parte, per guisa che in me 
è libera e piena la facoltà della lode - questo 
Senato che, non avvolto nel privilegio eredita
rio, ebbe ed ha il culto, non il pregiudizio delle 
tradizioni {benissimo}; che mira con la luce

doglio che|noi,f riannodandoci alle tradizioni 
deir antica^ Roma, consideriamo sempre come 
sede spirituale del Senato, abbia a rifulgere la 
luce difuna nuova Italia quale tutto il Senato 
non solo’fauspica’e desidera, ma quale eziandio 
il Senato, neU’esercizio delle sue alte funzioni 
costituzionali, cerca^di preparare; di una nuova 
Italia, liberata tfdalle profonde perturbazioni 
lasciate dalla guerra, di una nuova Italia ordi
nata, disciplinata, laboriosa, patriottica, ele
mento sicuro e prezioso di pace e di progresso 
nel|mondo. {Vivi e prolungati applausi}.

Ed ora la parolam'^Paolo - Boselli.
BOSELLI. {Segni di viva attenzione}. Il più

vecchio, non il più eloquente, sorge a rispon-
dere al discorso elevato e palpitante del Presi
dente del Senato. Così vuole l’amico Luigi 
Luzzatti, e se io parlo anche a nome suo non 
me ne incolpi il Senato, non me ne serbi ran
core; io non riuscii a debellare il proposito suo.

L’elevato e palpitante discorso del Presidente 
del Senato fece rivivere l’amico Luzzatti e me 
nella commozione e nella grandezza degli eventi 
di quei tempi pieni di ogni gloria, di ogni fede, 
di ogni speranza.

Grandezza di eventi che non soffrirebbe para
gone se il 4 di questo novembre non si congiun
gesse sublimemente al 28 novembre del 1871, 
per attestare che l’Italia della mirabile guerra 
liberatrice, l’Italia di Vittorio Veneto si mostrò 
degna di regnare romanamente in Roma! {Ap
plausi vivissimi e prolungati}.

In questi cinquant’anni se l’opera parlamen
tare fu assidua, efficace, fervente, quanta fu la 
virtù del popolo italiano! {Approvazioni}.

della scienza 8; tracciare le vie del rinnovamento
nazionale; che- dalPesperienza dei maggiori uf
fici del Governo trae le discipline costituite e 
informatrici dello Stato; che non elettivo nella 
forma fu sempre spontaneamente, ed efficace
mente unanime col Paese {benissinbo}; questo 
Senato che non tacque alcun saggio avvedi
mento e non suscitò mai un conflitto ; questo Se
nato che fu alieno da ogni vanità della parola
frondosa ma ascese ai culmini della più ga-
gliarda eloquenza, specie quando gli oratori in
quest’aula si levarono a difendere i maggiori 
presidi della nazione: l’esercito, l’armata e la 
finanza (applausi} : questo Senato che intese 
sempre ad accordare nei Codici e nelle leggi il 
senso del diritto moderno con la sapienza onde 
Roma non cessò mai di regnare; questo Senato, 
stretto indissolubilmente alle istituzioni che fu-
rono. sono e saranno la salvezza d’Italia, cu-
stode e interprete illuminato del loro spirito vi
vente, e sempre rivolto a dar favore e incre-
mento ad ogni avanzamento politico e sociale; 
questo Senato a me pare sopratutto eccelso, ec
celso davanti alla nazione e davanti alla storia, 
perchè in ogni tempo il Senato d’Italia alimentò 
potentemente, ravvivò sollecito, agitò fidente il 
sacro fuoco del risorgimento italiano.

Il Senato d’Italia in Roma non cessò mai di 
mirare con visione rivendicatrice a tutte le alpi 
italiane a tutti i mari italiani. {Benissimo}.

In questa aula aleggiarono sempre le più
sante, le più belle italiche idealità. Il Senato
anche in giorni oscuri, non dubitò mai dei de
stini delia Patria. Esso seppe e sa le realtà pre
dominanti delFoggi, ma serbò e serba intatta la

La virtù del popolo italiano corresse molti dei ’-^ede del fato storico del domani, perchè la ra-
nostri errori ; essa soffrì che troppe cose si fa
cessero e si disfacessero; essa fece progredire 
la scuola italiana nonostante i vacillanti ordina
menti scolastici; essa con sacrificio veramente 
mirabile riedificò più di una volta la pubblica 
fortuna. {Bene},

zione dei diritti nazionali non può morire. {Be
nissimo}.

Concedetemi di rammentare come io tutto 
sentii l’animm italiano, la virtù patriottica del 
Senato nei giorni più aspri, più ardui, più pe-
ricolosi, più insidiati della guerra liberatrice «
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Io ebbi sempre fede delia vittoria, ma qui la 
mia fede supremamente si fortificava. Qui un’a
nima sola: tutta per ritalia; qui un partito 
solo: tutto per ìa vittoria; qui un grido solo: 
tutto per i combattenti. {Approvazioni).

Entrando in quest’Aula io rammento sempre 
quei giorni e come italiano mi commuovo e mi 
esalto, poiché so che il Senato in ogni evento 
sarebbe sempre pari ai moimenti più vigorosi 
della sua storia gloriosa. (Approvazioni).

Alti e saggi ammonimenti disse testé il Pre
sidente che senapre interpreta così nobilmente 
e colia sicurezza della verità, il Senato, perchè 
ne sa ìa sapienza e ne vive Panimo e i propositi. 
Nei cinquanta anni passati molto si costrusse, 
purtroppo molto oramai si è disperso e molto si 
disperde; occorre ricostruire, rinvigorire, am
pliare.

Oggi, dopo il momento della gloria è l’ora 
della disciplina salutare, è l’ora delle decisioni 
forti, ferme, costanti. Ripigliami Topera, che 
cinquant’anni fa intrapresero coloro che con
dussero l’Italia a così alti destini. Ripigliamo 
queiropera con la stessa fede nella, virtù del 
Paese, con io stesso volere di coloro che ci la
sciarono così luminosi, così magnanimi esempi.

L’Italia sia forte, ordinata, concorde. Essa 
deve rinnovare sè stessa. Essa deve compiere la 
propria missione di civiltà nel mondo. Le nuove 
generazioni debbono ascoltare la vocazione dei » 
secoli nuovi.

Certo egli è che se mai occorresse dare nuove 
fiamme all’anima nazionale - se mai occorresse 
difendere ìa Patria da qualsivoglia insidia dis- 
solvitrice, r Italia troverebbe sempre in que
st’aula il tempio di Giove Statore. {Applausi vB 
vissimA e prolungati; moltissime congratulazioni 
e strette di mano).

BONOMI, presidente del Consiglio, mmistro 
delVinterno. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 

delV interno. Il Governo si associa con animo 
commosso alla celebrazione di questo anniver
sario che è cosi pieno di significato e cosi pieno 
di storia.

Ginquant’anni fa, come ha ricordato con pa
role così nobili il Presidente di questa Assem
blea, e come ha evocato testé con giovanile 
eloquenza uno dei due superstiti del grande 

avvenimento, il Parlamento italiano si apriva 
in Roma, che il Re d’Italia, con sicura profezia, 
dichiarava intangibile.

Da quel giorno, attraverso a difficoltà grandi.
attraverso ad asprezze ormai superate, una
Nazione la quale era stata divisa per secoli, che 
per secoli era stata mal governata in talune sue 
regioni più nobili, in cui vi erano disformità 
e disuguaglianze che parevano insuperabili, era 
scossa da passioni e da rancori che derivavano 
dal modo stesso in cui si era giunti all’unità; 
questa Nazione è diventata l’Italia del qua
driennio della grande guerra che si è conclusa 
nella gloria di Vittorio Veneto. {Approva^^ioni}.

Riconfortato da questo mezzo secolo di storia, 
sorretto sempre dalla luce dell’ ideale e dalla 
fede più fervida, il Governo confida che mercè 
l’ausilio del Parlamento, il quale ha sempre 
permesso di risolvere nella libertà i maggiori 
problemi nazionali, noi' potremo agevolmente 
superare le difficoltà dell’ avvenire ed accre
scere le fortune meritate dalla Patria. {Applausi 
vivissimi e prolungati, congratulazioni}.

Per la salute del senatore Caneva.

ZUPELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZUPELLI." Onorevoli colleghi, mi risulterebbe 

che le condizioni di salute deU’oporevole no
stro collega, il valoroso generale Canova, non 
sono quali noi ci auguriamo e quali augure
rebbero l’esercito è l’intiera nazione.

Credo di rendermi interprete del sentimento 
!

di voi tutti invitando il nostro illustre Presi
dente ad assumere dirette informazioni al ri
guardo ed a far giungere al valoroso generale.
a nome del Senato, il voto che egli sia lunga
mente conservato alia Patria. {Benissimo}.

PRESIDENTE. Non mancherò di adempiere 
questo desiderio tenendo informato il" Senato

di quanto mi è richiesto dal senatore Zupelli, 
e mi auguro di poter dare al Senato le migliori 
notizie del nostro amato collega. {Approva
zioni} .

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento dell’ interrogazione dell’ onorevole 
senatore Libertini al Presidente del Consiglio, 
ministro dell’ interno : — Per sapere se può«

J
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essere consentito che nella Prefettura di Catania 
vengano lasciate alla mercè di qualsiasi estraneo

tania sopratutto, dove , da parecchio tempo
l’opera dei prefetti, che vi si sono succeduti

pratiche di delicato e contrastato interesse.
contenenti anche documenti riservati, per farne 
oggetto di pubblicazione sui giornali, e quali 
provvedimenti intende prendere contro i respon
sabili di questo sconcio ».

Ha facoltà di parlare fi on. Teso, sottosegre
tario di Stato per fi interno.

TESO, sottosegretario di Stato per Vinterno.>

Nella prefettura di Catania si è avverato real- 
mento il deplorevole fatto della propalazione 
di documenti, che, come tutti gli atti d’uffi
cio, avrebbero dovuto rimanere riservati e se
greti. Si tratta della pubblicazione di lettere 
riguardanti l’occupazione del fondo Pietrarossa 
in comune di Caltagirone.

Se, come credo. l’interrogazione dell’onore-
vole senatore Libertini si riferisce a questa 
grave scorrettezza,”posso accertarlo che da una 
accurata indagine, subito compiuta, sono risul
tati molteplici indizi a carico di due funzio
nari d’ordine, che vennero immediatamente 
trasferiti ad altre sedi,

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare fi ono
revole senatore Libertini per dichiarare se sia 
0 no soddisfatto.

LIBERTINI. Ringrazio fi onorevole sottosegre
tario di Stato all’ interno dei chiarimenti che 
mi ha gentilmente fornito. Effettivamente la 
mia interrogazione riguardava la pubblicazione 
di documenti relativi alla vertenza per la oc
cupazione del feudo Pietrarossa, anche riservati 
e di natura abbastanzà delicata, i quali per la 
infedeltà di alcuni funzionari della prefettura 
di Catania, sono stati resi di pubblica ragione.

Colgo fi occasione, onorevole sottosegretario 
di Stato, per segnalare a lei ed al Governo 
che l’ambiente della prefettura di Catania do
vrebbe essere oggetto di particolare attenzione 
da. parte vostra. Purtroppo nei nostri paesi 
meridionali, in cui i partiti assumono una vi-

ha purtroppo lasciato tracce deleterie, e che 
tuttora mantiene nel suo seno degli elementi, 
legati per vecchia consuetudine ai partiti lo
cali, ha bisogno dell’opera vigile del Governo, 
perchè non avvenga - e questo da me rilevato 
è uno dei più piccoli sintomi delle irregolarità , 
che colà si commettono - che il cittadino, an
ziché trovare aiuto e presidio nelle autorità 
che dovrebbero aver presente l’uguaglianza di 
tutti di fronte alla legge, trovi ostilità o qual- ' 
che cosa di peggio, sol perchè non appartiene 
al partito che gode le simpatie delle autorità 
medesime.

Io voglio sperare che i due funzionari che 
si dicono indiziati come infedeli per esser ve
nuti meno al loro dovere (pare che siano due 
funzionari dell’ archivio) siano esemplarmente 
puniti, come mi ha assicurato il sottosegretario 
di Stato, perchè questo almeno possa essere un 
monito per coloro i quali, dimenticando il loro 
dovere lo manomettono a danno dei liberi cit
tadini.

PRESIDENTE. Segue all’ ordine del giorno 
l’interrogazione dell’onorevole senatore Presbi-
ter 0 : « Per sapere se non creda conve-

vacità spesso deplorevole. le autorità, per

niente ripristinare l’uso della Gran Divisa e 
Divisa di Gala (sospeso durante la guerra) al
meno per gli ufficiali imbarcati su navi ai- 
fi estero, per quelli facenti parte di missioni 
militari e per gli addetti navali presso le no
stre rappresentanze all’estero ».

Ha facoltà di parlare 1’ onorevole ministro 
delia marina; per rispondere a questa interro
gazione.

BERGAMASCO, 'ìninistro delta 'marina. L’o- 
norevole collega Presbitero mi interroga per 
sapere se io creda conveniente ripristinare 
fi uso della grande divisa e della divisa di gala 
nella Regia marina, se non altro limitatamente 
agli ufficiali che sono., o che vanno ali’ estero.

Io ho raccolto dei dati circa il costo della
quelle tali inframmettenze politiche che, pur
troppo inevitabili, sarebbe bene fossero ridotte

t

al minimo, le autorità, dico, finiscono per
schierarsi per l’uno 0 per l’altro dei partiti
contendenti; ed allora ogni misura di rispetto
alla legge e a quella correttezza che deve ac-
compagnare l’opera di tutti i funzionari dello 
Stato^ viene completamente fibbandonata. Ca-

divisa di gala. La divisa di gaia verrebbe oggi 
a costare circa 6000 lire, il che rappresente
rebbe un sacrificio certo non indifferente per 
molti dei nostri ufficiali,

li limitarne fi uso solo a quegli ufficiali che 
sono all’estero non è un sollievo sufficiente in 
quanto gli ufficiali della marina vanno abba
stanza frequentemente all’ estero. Basti ricor-

I
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dare che oltre agli addetti navali, noi abbiamo 
sempre qualche nave, che fa il giro del globo ; 
abbiamo permanentemente più navi a Costan
tinopoli (ora sono tre) e anche navi di primo 
ordine, come la Duilio, che n’è tornata da 
poco tempo. Quindi il limitare questa divisa

navi all’estero,, siccome fra questi ufficiali vi 
sono dei giovani usciti dall’Accademia Navale
durante la guerra, mentre era sospeso l’uso di

di gala< agli ufficiali di marina, che vanno
all’ estero, non. vorrebbe dire restringerla a 
pochi ufficiali, vorrebbe dire, in un breve pe
riodo di tempo, obbligare pressoché tutti gli
ufficiali di marina a sostenerne la grave
spesa.

Diversamente io la penso, e qui sono lieto 
di trovarmi d’accordo con l’onorevole interro
gante circa la grande divisa. Per la grande 
divisa si sta studiando il modo di ristabilirla, 
utilizzando per quanto è possibile il corredo 
di vestiario attuale. Si tratterebbe cioè di ag
giungere al cappottino le spalline e al cintu- 
Tone di cuoio nero di sostituire un cinturone 
di lama dorata. Si avrebbe così una divisa 
abbastanzci piacente e nello stesso tempo seria 
e dignitosa, e che importerebbe per l’acquisto, 
una somma perfettamente sopportabile da qua
lunque dei nostri ufficiali.

Questa è la risposta, che posso dare all’ono
revole interrogante. Delle sue domande, cioè, 
una non ritengo per il momento che sia acco- 
glibile per la ragione della grave spesa, alla 
quale verrebbero costretti gli ufficiali della 
marina, per l’altra invece si stanno ’ predispo
nendo gli opportuni provvedimenti in questo 
periodo di tempo.

Mi auguro di avere con questa mia risposta 
soddisfatto almeno in parte le richieste dell’o
norevole interrogante.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole senatore Presbitero per dichiare se sia 
soddisfatto.

PRESBITERO. Come ha terminato il suo 
dire, posso dichiararmi solo in parte soddi
sfatto della risposta dell’on. ministro della Ma
rina. E le ragioni sono queste. È vero che oggi 
l’acquisto di una divisa di gala importa una 
spesa non indifferente; ma io ho fatto la mia 
richiesta riguardo a questa divisa ed alla gran 
divisa limitandola soltanto agli ufficiali in mis
sione all’estero e agli addetti navali. Se le ra
gioni che l’on. ministro della Marina ha esposto 
me le avesse dette riferendosi all’uso delia di
visa di gala per gli ufficiali imbarcati sulle

questa divisa, molto probabilmente io mi sarei 
dichiarato soddisfatto. Non posso invece dichia
rarmi soddisfatto perchè il ministro della Ma
rina ha dichiarato che non ritiene opportuno 
di ripristinare la divisa di gala anche pe.r gli 
ufficiali che sono in missione all’estero o per 
gli addetti navali. Bisogna infatti rilevare che 
questi ufficiali non sono giovani, sono invece 
ufficiali che allo scoppio della guerra erano 
per lo meno tenenti di vascello e tutti posse
devano la divisa di gala. Quindi la spesa che 
dovrebbero sostenere qualora questa divisa fosse 
ripristinata, sarebbe limitata a quella occor
rente per il cambio dei galloni sulle braccia, 
sopportando una spesa assai modesta.

Io non vorrei che questa mia richiesta fosse
intesa nel senso di vanità; si tratta invece
di una questione di decoro. Tutte le marine 
estere hanno riammesso l’uso della divisa di 
gala, e accade quindi che i nostri addetti- na
vali, che debbono partecipare ad inviti e fun
zioni ai quali prendono parte anche ufficiali delle 
altre nazioni, si debbano presentare col sem
plice soprabito, quel soprabito che il ministro 
della Marina, con gergo marinaresco, ha chia
mato cappottino. A me pare che dal momento 
che questi ufficiali hanno a casa la divisa di 
gala, sarebbe decoroso che la indossassero in 
queste occasioni per non essere da meno dei
loro colleghi esteri.

In quanto agli studi che l’on. ministro ha
detto che si stanno facendo per una grande 
divisa, io mi permetto di osservare che la 
grande divisa già esiste nell’album delle di
vise della marina ed è costituita dal cappot
tino. dalle spalline, dalle decorazioni e dal
cappello a due punte. L’on. ministro vuole ora 
sostituire al cinturino di cuoio nero un cintu
rino dorato, cosa che importerebbe una spesa 
di un centinaio di lire.

BERGAMASCO, ministro della marina. Ci 
sarebbero anche le spalline.

PRESBITERO. Io ho fatto per cinquanta anni 
l’ufficiale di marina e ricordo che se mi giun
geva una promozione in un momento di pro
spera finanza compravo le spalline nuove, in
caso diverso facevo ribattere, come si dice, un 
altro giro. Ora mi pare che una spesa di questo
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genere non sarebbe tale da impaurire gli uf-
ficiali di marina. Prego quindi Poii. ministro
della Mi'i na di voler ritornare sulla decisione
per quanto riguarda la seconda parte delia mia
interrogazione. Gli abbandono invece quella
parte della mia interrogazione che si riferisce 
agli ufficiali imbarcati sulle navi all’estero.

PRESIDENTE. L’ordi in ry del giorno reca ora
l’interrogazione degli onor. Presbitero. Mosca e

ziali dei Consigli notarili al primo bimestre
dell’anno successivo a quello della pubblica-
rr ZJ ione della pace;

Ritenuto che, indipendentemente dalla sca-
denza del termine suaccennato, sono ora venute
meno le ragioni di tale rinvio;

Udito il Consiglio dei ministri;

Art. 1.
Artom ai ministri del tesoro, 
deir agricoltura per sapere se

delle colonie e 
non intendano

5

E revocato il decreto luogotenenziale 9 di

cstendeiv all’Eritrea ed alla Somalia il beneficio 
del già enunciato disegno di legge che dovrebbe 
agevolare la colonizzazione della Trinolitania
e della Cirenai mercè opportune

-A- facilita-
zioni concesse alPesercizio del credito agrarioo
e fondiario in quelle colonie e per conoscere
se non saranno adottate in proposito
sizioni con tenute negli articoli .28, 29,

le <
30

lisoo- L
oi

della legge 5 novembre 1905, che riguarda la
bonifica dell’Agro romano.

Di concerto fra gii onorevoli interroganti e 
i ministri competenti, questa interrogazione è 
rinviata alla seduta di giovedì prossimo.

Rinvio allo scrutinio
« Oonversion;

segreto del disegno di legge :1

cembro ÌS1
in legge del Regio decreto 28 di

2619, concernente ia rinnova-

cembre 1917 , n. 2024, col quale fu disposto il
rinvio delle elezioni per le rinnovazioni totali 
o parziali, dei Consigli notarili al primo bi
mestre dell’anno successivo a quello della pub-
blica•azione della pace 9

Art. 2
I Collegito' notarili saranno convocati entro il

primo bimestre del prossimo anno 1920^ a norma
dell’art. 85 della legge 16 febbraio 191
per procedere alla nomina dei

9
; 11. 89

componenti i
rispettivi Consigli, da sostituire sia a quelli che
sarebbero scaduti il 31 dicembre 1915 e sono
tuttora in carica per effetto dei decreti luogo
tenenziali 2.3 dicembre 1915, n. 1850, 12
vembre 1916, n. 1644 e 9 dicembre 1917
mero 2024,

?

no-
nu-

sia. agii altri componenti i detti
zione dei Consig';li notarili ». (N. 63).

PRESIDENTE. L’ordine del

Gonsigli, che per qualsiasi motivo hanno ces
sato di farne parte.

discussione del
giorno reca la

seguente disegno di legge : Art.
« Conversione in legge del Regio decreto 28 
dicembre 1919, n. 2619, concernente la rinno-

il presente decreto sarà presentato al Par-

vazione dei Consigli notarili 2>.

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di 
darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge:

Articolo unico
xL» convertito in legge il Regio decreto-legge 

28 dicembre 1919, n. 2619, concernente la rin-
novazione dei Consigli notarili.

rin

Allegato
VITTORIO EMANUELE III

»

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’ Italia.

Visto il decreto luogotenenziale 9 dicembre 
1917, n, 2024, col quale fu disposto il rinvio
delle elezioni per le rinnovazioni totali 0 par-

mento per la conversione in legge. 
Ordiniamo che il presente decreto. munito

del sigillo dello Stato, sia inserto nella rac-
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del
Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti 
di osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma addi 28 dicembre 1919.
VITTORIO EMANUELE

V. - Il Gruardasigilli 
Mortara.

Mortara e

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la diclìiaro
chiusa.

Trattandosi, di un articolo
poi votato a scrutinio segreto.

unico. esso sarà
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Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 
febbraio 1920, n. 88, con cui si revoca il de
creto luogotenenziale'14-dicembre 1916, n. 1781, 
e sì dettano disposizioni per la convocazione 
dei collegi dei ragionieri». (N. 64).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del Regio decreto 1° febbraio 1920, 
lì. 88, con cui si revoca il decreto luogotenen
ziale 14 dicembre 1916, n. .1781, e si dettano 
disposizioni per la convocazione dei collegi dei 
ragionieri ». I

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di 
darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge :

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto-leggp 
1° febbraio 1920, n. 88, con cui si revoca il 
decreto luogotenenziale 14 decembre 1916, 
n. 1781 e si dettano disposizioni per la convo
cazione dei collegi dei ragionieri.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà delta Nazione 

Re d’Italia.

Veduto il decretò luogotenenziale 14 dicem
bre 1916, n. 1781, concernente la proroga delle 
elezioni dei Consigli dei collegi dei ragionieri 
durante la guerra ;

Considerato essere venuta meno la ragione 
di conservare vigore alle disposizioni del detto 
decreto ;

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del guardasigilli, ministro segre

tario di Stato per la giustizia e gli affari di 
culto :

Abbiamo decretato e decretiamo:

I
Art. 1.

È revocato il decreto luogotenenziale 14 di
cembre 1916, n. 1781, concernente la proroga 
delle elezioni dei Consigli dei collegi dei ra
gionieri.

Art. 2.

I collegi dei ragionieri saranno convocati 
entro il mese di febbraio p. v., a norma degli 
articoli dal 26 al 32 del regolamento approvato 
con Regio decreto 9 dicembre 1906, n. 715, per 
procedere alla elezione dei membri dei rispet
tivi Consigli da sostituire a quelli che sareb
bero scaduti il 31 dicembre 1915 e successi
vamente, ma tuttora in carica per effetto dei 
decreti luogotenenziali 23 dicembre 1015, nu-
mero 1846 e 14 dicembre 1916, n. 1781, ed agli 
altri membri dei detti Consigli che abbiano 
cessato di farne parte alla data del 31 dicem
bre 1910.

Art. 3.

Il presente decreto entrerà in vigore dalla 
data della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiate e sarà presentato al Parlamento per 
essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 1° febbraio 1920.
. VITTORIO EMANUELE

Nitti 
Mortara,

V. - Il Gruardasigilli 
Mortara,

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di un articolo unico esso sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Presentazione di una relazione.
I

PRESIDENTE. Invito il senatore Supino a 
recarsi alla tribuna per la presentazione di una 
relazione.

SUPINO. A nome dell’ Ufficio centrale ho 
l’onore dtpresentare al Senato la relazione sul 
seguente disegno di legge; « Conversione in
legge del decreto luogotenenziale 29 luglio 
1917, n. 1593, concernente provvedimenti per

Discussioni^ f. 117
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il mantenimento delle cliniche dell’università 
di Pisa nel biennio 1913-1914, 1914-1915 ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Supino 
della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.

■ Art. 2.

I sottufficiali arruolati a termini dell’arti
colo precedente continueranno a percepire la 
pensione di cui sono provvisti ed avranno di
ritto al trattamento economico stabilito per i
pari grado del servizio attivo e richiamati.

Rinvio allo scrutinio 50greto del disegno di legge:
« Conversione in legge dei Regio decreto 9 mag- 
.o’io 1915, n. 658, che autorissa il ministro della 
marina a concedere uno speciale arruolamento 
di sottufficiali a riposo del Corpo Reale equi
paggi» (N. 93).

Essi riceveranno inoltre, all’atto dell’arruo
lamento, uno speciale premio d’ingaggio di lire 
cinquecento.

Art. 3;

Il periodo di servizio prestato dal predetti
PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la sottufficiali è utile agli effetti di eventuale

discussione del disegno di legge ; « Conversione
in legge del Regio decreto 9 maggio 1915, 
n. 658, che autorizza il ministro della Marina 
a concedere uno speciale arruolamento di sot
tufficiali a riposo del Corpo Reale equipaggi » Q

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di
darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge:

nuova liquidazione di pensione.
A coloro che fossero stati collocati a riposo 

antecedentemente all’entrata in vigore della 
legge 22 giugno 1913, n. 710, sarà applicato il 
disposto deli’ articolo 2, terzo capo verso, della 
legge stessa, nell’ intesa che la quota-parte 
di "gratificazione non potrà essere inferiore a 
lire cinquecento.

A coloro invece che fossero stati collocati a
Articolo unico. riposo sotto r impero delia citata legge, se hanno

E convertito in legge il Regio decreto in data i

percepita l’intera gratificazione di lire due
mila, riceveranno un premio di lire cinque-

9 maggio 1915, n. 658, che autorizza il mini- cento quando rinviati dalle armi ; se hanno ri-
stro della marina a concedere uno speciale cevuto soltanto uno o più dodicesimi della
arruolamento di sottufficiali a riposo del Corpo somma, potranno completarla a termini del 4'

Reale equipaggi terzo capoverso dell’articolo 2 della legge stessa;
ma in ogni .caso non potranno percepire meno

Allegato. 
di lire cinquecento.

Art. 4.
VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’Italia.

Udito il Consiglio dei ministri"?

Sulla proposta del Nostro ministro delia ma
rina, di concerto con quello del tesoro;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Il presente decreto avrà effetto dalla data 
della sua pubblicazione e sarà presentato al 
Parlamento per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Art. 1 0 Dato a Roma, addì 9 maggio 1915 e

A tutto il 31 dicembre 1915 il ministro della 
marina è autorizzato a concedere uno speciale 
arruolamento, a tempo indeterminato, ai sot
tufficiali a riposo del Corpo Reale equipaggi 
che ne facciano domanda e che ne siano rico 
nosciuti fisicamente idonei.

ca

VITTORIO EMANUELE
Salandea
Viale 
Caecano 0

V. - Il Gitardasigilli
Celando e
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

L’articolo unico di cui consta questo disegno 
di legge, sarà votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge ; 
« Conversione in legge del Regio decreto 7 no
vembre 1920, n. 1595, contenente norme circa 
resercizio della competenza attribuita alla Corte- 
di cassazione di Roma col Regio decreto 4 no
vembre 1919, n. 2039 » (N. 68).

PRESIDENTE. L^ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione
il legge del regio decreto 7 novembre 1920, 
n. 1595, contenente norme circa T esercizio 
della competenza attribuita alla Corte di cassa
zione di Roma col regio decreto 4 novembre 
1919, n. 2039 =>.

Prego l’onorevole senatore, segretario, Bisca- 
retti di darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge:

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
Z novembre 1920, n. 1595, contenente iionae 
ì?irca Tesercizio della competenza attribuita aua 
Corte dì cassazione di Roma col regio decreto 
4 novembre 1919, ii. 2039.

Allegato,
VITTORIO EMANUELE HI 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
RE D’ITALIA

Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del presidente del Consiglio 

dei ministri, ministro deH’interno e del mini
stro della giustizia e affari di culto ;

Abbiamo decretato e decretiamo

Art. 1.
Nella trattazione dei rimedi di legge, la cui 

cognizione è stata attribuita temporaneamente 
alla Corte di cassazione di Roma dagli articoli 
1 e 2 del decreto legge 4 novembre 1919, n. 2039, 
si osservano, per quanto riguarda le norme che 

disciplinano il funzionamento della detta Corte 
suprema, le leggi vigenti nel Regno.

Art. 2.
Gli atti processuali così civili come penali 

dovranno essere trasmessi alla cancelleria della 
Corte di cassazione in fascicoli separati per 
ciascuna causa, numerati ed ordihati cronolo
gicamente e corredati di un indice, da cui ri
sulti il contenuto di ciascun atto ed il numero 
del foglio relativo.

La dichiarazione dei rimedi di legge, i mo
tivi, i documenti che il deducente abbia depo
sitato, le controdeduzioni, il protocollo di di
battimento e la copia della decisione impugnata 
dovranno formare un fascicolo a parte.

Art. 3.
La competenza spettante alla Corte di cassa

zione-, in sede di volontaria ed onoraria giuri
sdizione ai sensi della Patente Imperiale 9 ago
sto 1854, n. 208, è devoluta alle Corti superiore 
di giustìzia sempre che queste non abbiano de
ciso quali giudici di seconda istanza.

Questa norma si applica anche agli affari 
pendenti, compresi quelli già pervenuti alla 
cancelleria della Corte di cassazione.

Art. 4.
Negli altri affari anche contenziosi la can

celleria della Corte di cassazione comunicherà 
immediatamente alle parti interessate, a mezzo 
dell’autorità giudiziaria da cui fu emanata la 
decisione impugnata, copia semplice del dispo
sitivo della decisione della Corte suprema.

Potrà essere rilasciata alle parti, che la ri- 
chieggano ed a loro spese, copia integrale della 
decisione medesima, e qualora ne sia richiesta 
la traduzione nella lingua in cui fu trattato il 
processo, la parte richiedente dovrà anticipare 
per la spesa della traduzione ufficiale la somma 
che verrà preventivamente stabilita con decreto 
presidenziale, salvo l’eventuale conguaglio o 
rimborso.

Art. 5.
Nelle domande di revisione proposte contro 

le sentenze di appello nei casi indicati dall’ar
ticolo 502 reg. proc. civ. austriaco, qualora la



S&nato del RegnoAtti Parlamentari — 812 —

LEGISLATURA XXVI —
la SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 28 NOVEMBRE 1921

Corte di cassazione ordini la trattazione orale 
a norma del successivo articolo 509, la cancel
leria, a mezzo del giudice di appello, ne dà av
viso alle parti o ai loro difensori, che non hanno 
obbligo di comparire. Dovranno però osser-
varsi, per la presentazione di atti e cii memo
rie difensive, le prescrizioni e le norme interne 
stabilite pei ricorsi provenienti dalle altre pro
vincie del Regno.

Art. 6.

In materia penale e nei soli casi di annulla
mento con rinvio, la decisione della Corte di 
cassazione sarà unita per intero in copia auten
tica agli atti processuali. Vi sarà pure aggiunta 
una copia nella lingua in cui si è svolto il prò cv

cesso. quando questa lingua non sia l’Italiana.
Negli altri casi basterà unire un estratto del 
dispositivo, il quale sarà notificato soltanto al- 
ràccusato od agli accusati nella lingua in cui

Art. 8.

Il procuratore generale presso la Corte di 
cassazione ha facoltà di rinunziare ai rimedi 
di legge proposti dai procuratori di Stato 
quando non li ritenga fondati.

Art. 9

L’ammissione al beneficio del gratuito patro
cinio nei ricorsi civili avanti la Corte di cassa
zione di Roma, rimarrà disciplinata dalle norme 
attualmente in vigore nelle nuove provincie 
fino a quando non sarà altrimenti provveduto.

Art. 10.

I ricorsi civili innanzi alla Corte di cassa 
zione di Roma rimarranno soggetti alle norme 
fiscali contenute nella « Tariffa delle tasse giu- 
diziarie », tuttora in vigore nelle nuove pro
vincie, fino a quando la materia delle tasse giu 
dizi arie non sarà altrimenti disciplinataV9

si è svolto il processo 0

Art. 11.

Art. 7.

Per la nomina del difensore si osserveranno 
le disposizioni degli articoli 517 e 518 Codice 
procedura penale italiano per quanto riguarda 
i gravami di nullità, la cui trattazione debba 
aver luogo in seduta pubblica.

Il cancelliere della Corte di cassazione, im
mediatamente dopo stabilita l’udienza pubblica 
per la discussione, ne avverte il difensore no
minato dalia parte o quello nominato d’ufficio 
dal presidente. Tale avviso tiene luogo della 
citazione dell’accusato prescritta dal paragTafo 
286 reg. proc. pen. austriaco a

Il difensore durante il termine di otto giorni 
dalla notificazione dell’avvertimento è ammesso
ad esaminare gii atti in cancelleria

Per la trattazione del gravame non è neces 
saria la presenza del difensore, nemmeno al
lorché si tratti di gravame contro sentenze di 
Corte d’assise.

La nomina del difensore non avrà effetto se 
il gravame viene trattato in seduta non pub
blica a norma del paragrafo 4 legge austriaca 
31 dicembre 1877,

In materia penale la Corte di cassazione di 
Roma liquida la tassa dovuta sulle sentenze e 
le spese inerenti al ricorso secondo la legge vi
gente nel Regno.

La rescissione relativa è fatta secondo le di
posizioni contenute nella « Tariffa delle tasse' 
giudiziarie », tuttora vigente nelle nuove pro
vincie 0

Art. 12 e

Il Ministero della giustiza e degli aflcari di 
culto potrà emanare, mediante decreto Reale 
i provvedimenti che, secondo le circostanze, 
siano ravvisati necessari per assicurare la re
golarità del servizio di traduzione dei processi 
trattati in una lingua straniera e delle sen
tenze della Corte di cassazione relative a tali 
processi.

Art. 13.

Il presente decreto andrà in vigore il giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale e sarà presentato al Parla
mento per la conversione in legge.
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Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sìa inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’ I- 
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di 
darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge:

Articolo unico.
Dato a San Rossore, addì 7 novembre 1920

0

VITTORIO EMANUELE
Giolitti 
Fera.

E convertito in legge il Regio decreto in 
data 22 aprile 1915, n. 526, che sospende tem
poraneamente l’applicazione della legge 29 giu- 
g'uo 1913, n, 79.7, sulla graduale eliminazione
degli ufficiali del corpo Reale equipaggi.

V. — li Guarclasiffilli'.
Fera.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di un articolo unico, questo di
segno di legge sarà votato a scrutinio segreto.

Presentasioae di relazione.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore
Montresor a recarsi alla tribuna 
tare una relazione.

per presen-

MONTRESOR, relatore. Ho l’onore di pre
sentare al Senato la relazione deU’Ufficio cen-
trale sul disegno di legge: « Conversione in
legge del Regio, decreto 28 dicembre 1919, 
n. 2483, che sospende i procedimenti esecutivi 
sugli immobili urbani nelle provincie di Vene
zia, Vicenza, Udine, Belluno,e Treviso ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Montresor della presentazione di questa rela
zione, che sarà stampata e distribuita.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in leg’ge del Regio decreto 22 aprile 
1915, n. 526, che sospende temporaneamente la 
applicazione della legge 29 giugno 1913, n. 797, 
sulla graduale eliminazione degli ufficiali del 
Corpo Reale equipaggi » (N. 71).

/

giorno reca la 
« Conversione

PRESIDENTE. L’ordine del 
discussione del disegno di legge : 
in legge del Regio decreto 22 aprile 1915, 
n. 526, che sospende temporaneamente l’appli
cazione della legge 29 giugno 1913, n. 797, 
sulla graduale eliminazione degli ufficiali del 
Corpo Reale equipaggi ».

Allegato.
VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione
Re d’Italia.

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro della 

rina, di concerto con quello del tesoro;
Abbiamo decretato e decretiamo:

ma-

Art. 1.
Fino a nuove disposizioni è temporaneamente 

sospesa l’applicazione dell’articolo 32 della legge 
29 giugno 1913, n. 797.

Art. 2.
Per le nomine a sottotenente del Corpo Reale 

equipaggi potrà prescindersi - fino al 31 dicem
bre 1915 - dalla condizione dell’esame. Per l’in
scrizione in quadro, la competente Commissione 
di avanzamento terrà presenti gli altri elementi 
di giudizio previsti dalla legge e dal regolamento 
per l’avanzamento dei corpi militari della Regia 
marina.

Art. 3,
Il presente decreto sarà presentato al Parla

mento per essere convertito in legge ed avrà 
effetto dal giorno della sua pubblicazione.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 22 aprile 1915.
VITTORIO EMANUELE

Salandra
Viale 
Carcano.

V. - Il Guardasigilli: 
Orlando,

I
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

L’articolo unico, di cui consta questo disegno 
di legge sarà votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 4 luglio 1918, n. 1135, relativo al ripristino 
degli ufflciali del Corpo Reale equipaggi e della
categoria “ furieri ” e alla costituzione di 
stri navali ” ». (n. 72-A).

“ma©-

1915, n. 741 del 20 maggio 1915, n. 815 del 
25 maggio 1915;

Visti i decreti luogotenenziali n. 1181 del 
25 luglio 1915, n. 1678 del lo ottobre 1917, 
n. 133 del 10 febbraio 1916;

Visto il Regio decreto n. 359 del 5 marzo 
1914;

Vista la legge 6 marzo 1898, n. 59, e suc
cessive m_odifìcazioni ;

Udito il Consiglio dei ministri ?

Sulla proposta del ministro della marina di 
concerto con quello del tesoro;

Abbiamo decretato e decretiamo:
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge:
!
r

■ V'

« Conversione
in legge del decreto luogotenenziale 4 luglio 
1918, n. 1135, relativo al ripristino degli uffi
ciali del Corpo Reale equipaggi e della cate- 
goria “ furieri ;; e alla costituzione della cate^ 
goria “maestri navali

Prego T onorevole ministro della marina di 
dichiarare se accetta che la discussione si svolga 
sul testo dell’ Ufficio centrale.

BERGrAMASCO, ministro della marina. Ac
cetto.

PRESIDENTE. Prego T onorevole senatore' 
segretario, Biscaretti di dar lettura del disegno 
di legge sul testo presentato dalPUfficio centrale.

BISCARETTI, segretario^ legge:
Articolo unico.

È convertito in legge il decreto lugotenen- 
ziale in data 4 luglio 1918 relativo ai ripristino 
degli ufficiali del Corpo Reale equipaggi e a
quello della categoria furieri nello stesso Corpo 
la cui soppressione era stata disposta dalla 
legge 29 giugno 1913, n. 797, ed alia costitu
zione della categoria' maestri navali. Le dispo
sizioni relative alla istituzione dei maestri na-
vali cessano di essere valide con Pentrata in 
vigore del successivo decreto 10 agosto 1919, 
n. 1472.

Allegati.
TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 

LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 
VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re dTtalia

In virtù delì’autorità a Noi delegata;
Vista la legge n. 797 del 29 giugno 1913 ;
Visti i Regi decreti n. 526 del 22 aprile

Art. 1.

Al comma A dell’art. 1 della legge 29 giu
gno 1913, n. 797, dopo la lettera d) è aggiunta, 
per il ripristino degli ufficiali del Corpo Reale 
equipaggi, la lettera:

e) il corpo degli ufficiali delle seguenti ca
tegorie del Corpo Reale equipaggi :

m_arinai, timonieri, cannonieri, torpedi
nieri, radiotelegrafisti, aiutanti, meccanici, mae
stri navali, semaforisti, infermieri, furieri.

Il comma B dello stesso articolo 1 della legge 
succitata è annullato e sostituito dal seguente:

B) per i sottufficiali, graduati e comuni, .^i 
militari delle seguenti categorie :

marinai, timonieri, cannonieri, torpedi
nieri, radiotelegrafisti, aiutanti, meccanici, fuo
chisti, maestri navali, semaforisti, infermieri, 
furieri, musicanti e trombettieri.

Il ruolo degli assistenti del Genio navale pre
visto dalla legge 29 giugno 1913, n. 797, e la 
categoria « operai » del corpo Reale equipaggi 
sono soppressi.

Art. 2.

L’articolo 9 della legge 29 giugno 1913, nu-
mero 797, è annullato e sostituito dal seguente:

Il corpo Reale equipaggi è destinato:
A) gli ufficiali delle categorie : marinai, ti

monieri, cantonieri, torpedinieri, radiotelegra- 
fìsti, aiutanti, meccanici, maestri navali sema-9

foristi, infermieri, furieri, a coadiuvare nelle 
loro attribuzioni a terra ed a bordo èli altri 
corpi mPitari della Regia marina, coprendo gli 
incarichi per gli ufficiali di ciascuna categoria 
fìssati nell’ aiìnessa tabella delle destinazioni
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degli ufficiali del Corpo Reali Equipaggi, firmata 
d’ordine Nostro, dal Ministro della Marina;

B) i sottufficiali, graduati e comuni delle ca
tegorie: marinai, timonieri, cannonieri, torpe
dinieri, radiotelegrafisti, aiutanti meccanici.?

fuochisti, maestri navali, semaforisti, infer
mieri, furieri, musicanti, trombettieri :

lo ad equipaggiare le navi dello Stato, ar
marle, disarmarle e custodirle negli arsenali;

2ò a disimpegnare i servizi militari e pro
fessionali inerenti alle varie categorie e spe
cialità del Corpo, nei Regi arsenali e cantieri 
militari marittimi, e negli altri stabilimenti, 
uffici ed istituti della Regia marina.

J ì

'ò Art. 3.
Il quadro organico degli ufficiali delle varie 

categorie del Corpo Reale Equipaggi, per la 
prima applicazione del presente decreto, è così 
costituito:

capitani . . N. 107
220ufficiali subalterni »

Con provvedimento legislativo sarà provve
duto alla ripartizione degli ufficiali del Corpo 
Reale Equipaggi, fra le varie categorie,'a se
conda dei bisogni del servizio.

Gli aumenti in soprannumero intervenuti nel 
ruolo degli ufficiali del Corpo Reale Equipaggi, 
con decreti luogotenenziali n. 1252 del lo ot
tobre 1916, e n. 290 deH’ll febbraio 1917, do
vranno intendersi compresi nella tabella « Uffi
ciali fuori quadro » istituita con l’articolo 1 del 
decreto luogotenenziale n. 216 deH’ll feb
braio 1918.

Art. 4.
Per il tempo di pace, titolo indispensabile ad 

ottenere la regolare inscrizione nei quadri di 
avanzamento a sottotenente delie categorie dei 
corpo Reale equipaggi elencate nelParticolo lo 
del presente decreto, sarà quello di aver supe
rato speciali esami che saranno stabiliti per 
ciascuna categoria, con decreto del ministro 
della marina.

Art. 5
Le norme per il reclutamento e l’ordinamento »

della categoria « Maestri navali » costituita con 
l’articolo 1 del presente decreto in sostituzione 

della soppressa categoria « operai » del corpo 
Reale equipaggi e del soppresso ruolo « Assi
stenti del Genio navale » saranno stabilite con 
decreto del ministro della marina.

L’organico della categoria predetta sarà fis
sato annualmente con le norme vigenti per le 
altre categorie del corpo Reale equipaggi.

Art. 6.
Al personale della nuova categoria « Maestri 

na,vali » sarà fatto lo stesso trattamento eco
nomico e di pensione stabilito per la categoria 
meccanici del corpo Reale equipaggi.

Il distintivo di specialità della categoria 
« Maestri navali » del corpo Reale equipaggi è 
quello stabilito dall’album delle divise per gli 
« Assistenti del Genio navale ».

Disposizioni transitorie.

Art. 7.
Gli assistenti del Genio navale potranno, in 

seguito a domanda, far passaggio nella cate
goria « Maestri navali » con l’anzianità di grado 
da essi posseduta all’atto del passaggio.

Gli assistenti del Genio navale che non vor
ranno far passaggio nella categoria « Maestri 
navali », costituiranno fino alla loro completa 
eliminazione un personale fuori ruolo, e go- 
dranno del trattamento stabilito da tutte le di
sposizioni in vigore per il ruolo « Assistenti del 
Genio navale ».

Art. 8.
Il personale dell’attuale categoria « Operai )) 

del Corpo R. equipaggi, in seguito a domanda 
e dopo superato un esame teorico-pratico che 
verrà stabilito per ciascun grado con disposi
zione del ministro della marina, potrà far pas
saggio, con l’anzianità di grado posseduta ai 
momento dei passaggio stesso, nella categoria 
dei « Maestri navali ».

I rinunciatari al passaggio e i dichiarati ini
donei in seguito alla fallita prova di esami co
stituiranno, fino ad estinzione, ruolo a parte fra 
le categorie del Corpo Reale equipaggi in via 
di eliminazione, con trattamento economico di 
pensione e di avanzamento pari a quello vigente 
per la categoria « Operai »,

y •
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Art. 9. Art. 13.
Nei casi in cui, all’atto del passaggio, mili

tari del ruolo assistenti del Genio navale e della 
categoria operai avessero la stessa anzianità di 
grado, la precedenza nel nuovo ruolo dei mae
stri navali sarà stabilita dalla Commissione or
dinaria di avanzamento per i militari del Corpo 
Reale equipaggi, in base all’esame delle note 
caratteristiche possedute dai' miiltari stessi.

Ai± 10.
Gli ufficiali del Corpo Reale equipaggi, cate

goria « Operai », saranno inscritti, fino ad estin
zione, nella tabella ufficiali fuori quadro isti
tuita con l’articolo 1 del decreto luogotenenziale, 
n. 216, deiril febbraio 1918.

I capi di prima classe deìla categoria « Ope
rai », che all’atto deU’applicazione del presente 
decreto si trovassero compresi nel quadro di 
avanzamento al grado di sottotenente del Corpo 
Reale equipaggi, conserveranno il diritto alla

Il presente decreto andrà in vigore dalla 
data della sua pubblicazione e sarà presentato al 
Parlamento per essere convertito in legge.

È fatta facoltà al ministro della marina di 
emanare le norme per l’applicazione del pre
sente decreto.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 4 luglio 1918.

TOMASO DI SAVOIA
Orlando 
Del Bono 
Nitti,

V. — li G-uardasigilU ;

Sacchi.

promozione fino al 31 marzo 1919.
Dopo tale data essi, se non promossi e se non

dichiarati idonei al passaggio nella categoria 
« Maestri navali », entreranno a far parte del 
ruolo in via di eliminazione di cui tratta l’arti
colo 8 del presente decreto.

Tabella delle destinazioni degli ufficiali 
del Corpo Reale Equipaggio

Marinai. — Addetti alle Direzioni di arti
glieria ed armamenti Addetti all’Accademia

Art. 11. c

fia somma corrispondente agii stipendi degli 
ufficiali della categoria « Operai » da inscri
versi nella tabella « Ufficiali fuori quadro » di

navale — Navi scuole nocchieri — Destinazioni 
in comando di navi d’uso locale —- servizi costru
zioni — Servizi marinareschi presso basi na
vali —■ Arsenali — Stabilimenti militari ma
rittimi

cui l’articolo 10 del presente decreto, le
Servizio di guardia in sottordine

com
petenze che saranno dovute al personale del
ruolo degli assistenti del Genio navale ed a
quello della categoria « Operai » che non passe

su navi e servizio d’ispezione presso gli stabi
limenti militari marittimi.

Timonieri. — Addetti all’istituto ed Uffici i-

ranno a far parte della categoria « Maestri na-
vali )), saranno portate in distinti capitoli nella 
parte straordinaria dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della marina. L’am
montare dello stanziamento complessivo di tali 
capitoli sarà costituito, con decreto dei ministro 
del tesoro, mediante opportuni trasporti di fondi 
dai capitoli attuali del bilancio della ma,rina 
relativi ai personali suindicati.

Art, 12.
Sono abrogati gli articoli 32, 35 e 36 delia 

legge 29 giugno 1913, n. 797, ed ogni altra di
sposizione contraria al presente decreto.

ri l'o grafi ci Addetti airAccademia navale —
Addetti ad uffici di vigilanza costiera — Navi- 
scuole timonieri — Destinati in comando di 
navi di limitato tonnellaggio in eventuale so
stituzione di ufficiali di vascello — Servizi di 
pilotaggio — Servizio di guardia in sottordine 
su navi e servizio d’ispezione presso gli stabili- 
menti militari marittimi — Aiutanti maggiori 
e comando di reparti armati.

Cannonieri. — Addetti alle Direzioni di arti-
glieria ed armamenti e alle Dilezioni del mu-
nizionam.ento -— Addetti all’Accademia navale 
— Comando batterie costiere — Addetti ai ser
vizi delle artiglierie sulle navi armate ed in di
sponibilità —- Addetti agli uffici di vigilanza

!,
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presso gli stabilimenti di armi e munizioni — dipendenza delle direzioni di Commissariato
Polveriere Scuole e navi scuole cannonieri militare marittimo Capi di tipografie mili-
— Pontoni armati — Istruttori reclute — Co- tar! Qualsiasi altro incarico di carattere con
mando di reparti armati Servizio di guardia tabile presso gli stabilimenti militari marittimi.
in sott’ordine su navi e servizio di ispezione 
negli stabilimenti militari marittimi.

Torpedinieri. — Addetti alle Direzioni dei 
lavori a seconda della specialità Addetti ai •
silurifici ed' uffici di vigilanza presso stabili- 
menti di produzione di torpedini e siluri — 
Addetti airAccademia navale — Scuole e navi- 
scuole torpedinieri — Addetti alle stazioni som.- 
mergibili ed ai servizi E e T su navi armate 
ed in disponibilità — Servizi sbarramenti ■— 
Conciando di reparti armati — Istruttori re
clute — Servizio di guardia in sott’ordine su 
navi e servizio d’ispezione negli stabilimenti 
militari marittimi.

Radiotelegrafisti. — Addetti alle scuole ra
diotelegrafisti — Stazioni radiotelegrafiche — 
/Addetti ai servizi radiotelegrafici in genere.

Aiutanti. — Servizi di polizia sulle navi e 
presso gli stabilimenti militari marittimi.

Meccanici. Addetti ai reparti per ì’eser-
cizio e la economia delle macchine ed alle Di
rezioni dalle costruzioni navali — Addetti ai 
servizi del carbone — Imbarco in direzione di. 
macchina di navi di secondaria importanza ed ■ 
in sott’ordine su quelle di maggiore importanza.

Maestri navali. — Addetti alle direzioni e 
sottodirezioni delle costruzioni navali ed in ge
nere a tutte le destinazioni in coadiuvazione 
degli ufilciali del Genio navale — Addetti ai ser
vizi di sicurezza delle navi armiate ed in dispo
nibilità —- Capi officina eventuali a bordo di 
navi armate e di navi officina Servizio d’ispe
zione presso gli stabilimenti militari miarittimi.

Semaforisti. — Addetti alle scuole semafo
risti — Akddetti alle stazioni di riconoscimento 
— Alle zone semaforiche —- Capi gruppo sema-
forici Addetti al servizio fari e fanali ed ai
servizi telegrafici e telefonici delle piazze ma
rittime —- Uffici capi linea e sèmaforici di mag
giore importanza.

Infermieri. — Addetti ai servizi di economi 
e coadiuvatori del relatore presso gli ospedali 
militari marittimi.

Furieri. Ufficiali pagatori su navi armate
e presso gli stabilimenti militari marittimi — 
Consegnatari e coadiuvatori dei magazzini alla

Roma, lì 4 luglio 1918.

Visto: d’ordine del Luogotenente generale di 
S. M. il Re.

Il Ministro della marina 
Del Bono.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico esso sarà poi 
votato a scrutinio segreto.

Approvazione dei disegno di legge : « Conversione 
in legge dei decreti 29 aprile 1915, n. 592; 20 
aprile 1919, n. 633; 18 aprile 1920, n. 536, ri
guardanti i primi tenenti di vascello ed i primi 
capitani degli altri corpi delia Regia marina » 
(73-A. 74-A. 75-A).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione
in legge dei decreti 29 aprile 1915, n. 592; 
20 aprile 1919, n. 633; 18 aprile 1920, n. 536, 
riguardante i primi tenenti di vascello ed i 
primi capitani degli altri corpi della Regia ma
rina ».

Invito Tonorevole ministro della marina a 
dichiarare se consente che la discussione abbia 
luogo nel testo modificato dalT Ufficio centrale.

BERGAMASCO, ministro della marina. Con
sento che la discussione si apra sul testo mo
dificato dalTUfficio centrale.

SILI, segretario, legge:
(V. Stampati N. 73-k, 74-A, 75-A}, 
PRESIDENTE. È aperta la discussione gene

rale su questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 

chiusa; passeremo alla discussione degli arti
coli che rileggo:

Articolo unico.

I Regi decreti 29 aprile 1915, n. 592, 20 
aprile 1919, n. 633 e 18 aprile 1920, n. 536, 
riguardanti i primi tenenti di vascello e i primi

Discussioni, f. 118
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capitani degli altri Corpi della Regia marina, 
sono convertiti in legge nel seguente testo
modificato che entra in vigore dalla data della j sero prestato nei ruoli di complemento o della

anzianità, di cui nella presente legge anche i 
periodi di servizio temporaneo che essi aves-

cv

sua pubblicazione : 
(Approvato).

! riserva navale.
(Approvato).

»

Art. 1.
1

Art. 4

L’articolo 2 della legge 14 luglio 1907, nu li tenente di vascello o il capitano degli altri
mero 469, è abrogato e 
guente :

sostituito dad -re

«I tenenti di vascello ed i capitani di altri 
corpi militari della Regia marina che abbiano 
almeno cinque anni di grado e quindici di an- scello o di primo capitano, conseguirà la de- 
zianità di ufficiale in servizio attivo perma- 1 nominazione stessa insieme a quello che im-

corpi della Regìa marina, che, pur trovandosi 
nelle condizioni di cui ai precedenti articoli, 
preceda nel ruolo ufficiali che abbiano titolo 
alla denominazione di primo tenente di va-

nente assumono rispettivamente la denomina- j mediatamente lo segue.
zione di primo tenente di vascello e di primo Il tenente di vascello od il capitano degli 

i capitani del altri corpi militari della Regia marina che siacapitano, eccezione fatta per
Corpo Reale Equipaggi: però i capitani mac- incorso in perdita di anzianità, e che sia pre- 
chinisti non reclutati fino ad oggi per mezzo j' terniesso all’avanzamento, assumerà l’anzidetta
deir Accademia navale, assumeranno la stessa < denominazione quando la ottenga l’ufficiale che
qualifica, quando, avendo non meno di qua- io precede immediatamente nel ruolo.
rantadue anni di età, compiano tre anni di (Approvato).
grado » e

(Approvato). I Art. 5 0

Art. 2,
i gedo dei

La qualifica di primo tenente ni va.sc8ilo e • denominazione di primo tenente di
di primo capitano di cui all’art. 1 della pre- i q qj primo
sente legge è estesa ai tenenti di vascello ed 
ai capitani in servizio attivo permanente di permanente di pari anzianità del
tutti i corpi e ruoli della Regia marina, ecce
zione fatta per quelli del Corpo Reale equi- | 
paggi che abbiano la stessa anzianità di guar- ì 

i 

diamarina o di sottotenente dei colleghi di ! 
qualsiasi corpo e ruolo della Regìa marina
promossi per anzianità al grado di capitano di ì

Ai tenenti di vascello ed ai capitani in con
corpi militari della Regia marina

capitano allorquando l’ab
biano assunta gli ufficiali di pari grado in ser 

rispettivo ruolo.
(Approvato).

Art. 6.

La denominazione di .primo tenente di va-
corvetta, o grado corrispondente. scello 0 di primo capitano non influisce in al-

«Agli effetti della presente legge i capitani i cun modo sull’anzianità di grado nei rapporti
ingegneri e medici della Regia marina si con- | gerarchici e disciplinari.
siderano nominati in servizio attivo permanente, j 
nel rispettivo corpo, diciotto mesi prima della |

(Approvato).

loro nomina a tenente. 
(Approvato).

i

ì 
i
( 
;

Art. 7.

Ai primi tenenti di vascello ed ai primi ca-
Art. 3. I pitaffi dei Icorpi militari della Regia marina

f quando compiano dodici anni di grado e venti
Per gli ufficiali del servizio attivo perma- | anni di anzianità nel servizio attivo perma

nente, comunque provenienti dai ruoli degli uf- \ nente, spetta una indennità flssa di lire 200
ficiali di complemento o della riserva navale, annue, ferme restando le disposizioni della
saranno computa,ti negli anni di grado 0 di i legge 14 luglio 1917, n. 469.

’i 
/ *
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zìi capitani macchinisti non reclutati fino ad j guardiamarina degli attuali aspiranti della Re-
oggi per mezzo delFAccaclemia Navale Tanzi già Accademia navale che non abbiano ancora
detta indennità fissa di 200 lire annue spetta compiuto il prescritto periodo d’imbarco.
dalla data con la quale essi assumono la
tifica di primo capitano. 

(Approvato).

qua-

Art. 8.
Le disposizioni della presente legge sono ap

plicabili ai capitani del Corpo Reale Equipaggi 
che abbiano cinque anni di grado e venti di 
anzianità in servizio attivo permanente com
putati dal ventottesimo anno di età, soltanto 
per quanto riguarda l’indennità fissa di lire 200 
prevista dal precedente articolo 7.

(Approvato).

Allegato-.
VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’ Italia.

Udito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del Nostro ministro della 

marina ;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.
z

In caso di mobilitazione generale potranno
essere nominati guardiamarina gli aspiranti

Art. 9. che non abbiano compiuto il periodo d’im-
Il Governo del Re ha facoltà, sentito il Con barco contemplato dal vigente ordinamento

siglio di Stato, di coordinare in unico testo le
disposizioni legislative concernenti la conces
sione della classifica di primo tenente di va-
scello e di primo capitano dei corpi militari 
della Regia marina.

(Approvato).

della Regia Accademia navale, purché posseg
gano gli altri requisiti prescritti per la nomina 
ad ufficiale.

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito
dèl sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

ufficiale delie leggi e dei decreti del Regno 
i d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser- 
! vario e di farlo osservare.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: j 
« Conversione in legge dei Regio decreto 2 mag
gio 1915, n. 593, relativo alla nomina a guardia 
marina degli attuali aspiranti della Regia ac-

Dato a Roma, addi 2 maggio 1915.
VITTORIO EMANUELE.

Salandra
Viale.

cademia navale che non abbiano ancora com
piuto il prescritto periodo d’imbarco » (N 76)-

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Conversione

V. — Il GiLardasigilU
Orlando.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro
in legge del Regio decreto 2 maggio 1915, nu chiusa.
mero 593 relativo alla nomina a guardia ma- j 
rina degli attuali aspiranti della Regia acca-

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

demia navale che non abbiano ancora compiuto
Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :li prescritto periodo di imbarco ».

Prego l’onorevole, segretario. Sili di darne
lettura.

SILI, segretario, legge :

Articolo unico l 
!

f t
I

« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo alla 
concessione di una speciale aspettativa agli uf
ficiali della Regia marina per ragioni di alto 
interesse pubblico » (N. 77).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

È convertito in legge il Regio decreto in data discussione del disegno di legge : « Conversione
2 maggio 1915,, n. 593, relativo alla nomina a in legge del decreto luogotenenziale 3 settem-

a Ve \

L

1 I

/
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bre 1916, n. 1159, relativo alla concessione di 
una speciale aspettativa agli ufficiali della Regia 
marina per ragioni di alto interesse pubblico ».

Prego l’onorevole, segretario. Sili di darne 
lettura,

SILI, segretario, legge:

Art. 3.

Articolo unico.

Il presente decreto sarà presentato al Par
lamento per essere conveiTito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

È convertito in legge il decreto luogotenen
ziale n. 1159, in data 3 settembre 1916, che 
apporta modifiche alla legge 13 aprile 1905,
n. 130, con la quale è concessa una speciale
aspettativa agli ufficiali della Regia marina per 
ragioni di alto interesse pubblico.

Allegato.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

VITTORIO EMANUELE IH
per grazia di Dio per volontà della Nazione

Dato a Roma, addì 3 settembre 1916 
TOMASO DI SAVOIA

V. — Il Guardasigilli-.
Sacchi.

Boselli 
Corsi 
Carcano.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
«Ab

chiusa.
Trattandosi di articolo unico il disegno di 

legge sarà poi votato a scrutinio segreto.e

/ '

t

e

I

RE D’ITALIA

In virtù deirautorità a Noi delegata;
Discussione dei disegno di legge : « Conversione 

in legge dei decreto luogotenenziale 1" ottobre

Vista la legge 13 aprile 1905, n. 130
Udito il Consiglio dei ministri

1916, n. 1324, col quale i tenenti del Corpo
Reale equipaggi possono essere promossi capi-
tani dopo compiuti dodici anni complessiva-

e

y

« 
? £

Sulla proposta del ministro della marina, * ai
concerto con quello dei tesoro

mente nei gradi di tenente e di sottotenente ». 
(N. 78).

•1-;

?

Abbiamo decretato e decretiamo PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lao

discussione del disegno di legge : « Conversione
Art, 1.

AV tutti gli effetti delle leggi sulle pensioni, 
il tempo trascorso nella posizione di aspettativa
prevista dalla legge 13 aprile 1905, n. 130,
equiparato a quello trascorso nella posizione di 
aspettativa per riduzione di Corpo..

in legge del decreto luogotenenziale 1° otto
bre 1916, n. 1324, col quale i tenenti del Corpo 
Reale equipaggi possono essere promossi capi
tani dopo compiuti 12 anni complessivamente 
nei gradi di tenente e sottotenente .

Prego il senatore, segretario. Sili di darne
lettura

e

o

SILI, segretario, legge:
Art. 2.

Per gli ufficiali che fossero stati collocati 
nella posizione di aspettativa regolata dalla 
citata legge 13 aprile 1905, n. 130, e pei quali 
fosse stata già liquidata la pensione o un as
segno temporaneo, sarà provveduto ad un nuova 
liquidazione di pensione o di assegno con effetto 
dal giorno della cessazione dal servizio attivo.

.Articolo unico.

E convertito in legge il decreto luogotenen
ziale n. 1324, in data 1° ottobre 1916, coi quale
i tenenti del r;orpo Reàie equipaggi possono
essere promossi capitani dopo compiuti com-
plessivamente dodici anni nei gradi di tenente 
e di sottotenente.

«■
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Allegato 0

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

Re d’Italia a

In virtù dell’ autorità a Noi delegata;
Sentito il Consiglio dei ministri;
loulla proposta del ministro della marina, di 

concerto con quello dei tesoro;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.
I tenenti del Corpo Reale equipaggi. com-

TOSNAT.à DEL 28 NOVEMBRE 1921

A

zioni di questo decreto legge anche agli uffi
ciali dell’esercito che si trovano in condizioni 
consimili. Noi abbiamo nell’esercito molti già 
marescialli che sonò stati promossi sottotenenti 
sia durante la guerra libica, sia durante l’ul
tima grande guerra; questi benemeriti ufficiali, 
la maggior parte ufficiali promossi per merito 
di guerra, verranno'a trovarsi in condizioni 
molto difficili, perchè essendo già in età avan
zata quando furono promossi sottotenenti e do
vendo attendere quindici anni e non dodici 
secondo le leggi vigenti iiell’esercito per la 
promozione a capitano, verranno a trovarsi col
piti dai limili di età nel grado di tenente, il 
che porterà loro svantaggi sensibilissimi anche 
nella liquidazione della pensione. Oltre alla 
convenienza di evitare questo danno immeri-
tato a dei valorosi, vi è anche la convenienza

piuti dodici annidi anzianità complessivamente I nel mantenerli nell’esercito; noi o^g’i
nei gradi di sottotenente e di tenente, sono | abbiamo nell’esercito capitani giovanissimi, 

raggi osissimi, che si sono comportati perfetta-
seno

promossi capitani, purché siano stati ricono
sciuti idonei all’avanzamento ; la eventuale ec

o&
co

cedenza nell’organico dei capitani è compen-
sata con altrettante vacanze negli ufficiali 
balterni.

su-

Il presente decreto sarà comunicato al Par
lamento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno

mente in guerra, ma che mancano della pra
tica minuta della vita reggimentale e dei corpi ; 
ora è vantaggioso conservare questi elementi 
per quanto routiniers nei reggimenti, per com
pensare la poca pratica nel servizio degli uffi
ciali giovanissimi.

Per tale ragione prego l’onorevole ministro 
della marina di rivolgere questa raccomanda
zione al ministro della guerra perchè veda,

d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 1° ottobre 1916.

con provvedimenti analoghi a quelli della

TOMASO DI SAVOIA

presente legge, di beneficare questi ex-sottuffi
ciali tanto benemeriti.

BERGAMASCO, ministro della marina. Do
mando di parlare.

V. — Il Guardasigilli 
Sacchi.

Boselli 
Corsi 
Carcano.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus
sione.

ZUPELLI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZUPELLI. Ho domandato la parola per ri-

BERGAMASCO, ministro della marina. Le 
ragioni dette, con cosi gran competenza dal- 
T onorevole senatore Zupelli, in favore delle 
disposizioni di questo disegno di legge sono il 
miglior conforto per rAmministrazione della 
marina, che le ha proposte. Trasmetterò ben 
volentieri la sua raccomandazione, onorevole 
Zupelli, al mio collega ministro della guerra.

ZUPELLI. Ringrazio l’onorevole ministro 
della marina.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di
-volgere preghiera'aironor. ministro della ma parlare dichiaro chiusa la discussione.
rina di raccomandare al suo collega"^ della
guerra di estendere, per analogia, le disposi-

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.



0
Atti Parlamentari 882 Bewito del

'zcaf: rjT'Mraw.'Jrti usx.'aK' ^Jùxw^f?.aÀ\ii»rT-v.-t7rovjtfrj^j3ncsgr«tJTtcr»nvBPas;acrj<-jjc>r.-irR*^>^^^^Tig-T-»u-» »-f ■ -.

LEGISLATURA XXVI — 1- SESSIONE 1921 — DISGUSSIONI ■— TORNATA DEL 28 NOVEMBRE 1921

Einvio alio scrutinio segreto-del disegno di legge
i

■ vsttàti in base all’ esame speciale di cui al-
«Conversione in legge del decreto luogotenen- ; Tarticolo 4 e al 2o comma deirarticolo 3 di
2iale 26 agosto 1917, n. 1473, relativo alla detta legge, il quadro di avanzamento, anziché
compilazione del quadro di avanzamento a sot
totenente macchinista» (N. 79).

?

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

cumulativo per tutta la centuria, sarà distinto 
in due gruppi comprendendo nel primo, avente 
la precedenza sull’ altro, i brevettati in base

discussione del disegno di legge: « Conversione alParticoio 4 ed al 2ó comma dell’articolo 3,
in legge del decreto luogotenenziale 26 ago
sto 1917, n. 1473, relativo alla compilazione 
del quadro di avanzamento a sottotenente mac
chinista ».

da graduarsi fra di loro secondo le norme
ordinarie, e nel secondo gruppo gli altri, da 
graduarsi fra di loro anche secondo le regole 
comuni. La presente disposizione è applicabile

, anche al quadro di avanzamento approvato conPrego l'onorevole senatore, segretario, Sili *
di darne lettura. i ministeriale del 25 agosto 1916.

ott T / • 1 i presente decreto sarà presentato al Par-felLI, segretario, legge : i ,lamento per la sua conversione in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito

; 
ì

Articolo unico. j’ del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta
i

È convertito in legge il decreto luogotenen
ziale n. 1473 in data 26 agosto 1917, relativo

i ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I-
j talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo

alla compilazione del quadro di avanzamento j e di farlo osservare.
I

a sottotenente macchinista. Dato a Roma, addì 26 agosto 191'7.

Allegato.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE III

I

t
TOMASO DI SAVOIA

Boselli

Del Bono.
V. — Il Guardasigilli : 

Sacche

grazia- di Dio e per volontà della Nazione
Re d’ Italia. PRESIDENTE. È aperta la discussione su 

questo disegno di legge.
In virtù dell’autorità a noi delegata;
Vista la legge 6 marzo 1898, n. 59, ed il 

regolamento 4 settembre stesso anno, n. 444, i 
sull’avanzamento dei corpi militari della Regia 
marina ;

Vista la legge 27 dicembre 1906, n. 680;
Udito il Consiglio dei ministri,;
Sulla proposta del ministro della marina;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.

; Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del Regio decreto 17 lu
glio 1919, n. 1421, che regola l’avanzamento 
in relazione alle vacanze nei ruoli fuori qua
dro degli ufficiali di tutti i corpi della Regia 
marina e nel ruolo in quadro dei sottoammi- 
ragii e brigadieri generali » (N. 83-A).

Per la nomina a sottotenente macchinista 
nella Regia marina, concorrendo nella forma

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Conversione

zione della centuria con un gruppo di primi in legge del Regio decreto 17 luglio 1919, nu-
macchinisti brevettati in base all’esame finale 
dei corso di perfezionamento di cui all’articolo 
3, lo comma, della legge 27 dicembre 1906,
n. 680 ? un gruppo di primi macchinisti bre-

mero 1421, che regola l’avanzamento in rela
zione alle vacanze nei ruoli fuori quadro degli 
ufficiali di tutti i corpi della Regia marina e 
nel ruolo in quadro dei sottoammiragli e bri
gadieri generali ».

?
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Invito l’onorevole ministro della marina a
dichiarare se consente che la discussione si 
apra sul testo modificato dall’ufficio centrale.

BERGAMASCO, ministro della marina. Con
sento che la discussione abbia luogo sul testo 

• deiriifficio centrale.
PRESIDENTE. Prego allora l’onorevol© se

natore, segretario, Sili di dar lettura dei di
segno di legge nel testo dell’ufficio centrale.

SILI, segretario, legge:

Articolo unico.

E convertito in legge il decreto 17 luglio 1919 
numero 1421, che regola l’avanzamento in re
lazione all® vacanze nei ruoli fuori quadro 
degli ufficiali di tutti i corpi della Regia ma
rina e nel ruolo in quadro dei sotto-ammiragli 
e dei brigadieri generali.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE ' III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

Vista la legge 6 marzo 1898, n. 59, ed il re
lativo regolamento approvato con Regio de
creto 4 settembre 1898, n, 444, e successive 
modificazioni ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro della ma

rina ;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

Fino a quando il numero degli ufficiali fuori 
quadro di tutti i corpi militari della Regia ma
rina esistenti in forza di disposizioni vigenti 
all’atto dell’entrata in vigore del presente de
creto non sia ridotto:

a) a zero per i vice-ammiragli;
ò) a un quarto per i contrammiragli e 

gradi corrispondenti;
c) a un terzo per i capitani di vascello 

e gradi corrispondenti;
d) a metà per i capitani di corvetta e gradi 

corrispondenti ;

e) a metà per i tenenti di vascello e gradi 
corrispondenti, esclusi i capitani del corpo Reale 
equipaggi ;

/) a un quarto per gli ufficiali subalterni 
del corpo Reale equipaggi,

alle vacanze che si verificheranno nei suin
dicati gradi di ciascun ruolo sarà provveduto 
come segue :

lo Nel grado di vice-ammiraglio non si co-
prirà nessuna vacanza;

2o Nel grado di contrammiraglio e corri
spondenti si coprirà soltanto la quarta, ottava 
vacanza e così di seguito, lasciando scoperte 
le prime tre vacanze, e successivamente la 
quinta sesta e settima e così di seguito;

3o Nel grado di capitano di vascello e cor
rispondenti si coprirà soltanto la terza, sesta 
vacanza e così di seguito;

4o Nel grado di capitano di corvetta, te
nente di vascello e corrispondenti si coprirà 
soltanto ìa seconda vacanza, la quarta e così 
di seguito ;

5o Nel grado di ufficiale subalterno del 
corpo Reale equipaggi si coprirà soltanto ìa 
quarta vacanza, l’ottava e così di seguito.

I posti lasciati liberi dagli ufficiali collocati 
in aspettativa per riduzione di quadri a loro 
domanda, giusta ii decreto luogotenenziale nu
mero 680 in data 24 aprile 1919, non saranno 
computati agli effetti dell’ applicazione delle 
disposizioni di cui al presente articolo.

Art. 2.

Fino a quando il numero dei sotto-ammiragli 
e dei brigadieri generali non sarà ridotto a 
un quarto di quello stabilito dai quadri orga
nici in vigore, le promozioni in tale grado si 
faranno coprendo la quarta vacanza, l’ottava 
e così di seguito.

Art. 3.

Agli effetti dell’applicazione dei precedenti 
articoli, le frazioni di unità sono considerate 
come unità intere.

. Art. 4.

Il presente decreto sarà presentato ai Par
lamento per la sua conversione in legge, ed 
avrà effetto alla sua data.
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Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo 0 di farlo osservare.

Ciraolo, Cirmeni, Civelli, Cocchia, Colonna Fa
brizio, Conci, Conti, Corbino, Credaro, Croce

Da Como, Dallolio Alberto, D’Andrea, De
Amicis Mansueto, De Biasio, De Cupis, Del
Bono, Della Noce, Del Pezzo, De Novellis, De

Dato a Roma, addì 17 luglio 1919.
Riseis, Di Robilant, Di Sant’Onofrio, Di Vico,

VITTORIO EMANUELE
Nitti 
Sechi.

V. — Il Guardasigilli : 
Mortara.

PRESIDENTE. E aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlale la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Si procederà ora alla vota
zione a scrutinio segreto dei disegni di legge 
testé approvati per alzata e seduta.

Prego l’onorevole senatore, segretario, De 
Novellis di procedere all’appello nominale.

DE NOVELLIS, segretario, fa l’appello no
minale.

ChiusuraD,; ai votazione..T •

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Invito i senatori, segretari, a procedere allo 

spoglio delle urne.
(I senatori, segretari, procedono allo spoglio 

delle urne).

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 
Amero D’Aste, Annaratone, Artom.

D’Ovidio Francesco, Durante.
Fadda, Ferraris Carlo, Figoli, Filomusi Guelfi, 

Frascara.
Gallina, Gailini, Giardino, Gioppi, Giunti, 

Grandi, Guala, Gualterio, Guidi.
Imperiali, Inghilleri.
Lamberti, Libertini, Lusignoli, Luzzatti.
Malaspina, Mangiagalli, Mango, Marescalchi

Gravina, Mariotti, Martinez, Martino, Mazzoni,
Mengarini, Millo, Montresor, Morpurgo, Mortara,
Mosca.

No varo 0

Pagliano, Palummo, Pa^padopoli, Passerini 
Angelo, Pavia, Pecori Giraldi, Pellerano, Per-
sico. Piaggio, Pianigiani, Pigorini, Pincherle,
Podestà, Polacco, Pozzo, Presbitero, Pullè,

Rava, Rebaudengo, Reggio, Reynaudi, Ridola, 
Rossi Giovanni, Ruffini.

Salata, Salvia, Sanarelli, Sandrelli, Scalori,
Schupfer, Scialoja, Sechi, Setti, Sili, Sonnino
Sidney, Squitti, Suardi.

Taddei, Tamassia, Tassoni, Thaon di Revel, 
Tittoni Romolo, Tivaroni, Tommasi, Torraca, 
Torrigiani Luigi, Triangi.

Valenzani, Valerio, Vanni, Venosta, Viganò, 
Vigliani, Vigoni, Visconti Modrone, Vitelli.

Wollemborg.
Zippel, Zupelli.

Risultato di votazione.

■ PRESIDENTE. Proclamo il risultato della
i votazione a scrutinio segreto dei seguenti di

segni di legge :
Conversione in legge del Regio decreto

Baccelli, Badaloni, Badoglio, Barbieri, Bar- j 28 dicembre 1919, n. 2619, concernente la rin- 
zilai. Battaglieri, Bava-Beccaris, Bellini, Berga- i novazione dei consigli notarili (N. 63) :
niciscO; Beria D’Argentina, Bernardi, Bertarelli,) o ; ? ?

Bertetti, Berti, Bianchi Riccardo, Biscaretti,
Bocconi, Bollati, Bombig, Bonazzi, Boncompagni, 
Borsarelli, Boselli, Bouvier, Brusati Roberto,
Brusati Ugo.

Cagni, Galabria; Campello, Campostrini, Ca
potorto, Cassis, Castiglioni, Cataldi, Cefalo, Ce
faly, Chersich, Ghiappelli, Chimienti, Cimati,

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.
e

. 164

. 150

. 14

Conversione in legge del Regio decreto 
febbraio 1920, n. 88, con cui si revoca il1°
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decreto luogotenenziale 14 dicembre 1916, nu-
mero 1781, e si dettano disposizioni per la con- —_ —. —. • *>•vocazione dei collegi dei ragionieri (N. 69) :

Senatori votanti . .
Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.
i

. 164

. 147
. 17

Conversione in legge del Regio decreto in 
data 9 maggio 1915, n. 658, che autorizza il 
ministro della marina a concedere uno spe
ciale arruolamento di sottufficiali a riposo del 
Corpo Reali Equipaggi (N. 93) :

Senatori votanti . .
Favorevoli . .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 163
. 150
a 13

Conversione in legge del Regio decreto 
7 novembre 1920, n. 1595, e contenente norme 
circa Fesercizio della competenza attribuita 
alla Corte di cassazione di Roma col Regio 
decreto 4 novembre 1919, n. 2039 (N. 68):

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . ,

Il Senato approva.

. . 163

. . 148

. . 15

Conversione in legge del Regio decreto 
1915, n. 525, che sospende tempora

neamente r applicazione della legge 29 giugno 
1913, n. 797, sulla graduale eliminazione degli 
ufficiali del Corpo Reale Equipaggi (N. 71) :

Senatori votanti . .
Favorevoli
Contrari ,

. 163

. 147

DSL 28 NOVEMBRE 1921

a ' a a a a 16

Conversione in legge dei decreti 29 aprile 
1915, n. 593, 20 aprile 1919, n. 633, e 18 aprile 
1920, n. 536, riguardanti i primi tenenti di
vascello e i primi capitani degli altri Corpi 
della Regia marina (Nn. 73 ; 74, 75):

11 Senato approva.

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 5 luglio 1918, n. 1135, relativo al ri
pristino degli ufficiali del Corpo Reale Equi
paggi e della categoria furieri e alla costitu
zione della categoria maestri navali (N. 72):

Senatori votanti . . a

Senatori votanti . .
Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva.

Conversione

«

9

« 9

163
146

17

in legge del regio decreto
2 maggio 1915, n. 593, relativo alla nomina a
guardiamarina degli attuali aspiranti della -• 
Regia accademia navale che non abbiano an
cora compiuto il prescritto periodo di imbarco 
(N. 76) :

Senatori votanti . . 
Favorevoli , , .
Contrari , . . , 

Il Senato approva.

. 163

. 144
. 19

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 3 settembre 1916, n. 1159, relativo alla 
concessione di una speciale aspettativa agli uf
ficiali della Regia marina per ragioni di alto 
interesse pubblico (N. 77):

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

163 
. 145 
. 18

Conversione in legge del decreto luogo
tenenziale 1° ottobre 1916, n. 1324, col quale 
i tenenti del Corpo Reale Equipaggi possono 
essere promossi capitani dopo 12 anni comples
sivamente nei gradi di tenente e sottotenente 
(N. 78):

Senatori votanti . .
Favorevoli . . .
Contrari .

Il Senato approva.
0

a

. 163
150

13

Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

a

. 163

. 149

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 26 agosto 1917, n, 1474, relativo alla 
compilazione del quadro di avanzamento a sot
totenente macchinista (N. 79):

Senatori votanti . .

a a a 0 14
Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

a

. 163

. 146
e 17

Discussioni, A 119
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Conversione in legge del Regio decreto 
17 luglio 1919, n. 1421, che regola Tavanza- 
inento in relazione alle vacanze nei ruoli fuori 
quadro degli ufficiali di tutti i corpi della Regia 
marina é nel ruolo in quadro dei sotto animi- 
miragli e brigadieri generali (N. 83-A):

IV^ Discussione dei seguenti disegni di legge:
Conversione in legge del Regio decretoo

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.
e

. 163
. 151
. 12

10 agosto 1919, n. 1473, che fa cessare Tappli- 
cazione delle norme di avanzamento per il 
tempo di guerra per i corpi militari della Regia 
marina (N. 84);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli 
organici dei corpi militari della Regia marina
(N. 85) 6 

?

Annuncio di interrogazione.

PRESIDENTE. Prego l’onorevole, segretario 
Pellerano di dar lettura dell’interrogazione pre
sentata alla Presidenza,

PELLERANO, segretario, legge:

Conversione in legge del Regio decreto 
25 gennaio 1920, ii. Ili, che porta modifiche alle 
disposizioni riguardanti i quadri di avanza
mento dei corpi militari della Regia marina 
(N. 88);

Conversione in legge del Regio decreto
14 novembre 1919, n. 2267, circa il trasferì-

Al ministro degli affari esteri, per sapere se ^"i^nto nel ruolo del servizio attivo permanente
intenda dare comunicazione al Parlamento del 
protocollo firmato a Venezia il 13 ottobre scorso, 
rendendo così omaggio ai principi solennemente 
affermati nel disegno di legge presentato dal 
Governo il 24 giugno 1920 con carattere ur
genza ripresentato dal presidente dei Consiglio 
onor. Giolibti il 20 giugno 1921 di concerto con 
tutti i ministri. .

Secondo quel progetto gli accordi e trattati 
internazionali qualunque sia il loro oggetto e

di ufficiali medici di complemento (N. 89);?
Conversione in legge del Regio decreto

9 maggio 1915, n. a 57, che dà facoltà ai ministro
della marina di concedere uno speciale arruola
mento volontario per aviatori (N. 92);

Conversione in legge del Regio decreto 
16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli 
del Regio Esercito gli iscritti nel Corpo Reale
Equinaiggi che abbiano assunto o assumano ser

ia loro forma non sono validi se non dono
l’approvazione del Parlamento.

Per quanto dichiarato d’urgenza, quel pro
getto non è ancora, dopo diciotto mesi, diven
tato legge dello Stato.

Ma esso risponde alia volontà nazionale alia 
quale deve inchinarsi ogni Governo parlamen
tare.

d Fracassi.

PRESIDENTE. Domani alle ore 15 seduta pub
blica col seguente ordine del giorno »

I. Interrogazione.
II. Votazione per la nomina:

(z) di un membro della Commissione 
il regolamento interno;

per

5) di un membro della Commissione di vi-
gilanza sulla circolazione e sugli Istituti di
emissione.

III. Svolgimento della interpellanza dei 
natori Chirnienti, Scialoja, .Quarta, ed altri.

se-

vizio nella Regia guardia di finanza (N. 94);
Conversione in legge del Regio decreto 

20 maggio 1915, n. 741, che sospende tempora
neamente Tapplicazione degli articoli 35 e 36 
della legge 29 giugno 1913, n. 797, sulTordina- 
mento dei corpi della Regia marina (N. 95) ;

Conversione in legge del decreto Reale 
10 agosto 1919, n. 1472, relativo alla soppres
sione della categoria « Maestri navali » e al ri-
pristino delia categoria. « Operai » del Corpo
Reale Equipaggi e del ruolo degli « Assistenti 
del Genio navale » (N. 98) ;

3
Conversione in legge del Regio decreto 

0 novembre 1919, n. 2376, che abroga il de-
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320
relativo

J

alla concessione del soprassoldo di
guerra, durante le licenze ordinarie, ai militari 
del Corpo Reale Equipaggi appartenenti alle 
terre invase ed alle irredente (N. 99) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 giugno 1919, n. 1067, che stabilisce 
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi

i
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di capitano di gran , cabotaggio, di macchinista
navale in seconda e di costruttore navale di 2^
classe (N. 108);

Conversione in

A«(

care i contributi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 7 
del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, nu-

legge del decreto luogote-
nenziale 27 febbraio 1919, n. 296, che reca prov
vedimenti per gli esami negli Istituti nautici 
durante l’anno scolastico 1919-20 (N. 109);

Conversione in legge del Regio decreto
22 febbraio 1920, n. 619, che indice presso 1
Regi istituti nautici sessioni straordinarie di 
esami per coloro che abbiano dovuto sospendere 
gii studi per chiamata alle armi a causa della 
guerra (N. 110);

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 21 giugno 1919, n. 1089, che istituisce

mero 1112, reìativo all’ approvvigionamento
delìa carta da giornali (N. 126);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 4 gennaio 1920, n. 15, che eleva i con-
tributi sulla produzione e vendita delle carte 
cartoni di qualsiasi specie (N. 127);

Q

Conversione in legge, del Regio decreto 
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modificazioni 
all articolo 941 del Codice di procedura civile 
(N. 42);

Conversione in legge del Regio decreto
28 dicembre 1919 , n. 2560, che apporta modifi-

presso il Ministero della
cazioni all’ordinamento dello stato civile rela-

ed una Giunta per l’istruzione nautica stabilen-
marina un Consiglio tivamente ai registri di cittadinanza (N. 61) ;

7

done le attribuzioni e l’ordinamento (N. Ili);
Conversione in legge di tre decreti-legge 

luogotenenziali riguardanti i Regi Istituti nau
tici (N, 112);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 agosto 1920, n. 1266, che sostituisce la ta
bella A annessa al decreto-legge luogotenenziale

Con'Versione in legge del Regio decreto 
8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il
conferimento dei posti vacanti negli archivi di-o

strettuali e sussidiari (N. 65);
Conversione in legge del Regio decreto- 

legge 26 febbraio 1920, n. 215, contenente di-

21 giugno 1919, n. 1086, relativo alle spese di vnv
mantenimento degli istituti nautici (N. 113);

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2326, che autorizza l’aper
tura dei concorsi a cattedre dei Regi Istituti 
nautici (N. 114);

Conversione in legge del Regio decreto 
8 luglio 1920,n. 1028, che modifica l’articolo 5 
del Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2326, 
riguardante concorsi a cattedre dei Regi Isti
tuti nautici (N: 115);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 14 giugno 1917, n. 1032, concernente 
il mantenimento o riassunzione in servizio dei 
militari invalidi della guerra di cui all’art. 6

sposizioni relative ai titoli al portatore che 
siano andati dispersi in seguito all’ invasione

della legge 25 marzo 1917, n. 481 (N. 117);

Conversione in legge dei decreti luogote
nenziali 11 ottobre 1917, n. 1661, 10 gennaio 
1918, n. 74 e 10 ottobre 1918, n. 1595, riguar
danti il passaggio degli Istituti nautici alla di
pendenza del Ministero della marina (N. 105-A

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1058, e dei decreti luo
gotenenziali 26 agosto 1915, n. 1388, 3 dicem
bre 1916, n, 1655, e 2 settembre 1917, n. 1545, 
concernenti provvedimenti per la Camera Agru
maria (N. 128);

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 20 luglio 1919, n. 1328, che stabilisce

I norme per la ricostituzione degli atti 
Conversione in legge del decreto luogote-

e reper-

nenziale 28 dicembre 1916, n. 1882, col quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli arti
coli 12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, 
per la classificazione e 11 riordinamento delle 
scuole industriali e commerciali (N. 125);

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il mi
nistro per l’industria e il commercio a modifi-

tori notarili nei territori già occupati dal ne
mico 0 danneggiati per le operazioni di guerra 
nonché per la validità degli atti e testamenti
ricevuti durante l’occupazione medesima da per
sone diverse dai notar! (N. 57);

Conversione in legge del Regio decreto 
l*’ febbraio 1920, n. 114, con cui si sopprime il 
Collegio speciale istituito col decreto luogote-
nenziale 21 novembre 1918, n. 1793, e si de
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manda la risoluzione delle controversie riguar
danti il pagamento del prezzo delle merci re
quisite 0 precettate dalle autorità civili e mili
tari non mobilitate nei comuni già occupati dal 
nemico alle Commissioni per raccertamento e 
la liquidazione dei danni di guerra (N. 66);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 16 marzo 1919, n. 1521, portante la 
proroga del termine per la esecuzione dei lavori 
di risanamento della città di Bologna (N. 148);

Conversione in legge del decreto Inogote-

fondamentali per l’assetto della Cirenaica (Nu
mero 143);

Ratifica di decreti Reali emanati ai sensi 
del Regio decreto 30 settembre 1920, n. 1389, 
per la proroga e per l’abrogazione di provvedi
menti emessi durante la guerra (N. 144);

V ‘
Disposizioni circa la zona di rispetto dei 

cimiteri (N. 147).

III. Delazione della Commissione per il Re
golamento interno (N. XVlII dociimenti}.

nenziale 15 maggio 1919, n. 1551, portante la 
proroga del termine per la esecuzione di alcune 
opere di risanamento edilizio della città di Bo
logna (N. 149);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 15 maggio 1919, n. 801, concernente il 
computo della navigazione per il personale de
stinato all’aeronautica (N. 82) ;

Conversione in legge del Regio decreto
4 luglio 1920, n. 1165, riguardante la soppres
sione dei tribunali militari di Alessandria, An
cona e Piacenza (N. 116);

onversione in legge del Regio decreto
20 febbraio 1921, n. 224, relativo ad una quarta
ed ultima sessione straordinaria di esami per
militari ed ex-militari nei Regi Istituti nautici 
(N. 140);

Conversione in legge del decreto Reale 
1° giugno 1919, n. 931, che approva le norme

IV. Discussione dei seguenti disegni di leg’ge :
Conversione in legge dei Regi decreti 2 ot

tobre 1919, n. 1790, 31 ottobre 1919, n. 2198, 
e 29 ottobre 1920, n. 1623 riflettenti la istìtu-
zione e la organizzazione del Corpo della Regia 
Guardia per la pubblica sicurezza (N. 2) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2329, concernente il re-
clutamento e l’avanzamento degli ufficiali della 
Regia marina in servizio attivo permanente 
(N. 87);

Conversione in legge del decreto luogote- •nenziale 1® aprile 1917, n. 568, che apporta mo
dificazioni alla competenza del Consiglio supe
riore di Marina (N. 102).

La seduta è tolta alle ore 18.

fondamentali 
(N. 142);

per r assetto della Tripolitania
Licenziato per la stampa il 12 dicembre 1921 (ore 12).

Conversione in legge del Regio decreto 
31 ottobre 1919 ? n. 401, che approva le norme

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell* Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

I
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La seduta è aperta alle ore 15.

Sono presenti i ministri degli affari esteri,
della marina, deiristru.zione
voro e previdenza sociale

pubblica, del la- 
8 per la ricostitu-

zione delle terre liberate.
BISCARETTI, segretario, legge il verbale

della seduta precedente, il quale è approvato e

Gong’edi. o

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i se
natori :

Ferrerò di Cambiano di giorni 5 e Mazza di

sapere se intendi! pubblicar sollecitamente
l’elenco nominativo delle Società, cooperative
sussidiate dall’istituto nazionale
la, cooperazione ;

di credito per
secondo la richiesta da me

fatta in Senato nella tornata del 5 aprile »,
Ha facoltà di parlare 

lavoro.
BENEDUCE

dito di poter
?

ì ? 
{ onorevole ministro del

ministro del lavoro. Mi è
risponder'A

gra-b
airiiiterrogazione del

Senatore Carlo Ferraris, consegnando alla Pre-
sidenzcl

cazione
del Senato un esemplare della pubbli- 

, fatta dall’istituto Nazionale di credito
per la cooperazione, che contiene l’elenco no-
mi nativo di tutte le coope.rative clienti dell’isti

giorni 10.
Non facendosi osservazioni, questi 

si intendono accordati.

EiuÉ e

congediT •

PRESIDENTE. La famiglia del defunto se-
natore Lucca ha inviato il seguente telegramma:o

« Alte affettuose parole vostr et Sccelienza D cv

nom Senato Pbegno e ministro Berg .1 0 A

senatore Spiri!oc? in memoria e omaggio sena-
tore Piero Lucca' profondamente commuovono
animo mio. Esprimo vostra Eccellenza A. Senato
mia devota, graditudine » .

« xùdelaide Lucca ».

Psr la salute dei senatori Oansva e 3

ìaiiL

PRESIDENTE. A nelle nei J, corrispondere al
desidei 0 espresso ieri dal senatore Zupelli, in-
formo il Senato che da notizie pervenute alla
Presidenza le condizioni di salute dei senatori
Canova e Grimani destano delle 
zioni. [Sensazione].

preoccupa-

TTHo disposto perchè ogni giorno nei locali del
Senato sia affisso un bollettino ner informare
i senatori sul decorso della malattia dei nostri 
colleglli. [Approvazioni].

volg’im.ento di una mterrogasione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno re I i-a lo
svolgimento dell’ interrogazione del senatore

tuto medesimo, al 31 dicembre 1920.
X ruttasi di un cornplesSO di 1338 coopera-

Ferraris Carlo, al ministro del lavoro « per

tive, ripartit 
è specificato 
cooperative

A ner1/ ìgole filiali e agenzie; VI
p "J H'* 
CV J. L7X esì l’oggetto dell’attività delle
stesse (cooperative di consumo,

cooperative di produzione e lavoro, con ìa in
dicazione dei vari
cole) : 111 auisa che

mestieri, cooperative agri- 
■ è possibile farne gli ag-

gruppa-menti più vari in relazione all’oggetto
ed in relazione alla distribuzione territoriale.

5 0 sono nero ni con che- l’istituto di
L\- dito per la coop-< SS IO II 8 ottemp J 'ato con

sollecitudine (e bene ha. fatto} al desiderio ma-
nifestato autorevolmente. neH’aprile scorso, da
quest’AltCO Assemblea, per bocca dell’onorevole
Senatore Ferraris. Mi consenta, peraltro, ii Se-
nato di aggiungere che, m ordine all’azione
di vigilanza sul movimento cooperativista, af-J 2

fidata al Ministero del lavoro.
essa non possa nè debba

io ritengo che
arrestarsi all’aspetto

puramente formale.
Il legislatore ha accordato dei benefici no

tevoli — nella concessione di lavori da parte
delle pubbliche amministrazioni,
del regime fiscale e anche in

nei rapporti 
riguardo , alle

agevolazioni di credito
economiche 
cooperative,

che assumono
alle organizzazioni 
veste giuridica di

in quanto sussista il presupposto
delle finalità sociali che il movimento coope
rativista deve perseguire.

E perciò dovere
ad accertare le /

dello Stato di non limitarsi
formalità della veste

delle cooperative.
effettivamente

giuridica
ma di accertare altresì se

l’ordinamento, la composizione,
l’attività delle cooperative risponda a quel pre
supposto di finalità sociali, in vista del quale
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il legislatore ha concesso i benefici al movi- i Sono
mento cooperativistico. Ed io

convinto che uno Stato democratico

anche interesse dei
reputo ehe l

nativo, che

sia i come il nostro, debba promuovere ed agevo- 
sano movimento coope- j lare 1’ affermazione delle capacità in

bile, alla revisione e alla
si addivenga, od più presto possi-

capacità

»
selezione delle aziende

cooperative, in ogni ogni campo della loro at-
tività.

campo; ma appunto perciò dobbiamo
con tutta energia eto con tutto

ogni 
agire

rigore perchè
sotto questa nobile insegna non abbiano ad
ascondersi

Il credito e gli altri benefici accordati dalla j parassitari. (Approva^^iom).
speculazioni personali od organismi

nostra legislazione alle
sere assegnati, alPinfuori

cooperative devono es- j
di ogni prevenzione

partigiana, alle sane aziende di lavoro ed alle
organizzazioni di consumatori, e non alle a-
ziende di speculazio il

sitati.
Gli è perciò che, valendomi

0 ad organismi paras-

dei miei poteri
di vigilanza su tutto il movimento cooperativo,
ho nominato, fino dal 5 ottobr#"- un’ autorevole
commissione col 0empito di ispezionò,re com-
p i u tamente l’an damento amministrativo e fi
nanziario dell'istituto Nazionale di edito, per
la cooperazione. Ed ancora, sempre nello stesso
ordine di idee. con altro de i eto del ó no-Q

vembre ho nominalo Uì m commissione
revisione o.elle coop<srative -3di

la
produzione e di

lavoro e dei loro consorzi legalmente costituiti

PRESIDENTE. L’onorevole Ferraris Carlo ha 
facoltà, di parlare per dichiarare se sia o no
soddisfatto 0

FERRARIS nA ARLO. Io ringrazio, e cordial-
mente ringrazio Tegregio ministro del lavoro
per la sua esauriente risposta, almeno nella se
conda parte del suo discorso, quella che si ri
ferisce alla vigilanza sopra l’istituto Nazionale 
di credito per la cooperazione e quindi sulle
Società cooperative sussidiate da quell’ente e
sui còm-oiti dello Stato rispetto a queste So-
cietà. '

Io mi auguro che l’inchiesta da lui pre-
disposta possa appurare se realmente queste
cooperative co 1 rispondono alla fiducia che
esse ha dimostrato lo Stato,

in

ponendo a dispo-
sizione deir Istituto Nazionade della cooperazione

Tale Commissione h 
nàre ia composizione, i

• CO

V
per còmpito di esami- 

ordinamento, l’efficacia
tecnica, ia proporzione dei mezzi al fine delle
cooperative : essa avrà osi gli elementi di
giudizio per esprimere il proprio avviso , in or-
dine alle c

l. rat ter i .O ’ iene che 'possan giustifi-
care il mantenimento delle agevolazioni fiscali,
dei benefìci d 1 credito e degli altri vantaggi
accordati dalle leggi a tali cooperative 4

tanti milioni per
concia parte della
di

aiutarle. Plaudendo alla
sua risposta7

se-
mi dichiaro lieto

verta, provocata
Sulla prima parte che si riferisce più stret

tamente all’elenco dellJ X ri Società cooperative,
dovrei fa un-•Pi h’J riserva. Io aveva invocata la
pubbìicazion
spettassi 1

di queU’elenco, non perchè se
rregolars o mal diretta l’opera dei

l’istituto Nazionale per la cooperazione, ma
In questo campo - e cjui vi sono illustri perchè volevo che si avesse un elemento per

maestri della cooperazione 
starlo - l’azione di vigilali

che possono atte
rzc} ZjCò

r»formale ha un

poterla giudicare, ed elemento preziosissimo è il
sapere nomiliativamente quali sono state e sono

valore molto limitato.
E necessaria e doverosa una rigida azione

diretta a selezionare iì movimento coonerati-
vista; ed io confido che 1’ azione dello Stato 
abbia a trovare una efficace collaborazione da 
parte delie organizzazioni cooperative. Una

le Società sussidiate. L’egregio collega Ferrerò 
di Cambiano, che mi duole di non veder qui 
presente tanto più perchè so che la sua assenza, 
è motivata da gravi ragioni domestiche, il col
lega Ferrerò di Cambiano diede ordine all’Isti-
tuto Nazionale per ÌOu cooperazione di compilare1.

oculata selezione interessa in sommo grado il
buon nome ed il prestigio delle sane aziende 
di lavoro che sono numerose nel nostro naése
(ciò che torna a vanto della nostra coopera-1

zione) e che hanno agito come strumento di 
pacificazione sociale ed hanno portato più in 
alto la dignità del lavoro.

\ <
questo elenco delle cooperative sussidiate, ma

questo elenco rimase clandestino; tanto che io, 
che nella, tornata del 5 aprile avevo chiesta la
pubblicazione di esso, non ne ebbi notizia; lo
conobbi soltanto nel 26 corrente quando, avendo
udita la mia interrogazione, il collega Ferrerò 
di Cambiano diede ordine all’Istituto di man
darmelo. Quindi se io ho rinnovata la. domandaij
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dell’elenco è perchè io ignorava completamente 
la fatta pubblicazione.

Avendo però esaminato questo elenco, io prego 
l’egregio ministro del lavoro di non presentarlo 
alla Presidenza per una semplicissima ragione: 
che questo elenco è incompleto. Esso contiene 
la indicazione dei clienti (così li chiama l’e
lenco) stati sussidiati dall’istituto, ma non
tutte le cooperative sono elencate nominativa
mente, perchè, se sono indicati i Consorzi di 
cooperative, non lo sono singolarmente le coo
perative comprese in ciascun Consorzio. Tanto 
è vero che la relazione presentata all’assem
blea generale ordinaria dei partecipanti, tenuta 
in Roma il 30 marzo 1921, darebbe che il numero 
dei clienti diretti dell’ Istituto, che secondo que
sto elenco sarebbe 1338, rappresentava in realtà 
5864 cooperative. Dunque l’elenco non indica 
singolarmente tutte le cooperative. Ed è perciò 
che io vorrei che l’onorevole ministro del la
voro mettesse la Commissione d’inchiesta in 
grado di giudicare effettivamente dell’opera 
dell’ Istituto, non limitandosi a consegnarle pu
ramente questo elenco, ma un elenco completo 
coll’indicazione nominativa di tutte le coope
rative comprese nei Consorzi, perchè probabil
mente vi sono cooperative che hanno, me
diante questo mezzo, cercato di celare il pro
prio carattere; anche nei Consorzi non bisogna 
credere che vi sia perfetta uniformità di in
tenti e di ordinamento delle varie cooperative.

E perciò che rinnovando il mio plauso al
l’operato dell’onorevole ministro per promuo
vere le indagini più esaurienti rispetto all’opera 
dell’istituto Nazionale di credito per la coope
razione, lo prego di integrare gli elementi a 
disposizione della Commissione, completando 
questo elenco e pubblicandolo, completato, 
perchè ne abbia notizia anche il pubblico e 
arrivi a conoscenza specialmente della stampa 
periodica, la quale ultimamente molto si occupò 
dell’argomento.

BENEDUCE, ministro del lavoro. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà

1

»

BENEDUCE, ministro del lavoro. Ringrazio 
l’onorevole senatore Ferraris Carlo delle cor
tesi parole che ha avuto per me nel trattare 
questa questione.

Dii atti riguardanti i Consorzi delle coopera
tive di lavoro, il cui riconoscimento giuridico 

avviene per decreto Reale, sono pubblicati sulla 
Gazzetta Ufficiale', quindi è sempre possibile, 
per quanto si tratti di un lavoro abbastanza 
lungo, di desumere dalla Gazzetta i dati rela
tivi ai Consorzi medesimi.

Del resto, presso il Ministero del lavoro esiste 
un elenco completo dei Consorzi con la com
posizione relativa, e questo elenco io sono sem
pre pronto a mettere a disposizione dell’ono
revole senatore Ferraris Carlo.

Per quanto poi riguarda il materiale da for
nire alla Commissione incaricata di ispezionare 
1’ Istituto nazionale di credito per la coopera
zione, io debbo dichiarare che non mi sarei 
mai permesso di limitare le indagini di questa 
Commissione. Essa ha avuto da me il più ampio 
mandato di indagine; non solo in ordine alle 
indicazioni che possono venire dall’amministra
zione stessa dell’ Istituto nazionale, ma anche 
in relazione a tutti gli accertamenti che la 
Commissione di ispezione intenderà di fare sia 
presso la sede centrale, sia (presso tutte le fi
liali ed agenzie dell’istituto medesimo.

Aggiungo che, appunto per integrare l’opera 
della Commissione di ispezione sull’istituto, ho 
costituito l’altra Commissione, di cui già feci 
cenno, incaricata di indagare sulla costituzione, 
attività ed efficienza delle singole cooperative 
di lavoro e dei loro Consorzi. Tale Commis
sione di revisione rappresenta quindi un efficace 
strumento per integrare l’azione svolta, dalla 
Commissione di ispezione sull’istituto; di guisa 
che con le relazioni di queste due Commis
sioni potremo avere una esauriente disamina 
del nostro movimento cooperativistico.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, l’interrogazione è esaurita.

Votazione a scrutìnio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione per la nomina di un membro della 
Commissione per il regolamento interno e di 
un membro della Commissione di vigilanza sulla 
circolazione e sugli Istituti di emissione.

Prego il senatore, segretario, onorevole Fra
scara, di fare l’appello nominale.

FRASCARA, segretario, fa 1’ appello nomi
nale.

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

/
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, Svolgimento dell’ interpellanza dei senatori Chi
mienti, Scialoia, Quarta, Melodia, Rava, Loria, 
Fradeletto, Malagodi, Mengarini, Sanarelli, Ca
gnetta, Tommasi, Martino, Presbitero, Lam
berti, Sechi, Loiodice, Calisse, Palummo, Schi- 
raUi e Bergamini ài Presidente del Consiglio, 
ministro dell’interno ed al ministro deila pub
blica istruzione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’in-
terpellanza del senatore Chimienti ed altri, al
Presidente del Consiglio ministro dell’interno,
ed al ministro della pubblica istruzione « per

se il Governo crede giunto il momento 
di fondare in Bari l’Università, da tempo
sapere

re

»=S3

TORNATA DEL 29 NOVEMBRE 1921

della pubblica istruzione, come con mozioni che
portavano numerose firme di deputati.

Parecchi predecessori dell’onorevole mini-

clamata dalle popolazioni interessate

stro della pubblica istruzione si pronunziarono 
favorevoli alla fondazione di questa Univer
sità. Un suo predecessore, onor. Corbino, qui 
nel Senato disse che la questione andava esa
minata e che l’avrebbe proposta allo studio 
della commissione per la riforma degli studi 
universitari. Quella commissione^ se non vado 
errato, votò un ordine del giorno favorevole 
all’istituzione dell’università, e quell’ordine del 
giorno fu appunto presentato dall’onor. Polacco. 
Di un simile ordine del giorno si era fatto

e resa prima promotore il nostro illustre colle
ora necessaria dalla rinnovata missione pacifica 
di civiltà e di cultura dell’ Italia in Adriatico 
e nella penisola balcanica; e se non sia pos
sibile di far contribuire alla fondazione della 
Università Adriatica una parte delle rendite 
dei beni delle chiese Palatine pugliesi le quali, 
secondo una venerata ed augusta tradizione, 
furono sempre impiegate in opere di benefi
cenza e di cultura, nella regione stessa che 
quei beni alimentò e sostenne col lavoro dei 
suoi operosi abitanti».

Ha facoltà di parlare l’onorevole Chimienti.
' CHIMIENTI. Onorevoli colleghi ! Io sarò 
breve nell’esposizione della mia interpellanza, 
la quale consta di due parti. Io sono costretto 
a ricordare la seconda perchè non è scritta 
nell’ordine del giorno del Senato. La prima ri
guarda la fondazione di una Università di studi 
a Bari, la seconda invita il Governo a vedere 
se non sia possibile di far contribuire all’ere- 
zione di questo grande istituto adriatico una

fessore Durante anche egli favorevole.
ga pro

Si può dire che gli ambienti dell’alta acca-
demia italiana sono quasi, tutti favorevoli alla 
fondazione di questa Università. E dopo queste 
premesse di natura storica, io per là lealtà con 
cui mi propongo di trattare questo argomento, 
debbo pure dire delle opposizioni che furono e

I

sono al voto della Puglia e dell’accademia ita
liana.

Una è la solita, di carattere dilazionistico; è 
il famoso sofisma che Bentham illustrò, pel 
quale, quando non si vuole risolvere un pro
blema nè dare su di esso la propria opinione.
si dice che si lega ad un problema di più va-

parte delle rendite delle chiese palatine.
Onorevoli colleghi, non è questione di ca-

ratiere strettamente regionale quella dell’uni
versità in Bari, nè il Senato consentirebbe una 
discussione di questo genere, ma io credo di 
parlare a nome dell’interesse nazionale. Inte
resse nazionale già noto al Senato perchè in 
quest’Àula un membro del vostro Ufficio cen
trale, l’onor. Polacco, in sede di esame di un 
disegno di legge per le scuole universitarie di 
Catanzaro e Bari, portò per incidente la que
stione dell’università di Bari. E si pronunziò 
favorevole alla istituzione.

Nell’altro ramo del Parlamento la questione 
fu vivamente agitata così in sede di bilancio

ste riforme, e che quindi bisogna affrettare la 
soluzione del maggiore per potersi occupare 
del minore.

Credo di poter affermare che la fondazione 
dell’università di Bari, a parte tempo e modo, 
è questione che sta da sè, e che va esaminata 
da sè, nei termini cioè nei quali la realtà degli 
interessi morali e materiali della regione pu
gliese e di quelli nazionali in Adriatico l’ha 
posta dinanzi al Parlamento ed al Paese.

L’altra opposizione è di carattere più forte, 
ed io credo che essa meriti di essere esami
nata e di essere ponderata: il danno che l’Uni- 
versità di Bari porterebbe al grande ateneo 
napoletano.

Un nostro eminente collega, allora rettore 
magnifico dèll’Università di Napoli, pose, in un 
discorso inaugurale, nettamente e con coraggio, 
la questione, e pur parlando della regione pu
gliese con conoscenza dei suoi progressi, e con 
grande tenerezza ed affetto per i suoi abitanti 
e per le nuove condizioni che la Puglia ha

t

1
!
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dato a sè stessa negli ultimi sessanta anni; pro- malarica. senza traffici di terra e di mare. Ho
clamò che istituzione deirUniversità a 11 ari

avrebbe portato grave danno all’ateneo napo
litano, sopratutto perchè avrebbe rotto la unità 
.morale e intellettuale dei Mezzogiorno.

Con tutto il rispetto che io sento per la ob
biettività e per la delicatezza con cui l’onore
vole Cocchia si occupò dell’argomento, mi per-

bonificato tutta la mia terra piantando quella 
ricchezza italiana che risponde alia vite, ed ho
per anni difeso la economia italiana nella bi-
lancia commerciale con la, esportazione delle 
mie uve, del mio vino e dei .miei prodotti agri
coli. Aveva i miei norti abbandonati e deserti
ed ho dato vita; ai t 1. eh-ffici adriatici e (lo ricordi

metto di dubitare che vi sia é che vi possa il Senato) per molto tempo. durante ali anni
essere per sè stante una unità intellettuale e
morale del Mezzogiorno e che questa unità 
oggi, nei secolo in cui si vive, possa essere
format c^ da una Regia LniAmrsità. Comunque
sia io non credo che danno al grande e glo
rioso ateneo napoletano possa'venire dalla fon
dazione deirUniversità di Bari, perchè se du-
bitassi di ciò, come

della Triplice, ho foTto dtt sol7 quel po’ di no- Jw A .V
litica estera nazionale
in Adriatico,

ì.cne
sopportando i

r Italia 
dolori

ha svolto 
ed umilia-

zioni che solo la nostra ultima
dicato, col coraggio dei miei

vittoria ha ven- 
navigauti e dei

miei poveri battelli. Ho nel mio seno due porti
militari che sono il maggior prresidio della si-

affezionato a quella città carezza d’Italia, Taranto c Brindisi,
nella quale sono stato educato, io stesso sarei 
turbato nel decidere la fondazione di una Uni
versità a Bàri.

Dunque la questione va esaminataj in sè e
per sè di fronte alle necessità, 1CG

di una regione che ha una lunga
agli interessi 
storia di do-

lori e di trionfi secolari ; che ha una posizione 
geografica che le fu per secoli fonte di trava-
gli e di amarezze e che solo ora, dopo la no-
stra grande vittoria, può compiere nell’inte-
resse d’ imlia quella missione che ad essa è
affidata; di una regione che ha1 saputo creare
in sè e accanto a sè un ambiente economico,
morale e di cultura che la fa veramente degna
della istituzione che domanda allo Stato ita-
liano.

Non dunque per vanità regionale, ma perchè 
essa vuole un organismo che raccolga, in sè 
tutte le energie morali e materiali delia regione 
e le rappresenti e le sviluppi e sia propulsore 
di maggiore civiltà e di maggiore progresso ; 
un organismo i cui elementi essa ha creati dopo 
runità d’Italia, che fu per la Puglia (mi con-

nta

E finalmente, dice la Puglia ; ho creato una
città, Bari, la seconda del mezzogiorno conti-
nentale, con un movimento di traffici e con
un patrimonio industriale che 
il nostro orgoglio di pugliesi,
aunbiente di, studi di

fanno 
che ha

ultura e

i suo e 
già un o

che già ?

r ardimento e per coraggio di editori e per
fortuna di ispiratori autorevoli, e faccio il nome

-Jdi Benedetto Croce, ha creato sull o
C-U CcitriS/ iiGct

Università scritta in una biblioteca che ha nel 
suo seno le pubblicazioni delia più viva e della 
più nuova cultura moderna.

Io, dice la Puglia, desidero compiere la mia
missione in Adriatico e nei rapporti con la 
penisola Balcanica, perchè sull’Adriatico e specie
sul basso Adriatico vi sia u »ì faro di civiltà e
di cultura che richiami sulla nostra costa quelle 
popolazioni dell’altra riva per compiere la loro i. X J X
educazione e la loro cultura sotto la luce della 
nostra civiltà- che si rinnova sul vecchio tronco
della nostra gloriosa e miilenar

E non è 
che vuole

À i. c iviltà. '
una previsione ottimistica' questa
strappare, con un brillante arg'o-

il Senato la frase un po’ prosaica) il mento, il Vostro consenso.
maaviore affai e il più grande avvenimento Oggi stesso non vi è noia media 0 supe-
dopo la caduta del Regno di Federico li. » riore, non vi è istituto di educazione viva in

t a Puglia non domanda u- Sia conser- Puglia, specie a Bari Brindisi e Taranto che
vaia una pergamena storica, che le sia mante
nuto un privilegio, ma domanda i 1 riconosci-
mento di un titolo di nobiltà nuova che si è 
fatta col. suo lavoro, con la sua tenacia.

La Puglia dice al Parlamento e allo

non veda affluire domande di famiglie albanesi, 
rumene e bulgare.

E per completare brevissimamente rutto Par-
gomento, io vorrei accennare 6'1 

CA' due altre que-
Stato stioni. Con quali mezzi deve fondarsi questa

italiano: io era prima del 1860 una povera re
gione, contristata dalia miseria e dalla febbre

Università? che Università deve e 
Facoltà, deve avere?

.'-sere ? Quant
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Della seconda questione non mi occupo perchè 
può essere ancora argomento contestato : ma
quanto ai mezzi, posso assicurare l’on. ministro
che provincia e comuni
questo sacrificio,

sono disposti a, fare

I

Tanto ho creduto bene di
r autorità che.

ricordare per
eccezione fatta di chi parla,

tornerà a sollievo delle
che poi sotto forma indiretta

loro
stiche per la minore

economie dome-

presentava quella Commissione presieduta dal 
sempre lacrimato nostro collega Dini: e spero 
che il nobile voto di quella regione che si

loro figli. Ho proposto al
spesa dell’educazione dei

'ispira, come ha ben detto l’onor. Chirnienti,
considerazioni no n

a

Governo di vedere
campanilistiche ma alta

4.

se sia il caso di profittare di quei beni, delle 
Chiese palatine che

mente nazionali, sorretto così dall’ assenso di
tanti professori

tradìzione sono stati
per una venerata ed augusta

delle Università d’Italia, si

di beneficenza e
sempre impiegati in opere

di cultura
dove essi sono e dove

nella nostra regione,
sono stati alimentati col

lavoro e col coraggio degli abitanti.
On. ministro e onorevoli cólleghi, ho finito :

e ripeto le parole che ho pronunziato prima
Non si domanda il mantenimento di un privi
legio con mezzi artificiosi per l’onore di un
vecchio blasone; si domanda il riconoscimento 
di un titolo- nuovo di nobiltà conquistato col
lavoro 5 col sacrificio. Si domanda il mezzo
perchè la Puglia possa anche dal punto di vista
Intellettuale e dei valori ideali. esercitare in
Adriatico e n © 

pi

missione che ad essa
suoi rapporti coi Balcani quella

A venuta dal fatto della
guerra. {Approvazioni}.

POLACCO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
POLACCO. L’onorevole collega e caro amico 

senatore Chirnienti ha fatto accenno al mode-
sto mio nome come a quello di un fautore, e
non dell’ ultima ora. della tesi che egli ha
sostenuta e difesa con tanta elevatezza. Io ho 
chiesto di parlare unicamente per dare precisa 
notizia di un fatto che egli vagamente accen-
nava, poiché non gliene soccorreva sicura la

. memoria. Ed è questo. Ho avuto T onore di
formare parte dell QCw

traduca finalmente nel campo dei fatti. (Ap-
pr;^.v arsioni}.

.fi ì 'ese:ata.^iono di una rclasioaeW a

PRESIDENTE. Invito h onorevole senatore
Lamberti a recarsi alla tribuna per presentare
una relazione.

LAMBERTI. Ho l’onore di presentare al Senato
la relazione sul disegno di legge :
in legge del Regio decreto 24

« Conversione 
giugno 1920,

n, 899, che ristabilisce il normale funzionamento 
deir Unione Militare, Società anonima coopera
tiva di consumo e credito fra gli ufficiali del 
Regio esercito e delia Regia marina con sede
in Roma », 

PRESIDENTE. Do fsidu tto all’ onorevole sena-
tore Lamberti della presentazione
relazione, che sarà stampata

di questa
e distribuita

Nomina dì scz’utatorì:

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi degli
onorevoli senatori che procederanno allo scru-
tinio delle schede di votazione.

Risultano sorteggiati quali scrutatori per la 
votazione :

per la nomina di un membro per la Com-
Oommissione Reale per । missione per il regolamento interno i signori

la riforma degli studi superiori istituita circa O

un decennio fa su proposta dell’ onor. Daneo, 
allora ministro della pubblica istruzione. Eb-
ben io debbo integrare quanto disse l’onore-
vole Chirnienti, ricordando che la Commissione

senatori: Beria D’Argentina, Libertini, Giunti, 
Paiummo, Cocchia.

per la nomina di un membro della Com
missione di vigilanza sulla circolazione e sugli
Istituti di emissione

stessa nella seduta del 13 giugno 1913 votava
; i signori senatori: Pansa,

quest’ ordine del giorno da me proposto : « La
Oommissione trova legittimo il voto di tutti i 
sindaci di Terra di Bari per la fondazione di
una Università a Bari ed opportuno anche per
alte ragioni nazionali il secondarlo, lasciando 
impregiudicata la questione della Facoltà con 
la quale convenga che l’Università si inizi ».

I

Grandi, Pigoli, Triangi, Martino.

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione
e prego i signori senatori testé sorteggiati
quali scrutatori di procedere allo spoglio delle
schede.
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Hanno preso parte alla votazione i senatori:

Abbiate, Ameglio, Amero D’Aste, Annaratone.
Baccelli, Badoglio, Barbieri, Battaglieri, Bava 

Beccaris, Bellini, Bennati, Bergamasco, Berla 
D’Argentina, Berlo, Bernardi, Bertarelli, Ber
tetti, Berti, Bettoni, Bianchi Leonardo, Bisca- 
retti, Bocconi, Bollati, Bombig, Bonazzi, Bon
compagni, Borsarelli, Boselli, Bouvier, Brusati
Roberto^ Brusati Ugo o

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Campello; 
Campostrini, Canevari, Capotorto, Castiglioni? 
Cataldi, Cefaly, Chersich, Chiappelli, Chimienti’
Cimati, Civelli, Cocchia, Colonna Fabrizio’
Conci, Corbino, Credaro, Croce, Cusani-Visconti

«

Da Como, Dallolio Alfredo, De Amicis Man
sueto,. De Biasio, De Cupis, Del Giudice, Della 
Noce, De Novellis, Di Robilant, Di Saluzzo, 
Di Sant’Onofrio, Di Terranova, Di Vico, Dorigo, 
D’Ovidio Francesco, Durante.

Fadda, Faelli, Ferraris Carlo, Ferraris Dante, 
Ferri, Pigoli, Filomusi Guelfi., Foà, Frascara.

Gallina, Galiini, Garavetti, Garofalo, Giardino, 
Gioppi, Giordano Apostoli, Giunti, Golgi, Grandi, 
Grassi, Grosoli, Gualterio, Guidi.

Imperiali, Indri, Inghilleri.
Lamberti, Lanciani, Libertini, Loria, Lusi-

gnoli, Luzzatti 0

Manna, Mango, Marchiafava, Marescalchi-Gra- 
vina, Mariotti, Martinez, Martino, Massarucci, 
Mattioli, Mayer, Mazzoni, Millo, Montresor, Mor- 
purgo, Morrone, Mosca.

Novaro.
Pagliano, Palummo, Pansa, Papadopoli. Pas

serini Angelo, Paternò, Pavia, Pccori Giraldi, 
Pellerano, Perla, Piaggio, Pianigiani, Pigorini, 
Pincheile, Placido, Podestà, Polacco, Presbitero,
Pullè.

Quarta.
Rampoldi, Rava, Reynaudi, Ridola, Rossi Giu- 

vanni, Ruffini.
Salata, Salvia, Sanarelli, Sandrelli, 

Scalori, Schupfer, Scialoja, Sechi, Setti, Sforza’ 
Sili, Sennino Sidney, Spirito, Squitti, Supino.

Scalini

Taddei, Tamassia, Tassoni, Tecchio, Thaon 
di Revel,' Tittoni Romolo, Tivaroni, Torlonia,
Torraca, Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi
Triangi. ;

Valenzani, Valerio, Valli, Vanni,Venosta, Vi
cini, Viganò, Vigliani, Visconti Modrone, Vitelli, 
Volterra.

Wollemborg.
Zippel, Zupelli.

seguito delio svolgimento 

della interpellanza Chimienti ed altri.

PRESIDENTE. Proseguiremo nella discus
sione dell’interpellanza del senatore Chimienti 
ed altri sulla fondazione di una Università in 
Bari.

GOLGI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
❖ GOLGI. Ho voluto domandare la parola sem

plicemente per fare una calda adesione agli 
argomenti svolti dalTonorevole senatore Chi- 
niienti a proposito della istituzione di una Uni
versità aj Bari e per pregare il Senato di voler 
prendere la proposta da esso fatta nella più
seria considerazione. La cosa mi è giunta im
provvisa: se avessi saputo che tale questione
sarebbe stata trattata oggi. avrei pregato Tono-
revole Chimienti di volermi considerare fra gli 
altri che a lui si sono associati nella proposta:
ma non avrei potuto aggiungere nulla di
nuovo. Io non posso che associarmi compieta- 
mente alle argomentazioni tanto efficacemente
svolte dall’onorevole senatore Chimienti.

Mi permetto soltanto di ricordare che la que
stione delia istituzione di una Università a Bari 
non è nuova. Tra l’altro, alcuni anni fa la So
cietà Italiana delle scienze doveva tenere un
congresso a Bari, ed io, che avevo allora l’o-
nore di essere presidente di quella Società, per 
la solenne apertura del congresso mi ero ap-
punto proposto il seguente tema: « Sulla con
venienza di . istituire una Università a Bari

Ora vedo con piacere
o

che la questione ha
fatto strada in modo da lasciar sperare che 
possa essere studiata dai vari e complessi suoi 
punti di vista e colla possibile sollecitudine 
risolta.

Come ho già detto, agli argomenti svolti dal
l’onorevole senatore Chimienti nulla ci sarebbe 
da aggiungere. Si tratta di una questione di 
ordine scientifico, di ordine didattico ed anche 
di ordine politico. Quale cultore delle disci
pline sperimentali, io mi permetto di affermare 
che l’insegnamento di queste discipline non
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può nelle grandi Università riuscire così effì-
cace. r* onie sarebbe necessario, a causa del gran
numero degli studenti.

Come si può credere, ad esempio, che un

carattere scientifico o tecnico contro l’istitu-
zione di questa Università che la questione

gruppo di preparati anatomici od istologici - del grand

era semplicemente di carattere finanziario. Non 
'ho pregiudiziali in materia perchè la questione

/2k 0 niccolo numero delle Università .A.
che sempre richiedono esame calmo ed attento - 
possa essere efficacemente mostrato a centinaia 
di studenti che intorno ai preparati medesimi 
possono trovarsi affollati ’?

Altrettanto si dica delle dimostrazioni cliniche.
E mai possibile che i fatti più delicati, non di 
rado transitori (sintomi) che possono essere pre
sentati da un ammalato possano essere rilevati 
e ben valutati dalla folla di studenti che nelle 
grandi Università si accalcano attorno a quel- 
F ammalato?

L’insegnamento di queste discipline abbisogna

?

in Italia non ha nulla a che fare con histitu-
zione di una Università a
sità potranno esser troppe
vicine.

Bari, 
dove

Le Univer- 
sono troppo

ma non lo saranno mai abbastanza per
vietare che Finterò Mezzogiorno ne abbia due.
Del resto la questione generale della conve-
nienza di lasciare sopravvìvere le piccole Uni
versità non è da risolversi troppo radicalmente
con la proposta della soppressione. Se non te
messi di dire
mare

mi paradosso potrei perfino affer
che sarebbe meglio sopprimere le grandi

Università anziché le piccole. E rendo subito
di mezzi e di disposizioni particolari che è più | conto di questa mia affermazione.
facile avere nelle piccole che non nelle grandi 
Università, Questo anche a parte il numero 
degli studenti.

Considerata da questo punto di vista, la que
stione, è evidente che non può avere fonda
mento la preoccupazione da taluni nutrita che 
F istituzione di una Università a Bari possa 
diminuire F importanza del grande Ateneo di 
Napoli.

L'organizzazione del nostro insegnamento uni-
versitanio è ancora fatta sopra una base che
dimentica la creazione dì un organo potente:
il libro. L’Dniversità vive ancora come se il 
libro non fosse stato inventato, e molti inse-
guarnenti potrebbero essere sostituiti da un

Ma anche Clu questo punto F onorevole Chi-
mieliti ha svolto le più serie considerazioni. 
In proposito io potrei soltanto aggiungere che
la moltiplicazione dei mezzi di lavoro e di
studio è uno dei maggiori coefficienti di pro
gresso.o

Detto questo, io non posso che ripetere che 
mi associo con caldo assentimento a quanto 
così efficacemente ha esposto al Senato il col
lega Chimienti e faccio voti che la sua proposta 
possa essere sollecitamente accolta ed avviata
all’attuazione. ( Vive approvazioni} «

PEESIDENTE. Ha lacoltà di parlare l’ono-
revole ministro della pubblica istruzione per 
rispondere a questa interpellamza.

CORBINO, ministro dellapubloUca istruzione. 
Onorevoli senatori, già il collega Chimienti ha 
ricordato che la questione della Università di 
Bari ha avuto in genere consenzienti i ministri 
della pubblica istruzione. Per mio conto dico 
senz’altro che fin dai primi giorni della mia
vita ministeriale, ad una domanda rivoltami
dai rappresentanti di quella nobile regione, di
chiarai che non avevo ragioni pregiudiziali di
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buon libro Non arriverò fino all’eccesso scher-.
zoso di alcuni che per accompagnare alla parola 
scritta il fervido gesto del professore che spiega 
vorrebbero aggiungere al libro il cinemato
grafo. Rileverò solo che effettivamente la fun
zione dell’Università si esplica in quelle disci
pline per le quali è possibile e continuo il con
tatto tra l’insegnante e l’allievo; ma questo
non
sono

è possibile quando gli iscritti ad un corso 
mille 0 millecinquecento. Il risultato è

che le iscrizioni numerosissime di certe nostre
grandi Università sono o iscrizioni sulla carta;
gli studenti restano nelle loro case e i profes
sori che hanno nominalmente millecinquecento 
iscritti fanno lezione a quaranta o cinquanta 
studenti soltanto.

Chè se avviene, come in alcune discipline
nelle quali ciò è indispensabile, che tutti gli
allievi si decidano a frequentare i corsi, allora 
si può verificare quello che è successo nel mio 
insegnamento all’istituto fisico di via Panisperna, 
dove non potendo accogliere ottocento studenti
di primo e secondo anno del biennio di inge
gneria ho dovuto con un atto di arbitrio che il 
ministro del tempo ignorava, e che il ministro 
di oggi fingerà di ignorare ancora, rendere an
nuale anziché biennale F insegnamento della
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fisica, per l’impossibilità materiale di acco
gliere neiraulcb tutti gli studenti iscritti.

Non parliamo poi di quegli insegnamenti per 
i quali si inchiedono esercitazioni pratiche; in 
queste condizioni il lento turno di trecento o

o

quattrocento studenti in un laboratorio per
quanto bene organizzato, toglie ogni efficacia 
alle esercitazioni stesse. E perciò, quando si rim
proverà alle piccole Università 1 cl loro scarsa
li tilità, lo debbo neiranimo mio fare il coli
fronto tra l’efficacia profonda del mio insegna
mento nella piccola Università di Messina, e
quella che posso raggiungere nella potente e 
grande Università di Roma.

Quindi io non ho pregiudiziali contro le pic
cole Università.

Ci si può dolere della non opportuna distri
buzione nelle varie regioni, del loro addensa-
mento soverchio in .alcune parti d’Italia in 
confronto di altre che ne sono completamente 
prive; e da questo punto di vista nessuna ob-
biezione può essere sollevata, & mio parere.
contro l’istituzione di una Università a Bari.

C’è un secondo argomento che è stato messo
avanti per favorire questa istituzione e per
precisarne i criteri dai punto di vista dell’or- 
dine col quale dovrebbero iniziare il loro fun
zionamento le diverse Facoltà, ordine che Fono- 
revole Chimienti ha, detto di non voler toccare 
in questo momento. Ebbene; io ho avuto una,
SjSScIÌ simpatica impressione dai promotori di
questi accordi con il Ministero della pubblica
istruzione, quando mi hanno cl
una facoltà di lettere che

'•sto, per prima
oCv

duplice ed assai importante:
vr ùbe un compito

anzitutto favo-
rire la produzione di insegnanti di scuole medie 
delia regione i quali, essendo del luogo, da
rebbero maggiore stabilità al personale di quelle 
scuole, oggi considerate come sedi di passag
gio e non desiderabili. L’allievo che vola verso
Napoli ha troppe altre attrattive. e difficil-
mente si dà a questo tipo di carriera. •

Nello stesso tempo si domandava l’istituzione 
di una Facohà di lettere come centro di irra
diazione della cultura italiana sull’altra sponda 
dell Adriatico. Uelia opportunità di questa ri
chiesta è inutile che noi discutiamo.

Mi si proponeva inoltre di aggiungere in un
secondo tempo una scuola di produzione di chi
mici applicati possibilmente all’agricoltura; l’e-

sistenza di alcuni particolari istituti locali fa
vorirebbe questa seconda istituzione.

Per la facoltà di giurisprudenzm nessuna ri-
chiesta, ed aggiungo nessun bisogno. L’Istituto 
superiore commerciale di Baia rende pratica- 
mente non necessaria 1’ aggiunta di una nuova 
fabbrica di avvocati. Desideralissima indub
biamente una facoltà di medicina, ma gli stessi 
elementi locali si rendono conto della difficoltà 
gravissima, dal punto di vista finanziario, poiché 
la Facoltà di medicina, per il complesso di la
boratori e di cliniche che richiede, costituisce 
là parte più onerosa di un esercizio universi
tario.

Ora, .messa la questione in questi termini,
trovo che la risoluzione può essere sicura e sol-
lecita. Già per iniziativa degli enti locali, sarebbe 
garantito un contributo annuo di 700.000 lire; 
di più gli enti contribuirebbero, per una volta
tanto, con una somma ammontante a due o

I trecento mila lire e con la cessione di un edi
ficio. Purtroppo il fabbisogno è ancora più
grande, ma a questo proposito non sarà inop
portuno tener presente che la parte che può 
spettare agli enti locali nel rifornimento dei 
mezzi per il funzionamento dell’università non 
è disciplinata da leggi categoriche e uniformi, 
ciò che ha dato luogo a disparità, notevoli da
regione a regione. Mentre, cioè, per la regifi-
cazione e il pareggiamento delle scuole me
die esistono norme ben precise comuni a tutta
Italia che disciplinano la proporzione del con
tributo degli enti locali rispetto all’onere dello
Stato, nel caso delle Università si procede, per
eosi dire, a trattativa privata, e noi abbiamo 
dei casi nei quali per la costruzione di edifizi 
universitari gii enti locali intervengono per un 
decimo, per un quinto o per la metà, secondo
l’arrendevolezza maggiore o minore degli in-
dividili che rappresentano nelle trattative gli 
enti locali e io Stato.

Se una larghezza può essere usata a qualche 
regione non c’è dubbio che nel caso di Bari
lo Stato possa acconsentire ad integrare 1 
segno delle 700.000 lire fino a quello che

; as-
oc-

corre per il funzionamento di questa prima 
parte della università. Pur troppo non possiamo 
far conto, come l’onorevole Chimienti sugge
risce, su quella risorsa delle rendite delle chiese 
palatine. Mi sono procurato in proposito delle 
informazioni dal Ministero per la giustizia e per
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gli affari di culto. Le informazioni sono le se
guenti: le rendite delle chiese palatine pugliesi 
sono tutte devolute a scopi vari di culto per i 
quali gli assegni sono ora ridotti al disotto del
necessario. A parte gli scopi di cultO; provve
dono principalmente al mantenimento della R
già scuola industriale in Bari e del ricovero di
mendicità di Acquaviva delle Fonti. lA ren
dite sono insufficienti di fronte ai cresciuti bi-
sogni; tanto che il bilancio della Regia Dele
gazione è in deficit di circa mezzo milione; a

sulla conoscenza che le popolazioni del Mezzo
giorno; alle quali io appartengo; hanno dei 
loro veri bisogni.

Ricordo che dopo il tremendo disastro di
Messino cv^ prima ancora che nella città si riu-
scisse a istituire una traccia qualsiasi di vita 
possibile; sorse imperioso il desiderio e il bi
sogno di ottenere la rinascita dell’Università;

I ebbi in quel momento la sensazione che la
città assomigliasse a un profugo sorgente dalle
macerie senza vesti; lacerO; scalzo e che co-

causa specialmente deirenorme incremento delle ì minciasse col domandare un cappello a cilindro.
imposte e tasse che gravano il patrimonio im H

mobiliare palatino e degli aumenti degli assegni i statare che l’edificio
passando oggi per Messina ho potuto con

agli impiegati di quella amministraziono e al
universitario si va co

clero di dette chiese.
L’opera nazionale dei combattenti ha requi

sito questo patrimonio; si sta tuttavia proce
dendo alla derequisizione di essO; operazione

struendo magnificamente; ma le scuole elemen
tari sono in tali condizioni che gli allievi sono 
accolti a turni di un’ora o poco più; dopo que
sto brevissimo tempo cedono il posto ad altre
schiere di fanciulli

dalla quale il Ministero si ripromette un sen
sibile miglioi amento della situazione; tale però

; che vanno ad et

. così solo la parodia della istruzióne !
ccogliere

Ho detto questo solo per mettere in evidenzada consentire soltanto l’assestamento del bi- che le popolazioni cui appartengo non hanno
lancio. Non é quindi in alcun modo possibile de
volvere rendite a favore della erigenda Uni
versità di Bari.

la sensazione dei loro più essenziali bisogni.
Ma nel caso presente siamo tutti persuasi

Io non credo che questo debba molto spa
che sono in giuoco veri interessi nazionali.

ventarci. Il preventivo per il funzionam_ento 
di una Università completa del tipo di Bari;
potrebbe essere di circa due milioni annui :
700;000 lire sono già fornite dagli enti. GertO; 
se io domando al mio collega del tesorO; nelle
condizioni attuali dei bilanci; un assegno di
un milione e mezzO; comincerò ad incontrare
delle resistenze ; ma non sarà difficile supe- i
rarlC; sopratutto con l’aiuto degli autorevoli
interpellanti di oggi; se noi teniamo presente |
che in Italia ordinariamente i mezzi si rifiu-
tano con grande tenacia per le cose;
con una certa larghezza per le persone. Una 
agitazione di una categoria di dipendenti dello

Ho già accennato eh 
zionalità a noi vicine

o nci riguardi delle na-
h Italia ha un grande

compito; sopratutto verso 1’Oriente. L’Italia ha 
tesori di civiltà da espandere del mondo: 
questo non é imperialismo che possa farci de
merito. L’Italia deve diffondere verso r 0-
riente i frutti della propria civiltà; e se alle 
fortezze della Venezia Giulia noi potremo so
stituire tante scuole italiane; se ai porti forti-
fìcati dell’Adriatico notremo aggiungere
Università; faro di civiltà; questo sarà il

una 
mi-

glior compimento della nobile missione dellTta- si cedono ,. , , ,,Ila nel mondo. (Appbauszf

stato può benissimo assorbire centinaia di mi
lioni: mentre se si domanda un milione per
spese non destinate a, persone si incontrano 
resistenze invincibili. Io vorrei che un senso 
maggiore di proporzione dominasse le varie

I 

erogazioni da parte delio StatO; e poiché il
ministro del tesoro è una persona assai ra,gio-
nevolC; spero di superare questa difficoltà.

In fondo non é solo per contentare il desi
derio dei cittadini di Puglia che io aderisco

s SCIALOJA. Chiedo di parlane.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCIALOJA. Non era mia intenzione pren

dere la parola in questa discussione; poiché ho
firmato l’ordine del giorno proposto dall’onore-
vote collega Chimienti ed egli lo ha svolto 
con la chiarezza e la eloquenza sua abituale; 
ma alcune parti della risposta data dal nostro 
caro e chiaro ministro della pubblica istruzione; 
che in certi punti del suo discorso pareva quasi
un ministro di opposizione al Governo; mi

alla richiesta; poiché non ho grande fiducia hanno incoraggiato a parlare.

I
I
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Egli si è dichiarato favorevole alla fondazione 
dell’ Università barese e di ciò io pure lo rin
grazio: ma appunto perchè spero che le sue parole 
siano più efficaci di quelle dei predecessori suoi, 
che si erano anche niosfrati favorevoli, ma che 
poi nulla hanno portato ad atto, io credo che non

lettere non è mai tanto popolata che gl’incon
venienti della soverchia moltitudine siano in 
essa pari ai mali della moltitudine nella Fa
coltà di medicina e di scienze.

Io mi auguro perciò che, se la proposta, come

si debba, lasciare senza discussione qualche
punto pratico delia questione, in cui non sarei 
precisamente dell’opinione manifestata dall’o
norevole ministro.

Egli ha ricordato con parole di lode la pro
posta, che fu fatta, di incominciare a costituire 
in Bari una Facoltà letteraria e ha dichiarato

spero, sia per produrre non solo discorsi in Se
nato, nia anche fatti a Bari, questi fatti comincino 
per essere la costituzione della Facoltà, di me-
dicina. Ma, si dice, è una facoltà che richiede
molto maggiori spese che non quella di lettere. 
Siamo alle solite : la questione finanziaria. Ma
ricordo che ho sempre considerato come una

che egli Tapprova, Ora a me pare che, la
Unhmrsità di Bari deve sorgere viva ? vitale
ed utile, non solo nei rapporti interni d’Italia,
ma anche nei rapporti internazionali. sia ne-
cessarlo che le prime Facoltà, che costituiranno
il nucleo della nuova Università, siano quelle
di natura universale, nelle quali F insegna-
mento si possa impartire indipendentemente 
dalla nazionalità degli studenti. Le Facoltà di 
natura, universale sono la Facoltà di medicina
e la Facoltà di scienze fisiche e matematiche.
Le Facoltà di lettere e di legge hanno un
carattere molto più nazionale, 
lettere riproduce quella che è

La Facoltà di 
1’ essenza più

intima dell’ anima nazionale;

economia lo spendere bene, e invece come uno 
sperpero lo spendere male, anche se la spesa
cattiva sia minore della buona. Io crederei
quasi perduta la somma che lo Stato spendesse
per costituire
vece

una Facoltà di lettere a Bari, in- /
stimo feconda la somma che si impie-

gasse per la costituzione di una Facoltà di me- 
■ dicina.

Questo dal punto di vista didattico, dal punto 
di vista dell’università considerata come isti-
tuto superiore di insegnamento. Ma, come e
stato notato da tutti gli oratori, la Università
di Bari deve essere anche il richiamo delle
popolazioni di oltre adriatico ? e così deve es-

, sere forse l’organo principale delia politicala Facolta di
legge, nelle sue discipline fondamentali svolge 
la dottrina del diritto positivo di uno Stato. *

La Facoltà di medicina invece è quella che, 
mentre dal punto di vista scientifico ha natura

estera italiana, di fronte alla penisola balcanica. 
Noi spendiamo molti denari inutilmente facendo
una diplomazia di vecchia scuola: spese di rap- „

universale, ha natura universale anche dal
punto di vista professionale, ed è perciò più
adatta ad attrarre in gran numero 
che non cippartengono alia nazion .̂o

gli studenti 
italiana.

presentanze, pranzi, conviti,.. tutto questo non 
atterrisce mai ii ministro degli esteri ed i ra- 
presentanti d’Italia. Ma più necessaria invece 
è una spesa di questa natura, di penetrazione
spirituale più profiqua delle piccole manovree

Facoltà di scienze fìsiche e matemattche diplomati eh che spesso da un anno all’altro
ha lo stesso carattere teorico, non ha la stessa, si contraddicono. Questa spesa deve essere so
importanza professionale. Perciò tra queste due stenuta da quel biiancio che si voglia, ma e-
Facoltà, quella di medicina e quella di scienze,
io incomincerei dalla costituzione di onella di
medicina,

•1

come primo nucleo fecondo della
nuova universita.; X ’

Aggiungo, che mentre io pure sono del pa
rere del ministro,
peggiori le

che, tirate le somme, siano
grandi università che le piccole.

ritengo che il sottrarre alla mastodontica uni-
versità di Napoli una parte degli studenti di 
medicina non sia un male per la città di Na-
poli, ma sia un gran bene per la Facoltà me
dica napoletana; mentre invece la Facoltà di

fatta anche nell’interesse del Ministero degli 
esteri.

Qui intervengono alcune considerazioni, che 
io credo non inutile di esporre al Senato.

Si è detto molte volte che la funzione della 
irradiazione spirituale d’ Italia nelle popola
zioni balcaniche dovrebbe essere affidata alla 
povera. Zara.

Io dubito molto che questo patriottico propo
sito possa praticamente attuarsi. Dai trattati 
che noi dobbiamo fedelmente applicare, la po
vera Zara è uscita in tale stato che non so se
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potrà essa stessa vivere anziché riscaldar’e della | 
propria vita le popolazioni circostanti.

sc

E un piccolo paese. Il nome è nobilissimo,

ientifico dei laboratori ecc., anche per le co- 
j struzioni di edifizi più o meno faraonici.

molti italiani credono facilmente che alPal
e

tezza
del nome corrisponda anche la grandezza della 
cosa, ma è un piccolo paese di dodicimila abi

tere
Non è dubbio, dunque, che la Facoltà di let-

richieda minori speSIP di quelle che richie-
dono le altre Facoltà; ma non tanto piccole

’ quanto generalmente si ritiene. Vi sono molti
tanti,^ circoscritto dai confini politici in tal modo i quali si immaginano che
che si può considerare una piccola isola dispersa di libri e

con quattro scaffali
quattro persone più 0 meno brave

lungo le coste dell’Adriatico orientale. I con- che sappiano parlare di letteratura, di filosofia 
tatti coll Italia non si possono avere che per ! e di storia.tatti coir Italia s
mare ?

sia sicuro, r
e si potranno avere finché questo mare

ia formata la Facoltà di lettere.
In veno

; anche se
ma alla minima incertezza di questa 

sicurezza, i rapporti della povera Zara coll’Italia ? di tutto troviam

moviamo dal come è oggi
formata la Facoltà di lettere in Italia, prima

0 una
saranno facilmente rotti.

Che questo paese cosi mal ridotto possa diven
tare ii focolare della intelligenza nostra, ii centro

J fessuri;
grande quantità di pro-

e io non so se nelle presenti condizioni

dello spirito italico nella Dalmazia,

d Italia vi sia modo di fornirne adeguatamente 
una nuova Facoltà di lettere che riesca non im-

io credo
che si possa desiderare come aspirazione natriot-r

fica, ma non credo che si possa realizzare. È
adunque necessario che il focolare spirituale .A»
sia acceso in Italia in quel luogo che è geogra-
fìcamente più adatto a mantenere 1 contatti
con le popolazioni balcaniche; ed io non conosco I

pari alle alti* .a . Per esempio, ciascuna Facoltà let-
teraria italiana (non dico cosa^ nuova agli onore-
voli colleghi del Senato) comprende quattro
professori di filosofia: un professore di filosofia
teoretica,
filosofia

uno di storia della filosofia,
morale.

uno di
uno di pedagogia. E non è

veramente luogo più adatto di Bari; di Bari
I escluso che se ne abbia un quinto, quando che

che già adesso. come ricordava il collegn Chi- I sia, di filosofìa della storici ! Oggi abbiamo in
Italia.

niienti, nelle varie sue istituzioni scolastiche
tredici Facoltà di lettere; tredici per

richiama le popolazioni dell’altra sponda, e che
certamente ne richiamerebbe anche maggior-
mente quando contenesse quelle Facoltà di ca
rattere universale, di cui ho fatto cenno testé.

Io prego perciò l’onorevole ministro, quando 
prenderà a .studiare la formazione dell’Univer-
si là di Bari, di voler tener presenti queste mie
pratiche considerazioni, perchè nulla è più peri
coloso che avviarsi per una via luminosa senza 
vedere che vi sono dei fossati che possono far 
cadere il viandante che non vi ha posto riparo 
prima. (^Approvazioni},

VITELLI. Domando di parlare. i

PRESIDENTE. Ne ha facoltàIn

VITELLI. Ho chiesto la parola perchè quasi
da tutti gli oratori ho sentito parlare della
Facoltà di lettere come di quella che potrebbe 
essere istituita con poco danai;'©. Questo è ve-
rissimo rispetto alle kJornine favolose che oc-
correrebbero oggi per la Facoltà di medicina
e anche per la Facoltà di scienze; perchè e
nell’una iieU’altra Fa-coltà, come già l’oiiore-
vole ministro dell’istruzione ebbe giustamente
a dire in altra occa.sione, è invalsa la smania 
delle spese enormi, oltreché per l’arredamento

quattro, dà nientemeno che cinquantadue filo
sofi universitari! Io non so ; ma amo credere
che questi cinquantadue filosofi vi sieno; mi par 
difficile trovare il cinquantatreesimo. (Si ride}.

Accennerò di volo al materiale di studio che 
si richiede in una Facoltà di lettere. So benis-
si mo ehe cosa si pensa tuttora in alcuni am-
bienti, anche colti, italiani. Rammento di
cominciata la
Sicilia,

aver
mia carriera d? insegnante in

precisamente a Catania, e rammento
benissimo che le persone colte ed anche dotte
di Catania^ mi assicuravano allora' (è giusto
però osservare che da quel tempo ad oggi
sono passati cinquanta anni), che io
dei più fortunati

ero uno
mortali del Regno d’Italia,7

perchè capitato in una città colta, ben fornita 
di libri, specialmente per i miei studi di filo-
logia dassica. Mi si diceva che avrei trovato
li le grandi collezioni raccolte dai Benedettini 
e da altri ordini religiosi; ma viceversa, quando 
andai a vedere, si trattava soltanto di alcibni 
volumi della collezione Bomba, e' non vi erano 
altro che vecchie, vecchissime edizioni, la mag
gior parte di valore puramente bibliografico. 
Pensiamo dunque bene a quello che impren
diamo a fare. Ho sentito parlare di 700,000 lire
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e jooi di un milione od anche un milione e
mezzo, da spendere per la-L Cv isti llì elida

cheologia senza musei, senza bronzi, nè marmi 
Facoltà 1 nè

?

a'essi
di lettere...'

COKBINO, ìnwÀstro della pzAoblica istruzione, 
Setteceutomila lire alhamio.

VITELLI. Ma soltanto per iniziare decente- 
mente la biblioteca di una Facoltà che com-

nè pinacoteche, nè grandi collezioni
artistiche? È proprio questo il momento di 
provvedere a qualcuno almeno di codesti in- 

j dispensabili sussidi, di provvedervi dico de- 
I guarnente, non già in maniera che grosse somme

prende letterature antiche e letterature mo-
j spese oggi in via provvisoria si dimostrino poi,
I di qui. a dieci anni

deriie
lopdaa

;
r» CO

storia, antica e storia moderna
ntica, e glottologia modern o

; male spese ?
■'> g’iotto-

archeologia.
epigrafìa. storia dell’arte , geografia (honorevole

Molté cose giuste ha dette honorevole Scia
loja e fra il resto ha insistito sul concetto, che

ministro vorrà considerare che cosa vuol dire i un^Unive
j interesserebbe molto per hltalia avere in Bari

geografìa oggi) e filosofìa, domando quante cen- che abbiano
rsità sui generis, quelle Facoltà, cioè

tinaia di migliaia di lire occorrono ? E quante 
altre centinaia di migliaia occorrono perchè la

carattere universale piuttosto che
esclusivamente nazionale.

parentesiDichiaro in parentesi, ma con molto entu- 
biblioteca decentemente iniziata possa servire j siasmo, che non vi è dubbio che il 
domani come stiumento efficace on lavoro i | giorno debba avere un’altra Università oltre 
Proprio ora chela sterlina vale quello che vale, j quella di Napoli: è questo un concetto che è 
e hn^Mustria tedesca fa salire a prezzi fanta- stato sempre riconosciuto, se non m’inganno, 
Stic! i libri destinati all’estero? Saranno diverse Ì da- tutti, nè mi è noto che altre Università ab- 
le condizioni fr^

efficac di lavoro ? ! giorno debba
mezzo-

nncfj non molto: accipio omen, t

ne riparleremo ad augurio avverato.
Dunque, io pur riconoscendo. non si può

ma i biano invidia o gelosia per l’istituenda Uni- 
i versità di Bari. Tanto è vero che questo con-

non riconoscere, che h istituzione della facoltà I
Getto è penetrato’ nella coscienza di tutti, che
anche h

di lettere nelle presenti condizioni dell’erario
onorevole interrogante non ha già for-

italiano importerebbe un minore aggravio. in-
sisto su questo che non si facciano illusioni ;

nè il ministro della pubblica istruzione iiè i
fautori della proposta, che si possa far qualche
cosa di vitale con mezzi molto modesti. A I so
lito, succederà quello che succede s

; Italia: si dichiara cioè che con
centesimi si edifica un duomo ;

(3

Ululato la sua interpellanza mostrando il desi-
derio che si decidesse una questione di mas-
sima; ma ha domandato semplicemente
era « giunto il momento »

n

se non
di mettere in pratica

un concetto già accettato. Su questa esores-
j?

sione, anzi, io mi permetterei di osservare che
èmpre in lorse non era appunto questo il momento più

venticinoueX opportuno
poi si comin.

ciano i lavori e i venticinque centesimi diven
tano venticinque milioni. Questo avverrà anch©

non mi riguarda,
di domandarlo; ad ogni modo ciò

giacché non sono in grado
di ti aitare co.ncretamente questioni finanziarie.

per la facoltà di lettere di Bari, 
di aver qualcosa purchessia indurrà

se il desiderio
Posso dire soltanto che, se il Governo crede

a, trascLi-
di poter hire questa spesa, essa sarà molto più

rare ogni altra considerazione. Ho ricordato j
rem unerativa e più giusta di tante altre che

poco fa l’archeologia, h epigrafi a, la storia del-
noi spesso votiamo a cuor leggero.

Parte,
a L’onorevole Scialoja, come ho già osservato, T 1 i '

Non credo di mancar di i
ha detto molte

i-ispetto a parecchi 
dei nostri colleghi che occupati in altri nobili

cose giuste. Ora entrando nel
j suo stesso ordine di idee io vorrei richiamare

SLudii possono non conoscere le condizioni
indHpensabili perchè tali insegnamenti Liniver-
sitar! sieno efficaci. E

Pattenzione dell ;

oggi blica istruzione sui fatto che
onorevole ministro della pub-

presso di noi la

vorrei sopratutto che
P acoltà di lettere e filosofìa è una Facoltà molto

avessero dimenticato di aver dato alcuni
fa voto favorevole ad

mesi
5 male composta. Non risponde ad una conce-

un
in Soma con poche migliaia di lir

istituto archeologico
zione organica, come (e credo di poterlo dire

annuo. E in Soma
di assegno 

esistono grandiosi musei^

impunemente ora che è finita la guerra) è in

esiste uno splendido museo di vessi
musei

vece la facoltà filosofica tedicsca, dove sono rac-

nità di sussidii. Che cosa sarà
j una infi-

a Bari un’ar-

colli tubti gli insegnamenti di valore univer
sale teorico. La Facoltà filosofica tedesca com
prende infatti tutti gli insegnamenti della no-

4

ì 
f

•’ù 
fi

,v
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stra Facoltà di lettere, tutti gli insegnamenti di
filosofia, ma anche tutti gli insegnamenti di

la soppressione delFUniversità di Sassari;
la

ma

matematica pura, di fisica prihcipalmente teo
rica, di chimica generale, di geologia, di fisio-

soppressione durò soltanto sei mesi! Bisogna

logia, di economia politica, di cienza delle

sempre muovere piuttosto dallo stato presente, 
che durerà anche lungamente nel futuro, e dire

finanze e cosi via; insomma tutti gli inségna- 
menti che non hanno valore prevalentemente 
professionale. Nelle nostre attuali Facoltà di let
tere è invece a disagio la filosofia, alla quale 
dovrebbe pure essere lecito accedere per la via 
delle scienze matematiche e della natura, ed è
più che a disagio la geografìa che senza il
sussidio di codeste altre scienze è peggio che
dimezzata 9

Se dunque si vuol cominciare a Bari con 
la instituzione di una scuola universitaria^ a 
me parrebbe una bella cosa che si comin-
classe con la facoltà di filosofia costituita ap
punto nel modo che ho detto, con una, facoltà
filosofica cioè che risponde X egregiamente al
concetto illustrato daironorevole Scialoja. Non
ointendo negare che vi risponderebbe anche
meglio la Facoltà di medicina; ma ricordia
moci che questo « meglio » importerebbe molte 
e molte diecine di milioni.

L’onorevole ministro ha voluto accennare a 
ciò che è accaduto per la Università di Mes
sina. Purtroppo nulla è cosi vero come quello 
che egli ha detto. Ricordo che, quando avvenne 
l’immane terremoto, io ebbi il barbaro coraggio.
lorse appena quattro giorni dopo la notizia dello

che. se in altre parte d’Italia vi sono troppe
Università, ciò non toglie che l’Italia meridio
nale abbia diritto ad una seconda Università
a Bari , giacché questo è il paese più indicato
per le ragioni che sono state esposte. L’istitu
zione di codesta Università sarà un bene per
tutta l’Italia o

Forse non è inutile aggiungere qualche cosa 
a conferma di ciò che l’onorevole ministro ha 
detto sulle Università maggiori e minori. Lo 
ha detto in una forma che egli stesso hfi chia
mata paradossale; ma una grande verità c’è in
quello che egli ha affermato. Ciascuno di noi
vecchi insegnanti sa quello che ha potuto fare
quando ha a V uto pochi scolari, come ciascuno
di noi sa che iì nostro insegnamento è diven
tato poco meno di una lustra quando abbiamo 
avuto centinaia e centinaia di allievi.

Nella maggior parte dei nostri insegnamenti, 
meno in quelli che servono di avviamento alla 
scienza, ciò che vale non è la lezione cattedra
tica, ma è l’esercitazione, quel lavoro che si 
chiama^ di laboratorio quando si tratte! di scienze
fisiche e naturali e si chiamerà in un
modo (alla tedesca noi lo chiamavamo
nario»), quando si tratta di
Con resercitazione,

ai tro
« semi

scienze morali.
cioè, con una vera e pro

spaventevole disastro, di pensare e di stampare pria collaborazione di insegnanti e di discenti,
che il terremoto aveva fatto orribili danni. ma si formano veramente gli scienzati, i cultori
anche una cosa buona, e cioè aveva distrutto 
r Università di Messina, che nessuno perfetta
mente sano di cervello avrebbe dovuto voler 
ricostruire. Naturalmente non mi è mai passato 
pel capo di privare Messina di Istituti di istru
zione : volevo per Messina qualcosa che a Mes
sina stesse bene; ma non c’era e non c’è ra- 
,O‘ione per volervi una fabbrica di avvocati, di 
medici e di letterati, dal momento che non ci 
sono i mezzi per educarli. Il vantaggio che io 
ebbi da questa barbara dichiarazione era quello 
che meritavo, e forse qualcuno dei colleghi 
ancora se ne ricorda : fui chiamato il necroforo 
universitario {Si ride} e

Non è da sperare, pertanto, che si possa prov
vedere all’ istituzione dell’ Università a Bari 
con la soppressione di altre Università italiane.
Solo al conte di Cavour riuscì, che io ricordi, 

appassionati di una disciplina. Ora tutto questo 
è possibile molto meglio nelle piccole Univer
sità che nelle grandi. Voglio anche dire, senza 
pericolo di essere smentito dall’onorevole mini
stro, che, come tutti sanno, è anche uno scienziato 
eminente: persino i direttori dei grandi labo
ratori, dal momento che sono diventati tali, 
quasi quasi perdono ia facoltà di produrre scien
tificamente tutto quel bene che hanno fatto 
mentre hanno lavorato in piccole Università e 
in piccoli laboratori. Valga un esempio celebre 
che spesso è ripetuto e che posso- ripetere an
ch’io : il celebre chimico Liebig. Il Liebig fece 
miracoli fino a che fu in una piccola Univer
sità, i’Università di Jena; quando ebbe a sua 
disposizione grandi laboratori, la sua operosità 
scientifica, o almeno la sua grande produzione 
scientifica, si ridusse notevolmente. Non voglio
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dire che questo avvenga proprio per tutti, ma 5 mente il benemerito di questa istituzione. Anche
è una regola quasi generale. T }

mezzi, l’ampiezza dei laboratori
abbondanza di 

non sono in 1

ragione diretta della produzione scientifica.

per questo auguro a lui lunga vita ministeriale 
perchè possa compiere quello che è nei suoi 
propositi e nei nostri voti. Io coi miei illustri

Cosicchè io sarei tutt’altro che dolente, sarei 1 colleghi, che hanno onorato ia Puglia firmando
invece lietissimo, se 1’ Università di Bari non j la mia iuterpellanza, vigileremo che finalmente,
mi diventasse una grande Università; purtroppo 
non sarà così, perchè grande Università diverrà 
certamente.

I appena possibile, le parole e le promesse di
ieri e di oggi divengano fatti in un assai pros
simo domani. {Ap2Jrova^wni).

Comunque sia, non è oggi il caso di insìstere I 
per dimostrare l’utilità scientifica, didattica e 
politica della istituenda Università barese. Siamo 
tutti d’accordo nell’ammetterla. La questione

PRESIDENTE. L’interpellanza è esaurita e

Risultato di votazione.

è soltanto una: se il Governo, se le popolazioni
delle Puglie hanno denari sufficienti per fon-
dare degnamente questa Università ; non col

PRESIDENTE. Comunico al Senato il risul-
tato della votazione per 
rnissario per la vigilanz

la
Sj i

, nomina di un com- 
suìia circolazione e

solito sistema italiano eh 
espressione, per volgare

permettetemi la
che sia - è troppo i

sugli istituti di emissione:

spesso quello di fare le nozze coi fichi secchi. 
{Ajjprova^óWni).

Votanti. 0 »

Mascvioranza e

190

'96

CHIMIENTI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CHIMIENTI. Il Senato comprend

■
Il senatore Wollemborg ebbe voti . a

era che io
Voti nulli e dispersi 
Schede bianche . . «

137

14

39

non posso che dichiar i'i > ' Cv± mi soddisfatto e lieto
1

Proclamo eletto il senatore Wollemborg.
della discussione avvenuta in quest’alta Assem- | 
blea dove ogni argomento, quando è degno, | 
raggiunge nella discussione l’altezza che merita.

, Comunico pure al Senato il risultato della.
votazione per la nomina di un componente

L’intervento degli onorevoli Pola.cco, Scialoja j della commissione po

e G-olgi ha portato argomenti nuovi e viva luce
di consensi che forse la mia povera parola non ’

Votanti
Maggioranza

r il regolamento interno:
......................... 190
. . . . . 96

aveva, saputo creare.
Ed anche l’onorevole Vitelli che ha avuto

Il senatore Di Campello ebbe voti. .

la parte di avvocato del diavol anche lui
con le sue parole e col ricordo di essersi as
sunto il nome di necroforo dell’ Università di 
Messina, tanto è contrario alla, creazione di nuove 
Università,, ha riconosciuto che ia fondazione di 
una Università a Bari è una vera necessità

i e

Voti nulli e dispersi
Schede bianche.

126

12

52

Proclamo eletto il senatore Di Campello.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno: di legge :
« Conversione in legge del Regio decreto 10 ago-

nazionale.
Vedrà la Puglia, che così alti sacrifici ha

saputo fare, come rendersi degna dell’interes
samento dello Stato.

All’ onorevole
zione dirò che, per quella

ministro della pubblica istru
perienza che ho

della psicologia parlamentare, mi è parso di 
sentire nelle sue parole la coscienza della neces-
sità dell oCù nuova istituzione, la simpatia verso
di essa e la volontà di tradurla in atto. Con 
questa convinzione che io traggo dal tono della
sua voce. e dal contenuto coraggioso del suo
discorso, io mi auguro che possa essere vera-

sto 1919, n. .1473, che fa cessare Papplicazioner»

delle norme di avanzamento per il tempo di 
guerra per i corpi militari della Regia marina » 
(N.,84-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Conver-
sione in legge del Regio decreto 10 agosto 1919,

1473, che fa cessare l’applicazione delle
norme di avanzamento per il tempo di guerra
per i corpi militari della Regia marina ».

Invito l’onorevole ministro della marina a 
dichiarare se consente che la discussione si
apra sul testo modificato dall’ Ufficio centrale a

11
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BERGAMASCO, 'nìinistro della marina. Con
sento.

PRESIDENTE. Prego allora l’onorevole

dì ufficiali clic, pur essendo più anziani di
altri già inscritti in quadro, o

se-
natore segretario Pellerano di dar lettura del 
disegno di legge nel testo deli’Ufficio centrale.

PELLERANO, segretariolegge:

Articolo unico.

già promossi.
non sono stati compresi in quadro perchè a
loro riguardo dalla competente Commissione 
venne pronunciato giudizio sospensivo, hanno
diritto ad essere nuovamente scrutinativu.muL etti uuuvmueuLe scrunnau se
giudicati idonei, ad essere inscritti in quadro
anche senza aver raggiunto le condizioni di 
avanzamento dei tempo di pace, purché ab-

È convertito in legge il Regio decreto 10 ago- compiuto quelle del tempo di guerra.
sto 1919, n. 1473, che fa cessare Tapplicazione 
delle norme di avanzamento pel tempo di 
guerra per i corpi militari della Regia marina,

Tale diritto cesserà con l’entrata in vigore dei
quadri di avanzamento del 1921, per la compi
lazione dei quali gli ufficiali stessi saranno scru

con le- modìpeazioni risultanti dal testo 
guente:

se tinati se avranno raggiunto le condizioni di
avanzamento prescritte per il tempo di pace; 
in caso contrario, i quadri di avanzamento sa-

Art. 1. ranno compilati con riserva di anzianità, nei 
loro riguardi, giusta le disposizioni vigenti.

A deroga di quanto è prescritto dall’art. 132 
del regolamento sull’avanzamento dei Corpi
militari della Regia marina, le disposizioni spe
ciali stabilite per l’avanzamento dei Corpi mi- Nulla è variato al decreto luogotenenziale
litari della Regia marina, relative al tempo di 
guerra, cessano di aver vigore dal 16 agosto 
1919, salvo il disposto degli artìcoli seguenti 0

Art, 2.

Art. 4.

13 giugno 1918, n. 821, che resta confermato, 
circa i casi in cui si può conseguire avanza
mento in tempo di pace senza, avere adempiuto 
alle normali condizioni prescritte dalle leggi 
vigenti.

Per gli ufficiali di tutti i Corpi e ruoli della I 
Regia marina, che trovandosi nelle condizioni Art. 5

previste dai decreti luogotenenziali 27 maggio
1917, n. 919, e 16 maggio 1918, n. 713 ? ab-

Dal 10 agosto 1919, il periodo minimo dì

biano ottenuto, prima del 16 agosto 1919, la
dichiarazione che essi non poterono, per ra
gioni di regio servizio, compiere in tutto o in 
parte le condizioni di avanzamento, la dichia
razione stessa continuerà ad avere effetto anche 
dopo il 16 agosto, sempre quando essi siano 
più anziani di pari grado già iscritti in quadro, 
e soltanto per l’avanzamento al grado imme
diatamente superiore.

imbarco nel
necessario per

grado di capitano di vascello,

grado superiore,
conseguire l’avanzamento al 

è stabilito in anni due pei
quadri di avanzamento ordinari e suppletivi 
degli anni 1921 e 1922 a temporanea modifi
cazione di quanto è fissato dalla tabella del
Tarticolo 12 della legge 6 marzo 1898, n. 59.

Art. 6.

Art. Q

G-li ufficiali di tutti i corpi e ruoli della Re
gia marina inscritti nei quadri di avanzamento 
per Tanno 1919-20 perchè avevano raggiunto 
le condizioni stabilite per il tempo di guerra, 
continueranno ad esservi inscrìtti fino alla d 
cadenza dei quadri stessi e concorrerano alle 
promozioni che dovessero -effettuarsi nel frat
tempo.

Ogni disposizione contraria alla presente 
legge s’intende abrogata.

e

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sa.rà poi votato a scrutinio segreto.

Dùcus sioni, f, 122
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Rinvio della discussione del disegno di legge:
« Conversione in lesrs’s del Eeg'io decreto 24 no-
vembre 1919, n. 2351, riguardante 1 ruoli orga
nici dei Corpi militari delia Regia marina 
(U. 85-A).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge:

«
< C Oliver-

sione in legge del Regio decreto 4'.- 4 novembre
1919. n, 2351, riguardante i ruoli organici dei 
Corpi militari della Regia marina».

Dichiaro aperta la discussione
BERGAMASCO, ■mùìistro della marina. Do-

mando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO ? ministro della marina. Su

questo disegno di legge ho bisogno di richia
mare l'attenzione del Senato. La relazione del- 
l'Ufficio centrale contiene un rimarco aìTAm-
ministrazione delia Marin perchè mentre essa
aveva promesso di procedere a stabilire i'or-
ganico definitivo degli ufficiali della marina
con legge da discutersi dal Parlamento, effet
tivamente a questo organico definitivo ha pro-
ceduto nello scorso anno mediante decreto-
legge. Il decreto, che si tratta di convertire in 
legge, riguarda la smobilitazione degli ufficiali
deila marin CÀj j cioè autorizza il ministro della
Marina a proceder per decreto-legge a orga-
nici successivi man mano che può diminuire 
il numero totale degli ufficiali in servizio at
tivo. A proposito di queste successive diminu-
zioni nulla ha da osservare l'Ufficio centrale
perchè la sostanza del decreto riguarda ciò
appunto e fu sempre osservata scrupolosamente. 
Però, per quanto riguarda la promessa di sta
bilire l’organico definitivo per legge, questa 
promessa non fu mantenuta e di ciò si duole 
1 Ufficio centrale inquantochè l’organico defi-
nitivo fu stabilito con un altro decreto-legge 
in data 5 agosto 1920. E l’Ufficio centrale
scrive :

I

Evidentemente il ministro per l’ing'ente nu-
mero di decreti-legge emanati in questo pe-
liodo di tempo non ha ricordato l'impegno preso /II''* t * -ir -ìT

0

?

pur tuttavia 1 Ufficio centrale è dispiacente
che ciò sia avvenuto; poiché sarebbe stata de
siderabile un’ampia discussione che a propo
sito dei quadri organici avesse abbracciato in 
complesso il programma navale avvenire, com
prese l’organico della flotta, sul quale il Par
lamento è allo scuro.

Si tratta di un provvedimento stato preso 
sotto rAmministrazione precedente alla mia; 
ma, per la necessaria continuità del Governo, 
io devo giustificare il mio predecessore per
ni ver proceduto con decreto-legg a stabilire
l’organico definitivo della marina. Il ministro 
della marina del tempo, rispondendo nelì’adu- 
nanza del 7 e 8 luglio 1920 ad una interpel
lanza dell'onor. Arlotta sulle condizioni della
Regia marina, ebbe occasione di
teri fondamentali

esporre i cri
verso i quali riteneva do

versi orientare il futuro programma navale ;
osservò che un'apposita legge sugli organici
degli ufficiali della Regia marina avrebbe po
tuto esser discussa ed approvata solo a lunga
scadenza, perchè il Parlamento aveva ancora
molte leggi da discutere e da approvare, mentre
era necessario ed urgente determinare gli or-
ganici stessi per fare uscire gli ufficiali dallo 
stato d'incertezza in cui si trovavano e che
pregiudicava il buon andamento del servizio e

Del resto il Parlamento sarà chiamato ad 
esaminare gli organici stabiliti con decreto- 
legge ed in quella occasione potrà egualmente
provvedere a queU'ampia discussione di cui
la cenno l’onorevole relatore nella sua rela-p

zione. '
Detto questo, io non avrei da aggiungere

che un'osservazione: l'Ufficio centrale ha mo
dificato un articolo del decreto-legg’e con una 
disposizione che io sono perfettamente disposto 
ad accogliere, tranne che, invece di metterla
in sostituzione deH’articolo sesto, abrogando
cosi l'art. 6% la vedrei ben posta in fine di tutto
il decreto 
primibile.

^egge, perchè il l'art. 6® non è sop-

Basta che io lo legga perchè il Senato se
ne persuada : dice l'articolo 6° : « A coprire le
vacanze che risultassero nell’applicazione del 
primo ruolo organico, di cui al presente de
creto-legge, saranno chiamati innanzi tutto gli 
ufficiali che alla data ecc. ».

Dunque il decreto legge è in vigore da due 
anni : a coprire queste vacanze sono stati chia-
mati ufficiali durante due anni; non possiamo
sopprimere questo articolo senza rendere nulla
tutta la serie di disposizioni che ha
questi ufficiali. A ciò non tende l'Ufficio

promosso
cen-

trale, inquantochè tende solo a porre limiti, di 
tempo, all'applicazione del decreto-legge. Siamo 
perfettamente d'accordo nel porre questi limiti,
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i quali sarebbero formulati dairUfficio centrale
con questa disposizione : « Ad eccezione dell’ar-
ticolo 3° le disposizioni della presente legge
avendo ottenuto il loro completo effetto, 
sano di aver vigore alla data della

Ces
sna pro

mulgazione». Io accetto questa disposizione, che
tronca con la promulgazione di questa legge
il pei lodo di attivazione del decreto-legge, che 
coi rispondeva a necessità temporanee e tran-
sitorie, ma prego l’Ufficio centrale di voler
accedere all’opinione da me espressa, perchè
la disposizione venga collocata, invece che in
sostituzione dell’art. 6° ; in luogo e Amce del-
l’art. 7, il quale nel testo delTUfficio centrale 
figura giustamente soppresso.

GUALTERIO, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha la facoltà.
GUALTERIO, relatore. L’Ufficio centrale non 

ha proposto la soppressione dell’art. 6, giacché 
questo articolo è stato abrogato da un decreto- 
legge 22 aprile 1920, n. 472, e TUfficio centrale.
come è detto nella lazione, ha ritenuto solo
necessario chiarire le condizioni odierne del de
creto convertito in legge ed ha proposto di in
serire in luogo dell’art. 6 abrogato quello che 
è stato introdotto come chiarimento. L’Ufficio 
centrale non ha proposto perciò alcuna sop
pressione dell’art. 6 che era già abrogato da 
un decreto-legge precedente.

BERGAMASCO, ministro della marina. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO, ministro della marina. L’ar-

ticolo 6 non può considerarsi abrogato se non
mediante un decreto-legge posteriore. Ora se
lei me lo abroga in questa legge, l’art. b non
avrebbe avuto nessun periodo di vita, mentre 
un periodo di vita lo ha avuto, tanto è che si 
sono promossi degli ufficiali. Se noi lo abro
ghiamo in questa sede di convalida del decreto, 
cadono nel nulla tutti i provvedimenti a favore 
degli ufficiali promossi.

GUALTERIO, C’è questo decreto, è del 1920: 
quando è stato abrogato; mentre invece è stato 
presentato alla conversione in legge nel 1921, 

PRESIDENTE, A me pare che la questione 
sia piuttosto di forma che di sostanza dal mo
mento che il ministro accetta la disposizione 
proposta dalla Commissione, cioè che: «Ad ec
cezione dell’art. 3 le disposizioni della presente
legge cessano di aver vigore alla data della»

sua, promulgazione » . L’art. 6 di cui il ministro
mantiene il. provvedimento si riferisce a fatti 
compiuti, quindi mi pare che l’accordo non do
vrebbe essere difficile fi a Governo e Ufficio 
centrale.

GUALTERIO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUALTERIO, relatore. Se permette il Senato 

leggerò il periodo della relazione che spiega 
1 operato dell’Ufficio centrale ed il ministro si 
convincerà che l’Ufficio centrale non ha fatto 
che constatare uno’stato di fatto.

La relazione dice: « In tale stato di cose cessa
ogni opportunità di rivedere disposizioni che
hanno esaurito il loro compito e che non hanno
perciò ulteriore ragione di essere. Sarà bene
però introdurre nella legge il necessario chia
rimento e a tale scopo è proposta una nuova
dizione per l’articolo 6 abrogato dal decreto- 
legge 22 aprile 1920, N. 472 ».

Dunque le disposizioni dell’articolo 6 avevano 
cessato di aver vigore alla data in cui h stato
abrogato ossi Cv il 22 aprile 1920 e quindi tutte
le conseguenti loro applicazioni anteriori al 
22 aprile 1920 sono evidentemente sanzionate
dall’articolo del decreto-legge che
emanate. In seguito il 22

le aveva
aprile 1920 l’arti

colo 6 è stato abrogato e non ha più funzio
nato di fatto, per modo che non vi sarebbe
motivo alcuno di doverlo ripristinare.

PRESIDENTE. Mi sembra necessario, per i 
precedenti che si riferiscono all’articolo 6, pro
porre il rinvio a domani di questo disegno di 
legge, per dar modo al Ministro e all’ Ufficio 

/

centrale di prendere accordi.
Chi approva il rinvio di questo disegno di 

legge a domani è pregato di alzarsi,
(E approvato).

Rinvio allo scrutinio segreto del disegnOi di leggo ;
Conversione in legge dei a,"*

e

egio decreto 25 gen-
naio 1920, n. Ili, che porta modifiche alle di
sposizioni riguardanti i quadri di avanzamento
dei corpi .militari’ della R. marina » (N. 88-A).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del regio decreto 25 gennaio 1920, 
n. 111, che porta modifiche alle disposizioni ri
guardanti i quadri di avanzamento dei corpi 
militari della Regia marina »,
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Invito l’onorevole ministro della marina a 
voler dichiarare se consente che la discussione 
si apra sui testo modificato dall’ufficio centrale.

BERGAMASCO, ministro della marina. Con
sento che la discussione abbia luogo sul testo 
dell’ufficio centrale.

PRESIDENTE. Prego l’onorevole segretario 
Sili di dar lettura del disegno di legge nel testo 
dell’ufficio centrale.

SILI, segretario, legge:

Articolo unico.
È convertito in legge il Regio decreto 25 gen

naio 1920, u. Ili, relativo ai quadri di avan
zamento dei Corpi militari della Regia marina.
con le modificazioni risultanti dal testo

Art. 3.
Nei gradi in cui è prescritto l’avanzamento 

misto con i criteri della scelta e dell’anzianità, 
possono concorrrere per l’avanzamento a scelta
oooltanto gli ufficiali che per Favanzamento ad
anzianità sono giudicati idonei all’unanimità.

Art. 4.
I quadri di avanzamento entrano in vigore 

dalla data con la quale sono approvati dal mi
nistro, e con la stessa data cessano di avere 
effetto i quadri per i corrispondenti gradi pre
cedentemente compilati.

È fatta eccezione per i quadri di avanza
mento per concorso, i quali vigono fino al loro

se- completo esaurimento.
guente:

Art. 1.
Le Commissioni di avanzamento competenti, 

in occasione delia compilazione dei quadri di 
avanzamento, prendono in esame gli ufficiali 
inscritti nel ruolo di anzianità che già posseg
gono tutte le condizioni di avanzamento pre-

La deliberazione del ministro relativa alla 
approvazione o meno dei quadri di avanza
mento deve essere emanata non oltre trenta 
giorni dalla data con la quale T quadri di avan
zamento furono comunicati al ministro dalle 
competenti commissioni.

scritte per il proprio grado e quelli che al
primo del mese nel quale le Commissioni stesse 
iniziano le loro sedute, abbiano già compiuto
almeno i quattro quinti dei periodi minimi di ;

PRESIDENTE. E aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di
permanenza nel grado di navigazione, comando, ! legge sarà poi votato a scrutinio segreto.
direzione e simili, stabiliti per il loro avan- । 
zamento.

Gli ufficiali che sono compresi nei quadri in 
forza di questa ultima clausola non possono
essere promossi fino s» Quando non abbiano ef-
4?I '-ittivamente raggiunto i requisiti prescritti per
l’avanzamento.

Gli. ufficiali ehp ie competenti Commissioni

Rinvio allo .scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del Regio decreto 14 no
vembre 1919, n. 2267, circa ii trasferimento 
nel ruolo dei servizio' attivo permanente di uf
ficiali medici di complemento» (N. 89).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la
di avanzamento debbono esaminare per la for- discussione del disegno di legge : « Conversione
inazione dei quadri debbono essei e compresi :

a) nella prima metà del ruolo, se capitani
in legge del Regio decreto 14 novembre 1919, 
n. 2267, circa il trasferimento nel ruolo del

di vascello e capitani di 
rispondenti ;

fregata e gradi cor- servizio attivo permanente di ufficiali medici die

ò) nel primo terzo dei ruolo, se capitani di {
Il *f • * _ .corvetta e gradi corrispondenti ;

c) nel primo quarto del ruolo, se tenenti di 
vascello e gradi corrispondenti.

complemento ».
Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili di 

darne lettura.
SILI, segretario, legge:

Articolo unico.
Art. 2.

Sono soppresse le schede individuali di avan
zamento stabilite dall’art. 30 della legge 6 marzo 
1898, n. 59.

È convertito in legge il Regio decreto 14 no
vembre 1919, n. 2267, circa il trasferimento nel 
ruolo del servizio attivo permanente di ufficiali 
medici di complemento o

I
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Allegato.

VITTORIO EMANUELE III
Per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro della ma

rina ;
21fobiamo decretato e decretiamo o

Art. 1
-L «

Tale promozione potrà aver luogo senza tener 
conto del possesso delle condizioni per l’avanza
mento prescritte pel tempo di pace.

j

Art. 5.

p

Sulle domande dei capitani e tenenti medici di 
omplemento concorrenti al trasferimento nei

moli effettivi sarà chiamato a da parere il
Consiglio superiore di marina, costituito in
Commissione di avanzamento.

Il numero dei capitani e dei tenenti medici 
di complemento che potranno essere trasferiti

Fino a sei mesi dopo la conclusione della servizio ttivo permanente in base al pre
pace i capitani e i tenenti medici di cornple-
mento della Regia marina, potranno, in seguito

sente decreto non potrà 
mente superiore a 30.

essere complessiva-

a concorso per titoli, essere trasferiti nel ruolo 
degli ufficiali in servizio attivo permanente.

Essi non dovranno aver superato, alla data
di notificazione di concorso. l’età rispettiva

Il presente decreto avrà vigore dalla sua data.
e sarà presentato al Parlamento per essere con
vertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito
mente di cr^ e 32 anni del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 

ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I-
Art. 2. talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo

Il trasferimento nel ruolo effettivo avverrà e di farlo osservare.
col proprio grado ed anzianità.

I tenenti medici inscritti nel ruolo di com
plemento in seguito a dispensa dal servizio at
tivo permanente riacquisteranno quella mag- 
giore anzianità che essi avessero eventualmente

Dato a Poma, addì 14 novembre 1919.

àUTTORIO EMANUELE
Nitti
Sechi.

perduto con la nomina ad ufficiale effettivo. V. — Il Guardasigilli :
Mortasa.

Art. 3.
5

I capitani medici di complemento, vincitori 
del concorso, saranno classificati dopo i pari 

-grado in servizio attivo permanente.

Art. 4.

Gli attuali tenenti medici in servizio attivo 
permanente riacquisteranno l’anzianità di grado 
che avevano all’attò del loro passaggio dal ruolo 
di complemento.

Gli stessi ed i tenenti medici di complemento
che otterranno il trasierirnepto nel ruolo effet-
tivo in base al presente decreto, avranno di
ritto, se ritenuti idonei, a conseguire, anche con 
effetto retroattivo, la promozione al grado su
periore, qualora fosse stata già, conseguita da 
pari grado di complemento di minore anzianità 
relativa.

PRESIDENTE. E aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
-•< Conversione in legge del Regio decreto 9 mag-
gio 1915, n il? > 657, che dà facoltà al ministro •
della marina di concedere uno speciale ,arruo-
lamento volontario ner aviatori ».

PRESIDENTE. L’ordine

(N. 92).

del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Conver-
sione in legge del Regio decreto 9 maggio 
1919, n. 6-57, che dà facoltà al ministro della 
marina di concedere uno speciale arruolamento 
volontario per aviatori ».
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Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili di 
darne lettura.

SILI, segretario, legge :

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto, in 
data 9 maggio 1915, n. Qbl, die dà facoltà 
al ministro della marina di concedere uno spe
ciale arruolamento volontario per aviatori.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà dello. Nazione 

ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti dì osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 9 maggio 1915.

VITTORIO EMANUELE 
SALANDRA '' 
Viale 
Gargano.

V. - Il Guardasigilli 
Orlando.

PRESIDENTE. E aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di
Re dAtalia. legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro della ma

rina, di concerto con quello del tesoro;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di leggo • 
« Conversione in legge dei Regio decreto 16 mag
gio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli dei 
Regio esercito gli iscritti nel Corpo Reale Equi
paggi che abbiano assunto o assumano servigio 
nella Regia guardia di finanza». (N. 94).

Art. 1.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

A tutto il 31 dicembre 1915 il ministro della 
marina ha facoltà di concedere uno speciale 
arruolamento volontario della durata di sei mesi, 
quali aviatori, ai militari in congedo del Corpo 
Reale equipaggi ed ai cittadini italiani che ab
biano compiuto il 17° anno di età e non ab
biano obbligo di servizio militare, i quali tutti 
siano provvisti di brevetto militare, od almeno 
del primo brevetto di pilota d’aeroplano rila
sciato od omologato dall’Aero Club d’Italia.

Coloro che possedessero i requisiti prescritti 
dalla legge 29 giugno 1913, n, 797, per aspi
rare al grado di guardiamarina, o sottotenente 
di complemento nei Corpi militari della R. Ma
rina, potranno ottenere la nomina, a pre^èin-
dere dalla condizione dell’esame di concorso. 0;
per il Genio navale, dell’esercizio professionale.

[

Art. 2.

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 

discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del Regio decreto 16 maggio 1915, 
n. 742, che trasferisce nei ruoli del Regio eser
cito gli iscritti nel Corpo Reale equipaggi che 
abbiano assunto o assumano servizio nella Regia 
guardia di finanza ».

Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili di 
darne lettura.

SILI, segretario, legge :

Articolo unico. ,

I
È convertito in legge il Regio decreto in data 

16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli 
del Regio esercito gli inscritti del corpo Reale 
equipaggi che abbiano assunto o assumano ser- 
vizio nella Regia guardia di finanza.

Allegato.
VITTORIO EMANUELE III 

per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’Italia

!

Udito iì Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro della ma

rina., di concerto con quello della guerra ;
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Abbiamo decretato e decretiamo :

Articolo unico.
Coloro che hanno assunto

DISCUSSIONI

0 assumeranno ser
vizio nei corpo delia Regia guardia di finanza
essendo inscritti nelle liste dì leva di mare, se
hanno già concorso alla leva sono trasferiti nei
ruoli del Regio esercito; in caso diverso, aì- 
1 atto del loro concorso alla leva, saranno consi
derati come arruolati volontari nel Regio eser
cito.

Il presente decreto sara presenta,to al Parla
mento per la sua conversione in legge.

Oidiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Scafo, sìa inserto nella raccolta
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I-
talia, mandando a chiunQue spetti di osservarlo 
e dì farlo osservare.

Dato a Roma, addì 16 maggio 1915.

VITTORIO EMANUELE

Salandra
Viale 
Zupelli.

— TOKNATA DBL 29 NOVEMBRE 1921

Prego l’onorevole senatore, segretario, Sili di 
darne lettura.

c<SILI, segretario, legge :

Articolo unico.
È convertito in legge il Regio decreto in

data 20 maggio 1915, n. 741, che sospende
temporaneamente l’applicazione degli articoli 
35 e 36 della legge 29 giugno 1913„ „ ,n. 797, sul
l’ordinamento dei Corpi militari della Regia
manna.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III 
per grafia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia

Vista la legge 29 giugno 1913, n. 797;
Considerata la necessità che, in attesa dei 

provvedimenti annunciati con la legge stessa 
per quanto riguarda il personale del ruolo tran
sitorio della soppressa categorìa furieri del 
Corpo Reale equipaggi, tale ruolo sia mante-
nuto nella forza organica al disimpegno dei

V. — Il GuarcLasigilli : 
Orlando.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su

servizi attribuitigli;
Udito il Consiglio dei Ministri;
Sulla proposta del nostro ministro della 

rina, di concerto con quello del tesoro ;
Abbiamo decretato e decretiamo;

nia-

questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 

chiusa.
Trattandosi di articolo unico il disegno di 

legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Art. 1.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Gonversion© in legge del Regio decreto 20 mag-

E temporaneamente sospesa l’applicazione 
degli articoli 35 e 36 delia legge 29 giugno 1913, 
n. 797.

Il reclutamento e l’avanzamento della cate
goria furieri del Corpo Reale equipaggi sarà

gio 1915, n. 741, che sospende temporaneamente regolato dalle norme che disciplinavano la ma-
ì’applicasione degli articoli 35 e ,36 della legge 
29 giugno 1913, n. 797, suirordinaxhènto dei 
corpi della Regia marina». (N. 95).

teria antecedentemente all’entrata in vigore 
della legge stessa.

PRESIDENTE. L'ordine dei giorno reca la 
discussione del disegno di legge : Conver
sione in legge del Regio decreto 20 maggio 
1915, n. 741, che sospende temporaneamente

Art. 2.

Con decreto del ministro del tesoro sarà prov
veduto al trasporto, nei competenti capitoli 
della parte ordinaria del bilancio della marina,

l’applicazione degli articoli 35 e 36 della legge dello stanziamento di lire 1,050,000 stabilito
29 giugno 1913, n, 797, sull’ordinamento dei 
corpi della Regia marina »,

nella parte straordinaria dalPart. 41 della legge 
29 giugno 1913, n. 797.
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Art. 3. Allegato.

Il presente decreto sarà presentato al Par
lamento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del 
Regno dTtalia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 20 maggio 1915.

VITTORIO EMANUELE
Salandra
Viale 
Gargano .

V. - Il Guardasigilli 
Orlando,

PRESIDENTE. È aperta ia discussione su 
qiuesto disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, sarà poi votato 
a scrutinio segreto.

VITTORIO EMANUELE III 
per grcL'zio, di Dio e per volontà della nazione. 

Re dTtalia

Vista la legge 29 giugno 1913, n. 797 ;
Visto il decreto-legge luogotenenziale in data 

4 luglio 1918, n. 1135;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro della ma

rina, di concerto con il ministro dèi tesoro ;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.
La categoria « Maestri navali » del Corpo 

Reale equipaggi, istituita con il decreto-legge 
luogotenenziale numero 1135 in data 4 luglio 
1918, è soppressa, ed è ripristinata, in sua vece, 
la categoria « Operai » prevista dalla legge 29 
giugno 1913, n. 797.

È altresì ripristinato il ruolo degli « Assi
stenti del Genio navale » fissato dalla citata
legge 29 giugno 1913, tì. 1^1.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del, decreto Beale 
10 agosto 1919, n. 1472, relativo alla soppres-

Art. 2.

sione delia categoria ({ Maestri navali ? > e al
ripristino della categoria n Operai ” del Corpo
Beale Equipaggi e del ruolo degli “ Assistenti
del Genio navale ? > » (B. 98). .

Restano modificate, in relazione alle dispo
sizioni del precedente articolo, le disposizioni 
degli articoli 1 e 2, e sono abrogati gli arti
coli 5, 6, 7, 8, 9, 10, li e 12 del decreto-legge 
luogotenenziale 4 luglio 1918, n. 1135.

PRESIDENTE. L'ordine dei giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Conver
sione in legge del decreto Reale 10 agosto 1919, 
n. 1472, relativo alla soppressione della cate-
goria Maestri Navali ;; e al ripristino della
categoria “ Operai " dei Corpo Reale Equipaggi
e del ruolo degli “ Assistenti del G-enio navale » e

Prego Ponorevole senatore, segretario, Sili 
di darne lettura.

' SILI, segretario, legge :

Art. 3.
Il presente decreto andrà in vigore dalla data 

della sua pubblicazione, e sarà, presentato al 
Parlamento per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno dT
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di iarlo osservare.

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto nu
mero 1472, in data 10 agosto 1919, relativo alla 
soppressione della categoria « Maestri navali » 
e al ripristino della categoria « Operai » nel 
corpo Reale equipaggi e del ruolo degli « Assi
stenti del Genio navale )),

Dato a Roma, addì 10 agosto 1919.

VITTORIO EMANUELE
Nitti 
Sechi 
Tedesco.

V. — Il Guardasigilli’, 
Mortasa,

»
» .
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PRESIDENTE. È aperta la discussione 
questo disegno di legge.

su Abbiamo decretato e decretiamo;

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Articolo unico.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge ; 
« Conversione in legge dei Regio decreto 30 no
vembre 1919, n. 2376, che abroga il decreto 
luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320, rela
tivo alla concessione del soprassoldo di guerra^ 
durante le licenze ordinarie, ai militari dei 
Corpo Reale equipaggi appartenenti alle terre 
invase ed alle irredente » (N. 99).

Il decreto luogotenenziale 11 agosto 1918 
n. 1320, concernente il trattamento economico 
spettante, durante le licenze, ai militari del 
Corpo Reale equipaggi profughi, o irredenti, è 
abrogato dal 1« ottobre 1919.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserito nella raccolta
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regnofc)

d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 30 novembre 1919.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge : « Conver-
sione in legge del Regio decreto 30 novem-
bre 1919, n. 2376, che abroga il decreto luogo-
tenenziale 11 agosto 1918, n. 1320, relativo alla 
concessione del soprassoldo di guerra, durante 
le licenze ordinarie, ai militari del Corpo Reale 
Equipaggi, appartenenti alle terre invase ed 
alle irredente ».

V, — Il guardasigilli 
Mortara.

VITTORIO EMANUELE
Nitti 

. Sechi

PRESIDENTE. È aperta la discussione su

Prego r onorevole senatore, segretario. Sili dia

dame lettura.
SILI, segreto.rio, legge:

questo disegno di legge.
Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 

chiusa.
Trattandosi di articolo unico il disegno di 

legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Articolo unico.
È convertito in legge il Regio decreto in 

data 30 novernbie 1919, n. 23'76, col quale è
abrogato il decreto luogotenenziale 11 agosto 
1919, n. 1320, relativo alla concessione del so
prassoldo di guerra, durante le licenze ordi-

Rinvio allo scrutinio segreto dei disegno di legge : 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 8 giugno 1919, n. 1067, che stabilisce 
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi
di capitano di gi càhota.g’gio, di macchinista •
navale in seconda e di costruttore navale di 
2‘V classe » (N. 108).

narie, ai militari del Corpo Reale equipaggi PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
appartenenti alle terre invase ed alle irredente. discussione sul disegno di legge: « Conversione

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per nolontà della Nazione 

Re d’ Italia.

Visto il decreto luogotenenziale 11 agosto 1918, 
n. 1320;

Sulla proposta del Nostro ministro della ma
rina, di concerto con quello del tesoro;

Udito il Consiglio dei ministri;

in legge del decreto luogotenenziale 8 giu
gno 1919, n. 1067, che stabilisce norme circa 
gli esami degli aspiranti ai gradi di capitano 
di gran cabotaggio, di macchinista navale in 
seconda, e di costruttore navale di 2^ classe ».

Prego il senatore, segretario. Sili di darne 
lettura.

SILI, segretario, legge:

Articolo unico.
È convertito in legge il decreto luogotenen

ziale n. 1067, in data 8 giugno 1919, che stabi-

Piscussionif f, 123
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lisce norme circa gli esami degli aspiranti ai
■? Art. 4.

gradi di capitano di gran cabotaggio, di mac
chinista navale in seconda e di costruttore na
vale di seconda classe.

kLJdE.GrKTQ. ■

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
luogotenente generale di sua maestà

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

In virtù dell’ autorità a noi delegata ;
Visto il Codice per la marina mercantile del 

Regno d’Italia ed il Regolamento approvato 
con Regio decreto 20 novembre 1879; n. 5166;

Visto il decreto-legge luogotenenziale 11 ot
tobre 1917, 11. 1661:

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta dei ministri della marina e 

dei trasporti marittimi e ferroviari, di concerto 
con i ministri delle finanze e del tesoro;

Abbiamo decretato e decretiamo:

A coloro che abbiano superato tutti gli esami 
viene rilasciato un certificato di abilitazione al 
conseguimento del grado.

Art. 5.
Il presente decreto avrà effetto dalla sessione 

estiva deU’anno scolastico 1918-919 e sarà pre
sentato al Parlamento per essere convertito in 
legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta

( ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 8 giugno 1919.

TOMASO DI SAVOIA 
Orlando 
Del Bono 
Meda 
Stringher.

V. — ■ Il Gruardasigilli
■Faota.

Art. 1. I
Sino a tanto che sia attuato Vordinamento 

delle scuole nautiche, di cui all’art. 8 nel de-
PRESIDENTE. E aperta 

questo disegno di legge.
la discussione su

creto-legge luogotenenziale 11 ottobre 1917
n. 1661, gli esami di cui all’alinea c) dell’arti
colo 140, alinea.e], dell’art. 207, ed alinea &)

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di
deir art. 217 del Regolamento approvato con legge sarà poi votato a scrutinio segreto.
Regio decreto 20 novembre 1879, n. 5166, per 
coloro che aspirano al conseguimento dei gradi 
di capitano di gran cabotaggio, macchinista
navale in seconda costruttore navale di se

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
< Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 27 febbraio 1919, n. 296, che reca provve-

conda classe. si terranno. presso i Regi Istituti
nautici, in ogni sessione di esami, con le stesse 
norme vigenti per gli esami di licenza degli
Istituti stessi, sulle materie prescritte dai pro
grammi approvati con i Regi decreti 1° gen
naio 1891, h. 13, e 23 giugno 1899, n. 340.

Art, 2.
Per l’ammissione agli esami si richiede di 

aver conseguito, da almeno quattro anni, il cer
tificato di maturità o il diploma di licenza dalle 
scuole elementari o il diploma di licenza dal 
corso popolare.

Art. 3.
La tassa di esame sarà di lire sessanta.

dimenti per 0-1 i e—'■ esami negli Istituti nautici
durante 1’ anno scolastico 1918-20 ». (N. 109).

PRESIDENTE. Segue alTordine del giorno la
discussione su disegno di legge: > Conversione
in legge del decreto luogotenenziale 27 feb
braio 1919, n. 296 che reca provvedimenti per 
gli esami negli istituti nautici durante l’anno 
scolastico 1919-1920».

Prego il senatore, segretario. Sili di darne 
lettura.

SILI, segretario, legge:

Articolo unico
É convertito in legge il decreto luogotenen

ziale n. 296 in data 27 febbraio 1919, che reca

e

;
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provvedirnenti per gli esami negli istituti nau
tici durante l’anno scolastico 1919-20.

Allegato.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA,MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE IH 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia

Parimente conserveranno il benefìcio di 
fruire di quattro sessioni agli esami di promo
zione i candidati i quali, essendo già stati 
iscritti come alunni interni nei Regi istituti 
nautici e trovandosi nelle condizioni di cui agli
articoli 5, 4 e 5 del d
predetto, ab rv I

iecreto legge luogotenenziale
ano iniziato gli esami stessi entro

l’anno scolastico 1918-19 o 
? i militari ed ex mi

litari che, essendo iscritti prima della chiamata
alle armi come alunni interni nei Regi istituti

In virtù dell’autorità a noi delegata;
Visto il decreto-legge luogotenenziale 11 ot

tobre 1917, n. 1661;
Vista la legge 27 giugno 1912, n. 678;
Visto il regolamento approvato con Regio de

creto 22 giugno 1913, n. 1217;
Visto il decreto luogotenenziale 16 maggio 

1918, n. 731;
TUdito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro della marina ;
Abbiamo decretato e decretiamo :

nautici, inizieranno detti esami di promozione 
entro l’anno scolastico 1919-20.

s

Art, 4.
Agli effetti del pagamento delle tasse scola- 

tiche, i candidati ammessi ad esami di pro-
mozione in virtù delle disposizioni di cui agii 
articoli precedenti, dovranno considerarsi come 
alunni interni e saranno obbligati al pagamento 
della tassa di iscrizione pei corsi di studio pre
cedenti a quello a cui aspirano ai quali già non 
siano stati regolarmente iscritti.

Art. 1.
In deroga al disposto dell’art. 2 della legge

Art. 5.

27 giugno 191'2 ? II . 678, e dell’art. 4 del rego-
lamento 22 giugno 1913, n. 1217, è confermata.
per il solo anno scolastico 1918-19, la conces-

Tutti i candidati ai predetti esami di licenza 
e di promozione, iniziati dopo il 31 dicembre 
1918, dovranno sostenerli in base ai programmi

sione della dispensa dagli e>saml così di pro-
mozione come di licenza, a favore degli alunni
dei Regi istituti nautici per le materie nelle
quali essi conseguiranno cìassifìcazioni non in
feriori a sei decimi in profìtto e a sette in con
dotta.

Art. 2.

approvaci per l’anno scolastico 1918-1919 a
norma dell’art, 2 del decreto-legge luogotenen
ziale 10 ottobre 1918, n. 1595, e, dall’anno sco-
Insti co 1919-20 in poi in base ai programmi
approvati, a norma dell’art. 4 del decreto-legge
luogotenenziale 11 ottobre 1917, m. 1661, con
decreto in data 4 febbraio 1919 dei ministri 
della marina e della istruzione pubblica.

A decorrere dall’anno scolastico 1919-20 ces
sano di avere effetto anche per i Regi istituti 
nautici le disposizioni di cui agli articoli 2, Q

4, 5 e 6 del decreto luogotenenziale 16 maggio 
1919, n. 731.

Art. 3.

Conserveranno il benefìcio di fruire di sei 
sessioni per gli esami di licenza nei Regi isti
tuti nautici i candidati i quali, trovandosi nelle 
condizioni di cui agli articoli 2, 3 e 5 del de
creto-legge luogotenenziale predetto, abbiano 
iniziato gli esami stessi entro l’anno scolastico 
1918-19, e i militari ed ex militari che li inizie
ranno non oltre l’anno scolastico 1919-20.

Art. 6.
Il presente decreto sarà presentato al Parla

mento per la conversione in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufilciale delle leggi e dei decreti del Regno d’ I- 
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 27 febbraio 1919.

TOMASO DI SAVOIA
Orlando 
Del Bono.

V. — Il Ouarclasigilli:
Sacchi,
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PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto J0

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge:
Conversione in legge del Regio decreto 22 i nisteriale.«

febbraio 1920, n. 619, che indice presso i Regi j 
Istituti nautici sessioni straordinarie di esami |
per coloro che abbiano dovuto sospendere gli j che, all’atto della chiamata alle armi, seguivano
scudi per chiamata alle armi a causa della 
guerra ». (N. 110).

spendere gli studi per la chiamata alle armi a 
causa della guerra dichiarata il 24 maggio 1915.

La prima di queste sessioni avrà luogo entro 
i primi dieci giorni del mese di marzo 1920 e 
sarà per esami di licenza e di promozione.

Le altre sessioni saranno unicamente per
esami di licenza ed avranno luogo entro l’anno 
1920, in periodi da stabilirsi con ordinanza mi-

Agli esami di licenza saranno ammessi anche 
coloro i quali dimostrino al capo dellTstituto 

privatamente studi di Istituto nautico. Il giu
dizio del capo d’istituto circa 1’ ammissibilità

PRESIDENTE. Viene ora in discussione il 
agli esami è inappellabile.

disegno di legge: « Conversione in legge del Art. 2.
Regio decreto 22 febbraio 1920, n. 819 che 
indice presso i Regi Istituti nautici sessioni 
straordinarie di esami per coloro che abbiano 
dovuto sospendere gli studi per chiamata alle 
armi a causa della guerra ».

Prego il senatore segretario Sili di darne 
lettura.

SILI, segretario^ legge:

xj convei

Articolo unico.

1 o J. o -3 ^^5 il Regio decreto 22 feb-il

braio 1920, n. 619 ? relativo a sessioni straordi
nane di esami
presso i l- leviV « UCl

I t

I I

I

I candidati che si trovano nelle condizioni 
indicate nel precedente articolo potranno pre
sentarsi alle dette sessioni cosi per iniziare gli
esami, come per riparare le prove fallite.

Essi non potranno usufruire delle sessioni or
dinarie.

Art. 3.
Gli esami consisteranno in prove orali per

i tutte le discipline, salvo che per l’italiano, per 
il quale vi saranno due prove distinte: scritta
e orale.

J

i militari ed ex - militari |
nautici.

I

Art. 4.
I candidati potici uno presentarsi a sostenere

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III i
23er grazia di Dio e 2^er rolonUi della Nazione 

Re d’ Italia.

gli esami in qualunque sede, sia che debbano
iniziarli, siii che debbano ripetere prove fallite, 
e per essere inscritti dovranno farne domanda 
in carta legale al capo dell’istituto, corredata 
dei necessari documenti scolastici e militari.

Vista la legge 27 giugno 1912, n. 678 ; Art. 5.
Visto il decreto-legge luogotenenziale 27 feb- Per l’iscrizione alle tre sessioni straordinarie

(braio 1919, n. 296;
Udito il Consiglio dei ministri ;

! non è dovuta nessuna tassa,
!
I < }

Ai componenti ie Commissioni esaminatrici
Sulla proposta del Nostro ministro della ma- sarà corrisposto ut1 compenso nella misura pre

rina. di concerto con il ministro delle finanze; scritta dalla tabella annessa al Regio de
Abbiamo decretato e decretiamo: 

I
creto-legge 30 novembre 1919, n. 2303.

Art. 1. -Art. 6.
(

Sono indette presso i Regi Istituti nautici tre > Coloro che si presentano per la prima volta.
sessioni straordinarie di esami ? cui potranno agli esami di licenza possono fruire delle sole•A

partecipare coloro i quali abbiano dovuto so tre sessioni anzi dette.
f
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I candidati alla licenza, ripetenti, possono !
fruire di una o più sessioni straordinarie purché. : questo disegno di legge.

PRESIDENTE. E aperta la discussione su

non venga complessivamente a superarsi il nu
mero di. sei.

I candidati agli esami di promozione possono

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di
fruire dell’unica sessione straordinaria stabilita legge sarà poi votato a scrutinio segreto.
dall’art. 1 del presente decreto.

I ripetenti degli esami di promozione potranno
giovarsi di tale sessione purchée> non vengain
complessivamente ad essere superato il numero 
di quattro sessioni.

Art. 7.
La Commissione esaminatrice ; tenuto conto

dei risultati generali deH’esame, potrà dichia-'
rare licenziati o promossi coloro che siano ca-

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 
Presbitero a recarsi alla tribuna per presen-
tare una relazione.

PRESBITERO. Ho l’onore di presentare a
Senato la relazione sul disegno di legge : « con-
versione in legge del Regio decreto 27 giu

! gno 1920j n. 1008 che consente il rilascio del
dati in una o due mateiie che non siano, per i ! passaporto per l’estero ai militari dei Corpo
candidati della sezione capitani, l’italiano, l’a- j Reale equipaggi congedati per qualsiasi mo-
stionomia, la navigazione e 1 arte navale , per । -tivó ed appartenenti a qualsiasi classe di leva».
i candidati delia sezione macchinisti, l’italianò | PRESIDENTE, Do atto all’onorevole sena-
e le macchine. pei i candidati deLa sezione j Presbitero della presentazione di questa 
costruttori, 1 italiano, la teoiia della nave e la relazione, che sarà stampata e distribuita.
costruzione navale.

Art. 8. Annuncio di interrogazione.

Coloro che si trovano nelle condizioni di cui
all’art. 1 e che in precedenti sessioni di esame
abbiano superato le prove richieste dall’art. 3,
saranno. in seguito a loro domanda, dichiarati

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore, 
segretario. Sili di dar lettura di una interroga
zione pervenuta alla presidenza.

licenziati o promossi dalla Commissione esam l’ SILI, segretario^ legge : o

natrice dell’istituto presso il quale sostennero i
Al ministro dei lavori pubblici per conosceregli esami.

La disposizione dell’art. 7 potrà dalle Com- ! ' ' è vero ohe il Capo del servizio
i { sanitario

missioni esaminatrici essere applicata a coloro i! delie Ferrovie abbia domandato alla Direzione
fra i predetti candidati, che, per le prove su-
perate in precedenti sessioni, si trovino nelle
condizioni previste dall’articolo stesso e che ne
facciano domanda.

1

Il presente decreto sarà presentato al Parla-
mento per essere convertito in legge.

Generale delle Ferrovie altri 40 ispettori ag
giunti oltre i 12 nominati pochi mesi or sono, 
e da quali criteri sia stato guidato ncU’avan- 
zare siffatta richiesta.

Bianchi Leonardo.

PRESIDENTE. Domani seduta pubblica alle
Ordiniamo che il pi esente deueto, munito ,< seguente ordine del giorno:

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta j , . .
‘ I. Votazione per la nomina di un membro

I

raccolta i
ufficiale delie leggi e dei decreti del Regno . ,

chiunque spetti di osser- ■ .commissione 
per le spese did’Italia mandando et

parlamentare d’inchiesta
vario e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 22 febbraio 1920. II. Votazione
guerra.
a scrutinio segreto dei seguenti

VITTORIO EMANUELE
Mortara 
Sechi 
Schanzer.

i disegni di legge :
I 
i Conversione in legge del Regio decreto

10 agosto 1919, n. 1473, che fa cessore Pappli-
cazione delle norme di avanzamento per il

V. - Il GuardasifjiUi tempo di guerra per r corpi militari della Regia
Mortara 9 marina (N. 84) 9
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l i
Conversione in legge del Regio decreto s esami per coloro che abbiano dovuto sospendere 

25 gennaio 1920, n. Ili, che porta modifiche alle ! gii studi per chiamata alle armi a causa della
disposizioni riguardanti i quadri di avanza-. | guerra (N. 110) ;
mento dei corpi militari della Regia marina | III. Svolgimento di una interpellanza del se- 

I natore Tommasi al ministro della marina.
Conversione in legge del Regio decreto ।

»

14 novembre 1919, n, 2267, circa il trasferì- j
mento nel ruolo del servizio attivo permanente

IV. Seguito della discussione del seguente 
disegno di legge :

di ufficiali medici di complemento (N. 89) ;
Convesione in legge del Regio decreto 

9 maggio 1915, n. 657, che dà facoltà al ministro 
della marina di concedere uno speciale arruo
lamento volontario per aviatori (N. 92);

Conversione in leg

Conversione in legge del Regio decreto
16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli 
del Regio Esercito gli iscritti nel Corpo Reale 
Equipaggi che abbiano assunto o assumano ser
vizio nella Regia guardia di finanza (N. 94) ;

Conversione in legge del Regio decreto
20 maggio 1915, n. 741, che sospende tempora-
neamente Tapplicazione degli articoli 35 e 36 
della, legge 29 giugno 1913, n. 797, sull’ordina
mento dei corpi della Regia marina (N. 95) ;

Conversione in legge del decréto Reale 
10 agosto 1919, n. 1472, relativo alla soppres-
sione della categoria « Maestri Navali » e al
ripristino della categoria « Operai » del Corpo
Reale Equipaggi e del ruolo degli 
del Genio navale » (N. 98) ;

« Assistenti

Conversione in legge del Regio decreto
30 novembre 1919, n. 2376, che abroga il de
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320, 
relativo alla concessione del soprassoldo di 
guerra, durante le licenze ordinarie, ai militari 
del Corpo Reale Equipaggi appartenenti alle 
terre invase ed alle irredente (N. 99) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 giugno 1919, n. 1067, che stabilisce 
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi

del Regio decretoe.O'6A

24 novembre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli 
organici dei corpi militari della Regia marina

I (N. 85);
1 
h

!

5

V. Discussione dei seguenti disegni di legge : 
Conversione in legge del decreto luogote-

nenziale 21 giugno 1919, n. 1089, die istituisce
presso li• •» Ministero della marina un Consiglio
ed una Giunta per Tistruzione nautica stabilen
done le aQ ttribuzioni e l’ordinamento (N. Ili);

Conversione in legge di tre decreti-legge
luogc-ttenenziali
tici (N. 112);

» guardanti i Regi Istituti n XÀ au~

Conversione in legge del Regio decreto
25 agosto 1920, n. 1266, che sostituisce la ta
bella A annessa al decreto-legge luogotenen-
ziale 21 gi
d 1 X

ugno 1919, n. 1086, relativo alle spese
lantenimento degli istituti nautici (N. -j o

X IC >

Conversione in legge del Regio decreto
I 24 novembre 1919, n. 2326, che autorizza l’a-
! pertura dei concorsi, a cattedre dei Regi Istituti

nautici (N. 11 J. X 4);
Conversione

8 luglio 1920
in legge del Regio decreto

n. 1028, che modifica l’articolo 5
del Regio decreto 24 novembre 1919 ? n. 2326.
riguardante concorsi a cattedre dei Regi isti
tuti nautici (N. 115); J

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 14 giugno 1917, numero 1032, concer-

di capitano di gran cabotaggio, di macchinista diente ii ? lantenirnento o iassunzione in ser-
navaie in seconda e di costruttore navale di 
2^ classe (N. 108) ;

Conversione in legge del decreto luogote-

vizio dei militari invalidi della guerra di cui
all’alt. 6 della legge 25 marzo 1917, n. 481 (nu
mero 117);

nenziale 27 febbraio 1919 ? n. 296, che reca
provvedimenti per gli esami negli Istituti

Conversione in legge del decreto luogote-o

nau-
tici durante Tanno scolastico 1919-20 (N. 109); :

nenziale 28 dicembre 1916, n. 1882, cfiol quale

onversione in legge del Regio decreto
5 j sono prorogati i termini stabiliti dagli arti-

coli
22 febbraio 1920 ? n.
Regi istituti nautici

619, che indice presso i 
sessioni straordinarie di

12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854 ?

P ìa classincazione e il riordinamento delle
scuole industriali e commerciali (N. 125);?
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Conversione in legge del Regio decreto Conversione
25 novembre 1919 n. 2509, cbo'autorizza il mi- *1 o1
nistio per 1 industria e il commercio a modifi-
care i contributi di cui agli articoli 2, o 4 e 7
del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, nu-
11J. ero 1112 ? relativo all’ approvvigionamento

in legge del Regio decreto
febbraio 1920, n. 114, con cui si sopprime il

Collegio speciale istituito col decreto luogote
nenziale 21 novembre 1918, n. 1793 e si demonda

risoluzione delle controversie riguardanti il

della ( *ta da giornali (N. 126);
Conversione in legge del decreto Iuogote-

nenziale 4 gennaio 1920, n. 15, che eleva i con
tributi sulla produzione e vendita delle carte 
e cartoni di qualsiasi specie (N. 127);

Conversione ÌR Isgge del Regio decreto
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modificazioni
all articolo 941 del Codice di procedura civileQ

(N. 42);
Conversione in legge del Regio decreto

28 dicembre 1919, n. 2560, che apporta modi-
ficazioni all’ordinamento dello stato civile rela-
tivamente ai registri di cittadinanza (N. 61);

Conversione in legge del Regio decreto
8 gennaio 1920 n. 81, contenente norme per
il conferimento dei posti vacanti negli archivi 
distrettuali e sussidiari (N. 65);

Conversione in legge del Regio decreto-
lpO‘O’P 26 febbraio 1920, n. 215, contenente di-
sposizioni relative ai titoli al portatore che siano 
andati dispersi in seguito all’invasione nemica 
(N. 70);

Conversione in legge dei decreti luogote- 
. nenziali 11 ottobre 1917, n. 1661, 10 gennaio 
1918, n. 74 e 10 ottobre 1918, n. 1595, riguar-
danti il passaggi0 degli Istituti nautici alla di-
pendenza del Ministero della marina (N. 105-A 
e 106-A);

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1058, e dei decreti luogo-
tenenziali 26 agosto 1915, n. 1388, o dicembre
1916, n. 1655, e 2 settembre 1917, n. 1545, con- 
cenrnenti provvedimenti per la Camera Agru
maria (N. 128);

- Conversione 
legge 20 luglio

in legge del Regio decreto- 
1919, n. 1328’, che 'stabilisce

norme per la ricostituzione degli atti e repertori 
notarili nei territori già occupati dal nemico o 
danneggiati per le operazioni di guerra nonché 
per la validità degli atti e testamenti ricevuti 
durante l’occupazione medesima da persone di
verse dai notar! (N. 57);

pagamento del prezzo delle merci requisite o
pre;;ettate dalle autorità civili e militari non
mobilitate nei
all

■J comuni già occupati dal nemico
Commissioni per l’accertamento e la liqui-

dazione dei danni di guerra (N. 66);
uonvsrsio j.ik4

«111
nenziale 16 marzo

legge del decreto Iuogote-
1919, n. 1521, portante la

proroga del termine per la esecuzione dei lavori
isanamento della città di Bologna (N. 148); 
Conversione in legge del decreto Iuogote-

nenziale 15 maggio 1919, n. 1551, portante la 
proroga del termine per la esecuzione di alcune 
opere di risanamento edilizio della città di Bo
logna (N. 149);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 15 maggio 1919, n. 801 concernente il 
computo della navigazione per il personale de
stinato all’aeronautica (N. 82);

/I

' Conversione in 
luglio 1920, n. 116

legge del Regio decreto
o, riguardante la soppres-

si'one dei tribunali militari di Alessandria, An-♦I

cona e Piacenza (N. 116);
Conversione in legge del Regio decreto

20 febbraio 1921 n. o24, relativo ad una quarta
ed ultima sessione straordinaria di esami per
militari ed es
(N. 140);

ni ilitari nei Regi istituti nautici

atifica di decreti Reali emanati ai sensi
del Regio decreto 30 settembre 1920, n. 1389
per la proroga e per Fabrogazione di provve-
d Q enti emessi durante la guerra (N. 144);

Disposizioni circa la zona di rispetto dei
cimiteri (N. 147); 

Conversione in legge del decreto Reale
o <^iugno 1919, n. 931, che approva le normee»

fondamentali per Passetto della Tripolitania
(N. 142);

Conversione in legge del decreto Reale
31 ottobre 1919, n. 401, che approva le norme 
fondamentali per Passetto della Cirenaica (nu
mero 143).

y. Relazione della Commissione per il Rego
lamento interno (N. XVIII doc^zTnenfz).



Atti parlamentari. - 920 - Sena-to dei rtegnì}

LSaiSLATURA XXVI — P SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 29 NOVEMBRE 1921

Ai *1.1^ ’. wa JXUlr * M4.L5 ACU<KU&/4TO^ w

AH. Discussione dei seguenti disegni di legge :

uoiiversions in legge dei Regi decreti 2 ot- | noi

tol e 1919, n. 1790, 31 ottobre 1919,. n. 2198 ?

e 29 ottobre 1920, n. 1623, riflettenti la istitu
zione e la organi.zzazione del Corpo della Regia
Guardia per la pubblica sicurezza (N. 2);

Conversione in legge1 del Regio decreto
24 novembre 1919. n. 2329 ? concernente il reclu-
lamento l’avanzamento degli utflciali della
Re ia marina in servizio attivo nfìrmanente (nu- '
li

1 ro 87);

Conversione in legge del decreto luogote-
ìziale 1." aprile 1917, n. 568 ? che apporta,

modificazioni alla competenza del Consiglio su-
ner iore di Marina (N. 102),»

La sèduta è tolta (ore 17.30).

0.1 cenciate par la stamps. 13 dicambre 1821 (ore 13).

Avv. Euo.u-ido Gallina

deirrfììcio dei Resoconti delire se(hi?.? i cl)bJiche.

I
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■KTOVE M BEE ]S2ii

Presidenza del Presidente TITTONI TOMMASO

INDICE
9 

tributi di cui agli articoli 2, , 4 e 7 del decretoQ

luogotenenziale 8 agosto 1918, n. 1112, relatiAfo
Gommemorazione (del senatore Giorgio Sonniuo) 

pag.
Oratori:

Presidente . »

Berg-amasco, ministro della marina.
Disegni di legP'^Q

e»-' (Approvazione di) :
« Conversione in legge del decreto luogotenen- 

ziale 21 giugno 1919, n. 1089, che istituisce presso 
il Ministero della marina un Consiglio ed una 
Giunta per l’istruzione nautica, stabilendone le 
attribuzioni e l’ordinamento» .......

« Conversione in legge di tre decreti-legge 
luogotenenziali riguardanti i Regi Istituti nautici »

«Conversione in legge del Regio decreto 20ago
sto 1920,11. 1266, che sostituisce la tabella A an
nessa al decreto-legge luogotenenziale 21 giu-

1gno 1919, n. 1086, relativo alle spese di mante-
nimento degli Istituti nautici » ...... .

« Conversione in legge del Regio decreto 28 no- 
vembre 1919, n. 2326, che autorizza l’apertura 
dei concorsi a cattedre dei Regi Istituti nautici »

« Conversione in legge del Reg'io decreto 8 lu
glio 1920, n. 1028, che modifica l’art. 5 del Regio 
decreto 24 novembre 1919, n. 2326, riguardante

all’approvvigionamento della carta da giornali >/ 955
922

922
922

929

932

946

947

« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 0 gennaio 1920, n. 15, che eleva i contri
buti sulla-produzione e vendita delle carte e car-
toni di qualsiasi specie 

(Discussione di) :
» 956

« Conversione in legge del Regio dec:eto 24 no- 
vembre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli orga
nici dei corpi militari della Regia marina» . .

Oratori :
Bergamasco, ministro della marina . . .
Gualterio, relatore........................................
Sechi.......................... ..... .....................................

925

926
926
925

Interpellanze (Rinvio dello svolgimento di) ; . . 925
Oratori:

Bergamasco, ministro della marina
Tommasi.........................................................

Interrogazioni (Risposte scritte ad) . .
Relazioni (Presentazione di)

926
925
960
921

Votazione a scrutinio segreto (Risultato di) 923, 957, 958

concorsi a cattedre dei Regi Istituti nautici » . 949
Conversione in legge del decreto luogotenen

ziale 14 giugno 1917, n. 1031, concernente il man
tenimento 0 riassunzione in servizio dei militari 
invalidi della guerra di cui all’art. 6 della legge 
25 marzo 1917, n. 481 »........................................

« Conversione in legge del decreto luog'otenen- 
ziale 28 dicembre 1916, n. 1882, col quale sono 
prorogati i termini stabiliti dagli articoli 12 e 13 
della legge 14 luglio 1912, n. 354, per la classi
ficazione e il riordinamento delle scuole indu
striali e commerciali »..........................  . . .

« Conversione in legge del Regio decreto 25 no
vembre 1919, n. 2509, che autorizza il ministro 
per l’industria e il commercio a modificare i con-

La seduta è aperta alle ore 15.
Sono presenti: i ministri degli affari esteri ;

950

del tesoro, della marina, dell’ istruzione pub
blica e per la ricostituzione delle terre liberate.

SILI, segretario, legge il verbale della se
duta precedente, il quale è approvato.

Presentazione di relazioni.
954 PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 

Carlo Ferraris a recarsi alla tribuna per pre
sentare alcune relazioni.

J)iscussioni, /o 124 Tipografia del Senato
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CARLO FERRARIS. A nome della Commis
sione di finanze ho l’onore di presentare le
relazioni sui disegni di legge: « Sovvenzione
di lire 92,000,000 all’amministrazione delle fer
rovie dello Stato, per provvedere a spese straor-
dinarie per le ferrovie della Sardegna »
«Autorizzazione all’amministrazione delle fer
rovie dello Stato di assumere impegni per la 
somma di lire 1,440,000,000 per spese straor-
dinarie

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Carlo 
Ferraris della presentazione di queste relazioni, 
che saranno stampate e distribuite.

Oommemorazione del senatore Giorgio Sonnino.

PRESIDENTE. (S'z al;^a e con lui si al:s:ano 
i senatori ecl i ministri}. Onorevoli Colleghi! 
Ho il dolore di annunziare al Senato la scom-
parsa di un altro amato collega. il barone

Rivolgiamo alla sua salma un commosso, re
verente saluto, mentre porgiamo le più vive 
condoglianze alla desolata famiglia ed al fra
tello Sidney, nostro amato collega, cosi profon
damente colpiti. {Approvazioni}.

, BERGAMASCO, ministro dellcc marina. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO, ministro dellcb mccìnna. Il 

Governo si associa alle nobilissime parole che 
il nostro Presidente ha testé pronunciato in 
commemorazione del compianto collega Giorgio 
Sonnino. Tutti noi lo ricordiamo nel suo eloquio 
vivo, facile, spiritoso; lo ricordiamo nei suoi 
tratti veramente signorili; lo ricordiamo per 
l’affetto che sentiva per molti di noi e che 
molti di noi gli ricambiavamo costantemente.

Vada alla sua memoria il commosso rim
pianto del Governo, vadano le condoglianze 
del Governo alla di lui famiglia e all’illustre

Giorgio Sonnino, spentosi ieri sera in Roma suo fratello e nostro collega Sidney Sonnino.
dopo una lunga malattia, die lo aveva sottratto {A2}2^r ovazioni).

».

e

da tempo ai nostri lavori e

Nato il 17 febbraio 1844 ad Alessandria di 
Egitto da ricca famiglia; dedicatosi con ar
dore agli studi di economia, entrò giovanissimo 
nella carriera politica, com.e deputato del col-
legio di San Miniato per le legislature 13^ e

e fu poi rappresentante di Firenze nella 15^ 0

Milité ' nel partito liberale moderato, le sue 
vaste -cognizioni in materia finanziaria ed eco-

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca:
Votazione per la nomina di un membro 

della Commissione parlamentare d’inchiesta 
sulle spese di guerra;

Votazione a scrutinio segreto dei disegni 
di legge approvati per alzata e seduta nella

nemica gli procacciarono larga considerazione y tornata di ieri.
fra i colleghi e fece parte d’importanti Giunte 
e Commissioni, alle quali portò utile contributo.

Fu nominato senatore del Regno il 7 giugno 
1886. Il Senato perde in lui uno dei suoi più 
antichi membri, giacché egli era il secondo per 
anzianità di nomina fra noi. Fu assiduissimo 
ai nostri lavori finché le sue condizioni di sa
lute glielo permisero: partecipò con profonda 
competenza a molte discussioni, sovratutto in 
materia di bilanci, di politica estera e colo
niale, d’istruzione pubblica, cattivandosi larga 
stima, che gli valse la nomina ad importanti 
Commissioni. Nella Legislatura XXIII la fiducia 
del Senato lo chiamò a far parte deU’Ufficio 
di Presidenza quale questore, carica che egli 
tenne per oltre tre anni con impareggiabile 
zelo, con scrupolosità somma.

Il Senato del Regno, eh’Egli ha onorato tanti 
anni con la sua presenza, lo vede ora scompa-
rire con profondo rammarico 9

Frego l’onorevole senatore, segretario, Fra
scara di procedere all’appello nominale.

FRASCARA, segrelctrio, 
naie.

fa l’appello nomi-

Nornina di scrutatori.

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi degli 
onorevoli senatori che procederanno allo scru
tinio delle schede di votazione per la nomina 
di un membro della Commissione parlamentare 
d’inchiesta sulle spese di guerra.

Risultano sorteggiati i senatori : Morrone, 
Di Vico, Valerio, Spirito, Cefalo.

Chiusura di votazione e

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego gli onorevoli senatori scrutatori, di pro

ceder© allo spoglio delle schede ed i senatori
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segretari, di procedere alla numerazione dei 
voti. «

(I senatori scrutatori, procedono allo spoglio 
delle schede, ed i senatori segretari, alla nu
merazione dei voti).

Planno preso parte alla votazione i senatori:
Abbiate, Ameglio, Amerò D’Aste, Annara

tone.
Baccelli, Badaloni, Badoglio, Barbieri, Bat

taglieri, Bava-Beccaris, Bellini, Beltrami, Ben
nati, Berenini, Bergamasco, Beria D’Argentina, 
Berio, Bernardi, Bertarelli, Bertetti, Berti, Bian
chi Leonardo, Bianchi Riccardo, Biscaretti, 
Bocconi, Bollati, Bombig, Bonazzi, Boncompa
gni, Borsarelli, Boselli, Bouvier, Brusati Ro
berto, Brusati Ugo.

Cagnetta, Cagni, Calabria,Calisse, Campello, 
Campostrini, Capotorto, Cassis, Castiglioni, Ca
taldi, Catellani, Cefalo, Cefaly, Cencelli, Cher
sich, Chiappelli, Chimienti, Cimati, Ciraolo,
Cirmeni, Civelli, Cocchia, Colonna Fabrizio,
Colonna Prospero, Conci, Conti, Corbino, Cre
daro. Croce, Cusani-Visconti.

Dallolio Alfredo, D’Andrea, De Amicis Man-
sueto. De Biasio, De Cupis, Del Bono, Del
Giudice, Della Noce, Del Pezzo, De Novellis, 
De Riseis, Di Bagno, Di Robilant, Di Saluzzo, 
Di Sant’Onofrio, Di Terranova, Di Vico, Do
rigo, D’Ovidio Francesco, Durante.

Einaudi.
Fadda, Fano, Ferraris Carlo, Ferraris Dante, 

Ferraris Maggiorino, Figoli, Filomusi Guelfi, 
Foà, Fradeletto,Frascara.

Gallina, Gailini, Garavetti, Giardino, Gioppi, 
Giunti, Golgi, Grandi, Grassi, Grosoli, Guala, 
Gualterio, Guidi.

Imperiali, Indri, Inghilleri.
Lamberti, Lanciani, Libertini, Loria, Lusi

gnoli, Luzzatti.
Malagodi, Malaspina, Malvezzi, Manna, Mango,

Marchiafava, Marescalchi Gravina, Mariotti,
Martinez, Martino, Massarucci, Mattioli, Mayer,
Mazzoni, Melodia, Millo, Morpurgo, Morrone,
Mortara, Mosca.

Novaro,
Orlando.
Pagliano, Palummo, Pausa, Papadopoli, Pas

serini Angelo, Paternò, Pavia, Pecori Giraldi, 
Pellerano, Perla, Persico, Petitti Di Roreto, 
Piaggio, Pianigiani, Pigorini, Pincherle, Placido,

Fiutino, Podestà, Polacco, Pozzo, Presbitero, 
Pullè.

Rampoldi, Rava, Rebaudengo, Reggio, Rey-
naudi. Ridola, Rossi Giovanni, Rota, Ruffini.

Salata, Saldini, Salmoiraghi, Sandrelli, Sca-
lori, Schiralli, Scliupfer, Scialoja, Sechi, Setti 
Sforza, Sili, Spirito, Squitti, Supino.

?

Tamassia, Tecchio, Thaon Di Revel, Tittoni 
Romolo, Tivaroni, Tornasi della Torretta, Tom
masi, Torraca, Torrigiani Filippo,- Triangi.

Valenzani, Valerio, Valli, Vanni, Venosta,
Vicini, Viganò, Vigliani, Vigoni, Visconti Mo-
drone. Vitelli, Volterra 

W ollemborg.
e

Zippel

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della
votazione a scrutìnio segreto dei seguenti di-a

segni di legge :
Conversione in legge del regio decreto 

10 agosto 1919, n. 1473, che fa cessare l’appli
cazione delle norme di avanzamento per il 
tempo di guerra per i corpi militari della
Regia marina. (N. 84) :

Senatori votanti 
Favorevoli. . 
Contrari . .

Il Senato approva.

«

« . 209
. 189
a 20

Conversione in legge del Regio decreto 
25 gennaio 1920, n. Ili, che porta modifiche 
alle disposizioni riguardanti i quadri di avan
zamento dei corpi militari della Regia marina 
(N. 88)-:

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 209
185

24

Conversione in legge del Regio decreto 
14 novembre 1919, n. 2267, circa il trasferi
mento nel ruolo del servizio attivo permanente 
di ufficiali medici di complemento (N. 89) :

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

. 209
185
24
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Conversione in legge del Regio decreto
9 maggio 1915, n. 657rr 7 die dà facoltà al mi-
nistro della marina di concedere nno speciale 
arruolamento volontario per aviatori (N. 92) :

Senatori votanti .
Favorevoli . . 

' Contrari . . . 
ri Senato approva.

. 209
186
23' < ■

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 8 giugno 1919, 11. 1067, che stabilisce 
norme circa gli esami degli aspiranti ai gradi 
di capitano di gran cabotaggio, di macchinista 
navale in seconda e di costruttore navale di 2‘^ 
classe (N, 108 :

*' Conversione in legge del Regio decreto 
.16 maggio 1915, n. 742, che trasferisce nei ruoli 
del Regio Esercito gli iscritti nel Corpo Reale 
Equipaggi che abbiano assunto o assumano ser
vizio nella Regia guardia di finanza (N. 94) :

Senatori votanti 
Favorevoli. . 
Contrari . . 

Il Senato approva.

. 209

. 188
. 21

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 209
. 183
. 26

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 27 febbraio 1919, n. 296, che reca prov
vedimenti per gli esami negli Istituti nautici 
durante l’anno scolastico 1919-20 (N. 109) :

Conversione in legge del Regio decreto 
20 maggio 1915, n. 741, che sospende tempora
neamente l’applicazione degli articoli 35 e 36 
della legge 29 giugno 1913, n. 797, sull’ordina
mento dei corpi della Regia marina (N. 95) :

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

Conversione in 1
22 febbraio 1920,

fl 9

. 209
191

18

egge del Regio decreto
n. 619, che indice presso i

Senatori votanti . 
F avorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.
a

. 209

. 180
. 29

Regi istituti nautici sessioni straordinarie di 
esami per coloro che abbiano dovuto sospendere 
gli studi per chiamata alle armi a causa della 
guerra (N. 110) ;

Conversione in legge del decreto Reale
10 agosto 1919,

sione della categoria
n. 1472, relativo alla soppres

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

. 209 
194.

15

« Maestri navali » e al ri-
pristino della categoria « Operai » 
Reale Equipaggi e del ruolo degli 
del G-enio navale » (N. 98) :

del Corpo 
« Assistenti

Kinvio dello svolgimento deiriaterpellanza del
senatore Tommasi al ministro della marinaó.

Senatori votanti . 
Favorevoli. . . 
Contrari . . . 

Il Senato approva.

. 209

. 186
. 23

O

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
volgimento dell’ interpellanza del senatore

Conversione in legge del
30 novembre 1919 7

Regio decreto

Tommasi al ministro della marina « Per cono
scere quali siano gli inteiiffimenti del G-overno 
su quello che conviene debba essere la sorte

n. 2376, che abroga il de-
creto luogotenenziale 11 agosto 1918, n. 1320, 
relativo alla concessione del soprassoldo di 
guerra, durante le licenze ordinarie, ai militari 
del Corpo Reale Equipaggi appartenenti alle 
terre invase ed alle irredente (N. 99):

Senatori votanti . . 
Favorevoli. . . . 
Contrari . . . , 

Il Senato approva.

. 209

. 188
e 21

definitiva della corazzata Leonardo da Vinci 
in armonia al voto del Senato del 7 feb
braio 1921 e degli accertamenti tecnici di
sposti ed eseguiti in conformità di esso ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole senatore 
Tommasi per svolgere questa interpellanza.

TOMMASI. Sapendo la recuperata Leonardo
da Vinci in stato di assoluto abbandono. con

notevole danno di essa, avrei desiderato poter
dare fondo alla presentata interpellanza allo 
scopo di affrettare le deliberazioni per il ri-
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pristino della nave in efficienza bellica. Ma
110 creduto di sapere che non altre difficoltà
potranno esservi per il raggiungimento della
interessantissima finalità se non per la spesaCV»

E allora mi è parso conveniente che io svol

sua interpellanza avvenga precedentemente a
quella sull’esercizio provvisorio, quindi può 
farsi tanto in una seduta precedente, come nella
stessa. D’altronde questo è in conformità con
le sue premesse. perchè Ella, rinunciando allo

pimento della interpellanza venga rimandato svolgimento immediato, ritiene connesso l’argo-
a sede più opportuna, vale a dire in sede pre
liminare alla discussione dell’esercizio provvi
sorio. Onde ne propongo il rinvio alla tornata 
immediatamente precedente a tale discussione. 
Non pertanto non so astenermi dal fare una,
raccomandazione aironorevole ministro della
marina; cioè che medio tempore voglia 
provvedere alla custodia delia nave, per modo 
da evitare manomissioni di qualsiasi genere e 
da parte di chiunque, fossero pure gli operai
della Regia Marina a causa di eventuali esi-
genze dei loro lavori.

BERGAMASCO, ministro della marina. Do-
mando di parlar^

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO, ministro della marina. Es-

sendo a intiera disposizione del Senato, non ho 
nessuna difficoltà ad accettare la proposta, che 
l’onorevole interpellante ha fatta, cioè il rinvio 
dello svolgimento della sua interpellanza im
mediatamente prima della discussione sull’eser
cizio provvisorio.

Devo però assicurare l’onorevole interpel

mento della sua interpellanza alla questione 
finanziaria, quindi la discussione non potrebbe
essere fatta separatamente dalla discussione
fìnanziaria, -a meno che il Senato cosi delibe-
rasse. ma dovrebbe essere fatta in sede di di-
scussione dell’esercizio provvisorio.

Non facendosi altre oss 
stabilito.

8rvazioni, così resta

Seguito della discussione dei disegno di legge :
« Conversione in
novembre 1919 ?

J Cigge del Regio decreto 24
a. 2351, riguardante i ruoli

organici dei corpi militari della Regia ma-
rina (N. 85-A).

PRESIDENTE. L’ordine del
seguito deli p

giorno reca il
discussione dei disegno di legge :

« Conversione in legge del Regio decreto
novembre 1919; n. 2351 riguardante i ruoli
organici dei corpi militari della Regie! ma-'

lante che non è esatto che la nave Leonardo 
da Vinci sia abbandonata in certo qual modo 
ai ladronecci, come pare che egli abbia inteso 
dire con le sue parole. La nave, come egli sa, 
fu raddrizzata ; fu disarmata completamente 
delle artiglierie ; furono tolti tutti i macchinari

rina ».
Come il Senato rammenta la discussione di 

questo disegno di legge fu ieri rinviata, d’ac
cordo fra il Governo e l’Ufficio centrale alla 
seduta odierna.

SEGHI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SECHI. Debbo innnanzi tutto ringraziare 

Fon. ministro della marina per la difesa che
egli cavallerescamente ha fatto nella seduta di 

ausiliari e sopratutto fu levato tutto 11 fango che . • . m i i j i i xo j operato del ministro del tempo, inriempiva i ponti superiori, i quali col capovol
gimento della nave poggiavano sul fondo. La 
pulitura è stata fatta, la nave (non c’è nessuna 
premura di decidere) resterà -ad attendere lo 
svolgimento della discussione del Senato e non 
sarà per nulla manomessa. Di ciò le posso dare 
affidamento preciso.

PRESIDENTE. Se non si fanno obiezioni l’in
terpellanza del senatore Tommasi sarà rinviata 
alla discussione dell’esercizio provvisorio.

merito cL questo disegno di legge; ma, pur
prescindendo da, qualsiasi criterio personale,
desidero esporre brevi osservazioni sulla re-
lazione presentata in merito ad esso dall’Uf- 
ficio centrade del Senato,

In essa si legge: evidentemente il ministro 
per l’ingente numero dei decreti legge ema
nati durante la guerra non ha ricordato l’im
pegno preso.

/

Orbene, io desidero dichiarare all’ufficio
TOMMASI. Alla seduta precedente a quella centrale e specialmente all’on. relatore, che il d

discussione.
PRESIDENTE. Elia, onorevole Tommasi, de

sidera che la discussione suH’argomento della

ministro del tempo ha ricordato benissimo tutti 
gli impegni che aveva preso, e che non avrebbe 
mai mancato di riguardo al Senato dimenti-
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I»

cando impegni assunti di fronte al potere degì-
stativo. Si tratta in sostanza di vedere se il
ministro del tempo fosse impegnato ad emamame 
i quadri definitivi degli ufficiali della R. marina

pongono che T art. 6 del decreto-legge rimanga 
inalterato e che l’articolo aggiuntivo proposto 
daU’Ufficio centrale ed accettato dal Governo,
articolo che doveva andare a sostituire il sesto 

per legge, o potesse anche valersi di decreto- i che veniva soppresso, divenga invece l’articolo 7*^ 
legge da sottoporsi al Parlamento. Si afferma | del disegno di legge.
che il ministro aveva preso impegno di ema- | Tenuto conto di questo emendamento, io ac- 
nare questi provvedimenti per legge; ma il j cetto che la discussione si svolga sul testo del-

0 potesse anche valersi di decreto- 
ai Parlamento. Si afferma

questi provvedimenti per legge ;
decreto-legge che costituirebbe tale obbligo
dice: a gli organici definitivi saranno a tempo
opportuno sottoposti al Parlamento con legge 
speciale ».

Ciò non significa affatto che questi provve-

l’Ufficio centrale.
GUALTERIO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GUALTERIO, relatore. Avevo domandato

dimenti non possame essere emanati con de-
creto-legge, che va appunto sottoposto al Par-
lamento per la conversione in legge. E questa

la parola per rispondere a quanto ha detto il 
collega Senatore Sechi, relativamente ad una 
espressione contenuta nella relazione dell’Uf
ficio centrale a proposito di questo disegno di

interpretazione tanto più apparisce evidente, legge. Io avevo ritenuto che la frase : « gli or-
ove si confronti il periodo <( gli organici de
finitivi ecc. » col precedente,, dove è detto
che gli organici provvisori si emanano con de- 3

creto reale ; etppunto perchè il ministro del
tempo ha ritenuto di poter emanare con sem-

gallici definitivi saranno a tempo opportuno 
sottoposti al Parlamento con legge speciale » 
dovesse interpretarsi come un impegno preso 
dal ministro di presentare al Parlamento uno 
speciale disegno' di legge per l’introduzione di

plice provvedimento del potere esecutivo i’ii questi organici. Ed è perciò che Tesser stati
organici provvisori, mentre ha ritenuto dove- questi orgamici promulgati con un decreto-legge
roso che gli organici definitivi, i quali costi mi sembrava in opposizione con quello che
tuiscono un assetto definitivo dei quadri, fos- era stato stabilito dall’on. ministro della Ma-
sero sottoposti all’esame del Parlamento.

Che poi questi organici convenisse emanarli 
con uno speciale disegno di. legge, il quale 
chissà quando sarebbe stato approvalo con in
convenienti molteplici che non è il caso dà 
elencare tanto risultano evidenti, oppure con
decreto-legge da sottoporsi al Pa/rlamento, eh

rina con il ' suo primo decreto. Dopo quanto 
ha dichiarato Ton. senatore Sechi non è im
probabile che possa essermi ingannato nella 
mia convinzione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione. 
Procederemo ora all’esame degli articoli del 
Regio decreto che rileggo:

aveva così ugualmente piena possibilità di di
scuterli, è cosa che ovviamento il ministre del 
tempo aveva facoltà di decidere a. suo criterio. 
Mi pare quindi di poter concludere, che quel 
ministro sia perfettamente in regola, non abbiav 
mancato a. nessuno degli impegni che a.veva 
assunto, tanto meno li abbia dimenticati.

Articolo unico

E convertito in legge il Regio decreto 24 no-
vembre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli or- 

' gallici dei corpi militari della. Regia marina
; con le modificazioni risultanti dal testo se^

BERGAMASCO, 1ministro della marina. Do- ; guente:
o

mando di parrlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO,ministro detta marina. Ieri il

!
s 
I
«

von

Art. 1.

la graduale smobilitazione dei servizi
Senato ha rinviato T approvazione di questo
disegno di legge, perchè era. sorto un dissenso

della .Regia marina e ravviamento di essi verso 
il definitivo assetto di pace, gli organici degli

tra il Governo e T Ufficio centrale a proposito ufficiali in servizio attivo permanente dei vari
della soppressione dell’ art. 1 del decreto che 
si tratta di convertire in legge. Sono lieto di 
dichiarare al Senato che T accordo è interve
nuto e che ora Governo ed Ufficio centrale pro

Corpi della R. marina saranno successivamente 
determinati con decreto Reale su proposta del 
ministro della marina di concerto con quello 
del tesoro.

0H

/
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Gli organici definitivi saranno a tempo op
portuno sottoposti al Parlamento
speciale.

(Approvato)

con legge

a

Art. 2

Gli , organici di prima pubblicazione, esclusi 
quelli delle Capitanerie di porto e degli uffi
ciali del C. R. E., dovranno portare complessi
vamente un totale di ufficiali, inferiore di al
meno un quindicesimo al totale degli ufficiali in 
S. A. P. ammesso dagli organici ora in vigore 
compresi i ruoli fuori quadro.

In detti organici, escluso quello delle Capi
tanerie di porto, non si potrà superare in nes-
sun Corpo e in nessun grado il numero degli
ufficiali ad esso assegnati dagli orgamici in vi-
gore compresi i ruoli fuori quadro; però il
computò dei contrammiragli sotto ammira-
gli, nonché maggiori generali e brigadieri ge
nerali sarà fatto cumulativamente per i due
gradi ; così pure ii computo dei capitani di fre
gata e capitani di corvetta e gradi corrispon-
denti.

È fatta eccezione per gli ufficiali subalterni 
del C. R. E. il cui numero complessivo nel 
primo organico sarà stabilito in 290.

Negli organici che saranno successivamente 
determinati non è ammesso aumento di sorta 
in nessun Corpo e in nessun grado ; ma soltanto 
diminuzioni in relazione alla graduale ridu
zione dei servizi ; fermo restando il computo cu
mulativo dei contrammiragli e sotto ammiragli 
nonché dei capitani di fregata e di corvetta e 
gradi corrispondenti. Eventuali annienti in 
qualche grado debbono essere compensati da 
equivalenti diminuzioni in gradi più elevati
dello stesso Corpo 

(Approvato).
9

Arte 3 «

iJ

1

i
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Mn

a) gii ufficiali appartenenti- alla Casa mi-
litare di Sua Maestà e alle Case militari dei
Principi Reali ;

b) iì ministro, il sottosegretario di Stato e
lì segretario generale.

Però il numero complessivo degli ufficiali am-
miragli cTho.u. potranno essere collocati fuori qua-
dro per effetto di questa disposizion non potrà
in nessun caso essere maggiore di due.

c) Gli ufficiali di qualsiasi corpo e grado
messi temporaneamente a disposizione di altri 
Ministeri in seguito a richiesta di essi per ser
vizi che presumibilmente dureranno oltre sei 
mesi;

In massima i rispettivi Ministeri reintegre
ranno a quello della marina gli stipendi e le in-
dennità professionali di tali ufficiali
deranno direttamente

? e provve-
al pagamento delle in-

dennità eventuali.
d) Gli ufficiali di qualsiasi corpo o grado,

che iì ministro della marina destinerà alla
istruzione nautica per servizi speciali o per de
ficienza di insegnanti civili.

Lo stipendio. l’indennità professionale e le
indennità eventuali di questi ufficiali saranno
reintegrati ai competenti capitoli del bilancio 
delia marina, con opportuno passaggio di fondi 
dai competenti capitoli per l’istruzione nautica.

. e) Gli ufficiali medici messi a disposizione
del Commissariato di emigrazione per il ser
vizio di Regio commissario sui piroscafi die
trasportano emigranti e per i relativi servizi
di retti vi, in esecuzione della legge 17 luglio
1910, n. 538.

Il Commissariato di emigrazione reintegrerà 
al bilancio della marina gli stipendi e le inden-
nità professionali di questi ufficiali; provve-
derà direttamente al pagamento delle inden 
nità eventuali.

/) Gli ufficiali di vascello S. A. N. che ot
tennero nel corpo degli ufficiali specialisti di
rezionali, soppresso con decreto Luogotenen
ziale 25 agosto 1919, n. 1513, promozione prima

I

È soppresso qualsiasi ruolo speciale di uffi- di ufficiali di vascello più anziani, resteranno?

ciali fuori quadro.
I principi Reali che rivestono grado nella Re- 

■ già marina non sono inclusi nei ruoli organici.
Possono essere collocati fuori quadro con de

creto ministeriale da registrarsi alla Corte dei
conti «

9

fuori quadro fino a quando non siano promossi - 
quelli di vascello più anziani e saranno allora 
riassorbiti.

Le vacanze costituite dal collocamento di uf 
fidali fuori quadro saranno coperte entro tre 
mesi dalla data dei collocamento fuori quadro
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che ha creato ogni singola vacanza ; sempre. ufficiaìi fuori quadro stabiliti con la tabella di
quando, s’intende, nel rispettivo ruolo organico 
le vacanze così create non siano state coperte 
per il ritorno in quadro di altri ufficiali fuori 
quadro o di ufficiali che cessano di essere in. 
aspettativa o in disponibilità. Gli ufficiali pei 
quali sono cessati i motivi di collocamento fuori 
quadro rientreranno nel ruolo organico al loro
posto di anzianità, e 11 nolo è considerato tem-
poraneamente aumentato del numero
corrispondenti

cui al d
f •1 -C

ecrèto Luogotenenziale n. 216 in data
ebbraio 1918 alle vacanze che si verifiche-

ranno nei vari gradi di ciascun ruolo sarà prov
veduto come segue:

lo Nel grado di viceammiraglio non si co
prirà nessuna vacanza ;

2ó Nel grado di contrammiraglio e corri
spondenti si coprirà soltanto la quarta, ottava

di posti vacanza, e così di seguito, lasciando scoperte le
non si potrà far luogo a prò- prime tre vacanze, e successivamente la quinta,

mozione alcuna per i gradi il-cui organico è in sesta e settima e così di seguito;
tali condizioni, finché i posti eccedenti non 
siano tutti assorbiti.

Gli ufficiali fuori quadro sono promossi
quando ad essi spetta, secondo il posto che occu
pano nel quadro di avanzamento; essi passano

So Nel quadro di capitano di vascello e cor
rispondenti si coprirà soltanto la terza, sesta 
vacanza e così di seguito ;

4o Nei gradi di capitano di corvetta, te
nente di vascello e corrispondenti, escluso quello

fuori quadro nel ruolo del nuovo grado. Le va- | eli capitano del C. R. E., si coprirà soltanto la
canze cne1. si formano nel ruolo degli ufficiali
così promossi non sono copeVi e.

seconda vacanza, la quarta e così di seguito;
50 Nel grado di ufficiale subalterno del

Nulla è variato al disposto dei Regi decreti- C. R. S. si coprirà soltanto la quarta vacanza.
legge in data 10 agosto 1919, 

(Approvato).
n. 1468 e 1475.

5

Tottava e còsi di seguito, in ciascuna categoria.
Per Tapplicazione di queste disposizioni le 

frazioni di unità saranno considerate come unità

Le eccedenze che

Art. 4 I intiere in più. t

si verificheranno nel ruoL:
È abrogato il Regio decreto-legge n. 1421' in 

data 17 luglio 191-9 concernente la materia og-
organico in vigore di ciascun corpo dovranno getto di questo articolo
essere eliminate entro tre mesi dalla data in (Approvato).
cui il ruolo è andato in vigore. AlFuopo si ap
plicheranno in quanto occorra i provvedimenti

Art. 6.

vigenti per ia riduzione degli 0 •anici del Regio A coprire le vacanze che eventualmente ri-
ese' HO posizione ausiliaria speciale per ridu-
zione di quadri per hi ha le condizioni; altri
menti aspettativa per riduzione di quadri.

sultassero nelTapplicazione del primo ruolo or
ganico di cui al presente decreto-legge saranno 
chiamati innanzi tutto gli ufficiali che alla data

Per i gradi di contrammiraglio e sottoammi-o
di andata in vigore di esso si trovassero in

raglio, per i gradi di capitano di fregata e ca-
pitano di corvetta, nonché per le coppie di 
gradi corrispondenti, il computo delle eccedenze 
da eliminare con Tapplicazione delle disposizioni 
summenzionate sarà fatto cumulativamente per 
ciascuna coppia di gradi.

(Approvato).

Art. 5 «

Pino a quando il ruolo organico temporaneo
in vigore per ciascun corpo sarà superiore ai
ruoli attualmente vigenti, esclusi i ruoli degli

aspettativa per riduzione di quadri.
Detti ufficiali potranno però ottenere l’aspet-

tativa per motivi speciali, senza assegni, giu-
sta la facoltà concessa con la legge n. 806 in 
data 18 luglio 1912 sullo stato degli ufficiali 
del Regio esercito e della Regia marina.

(Approvato),

Art. 7 0

Ad eccezione deir art, 3, le disposizioni della 
presente legge avendo ottenuto il loro completo
effetto ; cessano di aver vigore alla data della
sua promulgazione

(Approvato) 0
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PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto dei disegno di legge : 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 21 giugno 1919, n. 1089, che istituisce 
presso il Ministero della marina un Consiglio 
ed una Giunta per l’istruzione nautica stabilen
done Iq attribuzioni e l’ordinamento » (N. 111).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: Conver-«
sione in legge del decreto luogotenenziale 
21 giug’uo 1919, n. 1089, che istituisce presso il 
Ministero della marina un Consiglio ed una 
Giunta per l’istruzione nautica stabilendone le 
attribuzioni e T ordinamento »,

Prego l’onorevole senatore, segretario, Sili 
darne lettura,

SILI, segretario, legge :

superiore dell’istruzione pubblica ed uno fra il 
personale direttivo ed insegnante dei Regi Isti
tuti nautici;

2o del direttore della scuola superiore na
vale di Genova;

3o del direttore del Politecnico di Napoli;
-D del direttore del Regio Istituto idrogra

fico delia Regia marina;
5^ del coadiutore del direttore degli studi 

presso la Regia Accademia navale;
6ó del capo dell’ Ufficio centrale per la istru

zione nautica.
Il Consiglio è nominato con decreto Reale su 

proposta del ministro della marina.
Un funzionario dell’Amministrazione centrale 

della marina (carriera amministrativa) scelto 
dal ministro assisterà in qualità di segretario.

Articolo unico. Art. 2.

È convertito in legge il decreto luogotenen
ziale 21 giugno 1919, n, 1089, che istituisce 
presso il Ministero della marina un Consiglio 
ed una Giunta per l’istruzione nautica stabi
lendone le attribuzioni e l’ordinamento.

Allegato.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE III
29er grazia di Dio e 'pe'ì volontà della Nazione

Re d’Italia.

In virtù dell’autorità, a Noi delegata;
Visti i decreti-legge luogotenenziali 11 otto

bre 1917, n. 1661; 10 gennaio 1918, n. 74 e 
10 ottobre 1918, n. 1595;

Udito il Consiglio dei ministri;
Su proposta del ministro della marina;
Abbiamo decretato e decretiamo :

Il presidente sarà scelto dal ministro fra i 
membri del Consiglio; il vice presidente viene 
eletto dal Consiglio,

il presidente resta in carica per un biennio, 
salvo conferma.

Art. 3.

Gli altri membri di cui al n, 1 dell’art. 1 
non possono essere riconfermati; possono però 
essere nuovamente nominati dopo due anni dal 
giorno della cessazione dell’ufficio.

La rinnovazione sarà fatta per metà ogni 
biennio. Alla prima applicazione del presente 
decreto il rinnovamento avrà luogo dopo il pri
mo biennio per sorteggio.

Art. 4.

Il Consiglio si raduna due volte l’anno, ma 
può essere convocato straordinariamente

TITOLO I.
Art. 5.

Art. 1.

È istituito presso il Ministero della marina 
un Consiglio dell’istruzione nautica, composto:

lo di quattro membri proposti dal ministro, 
dei quali uno fra i componenti del Consiglio

Per la validità delle deliberazioni si richiede 
la presenza delia maggioranza assoluta dei com
ponenti del Consiglio.

Nelle deliberazioni concernenti questioni di 
persone la votazione è segreta.

Discussioni, f, 125
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Ai’t. 6. I Un funzionario dei ruoli dell’ Amministra
Il Consiglio :

a) prepara od esamina le proposte di leggi, 
regolamenti ed altri provvedimenti riguardanti 
l’istruzione nautica, lo stato, dei capi di Istituto 
e degli insegnanti 
la loro nomina;

le norme da seguirsi per

b) dà parere sulla istituzione o soppressione 
di Istituto, sulle proposte di varianti ai pro
grammi d’insegnamento in generale, su qua
lunque questione inerente alla istruzione 
tica.

nau-

TITOLO II. — Giunta del Consiglio.

zione della marina assisterà in qualità di segre
tario.

Il ministro sceglie fra i componenti la Giunta, 
oltre il presidente anche il vicepresidente, che 
deve sostituire il presidente in caso di assenza.

Art. 9.

La Giunta è chiamata a dare il suo parere: 
sui reclami dei capi d’Istituto o degli 

insegnanti relativamente alle ammissioni, alle 
promozioni, ai trasferimenti ed alle punizioni ;

•B Z

2^ sugli atti di concorso alle cattedre degli 
Istituti nautici;

Qò cu tutte le altre questioni ed argomenti
Art. 7. nei quali è richiesto il suo parere.

È istituita una Giunta del Consiglio per la
istruzione nautica ? composta :

Art. 10.

di tre membri scelti dal ministro fra i 
componenti del Consiglio non appartenenti al
l’insegnamento secondario ;

2o di un preside effettivo del. ruolo degli

Sono deferite alla Giunta tutte le questioni
ci indoie disciplinare sulle quali il ministro ri
chieda il suo parere

ri

Istituti nautici e di due professori dei ruolo de- Art. 11.
gli Istituti nautici che siano ordinari da almeno
sette anni : essi saranno eletti, rispettivamente,
secondo le norme indicate negli articoli se-
guenti, dai capi degli Istituti, dagli insegnanti
degli Istituti nautici. ordinari, straordinari ed
incaricati di insegnamenti pei quali non esiste
cattedra nei ruolo di ciascun Istituto

Art. 8.

I componenti della Giunta di cui al n. 1 deì-
l’a X ivicolo precedente scadranno dai loro ufficio
quando cessino di appartenere al fionsiglio «

tutti i componenti della Giunta decadono dalia 
carica ogni biennio per metà; quelli di cui al 
n. 2 dello stesso articolo non possono essere rie
letti se non dopo due anni almeno dalla sca
denza.

Alla fine del primo biennio la scadenza è
determinata dalla sorte dopo dall’anzianità.

La giunta è presieduta da uno dei compo
nenti scelti dal ministro.

■ Il voto del presidente prevale in caso di pa
ri cà. Alle adunanze della Giunta interverrà , con 
voto consultivo, il capo dell’ufficio centrale del-
l’istruzione nautica.

Tutti gli atti riguardanti nomine, promo-
zioni, trasferimenti, collocamenti a riposo e de
stillazioni ad uffici straordinari, saranno pub-
blicati a cura del Ministero, appena avvenuta la 
registrazione.

Ciascun insegnante o capo d’istituto, che vi 
abbia interesse, potrà ricorrere al Ministero
contro qualsiasi provvedimento non conforme
al presente decreto.

II ministro decidera c/^5entito il parere- della
Giunta, salvo all’interessato di ricorrere alla 
IV Sezione del Consiglio di Stato, a norma dei
l’art. 24 ? testo unico, 2 giugno 1889, n. 6166.

Art. 12.

La Giunta si raduna due volte all’anno, ma
può essere convocata straordinariamente.

Art, 13

Le elezioni dei membri della Giunta sono in
dette con ordinanza ministeriale, non più tardi
del 15 aprile, ed effettuate entro il m.aggio

?

salvo il caso di sostituzione e secondo le norme 
seguenti.

(
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Art. 14. Art. 17.

I presidi effettivi ed incaricati del ruolo de
gli Istituti nautici partecipano alle elezioni del 
presidente che dovrà far parte della iunta.

I professori ordinari, straordinari del ruolo 
degli Istituti nautici e gli incaricati, di cui?

al n. 2 dell’art. 7, partecipano alle elezioni dei 
due membri professionali della Giunta stessa.

Non hanno diritto al voto i capi d’istituto ed 
insegnanti che siano sospesi dairufhcio o in 
aspettativa o in disponibilità 0

Art. 15.

Per le elezioni del capo d’istituto, i presidi 
rimetteranno al Ministero il nome votato in bu
sta raccomandata, con apposita scheda inviata 
dal Ministero.

Per le eiezioni degli insegnanti, ciascun pro
fessore rimetterà al preside — in busta chiusa 
e sigillata — la propria scheda con il nome dei 
prescelti; a cura del preside saranno rim.esse, 
in pacco suggellato e raccomandato, .ai Mini
stero tutte le buste dei singoli insegnanti «

<

La Giunta proclama le elezioni decidendo su
ll eventuali ricorsi di elettori e sui casi di ine-o

ìeggibilità.
Sono proclamati eletti primo scrutinio co-a

loro che abbiano riportato il maggior numero 
di voti, purché uguale almeno al quarto del ri
spettivo numero di elettori e alla metà più uno 
del numero dei votanti. Se non si sia raggiunto 
il numero di voti necessario, si procede ad una 
votazione di ballottaggio tra i due o i quattro 
che abbiano riportato il maggior numero di 
voti, secondo che si tratti dell’elezione di uno 
0 di due membri.

Questa seconda votazione deve aver luogo, 
con le stesse norme della prima, entro quindici 
giorni da quello in cui la Giunta ha -proceduto 
allo scrutinio.

In caso di ballottaggio, il maggior numero 
di voti determina senz’altro l’elezione.

A parità di voti, s’intende eletto il capo di
Istituto 0 insegnante di maggiore anzianità ri-o

kJpettivamente nel grado di effettivo o di ordì- 
nario.

L’esito della votazione viene pubblicato a 
cura del Ministero della marina.

Art. 16. Art. 18.

Lo spogHo delle schede sarà effettuato dalla Gli eletti sono assegnati alla Giunta con de-
Giunta, e, nella prima applicazione della legge, CPeto ministeriale ed entrano in carica col
dai tre membri del Consiglio designati a far 
parte della Giunta, con l’assistenza di un pre
side e di un insegnante, parimenti scelti dal Mi
nistero.

Sono annullate le schede che portino contras
segni speciali.

Compiuto lo spoglio dei voti, si redige in du
plice copia un verbale dello scrutinio, che viene 
firmato dal presidente e da tutti i membri della 
Giunta.

Oltre il risultato della votazione della Giunta, 
il verbale deve indicare il numero complessivo 
dei votanti per ciascuna categoria (capi d’isti
tuto ed insegnanti d’istituto), dedotto il numero 
delle schede nulle. Così delle schede annullate, 
come delle schede bianche, deve farsi menzione 
nel verbale, con indicazione del motivo di an
i.ullamento e del nome del candidato 
voto sia stato annullato.

QZ 2i cui il

primo luglio.
Se l’elezione sia stata bandita per sostituzione 

anticipata di un membro elettivo, il nuovo eletto 
entrerà subito in carica.

In caso di sostituzione di un membro elettivo 
della Giunta, il nuovo eletto dura in carica per 
tutto il tempo che ?manca alla scadenza di colui 
che è stato sostituito.

Art. 19.

Per la validità delie deliberazioni della Giunta 
si richiede la presenza di almeno quattro' meni- 
bri e

Chi non intervenga per cinque sedute con
secutive senza giustificato motivo s’intende de
caduto.

Se decada o venga a mancare un membro 
non elettivo, il ministro lo sostituisce entro quin-
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Art. 2.

Lo Stato contribuisce:
lo per gli stipendi, per le indennità e le 

rimunerazioni ordinarie e straordinarie per il 
preside e per gl’ insegnanti, 
metà ;

in ragione della

2o alle spese d’impianto e di funzionahiento 
dei convitti nei modi e nella misura da stabi-
lirsi caso per caso con pposite convenzioni.

2o a tutti i mobili ed al materiale non scien
tifico necessari alla scuola, alle collezioni, ai la- 
boratorì, alla biblioteca e ad ogni altra parte
dell’ Istituto, ed alla loro conservazione ;

3o alla palestra ed agli attrezzi relativi ;
4o a tutti gli oggetti di segreteria, ai re

gistri ed ai moduli occorrenti aU’ufficio della 
Giunta di vigilanza e del preside;

5o all’illuminazione e al riscaldamento del
l’edificio ed all’acqua necessaria.

Art. 3 Art. 5.
4

l

La provincia deve provvedere :
lo ia quota complementare per gli stipendi.

Per i contributi di cui ai due precedenti ar
ticoli, la Giunta di vigilanza può proporre ai

le indennità vO. le rimunerazioni ordinarie e stra-
orpi morali, concorrenti alla spesa dell’ Isti-

ordinarie al preside e agli insegnanti
2o agli, stipendi degli assistenti e del per-

sonale di segreteria e di servizio;
3o all’acquisto ed alla manutenzione della

suppellettile 
teca ;

scientifica e tecnica ed alla biblio-

4o aH’acquisto degli apparati occorrenti ai
la bora tori alla conduttura deH’acqua e del gas,
ad ogni altro arnese speciale, per la prepara
zione degli esperimenti, per le esercitazioni de-
gli alunni, per l’uso di macchine o strumenti

tato, che siano mantenute le convenzioni o le
consuetudini finora vigenti, purché siano sod
disfatti tutti i bisogni dell’ Istituto in essi arti
coli accennati.

Però, se per parte di uno dei corpi morali an
zidetti venisse meno l’adempimento dei patti
convenuti, diventano nulle di pieno diritto le
consuetudini seguite o le particolari conven-
zioni stipulate, ed ai bisogni dell’istituto deve 
provvedere l’ente che ne ha l’obbligo per le di
sposizioni dei due precedenti articoli.

?

?

per tutto ciò, infine, che non va compreso sotto
il nome di mobili ?

Art. 6.
i quali sono a carico del co-

mune, ed infine alla quota delle spese di consumo 
di energia;

Ogni Istituto a v sede n cv sè in un adatto edi-
ncio ? cne abbia i locali specificati nell’annessa

5-0 alle spese degli annuali esperimenti, alle
esercitazioni pratiche dentro e fuori dell’isti
tuto, alle escursioni scientifiche, agli oggetti da 
darsi in premio agli alunni, e infine alle piccole 
spese eventuali straordinarie non contemplate 
nel precedente e nel presente articolo che pos

tabella B e la suppellettile scientifica e tecnica 
necessaria all’ insegnamento.

TITOLO IL — Insegnanti.

Art. 7.
sano occorrere per la d ì ezione amministrativa.
didattica e disciplinare dell’istituto.

La parte di spesa spettante alla provincia,

Il personale insegnante dei Regi Istituti nau
tici si compone di capi d’istituto, di professori

in relazione al primo càpoverso, è versata an- di ruolo di professori incaricati e supplenti.
nualmente nelle casse dello Stato secondo le
norme vigenti del Ministero del tesoro.

1 professori di ruolo si distinguono in ordi-
nari e straordinari. Le cattedre di ciascun Isti
tuto sono indicate nell’annessa tabella A.

Art. 4. Art. 8.
Il comune deve provvedere:

lo alla sede dell’ Istituto, ai restauri an
nuali ed ai su essivi adattamenti;

II numero complessivo delle cattedre di ruolo 
per gl’istituti nautici è stabilito di anno in anno 
con decreto Reale, promosso dal ministro della
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Art. 19;

Gl’insegnanti ed i capi di Istituti nautici, 
quando hanno compiuto ii 70° anno di età ces
sano di far parte del personale di ruolo e sono
ammessi a liouidare •4» quanto loro compete a
norma delle vigenti leggi sulle pensioni.

Art. 20.

Quando per ragioni d’età, di salute, o per
qualsiasi altro grave motivo l’insegnante o il
capo d’istituto non sia più in grado di adem
piere con sufficiente efficacia al proprio ufficio,
il ministro può dispensarli dal servizio, sentito
il parere della Giunta del Consiglio della istru-

kiA. 23.

Per le supplenze alle cattedre di ruolo nei 
Regi Istituti nautici sono titoli di preferenza 
l’essere riuscito vincitore o idoneo in un con
corso a cattedre della stessa materia o di mate-
rie affini, 0 avere lodevolmente insegnato —
almeno per un anno — la stessa materia o ma
terie affini in scuole governative o pareggiate.

Art. 24.

Zi one 
senta

nautica,
vo

alla quale l’interessato può pre
le sue controdeduzioni.

Art. 21.

Nessuno può coprire due posti di ruolo, nem-
rneno per cattedre diverse.

Art. 22.

1 professori di ruolo dei 
non possono insegnare in ,

egi Istituti nautici
altre scuole, da qual-

siasi Amr '■ * I
X n i s 11 ’ a z i 0 n 8 dipendano. se non come

iilC •r» iicati, ancorché per tali u.ffici abbiano ot
tenuto temporanea dispensa dal servizio effet
tivo.

La disposizione del precedente comma si ap-
pii pure per gli impiegati di ruolo di Am-
ministrazioni e di Enti pubblici.

Gli insegnanti possono soltanto prestare l’o
pera propria a titolo di incarico e di supplenza 
in altra scuola, ancorché non dipendente dal
Ministero della marina. purché l’esercizio di
tale incarico o supplenza sia compatibile con 
l’orario dell’istituto e purché l’orario comples
sivo non, superi in nessun caso l’orario mas
simo stabilito dall’articolo 15.

L’insegnante che accetta un incarico od una 
supplenza in altra scuola deve darne a,vviso 
al preside dell’istituto nautico al quale appar
tiene, che ne informa ii Ministero.

Le cattedre alle quali deve provvedersi per 
incarico, quando non siano assegnate agli inse
gnanti della stessa materia o di m.ateria affine 
per l’obbligo del completamento di orario, sa
ranno assegnate nel seguente ordine di prefe
renza :

lo agli insegnanti delia stessa materia o di
rnateri 
simo ;

e affini entro i limiti dell’orario mas-

2o agli idonei nei concorsi per l’istessa ma
teria 0 materie affini;

3o a coloro che posseggono titoli di abili
tazione a quell’insegnamento.

Art. 25.

Gli incarichi per gli insegnamenti di cui ai 
comma c), /), ^), ìx} della tabella A annessa alle 
presenti disposizioni, quando non siano affi
dati ad insegnanti di ruolo per soddisfare l’ob
bligo del commletarnento di orario, hanno la du
rata dell’anno scolastico e cessano, senza che oc
corra speciale preavviso, col termine dell’anno 
scolastico in cui furono conferiti. Possono essere 
riconfermati.

Per il conferimento dell’incarico di educa
zione fìsica e marinaresca é titolo di preferenza 
l’aver prestato servizio come ufficiale o capo di 

classe nei Corpi militari della Regia marina.

Art. 26

In nessun Istituto può superarsi il numero 
di SO alunni per ciascuna classe : quando sia
superato tale numero, la classe deve 
divisa.

essere
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L’applicazione del comma precedente viene 
fatta per le discipline comuni a più sezioni, in 
relazione a ciascuna disciplina, considerando il 
numero degli alunni che a questa sono ascritti.

Ciascun insegnante che vi abbia interesse, po
trà ricorrere al ministro contro qualsiasi prov- 
vedimiento non conforme alle presenti disposi
zioni. Il ministro deciderà, sentito il parere 
della Giunta del consiglio per l’istruzione nau-

Art, 27. tica, salvo all’interessato il ricorso alla quarta
Sezione del Consiglio di Stato,

Il Ministero accertate le condizioni di cui. 
agli articoli "precedenti, emana il decreto di isti
tuzione delle classi aggiunte e provvede alla 
assegnazione definitiva degli insegnanti alle 
classi stesse.

I compensi per gli insegnamenti nelle classi 
aggiunte decorrono dal 1° novembre o dal 
giorno dell’effettiva divisione delle classi, se
questa, per eccezionali e giustificate circostanze, 
avvenga dopo il lo novembre, I compensi sono 
corrisposti in dodicesimi.

Art. 28

TITOLO III. — Capi di istituto.

Art. 32.
Ad ogni Istituto nautico è assegnato un capo 

d’istituto di ruolo.
I capi d’istituto si distinguono in incaricati 

ed in effettivi.

Art. 33

I capi dTstituto incaricati sono nominati dal 
ministro il quale li sceglie nell’elenco che ogni 
biennio in base alle note informative ed alle
relazioni degli ispettori sarà formato dalla

Alle temporanee assenze del personale della 
scuola si provvede mediante supplenze.

Art, 29.
*

Giunta del Consiglio per l’istruzione nautica fra 
gl’insegnanti ordinari, che, avendo prestato ser
vizio per dieci anni nei Regi Istituti nautici, ne 
fficciano regolare domanda.

cuna ora d’insegnamento effettivamente Art. 34.
impartita; sia da insegnanti di ruolo oltre il
proprio obbligo di orario, sia da persone estra
nee al personale di ruolo, in classi ordinarie
0 aggiunt retribuita nella misura stabilita
dalla tabella D

Art. 30

II pagamento delle retribuzioni e delle in
dennità relative agli insegnanti dei Regi Isti
tuti nautici viene fatto con mandato a dispo-
sizione dei d sidi degli Istituti nautici i quali
emetteranno i buoni relativi, su certificati di
prestato servizio che saranno rilasciati dai pre
sidenti delle Giunte di vigilanza.

L’incarico di capo d’istituto dura per tre anni 
ed ha carattere di esperimento: durante que
sto periodo l’incarico potrà essere revocato se 
l’esperimento sia sfavorevole.

Trascorso il triennio, in seguito ad ispezioni 
favorevoli, il capo d’istituto incaricato è no
minato effettivo con decreto Reale.

Art. 35,
Il Presidente effettivo o incaricato è esonerato 

da qualsiasi insegnamento quando la popola-
zione scolastica dell’istituto sia superiore da
un biennio a 100 alunni.

Art. 36.

n 
'^9 e

9

«

Art. 31. II capo d’istituto effettivo od incaricato, che 
rinuncia alla direzione per tornare all’insegna-

Tutti gli atti riguardanti nomine, promozioni, 
trasferimenti destinati ad uffici straordinari sa~
ranno ufficialrnente pubblicati dal Ministero,
appena avvenuta la registrazione.

mento, rientra nel ruolo a cui apparteneva p

gli sono computati, agli effetti dell’anzianità, 
come anni di insegnammnto, quelli in cui fu capo 
d’istituto.

Biseussioni^ f. 126
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hi abbia I inunciato airViiBcio di Preside ed
in seguito chieda di ioccuparìo, può essere nuo-
vamente Incluso dalla hunta del Consiglio del-

Art. 41 e

Ai capi d’istituto sono applicabili, per quanto

Fistruzione nautica quando nulla sia sopravve-
liuto a suo carico, nel nuovo elenco biennale degli
eie

concerne i trasf rimenti di sede, le norme degli
articoli 16, 17 e 18.

Qualora * riottenga Fufncio, A. ■? • Jsara dispensato
dal nuovo periodo di esperimento, se era eiiet-
tivo, 0 lo complete è. se era incaricato.

Art. 37.
1 capi c> Istituti nautici in ri o icati continuano

TITOLO IV Ispezioni o

Art. 42 «

Ogni anno nel mese di settembre saranno de-
signati ? con decreto ministeriale, gli incari-
cati delh ispezioni didattic .qIle e disciplinari ne-

la loro ca 
hanno dii 
lire 1500.

I

era come se .fossero T nsegnanti ed gli istituti nautici.
fC-o a t, < ? ad una retribuzione annua di

AVc. 38
!

Gii incaricati
nei du
essere

potrV'VQ "7
vi/nno essere riconfermati

anni successivi e. compiuto il biennio,
rinominati soltanto d 0 Finterruzione

■Quando ii capo d’istituto in o to diventa di un anno almeno

eriettivo cessa lei sua retribuzione ed il suo sti-
.Lj.penalo e aumencato•} • di lire 1500 annue, inoltre

aci ogn 1 OUl lennio — a datare dalFultimo au
mento dì stipenc
consegue un aui

P.U-

io avuto come insegnante --
nto

TITOLO V 0 — Disposizioni trànsitosie e

imo a o I
1

dalia tabella o

na concessione

Art. 43d-:
p

1
I

stipendio di lire 500
( I

!

0

?

te massimo stabilito

ques'bO aumento quinquen
naie può essere anticipata di un amno, a norma 
delFart. 13.

» I dTstituto Cile abbia conseguito du-

A

rante la sua carriera tre aumenti per merito
distinto ha diritto ad un settimo aumento quin
quennale. j

AiT. 39.' !
i

T • I

Coloro ai quali
S Li1 0, lurono

l t

?

Cl

ranno 4-4

{,-2S

1 capi dTstituto, che abbiano più di due-

pel cumulo di due uliìci
pplicate le norme

io 1914 n
5

con
delFart. 52

conserve-
I airrcci ai■r cui godono adl’applicazione

presenti disposizioni.

Golor

J-J

AVu 44.

i quali, a noi ni SI delFart. 55 delia legge
io 
all

iuglio 1 zf-L «7 n. 679, scélsero Forarlo di cui
' (Tin -AT—J zTl di. olo 8 della legge 8 aprile 1906, n. 142 ?

avranno il diritto di conservare detto obbligo di
cento alunni, hanno diritto ad un’indennità an- orario con le condizioni di cui ai comma 2 e 3
nua nell seguente misura 0 

» del citato articolo 55.
da 2G0
da 300

a

a.
300
400

o . lire 500
0

)) 750 Art. 45
oltre 400 . » 1000

i I professor di ruolo, insegnanti delie disci-

Art. 40 «

1 capi dTstituto eiTettivi, col loro consenso
0 d’uihcio, sentita in questo caso la Giunta del
Consiglio QelFistruzione nautica, possono es-
sere restituiti, anche inT ssoprannumero, finché
il posto di ruolo non sia vacante, alFufficio d’in-
segnante con lo stipendio che a,vrebber0 Gonse-
8 ulto qualora non fossero usciti dal ruolo rela-
Givo.

piine, che pel nuovo ordinamento vengono sop-
II presse ? conserveranno il titolo e i diritti di
professori di ruolo Q continueranno nelFinsegna-
YTierrcQ delle materie aniJ.

4 "5
* titolo o

di nolo ?

ni per le quali abbiano

insegnanti delle disci-
piine, che pel nuovo ordinamento vengono af-
fidat per incarico, conserveranno il titolo ed
i diritti di professori di ruolo e ontinueranno
nelFins gnarnento della loro disciplina.
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Art. 46 0
i dennità di cui aU’art. 39 : potrà però optare pel

trattamento economico di cui goda, per le classi
GFinsegnanti ' ed i capi d’istituto che entro

i primi cinnn e anni dalia data di pubblicazione
nell- Gazzetta ufficiale delle presenti disposi-
zioni^ si trovino nelle condizioni stabilite dal
l’art. 19 per il collocamento a. riposo saranno 
mantenuti in servizio fino al limite d’età di 
anni 75, purché di anno in anno siano ricono
sciuti validi intellettualmente e fisicamente.

Art. 47.

Nei trasferimenti conserverà valore di titolo
di preferenza, a norma deU’art 0

fX' O
8 aprile 1906, n 0

ciali2. «

Gli attuali

aggiunte, all’atto della entrata in vigore delle
Pi esenti disposizioni.

Art. 51.

Air applicazione delle present’ disposizioni
gFinsegnanti
grado,

dell scuole medie di secondo
dipendenti dal Ministero deìFistruzione

pubblica, che insegnino materie, he si studino
anche negli Istituti nautici, avranno la facoltà«±>

di domandCv.i. il trasferimento nel ruolo del per

delìa legge j
141, l’aver vinto concorsi spe-

Art. 48.

ì3rofessori d’italiano e storia, po-
Iranno scegliere fra. la cattedra d’italiano e
quell di storia e geoo-rafia stabilite dal nuovo
ordinamento 9

sonale degli istituti nautici con grado che pos-
seggono, limitatarnente cI numero delle catte-
dre vacanti II ministro decide in m
domande udito il parere

erito a tali
della Giunta del Gonsi-

glio deiristruzione nautica.

Art. 52 «

È computato in favore dei carpi d’istituto in
caricati, per il decorso del triennio necessario
ner conseguire il grado di ordinari, il tempo

o

Analogamente gli attuali insegnanti di navi- j. -j^^^-agcorso prima deH’entrata in vigore delle pre-
gazion , astronomia nautica e geografia astro
nomica' potranno scegliere fra le due cattedre

senti disposizioni.

3

di navigazione o di astronomia nautica; quelli Art. 53 a

di fisica .sperimentai meccamea fisica com- L’elenco attuale degli idonei all’ufficio di capo
r>plementare ira le du cattedre di fisica e chi-

mica e di fìsica applicata.

Art. 49.

d’istituto, compilato dalla sezione della Giunta
I del Consiglio superiore dell’istruzione media.

esistente all’atto della entrata in vigore delle
I presenti disposizioni, è valido fino a che non

Gli attuali capi Cl A

presidi d’un Istituto
stituto, che sono insieme 
tecnico e di un Istituto

ne sarà compilato uno nuovo dalla Giunta del 
Consiglio dell’istruzione nautica..

nautico, al mommnto>in cui avvenga la effettiva j Art. 54,
/

separazione dei due Istituti, avranno facoltà di
sceglie fra i due uffici Il ministro, udito il Se alla entrata in vigore delle presenti di-

parere della Giunta del Consiglio per l’istru- j ■ sposizioni, gli edifìci, sede degli Istituti, non

r? ione nautica, decide di tali domande

Art. 50

Ne vii Istituti, attualmente uniti i Istituti !

tecnici, nei quali non sia. poùù ibi le immediata

consentano la formazione delle classi in 30 al-
lievi per eiascuna, fino a quando non sarà prov-
veduto ai nuovi locali, le singole classi po-
iranno essere formiate da un numero maggiore
di allievi 
di 40.

7
senza però mai superare il numero

fino a che ìmente procedere alla separazione, 
la Presidenza deH’Istituto i

Art. 55.
onesta non avvenga,
nautico può essere affidata al preside deli’lsti- j I capi d’Istituto che. alia entrata in vigore

tuto tecnico con la retribuzione di cui 
..colo 37.

air arti delle presenti disnosizioni abbiano obbligo cn
insegnamento, conserveranno il diritto d’inse-

1]
Anoltre godrà, eventualmente, anche della in- » gnanrento nelle classi aggiunte.
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Art. 56.
Gli attuali componenti delle Giunte di vigi

lanza continueranno nel loro ufficio per tutto 
il tempo stabilito dalle leggi vigenti all’epoca 
della loro nomina.

Art. 61 «

Le disposizioni del presente decreto avranno 
effetto dal lo ottobre 1918, salvo quelle degli 
articoli 7, 26, 30, 35, 45, 54 e 55 che andranno 
in vigore dal lo ottobre 1919

Art. 57 Art. 62.
t'®GFinsegnanti incaricati di discipline, che, per 

effetto del nuovo ordinamento, diventano catte
dre di ruolo, potranno prendere parte ai con
corsi per dette cattedre, anche quando abbiano 
passato il quarantesimo anno d’età, purché ab
biano insegnato, come incaricati, per un periodo

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo

di tempo non inferiore alPeccedenza della loro q di farlo osservare
età rispetto al limite d’anni 40. Dato a Roma, addì 21 giugno 1919

Art. 58.

Tutte le disposizioni di carattere legislativo
emanate dal 15 ottobre 1917 alla entrata in
vigore del presente decreto, nei riguardi degli 
insegnanti e dei capi d’istituti delle scuole rne-

TOMASO DI SAVOIA 
Orlando 
Del Bono 
Stringher.

die dipendenti dal Ministero della pubblica
I

istruzione. sono estese. in quanto applicabili,
agli insegnanti e ai capi d’istituti nautici. Tabella A a

Cattedre per i Regi Istituti nautici.

TITOLO VI. Disposizioni finanziarie.
a) Cattedre di ruolo per tutte le sezioni:

Art. 59.

A partire dall’esercizio 1919-20 è autorizzata 
la maggiore assegnazione di lire 727,000 da 
inscriversi nella parte ordinaria dello stato di 
previsione della spesa del Ministero della ma
rina con decreto del ministro dei tesoro.

Art. 60.

È approvata la spesa di lire 400,000 da in
scriversi, con decreto del Ministero del tesoro, 
in un capitolo straordinario dello stato di previ
sione della spesa del Ministero della marina per

di
Materie

cultura generale

Italiano
' Storia e geografìa 
Francese
Inglese 
Matematica
Fisica e chimica

&) Cattedre di ruolo per la sezione Capitani;
Materia di cultura generale: diritto, economia e geogra

fìa commerciale :

Materie professionali
Astronomia 
Navigazione 
Arte navale

c) Cattedre di ruolo per la sezione Macchinisti:

arredamento e rnsTeriale didattico degli Isti- Materie professionali
futi nautici e per sussidi ai com.uni per la co-

Fisica applicata e laboratorio 
Macchine e disegno relativo

truzione e trasformazione di fabbricati per gli d) Cattedre di ruolo per la sezione Costruttori:
istituti medesimi.

spesa suddetta sarà ripartita negli eser-
cizi 1919-20, 1920-21 e 1921-22 «

Materie professionali
Teoria della nave
Costruzione navale e disegno re

lativo®
ì
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e) Cattedre per incarico di tutte le sezioni:
Storia naturale 
Educazione fisica e marinaresca.

f) Cattedre per incarico della sezione Capitani : 
Disegno geometrico ed a mano 

libera
Oceanografia e meteorologia 
Contabilità di bordo 
Macchine.

tZ) Per la sezione Costruttori:
Aula per ia costruzione navale presso la sala modelli N.
Gabinetto e sala modelli di costruzione . .
Aula pel disegno. ........................................

»

»

1
1
1

e) Per ogni classe aggiunta stabile:
Aula..................................................... N4 « 1

g) Cattedre per incarico della sezione Macchinisti: 
Arte navale 
Economia industriale 
Direzione officina.

Tabella G.

Tabella dimostrativa degli stipendi degli insegnanti 
in corrispondeva degli anni di servigio.

A) Cattedre per incarico per la sezione Costruttori:
Diritto ed economia 
Macchine
Direzione officina.

xÀllUOservizio Stipendio

Stipendio dell’insegnante straordinario
1
2
3

3750

Tabella B. Stipendio dell’ insegnante ordinario

4
5
6
7 .
8

4325

I

Locali degli Istituti Nautici.

a) Per tutte le sezioni (senza classi aggiunte):
Aula per insegnamenti generali..................
Aula ad anfiteatro per la fisica e chimica , 
Gabinetto di fisica e chimica......................
Biblioteca e sala di lettura per gli alunni . 
Palestra ginnastica coperta . .......................
Sala pel Consiglio dei professori. . , . . 
Sala per la Giunta di Vigilanza . . . . .
Ufficio del Preside . . 
Ufficio di segreteria. . 
Archivio......................
Alloggio pel custode.

tt

9

Latrine per

N.
»

»

»

»
»

»

»

))

»

Stipendio dell’insegnante ordinario con 
il primo aumento quinquennale

\

6
1
1
1

1

1

alunni ed insegnanti; in ogni piano ed in
numero adeguato

&) Per la sezione Capitani:
Aula per l’arte navale presso la sala modelli , 
Sala modelli d’arte navale...............................
Gabinetto di astronomia e navigazione . . .

. N.
»

»

1
1
1

Stipendio dell’insegnante ordinario con
il secondo aumento quinquennale

Stipendio dell’insegnante ordinario con )
il terzo aumento quinquennale 1

'a'

Stipendio dell’insegnante ordinario con ) 
il quarto aumento quinquennale )

Stipendio dell’insegnante ordinario con 
il quinto aumento quinquinnale

Stipendio dell’insegnante ordinario con 
il sesto aumento quinquennale

9
10
11
12
13

14
15
16
17
18

19
20
21
22
2S

24
25
26
27
28

29
30
31
32
33

34
e seg

I

4900

5450

6000

6550

7100

7650

c) Per la sezione Macchinisti:
Aula per le macchine presso la sala modelli . 
Gabinetto e saia modelli di macchine. . . .
Aula pel disegno...................................  . . ,
Officina...................... ....................................

. N.
»

7>

1
1
1
1

Nota. — Agli efietti della presente tabella si considerano 
utili solo gli anni di servizio prestati come insegnanti di ruolo.

Le interruzioni di servizio sono computate ai termini della
legge sulìo stato degli impiegati civili.

La nomina avvenuta entro il 1“ gennaio di ciascun anno 
si considera fatta al 1° ottobre di quell’anno scolastico.

!
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Retri

Tabella B. Tabella
{

biìsioiie deo’Ii inseganti7

Tabella dimostrativa degli stipendi 
dei Capi di Istituto nautico.

Compenso annuo per ogni ora settimanale di lezione da retribuirsi in dodicesimi 31 A T E R I E zVNNI DI SERVIZIO Stipendio

L. 150. .

L. 125

L. 100. .
L. 75.

( Italiano.!
' Francese.

ino'ìese.
j Matematica. I

5

3 Navigazione. .1
y Astronomia.

Contabilità di bordo.
. \

Co.struzione navale 
relativo.fi

J ;

f.; Teoria della, nave.
j

! Fisica e chimica.
Macchine a vapore 

relativo.

ì

I 
t Fisica applicata 
; Storia naturale.
I 

I

1
2
3

4.
5
6
7
8

! 5250

5825

I 9-e disegno ? 10
E 11
i 12 

13

14 e disegno | p5 e

E
9

16
- 11. e laboratorio, i 7o
t 
a

----19
Storia e geografia.

, Diritto, economia i

o

commerciale.
Arte navale.

I 20

S 22 geografìa । Qg
5

o

6400

6950

7500

b Oceanografia e meteorologia.
j 24
! 25
!

I

Macchine (sezione 
Direzione officina.

Capitani) »

Disegno a mano libera.
Educazione fìsica q marinaresca

N. S. Nel computo delle retribuzioni
orario agli insegnanti di ruolo, quando le

26
27
28 e

8050

I 29
! 30
I 31

• I 32
33

o
^1

0

8600

per eccedenza di
ore eccedenti pos

sono essere calcolate a valore differente, si calcola il valore
più elevato.

A queste retribuzioni sono applicabili le norme del decreto
luogotenenziale 10 febbraio 1918, n. 107.

I 34 e seguenti

J

9150

A. S. — Agli effetti della presente tabella si considerano 
utili gli anni di servizio prestati come insegnante di ruolo 
e come capo di Istituto. •

Le interruzioni di servizio sono computate ai termin 
della legge sullo stato degli impiegati civili.

I La nomina avvenuta entro il 1» gennaio di ciascun anno 
i si considera fatta al 1“ ottobre di quell’anno scolastico.
r

ì i
1

r
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Tabella F. un esame d’integrazioiie di matematica e di

Diritti di segreteria.
lingua francese ;

e) la licenza di scuola industriale di 2o

Per ogni pagella.................................................
Per ogni diploma originale di Istituto nautico 
Per ogni certificato e per ogni duplicato di pa

gella .........................................................

»

»

Roma, ■»li 21 giugno 1919.

0.30
0.50

1.00

grado, con un esame d’integrazione a norma del
l’articolo seguente.

àrt... 2.

Negli Istituti nautici non è concesso ai cau
didati esterni di ottenere rammissione per

Visto, d’ordine di S. A. R. il Luogotenente
Generale di S. M. il Re

Il ministro della marina
Del Bono.

esami a nessuna dell classi. Agli esami di li
cenza possono prender parte i giovani che pos
seggano da quattro anni il titolo per l’ammis
sione alla la classe sostenendo gli esami su tutte 
le materie e su tutti i programmi dei quattro
anni ecl assoggettandosi ad esperimenti pratici
stabiliti dal Ministero 0

Allegato II.

È anche consentita rammùssione ad una classe 
superiore alla prima ed agli esami di licenza
agli alunni provenienti dalle scuole medie go-o

TOMASO DI SAVOIA DOGA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE BI SUA MAESTÀ

VITTORIO EMANUELE III 
grazia di Dio e ner volontà della Dazione

Re dTtalia.

ver iiativ pareggiai
provino con

nazionali o estere, i quali
certificati legali gli esami soste-

nuti e, quando occorre, con esami d’integrazione, 
di conoscere tutte le discipline prescritte.

Nei casi previsti dal precedente comma, il
capo d’istituto stabilisce d’accordo col Colle-
g'io degli insegnanti, le materie sulle quali i cau

?

didati dovranno ostenere esami d’integrazioneq

In virtù deirautorità a Noi delegata tenendo resenti l’indirizzo della scuola da cui0
?

1 f\

Visti i nostri decreti 11 ottobre 1917, n. 1661 
gennaio 1918, n. 74 e 10 ottobre 1918, nu CA.

proviene il camdidato, il programma delle ma
terie comuni ed i risultati delle prove di esami

?

inero 1595;
Udito ii Consiglio dei ministri

sostenuti, I deliberazioni adottate saranno in
viate al Ministero perchè le renda esecutorie.?

Sulla proposta del ministro segretario di
tato per la marina;
Abbiamm decretato e decretiamo

sentito il parere 
nautica.

I giovani che

del Consiglio dell’ istruzione

empiano il 23o anno di etào 
o V

entro il 31 dicembre deiranno in cui doman

Art. lo

Per essere ammessi alla classe degli Isti

ere sottoposti ad esami, sono dispen-dano di ess
sati dal presentare il titolo di ammissione alla 
la classe.

tuti nautici occorre uno dei seguenti titoli! » Art. 3.
a) la licenza di scuola tecnica di tipo co-

mime, industriale, commerciale od a,graria 7

ó) il passaggio dal 
scuola commerciale di

al 40 corso di una
do;

c) il certificato di ammissione al lo corso
di una scuoia media di 2» grado dipendente dal
Ministero della pubblica istruzione a

d) il passaggio dalla 3=^ alla 4^ classe ginna-p.p.

siale di un Istituto governativo o pareggiato, con

Il Ministero della marina ha facoltà di de
legare uno 0 più rappresentanti a presenziare
erli e rni dì licenza per riferire
professionale degli stud

Le precedenti di

I

Art, 4.

nsizioni

circa l’indirizzo

lo ottobre 1919.
<’vranno effetto dal
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Art. 5.
II presente decreto sarà presentato al Parla

mento per essere convertito in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 21 giugno 1919.
t

Commissione esaminatrice spetta, rispettiva
mente, una propina di lire 5 e 3,25 per ogni a-
lunno privatista.

TITOLO II. Esonero dal pagamento
delle tasse scolastiche.

Art. 3.

TOMASO DI SAVOIA 
Orlando 
Del Bono.

■

Allegato III.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
luogotenente generale di sua maestà 

VITTORIO EMANUELE IH
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

Le dTtalia

In virtù dell’autorità a Noi delegata;
Visti i nostri decreti 11 ottobre 1917, n. 1661;

10 gennaio ISIS, n. 74, e 10 ottobre 1918, nu-
mero 1595.

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario di 

ùcato per la manna di concerto con i ministri 
delle finanze e del tesoro;

Abbiamo-decretato e decretiamo:

1 ITOLO 1. —• Tasse scolastiche

e propine di esami.

Art.' 1.
La misuraT

delle tasse per i Regi Istituti nau-
tici è deterrainata dalia tabella annessa al pre-
sence oecreco, vistata, d’ordine Nostro, dal mi
nistro sUJegre bario di Stato per la marina.

Art. 2.
Negli esami di licenza degli T CI.tfc)

al presidente ed a.
tituti nautici

ciascuno dei componenti ìa

Gli studenti dei Regi Istituti nautici, che ap
partengono a famiglia di condizione disagiata, 
purché non ripetenti, possono ottenere, in se
guito a domanda, dal Consiglio dei professori, 
l’esonero parziale delle tasse di ammissione.
frequenza, ìicenza, secondo le norme degli ar-
ticoli seguenti. ■ ■

La condizione disagiata della famiglia sarà
I valutata, tenuto conto delle condizioni locali 

in base ad attestati del sindaco del Comune ove
I la famiglia risiede e dell’agenzia delle imposte 
j da cui il Comune dipende, nei quali documenti 

dovranno rispettivamente essere indicati il nu
mero e la professione dei componenti la fami
glia e le imposte e le tasse che la famiglia paga 
al Comune, alla Provincia ed allo Stato.

Tali documenti dovranno rimanere allegati 
alle relative domande e conservarsi con esse 
neH’archivio dellTstituto.

Art. 4.
I L’esonero dalla tassa di ammissione è accor- 
j dato agli studenti provenienti da scuola pub

blica e classificati con non meno di otto decimi

1

-v.-

per la condotta e con media di otto decimi nel 
profitto neiruìtima classe frequentata.

1 titoli di cui al comma precedente, debbono 
essere conseguiti in esame che non sia di ripa
razione.

L’esonero spetta agli orfani dei militari del 
Regio esercito e della Regia marina insigniti 
dell’ordine militare di Savoia e decorati con 
medaglia d’oro o d’argento al valor militare 
^d al valor di marina.

Art. 5.
L’esonero dalla tassa di frequenza è accor

dato :
a) a tutti coloro che si trovino nelle

IX 1^ ^^r l’esonero dalle tasse di 
missione ;

con-
arn-
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&) agli alunni che abbiano conseguito la 
promozione dal corso precedente con voti al 

/

meno di otto decimi in condotta per ciascuna 
materia, e con una media non inferiore ad otto 
decimi negli esami.

Il rimborso della tassa di licenza è accordata 
agli alunni degli Istituti che agli esami di li 
cenza ed alla prima, sessione conseguano la pun
teggiatura di cui al comma precedente.

2o I figli dei militari appartenenti alla Re
gia marina e decorati con medaglia d’oro o d’ar
gento al valor militare, la cui famiglia domi
cilia fuori del comune dove trovasi l’istituto ;

30 quelli che si trovino nelle condizioni pre
viste dai comma 1 e 2 del presente articolo, 
quando la famiglia domicilia nel comune dove 
trovasi l’istituto;

40 quelli che si trovino nelle condizioni pre-
viste dai comma 1, 2 e Q 

o quando siano figli
Art. 6.

È lasciata ai Consigli dei professori la facoltà 
di concedere FesonerO ,da tutte le tasse scola
stiche agli alunni aifatto poveri che abbiano 
conseguito l’approvazione nel corso precedente 
con la votazione media non inferiore a 50.a jQ.

Il termine utile per la presentazione delle 
domande di esonero dalle tasse di ammfissione 
e di frequenza scade col 31 ottobre dell’anno
scolastico cui le tasse si riferiscono, e quello
per la presentazione delle domande di rimborso 
della tassa di licenza scade col 30 settembre 
dell’anno medesimo 0

di militari del Regio Esercito;
50 i figli degli inscritti nella matricola della 

gente di mare.

Art. 9.
L’ammontare annuo di ciascuna borsa non 

può superare le lire 800.

Art. 10.
Al pagamento delle borse di studio sarà prov

veduto con mandato a disposizione dei presidi 
degli Istituti, i quali emetteranno i buoni re
lativi su certificati dei presidenti delle Giunte 
di vigilanza 0

TITOLO III. — Borse di studio e SUSSIDI
Art. 11 9

ÀD ALUNNI DI CONDIZIONE DISAGIATA.

Art. 7

il ministro ha facoltà di istituire borse di 
studio a favore di alunni che abbiano riportato 
nei titoli di ammissione ed agli esami di pas
saggio una media complessiva non inferiore ad 
otto decimi nel profitto ed abbiano ottenuto al
meno otto decimi in condotta per ciascuna ma 
teria.

Art, 80 9

Gli alunni che sì trovino nelle predette con
dizióni, per poter conseguire una borsa di stu
dio debbono dimostrare di appartenere a fami
glia di disagiata condizione finanziaria, produ
cendo i documenti come per ìa esenzione delle 
tasse scolastiche. Hanno la preferenza quelli 
che si trovano nelle seguenti condizioni 0

lo gli orfani di padri appartenenti alla ma
rina militare e mercantile deceduti in guerra, 
la cui famiglia ha domicilio fuori del comune ove 
trovasi l’istituto';

Il Ministero, per mancanza di alunni che si 
trovino nelle condizioni volute dai due articoli 
precedenti, invece di borse di studio può con
cedere dei sussidi a quelli che, appartenenti a 
famiglie disagiate, abbiano l’approvazione in 
tutte le materie nella prima sessione di esami.

Art. 12.
Il presente decreto avrà effetto dal 1° otto

bre 1919 e sarà presentato al Parlamento per 
essere convertito in legge.

, Ordiniamo che il presente decreto, munito del 
sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta uf
ficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare.

Dato a Roma, addì 21 giugno 1919.

TOMASO DI SAVOIA 
Orlando 
Del Bono 
Meda 
Stringher.

1

/

DisQussioni^ f. 127
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Sezioni
d’insegnamento

Capitani . .

Macchinisti. .

TABELLA

i Ammissionecone senza osami

! Rata bimestrale di tassa, dì frequenza (4 rate per ciascuna classe)
Licenzaper■ gli alunni interni

Licenzaper gli alunni esterni
a

I
1 
i

/ 20 20 75 (1) 200 (1)

legge luogotenenziale 21 giugno 1919, n. 1086, 
relativo alle spese di mantenimento degli Isti
tuti nautici.

Allegato

VITTORIO EMANUELE III 
per graisia' di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia

Costruttori .
1

(1) Compreso il diploma.

Roma, li 21 giugno 1919.

Visto, d’ordine di S. A. R. il Luogotenente 
Generale di S. M. il Re:

Il ministro della marina
Del Bono.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico sarà poi votato 
a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del regio decreto 25 ago
sto 1920 N. 1266 che sostituisce la tabella A 
annessa al decreto luogotenenziale 25 giu
gno 1919 relativo alle spese di mantenimento 
degli istituti nautici » (N. 113).

Visto il decreto-legge luogotenenziale 21 giu
gno 1919, n. 1086 ;

Visto il parere del Consiglio dell’istruzione 
nautica ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro della marina, di 

concerto con quello del tesoro :
Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.
La tabella A annessa al decreto-legge luo

gotenenziale 21 giugno 1919, 11. 1086, è sosti
tuita dalla tabella annessa al presente de
creto.

Art. 2.

I provvedimenti emanati in applicazione del
l’articolo 48, comma 2°, dei su citato decreto- 
legge luogotenenziale 21 giugno 1919, n. 1086, 
sono resi di nessun -effetto.

La cattedra di fisica, meccanica e meteoro
logia di cui alla tabella H annessa alla legge 
8 aprile 1906, n. 142, assume la denomina- 

I zione di cattedra di fisica e fisica applicata.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

discussione del disegno di legge; « Conver- Art. 3.
sione in legge del decretò 25 agosto 1920,
numero 1266, che sostituisce la tabella A an
nessa al decreto luogotenenziale 21 giugno 1919, 
numero 1086, relativo alle spese di manteni
mento degli Istituti nautici

Prego il senatore, segretario, Sili di darne 
lettura ».

SILI, segretario, legge ;

Articolo unico.
V'

È convertito in legge il Regio decreto in 
data 25 agosto 1920, n. 1266, con il quale viene 
modificata la tabella A annessa al decreto-

Gli insegnanti di ruolo di francese e d’in
glese conserveranno, col titolo e i diritti di 
professori di ruolo, la cattedra e la sede da 
essi attualmente occupata, anche se non sia 
possibile il completamento dell’obbligo di 
rio con la disciplina di cui sono titolari.

ora-

Art. 4.

Coloro che alla pubblicazione del decreto- 
legge luogotenenziale 21 giugno 1919, n. 1086, 
erano professori di ruolo di diritto, verranno 
assegnati alla cattedra di diritto ed economia
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industriale, con le stesse garanzie concesse ai 
professori di francese ed inglese, di cui all’ar
ticolo precedente.

B) Cattedre che possono essere di ruolo quando 
l’insegnante venga a completare l’obbligo 
di orario con la stessa disciplina.

Art. 5. Francese.

‘•'l

Coloro che nell’anno scolastico 1918-19 erano 
professori di ruolo di geografia (commerciale) 
assumeranno l’insegnamento della storia e geo
grafia, qualora abbiano il titolo di abilitazione 
per detta materia.

Art. 6.

Il presente decreto avrà effetto dal 1® ottobre 
1920, e sarà presentato al Parlamento per es
sere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
dei sigillo dello Stato, sia inserto nella rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti dì osser
varlo e di farlo osservare.

Inglese.
Diritto ed economia industriale.

C) Cattedre per incarico.

Geografia commerciale.
Oceanografia e meteorologia.

<ì

Storia naturale.
Educazione fisica e marinaresca.
Disegno geometrico ed a mano libera. 

, Contabilità di bordo.

Visto d’ordine di Sua Maestà il Re: 
Il Ministro della Marina

G. Sechi. *

Dato a Sant’ Anna di Valdieri, addì 25 
agosto 1920.

VITTORIO EMANUELE

Giolittì
Sechi 
Meda.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

V. — U Guardasigilli'. 

Fera
Rinvio allo scrutinio segreto dei disegno di legge ; 

« Conversione in legge del Regio decreto 24 no
vembre 1919, n. 2326 che autorizza l’apertura 
dei concorsi a cattedre dei Regi Istituti nau
tici» (N. 114).

Cattedre per i Regi Istituti nautici.

A) Cattedre di ruolo.

Italiano.
Storia e geografia.
Matematica.
Fisica e fìsica applicata (1).
Astronomia nautica e navigazione.
Arte navale.
Macchine e disegno relativo
Teoria della nave, costruzione navale e disegno 

relativo.

(1) Sono parti costitutive di questa cattedra anche gli 
elementi di chimica e le esercitazioni di elettrotecnica.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge; « Conversione 
in legge del Regio decreto 24 novembre 1919, 
n.
a

2326 che autorizza 1’ apertura dei concorsi 
cattedre dei Regi Istituti nautici ».
Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili 

di darne lettura.
SILI, segretario, legge :

!

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto 24 no
vembre 1919, n. 2326, che autorizza l’apertura 
dei concorsi a cattedre dei Regi istituti nautici.
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Allegato.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e pei'' volontà della Nazione 

Re Italia.

Vista la legge 21 dicembre 1915, n. 1774;T

Sentito il Consiglio dei ministri ;
Sulla proposta del nostro ministro della ma 

rina, di concerto con quello del tesoro ;
Abbiamo decretato e decretiamo :

5). abbiano prestato servizio dP supplente - 
in classi ordinarie od aggiunte nei Regi Isti
tuti nautici per qualsiasi disciplina, per almeno 
tre anni scolastici, anche non consecutivi, o 
che abbiano coperto, per lo stesso periodo di 
tempo, ufficio di ruolo come insegnante di. qual
siasi disciplina nei Regi Istituti nautici od in 
una scuola media o normale pareggiala.

Art. 4
I concorsi sono per titoli.5 <’

Art. 1.

II servizio militare sarà valutato pari a quello 
del migliore servizio di insegnamento ; speciale

0

I valutazione sarà data alle ricompense al va- 
LArticolo 1 del decreto luogotenenziale 18 no- ^ore militare e alDu croce di guerra istituita

vembre 1915, n. 1625, convertito in legge 21 di ! con decreto luogotenenziale 19 gennaio 1918 ;

cembro 1915, n. 1774^ è revocato e cessa di IL 205.Li

avere effetto per quanto riguarda le cattedre 
vacanti nei Regi Istituti nautici.

A parità di altri titoli, i concorrenti indicati 
sotto'la lettera a) delParticolo precedente sa-

j ranno collocati nelle graduatorie e nei ruoli
Art. 2.

i
prima di quelli indicati sotto la lettera 5).7

Per provvedere, durante Fanno scolastico i
1919-20, alle cattedre di astronomia, naviga-
zione. arte navale, macchine e disegno rela

Saranno classificate e valutate soltanto le - 
pubblicazioni fatte e i titoli acquisiti dai can
didati avanti Panno scolastico 1914-15,- ecce
zione fatta del titolo di abilitazione alPinse-

tivo, teoria della nave, costruzione navale e gnamento. deir insegnamento prestato e del
disegno relativo, diritto, economia, geografia
commerciale, ed inglese, vacanti nei Regi Isti
tuti nautici, saranno banditi concorsi secondo

servizio militare.
Con decreto del ministro della marina sa-

ranno determinate le ulteriori norme per la
te disposizioni seguenti.

11 numero dei posti da assegnarsi ai vinci-
tori del concorso per ciascuna disciplina sarà 
determinato in ragione di un terzo delle cat- qi eggo^ anche in deroga a disposizioni rego-
tedre effettivamente disponibili dopo esaurita j lamentar] vigenti per i concorsi alle cattedre 
r applicazione degli articoli 51 e 58 del decreto
luogotenenziale 21 giugno 1919, n. 1086, in re
lazione alPart. 8 dello stesso decreto.

La determinazione dei posti per ciascuna di
sciplina avverrà dopo P approvazione delle gra
duatorie formate in applicazione dei predetti 
articoli 51 e 58 del decreto luogotenenziale 
21 giugno 1919, n. 1086.

Art. 3.

Ai concorsi di cui nel precedente articolo 
sono ammessi soltanto gli estranei ai ruoli del 
personale insegnante governativo, regolarmente 
abilitati, i quali:

a) abbiano prestato servizio militare dopo 
il 25 maggio 1915, oppure ;

valutazione dei titoli dei candidati, per Pam- 
missione al concorso, per lo svolgimento di
questo e per la nomina in seguito ai risultati 

dei Regi Istituti nautici.
Decadrà da ogni diritto, in applicazione del 

presente articolo e del precedente, chi non avrà 
ottemperato alle disposizioni che saranno con
tenute nel decreto ministeriale sopraindicato 0

Art. 5.

Entro Panno 1920 saranno banditi concorsi 
a cattedre dei Regi Istituti nautici secondo le 
norme comuni e senza limitazione nelle cate
gorie delle persone che possono esservi am
messe.

Art. 6.
ePer gli insegnanti che otterranno la nomina

in ruolo per effetto del presente decreto, è 
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considerato utile agli effetti della pensione il 
servizio prestato nell’insegnamento in qualità 
di supplente o di incaricato a decorrere dal 

ottobre 1915. A tal fine il servizio prestato 
per un intero anno scolastico si considera equi
valente ad un anno solare.

Questa disposizione è applicata anche a tutti 
coloro che, essendo stati compresi nelle gra 
duatorie formate a norma degli articoli 47 e 48 
della legge 16 luglio 1914, n. 679, non pote
rono essere nominati straordinari con la de
correnza dal 1° ottobre 1915 0

Art. 7.

Quando, in seguito ai concorsi a cattedre di 
astronomia nautica, navigazione, arte navale. 

.

ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 24 novembre 1919.
VITTORIO EMANUELE

Nitti 
Sechi 
Schanzer o

V. — Il G-'uardasvjilli 
Mortara.

PRESIDENTE, E aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto-

costruzione navale. teoria della nave. mac-
chine a vapore e disegno relativo, nei Regi Isti- Biwio allo scrutinio segreto dei disegno di legge :
tuti nautici vengono nominate persone aventi :< Conversione in legge del Piegio decreto 3 iu~«

già diritto a pensione a carico dello Stato, do- (
vranno dichiarare se rinunziano 0 se inten-
dono conservare la pensione stessa.

Nel primo caso il nuovo servizio sarà poi

glio 1920, n. 1028, che modifica l’art. 5 del Regio 
decreto 24 novembre 1919, n. 2326 riguardante 
concorsi a cattedre dei Regi Istituti nautici » 
(N. 115).

computato col vecchio, agli effetti della liqui
dazione della nuova pensione.

Nel secondo avranno tutti i diritti e gli oh- in legge del Regio decreto 8 luglio 1920, n. 1028
blighi dei professori di ruolo, ma invece dello 
stipendio avranno la retribuzione e le inden
nità stabilite per i supplenti o

Il ministro avrà facoltà di conferire senza 
altro il grado di professore ordinario a quelli 
fra le persone, di cui ai precedenti comma.
che, prima, della loro assunzione nel ruolo dei,
Regi istituti nautici, abbiano insegnato con ri
sultato soddisfacente in Istituti di istruzione 
dipendenti dal Ministero della marina ; a questi 
insegnanti, nel caso che rinuncino alla pen-
sione, sarà corrisposto per il primo triennio 
d’insegnamento nei Regi Istituti nautici, lo sti
pendio del grado di professore straordinario.

Art. 8 0

Il presente decreto sarà presentato al Par
lamento per essere convertito in legge ed an
drà in vigore dalla data della sua pubblica
zione.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: «Conversione 

?

che modifica l’art. 5 del Regio decreto 24 no
vembre 1919, n. 2326, riguardante concorsi a 
cattedre dei Regi Istituti nautici ».

Prego il senatore, segretario, Sili di darne 
lettura.

RIDI, segretario, legge;

Articolo unico.
È convertito in legge il Regio decreto in data 

8 luglio 1920, n. 1028, che modifica l’articolo 5 
del Regio decreto 24 novembre 1919, n. 2326, 
riguardante concorsi a 
tuti nautici.

cattedre dei Regi Isti-

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III.
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Visto il decreto-legge luogotenenziale 21 giu
gno 1919, n. 1086 ;

Visto il Regio decreto-legge 24 novembre.
1919, n. 2326 ;

I
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Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro delia ma

rina, di concerto con quello del tesoro ;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1,
All’art. 5 del Regio decreto-legge 24 novem

bre 1919, n. 2326, è sostituito il seguente :

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Entro Fanno 1920 saranno banditi concorsi
per titoli ed esami alle cattedre vacanti nei 
Regi Istituti nautici.

« Ciascuna Commissione formerà due gra-
duatorie di vincitori, una graduatòria generale

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 14 giugno 1917, n. 1032, concernente il 
mantenimento o riassunzione in servizio dei 
militari invalidi della guerra di cui all’art. 6 
della legge 25 marzo 1917, n, 481 » (N. 117).

fra tutti i concorrenti, ed un’altra speciale fra 
i soli concorrenti che si trovino nelle condi-
zioni di cui all’art

« La o’raduatoria generale sarà per quattro
quinti dei posti messi a concorso; quella spe-
ciale per un quinto dei posti stessi.

« Sarà inoltre formata la graduatoria degli 
idonei.

« Ove i concorrenti inclusi nella graduatoria 
speciale siano in numero inferiore al quinto dei 
posti complessivi, e taluno di essi sia anche com-
preso nella graduatoria^enerale ai posti dispo-
nibili fra quelli riservati alla graduatoria spe
ciale, rAmministrazione avrà facoltà di no-
minare in ordine di merito, gli idonei che si
trovino nelle condizioni di cui all’art. 3 ».

Gli articoli 2
24 novembre 1918

Art. 2.
e 4 del Regio decreto-legge

, n. 2326, sono abrogati.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del decreto luogotenenziale 14 giugno 
1917, n. 1032 concernente il mantenimento o 
riassunzione in servizio dei militari invalidi 
della guerra di cui all’articolo 6 delia legge 
25 marzo 1917 ».

Prego 1’ onorevole senatore, segretario. Sili, 
di darne lettura.

SILI, segretario, legge:

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto Luogotenen
ziale 14 giugno 1917, n. 1032, concernente il 
mantenimento o riassunzione in servizio dei mi
litari invalidi della guerra, di cui all’articolo 6 
delia legge 25 marzo 1917, n. 481.

Allegato.

;

o

w

Art. 3.
Il presente decreto avrà effetto dal giorno

della sua pubblicazione nella Uffl-
Gioie del Regno, 
mento per essere

sarà presentato al Parla- 
nvertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser-
vario e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 8 luglio 1920.
VITTORIO EMANUELE

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

pei
VITTORIO EMANUELE HI 

grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’ Italia

In virtù dell’autorità a Noi delegata;
In virtù delle facoltà conferite al Governo del 

Re con la legge 22 maggio 1915, n. 671 ;
Vista ìa legge 2 luglio 1896, n. 254, sull’avan

zamento nel Regio esercito, e successive modi
ficazioni ;

V. — li Gicardasigilli
Pera

Giolitti
Sechi 
Meda

Visto il regolamento per la esecuzione della 
legge sull’avanzamento, approvato con Regio de
creto 21 luglio 1907, n. 626, e successive modi
ficazioni ;
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Vista ìa legge 18 luglio 1912, n. 806, sullo Art. 2.
stato detli ufficiali dei Regio esercito e della
Regia marina, approvato con Regio decreto Gli ufficiali, che abbiano incontrato per ser-
17 novembre 1912, n. 1329, e il testo unico delle 
leggi sullo stato dei sottufficiali del Regio eser
cito ;

Visto il regolamento per l’applicazione della 
legge anzidetta, approvato con Regio decreto 
18 luglio 1912, n. 867, e modificato con Regio

vizio di guerra, o comunque per un fatto di 
guerra, lesioni o infermità comprese nel primo
degli elenchi di cui alParticolo precedente, po
tranno all’atto stesso del loro collocamento a
riposo 0 in congedo assoluto, o successivamente.
essere, a loro domanda, richiamati in servizio

decreto 10 aprile 1913, n o 384;
Visto il testo unico delle leggi sugli stipendi

ed assegni fissi per il Regio esercito, approvato
con Regio decreto 14 luglio 1898, n. 380, e suc
cessive modificazioni;

Visto il testo unico delle leggi sulle pensioni
civili e militari, approvato con Regio decreto
21 febbraio 1895, ’n. 70, e successive modifica
zioni ;

Visto il decreto Luogotenenziale del 3 settem
bre 1916, n. 1200;

Visto il decreto Luogotenenziale del 2 aprileT

1916, n. 486, col quale si dispone che la dichia
razione di congedo assoluto tiene luogo del de
creto di collocamento a riposo per i militari resi 
permanentemente inabili al servizio;

Vista la legge 25 marzo 1917, n. 481, sulla
protezione 
guerra ;

ed, assistenza degli invalidi della

Udito il Consiglio dei ministri 0

Sulla proposta del ministro segretario di
Stato per gii affari della guerra, di 
con quelli del tesoro e delle colonie ;

Abbiamo decretato e decretiamo:

concerto

Art. 1.

Per il mantenimento o riassunzione in ser
vizio dei militari invalidi di guerra, di cui al
l’articolo 6 della legge 25 marzo 1917, n. 481, 
il ministro della guerra stabilirà l’elenco degli 
esiti di lesioni o infermità che potranno essere 
considerati, quando le condizioni generali del
l’invalido lo consentano, compatibili con la pre
stazione di un servizio militare sedentario e 
l’elenco degli esiti di lesioni o infermità che po
tranno essere considerati, in via eccezionale, e 
sempre quando le condizioni generali dell’inva- 
lido lo consentano, compatibili con la continua
zione del servizio militare attivo.

e destinati agii impieghi sedentari e nel limit
dei posti di cui al seguente articolo 5, se a giu-
dizio insindacabile del ministro della
sentito r ispettorato di sanità

guerra,
militare, siano

riconosciuti idonei per condizioni fìsiche a bene 
esercitare le funzioni a cui devono essere adi-
biti e abbiano le attitudini professionali e i 
quisiti di cultura necessari.

Gli ufficiali di cui nel presente articolo sa
ranno inscritti d’ufficio nella categoria degli uf
ficiali di riserva e soggetti alle norme di avan
zamento vigenti per gli ufficiali di tale categoria.

Per tutto il tempo in cui presteranno ser
vizio avranno diritto a percepire, oltre la pen
sione privilegiata liquidata a norma delle vi-
genti disposizioni, lo stipendio spettante agli

o

ufficiali in servizio attivo permanente di pari 
grado della stessa arma o corpo.

Potranno essere trattenuti in servizio fino 
a che abbiano raggiunti i limiti di età stabiliti 
per la cessazione dal servizio degli ufficiali in 
servizio attivo permanente dello stesso grado, 
arma o corpo, ma avranno diritto di chiedere 
in qualunque tempo di essere ricollocati a ri-
poso 0 in congedo assoluto, ferma in ogni caso 
la loro appartenenza alla riserva fino ai limiti 
di età propri di tale categoria.

All’atto del loro £icollocamento a riposo
avranno diritto a cumulare la pensione privi
legiata già conseguita con la pensione a cui 
avessero acquistato titolo per il periodo di ser
vizio sucessivamente prestato e per i relativi 
stipendi percepiti, oppure a conseguire, se più 
favorevole, soltanto un’unica pensione di riposo 
in base alla somma dei periodi di servizio pre
stato.

Art. 3.

Gli ufficiali, che abbiano incontrato per ser
vizio di guerra, o comunque per un fatto di 
guerra, lesioni od infermità, comprese nel se
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xs<
concio degli elenchi di cui alFarticolo Ij potranno
a loro domanda, previa sospensione 0 revoca
di ogni provvedimento di collocamento a riposo 
0 di invio in congedo assoluto, essere mantenuti
in servizio, se a giudizio insindacabile del mini-
stro della guerra, sentito il parere dell’ ispetto-

l’articolo precedente potranno anche chiedere 
di essere richiamati in servizio e destinati ad

I impieghi sedentari alle condizioni e con gli ef
fetti stabiliti nel precedente articolo 2, subordi
natamente però aìl’esistenza di posti disponi
bili e salva la precedenza agli ufficiali di cui ai-

rato di sanità militare, siano riconosciuti ancora 
idonei ad esercitare tutte le funzioni inerenti 
al proprio grado nella propria arma o corpo.

Gii ufficiali di cui nel presente articolo con

l’articolo 2.

qKJ

Le promozioni conseguite da costoro succes- 
ivamente al provvedimento di mantenimento in

CIPIO<Zrvìzio saranno calcolate in diminuzione da
tinueranno a rimanere iscritti nei ruoli degli i quella o di quelle a cui avessero diritto a norma
uihciaìi della propria categoria^ posizione, arma
0 corpo, e ad essere soggetti a tutte le norme !
che ne regolano lo stato, Tavanzamento e gli

dei primo capoverso deirarticolo 2.

Art. 5.
assegni.

Nel giudizio di idoneità agli effetti deìFavan- 
zamento, non sarà tenuto conto delle lesioni od

Con decreto del ministro della guerra sarà 
stabilito quali fra gli impieghi militari esistenti

infermità per servizio o fatto di guerma accer- debbano considerarsi di carattere sedentario
tate all’atto del mantenimento in servizio, fin-
chè non risultino aggravate, o non abbiano reso
più grave la 
idoneità.

menomazione delle condizioni di

Art. 4.

e sarà determinato il numero dei posti da de
stinare agli ufficiali di cui allearti colo 2, entro 
il limite complessivo dei due terzi di quelli com
presi nelle relative tabelle organiche.

Il mantenimento in servizio attivo degli uffi-
ciaìi di cui al precedente articolo 3 apparte-

PK- ,r , nenti alle categorie degli ufficiali m congedoGii ufficiali di cui ail’articolo precedente no- •.sara ammesso nno allatranno essere mantenuti in servizio fino a che 
abbiano raggiunto i limiti di età stabiliti per la 
cessazione dal servizio degli ufficiali in servizio
attivo permanente dello stesso grado. arma o
corpo, ma avranno diritto di chiedere in qualun
que tempo di essere collocati a riposo o in con
gedo assoluto.

All’atto del loro collocamento a riposo o in 
congedo assoluto potranno far valere il loro di
ritto alla pensione privilegiata con effetto dalla 
data della cessazione dal servizio, oppure a li
quidare, se più favorevole, la pensione ordinaria
In

concorrenza del numero
dei posti che saranno stabiliti con decreto 'del 
ministro della guerra con effetto fino al termine
di sei mesi dopo ìa conclusione della pace e con
la legge del bilancio di previsione per il tempo 
successivo.

Art. 6.

impiego conferito a norma degli articoli

di riposo in base- alla durata complessiva del

precedenti non potrà essere tolto nè sospeso se 
non nei casi e nei modi stabiliti per gli ufficiali 
in servizio attivo permanente dalia legge 18 lu
glio 1912, n. 806.

servizio prestato ed agii stipendi percepiti
Agli effetti della liquidazione della pensione Art. 7.

privilegiata sarà computato ogni aumento di
4-,’stipendio successivo ai provvedimento di

Il servizio prestato, a norma degli articoli
man-

tenimento in servizio, purché sia stato conse
precedenti sarà considerato ad ogni effetto 
servizio effettivo.

come

guito da almeno un triennio» tale condizione
però non si richiede se la cessazione dal servizio

Per il computo della pensione saranno valu-
tati

avvenga per aggravamento dell’infermità
in aggiunta al servizio sedentario od at-

0 per
altra ragione non dipendente daH’interessato.

Contemporaneamente al collocamento a ri
poso 0 in congedo assoluto gli ufficiali di cui al-

tivo prestato successivamente alla data' della 
riassunzione o del mantenimento in servizio an
che gli anni di campagna di guerra anteriori 
alla data suddetta.

7

I

T

?
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Art, 8,

Gli ufficiali, che siano affetti da una lesione o 
infermità incontrata per servizio o per fatto di 
guerra e compresa negli elenchi di cui al pre
cedente articolo 1, sia a doro domanda, sia per 
ordine del direttore dell’ospedale ove sono rico
verati, 0 del comando del deposito a cui appar
tengono, saranno' sottoposti agli accertamenti 
sanitari -prescritti dalle disposizioni sulle pen
sioni. 1

Il presidente del collegio medico, fermo l’ob
bligo di comunicare all’interessato l’esito della 
visita subito dopo redatto il verbale, e di fare 
constare in calce al medesimo l’accettazione, o
il rifiuto di accettazione delle conclusioni, dovrà
altresì interpellarlo se abbia già presentato o 

I

cedentemente collocati a riposo, o inviati in con
gedo assoluto, potranno presentare la loro do
manda entro il termine di tre mesi dalla data 
dell’entrata in vigore delle disposizioni stesse.

Il ministro della guerra avrà facoltà di non 
tener conto delle domande presentate dopo de
corsi i termini sopra indicati.

Art. 10.
I

Alla riassunzione in servizio sedentario degli 
ufficiali, che, a norma degli articoli 2 e 8 siano 
stati riconosciuti ancora idonei a bene eserci
tare le funzioni a cui debbono essere adibiti, 
sarà provveduto con decreto del ministro della 
guerra da registrarsi alla Corte dei conti.

intenda di presentare domanda per essere col
locato a riposo 0 in congedo assoluto, e contem
poraneamente riassunto in servizio sedentario,

I

oppure mantenuto in servizio attivo; e dovrà I

Art. 11.

Nello stesso mòdo sarà provveduto al mante
nimento in servizio degli ufficiali che, a norma

far constare in calce al verbale della visita il degli articoli 3 e 8 siano stati riconosciuti an-
tenore della risposta «

Se l’ufficiale abbia risposto in senso afferma
tivo, i giudizi del direttore di sanità e dell’ispet
torato di sanità dovranno essere preceduti da
visita personale e, oltre a pronunziarsi sulla
esistenza e causa dell’ inabilità e sulla sua asse
gnazione ad una determinata categoria agli ef- 
f etti-.delie disposizioni sulle pensioni e della di- 
chiarazìolie di invalidità di cui alParticoio 2 
della legge 25 marzo 1917, n. 481, dovranno 
pronunziarsi altresì sulla idoneità dell’ ufficiale 
alla continuazione del servizio o alia prestazione 
di un servizio sedentario agli effetti delle pre
senti disposizioni.

Art. 9 e

Indipendenternente dalla dichiarazione fatta 
in sede di accertamenti sanitari, gli ufficiali che 
si trovino nelle condizioni stabilite dalle pre- 
senti disposizioni, e che desiderino a norma di 
esse di essere mantenuti in servizio attivo, ov
vero riassunti in servizio sedentario, debbono
presentare domanda per via gerarchica al mini
stro della guerra entro il termine di tre mesi 
dalla data delia sottoscrizione del verbale della 
visita medica collegiale.

Coloro che trovandosi nelle condizioni stabi
lite dalle presenti disposizioni siano stati pre

cora idonei a esercitare tutte le funzioni ine- /
renti al proprio grado, nella propria arma o
corpo.

Art. 12.

Le disposizioni degli articoli 3 e 4, esclusi gli 
ultimi due capoversi, si applicano anche agli 
aiutanti di battaglia, ai sottufficiali di carriera 
(marescialli dei tre gradi e sergenti maggiori) 
ed ai militari con ferma speciale «

Art. 13.

In casi eccezionali è in facoltà del ministro 
della guerra, mediante apposito fondo da stan
ziarsi annualmente in bilancio, di mantenere o 
di riassumere temporaneamente in servizio, col 
loro consenso per adibirli a servizi sedentari, i 
sottufficiali e militari di truppa invalidi di 
guerra, affetti da una delle lesioni od infermità 
comprese negli elenchi di cui all’articolo 1, an
corché non appartengono alle categorie accen
nate nel precedente articolo.

I militari così mantenuti o riassunti in ser
vizio non potranno asjpirare ad ulteriore avan
zamento, ail’infuori, di quello al grado immedia
tamente superiore, consentito per i sottufficiali 
di carriera dal decreto Luogotenenziale n. .1200 
del 3 settembre 1916.

Discussioni, f, 128 /

I
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Art. 14.

Le precedenti disposizioni si applicano ai mi
litari italiani, ovunque dislocati, compreso il 
territorio delle Colonie e del Dodecanneso, che 
siano divenuti invalidi per servizio o fatto di
guerra anche anteriormente all’entrata in vi

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 28 dicembre 1916, N. 1882 col quale sono 
prorogati i termini stabiliti dagli articoli 12 e 
13 della legge 14 luglio 1912, N. 8454, per la 
classificazione e il riordinamento delle scuole 
industriali e commerciali» (N. 125).

gore delle disposizioni stesse. PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione dei disegno di legge :

Art. 15.
« Conversione

in legge del decreto luogotenenziale 28 dicem
bre 1916, n. 1882, col quale sono prorogati i

II mantenimento o la riassunzione in servizio 
a norma delle presenti disposizioni non potrà 
ìli nessun modo impedire Tapplicazione ai 'mi- 

termini stabiliti dagli articoli 12 e 13 della 
legge 14 luglio 1912, n. 854, per la classifi
cazione e il riordinamento delle scuole indu-

litari in tal modo mantenuti o riassunti in ser- i striali e commerciali » .

vizio di tutte le disposizioni che modificano Tor- 
dinamento delTesercito, lo stato, Tavanzamento, 
gli stipendi e gli assegni degli ufficiali, sottuffi- ’

Prego Tonorevole senatore, segretario, Sili 
di dar lettura del disegno di legge.

SILI, segretario, legge:
ciali e milita A J di truppa. i

ì

Articolo unico.

Art. 16. E convertito in legge il decreto luogotenen 
. ziale del 28 dicembre 1916, n. 1882, col quale

II resente decreto avrà effetto dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione nella 

sono prorogati i termini stabiliti dagli arti
coli 12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854,

Gazzetta, Ufficiale del Regno, e sarà presentato t istruzione professionale.
al Parlamento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
dei sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser- 
vario e di farlo osservare.

Allegato.

.. TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

Dato a Roma, addì 14 giugno 1917. Re d’ Italia.

TOMASO DI SAVOIA

Boselli
Morrone
Gargano 
COLOSIMO.

i

V. — Il GuardasigilU : 
Sacchi.

PRESIDENTE. È aperta la discussione- su 
questo disegno di legge.

Nessuno domandando di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico sarà poi votato 
a scrutinio segreto.

In virtù dell’autorità a noi Relegata ;
Vista la legge 14 luglio 1912, n. 854, che 

provvede al riordinamento dell’istruzione pro
fessionale;

Visto il Regio decreto in data 3 gennaio 1915, 
n. 4, e il decreto, luogotenenziale in data 29' di
cembre 1915, n. 1049, con i quali vennero pro
rogati i termini stabiliti dagli articoli 12 e 13 
della legge predetta;

Ritenuto che non è stato ancora possibile di 
provvedere alla classificazione ed al riordina
mento delle scuole industriali e commerciali in 
conformità della legge stessa;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario' di Stato 

per l’industria il commercio e il lavoro;
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Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

I termini stabiliti dagli articoli 12 e 13 della 
legge 14 luglio 1912, n. 853, e prorogati con 
il Regio decreto 3 gennaio 1915, n. 4, e con il 
decreto luogotenenziale 29 dicembre 1915, nu
mero 1049 per la classificazione e il riordina
mento delle scuole industriali e commerciali 
sono prorogati fino al 31 dicembre 1917.

?

Art. 2.
. Il presente decreto sarà presentato al Par

lamento per essere convertito in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito 

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato ad Agliè^ addi 28 dicembre 1916. '■

TOMASO DI SAVOIA
Boselli
De Nava.

V. — Il Guardasigilli 
Sacchi.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutìnio segreto del disegno di legge ; 
« Conversione in legge del Regio decreto..25 no
vembre 1919, N. 2509, che autorizza il ministro 
per r industria' e il commercio a modificar© i 
contributi di cui agli articoli 2,3, 4 e 7 del de
creto luogotenenziale 8 agosto. 1918, N. 1112, 
relativo all’approvvigionamento della carta d©. 
giornali» (N. 126).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: Conyer-«

sione in legge del regio decreto 25 novembre
1919 numero 2509 che autorizza il ministro per 
rindustria e commercio a modificare i contri
buti di cui agli articoli 2, 3, 4 e 7 del decreto 
luogotenenziale 8 agosto 1918 numero 1112 re

lativo airapprovvigionamento della carta da 
giornali ».

Prego il senatore, segretario, Sili di darne 
lettura.

SILI, segretario^ legge:

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto 25 no
vembre 1919, n. 2509, che autorizza il Mini
stero per l’industria e Commercio a modificare 
i contributi di cui agli articoli 2, <L>, 4 e 7 del de-
creto luogotenenziale 8 agosto 1918, n. 1112, 
relativo aU’approwigionamento della carta da 
giornali.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

Visto il decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, 
n. 1112, concernente il riordinamento del ser
vizio di approvvigionamento della carta da gior
nali ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per l’industria, il Commercio e il La
voro :

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.
Ferme restando le disposizioni del decreto 

luogotenenziale 8 agosto 1918, n. 1112, concer
nente il servizio di approvvigionamento della 
carta da giornali, il Ministro per T industria, il 
commercio e lavoro è autorizzato a modificare 
i contributi di cui agli articoli 2, 3, 4 e 7 del 
decreto stesso.

Art. 2.
Il presente decreto avrà vigore dal giorno 

successivo a quello della sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale del Regno e sarà presentato 
al Parlamento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta
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ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno di 
Italia mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 25 novembre 1919.

VITTORIO EMANUELE
Nitti 
Ferraris.

V. — Il Gìiarlasigilli : 
Mortara.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge,

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 4 gennaio 1920, N. 15, che eleva i contri
buti sulla produzione e vendita delie carte e 
cartoni di qualsiasi specie » (N. 127).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 4 gennaio 
1920, n. 15, che eleva i contributi sulla pro
duzione e vendita delle carte e cartoni di qual
siasi specie ».

Prego il senatore, segretario. Sili di darne 
lettura.

SILI, segretario, legge:

^Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto 4 gen
naio 1920, n. 15, che eleva i contributi sulla pro
duzione e vendita della carta e dei cartoni di 
qualsiasi specie.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

Visto il decreto luogotenenziale 8 agosto 1918 
n.1112;

Visto il decreto luogotenenziale 3 luglio 1919 
n. 1211;

?

?

Ritenuta la necessità e l’urgenza di aumentare 
i proventi del fondo speciale istituito presso il 
Ministero dell’industria, il commercio e lavoro 
per il servizio della carta da giornali ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segreta

rio di Stato per l’industria, il commercio e il 
lavoro;

Abbiamo decretato e decretiamo:
A parziale modificazione delle disposizioni del 

decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, n. 1112, 
e a decorrere dal 1^ febbraio 1920 il contributo
di cui agli articoli 1, 2, e 3 del decreto stesso è
elevato da lire 5 a lire 10 per ogni quintale di 
produzione di carta, cartoncino e cartone di 
qualsiasi specie e di pasta di legno non destinata
ad essere trasformata in carta nello stesso sta- . 
bilimento, e il contributo speciale di cui agli ar- • 
ticoli 1, 2 e 4 del decreto in parola è elevato 
da lire 20 a lire 30 per ogni quintale di carta 
fina venduta ad un prezzo di lire 300 e più.

Il presente decreto sarà presentato al Par
lamento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno di 
Italia, m_andando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 4 gennaio 1920,

VITTORIO EMANUELE 
Mortara 
Ferraris.

V. — Il Gìcarlasigilli : 
Mortara.

PRESIDENTE. È aperta la discussione 
questo disegno di legge.

su

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio della discussione dei disegno di legge : 
« Conversione in legge dei Regio decreto 29 lu
glio N. 1272 contenente modificazioni all’arti
colo 941 del codice di procedura civile » (N. 42).

PRESIDENTE. L’ordine del giorpo reca la 
discussione del disegno di legge: « Conversione
in legge del Regio decreto 29 luglio 1919 nu-

/
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mero 1272 contenente modificazioni all’articolo 
941 del codice di procedura civile » ma nel-

, Ghinsura di votazione.

l’assenza dell’onorevole ministro Guardasigilli 
ne rinvieremo la discussione perchè vi è un 
emendamento presentato dall’onorevole sena
tore Mortara.

MORTARA. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Vorrei pregare l’onorevole Pre

sidente di fare iscrivere 'all’ordine del giorno 
della seduta di venerdì il disegno di legge sul 
quale ho proposto un emendamento; perchè 
domani, per ragioni del . mio ufficio, non potrò 
intervenire alla seduta.

PRESIDENTE. Domando al Governo se con
sente che il disegno di 'legge sia discusso nella 
seduta di venerdì.

BERGAMASCO, ministro della marina. Il 
Governo consente.

PRESIDENTE. Prego allora gli onorevoli mi
nistri di prevenire l’onorevole Guardasigilli 
della deliberazione presa.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego i senatori segretari di procedere allo 

spoglio delle urne.
(I senatori segretari procedono allo spoglio 

delle urne).

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto per la nomina di 
un membro della commissione parlamentare 
d’inchiesta sulle spese di guerra:

Senatori votanti. .
Maggioranza . . .

200
101

Planno preso parte alla votazione i senatori:
Abbiate, Amero D’Aste, Annaratone, Artom.
Badaloni, Barbieri, Battaglieri, Bellini, Bel

trami, Bergamasco, Bergamini, Beria D’Argen
tina, Berio, Bertarelli, Bertetti, Berti, Bettolìi, 
Bianchi Leonardo, Biscaretti, Bollati, Bombig, 
Bonazzi, Boncompagni, Borsarelli, Boselli, Bou
vier, Brusati Roberto.

Cagni, Calabria, Campello, Campostrini, Ca
potorto, Cassis, Castiglioni, Catellani, Caviglia, 
Cefalo, Cefaly, Chersich, Ghiappelli, Chimienti, 
Cimati, Civelli, Cocchia, Colonna Fabrizio, Conci, 
Cusani-Visconti.

Da Como, Dallolio Alfredo, D’Andrea, De 
Biasio, De Cupis, Del Giudice, Della Noce, 
De Novellis, De Riseis, Di Robilant, Di Sant’Ono
frio, Di Vico, Dorigo, D’Ovidio Francesco, Du
rante.

Fadda, Faelli, Ferraris Carlo, Ferri, Figoli, 
Filomusi Guelfi, Foà, Frascara.

Gallina, Galiini, Garavetti, Garofalo, Giardino, 
Giordani, Giordano Apostoli, Giunti, Grandi, 
Grosoli, Guala, Gualterio, Guidi.

Imperiali.
Libertini, Lusignoli, Luzzatti.
Malaspina, Malvezzi, Mango, Marchiafava,

Ebbe voti: il senatore Torrigiani Luigi 136
Schede disperse . .
Schede bianche . .

14
50

Dichiaro eletto l’onorevole senatore Torri
giani Luigi.

Votazione a scrutinio segreto.

a
PRESIDENTE. Si procederà ora alla votazione 
scrutinio segreto dei disegni di legge teste

approvati per alzata e seduta.
Prego l’onorevole senatore segretario Presbi

tero di procedere all’appello nominale.
PRESBITERO, segretario fa l’appello no

minale.

Mariotti, Martinez, Martino, Mayer, Mazzoni, 
Melodia, Mengarini, Millo, Morrone, Mortara,, 
Mosca.

Novaro.
Orlando.
Pagliano, Palummo, Pansa, Pantano, Papa- 

dopoli. Passerini Angelo, Paternò, Pecori Gi
raldi, Pellerano, Persico, Petitti di Roreto, Piag
gio, Pigorini, Pincherle, Placido, Presbitero, 
Pullè.

Rampoldi, Rava, Rebaudengo, Ridola, Rossi 
Giovanni, Rota, Ruffini.

Salata, Sanarelli, Sandrelli, Scalini, Scialoja, 
Sili, Sinibaldi, Spirito, Squitti, Suardi, Supino.

Tamassia, Thaon Di Revel, Tivaroni, Tor
raca, Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi,
Triangi,
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Valerio, Valli, Valvassori-Peroni, Venosta, 
Vigliani, Vigoni, Vitelli.

Wollemborg.
Zippel, Zupelli.

Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge :

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, n. 2351, riguardante i ruoli 
organici dei corpi militari delia Regia marina 
(N. 85):

Senatori votanti . . 
Favorevoli. . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 156

. 137
. 19

Conversione in legge del Regio decreto 
24 novembre 1919, numero 2326, che autorizza 
l’apertura dei concorsi a cattedre dei Regi Isti
tuti nautici (N. 114);

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . .
Contrari . . . , 

Il Senato approva.

156
. 135
. 21

Conversione in legge del Regio decreto 
8 luglio 1920, numero 1028, che modifica Tar
ticolo 5 del Regio decreto 24 novembre 1919, 
numero 2326, riguardante concorsi a cattedre 
dei Regi Istituti nautici (N. 115):

Senatori votanti. .
Favorevoli . .
Contrari , . .

Il Senato approva.

. 156
. 134
. 22

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 21 giugno 1919, n. 1089, che istituisce }
presso il Ministero della marina un Consiglio 
ed una Giunta per l’istruzione nautica, stabilen
done le attribuzioni e l’ordinamento (N. Ili):

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 14 giugno 1917, numero 1032, concer
nente il mantenimento e riassunzione in ser
vizio dei militari invalidi della guerra di cui

Senatori votanti. .
Favorevoli. . . , 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 156

. 135

. 21

all’articolo 6 della legge 25 marzo' 1917, 
mero 481 (N. 117) :

nu-

Conversione in legge di tre decreti-legge

Senatori votanti . .
Favorevoli , . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 156
140
16

luogotenenziali riguardanti i Regi Istituti
tici (N. 112) :

Senatori votanti . .

nau-

0 156
Favorevoli
Contrari

0 0

e

. 135

. 21
Il Senato approva.

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 28 dicembre 1916, n. 1882, col. quale 
sono prorogati i termini stabiliti dagli articoli 
12 e 13 della legge 14 luglio 1912, n. 854, per la 
classificazione e' il riordinamento delie scuole in
dustriali e commerciali (N. 125):

Conversione in legge del Regio decreto 
25 agosto 1920, n. 1266, che sostituisce la ta-
bella A annessa al decreto-legge luogotenen
ziale 21 giugno 1919, u. 1086, relativo alle 
spese di mantenimento degli Istituti nautici 
(N. 113):

Senatori votanti
Favorevoli . . .
Contrari ....

Il Senato approva.

. 156
. 133
. 23

Senatori votanti .
Favorevoli , .
Contrari . . .

Il Senato approva.

. 156

. 142

. 14

Conversione in legge del Regio decreto 
25 novembre 1919, n. 2509, che autorizza il mi
nistro per hindustria e il commercio a modifi
care i contributi di cui agli articoli 2, 3, 4 p 7 
del decreto luogotenenziale 8 agosto 1918, nu-
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AIAero 1112, relativo all’ approvvigionamento
delia carta da^ giornali (N. 126):

Senatori votanti .... 
Favorevoli ..... 

Contrari...................
Il Senato approva.

. 156
136
20

{

Conversione in legge del decreto luogote- ? Bologna (N. 149) ;

proroga del termine per la esecuzione dei la
vori di risanamento della città di Bologna 
(N. 148);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 15 maggio 1919, n. 1551, portante la 
proroga del termine per la esecuzione di alcune 
opere di risanamento edilizio della città, di

nenziale 4 gennaio 1920, n. 15, che eleva i con
tributi sulla produzione e vendita delle carte 
e cartoni di qualsiasi specie (N. 127):

Conversione in legge del Regio decreto 
4 luglio 1920, n. 1165, riguardante la soppres-
sione dei tribunali militari di Alessandria,

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.
0

. . 156

. 141

. 15

Ancona e Piacenza (N. 116) ;

Annuncio di risposte scritte ad interrogazioni.

PRESIDENTE. Annuncio al Senato che i mi
nistri competenti hanno trasmesso le risposte 
scritte alle interrogazioni degli onorevoli se
natori Cirmeni e Beltrami.

A norma del regolamento, saranno inserite 
nel resoconto stenografico della seduta odierna.

Domani seduta pubblica alle ore 15 col se
guente ordine -del giorno:

I. Interrogazione.
II. Discussione dei seguenti disegni di legge : 

'Conversione in legge dei decreti iuogo- 
tenziali 11 ottobre 1917, n. 1661, 10 gennaio 
1918, n. 74 e 10 ottobre 1918, n. 1595, riguar
danti il passaggio degli Istituti nautici alla di
pendenza del Ministero della marina (n. 105-A 
e 106-A);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 15 maggio 1919, n. 801 concernente 
il computo della navigazione per il personale 
destinato alF aeronautica (N. 82) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
20 febbraio 1921, n. 224, relativo ad una quarta 
ed ultima sessione straordinaria di esami per
militari ed ex-militari nei Regi Istituti nautici
(N. 140);

Conversione in legge del Regio decreto 
10 settembre 1914, n. 1058, e dei decreti luo
gotenenziali 26 agosto 1915, n. 1388, 3 dicembre 
1916, n. 1655 e 2 settembre 1917, n. 1545, 
concernenti provvedimenti per la Camera agru
maria (N. 128) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 16 marzo 1919, n. 1521, portante la

Ratifica di decreti Reali emanati ai sensi del 
Regio decreto 30 settembre 1920, n. 1389, per 
la proroga e per Pabrogazione di provvedimenti 
emessi durante hr guerra (N. 144);

Disposizioni circa la zona di rispetto dei ci
miteri (N. 147).

Conversione in legge del decreto Reale 
1° giugno 1919, n. 931, che approva le norme 
fondamentali per Passetto della Tripolitania 
(N. 142).

Conversione in legge del decreto Reale 
31 ottobre 1919, n. 401, che approva le norme
londamentali per bassetto della Cirenaica (nu-
mero 143) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modifica
zioni aU’articolo 941 del Codice di procedura 
civile (N. 42);

Conversione in legge del Regio decreto
28 dicembre 1919, n. 2560, che apporta modi-.7

ficazioni all’ordinamento dello stato civile re
lativamente ai registri di cittadinanza (N. 61);

Conversione in legge del Regio decreto 
8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il 
conferimento dei posti vacanti negli archivi
distrettuali e oMussidiari (N. 65) ;

Conversione 'in legge del Regio decreto- 
legge 26 febbraio 1920, n. 215, contenente di
sposizioni relative ai titoli al portatore che 
siano andati dispersi in seguito alFinvasione 
nemica (N. 70);

Conversione in legge del Regio decreto
legge 20 luglio 1919, n, 1328, che

o
stabilisce

norme per la ricostituzione degli atti e repertori 
notarili nei territori già occupati dal nemico o
danneggiati per le operazioni di guerra nonché

o

per la validità degli atti e testamenti ricevuti '
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semblea nazionale di Angora, accordo che è 
stato reso pubblico dal Governo francese.

Il Ministero degli affari esteri ha sottoposto 
ad un attento' esame le clausole contenute nel 
suddetto accordo ed ha riconosciuto l’opportu
nità di chiedere su alcune di esse chiarimenti

medesima da persone di-occnpazionfdurante

«

vi notari
OIIV sione

z c N, 57)/ 7

in
1"
Go

febbraio
lìegio .^n

^^20, n
leg.

114,
e del Regio decreto
con cui si sopprime il

nenziale 91

manda 1

ciale istituito col decreto
novembre 1918

ìnogote-
n. 1793 e si de-

risoluzione delle controversie riguar- i al Governo francese
dar ti il nagamento dei prezzo delle merci re-

Iquisire o precettate dalie autorità civili e militari

Il ministro 
Torretta.

'O ì mobiliate nei comuni già occupati dal ne
mico alle iimissione pei Paccertamento la

ruidazicne dei danni di guerra (N QO

Beltrami. — Al ministro della pubblica 
istruzione, per sapóre per quale ragione il Mi
nistero della pubblica istruzione sia il solo che

i i 
gelar

elazione della Con
lento interno

X missione per il Re- non abbia fornito alla Commissione parlamen-
vili tare d’inchiesta sulle Amministrazioni dello

n

i 2. Discussione
'conversione

ttobre 1 on qa. <u‘ n

dei i 
in

-L. fi zJ V

seguenti disegni di legge : Stato i dati richiesti sulle Commissioni per-
1IPG’O'P dei Regi decreti
81 ottobre 1919, n. 2198, j

e '2Q ttobre 1920, n 1623, riflettenti la istitu-

manenti di cui dispone, intralciando il controllo 
delle relative spese e di provvedimenti per la' 
soppressione delle spese inutili e degli abusi.

ia oi mizzazione dei Corpo della Regia Risposta. Questo Ministero non
Co uardia p «a la pubblica sicurezza (N. 2) ? gli pervenne da parte dell’onorevole

. appena 
Commis-

lonver ione in legge del Regio decreto sione parlamentare d’inchiesta sulla ammini-
24
clu

no ver *' r\; ; vi
9 n. 2329 concernente il re- strazioni dello Stato, la richiesta dei dati rela-

! JG nento Favanzamento degli ufficiali della tivi all’ esame che essa era chiamata a com-
Regia in servizio attivo permanente piere, non mancò di predisporre tutti gli atti
k “ '' •

LpOÌiV Si’SiCnilS ì’ì legge del decreto luogote-
necessari per- approntare i dati stessi. A tale 
uopo fu fatta in determinati casi opportuna

nenziaìs 1° 
dincazioni

prile » Q17 pt/ JL y » XXX 0 a» 68, che apporta mo- ’ richiesta agli Uffici dipendenti, e poiché al-
■competenza del Consiglio supe

riore di Marin 3. (N. 102).

Risposte scritte ed interrogazioni.
Cirmeni 0

per sapere
— Al ministro degli affari esteri, 
se ii Governo del Re abbia avuto

comunicazione dei recenti accordi fra la Francia
h

e la Turchia di mal Pascià; se giudichi che
essi siano, in tutte le loro parti, compatibili
con raccordo tripartito in Asia Minore e col

cuni di questi indugiavano nel far pervenire la 
risposta, furono sollecitati. Si era cosi raccolto 
il materiale che doveva essere fornito, dopo 
conveniente elaborazione, alla onorevole Gom
missione predetta. Senonchè, essendo intanto 
avvenuto il licenziamento di buona parte del 
personale avventizio del Ministero, ed essendo 
anche capitata la interruzione del servizio a 
causa delle agitazioni degli impiegati statali 
non fu possibile procedere alla tempestiva ela
borazione di tutti i dati che occorreva fornire

dovuto rispetto ai riconosciuti interessi italiani alla onorevole Commissione. Questa infatti
nell’ex Impero ottomano ; e nel caso negativo
se e quali passi abbia fatto per richiamare I

cessò di funzionare e di esistere il 5 luglio del 
corrente anno, quando il Ministero non aveva

l’attenzione del Governo francese su tale in
compatibilità, e con qual esito. Data l’urgenza

i ancora trasmesso i dati richiesti, ma aveva già 
quasi completamente preparato tutto il mate-

della questione, il sottoscritto "chiede risposta riale.
scritta. J Il Ministro 

Corbino.
Risposta, Il Ministero degli affari esteri ha

avuta comunicazione dell’accordo firmato il
■20 ottobre scorso fra il deputato francese si
gnor Franklin Bouillon ed il Governo dell’As-

Licenziato per ia stampa iì 14 dicembre 1921 (ore 12). 

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche,
i

«
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Presidenza dei Presidente TINTOSI TOMMASO

INDICE ' 1 laten’ogasioiìi (Svolgimento di) :
« Sull’ azion Zi invadi tri ce della Germania nel

Avvertenza del Presidente
Congedo ...........................

• pag- 965
965

campo industriale e bancario » • piig- 9G5

Disegni di legge (Appi ovazione di) :
«Conversione in legge.dei decreti luogotenen- oc-' o

Oratori :
Bblotti, 

mercio. . .
lìiinisiro dell’ mdustrìa e del com-

ziali 11 ottobre 1917, n. 1661, 10 gennaio 1918,
n, 74, e 10 ottobre 1918, n. 1595, riguardanti il, ■ / 7 0

ì Orlando ...............................
«Sull’estensione sirEritrca c

965
968

passaggio degli Istituti nautici alla dipendenza benefìci per
alla Somalia dei

agevolare la colonizzazione della
del Ministero della marina » 973

«Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 15 maggio 1919, n. 801, concernente il com-
puto della naviga 
all’areonautica » .

..zione per il personale destinato
979

« Conversione in legge del Regio decreto 28 feb-.
braio 1921, n. 224, relativo ad una quarta ed ul-

Tripolitania e della Cirenaica »..........................
Oratori:

Db Nava, ministro del tesoro . . . . . .
Mosca..................................... ...............................

«Sulla concessione dei posti telefonici pubblici 
nell’Agro romano»................................................

970

971
971

971
ti ma sessione straordinaria di esami per militari 
ed ex-militari nei Regi Istituti nautici » . . .

■ « Conversione in legge del Regio decreto 10 set
tembre 1914, n. 1058, n. 388, 3 dicembre 1916, 
n. 1655 e 2 settembre 1917, n. 1545, concernenti 
provvedimenti per la Ccimerca agrumaria» . . .

«Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 16 marzo 1919, n. 1521 portante la proroga 
del termine per la esecuzione dei lavori di risa
namento della città di Bologna

979

980

983
« Conversione in legge del decreto luogotenen-

ziale 15 maggio 1919, n. 1551, portante la proroga 
del termine per la esecuzione di alcune opere di 
risanamento edilizio-della città di Bologna» . . 984

« Conversione in legge le!/ 1 Regio decreto 4 lu-
glio 1920, n. 1165, riguardante la soppressione
dei tribunali militari 
Piacenza» . . . .

di Alessandria, Ancona e
985

1

« Ratifica di decreti Reali emanati ai sensi del
Regio decreto 30 settembre 1920, u. Io89, pci la 

l’abrogazione di provvedimentieproroga e per
emessi durante la guerra». . 986

« Disposizioni circa la zona di rispetto dei ci-
miteri» . • ... • • 

^Presentazione di) . .
990
991

DisC'J. 129

Oratori : 
Campello 
Giuffrida,

972, 973
ministro delle poste e dei tele-

grafi.....................................................
Omaggi (Lettura di un elenco di) . . 
Petizioni (Lettura del sunto di) . . , 
Relazioni (Presentazione di) . . . .

971, 973
. . 962
. . 962
965, 991

Votazione a scrutinio segreto (Risultato di) . . 992

.La seduta è aperta alle ore lo.
/■

Sono presenti i ministri degli affari esteri, 
della giustizia e affari di culto, delle finanze.
del tesoro, della guerra, della marina, della
pubblica istruzione, dell’ industria e commercio.
delle poste e telegrafi e per 
delle terre liberate.

la ricostituzione

DE NOVELLIS, segretario, legge il verbale 
della seduta precedente, il quale viene appro
vato.

Tipf-grafìa de! Senato.
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Sunto di petizioni.
PRESIDENTE.' Prego r onorevole senatore,

segretario, De Novellis di dar lettura del sunto 
delle petizioni pervenute al Senato.

DE NOVELLIS, segretario,,legge:
N. 2. Il signor Mantovani Eugenio, capo sta-

zione a riposo fa voli perchè siano migliorate
le condizioni dei pensionati dello Stato. •

N. §. Il signor Giuseppe Gigli e altri 29 fir
matari di Palermo, fanno voti perchè non venga 
danneggiata la piazza dei Porrazzi in quella
città.

N. 9. I] cav. Vincenzo Romano,

Presidenza del Collegio degli Ingegneri na
vali, Genova: Atti del 1920.

Sindaco di Roma: Atti del Consiglio comzn 
nale di Roma, Anno 1920.

Consiglio Generale del Banco di Sicilia:
1° Rendiconto e conszbntivo, 1920;
2° Sul servizio del credito agrario, 1920.

Camera di commercio di Milano : Il consumo 
del pane in forma popolare.

Gabinetto ministro Terre liberate: Manuale 
del danneggiato di guerra.

Ing. A. Raddi, Firenze : L’irrigazione agra
ria in provincia di Firenze.

ed altri 29
firmatari, fanno voti perchè siano introdotte 
alcune modificazioni alla legge comunale e pro-
vinciale e

N. 10. L’ing. S. Scano, direttore generale
della Società per le ferrovie complementari- 
della Sardegna, fa voti a nome di quella So-, 
cietà perchè vengano introdotte alcune niodi- 
fica.zioni al disegno di legge n 195, riguardante 
provvedimenti a. favore delle aziende esercenti ' 
servizi pubblici di trasporto.

N. 11. Il sindaco di Roccadifalco (Calta,nis- 
setta) invia, una deliberazione in data 10 novem
bre 1921 della Giunta municipale di quel co
mune, con la quale si fanno voti perchè non 
venga soppressa la locale pretura.

N. 12. Il maggior generale nella riserva Bal-
dassari Baldassarre, fa voti per la revoca del
decreto riguardante il suo collocamento a ri
poso.

N. 13. Il sindaco di Teramo, invia i voti di 
quella Giunta, comunale contro la progettata 
soppressione della Intendenza di finanza in 
detta città.

N. 14. Il generale Cappello Luigi, si duole 
delle conclusioni pronunciate a suo carico dalla 
Commissione d’ inchiesta nominata, con Regio 
decreto 12 gennaio 1918, n. 35, e favoli perchè 
gli sia resa giustizia.

Elenco di omaggi.
PRESIDENTE. Prego r onorevole senatore.

segretario, De Novellis di dar lettura delVe- 
lenco degli omaggi pervenuti al Senato.

DE NOVELLIS, segretario, legge:
Fanno omaggio al Senato:
R. Scuoia Archeologica Italiana : Atene. An

nuario, voi. IV.

Sindaco di Firenze: Annuario statistico del
comune eli Firenze, 1915-18.

Presidente Deputazione Provinciale di Pavia:
Atti del Cons. Prov., 1920.

Presidente Deputazione Provincia! 
cenza: Atti del Cons. Prov., 1918.

£1 di Vi-

Credito Fondiario Cassa risparmio delle pro
vincie lombarde, Milano: Bilancio consuntivo 
1920.

Commissione Centrale di beneficenza, Milano: 
D Bilancio consibntivo dell’Opera di soc

corso per i figli dei lavoratori pel 1920;
2° Bilancio consuntivo per incoraggia-

mento di studi, 1920.
3® Bilancio consuntivo di loenef., 1920.

Opera Bonomelli di assistenza, agli italiani 
emigrati in Europa, Milano :

D Saggio di una prima inchiesta sull’emi
grazione italiana in Europa (aut. Erminio 
Albonico) ;

2° L’attività dell’opera Bonomelli nelle 
terre liberale e redente (aut. Erminio Albo-
nico). !

Camera rappresentanti Repubblica di Cuba: 
Biscorsi del dott. José A. Gonzales Lanuza, 
preceduti dalla sua biografìa, 1921.

Prof. Bruto Amante, Roma: Un Santo nel 
secolo XIX:, Angelo Camillo De Meis.

Comitato prò Confederazione latina, Roma : 
Alla Conferenza internazionale di Parigi 1919. 
Memorandmm. Testo italiano e francese.

Sig. De Quirielle, Parigi: A l’indomani delle 
elezioni italiane.

Prof. Scherillo, Milano: Giuseppe Colombo
(Commemorazione).
'Camera Commercio e Industria, Carrara: 

Sulle proposte riforme della vigente legisla
zione mineraria
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Comitato ordinatore del Congresso per la
pubblica moralità in Firenze :« Deliberazioni
<7(2/ V Congresso nazionale.

Sig. Luca Gallo, Girgenti: Programma po
litico amministrativo.

Prof. Ettore Levi, Roma: Salute. Letture di
igiene ad uso delle scuole 
(aut. prof. Arrigo Piperno).

o delle famiglie

Camera di commercio di Treviso, Bollettino
della Camera di commercio fi industria.

Ufficio idrografico del Regio Magistrato alle 
A.cque, Venezia : Antichi scrittori d’idraulica 
veneta (aut. Marco Carnaro).

R. Accademia Peloritana, Messina: Atti delia 
R. Accademia. Resoconti delle tornate delle 
classi 1920.

Rettore R. Università di Ferrara: Annuario 
deirUniversità^^gli studi 1920-21.

Presidenza del R. Istituto superiore di studi, 
Firenze: Annuario Ì920-2L

Collegio toscano degli ingegneri e architetti, 
Firenze, Atti del Convegno regionale toscano, 
1919.

Marchese Cesare Imperiale, Venezia: I vo
lontari del mare.

Direzione Regie scuole superiori di agricol
tura, Portici: Annali. Voi. XV. Ser. IL

Sindaco di Roma: Relazione della Giunta 
comunale al bilancio di previsione 1921.

Ministero delle finanze del Giappone: An
nuario finanziario economico del Giappone 
1920. \

Direzione Regie Scuole medie di Alessandria 
di Egitto : VI Centenario della morte di Dante 
Alighieri.

Direzione R, Scuola navale superiore, Ge
nova: Relazione del Consiglio direttivo sulPan- 
damento della Scuola. Anno accad. 1919-20.

Ministero industria e lavoro del Belgio, 
Bruxelles: La situazione delle industrie del 
Belgio.

Consiglio Provinciale di Torino: Atti del
Panno 1920.

Presidenza della Società Reale di Napoli: 
Annuario 1921.

Senatore Luigi Rava, Roma:
1® Il bilancio del Gomiine di Roma e i 

bisogni della Capitale ;
2^ Commissione Reale per il dopo guerra 

(Legislazione sociale e previdenza);
30 Proposta al Consiglio comunale di Roma 

per il collocamento sul Gianicolo del busto dà 
Oreste Regnoli.

Senatore Viganò, Firenze: Un libro del Ge
nerale Cadorna.

Senatore Lustig, Firenze: 'Studi ed osserva
zioni stilla pellagra.

Senatore Francesco Ruffini: Imperi centrali 
e Vaticano durante la gtierra.

Senatore Maggiorino Ferraris, Lisbona: Gon- 
fèrence parlamentaire dti commerce, Palais 
du Congrès, Lisbone (Relat. VII Assem.).

Conférence Parlamentaire Internationale du 
Commerce, Paris: Rapport - La partècipation 
aux Bénèfces (aut, Paul Delombre).

Comité ParlamentaireFràncais du Commerce:
Le Change (aut. M. Raphaél-George Lévy).

Senatore Faldella:
1® SaUiggia. nelle opere di assistenza ci

vile e nel ricordo dei suoi figli forti e buoni 
caduti combattendo per VItalia e VUmanità;

Realtà e speranze - Dalla Crimea alla 
Libia.

Senatore Pietro Niccolini : L’amore e l’arte 
di Dante.

Consiglio Provinciale di Alessandria: Atti 
1920.

Dott. Hans Eisele -Montoro : Orrori del Co-
mimismo - Realtà dell’Ungheria- comunista 
(aut. sac. prof. Francesco Ascolese).

Colonnello Boccaccia Epimede, Firenze : Pe
dagogia militare con prefazione del generale 
Francesco Grazioli.

Società per gli studi Triestini, Milano: Nel- 
VAlto Adige - Per la verità ed il diritto 
d’Italia.

Prof. Corrado Sipione-Agosta : In memoria 
di Re Umberto 2 (Versi).

xSenatore Crespi, Milano : Ccmse e rimedi

Amministrazione Provinciale di
1° Rendiconto 1919:
2° Bilancio di previsione 1920;
3° 1917-18.

Fi renze :

della crisi del dopo guerra (Conferenze).
Senatore Guido Mazzoni : Rapporto Accacle-

Manicomio di Firenze: Rendiconto 1919.
Camera di commercio di Breslavia: Le basz

mico della Regia Accademia della Crusca, geografico-economiche della questione delVAlta 
' ‘ A. "w a t rh “WT • "t *1 *V 7* 1 —\

1919-20. Slesia (aut. prof. Wilhem Volz).
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Cassa Nazionale di infortuni sul lavoro, Roma: 
Schema di statistica degli infortuni sul la-

Anv. Gomm. Alfredo Bruchi, Siena: Lettere 
dal campo e dalla prigionia {1S48} del capi-

voro.
Gameréi di

Carlo Laudi.
commerclo, Rovereto: Atti del

Congresso degli Enti economici nel Trentino.
Segreteria Generale del Ministero dei lavori 

pubblici, Roma: Nuovi annali del Ministero
Coinm. Filippo Tolli: Ter;zo Congresso anti- Lagricoltura 1921.

schiavista nazionale (23 aprile 1921, Roma).
Giunta Provinciale di Gorizia: Scutum Ita- 

liae. Festeggiando Pannessione della Venezia 
Giulia alia madre Patria, 1921.

Presidenza dei R. Istituto di incoraggiamento, 
N’apoli: Atti 1920.

Senatore Lustig, Firenze: Gli effetti dei gas 
asfissianti e lagrimogeni studiati durante la

Presidenza R. Istituto di Scienze sociali
sare Alfieri 1 Firenze: AumMrio 1920-21.

Ce-

Famiglia del rimpianto Agostino Cameroni,
Milano: 77^ memoriam (Note biografiche) e

Prof. Giuseppe Gultrera, Corneto Tarquinia:
Per una. Storia dell’edilizia dell’antichità.

Cyq>q,q Rossa Italiana : Tl preventorio infan-

guerra 1916-18.
Comune di Sabbionetta : In

(Emilio Maraini).

memoria di
Consiglio di Amministrazione del Debito Pub-

Achille De Giovanni. . -
Direzione della R. Scuola superiore di agri

coltura in Portici: Annali.
Prof. Claudio Fermi, Roma:

blico, Costantinopoli: Atti 1919-20.
Senatore Tamassia : N. 58 suoi scritti di sto

ria del diritto e di storia politica.
Camera di commercio e industria, Milano:

1° SiA dodici risanamenti antianofelo-
malarici da me intrapresi ;

2° Gli anofeli e la lotta contro la malaria.
Sig. Gino Doria, Napoli : Il Governo italiano

contro la Colonia del Brasile. - 
ambasciatore a Rio.

Mer catelli

Presidenza Camera di commercio, A^enezia : 
1° Movimento della navigazione e del com

mercio del porto di Venezia 1914;
2° Sul movimento

vincia di Venezia durante il 
guerra.

economico della pro
periodo della

Il consumo del tabacco nelle varie zone della 
città, di Milano, prima, e dopo la guerra.

Signora De Hulavicka (a mezzo del senatore 
Mazzoni), Polonia: N. 16 pubblicazioni sulle 
condizioni e problemi della Polonia.

Senatore L. Beltrami, Milano: Le mie.pri
gioni, 1914-18 (aut. W. Wonkanib).

Senatore G. Mazzoni: Postille in rima.
Fondazione Marco Besso, Roma: Il 192'1, 

Commemorazione centenario Alfredo Cornan- 
dini.

Dott. E. Damiani (Biblioteca Camera dei de-
Presidenza R. Istituto tecnico di Gorizia: 1 piatati), Roma : Thomas Nelson Page. - L’Italia

Annuario 1920-21.
Direzione R. Istituto geografico militare in 

Firenze :

i e la guerra mondiale.
i Prof. R. Gurrieri, Bologna : La medicina le-

gale nella Università di Bologna 1800-1921.
1° Studi monogra'fici: Transcaucasia

del maggior
I 
} Legazione di Svezia presso il Re d’Italia :

Silvio Cori;
2^ Ball’ Anatolia al Caucaso.

Duca Salvatore Gaetani d’Aragona, Napoli :
Francois Tillou. l

Un esemplare dell’opera Sweden Historical
and Statistical Handlooh 7) 2 volumi.

Presidenza Repubblica Gruguay: Annuario

Dottor Emilio Re del R.' Archivio di Stato,
I statistico 1918.

Famiglia defunto Dott. Pietro Lucente forte
Roma: A00 questione dell’Alto Adige (Conte- Venafro: acqiie di Venafro. ;

ronza letta a Londra; gennaio 1920). Prof. Emilio Piermarini della Scuola tecnica
Prof. Luigi Gabba, Milano: Giovanni Celao- di Messina: Nitovi dialoghetti.

ria^ notizia della sua opera scienti'fica. Avv. Nob. Luigi Cernezzi, Milano : Il canto
Prof. Filippo Vassalli della R. Università di 1 dei Nibelungi, antico poema.^ tedesco.

Genova:- Questioni di ordine pubblico rispetto
a sentenze pronunciate da tribunali del me- vedimenti per la

Camera di commercio di Genova : Sui prov-

desimo Stato. . i
marina mercantile nazic-

«f

J 
i
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Congedi. in discussione dal senatore Orlando è indub-
blamente una delle questioni più importanti e

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il senatore | più delicate. Infatti il senatore Orlando nella
Clemente per giorni 20.

Se non si fanno osservazioni il congedo s’in
tende accordato.

sua interrogazione domanda : « Di sentire quali
siano i mezzi che si. intendono opporre, nel
l’interesse dei lavoro nazionale, a quell’azione 
invaditrice e dominatrice nel campo industriale

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 
Frascara a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione.

FRASCARA. A nome dell’ufficio centrale ho 
l’onore di presentare al Senato ia relazione sul
disegno di legge : «Provvedimenti diretti a
promuovere e sussidiare le opere di irriga
zione ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena-

e bancario italiano
voleri rinnovare

, che la Germania mostra 
dopo la guerra e che, all’in-

fuori delle attuali pubblicazioni dei Giornalib

è resa evidente dall’invasione di ogni genere 
di prodotti tedeschi sul nostro mercato ».

Basta leggere il testo dell’interrogazione per
rendersi conto della sua gravità e per
prendere però al tempo

com-
stesso come la miti

risposta debba necessariamente contenersi entro 
. determinati confini.

Bisogna premettere che, all’infuori dei dati
tore Frascara della presentazione di questa re- forniti dalle dogane, non è facile avere dati
lazione, che sarà stampata e distribuita.

Avvertenza dei Presidente.

PRESIDENTE,. A.tenore dell’articolo 72 della

precisi di fatto in ordine alla denunziata atti
vità tedesca in Italia. È vero che molte volte 
le più curiose notizie si possono leggere nei 
giornali ; ma conviene dire che non sempre
esse

legge 7 luglio 1907 n. 429 occorre che il Se
nato proceda alla nomina di sei membri della 
Commissione parlamentare di vigilanza sulle 
ferrovie dello Stato che dovranno durare in 
carica un triennio. ,

La votazione , avrà luogo nella tornata di 
lunedi prossimo.

corrispondono alla verità, e spesso anzi
non rappresentano altro che affermazioni leg
giere e invenzioni infondate. E anzi in questa 
condizione di cose dichiaro che sarò veramente
grato all’onorevole senatore Orlando se in ma-

» 4 » • •

teria tanto delicata vorrà darmi indicazioni
precise e al tempo stesso aggiungere suggeri
menti, e cioè aiutarmi perchè io possa fare

Svolgimento di interrogazioni.
quanto è necessario o anche solamente utile

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento dell’interrogazione del senatore 
Orlando ai ministri degli affari esteri e del- 
r industria e del commercio : « per sentire quali 
sieno i mezzi che essi intendono opporre, nel
l’interesse del lavoro nazionale, a quell’azione

nell’interesse del nostro paese.
Certo però vi è un- dato di fatto inconte-

stato e messo appunto in rilievo dall’onore-
vole Orlando, e cioè la notevole abbondanza
dei prodotti tedeschi sul mercato italiano. E
questo un fenomeno tutto nostro? È frutto di
sistematica espansione tedesca a danno della
nostra produzione ? Anzi - dirò meglio è

invaditrice e dominatrice nel campo industriale f^^tto di una specie di congiura straniera
e bancario ■ italiano^ che la Germania mostra contro la nostra industria ? E se questo è, in
voler rinnovare dopo la .guerra e che, all’in proporzioni più 0 meno vaste, quali provvedi
fuori delle attuali pubblicazioni dei giornali è dienti ha preso o intende prendere il Governo ?
resa evìdentejdall’invasione di ogni genere di Ecco, onorevoli senatori, delle domande vera
prodotti tedeschi sul nostro mercato ».

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole ministro dell’industria per rispondere 
a questa interrogazione.

BELOTTI, ministro delVind'ustria e del com
mercio, Onorevoli senatori, la questione posta

mente suggestive !
Senonchè, rispondendo a tali domande con

la brevità che si richiede ad una interi oga
zione ? devo anzitutto rilevare che il fenomeno
lamentato non è esclusivo del mercato italiano.
ma appare in tutti i mercati del mondo ; perchè.

{
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causa di diversi motivi che accemierò, la in gran parte alle condizioni economiche gene-
la Germania è. riuscita ancora a raggiungere rali nelle quali si trova il mondo del dopo guerra
questi mercati coi prodotti delle sue industrie 
e del suo lavoro d

L’onorevole Orlando sa infatti che non pochi 
giorni or sono la invasione dei prodotti te
deschi era lamentata in Francia dove le in
dustrie più saldamente organizzate non sanno 
opporsi ; lo stesso fatto è lamentato in Inghil
terra dove si ebbero perfino pubbliche proteste ; 
il fatto insomma si riproduce in tutti i paesi che 
hanno una moneta a corso più elevato del 
marco. Il Senato comprende che io faccio que
sto rilievo per indicare la prima ragione del
fenomeno, cioè,la svalutazione del marco tede-
SCO, la quale rende possibili larghi ed utili ac
quisti in Germania.

Ma a questa prima ragione dell’invasione dei 
prodotti tedeschi bisogna aggiungerne un’altra,Gl

e cioè la maggior produzione che in Germania 
si è andata riorganizzando : produzione più 
disciplinata {bene} e-mi si consenta anche di 
dire il lavoro più ordinato, più intenso, e più 
duraturo. {Bene, approvazioni}.

e alle speciali condizioni del nostro paese. Non 
si esclude che vi possano anche essere casi di 
deplorevole accaparramento di stabilimenti in
dustriali italiani da parte di stranieri : ma di 
ciò dirò più avanti.

Ora voglio ricordare come sia stato accen
nato al fatto che l’accordo intervenuto fra noi 
e la Germania nello scorso.'agosto per un tem
poraneo regolamento delle rispettive esporta
zioni possa aver contribuito a rendere più grave 
da situazione nostra e più facile la penetrazione 
industriale e commerciale tedesca, che va ri
tentando le vie del mondo.

Ma alcune brevi considerazioni chiariranno 
anche questo punto. Ed anzi io sono lieto e 
grato all’onorevole, senatore Orlando che, colla 
sua interrogazione mi mette nella possibilità 
di poterle fare e quindi anche di far conoscere 
al Senato circostanze che .interessano il Parla
mento e il paese.

Coloro i quali insorgono contro 1’ importa
zione tedesca in Italia, generalmente doman-

Queste sono le ragioni èconomiche sostan- dano che essa venga proibita.
ziali ) fondamentali dei fenomeno lamentato.
In Germania cioè si produce di più. si prò-
duce a minor costo, e quindi vi è la possibilità 
economica di battere nella concorrenza la pro
duzione degli altri paesi e specialmente di 
quelli nei quali elementi dissennati e funesti 
contrastano e turbano continuamente il paci-
nco" assetto delbeconomia nazionale. {Benis-
simo).

Di fronte a questo fenomeno che cosa pos
siamo fare noi ?

Molte voci. Lavorare ; colpire gli scioperi !
1 .

BELOTTI. Ecco una risposta data daJ Se
nato con l’autorità di una manifestazione quasi 
unànime. Il Senato ha ragione. Bisogna lavo
rare ! Bisogna lavorare con ordine, con calma, 
con ragionevoli pretese ; lavorare finalmente
con la persuasione che se tutte le dassi non
abbandonano gli eccessi dei rispettivi egoismi ;

Ma i divieti di importazione - e salve le ec
cezioni indispensabili - sono il residuo di una 
economia bellica che si deve desiderare finita. 
Nel mondo bisogna restaurare a poco a poco la 
pace economica, verso la quale devono con
vergere gli sforzi di tutti i popoli per ritrovare 
ancora un terreno di possibile solidarietà umana, 
xà chi invoca la durezza dei trattamenti doga
nali si può ricordare che il nostro paese soffre 
anche per la durezza doganale altrui nei no
stri confronti {bene} e che anzi tutto il mondo 
sostanzialmente è danneggiato dal sistema di 
economia chiusa che si è andato creando nei 
vari paesi nel dopo guerra.

D’altra parte non bisogna dimenticare che ac
canto alle ragioni di coloro che si sentono toc
cati direttamente e individualmente dalla con
correnza del prodotto straniero, vi sono anche 
le ragioni dei consumatori {approvazioni}, i

è impossibile che il Paese possa raggiungere quali evidentemente non possono essere esposti 
la sua prosperità. {Applazlsi vivissimi e prò- a pretese eccessive, specialmente in momenti
lungati}.

Da quanto sono venuto esponendo peraltro 
risulterebbe che la situazione lamentata dall’o
norevole interrogante più che a una preordinata

come questi.
Comunque sia, per una ragione o per l’altra, 

è necessario che vi siano paesi i quali animo
samente si incamminino sulla via della pace

e insidiosa - politica straniera/ appare dovuta j economica^ che in definitiva sarà ancora la via
t

1 
t
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migliore per giungere anche .al vero disarmo 
degli spiriti.

E proprio in questi giorni, nella conferenza 
di Porto Rose fra gli Stati eredi dell’Austria, 
noi abbiamo fatto buon viso a un trattamento 
che a tutti questi Stati, e beninteso a parità di 
condizioni, consenta di attuare un sistema, non 
dico di frontiere aperte, ma di grandissima fa
cilità di scambi.

Ora, e tornando al nostro recente accordo 
colla Germania, accordo di cui non bisogna 
nè dimenticare resistenza, nè esagerare la por-
tatQa ? perchè è duraturo per nove mesi soli ed 
è limitato a rendere possibile ai due Governi 
l’esame delle rispettive domande di importa
zione, io devo dire che l’accordo stesso aveva 
solamente due scopi. L’uno era appunto l’in
tento di contribuire alla ripresa del movimento 
economico generale 9

L’accordo colla Germania consente cioè la 
introduzione di prodotti industriali tedeschi in 
Italia. Ma di fronte al dubbio che questa intro
duzione rappresenti un grave pregiudizio per 
1’ industria del paese, dobbiamo pur dire come 
tuttavia la nostra industria sia attualmente
protetta.

Essa è protetta anzitutto dalla tariffa doga
nale entrata in vigore il 1° luglio scorso, già 
presentata alla Camera e che certo sarà di
scussa in Senato.

Il Senato annovera fra i suoi membri gli 
uomini più illustri e competenti dei paese in 
questa materia; ed essi dunque diranno al ri
guardo parole definitive.

Voglio aggiungere qualche cosa di più e cioè 
che il Governo nei limiti della possibilità, si 
preoccupa di aiutare anche colle sue coni-
messe l’industria del nostro Paese, cbe eviden-

Noi siamo come di fronte ad un grande pen
dolo che si è fermato. Bisogna pure che qual
cuno e con successivi colpi gli'faccia ripren
dere il moto e risvegli i suoi meccanismi. 
{^Commenti}.

Il nostro sia pure limitato accordo rappre
senta cosi un contributo alia ripresa di quel 
movimento economico firn i vari popoli sul 
quale soltanto si può calcolare per l’avvenire.

Ma poi, l’accordo colia Germania aveva un 
altro scopo : lo scopo cioè di ottenere che la 
produzione agricola dell’Italia ed in modo, spe
ciale dell’Italia meridionale, potesse trovare 
verso la Germania quello sbocco che purtroppo

temente non deve essere abbandonata^ ed anzi
deve esser•'’lCÙ sostenuta siccome quella a cui
dopo tutto si fa il maggiore appello per otte
nere lavoro a milioni di braccia, per avere i 
contributi più cospicui per il pubblico erario.
per tutte le esigenze della vita del Pae
tutte le assistenze e per

per
tutte le iniziative.

L’onorevole Orlando mi ha pienamente solidale 
non solo nell’affermare che è doveroso preoc
cuparsi della nostra industria che è tanta parte 
dell’economia generale, ma anche nel procla
mare le benemerenze di tale industria di fronte 
al benessere nazionale.

li Governo è preoccupato di tener viva,

le è stato chiuso in altri luoghi. Quante con
siderazioni si potrebbero fare a questo riguardo ! 
Ma la materia è delicata 1 Purtroppo non posso 
dire che il nostro intento sia stato completa-
mente raggiunto e ciò per un’ altra ragione

salda ed italianamente efficiente la nostra com
pagine industriale. E proprio a questi concetti 
si inspirava anche il provvedimento preso re
centemente a proposito delle interessenze ita
liane in aziende straniere.

economica e cioè perchè la ribassata valuta
zione del marco tedesco sembra aver determi
nata una minore richiesta del nostro prodotto 
da parte dei consumatori germanici.

Sembra dunque a me, che con queste spie
gazioni, la politica economica del Governo nei 
rapporti delle esportazioni colla Germania cor
risponda all’interesse generale e a qualche pe
culiare interesse nostro che merita singolare 
difesa.

A questo punto peraltro si ripresenta l’ob- 
biezione.

Questo provvedimento, in certo senso, di
fende l’attività industriale nazionale dagli ec
cessi di coloro medesimi che le dirigono e le 
hanno in mano.

Infatti il decreto' di cui è stata data recen-
temente notizia, e che verrà davanti al Par-
lamento in sede di conversione in legge con
tiene disposizioni per il caso in cui industriali
italiani privati, società, enti ecc., si siano co
munque interessati in partecipazioni straniere 
e queste 'partecipazioni siano state ottenute 
anche con quell’alto intervento che può dare 
lo- Stato. In virtù di questo decreto non è pos-
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sibile a coloro che hanno ottenuto
i 
run simile i eccessivamente è runico modo di non morire.«

vantaggio di disfarsene senza che il Governo | Ora le condizioni attuali del nostro paese sono
dia il proprio assenso. ! condizioni anormali e noi non-possiamo esami

Come vede l’onorevole Orlando e come vede nare * •l i problemi del momento dal solo punto
il Senato, il Governo non oblia quanto si rife- j di vista delle leggi economiche usuali.
pisce alla industria italiana nel rapporto col- ! Io approvo l’on. ministro quando egli dice:
l’estero e colle influenze straniere. II « Da noi non si lavora », Purtroppo è così, da

I casi che certo hanno determinato Toppor- j noi non si lavora. La nostra popolazione è an- 
tuna interrogazione dell’onorevole senatore Or=- '1 cora, malata. Io potrei però domandare al Go-
landò, molte volte sono esagerazioni

I

0 inven- ; verno se egli si crede completamente esente
zioni di cui è difficile vedere gli intenti; altre I dalla colpa di non aver ancora saputo rico-
volte invece corrispondono alla realtà, senza struir

I
la disciplina nazionale, mentre avrebbe

che però il Governo possa intervenire. Ad j dovuto farlo con qualunque mezzo,-perchè que- 
esempio una società anonima cede il pacchetto j sta, è la nec^^ssità del nostro paese, perchè que- 

1

delle proprie azioni ad un’azienda straniera l sto è T interesse delle classi lavoratrici. Ma se
deplorevolmente j il nostro paese ècome purtroppo si dice sia deplorevolmente | il nostro paese è malato, dovremmo noi la- 

avvenuto. NelTattuale stato della legislazione [ sciarlo in balia di tutti quelli che sono sani
che cosa può fare il Governo per impedire i e che lavorano? Io credo di no.
questo fatto? Purtroppo T unica cosa- che il :I Mi scusi il Senato se citerò alcune cifre. Io
Governo può fare è quella che ora faccio io l non mi riferisco ai giornali, quando parlo in
in on ambiente di tanta autorità -come
Senato, dichiarando cioè di fare

il ; Un’Assemblea
J

così alta come il Senato ; io ho
appello al ! studiato ie pubblicazioni del Ministero delle fì-

patriottismo di tutti i cittadini italiani, i quali j nanze, il bollettino delhr Direzione delle Ga- 
per primi devono conoscere i loro interessi e j belle. Ebbene, le cifre sono queste. Noi impor
il loro dovere di conserv e .indipendente ' tavamonel 1913 dalla Germania per 612,000,000
libeim approprio paese 
striale.

ì oICv sua attivitèi indù- Gdi lire, abbiamo importato nel 1920,821,000,000;
- nei primi sei mesi del 1921 abbiamo fatto

Quando si denunciano dalTopinione pubblica ; un altro salto prodigioso giungendo a 924 mi- 
e dalla stampa casi clamorosi di invadenza s lioni. -
straniera, Qkj i tratta, non già del governo che '
abbia omesso di provvedere.

I

Facendo una grossolana interpolazione, Tan- 
cìttadini ; nata attualema oi ciitadini ; nata attuale avrebbe portato l’importazione 

che per un loro vantaggio personale hanno j dalla Germania a 2 miliardi e 500.000,000 di lire, 
dimenticato interessi maggiori e forse doveri

I

più larghi. {Approvazioni vivissime'}.
! se non fossero intervenute le nuove barriere
I

presidente. Pia facoltà di
i doganali che il Governo dal primo luglio ha

revole, senatore Orlando, 
soddisfatto.

parlare Tono- j imposto. Perciò io dico è beneTfare delle teo-
per dichiarare se è i rie liberiste, ma queste teorie diffìcilmente

I
pos-

j sono applicarsi in questo momento eccezionale, 
I , , , .ORLANDO. Le poche dichiarazioni dell’onore- j tanto vero che malgrado le dichiarazioni del- 

vole^ ministrojion mi permettono di dichiararmi l’oii. ministro, il Governo stesso le rinnega col- 
^^"'^i^i^^stazione del Se- p’inasprimento sopraccennato. Ed il Governo ha 

nato mi fa obbligo di esporre alcune cifre. I© i fatto bene.
soddisfatto e del resto 1

comprendo tutta la complessità del problema !I Ss^R'iiniamo ora le cifre nel loro significato, 
che ho sollevato ; comprendo la tragicità, della | Questa importazione di 924,000,000 - dalla Ger- 
posizione della Germania; popolo che lavora | mania, in sei mesi, è la più forte che noi ab-

a

indefessamente, poiché vede nel lavoro la
salvezza e nella esportazione il

sua I bìamo con tutti i paesi del mondo, in fatto di
mezzo di ri- | .prodotti lavorati. Dall’America, è vero, noi 

parare^ ai danni della guerra, mentre vede, una i abbiamo importato per 5 miliardi e 150 milioni;
dopo l’altra, chiudersi tutte le porte di uscita nia bisogna considerare che di questi 5 mi- 
della sua merce. Mèi io osservo che se per la ! liardi, circa 4,700 milioni si riferiscono ad im- 
Germania esportare vuol dire vivere, anche | portazioni di materie prime assolutamente ne
per l’Italia e per. gli altri paesi, non importare • cessarle a noi.

vivere, anche | portazioni di ,materie prime assolutamente
come grano, cotone, carbone,

l
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òlio combustibile, ecc., e così è per T Inghil
terra dalla quale abbiamo importato - mi pare- 
per un miliardo e 300,000,000 - ma tolto il va
lore del carbone, che non è incluso nelle im
portazioni tedesche e delle altre materie prime 
importate non restano che 300,000,000 di prodot
ti lavorati. Invece dei 924,000,000 - che impor
tiamo dalla Germania - solo 50,000,000 circa sono 
materie prime, mentre noi mandiamo in Ger
mania 420,000,000 di prodotti e fra essi solo 
circa 30,000,000 di prodotti lavorati. Noi siamo 
ora di fronte alla Germania nelle stesse con
dizioni in cui poteva trovarsi, prima di adesso.
la Bulgaria 0 un altro nasse a civilizzazione
inferiore di fronte a noi. Rispetto alla Germa-
nia il nostro è un paese che sta divenendo esclu
sivamente agricolo.

Ora crede il Senato che per lasciare che si

tiere. Oggi il marco discende e le condizioni 
peggiorano ancora per noi.

Che cosa avviene in seguito di questa enorme 
esportazione tedesca? Alle somme per le im
portazioni di oggetti lavorati, che paghiamo 
alla Germania, corrisponde un’enorme cifra di 
ore di lavoro perdute per l’Italia, Infatti, se 
facciamo il conto che, sopra 924 milioni di pro
dotti importati dalla Germania, vi sono solo 
cinquanta milioni di materie prime, il residuo 
di 874 milioni è tutto relativo a prodotti la
vorati ’ calcolando che vi sia almeno la metà 
di mano d’opera in quella somma, e vi sarà' 
certamente di più, vuol dire che vi sono 437 mh 
lioni di lire di mano d’ opera, il che, ad una 
lira l’ora, importa 437 milioni di ore lavora
tive sottratte alla nostra industria, e che, a due
e cinquanta, quanto paghiamo noi per ora,

svolgano i principi economici adatti ai tempi miliardo sottratto alla nostra
normali sia opportuno permettere che T Italia
diventi un paese a civilizzazione arretrata? Ep
pure questa è la via. sulla, quale siamo avviati.

Le condizioni di esportazione della Germania 
sono estremamente favorevoli per essa, oltre
che. pei la volontà di lavorare del suo popolo.
sopratutto per le condizioni del cambio. Io porto 
cifre calcolate fino al luglio scorso, limite al 
quale si riferiscono i bollettini delle gabelle 
citate? perchè dopo quell’epoca non sono ve
nuti altri dati.

Gli operai guadagnavanoin allora, in media

classe lavoratrice.
Il marco peggiora, ma la Germania esporta 

sempre, e molta parte dei fondi a lei accredi
tati restano nei paesi esteri, cosicché la ric
chezza della Germania evade e si va ricosti
tuendo nei paesi nei quali essa esporta i suoi 
prodotti. Quale sia la somma appartenente a 
sudditi tedeschi depositata in Italia non pos
siamo saperlo ; forse il Ministro potrà fare 
qualche’ indagine in proposito, perchè è evi
dente che questa somma debba avere anche

in Germania quattro marchi all’ora, quindi un valore di impulso sopra il movimento bau-

quaranta marchi in una giornata di dieci
ore. e trentasette marchi in una giornata
di otto ore. Quaranta marchi valevano allora 
circa dieci lire, mentre oggi valgono molto
meno; in Italia la paga media degli operai è
ancora, malgrado qualche diminuzione avve
nuta, di due lire e cinquanta all’ora, cioè ven
ticinque per dieci ore, durata del lavoro gior
naliero in Germania. In quel paese, con dieci 
lire si vive bene, come in Italia con venticin
que, ma la differenza nel costo di produzione 
risulta enorme.

In queste condizioni come si può fare la con- 
- correnza ai lavoratori tedeschi ? Ecco perchè è

I cario del nostro paese.
Ora è evidente che se nessuna possibilità vi 

è di fare concorrenza ai prodotti tedéschi, quan
do le condizioni di lavoro, ed anche le condi
zioni della volontà del lavoro, sono così diffe
renti, io dico che certo noi dobbiamo portare 
il nostro sguardo sull’azione della Germania, 
che essa può estendere in un campo più va
sto. La Germania non ha bisogno di fare la 
piccola concorrenza: essa deve solamente sba
razzarsi la via di tutte le industrie che pos-
sono recarle danno, cercando di assorbirle od
anche di farle scomparire. Noi sappiamo che
in Germania sono stabilite delle commissioni

giusto quello che il ministro ha detto: nessun
paese del mondo oggi può fare la concorrenza 
alla Germania.Tutti i paesi come il nostro si tro
vano esposti a perdere, una dopo l’altra, le loro

speciali per i prezzi di esportazioni, le quali 
se sanno che il prodotto tale può essere fatto

7

in Italia allora abbassano molto il prezzo, se

industrie e tutti clìiudono perciò le loro fron-
invece sanno che un altro prodotto non può es
sere fatto in Italia li fanno alzare.

.A ^SlO} 7 f. 130
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È un’azione di Stato che interviene in questo 
campo.

Compito della Germania è solo quello di 
aprirsi il cammino per questa vasta inonda
zione dei suoi prodotti, come era stato prò-
spettato in quel documento, certo falso, ma che.

rata che non materie prime, ma il tentativo 
è timido e noi in sostanza restiamo una na
zione agricola.

Non credo che il trattato possa portare un 
grande risultato ; invece ha portato forti risul
tati la nuova tabella doganale. Sebbene non

tuttavia, ha. suscitato tanto rumore in paese ci siano dati statistici, noi sappiamo che nei
perchè rispondeva ad uno stato di cose vero. 

Noi vediamo ogni giorno che nostre fabbriche
sone assorbite, in compartecipazione, da te
deschi ; qualche volta le associazioni avven
gono fra industriali italiani e industriali stra-

primi due mesi del semestre in corso, e cioè, 
luglio e agosto, le importazioni sono ridotte 
da tre miliardi e duecento o trecento milioni 
a un miliardo e mezzo.

Nei riguardi speciali della Germania non so
ni eri, ma questi industriali che si associano.
nel 99 per cento dei casi. fanno venire dall’e-
stero dei prodotti in pezzi staccati,per rivenderli 
ricomposti come nazionali. Recherò un esempio: 
su 14 milioni introdotti negli ultimi sei mesi 
dalia Germania in vetture automobili e velo
cipedi, dieci milioni sono di parti staccate di 
velocipedi. Questo lavoro si fa attraverso la 
potenzialità delle banche che è diventata enor-

quale effetto abbia avuto questo inasprimento 
delle gabelle ; io non credo che ne abbia avuto 
molto, perchè la discesa del marco e la decaden
za continua della nostra industria hanno portato
una spinta verso 
tedesca in Italia.

raumento di importazione

me. Il Governo deve certo preoccuparsene.
Gì vuole del coraggio per parlare di questo 
argomento, ma il Governo non deve trascu
rarlo perchè noi vediamo formarsi conglobati

Cosi non si può andare avanti : si può essere 
liberisti fin che si vuole, ma di fronte alla 
chiusura delle nostre fabbriche, credo che nes
suno possa restare indifferente. Un paese come 
il nostro, che ha bisogno di molto carbone, di 
molto grano, di molto cotone, non può vivere 
se non ha prodotti industriali da esportare ;

che non vorremmo vedere ; vediamo ora. la stabilito questo principio. ogni protezione è
siderurgia avviarsi ad essere in una sola, mano, 
come abbiamo veduto i concimi chimici ed 
altre attività, ridotti in una sola mano, sempre
per effetto di questa azione vasta delle banche, 
alla quale non deve essere estranea razione 
dei grandi depositi delle industrie tedesche in 
Italia.

Ora su questo punto, l’onorevole Belotti non 
ha detto niente; io ho creduto perciò richia
marlo sull’argomento «

giusto che sia data, perchè non si esporta un 
prodotto, se prima non si è 
dello stesso.

saturato il paese

E finisco, per non tediare il Senato, facendo 
un nuovo appello al Governo, appello col quale 
si concludono molti discorsi in questi giorni e 
e cioè la necessità di ristabilire la disciplina
nazionale il lavoro e questo non può venire
che dall’azione energica del Governo. Questo 
è il punto centrale della nostra ricostruzione.

Noi abbiamo bisogno di potenti organismi
che restino fermi in ' tanto crollare di cose,
ma dobbiamo volere che la loro azione, sia di
retta a svegliare la produzione nazionale.

Il trattato ultimo con la Germania, me
lo consenta P onorevole Ministro - mi sem
bra alquanto platonico, perchè effettivamente 
si tratta di dare permessi e facilitare gli 
scambi tra la Germania e l’Italia: non c’è 
niente altro di effettivo che l’abolizione di 
certe proibizioni. Non ho capito però, perchè si 
vogliano introdurre armi ed esplosivi, che non 
trovo nei precedenti bollettini delle gabelle.

Può darsi che il Governo abbia fatto il ten
tativo di mandare in Germania più roba lavo-

Dopo queste dichiarazioni, mi auguro che
Popera dell’onorevole ministro Belotti, se di
retta a vantaggio del lavoro nazionale, possa
essere coronata da successo. (Àp2^rova^iom).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo
svolgimento dell’interrogazione dei senatori 
Presbitero, Mosca e Artom,. ai ministri del
tesoro, delle colonie e dell’agricoltura: « per
sapere se non intendono estendere all’Eritrea- 
ed alla Somalia i benefici del già enunciato 
disegno di legge che dovrebbe agevolare la 
colonizzazione della Tripolitania e della Gire-
naica mercè opportune facilitazioni concesse
alPesercizio del credito agrario e fondiario in 
quelle colonie e per conoscere se non saranno
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s
adottate iu proposito le disposizioni conte-
nute negli articoli 28, 29, 30 e 31 della legge 
5 novembre 1905, che riguarda la bonifica 
dell’agro romano ».

Pia facoltà di parlare l’onorevole ministro del
tesoro per rispondere a questa interrogazione.

DE NAVA, ministro del tesoro. L’onorevole 
senatore Presbitero domanda di sapere se si 
intenda estendere all’Eritrea e alla Somalia i 
benefici del già enunciato disegno di legge 
che dovrebbe agevolare la colonizzazione della 
Tripolitania e della Cirenaica.

Effettivamente, come l’onorevole Presbitero

simo tanto in Tripolitania che in Cirenaica, 
dove tutto al più agevolerebbe la costruzione 
di qualche edificio urbano, mentre quasi nulla 
si può ora fare colà per l’agricoltura,..

DE NAVA, ministro del tesoro. Ella sa che 
in Cirenaica invece si può fare qual cosa.

MOSCA. Ciò si potrà fare quando quelle po
polazioni saranno realmente pacificate...

DE NAVA, ministro del tesoro. Recentemente 
una Commissione si è recata sul posto ed ha 
fatto un programma vasto.

MOSCA. Q4bi ; ma non Tha ancora eseguito.

sa, è in esame una proposta di legge, che even-
Potrò sbagliare, ma io credo che in questo mo-
niento non sia utile quello che propone il mi-

tualmente presenteremo al Parlamento, perla nistro. Quando sarà venuta l’ora opportuna
istituzione in Tripolitania e in Cirenaica di un potremo provvedere al credito agrario e fondia-
credito fondiario ed agrario »

Debbo però soggiungere che l’estensione di
rio anche per la Libia, ma oggi il provvedi
mento sarebbe inapplicabile e quindi non vi è

un simile istituto all’Eritrea ed alla Somalia ha alcuna urgenza di prenderlo.
bisogno di un ponderato esame, in quanto che In questo momento invece si stanno facendo,
le opere di colonizzazione che possono svol-- auspice il duca degli Abruzzi, dei bene ideati
gersi in quelle colonie sono di una natura e 
di una portata ben diverse di quelle che pos
sono svolgersi in Tripolitania ed in Cirenaica. 

tentativi 'di colonizzazione in Somalia, dove si 
potrebbero irrigare e mettere a cultura due o 
trecentomila ettari di terreno, ed è questa una

Io credo che lo estendere puramente e seni- iniziativa che andrebbe incoraggiata conce
plicemente un istituto di credito
agricolo per le grandi opere. che

fondiario e
occorrono in

Somalia ed in Eritrea, non condurrebbe a quel 
risultato che si intende di raggiungere.

Si è invece ventilata un’altra proposta, che
si concreterebbe nell Cb concessione di mutui
di favore con le stesse forme che si adottano 
per i mutui per la colonizzazione dell’Agro 
Romano.

dendo facilitazioni per il credito fondiario. Ed 
anche in Eritrea si potranno iniziare imprese 
agricole fruttifere quando sarà terminata la 
ferrovia fino al Setit,

Perciò non posso dichiararmi soddisfatto della 
risposta dell’onorevole ministro, perchè per lo 
meno, volendo adottare un provvedimento ge
nerale, estenderei i benefici del disegno di legge 
che il Ministero vuole presentare anche all’Eri-

Questa proposta è in questo momento og- trea ed alia Somalia.
getto di esame; e appena questo sarà termi PRESIDENTE. L’ordine del giorno
nato se sarà favorevole essa sarà presentata svolgimento^ dell’interrogazione del

reca lo 
senatore

all’approvazione del Parlamento. Campello, al ministro delle poste e telegrafi :
MOSCA. Domando di parlare e per conoscere se non ritenga opportuno
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. ) impedire che le pratiche occorrenti per la 
MOSCA. Per p"entile pressione del collega concessione dei posti telefonici pubblici nel-

i

onorevole Presbitero, rispondo io all’onorevole 
ministro che ha fatto le dichiarazioni teste 
udite dal Senato.

Io capisco bene che il ministro abbia voluto 
stabilire una differenza fra le condizioni della 

z

Tripolitania e della Cirenaica e quelle dell’Eri- 
trea e della Somalia. Ma secondo me questa 
differenza è tutta a vantaggio delle due ulti- 
me colonie. per la semplice ragione che il 
credito fondiario attualmente servirebbe pochis- 

l’Agro Romano si prolunghino, talvolta per 
anni, con grave danno per le popolazioni rurali, 
sopratutto quando gli impianti suddetti siano 
richiesti da esigenze agricole e sanitarie ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro 
delle poste e telegrafi.

GIUFFRIDA, ministro delle poste e telegrafi. 
I collegamenti telefonici cui si riferisce l’ono
revole interrogante sono previsti dalla legge 
del 1908 n. 420, la quale stabilisce che, su ri
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chiesta dei comuni, e col concorso da parte di 
essi nella metà della spesa, possono allacciarsi 
telefonicamente borgate rurali.

La procedura per ottenere tali allacciamenti 
non è semplice nè agevole. Occorre infatti che 
il Consiglio comunale li deliberi e che l’autorità 
tutoria approvi; che il ministero proceda alla 
perizia; e che in seguito ad essa il Comune 
versi la metà del contributo a sud carico. Dopo 
occorre ancora che la ricevuta del versamento 
sia trasmessa al Ministero delie Poste, il quale 
a sua volta trasmette tutti gli atti al Ministero 
del tesoro. Questo emette un proprio decreto 
per l’iscrizione di un capitolo del bilancio, il 
quale decreto dev’essere registrato alla Corte 
dei conti. E soltanto dopo la registrazione si 
possono iniziare i lavori. {CommenU}.

Questa è la procedura in vigore: essa è tanto 
complessa che è bastata enunciarla nei suoi 
vari momenti per suscitare la sorpresa del’As
semblea. Ma. tale procedura trova la sua ra
gione di essere principale nei nostri ordina
menti contabili ed amministrativi.

Detto ciò, ringrazio l’onorevole interrogante 
per aver richiamata la mia attenzione su que
sto grave argomento e assicuro, che, d’accordo 
con il ministro del Tesoro, prenderò dei prov
vedimenti, perchè questa procedura, che egli

invero speciale interesse: ini limiterò dunque
ad accennare ad un caso solo ; ma tipico, allo
impianto cioè di un posto telefonico a Pratica 
di Mare.

Nell’ inverno dell’anno passato, vennero fatti 
i primi passi perchè fosse impiantato un posto 
telefonico pubblico a Pratica di Mare, frazione 
rurale (in zona ove prevale la malaria) a circa
35 chilometri da Roma a

Ho voluto accennare al fatto che Pratica si
trova in zona malarica. perchè uno dei motivi
principalissimi che consigliarono rimpianto del
telefono fu di render possibile al
durante la stagione estiva ed

Qbani tarlo.
autunnale, di

richiedere, in qualunque momento, mezzi celeri
per l’eventuale trasporto 
alla capitale.

Nel giugno 1920, cioè « » •

dei malarici

18 mesi or
Ministero delie poste e telegrafi

gravi

sono, il
assicurava. a

persona recatasi ad assumere notizie, che l’ini
zio dei lavori per l’impianto del telefono era
imminente.

Il 9 di aprile 1921 ; cioè dieci mesi dopo,
avendo l’ufficio nono del municipio di Roma 
voluto assumere informazioni, il Ministero as
sicurava che la questione del telefono era giunta
alla fase risolutiva ; e che non si aspettava che

giustamente deplora, come eccessivamente e
inutilmente lunga, sia abbreviata, onde si senta 
sollecita l’efficacia che da questi provvedi-

il pagamento della somma che per l’impianto 
era dovuta.

Il 13 luglio la somma richiesta veniva ver-
menti attendono le popolazioni.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1’
sata alla tesoreria provinciale «

ono
revole Campello per dichiarare se è soddi
sfatto della risposta delFonorevole ministro.

Dopo tale versamento, al quale avevano con
tribuito per più della- metà i privati, era pre
sumibile che r inizio dei lavori non avrebbe

CAMPELLO. Io ringrazio l’onorevole mini- e in questa fiducia si attese.
stro delle poste e telegrafi per i chiarimenti 
che ha voluto fornirmi. Temo però che le in-

Passarono cosi quattro mesi, e finalmente.

formazioni che all’onorevole ministro
nello scorso ottobre, il Ministero, delle poste,

perven-
nero non siano esatte, o, per lo meno, siano 
incomplete.

Comprendo perfettamente che la procedura 
per condurre a buon porto un impianto tele
fonico sia, purtoppo, lunga : ma vi sono dei 
limiti; e quando questi limiti vengono oltre
passati, occorre dire o che il sistema sia errato, 
ovvero che i funzionari non facciano il loro 
dovere.

Non posso, nè vorrei, tediare il Senato, tanto 
più che l’ora è tarda, trattenendo la sua atten-

sollecitato, comunicò che l’incartamento era 
stato mandato al Ministero del tesoro, il quale, 
a sua volta, lo avrebbe mandato alla Corte dei 
conti per la registrazione.

Ma, il 12 di novembre, la Corte dei conti
comunicava a sua volta che l’incartamento era

zione su di un argomento che non presenta

stato rimandato, sin dal 29 ottobre, al Ministero 
delle poste perchè da detto Ministero trasmesso 
incompleto !

Ora, onorevole ministro, prescindiamo per 
un momento dalla questione, diremo cosi, di 
indole materiale : fermiamoci invece a quella 
di indole morale, che maggiormente interessa.
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La piccola e lontana frazione di Pratica, 
abitata- in gran parte da agricoltori della pia
nura friulana, venne, per lodevole iniziativa 
privata, fornita di acqua potabile: la benefi
cenza privata vi fece sorgere e vi mantiene 
un asilo infantile, che funziona egregiamente 
bene: per .privata iniziativa venne condotta 
l’energia elettrica, non soltanto per l’illumina
zione del paese, ma per usi agricoli ed indu
striali..

Tutto ciò che dai privati poteva farsi venne 
condotto a termine...

Ma la legge vieta ai privati di attaccare un 
filo alla rete telefonica dello Stato! e per que
sto, per questo solo,, fu necessario rivolgersi 
al Governo.

Ed il Governo avrebbe dovuto j)rendere a 
cuore la sola richiesta che a lui veniva fatta:

Assumo quindi volentieri impegno che, ap
profittando dei pieni poteri che il Parlamento 
ci ha dato, renderemo, anche in questa materia, 
la procedura rapida ed efficace. {{Appla'usi).

CAMPELLO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CAMPELLO. Ringrazio l’onorevole ministro, 

e considerando che la sua promessa equivale 
ad un fatto compiuto, non posso che dichia
rarmi soddisfatto.

Kiavio allo scrutiìiio segreto del disesfiìo di•17)

legge : « Conversione in legge dei decreti
gotenenziali 11 ottobre 1917, tl.
naio 1918, n. 74,

•1 fi

•luc-
661, 10 ge'n-

10 ottobre 1918, n. '.’J ry o

riguardanti, il passaggio degii Istituti nautici
alla dipendenza del Ministero della morfina »

ciò non avvenne, e, dopo circa due anni. non

(N. 105-A e 106-A).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno

soltanto i lavori non sono neppure iniziati, ma 
r incartamento che tali lavori riguarda giace 
tuttora negli uffici del Ministero!

E perciò, onorevole ministro, torno a ringra
ziarla delie promesse, ma non potrò dichia
rarmi soddisfatto che quando queste promesse 
saranno confermate dai fatti. (Approvazioni).

GIUFFRIDA, ministro delle poste e telegrafi. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne 'ha facoltà.

discussione del disegno di legge : «

reca la
Conver-

sione in legge dei decreti luogotenenziali 11 ot
tobre 1917, n. 1661, 10 gennaio 1918, n. 74, e
10 ottobre 1918, n. 1595, riguardanti il passag-
gio degli Istituti nautici alla 
Ministero della marina ».

dipendenza del

GIUFFRIDA, ministro delle poste e telegrafi-.z*

ge il Senato me lo permette, riprendo la pa
rola per rinnovare le mie grazie all’onorevole
interrogante, per aver portato a mia cono-
scenza lo svolgimento avuto dall’impianto del 
collegamento telefonico con Pratica di Mare, 
e per assicurarlo che, rompendo ogni indugio, 
provvedere perchè quelle popolazioni, che si 
trovano in una zona di particolari bisogni per 
ia malaria, abbiano al più presto possibile il 
telefono. Assumo impegno che prima del ter

Domando all’onorevole ministro della marina 
se.consente che la discussione si apra sul testo 
modificato dell’ Ufficio centrale.

BERGAMASCO, ministro della marina. Con
sento.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario, 
Biscaretti, di dar letture! del disegno di legge 
modificato dall’ufficio centrale.

BISCARETTI, segretario, legge :

Sono
Articolo unico.

convertiti in legge i seguenti decreti

mine dell’anno la linea telefonica sarà impian
tata. {Approvazioni).

■Ho voluto mettere in evidenza la inevitabile 
lentezza di tutte le pratiche che riguardano i 
collegamenti telefonici fatti con concorso dei 
privati, per dimostrare che le lungaggini, che 
giustamente il paese deplora e che lo danneg
giano e lo irritano, dipendono da una legisla
zione oramai antiquata la quale ha urgente bi
sogno di essere rinnovata per essere resa più

luogotenenziali:
1° Decreto luogotenenziale in data 11 ot

tobre 1917, n. 1661, col quale è stabilito il pas
saggio degli Istituti nautici alla dipendenza del 
Ministero della marina;

2® Decreto luogotenenziale in data 10 gen
naio 1918, n. 74 portante modificazioni al de
creto luogotenenziale 11 ottobre 1917, n. 1661, 
relativo al passaggio degli Istituti nautici alla 
dipendenza del Ministero delia marina;

3° Decreto luogotenenziale 10 ottobre 1918,
1595, che proroga i termini Otabiliti negli

articoli 4 e 5 del decreto luogotenenziale 11 ot
snella a tobre 1917, n. 1661 «
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Allegati. l’istruzione, delPeducazione professionale e del-
Decreto-leg'g’ 

ìi. 1061.
e liiogoteiieusiale 11 ottobre 1917, rinsegnamento pratico, come anche delle sedi

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE III
per ia di Dio e per volontà della Nazione

degli Istituti, del materiale d’insegnamento, 
dello stato giuridico, amministrativo e discipli
nare dei personale insegnante.

Questo regolamento dovrà avere piena ap
plicazione nell’anno scolastico 1918-19.

Re d’ Italia

In virtù deH’autorità a noi delegata;
Udito il Consiglio dei ministri;

Art. 6.
In via transitoria, fino a che non si inizi 

Tappìicazione del nuovo regolamento di cui al-
Sulla proposta dei ministri dell’istruzione l’articolo 5, saranno applicate ìe norme ora in

pubblica della marina, di concerto con quello Vigore, passando però i poteri disciplinari, tec-
del tesoro;

Abbiamo decretato e decretiamo o

nici e didattici, ora detenuti dal Ministero dei-
l’istruzione pubblica, al Ministero della marina,

■©stando al primo quelli amministrativi per il
Art. 1•4>. »

Gli Istituti nautici, con 1 data del 15 otto-
bre 1917, passano alla dipendenza del Ministero
della marina

ì
I

solo anno 1917-18.

Con dec/’p^
Art. 7.

to del ministro del tesoro sarà

La durata dei coi

provveduto, a decorrere dall’esercizio 1918-19,
2 ■ I al trasporto dei fondi dal bilancio del Mini- '

. ’ ’ . , delTistruzione pubblica a quello della ma-
rsi per conseguire la licenza , ,ina, ora destinati al servizio degli istituti

e

di Istituto nautico è di quattro anni scolastici. ì
!

5 erà
nautici

Alla prima classe
Art. 3.
possono essere i

tanto gli allievi che
mozione dal terzo

Art. 8,
oono instituite le scuole nautiche per conse

guire i gradi inferiori della marina mercantile

! t

scritti sol- Ic

abbiano ottenuto la prò- |
anno di studi nelle

medie. Gli allievi che i I prossimo anno sco
scuole I (padrone, scrivano, marinaio autorizzato, pesca-

lastico risultassero regolarmente iscritti alia se-
tore dairalto mare, fuochista autorizzato, ecc.)

concia 0 terza, classe del vecchio ordinamento |
al riguardo sara pubblicato, con decreto del mi-

rimarranno regolarmente scritti nella seconda
nistro della marina ? apposito regolamento che

0 terza classe del
1’

nuovo ordinamento,
andrà in vigore dopo ìa conclusione della pace.

conseguire la licenza, dovranno com 
di quattro classi.

e per j 
piere il corso j II presente decreto sarà presentato ai Parla-

Art. 4.
mento per la sua

Verranno quanto prima,
in vigore dai giorno delia

nversione in legge e andrà

31 dicembre 1917,
ministri della

pubblicati.
marina

e non più tardi del nella Gazzetta Ufficiale del Regno.
sua pubblicazione

con decreto dei Ordiniamo che

zione, i programmi di studio
della, pubblica istru- s 5

il presente decreto, munito

scolastici per le tre
per i quattro anni

nel sigillo aelio Stato, sia inserto nella, raccolta

sezioni
le materie

I testi speciali per
professionali dovranno essere

ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I- 
calia, mandando a chiunque spetti di osservarlo

circolazione al principio del prossimo anno 
lastico (1918-19).

in
sco-

Art. 5.
ouccess

1918,
i raUiente, non più tardi del 30 giugno

apposito regolamento, approvato con de
creto luogotenenziale su proposta del ministro 
della rnarin

e di farlo
Dato s.

osservare.
Roma, addì 11 ottobre 1917.

TOMASO DI SAVOIA
boselli 
Ruffini 
Del Bono 
Carcano.■i-abilirà. i dettagli dell’ordhia- 

mento degli Istituti nautici nei riguardi del-
i=>

‘ Il Guardasigilli :

Sacche

1
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Decreto-ìegge liiogotenenaiale 10 
11. 14.

gennaio 1918, guarito riguarda il personale insegnante ed il 
funzionamento amministrativo e didattico degli

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUO-GOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

Istituti nautici, le norme stabilite dalle dispo
sizioni in vigore, passando, però, al Ministero 
della marina tutti i poteri e le attribuzioni fi-

VITTORIO EMANUELE III 
per grazici dÀ Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia. .

nora spettanti al Ministero dell’istruzione pub-
blica in materia disciplinare, tecnica e didat-
Lica4-4

In virtù dell’autorità a Noi delegata «
9

Vista la legge del 13 novembre 1859, n. 3725, 
sulla istruzione pubblica ;

Visto il R. decreto 23 luglio 1899, n. 340;
Visto il decreto luogotenenziale 11 ottobre

1917 n. 1661 ;?

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta dei ministri della marina e 

dell’istruzione pubblica, di concerto con quello 
del tesoro;

La Giunta del Consiglio superiore per l’istru
zione pubblica e la sezione per le scuole me
die della Giunta stessa continueranno, per il 

j periodo accennato, a funzionare, nella rispet-
tiva competenza, come organi consultivi per la 
risoluzione delle questioni d’indole didattica 
e dei ricorsi, e per i procedimenti disciplinari
a carico degli insegnanti. nei riguardi degli
Istituti predetti. Alla sezione per le scuole me
die parteciperà, per la trattazione di tutti gli 
affari relativi agii Istituti stessi, un funzionario

àbbiamo decretato e decretiamo 9
9

del Ministero della marina, di grado non infe-

Art. 1.

A modificazione dell’art. 3 del decreto luo
gotenenziale 11 ottobre 1917, n. 1661, per l’anno i
scolastico in corso 1917-18, le norme del nuovo 
ordinamento saranno applicate soltanto agli al-

riore a quello di capo divisione, designato al 
l’uopo con decreto del ministro della marina. 
Nei procedimenti disciplinari l’accusa sarà so
stenuta da un altro funzionario dello stesso Mi
nistero 0 del Ministero dell’istruzione, di grado 
non inferiore a quello di capo sezione, designato
volt oCi> per volta.

lievi che frequentano le classi l^' e 2^ dei Segi Per p 
1 esercizio finanziario 1917 -18 tutte le

Istituti nautici 0 attribuzioni inerenti al controllo amministra-
Agli allievi che nell’anno scolastico stesso

frequentano la classe saranno applicate le
norme del vecchio ordinamento; essi, nelle ses-
sioni di esami stabilite, potranno conseguire il 
relativo diploma di licenza.

,Art. 2 0

La distribuzione delle materie e gli orari per 
ciascuna sezione d’istituto nautico, determinati- 
con S. decreto 23 luglio 1899, n. 340, sono mo
dificati, per il solo anno scolastico 1917-18, se-
condo la unita tabella, firmata, d’ordine nostro,

tivo e contabile degli Istituti nautici continue-
ranno ad essere esercitate dal Ministero dell’i
struzione pubblica.

II presente ' decreto sarà presentato al Par-
j lamento per la sua conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto. munito: 1.

i d T 
(2^3 sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta

ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno
d’Italia, mandando a chiunqu
vario e di farlo osservare

Dato a Roma?

spetti di osser-

addì 10 gennaio 1918.
dal ministro della marina 0 0

Art. 3.

L’articolo 6 del decreto luogotenenziale 11 ot- 
tobre 1917, n. 1661, è modificato come appresso :

In via transitoria, fino a che non si inizi la 
applicazione del nuovo ordinamento, di cui al
l’art. 5, continueranno ad applicarsi, per tutto

«

i

TOMASO DI SAVOIA
Orlando 
Del Bono 

Berenini - 
Nitti.

V. — Il Gìbardasigilli : 
Orlai-® 0.



M A T E R 1 E

Lingua italiana
Lin.o'U traucese■£*1

Lingua inglese o o
Storia . . .
Geografia . ■
Mateinatica
Fisica
Chimica
Diritto

Arte naA\aIe
Navigazione
Disegno
Disegno di macchine. .
Disegno di co.struzione .
Macchine
Costruzione .
Officina

Educazione fi.sic <*■

Ora-ri per la

9

Lingua italiana e storia
Lingua francese o in 0'1 ese
Fisica complementare 
Astronomia nautica. 
Meteorolovia" _ . .
Geogr.ana commercial

c 2'’- classe delle tre sezioni.

Sezione capitani Sezione inacctfìnistì Sezione costruttori

classe 2^^ classe classe 2f^ classe classe 2^ classe

6
3
o 
O

3
3
5
3
9

9

2

3

' 3^ classe.
Skzionb capitani.

6

3
3
3
3
3
9

9

9

2
2

3

6
3
o O

3
5
r» 
o

2

2

2

3

6
3
1
o 
O

3
3
9

4

2

2
3

ore settimanali 6
»

»

»
»

6
3
3
3
3
5
3
2

2 .

3

6

3
3
o O

3
3
2

4

9

2
3

Contabilità di bordo 
Educazione fisica

»
»

3
3
4 V
3
3
2
2

Lingu et' italiana e storia . .
Sezione macchinisti.

Lingua francese o inglese . , 
Fisica complementare . . . .

ore settimanali 6
y>

»
Macchine termiche
Disegno di macchin

3
4

(21

Esercitazioni di officina (da stabilirsi
E duciazione fisica

dalla presidenza) .

Sezione costruttori.

»
)>

»

Lingua italiana 0 storia
Lingua francese o inglese
Macchine a vapore . 
Costruzione navale .
Disegno di costruzionn

Teoria della
navale

nave
Educazione fisica

Soma, 10 rj' 
b ennaio 1918.

Visto d’ordine di S. A

4 V
6

9

. ore settimanali 6
»
»

»

7>

»

. R. il Luogotenente Generale di S. M. il Re:
Il Ministro della Marina 

Del Bono.

2

3
3
4
8
4'V 
2

9
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Allegato.

TOMASO DI SAVOIA DUC.A DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE III

tobre 1917 fino a quando non saranno pubbli-
cali i decreti di cui agli articoli 4 e 5 del de-
creto 11 ottobre 1917, il ministro della marina 
ha facoltà di stabilire con sue ordinanze i prò-
grammi provvisori di studi per i gì istituti

23 er graz'ba di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’ Italia.

nauLici, da sostituirsi a quelli approvati col
Regio decreto !<■> gennaio 1891, n. 13.

Art.. 3.
In virtù deil’autorità a noi delegata;

Vista la legge 13 novembre 1859, n. 3725;
Visto il decreto 

1917, n. 1661;
luogotenenziale 11 ottobre

La distribuzione delle materie
ner

p degli orari
ciascuna sezione d’istituto nautico, è in-

Visto il decreto luogotenenziale 10 gennaio
dicala, per l’anno scolastico 1918-19, dall’unita
tabella, firmata, d’ordine nostro, dal ministro

191 o n. 74 ?

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Ministro Segretario di

della marina.
Il presente decreto sarà presentato al Parla-

Stato per ia T:ris.rin8. di concerto con quello della
pubblica- istruzione ;

■ Abbiamo decretato,1 decretiamo ;

Art. 1.

I termini stabili -J-'
Li nenii articoli 4 e 5 del de-

mento per essere ri onvertito in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito

del sigillo /! 
VI

■} Stato, sia inserto nella raccolta
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno dT-
talicì,, 

i vario
I 
i 
t

iuandand fl,et chiunque spetti di osser-
Q di fario osservare.

Dato a Roma ? addì 10 ottobre 1918.

creto luogotenenziale-11 ottobre 1917 n. 1 661, TOMASO DI SAVOIA
sono prorogati al 1 dicembre 1918.

.Art. 2

Orlando 
Df;l Bono 
BERGNIN.L

■Q * 1
rer ii periodo L 'Uì nsitorio del passaggio dal V. — Il Cluaì’(l<n^ì(/'ini

vecchio 1 nuovo ordin amento cioè
•azi n i vi el i 15 ot Saccht.

f. 131
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DEL 1° DICEMBRE 1921

Orari per ì’ainio scolastico 1918-19 (istituti cantici).'

M A T E K I E
1°

Capitani

2° 3“ 1°

Macchinisti

2° 3° 1°

Costruttori

20

Lino-ua italiana o
5 0 o 0 5 o

O 0p. 3

Lingua francese . .
o O

o o ■I 3 3 3 3

Lingua inglese O
o O 2 3 o 2 3 3 2

Storia
I

2 3 3 2 3 o o 2 3 3

Geografia 3 2 3 2 3 2

Matematica I 0 4 o 
O 0 4 3 5 4 o O

Disegno a mano libera

Disegno di macchine . .

Disegno di costruzione *0

4.

4 4 4

I 4 4 4

Arte navale 9
2 2 3

Esercitazione di arte navale 9
1 2

Macchine 2 2 5

Navigazione o 2 4

Costruzione navale 2 4

Fisica e chimica 2 o 
O 2 3 2 0

Geografia commerciale 3

Astronomia, nautica 4

Diritto 2 2

Fisica applicata 3 3

Teoria della nave 3

Storia naturale «
2 2 2

28 28 32 27 28 28 25 28 32

Officina 4 4 4 4 4 2

Educazione fìsica e marinaresca n O 3 o o 3 3 3 3

31 31 35 34 35 32 32 35 34
I

Visto, d’ordine di S. A. R. il Luogotenente Generale di S. M. il Re: 
7^ Ministro della marina : Bono.

Roma., 10 ottobre 1914.
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PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

glie idrovolanti ed aeroplani, aventi tutti. 0

Trattandosi di articolo unico, questo disegno 
di legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

parte degli apparecchi, efficienti, o come equi
paggio permanente di apparecchi isolati;

c) destinato a prendere parte ai voli nelle 
scuole di aeronautica e di aviazione, allievi
compresi..

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: j
« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 16 maggio 4919, n. 801, concernente il

Art. 2.

computo della navigazione per il personale 
destinato all’aeronautica » (N. 82-A).

PRESIDENTE. L’ordine del
discussione dei disegno di legge :

giorno reca la
« Conver-

sione in legge del decreto luogotenenziale 15 
maggio 1919, n. 801, concernente il computo 
nella navigazione per il personale destinato 
all’aeronautica».

Interrogo l’onorevole ministro della marina 
se consente che la discussione si faccici sul 
testo modificato dall’ufficio centrale.

BERGAMASCO, ministro della fnarina. Con
sento.

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore, 
segretario, Biscaretti, di dar lettura del dise
gno di legge nel testo dell’ufficio centrale.

BISCARETTI, segretario, legge:

Articolo unico.

E convertito in legge il decreto luogotenen
ziale’in data 15 maggio 1919, n. 801, relativo 
al computo della navigazione per il personale 
destinato odia aeronautica, con le modificazioni 
risultanti dal testo seguente :

Allegato.

Sono considerati come destinati permanen
temente alle squadriglie;

a) i piloti e gli allievi piloti ;
ò) gli osservatori posti alla permanente di

pendenza del capo squadriglia;
c) i motoristi, i radiotelegrafisti, i mitra

glieri destinati ai voli.

Art. 3.

Le disposizioni dell’articolo 1 cessano di es
sere applicate a coloro che nel periodo conti
nuativo di trenta giorni non abbiano compiuto 
voli od ascensioni (aeronavigazione).

Art., 4.
c>

La presente legge ha effetto dai 1° luglio 1911
nel testo del decreto luogotenenziale 15 mag-
gio 1919j n. 801, e nel testo-definitivo dal giorno
della sua pubblicazione nella Gaz^setta Uffi
ciale, restando abrogata qualsiasi disposizione
ad essa contraria.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare Ja dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

( Omissis}.

Art. 1.

È considerato a tutti gli effetti, meno che per
gli assegni, come imbarcato su navi nella po
sizione di arniamento il personale della Regia ' 
marina che trovisi in una delle seguenti po
sizioni amministrative :

a) imbarcato su aeronavi armate (periodo 
di effettivo servizio):

5) destinato permanentem.ente quale per
sonale di volo agli aeroscali od allè^squadri-

.Rinvio alio scrutinio .segreto del disegno di legge: 
« Conversione in legge del Regio decreto 22 feb
braio 1923, n. 224, relativo ad una quarta, ed 
ultima, sessione straordinaria di esami per mi-
litari ed ex-militari nei Regi istituti nautici 
(N. 140).

»

PRESIDENTE. Viene ora in discussione il
disegno di legge: « Conversione in legge del
Regio decreto in data 20 febbraio 1921 nu-;
mero 224, relativo ad una quarta ed ultima 
sessione straordinaria di esami per militari ed 
ex-militari nei Regi istituti nautici ».
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Prego il senatore, segretario; Biscaretti di II presente decreto sarà presentato al Par
darne lettura.

BISCARETTI, seffreiario, legge:

■mento per essere convertito in legge.
Ordir'ianio che il primsente decreto, munito ?

^Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto 20 feb-
braio 1921 J n. 224, relativo ad una quarta ed
ultima sessione straordinaria di esami per mi-
litari ed ex militari dei Regi Istituti Nautici.

Allegato.

VITTORIO EPIANUELE ìli

l 
I 
i 

!

I 
ì

1

per grazia ■7
cui Dio e V'&r volorbtà della Nazione i

Re Italia. t

Visto il Regio decreto-legge 22 febbraio 1920, |
n. '619 ;

Udito il Consiglio dei ministri;
c kj

del sigillo dello Stato, sia inserto nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno oT-
talia•'? iiZ andando a chiunque spetti di osser-
varlo e di farlo osservare.

Dato Roma addì 20 febbraio 1921 «

VITTORIO EMANUELE
Giolitti 
Seghi- 
Facta.

V. — Il GiìavdasifjUli:
Fera

PRESIDENTE. E aperta la discussione di
i questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro
i chiusa.
I 
i

lìllà proposta del Nostro ministro segretario |
di Stato per la marina., 
delle finanze;

di concerto con quello
I

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1. ì

f - n }'ì f Q un cy quarta ed ultima sessione
straordinaricb di esami di Istituto namtico a quei
militari ed ex militari che abbiano perduto, per
qualsiasi motivo ? almeno una delle tre sessioni

I "a 0 r di n a ri e p rece d en t i,
creto-legge 22 febbraio

4 I

indette con Regio de
1 090 -6- D ? n. 61^-ì i

Art. 2

La detta, quarta sessione sarà tenuis
il mese di aprii 1921 ? con le

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a, scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno.di ieg'ge :
« Conversione in legge del Regio decréto 10 set-
tembre 1914^ n. 1058, dei deciseti luogotenen-
ziali 26 agosto 1915, n. 1388, 3 dicembre
n. 1615 e 2 settembre 1917, n.

1916 ?

1545, concer
nenti provvedimenti per la Camera. agrnmari0j »
(N. 128).‘0-

PRESIDENTE 0 Si gue alPordine del giorno il
disegno di legge : « Conversione in legge del

■ i Regio decreto 10 settembre 1914,
1

n. 1058, e
I dei decreti luogotenenziali 26 agosto 1915, nu-

mero 1388, 3 dicembre 1916, n. 1655, e 2 set

entro tembre 1917 ? li. 1545, oncerneiiti provvedi

norme e le moda i menti per la Camera, agrumaria ».
lità delle precedenti sessioni straordinarie,

3

e i Prego il senatore, segretario, Biscaretti di
Sara riservata es lusiva/mente agli esami di li- i darne lettura.
cenza di istituto nautico.

Art. €> O.

1I l
I 
J

I ( ì 1
I

BISCARETTI, segretario, legge :

Articolo unico.

A coloro che n on conseguissero la licenza i Q.óono convertiti in legge ' il Regio decreto
nella quarta sessione straordinaria è conservata, 10 sene in o re 1914, n
la facoltà di fruire di quelle

1958, il decreto luogo-
sessioni ordinarie tensnziah ! Gì ì1-5 ] 

J. tz X

cui abbiano diritto in forza delle precedenti nor- i luogotenenziale
n. 1388, il decreto

I. dicembre 1 n
me. per ripetere le sole prove fallite, con Posse

6, n. 1665 e il
decreto luogotenenziale 2

vanza delle norme comuni che regolano gli esami m ero 1545
di luglio fi di ottobre. I

tv

settembre 1917, nu-
concernenti provvedimenti per Iq

ijora agrumaria.
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R. D. 10 settembre 1911^, n. 1058

Allegati.

0

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Veduto 1 articolo 2 della legge 19 giugno 1913,
n. 643, concernente provvedimenti a favore della
Camera agrumaria di Messina;

-1.
Veduta la deliberazione in data 8 settembre 

914 delia Commissione consultiva presso la
Camera stessa colla quale si fanno voti perchè 
il termine per stabilire la 'misura del prezzo mi-
nimo sia prorogato pel corrente esercizio, di un
mese almeno, in vista delPattuale condizione
del mercato agrumario ;

Ritenuto che, per assicurare iì buon anda
mento della Camera agrumaria ? e necessario
prorogare gli effetti delle disposizioni contenute 
nel citato articolo 2 della legge predetta;

Ritenuto altresì che ? date le eccezionali con-
dizioni di crisi dipendenti dalla guerra europea.
si dimostra indispensabile 
menti di fatto confortino il

che ‘maggiori ele-
ompimento di un

3.tto così importante-per la Camera agrumaria
com’è la determinazione del prezzo mìnimo;

Udito iì Consiglio dei ministri « 
?

d

Art. 3.

Il presente decreto
mento per p.q.qp

sarà presentato al Parla-
re convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del
sigillo dello Stato sia inserto nella Raccolta
uhiciale delle leggi e dei decreti del Regno dT-
talia, XIlandando a chiunque spetti di osservarlo

di farlo osservareT •

V’i' .

Sulla proposte^o del Nostro ministro segretario
i stato per l’agricoltura, l’industria ed iì com

mercio ;
AbbiamiliilO decretato e decretiamo:

Art. 1.

Le disposizioni contenute nell’articolo 5 della 
'legge 17 luglio 1910, n. 492, concernente prov-
vedimenti pc favorire il commercio degli a-
grumi Q dei loro derivati, e le disposizioni del
l’articolo 3 della legge 21 luglio 1911, n. 839, 
relative alle anticipazioni ai depositanti di ci
trato di calcio e di .agrocotto presso la Camera 
agrumaria di Messina sono prorogate a tutto 
l’esercizio 1914-15 della Camera predetta.

Art. 2.
Il termine per la determinazione del prezzo

minimo da corrispondere ai depositanti per lo
esercizio 1914- /r_ è eccezionalmente prorogato
O
9'/ tutto iì 15 ottobre 1914;

Dato a Roma, addì 10 settembre 1914.

VITTORIO EMANUELE
Salandra 
Cavasola.

— Il Guardasigilli' 
Dare

D. L. 26 agosto 1915, n

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
luogotenente generale di sua aiasstà

VITTORIO EMANUELE III
grazia ÓÀ Dio e per volontà della Nazione

Re d’Italia

in virtù dell’autorità a Noi delegata ?

Veduto l’articolo 1 del Regio decreto 10 set
tembre 1914, n. 1058, col quale vennero proro
gate alcune disposizioni concernenti la Camera 
agrumaria di Messina;

Ritenuto che. per assicurare il buon anda-
i cento della camera agrumaria è necessario
prorogare ulteriormente gli effetti delle dispo
sizioni contenute nel citato articolo 1 del Regio
decreto predetto ;

Udito il Consiglio' dei ministri
Sulla proposta del ministro

?

segretario dì
Stato per l’agricoltura, l’industria ed il com
mercio ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.

Le disposizioni, contenute nell’articolo 5 della
legge 17 luglio 1910 n. 492, concernente prov-
vedi enti p lavorine il commercio degli agru-
mi e loro derivati, e le disposizioni deH’arUcoìo 3
della legge 21 luglio 1911, n 889, relative alle
anticipazioni ai d pGsitanti di citrato di calcio
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e di agrocotto presso in 
A ex Camera agrumaria di mi e loro derivati e le disposizioni deirarticolo

Messina ? sono prorogai a tutto l’esercizio 1915- delia legge Q1
2. luglio 1911, n. 839, relative alle

1916 della Camera predetta. anticipazioni ai depositanti di citrato di calcio ©
rJi<.k X agroeotto presso la Camera agrumaria di

Art. 2.

Il termine per la determinazione del prezzo±1

minimo da corrispondere ai depositanti per
i

resercisio 1915-16 è prorogato a tutto il 15 ot
tobre 1 Of K

Art. S.

li presente decreto sarà presentato al Paria-
0 ento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente de reto? munito
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta
Uì ìciale delle leggi e dei decreti del Pegno di
Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Koma, addì 26 agosto 1915.

TOMASO DI SAVOIA
Salandra 
Cavasola.

•vr — Il G-uarclasigim : 
Orlando.

O dicembre 1916, n. 1665.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

per
VITTORIO EMANUELE III 

grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’ Italia.

In vii tù deH’autorità a Noi delegata;
Veduto il decreto luogotenenziale 26 agosto

1915, 
cune

n. 1388, col quale vennero prorogate al-
ciisposizioni concernenti ìa Camera, agru-

maria di Messina ?

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario di

Stato per l’industria, il commercio ed il lavoro’
?

Abbi di.no decretato e decretiamo :

Art. 1.

Le disposizioni contenute nell’articolo 5 della
legge-17 luglio 1910, n. 492, concernente prov
vedimenti per favorire il commercio degli agru-

Messina, sono prorogate a tutto l’esercizio 1916 
1917 della Camera predetta.

«

Art. 2.

il termine per
minimo da

ìa determinazione del prezzo
corrispondere ai depositanti per l’e tc

sercizio 1916-17 è prorogato a tutto il 15 dicem 
bre 1916.

«9

A 
csrnb

partire dai depositi effettuati dal lo di»
1916 la liquidazione a favore dei depo

sitanti avrà luogo distintamente per l’agrocottoci bóL-

e p li citrato di calcio, in base alle somme ri
spettivamente riscosse per ciascuno dei due pro
dotti.

Art. 4

11 presente decreto sarà presentato ’ al Parla'
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
unìciale delle leggi e dei decreti del Regno di
Italia andando a chiunou
vario e di farlo osservare.

r?:lP spetti di osser-

Dato a Roma, addì 3 dicembre 1916.

TOMASO DI SAVOIA
Boselli 
De Nava. .

5^- — Il Guardasigilli-.
Sacchi.

D. L. 2 settembre 1917, n. 15J{,5.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

In virtù dell’autorità aCl Noi delegata;
Veduto il decreto luogotenenziale 3 dicembre

1916, n. 1665, col quale vennero prorogate al

l
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cune disposizioni concernenti la Camera
na ria di Messina;

agra 1919j n. 1521^ portante la proroga del termine

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla

Stato per
proposta del ministro segretario di

per la esecuzione dei lavori 
della città di Bologna ».

di risanamento

I industria, il commercio e il lavoro ;
Prego Fon. segretario Sili di darne lettura.

Abbiamo decretato e decretiamo:

Alt. 1.

Le disposizioni contenute nell’articolo 5 della
leggo 17 luglio 1910, n. 492,^ concernenti proA^-
vedimenti per favorire il commercio degli agru
mi e ìoio derivaci e le disposizioni dell’articolo 3
della legge 21 luglio 1911, n. 839, relative alle?

anticipazioni ai depositanti di citrato di calcio 
e di agrocotto presso la Camera agrumaria di • 
Messina, sono prorogate a tutto l’esercizio fi-
nanziario della Camera predetta
quello nel quale sarà conclusa la pace.

successivo a

Art, 2.
11 presente decreto sarà presentato al Parla

mento per essere convertito in legge.
Ordiniamo cne lì presènte decreto, munito

■)

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno di
Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 2 settembre 1917.
TOMASO DI SAVOIA /

Boselli
De Nava.

V. — Il Guardasigilli-.
Sacchi.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge saràtpoi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in ieggeMel decreto luogotenen
ziale 16 marzo 1919, numero 1521, portante ia 
proroga del temine^per la esecuzione dei la
vori di risanamento deila città di Bologna » 
(N. 148).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
la discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del decreto luogotenenziale 16 marzo

SILI segretario, legge:

Articolo unico.
E convertito in legge il decreto luogotenen-

ziale 16 marzo 1919, n. 1521, prorogante il ter-
mine per la esecuzione dei lavori di risanamento 
della città di Bologna.

Allegato.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE III
pe? g^/clzìGj eli Dio e pev volontà dolln Ncìziono

Re d’Italia.

in virtù dell’autorità a noi delegata;
Ritenuta ìa necessità di prorog’are il termine 

per 1 atcuazione del piano speciale di risana
mento della città di Bologna, approvato con Re
gio decreto 22 luglio 1887 e successivamente
protratto con le leggi 11 aprile 1889

? n. 6020
29 giugno 1902, ii. 256, 11 luglio 1907, n. 459

?

?

e 4 giugno 1914, n. 539, fino al 23 aprile 1919';
Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario di Stato 

per gli affari dell’interno, presidente del Con
siglio. dei ministri ;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

il termine per l’attuazione del piano speciale 
di iisanamemo deila città di Bologna, appro-
vato con Regio decreto 22 luglio 1887 e suc
cessivamente protratto con le leggi 11 aprile
1889, n. 6020, 29 giugno 1902, n. 256, 11 luglio
1907, n. 459 ? e
gato fino al 23 aprile 1923.

3

o

4 giugno 1914, n. 539, è proro

Nel compimento delle opere del suddetto ri- 
anamento il comune di Bologna potrà conti-

nuare ■ ad avvalersi delle disposizioni speciali
degli articoli 12, 1
25 gennaio 1885,

o 16, 16 e 17 della legge
n. 2892.
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Art, 2. ^Alj.-eg/^to 0

li presente• decreto CI rà presentato al L>ar- TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA
lamento per la conversione in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito
T .j OGOTENENTE GENERALE LI SUA MAESTÀ

VITTORIO EMANUELE IH
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta vei .’-z’ II? cda di Dio e ver rolonid della Nazione
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno dT- Re d’ Italia.
talia, mandando a chiunque spetti di osser
A'arlo e di farlo osservare.

Dato ad Agliè, addì 16 marzo 1919.

TOMASO DI SAVOIA

COLOSIMO.
\ . Il Giiai'dasiffnU : 

Mcta.

PRESIDENTE. È aperta 1 firi/ discussione ■ su
questo disegno di legge.

In virtù deirautorità 9. Noi delegata;
Ritenuta la necessità di mettere in grado il 

comune di Bologna di condurre a termine le 
opere di risanamento descritte nelFelenco an
nesso alla legge 5 luglio 1908, n. 378;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario

di Stat per gli affari deH’interno ad interini,
vicepresidente del

Abbiamo decretato

nsiglio dei ministri;

decretiamo-:

Nessuno chiedendo di parlare, M dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Art. 1.

Il comune di Bologna è autorizzato ad appli
care le disposizioni degli articoli 12 e 13, 3<? e
40 e 5 apoverso, della legge 15 gennaio 1885,

Rinvio allo scrutinio segreto dei disegno d G :
ilil . 292, per -L dizione delle seguenti opere di

«u onversione » legge del decreto luogotenen-
ziale 16 mag’gio 1919, n. 1551, portant la pro-

■S- 
X .isanamento
e< i

roga del termine per ia esecuzione di Q ■ n ne
opere di risanamento edilizio dellaS O città, di B
1sogna » (B. 149).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: Conver-
sione in legge del decreto luogotenenzial
15 maggio 1919, n. 1551, portante la proroga
del termine per la esecuzione di alcune opere

, già comprese nel piano regolatore
ilizio e di ampliamento della città approvato

con ia legge

delle
1’^

11 aprile 1889, n. 6020;
allargamento della via Ugo Bassi e o

piazze e strade contermini, tanto a detta
via quanto a via Rizzoli, già allargata;

2o nuova strada
via Riva, di Reno 
Amedeo) ;

Ho

e
lungo via Cesare Frale,

Ugo Bassi (vià PrincipeT

completamento della nuova strada da
di risanamento edilizio della città di Bologna » . porta Zarrnboni a porta Lame (tratto compreso

Prego il senatore. segretario, onorevole Bi
scaretti di darne lettura.

BISCARETTI, segretario, legge :

Articolo unico.

■fra via Mascarello e via Alessandrini e di qui 
a piazza delFS agosto);

4'J ampliamento della piazza dei Celestini 
ed allargamento deìla via Spirito Santo;

50 amplia-mento del fabbricato del Museo
civico, allargamento di un tratto di via Clava-

convertito in ìeggK e il decreto luogotenen- ture e via Toschi o prolungamento fino a que
ziale 15 maggio 191 Q

? n. 1551 portante la prò- C' :t’ultima via del portico'detto della Morte
roga del termine per la esecuzione di alcune 
opere 
l?gna.

di risanamento edilizio deìla città di Bo-
D’attuazione di tali opere dovrà farsi nel ter

mine di anni cinque, a decorrere dalla data del 
presente decreto.

I
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Art. 2. Visto il Regio decreto 13 maggio 1920 ?

lì presente decreto sarà sottoposto al Parla 
mento per essere convertito in legge.

mero 607, per la circoscrizione territoriale
litare del Regno o

Ordiniamo che il presente decreto munito
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta
ufficiale delle leggi e dei decreti dei Regno d’Ita-
b'Ila, rnamdando a chiunque spetti di osservarlo
di farlo osservare.

e

V.

Visto l’articolo 294 del Codice
sercito ;

penale pex

Baco a Roma, addì 15 maggio 1919.

TOMASO DI SAVOIA
I

nu- 
mi-

re-

^considerata la necessità di particolari prov-
videnz riguardanti la giustizia rmliffire in at
tuazione delle disposizioni dei due citati decreti

a

relativi alPordinarnento provvisorio del Regio
esercito e alla circoscrizione territoriale del Re
gno;

— Il GìiardasigilU : 
Mortasa.

Orlando

PRìiiSIDENTE. È aperta la disciLiSS

Oditi il Consiglio dei ministri;?
Sulla preposta dei Nostro ministro segretario 

di Stato per gli affari della guerra ;
Abbiamo decretato e decretiamo :

questo disegno eli leg’g'e.
Nessuno chiedendo di 

è chiusa.

ione su

parlare, la discussione
Art. 1

Trattandosi di dise
A deco rprp dal 15

unico, sarà poi votato a
ao di legge di articolo ! scrizione territoriale dei

giugno 1920 ìa circo-o

triti nali
scrutinio segreto stenti All

militari esi-

Rinvio allo scruti
« Conversione in

ino segreto del disegn ri 7 7

eggs del B
glio 1920 ii ■1163

io decreto
0 cù legge;

4 1.U-
? iguard

determina

rale

dei tribunali militali diV

la soppressione TO

ciascun corpo d’armata del Regno è
ta dalla

territoriale
taoelìa indicante la circoscri-
militare per il servizio gene-

Piacenza » (N, II6).
Alessandria s .fiUGona e

i

607
annessa al Regio decreto 13 maggio 1920

^eima restando la sede attuale dei tri-
ounali conservati.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
la discussione del disegno di legge:
sione in legge del Regio decreto 4 luglio 1920, |

« Conver-

n. 1165, riguardante la t
Dalla stes

soppressione dei tri- ! trib licl

Art. 2.

sa data cessa la

bunali militari di Alessan dtiia, Ancona e Pia-
nali militari territoriali

giurisdizione dei 
con sede in Ales-

sandria,
cenza ».

Prego il senatore, segretario,
di darne lettura, 

BISCARETTI, segretario, legge: 

Articolo unico.

on. Biscaretti
j i rispettivi

CO il 8/ e
1.

I

Ancona e Piacenza, quali tribunali

Stesse sedi

per
orpi di armata di Alessandria, An

Genova, continuando a funzionare, nelle
? quali sezioni rispettivamente dei

tribunali militari ' territoriali dei corpi di ar-

E convertito in legge il Regio decreto 4 lu-
mata di Torino, Bari e Firenze, non oltre il 31 
dicembre 1920 ed esclusivamente per la defìni-

glio 1920, n. 1165 relativo alla soppressione zione dei procedimenti penali in corso al 14
dei tribunali militari di Alessandria, Ancona

! giugno 1920.
X lacenza.

Allegato.
VITTORIO EMANUELE II !A

e t

I
t

Art. 3.

Dal 15 giugno 1920 cessa la giurisdizione
per grazia di Dio e per volontà della Nazione nel tribunale militare territoriale con sede in

Re d’Italia. 5, agliari, quale tribunale di detta divisione mi-

Visti gli articoli 39 e 44 del Regio decreto< ’

I litare continuando a funzionare nella stessa

20 aprile 1920, n. 451, relativo alFordinamento i
sede,

1
con l’attuale circoscrizione territoriale

provvisorio del Regio esercito; j del e

8 sezione del tribunale militare territoriale 
3orpo d’armata di Palermo.

Discussioni, f. 132
1 

!

l



< i'-iz.'I

- i

n986 -- kiegno

TOENAT DEL 1« DICEMBRE 1921

'J,

L fìGISLATì j RA XVI •li SESSIONE 1921 — DISGUSSIONI

r ino nuova
nelle attI ali sedi
permanenti,
gno
m

Art. 4.

•.L.:disposizione sono conservati.
i tribunali militari speciali

restando a decorrere dal 1& giu
L620, la relativa ci rcoscrizione modificata

co 1 sponaenza con le modificazioni appor-
tate
milt'"' 1

creio 
o

aiifci 

iri
. i -Jì

coscrizione dei spettivi tribunali

1

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge:
« Ratifica di decreti Reali emanati ai sensi dei
Regio decreto 30 G< ettembre 1920, n. 13393 3 per
la proroga e per .l’abrogazione di provvedi-
menti emessi v’o ìp

tc.ju J.C-J guerra » (N. 144).
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora

la discussione del disegno di legge :
di decreti Reali

« Ratifica

territoriali, 
relazione
n. 60'7

a termini del presente de-
al Regio decreto
agl t articoli óy

-< Q 
ÌD inag~

44 del

emanati ai sensi del Regio de-
creto 30 settembre 1920, n. 1389, per la prò
roga e per r abrogar ione .di provvedimenti
emessi durante la guerra »

decreto 20 aprile 1920, nil 451. Prego il senatore, segretario, on. Sili di darne

Art4 o.
lettura.

SILI, segretario, legge

Nei casi, in CUI per l’attuazione della nuova Articolo unico.
circoscrizione, si verifica spostamento nella cir
x-' kj — 
da Ui 
litaìi

izione terUm• * I 1 » ,' ■X 1 vb/£ ale di Enti militari minori J ’ 
lì VI t ! f <- : , !11 V a ?

j.

-T
C>. d cd? 1. "b I. 0 gy

I I toriali

-I ? J,po ci SrPiiis.'ba
e roecialio ■<

2 i tribunali mi-
relativamente cXl

1920, n
1 o

ai 14 .gl
■cenza -a

‘<=)

CT

ri t'i

,'110

iri
19 5

J

S1U110 u 1
1

mie

presso ciascuno di
onservano

ne nei
-O-,

essi
la loro compe-

limiti dell Qio- I rcoscri-
lora ad essi spettante.

Art. 6.

11 presente decreto entra in vigore nel giorno 
della sua pubblicazione.

presentato al Parlamento per la
sua conversione in legge.

Ordiniamo che il p.f sente decreto, munito delV_/kJ

ter

ratificati i seguenti Regi decreti ? ema-
sensi del decreto Reale 30 settembre 
1389 :

^QgiQ decreto 3 febbraio 1921
."dante la proroga

ìli ne
-•t

n. 132 ?

o 
C?v1 15 marzo 1921 del

di validità dei decreti 'luogotenenzialio
/ aprile 1917, n. 606; 26 agosto 1917, n. 1403
26 maggio 1918 ; n. 727, e 4 luglio 1918, n. 963

Regio decreto 3 febbraio 1921,
per proroga di ter

?

?

n. 179,
aini previsti dal decreto luo-

gotenenziale 22 febbraio 1917, n. 386;
Regio decreto 20 febbraio 1921, n. 275,

che abroga il decreto luogotenenziale 23 dicem
bre 1915, n. 1875;

4o Regio decreto 20 febbraio 1921 ? n. 276,

sigillo dello Stato, 
ficiaìe delle leggi

sia inserto nella raccolta uf
e dei decreti del Regno dT-

che abroga il clecr
D'tQ 1916 5 m 1096

eto luogotenenziale 23 novem- 
«

talia, inandando a chiunque spetti di osservarlo
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 4 luglio 1920.

VITTORIO EMANUELE
Giolittì 
Bonomi.

— Il Guardasigilli :
Fera.

PRESIDENTE. Dichiaro 
su questo disegno di legge.

aperta discussione

Nessuno chiedendo di parlare la discussione 
è chiusa.

a
Trattandosi di articolo unico sarà poi votato 
scrutinio segreto.

I

5o Regio decreto 20 febbraio 1921, n. 277, 
de abroga, il decreto luogotenenziale 4 ottobre

1917, n. 1578;
60 Regio decreto 20 febbraio 1921, n. 278, 

che abroga il decreto luogotenenziale 10 gen
naio 1918, n. 93;

7o Regio decreto 20 febbràio 1921,
che abroga il decreto luogotenenziale 7 
1918, n. 441.

Regio decreto

n. 279, 
marzo

Allegati.
febbraio 1921, n. 132.

VITTORIO EMANUELE III
ver graeàa ÓÀ Dio e per volontà della Nazione

Re .d’ Italia «

Visto il decreto luogotenenziale 7 aprile 1917,
n. 606 concernente provvedimenti per i tra-
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sporti delle merci sulle linee ferroviarie eserci
tate dallo Stato;

Visto il decreto luogotenenziale 26 agosto 1917 
n. 1403, col quale sono state modificate le dispo
sizioni relative ai trasporti a breve distanza ;

Visto, iì decreto luogotenenziale 26
1918 n. 727, relativo alFapplicazione di

maggio 
uno spe-

ciale diritto per carro, oltre i corrispettivi stabi
liti nei contratti per l’esercizio dei -binari di al
lacciamento e per carico e scarico di merci in de-
terminati punti e alla estensione ai trasporti a
grande ed a piccola velocità, accelerata delle 
norme stabilite dall’articolo 1 lettera. a\ del pre-
cedente decreto 9

Visto il decreto luogotenenziale 4 luglio 1918, 
n. 963, che autorizza l’Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato a, sospendere l’applicazione 
di determnnate tariffe locali ed eccezionali ' per 
viaggiatori e merci ;

Visto il Nostro decreto 30 settembre 1920, 
n. 1389, concernente norme per il passaggio 
dallo stato di guerra allo stato di pace ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario di

Stato per i lavori pubblici, di concerto con quelli 
del tesoro, deU’industria e coinm.ercio e dell’agri-
coltura ;

Abbiamo decretato e decretiamo e

«

Decreto r) £>» • >-yo.le 3 febbraio 1921 n. 179.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

Re d'Italia »

Visto il Nostro decreto 30 settembre 1920 ?

n. 1389, che dichiara cessato, per ogni effetto, 
lo stato di guerra col giorno 31 ottobre 1920 e 
determina le modalità per il passaggio allo stato
di pace ? a norma dell’art. 5 della legge 26 set-
ternbre 1920, n. 1322;

Ritenuta la necessità di prorogare la du
rata dei provvedimenti autorizzati col decreto
1 1^? 1 .ii VJ. ogotenenziale 22 febbraio 1917, n. 386, avente
vigore fino a sei mesi dopo la pubblicazione della
pace 7 relativamente airautorizzazione per la co-
struzione e il collegamento di linee di trasmis
sione dell’energia elettrica proveniente da im
pianti idraulici esistenti o nuovamente concessi ;

Sentito il Consiglio dei ministri ;
n H p vii proposta del ministro segretario di

Stato per i lavori pubblici, di concerto con quello 
per r industria e il commercio ;

Abbiamo decretato e decretiamo:
È prorogata fino al 31 luglio 1921 la validità 

dei provvedimenti autorizzati col su citato de-
creto luogotenenziale 22 leJ? bbraio 1917, n. 386.

Art. 1.»
La validità dei decreti luogotenenziali 7 apri- !

..le 1917, n. 606; 26 agosto 1917, n. 1403 (9 

? 26 mag-
gio 1918, n. 727, e 4 luglio 1918, n. 963, è pro-
rogat fino al 15 marzo 1921.

Art. 2. '
Il presente decreto entrerà in vigore dal

1

lo febbraio 1921 e sarà presentato ai Parla
mento per la ratifica 9

Ordiniamo che il presente decreto, munito
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Ita
lia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare.

Dato a Roma, addì. Q febbraio 1921.
VITTORIO EMANUELE

Giolitti — Peano — Facta — 
Alessio — Micheli.

V. — Il G^Mrdasigilli :
s Fera.

II presente decreto sarà presentato al Parla
mento per la ratifica.

s
Ordiniamo che il presente decreto munito del 

igillo dello Stato, sia inserto nella raccolta uf-
nciale
ì• * T Q

<
5

delle leggi e dei decreti del Regno d’Ita-
mandando di chiunque snetti di osservarlo

e di farlo osservare
a. Roma, addì €> febbraio 1921. ■

VITTORIO EMANUELE
Giolitti — Peano — Alessio.

V. — Il Guardasigilli :
Fera.

Regio Decreto 20 febbraio 1921, n. 275.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

Visto il decreto Luogotenenziale 23 dicembre
1915 n. 1875 ? che porta provvedim.enti per ac-
costi «carichi privilegiati di piroscafi e per as-
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segni speciali di carri ferroviari nel porto di 
Savona ;

Visto ii Nostro decreto 30 settembre 1920, 
n. 1389, contenente norme per il passaggio dallo 
stato di guerra allo stato di pace ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per i lavori pubblici, di concerto con 
i ministri delPinterno, delia guerra, della, ma
rina e dell’industria e commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.
È abrogato ii decreto luogotenenziale 23 di

cembre 191-5, n. 1875.

Art. 2.
il presente decreto sarà presentato al Parla- 

mento per la 
Ordiniamo

ratifica-
che il presente decreto, munito del 

sigillo delio Stato, sia inserto nella raccolta uf- 
fidale delle leggi e dei decreti del Regno dT- 
talia, mandando'a chiunque spetti di osservarlo I 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 20 febbraio 1921. 

quelli degli affari esteri, della guerra, della ma
rina e del tesoro ;

Abbiamo decretato e decretiamo :

Art. 1.
È abrogato il decreto Luogotenenziale 23 no

vembre 1916, n. 1696.

Art. 2.

11 presente decreto sarà presentato al Parla
mento per la ratifica.

Ordiniamo che ii presente decreto, munito del
sigillo delio Stato, sia inserto nella raccolta uf
ficiale delle leggi e dei decreti del Regno dTtalia 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare. ■

Dato a Roma, addì 20 febbraio 1921.
VITTORIO EMANUELE

Giolitti — Peano — Sforza —
Bonomi

V. — Il GziardasigiUi : 
Fera.

Sechi ~ Facta «

Regio Decreto 20 febbraio 1921, n. 277,
VITTORIO EMANUELE.' i

Giolitti — Peano — bonomi —
VITTORIO EMANUELE III

per grazia di Dio e per volontà della Nazione
Sechi — Alessio, l Re d’ Italia 0

V. — Il G'ibardasiffilU :
Fera.

I

Regio Decreto 20 febbraio 1921 n, 276.

Visto il Nostro decreto 16 aprile 1915, nu
ero 672 ? col quale il Comando Supremo del

rcito veniva investito della facoltà di im-
piegar^^ CQiRQ stati di pertinenza delle

VITTORIO EMANUELE III Ferrovie dello Stato tutti i veicoli trovantisi
per grazio^ dn Dio e per volontà della Nazione

Re d’ Italia «

sulle nee del Regno 9

7

Visto il decreto Luogotenenziale 4 ottobre 
1917, n. 1678, col quale tale facoltà veniva estesa

Visto il decreto Luogotenenziale 23 novem
bre 1916, n. 1696, relativo alla franchigia sulle 
ferrovie dello Stato ed alTesenzione dai dazi in
terni di consumo per i doni e soccorsi in natura 

alla Amministrazione delle ferrovie dello Stato
tutti i carri di proprietà privata inscritti

nel proprio parco veicoli 0

?

Visto il Nostro decreto 30 settembre 1920 ?

destinati
Visto il

i prigionieri di guerra;
Nostro decreto 30 settembre 1920,

n 1j H • Ji- 0) zi y contenente norme per il passaggio dallo
stato di guerra allo stato di pace «

9

n. 1589 concernente norme per il passaggio dallo Udito il Consiglio dei ministri o

7

stato di guerra allo stato di pace
Udito il Consiglio dei ministri; di

Sulla proposta del Nostro ministro segretario
Stato pei lavori pubblici, di concerto con

Sulla proposta del Nostro ministro segretario quelli dellao industria e commercio e dell'agri^
di Stato per i lavori pubblici di concerto con coltura «

7
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Abbiamo decretato e decretiamo: Art. 2.

)

Art. 1.

È abrogato il decreto Luogotenenziale 4 ot 
tobre 1917, n. 1578.

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per la ratifica.

Ordiniamo che il -presente decreto, munito

Art. 2.

lì presente decreto sarà presentato al Parla
mento pei la ratifica.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Doma, addì 20 febbraio 1921.

VITTORIO EMANUELE

Giolitti — Peano — Sforza —
Bonomi Facta.

Dato a Roma, addì 20 febbraio 1921.
VITTORIO EMANUELE

Giolitti — Peano — A.lessio — 
Micheli.

V. — lì Guardasigilli :
Fera.

I

Regio Decreto 20 febbraio 1921, n. 278.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia^ di Dio e per volontà della Nazione

Re dTtalia

Visto il decreto Luogotenenziale 10 gen
naio 1918 ? n 93 ? relativo alPesonero da ogni
tassa spettante alle ferrovie dello Stato, dai 
dazi doganali e interni di consumo, nonché dalla 
tassa di concessione governativa sui doni o soc
corsi in natura destinati ad internati civili;

Visto il Nostro decreto 30 settembre 1920, 
n, 1389, concernente norme per il passaggio 
dallo stato di guerra allo stato di pace ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario di 

Stato per i lavori pubblici, di concerto con quelli 
deirinterno, degli affari -esteri, della guerra, 
delia marina, delle fimanze e del tesoro;

Abbiamo decretato e decretiamo;

Art. 1.

TI decreto liuogotenenziale 10 gennaio 1918,
n, 93, è abrogato f

V. — Il Guardasigilli : 
Fera.

Regio Decreto 20 febbraio 1921, n, 279.

VITTORIO EMANUELE HI 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.

Visto il decreto Luogotenenziale 7 marzo 1918 
numero 441, che autorizza rAmministrazione 
delle ferrovie dello Stato ad emettere biglietti 
di abbonam.ento a prezzi ridotti a favore dei 
profughi di guerra;

Visto il Nostro decreto 30 settembre 1920,
n. 1389, concernente norme per il passaggio
dallo stato di guerra allo stato di pace

Udito il Consiglio dei ministri «
a

Sulla proposta del Nostro ministro segretario 
di Stato per i lavori pubblici, di concerto con 
quelli deirinterno, del tesoro, dell’agricoltura ’e 
deH’industria e commercio;

Abbiamo decretato e decretiamo

Art. 1.

0

II decreto Luogotenenziale 7 marzo 1918. nu-
ro 441, è abrogato.

Art. 2.

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per ìa ratifica.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta
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iale delle leggi e dei decreti dei Regno d’Iunic
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 20 febbraio 1921.
VITTORIO EMANUELE

Giolitti 
Micheli 

— il Guardasigilli : 
Fera.

Peano - 
Alessio.

Facta —

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la^discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la discussione 
è chiusa.

Tr-Ttandosi di articolo unico sarà poi votato 
a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
Disposizioni circa la zona di rispetto del ci-

miteri ». (N. 147).

II prefetto inoltre, sentito il medico provin
ciale e il Consiglio comunale, per gravi e giu
stificati motivi, e quando per le condizioni locali 
iìon si oppongano ragioni igieniche, può auto
rizzare di volta in volta la costruzione di nuovi 
edifici 0 l’ampliamento di quelli preesistenti 
nella zona di rispetto dei cimiteri.

o I provvedimenti dei prefetto debbono essere 
pubblicati nell’aìbo pretorio, per otto giorni con
secutivi, e possono essere impugnati nel ter
mine di trenta giorni da qualunque interessato.

il Ministro dell’ interno decide sui reclami, 
sentiti il Consiglio Superiore di Sanità e iì Con
siglio di Stato.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la discussione 
è chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge ; « Disposizioni

Votazione a scrutinio segreto.

circa la zona di rispetto dei cimiteri ».
Prego il senatore, segretario, on. Biscaretti di 

darne lettura.
BISCARETTI, segretario, legge :

Articolo unico.

AH’articoìo 196 del testo, unico delle leggi sa

PRESIDENTE. Procederemo ora alla vota
zione a scrutinio segreto dei nove disegni di 
legge teste approvati per alzata e seduta.

Prego il senatore, segretario, onorevole Fra
scara di fare l’appello nominale.

FRASCARA, segretario, 
naie.

fa l’appello nomi-

nitarie, approvato con Regio decreto lo agosto Chiusura di votazione.
Xt907, n. 636, è sostituito il seguente:

I cimiteri debbono essere collocati alla di
stanza di almeno duecento metri dai centri abi
tati e dal momento della destinazione di un ter-
X Clio a cimitero è vietato di costruire intorno 
alio stesso nuovi edifici o ampliare quelli pre
esistenti entro il raggio di duecento metri.

Il contravventore è punito con pena pecu
niaria estensibile a lire duecento e deve inoltre, 
a sue spese, demolire l’edificio.

II prefetto, sentito il Consiglio provinciale sa
nitario, quando le condizioni locali lo richiedono, 
può permettere la costruzione o l’ampliamento 
dei cimiteri a distanza minore di duecento metri 
dai centri abitati, o la riduzione a meno di due
cento metri delia zona di rispetto nella quale è 
proibita la fabbricazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.
Prego gli onorevoli senatori, segretari, di pro-
cedere allo spoglio delle urne.

(I senatori. segretari, procedono alla nume
razione dei voti).

Planno preso parte alla votazione i senatori :

A meglio, Amero d’Aste, Annaratone, Arietta, 
Artom.

Baccelli, Badaloni, Badoglio, Barbieri,. Bava 
Beccaris, Bellini, Beltrami, Bennati, Berenini, 
Bergamasco, Bergamini, Beria d’Argentina, Be
rlo, Bernardi, Bertarelli, Bertetti, Berti, Bianchi 
Riccardo, Biscaretti, Bocconi, Bollati, Bombig, 
Bonazzi, Boncompagni, Borsarelli, Boselli, Bru-

I sati Roberto, Brusati Ugo.
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Cagnetta, Calabria, Calisse, Campello, Cam-
postrini. Capotorto, Cassis, Castiglioni, Cóitaldi,
Catellani, Cefalo, Cefaly, Cencelli

/

I 
t

SOLERI ; 7/nnistro delle finanze. Ho Tonore di

Chimienti, Cimati, Ciraolo, Civelli, Cocchia, ì

presentare al Senato i seguenti disegni di legge, 
ersich, ì già approvati dalT altro ramo del Parlamento:

Colonna Fabrizio, Colonna Prosnero. Conci
Conti, 
sconti.

Credaro, Crespi, Croce, Cusani

Da Como, Dallolio Alberto, De Amie

;

Vi-

Convenzione modificati va di quella in data 
25 maggio 1913 per la sistemazione e Tesercizio
delle' Grott .o termali demaniali di Santa Cesarea,

Man-
in provincia di Lecce ;

npiS; Del Bono, Dei Qiu- Cessione gratuita al comune di Trento dellosueto, De Biasio, De _ __ _
dice, Della Noce, Del Pezzo, De No'velìiàAe ! d«tmminato «Boss di Trento».
Riseis, Di Frasso, Di Robilant, Di Saluzzo, Dì ‘ PRESIDENTE. Do atto all’onorevole niinì- 
Sant’Onofrio, Dì Terranova, Di Vico, Dorigo, j finanze della presentazione di questi
D’Ovidio Francesco, Durante. ’ I disegni di legge che seguiranno il corso stabi-

i storico colle denominato
PRESIDENTE.

«

Di Vico JLorigo,

' Fa,dda, Facili, Fano, Ferraris Carlo, Ferraris legolamento.
Dante, Figoli, Filomusi Guelfi, Fracassi, Fr 
deletto, Francica-Nava, Frascara, Fulci.

a- !

Gallina, Garavetti,
Giordani, Giunti, Grandi,

Gatti, Giardino, ■ Gioppi, i 
Grassi, Grosoli, Guala, !

BELOTTI, wznzsàr-o delVindustria e del com
mercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
-1510 L

. Guidi.
Imperiali, Inghilleri.
Lamberti, Leonardi Cattolica, Libertini, Lojo-

OTTI, minislro delVindìbstrìa e del coni-
! mercio. Ho Tonore di
I
(

die Lusignoli, Luzzatti
Malagodi, Malaspina, Malvezzi, Mango, Mar-

presentare al Senato i

chiafava. Marescalchi Gravili oC\) Mariotti, Mar-
tinez, Martino, Mattioli, May e
lodia, Mengarini, Millo, 
Mosca.

Nava, No varo 
Orlando.

«

! seguenti disegni dij -legg’e,
ì Taltro ramo del Parlamento:

già approvati dal-

Isti tu one in Pado\m di un Regio Istituto
; commerciade;I

, i

r, Mazzoni, Me- * Conversione in legge dei Regio decreto
Morpurgo, T.,r ; 28 luglio 1921, n^ 10q2 che modiiica quello 3 Morrone, 3 aerile 1921 n. 331;

; relativo alle locazioni di
j locali adibiti ad uso di piccola industria, di
i commercio o professione o ad uso di ufficio.
(

PRESIDENTE. Do atto alTonorevole mini-Pagliano, Palummo, Pausa, Pantano, Papado- |
poli, Pascale, Passerini Angelo, Paternò, Pecori dehindustiia e del commercio della pre

sentazione di questi due disegni di legge ilGiraldi, Perla, Persico, Petitti di Roreto, Piag
gio, Pianigiani, Pigorini, Pincherle, Fiutino, Po
destà, Polacco, Pozzo, Presbitero, Pullè.

Quarta. ! commissione che nella
Rampoldi, Rava., Rebaudengo, Reggio, Rey- i aveva esaminato altri

j primo dei quali seguirà il corso stabilito dal 
j regolamento, il secondo sarà rinviato alla stessa

precedente legislatura
progetti analoghi.

naudi. Ridola, Rossi Giovanni, Rota, Ruffini.
Saldini, Salmoiraghi, Sanarelli, Sandrelli, ì Presentazione di relazioni.

Schiralli, Scliupfer, Scialoja, Sechi, Setti, Sforza,
Sili, Sinibaldi, Spirito, Squitti, Supino. PRESIDENTE. Invito Tonorevole senatore

Tamassia, Tecchio, Thaon di Revel, Tittoni 1 Badaloni a recarsi alla tribuna per presentare
Romolo, Tommasi, Torraca, Torrigiani Luigi. ! due relazioni.t

Valerio, Valli, Valvassori Peroni, Vanni, BADALONI. A nome delTUfficio centrale ho
Venosta, Vicini, Viganò, Vigoni, Visconti Mo- Tonore di presentare al Senatoie relazioni sui

I T1-: Iz...------ --drone, Volterra. I disegni di legge:
Ziliotto, Zippel. I

1

1 
1 
ì

Conversione in legge del decreto luogote-

Presentazione di disegni di legge
• nenziale 25 maggio 1919, n. 910, che estende 
’ ai funzionari delT Amministrazione centrale'e

SOLERI, ministro delle finanze. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

provinciale della sanità pubblica Particolo 5
' del decreto luogotenenziale 3 dicembre 1916,
: n. 1659;
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Conversione in legge 
31 ottobre 1919, n. 2296,

> i
del Regio decreto i ed ultima sessione straordinaria di esami per

he autorizza il mi- ।l ( t

I iitari ed ex-rnilitari nei Regi Istituti nautici
nistro deir interno a coprire i posti vacanti i (N. 140) *5

nelltr Amministrazione della sanità pubblica. ;
PRESIDENTE. Do atto alTonorevole senatore i Senatori votantiQ

Badaloni della presentazione di queste relazioni, 
che saranno stampate e distribuite. :

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore !
1

Niccolini Pietro a recarsi alla tribuna per pre- !

Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva.

. 200

. 178

. 22

sentare una relazione. I
NICCOLINI PIETRO. Ho l’onore di presen

tare al Senato la relazione sul disegno di legge:

I

10
A

Conversione in leg’ge dei Regio decreto 
settembre 1914, n. 1058, e dei decreti luogo-

nenziali 26'agosto 1915, n. 1388, o
O dicembre

1916, n. 1665, e 2 settembre 191« Conversione in legge del decreto Reale 9 no- | - d. limò, e 2 settembre 1917, .n. 1545, con- 
vembre 1919, n, 2564, che provvede alla rin- j cernenti provvedimenti per la Camera Agru-

J r/c •

novazione dei Consigli dei consorzi di bo- ! 
nifìca ». . i

aria (N. 128) «
«

PRESIDENTI^. Do atto alT onorevole sena
J 
i

}

tore Niccolini Pietro della presentazione di I

questa relaziono, che sarà 
baita.

stampata e di.stri- '
J

I 
i
i 
I

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . , 

Il Senato approva.

0 9 . 200
. 181
0 19

Bisultato di votazione. conversione i I
' 1

i l lenziale .2.0 II fi

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della i oi'oroga del te
rzo
nne

votazione a scrutinio 
segni di legge:

segreto dei seguenti di

Conversione in legge dei decreti luogote- ! 
nenziali 11 ottobre 1917, n. 1661, 10 gennaio J

re

? n. T aAO

1^-’^ nA C./ 2. O 11 74
J.aanti il

10 ottobre 1918, n. 1595, riguar
passaggio degli istituti nautici

dipendenza del Ministero della marina
meri 10 5-A 106-A):

Senatori votanti 
Favorevoli. . 
Contrari . .

. 200
. 179
. 21

isanamento della I

Il Senato approva.

conversione in legg
nenziale 15 maggio 1919,
n11

ì 
ì J 
I

alia i
(Nu

t -, 
-1

l

I

del decreto luogote-
n. 801, concernente

coinputo della navigazione per il personale 
destinato alTaeronautica (N. 82) »

logge dei decreto luogote- 
1919, n. 1521, portante la 
per esecuzione dei lavori di
4.

1 édà di Bologna (N. 148):
Senatori votanti . .

Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

Conversione In lego'

. . 200

. .-180
. . 20

n o ziaie ió maggio 1919
del decreto luogote- 
n. 1551, portante la

pr-oroga del termine per la esecuzione di alcune
T • •

Gl riE
I legna (N. 149):

(

anamento edilizio della città di Bo-

Senatori votanti
Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva.

e 9 . 200
. 180
. 20

Conversione in
Senatori votanti .

Favorevoli . .
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 200
. 175
. 25 .

Conversione in legge del Regio decreto 
20 febbraio 1921, n. 224, relativo ad una quarta

4 luglio 1920,
isgge del Regio decreto

n. 1165 ? riguardante la soppres M

rj’one dei tribunali militari di Alessandria, An
cona Piacenza (N. 116):

Senatori votanti ,
Favorevoli
Contrari ,

9

«

0 e . 200
. 180
. • 20

Il Senato approva.
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I

i

Ratifica di decreti Reali emanati ai sensi 
del Regio decreto 30 settembre 1920, n. 1389,

Conversione rn legge del Regio decreto-
legge • J

por la proroga e per l’abrogazione di provvedi- I norme ! .menti emessi duranti bC la guerra (N. 144) 0 tori

20 luglio 1919 ? n. 1328, che
per la ricostituzione degli atti

stabilisce 
e reper-

notarili nei territori già occupati dal ne-
Senatori votanti . . 

Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 200

. 177

. 23

mico 0 danneggiati per le operazioni di guerra 
nonché per la validità degli atti e testamenti
ricevuti durante l’occupazone medesima da per- 

I sene diverse dai notari (N. 57);

Disposizioni 
cimiteri (N. 147)

1 ■ . ,, ' . I D febbraio 1920circa la zona di rispetto dei j
Conversione in legge dei Regio decreto

o

«

Senatori votanti a e 200 4"

Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.
0 e

.180

. 20

, n. 114, con cui si sopprime il
i Collegio, speciale istituito col decreto luogoten-T 1

■i ziale 21 novembre 1918,, n. 1793, e si demanda
la risoluzione delle controversie riguardanti ilO

pagamento del prezzo delle merci requisite o.
precettate dalle autorità civili e militari non
mobilitare nei comuni già occupati dal nemico
alle « , ommissioni per raccertamento e la liqui

PRESIDENTE. Domani seduta pubblica alle 
ore 15 col seguente ordine del giorno :

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Conversione in legge del decreto Reale 

1°- giugno 1919, n. 931, che approva le norme 
fondamentali per bassetto della Tripolitania 
(N. 142);

Conversione in legge del decreto Reale 
OJ O JL ottobre 1919, n. 401, che approva le norme
fondamentali per Passetto della Cirenaica (Nu 
mero 143);

Conversione in legge del Regio decreto tomento e 1 avanzamento degli ufficiali della
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modihca- 

vZioni alParticolo 941 del Codice di procedura 
civile (N. 42);

dazione dei danni di guerra (N. 66);

IL Relazione della Commissione per il Rego
lamento interno (N. XVIII documenti}.

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:

Conversione in legge dei Regi decreti 2 ot
tobre 1919, n. 1790, 31 ottobre 1919 11. 2198?

e 29 ottobre 1920, n. 1623, riflettenti la istitu
zione e la organizzazione dei Corpo della Regia 
Guardia per ha pubblica sicurezza (N. 2) :

Conversione in legge del Regio Decreto 24 
novembre 1919, n. 2329, concernente il reclu-

Regia marina in servizio attivo permanente 
(N. 87) ;

Conversione in legge del decreto luogote-

Conversione 
28 dicembre 1919 ?

in legge del Regio decreto 
n. 2-560, che apporta modifi-

nenziale. 1® aprile 1917, n. 568, che apporta

cazioni alPordinamento dello stato civile rela
tivamente ai registri di cittadinanza (N. 61);

Conversione in legge del Regio decreto
8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il 
conferimento dei posti vacanti negli archivi 
distrettuali e sussidiari (N. 65);

modifìcazioni alla competenza del Consiglio su
periore di marina (N. 102);

Conversione in legge dei Regio decreto 
27 giugno 1920, n. 1008, che consente il ri
lascio del passaporto per l’estero ai militari del 
Corpo Reale Equipaggi congedati per qualsiasi 
motivo ed appartenenti a qualsiasi classe di
leva (N. 101) ?

Conversione in legge del Regio decreto- 
legge 26 febbraio 1920, n. 215, contenente di
sposizioni relative ai titoli ai portatore che 
siano andati dispersi in seguito airinvasione 
nemica (N. 70) «

?

-'Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 29 luglio 1917, numero 1593, concer- 
.nente provvedimenti per il mantenimento delle 
cliniche deirUniversità di Pisa nel biennio 
1913-14 e 1914-15 (N. 37);

f. 133
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Conversione in legge del Regio decreto 
24 giugno 1920, n. 899, che ristabilisce il nor
male funzionamento dell’(( Unione Militare » So
cietà Anonima Cooperativa di consumo e credito 
fra gli ufficiali del Regio esercito e della Regia 
marina, con sede in Roma (N. 189) ;

Autorizzazione all’ Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato di assumere impegni per la 
somma di lire 440,000,000 per spese straordina
rie (N. 156),

«La seduta è sciolta (ore 17.30).

Sovvenzione di lire 92,000,00.0 all’Ammini
strazione delle ferrovie dello Stato per provve
dere a spese straordinarie perde ferrovie della 
Sardegna (N. 152);

Licenziato per la stampa il 16 dicembre 1921 (ore 18).
Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Resoconti delle sedute pubUiohe.
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Disegni di legge (Approvazione di) :
« Conversione in legge del Regio decreto 24 no

vembre 1919, n. 2329, concernente il reclutamento
e 1’avanzamento degli ufficiali della Regia ma
rina' in servizio attivo permanente» . . pag'. 998

« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 1° aprile 1917, n. 568, che apporta modifi
cazioni alla competenza del Consiglio superiore 
di marina »........ . 1000

« Conversione in legge del Regio decreto 27 giu-
gno 1920, n. 1008, che consente il rilascio del 
passaporto per l’estero ai militari del Corpo Reale
E qui p a ggi congedati per qualsiasi motivo ed ap-
pai-tenenti a qualsiasi classe di leva» . 1001

« Conversione in legge del Regio decreto 28 di-
cembro 1919, n. 2560, che apporta modificazioni
all’ordinamento dello stato civile relativamente
ai registri di cittadinanza » . . 1008

« Conversione in legge del Regio decreto 8 gen- 
naio 1920, n. 81, contenente norme per il confe
rimento dei posti vacanti negli archivi distret
tuali ^o sussidiari»................................................. 1010

« Conversione in legge del Regio decreto-legge 
26 febbraio 1920, n; 215, contenente disposizioni 
relative ai titoli al portatore che siano andati di-
spersi in seguito all’invasione nemica» . . 1011

« Conversione in legge del Regio decreto-legge o o o o o

20 luglio 1919, n. 1328, he stabilisce norme per
la ricostituzione degli atti e repertori notarili nei
territori già occupati dal nemico o danneggiati
per le operazioni di guerra nonché per la vali-
dità degli atti e testamenti ricevuti durante la 
occupazione medesima da persone diverse dai 
notar! ».................. ................................................. 1013

• « Conversione in legge del Regio decreto 1° feb-
braio 1920, n. 114, con cui si sopprime il collegio

e •/.SS lO'f'l A 134

speciale istituito col decreto luog'otenenziale 21 
novembre 1918, n. 1793 e si demanda la risolu
zione delle controversie riguardanti il pagamento 
del prezzo delle merci requisite o precettate dalle 
autorità civili e militari non mobilitate nei co
muni già occupati dal nemico alle Commissioni 
per l’accertamento e la liquidazione dei danni di
guerra » . 1016

(Discussione di):
« Conversione in legge del decreto luogotenen

ziale 29 luglio 1919, n. 1593, concernente prov
vedimenti per il mantenimento delle cliniche del- 
Università di Pisa nel biennio 1913-14 e 1914-15 » 1002

Oratori:
CoRBiNO, ministro della pubbiica istruzione . 1004

Supino, relatore . .......................................
(Approvazione di un ordine del giorno) . .

. 1003

. 1004
« Conversione in legge del Regio decreto 29 lu

glio 1919, n. 12'72, contenente modificazioni al
l’articolo 941 del Codice di procedura civile»

Oratori:
Presidente.........................................................
Garofalo, relatore....................................
Mortara.........................................................  ,

. 1004

. 1008

. 1008

. 1005
Rodino, ministro della giustizia e degli affari 

di cibilo.................................................  .
Interrogazioni (Annuncio di)...............................

1008
1019

Votazioni a scrutinio segreto (Risultato di) . . 1018

La seduta è aperta alle ore 15.15.
Sono presenti i ministri della giustizia e af

fari di culto, della guerra, della marina, del- 
ristruzione pubblica e perla ricostituzione delle 
terre liberate.

PELLERANO,^ segretario, legge il verbale 
della seduta precedente, il quale è approvato.

Tipografia del Senato
I



4tti Pa/rl(rnienta,ri 928 Senato del Regno

• *A *7?-.^ V I — SESSIONE 1921 DISCUSSIONI TOENATA DEL 2 DICEMBRE 1921

Rinvio deila tìiscnssione di alcuni disegni di legge. Gli allievi della Regia Accademia navale de-
vono contrarre arruolamento volontario nel

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione di due disegni di legge riguardanti 
l’assetto delia Tripolitania e della Cirenaica. Il 
ministro delle colonie ha però chiesto che la J

Corpo Reale equipaggi, con ferma di anni 4

loro discussione sia rinviata alla seduta di lu
nedì. Se non si fanno obiezioni rimane cosi 
stabilito.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge: i
« Conversione in legge del Regio decreto 24 no-
vembre 1919, ilUt» concernente il recluta-
mento e l’avanzamento degli ufficiali della Regia j 
marina in servizio attivo permanente» (N. 87 A).

all’atto della nomina ad ufficiale. Tale arruo
lamento potrà essere contratto dagli allievi 
mentre appartengono alla terza classe o classi 
superiori, purché essi abbiano compiuto il 17° 
anno di età.

Art. 2.

L’articolo 14 delia legge 29 giugno 1913,
i 11. 797, è sostituito dal seguente:

Gli ufficiali del Genio navale sono normal

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la |
mente reclutati per ■rezzo di pubblico concorso

discussione' del disegno di legge : « Gonversione
con esami fra i laureati di ingegneri cc» c*ivile, in-
dustriale, navale e meccanica che non abbiano

in legge del Regio decreto 24 novembre 1919, 4.' a-m oltrenassaro il 25° anno di età. Ai concorso sono n. 2329, concernente il reclutamento e l’avan- i
zamento degli ufficiali della Regia marina in j

pnche ammessi i tenenti del Regio esercito, delle

servizio attivo permanente ».A,

Invito r onorevole ministro della marina a
dichiarare se consénte che la- discussione si apra 
sul testo modificato dall’ufficio centrale.

BERGAMASCO, rninistro della 'marina. Con-
l

s
sento.J-

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore.
segretario, Pellerano, di dar lettura del disegno ]
di legge nel testo dell’ufficio centrale. 

PELLERANO, segretario, legge:

Articolo unico.

armi di artigli
so

Zione
9 Co

OI'*la e genio che abbiano fatto il
nplemeiitare alla

di Torino e non
anno di età.

u-ii 
tenenti

Scuola di applica-
ctbbiano oltrepassato il<cs

T

ufficiali così reclutati sono nominati
nel Genio navale, e, ad eccezione di

quelli laureati in ingegneria navale o mecca-
sono inviati a completare la loro istru-

zione presso la
nova 0 alla

scuola superiore navale di Ge-
I nova 0 alla sezione navale, della Scuola sune- s> riore politecnica di Napoli.
■J Gli ufficiali del genio navale possono essere 

pure eccezionalmente reclutati per mezzo diconvertito in legge il R. decreto 24 novem-
bre 1919, ii. 2329, concernente il reclutarr.ento i co»coreo con esame tra i licenziati del

bienuìo universitario fisico-matematica, e fra

h;

2329 reclutamento
i avanzamento degli ufficiali della Regia rna

mia in servizio attivo permanente. Con la data I coloro che abbiano superato tutti gli esami dei
Glena pubblicazione della presente legge il citato primi due corsi dei Regi Politecnici, d 1 Regio
Regio decreto-! 
è modificato co

s Istituto superiore di Milano e della Regia Scuola egge 24 novembre 1919, n. 2329, 5 . . .., , , ’ ’ superiore navale di Genova,le nei testo seguente: i
1 prescelti nel concorso dovranno conseguire

1 oeguente :

Art. 1. ì
la laurea di ingegnere navale meccanico presso 
gli istituti superiori di Genova e di Napoli già

L’articolo 1,3 della legge 29 giugno 191 o nenzionati psr ottenere la nomina di tenenteITI
n, 797, è sostituito dal seguente:

Gli ufficiali di vascello e gli ufficiali mac
chinisti sono reclutati per mezzo di un unico
istituto di istruzion .o e di educazione che prende
il titolo di « Regia Accademia navale » ;

nel Genio navale. Il Ministero riserva annual
mente alcuni posti nel Genio navale per uffi-
ciali di nuova nomina usciti dalPAccademia
navale riportando una caratteristica di

secondo determinata ÌT,
esame

le norme che saranno stabilite dall’ordinamento 
deiristituto.

ssi dovranno conseguire la lau-
ea di ingegneria navale meccanica come sopra

j è stato già accennato.
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n.

Art. 3.
}

i ;
f

zano
ttotenenti commissari così reclutati avan-
in seguito, nella mnsura richiesta dai bi-

L articolo 15 della legge 29 giugno 1913, sogni del servizio, secondo le norme e seguendo
797, resta modificato come segue:
Gli ufficiali del Corpo sanitario sono normal-

mente reclutati mediante concorso per esame 
fra i tenenti e sottotenenti medici di coniple-
mento della Regi CM marina; quando tale con-
corso non dia i risultati occorrenti potranno
indirsi concorsi, sempre per esami, fra i te-
nenti e sottotenenti medici di complemento del 
Regio esercito, nonché fra i laureati in medi
cina e chirurgia ; questi ultimi non dovranno
avere superato l’età di 30 anni a

Gli ufficiali così reclutati sono nominati te
nenti.

Art. 4.

L’articolo 16 della legge 29 giugno 1913, nu-
mero 797, è sostituito dal seguente o

a

Gli ufficiali del Corpo di commissariato rnili-
tare marittimo sono reclutati per pubblico con-
corso con esame e per i gradi di tenente o sot-
totenente nella misura richiesta dai bisogni
del servizio e secondo criteri determinati dal-
rinteresse di questi.

.11 concorso per tenente ha luogo tra giovani
laureati delle scuole superiori di commercio e
di istituti equiparati o laureati in giurispru
denza che non abbiano oltL* J 'i2_J A kzpassato il 28° anno
di età.

1 prescelti nominati sottotenenti di comrnis
sariato seguono un corso di istruzione teorico-
pratico e
comnie c* di ulOi

un tirocinio pratico a bordo per la 
va durata di dodici m_esi, dopo di che

sono promossi tenenti nelFordine di anzianità
risultante dal concorso, purché diano
mmnto secondo le norme che saranno stabilite
dal regolamento 0

Il concorso per sottotenente ha luogo tra gio-
vani licenziati dai licei, istituti tecnici e scuole
di commercio equiparate che abbiano compiuto
il 17° anno di età a. non oltrepassato il 24°. i
prescelti sono nominati sottotenenti di commis-
sariato e come è stabilito ner l’altro concorso•Ib

seguono un corso d’istruzione teorico-pratico
un successivo tirocinio pratico a bordo onde

ed
es-

sere ncono. luti idonei al servizio navale.

i criteri stabiliti dalla legge.

I candidati di'

Art. 5 »

i concorsi per ufficiali del Genio
uqnqXq sanitario
dagli istituti

o di commissariato provenienti
civili d’insegnamento indicati nei

precedenti articoli per venire ammessi al con
corso debbono possedere le condizioni stabilite 
dall’art. 12 della legge 29 giugno 1918, n. 797,
suIPordi mento dei Corpi militari della Regia
marina e, per ottenere la nomina ad ufficiali
debbono 'contrarre arruolamento volontario nel 
Corpo Reale equipaggi con ferma di quattro 
anni a decorrere dalla nomina stessa.

Art. 6
T3_jG condizioni di permanenza nel grado e dio

imbarco e il criterio con. cui ha luogo l’avan-
z amento al grado superiore per i guardiama-u)

rina e sottotenenti macchinisti, quali risultano
dalle tabelle annesse agii articoli 11, 12 e SI 
della legge di avanzamento per i Corpi mili
tari delia Regia marina 6 marzo 1898, n. 59,
sono Oostituiti dalle disposizioni seguenti:

I guardiamarina o sottotenenti macchinisti 
sono promossi al grado superiore quando hanno 
compiuto non meno di 18 mesi di permanenza 
nel grado, purché abbiano 12 mesi di imbarco 
e siano riconosciuti idonei dalla Commissione 
di avanzamento. L’avanzamento ha luogo per 
anzianità.

Art. 7.

ne
Ji. l. K.

condizioni di permanenza nel grado di
jarco e

mento al
il criterio con cui ha luogo Pavan-
gracio superiore per i sottotenentiC tz.-

di vascello e tenenti degli altri corpi militari
della Regia marina quali risultano dalle tabelle
della legge di avanzamento sono sostituiti dalle
disposizioni seguenti :

Il periodo rninrmo di permanenza nel grado 
per i sottotenenti di vascello e ufficiali di grado
corrispondente degli altri Corpi militari della
Regia marina è di anni tre, fatta eccezione per i
tenenti del Corpo Reale equipaggi 
è richiesta tale condizione.

ai quali non
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IJ periodo d’imbarco necessario per tale
avanzamento è di ventiquattro mesi per i sotto
tenenti di vascello e tenenti macchinisti e di 
sei mesi per i Tenenti medici e tenenti commis
sari. Non è richiesto periodo d’imbarco per l’a
vanzamento dei tenenti del Genio navale e te
nenti del Corpo Reale equipaggi.

L’avanzamento a capitano ingegnere, medico

Commissione confermi il suo giudizio favore
vole, gli ufficiali devono essere promossi quando 
ad essi spetti e prendono nel nuovo grado Fan-
zianità che avrebbero conseguita se il loro
avanzamento non fosse stato sospeso.

Art, 11.

e commissario ha luogo per anzianità.
L’avanzamento a capitano macchinista come

è stabilito per i tenenti di vascello ha luogo per 
concorso. I tenenti macchinisti per ottenere 
l’idoiieità aH’avanzamento dovranno seguire un
corso superiore d’istruzione presso l’Accademia
navale e superare 
nali.

con felice esito gli esami fi-

Art. 8.

L’avanzamento a maggiore ingegnere, 
dico e commissario ha luogo per concorso.

me-

lì concorso per esami ha luogo come non a
generale tra ufficiali del medesimo -Ilconcorso di
reclutamento a tenente nei Corpi rispettivi, 0
anche di sottotenente se trattasi di ufficiali
ommhssari, includendovi se è il caso Quelli che

risultassero iscritti- fra di essi nei ruoli di an
zianità.

Art. 9.

L’avanzamento al grado di sottoammiraglio e 
di brigadiere generale è subordinato alle con
dizioni che le norme in vigore determinano in 
ciascun Corpo per l’avanzamento al grado di 
contrammiraglio e corrispondenti.

Per l’avanzamento da sottoammiraglio a con
trammiraglio e gradi corrispondenti unica con
dizione è la permanenza di un anno nel grado 
di sottoammiraglio o brigadiere generale.

Art. 10.

I quadri di avanzamento compilati dalle com
petenti Commissioni sono validi ed hanno ef
fetto soltanto dopo che siano approvati dal mi
nistro.

Il Ministro ha facoltà di sospendere con suo
decreto mmtivato ia
iscritti in quadro. Questi

promozione di ufficiali
saranno non oltre

tre mesi sottoposti a nuovo giudizio della com-
etente Commissione di avanzamento : ove la

Le disposizioni vigenti per il reclutamento 
e F avanzamento degli ufficiali che non sono 
variate dalle presenti continuano ad essere in 
vigore.

Le disposizioni contrarie alle presenti S'’ in
tendono abrogate.

Art. 12 ;

Il Governo del Re ha facoltà, sentito il Con
siglio di Stato, di coordinare in testo unico:

a} la legge sull’ordinamento dei Corpi mi
litari della Regia marina;

h) la legge sull’ ?3 vanzamento dei Corpi mi-
litari della Eegia marina.

Art. 13.
Disposizione transitoria.

Gli ufficiali di anzianità superiore al
tobre 1916

1- 1 0_L ot-
se capitani del Genio navale, al

9 aprile 1914 se capitani medici,
1915 se capitani

al 14 aprile
commissari otterranno avan-

zarnento al grado superiore secondo le norme
vigenti 
legge.

prima della emanazione della

PRESIDENTE. È

presente

aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scutinio segreto del diseg.no di 
- « Conversione ia

■I
Sci

a

iegge del decreto luogotenen
ziale 1° aprile 1918, n. -568, che apporta, modi
ficazioni alla competenza del Consiglio superiore
di marina» (N. 102-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di-
scussione. sul disegno di legge :
legge del decreto luogotenenziale L

«Conversióne in
aprile 1917,

diseg.no
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n. Ò68; che apporta modificazioni alla
potenza del Consiglio superiore di 

Invito P onorevole ministro della

com- colta ufficiale dell
marina ».
marina a

dichiarare se consente che la discussione si apra 
sul testo modificato dalPUfficio centrsle

o

BERGAMASCO, ministro della marina. Con
sento.

PRESIDENTE. Prego allora Ponorevole so
natole, segretario, Pellerano di dar lettura del
disegno di legge nel testo dell’ufficio centrale. 

T^TTÌT T TTIT^ AzTiTz-^PELLERj^NO, segretario, legge:

ziale 1°

Articolo unico.
convertito in lègge il decreto luogotenen-

Qaprile 1917, n 568, che apporta modi-
ficazioni alla competenza del Consiglio supe
riore di marina con le modificazioni risultanti 
dal testo seguente :

Allegato.

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ

VITTORIO EMANUELE III

leggi e dei decreti del
Regno d’Italia, mandando a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 1° aprile 1920.

TOMASO DI SAVOIA

V. — Il GtMrdasigiUi 
Saochi.

PRESIDENTE. È

Boselli 
Corsi 
Allotta

aperta la discussione
I questo disegno di legge

I 
i

per grazia di Dio e per volontà della nazione i

Re dItalia ! t 1

su

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge:'
« Conversione in legge del Regio decreto 27 glu-
gno 1920, n. 1008, che consente iì rilascio del
passaporto per Testerò ai militari de.! Corpo
Reale Equipaggi congedati per qualsiasi E<1Q.1—

tivo ed appartenenti a qualsiasi classe di leva » 
(N. 101). ,,

In virtù delTautoritù a Noi delegata ; }
PRESIDENTE. L'ordine nel giorno reca la

Vista la legge 27 giugno 19Ó7, n. 404;
discussione del disegno di legge: « Conversione

Visto il decreto 12 novembre 1905, n. 565,
in legge del Regio decreto 27 giugno 1920,

e successive modificazioni ?
Visto il Regio decreto 22 giugno 1916, nu

mero 756;
Edito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro della marina

I

n. 1008, che consente il rilascio del passaporto
per Testerò ai militari'del Corpo Reale Equi-
paggi congedati per qualsiasi motivo ed appar
tenenti a qualsiasi classe di leva » .

Prego Ponorevole senatore, segretario,
e ? leraiio di darne lettura.

del ministro dei trasporti marittimi e ferro- !
viari ;

Abbiamo decretato e decretiamo:

5 PELLERANO, segretario, legge:

Articolo unico

Pel-

I

Art. 1.
I 
(
i

/
.È convertito in legge il Regio decreto 27 giii-

! gno 1820, 1008 ? che consente il rilascio del
Oli affari attinenti ai servizi della marina ■’ passaporto per Testero ai militari del

mercantile libera .e sovvenzionata e quelli re- ? p Iosale equipaggi congedati per qualsiasi
corpo 

motivo
lativi all’ industria dei trasporti per via di ! ed appartenenti 5ò̂y qualsiasi classe di leva.
mare i quali non presentino alcun carattere j»
d’indole tecnico militare e che per vigenti di- j 
sposizioni di legge dovrebbero essere sottoposti [
al parere del Consiglio superiore di marina ;

.ALLEGATO.
VITTORIO EMANUELE IH

vengono devoluti alla competenza del.Consiglio ìi per grazia di Dio p. per volontà d.eUa Nazione

superiore della marina mercantile.
Ordiniamo che il presente decreto. munito

Ii Re d’ Italia

tdel sigillo dello Stato, sia inserto nella rac- ; t.- J.

Visto Part. 1, penultimo capoverso, della 1 
' gennaio 1901, n. 23, sulPemigrazione ;

PC /A
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Visto Tart. I3 dei Eegio decreto 31 gennaio Discussione del disegno di legge: «Conversione
1901, n. ób per il rilascio dei passaporti per
l’estero ;

Visti i Regi' decreti n. 803, in data 6 agosto

in legge del decreto luogotenenziale 29 lu
glio 1917, n. 1593, concernente provvedimenti
per*!<• il mantenimento delie cliniche delPUniver-

1914, e n. 2377, del 30 novembre 1919 
Udito il Consiglio dei ministri;

sità di Pisa nel biennio 1913-14 . e 1914-15 »
(N. 37). -

Sulla
rina,

proposta del Nostro ministro della ma- 
concerto con quello degli affari esteri ;

Abbiamo decretato e decretiamo:

A I • 1 ♦Arueoio unico.

I militari del Corpo Reale equipaggi, conge
dati per qualsiasi motivo ed appartenenti a qual-
siasi classe di leva, possono ottenere il passa
porto per l’estero senza che occorra il permesso 
delle autorità milita 1X

PRESIDENTE. L’ordine del 
discussione del disegno di legge: 

giorno reca la 
« Conversione

in legge del decreto luogotenenziale 29 lu
glio 1917, n. 1593, concernente provvedimenti 
per il mantenimento delle cliniche dell’ Uni
versità di Pisa nel biennio 1913-1914 e 1914- 
1915».

Prego l’onorevole senatore, segretario, Pel
lerano di darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:

Articolo unico.
Le autorità civili che rilasciano i passaporti

a persone d 2 cui 1 comma precedente, sono te-
mite a darn comunicazione alla Regia Capita
neria alla Quale gli espatriandi appartengono.

Il presente decreto andrà in vigore, dalla data
della sua pubblicazione nell Gazzetta Ufficiale

E convertito in legge il decreto-legge luo
gotenenziale 29 luglio 1917, n. 1593, che stanzia 
i fondi per il pagamento del corrispettivo do
vuto all’Amministrazione ospitaliera di Pisa 
per il mantenimento di quelle cliniche univer
sitarie nel biennio 1913-14 e 1914-15.

del Regno e sarà presentato al Parlamento 
la sua conversione in legge.

ner
Allegato.

Ordiniamo cne1 il presente decreto, munito
del sigillo dello Stato sia inserto nella Raccolta
ufficiale delle leggi dei decreti del Regno di

TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA 
LUOGOTENENTE GENERALE DI SUA MAESTÀ 

VITTORIO EMANUELE III
Italia, ma dando a chiunque spetti di osser-
varlo e di farlo osservare.

296?^ grazia di Dio e per volontà della Nazione
RE D’ ITALIA

Cò bV' Roma, addì 27 giugno 1920. In virtù dell’autorità a Noi delegata 0 
?

VITTORIO EMANUELE
Ritenuta la necessità di liquidare all’Ammi

nistrazione dei Regi ospedali riuniti di Santa
Chiara in Pisa le

V. — Il Guardasigilli-.
Fera.

PRESIDENTE. È

Giolitti

Seghi 
Sforza.

maggiori spese occorse per
il mantenimento delle cliniche universitarie di 
Pisa negli anni scolastici 1913-14 e 1914-15, a 
mente dell’articolo 98 della legge 17 luglio
1890, e 6972;

aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del ministro segretario di 

Stato per la. pubblica istruzione, di concerto 
con quello del tesoro ;

Abbiamo decretato e decretiamo:

chiusa « Art. 1. .
Trattandosi di articolo 

legge sarà poi votato a ;
• unico il disegno di 
scrutinio segreto.

E stabilito nella somma di lire 71,200 il cor
rispettivo dovuto ali’Amministrazione dei Regi
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ospedali riuniti di Santa Chiara in Pisa^ a saldo
1

di ogni credito del? Amministrazione stessa
iscritta in bilancio. La somma iscritta in bi-

per
il mantenimento delie cliniche universitarie di 
Pisa negli anni 1913-14 e 1914-15, ed è auto
rizzata 1 iscrizione della suddetta somma nella

lancio era di Sh^OOO lire, ramministraziane ospi
taliera oltre questa
circa 40,000 lire

ne domandò un’altra di

parte straordinaria dello stato di previsione
della spesa del Ministero dell’ istruzione pub 
blica per l’esercizio 1916-17.

testazìoni, in seguito all 
Ministero, dopo lunghe

annue. Seguirono lunghe con
quali un inviato del

e laboriose trattative.
accertò complessivamente il debito dello Stato
nella somma di lire 70,200.

Art. 2.

Con decreto del ministro del tesoro sarà 
provveduto ad introdurre nello stato di previ
sione della spesa del Ministero dell’istruzione 
pubblica per l’esercizio finanziario 1916-17 la 
variazione dipendente da questo decreto.

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento ' per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia, inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e decreti del Regno dTtalia, 
mandando a chiunque spetti di osservarlo e di 
farlo osservare.

Dato a Roma, addi 29 luglio 1917.

TOMASO DI SAVOIA

V. — Il Guardasigilli 
Sacchi.

Boselli 
Ruffini 
Gargano.

PRESIDENTE. È aperta la discussione 
questo disegno di legge.

SUPINO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

su

SUPINO, relatore. Il progetto in esame tende 
a rimborsare l’amministrazione degli Ospedali 
Riuniti di Pisa delle maggiori spese per il man
tenimento delle cliniche universitarie occorse 
negli anni 1913-14 e 1914-15.

Precedentemente fra lo Stato e gli ospedali 
era stata stipulata una convenzione; la con
venzione essendo scaduta, l’amministrazione 
ospitaliera non intese rinnovarla, nonostante 
concessioni da parte dello Stato, in modo che 
le cliniche funzionarono negli anni suddetti in 
regime extracontrattuale.

Dovendosi quindi determinare le spese oc
corse ramministrazione ospitaliera pretese una 
indennità maggiore a quella della somma già

Il progetto ora presentato al Senato autorizza 
il Governo a rimborsare questa somma; l’Uf
ficio centrale non ha nulla da osservare in pro
posito e vi propone di approvare il progetto. 
Senonchè l’Ufficio stesso ha ritenuto e ritiene
opportuno di non lasciare passare questa oc-
castone per richiamare l’attenzione del Governo 
sulla materia gravissima dei rapporti tra lo Stato 
e le amministrazioni ospitaliere per ciò che ri
guarda il mantenimento delle cliniche univer
sitarie.

Attualmente la materia è regolata dall’arti
colo 98 della legge sulle istituzioni di pubblica
beneficenza, secondo il quale articolo gli ospe-
dall sono tenuti a fornire alle cliniche univer
sitarie tutto quanto occorre per l’insegnamento, 
e lo Stato deve pagare agli ospedali stessi una 
indennità equivalente alla differenza fra le spese
che essi incontrerebbero se
vedere al servizio per

non dovessero prov
gli insegnamenti e le

maggiori spese” occasionate da tale servizio.
Queste sono presso a poco le parole adope

rate nell’art. 98 della legge sugli istituti di 
pubblica beneficenza. Senonchè nell’applica
zione di questo articolo occorsero sempre gra
vissime controversie, anche quando si riuscì a 
stipulare precedentemente delle convenzioni ; 
controversie che si svolsero fra i clinici e le 
amministrazioni ospitaliere e, non solo a danno
dell’insegnamento, ma qualche volta magari
degli stessi ammalati.

Per diriniere le medesime e stabilire gli ob
blighi dell’ospedale e le relative indennità lo 
Stato dovè ricorrere all’arbitrato, perché l’ar
ticolo 98 della legge sulle istituzioni di pub-
blica beneficenza cosi dispone; e
più volte, così a Pisa

r arbitrato ?

come in altri luoghi, ebbe
per risultato la condanna dello Stato a spese 
gravissime.

È evidente che bisogna riparare a questo 
stato di cose.

Per vero da molto tempo, tanto il Ministero 
della pubblica istruzione quanto quello del te-
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3s:

soro hÉìuno studiato e studiano il modo di
provvedere; ma. disgTcìziatamente la materia è
cosi complessa che finora nulla è stato possi
bile conchiuder e; occorre quindi che il lavoro
sia,' sollecitato.

L’Ufficio centrale non intende qui di entrare
nel merito della questione, di esaminare cioè
Od0^5 convenga o meno ridurre tutti gli ospedali
di sede universitaria a policlinici, in modo che 
una parte delle spese incontrate dalPammini-
stra 1 one ospedaliera trovi compenso nelle pre
stazioni gratuite dei clinici, che fungerebbero

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Pellerano di dar lettura dell’ordine del giorno 
proposto dall’ Ufficio centrale e accettato dal 
Governo.

PELLERANO, segretario, legge:
« Il Senato invita il Governo a provvedere 

in modo che i rapporti tra lo Stato e le Am
ministrazioni ospitaliere per ciò che riguarda 
il mantenimento delle cliniche universitarie 
siano regolati in modo più proficuo per l’inse
gnamento e più economico per lo Stato ».

anche da medici ospedalieri; ma certo si è che 
quando non si voglia radicalmente cambiare

PRESIDENTE. Pongo 
del giorno.

ai voti quest’ ordine

sistema si voglia invece continuare nel si-
stema attuale, è necessario, per evitare le gravi
controversie che "finora*1 ev sono occorse, dettare
nuove disposizioni, a chiarimento e specifica
zione dei disposto dell’art. 98 della legge-sulle

Chi l’approva è pregato di alzarsi. 5
(E approvato).
Nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 

chiusa la discussione e trattandosi di articolo 
unico sarà rinviato allo scrutinio segreto, c?

istituzioni di pubblica beneficenza.
in base a, questi concetti PUfficio centrale

crede suo dovere proporre al Senato del Regno
Li. 11 ordine del giorno cosi concepito:

Discussione del disegno di legge : « Conversione 
in legge del Regio decreto 29 luglio 1919,
n. 1272, contenente modificazioni all’art. 941

1li

« Il SenatA
C/ invita il Governo a. provvedere

modo che i rapporti fra lo Stato e le am-
inistrazioni ospedaliere per ciò che riguarda
m a n t e n i m e n t o delle cliniche universitarie

sieno regolati in modo più proficuo, per l’in
segnamento A più economico per lo Stato ».

ORBINO, minislrG della 2^ub'blica istruzione.
Domando di parlare, 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, 

Posso dichia:
ministro della^dubblicaistriczibne.

s Cvx V al Senato e al senatore Supino
che della questione di cui si è egli intratte
nuto così autorevolmente mi sto occupando .an-

del Codice di procedura civile » (N. 42-A).

PRESTDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Conversione
in legge del Regio decreto 29 luglio 1919, nu
mero 1272, contenente modificazioni all’art 941 
del Codice di procedura civile ».

Invito l’onorevole ministro Rodinò a dichia
rare se consente che la discussione abbia luogo
sul testo modificato dall’ufficio centrale o

RODINO, ministro per la giustizia e per 
gli affari di culto. Consento.

PRESIDENTE. Prego allora Ponorevole sc
cfi ; io allo scopo di attenuare le gravissime
conseguenze derivanti dalle disposizioni legisla
tive vìgenti, e che regolano i rapporti fra le
Amniiiiisti azioni ospitaliere e le cliniche.

Non è facile la soluzione perchè questa è
complicata dalle difficoltà- in cui si trovano le
istituzioni di pubblio0CTj beneficenza, e in parti-

Giare le Amministrazioni ospedaliere; quindi
accetto quest’ ordine del giorno come incita-
mento alla ricerca dei metodi che consentano
Q 1 j (A cliniche universitarie di raggiungere il loro
scopoX-
X VZ/ tti.

;

0
senza aggravi soverchi per lo Stato, di- 
indiretti; dichiaro perciò di accettare

1’ or din 
trale.

A dei giorno proposto dall’ Ufficio cen-

natore, segretario, Pellerano di dar lettura del 
disegno di legge nel testo dell’ufficio centrale.

PELLERANO, segretario, legge:

Articolo unico.
* V.

E convertito in legge il Regio decreto-legge 
20 luglio 1919, numero 1172, riguardante l’arti
colo 941 del Codice di procedura civile,-con 
le modificazioni contenute nel testo seguente:

Paragr. 1. La forza esecutiva alle sentenze 
delle autorità giudiziarie di qualsiasi Stato stra-
niero è data dalia Corte di appello del Regno 0
delle- colonie nella cui giurisdizione debbono es

I
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sere eseguite, dopo che la Corte, mediante un
giudizio di delibazione, abbia riconosciuto :

1. che la sentenza, sia stata pronunziata da 
una autorità giudiziaria competente a cono
scere della controversia secondo i principi ge
nerali del diritto internazionale, con riguardo 
particolare alle disposizioni del titolo prelimi
nare del Codice civile quando si tratti di sen
tenza pronunziata contro un cittadino italiano ;

2. che la autorità giudiziaria fosse compe
tente a decidere la controversia secondo la le-
gi slazi on 
sentenza ?

Paragr. o
O Se il convenuto, già contumace

avanti l’autorità giudiziaria straniera, non com
parisce avanti la Corte di appello e la citazione
non gli è stata notificata in persona propria, la
forza esecutiva alla sentenza non può essere
conceduta.

Paragr. 4. Le precedenti disposizioni sono ap-
nlicabili alle sentenze pronunziate da arbitri al-
1?

Pesterò fra stranieri o fra un cittadino e uno
straniero a condizione che tali sentenze ab-

del luogo in cui fu pronunziata la
biano, secondo la legge del luogo, il valore e l’ef
ficacia delle sentenze dell’autorità giudiziaria e 
sia dimostrato il concorso dei requisiti stabi-

3. che
coniormi la

la citazione sia stata notificata in
della legge del luogo ove fu trattatoo

il giudizio e si
mine a
distanza

«2 stato in

alle alt
SUL

essa assegnato un ter-
ficiente in relazione alla

circostanze speciali ;
4. che le parti siano state validamente co

stitudte in giudizio sencondo la legge del luogo, 
0 la contumacia dei non comparsi sia stata ac
certata e dichiarata validamente in conformità 
della stessa legge;

p; che la sentenza sia divenuta irrevoca-
bile e abbia attualmente piena forza ecutiva

norma della legislazione del luogo in cui è
stata pronunciata ;

6. che essa non sia contraria ad altra sen-
tenza pronunziata da una autorità giudiziaria

• italiana
7.

?

ne non u ovi pendente avanti una
autorità p’iudiziaria irahana una lite per il me-
desimo oggetto e fra le stesse parti nel tempo 
in cui è notificata la domanda per l’esecuzione.

8. che la sentenza non ontenga disposi-
zioni contrarie all’ordine puoblico o al diritto 
pubblico interno del Regno.

Paragr. 2 . Ad istanza della parte citata la «te
Corte di appello procede al riesam
della controversia, qu

o in merito
andò la sentenza sia stata

pronunziata in legale contumiacia delia parte
medesima, o quando essa laccia valere uno dei 
motivi indicati nei numeri 1 a 4 dell’arti-

?

colo 494
In questi casi la Corte, a seconda dei risul-

tati della istruzione e della discusione decide
nel merito ovvero concede forza
sentenza straniera

liti per

esecutiva alla

tali sentenze nel paragrafo 1, n. 5.

PRESIDENTE. Al paragrafo primo il sena
tore Mortara ha presentato il seguente emen-
damento; in luogo delle parole
Corte d’appello » propone

« data dalla
che si dica « può

essere data esclusivamente dalla Corte d’Ap-
pello ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole senatore 
Mortara per svolgere questo emendanientOc

MORTARA. Non sembri strano, onorevoli col- 
leghi, che io proponga un emendamento a questo
disegno di legge, dopo che io stesso ebbi come
ministro a promuovere il decreto-legge che il
Senato ha già altra volta approvato e oggi è invi-

e come ministro ebbitato ad approvare di nuovo, 
ancora prima a presentarlo alla Camera nella
quale mi piace di rammentare che ne era stata 
proposta la integrale approvazione dalla Com
missione, di cui -fu relatore l’attuale onoievole
nostro collega Berenini.

GAROFALO, relatore. Belotti.
MORTARA. È proprio Berenini. La relazione

Belotti riguardava il disegno di legge approvato 
già dal Senato e trasmesso alla Camera, che
non fu mai discusso; quella dell’ on. Belotti era
una dotta relazione, ma non riguardava l’ap-

di questo decreto-legge, per cui luprovazione
relatore, come ho detto, 1’ allora deputato ono
revole Berenini.

Ebbi anche l’onore di sostenere la discus-
sione per la conversione in legge di questo
decreto-legge davanti al Senato nelhr prece
dente legislatura, ed il Senato l’approvò inte-
gralmente nel testo ora riproposto alla sua

induce aapprovazione. Ma il motivo che mi 
presentare questo emendamento è il consiglio
Cl

1 f 135
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deir esperienza ; ed in materia di legislazione
giova sempre -far tesoro dell’ esperienza finché 
si è in tempo, prima che diventi definitivo il 
testo della norma. Ciò ne agevola l’applicazione

articoli 90 e successivi, s’incontrano altrove 
parecchie regole speciali che stabiliscono la 
competenza territoriale di una magistratura in
considerazione dell et

e diminuisce le difficoltà di interpretazione e
di retta osservanza conforme all’ intenzione del 
legislatore.

Ora. r espressione - dico « espressione » perchè 
non è che una forinola grammaticale - l’espres-
sione del paragrafo primo: « la forza esecutiva
alle sentenze deir autorità giudiziaria di qual-
siasi Stato straniero è data dalla Corte di
pellOj nella cui

ap-
giurisdizione debbono essere

materia di un determinato
giudizio. Ad esempio,'anche fuori del codice di 
procedura civile, cioè nella legge sull’ordina
mento giudiziario vi è una disposizione fonda-
mentale in materia: è quella cui alludevo or
ora accennando alla competenza territoriale dei
giudici d’appello. Ciascuna corte d’appello è
competente a conoscere degli appelli dalle sen-

eseguite 
nell’ art.

» è quella che fin dal 1865 fu scritta 
941 del Codice di procedura civile.

tenze dei tribunali che appartengono alla sua 
giurisdizione. Se, ad esempio, io portassi l’ap
pello da una sentenza del tribunale di Roma

niodifìcata semplicemente aggiungendo la
dinanzi alla Corte di appello di Palermo,

men
zione della Corte di appello colonia!
nel tempo in cui fu redatto il co die
steva alcuna magistratura coloniale.

6;

perchè 
non esi-

Il legislatore designò dunque la Corte d’ ap-
pello del luogo dove deve avere esecuzione
la sentenza straniera
Is?
a

come competente o
Ct dare

sta, malgrado il
que-

silenzio delle parti, d'ufficio.
si dovrebbe dichiarare incompente, priva cioè
di giurisdizione in materia. Nei giudizi di deli-
bazione non si può naturalmente indicare ia
Corte di appello da r* ui dipende il tribunale
ahe ha pronunciato la sentenza. Ma il giudizio

lorza esecutiva alhr sentenza stessa;
p.

e non
caso fu fatta questa designazione, la quale 

salva la diversità del procedimento.coincide 7

alla regola che assoggetta le sentenze di prima 
istanza al controllo dei giudice di appello nel
cui territorio è compresala giurisdizione infe
riore. Simili designazioni non sono fatte nel-
1 interesse delle parti, poiché il concetto comune 
nella competenza per territorio, cioè che essa 
sia stabilita nell interesse personale dei litiga-nti 
non è applicabile al caso. Se il legislatore avesse 
voluto suboi dinare a questo interesse la deter
minazione del foro competente, non aveva bi
sogno di stabilirla in modo , specifico nell’arti- . 
colo 941, perchè serviva all’ uopo la norma
generale dell’art. 90 del codice stesso, in base
alla quale chi domanda la delibazione di una
sentenza straniera avrebbe dovuto citare il con
venuto al tribunale del suo domicilio; 
convenuto non fosse stato colà citato,

e se il 
ma non

avesse eccepito 1 incompetenza della magistra- 
tuia, dinanzi alla quale si trovava irregolarmente
citato, questa magistratura avrebbe dovuto
altro esaminare la domanda

senza
presentatale per es

sere di solo interesse personale l’osservanza di
simile norma di competenza. Peraltro nel codice
di procedura civile, oltre alle disposizioni ge
nerali che regolano la competenza per territo-
rio e che sono stabilite nel primo libro, agli

di delibazione ha quasi tutti i caratteri di unri

giudizio di appello; secondo il codice infatti, il
nuovo esame era circoscritto ad una pura re
visione formale, estrinseca, della sentenza stia
niera; nel progetto senatoriale prima e nel de
creto-legge da me pubblicato poi, è diventato
un vero giudizio di revisione, anche per il 
rito in parecchi casi; e quindi è un vero

rne-
con-

trollo di giudice superiore. Indi la necessità di 
determinare una magistratura che possa avere 
in rapporto con la sentenza straniera una giu
risdizione analoga a quella che ha la Corte di 
appello di un determinato distretto sopra i tri-
bunali compresi nel distretto stesso. Quale po
teva essere questa magistratura? È logico che
dovesse essere quella del luogo dove la sen-
tenza dovrà essere eseguita, e ciò anche per il 
vincolo causale che collega d’ordinario il giu
dizio di delibazione al procedimento esecutivo, 
vale a dire per analogia alla regola stabilita 
neU’art. 570 del codice.

Dicevo che la determinazione della giurisdi
zione territoriale in vista della materia, e quindi 
con carattere di ordine pubblico, non è circo
scritta a quest© solo caso. Così, ad esempio, la 
opposizione al matrimonio si propone davanti al 
tribunale del luogo in cui il matrimonio deve 
essere celebrato. E ciò è del tutto naturale.
perchè sarebbe assurdo che un tribunale lon-
tano, a cui manca ogni elemento di giudizio
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sicuro, soltanto perchè alle parti conviene di delle parti dovrebbe dichiararsi
adirlo, s’arrogasse la. competenza a decidere su
questa materia che tocca i più delicati int 
ressi della famiglia e della società.

p.-

non compe-

Il giudizio di interdizioii in cui si svolge

tente. Ho veduto in pratica che la giurispru
denza è divisa intorno alla applicazione di 
questo concetto al giudizio di delibazione. Men
tre vi sono state e vi sono alcune Corti di ap-

l’azione che mira a togliere la capacità al cit- pello le quali ritengono che non si debba ac- 
tadino, per espressa disposizione di legge deve cogliere una domanda di delibazione se non è
essere proposto innanzi al Tribunale del luogo 
dove la persona ha il suo domicilio, e dove 
quindi possono essere condotte le indagini più 
coscienziose e minute sul delicato argomento 
delle infermità mentale.

dimostrato che nel proprio territorio deve aver 
luogo l’esecuzione della, sentenza, vi sono altre 
Corti che applicando - sia lecito dirlo - con 
grande- superficialità quelle regole generali del

In tema di carattere puramente patrimonial
I primo libro del codice alle quali mi riferivo,

6;
; 
ì senza tener conto delle altre speciali disposizioni

i procedimenti di esecuzione forzata sui beni 
immobili o mobili non si possono iniziare al
trove che davanti al giudice del luogo dove i 
beni da vendere si trovano. E chiaro che questa 
disposizione tende a tutelare l’interesse dei terzi, 
cioè un interesse pubblico. Se io facessi un pi
gnoramento a carico del mio debitore a Roma 
e domandassi al pretore di Catania o di To
rino che ordinasse la vendita sul mercato di

per virtù delle quali la designazione del giudice
territoriale è intimamente connessa con la ma
teria della lite. ntengono che nel silenzio o
nell’accordo delle parti il giudice non debba 
e non possa elevare la eccezione della propria 
incompetenza. Questo è un inconveniente grave 
che può in alcuni casi dar 1 rogo a vere frodi

I alla legge, sia a danno di cittadini che di stra-

Catania o di Torino di questi mobili ; avrei
compiuta una vessazione a carico del mio debi-

nieri, oppure anche solo a favore di interessi par
ticolari delle persone a cui giova ottenere Pese
cutorietà della sentenza. Perciò Pemendamento

tore e un raggiro fraudolento in danno dei mio non è proposto a scopo innovativo (e questo 
terzi per impossessarmi a poco prezzo di questi 1 non solo desidero che sia raccolto negli atti dei
beni. A molto maggior ragione è necessario Senato dalla mia bocca. ma confido che sarà
die si osservi • la competenza territoriale del confermato dalla autorità delPonorevole Guar
magistrato quando si tratta di beni immobili, dasigiili e delPUfficio centrale) ; ma a scopo
Nessuno potrebbe immaginare ehe un palazzo
situato a Torino o a Roma fosse posto alPin- '

esegetico.
. Infatti l’emendamento non innova nulla al

canto davanti al tribunale di Napoli o di Sira- I sistema attuale delle competenze ed è conforme
cusa.

Nella dottrina si è perfettamente d’accordo
alla, intenzione del legislatore che fino dal 1865 
indicava, la Corte di appello competente per il

in . questo concetto, che mentre per la propo- giudizio di delibazione. Esso ha semplice in-
sizione del giudizio di dichiarazione, come, si tento di uidare Pinterpretazione giudiziaria-- - ----------- ---- ------------------ j

suole chiamare, vale la regola che la compe- ! nel senso più esatto, fra le due tendenze che
tenza territoriale è di interesse personale, do
vendosi cioè applicare le norme generali sta
bilite nei primo libro del codice di procedura 
civile, quando si tratta invece di quelle norme 
speciali che in contemplazione della materia 
dell’azione sono state dettate nel secondo e nel 
terzo libro per fissare qual’è l’autorità giudi
ziaria davanti a cui singole azioni devono es
sere proposte, non si deve considerare tale com
petenza stabilita per ragione di persona, ma 
bensì determinata da motivi di interesse pub
blico. Così che, quel magistrato a cui una contro

la dividono. Per formularlo nel modo più sem
plice, avevo proposto che dove il testo gover
nativo e quello deU’Ufficio centrale recano le
parole: « la forza esecutiva alle sentenze delle
autorità giudiziarie di qualsiasi stato straniero 
è data dalla Corte di appello del regno o delle
colonie... » fosse sostituito : « può essere data
esclusivamente dalla Corte di appello del regno 
0 dejle colonie.... ecc.».

Qualche autorevole collega mi ha fatto os-
servare che questa formula non esprime abba
stanza chiaramente ii concetto che informa il

versta di questo genere fosse portata senza che mio emendamento. 
. -t -, '_______ -__________ ___ «4^

Qualora PUfficio centrale
egli sia designato dalla 1egge, anche nel silenzio e l’onorevole Guardasigilli dividessero questo
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dubbio, ritengo che converrebbe ritoccare tutta 
la costruzione grammaticale del periodo ed 
adottare questa formula che trasmetto ora alla
Presidenza : « La potestà di dar forza esecutiva
alle sentenze delle autorità giudiziarie di qual
siasi Stato straniero compete esclusivamente 
alla Corte di appello del regno o delle colonie

MORTARA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORTARA. Ringrazio 1’ Ufficio centrale e 

l’onorevole ministro dì aver accettato il mio 
emendamento. Desidererei che si pronuncias-
sero, tanto r onorevole ministro quanto il Go-

nella cui giurisdizione debbono essere eseguii
premesso un giudizio di delibazione nel quale
la Corte deve accertare:... » e qui segue il resto
dell’articolo inalterato. -Io mi rimetto alla sa
viezza del ministro e dell’ufficio centrale perchè 
si pronunzino prima sulla ragione fondamen
tale dell’emendamento e poi sulla scelta fra 
una formula e l’altra.

verno, sulla mia precedente dichiarazione che 
cioè questo emendamento ha solamente carat
tere interpretativo della legge.

GAROFALO, relatore. Sono di questo pa
rere. A

RODINO, ministro per la gizcstizia e per

GAROFALO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GAROFALO, relatore. L’Ufficio centrale, ve

ramente, è oggi rappresentato da me solo poi
ché nessuno degli altri componenti è presente; 
ad ogni modo, io assumo la responsabilità di 
accettare pienamente l’emendamento proposto i

gli affari di culto. Il Governo aderisce.
PRESIDENTE. Tutto questo beninteso non 

toglie che una disposizione di legge votata dal 
Senato vale quello che costituzionalmente val
gono i voti del Senato, che non possono essere 
infirmati da nessuna dichiarazione.

Do ora lettura dell’ emendamento del sena-
tore Mortara accettato dall’ Ufficio centrale
dal Governo:

e
« La potestà di dare forza esecu-

dall’onorevole Mortara, la cui importanza è, in 
brevi parole, di stabilire che nei giudizi di 
delibazione, con i quali può darsi esecutorietà 
a sentenze di tribunali stranieri, la competenza 
territoriale sia dh ordine pubblico, e quindi la 
eccezione relativa possa farsi in qualunque 
stato della causa; ed anzi, la incompetenza si 
debba pronunziare di ufficio, derogandosi cosi 
alla massima per cui la competenza territoriale 
non è considerata di ordine pubblico.

In questa materia è molto opportuno che 
essa sia dichiarata tale, per le ragioni cosi am
piamente e dottamente esposte dall’ onore
vole Mortara, onde i litiganti non possano sot
trarsi al giudizio della Corte d’appello del luogo 
dove la sentenza deve essere eseguita. In quanto 
alle .due for/nule proposte, io preferirei la se-

tiva alle sentenze delle a,utorità giudiziarie di 
qualsiasi Stato straniero compete esci usivamente 
alla Corte d’appello del Regno o delle colonie 
nella, cui giurisdizione debbono essere eseguite, 
premesso un giudizio di delibazione nel quale 
la Corte deve accertare, ecc. », il resto identico.

Pongo ai voti questo emendamento.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).
Pongo ai voti l’articolo così modificato.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato),

z

Nessun altro chiedendo di parlare, dichiaro 
chiusa la discussione.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

conda.
RODINO, ministro per la giustizia e per

gli affari di culto. Domando-di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RODINO, ministro per la giustizia e per gli

affari di culto. E chiaro che il consenso di 
opinioni del senatore Mortara e del senatore 
Garofalo può convincere ii Senato dell’oppor
tunità dell’emendamento, e per queste ragioni 
il Governo accetta l’emendamento preferendo 
la seconda, formula.

Biiivio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Conversione in legge del Regio decreto 28 di
cembre 1919, n. 2560, che a>pporta rno'difìca- 
zioni air ordinamento delio stato civile relati
vamente ai registri di cittadinanza» (N- 61).

PRESIDENTE. L’ordine del 
discussione del disegno di legge :

giorno reca la 
« Conversione

in legge del Regio decreto 28 dicembre 1919, 
n. 2560, che apporta modificazioni aU’ordina- 
mento dello stato civile relativamente ai re
gistri di cittadinanza ».
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Prego 1 onorevole senatore, segretario,
1

lerano di darne lettura.
Pel- 3 i decreti ed altri provvedimenti

PELLEPANO, segretario, legge:

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto-legge
28 dicembre x919, n. 2560, che apporta modi-
fìcazioni all’ordinamento ’ di stato civile relati-
vamente ai registri di cittadinanza.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’ Italia.

Vista la legge 13 giugno 1912, n. 555, sulla
cittadinanza icaliama e relativo regolamento
approvato con Regio decreto 2 agosto 1912,

?

nu-
rnero 949;

Riconosciuta la opportunità di coordinare le
disposizioni dell’ordinamento dello stato civileu
sui Aegistii di cittadinanza e-quanto dispongono 
la legge ed il regolamento anzidetti;

Sentito il Consiglio di Stato ?

Sentito 11 Consiglio dèi ministri ;
Sulla proposta del nostro guardasigilli

? mi-
nistro segretario di Stato per la giustizia e gli 
affari di culto ;

Abbiamo decretato e decretiamo :e

Art. 1 «

Nel registro di cittadinanza ? l’ufficiale dello
stato civile riceve le dichiarazioni relative alla 
cittadinanza prevedute negli ariicoli 2, penul
timo ed ulti rno capoverso 3 n. 2 ed ultimo ca-
p everso, o o n. 2, 9 n 9Ad

1 9

le

J.

10 secondo capoverso,
parte prima e primo capoverso e 19 della

gge 13 giugno' 1912, n. 555

Art. 2.

Nel detto registro si trascrivono:
11■4

-L i decreti reali di
ìdinanza italiana ;

o dichiarazioni di

concessione della cit-

rinuncia alla cittadi-
anza italiana prevedute dall’art. 7 della legge

3 giugno 1912, n. 555;

quali uno Stato estero concede-la
tadmanza ad un cittadino italiano;

con 1
propria cit-

4. le dichiarazioni indicate nell’articolo 
precedente, quando siano fatte all’estero ad un
regio agente diplomatico o consolare,
al capitano della nave

ovvero,
norma delPart. 8. ca-

poverso, del Regio decreto 2 agosto 1912, nu-
mero 949 »

Art. 3.

Nelle dichiarazioni prevedute nell’ art. 1
nei numeri 2 e 4 dell’art. 2 del presente de-
creto il dichiarante deve indicare, documentan-
dole, quando sia necessario, le circostanze per • 
le quali crede di poterle fare.

. Art. 4.

L ufficiade dello stato civile, prima di trascri
vere il decreto di concessione della cittadinanza
riceve il giuramento prescritto daìl’art, 5 della
legge 13 giugno 1912, n. 555, previa ammoni
zione sulla importanza morale e religiosa del-o

l’atto medesimo.
Della prestazione del giuramento è redatto

processo verbale nei termini dell’art. 3 del E
gio decreto 2 agosto 1912, n. 949, da inserire
negli allegati al registro di cittadinanza
sarà fatto menzione nel

e ne
processo verbale di

trascrizione del decreto di 
nanza.

concessa cittadi-

Art. 5.

Oltre quanto è prescritto negli articolio 5 ?

6 e 8 del Regio decreto 2 agosto 1912, n. 949,
gli agenti diplomatici e consolari che abbiano
ricevuto dichiarazioni relative alla cittadinanza
delle quali sia prescritta la trascrizione nei re
gis òri. di cittadinanza del 
smettere immediatamente

Regno, devono tra-
copia aH’ufficio di

stato civile del comune dove la trascrizione deve 
aver luogo pere il tramite del Ministero degli 
affari esteri.

La L ascrizione sarà eseguita nei » stri di
cittadinanza del comune ove il dichiaran
0 intende stabilire la propria residenza,

te
i'n

mancanza, in quelli del comune di nascita ed
u
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infìne, se il dichiarante è nato o residente al-
l’estero, in quelli del comune da lui indicato.
0 in difetto di indicazione, in quelli del comune 
di Roma.

RODINO, ministro per la giustizia e per gli 
affari di culto. Consento.

PRESIDENTE. Prego allora l’onorevole se
natore, segretario, Pellerano di dar lettura del

Art. 6

Gii articoli 44, 45, 46, 47, 48, 49, 50 e 51 del 
Regio decreto 15 novembre 1865, n. 2602, sul-

disegno di legge nel testo dell’ufficio centrale 
PELLERANO, segretario, legge:

e

l’ordinamento dello stato civile.
Articolo unico. ,

sono abrogati
e sostituiti dalie disposizioni che precedono.

Art. 7.

lì presente decreto andrà in vigore iì giorno

E convertito in legge il Regio decreto-legge 
8 gennaio 1920 n. 81, contenente norme per il 
conferimento dei posti vacanti negli archivi di
strettuali e sussidiari, con la sostituzione delle
parole « deir anzianità e dei meriti di servi-

della Tua pubblicazione nella Gazzetta z{,fficiale zio » alle parole « del merito . e dell’ anzianità
e sarà presentato al Parlamento per essere con
vertito in legge

Ordiniamo che iì presente decreto, munito
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta

di servizio » nella prima parte dell’art. 2, e
con l’aggiunta delle parole « nel grado o classe »
dopo le parole
l’art. 3.

« anzianità di servizio » nel-

ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’ I
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.

Dato CZ Roma, addì 28 dicembre 1919.
VITTORIO EMANUELE

Nitti 
Mortasa.

Allegato.

Regio decreto 8 gennaio 1920, n. 81.

VITTORIO EMANUELE III
per grafia di Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia

V. — Il G^iardasigilU : 
Mortara.

PRESIDENTE.
1

E aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
« Conversione in legge del Ru.
1920, a. 81, contenente

decreto 8 gennaio
norme per il conferì-

mento dei posti vacanti negli archivi distret
tuali e sussidiari» (N. 65-A).

PRESIDENTE.
discussione del disegno di legge :

D’ ordine del giorno reca la
« Conversione

in legge del Regio decreto 8 gennaio 1920,
n. 81, contenente norme per il conferimento
dei posti vacanti negli archivi distrettuali o
sussidiari » .

Invito l’onorevole ministro
dichiarare

guardasigilli a
se consente che la discussione si

apra sul testo modificato dall’Dfficio centrale.

Vista la legge 16 febbraio 1913, n. 89.
Visti i decreti luogotenenziali 12 novembre 

1916, n. 1643, e 25 marzo 1917, n. 540 ;
Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro guardasigilli, mini

stro segretario di Stato per la giustizia e gli 
affari di culto;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.

E autorizzato il conferimento sino a due terzi 
dei posti vacanti negli archivi notarili distret
tuali e sussidiari, in quanto ne sia riconosciuta 
la necessità dal ministro della giustizia e degli 
affari di culto.

Art. 2.

Al conferimento dei detti posti potrà’ essere 
provveduto • mediante trasferimento degli at
tuali impiegati di grado e stipendio corrispon
denti che ne facciano domanda, tenuto conto 
in particolar modo del merito e dell’anzianità 
di servizio e udita la Commissione indicata ■ ■ /-



Atti Parlamentari —“ lÒll —* Senato del Pegnoi*£^.^£Sk

LEGI8LATU-RA. ZXVI — SESSIONE 1921 — DISGO'SSIONI —- ‘“PA’Q >Z A rzì 4 5-\T7;t-J. ’x> H A i A i?Iu JU5 2 DIOEiMBRE 1921

nell articolo 98 della legge 16 febbraio 1913, 
n. 89. ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno

La domanda dovrà essere presentatata nel
d’Italia, mandando a chiunque spetti di osser-

termine di giorni 30 dalla pubblicazione che 
dei posti disponibili sarà fatta nel Bollettino 
ufficiale del Ministero della giustizia e degli af-

vario e di farlo osservare.

Dato a Roma, addì 8 gennaio 1920.

fari di culto.
Nella mancanza di domande 0 quando le do

mande presentate non siano state accolte
provveduto mediante concorso.

Art. 3.

Sara '

Nei concorsi pei detti posti dovrà tenersi conto 
in partìcolar modo, nei rapporti fra gli impie
gati già appartenenti agli archivi notarili, del 
merito e dell’anzianità di servizio. Ad essi sarà 
data la preferenza sugli altri concorrenti, ai 
quali si applicheranno nei rapporti fra loro i 
criteri, indicati negli articoli 100 e 101 della 
legge succitata.

I

■ Art. 4.

Ai concorsi per i posti di conservatore, da 
aprirsi in forza del presente decreto, potranno 
essere ammessi anche gli archivisti che tro
vavansi in- servizio all’attuazione della legge 
16 febbraio 1913, n. 89, purché provvisti del 
requisito dell’abilitazione aH’esercizio del no
tariato.

Art. 5.

Negli archivi notarili, ove siano vacanti posti 
di assistente, potrà provvedersi sotto la respon
sabilità del conservatore o di chi ne faccia le 
veci, ai lavori di copiatura, mediante amanuensi 
da retribuirsi nella misura che verrà determi
nata caso per caso dal Ministero della giustizia
e degli affari di culto e

Art. 6.

' Il presente decreto avrà vigore dal giorno 
successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale del Regno e sarà pre- 

. sentalo al Parlamento per essere convertito in 
legge.

Ordiniamo dìe il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta

VITTORIO EMANUELE

V.- il guardasigilli 
Mortara.

Moktàra.

PRESIDÈNTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Rinvio allo scrutinio
<x Conversione in legge dei l

segreto del disegno di legge ;
Cbw''Ù « decreto 26 feh-

braio 1920, n. 215, conteznente disposizioni re
lative ai titoli al portatore che siano andati
dispersi 
(N. 70-A)

in seguito alla invasione
ft

nemica »

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del Regio decreto 26 febbraio 1920, 
n. 215, contenente disposizioni relative ai titoli 
al portatore che siano andati dispersi in seguito 
all’ invasione nemica ».

Invito l’onorevole ministro guardasigilli a 
dichiarare se consente che la discussione ab
bia luogo sul testo modifìca,to dall’Uffìcio cen
trale.

RODINO, ministro per la giustizia e per gli 
affari di culto. Consento.

PRESIDENTE. Prego allora l’onorevole se
natore, segretario, Pellerano di dar lettura del-
l’articolo unico.

PELLERANO, segretario, legge :

Articolo unico.

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
26 febbraio 1920, n: 215, contenente disposi-
zioni relative <3 i titoli al portatore che siano an-
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dàìJ, ctisns
IG ri'iO!

si in seguito all’ invasione nemica,
A

Ql! risultanti dal testo che

Allegato.
EMANUELE TTT

poi-0 ti Dio e per volontà della Nazione
5PvS D ITALIA

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulìa nronosta del nostro guardasigilli mini-

or ló' L-
4, io di Stato per giustizia e gii

c cl
IC Li A L-0 ? *

Ui coscicerco coi ministri dell’in-
commercio o. lavoro delle terre libe-

rsA.1

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1
A nossessor I di titoli al portatore, che non

! - quelli ìenzionati nell’ ultimo capoverso
deli’ t

-- -T-
C/ 1 r- 010 del Codice di commercio. s mar

iti, 0 2 fobe ndonati in seguito alh invasione del

A X

ernico, 
imento

I quali ne abibiano denunziato lo smar-
U 1 -, Ì-.bandone a norma degli articoli 32

e seguenti del decreto luogotenenziale l’o feb-
braio 
dalla

918, n, 102, possono, trascorsi due anni

i. ì q? ■(

den 
ì in

unzia
SO

?
j.:

hi) V

tc Li ceni

Art. o o.

ti presidente del tribunale, qualora non trovi 
sufficienti le notizie e le prove ofterte nel ri
corso, ha facoltà di. chiamare innanzi a sè il
ricorrente per fornire schiarimenti e prove,
come pure di fargli confermare con giura-
mento la verità delle circostanze esposte nel
ricorso; del giuramento prestato si formerà ap-
posito verbale.

Il presidente può anche chiedere diretta- 
mente all’ ente emittente tutte le informazioni
che ritenesse opportune e può, se occorre, sen
tirne i rappresentanti nelle loro osservazioni.

Art. 4.

Il presidente del tribunale, qualora trovi at
tendibili i fatti esposti e si convinca del diritto 
del ricorrente, ordina con decreto la pubblica
zione di un avviso contenente la descrizione pre-
elsa dei tit ÌACi ìli con diffida, a chiunque li possegga,
di consegnarli all’ente che li ha emessi, e di no
tificare a questo, entro un termine non inferiore 
a tre mesi dàlia data della pubblicazione del
l’avviso, la propria opposizione ? con avvertenza
Gìie in difetto di opposizione sarà rilasciato il

tificato di godimento di cui nell’articolo 6
chiedere che l’ente emittente L’avviso deve rimanere esposto per un mese

tuzione dei titoli stessi, aìtret-
cadì di godimento, secondo le dispo-

Sizioni contenute negli articoli seguenti.

Art. 2.

na c-

imit
! »CLIC

I 7 3
f
<1

1,

don xcAlJ.l proposta imediante ricorso al

0

n

r

A

1
nei tribunale nella cui giurisdizione7

me emittente. Al ricorso'deve essere
a dichiarazione dell’ente emittente dalla7

suiti cl
r-' i

•J 1 le il IH. orrente presentò denunzia
mento d

ocumenti i

Ci.

0-1 caci
almeno due anni ed esibì i 
nell’articolo 33 dei decreto

Q J. enenzi ale D febbraio 1918, n. 102, e che
nel 1 tbeiiipo nessun et? ^*7 kra persona diversa dal
Ci inzianre SI pres nto a
mento degli inter

reclamare il paga-1

^ssi 0 dei dividendi maturati
sui 4 

a
J.1 ' e li ibtessi• 0

ncor ! e n;
quali7 V ì }

corrente dei
■ abbandonati.

in tutti gli stabilimenti che l’ente emittente h*’ICl'

nel Legno, ed essere inserito nel giornale degli 
annunzi giudiziari del luogo ove l’ente stesso 
ha sede. Il tribunale può anche ordinare gli ulte
riori mezzi di pubblicità che ritiene opportuni.

Art. 5.

Qualora entro il termine indicato i titoli dei 
quali fu dichiarato lo smarrimento o l’abban
dono sieno presentati all’ente emittente, si ap
plica la disposizione dell’art. 34 del decreto luo
gotenenziale lo febbraio 1918, n. 102.

L ente emittente informerà il richiedente con
lettera raccomandata delle opposizioni che sieno 
notificate entro il detto termine.

Sulle opposizioni decide il tribunale indicato
nell’art. 2,

Oltre corredato dalle prove, le
a dim.ostrJ. o.VQ la proprietà nel ri- Art. 6.

titoli che SI asserisce smarriti o Scaduto il termine indicato,’ il presidente
j ulla dichiao razione dell’ente che nessuna onpo-Jv X-
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sizione fu nolincata, ordina con decreto che al
icorrente sia rilasciato un certificato di godi-

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge : 
« Oonversioae in legge del Pregio decreto-legge

ento dei titoli che si presumono smarriti o ab-
bandonati.

Il certificato di godimento deve essere rila
sciato dall’ente emittente nella forma nomina-' 
ti va e non può essere convertito nemmeno suc
cessivamente in titoli al portatore.

Ciascun certificato deve avere lo stesso nu
mero, e, ove esiste, la serie del titolo origi
nario disperso, e conferisce al possessore i me
desimi diritti.

Il pagamento degli interessi e dei dividendi
e il rimborso del capitaie cui il certificato di
godimento dia diritto non possono però essere
eseguiti prim o che siano decorsi tre mesi da
ciascuna scadenza, se nel frattempo nessuno si 
sia presentato a reclamare il pagamento.

Art. 7.

I pagamenti fatti a norma dell’ articolo pre
cedente liberano 1’ ente emittente dCv ogni re-
sponsabilità verso i terzi, ma non pregiudicano 
le eventuali ragioni di questi verso coloro che 
li ottennero.

;O uccessivamente al rilascio del certificato
di godimento i titoli che si presumono smarriti 
0 abbandonati o le cedole relative siano nresen-

20 luglio 1919, n. 1328, che stabilisce norme
per la ricostituzione degli atti e repertori no
tarili nei territòri già occupati dal nemico o 
danneggiati per le operazioni di guerra nonché 
per la validità degli atti e testamenti ricevuti 
durante l’occupazione medesima da persone di
verse dai notarli- (N. 57-A).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge; « Conversione
in legge del Regio decreto-legge 20 luglio 1919, 
n. 1328, che stabilisce norme per la ricosti
tuzione, degli atti e repertori notarili nei ter
ritori già occupati dal nemico o danneggiati 
per le operazioni di guerra nonché per la vali
dità degli atti e testamenti ricevuti durante 
l’occupazione medesima da persone diverse dai 
notari ».

Invito l’onorevole ministro della giustizia e 
degli affari di culto a dichiarare se consente 
che la discussione si apra sul testo modificato 
dall’ Ufficio centrale.

DI RODINÒ, ministro della giustizia e degli 
affari di culto. Consento.

PRESIDENTE. Prego allora 1’ onorevole se
natore, segretario, Pellerano di dar lettura del 
disegno di legge nel testo dell’Ufficio centrale.

PELLERANO, segretario, legge:
tati all’ente emittente, questo deve trattenerli 
rilasciandone ricevuta e informare con lettera 
raccomandata il titolare del certificato.

Ove gli interessati non si accordino nello
stabilire0 a chi spetti la proprietà dei titoli,
deciderà 1’ autorità giudiziaria, rimanendo in
tanto sospesa la validità del certificato fino a
che una sentenza passata in giudicato abbia
risoluto la controversia.

Art. 8.

Articolo unico »

È convertito in legge il Regio decreto-legge 
20 luglio 1919, 11. 1328, che stabilisce norme 
per la ricostituzione degli atti e repertori no-
tarili nei territori già occupati dal nemico o 
danneggiati per le operazioni di guerra nonché 
per la validità degli atti e testamenti ricevuti 
durante l’occupazione medesima da persone 
diverse dai notari, con le modificazioni risul
tanti dal testo che segue :

Allegato.
Le domande indicate neìFart. 2 non possono 

essere presentate dopo il 9 marzo 1923.
Regio decreto 20 lii,gìio 1919, n. 1328.

PRESIDENTE. È aperta là discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

pe7
VITTORIO EMANUELE III 

grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’ Italia

Vista la legge 16 febbraio 1913, n. 89, suL 
rordinamento del notariato e degli archivi no
tarili ;

DRci'ssioni, f. 136
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Adito il Coiisiglio dei ministri ;
SnllawV ì- sposta del f'^'iiardasigilìi

gretari •J
ministro SG-

cnv;. i stato per gli affari di grazia e p’ìli- =
stizia e dei culti di concerto coi ministri

j II notaio custodisce le copie ricevute dall’ar- 
i chivm in luogo e come equivalente degli atti 

originali dispersi o distrutti,
io 111 mze e per lei
borato

ricostituzione delle terre
ner

Ì-:
aibili od incompleti.G Egli

o divenuti illeg-
è autorizzato ad

es brame e spedire copie autentiche delle sud-

Aobiamo decretato e decretiamo 0 d
C dette copie a norma e agli effetti dell’art. 1S34 

de! Codice civile, facendo nell’ aiitent;c£i^;nr,anell’ autenticazione

Art. 1.

1 notai dei distretti notarili nei territori-del J 
R-sgno g'ià occupati dai nemico.
per le operazioni di

0 danneggiati /
guerra, dovranno, entro

un mese dall’entrata in vigore della presente 
legge denunziare.

È punito con ammenda da lire 100
11 notaio che non eseguis

a lire 500

mine e nei modi sopra indicati.
ca la denuncia nel ter- I

}

Art. 2.

Entro, io stesso termine gli uffici di regist 
compresi nei territori già

ro

espresso richiamo alla presente legge.

Art. 4.

Le disposizioni dei
vranno precedenti articoli do-

ssere osservate anche per i testamenti
pubblici; segreti od olografi che abbiano
ratto passaggio nel faT scicolo e

già

rale degli atti notarili
repertorio gene-

ai sensi
* S-h della legge 16

nell’ aifi.
<?

bordina 
tarili.

ento del
febbraio 1913, n. 89 , sul

9

notariato e degli archivi no-

Qualora siano andati dispersi 
i siano rasi illeggibili per le caus
! 0 distrutti 0

occupati dal nemico, i testamentGl pubblici
sopraenun-

che trovavansi an-
e quelli che saranno anche successivamente del i custoditi nei fascicoli speciali ai sensi dei 
signati dal ministro delle finanze, d’accordo col ! capoverso 28 del citato

_ I W .T___ J_ ! S —ministro della giustizia
dovrann trasmett

I

ccessiramente de- i

e degli affari di culto interessati, dopo 1
articolo 61, potranno

XlJ.orte del testatore, a
I notaio ricevette il testamentomezzocompetenti archivi j

noianh dritrettuali o sussidiari le copie degli i sia in esercizio nel distrette
ff. l'icevute in osservanza degli ! conservatore dell’archivio notarile,'fa-
aibseoli 66 e del testo unico 29 maumn isav ! pei’t’ura e la registrazione.

Li

n. 217, fino

ri le copie degli ìI ri

? n T
ongi--

me-

unico 29 maggio 1897, j bercura 
a tutto il 31 dicembre 1918. !A

Qualora sia accertata, la distruzione 
spersione o la inservibilità di al ' - ’
anzidetto sia stata denunziata la

aldine delle copie j

fù ì
per ogni eventuale

j exieito di legge, della copia del testamento tra- 
la di- i all’archivio notarile, giusta l’art. 6.3 ; ca-

i poverso ultimo, della lev

n

O\o

.. , ^cibLinziaca ia mancanza !
-iginale, potrà il conservatore deli’archi- i

vio notarile richi
b archivio

Per l'apertura delle
notarile surriferita.

copie dei
1 r*

miste contenenti le dette 
testamenti dovranno essere, osservate

edere che sia depo sitata nel- previste daìi’art. 915 del codice ci
AL pei 1 apertura e la punblicazione dei testa- 
menti seg’pet^ì

medesimo la
autentica, che si trovi corrispondente copia

•a

teche 0 del catasto, presso r ufficio delle ipo

copia in carta libera, 
detto conservatore.

ove sarà sostituita con altra Tali copie saranno registrate
opedita e autenticata dal tassa di bollo

con esenzione
e verranno consegnate al

Art. 3

Le copie ricevute dagli archivi notarili

r
I notaio in luogo dell’originale । _ " 
i I articolo 1334 del Codice civile, dopo che 

sarà sollecitamente eseguita copia da conser 
i varsi nell’archivio notarile.

e agli effetti del-

J

sollecitamiente
se ne

«o

norma dell’ articolo preesdente verranno con^ Qualora il testamento pubblico sia stato ri- 
Heevette gli origQaliT ! Ztd-

copia che terra luogo deì-
segnate al notaio che verranno con { Qualora il testamento pubblico

spersi, distrutti o 5 •

divenuti illeggibili od incom- 
pLci, su orto uopo che i

del Codice civile, la

fatta. eseguire una seconda
1 conservatori ne l’originale

avranno i tal, che
le Sara consegnata a quello dei due

negli archivi. copia da conservare ? ren^a al notff Lf 
.! i’oìinffie

.e in esercizio nel distretto, 
ì A ’

no-

1
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Art. 5.

Fino alla consegna al notaio delle copie di
cui agli articoli o 

O e 4 sono i conservatori de
gli archivi notarili autorizzati ad estrame e
spedirne. copie autentiche a norma e agli ef
fetti delhart. 1334 del Codice civile, facendo 
nelhautenticazione espresso richiamo alla, pre
sente legge. -

Ma in tal caso la richiesta di copie auten
tiche sarà fatta dal notaio che ricevette gli 
originali dispersi, distrutti, illeggibili o incom
pleti, finché sia in esercizio nel distretto, col 
solo pagamento del diritto di scritturazione a 
favore delFarchivio, oltre alle spese per la tassa 
di bollo nei casi in cui non ne sia ammessa 
l’esenzione.

Qualora però il notaio provveda, esso stesso 
0 a mezzo di persona di sua fiducia, alla scrit-
turazione delle copie, Tarchivio riscuoterà per
ciascuna di esse un diritto di autenticazione di 
centesimi venticinque per ogni pagina, da com
misurarsi sulla copia che fa le veci deH’origi- 
nale.

Resta ad esclusivo vantaggio dei notai l’ono-
rario di copi ed ogni altro diritto stabilito
dalla tariffa annessa alla legge 16 febbraio 1913 
n. 89.

Art. 6.

I testamenti e gli atti notarili che durante 
Poccupazione nemica e sino alia data della av
venuta riattivazione del servizio notarile nel 
rispettivo distretto, siano stati ricevuti da per
sone diverse dai notai che dall’autorità occu
pante abbiano a,vuta espressa autorizzazione di 
sostituirli, sono riconosciuti validi.

A cura di coloro che li ricevettero, o, ih loro 
mancanza, a cura di chi me sia detentore, do-
vranno essere depositati entro un mese dalla 
entrata in vigore della presente legge nel com
petente archivio notarile insieme coi documenti *
che provano la ricevuta autorizzazione.

Qualora tali documenti si trovassero in de
posito presso altro ufficio pubblico ne sarà ri
chiesta la trasmissione all’archivio notarile, il
quale ne rimetterà copia all’ ufficio trasmet-
tente ?

È punito con l’ammenda di lire 100 a lire
500 chi non eseguisce il deposito nel termine 
sopra indicato.

Il procuratore del Re promuoverà l’ordine 
di deposito contro i contravventori presso il 
competente tribunale civile, premessi, ove oc-
corra, i provvedimenti conservativi opportuni ?

e senza pregiudizio delle eventuali responsabi
lità civili e penali.

Alle persone suindicate ed ai loro eredi sono 
applicabili le disposizioni dell’art. 113 della
legge notarile 16 febbraio 191 3, n. 89, e degli / o
articoli 9 ed 11 dell’annessa tariffa.

Art. 7.

E riconosciuta validità ai testamenti che du-
rante l’occupazione nemica e sino alla data
della avvenuta riattivazione del servizio nota
rile nel rispettivo distretto, siano stati ricevuti 
in iscritto dai sindaci dei comuni o da chi ne 
faceva le veci, da altri cittadini italiani inca
ricati di pubblici uffici, da ministri del culto 
0 da persone notabili dei luoghi anche senza
la presenza dei testimoni, purché sottoscritti
dal testatore e dal ricevente e nel solo caso 
che la morte del testatore sia già avvenuta 
prima del 7 agosto 1919.

Dovranno tali testamenti, a cui cv di coloro
che li ricevettero, o in mancanza di essi, da 
chi ne sia detentore, essere depositati nel com
petente archivio distrettuale o sussidiario entro 
un mese dall’entrata in vigore della presente 
legge, a meno che fossero già stati pubblicati 
in conformità degli articoli . 912 e seguenti del 
Codice civile.

Fra r detentori menzionati nel precedente 
capoverso sono compresi gli uffici pubblici, ai 
quali i testamenti fossero stati consegnati per 
custodia.

I testamenti, per i quali non si verifichino 
le condizioni stabilite nella prima parte di que
sto articolo, sono nulli.

Art. 8.
Agli effetti degli articoli 6 e 7 la data della 

avvenuta riattivazione del servizio notarile or
dinario sarà per ciascun distretto notarile dei 
territori già invasi accertata dal Procuratore 
del Re del tribunale competente, sentiti i lo-

■ cali consigli notarili Copia dell’atto contenente
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tale accertamento verrà spedita ai sindaci dei 
comuni interessati e dovrà rimanere esposta 
per un mese nel rispettivo albo pretorio.

Art. 9.

I repertori originali distrutti o dispersi o di
venuti illegibili nelle circostanze anzidetto sa
ranno sostituiti mediante copie, con esenzione 
dalle tasse di bollo, desunte dalle copie degli 
annotamenti mensili esistenti presso gli archivi 
notarili ai sensi del? art. 65 della legge 16 feb
braio 1913, n. 89, suirordinamento del nota
riato e degli archivi notarili. Nella nuova copia 
si farà risultare, mediante espressa dichiara
zione del notaio e del conservatore delharchi- 
vio notarile con richiamo alla presente dispo
sizione, r uso cui è destinato.

Per la copia è dovuto alParchivio soltanto il 
diritto di scritturazione, a meno che il notaio 
vi provvede egli stesso o a mezzo di persona 
di sua fiducia, nel qual caso sarà applicabile 
la disposizione del penultimo capoverso, del- 
l’art. 5.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge ;
« Conversione in legge del Regio decreto 1° feb
braio 1920, n. 114, con cui si sopprime il Col
legio speciale istituito col decreto luogotenen
ziale 21 novembre 1918, n. 1793 e si demanda 
la risoluzione delle controversie riguardanti il 
pagamento dei prezzo delle merci requisite o 
precettate dalle autorità civili e militari non 
mobilitate nei comuni già occupati dal nemico 
alle Commissioni per l’accertamento e la liqui
dazione dei danni di guerra » (N. 66).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del Regio decreto 1° febbraio 1920;
n. 114, con cui si sopprime il Collegio speciale

Art. 10.

istituito col decreto luogotenenziale 21 novem
bre 1918, n. 1793 e si demanda la risoluzione 
delle controversie riguardanti il pagamento 
del prezzo delle merci requisite o precettate 
dalle autorità civili e militari non mobilitate 
nei comuni già occupati dal nemico alle com
missioni per Taccertamento e la liquidazione 
dei danni di guerra ».

Prego Tonorevole senatore, segretario, Pelle
rano di darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:

I Consigli notarili competenti si accerteranno; 
nel termine di sei mesi dalla data di questa 
legge, del modo con cui nei rispettivi di
stretti Ira ricevuto esecuzione e delle diffi
coltà tuttavia esistenti per la ricostituzione 
degli atti e repertori notarili. Del risultato fa
ranno sollecita relazione ai Ministero della giu
stizia e degli affari di culto.

I singoli notai; i conservatori degli archivi 
notarili e i Consigli notarili; nel corso della 
esecuzione di questa legge, faranno presenti

Articolo unico «

convertito in legge il Regio decreto legge
1° febbraio 1920, n. 114; con cui si sopprime
il Collegio speciale istituito col decreto luogo-
tenenziale 21 novembre 1918, n. 1793, e si de
manda hr risoluzione delle controversie riguar-
danti il pagamento del prezzo delle merci re
quisite 0 precettate dalle autorità civili e mi
litari non mobilitate nei comuni già occupati 
dal nemico alle Commissioni per radcértamento 
e la liquidazione dei danni di guerra.

ai Ministero predetto i casi che possono ri-
chiedere speciali provvedimenti, in quanto 
non siano preveduti o non siano sufficiente- 
mente regolati dalle disposizioni che prece
dono.

Allegato.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro 
chiusa.

VITTORIO EMANUELE III 
per gra^sia di Dio e per volontà della Na:sione 

Re d’Italia.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del guardasigilli, ministro se

gretario di Stato per la giustizia e gli affari di 
culto, di concerto coi ministri della industria, 
commercio e lavoro e delle terre liberate;
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Abbiamo decretato a decretiamo : Ordiniamo che il presente decreto, munito

Art. 1.
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccoltc

ufficiale delle léggi e dei decreti del Re
I d'Italia, mandando

L esame delle domande e la risoluzione delle vario e di farlo osservare.
a chiunque spetti di

gno
osser-

controversie concernenti il pagamento del prezzo
delle merci che furono requisite o precettate
dalle autorità civili e militari non mobilitate

Dato a Roma, addi U febbraio 1920. 
VITTORIO EMANUELE

nei comuni già occupati dal nemico, già attri- 
, buiti al Collegio speciale istituito con decreto 
luogotenenziale 21 novembre 1918, n. 1793, 
sono devoluti, a decorrere dal 15 febbraio 1920 
alle Commissioni per l’accertamento e la li
quidazione dei danni di guerra costituite a 
sensi dell’art. 26 del decreto luogotenenziale 
27 marzo 1919, n. 246, che approva il testo 
unico delle disposizioni portanti provvedimenti 
per il risarcimento dei danni di guerra.

Art. 2.

Il Collegio speciale istituito con decreto luo
gotenenziale 21 novembre 1918, n. 1793, re-
sterà in funzione fino all’esaurimento degli af
fari attualmente pendenti e per l’esame delle 
nuove istanze che venissero presentate fino al 
15 febbraio 1920.

Esso dovrà ultimare il suo lavoro entro il 
31 luglio 1920.

V. - Il Guardasigilli 
Mortara.

Nitti 
Mortara 
Ferraris 
Nava.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, sarà poi votato 
a scrutinio segreto.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE, Procederemo ora alle vota
zioni a scrutinio segreto dei disegni di legge 
testé approvati per alzata e seduta.

Prego il senatore, segretario, Frascara di 
procedere all’appello nominale.

FRASCARA, segretario, fa l’appello nominale.

Art. 3. Chiusura di votazione

Le nuove domande concernenti Toggetto in
dicato nell’art. 1 dovranno essere dagli inte
ressati presentate all’agente delle imposte di
rette secondo le disposizioni contenute nel to:|9s 
unico approvato con decreto luogotenenziale

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto.

Prego gii onorevoli senatori, 
procedere allo spoglio delle urne

segretari ? di'
«

27 marzo 1919, n. 426, e modificato con suc
(I senatori, segretari, procedono alla nume

razione dei voti).
cessivo decreto luogotenenziale 24 luglio 1919, 
n. 1425. Le norme di procedura stabilite nel 
detto testo unico e nei relativi regolamenti per 
le istanze di risarcimento dei danni di guerra, 
si applicano anche per le domande prevedute 
nel presente decreto.

Art. 4» e

II presente decreto entra in vigore dal
giorno della pubblicazione nella Gazzetta Uffi
ciate e sarà presentato al Parlamento per essere 
Qonvertito in legge,

Hanno preso parte alla votazione i senatori :
Ameglio, Amero D’Aste, Annaratone, Ar-

I lotta, Artom.
Baccelli, Badaloni, Badoglio, Barbieri, Bar

zilai, Bava-Beccaris, Bellini, Beltrami, Bere- 
nini, Bergamasco, Bergamini, Beria D’Argen
tina, Berio, Bernardi, Bertarelli, Bertetti, Berti, 
Bianchi Riccardo, Biscaretti, Bocconi, Bollati,
Bombig, Bonazzi, Borsarelli, Boselli, Bouvier,
Brusati Roberto, Brusati Ugo.

Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Campello, 
Campostrini, Canevari, Capotorto, Cassis, Ca-

1
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stiglioni, Cataldi, Catellani, Caviglia, Cefalo, 
Cefaly, Chersich, Cimati, Ciraolo, Civelli, Coc
chia, Conci, Conti, Corbino, Crespi, Cusani Vi
sconti.

Da Como, Dallolio Alfredo, D’Andrea, De 
Amicis Mansueto, De Biasio, De Cupis, Del 
Bono, Del Giudice, Della Noce, Della Torre, 
Del Lungo, De Novellis, De Riseis, Di Bagno, 
Di Robilant, Di Saluzzo, Di Sant’ Onofrio, Di 
Terranova, Di Vico, D’ Ovidio Francesco, Du-

tamento e l’avanzamento degli ufficiali della 
Regia marina in servizio attivo permanente 
(N. 87):

Senatori votanti A 9

Favorevoli . .
Contrari .

Il Senato approva.
e

. 20-4
183

21

rante.
Fadda, Fano, Ferraris Carlo, Ferraris Dante,

Ferraris Maggiorino, Filomusi G-uelfi, Foà, S'ra-
deletto, Francica-Nav n Frascara.

Gallina, Galiini, Garavetti,
Giardino,

Garofalo, Gatti,
Gioppi, Giordani, Giordano Apostoli,

Giunti, Grandi, Grassi, Guala, Gualterio, Guidi.
Hortis, 
Imperiali, Indri, TDghilleri.
Lagasi, Lamberti, Leonardi-Cattolica, Lojo-

dice, Loria, T usignoli, Luzzatti.
Malagodi, Malaspina, Malvezzi, Mango, Ma-

rescalchi Gravina, Mariotti, Martinez, Martino, 
Massarucci, Mayer, Mazzoni, Mengarini, Millo,
Montresor, Morpurgo, Morrone, Mortara, Mosca, 
Mosconi <

Nava, Niccolini Pietro, Novaro.
Pagliano, Palummo, Pausa, Papadopoli, Pa

scale, Passerini Angelo, Paternò, Pavia, Pecori 
Giraldi, Pellerano, Perla, Persico, Piaggio, Pia
nigiani, Pigorini, Pincherle, Placido, Fiutino,
Polacco, Pozzo, Pullè.

Rampoldi, B,ava, Rebaudengo, Reynaudi, Ri
dola, Rossi Giovanni, Rota, Ruffini.

oanarelli, Scalini, Scalori, Schiralli, Schupfer,
Sechi, Setti, Sforza, Sili
Squitti, Suardi, Supino.

? Sinibaldi, Spirito,

Tamassia, Tassoni, Tecchio, Thaon Di Revel, 
Tivaroni, Tommasi, Torraca, Torrigiani Luigi,
Triangi.

Valerio, Valli, Venosta, Venzi, Vicini, Viganò, 
Vigliani, Vigoni, Visconti Modrone, Vitelli, Vol
terra.

Ziliotto, Zippel, Zupelli
0

.KJ-.Uiisultato di votazione.
PRESIDENTE.

votazione a scrutinio 
segni di legge :

Proclamo il risultato della
segreto dei seguenti di-

Conversione in legge del Regio decreto 24
novembre 1919 ; n, 2329, concernente il reclu-

Conversione in legge del decreto Inngote-
nenziale P aprile 1917 n. 568, che apporta
modificazioni alla competenza del Consiglio su
periore di marina (N. 102):

Senatori. votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

9

a

. 204
183

21

Conversione in legge del Regio decreto 
27 giugno 1920, n. 1008, che consente il rila
scio del passaporto per l’estero ai militari del 
Corpo Reali equipaggi congedati per qualsiasi 
motivo ed appartenenti a qualsiasi classe di
leva (101):

Senatori votanti . .
Favorevoli . . . 

. Contrari . . . .
Il Senato approva.

. . . 204

. . 182
9 22

Conversione in legge del decreto luogo
tenenziale 29 luglio 1917, n 1593, concernente 
provvedimenti per il mantenimento delle cli
niche dell’università di Pisa nel biennio 1913- 
1914 e 1914-15 (N. 37):

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

Conversione in legge

204
. 183
. 21

del Regio decreto
29 luglio 1919, n. 1272, contenente modifica-

I zioni air articolo 941 del Codice di procedura
civile (N. 42):

Senatori votanti . .

i

Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva,

«

9 9 9 0

704
183
21
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Conversione in legge del Regio decreto 
28 dicembre 1919, n. 2560, che apporta modi
ficazioni all’ ordinamento dello stato civile rela
tivamente ai registri di cittadinanza (N. 61) :

litari non mobilitate nei comuni già occupati 
dal nemico alle Commissioni per l’accertamento 
e la liquidazione dei danni di guerra (N. 66):

Senatori votanti . .
Senatori votanti . . » 9 . 204'

Favorevoli . 
• Contrari . .

Il Senato approva.

« . 184
. 20

f
Favorevoli .
Contrari . .

Il Senato approva,

Q

. 204

183

21

I
Conversione in legge del Regio decreto 

8 gennaio 1920, n. 81, contenente norme per il
Annuncio di interrogazioni.

conferimento dei posti vacanti negli archivi 
distrettuali e sussidiari (N. 65) :

PRESIDENTE, Prego Ponorevole senatore,
segretario, Pellerano eli dar lettura delle inter-
■y»i

Senatori votanti . . » 204
Favorevoli 0

Contrari 0 0

180
24

3

?
I

ogazioni presentate alla Presidenza.
PELLERANO, segretario, legge :

Al ministro dei lavori pubblici per sapere
Il Senato approva e

se non riconosca 1 oCv necessità di affrettare la

Conversione in. legge del Regio decreto- 
legge 26 febbraio 1920, n. 215, contenenti di
sposizioni relative ai titoli al portatore che 
siano andati dispersi in seguito all’invasione 
nemica (N. 70) :

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . .

Il Senato approva.

e . 204
188

16.

costruzione del doppio binario sulla linea fer
roviaria del Cenisio nel tratto Bussoleno-Sal- 
bertrand ed a quale punto si trovino gli studi
e le pratiche in corso. e più particolarmente
se non ritenga urgente ovviare, o colla costru-

j zione di una galleria più interi!a 0 con quegli
i

3

oeòItri mezzi che la tecnica ferroviaria sia per
suggerire, alle pericolose condizioni in cui si 
trova la galleria Evilles che costituisce una 
continua minaccia pei viaggiatori e per Pinter-
razione 
zionale.

di questa importante linea interna-
9Conversione in legge del Regio decreto- s

Bouvier.
.legge 20 luglio 1919, n. 1328, che stabilisce
norme per la ricostituzione degli atti e reper
tori notarili nei territori già occupati dal ne
mico 0 danneggiati per le operazioni di guerra 
nonché per la validità degli atti e testamenti 
ricevuti durante l’occupazione medesima da 
persone diverse dai notar! (N. 57):

Interrogo Ponorevole ministro per F indù-
stria ed il commercio, per conoscere in qual 
modo egli intende provvedere a riparare rat-
tuale disagio delle privative industriali in Italia,
disagio che rende impossibil agli industriali

Senatori votanti . 9

Favorevoli . «

Contrari 0 0 « o

. 204
188

16
Il Senato approva.

sapere se possono o meno attuare nuovi prov
vedimenti 0 fabbricare nuove macchine od ap
parecchi, ed ostacola agli inventori P esperire 
praticamente le azioni per contraffazione contro 
i terzi.

Conti.
I.

Conversione in legge del Regio decreto I

1® febbraio 1920, n. 114, con cui si sopprime il 
Collegio speciale istituito con decreto luogo
tenenziale 21 novembre 1918, n. 1793, e si de
manda la risoluzione delle controversie riguar
danti il pagamento del prezzo delle merci re
quisite 0 precettate dalle autorità civili e mi-

.Interrogazione con risposta scritta:

Il sottoscritto interroga il Presidente del Con
siglio, ministro dell’ interno, per sapere come 
intende provvedere perchè sia posto un giusto 
freno alle corse delle automobili, le quali spesso,
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per semplici fi-aree sulle pubbliche vie, sono III. Discussione dei seguenti disegni di legge:
spinte ad indebita velocità con un crescendo 
sempre più grave di sinistri e sinistrati.

Ranipoldi.

PRESIDENTE. Domani seduta pubblica alle 
15 col seguente ordine del giorno:

I. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Conversione del Regio decreto 24 giugno

Conversione in legge del decreto Reale 
1° giugno 1919, n. 931, che approva la norme 
fondamentali per l’assetto della Tripolitania 
(N. 142);

Conversione in legge del decreto Reale

1920, n. S99, che ristabilisce il normale tun-J?

Zionamen lo dell’ « Unione Militare » Società
Anonima Cooperativa di consumo e credito fra
gli ufficiali dei Regio esercito e della Regia
marim con sede in Roma (N. 189);

Autorizzazione all’ Amministrazione delle
ferrovie dello Stato di assumere impegni per
la somma di lire 440,000,000 per spese straor-

31 ottobre 1919, n. 401 che approva le norme 
fondamentali per l’assetto della Cirenaica (Nu
mero N. 143).

Provvedimenti diretti a promuovere e sus
sidiare le opere di irrigazione (N. 5) :

Conversione in legge dei Regi decreti 2 ot
tobre 1919, 11. 1790, 31 ottobre 1919, n. 2198 
e 29 ottobre 1920, n. 1623, riflettenti la istitu
zione e la organizzazione del Corpo della Regia 
guardia per la pubblica sicurezza (N. 2).

diìiarie (N. 156) :
Sovvenzione di lire 92,000,000 all’Ammi-

I
La seduta è sciolta (ore 17,30).

nistrazione delle ferrovie dello Stato per prov-
vedere a spese straordinarie per le ferrovie 
delia Sardegna (N. 152).

II. Relazione della, Commissione per il Re
golamento interno (N. XVIII documenti}. i}

Licenziato per la stampa 16 dicembre 1921

Avv. Edoardo Gallin.a

Direttore delTUfiicio dei Resoconti del.lo sedute

(ore 16).
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Presidenza del 55 o

. INDICE

Congedi ................................
Dise.gni di legge (Approvazione di):

..«

reBio^

u)

residente TITTONI TOMMASO

l (Approvazione di un ordine del
delazioni (Presentazione di)

. pag. 1021 H ingraziameli ti .

Conversione in legge del Regio decreto 24 giu-
gno 1920, n. 99, che ristabilisce il normale fun-
zionàmento dell’ « Unione Militare »
nima e cooperativèi

? società ano-
(
I
I

di consumo fra gli ufficiali '
del Regio esercito e della Regia marina, con sed
in Roma » . . 1022 ■

« Sovvenzione di lire 92,000,000 aìl’Ainministra-
zione delle ferrovie dello Stato per provvedere
a spese straordinarie per le ferrovie della Sar-
degna » . . . .............................................

(Discussione di):
«Autorizzazione ali’Ammiuistrazioue delle f- r-

rovie dello Stato di assumere
somma di lire

impegni J* per la
440,000,000 per spi q .<1 «norcìi--li

giorno) . pag. 1031

Votazione pey a,ppelìo nominale (Risultato di)

La seduta è pC\3-perla alle ore 15.
Sono presenti i ministri degli

del tesoro, della
blica,

narie ».................. ...................................
Oratori :

Arlotta, della Couirnissione di finanzfO

Ferraris Carlo,
Commissione di fina 

■ Frascara .

prQiddente e relatoì
nz3

. 1023

. 1021

. 1031

affari esteri ?

marina, deiristruzione pub- 
dei lavori pubblici, del lavoro e previ-

1037 *^^Tza sociale, per la ricostituzione delle terre
i

liberate e il sottosegretario di Stato
terno.

per rin-

FRASCARA
i della seduta

segretario, legge il verbale
J. nrecedente

1032 !

1032, 1036
d&lla

Micheli, t?nz?iió7?’o dei lavori pubblici . .
nnlAMASSIA

(Presentazione di) . . . . . 
Interrogazioni (Annuncio di) , .

. 1036 
. 1033 
. 1034 
. 1034 
. 1022
. 1038

Segoiamcato interno del Senato (Discussione
sulla convalidazione dei nuovi senatori)

Oratori :
. . 1023

Cagnetta,
il regolamento Interuo

Cefaly . , . .

segretario della Commissione per
1028 '

J. . 1024, 1030 i
CORBINO, ministro della pntbblica istruzione . 1031
Giardino .....................................................
Melodia, della Commissione per il 

mento interno . . ..•...........................
Spirito ............................................... .....
Torriuiani Luigi................................

. 1029 !
reaola-

I 
i

l

. 1025 !

il qua-le è

Congedo.

PRESIDENTE. Ha chiesto

pprovato

congedo il
tore Romanin Jacur per giorni 15. S

. sena- 
non si

fanno osservazioni, questo congedo si intenderà 
accordato.

Ringraziamento

PRESIDENTE. Dal collega Sidney Sennino-
ho ricevuto una lettera, della quale prego il
senatore segretario Frase di dar lettura.

FRASCARA, searetario, legge :7 0 0

« Roma, 1 dicembre 1921.
« Signor Presidente,

« A nome mio ? come di tutta la famiglia del
1030 rnio compianto fratello Giorgio Sonnino, esprimio

. 1030 i la nostra
J 
I

}
I

più viva ri conoscenza alFEccellenza

Biscussioni, /. 137 Tipografia del Senato



Q'.'. 7 -'•'7 — 1022 — SSfiato del Regno

LEGISLATURA XXVI — p' SESSIONE 1921 ■— DISCUSSIONI -- TORNATA DEL 3 DIOEMBKE 1921

1

Vostra e per mezzo Suo a tutto il Senato, per lì. 899^ che ristabilisce il normale fiinziona-
23^ cortese commemorazione del defunto da Lei mento dell’ « Unione Militare >> Società Anonima
pronunciata nella tornata di ieri e per le con
doglianze porteci dall’Alta Assemblea ».

« Con la più alta considerazione mi confermo
« Dev.mo

Sidney Sonnino ».

Presentazione di disegni di legge.

DE NAVA, ministro del tesoro. Domando di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DE NAVA, ministro del tesoro. Ho l’onore 

di presentare al Senato il seguente disegno di 
legge già approvato dalla Camera dei deputati:
« Concessione di pensione straordinaria alle
famiglie di Cesare Battisti, Nazario Sauro, Fabio 
Filzi e Damiano Chiesa. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
del tesoro della presentazione di questo disegno 
di legge, che seguirà il corso stabilito dal rego
lamento.

BERGAMASCO, ministro della marina. Do
mando di parlare.

■ PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO, ministro della marina. Ho 

l’onore di presentare al Senato il seguente di
segno di legge, già approvato dalPaltro ramo
del Parlamento ; « Conversione in legge del
Regio decreto n. 1674 in data 14 novembre 1920, 
che proroga per sei mesi le disposizioni del de
creto luogotenenziale 25 marzo 1919, n. 428, 
circa la giurisdizione del tribunale militare dì 
Zara ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
della marina della presentazione di questo di
segno dì legge, che seguirà la, procedura sta
bilita dal regolamento.

Cooperativa di consumo e credito fra gli uffi
ciali del Regio esercito e della Regia marina.
con sede in Roma ».

Prego il senatore, 
darne lettura.

segretario, Frascara di

FRASCARA, segretario, legge :

Articolo unico.

È. convertito in legge il Regio decreto
24 giugno 1920, li. 899, che ristabilisce il
normale funzionamento dell’ Unione militare, 
società anonima cooperativa di consumo e cre
dito fra gli ufficiali del Regio esercito e della 
Regia marina, con sede in Roma.

Allegato

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia di Dio e volontcb della Nazione 

Re d’Italia

Ritenuta la necessità di ristabilire il normale 
ed ordinario funzionamento dell’Unione mili
tare società anonima cooperativa di consumo 
e credito fra gli ufficiali del. Regio esercito e 
della Regia marina, con sede in Roma ;

Visto lo statuto delia Cooperativa medesima;
Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro-ministro segretario 

di Stato per il lavoro e la. previdenza sociale, 
di concerto coi presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro deH’interno e coi ministri 
dell'industria e commercio, della guerra, della 
marina e della giustizia e degli altari per il 
culto ; .

Abbiamo decretato e decretiauno :

Articolo unico.
Rinvio allo, scrutinio segreto del disegno di legge : 

« Conversione in legge del Regio decreto 24 giu
gno 1920, n. 899, che ristabilisce il normale
funzionamento dell’ « Unione Militare » Società
Anonima Cooperativa di consumo e credito fra 
gli ufficiali del Regio esercito e della Regia 
marina, con sede in Roma» (N. 189).

PRESIDENTE, L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione

E abrogato il decreto luogotenenziale 23 mag
gio 1918, n. 735.

Là delegazione amministrativa temporanea 
dell’unione militare, nel più breve termine, e 
possibilmente nella prossima riunione dell’as- 
serablea generale dei soci, che dovrà aver luogo 
entro il giugno 1920, a norma dell’articolo 54 
dello statuto sociale, provvederà perchè si pro
ceda alle elezioni di tutte le cariche ordinarie

in legge del Regio decreto 24 giugno 1920, . delia Società.
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La delegazione medesima rimarrà in carica
fino all’insediaménto-dei nuovi eletti

Inversione all’ordine del giorno.

Il presente decreto entrerà in vigore il
giorno della pubblicazione nella Geu^^^etta Uf
ficiale del Regno, e sarà presentato al Parla
mento per essere convertito in legge.

PRESIDENTE. L’ordine del giorne recherebbe 
ora dei disegni di legge di competenza del mi
nistro dei lavori pubblici, il quale non si trova

Ordiniamo che il presente decreto, munito
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno 
d'Italia, mandando a chiunque spetti di osser
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 24 giugno 1920.

VITTORIO EMANUELE
Giolitti
Labriola 
Alessio 

. Bonomi
Sechi 
Fera

N. : Il G-uardasigilli
Fera.

PRESIDENTE, Dichiaro aperta la 
su questo disegno di. legge.

discussione

Nessuno chiedendo di parlare, la dichiaro
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, 
a scrutinio segreto.

sarà noi votato

attualmente in Senato, ma ha fatto sapere che
fra breve interverrà alla nostra adunanza. Pro
pongo quindi di sospendere per ora la discus
sione di questi disegni di legge, salvo ad ini-
ziarla quando sarà presente 
stro dei lavori pubblici.

l’onorevole mini-

Se non si fanno osservazioni, cosi s’intenderà 
stabilito.

Belagione delia Commissione
per il regolamento interno (N. KVIII docnmei)ti,).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora 
la relazione della Commissione per il regola
mento interno circa alcune proposte di modi
ficazioni al regolamento stesso. La relazione 
della Commissione non propone rispetto a queste
proposte di modificazione ? delle conclusioni, ma
dichiaim di non avere da muovere obiezioni
alle modificazioni stesse.

Una di queste proposte di modificazione è 
stata presentata dall’onorevole senatore Cefaly 
ed è redatta nei seguenti termini:

Art. 129.
Presentazione di rela>zioni.

AI 1° apoverso sostituire il seguente:
PRESIDENTE. Invito 1’ onorevole senatore

Conti a recarsi alla tribuna per presentare due 
relazioni.

CONTI. A nome dell’ufficio centrale ho l’o-
f

uve 
vole e

Za- detta relazione es2ri'ima roto favore-
me eo t/0 voto sia stato dato- all'unanimità,

Senato ne atto ed il presidente di-
ckiara convalidata noimna. Qualoi7 tt/ però

nore di presentare al Senato la senodori,relazione sui a norrnoj deldarticolo 21 dello> 
!
Iseguenti disegni di legge: Ctatzito del Regno, chied.ano la convocazione del

Conversione in legge del Regio decreto i G to in Cortitato segreto per discutere in pro-
7 marzo 1920, n. 325, che autorizza la fonda- 0, laC' e’ (.■ f. ivalòAazione sorrò. sospesa e si forr-d

■z ione in Milano di un Istituto sperimentale di hLoao a tede conno coazione.
meccanica agraria;

i

Conversione in legge del Regio decreto ì
AI O capoverso, Q.d.nceììorre le parole « In ogni

2 ottobre 1919, n. 2506, che istituisce presso ’
sOxStituirle colle seguenti :•M 6

la Regia Scuola superiore di agricoltura di Mi
lano una stazione sperimentale del freddo sta-

In 'datti i casi in cui la discussione è portata 
al Comitato segreto « fi Senato delibera a scru-

bilendone le attribuzioni.
' PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore

f inio segreto »A' .

Cefaly.

Conti della presentazione di queste relazioni, | 
che saranno stampate e distribuite.

CEFALY. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.t 

!
5

i
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CEFALY. Anzitutto mi preme dire al Senato 
che le due modificazioni 
Tunica, relazione della

che sono presentate nel- 
Commissione del Rego- 

nuovi Senatori non fossero ammessi a giurare 
se non dopo essere stati convalidati; e che la 
Commissione per la verifica dei titoli, la quale

lamento partono dallo stesso inconveniente ve- per rinnanzi -aveva attribuzioni semplicissime,
rificàtosi, riguardano gli stessi articoli del Re- di poca’ importanza,
golamento, ma
O /

sostanzialmente sono centra- prima- Commissione
assurgesse all’autorità di 
permanente politica del

stanti tr co loro, in
quello di conservare

quanto il concetto mio è Senato, perchè doveva a lei essere affidata la 
1 e rinvigorire la preroga- j tutela del decoro del Senato medesimo.

tiva del Senato contro le possibili infiìtrazioni
di elementi indegni nel nostro ambiente; mentre 
le modificazioni proposte dall’ onorevole Ferri

Nel 1892 fu nominato Senatore un Deputato, 
che aveva otto legislature, ma che aveva nei 
suoi giovani anni coperto la carica di capitan

1^0

ci riporterebbero alle condizioni antiche, facen- i d'arme nel regno borbonico e aveva perse-
doci rinunciare cAalle conquiste fatte dal Senato guitato i liberali; e la Commissione per la
per la tutela della tradizionale sua rispe 
di cui io sono tenace assertore.

ILCAbili tà4"^ Q
) verifica dei titoli ed il Senato ne bocciarono 

la, nomina.
La Commissione

zioni desiderate dal
è contraria 
collega Ferri

alle modifica- 
mentre trova

I

I diI

Dopo Zuccaro-Floresta non furono convali
de, per determinati motivi, le nomine di Co»

opportune ed a])prova T mie ; ma Essa non fa, lucci. Olivieri e Pellegrini e si sospese'Tesarne
proposte e sono costretto quindi io ad illustrarle
con brevissime parole.

I due rami del Parlamento, ai termini del-
Tarticolo 61 dello Statuto, hanno il Botere dic

giudicare della validità dei
!

di quella del Tanlongo, perchè questi era stato 
deferito al potere giudiziario; ma, quando la
Commissione d inchiesta- sulla Banca Romana
presentò le sue conclusioni, il Decreto di no-

titoli dei propri j mina, fu rev ato dal Governo.
membri, ma sovra di essi sono il Re ed il Po In seguito vi sono stati altri bocciati, qual-
polo cui,/ ispettivamente, è dato il diritto cuiio costretto a dimettersi e qualche altro -
della nomina dei senatori e della eiezione dei i per paura della votazione contraria - costretto
deputati.

La Camera dei Deputati, a mezzo della sua sua nomina
a chiedere che non si facesse ìa relazione sulla

0

Giunta per le elezioni ? verifica le operazioni Si escogitò che titolo vuol dire grado e di-
elettorali./ ma non pretende di esaminare la | gnità; e, per

I
via della dignità, si entrò nella

moralità e la dignità’ dell’ eletto. be SI arro-■ parte morale dell’ individuo nominato. e si
gasse questo diritto, diffìcilmente alcuni mem- venne al giudizio dei Senatori degni.o indegni
bri di quell’ Assemblea ne direbbero parte ! delia convalidazione della nomina.
Essa guarda Teleggibilità, le incompatibilità, e, | Questa giurisprudenza è stata in seguito re
quando non trova irregolarità nelle elezioni, ap- golamentata ed è divenuta un diritto nostro
prova; la Camera prende semplic xiiente atto acquisito, consuetudinario, che noi abbiamo Tob-
delia relazione della Giunta ed il Presidente bligo strettissimo di conservare e difendere.
proclama convalidato il deputato.

Anche da noi si faceva lo stesso uno a po-
E, per conservarlo, bisogna che la Cornmis-

sione per la verifica dei titoli dei nuovi Sena-
che diecine di anni or sono. Sì esaminavano i 
titoli quanto a censo, legislature, cittadinanza, 

tori sia la, guida autorevole, sapiente e sicura 
del Senato. Chiunque abbia ragioni di dubitare

gradi accademici ecc. e si convalidavano. Anzi ; della dignità d’un neo-Senatore ha Tobbligo
in principio di Sessione, si ammettevano i neo fi’informarne la Commissione. La Commissione
senatori a giurare anche prima che i Decreti stessa ha il dovere fii investigare sulle fienunzie;
Reali di loro nomina arrivassero 
sione per ìa verifica dei titoli.

o ila Commis-

Ma tempi nuovi e nuove tendenze consi

deve anche senza denunzie prenderne da sè
l’iniziativa e riferire.

Quando ia Commissione si divide in maggio-
gliarono il nostro Senato, ■ ranza e minoranza.allo scopo di man- 0 quando è contraria alla
tenere pura la tradizionale fama fii questa As
semblea, di difenderla contro possibili inqui
namenti di persone indegne: e si volle che i 

convalidazione, il Senato si costituisce in comi
tato privato e vota nell’urna, a scrutinio segreto 9

Dieci Senatori potranno sempre chiedere, per
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disposizione Statutaria, che il Senato si riunisca giunto al momento di conseg
in comitato privato ed anche in questo caso 
seguirà la votazione neH’urn'a.

Ma, quando invece la Commissione propone
la convalidazione ad unanimità e non v'è al-
cuno che osservi nulla in contrario. non oc-
corre la votazione segreta, che ha dato luogo 
a gravi preoccupazioni.

Venti anni or sono si trovavano nell’ urna 
un certo numero di palle nere ; l’impressione

sedere tra noi ;
uire il premio, di

d’un colpo, senza essere udito.
senza accuse e senza
una forma ciec

motivo, ne è respinto in
Cv, misteriosa, inaudita, che non

consente appello o ricorso.
Nei circoli di riunione si può respingere la

domanda d’un socio, perchè inviso ad altri ;
perchè non veste bene, perchè non sa fare i 
convenevoli con le signore. Ciò si capisce là

era assai triste e fu mia la proposta di non | scopo di stare
dove si riuniscono volontariamente persone allo

in lieta compagnia
farle registrare a verbale; ma allora si trat- j gliono elementi antipatici.
tava di nomine discusse e per la cui conva-
lidazione la Commissione

Ma qui si arriva non

e non vo-

per domanda diretta

gioranza e minoranza e

era divisa in mag- del postulante. Si arriva per titoli Statutari
7 per

Oggi invece, mentre la Commissione propone
la convalidazione ad unanimità, nell’urna capita

esi genz e politiche e per prerogativa del Re. 
Come si può respingere un individuo, a cui non

spesso di trovare gran
si può nè vagamente nè documentatamente op-

di palle nere, porre ragione d’indegnità
Prego il Senato di considerare quale scandalo un simulacro di discussion

numero
Ct.

enorme e quale reazione avverrebbero il giorno ì

e senza nemmeno 
fatta in Comitato

in cui avvenisse che il Senato non convalidasse
segreto ?

una nomina, che la Commissione per la ve-
rifica dei titoli ad unanimità avesse proposto di 
convalidare.

Non si tratta di respingere la nomina per de-

Concludendo, bisogna riconoscere l’autorità 
somma delia Commissione per la verifica dei 
titoli, che è investita della valutazione delle

: nomine. e seguirne le direttive. Non è con
cepibile che in mezzo a nove

ficienza o insufficienza di titoli. no: in questo
caso la Commissione provvede, chiedendo al
G-.0verno spiegazioni, sospendendo la relazione 
per mesi e per anni, allo scopo di fare inte
grare il titolo insufficiente e spesso cambiarne 
la categoria, in fino a quando, insomma, qual
siasi ostacolo non sia rimosso e qualunque dub-

. bio non sia scomparso.
Qualcuno crede che respingere la nomina di

un Senatore sia co rniixe annullare reiezione d’un
Deputato. No, la cosa è essenzialmente diversa:
l’elezione d’un Deputato può essere annullata
per ineleggibilità, per incompatibilità e per 
irregolarità di forma e di sostanza avvenute
nelle elezioni, e che perciò non colpiscono la
reputazione dello eletto, ma riguardano le ope
razioni elettorali.

Il Senato invece, quando respinge nella urna 
la nomina d’un Senatore, che la Commissione
propone di convalidare, la respinge per una
sola ed unica ' ragione : quella dell’ indegnità.

Considerino, onorevoli colleghi, le conse
guenze terribili d’una simile sentenza distrut
trice della reputazione, dell’onore e della vita 
civile di chi, avendo servito ed illustrato il
Paese nella più grande parte dell’ esistenza.

Commissari,
quando vi siano motivi d’indegnità, non se
ne trovi uno che voti contro, per dar luogo 
al Comitato segreto e alla conseguente vota-
zione nell’urna a, in mancanza, vi sarebbe la
richiesta di dieci Senatori, che possono doman
dare il Comitato privato, per discutere la no
mina. e seguirebbe sempre la votazione nel-
r urna.

Con questi chiarimenti alle disposizioni che 
la Commissione pel Regolamento ha non solo
accettato, ma ha integrato e formulato, e che 

' io letteralmente riproduco nel mio ordine del 
giorno, credo di avere dimostrato la necessità 
di accogliere le mie proposte, le quali servono
a conservare e migliorare il diritto di preservare
la nostra Assemblea dagli elementi impuri che 
aspirassero a penetrarvi ; e di evitare che, per
colpi di maggioranze, determinati da chi sa
quali moventi transitori ed improvvisi, ìa stessa 
arma di difesa della dignità altissima del Senato 
resti spezzata nelle nostre mani dalla legittima 
e naturale reazione.

MELODIA, ff. di relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MELODIA, ff. di relatore. Io debbo chiedere

scusa al Senato se vede che io qui ioupplisco
I
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un illust 
relatore

po nostro collega, il senatore Bensa i lamento :!>. Nella seduta del 29 giugno invece
!

delia Commissione del regolamento, si esprime così; « dopo lunga discussione alla
colui che ha scritto 1 et relazione che è davanti quale prendono parte tutti i componenti la Com-
a voi. La msincanza del relatore Bensa ha messo missione (e qui devo fare una dichiarazione per-
me nella condizione di doverne fare le veci, E sonale, ossia che per ragioni involontarie del
io tengo a dichiarare che come relatore farò il tutto, perchè riguardanti la mia salute, il giorno
mio dovere, riservandomi poi come semplice 29 giugno non potei intervenire a questa seduta)
senatore di dire la mia opinione personale. i la Commissione delibera che il Senato non debba

I

Il senatore Cefaly ha ripetutamente dichia- |’ spogliarsi delle prerogative che ora esercita per .
rato che la. Commissione ha accettato perfetta-
mente la sua proposta, ed anzi ha creduto di 
confermare la sua opinione dicendo che nella
relazione è anche stabilito • ìli modo col quale

la convalida dei suoi membri. Ma quanto alle 
modalità, pur ritenendo che la proposta Cefaly 
emendata con la riserva del diritto di un dato 
numero di senatori di chiedere lo scrutinio se-

deve attuarsi questa ppposta.
Or r> on. senatore Cefaly me lo permetta.

greto, potrebbe essere accolta senza
nienti crede di rimettersene al Senato

inconve-
>>,

non è esatta la sua-interpretazione. Nella re
lazione è detto che ia■f Commissione tuttavia
non crede di sottoporre...

PRESIDENTE. Permetta, onorevole senatore 
Melodia : perchè il Senato abbia presente esat-
tamente ic\j rei azione della Commissione, leggo
i termini con cui questa si esprime nella rela
zione stessa :

T« XjPv Commissione, ad evitare questo pur re-
moto pericolo, non sarebbe contraria aa una
modificazione dell’articolo 121 del regolamento 
del Senato, per cui al secondo capoverso (caso 
di relazione favorevole aìlCmanimità sulla va-
lidità di una nomina). si ag'giungesse : ^41 Se
nato ne prende atto ed il Presidente dichiara
convalidata la nomina )) . Qualora però 10 sena-
tori. cb norma dell’.-AVI 

Chi ticolo 52 delio Statuto del
Kegno, chiedano la convocazione del Senato in
Gomitato segreto per discuter
convalidazione sarà. sospesa.

in proposito, la 
si farà luogo a

tale convocazione. Nel Gomitato segreto, la Oom-
missione 
capoversi

* o 
rn;«

».

'erirà conformemente ai seguenti

MELODIA , If. di relatore. La Commissione
non crede di sottoporre alcuna proposta, era

E allora è molto diverso il dire la Commis
sione ha accettato la proposta, invece di dire 
la Commissione non trova inconvenienti nel- 
'r accettazione di questa proposta, e non fa pro
poste formali, ma crede rimettersene al Senato.
{Commenti}.

Voce. Nella relazione-presentata al Senato e 
che ha letto il Presidente non si dice questo.

MELODIA, ff. di relatore.Dìqq lo stesso {legge}'. 
«La Commissione tuttavia, non crede di sotto
porre al Senato delle formali proposte e si ri-
mette al voto sapiente-dell’Assemblea » »

Ora fra questo e quello che ho letto pocanzi 
mi pare che non vi sia divergenza alcuna. 
{Commenti}.

PRESIDENTE. Non è il caso di prolungare
questo incidente. La relazione è stata distri-
buita e ciascun senatore l’ha letta ed ha suffi- 
cente criterio per interpretare quanto si dice 
nella relazione.

MELODIA, ff. di relatore. Io poi che non fui 
presente alla seconda seduta della Commissione, 
potrei trovare la ragione principale dell’ aver
ia Commissione la prima volta dichiarato di
non credere opportuna la modificazione all’ar-

questo onorevole Presidente quello che io di- , ticolo del regolamento, e la seconda volta del 
cevo, ed ad avvalorare il mio dire ho qui la 1 non aver fatto una proposta formale nel fatto
copia della deliberazione. La Commissione, e
adesso mi permetteranno di fare un po’ di
storia retrospettiva, si è riunita due volte su
questa questione. Lei prima volta ha deliberato
nella. seduta del 16 giugno 1921 nel modo
seguente. Dopo lunga discussione respinge ad 
unanimità la proposta Ferri e non respinge la 
proposta Oefaly in merito, ma non crede che sìa 
opportuno modificare ora in tale senso il rego-

che non vi è stata mai un’ elezione proposta 
dalla Commissione ad unanimità che sia stata 
non convalidata dal Senato.

A questo proposito desidero fare anche un po’ 
di storia, perchè in parte non è esatto quanto ha 
detto il senatore Cefaly quando ha dichiarato 
che da trenta anni a questa parte si è consi
derato anche l’elemento della dignità, sulla di
chiarazione dei titoli necessari ad un senatore.
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Infatti se egli prende i verbali del settembre i . 
1848, cioè di pochi mesi dopo la costituzione i il

Ora in questo momento chieggo ai • colleghi
, , permesso di dividere la mia

del Sellaio, troverà che nelle relazioni che .si non essere più il relatore ina essere semplice
facevano allora negli Uffici, è stata presa in mente il senatore Melodia.

che si ì non1

esame anche la dignità dei candidati, e posso !
additare anche un fatto speciale. Il senatore
Finali, relatore della Commissione, è venuto a 1

persona e di

Pai rà forse un paradosso : se io dovessi ac
cettare la proposta Cefaly, potrei forse farlo,
ma a condizione che la seconda parte, ossia

proporre la convalida di una nomina, a nome ! il diritto a dieci senatori di chiedere lo
deirUfficio, ma fu ribattuto da altri, ed il Se scru-

nato allora non approvò la nomina che il
tinio segreto fosse cancellata.

re-
latore proponeva. Dunque noi possiamo con
statare che fin dalla costituzione del Senato la

CEFALY. Lo porta lo Statuto.
MELODIA. Mi perdoni, onorevole collega, ma

dignità personale fu
i’art. 52 dello Statuto regolato poi dall’art. 78

per chi deve entrare in quest’Ani

? JJVJ. ucl-li c?iL tO

ritenuta un prihio titolo ' del nostro regolamento, non ha nulla di comune 
e di essasi j con la proposta che ora stiamo discutendo.a )

è sempre occupato il Senato. Ma da quando fu ie sempre occupato il benato. Ma da quando tu .i Qui non si tratta d’una domanda 
costituita ia Commissione per la verifica dei ! che dieci senatori hanno il diritto di

generica
fare ; e

titoli dei nuovi senatori fu introdotto 
' ! e deliberata se debba farsi in seduta pubblica.

Quando la Commissione trovava i titoli in o continuaida in Comitato segreto, ma si tratta

un espe- ' che poi deve essere in Comitato segreto esposta
?

regola ; se trovava anche che sorgevano dei j d’una proposta formale che ia caso di una
dubbi sulla dignità personale del nominato, j r elazione della Commissione che fa. ad unani-
nella relazione si diceva « approvato a mag- i iriità la proposta di convalida, dieci senatori
gioranza ». Naturalmente i senatori nel leggere .■ Panno il diritto di chiedere che si discuta, e
questa relazione. erano presi aneli’essi dal j si discuta in Comitato segreto. Crede ella,• i ono-
dubbio che aveva invaso qualche componente ; revole Cefaly, che questa proposta vada a bene-
la Commissione ed in tal caso è avvenuto che

I
ficio d’un nominato senatore, che può avere

qualche nomina 
Senato.

non è stata convalidata dal I già, nell’Aula futuri colleghi che non lo ve-

s
Parve allora a diversi colleghi giusto, e ad i

dono degno dell’alta carica conferitagli ?
Vediamo praticamente la differenza dei due

onore del senatore Cefalj^ ricordo ch’egli fu tra j sistemi. Con la. disposizione contenuta nell’at
i promotori della redazione attuai che invece tuale articolo 121 del regolamento ogni nuovo
di essere lanciata in modo oscuro e quasi sub- \ senatore è soa'getto alla votazione segreta ; e
dolo quell’accusa, si riformasse l’articolo mel i

Commissione non fosse j negativi
tutti ignorano e debbono ignorare il numero

senso che quando la
stata unanime si dovesse- riunire il Comitato i ® discussione

ricevuti. Invece con la pro
questo stesso

segreto, ove le ragioni dei 0 del dissenziente !! nostro futuro coi levao ; 0 incontra, nel Senato
potevano. esprimersi ed essere ribattute.

Questa è storia del modo come si sia arri- i
vati alla redazione attuale dell’art. 121 del nostro 
regolamento, e ripeto che finora non si è mai
verificato che una nomina a senatore sulla ì

tale opposizione da minacciare la sua conva-
lida ed allora si è sicuri che si troveranno
sempre dieci senatori pronti a fare la domanda 
della riunione del Comitato segreto ; o avrebbe 
avuto quelle 43 palle nere enunciate dal sena-
tore Cefaly, ed allora a. quel numero, che cer-

quale la CommUsione proponeva ad unanimità tamente non potrebbe diminuire, gli si
r accettazione sia stata dal Senato non conva-

SI ag-

lidata a scrutinio segreto.
giunge il dolore di vedere che tutti i giornali
d’Italia, e forse anche di fuori, annunzieranno

La Commissione, come ripeto, ha creduto di ! che per lui si è dovuto riunire il Comitato se- 
rimettersene al Senato ed io credo di aver fi- j greto, il che mette certamente una macchia nel 
ulto il mio compito come relatore dicendo al i suo nome. In una parola noi trasportiamo questo 
Senato : Fate quello che credete, la vostra diritto ch’è ora riserbato ad una Commissione

Jcommissione si spoglia perfettamente e si ri- j che gode la fiducia dell’intero Senato, sia dato
mette a voi. i' a dieci colleghi qualunque, o meglio ad uno

?
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qualsiasi che cerchi il concorso di altri nove 
colleglli... {Si ride).

Ma è vero che la modificazione del regola-
iiiento fatto in questo senso giovi al prestigio
del Senato ?

Io vedo proprio il contrario. Il Senato è in
una situazione cosi elevata ed è nel Paese cir-
condato di Pinta stima e fiducia che il solo

MELODIA, ff. di relatore. No, no! {vivi com
menti, rumori).

CAGNETTA, segretario della Commissione.
... dichiarò di non esser contraria alla proposta
Cefaly. L’on. Cefaly fa invitato innanzi alla
Commissione del regolamento e quivi dichiarò 
che egli non intendeva affatto di abolire la 
garanzia che il Senato con interpretazione con-

sospetto che una maggioranza di senatori possa suetudinaria, che ormai, in materia di diritto
per ragioni volgari venire a fare uno di quegli 
atti che sono stati giustamente paragonati ad 
un colpo di coltello dato alle spalle d’un uomo, 
è cosa che offusca la sua elevata dignità. E la^ 
statistica lo dimostra poiché, lo dico ancora una 
volta, da-irultima modificazione dell’art. 121 del 
regolamento per effetto della quale non presen
tandosi dalla Commissione una relazione che
non sia unanime deve riunirsi il1 L Comitato
segreto, non vi è stato mai il caso di una ele
zione che sia stata in queste condizioni in
validata.

Onorevoli colleghi ; non è ancora spenta in
questa aula l’eco delle nobili parole pronun
ziate da un illustre e venerato nostro collega 
che tutti circondiamo di devoto affetto. Egli ha
elevato un inno al Senato del Regno :

pubblico, costituisce unzws receptum, aveva cre
duto di dover adottare. Anzi egli voleva evi
tare che tale garanzia, potesse venir lesa in 
questo senso, che, quando, la garanzia diviene 
arbitrio, si provoca una reazione.

E questa non era una supposizione astratta, 
ma era avvalorata dalla circostanza che una 
proposta concreta appunto era stata presentata 
per abrogare i precedenti in questa matèria. 
L’on. Cefaly disse: Voi, rendendo possibile l’ar
bitrio, finirete col minare questa prerogativa, 
questa garanzia che il Senato ha e deve con
servare per ragioni di ordine giuridico, politico 
e morale. Allora la Commissione del regola
mento osservò alTon. Cefaly che si rendeva 
necessario un temperamento e si propose che

• 2. Aper carità! non tocchiamo anche nelle
ora, 
sue

parti formali questo Senato ; ricordiamo che 
il Senato del Regno è stato, è, e sarà il più

qualora 10 senatori chiedessero la convoca-
zione del Senato in Comitato segreto per di
scutere la convalidazione, questa dovesse ri
manere sospesa. In altri termini l’unica obbie-

Am,lido baluardo delle nostre istituzioni liberali ; zione seria che o.kj

di quelle istituzioni che hanno assicurata l’in
dipendenza, l'unità, la, libertà della patria ed

i poteva fare alla proposta
I Cefaly era que.-àta: che il Senato , con la nomina

anche la grandezza, portandoci da Novara
a Vittorio Veneto. (TVre approvazioni).

CAGNETTA, segretario della Goinmissione

della Commissione, non aveva inteso abrogare

del regolamento. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha .facoltà.

e non aveva abrogata la propria prerogativa. 
In tema di diritto pubblico ricevono opportune 
modificazioni e temperamenti i principi vigenti
in materia di diritto privato. In materia di

GAGNETTA
diritto pubblico il Senato

, segretario della Commissione
d.el regolamento. L’on. Cefaly mi ha chiamato . 
in causa come segretario della Commissione del
regolarneirto e compilatore dei relativi verbali.
Ora debbo dichiarare che è ben vero, come ri
sulta dalla relazione, che in definitiva la Com
missione SI è rimessa al voto del Senato. Ma 
è esattissimo anche che la Commissione si è ri
messa a questo voto dopo lunga, discussione, 
dopo un esame di merito, in seguito al quale, 
mentre si dichiaro contraria alla proposta del-
l’on. Ferri, dichiarò esplicitament17^

A e categori-
camente, come risulta anche dalla relazione, di 
non esser contraria, ossia di essere favorevole...

non poteva spo-
gliarsi delia facoltà di controllare ed even-
tualmente correggere l’operato della Commis
sione ed allora si propose, e l’onorevole Cefaly 
accettò e fece propria, questa aggiunta; cioè 
che il Senato, volendo mantenere il diritto di 
controllare ed al caso correggerò l’operato della
Commissione (riferendosi ad
rale del regolamento) dovesse

una norma gene
e potesse pro-

cedere alla votazione segreta, soltanto nel caso 
che dieci senatori richiedessero la convocazione 
del Senato in Comitato segreto.

Dati questi schiarimenti non ho altro da 
dire.

Voci, Ai A^oti ! ai voti !

\

I
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GIARDINO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha la facoltà.
GIARDINO. Io sento il bisogno, dopo la di

scussione avvenuta, di chiarire le mie idee sul 
voto che devo dare. Anche perchè trovo, nella 
relazione della Commissione per il regolamento 
interno del Senato, qualche mancanza di coin
cidenza fra le premesse e le conclusioni.

Innanzi tutto la nostra Commissione dichiara

I

I la Commissione adduce una
nanzi alle quali io, die

serie di ragioni, di
sono profondamente

convinto della necessità delle discussioni
bliche e più ancora della necessità d
litico palese, mi devo inchinare.

che non crede. per parte sua, formulare pro
posta alcuna «che tenda a sopprimere o limi
tare la libertà dei criteri cui può essere ispirato 
il voto negativo per la convalidazione, nel senso

pub
e.l voto po-

perchè sono
ragioni di rispetto alla dignità dei terzi, ragioni
di alto interesse dello Stato.

Ma, se st accetta questo concetto, io non so 
come si possa concordare con la conclusione 
della relazione della Commissione, perchè que-
sta conclusione si fonda sulle ipotesi di 
ricolo, pur remoto, « che non sia« che non si

un pe-

che in ambienti estranei al
impossibile

finora costantemente accettato »; cioè,nel senso serpeggino subdolamente accus
Senato sorgano e

che, in primo luogo. A
« la pratica diuturna del Se- e leggende fo-

nato si è costantemente manifestata nel senso 
di rivendicare a sè il diritto di sindacato sulle 
persone dei senatori di nuova nomina » (e que

montate da male interpretate apparenze, 
dissidi politici ed amministrativi.
viduali antipatie, e che esse 
strada nel nostro consenso ed

da
0 da indi-

gìui'jgano a farsi
a sorprendere la

sto è un sindacato che non può essere-delegato buona fede di molti senatóri fino a dar liioo-o 
a nessuno, ha opportunamente detto l’onorevole ad una dolorosa sorpresa nell ;

senatore Cagnetta, ed io sono completamente
urna »; e poi sug-

d’accordo con lui), e che, in secondo luogo^ 
« indipendentemente dai dubbi che possono

o che.
sor-

gere sulla indegnità di un
il diritto largamente inteso di negare la
validazione potrebbe, secondV

gerisce un mezzo il quale conduce agli incon
venienti rilevati dalFonorevole senatore Melodia.
Anzi tutto questo mezzo precisa ciò che attuai-

ingoio individuo, j mente nel regolamento non è molto precisato
con-

i casi,. costituire
e cioè che ia Commissione per la verifica dei

per il Senato anche un’opportuna difesa contro
eventuali abusi del potere esecutivo, intesi

tiboli sia investita non solo della verifica dei 
titoli contemplati dall’articolo 33 dello Statuto,

a. ma anche dei titoli di dignità e di rispettabilità
mutare di colpo, con nomine straordinariamente delle persone (non parlo della tutela politica 
numerose, la maggioranza delhAssemblea, senza perchè questa, nel? opera, della Commissione
ricorrere a mezzi costituzionalmente corretti. r

;

imane assolutamente esclusa). Ma che cosa si
come sarebbe, in caso di inconciliabile conflitto j viene a concludere? Questo: 
tra i due rami del Parlamento, quello di un conosce il pericolo lontano (

che, mentre si ri-

appello al Paese ».

Insomma, in questa prima parte della rela
zione, la nostra Commissione afferma netta
mente ciò che in poche parole si può dire cosi :
la tutela della dignità morale del Senato, la
tutela della libertà politica del Senato, Que•u
sto è ciò che essa afferma e su questo credo
che non possano esservi dissidenti.

Naturalmente, se si vuole ih fine si vogliono 
anche i mezzi a quel fine appropriati. Ora il
mezzo del quale disponiamo è il Comitato se
greto e la votazione segreta: ed è stato proposto
che invece tutto ciò si svolga in forma palese 
cd in seduta pubblica. La Commissione ha preso
in esame questa proposta e dice che si è trovata
unanime nel non ravvisare accettabile il sistema 
a della discussione in seduta pubblica e del voto
palese. Per confortare questa sua alferm azione

Discussici'}!'/. f. 138

no che la maggioranza
dei senatori subisca influenza esterna
conseguenze che sono state indicate
a convocare un Gomitato
guenza della mancanza

et

;

. con. le 
si viene

segreto ; in colise-
di unanimità in una,

Commissione che viene più apertamente inve
stita del giudizio sulla dignità morale, un Go
mitato segreto che deve ritenersi giudicherà 
non sulla mancanza dei titoli richiesti dall’ar-
ticolo 33 dello Statuto ma, sulla mancanza di
dignità; e cioè ad Qet

gli effetti di influenze
Dimettere più facilmente 

esterne, che certamente
possono più facilmente farsi sentire su uno dei
membri del Gomitato di verifica (ciò che basta 
a togliere la unanimità) oppure su dieci soli 
senatori rimasti sotto l’impressione di un. dub
bio, che non sulla maggioranza del Senato. In 
sostanza, mentre ora il Senato, a mio avviso, ha 
un mezzo per tutelare se stesso senza offendere
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altri, qui veniamo a creare una procedura per
cui il Senato non si può più difendere senza
Q';-ettare in pubblico iì sospetto su qualciie per- S

SPIRITO. Si tratta di pure questioni for
mali.

TORRIGIANI LUIGI. Chiedo di parlare.
sona.

z»

PRESIDENTE. Ne'li Cb facoltà.
Io credo che noìi senza proronci « nie dilazione rpORRIGIANI luigi. Ho domandato la pa

esi sia venuti a quelia regolamentazione della rola per ricordare al Senato eli noi abbiamo un
quale oggi discutiamo: regoiamentazione che, O * / ! precedente iinportantissimo in materia. Quando
pei ragioni delicate ma ovvie ? non e molto ì si trattava, della riforma del Senato - erano i
precisa circa P indagine mor«ĉe che non com- J primi anni che io avevo l’onore di sedere in
prende espressamente la tutela politica, ma ! quest’aula - lo stesso senatore Cefaly seppellì
che effettivamente fornisce al Senato 1’ uno e la riforma con la proposta di un ordine del
r altro mezzo di tutelarsi senza che per questo giorno puro semplice . Allora non c’erano altri
vengano compromesse le considerazioni di ri ordini del giorno; c’era la proposta complessiva
guardo e di rispetto alla onorabilità di quei di riforma del Senato. Io ricordo benissimo, e
cittadini che sono proposti per la nomina a se- I

natori E pertanto io credo che la materia sia 
se ne ricorderanno i colleghi, che' l’onorevole 
Cefal^y- propose un ordine del giorno puro e

delicatissima, e che forse il meglio, senza sempli zCAen-
1

il quale fu accolto per appello nomi-
trare nel merito delie proposte. sia di non j naie a grandissima maggioranza. Mi pare che
toccar niente {benissimo}, perchè, toccando, si ì oggi ci troviamo nel medesimo caso: ci sono
corre troppo pericolo di guastare Ed è per due piccole proposte di modificazioni sulle quali
questo che io ho l’onore di proporre che su
queste modificazioni si voti l’ordine del giorno semplice, che vai

I noi domandiamo un ordine del giorno puro e
ad esprimere la nostra in-

puro e semplice. (AisqirornG'zo/iZ). 
Voci: Ai voti ! ai voti !
PRESIDENTE. L’art. 58 del 

dice: «L’ordine del giorno puro 
regolamento 
e semplice, i

quando è domandato, ha la priorità sugli or- i 

tenzione di seppellire queste proposte, deside- 
sando che le- cose restino cosi come sono.

CEFALY, Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CEFALY. Ho chiesto la parola soltanto per

dini dc'l giorno motivati ». Ma qui non ci tro- [ un fatto personale. L’ordine del giorno puro e
viamo innanzi a ordini del giorno presentati. semplice, a cui alludeva l’onor. Luigi Torri
qui ci troviamo dinanzi due proposte' con-
crete quindi non s amo più nel caso p visto

gialli, riguardava la- grande riforma del Senato

dall’art. 58 del regolamento. L’ordine del giorno
in questo caso non è

proposta dalla Commissione che ebbe a presi
dente l’onorevole Finali ed a relatore l’onore-

ammissibile. Si vota: chi voie Arcoleo; ma allora si trattava non di un
è contrario risponde no, salvo che venga pre
sentato un ordine del giorno sul quale
chiari che il Senato non intenda entrare nella
discussione di questa proposta.

SPIRITO. Chiedo di parinc-bi. Lz •

( *
( piccolo ritocco ad un articolo solo del Regola-'

si di- j mento, ma di molteplici e complicate questioni
I e proposte. Me ne appello all’onorevole Scialoja 
! qui presente - che anche allora era vicino a
! me

PRESIDENTE. Ne 
SPIRITO. Il nostro

; quindi 1’ ordine del giorno puro e sem-

.caso di diversi ordini del giorno

ha facoltà.
'regolamento prevede il

plice, da me presentato. aveva per scopo di
spazzare tutte le propost come avvenne ; e

l’ordine del giorno puro e
in tal caso si capiva perfettamente. Con ciò io non. intendo

semplice ha la pre
cedenza. Ma poniamo il caso che non ci siano 
ordini del giorno; ciò non esclude che ci possa

contrastare 1’ ordine del giorno puro e sem-

essere un ordine dei

i plice, presentato dall’ onorevole Giardino, od 
altra proposta equivalente, che avrebbe valore

per.non far discutere nemmeno le altre
giorno puro e semplice di respingere l’ordine del giorno mio, come se

pro
poste. »

si votasse contro; quindi io sono assolutamente
indifferente,

■PRESIDENTE. In questo caso bisogna dare 
all’ordine del giorno una forma diversa; biso 
gna dire : il Senato ritiene di lìon dover di
scutere la proposta.

Devo poi ricordare al Senato che la dispo- 
sizione. per la quale dieci Senatori potrebbero
chiedere ed ottenere la costituzione del Senato 
in comitato privato, non è stata presentata da
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li

me. ma è stata proposta, dalla Commissione
il Regolamento, come ha

per
,O‘b ià detto r onorevole

Cagnetta e come risulta'dalla
Commissione stessa. Io l’ho

relazione della

non turbava 1 ordine delle mie idee, e perchè

Risultato di votazione.

accettata perchè tato della votazione
PRIIjSIDENTE. Partecipo al Senato il risul-

sull'’ordine del giorno del

tale facolta a dieci Senatori, di chiedere che
senatore Giardino.

il Senato si riunisca in seduta segreta, è con- Senatori votania
cessa dall’art. 52 delio Statuto.

E non ho altro da dire.
PRESIDENTE. Al senatore Torrigiani faccio 

osservare che qualunque precedente da lui ci-

Maggioranza ....
Hanno risposto .szi . .
Hanno risposto no " .

. 214

. 108

146

68

tato non potrebbe valere contro una disposizione 
testuale del regolamento che io debbo applicare.

Il Senato approva l’ordine del giorno

Del resto la questione non ha più ragione d’es- Hanno risposto SÌ :
sere. perchè il senatore Giardino, aderendo alle
mie osservazioni, ha modificato il 
del giorno cosi:

suo ordine
Amero D’Aste, Apolloni
Badoglio, Ba I AI P

? Arlottet. Artom.
ri. Bellini, Bennati, Berga-

« II Senato udite le proposte di' modificazioni
mani. Berla D’Argentina, Bernardi, Bertarelliu

al regolamento interno, 
giorno ».

passa all’ ordine del

CORBINO, ministro deWistr-uzione 'jon'bbUca

Berti, Bettoni, Bianchi Riccardo, Biscaretti, Bora- 
big, Bonazzi, Boncompagni, Bonicelli, Borsarelli, 
Boselli, Brusati Roberto, Brusati Ugo.

Cagni, Calisse, Campello, Campostrini, Cassis,
Dornando di parlare o

PRESIDENTE. Ne ha facoltà-t

CORBINO, ministro dell’istruzione pubblica 9

I senatori membri del Governo, dichiarano per
mio mezzo di astenersi' dalia discussione e dalla
votazione

Votazione p 5 appello nominale.

Caviglia o ? Cefalo, Chersich,
lonna Fabrizio, Conci ; c

Ciraolo, Civelli, Co-
onti. Crespi, Cusani.

Dallolio Alfredo, D’Andrea, De Amicis Man-
sueto. De Cupis; Del Bono Della Noce, Del
Lungo, Di Frasso, Di Saluzzo,

i Di Vico, Dongo, D’Ovidio Francesco.
Di fi'erranova.

Fano, gl errarìs Garlo^ Ferraris Dante, Filo-
musi Guelfi, Foà, Fracassi, Frascara.

Gallina,

PRESIDENTE. Il senatopoi Giardino e i se-
natori Cataldi, Reynaudi
Catellani Vicini Scalori

)

;

Durante, Bocconi,
Vigliani, Cimati,

Salvia, Ameglio, Francica Nava, De Blasi, Po
destà, De Novellis, hanno chiesto che l’ordine
del giorno, di cui ha dato lettura,, 
per appello nominale. {Commenti}.

sia votato

Ora si procederà all’appello nominale
l’ordine del giorno del senatore Giardino ;

sul- 
co-

loro che lo approvano risponderanno si, coloro I
che non l’approvano risponderanno no. 1

Gioppi,
Gailini, Garavetti, Garofalo, Giardino,

Giordani, Giordano Apostoli, Giunti
Grosoli, Guala, Gualterio, Guidi.

Hortis.
Imperiali.
Lamberti, Lanciani, Leonardi-Cattolica, Loio

die ; Lucchini, Luzzatti.
Malaspina, Malvezzi, Marchiafava,

Martinez, Massarucci )
Mazzoni, Melodia, Men

?

Mariotti
Matti oli-Pasqualini, Mayer I

;
garini, Millo, Montresor,

Morpurgo, Morrone, Mosca
Nava, Niccolini Pietro, Novaro.
Palummo ; r ansa, Papadopoli, Passerini An

Estraggo il nome del senatore da cui deve Paternò, j/ecori Giraldi, Piaggio, Piani-
cominciare l’appello.

S estratto ih nome del senatore Badoglio.
giani, Pigorini, Pincherle, Placido, Polacco,

Prego il senatore, segretario. Presbitero di

Presbitero.
Rossi Giovanni, Ruffini.

procedere all’appello nominale.
PRESBITERO 

contrappello.
; segretario, fa l’appello e il |

Salata ; Saldini, Salvia, Scialoia, Sinibaldi,
j Spirito, Supino.

Tamassia,, Tassoni, Tecchio, Thaon di Revel,
i Tittoni Romolo ; Tivaroni, Tommasi, Torlonia,

>
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Torraca, Torrigiani Filippo,
?

Torrigiani Luig i
I

lioni^ riguardante le ferrovie della Sardegna ;
Triangi 0 sono quindi insieme 532 milioni di maggiori

Valerio, Valli, Venosta, Viganò, Vigoni, \n- ! spese. Ma ciò non è tutto, perchè, co-m e avverte
sconti Modrone, Vitelli, Volterra, 

V/ollemborg,
la chiarissima relazione del presidente della

Ziliotto, Zippel, LI pelli.

Haniio risposto NO :A

Ameglio, Annaratone.
Baccelli, Badaloni, Barzilai, Berenini, Berio, 

Bertetti, Bollati, Bouvier.
Cagnetta- Calabria, Cane vari, Castiglioni, Ca-

taldi, Catellani, Cefaljq Chimienti, Cimati.
Da Como, De Biasio, Del Pezzo, De Noveliis,

De Riseis, Di Bagno, Di Robilant, Durante.
T)"'Fadda, Facili, Ferrar

F r an c i c a - N a a.
Qatti, Grandi. 

/

■ Inghilleri.

is Maggiorino, Fradeletto,

Lagasi, ibertini, Loria, Lusignoli.
Malagodi, Manna, Mango, Marescalchi, Mar

tino. Mosconi.
Pantano, Pavia, 
Piava, RejmaudiJ

Sanarelli
Setti, Sforza,

Valenzani,
/

Persico^ Podestà, Pozzo.
Ridola Rossi Teofilo, Rota.

Sandrelli
04 T 4
«lil

; Scalori, Schiralli, Sechi,
Squitti.

Cenzi, Vicini, Viglia-ni. ■
Astenuto : Corbino. '

Disoussione del disegno di legge :
1 r Ammìnistrasio

Autori^^azi; ? V .VÀIO

di assvunsre
440.000,000

d y 16rT 0 Va ; dello Stato
mpegnì per la somma di lire

ner**/ spese <1.:srraorainarig » (N. 156).

PRESIDENTE. LMrdiiie del giorno reca la

Commissione di finanza, è stato emesso un de
creto-legge in data 19 settembre 1921, per altri 
160 milioni di spese. Quindi ci troviamo di fronte
ad una spesa complessiva di 692,000,000. Data
la, situazione generale del bilancio e data quell<v
specialissima deli’azienda ferroAmaria, si sarebbe 
tentati di non votare favorevolmente a queste 
richieste. Ed infatti la Commissione di finanze
in un primo momento, sospese Tapprovazione
del progetto dei 440 milioni, che poi ha appro-

i vato e presentato al Senato con la relazione
delPonorevole suo presidente Carlo Ferraris, in

J
considerazione che queste spese in gran parte
si trovano già impegnate e che esse servono a 
migliorare gli impianti delle linee e special-
mente a. procedere alla elettrificazione ed alla

. i costruzione di motori elettrici, i quali, fra pa-
i rentesi, costano assai più di un milione ciascuno. 

Io quindi non farò obiezioni, non solleverò dif
ficoltà alla richiesta di spesa, perchè considero
ei! e ciò che si spende per la elettrificazione

j delle ferrovie è un capitale bene impiegato, nel
j senso che ci deve portare ad una economia del 
S combustibile per le ferrovie stesse, cioè a dire 
i '

alla possibilità di diminuire i dodici milioni di
tonnellate annue che oggi si consumano per le 
ferrovie, utilizzando invece le forze idriche del
nostro paese.

Nè alcun ritorno a prezzi più bassi del corn
bustibile
nienza

inglese potrebbe modificare la conve-
onomica di diminuirne Pimportazione;

comprare alP estero significa sempre dare un
discussione dei disegno di legge: « Autorizza- i grave colpo all’economia 
Zione all Amministrazione delle ferrovi ’ - '

disegno di legge: « nazionale mentre in-

Sta,to di assumere impegni per la
lire 440,000,000

Prego l’on. 
darne lettura.

e
kj

dello i vece ciò che si spende per l’elettrificazione è
somma di '

per spese straordinarie ».
enatore, segretari

FRASCARA, segr-eta'rio^ isgge : 
(V. Stampato N. 156].
PRESIDENTE. È

j 
I

danaro che rima-ne nel paese.
C’è però un punto sui quale io devo muo-

Frascara di vere le mie osservazioni :
I /I

! eh8
I

e dichiaro anzitutto
non le muovo alla persona dell’attuale mi-

nistro dei la,vori pubblici, perchè egli da troppo

aperta la discussione
nerale su questo disegno di legge 

ARLOTTA. Domando di parlare,
0

ge-
i poco tempo sta a quel posto per poter portare 
i la responsabilità
I

personale di un programma
j di lavori, di un indirizzo generale che rimontaIi

PRESIDENTS. Ne ha facoltà.
! a tempi anteriori. Le mie osservazioni rìguar-

aRLOI ta, detta Oonvnfissione di fìnane-e ^Si 
trovano innanzi al Senato due progetti per spese

I dano la nessuna giustizia distributiva delle spese 
che si fauno per P elettrificazione delle ferrovie

ferroviarie, uno per 440 milioni, Pah tra le varie regioni d’Italia. E basta dare
ero per 92 mi-

uno
sguarcio alla relazione della Commissione di fiT

? -
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nanze per trovare che sono oggi giorno in eser-
a trazione elettrica 559 chilometri di linee con

proposte^ in questo moniento poco opportune^

uno sviluppo complessivo di binari per 1045 chi
lometri. Sta, inoltre, per essere posto in azione 
rimpianto già compiuto di elettrificazione della 
linea Trofarello-Ronco (così venendosi ad avere 
la trazione elettrica per tutta la linea Torino- 
G-enova) ; è già avviata l’elettrificazione della

sono sicuro di interpretare i desideri, del resto
già espressi in molti voti di Consigli locali

)

chiedendo al? onorevole ministro che egli vo
glia provvedere nel modo il più sollecito pos
sibile ai lavori per r elettrificazione per la

-linea direttissima Ronco-Arquata-Tortona e
delle linee Tortona-Novi, Voghera-Bivio Bor- 
mida, Oenova-Ovada-Alessandria e si spera di 
poter rapidamente ultimare l’elettrificazione 
della Oenova-Sestri Levante, e subito dopo

direttissima Roma-Napoli, elettrificazione che 
deve iniziarsi ora e non più in là. Infatti se 
ad essa si desse principio quando T lavori di
costruzione sono già terminati (e si spera che.
possano esserlo, come ha dichiarato lo stesso
onorevole ministro, nei 1923) noi non potremo

quella della Sestri Lcvante-Livorno, compien
dosi contemporaneamente 1’ attrezzatura della

sperare di avere la linea aperta all’ esercizio

Roma-Tivoli e della Roma-Anzio-Nettuno. Sono

con trazione elettrica se 
anni parecchi.

non saranno trascorsi

Mi auguro che le dichiarazioni dell’
quindi 559 chilometri di linea già elettrificati vole ministro siano nette

onore-

con uno sviluppo complessivo di binari per 
1045 chilometri e si trovano in corso di elet-

:
, precise e che possano 

dileguare quel senso di malumore che esiste in

trificazione altri 500 chilometri di linee con 
sviluppo di binari di 1370 chilometri.

gran parte d’Italia per questa diversità di trat

Orbene,

.uno lamento tra una regione e r altra del nostro
paese. {Approvazioni).

0 signori, dalla lettura che avete f
udita risulta che non un solo di questi 1059 chi- |

FRASCARA. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

e

lometri di linee elettrificate o da elettrificarsi
si trova al di sotto di Roma, I e anche Roma

FRASCARA. Con questo disegno di legge si 
autorizza l’Amministrazione della ferrovie dello

stessa è trattata male, perchè si paria di elet
trificazione solo per la Roma-Anzio-Nettuno e

suburbani, ma non si parla di elettrificazione
per nessuna delle grandi linee di comunicazione

Stato ad assumere impegni per la spesa di
440 milioni per opere straordinarie, in ag-
ÌX X - / ------ O‘

giunta ai 1800 milioni già autorizzati con de-

tra la Capitale ed il sud e nemmeno tra la altri 160 milioni per

creti del novembre 1918 e marzo 1919 per il 
quinquennio 1919-1923. Se si tien conto di

acquisto di locomotori
Capitale ed il nord. Si dice soltanto come ac- elettrici autorizzato con decreto del settembre
cenno ad un fatto lontano che dopo l’elettrifi
cazione delle linee di cui ho parlato si spinge
ranno innanzi lavori di elettrificazione per la 
direttissima fino a Napoli. Ora, << si spingeranno » 
è un grazioso eufemismo, dato che questi la
vori non sono ancora iniziati.

Onorevole ministro, io devo elevare una voce, 
non voglio dire di protesta ma di raccomanda
zione, di fortissima raccomandazione, a nome
di tutto il Mezzogiorno, e dico anche a nome 
di Roma, assolutamente trascurata in questa 
così importante questione. E parlando più 

1921 e di altri 92 milioni per le ferrovie sarde, 
sì giunge a un totale di circa due miliardi e 
mezzo. Pur troppo il rincaro delia mano d’o
pera e delle materie prime rende insufficiente 
tale somma per i lavori preordinati, ed anzi il 
Governo, preannunzia una nuova domanda di 
impegni e stanziamenti per mettere le ferrovie 
in istato normale dopo il grande logorio d’im
pianti e veicoli prodotto dalla guerra, e per 
provvedere alla trazione elettrica..

Ora della somma accennata più della metà, 
ossia circa un miliardo e mezzo, è destinato ad

specialmente delle linee meridionali io debbo acquisto di materiale rotabile, locomotori elet-
ricordare che vi è la metropolitana di Napoli, la tifici, ecc., ed altre somme occorreranno in se-
Napoli-PozzuoU, la Napoli-Salerno, la Napoli- guito.

■ Caserta-Benevento-Foggia e poi vi sono tutte 
le linee calabresi che possono e debbono essere

Ciò premesso vorrei fare all’onorevole mini
stro le più vive raccomandazioni onde abbia

elettrificate perchè esistono tutte le forze idri- j cura di far costruire locomotive, locomotori e
che a ciò necessarie. Quindi senza formulare ?? carri dall’industria nazionale,

l 
s
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La iiostixi iudastria sideriirgica e meccanica
è in grande crisi e dovrebbe trovare ano dei

TAMASSIA. Notai, non è -molto, che la me
schina tettoia della stazione meridionale di

principali clienti neir indastria dei
iknche a costo di qaalch mapja'iorób
conviene che lo Stato sorregga entro

trasporti. 
’ sacrificio 
equi limiti

rindasìria metallurgica e meccanica nazionale 
di fronte a quella estera. Ciò facendo si assicu
rerà l’esistenza di stabilimenti che hanno lunga
tradizione di feconda, attività, che largamente
contribuirono alla vittoria, e che in deprsca te
eventualità potrebbero ancora rendere preziosi
servizi 1 si eviterà la disoccupazione di operai
specializzati; si iiìipedirà eho grosse somme di
nostr C\j valuta vadano all’ estero, aggravando
seinore più le condizioni del cambio, j. L

Richiamo poi 1’ iittenzione del Governo sulle
pa,rol-3 scritte dair onorevol Presidente delia
Commissione di fìnpvjize come chiusa della sua
notevole re lazione : « Li r Commissione esprime
l’augurio che rAmministrazione ferroviaria di
Stato proceda nelle spese con la maggiore ocu-
latezza e parsimonia, e sopratatto che sappia
ottenere dal personale un TYip O';giore rendimento.
provveda a I durlv) convenientemente e resista
a iiLiove pretese di aumenti delie già alte rfì-

tribazioni 
sul muto

) la cui spesa grava ì fortemente
oberato bilancio delia gestione ».

Tutti sappiamo che leI nostre ferrovie non
solo non rendono un centesimo, ma sono enor
memente passive. L’anno scorso il bilancio si
chiuse con un rZc/iczY di un-miliardo e trecento
ni ilioni; Quest anno X si spera in un piccolo mi-
gli0ramen10. P urtropp-o J malgrado simile disa-
strosa situazione, serpeggiano fra, il personale
malumori e minacele di
ha dimostrato di voler

agitazioni. Il Governo 
tenere fermo davanti

alle pretese dei nferrovieri. Di ciò gli do lode
e colgo l’occasione per eccitarlo a resistere, a

J.mantenere
dello Stato )

la. disciplina, 
e la finanza,

a tutelare 1’
ad

S)utorità
impedire quegli

scioperi nei servizi pubblici che sono diven-
tati triste
Italia.

privilegio delia- nostra travagliata
rtRengo che, mentre nell’altro ramo del1 >•

Parlamento si discute della politica interna, sia 
opportuno che il Senato incoraggi il Governo
a 1 esistere contro tentativi che dami ggiano
gl a semente i più vitan interessi della Nazione
e ledono la
Stato. {Be7zissimo

stessa dignità e il credito dello
-) applausi}.

TAMASSIA. Chiedo di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

Gorizia è sostenuta da quattro pali di legno 
informi e proprio indecenti. Onorevole ministro 
poiché ora si spendono per le ferrovie 400 mi

;

lioni, pochi soldi siano destinati a sostitnir e
con semplici colonnette di ferro - di quelle so
lite e comuni, ma decenti - i pali che dànno 
al viaggiatore, che arriva nella cara e sospirata
città. una impressione non bella di quanto
r Italia fece nella regione redenta, mentre pur
tanto si è lavorato tranne 
povera stazione.

; k3 intende, per quella

MICHELI, 'ministi^o dei lavori pubblici. Do-
mando , di parlare.

P.RESIDSNTE. Ne ha facoltà.
MICHELI,

debbo
ministro dei lavori pibbblici. Io

chieder venia al Senato se non potrò
rispondere che sommariamente alle osservazioni
che sono state fatte dagli onorevoli senatori ?
e non prenderò occasione da esse per pronun
ciare un discorso intorno a quelli che possono
essere i bisogni dell’ amministrazione 
viaria.

Non è certo in sede di

ferro-7?

un provvedimento
parziale come questo dei 440 milioni che io 
potrei venire a far questo. Debbo però rilevare
che detta, cifra, da alcuno creduta favolosa non
è tale, quando si pensi all’ enorme logorio che 
le ferrovie dello Stato hanno avuto durante la 
guerra. Oggi permane la necessità non più di
lazionabile di provvedere al loro stabile assetto.

Per far questo però occorreranno somme ben 
maggiori di quelle in discussione. E ciò anche
perchè ci troviamo a provvedere ad urgenti
necessità, nelle quali l’aumento della spesa si 
ragguaglia a quattro o cinque volte la somma
che sarebbe occorsa nell’avanti guerra.

Pure essendo grande la, spesa occorrente, ne-
cessila prendere il problema di fronte nella sua 
interezza, e deciderlo in modo completo. L’espe-
rienza ci dimostra come i provvedimenti di
dettaglio a nulla abbiano servito se non a disper-
dere fondi talvolta anche cospicui.

L’onorevole Erascara ha giustamente accen-
nato alle esigenze della industria nazionale. T\:-U.1
essa vivamente si occupa e si preoccupa il Go-
verno, il quale ha studiato appunto tutto un
piano di completo riassetto delle ferrovie, sud-
dividendo i lavori in cinque o sei anni, anche
per dare all’ industria nostra la certezza di

i
è r
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bPP di tempo, durante' i Contemporaneamente io debbo pregare il se-
11 quale essa possa, sorpassata 1 r*

organizzarsi in modo da non 
dello Stato.

risi attuale, i natore Tamassia a non
avere più bisogno

volere insistere pel mo-
mento nella sua raccomandazione nel riguardo

Intanto che si sta
piano finanziario, debbo

predisponendo il nuovo J

—U K-v X tbkJV \.7 XXXCl

della stazione di Gorizia, perchè lo stanzia-

pregare il Senato a
mento in conto patrimoniale è quasi esaurito.

volere approvare le attuali richieste, che
presentano il fabbisogno limitato

rap-
a necessità

più delle altre urgenti ; alle quali si dovette
e si dovrà provvede

j.

re senza ulteriori ritardi
L’ onorevole senatore Arlotta ha richiamato

la mia attenzione sopra la elettrificazione delle' 
linee ferroviarie del Mezzogiorno e della diret
tissima Roma-Napoli. Ebbi già occasione, alcuni 
mesi or sono, di rispondere 'ad una sua inter
pellanza intorno a questo argomento. Sono lieto
di poter confermare oggi quanto dissi allora
e cioè che i lavori si sarebbero accelerati in 
ogni miglior modo; a tale scopo si chiederanno 
gli altri fondi che risultassero necessari.

Per quanto si riferisce al Mezzogiorno, come 
1 on. Arlotta ha cortesemente riconosciuto, io 
debbo applicare un piano già predisposto. L’unica
aggiunta che vi ho^ potuto introdurre per lo
studio da Paola a Reggio Calabria, è a vantaggio 
del Mezzogiorno. Ad ogni modo io sono desi
deroso di poter discutere davanti al Sena. tn
ponderoso problem a, ma non ne vedrei in questai
sede ropportunità. Prego quindi il senatore
Arlotta a. consentirne il rinvio a quando la 0nm -

Ad ogni 
si tratta di

modo se ; come egli ha assicurato ?
osa di modesta entiià, avrò modo

, ai accogliere la sua raccomandazione in sede
ordinaria.

uebbo poi osservare al senatore Arlotta che
non è esatta 'rinforma^.VZJione da lui data circa
1 opera della Commissione di finanze, la,
non ha mai respinto il progetto che
scute, ma che

quale
ora si. di

si è limitata a non ritenerlo di
tale urgenza da proporne Timmediata
vazione.

appro
questo data la sua importanza, che

nella discussione che ebbi in seno alla Coni-
missione stessa riconobbi, consentendo alla ri
chiesta fattami di rinviarne la discussione alla
riapertura del Senato.

Quanto alle altre raccomandazioni che il 
senatore Frascara ha fatto in questa occasione, 
posso assicurarlo a nome del Governo che ia di
sciplina sarà mantenuta nel corpo dei funzio-
nari delle ferrovie dello Stato ; i quali, come

! quelli delie altre ainministrazioni, hanno il do-I

I vere di essere ossequenti alla autorità dello

missione di finanze presenterà la sua relazione !
intorno al decreto 17 settfeOmbre 1921, che ebbi 5

r onore di presentare g iorfii sono per la con

Stato.
T minacele di sci onero non sono fondate ;

e non credo vengano da fonti autorizzate.
Comunque il. Governo farà anche in questa

occasione il suo dovere per tutelare la conti-
versione in legge al Senato, già investito, col nuità dei pubblici servizi. In questo momento
progetto che ora SI discute, della questione. forse il Presidente del Consiglio nelPaltro ram o

In questo credo di aver consenziente l’illustre del Parlamento espone le diI -1 ; ?/• < itti ve del Governo
vostro relatore. senatore Ferraris, il quale af- nell’applicazione delle leggi vigenti a questo
ferma che appunto il decreto-legge presentato ad
Senato formerà oggetto di relazione speciale

riguardo, di^'ettive che sono già state applicate
senza esitazione e senza incertezze pel com-

della Commissione di finanze e su tale reta- paramento di Napoli. La Direzione delle fer
zione la Commissione richiama fin d’ora la
vostra attenzione perchè essa dice
terranno ulteriori particolari

rovie sta preparando i provvedimenti pel com-
« vi si con- ì partimento di Reggio Calabria e per gli altri

sulla elettrifica- ! quali si è esplicado il recentissimo scio-
zione delle 1 ;linee la quale involge problemi
tecnici e finanziari .meritevoli della massima |

pero.
Posso assicurare

attenzione ». intende man temersi
il Senato che il Governo 

sulla via intrapresa esi-
In quella occasione io chiederei di poter ri gelido dai suoi funzionari il rispetto delle leggi

spondere alle raccomandazioni fatte dalFono- che sono la tutela di tutti i cittadini, per modo
revole senatore Arlotta e spiegare le complete 
direttive del Governo sopra questo importan-

che il giusto è legittimo desiderio esprèsso dal

tissimo argomento. (
senatore Frascara sarà completamente esaudito 
{Applausi}.

0

f
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ARLOTTA, della Commissione di finanze.
Chiedo dì parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

linee^ la quale involge problemi tecnici
nomici e finanziari meritevoli di

; eco-
esame ».

ARLOTTA, della Cóìììììiissiune di finanze a

Aderisc0 ben volentieri alla richiesta fatta dal
ministro dei lavori pubblici di rimandare una 
più ampia discussione sulla elettrificazione delle 
ferrovie ad una prossima occasione e precisa- 
mente al momento della conversione in legge-
del decreto 19 settembre 1921, che è già di-
nanzi alla Commissione di finanze.

FERRARIS CARLO, 
lare.

relatore. Chiedo di par-

PSESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRARIS CARLO,

missione di finanze
presidente della Corn- 

e relatore. Ringrazio il
collegéi Arlotta delle parole che ha voluto cor
teseinente rivolgere a me ? ma io avrei desi-
derato che, invece di leggere soltanto una pic-
cola parte della mia relazione ; ne avesse letto
due altri brani. Prima di indicare i fatti nel
brano che il collega Arlotta ha letto, ho 
samente- avvertito:

espres-

« Le ragioni che hanno indotto P Amministra-
zione ferroviaria a procedere con grande ala
crità nell’opera di elettrificazione delle linee, 
saranno esaminate in altra relazione, alla quale 
SÌ accennerà più oltre. Senza quindi indugiarci
sull' argomento, ricorderemo soltanto i fatti
che servono a giustifi(;are le proposte

;

ora da
deliberarsi » »

Di proposito quindi la Commission di fi -
nanze ha rinviato la trattazione particolareg-
giata del problema dell’elettrificazióne ad altro
momento. Siccome però il Groverno col decreto-

19 settembre 1921 ha autorizzata l’Am-
min istruzione delle Feirr ovie delio Stato ad as-
sumere impegni per la somma di altri 160 mi
lioni per 1 acquisto di 120 locomotori elettrici.
cosi ho scritto, nella
parole, che ringrazio l’on.

mia relazione queste altre * z
voluto ricordare:

ministro di aver

« Il decreto-legge è stato presentato al Senato
nella tornata del 26 novembre per la conver
sione in legge {vedi stampato n. 197)
merà oggetto di relazione speciale della
Commissione di finanze.

e for- 
vostra

E su tale relazione 
la vostra Commissione richiama fin da
vostra attenzione, perchè

ora la
vi

uìteriori
si conterranno

particolari sull’elettrificazione delle

Dunque il desiderio del senatore Arlotta è 
stato prevenuto dalla Commissione di finanze.
la quale si è impegnata a presentare in pro
posito speciale relazione. Si tratta di
vissimo problema da esaminare

un gra-
sotto vari

aspetti: tecnici, economici, finanziari, e dicia
molo anche, regionali e geografici. Ma per tutto
questo bisogna fare degli studi. e avere a di
sposizione del materiale di fatto. Io mi sonò
messo subito in relazione con la Direzione ge-
nerale delle ferrovie dello Stato, la quale mi 
ha già mandato dei documenti ed altri me ne
manderà. Ma non
provvisare una

posso impegnarmi ad im
relazione su una materia di

cosi grande importanza. Allora quando io avrò
compiute le indagini ; no comunicherò i risul-
tati alla Commissione di finanze,* e sentiti i
suggerimenti che i membri di essa, dei quali
alcuni sono autorevolissimi in materia, mi da-
ranno io formulerò e presenterò la relazione
al Senato ed inizieremo così la discussione.

Ringrazio poi il senatore Frascara, che ha
voluto ricordare ; approvandole, alcune delle
ultime parole della mia relazione, ove. a nome
di tutta la Commissione, ho espresso l’augurio 
che rAmministrazione ferroviaria di Stato pro-
ceda nelle spese con la maggiore oculatezZQj G
parsimonia e sopratutto che sappia ottenere dal 
personale un maggiore rendimento, provveda
a ridurlo convenientemente e resista a nuove
pre u se di aumenti nelle già alte retribuzioni.
la cui spesa grava così fortemente
oberato bilancio della

Egli ha poi fatta
gestione.

sul tanto

un’ osservazione relativa-
mente agli acquisti di materiale rotabile. rac-
comandando di dare la preferenza all’ industria
nazionale. Ora, anche su questo punto posso
dire di aver prevenuto in certo modo il desi-
derio dell’onorevole collega, perchè 
quesiti da me rivolti alla Direzione
delle ferrovie

uno dei 
generale

.5
riguarda precisamente -il costo

dei locomotori e le ditte italiane in grado di 
foriiirli, chiedendo pure se è possibile confron-
tare la spesa dei locomotori forniti dall’ indu-
stria nazionale con quella dei locomotori che
poti ebbero essere torniti dall’industria
niera ,* stra-

e I osi da questo primo esame potremo, 
quando ne avremo tempo (poiché si tratta di
studi che richiedono assai tempo) affrontare
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r intero problema della provvista del materiale
rotabile, specialmente in ordine alla preferenza
da accordare all’ industria nazionale^ o, meglio

nostro paese, anzi a tutti i bisogni sociali e po 
litici di esso. {Approvazioni}. ,

ancora, al giusto contemperamento fra le ordi-
nazioni all’ industria, nazionale e quelle all’ in

PESSìDENT1T71 Nessun altro chiedendo di
parlale, dichiaro chiusa la discussione generale

dustria estera « ì

Ad ogni modo, spero che nell’ occasione pre- s 
accennata potrò già fornire alcuni elementi su | 
tale arduo problema, soddisfacendo per questa ì 
parte il desiderio del senatore Frascara. |

■ Prometto al Senato che farò la nuova rela- |
zione con la maggiore sollecitudine possibile;0

ma non posso impegnarmi sul tempo, perchè
il problema è va,sto e ponderoso e richiede

e nasserems
teggo

molto lavoro. 1 ’ approvazione del disegno di
legge non è urgente, trattandosi delia conver-
sione in legge di un decreto già in esecuzione 
da oltre due mesi.

Debbo dichiarare poi che desidero che l’egre
gio ministro dei lavori pubblici presenti presto 
il suo programma ferroviario al Parlamento,

?

A

perchè io ho molti dati finanziari sull’ argo- j
mento,

aila discussione degli articoli

Art. 1.

cne

Per ulteriori spese straordinarie l’Ammini
strazione delle ferrovie dello Stato è autoriz
zata ad assumere impegni per l’importo di lire 
qu altro cento q uar anta m i 1 i oni.

Detta somma verrà stanziata per lire due- 
centoquaranta milioni nell’esercizio finanziario
1922-23 e per le residuali lire duecento mi-
lioni nell’esercizio 1923-24. 

(Approvato).

Art. 2.

Il ministro del tesoro provvederà mediante
ma non vorrei mettere fuori delle cifre I accensione di debiti ; nei modi e nelle forme

■ che sembrassero inadeguate o' esagerate. Già che crederà più opportuni, i fondi occorrenti
nella mia relazione, perchè il Senato . sappia per 1 pagamenti relativi agli impegni di cui al
che cosa deve votare, non ho soltanto proposto j precedente articolo, 
il voto pei 440 milioni, ma ho voluto preavvi
sare che verrà subito dopo un progetto di spese |
ferroviarie con lo stanziamento di altri 92 mi- j 
lioni per la, Sardegna, e che è già presentato 
r altro della spesa di 160 milioni per i loco
motori elettrici. E quindi ho voluto in questa

( Appro vate).
Questo disegno di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto.

Rinvio alio scrutinio segreto del disegno di legge :
prima rela.zione (nel che ho avuto consenziente « Sovvenzione di lire 92,000,000 all’Amministra-
la Commissione di finanze), indicare che con
questi tre soli disegni di legge ia spesa ammonta 
a 692 milioni. Ma con questo non si creda di 
aver soddisfatto a tutto quanto occorre all’Am
ministrazione ferroviaria, perchè (ripeto quanto 
ho scritto nella relazione) pur troppo quelle 
somme corrispondono soltanto ad una parte del 
fabbisogno delle ferrovie dello Stato, nelle quali 
si deve provvedere ancora a molte deficienze 
negli impianti di stazione, nei doppi binari, 
nel materiale rotabile, ecc.

È quindi indispensabile che il ministro dei 
lavori pubblici porti presto davanti al Parla
mento r intero problema ferroviario, perchè non
si può andare avanti a tentoni, ma dobbiamo
prospettare tutto quello che è necessario perchè
la grande azienda delle ferrovie dello Stato
possa mostrarsi pari ai bisogni economici del

zioìie delle ferrovie dello Stato per prov
a spese straordina
degna » (B. 152).

'j edere
•fAle per le ferrovie della Sar-

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione sul disegno di legge : « Sovvenzione
di lire 92,000,000 all’Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato per provvedere a spese 
straordinarie per le ferrovie della Sardegna».

Prego l’onorevole senatore, segretario. Sili di 
darne lettura.

SILI, segretario, legge:

Articolo unico.

il primo impianto della nuova gestione
delle ferrovie dello Stato in Sardegna, per i
miglioramenti .ed ampliamenti di impiantio

4-4correnti
oc-

sulle linee riscattate dalla compagnia

a
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Reale delle ferrovie sarde, o per gli 'aurneiìti
della

a

relativa dotazione di materiale rotabile
voto del Parlamento che deliberi se debba con
tinuarsi nel sistema; della tariffa unica o non

cr esercizio, rAmministrazione delle ferrovie
stato è autorizzata ad assumere impegni

pei «> 1 morto di I } 1 92.000,000 (novantadue mi-
noni;.

Detta somma verrà stanziata per lire trenta-
due milioni neiresercizio finanziario 1920-21,

•1-quinaici milioni in ciascuno degli esercizi 1921-
1922 1922- 823 e dieci milioni in ciascuno de-
'a 
to

LÌ - 7
J.A'l 924 1924-926 e 1925-926 m

aggi un J 1 -1

te re 7-Jet

a agli st nziamenti per spese di carat
trimoniale ClcIle ferrovie dello Stato di-

QCli 11 da precedenti provvedirnenti.
A l 1

SOI . 5
)minisi 'azione •: • ciei corrispondenti

piuttosto debba adottarsi il
plice tarilfa massima e

sistema della du-
minima, modificabili

esclusivamente dal Parlamento.
Fracassi.

Interrogazioni con risposta scritta:

Interrogo gli onorevoli ministri dei lavori
pubblici e delie iìnanze per sapere come inten-
dano di rimuovere Pinconvenient .<x

del ritardo che quotidianamente
nei treni die scendono la line oCi,

i e il danno 
si lamenta 

Pontebbana,
causa principalmente la lentezza, con ha quale

fondi 
diants

2 T li

■pii

ministro del tesoro provvederà
tensione di debiti nei modi e

da esso ritenute opportune «

me ! si compiono le operazioni doganali odia stazionef

nelle Tarvisio.

PRESIDENTE. E a,perta lov discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di 
chiusa.

parlare, la

Trattandosi di un articolo unico.

» 
i

l
I 
i 
l

Morpurgo.

Interrogo Ponorevole ministro della narina
! per sapere se non crede necessario disporre 

dichiaro | con urgenza le opere opportune per liberare 
ì le acque del porto di Brindisi dagli ultimi

questo di-
segno di legge sarà poi votato a scrutinio se
greto. I

avanzi della Benedetto Brin che danno grave 
impaccio alla navigazione.

Chimienti.

Annuncio di interrog’agioni.
I Interrogo l’onorevole ministro dell’interno e

PRESIDENTE. Prego !’onorevole senatore, se
gretario, Sili di dar lettura delle interrogazioni 
pervenute all’ufficio di presidenza.

SILI, segretario^ legge :

quello dell’industria e commercio per sapere
se 1 tasse di soggiorno nei luoghi di cura e
balneari sono in tutti i Comuni impiegate se
condo i fini della legge; e se non credano ne-
cessarlo domandare ai Prefetti notizie al ri guardo

r»
A1 ministro delle finanze per i ed incitarli perchè vigilino l’esecuzione della

irase
sapere se la i . , .; legge a vantaggio« ad uso esclusivo di riscaldamento » con- i , .

tenuta nell’art. 1, comma b) dell’allegato D} “ soggiorno.commiav
del Regio decreto-legge 19 novembre 1921, !

H rr -, ... in. 1592, debba interpretarsi nel senso che si !
2 2?riferisca; unicamente al riscaldamento dom

I

I 
I i

P

del pubblico che paga la

Chimienti.

RESIDENTE. Lunedi seduta pubblica alle
ofimn o j " '' col segueiite ordine del giorno:stico e non imponi decadenza deli esenzione i
dalla tassa sul consumo negli opifici pel ri- !
scaldamento richiesto dat processi industriali, i
la quale esenzione era stata stabilita dalla legge
8 agosto 1895, n. 486, per un alto interesse

I. Interrogazioni.
II. Votazione per-da. nomina di sei'’membri 

della Commissione di vigilanza sull’Ammini-
economico nazionale. strazione delle ferrovie dello Stato.

Rebaudengo. III. Votazione a scrutinio segreto dei se-

Interrogo i ministri di agricoltura, industria
j guenti disegni di legge:

e commercio e finanze per sapere se non cre
dano urgente provocare sul regime doganale il

Conversione del Regio decreto 24 giugno 
192G, n. 899, che ristabilisce il normale fun-
zionàmento dell’ « Unione Militare »

z

Società
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1

Anonima Cooperativa di consumo e credito fra \ fondamentali per r assetto della Trinolitania
gli ufficiali del Regio esercito e della Regia ì (N. -1

JL 121:
marina, con sede in Roma (N. 189); i

I Conversi.-'rjT one in le ge a.-mi de eto Se^^ls
Autorizzazione aìP Amministrazione delie i c> J. LJ.OCLODi'e J !, n. 40

ferrovie delio Stato di assumere impegni per ; fondai ntali 11 1' i'ass

«

I
che approva le norme

' - 5 ’ U u0 della i i_c enaica (nu-
la somma di lire 440,000,000 per spese straor- :
dinarieRN. 156), ; Provvedimenti diretti a promuovere e sus-

Sovvenzione di lire 92,000,000 alPAmmini- 'i sidiare le opere

Àioer 1-14 )

»

di irrigazione (N. 5);
strazione delle ferrovie dello Stato, per prov- !
vedere a spese straordinarie per le ferrovie ;

Conversione in legge dei Regi decreti 2 ot-

della Sardegna (N. 152).
tobre 1919, n. 1790, 31 ottobre 1919, n. 2198
e 29 ottobre 1920, n. 1623, riflettenti la istitu-

IV. Interpellanza del senatore Mosca al Pre- ; 21 one e la organizzazione del Corpo della Regia
sidente del Consiglio dei ministri ed ai mini- ' Gruardi£t per la pubblica sicurezza (N. 2).
stri degli affari esteri delie colonie.

1

na S
Interrogazione del senatore Libertini al mi- )

eduta è tolta (ort 17.30).

nistro delle colonie. t

V. Discussione
Conversione

dei seguenti disegni di legge: ■
in del decreto Reale •

» ( j 7.
< • u’. r / ' 1- f • ;

.C) i-' il 1? dicembra 1921
Avv. Edoardo Gallina

V (;ì’8 19).

OL nc’
O-*

• i J LS19, n. 931 7 che approva le norme Direttore rìoH'' (J/lic ) {‘Cl Uc-4'hCOl)L delle V' GUlc ptCCuliche.
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Annuncio

XXX VOI a TORiATl

\

LUBED

refi èà ’/i ì«i

Uff D ICS

¥
<r

h>-(9

■pi

.XR-

*1: 1*
v t >5 7 2 Fp *p.nt7 3 5®4 9 sideote TOM Affi. ASO TÌTTOSl

1

della morte del senatore Grimani

j

!

1 
i
I

pag. 1054 !

Oratori :
Belotti, ministro dell’ industria e del com

mercio ............................................................  1*^11
Conti . . ...............................................................

Oratori:
Presidente .
Papadopoli

. . 1054 i
! Kelazioni (Presentazione di) . .

11054 i

. . 10 ih 1046, 1069
Votazione a scrutinio segreto (Risultato di) . . 1070

Congedo .............................................
Disegni di leggo (Approvazione di) :

1041
l

« Conversione in legg8 del decreto Reale 1° giu- La sedata è aperta alle ore 16.
gno 1919, n. 931, che approva le norme 
mentali per l’assetto della Tripolitania .

e fonda-
. . 1059

1
5 Sono presenti; i ministri delle colonie, della

« Conversione in legge del decreto Reale 31 ot-
tobre. 1919, n. 401, che approva le norme fonda-
mentali per l’assetto della Cirenaica 

(Presentazione di)...................
»

affari di culto, della marina, dell i-giustizia e
struzione pubblica, deiragricoltura,

, .-1064 strine commercio, per
. . 1046 i terre

Interpellanza e interrogazione (Svolgimento di)
«Dei senatori Mosca e Libertini sulle presenti

condizioni della Libia »...........................
Oratori:

Girardini, ministro delle Colonie

1046

dell’indu-
la ricostituzione delle

liberate e il sottosegretario per
i pubblici.
! BISCARETTI, segretario, legge il

i lavori

verbale
delia seduta precedente, il quale è approvato.

Libertini 
Mosca . .

.1050, 1057 

. . . 1054
. .1046, 1056

Congedo.

PRESIDENTE. Il senatore Chiappelli ha chie-

Interrogazioni (Annuncio di) . • . . 1070 ii sto un congedo di 10 giorni.
Se non si fanno osservazioni, il congedo s’m-

(Svolgimento di):
« Circa un presunto aumento di ispettori nel ì tende accordato.

1

servizio sanitario delle ferrovie»
Oratori:

Bianchi Leonardo . • .

. . 1042

. 1042

Lombardi, p,ottosegreiario di Staio pa
vari pidoblici . .

• i ta- 
. . . 1042

« Intorno alla linea ferroviaria del Ceuisio ». . 1043
CJ

Oratori o

Bouvier .
. . 1043

Lombardi, sottosegretario
vori pubblici.......................

« Circa r attuale disagio

di Stato per i la-
. . . 1043A • ♦ •

delle privative indu-
striali in Italia » .

. . 1044 j

fi ’/J i-U i. J À 140

Presentazione di una relazione.

PRESIDENTE. Invito il senatore Baccelli a 
una reJa-recarsi alla tribuna per presentare 

zione. al Se-BACCELLI. Ho Tenore di presentare 
delTUfficio centrale sul se-nato la relazione

guente disegno di legge : « Conversione in legge
1917 n. 191, 1 feb-dei regi decreti 14 gennaio 

braio 1917. n. 325 e 27 aprile 1919, 
moderna direlativi alle regie gallerie di arte

n. 812,

i
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Roma e di Firenze e alla sistemazione degli sappia Fonorevole ministro dei lavori pubblici,
ediliei monumentali di S. Miniato al Monte i che alla mia interrogazione diede occasione lo

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Baccelli della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampala e distribuita.

j stesso capo del servizio sanitario delle ferrovie, 
; che, venuto alquanti giorni or sono a Napoli, ha 
( dichiarato che aveva chiesto alla Direzione 
i delle ferrovie altri 40 ispettori aggiunti, e que-

Svolgimento di interrogazio.ui. carattere di

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca io
svolgimento della interrogazione del senatore
Leonardo Bianchi al ministro dei lavori pub-
blici : Per conoscere se è vero che il capo
del servizio sa,nitario delle ferrovie abbia do
mandato alla Direzione generale delle ferrovie
altri quaranta ispettori aggiunti oltre ai dodici
nominati pochi mesi or sono. ed a quali cri
teri.sia stato guidato nell’avanzare siffatta ri-

ì sta proposta pareva che avesse
[ verosimiglianza per il fatto che alcuni mesi fa,

quando si domandava un riordinamento dei
servizi sanitari, e il miglioramento economico 
dei medici sanitari, trattati con tariffa molto 
antica e che meriterebbe veramente una one
sta revisione da parte del ministro, e dei com-
petenti dell’Amministrazione ferroviaria, si ri-
spose alle richieste dei sanitari nominando do-
dici ispettori aggiunti, che gravano sul bilancio

160 0 170 mila lire; e ciò in
CiìisSict . ì . -f T

Ha facoltà di parlare l’onorevole sottosegre- s vantaggio morale ea

dello Stato per
i vece di riformare l’intero servizio con grande

economico. Io devo notare
tarlo di Stato ai lavori pubblici per rispondere, j

i la- i esercitare
una volta tanto che - il Parlamento dovrebbe

LOMBARDI, sottosegretario di Stato pe't un più assiduo 6' vigile ufficio di
controllo, poiché da un po’ di tempo a questavori pubblici. AH’onorevole interrogante che mi

chiede di sapere se il capo del servizio sanitario ! parte è venuto a mancare sulle pubbliMie Ani- ■ 
ferrovie dello Stato abbia chiesto, ol- | ministrazìoni. Noi, non discutiamo più un bi-presso le ----- -  -- ----- - , . . _ . .

tre i 12 ispettori avuti recentemente, altri 40 | lancio ; i capi servizio, mentre la Commissione 
ispettori, io rispondo che nel marzo del corrente | studia i provvedimenti per la burocrazia, au- 
anno erano presso l’Amministrazione delle fer- § mentano sempre che possono il numeio degli 
rovie 44 funzionari

o vuti recenLement

organica; e

delle fer-
medici sui 55 in pianta | impiegati, solamente per supposte necessità 

per l’accresciuto lavoro per 1’ as- | dei servizi, e questi aumenti
±.

D’ravano sul bi-
sunzione di nuovo personale, per il lavoro di lancio dello Stato, ed il Parlamento non eser
revisione e di controllo e anche di vigilanza
sulle linee ferroviarie, il capo del servizio sa-

cita più quel controllo su questi servizi pub-
blici che pur sarebbe una delle fondamentali

nitario ha chiesto con istanza motivata al di- funzioni del regime parlamentare, il sei vizio
rettore della ferrovie che altri 12 ispettori, a 
complemento della pianta organica, venissero

delle ferrovie va molto sorveglialo da-i due rami 
del Parlamento e credo che molti con me sa-

assunti tGli.
e

Liporaneamente in servizio salvo ban- i ranno in quest’ ordine di idee di esercitare
dire più tardi regolare concorso; e il direttore questo controllo, sopratutto quando si tratta di
delle ferrovie, letta questa motivata richiesta. ■ atti del Governo che richiedono maggiori spese
per le ragioni che ho avuto l’onore di riferire \ a carico dell’erario. (Approvazioni; applausi).
all’onorevole interrogante, aderì alla richiesta 1 LOMBARDI, sottosegretario di Stato per i
medesima. Non è dunque esatto dire che il lavori pubblici. Domando ui parlare.
capo del servizio sanitario abbia chiesto 4.0
nuovi ispettori; non vi sono che quei 12 assunti ì

PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
LOMBARDI, sottosegretario dÀ Stato per i

per il completamento della pianta organica e j lavori pubblici. Ringrazio l’onorevole interro- 
per ragioni di servizio. . 'i gante di aver segnalato al Governo gli in con-

PRESIDENTE. Ha la parola l’onor. Leonardo venienti che per avventura possano accadere;
i debbo però rilevare che è esatta la miaBianchi per dichiarare se sia soddisfatto. j debbo però rilevare che è esatta la mia afferma- 

BIANCPII LEONARDO. Ringrazio l’onorevole i zione che al Ministero dei lavori pubblici nulla,
sottosegretario di Stato presso il Ministero dei 1 assolutamente nulla, risulta dei tatti da lui denun- 
lavori pubblici della risposta che ha voluto ciati. Tengo poi a dichiarare, non per parte dei
darmi e ne prendo atto. Però sappia, e con lui ì Governo, perchè ne sono l’ultimo più mo-

II.
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a

desto rappresentante; na per parte del mini-V*",
X

stro dei lavori pubblici, che fin’ ora, tranne 
che non vengano indicazioni specifiche, da che

per essa il Ministero dei
abbiano provveduto

lavori pubblici non
dei progetti. Ma,; bisogna,

il Governo delVonor. Bonomi regge le sorti
del paese, assunzioni di altro personale

pur dire la verità, il Ministero dei lavori pub
blici, siccome deve provvedere a quelli che

non ne
sono assolutamente avvenute. Se poi l’onore-

i sono i bisogni urgentissmi e perchè il materiale
veniva a costare molto di più deirante-guerra

vole interrogante ha delle indicazioni specifiche ] e perchè i fondi del bilancio sono abbastanza
le manifesti, e io sono qui
dovere.

compiere il mio j scarsi, ha creduto di sospendere questi progetti
pensando c’

PRESIDENTE. L’ordine del giorno
air economia di tutta ia Nazione

reca lo
)

svolgimento dell’ interrogazione del senatore 
Bouvier al ministro dei lavori pubblici: «Per 
sapere se non riconosca la necessità di affret
tare la costruzione del doppio binario sulla^
linea ferroviaria del Cenisio nel tratto Busso-
leno-Salbertrand ed a quale punto si trovino

avendo presente che ci sono nobilissime regioni 
d’Italia che non hanno neppure l’unico binario 
saldo e sicuro. Pur nondimeno debbo dire al
l’onorevole interrogante che da parte del mi
nistro dei lavori pubblici e della Direzione 
delle ferrovie si è fatto tutto per migliorare 
questa linea, è, se il ministro del tesoro darà

gli studi e le pratiche in corso, e più partico- nuovi fondi, da parte’ nostra non ci sarà nes-
larmente se non ritenga urgente ovviare, o
colla costruzione di una galleria più interna o 
con quegli altri mezzi che la .tecnica ferro
viaria sia per suggerire, alle pericolose con
dizioni in cui si trova la galleria Exilles che
costituisce una continua minaccia pei viaggia
tori e per l’interruzione di quésta importante 
linea internazionale »,

irà facoltà di parlare l’onorevole so 
tarlo di Stato per i lavori pubblici.

Lbosogre-

suna difficoltà perchè il legittimo desiderio del- 
rinterrogante sia accolto.

Riguardo all’ultima parte dell’ interrogazione 
(cioè quella che riguarda la galleria Exilles) 
debbo fare osservare che il ministero dei lavori 
pubblici ha ordinato' il rafforzamento della gal
leria medesima, dimodoché nessun pericolo vi è 
per il traffico. Del resto, già il ministro ha ri
conosciuto l'urgenza della costruzione dei doppio 
binario interno a montagna e debbo, con sod-

LOMBARDI, sottosegretario di Stato per i la
vori pitbblici. All’onorevole interrogante, che 
chiede di sapere se il ministro dei lavori pubblici 
non riconosca la necessità di affrettare la costru

disfazione certo dell’onorevole interroga.lite, di
chiarare che il relativo progetto non è solo dive-
unto esecutivo, ma si è già provveduto a che

zione del doppio binario sulla linea ferroviaria
dei Cenisio nel tratto Bussoleno-Salbetrand, e

l’appalto dell’ opera sia al più presto un fatto 
compiuto.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1’ ono-
a quale punto si trovino gli studi e le pratiche revole Bouvier per dichiarare se è soddisfatto e

in corso e più particolarmente se non ritenga 
urgente ovviare o con la costruzione di una 
galleria interna o con gli altri mezzi che la 
tecnica ferroviaria sia per suggerire, alle pe
ricolose condizioni, in cui si trova la galleria 
Exilles che costituisce una continua minaccia- 
per i viaggiatori e per l’interruzione di questa 
importante linea internazionale, io debbo ri
spendere che dopo l’elettrificazione della linea.

!

BOUVIER. Non posso che dichiararmi par
zialmente soddisfatto delle dichiarazioni che ha 
fatto il Governo relativamente all’ interroga
zione che ho presentata.

Non si tratta, di un interesse locale: si tratta 
di un interesse nazionale. Nessun dubbio che la 
linea del Cenisio è la più grande arteria che 
noi abbiamo per le comunicazioni con la Francia 
e con l’Inghilterra. Ora questa linea si trova in

della quale parla l’onorevole interrogante, nes- queste condizioni ; sono circa cento cbilo-
suno inconveniente è avvenuto, anzi 1 lineaOi

stessa resiste meravigliosamente dal 1917, seb
bene negli ultimi anni della guerra si sia svolto 
su di essa un traffico intenso. Ciò non toglie
che per alcuni traiti, che non sono a doppio

,, binario (perchè gran parte di quella linea è a
doppio binario), la Direzione delle ferrovie e 

metri di percorso tra Torino e Modano, una 
parte è a doppio binario, da Torino fino a Bus- 
solengo e da Salbertrand a Modano, ma nel 
centro di questa linea vi sono’ circa 24 chilo
metri ad un binario solo: si verifica cosi una 
strozzatura che reca gravissimi inconvenienti. 
Al punto in cui la linea ha un binario solo.
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siccome di solito i diretti, che hanno un lungo j ha dovuto fermarsi per circa mezz’ora. I cedi- 
percorso, e arrivano da Parigi quasi sempre i menti fanno si che talvolta i contatti elettrici
con qualche po’ di ritardo, tutti gli altri che vengono a cessare e conseguentemente, si ri-
sono su quel tratto sono costretti a fermarsi.
Molte volte il ritardo è ingente e questo porta non è più tollerabile.

mane al buio; in queste condizioni il servizio

un inconveniente gravissimo a tutta la linea; Mi compiaccio che il Governo abbia ricono-
talvolta succede che i diretti debbono lasciare scinto la necessità di ovviare a questo iin coll 
ii passaggio ad altri treni locali e per questo veniente edi fare un’altra galleria più interna
la Francia si lagna che i diretti quando arri- e solida; tuttavia il Governo dice che non è
vano in Italia diventano quasi tutti omnibus. possibile addivenire alla costruzione del doppio

Quando si è fatta la convenzione per la Cu- binario per tutto questo percorso, perchè man- 
neo-Nizza il Governo francese ha messo per j oano i fondi. Ma io rilevo che con decreto del 
condizione ohe si dovesse fare il doppio binario j. 1913 n Governo ha chiesto ed ottenuto un mi- 
per tutto il percorso della linea Torino-Modane, j uardo e ottocento milioni per migliorare le fer- 
il nostro Governo ha accettato questa condizione j rovie; pochi giorni fa 
e si è impegnato ad eseguirlo. Invece sono de- ■

un mi-

s i sono concessi altri
j quattrocento quaranti milioni, ed è è stata prò-

colsi molti anni ed il doppio binai io non è an i posta una spesa di cinquanta milioni per 
cora compiuto, mentre bisogna riconoscere che । nuova ferrovia tra Abbiategrasso e Busto 
la Francia lo attuò da Modano a Parigi.

fare
I

Ma durante questo percorso a un binario solo 
vi è un tratto fra Chiomonte e Salbertrand -

I Arsizio. Ora a me pare che prima di addive-
i nire alla costruzione di nuove ferrovie il Ge
! verno abbia l’obbligo di mantenere in buone 

tratto abbastanza lungo - sul quale succede un
inconveniente gravissimo: i treni ascendenti

condizioni quelle esistenti. ’
Non si tratta di una ferrovia che abbia unimpiegano circa 20-minuti, i treni discendenti- - - - rapporto semplicemente locale, ma, si tratta dine impiegano altri 20, segnatamente i treni i , . . ; iciLta

K zn KK j 1 -ni ' linea a carattere internazionale, la più di-merci che debbono procedere a una velocità ' . . . ’ .j. 1.4. 1 ' j' T ■ 1, , r ' retta per i nostri rapporti con la Francia e conscarsa, trattandosi di una discesa piuttosto forte; i ,, , , .
quindi, durante questo percorso, per circa 40 mi- I I Inghilterra, e che, riconosciamolo, è stata unti 
nuti non vi può essere • che un treno in salita ? "venazione e una affermazione della tecnica 

! italiana che ha fatto onore al nostro paeseed un treno in discesa.
La direzione delle ferrovie ha cercato di

e

ov- ì {Approvazioni}.
viare a questo grave inconveniente, facendo i PRESIDENTE. Viene ora r interrogazione
tra le due gallerie un binario di incrocio; al- l del senatore Conti, al ministro per' l’industria
l’atto pratico però si è riconosciuto che questo j commercio : 
incrocio non serviva perchè in quella località ! intenda provvedere a

« Per conoscere in qual modo
riparare l’attuale

vi è una pendenza del 30 circa per mille. ! disagio delle privative industriali in Italia, di
Ma l’inconveniente più grave che io ho vo- | impossibile

luto, segnalare è quello della galleria di Exilles | ®
agli industriali

possono 0' meno attuare nuovi nrov-
e relativamente ad esso mi compiaccio delle i "'^sdimenti 0 fabbricare nuove macchine od
dichiarazioni che ha fatte il Governo. Io non apparecchi, ed ostacola agli inventori l’espe-
sono un tecnico e quindi non posso spiegare le ! ® praticamente le azioni per contraffazione

: i contro i terziragioni dell’inconveniente; la galleria ha enormi ».
infiltrazioni d’acqua e perciò è sempre piena
di armature. Da molti anni non si può mettere ! dell’industria e del

Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro
commercio.

fuori la testa o un braccio senza correre il ri- | BELOTTI, deWindustria c co.,.
schio di sentirselo troncare. Molte volte vi sono pnerew. Io spero che l’onorevole senatore Conti 
cedimenti e i treni si debbono arrestare: l’altro S vorrà dichiararsi soddisfatto delle dichiarazioni 
porno, mentre io avevo presentato la mia in- J che sto per fare a lui ed al Senato

senza correre iDri- e coni-

a

terrogazione, un collega nostro, il quale ha- per- ? perchè
affermo senz’altro che l’interrogazione che egli

corso quella linea un mese o due fa mi diceva ha opportunamente presentato è 
appunto ohe il treno nel quale egli viaggiava | certo senso preventivamente soddisfatta.

già stato in
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Il senatore Conti domanda di conoscere in
qual modo si intenda provvedere a riparare 
1 attuale disagio delle privative industriali in 
Italia.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CONTI. Ring’razio Tonorevole ministro

la sua cortese e franca risposta. Io
per

sono stato

Ora è indiscutibile che il servizio della pro
prietà intellettuale in Italia, e più precisa-
mente nel Ministero che è diretto da me, è in n • e • _ '
condizioni assolutamente intollerabili ;
tanto porgli ambienti, quanto per il personale.

e ciò

indotto a portare qui Targomento importante 
della proprietà intellettuale perchè, come ha 
riconosciuto Tonorevole ministro, le condizioni 
attuali di questo servizio sono deplorevoli.

Se, come ha detto Tonorevole ministro, nel
giugno 1920 sono state presentate, in dipen-

quanto Analmente per la dotazione di cui si denza dei trattati di pace, ben 4000 domande
dispone. 7

Fin dal 1907 Una Commissione, la quale era
preseduta dal senatore Colombo ha riconosciuto
1 assoluta sproporzione fra i bisogni del servizio i
delle privative industriali ed i mezzi per sod

questa cifra diviene ancora più importante se 
si aggiungano le domande pervenute nei mesi 
precedenti e seguenti.

Sono quasi cinquantamila domande che sono
state presentate nei 1920,

disfarli. Si aggiunga che durante la guerra le questa cifra oscillava fra le
mentre in passato
tre e le seimila

condizioni sono andate peggiorando. perchè | u,iranno. Ma anche le domande che si preseii-
il personale è stato ridotto j dopo la guerra poi j tano in via normale, oggi ammontano ad una.
le condizioni sono peggiorate ancora, perchè in media di circa. 12 mila all’anno,
dipendenza dei trattati di pace, sono state pre- j tardo è sensibile. Mentre una volt

quindi il ri
Luto a una do-

sentale moltissime domande di privative indù- | manda di privativa industriale si rispondeva
striali, che erano state sospese. I entro 8, 10, 15 giorni, oggi passano 10 mesi

Pensi il Senato ohe nel solo mese di giugno j 8®“^» che la risposta arrivi. L’elenco che una
1920 sono state presentate oltre 4000 domande. ! veniva pubblicato semestralmente e che

Annann 1 /I' ’ j 1 Tv/T’ ’ 4 ' permctteva a tutti di vedere in quali condi-Appena assunta la direzione del Ministero : . .i r i zioni la tutela delle proprietà industriali eradell industria e commercio ho cercato di prov- i , ,
o V ' ■> /I /I 4? zi!• ! Stabilita, SI ò femiato al settembre del 1918vedere a questo disagio uomandando fondi e i , ’ . . , .1 . i e d allora in poi nessuna pubblicazione è stata. cercando di avere maggior personale a mia ■ .q. . . 4. • p T -1 o . i l^^tta, per cui nessun industriale e in grado didisposizione. Ma, quanto ai fondi il Senato sa ! ... . „p poter iniziare nuovi procedimenti, fabbricaregià le fatali resistenze del tesoro; in quanto i • , . .

, 1 • 1 i 4 Tzce 14.1 • i nuove macchine o nuovi prodotti perchè nonal personale io ho trovato difficoltà insupera- ; , , v , . ,! ha modo di verificare se è protetto dai bre-bili nella conseguenza della legge per la buro-, , , i vetti: ed è resa anche impossibile la persecu-crazia, per la quale anche per casi nei quali ! . . ,. . . . , No, , .... Zione giudiziaria ai contraffattori della pnva-sareobe necessario di avere a propria disposi- i *, ,, T , ! tiva ; perche questi contravventori possonozione maggiore e piu adatto personale, non è i r m i p -, ir • Ai vantare la loro buona tede. Molto giustamente possibile -.almeno per ora - tar nulla. i ,, , . . , , , ,, , , ,.; Tonorevole ministro ha detto cne le condi-I

In questa condizione di cose, a me non re- : 2io]2i finanziarie sono tali da sconsigliare qual- 
stava altra via che pi eparare un disegno di spesa immediata. Io penso, come Tono- 
legge, che mi ripi ometto di pi esentare al Par- • peyoie ministro ha dato affidamento nel pro-
lamento quanto prima che è appunto diretto
al riordinamento delT importante servizio della 
proprietà intellettuale, il quale, come dice bene

porre la sua legge, che se vorrà ricordarsi della
legge che già era stata presentata alla Camera
nel 1917, su proposta della commissione pre

ti senatore Conti, è necessario agli industiiali gjeduta dal senatore Colombo, potrà stralciare
inventori italiani e stranieri per conoscere quegli elementi fondamentali che si riferiscono

10 stato ed il progiesso delle invenzioni, cosi ■ problema e, tenendo conto della svaluta-
da regolarsi nella rispettiva attività. zione della nostra moneta, potrà aumentare i

Io spero che il senatore Conti, prendendo diritti del tesoro in maniera da procurare al
atto delle mie promesse e del mio impegno, proprio dicastero un margine sufficiente. E
possa dichiararsi soddisfatto.

CONTI. Domando di parlare e

I: nutro 'fiducia che se vorrà smaltire quel lavoro
; eccezionale potrà ricorrere a pre,stazione di
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Sulla Tripolitania debbo dire che ben poco ì stato dai francesi e dagli inglesi. Ora si avreb-
di nuovo è accaduto dopo il settembre scorso, bero prete più moderate e questo mi risulta
quando io feci un’interrogazione inseguito alla da diverse fonti; ma bisogna sapere profittare
morte di Ramadan Scetuei, avvenimento del
quale non si seppe profittare. Lo statuto, mal-

del momento. ed io temo grandemente che
anche questa volta non si prà cogliere l’oc-

grado le replicate dichiarazioni dei ministri castone o che perciò la Tripolitania continuerà
delle colonie che sarebbe immediatamente ap-
pìicato. ancora non si è potuto applicare per- j

a non essere nostra.
Dopo aver dette queste poche parole sulla

chè ciò è stato impossibile. L’attuazion ZÙ dello Tripolitania permettetemi di passare alla Gire-
rjO tatuto presuppone infatti che il paese sia pa-
cificato, che la Tripolitania sia nostra; vice

naica, e, trattando di questo argomento, credo 
anzitutto doverosa una parola di omaggio per

versa, siccome realmente, tranne Tripoli, Homs, il nostro collega senatore De Martino, il quale
Zavia, Azizia e pochissimi altri punti, la Tripoli
tania non’ è nostra, non abbiamo potuto fare

nobilmente ha consacrata buona parte della 
sua vita all’incremento delle nostre colonie.

eleggere i deputati e convocare il Parlamento. > {Approvazioni}.
' »

venne a morte Ramadan e noi avremmo potuto !» Ciò premesso comincerò col dire che le con
senz’altro occupare Misurata: come è ora ge- j dizioni della Cirenaica fin dal principio si pre- 
neralmente riconosciuto. Ci mancò l’ardire, e | sentavano molto diverse di quelle della Tri-
lasciammo scappare l’occasione. l’azione niili- j politania.

1
X

tare fu ritardata e quindi resa impossibile. Ma I In Tripolitania, i Turchi prima del nostro
da quel che ho saputo poi anche l’azione po- ! sbarco esercitavano un poter
litica fu infelicissima, tanto che l’ispiratore di j torità che avevano lasciata ai capi locali era

PA effettivo: l’au-

Ramadan, che era quel famoso egiziano Azzam I pochissima, 
Abd-El-Raman, venuto in Tripolitania a dif- j questa condizione di cose.

e noi non sapemmo profittare di

fondere le dottrine panislamiche, caduto tun i
f

In Cirenaica, tranne a Bengasi, a Merg ed
campione di queste idee ne ha trovato subito !. a Berna, i Turchi non governavano effettiva-
un’ altro. E questi è stato Plamed Mruied, il i mente. Poiché negli altri luoghi tuttPt l’autorità

. ' capo dei Tharuna, il quale aveva contribuito i era esercitata dal capo dei Senussi, che allora 
alla morte di Ramadan; e tutto ciò fu opera | era Sidi Hamed Scerif.
deli’abilità di Azzam e, 
nostra grande inabilità.

diciamolo pure, della Che cosa è la Senussia? Credo che Quando
noi andammo in Cirenaica ben pochi italiani

Nel febbraio scorso poi 1’ Azzam Abd-al- | avessero idee chiare e pr cise sul conto dei
Rhaman riunì un convegno di capi arabi nel | Senussi e debbo constatare che le idee non si
G-arian, e in questo convegno si stabili di chie- J sono molto chiarite neppure oggi: leggevo poco
dere all’Italia che un emiro maomettano go
vernasse la Tripolitania e che avesse seniplice-
mente il potere amministrativo e religioso.
Niente altro che questo ! Ma chi conosce la men-
talità maomettana sa che ciò significa di avere 
la sovranità politica.

Naturalmente noi a queste intimazioni non 
abbiamo risposto ; le trattative si sono prolun
gate e non si è approdato a nulla. Ora si sono 
cambiate le condizioni dell’Italia e attualmente 
ho ragione di credere che le pretese degli arabi 
siano più moderate. Non si tratterebbe più di

tempo fa in un giornale che i Senussi sono al
cune speciali tribù di Arabi. L’onorevole col
lega Guidi, che è tanto pratico di cose arabe, 
ride, ma tuttavia queste cose si stampano an
cora.

Dunque i Senussi - è bene' trattenerci un
po’ suirargomento - sono una delle tante cou-
fraternite maomettane le quali furono fondate
con degli scopi ascetici. Alcune sono molto an-
fiche e rimontano fino al decimo secolo dell’èra

avere un emiro che sarebbe completamente
sovrano, di creare nella nostra colonia uno stato 
che sarebbe il campione dell’idea panislamica 
al quale ITtalia dovrebbe prestare la propria 
bandiera affinchè questo stato non fosse mole-

nostra.
In arabo si usa di chiamarle taricpae che vuol 

dire vie, strade dell’eterna salvezza, strade per 
andare al paradiso.

Naturalmente in ognuna di queste confra
ternite si segue una serie di pratiche religiose, 
che dovrebbero a,prire ai confratelli la via del

(
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ma queste confraternite fondate conparadiso ;
scopi puramente ascetici, hanno degenerato : 

diventate potenti, numerose e ric-
cis escici^

quando sono
che hanno sentito anche iì desiderio di eser-I

citare un’ azione politica: e di ciò ì3essano si
meraviglierà

T
Jl

Senussi sono forse la più recente di queste
confraternite i f aomettane, che si possono assi-
mila re alle nostre confraternite, ma somigliano
in parte ai nostri ordini religiosi.

Sono i più recenti, ma sono nello stesso
tempo molto nuinerosi. Essi, oltre che nella Ci-
renaica ; sono spa,rsi in Egitto, in quasi tutto
il Sahara, in gran parte del Sudan fino al Se
negai ed anche in Arabia.

Non si conosce il numero preciso dei loro
ciiiiliaii, \,j_'naie uno dice che sono dei milioni ;
io non li ho contati O. non credo che il Gran
Senusso, si sia dato la pena di mostrare i re-
gistri della confraternita al corrispondente di o
qualchv pìorhale europeo; ad ogni modo i Se-
nussi sono numerosi e molto diffusi in tutta
quella parte del mondo maomettano che parla
arabo e fra' i negri musulmani.

O.uest Cv confraternita, fondata poco più di ot-
tanta anni fa, assunse una missione speciale; era
ii momento in 
clava a preme

cui r influenza europea cornili
sui mondo maomettano. Nel

1798 i Francesi erano sbarcati in Egitto; nel
1828 
vinta

la Turchia era stata battuta dai Bussi e
a Navarino,

sbarcati ad 
dappertutto

Algeri
nel

Si
1830 i Francesi erano
z * orni nei ava, a sentire

della civiltà
che fu J? 

I 
JL

nei paesi

ondata

musulmani ia pressione
delle armi europee, fu allora
la nuova confraternita senus-

sica con lo scopo di opporsi alla penetrazione
delie idee, dei costumi A sopratutto della do
minazione europea nei paesi maomettani.

a, to io scopo delia confraternita, la quale
avevaj il suo centro in Cirenaica ed alla quale
quasi tutti gii abitanti della Cirenaica erano
affiliati 9 si comprende benissimo che essa do-
vesse opporsi al nostro dominio in Cirenaica.

se Sidi Plamed Scerif, che era fedele alle
tradizioni della confraternita, esitò un poco a
dichiararsi apertamente contro di noi, questo
avvenne pe heì il auccesso delle nostre
armi fosse stato rapido, ciò avrebbe compro

iìmesso ' 11 suo prestigio e quello della Senussia.
Però ancne nei Senussi è avvenuta quella

specie di degenerazione' che si manifesta col 
tempo in tutte le confraternite maomettane.

Il sodalizio ha acquistato moltissime ade
renze; ha acquistato influenza politica e ric
chezze; ma appunto per questo è sorta fra esso
una frazione transigente, die scambia i mezzi
col fine e, pur di salvare i mezzi. sacrifica il
fine; e questa frazione transigente nella quale 
le tendenze mondane prevalgono su quelle re
ligiose, è quella con cui noi abbiamo trattato
durante la guerra europea, ossia quando Sidi 
Hamed Scerif s’imbarcò sopra un sottomarino 
e andò a Costantinopoli a cingere la sciabola
a. Maometto V (e questo accenno per coloro
che affermavano che i Senussi erano eretici e 
nemici dei Turchi) e lasciò cosi il campo li
bero all’altra frazione, la quale faceva capo a 

■ Sidi Idris.
Ed allora abbiamo stabilito con Sidi Idris 

dei modus vwendi e fin qui niente di male: 
eravamo occupati nella guerra europea e non
potevamo continuare la guerra contro i Senussi «

Ma il guaio è venuto dopo, quando la guerra 
finì e si è voluto convertire il modus rivendi 
in un patto stabile, dimenticando che se Sidi 
Idris era il capo della frazione transigente
anzi transigentissima, doveva rendere
della sua opera all’altra frazione.
sempre

conto
Perchè c’è

nelle confraternite maomettane una,
parte che è intransigente o per fanatismo o
perchè avrebbe voluto godere essa i vantaggi 
del possibilismo e che si butta quindi coi fa
natici quando dalla transigenza non ritrae suffi-
denti compensi. Tutte queste considerazioni si 
dovevano tener presenti quando si fecero questi 
patti.

In tali patti, che sembra siano stati conclusi 
nel maggio o giugno 1920, noi, in Cirenaica 
come in Tripolitania adottammo il sistema che 
io chiamerei dei pagamenti anticipati. Noi, da 
quello che mi risulta (ed io spero che il ministro 
possa smentirmi) abbiamo dato a Sidi Idris delle 
batterie di cannoni, delle mitragliatrici, gli uffi
ciali istruttori per insegnare agli Arabi l’uso di 
queste armi, e il titolo di Emiro, che presso i 
i maomettani significa sovrano legittimo ed 
inoltre notevoli assegni in danaro. Ed in cambio 
che cosa abbiamo avuto ? Abbiamo avuto la 
promessa che entro un anno (termine che è stato 
poi prolungato a 16 mesi) Sidi Idris avrebbe 
sciolto i suoi campi armati. Ma qui vien fatto di 
domandare: se intendeva sciogliere i campi 
armati cosa se ne faceva dei. cannoni e delle 
mitragliatrici? Inoltre avrebbe ceduto a noi
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la, sovranità 1sulla parte più popolata e
I

dell■ o: 3 1 ;-ì ó-> -j zì o<_7ii j riservandosi egli come
ricca

suo
uno aobastanza importante, egli avrebbe otte-

dominio il d
mito il

fterto e alcune oasi
Questo accordo avrebbe dovuto scadere nel

giug.no 1921 4
? ma, non so per quali ragioni. lU

^Tàii cordone della Stella
stessa onorificenza che fu data testé

d’Italia, la
ai Duca

degii Ab/’uzzi, Questa notizia se vera sarebbe

prolungato fino al 25 ottobre scorso. Arrivata
oltremodo lesiva per il decoro dell’Italia

Jla scauenza è avvenuto quello che era facile
stento perciò a crederla

7

ed io

Pilevedere (e che IO non ho previsto soltanto
ministro smentisse

e Amrrei che l’onorevole

ora ma,
1o.a

come molti possono testimoniare,
pubblicata

subito il giornale che l’ha

nn
parecchio tempo fa) è avvenuto cioè che

Concludendo signori, perchè non uso mai di

Sidi Idris non ha voluto, o non ha potuto, rnan-
tenere i patti 0

J..

QBora si è cercato di concludere un’altra
transazione della quale non conosco esatta-

parlare
nuora

mente le condizioni ; da quello che dicono i gior-
naii (perchè soltani2? > da questi si può sapere ■
ni 1Q sarebbe onciuso che i poteri so-
VV nella narte mivlior•J •7della Cirenaica

XKM
sa.V;JchLk/ fostati CI ulativamente esercitati dai no-

st i zionari e da que 1 h* del Senusso
i ca npi non si sarebbero sciolti Idt fra i

cai C'i e ■j
4. et vJ J sarebbe un nucleo di soldati

nosti i (e non è noto se le truppe nostre saranno
composte di soldati fedeli o di quelli sobillabili)

<">1
1 X sinceramente IO dico Cile questa solu-

zione una delle peggiori che si- potessero
escogitare lo, come ho detto poco fa, ho
tuto facilmente
avrebb

predire che il Senusso
potuto 0 voluto mantenere

mi sembra
A

non
i patti; ora

evidente che o la nostra sovranitàV
resterà irrisoria di fronte a quella effettiva
mente esercitata dal Senusso oppure si arri
verà IaTìmancabilmente 8, dei conflitti. Ed al-
lora non so cosa potrà accadere.

dJ 
ticol

qui, signori senatori, debbo dire un par- 
ire doloroso, ed è questo. Un arabo, di cui

iungarnente, dirò che la politica che
aobiarno seguito, tanto in Tripolitania,

quanto in Cirenaica, malgrado la
degli 
suoi

1 •

C!Otatuti.
risultati

concessione
non ha, a/vuto dei successi

sono tali che nomiglian
y

0
anzi i 
assai

agli insuccessi.
ura si cerca, di applicare un m.etodo nuovo di

pacifìcazion(
nomico della

quello d] iavorire lo sviluppo
TripolitU£2,nia della

eco-
Gìrenaic'^

cointeressando gli arabi neoli ari.
Perciò si parla molto di imprese industriali eu

gricole,
dovrebbe

che SI vorrebbero fare nei due paesi e che
ro X Li.odifì re la condotta d i:2> li Arabi.

Signori miei,
che il paese
non sa no.s J.

IO statuto ci 'K
delliC grandi

tutto questo si potrà fare dopo
sarà nostro ? rna finché il paefoe

ero, come non si è potuto applicare
sarà impossibile impiantare colà
aziende agricole o industriali.

Come infatti si possono creare aziende nell’in-
terno del paese quando non ci. si può muovere
sicuramenre fuori di Tripoli e allontanarsi da
Bengasi! Tutt’al più fo J.i potrà costruire qualche
strada a Tripoli, qualche pala-zzo per uffici pub-
blici a Bengasi, ma qua
non passiva,

-J.
1 osa che .C'kj ia produttiva,

che non importi solo una spesa
ma che accresca il valore economico della c
Ionia, non si potrà fare se .non dopo la pacifi

io
pa

conosco bene la bi
ce nella

a, ha avuto larga cazione.
conclusione del patto di Regima, Quali sono le cause di questo nostro insuc-

cioè di quel patto che ora non fu mantenuto, cesso?
ed in caii '5 T •'ibio dei fonoi buoni uffici pare mhe
abl I ottenuto il titolo ^4

Gl pascià ed i giornali
xì. che 0 .q.Ai et vuto anchC un assegno mag-

S' Ad di quello' del o overnatore. Ciò he io
stento a credereI

? perchè agli occhi degli arabi

•4. «X

in tu
V /

diminuito-X il decoro del Governatore.
■? X'.inoir e che egli abbia ìa libertà di entrare

.• J. unici del Governo, e che sia do-

Parecchie volte ce ne siamo occupati qui in
Senato, ecl alcune perciò sono note; ce ne sono
poi altre di cui si è parlato fuori di qui e che
il ministro non può Ignorare.

La prima delle
sbarcammo ir>ili

cause e che, quando noi
Tripolitania e in Cirenaica, era-

vaino piuttosto impreparati. A questa imprepa-

lui 
ti.

V1 emissione di alcuni recenti

■n v
Ma J 1qualcosa di piùr grave,

prov- 
se è

vero quello che dicono i giornali e fra questi

A’azione 
supplire

7

kj

noi.

però si sarebbe potuto in breve tempo
0 La seconda
aòb/jia i voluto

causa dell’ insuccesso è 
fidarci troppo nella no-

tra abilità. Tanto a Tripoli che a Bengasi, mm

giug.no
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sopratutto a Ron si è creduto negli ultimi 1 degli Abruzzi la massima onorifìcenza coloniale

anni di poter pacificare le due regioni con del di cui il ministro dispone.
Fa bi lità, cor della politica, non facendo mai uso
della forza. Ora nel campo dell’abilità gli arabi 
si son mostrati molto superiori a noi per una

Io Qui non sono chiamato a difendere il pas-
sato,J. ma debbo mettere in più esatti termini,

semplice ragione 
diate e conoscono

; che essi cioè ci hanno stu- 
tutte le nostre debolezze e ne

'la posizione presen caia4^ dall’onorevole Mosca,
per valutare i successi o gli insuccessi della no

sanno approfittare. mentre noi non li abbiamo
tra no I I ulCR. coloniale ; nella quale è impossibile

mai studiati e non conosciamo le loro debolezze
e Quindi restiamo battuti.

Si aggiunga poi che non abbiamo compreso
che il sistema dell’abilità non è possibile se
ad essa non sì ? a tempo ed a luogo, aggiun-
gere una dimostrazione di forza.

Voler fare una politica che poi sia priva diGii p sanzione, quando i p
q.è bambinesco

ìv fina r 
i

causa
>7 r ! 101

che non siano avvenuti errori, e nella quale degli
errori certamente avvennero.
du

Bisogna ricon- -
ci ai fini che l’Italia si propose con Foccupa-

I zione della Libia; fini che distinguono in modo
I singolare la nostra politica
i quella delle altre potenz c

coloniale colà da
olonìali, giacché noi

i abbiamo o
I

upato quel territorio principalmente
j perchè se fosse
1 X

stato invece preso da altre Po
ti non si mantengono• .L-’ l

J

’ ! tenze 9 noi s mmo stati rinserrati e chiusi nel

nente signori colleghi, c’è un’ultima
i Mediterraneo in cui viviamo e in cui si proten-
t

<2)

del nostro insuccesso per il quale abbiamo
j dono le
{

speso invano in Libia parecchi miliardi
Quindi

nostre 
il fine

spiaggie e le nostre speranze.

e sparso il s ue di circa diecimila soldati ita-
T •lidi t,

1

ri o

• I “

consiste nell
A inieciiai tangibili,

principale dell’ np.cunazione della
Libia è una specie di integrazione, direi, territo

1 del nostro 
ricerca dei risultati ii caso, della nostra 

di quei risultati appa- !

Paese e di integrazion '*^9 in ogni
indipendenza politica 9

lenti, che permettono la pubblicazione nei gior I Questo fine speciale, unito alla constatazione
illi di no zie ottimiste senza badare se simili ; ciis1 A ex. Lima non può esser
sultati•L non rendano più difficile nell’avvenire ì colonia di sfruttamento o

essenzialmente una 
di popolamento, ha

la vera sol bone dei problemi libici. i consigliato al Governo italiano anche una po-
I

Or queste cause sono state già parecchie volte
con •3Inalate, quindi è impossibile ehJ. e il ministro ?

fica
n

speciale « non seguita da altre Potenze
ella, cioè deila vaio izzazione

e

economaca dei
delle
vole I

colonie non le conosca41 • E allora l’onore territori occupati ? per quanto la consentissero
ìinistro delle colonie ci dica nella risposta. ! le scarse risorse locali, mettendo a profitto nella

psrcliè non sono state eliminate e sopratutto i maniera più larga possibile, l’opera dell’ele-
cneT iosa intende di fare per eliminarle. Altro i

1

non ho da dire, {Applausi, congratulazioni).
PRESiDENT .1 Ila facoltà di parlare il mi

nistro delle colonie

mento indigeno. Tale tendenza di natura
I nornica doveva necessariamen le avere
I ripercussione sull’ organizzazione

eco
la sua

politico-am-
! ministrativa del Paese ; ciò che, iniatti, si venne

■ GIRARDlNÌ, ministro delle colonie. Prima di ! J. Xninando con una serie di provvedimenti
entrare negli argomenti a cui mi richiama l’o s. che culminarono nella concessione degli Statuti 01
norevole Mosca, io debbo immediatamente fare !

)

una rettifica ad una sua affermazione, che può
Così facendo,

* T! poneva ii
il Governo d’Italia non solo si prò-
ggi un gi m ento di • scopi economici,

avere impressionato il Senato; quella cioè che J etdottando sistemi più facili e meno costosi, ma
èid Omar Pascià sia stata conferita la onoriti- ! ver

}
/a anche a trattare quelle popolazioni nel

cenza del Gran -Cordone della Stella d’Italia ; mmdo più liberale che sia stato usato nel tratta
J.

ttCkJ vLz è, onorevole Mo a, del tutto inesatto.
? I

1 I
mento delle altre popolazioni mussulmane ed a

;ì alt ? tempi, e allorché venne inaugurato |
il Parlamento Cirenaico a quel signore fu con- j

porle 
fosse

nel piu alto grado di dignità che ad altre
conferito. {Commenti)

‘Fp to il Gran Cordone della Corona d’Italia: il ! Posto questo, vediamo pure, secondo l’ordine

X

')
e
7 ’

meno, sposta i tempi di quel con- J seguito dalFinterpellante, quello che accadde
ento 9 .0. perT/V-Vl.' otte di paragonare l’atto I

»
e Sia acca<I

..1 ncio in Cirenaica e quindi in Tri
1a quello di recente compiuto conferendo al Duca = poìitania•i* «

■. J
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Nella Cirenaica; come avete udito e come vano
conoscete. signori senatori, vi è la Senussia. Io
non so veramente se la Senussia raccolga là
maggioranza delia popolazione,
raccoglie una parte cospicua, che potrebbe anche
essere la maggioranza ; in

sparire il simbolo della potenza che fino
allora avevano avuta, ed Idriss, il capo dei
Senussi, della cui buona fede io credo

ma certo ne abbiano documenti per dubitare,

con le sue zavie e le sue confraternite tutto il

non si
si trovò in

gl avi difficoltà. Forse uno scioglimento im-
ogni modo investe posto a capi che non intendevano sottostarvi

territorio ed è la parte organizzata. Quando 
noi entrammo nella guerra europea, fu la Se
nussia che condusse colà da prima la guerra 
contro di noi; ma poi si stipulò un modus x)i-
vendiy che ci diede quattro anni di perfetta
tranquillità. Non spregevole beneficio in quelle 
condizioni ! Era proposito pertanto, ed era logico

immediatamente, a popolazioni che a Questo
non avevano ancor preparato lo spirito, avrebbe
potuto portarci a qualche perturbazione non
gradita. Ed allora non è che accanto ai campi 
senussiti conservati, si siano formati dei campi 
nostri, come ha detto l’onor. Mosca
a concludere che i

ma si venne
campi senussiti venissero

sciolti j non sciolti però lasciando semplicemente
e naturale, che questo modus vivendi venisse il governo alle nostre bande di polizia, ma so- 
sviluppato e mutato, da condizione precaria, in J stituiti da campi misti con prevalenza di truppe 
una condizione permanente e stabile. Questo si organizzate nostre, con la guida di ufficiali no-

ma SO
LI pp e

intese di fare coll’accordo di Règima, che è stri e con l’intervento. in qualche parte, di
r antecedente immediato della situazione at- nostri carabinieri. Di questi campi misti, che

■ tuale 9

Coll’accordo di Règima si stabiliva che i campi 
armati, che la Senussia teneva ancora,. venis- 

■ sero sciolti : il Gran Senusso veniva nominato

j sostituiscono i campi precedenti ne è' stato
formato 
altri.

frattanto uno, e si vanno formando gli

Questo è dunque non la negazione, ma il
Emiro, Ma senza addentrarmi nelle ricerche i cominciamento del? esecuzione dell’accordo di
filologiche. Emiro non significava e-non signi- Regima, perchè i campi misti non sono isti
fica politicamente e nel trattato, se non Capo; tuiti per restare,
e non Capo della Cirenaica, ma Capo Senusso. i ferimento; e quando il Governo locale ed il

I

ma soltanto a titolo di dif-

Ebbe perciò un titolo che non lo pone in an- ! Governo centrale, organizzate le relative ca-
tagonismo e che per nulla, nella sua defini- bile nelle relative zone, lo vorranno, potranno
zione contrattuale e nella sua essenza politica, chiedere che i campi misti vengano disciolti 
contrasta o menoma la sovranità dell’ Italia, i anche essi, e che il governo militare del paese 
L’Emiro o Capo Senusso ha avuto titolo di Al- passi direttamente in mano del Governo ita- 
tezza ed ha avuto emolumenti. Se però, onore- liano.
voli senatori, noi pensiamo che raccordo con la ! Quindi le cose non stanno nei termini in cui
Senussia in quel tempo, ed oggi ancora, ci ha । le ha collocate 1’ involontario pessimismo dei-
garantito la pace, ciò che fu dato, rappresenta l’onor. Mosca. Anche io crederei che i campi
un dispendio molto minore di quello che po- misti, allorquando dovessero esssere una istitu-
trebbero costarci guerriglie e disordini.

L’accordo di Règima portava la scadenza
delle sue obbligazioni per il giugno, come ha 
detto l’onor. Mosca, e dal giugno essa fu diffe
rita all’ottobre. Ora io non sono qui a contrad-

zione permanente, non sarebbero una cosa utile 
per noi ; perchè, quando,, accanto alia organiz- 
zione religiosa affidata ai Senussi - la quale in

I forza del diritto sciaritico comprende in parte
( pure l’organizzazione civile - noi aggiungessimo
ì

dire l’onor. Mosca, sono semplicemente a com- ! truppe indigene istruite da ufficiali nostri, ver- 
pletare quello che egli dice, a collaborare e remino in qualche modo ad aggiungere a que-
cooperare con lui per dichiarare la verità, sta organizzazione religiosa e civile anche una
Nell’ottobre, quando i campi armati avrebbero ; organizzazione militare. Ove invece si

?

consi-
dovuto sciogliersi ed il Governo locale confi- i deri che questo è soltanto un fatto provvisorio
dava che si sarebbero senz’altro sciolti, insor- i e preparatorio, che i campi misti dovranno es-
sero realmente delle difficoltà. I beduini diffi- ? sere sciolti, che questo non è un assetto stabile, 
cilmente si staccano dalla propria arma. I capi i ma semplicemente un differimento della com-
senussiti, nello scioglimento dei campi, vede ! pietà attuazione dell’accordo di Regima, io credo

{
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die i comportamenti del Governo, i quali evi- ci sono molto più nazionalisti in Tunisia, ce ne
tarono delle difficoltà che - come il Senato sono più anche in Cirenaica. Purtroppo, però,
comprende - avrebbero potuto essere altri
menti gravi, possono essere approvati.

Le cause di questa situazione della Cirenaica 

questi elementi nazionalisti, congiunti alla tra
dizione di disordine e di irrequietezza dei capi ;
trovano alimento non nella Tripolitania, ma

non sono nella colpa di alcuno. perchè non
sarebbe slato possibile di fare altrimenti; e
non credo che il non tener conto delia forza
che rappresenta la Senussia sarebbe stato pos
sibile a nessun Governo. Io non parlo del poco
tempo da che presiedo al Ministero, ma mi

altrove. Trovano alimento, mi sia lecito dirlo, 
nel fatto che la politica coloniale è entrata nel 
circolo della propaganda demagogica e quindi 
di qui vengono le speranze, gli incitamenti e 
gli incoraggiamenti a perdurare nella resistenza. 
Questa è, on. Mosca, ia causa principale, per

pare che con giustizia questa considerazione la quale quella provincia non è in pace, e per
possa essere estesa anche a tutto il periodo an
tecedente.

La Cirenaica, frattanto, si trova in condizioni 
di tranquillità. Le popolazioni attendono feb- 

la quale lo statuto non si è ancora applicato.
MOSCA. Ho accennato anch’io a questa ra

gione.
GIRARDINI. Se le popolazioni, come io non

brilmente ai lavori agricoli; si stanno com- dubito, sottraendosi ad influenze Qinistre che
piendo delle strade e dei pubblici lavori; il 
Parlamento si è riunito, e nella recente ses
sione, da poco tempo scioltasi, compì i lavori 
di riordinamento delle scuole e venne ad altri 
provvedimenti con serietà e compostezza.

Io non posso rendermi mallevadore dell’av
venire, ma non posso neanche assecondare le 
vedute torbide deU’onor. Mosca, il quale non sa 

tentano agitarle, renderanno giustizia c\'d una
dominazione che di questa ha soltanto il nome 
(perchè rispetto al Governo cui erano sotto
poste, cioè ad un Governo che non conosceva 
se non l’esazione mediante la.rapina, e la giu
stizia mediante i più crudeli supplizi, la nostra 
è una liberazione), io credo che si sottomette
ranno e non si lasceranno più agitare dall’am-

e non crede di poter confidare in un avvenire bizione di quei capi e di quegli agenti stra-
ordinato e buono della nostra colonia.

Passiamo alla Tripolitania. Là le condizioni 
nieri, che finora le hanno molte volte condotte 
a rovina.

sono diverse. La Tripolitania è una terra che Questa è la causa, principale per cui in Tri- ■
fu sempre travagliata dalle contese dei suoi 
capi. La guerra con le sue conseguenze ha 
esteso i suoi effetti perturbatori in tutte le co
lonie e quindi anche nella Tripolitania. Ma io
voglio credere he essa non ci darà ragioni di
preoccupazione, almeno per ora.

La Tripolitania non è certamente tutta^ in
poter nostro. noi ne possediamo una parte.
mentre l’altra parte non è nelle nostre mani.
E innegabile che degli errori di amministra-
zione e di condotta siano stati commessi. ma- se
si vuole essere giusti, bisogna pure tener conto 
del bene che vi si è fatto.

Del porto di Tripoli si è fatto il più bel

politania non si sono potute fare le eiezioni, per 
cui non si è potuto istituire quel regime di 
libertà che noi vi abbiamo portato. Ma io vo
glio confidare e confido che fra breve queste 
elezioni avranno luogo. Intanto tutto ciò che 
il Govèrno poteva fare lo ha fatto. Dalla con- 
cessione degli statuti in poi io vorrei potere 
annoverare tutto quello che in applicazione 
degli statuti stessi è stato fatto. Lo statuto fu 
pubblicato il 1° giugno 1919 e (dirò soltanto 
le cose di cui ho memoria) il 4 settembre 
dello stesso anno si convocava il Consiglio di 
Governo, preveduto dagli articoli 23 e 24 della 
Carta statutaria. Il 30 settembre si determina-

porto deir Africa settentrionale, l’oasi di Tripoli vano le circoscrizioni e
è resa fiorente ;

si davano nuovi prov-
lavori edilizi cospicui sono

stati compiuti e si stanno compiendo,
vedimenti, istituendo nelle regioni le autorità

un cavo
sottomarino è stato costruito, i commerci si

indigene locali. Il 20 febbraio successivo si

. sono ravvivati e oggi i mercati di Tripoli sono
stabilivano norme per la onvocazione della

rifloriti come da molti anni non lo furono mai.
In Tripolitania r elemento nazionalista che 

contrasti alla nostra amministrazione è minimo :

Camera di commercio; 1’8 aprile 1920 si veniva
ad altri provvedimenti emanando norme per
le elezioni e le tabelle elettorali, provvedendo 
perchè le elezioni avessero luogo. Tutto insomma
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quello che era possibile di fare da parte del 
Governo locale è stato fatto, ma invano per la 
resistenza che si è incontrata da parte dei capi 
indigeni, che resero impossibile la formazione

c
kj

delle liste e la distribuzione delle schede. Mal- 
gi ado questo, il Governo proseguì nei suoi mag- 
giori e minori provvedimenti, fino alla recente 
emanazione del nuovo ordinamento giudiziario.

Dei dieci anni durante i quali noi abbiamo 
tenuto la Libia, quattro ne abbiamo spesi nella 
guerra lioica, quattro nella guerra mondiale, 
ed è in sostanza poco più di due anni che te
niamo ptì^cificamente la Libia e possiamo vol
gere 1 occhio e ropera nostra alla gestione di
quella provincia. Ed io confido che tra breve,
come si è proceduto tranquillamente alle ele-
zioni della Camera di commercio, si potrà pro
cedere anche alle elezioni politiche.

Che cosa'possiamo fare di più di quello che
abbiamo fatto, e di quello che si sta facendo, 
per la pacificazione di quel paese? La domanda
di un emirato è fatta da quegli stranieri che
si trovano in Tripolitania per agitare: questa 
domanda ed altre minori non sono che mezzi 
per continuare nel sistema di intorbidare la 
situazione. Se noi entrassimo nella contratta
zione intorno ad una di queste proposte, dopo 
runa ne verrebbe un’altra e cosi di seguito, 
e non faremmo che alimentare le cause di per-
turbazione e di continuo disordine 0

Ora, io credo che le popolazioni della Tripo
litania debbano essersi persuase che T Italia,
aprendo loro le porte alla pa .L L Ocipazione all’am-
ministrazione pubblica, al Parlamento, aprendo

naie, cresce in ogni paese, non ò in onesto mo-
mento che l’Italia può in alcun modo dar sevno
di ripiegare la propria bandiera ed abbando
nare il suo posto nel mare, in cui si svolsero
e debbono svolgersi i suoi destini. {^A^'p'provcL-
^ionz}.

Nomina di scrutatori.

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi de
gli onorevoli senatori che, procederanno allo 
scrutinio delle schede di votazione.

Risuitano sorteggiati quali scrutatori per 
la votazione per la nomina di un membro della
Commissione di vigilanza per
zione

scrutatori

r amministra'
per le ferrovie dello Stato gli onorevoli

senatori Valenzani, Boncompagni, Brusati Ro
berto, Brandolin e Cirmeni.

Ohiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la voiazion
a scrutinio segreto e invito i senatori segretari 
a procedere alla numerazione dei voti ed i 
senatori scrutatori allo spoglio delle schede.

(I senatori segretari procedono alla nume-
razione dei voti, ed i-senatori scrutatori allo 
spoglio delle schede).

Hanno preso parte alla votazione i senatori: 
Ameglio, Amerò d’Aste, Annaratone, Artom.
Baccelli, Badaloni,

zilai, Bava-Beccaris, Bellini,
Badoglio, Barbieri, Bar

masco, Bergamini, Beri
Beltrami, Berga-

a d’Àrgentina, Berlo,
Bernardi, Bertarelli, Bertetti, Berti, Bettoni,

le porte allo stesso governo dei loro paese. Bianchi Leonardo, Bianchi Riccardo, Biscaretti,
ha fatto tutto quello che poteva, tutto quello.

, che gli altri non hanno fatto, tutto quello che 
alla pacificazione e alla collaborazione tra gli 
arabi e noi può conferire. Io credo che quelle 
popolazioni siano persuase che dopo ciò T Italia 
non può che persistere nel suo sistema di li
bertà, di invito alla cooperazione, invito al 
quale le popolazioni non resteranno sempre 
sorde. Ad ogni modo ritengo che debbano già 
andar crollando, e siano in gran parte crollate.

Bollati, Bombig, Bonazzi, Boncompagni, Boni
celli, Borsarelli, Boselli, Bouvier, Brandolin, 
Brusati Roberto, Brusati Ugo.

Cagnetta,- Cagni, Calisse, Campello, Cane-
vari, Capaldo, Capotorto, Cassis, Castiglioni, Ca
taldi, Catellani, Celalo, Cefaly, Chersich, Cimati, 
Ciraolo, Cirmeni, Civelli, Cocchia, Colonna Ea-
brizio. Conci, Contarini, Conti, Corbino, Cre-

le illusioni che artatamente si creano, perchè
non è in questo momento, in cui,vediamo la 
Germania aggirarsi ansiosa intorno alle spiaggie 
delle sue colonie pèrdute ed alle colonie altrui, 
in questo momento in cui la coscienza coloniale, 
che è una promanazione del sentimento nazio-

darò, Curreno, Cusani Visconti.
.Dallolio Alberto,-Dallolio Alfredo, De Ami-

cis Mansueto, De Biasio, De Cupis ; Del Bono,
Dei Giudice, Della Noce, Del Lungo, Del Pezzo, 
De Novellis, De Riseis, Di Bagno, Di Frasso, 
Di Robilant, Di Saluzzo, Di Sant’Onofrio, Di 
Stefano, Di Terranova, Di Vico, Dorigo, D’O
vidio Francesco, Durante.
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Fadda, Faelli, Fano, Ferraris Carlo, Ferraris Ripresa della discussione.
Dante, Ferraris Mae’ffiorinoòb ; Filomusi Guelfi
Foà, Fradeletto, Francica-Nava, Frascara, Frola.

Gallina, Gailini, Garavetti, Garofalo, Gatti,
Giardino ; Gioppi, Giordani, Giordano Apostoli,
Giunti, Giusti del Giardino, Grandi, Grassi,

PRESIDENTE. Continuiamo la discussione 
dell’interpellanza del senatore Mosca e della 
interrogazione del senatore Libertini.

LIBERTINI. Chiedo di parlare.
• Grosoli, Guala, Gualterio, Guidi. 

Hortis.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà 9

Imperiali, Indri Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Lanciani, Leonardi Gatto-

li ca. Libertini, Loria, Luzzatti.
Malagodi, Malaspina, Malvezzi, Manna,Mango, 

Maragliano, Marescalchi Gravina, Mariotti, Mar
tinez, Martino, Massarucci, Mattioli, Mayer, Mo
lodia, Mengarini, Millo, Montresor, Morpurgo,
Morrone, Mortara, Moses, Mosconi 

No varo.
0

LIBERTINI. Onorevoli senatori, debbo fare 
innanzi tutto una dichiarazione di carattere 
personale, onde non venga interpretata poco 
benevolmente la insistenza che io porto nella 
trattazione di questo argomento, che è di una 
gravità eccezionale ed assilla me come tutti 
coloro che tengono all’onore ed al decoro del 
nostro paese.

Le nostre condizioni in Libia non sono tali
da renderci benvisi alle popolazioni indigene

Pagliano, Palummo, Pausa, Pantano, Papa-
doli, Passerini Angelo, Paternò, Pavia, Pecori 
Giraldi, Perla, Persico, Piaggio, Pianigiani, Pi-
gorini. Pincherle, Placido, Fiutino, Podestà,
Polacco, Pozzo, Presbitero, Pullè 0

Rattone, Rava, Reynaudi, Ridola, Rossi Gio- 
vanni. Rossi Teofilo, Rota, Ruffini.

Salata, Saldini, Salvia, Sanarelli, Sandrelli,
Schiralli, Schupfer, Scialoja, Sechi, Sili, Son-;
nino, Squìtti, Supino.

Tamassia, Tassoni, Tecchio, Thaon di Revelj
Tittoni Romolo, Tivaroni, Tommasi, Torraca,
Torrigiani H-L* ilippo, Torrigiani Luigi, Triangi.

Valenzani, Valerio, Valli, Vanni, Venosta, 
Venzi, Viganò, Vigliani, Vigoni, Visconti Mo
drone, Volterra.

Wollemborg.
Ziliotto, Zupelli.

Annuncio della morte del senatore Grimajni.

PAPADOPOLI. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PAPADOPOLI {profondamente commosso}. 

In questo momento mi giunge la notizia deila 
morte del nostro collega Grimani. La commo-
zione non mi permette di parlare.

Prego fi onorevole Presidente di esprimere
le condoglianze del Senato alla famiglia e alla 
città di Venezia (smsn^'ww).

PRESIDENTE. Il Senato apprende con pro
fondo dolore la triste notizia ; domani il nostro 
illustre e caro collega sarà in principio di seduta 
degnamente commemorato.

e rispettati da esse, come non aggiungono pre
stigio al nome italiano presso le.altre nazioni 
che svolgono da anni una saggia ed efficace 
azione nelle loro colonie.

La mia interrogazione riguarda la questione 
del trattato di Regima: il collega Mosca ha 
già trattato buona parte degli argomenti che 
avrebbero d-ovuto formare oggetto della mia 
risposta, ed io quindi abuserò per breve terhpo 
della cortesia dei colleghi, rettificaildo alcune 
notizie date dall’ onorevole ministro ed aggiun
gendone qualche altra a quelle date dal collega 
Mosca. Il Patto di Regima anzitutto è rimasto 
fra i documenti segreti ; e questa è cosa non 
lodevole, onorevole ministro, poiché di questi 
trattati si dovrebbe informare il paese ed il 
Parlamento, onde non avvenga quello che testé 
è avvenuto: cioè che quando si, tratta di af-
frontare le responsabilità che vengono dalla
mancata esecuzione dei medesimi 11 paese non 
sia sorpreso ed impreparato.

Il Patto di Regima fu il completamento dei- 
fi altro precedente accordo provvisorio firmato 
ad Akromà nell’aprile del 1917 tra noi e Mo- 
hammed Hilal, fratello e fiduciario di Alirned 
es Scerif^ allora capo della Senussia ed al quale 
intervennero anche gli Inglesi.

Durante la guerra mondiale a noi premeva 
sopratutto cercare un po’ di pace ed ottenere 
che quelle regioni non ci dessero preoccupa
zioni che si aggiungessero a quelle che ci de-
ri va vano dal gran conflitto. Ma, passato il pe
riodo della guerra, quell’ accordo temporaneo 
si doveva naturalmente tradurre in un accordo
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concreto ; e si venne allora, per iniziativa del 
compianto collega De Martino alla conclusione 

, del patto di Regima, firmato ih25 ottobre 1920 
dal nostro Governatore e dal Senusso Saied 
Idris.

Le clausole principali (è bene che il Senato 
io sappia) costituiscono un insieme di statuizioni 
che non precisamente, come ha voluto affer
mare l’onorévole ministro, mantengono la piena
nostra sovranità su quelle regioni. Di vero,
onorevoli colleglli, con quel patto si conferisce 
anzitutto al gran Senusso il titolo di Emiro (di 
cui il senatore Mosca vi ha spiegato il significato) 
e gli si assegna un relativo lauto appannaggio. 
Inoltre si lascia alla mercè dell’Emiro tutta 
l’amministrazione dell’Hinterland della Cire-
naica, sulle oasi deH’interno e su qualcuna co-
stiera; gli si concede l’uso di una, propria ban
diera e la facoltà di nomina dei capi delle 
zavie, stipendiati' da noi, salvo il platonico
« nulla osta » del nostro Governo. Dopo di che
non credo si possa parlare, onorevole ministro, 
dell’influenza nostra su quella regione, occupata 
e governata in tal modo dal gran Senusso.
. L’unico compenso che avevamo avuto a questa 

specie di abbandono completo dell’ interno della 
Cirenaica, era la condizione dello scioglimento 
dei campi armati, costituitisi nelle cinque cir
coscrizioni nelle quali fu divisala regione, ce
duta alla sovranità, sia pure amministrativa, 
del Senusso, che fissò la sede dei governo se- 
nussita ad Agedabia. Or bene, dopo tutto ciò, 
quando si venne al punto di dare esecuzione
a. quella parte del trattato che interessava noi
le cose cambiarono completamente, e, onorevole 
ministro, ella lo saprà, non lo ha detto ma lo 
saprà, non sono pochi i capi che hanno dichia-
rato di non consentino lo scioglimento dei campi
armati, sono tutti 0 quasi tutti coloro che co
mandano in Cirenaica e che sono i padroni
veri della regione. I

feriale e morale.
che noi concediamo

poiché i patti ed i vantaggi
vengono eseguiti, mentre

avviene il contrario per quelli stipulati a favore
nostro. Ed il nostro contraente, cioè il Senusso,X

se ne lava facilmente le mani, dichiarando che 
non ha la forza di obbligare i suoi dipendenti 
a rispettare le convenzioni stipulate.

Ma vi è di più, poiché mentre era stata in
detta all’uopo un’adunanza del Parlamento ci
renaico a Bengasi, i capi più influenti, che ne 
fanno parte come deputati, dubitando forse di
subire delle coercizioni

? non hanno voluto re-
carsi alla capitale, ma invitarono il presidente
Saf ed Din, cugino di Idris, a
semblea al campo

onvocare Tas-
armato dì Ei Abiar, fuori

. della nostra, influenza. E riconfermarono in que
sta riunione la primitiva decisione di non vo
lere sciogliere i campi armati, dichiarando an
cora che non consentivano che si costruissero 
strade ferrate verso l’interno e intendevano che 
tutto dovesse rimanere nella situazione privi
legiata che noi avevamo creata agli Arabi con 
il trattato di Regima, senza alcun vantaggio da 
parte nostra. Tutto ciò non può che abbassare 
sempre più la nostra dignità ed il nostro pre
stigio, già troppo compromesso, presso gli in
digeni. '

Ella, onorevole Girardini, ha accennato alla
possibilità che quanto è avvenuto possa pro
durre delle conseguenze, cioè a. dire che per 
costringere gli arabi a rispettare il trattato si
dovrebbe ricorrere al solo me
cioè Fuso della forza 0

.i2J però, se si dovesse r*

azc che ci resta.

ontinuare in questo
sistema di cedere sempre, eli fronte alla resi-
stenza degli arabi anche nel mantenere i patti
stabiliti di accordo, sarebbe meglio dichiarare
che noi rinunziamo a qualsiasi idea di sovra
nità in Cirenaica; cosi almeno risparmieremo 
i quattrini che spendiamo per lo assegno al- 
l’Emiro ed ai capi delle Zauie pagati da noi.

Nella riunione che si è tenuta ad E1 Abiar e.i ma nominati dal Senusso. Non credo che sia
in cui sono convenuti i capi principali, questi dignitoso nè utile mantenere ancora questa sitox"

hanno dichiarato al Senusso che non intendono tuazione. Il Parlamento, lo sappiamo benissimo
eseguire quello che egli ha firmato, oCli.nzi lo (e rho detto anche altra volta) come è stato
hanno biasimato, perchè senza un’ intesa pre- ! costituito e come funziona ; ma la mancanza di 
ventiva con gli altri capi della regione si è im- ogni previdenza e di tatto nel guidare l’azione 
pegnato con quel trattato con l’Italia-. Questi di quest’organo è arrivata al punto di non im- 
fatti, onorevoli colleghi, evidentemente non pos- pedire che a presidente di quel Parlamento ve
sono non recarci grave pregiudizio nei nostri- 
rapporti cogli Arabi,'pregiudizio di ordine ma

nisse nominato chi diresse la guerriglia nel 1915 
contro di noi, Saf ed Din, e che tanto danno e

Ii
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tante perdite ci arrecò. Sono queste delle pre-
cauzioni eie inxl-x

disegni di legge, già attuati da un pezzo, e sui
ntari die il Governo non avrebbe j quali nè la Camera nè il Senato possono tor-

dovuto trascurare perchè non divenisse sempre 
più precaria la nostra situazione col consentire

J

I

Ilare. E questo vorrei SlGCOT’cl raccomandare
all’onorevole ministro delle colonie: che non si

che fossero innalzati alle supreme cariche quelli | addormenti, cioè, all’ombra di quell’ottimismo 
che ci furono fieramente nemici, sia pure oggi | ufficiale, che può avere dei penosi risvegli. In

{

riconciliati. Questa avrebbe dovuto essere l’a- j Tripolitania, onorevole ministro, ferve la ribel-
zione vigile del nostro Governo anche per dare | lione.
agli indigeni la sensazione della nostra forza e | Ella hci detto nella sua risposta « che noi
della nostra prevalenza. i possediamo una gran parte della Tripolitania

Ella ha parlato di porti e di strade costruite, j Ciò non è vero. Per quel che mi risulta in
di nuovi fabbricati. ecc.^ ma tutto questo che tutta quella vasta regione, noi teniamo appena 

1 tre soli punti: Tripoli, Homs e Ztiara, pur es-
.4?

noi facciamo costa denaro e viceversa poi
nostra autorità in colonia, è limitata ad una | sendo malsicure le comunicazioni tra di essi.etutorità in colonia è limitata
troppo meschina zona. con poca utilità e poco Nell’agosto scorso per unaù r>omunicazione che
prestigio. Così procedendo noi abbiamo avuto
e continueremo ad avere delle penose disillu-

si doveva fare da Tripoli ad Homs si fece par
tire da Tripoli un ulnciale in aeroplano con due

sioìli Ci danni non lievi. i altri militari. Per un guasto al motore Pappa-

Ella 7 onorevol ministro, ha detto che ab- ! recchio dovette atterrare in un punto interme-

biamo occupato la Tibia per non farci strin dio tra le due località in prossimità delia, costa 0

, . Eocene, lapparcercalo di ferro nel Meaiterraneo i , . f d, , . . ! arabi con tutto 1 equipaggio, e se non. inter-dalle potenze estere: questo e vero, ma oramai ì . ,, d ...,, ■ veniva, sollecitamente una nostra torpediniera1 opera nostra non si può ne si deve limitare a

gere in un ecchio fu subito catturato dagli

, . ,, 111, . 1 li CUI equipaggio con un fortunato colpo diquesto risultato. S perchè allora si sarebbero . : . , . . , .! mano riusciva a liberarci nostri aviatori, essi spesi centinaia di milioni, sacrificando anche , , i • . . ." sarebbero stati fatti e mantenuti prigionieri amone vite, per organizzare le spedizioni fatte , . , . ,, L ,, , nostro scorno. E questo si chiama tenere unaad interno se non per

perchè allora si sarebb ro

cercare di allargare la | ,buona parte della Tripolitania!sfera della, nostra^ influenza e ricavare un utiler*

anche solamente morale per ora, dai nostri sa
crifìci di uomini e di denaro ? Per restare alla 1

Non basta, onorevole ministro, costruire dei 
porti, delle palazzine e via dicendo ; ciò ser

costa basterebbe mantenere 
con poca spesa.

due 0 tre punti I virà ad adornare Tripoli, a renderla più pia-
cevole, ma poco o nulla conferisce alla dignità

Nè credo di insistere nelle cose già dette per I del nostro paese.
non abusare della benevola attenzione del Se Questo volevo dire a scanso di responsabi-
nato, il quale sa ormai abbastanza e comprende
quanto difned e pericolosamente delicata sia
ia nostra situazione in Cirenaica come in Tri
politania. E non abbiamo neanche la magra

i lità, e non credo di dovere insistere ulterior
mente. Mi basta aver segnalato all’onorevole 
ministro quello che la mia coscienza e l’inte
resse del paese mi dettava. {Approvazioni,

soddisfazione dì conoscere cosa ci costa questo 
bel giuoco.

congratulazioni) 0

Di aziatamente da parecchi anni non si
discutono più i biìanci; cosicché non possiamo
avere 1 idea di quel cne si spende per queste
colonie Molto
potesse conoscere

probabilmente il Parlamento, se
/ }

ffettivam ente le cifre che
si sono spese finora P' che si continuano a spen-
etere
G

. darebbe un monito molto più energico al
0verno di quello che non possa venire dalla

f Ligace 
lai! za

e breve discussione di una interpel-
0 dalla approvazione affrettata di due

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onore
vole senatore Mosca.

MOSCA. Egregio ministro, io con dispiacere 
non posso dichiararmi soddisfatto.

Prima di tutto desidererei eliminare due fatti 
quasi personali. L’on. ministro ha detto che non 
era vero che quell’arabo, di cui io non avevo 
fatto neanche il nome, era stato insignito del
Gran Cordone della Stella d’Italia, ma bensì del
Gran Cordone della Corona d’Italia. Ora perchè 
onorevole ministro ella ha voluto fare questa
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svalutazione di un’Ordine cosi rispettabile quale 
è quello della Corona d’Italia?,..

GIRARDINI, ministro delle colonie. Non l’ho 
mica insignito io.

Governo è stato pari ad esse, non imputo ciò
a. lei personalmente, onorevole ministro, ma a

MOSCA.. « Deir onorificenza del Gran Cordone
della Corona d’Italia sono insigniti valorosi 
generali e parecchie altre egregie persone, ed 
esso dovrebbe rappresentare il premio di grandi 
ed onorati servizi resi allo Stato.

L’onorevole ministro poi ha detto che parec
chi italiani pur troppo incoraggiano,le tendenze 
ostili degli arabi della Tripolitania. Questa cosa

tutti i Governi che si sono succeduti da tre 
anni a questa parte. Lei mi dice poi che i campi 
Senusso saranno sciolti e che tornerà presto la 
pace in Cirenaica.

Io il trattato di Regima non 1’ ho letto, come 
non ho letto il nuovo trattato che si è combi
nato testé, quindi non posso dirle precisamente 
quali sono i pericoli che esso presenta. Una 
cosa però è ferma nella mia mente, cioè che 
questa occupazione mista, questa consovranità

non r ho detta esplicitamente al Senato ; ma che si è stabilita o si ridurrà alla nostra per-
r ho implicitamente affermato quando ho detto 
che gli arabi conoscono tutte le nostre debo
lezze e ne sanno approfittare. Ma badi l’ono
revole ministro che gii arabi conoscono pure 
benissimo le debolezze dei nostri funzionari e

fetta impotenza, a far si che noi saremo gli
umili servitori del Senusso ; 0 necessariamente
susciterà dei conflitti, perchè fra la mentalità
degli arabi e le mentalità nostra, sul modo
di esercitare un’ autorità e sui limiti di essa

ne sanno pure assai accortamente profittare o

L’onorevole'ministro in fondo non ha retti
ficato quasi nulla di quello che ho detto ; sem
plicemente mi ha accusato di pessimismo, di 
vedere le cose attraverso un velo nero. Ma come 
vuole che si sia ottimisti dopo che da circa 
tre anni si proclama che la Tripolitania e la 
Cirenaica-sono pacificate mentre di questa pa-

vi è grande differenza, e questa differenza può 
far sorgere conflitti tutti i momenti, cosicché 
non si è fatto altro che prorogare la soluzione 
di un problema difficile; del resto da quattro 
anni a questa parte tutta la sapienza del Mi
nistero delle colonie si è esplicata nel proro-
gare 0

cificazione non si vede neppure l’inizio-?
Come si vuole che si sia ottimisti ? Il mini

stro ha detto che il Governo ha ratto tutto 
quello che poteva. Mi permetto di affermare 
che ciò nòn e esatto. Il Governo - parlo di uno 
dei Ministeri passati - mandò in un certo mo
mento ottanta mila uomini in Tripolitania, ar
mati di tutto punto, ed ha ottenuto in cambio 
quel trattato che da parte nostra si è eseguito 
mercè la concessione dello statuto e da parte 
degli arabi no, quel trattato che ha lasciato
in mano dei capi arabi cannoni. munizioni.
soldati regolari e denari. Ora questo non è fare 
tutto quello che si poteva, dal momento che si 
.erano mandati laggiù ottanta mila uomini; Ag
giungo che in Tripolitania poco più di un anno 
fa ebbimo una fortuna quasi insperata, direi 
immeritata: la morte di Ramadan Sceteui; non
.QP. ne seppe approfittare e si segui una politica
meschina che aggravò i risultati della nostra 
mancata azione militare. «

Io non voglio dire che la colpa sia tutta del
Governo, T e circostanze. lo riconosco. sono
difficili, ma è pur vero che non sempre il

f‘ 172

Mi permetta perciò di dirle, onorevole mi
nistro, che quando vedrò che questi campi sa- 
sanno sciolti, quando vedrò - .come vivamente 
mi auguro - che la Tripolitania e la Cirenaica 
saranno veramente. pacificate, allora mi di
chiarerò soddisfatto ; prima no.

GIRARDINI, ministro delle colonie. Chiedo 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIRARDINI, ministro delle colonie. Onore

voli senatori, la condizione mia di fronte agli 
interpellanti è una condizione di naturale infer- 
riorità, perchè io non posso fare della critica, la 
quale è facile, ma debbo invece trattare argo
menti, che in sè contengono sempre qualche 
cosa di spinoso e di riposto. Debbo perciò in gran 
parte confidare nella indulgenza e nella acuta 
intelligenza del Senato. In sostanza gli onorevoli 
Mosca e Libertini hanno più vivamente di me 
messa dinanzi al Senato la difficoltà delle cose
e hanno decisamente impostato il dilemma della 
soluzione. Ma in che modo si deve venire a 
questa soluzione ? Con modi e con mezzi che
si potrebbero certamente usare, ma dei quali
gli onorevoli senatori, uomini illuminati e pru-
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denti; comprendono la gravità. Non è esatto,
oraorevole Libertini, il pensiero dell’onorevole
Mosca sul quale ella è ritornato, vale a dire 
che l’accordo di Regima ponesse nelle mani 
deir Emiro la sovranità.

Ed è tanto vero che la sua non è una posi
zione di sovranità, che come conseguenza della 
definizione dei suoi poteri, vi è il disarmo.

Quindi la condizione di diritto in cui quel 
trattato lo pone è una condizione che non ri
conosce in lui alcuna sovranità, perchè le armi 
devono consegnarsi a noi, e le armi si conse
gnano ai sovrani.

E mentre io non sono ottimista, mentre io 
non nego, onorevoli Libertini e Mosca, che er
rori se ne siano commessi....

per noi, e ne è delegata la custodia al Senusso, 
il quale, accettando la delegazione, riconosce 
la sovranità dell’Italia, governa le oasi con fa
cilità e custodisce quei confini; custodia a noi 
necessaria ed utile, anche per radempimento
degli obblighi internazionali verso 
che ci stanno a fianco.

o;li inglesi

Ridotte quindi le cose nei loro termini di 
verità, io credo che il Senato, nella sua pru
denza, potrà fare quel giudizio che crede di 
un lungo passato del quale, se voi volete, mi
rendo vittima espiatoria, ma vorrà rendere

MOSCA. Meno male !
GrIRARDINI. Ho già detto dianzi che non

nego che errori possano essere stati commessi, 
ma mi sia però lecito di ripetere che gli ono
revoli Mosca e Libertini tingono di soverchio 
pessimismo la loro critica. E lo dimostro ! I 
campi armati sono stati sciolti e poi ricosti
tuiti. Ma questi campi come erano composti ? 
Da chi erano costituiti? Vi erano circa dodici 
campi armati dai quali si irradiavano distac
camenti, che si indirizzavano verso la costa. 
Sicché tutta quella costa, la cui sovranità a

giustizia alle decisioni che il Governo ha 
prese.

Queste decisioni, salvando il decoro dello 
Stato, riaffermano l’obbligo dall’altra parte di 
un adempimento completo del trattato in un 
tempo avvenire a libito nostro ed assicurano 
tutto quel benefìcio che nelle presenti condi
zioni si poteva ottenere.

A me pare che l’Italia, in questo modo, abbia 
raggiunto tutto ciò che le circostanze le con
sentivano di ottenere, e che, se in breve tempo 
sarà adempiuto il trattato di Regima, riacqui
sterà non solo la sovranità, ma la piena dispo
nibilità della Cirenaica.

Nè poi è a dirsi. onorevole Mosca, che noi

noi preme, era insidiata dalle forze senussite,e

Ora questi distaccamenti sono scomparsi : ai 
dodici campi sono stati sostituiti quattro campi 
soli, nei quali, nel rapporto da dieci aotto, in
tervengono le nostre forze organizzate ed i no
stri ufficiali.

E pure, io non dico di plaudire a questa so-

ci ■ diamo ad allettamenti commerciali che non 
corrispondono al bisogno di quelle popolazioni ; 
nè ciò che abbiamo fatto è inutile a noi, ono
revole senatore Libertini, e ad esse; perchè 
aver fatto porti, aver reso approdabili spiaggie, 
aver incoraggiato la pesca del tonno, aver reso
utile la ricerca e la pesca delle spugne. aver

lozione come ad una soluzione definitiva, ma
non si può negare che sia un cominciamento 
di esecuzione dell’accordo ed un atto di sot
tomissione agli obblighi assunti da parte del 
Senusso.

Il Senusso poi tiene il governo delle oasi 
non per propria sovranità, ma per delegazione 
nostra. L’accordo di Regima è concettualmente 
buono : per esso, tutto 1’ altipiano cirenaico, 
che va dalla spiaggia alle regioni che raggiun
gono il deserto, è posto sotto il governo del
l’Italia, è consegnato alle nostre autorità civili.
che- già istituimmo, e alla vigilanza delle no-
stre bande di polizia. Le oasi che sono nell’in- 
terno sarebbero di malagevole amministrazione

posato un cavo sottomarino, aver istituito scuole 
dovunque, non sono cose inutili e tali, che non 
se ne debba tener conto.

E sopratutto si deve tener presente che se 
l’Italia raggiungerà, come io confido, lo scopo 
di convincere queste popolazioni, che già si 
vanno persuadendo dell’ amicizia e della buona 
volontà nostra, ad indurle ad approfittare dei 
benefìci che loro offre, raggiungerà anche il 
fine che la politica coloniale italiana in que
sto momento si deve ripromettere. {Approva-

>

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, dichiaro esaurita l’interpellanza e l’inter-
rogazione.«
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Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge :
« Conversione in legge del decreto reale 1° giu
gno 1919, Ho 931, che approva le norme fonda
mentali per l’assetto della Tripolitania » (N. 142).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : Gonver-«
sione in legge del decreto reale 1° giugno 1919, 
n. 931 che approva le norme fondamentali per 
l’assetto della Tripolitania ». ~

Prego l’onorevole, segretario, Sili di dar let
tura deir articolo unico.

SILI, segretario, legge: /

2ó 11 figlio di padre cittadino come al nu
mero precedente;

3ò il figlio di madre cittadina come ai nu
meri precedenti se il padre è ignoto, o non ha ?

la cittadinanza italiana, nè la cittadinanza 
sudditanza di altro Stato;

0

4ó chi è nato in Tripolitania se entrambi 
i genitori o sono ignoti o non hanno la citta
dinanza italiana, nè la cittadinanza o suddi
tanza di altro Stato;

5’^ la donna suddita italiana o straniera 
maritata àd un cittadino come ai numeri pre
cedenti.

Articolo unico.

È convertito in legge il decreto Reale lo giu
gno 1919, n. 931, che approva le norme fonda
mentali per l’assetto della Tripolitania.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

«

Re d’Italia

Visto l’art. 5 dello statuto fondamentale del 
Regno;

Visto il Regio decreto 5 novembre 1911, nu
mero 1247, convertito nella legge 25 febbraio 
1912, n. 83;

Vista la legge 13 giugno 1912, n. 555 e il 
R. decreto 2 agosto 912, n. 949 ;

Sulla proposta del ministro segretario di 
Stato per le colonie;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 2.

Tutte le persone che hanno abituale e volon
taria residenza in Tripolitania e che non siano 
cittadini italiani metropolitani oppure cittadini 
0 sudditi stranieri si presumono avere la qua
lità di cittadini come all’art. 1.

Art. 3,

Per l’esercizio dei diritti di cui nel presente 
decreto, e fino a che non sarà provveduto al- 
Timpianto degli uffici di Stato civile, le attesta
zioni neccessarie a comprovare le condizioni di 
cui all’art. 1 saranno rilasciate dai capi del 
quartiere o cabila di abituale residenza con il 
visto del tribunale della Sciaria per i musul
mani e del tribunale rabbinico per gli israeliti.

Diritti e doveri dei cittadini.

Della cittadinanza.
Art. 4,

Art, 1,
In Tripolitania tutti indistintamente i citta

dini italiani sono uguali dinanzi alla legge.
In Tripolitania sono considerati cittadini 

italiani, a norma delle disposizioni contenute 
nel presente decreto:

lò i nati nella Tripolitania alla data del 
presente decreto, dovunque residenti, che non 

«f Vgodano già deiPeffettiva qualità di cittadini 
italiani metropolitani ovvero di cittadini 0
sudditi stranieri, conformemente alle leggi ita
liane;

Art. 5.

I cittadini di cui all’articolo 1 conservano i 
propri statuti personale e successorio e godono 
dei seguenti diritti civili e politici:

lo garanzia della libertà individuale, la 
quale potrà essere limitata solo nei casi e con 

S le forme stabilite dalla legge vigente in Italia;
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20 inviolabilità del domicilio, nel quale 
l’autorità potrà accedere solo in forza della 
legge suddetta, e con le forme prescritte, in ar
monia con le consuetudini locali;

30 inviolabilità della proprietà, salvo i casi 
di espropriazione di pubblica utilità e previo 
pagamento di una giusta indennità a norma di

Le relative entrate saranno destinate esclu
sivamente ai bisogni della Tripolitania.

Art. 10.

lesrsre7

iZ> ? quando però non ostino espliciti prin-
cipi contenuti nelle consuetudini locali;

4^ diritto a concorrere alle cariche civili 
e militari di cui negli ordinamenti locali che

L’insegnamento privato è libero, ma il Go
verno a mezzo dei suoi funzionari ne esercita 
la vigilanza.

Il Governo, oltre le scuole per l’istruzione 
primaria obbligatoria, istituirà corsi di studio
per l’istruzione media, Q successivamente an-

determineranno anche i necessari requisiti e
le modalità di concorso ;

50 esercizio professionale libero anche in 
Italia, a condizione del possesso dei necessari 
titoli ;

che per l’istruziolie superiore; per i musulmani 
però l’obbligatorietà è ristretta ai soli maschi.

Art. 11.
Per i musulmani tutte le materie dell’istru-

un

6^ diritto elettorale attivo e passivo, di cui 
ordinamento speciale regolerà l’esercizio

zione primaria e le materie scientifiche dell’i-
struzione media saranno insegnate in lingua

determinando requisiti e procedure;
diritto di petizione al Parlamento na

zionale;
8<^ diritto di soggiorno;
90 diritto di emigrazione che sarà disci-

plinato da apposito ordinamento 9

Art. 6.
È garantito il rispetto alla 'religione, ai prin-

cipì ed allK, a. consuetudini locali.

araba In tutte le classi dovrà insegnarsi la
lingua italiana, meno che nelle tre prime classi 
elementari, nelle quali detto insegnamento sarà 
facoltativo.

Art. 12.
Non possono essere oggetto di insegnamento 

ai musulmani principi che siano in contrasto 
con la loro religione.

Art. 7.
Governo della Tripolitania

SUA AMMINISTRAZIONE AUTONOMA
Sono riconosciute le libertà di stampa e di

riunione, che saranno regolate da ordinamenti
locali, 1 quali ne reprimeranno gli abusi

Art. 8.

La Tripolitania 
stituito :

! cittadini di cui aH’articolo 1 non possono
essere costretti a prestare servizio militare. Si 
potranno costituire forze armate locali per ar-
molamenti volontari,
nati d <X

i quali saranno discipli
appositi regolamenti «

r*

Art. 13.
è retta da un Governo co-

lo da un governatore nominato dal Re, 
he riunisce in sè tutti i poteri civili e militari

nella sfera di competenza assegnatagli dalle 
relative disposizioni ;

2^ da un Parlamento locale eletto dalle 
popolazioni, con un numero limitato di membri

N essun
Art. 9.

cributo erariale diretto può essere

di diritto e di nomina governatoriale, come al

imposto in Tripolitania che non abbia carat-

successivo articolo 15;
30 da organi direttivi civili e militari, i cui 

capi sono nominati con decreto Reale.
te?-S gen.e2.<a.le pei tutte le persone ivi residenti
0 che vi abbiano interessi, e che non sia stato Art. 14.
consoli ulto Ctal Parlamento locale, il quale deve ‘

s
dis

I rappresentanti al Parlamento locale sono
tabilire le modalità di applicazione e di |

tribuzione a carico dei contribuentiz
eletti in ragione di uno per ogni ventimila

' abitanti.
}

0
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Art, 15.
Del Parlamento locale sono membri di di

ritto con voto deliberativo i capi degli organi 
direttivi di Governo. Parimenti possono essere 
chiamati a farvi parte con decreto Governato- 
riale altri capi servizio dell’Amministrazione | ® distribuzione a carico dei contribuenti;
locale, ma il numero complessivo, compresi i | 
menibri di diritto, non deve superare il sesto j civili gestiti coi fondi stanziati nella parte or-
dei membri elettivi.

Nell’Assemblea i membri di diritto rappre
sentano il Governo.

Il Presidente è eletto dal Parlamento locale 
nei proprio seno fra i membri di religione mu
sulmana.

• Art. 16.
I membri elettivi del Parlamento locale deb- 

bollo avere compiuto il trentesimo anno di età 
ed essere cittadini a norma della legge 13 giu-
gno 1912 n 555, oppure a norma dell’art. 1» 

l’applicazione dei principali contenuti nel pre
sente decreto.

Esso inoltre delibera 0 
«

a} sull’imposizione dei tributi erariali di
retti, con le relative modalità di applicazione 

fe) sui criteri direttivi dei servizi pubblici 

dinaria del bilancio della Tripolitania e sem
pre quando le relative proposte non importino 
una spesa maggiore di quella inscritta nel bi
lancio stesso.

Art. 21.
TI territorio della Tripolitania è diviso in 

regioni (Liuà), circondari (Cazà) e distretti 
(Nahia); a capo di ciascuna circoscrizione vi 
è rispettivamente un commissario regionale 
(Mutasarrif) un delegato circondariale (Cai- 
macan) e un agente distrettuale (Mudir) «

del presente decreto.
2 Art. 22.

Art. 17.
I cittadini italiani di cui alla legge 13 giu-

Nell’ ordinamento politico - amministrativo,
saranno determinate le sfere di competenza

gno 1912, n 555, per essere eletti membri del j d^gli organi esecutivi di governo.
Parlamento locale e per esercitare il diritto di 
voto nella elezione di essi, debbono compro
vare una ininterrotta residenza in Tripolitania

Art. 23.
Alia nomina dei commissari regionali, dei de-

per un periodo di cinque anni nel primo caso legati circondariali e degli agenti distrettuali ?

e di tre anni nel secondo.

Art. 18».
Salvo le altre condizioni, che saranno deter

minate nell’ordinamento speciale, per esercì- 
tare il diritto di voto nella elezione dei mem- da un suo delegato e composta di due membri

per i posti che si renderanno vacanti dopo l’en
trata in vigore del presente decreto, si provve
derà con decreto del governatore, sentita una 
speciale Commissione, chiamata Consiglio di 
governo, presieduta dallo stesso governatore o

bri del Parlamento locale, i cittadini italiani. di nomina governatoriale e di otto membri
di cui alla legge 13 pugno 1912, n. 555, e quelli eletti dal Parlamento locale fuori del proprio ♦O’o

di cui all’art. 1 del presente decreto, debbono seno.
avere compiuto il ventesimo anno di età. Detta Commissione sarà rinnovata ad ogni

( nuova elezione del Parlamento locale.
Art. 19. I l r t

Q! o

Contro i membri del Parlamento locale non ! 
i può procedere penalmente se non previa au- S

Art. 24.
Transitoriamente, e prima della elezione del

torizzazione data dal Parlamento stesso, meno Parlamento locale, gli otto membri elettivi sa-
che per il caso di flagrante delitto. ì ranno nominati con decreto Governatoriale a

I seguito di indicazione data, di comune accordo,
i 
!Art. 20.

Il Parlamento locale approva,
dai capi delle diverse regioni della Tripolitania.

prima che i Essi rimarranno in carica per tutto il primo
siano emanati, gii ordinamenti necessari per j periodo di vita del Parlamento locale.

l
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Art. 25. Della giustizia. '
Presso ciascuna autorità dirigente la regione 

ed il circondario, ed anche eventualmente presso 
il distretto, funziona un Consiglio eletto dalle 
popolazioni tra i cittadini ivi residenti.

I Consigli regionali, circondariali e distret
tuali, presieduti rispettivamente dai commis
sari regionali, dai delegati circondariali e dagli 
Qagenti distrettuali, hanno competenza a deli
berare sulle materie di ordinaria amministra
zione, come sarà specificato nell’ordinamento 
politico-amministrativo.

Art. 26.
Il Parlamento locale dura in carica per quat

tro anni e gli altri Consigli durano in carica 
per tre anni; il governatore ha facoltà di scio
glierli con obbligo di convocare i nuovi comizi 
entro quattro mesi dalla data del suo provve
dimento.

Durante la vacanza del Parlamento locale 
«

ed in caso di urgenza iì governatore ne esercita i bunali della Sciaria e ai tribunali Rabbinici
i poteri, salvo ratifica.

In caso di vacanza di altri Consigli provve-

Art. 29.

Le materie relative allo statuto personale, 
al diritto di famiglia, al diritto successorio ed 
alle pratiche religiose sono portate a conoscenza 
dei tribunali della Sciaria nei riguardi dei cit
tadini musulmani ed a conoscenza dei tribu
nali Rabbinici nei riguardi dei cittadini isra
eliti.

Art. 30.

Meno che per le materie di cui al precedente 
articolo, la giustizia civile e penale è ammini
strata dai tribunali ordinari presieduti da ma
gistrati di carriera.

I cittadini che sono chiamati a parteciparvi 
secondo le norme dell’ordinamento giudiziario 
hanno voto deliberativo.

Eventualmente potrà essere delegata ai tri- 

ia competenza per le materie civili riguardanti 
i cittadini di cui all’art. lo e che siano del-

dono analogamoiite i capi delle rispettive Ani'- Fistessa religione.
ministrazioni. :

i 

> Art. 31.
Municipi.

Art. 27.
Ogni capoluogo di'circondario o di distretto 

è normalmente sede di Municipio.

La nomina dei Cadi della Tripolitania viene 
rimessa per delega al Parlamento , locale, ma 
nella votazione dovranno astenersi i membri 
che non siano di religione musulmana.

L’Amministrazione municipale è composta 
del sindaco, che ne è il capo, e di un Consiglio
eletto dai cittadini ogni tre anni. Ai Municipi Acquisto della cittadinanza metropolitana.
di maggiore importanza può essere applicato |
un intendente del Governo che sorvegli 1’an-
damento di tutti i servizi, e che ispezioni al-

Art. 32.

Foccorrenza, anche 3. m.ezzo dei suoi delegati.
1 andamento dei Municipi minori.

ila le funzioni di sindaco il consigliere eletto 
con maggior numero di voti e che sa leggere 
e scrivere.

I cittadini italiani di cui all’art. 1» possono 
acquistare a loro domanda la qualità di citta-
dini metropolitani a norma della legge 13 giu- 

i gno 1912, n. 555, purché si trovino nelle con
S dizioni seguenti:

Art. 28. ? 

l

11 Consiglio delibera su tutte le materie di I

lo avere compiuto 21 anni di età;
2o essere monogamo o celibe;

uenueia su lutee le materie di | 30 non essere mai stato condannato per
interesse locale che dalle leggi e regolamenti i reato portante la perdita dei diritti politici ;
non siano attribuite ad altri enti, ed
propri deliberati a mezzo del sindaco.

esegue i I
ì

•30

4o avere cinque anni di comprovata resi
denza abituale in Italia o in Tripolitania.
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Inoltre, devono trovarsi in una almeno delle 
seguenti condizioni speciali:

a) aver servito con fedeltà

Art. 36.
Agli effetti della legge 13 giugno 1912, nu-

e con onore
nel R. Esercito o nella R. Marina o in altro 
Corpo militare dello Stato;

b) avere un titolo italiano di studi, almeno 
di compimento delle scuole elementari ;

c) essere titolare di una funzione pubblica 
governativa o di una pensione per servizi pub
blici ;

d) 'QS8QYQ stato investito di un mandato 
pubblico elettivo;

e) essere titolare di una decorazione o di 
una distinzione onorifica concessa dal Governo 
italiano;

/) essere nato da un cittadino italiano di 
cui all’art. -lo divenuto cittadino metropolitano 
quando il richiedente aveva già oltrepassato 
il ventunesimo anno di età.

mero 555, il periodo di residenza nella Tripo
litania è valevole .purché sia posteriore alla
data del 5 novembre 1911 «

Art., 37,
Agli ordina,menti per l’applicazione dei prin-

cipi contenuti nelle precedenti disposizioni e
ad ogni altro ordinamento di carattere gene
rale per ramministrazione della Tripolitania 
si provvederà con decreto Reale.

Art. 38.
Le leggi, i decreti e i regolamenti che dalla

data del presente decreto sanciranno in Italia
nuove norme riferentisi alla cittadinanza a-

Art. 33.

vranno vigore anche per i cittadini di cui al
l’art. lo solo se espressamente estese previa 
approvazione del Parlamento locale.

La m-oglie di un cittadino italiano di cui
all’ eli t. lo divenuto cittadino italiano metropo-
litano posteriorm-ente al suo matrimonio può 
domandare di seguire la condizione del marito.

Disposizioni generali.

Art. 34.

I cittadini di cui aH’art. lo che abbiano o

Art. 39.
In tutti gli atti ufficiali e nello svolgimento 

delle pratiche presso i pubblici uffici possono 
essere usate in Tripolitania tanto la lingua 
italiana che quella araba.

Le leggi che saranno promulgate dopo la fir
ma del presente decreto, e che dovranno essere 
osservate anche dai cittadini di cui all’art. !<> 
saranno pubblicate in lingua italiana ed in lin
gua araba.

trasferiscano all’estero la propria residenza 
non possono acquistare la qualità di cittadini 
0 sudditi stranieri se non ne abbiano prima 
avuta autorizzazione con R. decreto.

Essi perdono tale qualità pel fatto di ritro
varsi nel territorio della Tripolitania, del Re
gno, 0 delle Colonie italiane.

Art. 35.

Con speciale ordinamento saranno sancite le

Art. 40.
Con l’entrata in vigore del presente decreto 

rim.ane abrogato per la Tripolitania l’altro di 
data 6 aprile 1913, n. 315.

Il presente decreto sarà presentato al Par
lamento per , essere convertito in legge.

Ordiniamo che iì presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo

norme di procèdura per Facquisto e la perdita farlo osservare.
della cittadinanza di cui all’art. da parte di 
sudditi stranieri, salvo le convenzioni interna- ; 
zionali; nonché le norme per l’acquisto e la ' 
perdita della cittadinanza di cui agli articoli 
SO e seguenti da parte dei cittadini di cui al
l’articolo lo. t

Dato a Roma, addì io giugno 1919.

VITTORIO EMANUELE.
COLOSIMO.

V. — Il Guarilasigilli : 
Facta, i
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PRESIDENTE. È aperta la 
questo disegno di legge.

disciissione su 1^ i nati nella Cirenaica alla data del pre-
sente decj to, dovunque residenti che non go-

Nessuno 
dii usa.

cniedendo di parlare5 la dichiaro dano già deli effettiva qualità di cittadini ita
i liani metropolitani, ovvero di cittadini o Qud-

L’ articolo unico sarà poi votato a scrutinio
segreto.

Rinvio CxJìlO scrutinio segreto del egno di legge :
« vonvsr’sione in legge del decreto reale 31 ot-
tofors 1319 9 u. 401, che approva le norme fon-

diti stranieri, conformemente alle leggi italiane
2^ il figlio di padre cittadino come al nu

mero precedente ;
3o il figlio di- madre cittadina come ai nu-

meri precedenti. se il padre è ignoto o non ha la

damsnfaJi per 
mero 143).

rassetto della Girenaic ». (Nu-

PESSiDSNTE. L'ordine del giorno reca.la
discussione del disegno di legge: « Conversione
iii legge dei decreto reale 31 ottobre 1919 un
mero 401 ? le approva le normee fondamentali
per rassetto della Cirenaica ».

Prego Ponorevole, senatore, segretario. Sili 
di darne lettura.

SILI, segreto.riOy legge : '

Articolo unico.

convertito in legge il decreto Reale 31 ot-
tobre 1919. n. 2401, che approva le norme fon
damentali per bassetto della Cirenaica.

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III
tzia d.i Dio e per volontà della Nazionec

Re dTtalia

Visto Tarticolo 5 dello StsTuto fondamentale
del Regno 1

Visto il R. decreto 5 novembre 1911 n. 1247
convertito nella legge 25 febbraio 1912, nu-
mero 83 •

Visto, la legge 13 giugno 1912, n. 555, e il
R. deereto 2 Q rv*

oosto 1912, n. 949.
l Ha pj■j

oposta del Nostro ministro segretario

cittadinanza italiana, 
ditanza di altro Stato 9 

?

nè la cittadinanza o sud-

4-0 chi è nato in Cirenaica, se entrambi i ge
nitori 0 sono ignoti o non hanno la cittadinanza
italiana, nè ia cittadinanza o sudditanza di altro 
Stato ; -

ma
5^ la donna suddita italiana o straniera 

itata ad un cittadino come ai numeri prece-
denti.

Art. 2.
Tutte le persone che hanno abituale e volon

taria residenza in Cirenaica e che non siano
cittadini italiani metropolitani, oppure citta
dini 0 sudditi stranieri, si presumono avere la
qualità di cittadini come all’articolo 1

Art. 3.

«

Per l’esercizio dei diritti di cui nel presente 
decreto e fino a che non sarà provveduto alTim- 
pianto'degli uffici di stato civile, le attestazioni 
necessarie a comprovare le condizioni di cui al-
l’articolo 1 saranno rilasciate dai capi del quar-
fiere o sottotribù (ailet) di abituale residenza, 
con il visto del tribunale della Sciaria, per i mu
sulmani, e del tribunale rabbinico, per gli i-
smeliti e

Diritti e doveri dei cittadini.

Art. 4.
Sfato 
OCil t-1 bt 

Abbini

1 le colonie.
il Consiglio dei ministri ;

decretato e decretiamo:

Della cittadinanza.

Art. 1.
In Cirenaica cKJono considerati cittadini ita-

nani a norma delle disposiizoni contenute nel
presente decreto : ,

In Cirenaica tutti indistintamente i cittadini 
italiani sono uguali dinanzi alla legge.

Art. 5.
I cittadini di cui alTart. 1 conservano i prò

pri Statuti personale e successorio e godono dei
seguenti diritti civili e politici :

lo garanzia della libertà individuale, la 
quale potrà essere limitata solo nei casi e con le 
forme stabilite dalla legge vigente in Italia j
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20 iìivioìabilità del domicilio, nel quale
l’autorità potrà accedere solo in forza della 
legge suddetta e con le forme prescritte, in ar
monia con le consuetudini locali;

30 inviolabilità della proprietà, salvo i casi 
di espropriazione per causa di pubblica utilità 
e previo pagamento di una giusta indennità a 
norma di legge, quando però non ostino espliciti
principi contenuti nelle consuetudini locali o

?

4<5 diritto a concorrere alle cariche civili 
e militari di cui negli ordinamenti locali, che
determineranno anche i necessari requisiti e le
modalità di concorso ?

50. esercizio professionale libero anche in I-
talia, a 
titoli ;

condizione del possesso dei necessari

diritto elettorale attivo e passivo, di cui 
un ordinamento speciale regolerà l’esercizio de-
terminando requisiti e procedure

70 diritto di netizione al Parlamento nazio-
naie ;

80 diritto di soggiorno;
90 diritto di emigrazion '*^5 che sarà disci-

plinato da apposito ordinamento.

Art. 6 «

È garantito il rispetto alla religione, ai prin
cipi ed alle consuetudini locali.

Art. 7.

Sono riconosciute le libertà di stampa e di
iun ione, che beli IO regolate da ordinamenti

locali, i quali ne reprimeranno gli abusi 0

Art. 8

I cittadini di cui all’art. 1 non possono essere
costretti a prestare servizio militare. Si po-
tranno costituire forze armate locali per arruo
lamenti volontari, i quali saranno disciplinati da 
appositi regolamenti.

Art. 9.

Nessun tributo erariale diretto può essere im
posto in Cirenaica che non abbia carattere ge
nerale per tutte le persone ivi residenti 0 che vi
abbiano interessi, <Q che non sia stato consentito
dal Parlamento locale, il quale deve anche sta

■J

biìire ìe modalità di applicazione
‘>CV

e distribuzione
carico dei contribuenti.
Le relative entrate saranno destinate esclusi-

vamente ai bisogni della Cirenaica.

Art. 10.

L’insegnamento privato è libero, ma iì Go
verno, a mezzo dei suoi funzionari, ne esercita 
la vigilanza.

Il Governo, oltre le scuole per l’istruzione pri
maria obbligatoria, istituirà corsi di studio per
ristruzione media e successivamente anche
l’istruzione superiore ;
robbligatorietà è

Per i 
element

1 nusu
O 1' £>-Jl.

per
per i mussulm.ani però

ristretta ai soli maschi.

Art. 11

imani, in tutte le classi delle scuole 
medie, Finsegnamento delle disci-

piine- religiose, della lingua, delle scienze isla-
miche, deìla letteratura
impartito t

e della storia araba sarà
lingua araba. T ?AJ insegnamento delle

Itre materie sarà impartito in lingua italiana,

Non possono

Art. 12

essere oggetto d’insegnamento
i musulmani principi che siano in contrasto cor1

ia loro religione.

La
LUItO

è ‘

SU

1

Governo della Cirenaica
A AMMINISTRAZIONE AUTONOMA.

Art. 13
oenaica è retta da un Governo costi-

a

lo da un governatore nominato dal Re, che
riunisce in sè tutti i poteri civili e 'militari
nella sfera di competenza assegnatagli dalle re
lative disposizioni ;

2ó da un -Parlamento locale costituito di
rappresentanti delle tribù del territorio e dei
centri fabbricati di esso, quale espressione del-
Faiiiichsvole
polazioni del

federazione di tutte ìe tribù e po-
naese ? con un numero limitato di

membri di diritto e di nomina governatoriale, 
come al successivo articolo 15;

<J.£Zz organi direttivi civili e militari, i cui
1. so 0 non atì con decreto Reale.J
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Art. 14.

lì Parlamento locale si comporrà di circa ciìi-

nella elezione di essi, debbono comprovare una 
ininterrotta residenza in Cirenaica per un pe~

J -, >uo
Guanta rami esentanti ? eletti. salvo quanto è

di cincpje anni nel primo caso e di tre
anni nel secondo.

detto nel cap 'orso e nell articolo successivo, dai
componenti le tribù e dalle popolazioni dei cen
tri fabbricati, nella proporzione di uno ogni

Art. 18.

qua erre1-4 il ila componenti o abitanti
»"T 

"3 anno diritto ad un rappresentante anche le
tribù e i centri fabbricati che, non raggiungendo
tale cìira. raggiungono quella' di millecinque
cent 'I H questo stesso numero di componenti o

«lX- --J itanti dà diritto atì un rappresentante in più,
Gli costituisca frazione residua in una. :bx lOU

Salvo le altre condizioni che saranno deter
minate nell’ordinamento speciale, per esercitare 
il diritto di voto nella elezione dei membri del 
Parlamento locale i cittadini italiani di cui alla 
legge 13 giugno 1912, n. 555, e quelli di cui al
l’articolo 1 del presente decreto debbono aver 
compiuto il ventesimo anno di età.

0

in I «

un
o

centro fabbricato di oltre quattromila

Per le oasi deirinterno, sarsrnno determinati a
>'1 arte ì mod n:Cll V.I. V.. ;Oignazione dei rispettivi rup
y
j,' ntant re ‘ 1no li nui ero totale indicativa-

Art. 19.

Contro i membri clpi Parlamento locale non
si può procedere penalmente se non previa auto-

zione dat/Cv dal Parlamento stesso, meno che
men le 
Parlai

so Ox’Cl
nzo.t

CA *5 mei
con /

determinanto dei componen

io

il psr il caso di nag J.
s delitto.

Art. 20.
1

Parlamento locale sono membri di dirittoX'

deliberativo i capi degli organi diret-
tivi di Governo. Parimenti possono essere chia-
mali a n re ne parte, con decreto governatoriale,
altri capi servizio dell’Amministrazione locale, 
ma il numero complessivo, compresi i membri
di diritto. non deve superare il sesto dei mem-"‘■ì

bri elettivi.
NeìVasQOOv./mbìea i membri di diritto rappre-

sentano il Governo.
Il presidente è eletto dal Parlamento locale 

nel proprio seno fra i membri di religione mu
sulmana.

Art. 16. 0

i illembri del Parlamento locale devono aver
compiuto il trentesimo anno di età ed essere cit
tadini a norma della, legge 1 Q -i.O giugno 1912,
n. 555, oppure a norma dell’arto 1 del presente 
decreto.

Art. 17.

À cittadini italiani di cui alla legge 13 giugno
1912 5 ri 555 per essere eletti membri del Par-
Lamento locale e per esercitare il diritto di voto

'■i

lì Parlamento locale approva, prima che siano
emanaci■y gli ordinamenti necessari per l’appli-
cazioìie dei principi contenuti nel presente de
creto.

Ssso inoltre delibera »
e

a) suir imposizione dei tributi erariali di
retti, con relative modalità di applicazione
stribuzione a carico dei contribuenti;

<-■5

e di-

b) sui criteri direttivi dei servizi pubblici 
vili gestiti coi fondi stanziati nella parte ordi-

naria del bilancio della Cirenaica, sempre
quando le relative proposte non importino una 
spesa maggiore di quella inscritta nel bilancio 
stesso.

9

Art. 21

Le popolazioni della Cirenaica, secondo la tra-
dizionale loro costituzione. sono ripartite in
tribù, sottotribù e loro suddivisioni. La dire
zione di ogni sottotribù è deferita ad un capo 
e la direzione di ogni intiera tribù ad un capo 
dei capi.

La designazione dei capi suddetti segue in 
ogni tribù secondo le tradizionali regole della 
stessa e ognuno dei capi designati assume e di- ■
Sii.npsgna ie proprie funzioni appena sia stato
riconosciuto dal Governo, con apposito decreto.

>
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Art. 22.

Entro Fambito di ogni tribù, il capo dei capi ?
assistito dal Consiglio degli anziani . previsto

nenti ai rispettivo gruppo di popolazione, con ia 
qualifica di Consiglio degli anziani e con le attri
buzioni che saranno stabilite negli ordinamenti.

neh art. 25, sovraintende all’ordine e alla sicu-
rezza nel territorio di soggiorno e di percorso Dei distretti e dei municipi.

della tribù e ne risponde personalmente al Go-
verno Esercita, nell'ambito della tribù, le r*la-
colta e i poteri disciplinari consentiti dalle con
suetudini riconosciute dal gruppo.

Disinipegna le altre attribuzioni amministra
tive e giurisdizionali che gli saranno conferite 
dagli ordinamenti speciali, che saranno via via

Art, 26.

La Cirenaica sarà ripartita in distretti per
la tute! 1q sviluppo e il progresso degli iute-
ressi locali propri dei singoli territori. A1^.0 capo
di- ogni distretto arà nominato dal Governa-

approvati, in conformità delle tradizioni del
paese e dei principi di libertà stabiliti.

‘ Sotto I .9 sua diretta vigilanza e responsabi-
lità, 1 capi delle sottotribù esercitano, nelFam-
bifco dei loro gruppi, analoghe funzioni, secondo
la tradizione locale e gli ordinamenti da appro-
vare a norma del precedente capoverso. «4»

Art. 23
Allorquando sia' prodotto icorso circa la re

tore, sentito il Consiglio di governo, un agente 
distrettuale.

Presso l’agente distrettuale e con le attribu-
zioni che saranno stabilite negli ordinamenti

?

funzionerà un Consiglio elettivo costituito di 
cittadini della circoscrizione, per deliberare su
tutte le 1materie d’interesse locale che da leggi e
rcgolamenti non sieno attribuiti ad altri enti.

Art. 27.

Ogni distretto che abbia il capoluogo in mi
goìarità 
capo dei

nella designazione di un capo e di un
capi, prima u dopo che sia stato rico-

nosciuto nei sensi dell’art. 21, sarà sentita una 
speciale Commissione, chiamata Consiglio di 
governo, presieduta dallo stesso governatore o 
da un suo delegato e composta di due membri 
di nomina governatoriale e di otto membri eletti

. dal Parlanoento locale fuori del proprio seno.
Il Consiglio di governo sarà rinnovato ad ogni 

nuova elezione dei Parlamento locale.

Art. 2.4.
Transitoriamente, prima della elezione del

Parlamento locale, i membri elettivi del Consi- 
glio di governo saranno nominati, con decreto 
governatoriale a seguito di indicazioni date dal 
Gomitato consultivo in carica delia colonia, in
tegrato, per Foccasione, di membri delle tribù, 
che non vi siano rappresentate.

Essi rimarranno in funzione sino a che non
sieno tati sostituiti dal Parlamento locale.

Art. 25.
Presso ogni capo dei capi ed eventualmente 

presso i capi delle maggiori sottotribù, funzio
nerà un Consiglio elettivo costituito di apparto-

centro fabbricato potrà, con decreto del Go
verno, essere eretto in distretto urbano o mu
nicipio.

L’Amministrazione m uni ci paio è composta
del SIndaco, che ne è il capo, e di un Consiglio
eletto dai
di
in

cittadini ogni tre anni. Ai municipi
maggiore importanza può essere applicato
intendente del Govern he sorvegli Panda-

rnento di tutti i servizi.
Ha le funzioni di sindaco il consigliere eletto 

con maggiore numero di voti e che sa leggere e
scrivere

Art. 28.
Tì
.ti Consiglio delibera su tutte le materie di

interesse locale che dalle leggi e regolamenti
non siano attribuite ad altri enti, ec( esegue i
propri deliberati o mezzo del sindaco.

Durata in carica dei corpi elettivi.

Art. 29.

Il Parlamento locale dura in carica per quat
tro anni e gii altri Consigli durano in carica per 
tì’e anni ; il governatore ha facoltà di scioglierli
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COR obbligo di convocare i nuovi Comizi entro
ouatt V mesi dalla data del suo provvedimento.

Art. 33.

Durante 1 a vacanza del Parlamento locale ed
in caso di urgenza il governatore ne esercita i
poteri, salvo ratifica.

In caso.di vs anza degli altri Consigli, prov
vedono analogamente 1 capi delle rispettive am
ministrazioni.

7 'AMMINISTRAZIONE FINANZIARIA.

Art. 30
Nei t- principali del paese che saranno

determinati negli ordinamenti risiederà un com-
m issarlo del 
con incarico

Governo nominato dal governatore, 
di. provvedere all’erogazione delle

spese da fare con i fondi stanziati nella parte
straordinaria del bilancio e di vigilare sulla ri
scossione ed erogazione dei tributi, affinchè av
vengano rettamente nell’ interesse delle popo
lazioni.

Egli sarà rinterrnediario fra il Governo, glio o l-

agenti distrettuali, i capi dei capi tribù e i 
Municipi.

Della giustizia.

Art. 31. ■
Le materie relative allo statuto personale, al

1 * * J > T •Qi.citco cii xar iglia, al diritto successorio ed alle
pratiche religiose sono portiate a conoscenza dei
tri unaìi della óci.Lèti."ia nei riguardi dei cittadini
1

il. isulmani ed a conoscenza dei tribunali rab-
mrnci nei riguardi dei cittadini israeliti

Art. 32.
Meno Cile per le materie di cui al precedente

articolo, e p 
stizia civile

e-:-i quelle previste neìPart. 22, la giu-
e penale è amministrata da tribu-

nali ordinari 
riera.

presieduti da magistrati di car-

i cictadini che sono chiamati a parteciparvi
secondo le norme dell’ordinamento giudiziario
hanno voto deliberativo.

Eventualmente potrà essere delegata ai tri
bunali della Sciarla o ai tribunali rabbinici la
co t potenza per le materie civili riguardanti i
cittadini di cui all’art. 1, che siano della stessa 
religione.

La nomina dei cadi della Cirenaica viene ri
messa per delega al Parlamento locale, ma nella 
votazione dovranno astenersi 1 membri che non 
siano di religione musulmana.

Acquisto della cittadinanza metropolitana.

Art. 34

I cittadini italiani di cui alParticolo 1 possono
acqu ntare9 loro domanda, la qualità di citta-
dini metropolitani a norma della legge 13 giu
gno 1912, n. 555, purché si trovino nelle condi
zioni seguenti :

lo aver compiuto 21 anni di età;
20 essere monogamo o celibe ;
So non essere mai stato condannato per 

reato portante la perdita .dei diritti politici ;
Ao aver cinque anni di comprovata -’esi-

denza abituale in Italia od in Cirenaica.
Inoltre devono trovarsi in una almeno delle 

seguenti condizioni speciali :

a) aver servito con fedeltà e con onore nel 
esercito o nella R. marina o in altro corpo

militare dello Stato 9

b) avere un titolo italiano di studi, almeno 
di compimento delle scuole elementari;

c) esse
governati^
blici ;

re titolare di una funzione pubblica
0 di una pensione per servizi pub-

d) essere stato investito di un mandato nub-
blico elettivo;

e) essere titolare di una decorazione o di
una d > tinzione onorifica concessa dal Governo
italiano ;

f) er nato da un cittadino italiano di cui
odParticoIo 1 divenuto cittadino metropolitan-c 
quando il richiedente aveva già oltrepassato il 
210 anno di età.

Art. 35

La moglie di un cittadino italiano di cui al-
l’articolo 1 divenuto cittadino metropolitano po-
sterionnente al suo matrimonio può domandare
di seguire la condizione del marito e
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Disposizioni generali. Art. 42.

Art. 36.
Nell’ordinamento politico-amministrativo sa

ranno determinate le sfere di competenza degli 
organi esecutivi di Governo, di quelli posti a 
capo delle tribù e loro suddivisioni, e dei di-
stretti 0 municipi come pure dei rispettivi 
sigli.

Con

In tutti gli atti ufficiali e nello svolgimento 
delle pratiche presso i pubblici uffici possono 
essere usate in Cirenaica tanto la lingua italiana 
che quella araba.

Le leggi che saranno promulgate dopo la fiinna 
del presente decreto e che dovranno essere os-
servate2. anche dai cittadini di cui aH’articolo 1

Art. 37 »

I cittadini di cui all’articolo 1, che abbiano o 
trasferiscano aìl’estero la propria residenza, 
non possono acquistare la qualità di cittadini o 
sudditi stranieri se non ne abbiano prima avuta 
autorizzazione con Regio decreto.

Essi perdono tale qualità pel fatto di ritro-
varsi nel territorio della Cirenaica, del Regno£ kjj. 9

delle colon •i p italiane.

Art. 38.
Con speciale ordinamento saranno sancite le 

norme di procedura per l’acquisto e la perdita 
della cittadinanza di cui all’articolo 1 da parte 
di sudditi stranieri, salvo le convenzioni inter
nazionali; nonché le norme per l’acquisto e la 
perdita della cittadinanza di cui agli articoli 34 
e seguenti da parte dei cittadini di cui all’arti-
colo 1 «

Art. 39.

saranno pubblicate in lingua italiana ed in lin
gua araba.

Art. 43.
CoiI Tentrata in vigore del presente decreto

rimane abrogato per la Cirenaica l’altro di data
6 aprile 1913, n. 315.

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’ I- 
talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo 
e di farlo osservare.'

Dato a San Rossor addì 31 ottobre 1919.

VITTORIO EMANUELE

V. — Il Guardasigilli: 
Mortara,

Nitti
Rossi.

Agli effetti della legge 13 giugno 1912, n. 555,o

iì periodo di residenza nella Cirenaica è vale
vole purché sia posteriore alla data del 5 no
vembre 1911.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di 
. chiusa.

parlare la dichiaro

Art. 40.
Agli ordinamenti per l’applicazionè dei prino

Trattandosi di articolo unico sarà poi votato 
scrutinio segreto.

cipi contenuti nelle precedenti disposizioni e ad 
ogni altro ordinamento di carattere generale 
per rAmministrazione della Cirenaica si prov- A *
vederà con decreto Reale.

Art. 41.
Le leggi, i decreti e i regolamenti che della 

data del presente decreto sanciranno in Italia
nuove
avranno

nonne riferentisi alla cittadinanza 
vigore anche per i cittadini di cui al

l’articolo 1 solo se espressamente estese e previa
.Q pprovazione del Parlamento locale.

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore Li
bertini a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione.

LIBERTINI. A nome deU’Ufficio centrale ho 
l’onore di presentare al Senato la relazione sul
disegno di legge : « Provvedimenti per ripara-
zioni di strade nella provincia di Trapani ». 

PRESIDENTE. Do atto aU’onorevole senatore
T ibertini della presentazione di questa relazione,
che sarà stampata e distribuita.
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Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della, vo-

j tita quella per la riforma dell’amministrazione 
dello. Stato, intendano di emanare un decreto 
per l’accentramento in un unico organo di tutte

tazioue a 
di legge :

scrutinio segreto dei seguenti disegni le trattazioni relative alle forniture per le di
verse amministrazioni statali.

Conversione del Regio decreto 24 giugno Morpurgo.
1920, li. 899, che ristabilisce il normale fun-

; I sottoscritti chiedono d’ interrogare Tono-zionàmento dell’ « Unione Militare » Società ì
Anonima Cooperativa di consumo e credito fra i ministio della guerra per sapere se non 
g-Ii ufficiali del Regio esercito e della Regia conveniente e giusto di estendere agli

« Unione Militare

marina, con sede in Roma (N. 189) : i allievi ufflciali, che debbono soste aere alla fine

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 217

. 193

. 24

! del corrente anno scolastico gli esami di licenza
1 delle scuole mediè, la facoltà concessa con la
i circolare 10 marzo 1921, fase. 14, Giornale rai- 
j litare, dispensa 10, pag. 179, agli ufficiali stu- 

denti universitari, di potere, terminato il 31 gen-
1 naio 1922 il corso in atto, sospendere l’ulte-

Autorizzazione all’Amministrazione delle ’ servizio militare a tenore di detta circo-
ferrovie dello Stato di assumere impegni per
la somma di lire 440,000,000 per spese straor- ? E ciò fatto riflesso che la indicata estensione
dinarie (N. 156):

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . .

Il Senato approva.

j di facoltà è dimostrata necessaria dalla consi
. 217
.181
. 36

derazione che gli studi di ultimo anno, per
conseguire la licenza finale delle scuole medie, 
hanno d’uopo, ancora più degli studi univer-
sitar!, di assoluta continuità, d’intensa e non
distratta preparazione ed altresì per talune

Sovvenzione di lire 92,000,000 all’ Amnii-
scuole - quali i Regi istituti commerciali, le

nistrazione delle ferrovie dello Stato
Regie scuole professionali ecc.

per prov- toria frequenza alle lezioni
di obbliga-

)

vedere a spese straordinarie per le ferrovie inderogabile di ammissione agli
come condizione

della Sardegna (N. 152): esami di li-

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . .

Il Senato approva.

. 217

. 184

. 33

cenza.
E fatto riflesso eziandio che il dare modo

! agli allievi ufficiali, studenti di scuole medié.
di prendere ia licenza, farà acquistare ufficiali
con un titolo maggiore di studi ; il che gioverà 
anche al migliore reclutamento degli ufficiali

Il lieultato della votazione per la nomina di j 
sei membri deha Commissione per le ferrovie ■ 
saia annunciato nella seduta di domani. I

di complemento e di ufficiali effettivi. •

Tommasi, Calisse, Salvia, Berti.

Aimunzio di iuterrog’azioni.
^PRESIDENTE. Domani alle ore 15 aAmà luogo 

I la riunione degli uffici.
j 
1 
3

PHEblDENTE. Prego P onorevole senatore^ 
segretario^ Sili di dar lettura delle interroga- { 
Tiinm ■nv'iCiooì'ìt-Qp/Q allo ------------ i

I Alle ore 16 seduta pubblica col seguente or- 
I dine del giorno:

zioni presentate alla Presidenza. I. Interrogazioni.
I 1

SILI, segretario, legge: II. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti
! disegni di legge :

Interrogo l’onorevole ministro dell’industria i 
e quello del tesoro per sapere se, veduta la ' 
lazione della Commissione d’inchiesta nella i fondamentali y-k .«aX 1 • 1 1 « f

Conversione in legge del decreto Reale
re- i 1° giugno 1919, n. 931, che approva le norme

parte che riguarda l’economato generale
ner

e sen- (N. 142) :
1’ assetto della Tripolitania
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Conversione in legge del decreto Reale 
31 ottobre 1919, n. 401, che approva le norme 
fondamentali per l’assetto della Cirenaica (Nu
mero 143).

III. Discussione dei seguenti disegni di legge: 
Provvedimenti diretti a promuovere e sus

sidiare le opere di irrigazione (N. 5)-
Conversione in legge del decreto Reale

ai funziona,ri dell’ Amministrazione centrale e
provinciale delia sanità pubblica l’articolo 5
del ' decreto luogotenenziale 
n. 1659 (N. 137 ;

o 
O decembre 1916,

Conversione in legge del Regio decreto
31 ottobre 1919, n. 2296, che autorizza il mi
nistro dell’ interno a coprire i posti vacanti

9 novembre 1919 ; n. 2564, che provvede alla
rinnovazione dei Consigli dei consorzi di bo
nifica (N. IC) ;

nella Amministrazione della sanità pubblica 
(N. 138):

Conversione in legge dei Regi decreti 2 ot
tobre 1919, n. 1790, 31 ottobre 1919, n. 2198

Conversione in legge, del Regio decreto ® ottobre 1929, n. 1623, riflettenti la istitu
1 marzo 1920, n. 32ò, che autorizza la fon
dazione in Milano di un istituto sperimentale 
di meccanica agraria (N. 182) ;

zione e là organizzazione del Corpo della, Regia
Guardia per la pubblica sicurezza (N. 2).

Conversione in legge .del Regio decreto ì
I

La seduta è tolta (ere 17.40).
2 ottobre 1919, n. 2506, che Jistituisce presso (
la Regia Scuola superiore di agricoltura di I > Il ■■1*1

Milano una stazione sperimentale del freddo | 
stabilendone le attribuzioni (N. 183); i

Conversione in legge del decreto luogote- !
nenziale 25 maggio 1919, n. 910, che estende i

?• L' onziato par la stampa, il 19 dìcsmbre 1921 (ore 19).

Avv. Edoardo Raddìua

Direttore deirufiìcio dei Resoconti delle sedute pubbliejie.
1
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Presidenza del Presidente TITTONI TOM^^SO

MBIGE Helaaions (Presentazione di}

Commemorazione (del sonatore Grimani).
Oratori ; 

Presidente............................ • ■ ■
Bergamasco, mmistro della marina

pag’. 1075
Ringraziamenti . .
Votazione a scrutinio

. i073

. 1074
segreto (Risultato di) 1076,1093

Congedi
Bimìssioui .........................................
Disegni di legge (Approvazione di):

. 1075

. 1076
. 1073
. 1076

« Conversionein legge del Regio decretò 7 marzo
1920, n. 325, che autori la fondcizione in Mi-
lano di un istituto sperimentale di meccanica
agraria » . 1089

« Conversione in logge del decreto Reale 9 no- 
vembre 1919, n. 2564, che provvede alla rinuo-
vazione dei Consigli dei consorzi di bonifica» . 1090

« Conversione in legge del Regio decreto 2 ot
tobre 1919, 11. 2506, che istituisce presso la Regia
Scuola superiore di idi lano uiia. stazione speri
mentalo del freddo stabilendone le attribuzioni » 

(Discussione di):
1091

«Provvedimenti diretti a promuovere .CJ russi •
diare le opere di irrigazione»

Oratori:
Frola, relatore
Grassi. . . .
Màuri, 'ministro di ci.gricolturct

(Presentazione di)..................
Interi’ogasioni (Annuncio di) . . 

(Svolgimento di) :

La sedetti è aperta alle ore 15.
uU

Soiio presenti i miniscii degli affari esteri.
delle finanze, della marina, dell’istruzione pub- 

I blica e dell’agricoltura.
i

! i

(

SILI, segretario, legge il verbale della se-
duta precedei] te^ il quale è approvato.

Goagedi.

presidente. Hanno chiesto congedo: i se
I natori Conci per giorni sei,

giorni venti.
e Molmenti per

Se non si fanno osservazioni, questi congedi
1080 j 1 4.-SI intendono accordati.

1082
1081

. . 1084 I 

. . 1080 I
. 1094

«Intorno all’istituzione di un nuovo ente con- f 
l
{

Presentazione di relazione.

PRESIDENTE. Invito l’onorevole
Gailini a recaì'si alle

senatore
tribuna per presentare

una relazione.
GALLINE A nome dell’ufficio centrale , ho

tro l’analfabetismo» .......
Oratori:

Bergamasco, aninistro della mar-iìim. 
Bianchi Leonardo ...........................

. . 1076 I ponofe di presentare « al Senato la relazione

Corbino, minisii o didìapiroldica istruì■Jì

. 1079
sul disegno di legge: « Sulla data unica del-
rinizio dell’anno giudiziario

PRESIDENTE. Do atto
Del Giudice . . . . 

(Risposta scritta ad) . .

0Ùg076 1079 I PRESIDENTE. Do atto ali’o.norevole sena-
.’w79 I tore Gallini delia presentazione eli questa re-

l1095 : lazione, che sarà stampata e distribuita.

Discnssioni, f. 144 '7^; dei Senato
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Kingraziamenti.

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore, 
segretario, Sili dì dar lettura di una lettera per
venuta all’ufficio di Presidenza.

SILI, segretario, legge:

« Roma, 8 novembre 1921.

generali, ammiragli, ambasciatori, cardinali e 
dogi celebri nei fasti veneti; una di quelle fa
miglie dell’aristocrazia veneziana, in cui servire 
sempre e sovratutto la patria era il primo e
più santo dovere ; e r-antica stirpe si rivelava
nel carattere e nell’aspetto del conte Grimani.

Giovanissimo si laureò in legge a Padova, 
ma non esercitò quasi affatto la professione

« A nome del Consiglio comunale vivamente 
ringrazio V. E. per la cortese partecipazione

legale, poiché il desiderio di bene oprare a

della commemorazione. fatta in Senato, del
compianto senatore Enrico Cruciani Alibrandi ;

già pri no 0 magistrato cittadino, che dedicò al-
l’amministrazione ed ai paese tutta la sua ope
rosa attività, sempre inspirata al più elevato 
sentimento del bene.

« Con perfetta osservanza.

favore delia terra natia lo rese presto parte
cipe alle lotte amministrative. Fu dapprima 
consigliere e sindaco del comune di Mirano: 
nel 1893 fu eletto consigliere comunale di. Ve
nezia; nel 1895 divenne prosindaco e poi sin
daco. E tutta Top era sua per lunghi anni de
dicò al bene della diletta città natia,
della cui amministrazione restò,

«Il Sindaco
Z'O Valli ».

Commemorazione dei senatore Grimani.

PEESIDENTE. Prego r onorevole senatore,
segretario, Sili di dar lettura di un telegramma 
pervenuto all’ufficio di Presidenza.

SILI, segretario, legge:
I

« Venezia, 5 dicembre 1921.

« Venezia apprende con profondo, 
simo cordoglio tristissima notizia morte

vivis-
sena-

in Italia, per ben 25 anni ;
a capo

esempio unico
superando difficoltà

d’ogni sorta, vincendo continue ed anche aspre 
battaglie contro minoranze sempre più aggres-
sive e risolvendo problemi importantissimi per
la vita di Venezia. Il suo nome era divenuto

tore Grimani che per venticinque anni fu suo ammirato.

simbolo di amministrazione illuminata ed amo
rosa; la sua fama era uscita dai confini della 
sua città ed il suo esempio era additato ovunque.

I suoi concittadini di tutte le classi sociali, 
anzi particolarmente i popolani, lo adoravano, 
anche se in questi ultimi terapica lotta ammi
nistrativa era stata per la prima volta dopo 
tanti anni sfavorevole alla Alleanza che egli 
guidava: dagli stessi avversari era stimato ed

sindaco profondendo a vantaggio della città i
tesori dell’ animo 
mente eletta, della 
dine.

suo nobilissimo, della, sua 
saa incomparabile rettitu-

« Porgo a V. E. espressioni sentite condo-
glianze.

« Sindaco'. Giordano ».

PRESIDENTE. (Si alza e con lui si alzano 
i senatori ed i roinistri).

Onoievolì Colleghi. Già nella seduta di ieri 
il Senato ha appreso con grande concorde tri
stezza la scomparsa dell’ amato collega, conte 
Filippo Grimani, morto ieri dopo una breve
malattia, che sembrava già vinta, qui in Roma,
lungi dalla sua diletta Venezia.

Ivi era nato il 4 giugno 1850, da una delle 
più antiche ed illustri famiglie patrizie ohe alla
gloriosa Repubblica di San Marco aveva dato

L’affetto dei Veneziani si è rivelato incessante
anche in questa sua ultima malattia, che essi
seguirono trepidanti, mai stanchi di chiedere
sue nuove.

E certo immenso deve essere in questi mo-. 
menti il lutto della sua città (di cui si è fatto 
interprete il sindaco, col telegrainma del quale 
si è dato testé lettura), in prò della quale 1’ illu
stre scomparso ha preferito spendere sì gran
parte della sua vita, mentre forse la
fonda cultura ed il

sua pro
suo alto intelletto lo avreb-

bero chiamato à combattere nel campo più vasto 
della politica.

Egli fu anche per lungo tempo consigliere 
e per otto anni Presidente del Consiglio pro
vinciale, con tre successive rielezioni e per tal 
titolo ebbe la nomina a senatore.

Non pìccolo merito suo fu l’impulso dato alla 
Esposizione internazionale d’arte daini sorretta
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ed ampliata, sì da farne una delle più cospicue 
manifestazioni artistiche del mondo.

Ma. dove Popera, sua sopratutto rifulse fu nel 
periodo bellico, durante le tristissime ore che
Venezia ebbe a sopportare

ha detto P illustre Presidente nostro parole cosi 
alte e degne che raggiungerne altre sarebbe 
opera vana e forse dannosa. La memoria di lui 
permarrà in questo Alto Consesso, come nella

così eroicamente. sua città natale e fra tutti coloro che lo co-
esposta fin dai primi giorni a tante offese ne
miche, stretta come in un assedio, colpita nei 
suoi commerci, nella sua vita stessa. Il conte 
Grimani fu instancabile di operosità, fervido 
di iniziative dirette a rinsaldare la organizza-

nobbero quale quella di un uomo di una se
renità grande, di una mitezza immensa e di 
iiifìnita bontà. Il Governo partecipa al lutto
deir Assemblea e si unisce pure alle conclo-
glianze, che PAssemblea vorrà mandare alla

zione civile, inflessibile nellflncuorare al co-
raggio ed alla speranza, pronto a tutti i sacri
fìci e a tutte le previdenze. Il cuore gli san-

famiglia di lui e alla sua città natale. {Appro
vazioni} .

guinava nel vedere i monumenti insigni della Eisultato di votazione.
sua città, le vite dei suoi concittadini minac
ciati continuamente ed offesi dalle codarde im
prese nemiche : ma B animo non gli mancò mai
e seppe incitare, con temprèi degna dei suoi
mag *

i’giori, alla resistenza contro ogni scorag-

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione eseguita ieri per la nomina di sei com
missari di vigilanza sull’Amministrazione delle 
ferrovie dello Stato :

giamento, contro ogni debolezza, fìnchè la vit
toria delle nostre armi venne a premiare il 
sacrifizio e la incrollabile fede. {Benissimo}.

Le sue insigni benemerenze gli valsero la 
nomina a senatore il 23 febbraio 1917 e, pur 
tra le molteplici cure del suo ufficio, fu assi
duo ài nostri lavori, e fu a noi tutti carissimo 
anche per le sue squisite doti di gentiluomo, 
per la sua grande cordialità di modi. .

La stima di cui era circondato appare pure 
nella sua nomina a membro della Commis
sione parlamentare d’ inchiesta sulle terre li- 
berate, di cui era autorevole e attivo Presi
dente.

Scompare in lui un milite fervido ed operoso 
del dovere e del patriottismo sinceramente 
congiunto a profonda fede religiosa; la sua fì-

Senatori votanti 215

\

Maggioranza (un quarto dei votanti) 54
Ebbero voti:

Il senatore Bianchi Riccardo
»
»

»
»
»
»
»

Frascara . . . 
Cassis . . - . 
Dallolio Alfredo 
Rossi Teofìlo . . 
Da Como . . . 
Salvia . . . . 
Gailini . . . . 
Ferraris Carlo .

Voti nulli 0 dispersi . .
Schede bianche . . . .

. 132 

. 108 

. 107 

. 105 

. 88 

. 78

. 69 

. 62 

. 5 

. 10 

. 16

Eletti i senatori Bianchi Riccardo, Frascara, 
Cassis, Dallolio Alfredo, Rossi Teofllo e Da Como.

gura sarà rimpianta non 
dalla sua città, ma da tutta

solo dal Senato e
1 ;
1 Italia. Dimissioni.

Piangiamo il caro collega cosi inopinatamente 
perduto ed inviamo alia illustre famiglia di lui 
tanto duramente colpita, alla nobile città di 
Venezia orbata del suo più amato figlio, Pe
spressione del nostro dolore e del nostro pro
fondo cordoglio.^{Approvazioni generali}. -

BERGAMASCO, ministro della marina. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO, ministro della marina. Del 

compianto e caro nostro collega Filippo G.ri- 
mani, delle sue doti ,e virtù, della sua devo
zione alla cosa pubblica e del suo patriottismo,

PRESIDENTE. Partecipo aP Senato la se
guente lettera pervenutami dal senatore Dal- 
lolio Alfredo: I

« Konia, o dicembre 1921.
« Eccellenza,

« Mi onoro pregare P Eccellenza Vostra di vo
lere accogliere e fare accogliere dal Senato le 
mie dimissioni da commissario della Commis
sione della contabilità interna.

« E prego P E. V. a volermi creder sempre
« Dev.no

« Alfredo Dallolio ».
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Il motivo che Tonorevole Dallolio ha addotto
a voce Tessere cioè stato eletto a far parte di
un Commissione che assorbirà molta parte della

causa di particolari di carattere interno ed or
ganico, TEnte non potè funzionare. Ma tanto 
se ne vide Topportunità e la necessità che il

sua attività, mi ha impedito di fare insistenze ministro Croce, sopprimendolo, lasciava integri
perchè recedesse dalle date dimissioni. Pertanto
gli do atto delle dimissioni presentate ed iscri
verò alTordine del giorno di domani la vota-

i fondi perii suo funzionamento con Timpegno 
di ricostituirlo nei modi e nelle forme più con-
venienti. /

zione per la nomina di un membro delia Com
missione di contabilità interna.

ì

Svolgimento di interrogazioni.

L’Opera contro T analfabetismo ha sciolto 
questo impegno.

Essa Opera non tocca nessuna delle funzioni 
statali per Tistruzione del popolo stabilite dalle
leggi fra le quali quella pel Mezzogiorno, la 

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca lo I cui applicazione è egregiamente affidata alla
svolgimento dell’interrogazione degli onorevoli Commissione pel Mezzogiorno presieduta dal-
senatori Bianchi Leonardo e Del Giudice al
ministro della pubblica istruzione:
impellente necessità si

«Per quale
è creduto di istituire

con decreto-legge 28 agosto 1921, n. 1371
?

nuovo ente contro Tanalfabetismo

Tonorevole Bianchi e di cui è assiduo ed au
torevole membro Tonorevole Del Giudice.

Quella legge che provvede a sussidiare asili
un { ed altre provvide istituzioni culturali

I
provoca

quamdo da i istituzioni di scuole regolari, da parte di Con
quindici anni esiste per legge 15 luglio 1906,

;

numero 382, e funziona senza interruzione una 
Commissione permanente per la diffusione dei-

! sigli provinciali scolastici, premia i maestri e
gli ispettori più zelanti, sovviene i maestri nelle

Tistruzione elementare nel V 
- tj. ezzogiorno, nelle

isole, e in gran parte delTItalia Centrale, cioè
in tutte quelle ragioni nelle quali è maggior-

residenze disagiate. concorre alT arredamento
delie scuole, ha un compito ampio e preciso
che ia nuova Opera non turba. Questa invero.
con ordinamento occasionale ed elastico - pure

mente sentito B bisogno di combattere T anal- scrupolosamente vigilato dallo Stato nella parte
fabetismo » . tecnica ed economica - va dove la scuola

L onorevole ministro della pubblica istruzione' gelare di Stato non può
ha facoltà di parlare per risponde
interrogazione.

re a questa

CORBINO, ministro dell’istriizione pubblica 
L’ interrogazione presentata dagli onorevoli

re-
arrivare e cioè: dove

il numero degli alunni non raggiunge il nu-
mero di 40 necessario per l’istituzione di 
scuola- deliberata dal Consiglio provinciale
lastico; dove le popolazioni nomadi ID

una
SCO- ■

er le vi-Bianchi Leonardo e del Giudice si riferisce al- j cende dei lavori e delTagricoltura locale, non 
istituzione di un Ente contro Tanalfabetismo, j potrebbero ottenere una scuola permanente che

non

creato con decreto luogotenenziale del 28
sto 1921, mentre da 15 anni esiste per legge

ago- appunto per necessità di legge avrebbe carat-

15 luglio 1906 8 funziona senza interruzione una,
tere di stabilità con conseguenti gravissimi

Commissione nente per la diffusione del
Tistruzione elementare

impegni delio Stato di cai'attere giuridico e

Isole e in
nel Mezzogiorno, nelle

finanziario verso gTinsegnanti, verso TAmmi-

gran parte delTItalia centrale, cioè 
in tutte Quelle regioni in cui è maggiormente

nistrazione scolastica e le stesse popolazioni lo
cali. Nè lo Stato - in vista delT urgenza del-
Tazione reclamata dovunque da autorità locali

sentito il bisogno di combattere Tanalfabetismo. e da gruppi di popolazione - pote\
L Opera contro Tanalfabetismo, istituita

7'a, anche per
Regio decreto 1921

con •
;

recenti leggi (Baccelli
II- 1271, è sorta dopo che

e Croce) avevano rico-
(
I

nosciuto la necessità di iiiiziare contro Tanal- 
fabetìsmo degli adulti e delle popolazioni c----
e fluttuanti, nei centri rurali, nei cantieri, nelle 
officine, ecc. un’azione integratrice: quella re-
goìare Bello Stato. Già

sparse

ragioni economiche, creare una organizzazione 
scolastica affatto nuova e varia, tale cioè da 
potersi adattare a tutte le esigenze locali.

E siccome già nelle varie regioni esistevano 
promettenti istituzioni culturali private aventi 
personalità giuridica, lo ,Siato con la recente 
legge ha- chiamato queste a collaborare con 
alcuni organi statali scolastici nella nuova forma 
d’azione contro Tanalfabetismo, forma che avevs-

un Ente contro T anal-
fabetismo era stato costituito per ciò
n

e, solo a
I
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assunto il più caratteristico sviluppo in quella glia spicciola può
fiorente associazione delle scuole per i conta-

del
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.y

21

essere utilissima, e ciò non
- ■ I diminuisce il compito dell’esercito

dini dell agro romano e delle paludi pontine
di cui sono note le grandi benemer

regolare.
E appunto nella lotta contro fi analfabetismo

enze.
Ora trattavasi di estendere ed intensificare 

quel felice esperimento alle regioni più biso
gnose di scuole; ed è per questo che quattro
associazioni culturali idonee ed accreditate sono

tf

state chiamate a questa opera, apportando però 
con la loro attività a,nche tutte le loro risorse.

All’azione che si va. svolgendo nelle scuole

!

fi esercito regolare è rappresentato dalla scuola
stabile di Stato e dai suoi organi sussidiari
come la Commissione per il Mezzogiorno; men-
tre fiEnte
mezzi
,O’ c-

ora creato vuole agire con altri
più agili e congrui alle particolari esi-

lìze di tempo e di luogo. E io mi auguro che
mercè gli 
il nobile :

sforzi comuni si possa raggiungere
scopo di

diurne si è aggiunta quella, più
fornire al popolo italiano di

urgente, di domani quegli elementi di sana preparazione
scuole serali con speciale beneficio degli 
granfi.

emr- intellettuale che costituiscono il vaccino più 
_____  __ 1 T rt •. » .. . .§ sicuro contro le forze dissolutive del fi ordine

)

Anche in questo la nuova, legge si è ispiratar
- allargandolo ed intensificandolo - al felice 
esperimento compiuto l’anno scorso per prov
vida iniziativa del comm. De Michelis del
Comm issarlo generale dell’ Emigrazione. Per
modo che scuole diurne, serali, festive si in
tegrano in una azione armonica e pratica che 
valorizza e sfrutta con tutte lé guarentigie ne
cessarie gli sforzi di benemerite istituzioni.

Come si vede nessuno degli alti compiti della 
Commissione pel Mezzogiorno viene ad'essere 
invaso, anzi essa potrà in seguito, a comunica
zioni del Ministero, favorire con premi tanto 
le istituzioni quanto gl’insegnanti che in questa 
nuova azione più si segnaleranno.

Intanto è da rilevare che essa è stata entu
siasticamente accolta dalle popolazioni; nelle 
scuole già istituite, circa 3000 in 35 provincie
d’Italia da Pesaro a Trapani a Cagliari, accor-

sociale.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare fioiio-

revole Bianchi Leonardo per dichiarare se è 
soddisfatto.

BIANCHI LEONARDO. Sono profonda,mente
rammaricato di non potermi dichiarare coni-
pletamente soddisfatto della risposta così det
tagliata data a noi interroganti dall’on. mini-

! stro della pubblica istruzione,. Io ho fiimores- i . . . , ,. ___sione che il ministro della pubblica istruzione
non abbia, fino al giorno che emanò il decreto
di cui è question .o

? avuto conoscenza precisa
delfi opera della Commissione centrale per il
Mezzogiorno. Questa Commissione fu istituita
con la legge del 1906 e la presiedette prima
il compianto onorevole Baccelli, dopo ho avuto
fionore io di presiederla. Essa ha
tutto il suo dovere e ringrazio

compiuto
l’on. ministro

di aver riconosciuto il fatto storico, direi cosi,

rono già, con confortante fervore. schiere di
del compito adempiuto dalla Commissione. Io

„ tengo a dichiarare eh
frequentatori volenterosi; per cui, se c’ ò da le funzioni attribuite

sollevare eccezione alla nuova iniziativa;
1 e

al nuovo ente di cui è questione sono preci-

solo quella che i mezzi finanziari di cui di
spone si dimostrano fin da ora insufficienti al 
bisogno.

Spero.che lé mie dichiarazioni saranno ri-
tenute soddisfacenti dagli onorevoli Bianchi e
Del Giudice a.

, samente quelle che furono attribuite per legge.
(e furono largamente interpretate), alla Com
missione centrale per il Mezzogiorno.

Difattì la Commissione centrale per il Mez-
zogiorno ha assistito e sussidiato colonie ma
ri Ile e montane con scuole, ha. istituito confe-

.1 quali va qui data la più alta renze pedagogiche d’igi me scolastica, ha in-
lode per l’opera che va esplicando quella Gom-
missione di cui sono parte così autorevol

coraggiato le conferenze d’igiene infantile, ha
istituito conferenze e scuole per emigranti, e

L’Ente ora creato e la Commissione hanno scuole per i lavoratori Tla incoraggiato l’isti-
di comune solo il nemico da combattere: fi anal
fabetismo. Ora quando il nemico, come questo 
caso, è annidato nelle pieghe più remote del

tuzione di nuovi patronati scolastici: il numero 
dei patronati scolastici ha oscillato da 28 a 255

Paese che non riesce a scacciarlo, la istituzione
per ogni provincia. Abbiamo provveduto alle 

I biblioteche magistrali per i corsi popolari, ed
di bande orv'a& nizzate per esercitare la guerri- alle bìbliotechine per gli emigranti Abbiamo9
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largamente incoraggiato le scuole per i conta
dini delie paludi Pontine e per i pastori. Ab
biamo erogato premi per l’agraria, per la ba-

gnate alla Commissione per il Mezzogiorno per 
i suoi fini.

E vero che questa cifra non -fu stanziata con
chi coltura'0 ovunque è stato possibile; sono stati
concessi sussidi alla Umanitaria ed alla stessa
Associazione per gl’ interessi del Mezzogiorno,
le due associazioni che adesso fan parte del
l’ente creato con il decreto-legge, di cui ha
parlato l’on. ministro. La Commissione ha pro
vocato anche l’istituzione di proiezioni cine-
matografiche scolastiche ed ha elargito, a tale
scopo qualche sussidio alla società 
La legge del 1906 è stata dunque

, «: Minerva ». 
largamente

interpretata dalla Commissione del Mezzogiorno.
Dopo il' terremoto degli Abruzzi, la Commis

sione del Mezzogiorno ha largheggiato in sus
sidi per gli asili di infanzia della regione du-
ramente colpita 1 anzi,ha concesso grosse somme

la legge del 1906, ma con la legge del 1911,

articolo 23, che si riferisce alla legge del 1906. 
Ma v’è anche qualche cosa di più sorprendente: 
il decreto-legge istituisce l’ente con la presi-
denza del direttore generale dell’ istruzione

per la creazione e costruzione di nuovi asili
infantili.

Io avevo proposto prima della guerra anche

primaria, che faceva già parte della Commis
sione Centrale pel Mezzogiorno, e che doveva 
servire di tramite tra la Commissione, la quale 
dà pareri, e il Ministero, il quale rappresenta 
il potere esecutivo. Si sa bene che è la Dire
zione Generale la quale esegue ed attua, quando 
vuole, i deliberati della Commissione Centrale. 
Ora, poiché il direttore generale dell’istruzione 
primaria è stato nominato presidente del nuovo 
Ente, si capisce che non possa avere un reale 
interesse a sollecitare e a coadiuvare l’ufficio 
della Commissione del Mezzogiorno.

Onorevoli colleghi, mi permettano ancora
delle scuole per i deficienti } il Senato sa che un’altra osservazione, perchè io non ho fatto
noi non abbiamo una legislazione scolastica
per i deficienti; i deficienti in Italia frequen-

tano scuole promiscue. mentre in Inghilterra
e in Francia si è provveduto, seguendo i pro
gressi della scienza.
d-i scuole speciali per i

con leggi all’ istituzione
deficienti, i quali si

perdono o si aggravano nelle scuole comuni 
0 non ricevono - da noi - alcuna istruzione.

;

C'o

A questo si pensava di provvedere, quando 
opraggiunse la guerra ; durante la, quale la

Commissione del Mezzogiorno ha largheggiato
in sussidi agli asili per i figli dei richiamati

senza gravi ragioni questa interrogazione, la
quale tocca, come è evidente l’applicazione di 
essa legge. Noi abbiamo chiesto nuovi assegni.
i quali sono essenzialmente necessari al
zionamento della Commissione

ti! n-

per disimpe-
gnarsi ai sensi della, legge. Nuovi stanziamenti 
sono necessarii.

Inoltr e i residui, che per la legge del 1906

in guerra. E tutto quello a cui durante la
guerra, era consentito dare opera.

Cile cosa è avvenuto? Poiché • durante la
guerra l’azione della Commissione del Mezzo-
giorno non ha potuto essere
senso testé ricordato.

spiegata che nel
e mentre noi ci dispone-

varao a riorganizzarci, e 'a riprendere i nostri 
lavoi i, il Ministero con decreto—legge, istituisce
l’ente speciale di cui è parola.

Io mi permetto di far notare al Senato che
la Commissione del Mez
pel Mezzogiorno e per le Isole

ogiorno ha provveduto
on meno di un

milione di assegni ; mentre ora l’on. ministro
assegna al nuovo ente cinque milioni e sette
cento mila lire comprese 1,700,000 stanziate
con la legge 1911 e che potevano essere asse- •

dovevano essere amministrati dalla Commis
sione centrale del Mezzogiorno, invece furono 
incamerati, e per quante richieste abbiamo fatte 
non abbiamo potuto più riaverli; e si pensi che 
essi avrebbero potuto permettere un funziona
mento più soddisfacente delia Commissione del 
Mezzogiorno. Questo trattamento ci si fa, mentre 
si concedono cinque milioni e settecento mila 
lire ad enti che rispondono bensì alla fiducia 
del Ministero della pubblica istruzione ed, ag
giungo, anche alla nostra; ma si tratta di enti 
privati, mentre la Commissione del Mezzogiorno 

, è istituita per legge e non grava -che per po
chissimo sul bilancio dello Stato.

CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 
Noi non spendiamo un soldo per gli impiegati!

BIANCHI LEONARDO. Sì, ma si pagano sullo 
stanziamento dei 5,700,000, e verrà il tempo in 
cui si dovranno rendere i conti.

Se l’onorevole ministro avesse reputato utile 
e giusto di estendere il benefìcio della legge
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(anche sopprimendo la Commissione per il Mez
zogiorno) a tutta Italia^ ciò sarebbe stato ben sto indirizzo molto pericoloso del Governo ita-

giusto e naturale. Ma quando asserisce la op
portunità della esistenza della nostra Commis
sione stremandola di mezzi e mutilandone il 
funzionamento, questo da parte mia non può

liàno nei rapporti con il Parlamento. (Applausi}. 
DEL GIUDICE. Chiedo di parlare-
•PRESIDENTS

re.
Non posso concederle 1

rolti sull interrogazione, perchè quando
a pa

essere accettato come una soddisfacente 
gazione.

spie-

Onorevole ministro, non è vero che la Com
missione rimane nella condizione di primi
ha mezzi; il direttore generale avrà altro da

■*a :: non

fare alla presidenza del nuovo ente; il Mezzo
giorno e le Isole sono state private del bene
ficio della legge 1906. Noi non possiamo andare
avanti e perciò dichiaro fin da ora che pre-
senterò le mie dimissioni da presidente della 
Commissione del Mezzogiorno.

Concludo, onorevole ministro, dicendo che.
quando esistono delle leggi, queste vanno ri
spettate. E quando si vogliono crearne dei nuovi
istituti, questi si debbono creare
chè ormai è tempo che

per legge, per
cessi la- consuetudine

dei decreti-legge {vive approvazioni} ; coi de-
creti-legge noi assistiamo e subiamo un Governo
quasi assoluto, dissimulato da ordì il ameni i di
democrazia e di parlamentarismo; perchè si sa 
oene che cosa accade allorché si presenta per
l’approvazione un decreto-legge al Parlamento:
si mette iì polverino su quanto è già stato de
ciso. (Vivissime approvazioni}.- Noi dobbiamo
chiedere al Governo che ci vengano presen-
tate preventivamentede leggi e i bilanci, perchè
su questi si esercita non solamente l’intelletto 
politico delle assemblee parlamentari ma anche 
il diritto di controllo, il quale non può essere 
sottratto poiché è la fondamentale funzione del 
Parlamento. (Benissimo}.

Il Governo è emanazione del Parlamento ed 
è in quanto mette in valore le idee e le ten
denze del Parlamento: non solo, ma deve anche 
sentire il flusso delie idee direttive che sono 
insite alla fudzione parlamentare, la quale con
trolla sopratutto l’uso che ii potere esecutivo
fa del pubblico danaro.

Queste osservazioni derivano da uno stato
molto penoso dell’animo mio, non perchè sono 
costretto a dare le mie dimissioni da presi-
dente delia Commissiono ma perchè chi, come
me, è stato molto tèmpo alla Camera, in ben 
altri tempi non può assistere indifferente a que-

terrogaziori
ini’ in-

nio firmatario solo
ministro.

Mi duol

è firmata- da più senatori, il pri-
ha diritto di rispondere al

è testuale. Ella
ma 11 regolamento su questo punto

può rinnovare questa discus
sione quando vuole, o presentando un’altra in
terrogazione
che, secondo il nostro

0 presentando un’ interpellanza
regolamento, permette

a tutti i 
sione.

senatori di intervenire nella discus-

DEL GIUDICE. Mi riservo alloivi dì presen
tare una interpellanza, perchè d’argomento è
troppo grave e non 
risposta dei ministro.

mi pare esaurito con la

CORBINO, ministro deidistì'uzìone pubblica. 
Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro della pubblica istruzione. 

Visto che l’onorevole interrogante annunzia il 
proposito di presentare un’interpellanza, rinvio 
allo svolgimento dell’ interpellanza la risposta
che avrei dovuto dare al senatore Bianchi. Sol-
tanto anticipo una

A» preghiera viva. Una diver
genza sui campi d’azione dei
credevo distinti e cl

due enti, che
le il senatore . Bianchi ri

tiene sovrapposti non giustìfica che un’alta per
sonalità come il senato prx •1 Bianchi ? rifiuti l’opera
sua a quella Commissione di cui è stato lustro
finora; quindi lo prego dì voler continuare
dare l’opera sua alla Commissione che è

a
una

altra cosa indipendente dall’ente contro l’anal
fabetismo come mi propongo di dimostrare in
sede di interpellanza.

BERGAMASCO, ministro della marina. Do-
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà 9

BERGAMASCO, ■'ministro della marina. In
tervengo in questa discussione incidentalmente ?

semplicemente per chiarire due punti, sui quali
si è fermato 1’ onorevole collega Bianchi Leo-
nardo. Egli ha affermato che
niseano i decreti-legge.

è tempo che fi
e che è tempo che

siano discussi tutti i bilanci. Precisamente su 
questi due punti sono lieto di potere assicu
rare il Senato che il Governo è intenzionato
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di sostenere nell’altro ramo del Parlamento che 
si discutei,no al più presto i bilanci, per comin-
ciare ad entrèi.re nel funzionamento normale

MAURI, ministro deWagricoltura. Ho l’onore 
di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge :

del Parlamento. !-l riguardo ai decreti-legge, Conversiojie
il Governo h cb già dimostrato dì limitarli {corn

in legge del Regio decreto

menti} ai puri semplici casi di necessità ed
urgenza. Il Governo si è limitato a introdurre 
per decreto delle modificazioni a, decreti-leggi
esistenti ; che il Parlamento non ha ancora
trovato il tempo di convertire in legge.

Del resto, onorevoli colleghi, voi vedete come 
noi continuiamo a presentare disegni di legge
di conversione di questi decreti-legge, tanto
qui ome nell’altro ramo del Parlamento ) Ci

affrettiamo ci sforziamo ai'il' nrovocare dalr

Parlamento le sue deliberazioni per .sistemare
e 1 egi tura a re quello che si è fatto, in quanto
il Parlamento ere 
che di questa ìegi.

■J
1 :

J

ilU 1

a, nonchè di fai'e cessare ciò
lazione eccezionale del terano1

guerra c dell’immediato po guerra deve
cessare. Que.sta assi cu j1 CvZ; ione tenevo a dare al
Senato in risposta ai due rimarchi sollevati
dall’onorevole collega Bianchi'Leonardo.

PRESIDENTE. Verrebbe ora all’ordine dei
giorno l’int Z’. rroi^&moaQ del ■''ì atore Rebau 1

;

ma d’accordo co 1 G 0 V ern 'o è stata rinviata a
giorno da destinarsi.

Viene in seguìto l’interrogazione ' ri -o.
VL 1 sena

tore Fracassi al ministro di agri coltura ma
non essendo presente il senatore Frama-ssi hi 1 I

l.

terrogazione decade

Pressa isioiie di aisegm ai13 X ievp'e7

BERGAMASCO, ministro della - marina. Do-
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO ; marina. Ho

l’onore di presentare al Senato il disegno di 
legge per la « Conversione in legge del Re^'io
decreto 28 agosto 1921 o

n. 1498 che reca l’avan-
ZJCv mento degli ufficiali di complemento trasfe-
riti nei quadri del servizio attivo permanenten » .

PRESIDENTE. Do atto all’on. ministro della
niaiixia della presentazione ai questo di.sevno
di legge il quale seguirà il corso stabiiit dal
regolamento

MAURI ministro delVagricoltara. Domando
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

20 novembre 1919, n. 2466, col quale è sop
pressa la Regia stazione sperimentale di casei
ficio in Lodi ed è fondato nella stessa città un 
istituto sperimentale consorziale autonomo di 
caseificio;

Conversione in legge del Regio decreto
4 novembre 1919, n. 2136, cho esenta dalle or
dinarie tasse di registro e bollo tutti gli atti e
documenti per la costituzione e il funzionamento 
dell’istituto nazionale di genetica per la cerea
licoltura ;

Conversione in legge del Regio decreto
10 marzo 1921, n. 267, che autorizza il orele-
van nto,
dell’anno 
all’art.

imi prezzi di produzione nazionale 
agrario 1920-21 (raccolto 1921) di cui 
del Regio decreto 4 maggio 1920,

n. 680, di cent., 50 per ogni quintale in favore
di istituti 
agraria.

di istruzione è di sperimentazione

PRESIDENTE Do atto all’on. ministro del-
l’agricoltura
disegni

della preselitcizione di questi tré
di legge ; i quali seguiranno il corso

stabilito dal regolamento.

Votaz-ion SGrutinio secreto.o

PRESIDENTE. Si procede ora alla votazione
a se 
tati

rutinio segreto dei progetti di legge vo-
por alzata, e seduta, nella seduta di ieri.

Prego il senatore •) segretario, Frascara, di
procedere all’appello nominade 9

FRASCARA, segretario, fa l’appello, nomi-c

naie.'
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Discussione del disegno di legge : « Provvedi
menti J.:Giretti a promuovere e sussidiare le opere
di irrigazione » (N. 5 e 5 bis).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge:
menti diretti a promuovere 
opere di irrigazione ».

« Provvedi-
e sussidiare le

Chiedo all’onor. ministro so consente che la 
discussione si apra sul testo modificato dall’Uf
ficio centrale.
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MAURI, niinisti-o di ayi'icoUcLra. consento.
PEESIDENTE. Prego Ponor. senatore

possa aggravare le condizioni malariche
tarlo,

segre-
Biscaretti di dar lettura del disegno di

molto gravi del nostro paesGj
già

legge . deirUfficio centrale.
BISCARETTI, segretario, legge:.
(V. Stampato N. 5-A).
PRESIDENTE. È aperta la discussone

r Italia inedia e meridionale.
Che r irrigazione possa

sopratutto nel-

creare dei nuovi

nerale su questo disegno di leg 
GEASSI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ge.
b

GRASSI. Onorevoli colleghi, bisognerebbe es
ser ciechi per non comprendere la somma im
portanza delle opere di irrigazione. La produ-

focolai malarici, è cosa evidentissima. Ed io 
ricordo che già nel 1898 in quella nota in cui 
per primo indiziavo come sospetto di propagar 
la malaria 1’ anofele, scrivevo queste parole : 
«A Lainate, vicino a Saronno, il canale Villoresi 
ha portato VAnopheles claviger in abbondanza
e la malaria ». Prima che quel paese del piano

zione agricol si a.vvantaggia grandissimamente.

lombardo asciutto diventasse irriguo, gli anofeli 
j non trovavano l’acqua opportuna per svilupparsi

da due condizioni: calore ed umidità del suolo.
e perciò erano assenti^ come pure era assente

Esse favoriscono.
la malaria. L’irrigazione ha permesso lo svi-

come tutti sanno, Io sviluppo
dei vegetali e sono due fattori essenziali delia.

luppo di una grande quantità di anofeli e poco

fertilità dei terreni. La provvidenza ha lar-
dopo, cioè nel 1897, le terzane vi erano com-

gito specialmente all’ Italia meridionale una
temperatura favorevolissima per I agricoltura,
rha purtroppo il suolo arido per tanti mesi dei
ramio ci impedisce di trarne profitto. I ; nomo
però ha trovato un riparo a questa mancanze} 
e questo riparo è appunto l’irrigazione.

Purtroppo però queste due condizioni. calore1

e acqua, sono favorevoli anche per lo sviluppo
della malaria. L’acqua è il focolare anotèligeno ?

dove, cioè, trovano la loro ulla
che propagano la malaria Il calor

le zanzare 
; è neces-

parse ed 
1898.

erano diventate più

La cosa è in

frequenti nel

certo modo intuitiva e non
occorre soffermarcisi. Le popolazioni meridio
nali conoscono benissimo i vantaggi dell’irri-
gazione e se, 
sua relazione,

come osserva il41 Governo nella
finora le utilizzarono limitata-

mente, si deve, aggiungo io, in parte non pie-
r* ola, piuttosto che alla deficienza di leggi o di
sussidi, alle febbri malariche, che tarparono le
ali alle più belle iniziative.

Con queste mie osservazioni non voglio af-
sario perchè i parassiti malarici subiscano nel s fatto venire alla conclusione che la legge at-
corpo dell’anofele quelle fasi di sviluppo, senza ! tuaìe non debba essere aebpprovata ; ma voglio
le quali l’anofele non è 
malaria all’uomo.

riapace di trasmettere la j soltanto esprimere la micLn meraviglia che non
• ! vi si tenga conto del problema malarico.

Come si vede, ciò
I

che è favorevole in u n I Mi. riesce incomprensibile come il Ministero
senso all’ agricoltoì'*e. gli è sfavorevole in un i d’ afìO’b ricoltura abbia potuto cadere in questa
altro senso. t

Se fin da quando è stato^ dimostrato che l’a-
nofele e solo T anofele propaga la malaria, si

d i m enti cari za, quan d o penso che lo stesso Mi
nistero ha riconosciuta I p V necessità di dare al-

fosse intrapresa una lotta seriOj contro qur k.da
l’anofelismo tutta l’importanza che merita. È 
dal Ministero d’agricoltura che è venuto il

endemia, coi metodi che fin da principio n.n-L -progetto di un laboratorio per Io studio della
parvero più sicuri - bonifica umana, profilassi evita degli anofeli, i quali
meccanica e chimica - a quest

!
; con accorgimenti è .

ora forse non i iìicalizie incredibili, .in gran parte ancora non
occorrerebbe proporci il quesito se l’irrigazione ! precisate, attentano alla nostra vita; è dal Mi-
non possa per avventura^ diventare fomite di j nistero d’agricoltura che è venutala proposta
malaria.

Purtroppo lo scetticismo ha, trionfato e con-
i di Consorzi anlianofelici. Vero è che il bene

merito autore di queste geniali iniziative, morte
tro la malaria si è fatto invece di una lotta
intensa, una parvenza di lotta che ricorda il 
tentativo di vuotare il mare con un cucechiaio.

Siamo perciò obbligati a tener presente la.
possibilità, anzi la certezzaCb che r irri

.Z)z.s- 1 t > 7 s r f 145

prima di nascere, è stato premiato affidandogli 
mansioni del tutto differenii, ma per suo me-
rito4

; se non mi sbaglio ; è sorta , almeno una
• Commissione che ho l’onore di presiedere, per

gazione lo
)
j i

studio dei problemi attinenti alla raalario-
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logia, nei .rapporti coll’agricoltura. Se questa 
Commissione fosse stata interrogata a proposito
di questa legge. non avrebbe mancato di espri
mere il suo parere ìiel senso che le opere di
irrigazione devono essere promosse, ma con le

di un progetto di legge di evidentissima utilità 
e sul quale non si poteva discutere molto ma 
approvarlo, salvo alcuni miglioramenti in al
cune disposizioni, ed anzi fare plauso all’ini
ziativa presa dal Governo nel presentarlo nel-

debite cautele per non compromettere la salute l’intento di giovare in tutti i modi possibili
della popolazione. Occorreranno delle spese l’agricoltura, ner eh è si tratt A. a, con questo pro-
maggiori nella esecuzione delle opere, ma sa
ranno compensate dal non estendersi da,! fla
gello malarico.

Il problema è molto arduo e non è ancora 
studiato a sufficienza, perchè si danno località, 
nelle quali gli anofeli sono abbondantissimi e 
la malaria non attecchisce. Di questo fatto de
vesi tener gran conto per il modo di utilizza
zione delle acque nell’irrigazione.

Uniformandomi a questi concetti, io propongo 
che faccia parte della Commissione Reale rior
dinata col Regio decreto 1° luglio 1920, n. 994
un entomologo, il quale possieda conoscenze
precise sulla biologia degli anofeli. La necessità 
di questo entomologo è evidente perchè talvolta 
basta trascurare piccoli particolari nell’esecu
zione delle opere d’irrigazione per favorire enor- 

getto,di legge, di aumentare la produzione, la 
potenzialità economica della terra e

L’Ufficio centrale si è trovato di fronte ad 
un primo disegno di legge che era stato pre
sentato dall’onorevole Micheli, ed esaminatolo 
articolo per articolo ponderatamente, ha fatto 
diverse osservazioni ed ha proposto diversi 
emendamenti. L’onorevole Micheli ha ripresen
tato, con l’attuale legislatura il disegno di legge
che aveva presentato il 31 gennaio di questo
anno, e ripresentandolo ha accolto quasi tutti 
gli emendamenti e3 quasi tutte le osservazioni 
che aveva fatto TUfficio centrale. Quindi l’Uffi
cio centrale non ha potuto che rallegrarsi di 
aver trovato raccoglimento delle sue proposte.

ministro di agricolturaL’attuale ministro di agricoltura, onorevole 
Mauri, le ha anche accolte - introducendovi un

memente lo sviluppo degli anofeli e talvolta
basta modificarne altri per impedirne lo svi
luppo. L’entomologo non può esser sostituito 
dal medico igienista, perchè, i medici per quanto 
colti, coni’ è naturale, non sono profondi nelle 
ricerche entomologiche e, quel che è peggio, 
qualche volta, credonsi competenti, come fa fede, 
per esempio, una recentissima pubblicazione

emendamento, quello cioè di esfendere fino a 
5 milioni la somma stanziata nel bilancio per 
sussidiare e promuovere le opere dh irrigazione 
a favore dell’agricoltura.

Già l’Ufficio centrale aveva fatto rilevare 
quanto fosse importante concorrere a questa 
opera intesa all’incremento della produzione '
della terra? e come non fosse sufficiente la

ufficiosa ? .se non ufficiale, utile quanto si crede
dal lato medico ma defìcentissima dal-lato della 
biologia degli anofeli.

Propongo in secondo luogo che all’art. 1° del 
presente disegno di legge comma f) si aggiun- 
gano queste parole « e dell’igiene». Perciò il 
conima f ) suonerebbe cosi :

/) a, vigilare sul buon funzionamento delle 
opere di irrigazione, ed a proporre, su parere
della Commissione Reale per le irrigazioni, al
l’autorità competente ì provvedimenti di dichia
razione di decadenza dei concessionari quando 
venga meno la manutenzione delle opere e la 
utilizzazione a scopo irriguo di canali e serbatoi 
con danno dell’ agricoltura e dell’ igiene. -

FROLA, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FROLA, relatore. L’Ufficio centrale ha avuto 

un compito abbastanza facile perchè si tratta

■somma di un milione preventivamente stan
ziata, e faceva voti che le condizioni finan
ziàrie del bilancio, potessero essere tali da 
aumentarla.

L’Ufficio centrale accetta con molta soddi
sfazione l’emendamento in parola presentato 
dall’onorevole ministro.

Riferirò ora brevemente su alcune proposte 
di modifica che l’Ufficio centrale ha fatte; al-, 
cune di sostanza ed alcune di forma, già ac
cennate nella relazione.

Quelle di sostanza essenzialmente hanno tratto 
origine dai poteri della Commissione Reale, 
della quale ha parlato già il senatore Grassi, 
Commissione che il Regio decreto del 1 luglio 
1920 riordinava fissandone i precisi poteri.

Ora parve all’ufficio centrale che i poteri 
che erano stati acccennati nell’articolo 1 del 
disegno di legge, venissero a mutare in qualche
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I

parte la finalità di questa Commissione Reale,
la quale per quanto abbia poteri estesi, è sern-

secondo la natura delle attribuzioni e delle fa-

pre una Commissione che ha potere consultivo 
essenzialmente e di carattere generale, quindi 
1 Ufficio centrale ha proposto un emendamento 
tendente a chiarire, i poteri della Commissione 
medesima.

coltà che si davano agli enti
all’irrigazione.

Queste sono le

relativamente

aironorevole
proposte che sottoponiamo

ministro di Agricoltura. Quanto

L Ufficio centrale ha voluto però mantenere

alla proposta fatta dal senatore Grassi, l’Ufficio 
centrale deve rimettersi completamente al Co

non solo il compito della Con ! missione Reale
r

;

secondo quanto è definito nel decreto di cui 
ho tenuto parola, ma ha voluto accennare che 
dovessero essere rispettati i corpi tecnici che j
si trovano già presso

verno; se il G-overno crede di accogliere questa
proposta, l’Ufficio centrale non ha nulla da op-
porre. Ma ha solo una osservazione da fare : nel
decreto luogotenenziale del 1° luglio 1920 che

e
fiordina rinnova la Commissione reale perle

11 Ministero dei lavori | opere di irrigazione vi è l’art. 2 che dice che la
pubblici relativamente alle opere di irrigazione.
Questo è un concetto di ordine pubblico ge

Commissione è composta di un Presidente nomi-

nerale, perchè riteniamo
nato con Decreto reale, di due senatori, di due

agricoltura, pur avendo nella legge
che il Ministero di Deputati e di 4 persone di notoria competei p

determinato.
uno scopo

in quanto si riferisce alla parte |
tecnica debbano rispettarsi le

nelle discipline idrauliche e idrologiche.
Certamente non può strettamente entrare in

corpi tecnici presso il Ministero dei lavo
competenze dei j quanto ha accennato l’onorevole Grassi I * >

V

blici senza istituirne dei nuovi.
Quindi si disse:« non

lontanamente

pub- !
i 
i

intendiamo nemmeno

Ilici vengano ad istituirsi
Ministero di

GRASSI. Io direi idrobiologiche.
FROLA. Il Senato non può fare queste in- 

I dagini sulla competenza scientifica di determi-
si supponga che altri corpi tee- i nate persone; ma quando con queste quattro 

. alle dipendenze del 1 persone potesse entrare la competenza speciale
agricoltura, ma debbono essere

salve le attribuzioni dei corpi tecnici attual
mente esistenti.

accennata dal senatore Grassi il Governo po
trebbe anche dar soddisfazione al suo desi-
derio.

Poi all’articolo 3Ha poi formulato un altro emendamento per i Poi all’articolo 3, primo comma, 
la soppressione di un articolo, che è quello re- ! di aggiungere il capoverso: «Sussidi per opere 
lativo alle limitazioni nelle agevolazioni tribù- j di irrigazione potranno anche essere concessi 
tarie, perchè si era detto nel disegno di legge, । a comuni i quali si propongono di utilizzare per

«

si propone

all’art. 3, che per quanto concerne le a^vevo-'b
lazioni tributarie , esse s’intendono limitate solo | sedizione di opere di

i la irrigazione le acque di fogna mediante l’e-
canalizzazione previste

alla parte che interessa alla irrigazione. j in speciali progetti approvati dal ministero di 
Quando lo scopo delle opere sia promiscuo ! Agricoltura, sentito il Comitato tecnico della 

di irrigazione o di provvista di acqua potabile i Gommissione reale per l’irrigazione e il Corni
0 di produzione di forza motrice, l’Ufficio cen- fato tecnico del Consiglio di agricoltura ».
frale, accogliendo i consigli dati dalla Com-
missione reale volle esclude Z-\

i *<> queste limita-
«

zioni, specialmente perchè sarebbe difficile di 
trovare il punto preciso quando una sola de
rivazione d’acqua serva a diversi scopi; ha de
ciso perciò che non si deve procedere a que-

Torrigiani Filippo, Della Noce, Viganò, 
Del Lungo, Pecori Giraldi, Sanarelli, 
Lamberti».

l

ste distinzioni e quindi, ha proposto seguendo
quanto aveva detto la Commissione Reale nei
suoi lavori

L’Ufficio centrale per sua parte non ha dif
ficoltà di accettare questo emendamento che 
considera come una esplicazione delle disposi
zioni che giustamente il Governo ha prima

- la soppressione-della limitazione d’ora presentato, e che mantiene l’attuale mi
contenuta in detto articolo; poi propone alcuni 
emendamenti di pura forma.

Infine v’era un’articolo, l’ultimo, che com-
prendeva diverse norme in una sola disposi
zione parecchie pagine di testo, lo ha scomposto'

nistero di agricoltura, col disegno di legge; e 
non ci resta quindi che raccomandare questo 
al Senato perchè sia approvato.

MAURI, ministro di agricoli>Àra. Domando di 
parlare.
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gamasco, Beria D’Argentina, Berio, Bernardi, 
Bertarelli, Bertetti, Bettoni, Bianchi Leonardo, 
Biscaretti, Bollati, Bombig; Bonazzi, Boncom
pagni, Borsarelli, Boselli, Bouvier, Brandolin, 
Brusati Roberto, Brusati Ugo.

Cagnetta, Cagni, Calabria, Campello, Capaldo,

.Seguito della discussione.

PRESIDENTE. Torni:amo alla discussione del
disegno di legge suirirrigazione.

Se nessun altro, chiede- di parlare nella di-
scussione generale

Capotorto, Cassis, Castiglioni, Cataldi, Catellani,
; la. dichiaro chiusa.

Cefalo, Cefaly, Cimati, Cirmeni, Civelli, Coc-
chia. Colonna Fabrizio, Contarmi, Corbino.

Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D’Andrea,
De Amicis Mansueto, De Biasio, Do Cupis, Dei
Bono, Del Giudice, Della Noce, Del Lungo, Del
Pezzo, De Novellis, Di Bagno, Diena, Di Frasso, 
Di Robilant, Di Sant’Onofrio, Di Stefano, Di 
Terranova, Di Vico, Dorigo, D’Ovidio France
sco, Durante.

Fadda, Fano, Ferraris Carlo, Filomusi Guelfi,
Foà, Francica-Nava, Frascara, Frola.

Gallina, Garavetti, Garofalo,

Passeremo alia discussione degli articoli che 
rileggo:

Art. 1

P r

Il Ministero di agricoltura è autorizzato a 
endere i seguenti provvedimenti, entro i li-

miti dei fondi che verranno stanziati in bilan-
CiO li

? ano po di promuovere Faumento della
nrod
71 j

^7
5 <agraria mediante opere d’irriga-

a) a sussidiare gli studi i,CX la redazione dei
Gatti, Gerì ni,' progetti riguardanti opere di irrigazione e la

Giardino, Gioppi, Giordani, Giordano Apostoli, 
Giunti, Grandi, Grassi, Gualterio, Guidi.

Hortis.
Imperiali, Inghilleri.
Lagasi, Lamberti,, Libertini, 

zatti.
Loria, Luz-

Malagodi, Malaspina, Malvezzi, Mango, Mara -

migliore utilizzazione di acqu
sotterrauee a scopo agrario.

' P interesse
(1 ,”3

e superficiali e 
e ci al men te nel-

delle provincie meridionali, su pro
posta e parere del Gomitato tecnico della Com-
niissione Beale per le irrigazioni.

terr

q-7 c; iciiare ìle 1icercne di acque«A* sot-

gliano. Marescalchi Gravina, Martinez, Mar- 1Q'h

tino, Massarucci, Mayer. Mazza 
/ / ? Melodia, Men

A

'enee, le f'rivellazioni, la costruzione di pozzi, 
impianti di aeromotori, e gli impianti elet-

;

garini, Millo, Montresor, Morpurgo, Morrone, 
Mortara, Mosca, Mosconi, s .1

i

ici connessi a progetti di-li' distribuzione di
Ci. «..4/

ih

■»

f rendere irrigui terreni asciutti, su
omanaa di privati, di provincie ? comuni, con-

Novaro, Nuvoloni.
Pagliano, Palummo Pansa, Papadopoli, Pa-

scale. Passerini Angelo, 13 _L ter nò, Pecori Gi-
raldi, Pellerano, Perla, Persico, Petitti di Ro-

{

sorzi e associazioni
tì

•lidi agricoltori. e consorzi
a enti locali e fra Società commerciali o pri-
-hiva CI 1

sione .
reto, Piaggio, Pianigiani ? Pigorini, Pincherle,
Pirelli, Placido, Fiutino, Podestà, Polacco, Pozzo,
Presbitero, Pullè

Quartieri.
Rattone, Rava, Rebaudeiìgo, Pesta Paliavi-

cino. Reynaudi, Rossi Giovanni, Rots, > Ruffini,
Salata, Salvia, SanareIli, Sandrelli, Schiralli

Schupfer, Sechi, Serristori, Setti, k

■-0

Sonnino, Sormani, Squitti, Suardi, Supino.
Tamassia, Tecchio, Thaon di Revel, Tittoni

Romolo, Tivaroni, Tommasi, Torlonia;, Tor
raca, Torrigiani Luigi, Triangi,

Valerio, Valli, Valvassori-Peroni, Canni, Ve-
nosta, Venzi, Viganò, Vigliani, Vigoni, Visconti
Modrone, Vitelli, Volterra.

'Wollemborg.
Ziliotto, Zupi Ilì.-

entito -il Gomitato tecnico della Commis-
K o o Po per le irr azioni ;

tì sussidiare campi sperimentali di irri-
gazione e sul irrigazione ;

P
D'

•I

rom Rovere

igazicne,
ìoq
2.K - ■ t.; 3

lare iniziative pri-
maggiore estensione delle opere di15

in applicazione del testo unico delle
oncorso dello Stato nelle spese per

> i c

“^2 1 j

d’irrigazione, approvato con R. decreto
iglio 1920
C) a

Q'QT'Y’P' II

n. 1154
lare

;

sul buon
r ri gazi on d.

della Co
j

}

funzionamento delle
ea a proporre, su parere

imissione Reale per le irrigazioni, al- 
coinpetente i provvedimenti di dichia-

razione di decadenza dei
venera 3 la

•J- 1

concessionari quando
manutenzion 0 delle opere e la

Iiszaziort0 si scopo irriguo di canali c serbatoi 
I danno dell’agricoltura.

!
i
i
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In ogni caso è riservata la competenza de]
Ministero dei Lavori Pubblici e dei suoi or
gani tecnici.

PRESIDENTE, A questo articolo primo sono 
stati presentati due emendamenti. Uno concor
dato tra Governo e Co'mmissione al comma à), 
che diviene a] essendo stato soppresso il coni- 
ma a] del progetto ministeria,le, invece di dire 
«a sussidiare gli studi e la redazione dei pro
getti ecc. ; si propone di dire « a far compiere
e sussidiare gli studi e la redazione dei pro
getti ec

Lo pongo ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.

Art. 3 fl

Le provincie, i comuni, che, da soli o associati 
ad altri comuni o a privati proprietari o affit
tuari 0 a società di condotte d’acqua, o a con
sorzi d’irrigazione, o per conto di costituendi 
consorzi irrigui, completino o sviluppino opere 'S
Ci. scopo di irrigazione, o a scopo promiscuo di
provvista d’acque potabili, di acque per abbe
veraggio di bestiame, di acque per rendere irri
gui terreni asciutti e di produzione di forza
motrice sono parificati ai Consorzi irrigui e

(E approvato) e

godono dei privilegi e favori a questi concessi 
dalla legge 29 maggio 1873, n. 1387, dal testo 
unico 22 maggio 1920, numero 1164 e dalia pre-

L’altro emendamento è quello proposto dal sente legge, per conto proprio e nell’interesse
senatore Grassi alla fine dei comma f ) ora c) dei Consorzi di cui essi promuoveranno la co-
dove si dice : 0 a scopo irriguo di canali k_> u

e serbatoi con danno dell’ agricoltura »
propone che si dica : «
gricoltura e del? igiene

Questa

egli
. . . . con danno dell’a-

aggiunta, è stata accettata dair Uffi
cio centrale e ci all’onorevole ministro.

La, pongo ai voti'.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).
Pongo ora ai voti l’intero articolo 1° così

ituzione, volontaria, o obbligatoria.

PRESIDENTE. Sopra questo articolo terzo 
come ha già avvertito il relatore, è stato pre
sentato un emendamento dai senatori Filippo 
Torrigiani, Della Noce, Viganò, Del Lungo, 
Pecori Giraldi, Sanarelli e Lamberti.

Prego il senatore, segretario, Pellerano di>

emendato e con l’intesa che. in seguito alla
soppressione del comma, a} dal disegno di legge
ministeriale i commi d), c), d], e], f} diven-
tano rispettivamente i commi a), à), c), d), e}.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(E approvato)..

darne lettura.
PELLERANO, segretario, legge :
All’articolo terzo. primo comma, è aggiunto£:

il seguente capoverso : « i sussidi per opere di
irrigazione potranno essere anche concessi a 
comuni i quali propongono di utilizzare per
r irrigazione le acque di fogna mediante 1’ e-

Art. 2.

Per l’applicazione del testo unico predetto e 
della legge presente il Ministro del Tesoro è 
autorizzato'a portare a 5 milioni il fondo stan
ziato nello stato di previsione della spesa del 
Ministero di Agricoltura, a decorrere da,ll’eser- 
cizio finanziario 1921-22.

ne somme stanziate nei singoli esercizi per
tutti i fini predetti che non venissero imoe-o

■ gnate per pagamenti di contributi ordinari 0
di premi o sussidi straordinari o di spese di 
redazione di progetti, saranno conservate, tra
sportate ed erogate negli esercìzi successivi.

(Approvato). 

secuzione di opere di canalizzazione previste 
in speciali progetti approvati dal Ministero di 
agricoltura sentito il Comitato tecnico della 
Commissione reale per le irrigazioni e il Co
mitato tecnico del consiglio superiore di agri
coltura

P.KESIDENTE. L’Ufficio centrale ed il mini
stro hanno già dichiarato che accettano que
sto emendamento.

Lo pongo ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).
Pongo ora ai voti l’intiero articolo terzo così 

modificato.
Chi. lo approva è pregato di alzarsi ♦

(E. approvato).
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Art. 4.

La costituzione dei Consorzi irrigui è dichia
rata obbligatoria con decreto del prefetto della 
provincia in cui è situata la maggior parte della 
superfìcie dei terreni da irrigare sentito il pa
rere della cattedra ambulante di agricoltura.

II prefetto può emanare il provvedimento di
ufficio 0 su donianda di enti o privati interes
sati, quando ne sia dimostrata la convenienza 
per l’incremento deH’agrìcoltura.

La domanda potrà essere presentata anche 
dall’impresa concessionaria di un serbatoio o 
canale o di una rete di pozzi à scopo principale 
di irrigazione, nell’interesse proprio e del costi
tuendo consorzio irriguo, purché l’impresa ab
bia raccolte le sottoscrizioni degli interessati 
all’acquisto dell’acqua, siano proprietari o a,f- 
fìttuari, di almeno la metà della superfìcie ir-
rigabile, e si impegni a trasferire la proprietà
al costituendo Consorzio col pagamento di rate 
di ammiortamento.

r
Contro il decreto del prefetto è dato soltanto 

icorso al Ministero per l’agricoltura, che deci-

condo le modalità prescrìtte dagli articoli 10
e 19 del regolamento 28 febbraio 1886, 
mero 3733;

nu«

ò) essere stato emanato il decreto Reale 
che accorda ad essi la facoltà dell’esazione dei 
contribuiti consorziali con i privilegi e nelle
forme fiscali ? secondo il disposto dell’art. 6 della
legge 29 maggio 1873, n. 1387 ;

c) essere stato redatto ii campione ai sensi 
degii articoli 12 e 14 del regolamento sopra ci
tato e rilasciate le relative delegazioni a favoreì*]

della Gassa depositi e prestiti sulle tasse con 
sorziali, agli'agenti incaricati di riscuoterle;

d) essere stato assicurato nei modi di legge 
quanto si riferisce al vincolo sui ruoli delle
tasse consorziali rappresentate dalle delega-
zioni emesse a favore della Cassa mutuante.

Nel caso di mutui concessi a provincie e a 
comuni sarà sufficiente che le annualità risul
tino garantite con delegazioni sulla sovraimpo- 
sta fìnanziaria a termini dell’articolo 75 del

derà su conforme parere della Commissione 
Reale per le irrigazioni.

(Approvato).

T. U. delle disposizioni generali e speciali ri 
guardanti la Cassa Depositi e Prestiti, appro 
vato con D. Decreto 2 gennaio 1913 N. 453.

(Approvato).
Art. B,

Art. 5.

I mutui delia Cassa depositi e prestiti a fa-
vere di provincie, comuni e Consorzi irrigui.
per opere a scopo d’irrigazione, autorizzati dal-»

l’art. 10 del testo unico 22 luglio 1920, n. 1154 
sul concorso dello Stato per opere di irrigazione 
sono disciplinati dal testo unico 2 gennaio 1913,
n. 453 e dalle norme seguenti.

Tali mutui saranno garantiti con delegazioni 
sulle tasse consorziali, alle quali corrisponderà 
il vincolo sui ruoli, dati in riscossione agli esat
tori consorziali con le modalità e le sanzioni 
stabilite per la riscossione delle imposte dirette, 
e ferme restando le disposizioni che disciplinano 
i mutui della Gassa depositi e prestiti ai Con
sorzi in genere.

La somministrazione delle somme mutuate
sarà fatta dalla Cassa depositi e prestiti a rate i 
nel corso della costruzione delle opere, e comin- 
cerà appena risulti:

a) essere stato formato iì catasto consor
ziale ed approvato con decreto ministeriale, se-

La Cassa Depositi e Prestiti metterà a dispo
sizione dell’Ente che intenda costruire l’opera 
d’irrigazione, in conto'corrente, l’intero ammon
tare dei mutuo deliberato a norma di legge, non
■ppena risultino soddisfatte le condizioni pre-Ci

dette.
T pn la rata delie somme necessarie per la*r-p

costruzione delle
vìncie,

opere d’irrigazione alle Pro
ai Comuni ed ai Consorzi irrigui sarà

versata sull’ammontare totale del mutuo, all’atto 
deU’inizio dei lavori, nella misura che sarà sta-
bi J

ira dairUffìcio del Genio Civile in base al
'progetto approvato, e per il rimanente, in rate 
successive, in base a certifìcato di avanzamento 
dei lavori redatto dall’ingegnere Capo dell’Uffi- 
cio del Genio Civile nella cui circoscrizione si e~ 
seguiranno i lavori predetti.

Le anticipazioni da farsi sui mutui della 
Gassa Depositi e Prestiti non potranno supe-
re re un decimo di ciascun mutuo e non potranno
consentirsi che per forniture e lavori, fatti in
economia, oppure in caso di appalti concessi a 
Società, cooperative di produzione e lavoro.
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L’ultima rata di ciascun mutuo è subordinata
al collaudo approvato dai Genio Civile. Per eia
scuna anticipazione resta lermap la necessità

munì e Consorzi irrigui, non raggiungano l’am- 
montare complessivo delia somma risultante 
dalle,dieci quote di concorso, scontate al 4%, la

di esibire Ila Cassa, insieme con la domanda » anenza sarà versata successivamente in
iì nulla ost a 4 /Q

Ch L-x v,.* 1 Prefetto, ai sensi delie disposi-
zioiii che regolano i mutui della Cassa cessa

Approvato).
Art. '1.

Il contributo dello Stato a favore di Enti 
ammessi ai mutuo potrà essere corrisposto nella
misura di lire 4 di interesse annuo per ogni 100
li e di capitale mutuato, per un solo decennio. ,

In tal caso il Ministero di agricoltura pa
ìgne lla fine di ogni anno ? alla Cassa Depo-

tante4

Ch

rate annue fino allo scadere del decennio,
credito delFEnte mutuatario alla Cassa Depo-

siti e Prestiti, e di tali versamenti si XteQrrà conto
j a scompu

per
0 delle annualità da esigersi in seguito

rammortamento del mutuo.
K rovato).

Art. 8.
ir concorso statale e i mutui potranno essere 

concessi ai consorzi indipendentemente dal con-

siti e Prestiti, per Olito ideila Provincia, del
Comune o del Consorzio che costruisce l’opera |

corso,
dei

d’irrigazione e per un periodo non superiore a
cinque anni. una somma corrispondente all
rata di ammortamento del capitale mutuato,
z 
J. ino a raggiungere T montare complessivo
delle dieci rate del concorso statale ? ontate ?

hi
" »

n ogni caso il pagamento alla Cassa Depo- 
e Prestiti, da parte del Ministero di Agri- s

ci,, dell rate di ammortamento del capi- [
tale mutuato non potrà, protrarsi oltre l’anno 
successivo a quello nel quale entra in es^ercìzio 
rcpera d’irrigazione, fermo restando però sem-
pre CUiiic limite insuperabile il quinquennio di
CUI sopra.

All’atto dell Clpprovazipne del progetto d’arte
delle opere da costru

che sarà facoltativo, delle provincie
comuni previsto daH’articolo

unico 22
la
pur

3 del testo
maggio 1920 n. 1154, qualunque sia

Quantità d’acqua destinata aH’irrigazione,
hè in ogni caso non sia inferiore a un litro

al minuto secondo a

Le somme versate dal Ministero di agricol-
tur a 

Clz Ila ssa depositi e prestiti saranno im-
putate in escomputo di delegazioni di futura 
scadenza.

Le quote di ammortamento e interessi rela-
5 ti vi a mutui godranno di privilegio su qualunque

altra entrata che fosse percepita dai consorzi 
(Approvato).

»

Art. 9.
Gli Istituti di emissione, il Consorzio di ere

si, ringeghere Capo del- । dito per le opere pubbliche, l’istituto Nazionale
rUfficio del Genio Civile, nella cui circoscrizione di credito per la cooperazione, gli Istituti di pre
si debbono svoigere i lavori, stabilirà il pe-
nodo r assirno nel quale le opere dovranno es-
s re compiute, in caso di sospensione dei la I

veri Q fatto l’obbligo ódrEnte costruttore edo
r»

rutto suo rischio, di darne avviso in forma le-

videnza, gli Istituti di credito fondiario, le Casse 
di Risparmio, le Banche Popolari, gli Istituti 
di credito a.grario di esercizio e di migliora
mento sono autorizzati a concedere mutui, per 
opere a scopo precipuo di irrigazione in conforr

ali’Ufficio del Genio Civile competente. * 1

. li

quale riferirà al Miniscu
provvedimenti di sua competenza.

:P

I
mità del Testo Unico 22 Maggio 1920 N. 1154 e

tero di Agricoltura per i I della presente legge e con norme analoghe a
! quelle stabilite dalla presente legge per i mutui

Ove le località nelle quali vengono a'trovarsi j della Gassa Depositi e Prestiti, anche per quanto 
opere di irrigazione appartengano alla circo- concerne la delegazione a loro favore della ri-

scrizione di più Gffici del Genio Civile, sarà !
competente quell’ufficio nella circoscrizione del ì

SCO; one di contributi, consorziali o di sovraim-

q etle i lavori avranno maggiore importanza.
Qualora le rate di ammo

pagate

poste comunali e provinciali, in deroga a qua-
! lunque disposizione di legge, di statuto e di re

rtarnento come sopra gelamento ; e il Ministero di agricoltura potrà
dal Ministero di Agricoltura alla

mpOSiìl e Prestiti, per
Lassa

onto di Provincie, Co- ■: tributi statali.
onsentire alla cessione a loro favore dei con

♦

I



Atti Parlamentari 1089 — Senato del Regno
’ —«7/r»L»«tTx - ». T ■ ». ■

■caaimqpz^

LEGISLATURA XXVI — 1®- SESSIONE 1921 — DISCUSSIONI TORNATA DEL 6 DICEMBRE 1921

Il contributo dello Stato, stabilito in base alle 
spese previste nel progetto delle opere appro-
vato dal competente Ufficio del Genio Civile e
dal Ministero di Agricoltura, verrà liquidato a 
cura dell’ufficio del Genio Civile sui lavori an
nualmente eseguiti, in proporzione all’impegno 
preso in base alla spesa prevista.

Le norme di cui agli articoli 53 e 54 del Re

La durata di tali riduzioni è di anni 10 dalla 
data dell’atto costitutivo del Consorzio.

È ridotta a meta la tassa di bollo per le dele
gazioni di contributi consorziali a garanzia dei 
mutui concessi a Consorzi di irrigazione dagli
istituti di credito o dalla Cassa depositi e pre

gio Decreto-legge 9 Ottobre 1919 N. 2161

stiti 0 dal Gomitato speciale istituito con Regio 
decreto 28 novembre 1919, n. 2405.

sono
applicabili anche in materia di canali e di reti 
di pozzi costruiti a scopo di irrigazione.

Nel caso di mutui concessi da Istituti di 
credito con garanzia di prima ipoteca su tutte 

0 parte delle aree espropriate per la costruzione

Sono ridotte a un quinto le tasse ipotecarie
per i mutui ipotecari concessi a norma dell’ar
ticolo 9.

(Approvato).

di opere di irrigazione, 'l’ipoteca s’intenderà e-
stesa legalmente alle opere che verranno co
struite ; e le iscrizioni ipotecarie a garanzia
dell’istituto mutuante saranno valide in ogni«

Art. 11.

Il Governo del Re è autorizzato a riunire e 
coordinare in un testo unico le disposizioni della 
presente legge con quelle della legge 29 mag-

caso di fronte a terzi creditori di proprietari 
di fondi consorziati per le opere irrigue. Tali

gio 1873, n. 1787 e del testo unico approvato 
Regio decreto 22 maggio 1920, n. 1154.

con

mutui non potranno eccedere il 75% del valore
delle aree e deìla spesa prevista per l’esecu-
zione delle opere. La

(Approvato)

somministrazione delle PRESIDENTE. Questo disegno dì legge sarà
somme mutuate avrà luogo ratealmente in base scrutinio segreto nella tornata di do
a stati di avanzamento dei lavori debitamente mani.
«9,Vvccertati dal competente Ufficio del Genio Ci
vile 4

(Approvato).

Art.' 10.
Gli atti relativi alla costituzione di consorzi 

di irrigazione, o diretti ad estendere, intensifì; 
care e migliorare le irrigazioni, nonché di 
acquisto dell’acqua per le irrigazioni, o -pel ri
scatto di opere preesistenti, e gli atti per modi
fìcazione dei precedenti contratti, statuti, o di
sposti da regolamenti approvati dal Ministero 
di agricoltura, su parere della competente Cat
tedra ambulante di agricoltura, saranno regi- ! 
strati colla tassa fìssa di lire 10 per la parte 
che attiene alla costituzione e al funzionamento 
dei Consorzi di irrigazione »

È ridotta a metà la tassa di registro per gli 
atti giudiziari compiuti dai Consorzi di irriga
zione, per le sentenze e i lodi arbitrali che con
cernano controversie in cui siano parte i Con
sorzi di irrigazione 0

Qualora occorra trascrivere tali atti o sen
tenze o lodi sarà dovuta, per la trascrizione, 
la tassa fìssa di lire 10^

Approvazione del disegno di legge : « Conversione 
in legge del Regio decreto 7 marzo 1920 n. 325, 
che autorizza la fondazione in Milano di un
Istituto sperimentale di meccanica agraria ».
(N. 182).

PRESIDENTE, L’ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge : « Conversione
in legge del Regio decreto 7 marzo 1920, n. 325, 
che autorizza la fondazione in Milano di un
Istituto sperimentale, di meccanica agraria ».

, Prego l’onorevole senatore, segretario, Pelle
rano di darne lettura.

PELLERANO, segretario^ legge :
(V. Stampato N. 182}.

1

PRESIDENTE. È aperta la discussione gene
rale su questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

. Passeremo alla discussione degli articoli che 
rileggo ;

Art. 1.

È convertito in legge, con remendamento di 
cui all’articolo seguente, il Regio decreto 7

PiRCussionis 146
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(

marzo 1920, n. 325, che autorizza la fondazione 
con sede in Milano dell’istituto sperimentale di 
meccanica agraria.

/Approvato).

esercizi finanziari 1919-920 e 1920-921; ed in 
quelle di mantenimento con annue L. 50.000, 
da stanziarsi in aumento al capitolo 49 dello
stato di previsione della spesa del Ministero

Art. 2.
i per ragricoltura a partire dairesercizio 1919-

1920.

E soppresso il capovers0 delUarticolo 2 del
Regio decreto 7 marzo 1920, n. 325. 

(Approvato).
Con speciale o 

et»

Allegato alla relazione.

VITTORIO EMANUELE III 
per grazia dn Dio e per volontà della Nazione 

Re d’Italia.
J

Art. 4.
ccordi tra il Governo e gli

enti di cui all’articolo 1® del presente decreto 
da approvarsi con decreto Reale, I • —

>
saranno de

tei minate le contribuzioni degli enti stessi nelle
spese di impianto e di mantenimento dell’Isti-
tuto e saranno fissate le 
namento di esso.

norme per il funzio-

Art. 5.
Riconosciuta la necessità di fondare un Isti

tuto di meccanica agraria;
Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per l’agricoltura, di concerto con il mi-
nistro segretario di Stato per il tesoro;

Abbiamo decretato e decretiamo:

Art. 1.
1

E data facoltà al Governo del Be di fondare
col concorso di enti pubblici e privati, un Isti-
tuto sperimentale di meccanica agraria, a sus
sidio deiragricoltura e dell’industria
da erigersi in

nazionale ?

re morale sotto l’alta vigihinza 
del Ministero per l’agricoltura.

enr

Esso ha per iscopo di promuovere con
ni ricerca, di controllo e di consulenza il

opera
pro

gresso delle macchine e degli impianti mecca
nici destinati a scopo agrario; di contribuire
inoltre, alla diffusione ed al miglior uso di essi 
con liguardo alle condizioni

Con decreto del ministro del tesoro- saranno
apportate le necessarie variazioni allo stato di
previsione della spesa del Ministero 
coltura per l’esercizio 1919-920.

per l’agri-

Art. 6.
Questo decreto sarà presentato al Parlamento

per essere convertito in legge.
Ordiniamo che ii presente decreto, ____

del sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno di 
Italia, mandando a chiunque spetti di
varlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 7 marzo 1920.

VITTORIO EMANUELE.

V.

munito

osser-

singole regioni d’Italia.
particolari delle

Il Guari asigilli 
Mortara.

Mortara.
ViSOCCHI.
Schanzer.

Art. 2. ■
PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà

L’Istituto svilupperà specialmente la propria
poi votato a scrutinio segreto.

8;ZÌ0116 1161 luog'ìli 6 116Ì t

vori agricoli. Dipi richiesti dai la-

L Istituto avrà la sua sede presso la Regia
scuola superiore di agricoltura di Milano.

Art. 3.
Nelle spese d’impianto lo Stato

Rinvio allo scrntinio segreto del disegno di legffe: 
jV fi? VI A4 « tr^. T la« Conversione in legge del decreto Beale 
vembre 1919, n. 2565, che

9 no-
provvede alia rin-

^ovasione dei Consigli dei Consorzi di bonifica ». 
(V!. 16).

L. 100.000 da ripaàirsi il eg XTXi
guai misura, negli sione in lea-ve rtol

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
0 di legge : 

in legge del decreto Reale 9
« Conver- 
novembre
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1919, n. 2564, che provvede alla rinnovazione !• Art. 3.
dei Consigli dei Consorzi di bonifica ».

Prego l’onorevole senatore, segretario, Pelle-
rano di darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge :

5

Articolo unico.

E convertito in legge il decreto Reale 9 no-

Il presente decreto non si applica ai casi in 
cui il termine fissato negli statuti per il rin
novamento anche parziale dei consigli non sia

j ancora scaduto, fermo Pobbligo pei consorzi
di provvedere a tale rinnovazione alla

I denza del termine statutario.

vembre 1919, n. 2564, che provvede alla rin
novazione dei Consigli dei Consorzi di bonifica, j

Allegato.

VITTORIO EMANUELE III

sca-

Il presente decreto sarà presentato al Parla
mento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del
I sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta uf- 
1 ficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’I- 
j talia, mandando a chiunque spetti di osservarlo

per grazia di Dio e per volontà della Nazione i! e di farlo osservare

RE D’ ITALIA t
Dato a San Rossore, addì 9 novembre 1919.

VITTORIO EMANUELE
Visto il decreto luogotenenziale 22 marzo

1917, n. 541, col quale le elezioni per il rin
novamento dei consigli dei consorzi di bonifica !

I

furono sospese fino a due mesi dopo la pubbli- |
cazione della pace; I

E — Il Guardasiffilli : 
MORTARa.

«1.

IConsiderato che con l’avvenuta smobilitazione i
di gran parte dell’esercito son venuti meno i 
motivi che giustificarono tale sospensione;

(

Pantano.
Nitti.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Sulla proposta del nostro ministro segretario j , .; chiusa.
Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro

di Stato per i lavori pubblici. 
Udito il Consiglio dei ministri; 
Abbiamo decretato e decretiamo:

J 
l 
i 
J Trattandosi di articolo unico, il disegno di 

legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Art. 1. Rinvio alio scrutinio segreto del disegno di légge;

Dal giorno della pubblicazione del presente
« Conversione in legge del Regio decreto 2 ot-

'tobre 1919
decreto nella Gazzetta Ufficiale 7

?

del- Regno ।
n. 2506, che istituisce presso la

cessa di avere vigore il decreto luogotenénziale |
22 marzo 1917, n. 541.

I consorzi di bonifica dovranno provvedere
l

Regia Scuola superiore di agricoltura di Milano 
una stazione sperimentale dei freddo stabilendone 
le attribuzioni » (N. 183).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
« Conversione

alfa rinnovazione integrale dei loro consigli
entro un termine non maggiore di due mesi. ì discussione del disegno di legge ;

ì in legge del Regio decreto 2 ottobre 1919,
Art. 2. n. 2506, che istituisce presso la Regia scuola

E data facoltà al prefetto della provincia.
superiore di agricoltura di Milano una stazione

nella cui circoscrizione ricade in tutto o per 
la maggior parte il comprensorio consoi'ziale, 
di accordare proroghe al termine di cui al 
precedente articolo qualora per la distruzione 
0 l’irregolare tenuta delle liste, per le condi
zioni dei luoghi dove dovrebbero svolgersi le

sperimentale del freddo stabilendone le attri-
buzioni ».

Prego r onorevole senator 
Ierano di darne lettura.

o segretario, Pel-

PELLERANO, segre lario, legge :

operazioni elettorali. o per altra eccezionale
circostanza, non si possa procedere nel tempo l

Articolo unico.
E convertito in legge il Regio decreto 2 ot-

prescritto alla rinnovazione dei consigli. tobre 1919, n. 2506, che istituisce, presso la

I
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Regia scuola superiore di agricoltura di Mi
lano, una stazione sperimentale del freddo sta
bilendone le attribuzioni.

Governo, di uno della provincia, di uno del 
comune, d" uno deìla Camera di commercio 
di Milano, di uno della Federazione italiana^ 
dei Consorzi agrari e di uno per ciascuno de-

Allegato alla relazione. gli enti die contribuiscono ; in forma conti

VITTORIO EMANUELE III
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE

Re d’ Italia
Sentito il parere del Comitato zootecnico ;
Vista la deliberazione del Consiglio provin

ciale di Milano del 30 maggio 1919;
Viste le deliberazioni 17 e 22 maggio 1919 confermato.

del comune di Milano;
Vista la deliberazione della Camera di com

mercio e industria di Milano del 3 aprile 1919;
Vista la deliberazione 8 marzo 1919 della 

Federazione italiana dei Consorzi agrari con 
sede in Piacenza;

Sentito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro ministro segretario 

di Stato per l’agricoltura, di concerto col mi
nistro segre-tario di Stato per il tesoro;

Abbiamo decretato e decretiamo:

nuativa, con non meno di annue lire 2,000.
Il direttore della Regia Scuola superiore di 

agricoltura di Milano è membro di diritto del 
Consiglio.

Il direttore della Stazione fa parte del Con
siglio con le funzioni di segretario.

Il Consiglio elegge nel suo seno il Presi
dente, che dura in ufficio un anno e può essere

«

I membri elettivi durano in ufficio tre anni 
e possono essere confermati.

I rappresentanti nominati in sostituzione dei 
consiglieri che vengono a cessare, rimangono 
in ufficio fino al termine del periodo assegnato 
a coloro che hanno sostituito.

Il Presidente ha la rappresentanza legale 
della Stazione.

- Art. 3.

Art. 1.
I

A1 mantenimento del Stazione contribuiscono: 
lo Stato con lire 35,000, di cui lire 15,000 da

Dal 1° luglio 1919 è istituita presso la Re
gia Scuola superiore di agricoltura di Milano 
una stazione sperimentale del freddo autonoma
col concorso dello Stato, della provincia, del
comune, della Camera di commercio e indu
stria di Milano e della Federazione italiana dei 
Consorzi agrari con sede in Piacenza.

Essa ha per iscopo:

prelevarsi dal fondo stanziato al capitolo 60
dello stato di previsione della spesa del Mini
stero di agricoltura per d’esercizio finanziario
1919-20
zione. L’ intera

e lire 20^000 quale nuova assegna
somma di lire 35,000 sarà

iscritta al capitolo 49 del predetto stato di pre
visione; la provincia di Milano con lire 3,000;

s il comune di Milano con lire 6,000; la Camera
-, n, ! commercioa) i esame comparativo delle. macchine, | e industria di Milano con li-

apparecchi e materiali, segnatamente isolanti, 
usati nella industria delle basse temperature ;

&) lo studio delle applicazioni del freddo

re 2,000; la Federazione italiana dei Consorzi 
agrari, con sede in Piacenza, con lire 2,000.

I locali occorrenti sono messi a disposizione
artificiale, con peculiare riguardo alla conser ì 
vazione delle materie deperibili ed al tratta- i 
mento dei prodotti agricoli; J

c) 1 indagine sui mezzi e l’organizzazione 
dei trasporti frigoriferi in relazione ai rifor- . j 
nimenti alimentari ed ai problemi dell’impor
tazione e dell’esportazione.

delia Scuola
lano. Le'

superiore di agricoltura di Mi-
spese di riscaldamento, illuminazione,

acqua potabile, fognatura, ecc.. sono a carico
della scuola predetta, alla quale la stazione
rimane aggregata. provvedendo all’ insegna-
mento della disciplina correlativa agli allievi 
di essa.

Art. 2. Art. 4.

La Stazione è retta da' un Consiglio d’am-
ministrazione composto del rappresentante del l’agricoltura.

La stazione è riconosciuta ente morale ed è
posta sotto l’alta vigilanza del Ministero di

ri
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Art. 5.
L’organico della stazione è costituito del di

rettore, nominato giusta quanto prescrive il 
presente articolo, e del personale scientifico, 
tecnico inferiore, amministrativo e di servizio.
nominato dal Consiglio d’amministrazione 
proposta del direttore.

su

Il direttore. per la prima volta, potrà es
sere nominato per chiamata dal Consiglio d’am
ministrazione ; ma la nomina dovrà essere ap
provata dal Ministero. Le condizioni di assun
zione saranno determinate dal regolamento di 
cui all’articolo 8 del presente dècreto.

Successivamente la nomina sarà fatta per con
corso, seguendo le norme prescritte per i con
corsi dei direttori delle Regie stazioni di prova 
agrarie e speciali. .

libererà seguendo la procedura vigente per i 
professori delle Regie scuole superiori di agri
coltura e per il personale direttivo delle Regie 
stazioni di prova agrarie e speciali.

Art. 9.

Con decreto del Ministro del tesoro saranno 
apportate le necessarie variazioni allo stato di 
previsione della spesa del Ministero di agri
coltura per l’esercizio -1919-20.

Art. 10.

Il presente decreto sarà presentato al Par
lamento per essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito 
del sigillo dello Stato, sia inserto nella rac
colta ufficiale delle leggi e dei decreti del Re

Art. 6. gno d’Italia, mandando a chiunque spetti di

Il direttore ed il personale scientifico ed am
ministrativo verranno assicurati all’istituto na
zionale delle assicurazioni.

Il personale tecnico inferiore e di servizio 
sarà iscritto alla Cassa Nazionale di previdenza 
per la invalidità e la vecchiaia ' degli operai.

osservarlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 2 ottobre 1919.

VITTORIO EMANUELE.
Nitti 
ViSOCCHI 
Schanzer.

Art. 7.

Il direttore presenta annualmente al Consi
glio d’amministrazione un rapporto sui lavori 
eseguiti ed il programma per l’anno succes-
sivo. e per l’esame e l’approvazione il bilancio
preventivo ed il conto consuntivo.

Tali documenti dovranno essere trasmessi al 
Ministero per l’agricoltura.

i Visto, Il Gruardasigiili: 
Mortara.

PRESIDENTE. È aperta la dicscussione su 
questo disegno di legge.

Nessuno chiedendo di parlare la dichiaro 
chiusa.

Trattandosi di articolo unico il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Art. 8.
Risultato di votazione.

Un regolamento speciale, proposto dal Con
siglio d’amministrazione e approvato dal Mi
nistero di a,gricoltura, disciplinerà il funziona-
mento della stazione. determinerà la misura

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di
segni di legge :

dello stipendio iniziale al personale e degli 
aumenti successivi, nonché le norme riguar
danti la conferma ed il trattamento di quie
scenza di esso e le norma disciplinari.

È ammesso il ricorso al Ministero di agri
coltura avverso i provvedimenti disciplinari 
deliberati dal Consiglio d’amministrazione con
tro il direttore.

Conversione in legge del decreto reale 
1° giugno 1919, n. 931, che approva le norme 
fondamentali per l’assetto della Tripolitania 
(N. 142);

Il ricorso. se del caso. sarà sottoposto ai

Senatori votanti .
Favorevoli. . .
Contrari . . .

. 204

. 164

. 40

Consiglio per l’istruzione agraria, il quale de Il Senato approva.
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Conversione in legge del decreto Beale provincia di Bari, nel provvedere alla esecu-
31, ottobre 1919, n. 401, che approva le norme 
fondamentali per l’assetto della Cirenaica (Nu
mero 143) ;

zione delle opere necessarie a riparare i danni 
avvenuti e che tuttora continuano a verificarsi 
dal 1918 neirabitato della città di Corato a

Senatori votanti 
Favorevoli 
Contrari . .

Il Senato approva.

. 204

. 166

. 38

Annunzio di intsrrogasioni.

causa dell’infiltrazione delle acque, che sor
gono e ristagnano in quel sottosuolo, determi
nando, con la corrosione delle fondamenta, il 
crollo di parecchie case con persistente grave

i pericolo della incolumità degli abitanti.
!
f Trattasi della esistenza e dell’avvenire di
I una delle più popolose città della Puglia, e

, . ! pertanto incombe al Governo il dovere di in-
PRESIDENTE. Prego 1 onorevole, segretario, j tervenire per scongiurarne, con mezzi efficaci 

Pellerano di dar lettura delle interrogazioni ( golleciti, la temuta catastrofe.
presentate alla Presidenza.

PELLERANO, segretario, legge :
Schiralli.

e

IInterrogo il ministro di grazia e giustizia per 1lJ
Annuncio di risposta scritta ad interrogazioni.

sapere se intenda di parificare, per ciò che con- j
cerne gli stipendi e gli assegni temporanei e PRESIDENTE. Annuncio al Senato che il
pensione, gli impiegati degli archivi notarili a | Ministro competente ha trasmesso la risposta 
quelli degli archivi di Stato. I interrogazione dell onorevole Bava.

Lagasi. ì A norma del regolamento, sarà inserita nel . 
j resoconto stenografico della seduta odierna.

Domando di interrogare il ministro delle I Domani seduta pubblica alle ore 15 col se- 
poste e dei telegrafi per sapere quando la rete ordine del giorno :
telefonica urbana di Torino sarà in grado di 
soddisfare le domande per collegamento tele
fonico state presentate da oltre due anni.

Carlo Ferraris.

I. Interrogazioni.
II. Votazione per la nomina di un membro 

della Commissione di contabilità interna.
III. Votazione a scrutinio segreto dei se-

A1 ministro della pubblica istruzione. Con disegni di legge :
decreto luogotenenziale del 17 novembre 1918, i 
n. 1698, furono stanziati in bilancio due miliardi

Provvedimenti diretti a promuovere e sus-
sidiare le opere di irrigazione. (N 5) ;

e trecento milioni per opere del dopo guerra, j
È chiaro , che n Parlamento deve conoscere i ( 9 novembre 1919, n. 2564, che provvede alla 

teli COI quali una somma cosi ingente, messa j rinnovazione dei Consigli dei Consorzi di bo-

Conversione in legge del decreto Reale

a disposizione del Governo
specifica, sia stata impiegata.

senza destinazione f nifica (N. 16).

Per ora mi limito
della pubblica istruzione

Conversione in legge del Regio decretoa domandare al ministro ; n

se crede giunto il mo- I autorizza la fonda-
mento di far conoscere al Palamento P elenco > sperimentale di

■■■ i meccanica agraria (N. 182) : 
sua disposizione ! 

in dipendenza del connato decreto !
delle spese fatte sui fondi a

Conversione in legge del Regio decreto
Paternò.

Interrogazione con risposta scritta:

i 2 ottobre 1919, n. 2506, che istituisce presso 
! la Regia Scuola superiore di agricoltura di Mi- 
i lano una stazione sperimentale del. freddo sta-

Interrogo l’on. ministro dei lavori pubblici
per conoscere le ragioni del prolungato indu-^io rio -Tin _ J._ .. Ida parte delle autorità governative locali 
cialmente nell’ufficio del

, spe- i
genio civile della !

bilendone le attribuzioni (N. 183).

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Conversione in legge del decreto luogote

nenziale 25 maggio 1919, n. 910, che estende

I
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ai funzionari dell’Amministrazione centrale e
provinciale della sanità pubblica l’articolo 5 
del decreto luogotenenziale 3 decembre 1916 
n. 1659 (N. 137) ;

Conversione in legge del Regio decreto 
31 ottobre 1919, n. 2296, che autorizza il mi-

troppo però, come già fu fatto noto all’onore-
7ole interrogante, il progetto completo dei re-T'

stauri redatto dalla sopraintendenza di Ra-
veniia^ venne per ben tre volte respinto, per

nistro dell’interno a coprire i posti vacanti

considerazione d’indole tecnica, dal Consiglio 
superiore dei lavori pubblici anche quando il 
progetto fu rifatto di pianta sulla base dei cri-

nella Amministrazione della sanità pubblica 
(N. 138);

Conversione in legge dei Regi decreti 2 ot
tobre 1919, n. 1790, 31 ottobre 1919, n. 2198 
e 29 ottobre 1920, n. 1623, riflettenti la istitu-

teri precisamente suggeriti dal Consiglio su

zione e la organizzazione del Corpo della Regia

periore di antichità e belle, arti. La soprain
tendenza che ha avuto l’incarico di redigere 
per la quarta volta il progetto tenendo presenti 
le ultime osservazioni del Consiglio superiore 
dei lavori pubblici non ha potuto fino ad oggi

Guardia per la pubblica sicurezza (N. 2).'"

V. Svolgimento delle interpellanze dei sena
tori : Giardino, al Presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell’interno; Tamassia e Vi
telli, al Governo; e Mosca al Presidente del 
Consiglio dei ministri ed ai ministri degli af
fari esteri e delle colonie.

ultimarlo per il molto e assorbente lavoro ca-

La seduta è sciolta (ore 18).

gionatole dalla celebrazione del centenario Dan
tesco. Ma oggi alia più recente sollecitazione 
del sottosegretariato ha risposto assicurando 
che il progetto è ormai presso che completo e 
che l’invìo ne è ormai imminente.

Si confida perciò che altri ostacoli non ab
biano a ritardare più oltre quegli organici la
vori che garantiscano la integrità dei celebrati 
monumenti. Ma poiché durante le vicende più

Risposta scritta ad interrogasion

Rava. Al ministro della pubblica istruzione
« per sapere se ha dato, o intende dare, neces
sarie, sollecite, urgenti disposizioni, per salvare 
da completa rovina il palazzo della Ragione, 
vicino alla celebre Abbazia di Pomposa (Fer
rara), monumento insigne che lo Stato con sa
vio proposito acquistò son pochi anni, insieme 
alla cattedrale per degnamente conservarlo e 
restaurarlo ».

sopra riferite si è verificato il crollo di qual
che struttura, questo sottosegretariato ha for
nito all’ufficio di sopraintendenza i mezzi ne
cessari per procedere senza indugio ai più ur
genti lavori di restauro che valgano ad impe
dire che si rinnovino i deplorati inconvenienti.

Questo sottosegretariato comunque non smet
terà di vigilare assiduamente sulla sorte dei due 
gloriosi edifici.

Il Sottosegretario di Stato 
Rosadi.

5

Risposta. — L’abbazia di Pomposa e il pa
lazzo della Ragione, fin dal giorno dell’espro
priazione furono oggetto delle,, più assidue, 
sollecitudini, di questo sottosegretariato. Pur

Licerd.ato par la stampa il 20 dicembre 1921 (ore 17).

Avv. Edoardo Gallina

DiretLore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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« Intorno all’ Economato generale e alle forni
ture per le diverse Amministrazioni statali » pag. 1099

<i Conversione in logge del decreto luogotenen-
ziale 25 maggio 1919, n. 910, che cstende ai lun

Oratori :
Belotti, ministro-dell’ industria e del 

'mercio. ......................................................
Morpurgo............................... .....

co/?z-

zi on a ri deli’ Am m i ni s t r azione centrale e provin-
ciale della sanità pubblica l’articolo 5 del decreto Selaaioni (Presentazione di) . .

luogotenenziale 3 dicembre 1916, n. 1659 » . 1101 i Votasion a scrutinio segreto (Risultato di) .

. 1099 

. 1099 

. 1123 

. 1123

(Discussione di) :
« Conversione in legge dei Regio decreto 31 ot

tobre 1919, n. 2296, che autorizza il ministro del-

l

f 
s 
t

l’interno a coprire i posti vacanti nell’Amraini- La seduta è aperta alle ore 15.
strazione della .sanità pubblica». .

Oratori :
Badaloni, relatore..................

. 1102
Sonò presenti il Presidente del Consiglio e

« . 1104 ministro dell interno, e i ministri degli affari
Bonomi, presidente del Consiglio^ 'ministro d.el- esteri, delle colonie, della guerra,, delia marina,

l’interno. .
Zupelli

1104 e com-

«Conversione in legge dei Regi decreti 2 ot
tobre 1919, n. 1070, 31 ottobre 1919, n. 2199 e 
29 ottobre 1920, n. 1623, riflettenti la istituzione

dell'istruzione pubblica, dell'indnstria
1104, 1105 I mercio e per la ricostituzione delle terre liberate.

BISCAPvETTI, segretario^ logge il verbale
ì delia seduta precedei!t 
I

a il quale è approvato
e l’organizzazione de! corpo della R. Guardia pm-. J 

} 
}

1105 Ila pubblica sicurezza »
Oratori: 

Ameglio ,......................................................  1106, 1120 !
- Bonomi, presidente del Consiglio^ 'ministro del- I

1111, 1121 ! congedo di giorni 10.l’interno. »

Giardino, relatore . .
Libbrtini.....................
Melodia . . . . . .

(Presentazione di) . . . 
Interpellanze (Annuncio di) 
InteTrogasionl (Annuncio di)

(Risposte scritte ad) . .
(Svolgimento di):
«

»

l

i

Congedi;

PRESIDENTE. Il senatore Frascara hct chiesto

1105, 1115
. .Ilio J

J1120 i<1
1100, 1102 I

. 1122
1122
1124 i

s
Se non si fanno’osservazioni questo congedo 

'intende accordato.

, Svolgimento d’interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine dei giorno reca lo
i svolgimento delF interrogazion rù dei senatori

Intorno agii allievi ufficiali che devono soste-
i Tommasi, Calisse, Salvia e Berti al ministro

nere esami di licenza dalle scuole medie». « per sapere se non reputi conve-
Oratori : 

Gasparotto 
Tommasi .

? 'ministro della guerra . .

Discitssioni, f. 147

j della guerra 
giusto estendere agli allievi ufficiali.1 

I 
( 
} 
1 
I

. 1098 *
niente e
che debbono sostenere alia fine del corrente

1098 anno scolastico gli esami di licenza dalie scuole

-r- ■ » 1
U<M Senato,
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medie, la facoltà concessa con la circolare 
10 marzo 1921, fase. 14 G-iornale militare, di
spensa 10; pag. 179; agli allievi ufficiali studenti

1 e precisamente allo Stato Maggiore deli’esercitoj
onde conoscere le ripercussioni che sì avranno

universitari. di potere; terminato al 31 gen-
naio 1922 il corso in atto. sospendere Pulte-
riore servizio militare a tenore di detta cir
colare.

« E ciò fatto riflesso che la indicata estensione 
di facoltà è dimostrata necessaria dalla con
siderazione die gli studi di ultimo anno, per
conseguire la licenza finale delle scuole medie 
hanno d’uopo, ancora più degli studi universi-
tari, di assoluta continuità, d’intensa e

nell’adottare il provvedimento.
TOMMASI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TOMMASI. Debbo dichiararmi preparatoria

mente soddisfatto; fiducioso che l’onor. ministro
della guerra, anche per 1’ autorevole adesione
del ministro della pubblica istruzione; possa,
in seno al Consiglio dei ministri; far valere
quelle ragioni che in succinto T Interrogazione
espone. t'A per cui è un’imprescindibile neces-

non di- . sità che ibtrattamento agli studenti dell© scuole
stratta preparazione ed altresì per talune scuole ! medie non sia eccessivamente impari al ’trat- 
- quali i Regi istituti commerciali, le Regie tamento benevolo e doveroso che vien fatto'
scuole professionali ecc. - di obbligatoria fre
quenza delle lezioni; come condizione inde-
rogabile di ammissione a-gii esami di licenzii

« E fatto riflesso

agli studenti universitari.
Gli studenti universitari hauno per la legge

vigente, la facoltà, di 
eziandio che il dare modo ! il servizio militare. Per

rimandare al 26“ anno 
’ giunta, molto lodevol-

a,gli allievi ufficiali; studenti di scuole medie; ! mente; il Ministero della guerra htr concesso
Ul Prendere la licenza, farà acquistare ufficiali ad essi, con la circolare 10 marzo 1921; enu n-
con un titolo superiore di studi. Il che gioverà 
anche al migliore reclutamento, dagli ufficiali O z O
di complemento; di ufficiali effettivi s

ciata nella interrogazione; la. facoltà; ove non
abbiano richiesto di rimandare il servizio mi-

Ha facoltà, di parlare l’onorevole
» e

ministro
della guerra per rispondere a questa interro-.
gazione.

GASPAROTTO ; ministro della aiierra. Il se-
natore Tommasi chiede ; in una

litare al 26° anno. di poterlo fare immediata-
mente, 
tecnici;

cioè uscendo dal liceo 0 dagli istituti
ommerciali; professionali ecc.. solo

che siano iscritti al primo anno di università; 
con la grande facilitazione che, compiuto il

largamente corso speciale di allievi ufficiali; sono abilitati
motivata interrogazione; se il Governo ritiene
opportuno di estendere ai licenziandi delle
scuole medie il diritto 
del servizio militare.

di protrarre T

a domandare e ad ottenere l’interruzione del
servizio militare, per riprenderlo a miglior

Dichiaro che il provvedimento è allo studio, i del

obbligo tempo. In quel tempo cioè che il ministro della 
guerra può reputare che non rechi la ripresa

e poiché su di esso deve intervenire il Con
servizio militare nocumento al corso degli

siglio dei ministri nella prossima, sua riunione,
prego il senatore Tommasi di contentarsi pel mo-

studi universitari.
Nulla di quanto precede è consentito agli

studenti delle scuole medie. Ad essi è negata
mento di questa laconica risposta. Dei resto il la facilitazione di rimandare il servizio mili-
fatto che il ministro competente ha investito
della materia il Consiglio dei ministri, signifìc

tar Cìk ai 26'^ anno, forse perchè può, essere in-
certo se arriveranno a

che egli è personalmente favorevole alla pro-
posta, ritenendo che sia assai più essenziale
interrompere, specialmente all’ ultimo anno,

conseguire la licenza
finale dal liceo o dagli istituti equiparati. Ma,
poichè sono tuttavia, ammessi, al pari degli

c studenti licenziati; al corso di allievi ufficiali.
gli Studi secondari anziché quelli superiori. Il solo che abbiano il passaggio dalla prima alla 
ministro della pubblica istruzione; a sua volto i seconda liceale, o dalla seconda alla terza 
da me interpellato, si è dichiarato dello stesso ! classe degli istituti tecnici, commerciali, ecc.,
parere. impone la necessito che cotesta concessione

Il provvedimento non tu ancora preso, e, i sia completata, siccome è pure nei lodevoli in- 
come dico, sarà portato alla discussione del j tendimenti manifestati dall’on. ministro; il quale

preso, e ! sia completata, siccome

prossimo Consiglio dei ministri, perchè si atten- si ripromette di secondare la mia richiesto;
dono alcuni dati già chiesti agli organi tecnici j concedendo agli studenti di scuole medie; che

i

i
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abbiano compiuto il corso di allievi ufficiali T < • . _
d’interrompere ih servizio militare agli effetti

fare nel? interesse di tutta T amministrazione,

di fare l’ultimo anno di studi
ceali, commerciali o tecnici

negli istituti li
e di mettersi in

grado di potere nell’anno successivo iscriversi 
all’università.

L’on. ministro, estendendo, nella dimostrata 
sua equanimità, agli allievi ufficiali delle scuole
medie, .la facilitazione già accordata agli stu-
denti universitari, farà opera illuminata nel
l’interesse pubblico, interesse di ordine sociale )

politico e amministrativo ad un tempo, perchè 
siffattamente preparerà un notevole vivaio di 
meglio istruiti ufficiali di complemento, e suc
cessivamente di. effettivi tratti da quelli.

Ringrazio quindi il ministro e confido nel
l’altissimo suo intelletto.

PRESIDENTE. È ora all’ordine del giorno
l’interrogazione del senatore Morpurgo ai mi
nistri dell’ industria e del tesoro « per sapere
se - vedutala relazione della Gommissione d’in
chiesta nella parte che riguarda 1’ Economato 
generale e sentita quella per ia riforma del- 
l’Amministrazione dello Stato - intendano di 
provvedere all’ accentramento in un unico or
gano di tutte le lattazioni relative alle forni
ture per le diverse amministrazioni statali ».

Ha facoltà di parlare il ministro per l’indu
stria ed il commercio.

BELOTTI, ministro delVindibsiria e del corn- 
rnercio. L’onorevole senatore Morpurgo inter-
roga il ministro 'dell’industria, e quello del

non debba diventare un organismo più com-
plesso, e occuparsi di tutti gli acquisti nell’in
teresse di tutte le amministrazioni.

Ora posso dire all’onorevole Morpurgo che
in seguito agli studi che si stanno facendo per
la riorganizzazione amministrativa anche que
sta questione è stata presa in esame e si trova
precisamente presso il Ministero del tesoro ?

e il Ministro del tesoro forse avrebbe meglio 
di me potuto rispondere su questo argomento, 
perchè anche questo importante problema sarà 
regolato con la riforma dell’ amministrazione.

Per conto mio esprimo l’augurio che il voto
formulato altra volta dalle commissioni
modo speciale dalla

? e in
commissione cosi autore-

volmente presieduta dal senatore Morpurgo, 
possa essere accolto anche perchè è affermato 
in quegli studi della commissione un principio 
che interessa l’industria italiana nel scuso che 
le,amministrazioni dello Stato, in ogni caso in
cui sia possibile, debbano rivolgersi
all’industria italiana

tesoro, per sapere s veduta la relazione della
commissione d’inchiesta nella parte che ri-

1

guarda l’economato generale e sentita quella ' 
per la riforma deH’ainministrazione dello Stato, 
intendono provvedere all’accentramento in un
unico organo di tutte le trattazioni 1 elative

anzitutto
e debbano presso questa

industria italia,na fare le loro provviste.
Spero che l’onorevole senatore Morpurgo

sarà soddisfatto di queste mie dichiarazioni ; e
torno ad ogni modo a confermargli che la que
stione è esaminata, e può darsi che in seguito 
a questo esame si addivenga alla costituzione 
di un organismo centrale secondo il desiderio 
dello stesso senatore Morpurgo,

MORPURGO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MORPURGO. Ringrazio l’onorevole ministro

della □Q ua cortese risposta/lo ringrazio anche
di avere molto gentilmente richiamato i prc-
cedenti per la parte che personalmente mi
riguarda, e lo ringrazio infine per aver

alle forniture per le diverse 
statali.

amministrazioni

L’argomento toccato in questa interrogazione 
è un argomento di grande importanza e lo 
stesso senatore Morpurgo se ne è occupato 
altra volta con altra veste quando, come sot
tosegretario di Stato per l’industria e il com
mercio, ebbe occasione di presiedere una com
missione nominata per studiare questo impor
tante problema. Si tratta di vedere se' l’eco
nomato che attualmente dipende dal Ministero
dell’industria e commercio, e che haTa sua
attività limitata ad alcuni acquisti che deve

nosciuta l’importanza del problema che
ricc

io ho
proposto oggi con questa mia interrogazione ;
importanza e urgenza io devo aggiungere. e
molto brevemente dirò perchè ritengo che in 
questo momento il problema vada affrontato e 
risolto con grande sollecitudine.

L’ Economato generale dello Stato benché 
ideato molto bene da quella mente eletta che
fu Quintino Sella? è andato man mano snatu-
randosi, di maniera che non risponde più allo 
scopo, onde ia necessità di provvedere o rifor
mando quell’organismo o creando qualche cosa 
di diverso.
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La Commissione di inchiesta,.dopo avere esa
minato se convenisse creare un nuovo orga
nismo più complesso, il quale dovesse servire

Presentazione di disegni di legge.

et tutte le Amministrazioni dello Stato e prov-
vedere a queste più largaetmente, è venuta nella
conclusione che meglio convenisse sopprimere 
l’Econoniato, assegnare ad ogni Ministero una
somma annua pari alla media delle somme
spese nell’ultimo quinquennio o neH’ultimo de
cennio e creare un Comitato di coordinamento 
interministeriale per 1’ approvvigionamento di
tutte le cose mobili occorrenti alle Amministra-
zioni dello Stato,

Io non voglio qui dichiararmi favorevole
piuttosfco air uno che all’ altro sistema per la
risoluzione dell’arduo problema: quello che in
teressa è che si faccia presto, perchè se fino a 
ieri importava soprattutto di spendere bene, di 
pagare il meno possibile, di fare gli approv
vigionamenti in modo vantaggioso per lo Stato,

BELOTTI, ministro delVindustria e del. com
mercio. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BELOTTI, ministro delVindustria e del com

mercio. Ho l’onore di presentare al Senato i 
seguenti disegni di legge già approvati dalla 
Camera dei deputati:

Conversione in legge del Regio decreto 27 
novembre 1919, n. 2319, relativo al passaggio 
delle capitanerie di porto dal Ministero della 
marina a quello dei trasporti marittimi e fer
roviari;

Conversione in legge dei Regi decreti 27
novembre 1919, n. 2355, 7 marzo 1920, nu
mero 243, e 18 aprile 1920, u. 629, concernenti
norme circa il. pagamento delle obbligazioni

Oggi urge 1 tre L tanto Pi più ancora di favorire
l’industria nazionale. Q.uesto mio concetto è il
medesimo, che è stato esposto in quest’ aula

pagabili in oro;
Conversione in legge del Regio decreto 

25 novembre 1919, numero 2212, che abroga i 
decreti luogotenenziali 7 febbraio, 3 settembre

pochi giorni or sono dal collega Orlando, il quale 
diede occasione all’ onorevole ministro di fare 
dichiarazioni che ebbero l’approvazione incon
dizionata del Senato. Noi non vogliamo preclu
dere ii nostro mercato all’estero, ma dobbiamo
favorire le nostre industrie, le quali incremen-1

taao alla lor volta l’economia nazionale: quindi
facciamo un grande va Lx bei

dalla economia nazional p.

ggio per lo Stato che 
ritrae le proprie en-

trate.
Nelle legislazioni straniere è

questo principio : che le provviste per conto

e 9 novembre 1916, rispettivamente n. 133,
1108 e 1646, relativi alla distribuzione dei di
videndi nelle società commerciali, stabilendo 
norme per la devoluzione e denuncia della ri
serva speciale e le penalità per i contravven
tori ;

Conversione in legge dei Regi decreti,
meri 1577 e 1578,
autorizzano ad oet

nu-
in data lo agosto 1919, che

prire i concorsi per le catte-
dre vacanti nei Regi Istituti superiori di studi

già affermato ' commerciali e nelle Regie Scuole industriali e 
! comraerciaPi:?

delle Amministrazioni delio Stato debbono esser 
fatte all’interno per quanto è possibile: ora se

Conversione in legge dei decreto luogote
nenziale 3 gennaio 1915, n. 3, che proroga al

noi non adottiamo una disposizione uguale a 30 giugno 1915 i termini relativi a privative
quella delle legislazioni estere, ci troveremo
anche per questo in condizioni di inferiorità «

industriali appartenenti 
all’ estero ;

a persone dimoranti

Onde io prego vivamente l’onorevole ministro 
che, riprendendo gli studi già fatti e compiuti
- poiché egli troverà pronto il materiale
venire a conclusione

per
in pochissimo tempo -

voglia proporre la risoluzione di questo impor
tante problema. E confidando, come già ha pro
messo, che vorrà fare ciò con la maggiore 
rapidità, io dichiaro che devo riservarmi a di-
chiararmì di essere interamente soddisfatto
quando verrà avanti al Parlamento il disegno 
di legge promesso dall’onorevole Belotti.

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 19 marzo 1916, n. 500, col quale l’am
ministrazione delle ferrovie delio Stato è au
torizzata, nell’interesse del pubblico servizio, 
a espropriare in tutto o in parte il diritto di 
privativa industriale:

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 24 settembre 1914, n. 1034, concer
nente proroga di termini, stabiliti dalla legge 
30 ottobre 1859, n. 3731, sulle privative indu
striali ;
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Conversione in legge del Regio decreto : 
30 agosto 1914, n. 919, sul corso medio dei j

Allegato.
N. 910.

cambi. 1
I

PRESIDENTE. Do atto alFon. ministro del- S TOMASO DI SAVOIA DUCA DI GENOVA
l’industria e del commercio della presentazione {

!

di questi disegni di legge, che seguiranno il loro 
corso a norma del regolamento.

U0G0TENSNT.E GENERALE DI SUA MAESTÀ

VITTORIO EMANUEI HK. ili

■ per grojzia di Dio e p ,og'^ volontà della Nazione

Votazione a scrutinio segreto. Re d’ Itali 5V2 1

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
In virtù deirautorità a Noi delegata;

votazione per la nomina di un membro della ; 165’"’
Redo Lo il Nostro decreto o 

O dicembre 1916

Commissione di contabilità interna e dei di ? contenente le nor l o per la promozione,

segni di legge approvati ieri per alzata e se-«
durante la guerra, ai <^radi di primo segretario

duta.
Prego l’onorevole senatore segretario, Pre- '

e di primo ragioniere e ai gradì corrispondenti ;
Udito il Consiglio dei ministri;

sbitero di procedere all’appello nominale. Sulla■» ■» Iproposta del niinistro segretano di
PRESBITERO ; segretario, ftr l’appello nomi- Stato pe gli alrari delle, colonie, ministro ad

naie.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

int 
: del

sriiTi d.ied’in terno 9 vice presidente ad interim
Consiglio dei ministri, di concerto con il

! ministro del tesoro
f

0

Abbiamo decretato e decretiamo:
Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di legge 

« Conversione in legge del decreto luogotenen
ziale 25 maggio 1919, n. 910, che estendeV

I

I 
_l 

ì

Art. 1.
/?>funzionari dell’Amministrazione centrale e prò- >
vìnciale della sanità pubblica articolo 6 > La disposizione delParticolo, 5 dei decreto Itio-
del decreto luogotenenziale 
K 1659» (N. 137).

o 
O dicembre 1916 Ì gotenenziale 3 dicembre 1918 n. 1659, è estesa

1
ai funzionari dell’Amministrazione centrale e

i provinciale della sanità pubblica.
PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca hi 

discussione del disegno di legge : « Conversione 
in legge del decreto luogotenenziale 25 mag
gio 1919, N. 910, che estende ai funzionai!

Art. 2.

'r J

deli’ Amministrazion cen irai e e provinciale
ia?

della sanità pubblica 1’ cì) rtic.olo 5 del decreto

«. jy-1. 
ent;

/esente decreto sara presentato al Par-
» per la conversione in legge.

luogotenenziale o
O dicembre 1916, N. 1659 ». l

Ordiniamio che il presente decreto, riunito

Prego, l’onorevole senatore, segretario, Pel- j
i del sigillo dello Stato, sia inserto neil.a raccolta

lerano di darne lettura.
uffìciale delle leggi e dei decreti del Regno dT-

PELLERANO, segretario, legge:

)
? talia
1

’ 1 *i e ai
, mandando a eh 
farlo osservare.

i '7.inque spetti di osservarlo

» Dato a Roma addì 25 m.aggio 1919.
Articolo unico

l 
I

r TOMASO DI SAVOIA
È convertito in légge il decreto luogotenen- !

ziale 25 maggio 1919, n. 910, cbe estende ai fun- ;
zionari deH’A'mministrazione centrale e provin-
cia,le della sanità pubblica rarticolo 5 del de- j y. — Il Guardasigilli :

creto luogotenenziale 3 dicembre 1916 n. 1659. ! Facta.

COLOSIMO
Stkingiier.

à
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1

PRESIDENTE. È aperta la discussione su 
questo disegno di legge.

Allegato.

Nessuno chiedendo di parlare 1 Cb dichiaro
chiusa.

Trattandosi di articolo unico, il disegno di 
legge sarà poi votato a scrutinio segreto.

Pret sentasioiie di un disearno di leg-g'©.

BONOMI. pr/’sidenie de {yUÌ signo, rnmisiro
dei V inde rno. Chiedo di p.-irlare.

PRESIDENTE. Ne na fa oltà.
BONOMI ) 1 siderite del Consiglio, ministro

deWinterno. Ilo l’onore di presentare al Senato 
il disegno di leR’ge, già approvato dall’altro
ramo del Parlamento, riguardante T estensione
dei provvedimenti legislativi a favore degli in
validi e degli orfani della recente guerra eu-
ropea agli invalidi ed orfani della guerra 
turca.

italo-

PRESIDENTE. Do atto alTonorevole Presi-
dente del Consiglio, ministro dell’Inteì'no della
presentazione di questo disegno di legge, che
seguirà il corso stabilito dal regolamento.

Discussione sul disegno di legge: « Conversione
in legge del Regio decreto 31 ottobre 1919, nu-
mero 2296, che autorizza il ministro deii’interno 
a coprire i posti vacanti nella Amministrazione 
della sanità pubblica » (N. 138).

PRESIDENTE, L’ordine del
discussione sul disegno di legge:

1 giorno reca ia
« Conversione

in legge del Regio decreto 31 ottobre 1919,
n. 2296, che autorizza il ministro dell’ interno
a coprire i posti vacanti nell’Amministrazione
della sanità pubblica > *

Prego l’onorevole senatore, segretario, Pel-
lerano di darne lettura.

PELLERANO, segretario, legge:

?

N. 2296.

VITTORIO EMANUELE II
pe?’ grazia di Dio p.

T A

per volontà della Nazione
Re D’Italia.

Visto il decreto luogotenenziale 18 novembre 
1915, n. 1625, e la legge 21 dicembre 1915, nu
mero 1174;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del nostro ministro segretario

di Stato per gli affari deirintenio, Presidènte
del Consiglio dei ministri, di concerto con il mi-
nistro del tesoro ?

Abbiamo decretato e decretiamo

Art. 1.

9 

o

li ministro dell’interno è autorizzato a co
prire, con le norme indicate negli articoli se-
guenti, i posti vacanti nel personale della Am-e>

ministrazione centrale e provinciale della sanità 
pubblica alla data di pubblicazione del presente 
decreto.

Art. 2

Dei posti indicati nell’articolo precedente, 
quelli di veterinario provinciale di quarta classe 

r.'-

saranno conferiti ai vincitori di un concorso 
per titoli fra i segretari veterinari delia Dire
zione generale della sanità pubblica, Passistente 
veterinario del laboratorio di micrografìa e bat
teriologia della stessa Direzione generale e i 
veterinari di confine e di porto.

Per quelli dei posti rimanenti per i quali, a
termine delle diposizioni anteriormente in vi
gore, il conferimento doveva farsi in seguito a 
pubblico'concorso per esame, o per titoli ed
esame, il ministro dell’interno è autorizzato a

Articolo unico.-«

È convertito in .legge il Regio decreto 31 ot-
topre 1919, II. 2296 che -autorizza il ministro
dell’interno a coprire i posti vacanti nell’am-
ministrazione della sanità pubblica e

bandire concorsi per soli titoli, salva alla Com
missione giudicatrice la facoltà di sottoporre -i 
concorrenti, ove lo ritenga necessario, a prove 
di esame.

Art. 3..

Ai concorsi banditi a mente del secondo com-
rna del precedente articolo possono essere 
messi coloro che oltre a possedere gli altri

am-
re-
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quisiti indicati all articolo 4 del regolamento di un professore ordinario di
approvato con il nostro decreto 25 giugno

Regia università.

1914, n. 702, e aver conseguito il titolo di studioo

e del direttore generale della sanità pubblica o
di un funzionario dell’Amministrazione della sa-

corrispondente al posto cui aspirano, indicato • nità pubblica, di grado non inferiore a diret-
ìneìl’articolo stesso, abbiano compiuti

diciotto e non oltrepassati i trentacinque alla *
gli anni ; tore capo di divisione.

data del decreto che indirà il concorso.
Coloro che già si trovano in servizio dell’Am-

I

( I I
Art. 6.

rniinistrazione della sanità pubblica, il ministro deirinterno, riconosciuta la rego-rmims trazione della sanila pubblica, anche a |
titolo provvisorio, straordinario o avventizio, Pi'O‘=edimento, seguito dalla Commis-? ?

vi sono ammessi con esonero dai limiti di età. sione, approva la graduatoria dei vincitori.
La prima nomina dei vincitori dei concorsiLe stesse norme si applicano per l’ammissi-

j di cui al secondo comma dell’articolo 2 è fatto abilità ai posti conferibili senza concorso.

Art. 4
titolo di tirocinio e di esperimento.

Al termine di un anno e non oltre il secondo
mese dall s.

Nei concorsi predetti. i titoli da prendere
scadenza verrà proceduto alla no-

in considerazione sono:9
u) il risultato degli esami nel corso degli

mina, definitiva di coloro che, dopo aver prestato
servizio effettivo per quell’ intiero periodo,
abbiano conseguita la dichiarazione di idoneità

studi in cui fu conseguito il titolo accademico da una apposita Commissione nominata dal mi
richiesto per la partecipazione al concorso;

ò) il servizio prestato neìFAmministrazione
nistro dell’interno, che giudicherà sulle basi del

della sanità pubblica e specialmente il
servizio prestato.

grado loro che non conseguissero ìa nomina ver
di diligenza e capacita dimostrato neiradempi- « ranno con lo stesso termine licenziati senza che
mento dell’ufficio ;

c) gli uffici od impieghi coperti presso al
tre amministrazioni governative o presso altre

! loro spetti alcun diritt 
od altro compenso.

0 ragione per indennità

amministrazioni provinciali o comunali che ab- Art. 7.
biano rapporto con le discipline igieniche,
come pure gli incarichi e le mansioni tempora il

Per ciò che non sia disposto dal presente de-
nee compiute per conto delle amministrazioni creto si seguiranno, in quanto siano applicabili
suddette ;

d) le pubblicazioni relative alle discipline
e non contrastino con quanto è di sopra pre-

igieniche e in modo speciale a quelle più prò
priamente interessanti il posto messo a con-
corso, esclusi i manoscritti e le bozze di stampa ;

e) tutti gli altri titoli che valgano a dimo
strare l’attitudine speciale al posto stesso.

s
A parità di merito sono preferiti coloro che 

iano invalidi di guerra o feriti in cornbatti-
mento; gli insigniti di medaglia al valore mili
tare, o di marina o di altra speciale attestazione 
al merito di guerra; coloro che abbiano pre
stato. servizio nell’Amministrazione della sanità 
pubblica.

Art. 5.

Il giudizio sui concorrenti sarà dato da una 
Commissione nominata dal ministro deH’interno 
0 composta di’ un consigliere di Stato, presidente,

scritto le disposizioni del regolamento appro-
vato con il Nostro decreto 24 giugno 1914 nu-

ro 702.

Art. 8.
Il presente decreto sarà presentato al Parla

mento per essere convertito in legge.
Ordiniamo che il presente decreto, munito del 

sigillo dello Stato, sia inserto nella raccolta uf
ficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia
mandando a chiunque 
farlo osservare.

spetti di osservarlo e di

Dato a San Rossore, addì 31 ottobre 1919.
I

VITTORIO EMANUELE
N ITTI
Schanzer

V. —- Il G-uardasigilU :
Mortara.
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!
PRESIDENTE. E aperta la discussione su

questo disegno di legge.
ZUPELLI. Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

0

che nei concorso da fare alla data della pub
blicazione del decreto e non oltre. Infatti Par-
ticolo 1° suona così:0

« Il ministro dell’interno è autorizzato a co-
ZUPELLI. Onorevoli colleglli, ho chiesto la I coi^ norme indicate negli articoliC’ se-

paiola per proporre un’emendamento caute- i posti vacanti nel personale dell’Am-
lare, perchè con questo disegno di legge noi
autorizziamo il Ministero dell’interno a coprire 
i posti vacanti nella amministrazione della sa- ì

ministrazione centrale e provinciale della sanità
pubblica alla data di pubblicazione del pre-
sente decreto ».

Diguisachè il dubbio, sollevato dall’on. Zu-nità pubblica, senza aggiungere altro. È bensì ’
vero che cella relazione è detto: « Non pare su- ! già risolto dalla chiara dizione dellaNon pare.su-
perfluo rilevare trattarsi di un decreto che ha 1 Non pare quindi che sia necessario ag-
cessato di avere la sua
disposizioni non hanno t1 

et

azione, poiché le sue 
vuto (e non dovevano

giungere al presente disegno di legge, l’emen-

avere) che una sola applicazione, alia, data
i damento che l’on. collega Zupelli ha in animo 
i di proporre al Senato.

della pubblicazione dello stesso, pi I deliQ '{'•O im i PRESIDENTE. L’on. Zupelli insiste nella sua
m edi aia m en te 1 uoao o al ristabilimento del re 1 proposta di emendamento ?»

lite noinmie».
Però, si eco u. e nella rapo ccolta delh 1leggi a de

È

cren la. relazione non ngura e non figurerà
OC' oì'i e che li circostanza che opaci decreto-

1 » 
I
a

«

ZUPELLI. Il fatto stesso che il relatore ha 
ritenuto necessario aggiungere quel chiarimento 
in fondo alla sua relazione, mi pare possa far

legge ha c^-ssato completamenre 5 1 avere azione
risulti dalla h‘g■ge stessa. E perciò' io propongo ì

ì rinascere 
j legge in

il dubbio sull’applicazione di questa
avvenire, perchè nella farragine di

il seguente emendameiito di s-guito all irticolo
umc<.: «... ferme la-^-stando disp’/sìzieiii della i

legge 13 agosto 1921 . il1-, 1080 dalla data dell Q
Cv

sua entrala in vigore ».
Questa proposta ìa faccio

sidente della Commissione ner
ancne oiuane pre7 1

Àin mi nistrazioni statali.
cesse questa aggi unta,
provato
allor«co il
cohà di

leggi che abbiamp, potrebbe accadere che fosse 
dimenticatoli decreto legge in questione. Quindi,

‘i quantunque possa ritenersi superfluo, io non
I vedo la ragione di opporsi al mio %
l mento.

la ri torma delia i
perchè se non si ta-■C*. J

emenda-

BADALONI, relatore. Domando di 'parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

o

BADALONI, relatore. Unicamente per pre
- , 'J' disegno ai legge ap- collega Zupelli di non volere insistere

porrebbe venir preso, - - ' ■ ■ 'a sè stante, e
ministro deil’interno vrebbe la ta-

nei suo emendamento. Se egli stesso riconosce

•’opi il e i posti che si rendessero va-
i che può parere superfluo, non mi pare che sia
?

canti nella il caso di proporre un emendamento, che al

garantire lo Stato da
samm pubblica. Occorre pertanto pensiero era apparso necessario solamente

una possibile evasione
alle dispos’zioui delia legge del 13 agosto 1921
sulla ritorni ci delle arniiiinistra
quale vieta che 
a si,stemazione

zioni statali, la
si coprano posti vacanti fino ix"

completa, dell’ amministrazione
stessa.

BADALONI, relatore . Domando di P arri are
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BADALONI, relato) e

dairon. senatore Zupelli
Le considerazioni svolte

.QAo

di considerazion
ORO certamente degne

perfine.
ma esse vengono rese su

se si esamini il
oA'etQ, del quale s. discute.

N il’
dal

per il fatto che alla relazione, che accompagna 
11 disegno di legge, non era aggiunto il testo
originale del decreto. Se quel testo vi fosse
stato, Fon. collega avrebbe avuto campo di
fare il rilievo esposto e che pertanto non

; brami meritevole di

i

I

sem-
essere mantenuto e co-

difìcato in'un emendamento al disegno di legge. 
Vorrei quindi pregarlo di non insistere.

BONOMI, presidente del Consiglio, ministro
; delVinterno. Domando di parlare.

PRECIDENTE. Ne ha facoltà.
testo dell’art. 1 del de- ì

ciì’ticolo 1^» è detto che lo
medesimo n 1 debbon

BONOMI, del Consiglio, ministro
, delVinterno. Leggendo l’articolo 1° del decre

norme portata he si dovrebbe convertire
A.to

essere e* pii cale ietto testé dal relatore,
in legge, oa rticolo

ci si convince che si
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tratta di una facoltà straordinaria concessa in 
quel momento per coprire i posti vacanti nel-
ramministrazione di sanità, perchè si dice
chiaramente
quel momento »

«per coprire i posti vacanti in
cioè alla data della pubbli

cazione di quel decreto-legge. Non c’è dubbio
;

che la disposizione generale della legge sulla 
burocrazia, (mi pare all’art. 9), che prescrive
che non si debbano fare

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale su questo disegno di legge.

GIARDINQ, relatore. Chiedo la parola per 
una dichiarazione.

PRESIDENTE. Ha la parola l’onorevole rela
tore dell’Ufficio centrale.

GIARDINO, relatore. La questione, che il 
Senato prende ad esaminare, è preAmlentemente

nuove
aprire nuovi concorsi, è di carattere generale.

nomine ed tecnica e amministrativa ; essa è però assai

e quindi si può anche fare a meno di accen
narvi qui, perchè si tratta di una

complessa, e perciò l’Ufficio centrale sente il 
bisogno di dichiarare, prima che si inizi la

disposizione discussione generale, quali siano i criteri ai
generale che limita la facoltà del Governo di quali ha ispirato il suo esame e le sue pro-
coprire i posti ed aprire nuovi concorsi. Quindi
credo che il dubbio sollevato dall’on. Zupelli 
sia acquietato da queste mie dichiarazioni, per
chè la legge sulla burocrazia dà disposizioni 
precise per impedire che si .facciano nuovi 
concorsi e si coprano i posti vacanti.

ZUPELLI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
ZUPELLI. Prendo atto delle dichiarazioni 

dell’onorevole presidente, del Consiglio; e sono 
lieto di averle provocate perchè, in qualche 
caso di indebita applicazione, questa discussione 
potrà sempre servire a chiarire le disposizioni

poste e

della legge.
PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 

parlare la discussione è chiusa e l’articolo 
unico è rinviato allo scrutinio segreto. 

t

Discussione deli disegno di legge : « Conversione 
in legge dei Regi decreti 2 ottobre 1919, n. 1790, 
31 ottobre 1919, n. 2198, e 29 ottobre 1920, 

■n. 1623, riflettenti la istituzione e organizza
zione del Corpo della R. Guardia per la pub
blica sicurezza». (N. 2).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge: « Conversione
in legge dei Regi decreti 2 ottobre 1919, n. 1790, 
31 ottobre 1920, n. 2198, e 29 ottobre 1920? 
n. 1623, riflettenti la istituzione e la organiz
zazione del Corpo della Regia Guardia per la 
pubblica sicurezza ».

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario. 
Sili di dar lettura del disegno di legge.

SILI, segretario, legge :
(V. Stampato N. 2}.

Anzitutto, l’onere finanziario: l’onere finan
ziario, non considerato nei soli riguardi del 
corpo della Regia Guardia, ma considerato in 
relazione al complesso delle forze di pubblica 
sicurezza e alle forze che sono incaricate della 
difesa nazionale. Se noi avessimo larghezza di 
bilanci, in modo che i due compiti dell’ordine 
e della sicurezza pubblica e della difesa na
zionale potessero avere ciascuno la sua forza 
apposita, e alla forza dell’uno e dell’altra si 
potesse provvedere in maniera conveniente, 
nulla di meglio che procedere a questa netta 
distinzione di compiti e provvedervi separata- 
mente. In quel caso l’Ufficio centrale non 
avrebbe avuto motivo di proporre economie. 
Invece, poiché la questione della difesa nazio
nale si dibatte in istrettezze veramente gravi, 
e poiché l’esercito, nonostante l’aumento delle 
forze di pubblica sicurezza, non ha potuto es
sere esonerato dai compiti dell’ordine pubblico, 
l’Ufficio centrate si è trovato nella necessità, 
che spera riconosciuta dal Senato, di conside
rare globalmente tutto l’onere finanziario dello 
Stato per il complesso delle forze armate dello 
Stato. E quindi ha riconosciuto che, anche a 
costo di conipenetrare i due compiti ai quali 
quali ho accennato, bisogna fare su queste spese 
delle economie positive. La cifra, che ha cal
colato l’Ufficio centrale per le spese per fi corpi 
di pubblica sicurezza, è di 820 milioni all’anno,' 
però il computo non è completo ed è assai pro
babile che questa cifra si avvicini al miliardo. 
L’Ufficio centrale l’ha trovata eccessiva; ha 
trovato che essa è riducibile; ha trovato che
è conveniente di ridurla per poter fare qual
che più largo assegno all’apparecchio della di
fesa nazionale. L’Ufficio centrale, mentre non

Discussioni, f. 148
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hcì. alcuna Aveste jjer proporre passaggi di stan-
zianienti dtiiruno all’altro bilancio dello Stato ;

tiene a dichiarare che questo concetto globale 
delle spese per le forze armate dello Stato è 
stato quello che ha ispirato le sue proposte, e 
prega il Senato di voler tener conto di questo 
supremo concetto neH’esaminare le proposte di 
economia che l’Ufficio centrale ha fatte. L’Uffi
cio centrale non può, evidentemente, in questa 
sede, fornire al Senato dati relativi alla situa
zione per la difesa nazionale : ma esso è per- i
suaso che, il Senato ne sa quanto basta per
giudicare questa questione e per decidere se

come peso sull’erario, quel tanto che occorre ?
perchè le forze di leva rispondano da sole ai
bisogni della difesa. Quanto alla salvaguardi
dalle lesioni morali derivanti da confronti,

av
non

ho bisogno di soffermarmi troppo sull’ argo- ,
mento, perchè
ogni differenza di posizione

viviamo in tempi, nei quali
e di trattamento

si debbano o no fare economie sulle forze di
pubblica sicurezza a vantaggio della difesa

costituisce un motivo di malomimo, di rivalità, 
non solo in questi od in altri organismi, ma 
anche nelle classi della popolazione.

Il quarto concetto è quello di evitare il dua
lismo tra i due corpi che sono incaricati del
l’ordine e della sicurezza pubblica ; non è bene 
che vi siano due corpi incaricati dell’ordine e

nazionale, impiegando, quando occorra, anche 
1 esercito, che, in ogni caso, vi è ugualmente

della sicurezza pubblica, appunto per la possi 
bitità di dualismi

; ma, dacché vi sono, P Ufft-
impiegato, nel servizio di ordine pubblico. In l l ciò centrale trova che il trattamento deve

quest’ordine di idee le questioni principali che
emergono dalla relazione sono queste. Prima: 
l’economia degli squadroni della Regia Guar-

essere almeno tanto eguale da non creare tra 
i due nessun dualismo.

dia; seconda : se. ammesso il principio di do-
ver fare economia sulle forze di pubblica si-
curezzu, queste debbano riguardare la Regia
Guardia

Secondo
oppure i Keali Carabinieri,

concetto, che fu già accennato altret

Finalmente, 
di arbitri nel

occorre rimuovere la possibilità
regime di questo nuovo corpo f

nell interesse della compagine del corpo mede
simo.

A questi cinque scopi si rannodano, più
0 meno direttamente, tutte le osservazioni e le

volta in quest’aula, e che fa parte anche di Ufficio centrale ha fatto.
una^ interpellanza all’ordine del giorno, è quello I La relazione dell’ Ufficio centrale, poiché
dell’equilibrio prudenziale delle forze armate delPUfficio stesso di esaminare
nello Stato.

È un 
soffermo

aigomento delicato, sul quale non mi
; e del quale il Senato

tamente tutta P importanza.
apprezzerà cer-

Si riferiscono
questo concetto superiore, sia i confronti 
nei e di trattamento, che nella

a
nume-

era
---- — esaminare gli 

articoli di decreto da convertirsi in legge, co-
mincia dall’esame particolareggiato delle que-
stioni organiche, concreta le sue proposte in 
emendamenti a queste disposizioni organiche.
e poi passa da ultimo a considerare le que

messi in evidenza 
puoblica sicurezza

relazione sono stioni più generali, concretando i suoi voti iin
nei riguardi dei corpi di ordine- del giorno. Ma se, ora che la Com
e dell’esercito nazionale, si

«“ certo carattere di dipendenza personale, an- 
zichè da prescrizioni

missione ha esposti per ordine di importanzasia . ----
; 1 criteri magistrali che ha seguito nell’esami-
i nare i decreti, il Senato trovasse più conve- 
i mente cambiare l’ordine della discussione, 
i cominciare dalle disposizioni d’insieme, l’Ufìtì- 

qiiello di salvaguardare | centrale dichiara ’ 
nazionale da eccessive 1 ordini del Senato.

sottrazioni numeriche e da lesioni

cuno dei corpi armati
regolamentari ;

rezza.
Un terzo concetto è 

le forze della difesa

per la pubblio
per qual- ;
aQ sicu-

cne1
;

e

senza alcuna diffi-

, « ua lesioni morali prò
veuienti da confronti. Quanto alle sottrazioni i 
numeriche il problema si presenta sotto due it

AMEGLIO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

aspetti: o le forze di nnbhììpQ iP marezza sono < poche considerazioni 
razionai

I AMEGLIO. Prego il Senato di concedermi
preparate anche alla difesa 
controllo dell’autorità che

su alcuni punti della 
sotto il J lazione che l’Ufficio centrale ha

re-

risponde dell’apparecchio
oppure ; videnternente, bi

Liie 1 umcio centrale ha presentato al
mihtX nFL istituisce ed

j 1“ pubblica sicu-ougua cne esse cedano, ! rezza.
uerra, j or-

>
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La R. Guardia si trovò un po’ maluccio per 
raffrettata organizzazione che se ne fece, sia
per gli ufficiali, sia anche per la truppa. Si
costituì in un primo tempo su 7 legioni terri
toriali e una legione allievi, in tutto 25 mila 
uomini.

In un secondo tempo la forza fu portata a 
40 mila uomini e si ebbero nove legioni ter
ritoriali e una allievi ; e di questi 40 mila uo
mini, 1500 a cavallo furono costituiti in dieci
squadroni «

Quando sul principio, ed anche dopo parecchi 
mesi, la R. Guardia non era ancora forte-
mente organizzata direi quasi che si poteva
paragonare ad un palazzo senza pilastri, nes
suno si curò di essa ; quando la R. Guardia 
divenne una forte organiszazione per bordine 
e la sicurezza interna, si cominciò a discutere, 
specialmente nella stampa, e si apri una cam
pagna per la riunione di tutte le forze depu
tate all’ordine ed alla sicurezza interna in un 
solo corpo.

Io penso che nel momento storico che at
traversiamo, in cui un vento di fronda spazza 
tutte le vie d’Europa, il raccogliere tutte le 
forze destinate all’ordine-ed alla sicurezza pub
blica sotto una sola autorità non sia politica- 
mente consigliabile.

ufficiali, toccherebbe anche la compagine mo
rale del Corpo.

Per quanto si .riferisce all’articolo 9 del 
R. decreto 31 ottobre 1919, n. 2198, col quale 
si stabilisce che le promozioni ai vari gradi pos
sano avvenire senza alcun limite nè di tempo 
nè di grado, sono d’accordo con l’Ufficio cen
trale e mi associo pienamente alle proposte da 
esso fatte, e cioè, che venga soppressa tale di
sposizione; tanto più che di quell’articolo ha 
goduto un solo ufficiale. Il Comando, quando 
ebbe ad esaminare questa singola promozione, 
naturalmente rimase molto male, perchè l’uffi
ciale aveva goduto già un vantaggio con l’ar
ticolo 14 e, dopo 13 giorni, ne ottenne un se
condo in base all’ articolo citato. Certamente 
nulla poteva fare il Comando per ottenere la 
cancellazione del decreto, ma è certo che nei 
rapporti morali non è stato un bene per il
Corpo della R. Guardia, mi associo quindi

Xi'' 
rj. quindi, ritengo che bene hanno fatto i

successivi Ministeri nel tenere separatamente 
il corpo della R. Guardia, l’arma dei Reali Ca
rabinieri e la Guardia di Finanza che sono i 
tre corpi che hanno comuni alcuni servizi di 
istituto per l’ordine pubblico e per la pubblica 
sicurezza.

Io non fermo oltre in questo concetto, in

pienamente a questa proposta dell’Ufficio cen
trale.

Devo peraltro con dispiacere non associarmi 
ad altre proposte deU’Ufficio centrale che, se
condo me, vanno al di là di quello che l’inte
resse stesso dell’equità, avrebbe consigliato.

La R. Guardia, formando i dieci squadroni, ha 
creduto di rispondere ad una necessità che oggi 
è-riconosciuta in tutti gli Stati d’Europa, perchè 
non vi è polizia negli altri Stati che non ne ab
bia parte a cavallo. Io non dico quale sia l’uti
lità dei nostri squadroni, e brillanti squadroni, 
perchè questa utilità certo sarà stata constatata 
da tutto il Senato; ma in Francia, in Germania, 
oggi gli squadroni a cavallo sussistono come da 
noi. Dirò ancora che nei recenti fatti di Vienna

quanto voglio strettamente attenermi a pochis
sime considerazioni sulla relazione deU’Ufficio 
centrale.

Per quanto si riferisce alle nomine ed alle 
promozioni degli ufficiali, io sono di avviso che

sono state proprio le guardie a cavallo che

si debbano seguire le norme in vigore per
r esercito, e quindi mi associo alle modifica-
zioni proposte dall’ufficio centrale, proponendo 
però che vadano in vigore dalla data in cui il 
decreto-legge avrà avuta la sua conversione in 
legge. La ragione di ciò è facile ad intendersi : 
vi sono molti diritti acquisiti, anche in seguito 
a concorsi; quindi un riesame delle nomine e 
promozioni darebbe luogo a non pochi ricorsi, 
che, oltre a ferire il morale e gli interessi degli

hanno assicurato l’ordine. Dirò che anche qui a 
Roma questi squadroni hanno arrecato dei se
gnalati servizi; però sono stati troppo affaticati, 
si facevano lavorare troppo, sia gli uomini che 
i quadrupedi, ed io ho dovuto anzi pregare il 
questore di essere più moderato nella richiesta 
di questo personale per non logorare troppo
gli- squadroni. « Ma io son più contento di uno
squadrone che di un battaglione di guardie a
piedi » ?

mi ha risposto il questore. E non solo
dal questore, ma da tutte le autorità del Regno 
si è riconosciuta l’utilità degli squadroni, quindi 
non nego che la proposta della soppressione di 
essi mi ha lasciato molto perplesso.
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E neppure credo che per una ragione finan
ziaria si possano e si debbano togliere degli 
elementi che sono veramente utili al paese. 
Penso che per assicurare la libertà dei cittadini, 
e dell’ordine pubblico non si debba guardare 
a spese. Qualunque possa essere la somma, sarà

rio alla soppressione per una ragione morale. 
Gli squadroni, è bene che il Senato lo sappia, 
sono r amore della Guardia a piedi. La sop
pressione degli squadroni porterebbe un for
tissimo colpo alla compagine morale di tutta 
la R. Guardia ed anche a quello spirito di

sempre spesa bene quando verrà assicurata la Corpo che è indispensabile conservare e rin-
libertà dei cittadini, la proprietà privata e tutte 
le libertà che la nostra costituzione concede. 
{Bene}.

Nei riguardi poi della relazione, devo permet
termi di fare considerare all’onorevole relatore 
che il paragone tra lo squadrone di guardie a 
cavallo e lo squadrone di cavalleria è franca
mente un paragone fatto tra due elementi 
eterogenei. Le guardie a cavallo sono dei 
volontari che hanno la ferma di tre anni; 
che si dànno ad una carriera e naturalmente 
hanno diritto ad una paga corrispettiva, che 
non è gran cosa, onorevoli colleghi, perchè un 
guardia-sala delle ferrovie, che non arrischia 
la pelle, guadagna molto di più di quello che 
guadagna una R. Guardia, e quest’ultime hanno 
poi l’obbligo ed il dovere di farsi occorrendo 
ammazzare per il paese....

GRANDI, dell’ Ufficio centrale. Ed i soldati 
non si fanno forse ammazzare?

AMEGLIO. Quello che voglio dire è che le 
R. Guardie non possono paragonarsi ad uomini 
di leva che hanno l’obbligo del servizio mili
tare.

Un paragone potrebbe invece farsi fra uno
squadrone di carabinieri a cavallo ed uno squa
drone di R. Guardie. Questi sono due reparti

forzare, quando si pensi che la R. Guardia è 
stata costituita con elementi di sei provenienze ; 
carabinieri, esercito, marina, guardie di città, 
guardie di finanza e cittadini. Amalgamare 
questa gente, dar loro un’anima sola, perchè 
pensi allo stesso modo -e risponda ai suoi do
veri, non è poco, e la soppressione degli squa
droni sarebbe un fortissimo colpo alla compa
gine morale del Corpo della R. Guardia ; quindi 
io sono contrario a questa soppressione. Ma c’è 
qualche cos’altro: nella relazione, l’Ufficio cen
trale propone l’accettazione di un emenda
mento 15 bis, in cui si propone di aggiungere : 
< il reclutamento per la R. Guardia di cittadini 
che abbiano 1’ obbligo di leva non può aver 
luogo che dopo il compimento degli obblighi 
della ferma ordinaria sotto le armi nel Regio 
esercito o nella Regia marina; in caso di ri
chiamo alle armi della propria classe di leva, 
che avvenga dopo il loro congedamento dalla 
R. Guardia, essi sono incorporati nel Regio eser
cito 0 nella Regia marina rispettivamente

Ora, a parte che io ritengo discutibile se un 
Governo possa limitare i diritti dei cittadini se 
si . debbono arruolare in un Corpo piuttosto che 
in un altro, io trovo che, se si dovesse accet
tare questo emendamento, alla R. Guardia non

omogenei e quindi questo confronto è giusto 
che si faccia.

Dai calcoli che ho fatto, poiché tanto i 
labinieri quanto le Regie Guardie ricevono la

i Ca-

stessa paga e le stesse indennità - forse nelle 
Regie Guardie c’è qualcosa di più per la biada, 
ma sono cavalli che tutto il giorno sono tenuti 
in piedi in servizi faticosi, specialmente nel-

rimarrebbe che una sola fonte di reclutamento, 
quella dei soldati in congedo.

Ebbene, signori, racconterò un fatto avve
nuto un mese prima delle ultime elezioni poli
tiche. Le autorità politiche del regno recla
mavano dal ministro deH’interno delle forze 
per meglio garantire P ordine durante le ele
zioni. Si riuni una Commissione al Ministero

r inverno quando questi squadroni sono alba-
degli interni ; si convenne di passare alla

perto 0 nei cortili dei grandi palazzi. - se o’ è
qualche piccola differenza non è questa una ra-
gione sufficiente per proporre la soppressione
degli squadroni; quindi io sono di parere
trario alla proposta del? Ufficio

con
centrale.

Ma, indipendentemente dall’ utilità e dalla
ragione finanziaria, sono assolutamente contra

R. Guardia 8000 uomini di truppa, e qualche 
cosa di più ai Carabinieri : ai Carabinieri an
darono soldati in numero maggiore della forza 
richiesta, alla R. Guardia sono venuti solo 150 
soldati. Si è scritto ai comandanti di legione 

r ragione di questa deficienza, 
chiedendo se ci fossero state forse disposizioni 
contrarie. Ma per quanto fosse stato molto l’in-
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teressamento, come è risultato al comando della 
R. Guardia, da parte dei comandanti di Corpo 
d’armata, sono giunte al comando della R. Guar
dia delle domande nelle quali si diceva: Noi 
mandiamo-direttamente al Comando del Corpo 
ia domanda perchè i nostri capitani ce Thanno 
respinta. Ora, se voi volete proibire ai citta
dini di entrare nella R. Guardia e poi si hanno 
questi risultati da quelli che hanno fatto ser
vizio 0 che sono in servizio, questo vuol dire 
voler far morire la R. Guardia di esaurimento. 
Da una parte si vogliono soppressi gli squa
droni, dall’ altra si propone questo emenda
mento, allora è meglio che si'faccia la pro
posta radicale di abolire la Regia Guardia. 
Poiché questo naturalmente non può avvenire, 
in quanto essa è stata istituita unicamente per 
impedire che T esercito intervenga contro la 
folla, in quanto il paese non desidera assolu
tamente che la truppa venga ,a colluttazione 
coi cittadini, mi pare che se si dovesse am
mettere l’emendamento e giungere all’ esauri
mento della R. Guardia, non rimarrebbe che 
una sola cosa da fare : passare tutte le sue fun
zioni all’arma dei Reali Carabinieri. Quest’ar
ma naturalmente ha diritto a tutta la nostra 
affezione per le sue nobili tradizioni, per i 
servizi che continuamente presta nell’interesse 
del Paese ; . ma allora T organizzazione della 
forza deputata alla pubblica sicurezza ed all’or

Riguardo alF accasermameiito, se proprio
r esercito non sta bene, la R. Guardia 
anche malissimo. Si possono vedere le

J.striOcCb

ca-
serme di Roma e di altre città, e specialmente 
a Roma si potrà osservare che la R. Guardi a 
per quasi tutto Tanno deve dormire in gran
numero nei sotterranei della caserma Margh
rita 0 in baracche di legno.

Certo il Governo non può fare di più con i 
mezzi finanziari di cui dispone. Io ho fatto 
presenti spesse volte al Governo le necessità 
della R. Guardia, cercando di armonizzarlo 
con quelle essenziali dell’ esercito. Mi sono 
preoccupato assai di ciò ed ho dovuto conten
tarmi di quel poco che si è potuto concedere 
alla R. Guardia sia per gli alloggiamenti, sia 
per altre indennità. Vi è, ad esempio, una in
dennità caro-viveri, concessa agli agenti inve
stigativi: ho fatto la proposta alT attuale Pre
sidente del Consiglio che tale indennità venga 
estesa alle Regie guardie, ai Carabinieri ed 
alle Guardie di finanza. Il Presidente del Con
siglio ha riconosciuto la giustezza della pro
posta, ma ha dichiarato altresì che i mezzi fi
nanziari non consentono, per ora almeno, di 
aderire a queste ragioni di equità e di giusti
zia, per cui anche a questi Corpi si dovrebbe
concedere quanto si è 
stigativi. -

concesso agli agenti inve-

dine. non risponderebbe più a quel criterio
generale di prudente politica che consiglia di 
non avere tutte le forze delegate a questo 
servizio sotto un’autorità sola; quindi, io pro
pongo che non venga accettato l’articolo che 
sopprime gli squadroni e nemmeno Temenda- 
mento 15 bis.

E passo ad altre questioni importanti. Per 
quanto si riferisce all’articolo 9, come ho già 
accennato, lascio il Senato giudicare ; poiché 
si tratta di un solo ufficiale, io non credo che 
si debbano riprendere in esame tutte le pro
mozioni. Lascio l’Ufficio centrale libero di far 
tutte le proposte che vuole in proposito, ed il 
Governo, se crederà, di accettarle.

Vi è poi l’articolo 14 il quale è stato anche

Certo un Corpo appena nato ha tanti difetti 
da emendare: essi saranno riparati, se coloro 
che gli sono preposti faranno tutto ciò che 
loro è possibile con amore, specialmente con
amore, trattandosi di governo di uomini: a-
more che deve consigliare gli ufficiali a tener 
presente come primo dovere la più cordiale 
affettuosa simpatia e fratellanza per rinsal
dare fra i vari corpi armati del Paese i vin
coli di reciproca stima; perchè tutti devono
mirare al benessere del Paese, alla conserva-
zione dell’ordine e della sicurezza pubblica.

Le Guardie Regie hanno un precetto che le
guida nella loro azione; esse sono tutte pe
paese, per il Governo e per il Re

il
che è loro

esso causa di molto danno alla R. Guardia. Se
era giovevole che fosse mantenuro in un primo
tempo, nel tempo cioè della formazione della 
R. Guardia, ora propongo che venga soppresso, 
perchè può dar luogo a dei favoritismi.

capo; esse non conoscono partiti. loTho ripe
tuto più volte: il giorno che dovessero diven
tare partigiane, le Regie Guardie cesserebbero 
di essere una gramde istituzione, . diventereb
bero dei pretoriani ! {Vive approvazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tono
revole senatore Libertini.
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LIBEETINL Dopo quanto ha detto esaurien- tenere l’intento che viene prospettato dal rela-) •

temente il collega senatore i^meglio a me resta tore, cioè di formare degli altri reggimenti di
poco da aggiungere. Devo soltanto rilevare cavalleria, perchè le somme che si verrebbero
che la relazione del senator
una relazion A una vera

■e Giardino più che 
requisitoria contro

a ricavare colla soppressione degli .squadroni 3;

cavallo, sarebbero insufficienti. Ed e una vera
la Guardia Regia.

Se guardiani© difatti a tutte le aspre criti
esagerazione quel che ritiene il relatore cioè che
si formerebbero con queste economie sul corpo

che mosse dal relatore per la formazione del della R. Guardia altri cinquanta squadroni di
corpo, per l’avanzamento degli ufficiali, per la
proposta soppressione degli squadroni Si CS“

cavalleria, ciò che del resto poi non porterebbe 
un grande vantaggio nei rapporti del mante-

vailo, della musica, ecc., bisogna convenire nimento deU’ordine pubblico, pei' il quale non
che l’onorevole relatore non ha avuto altra
mira che quella di svalutare questa nuova

è prudente Timpiego di forze formate con mi
litari di leva. Consento con il relatore nel rite-

istituzione. .. e

GIARDINO, relatore {intei rompendo]. Pro
testo assolutamente contro questa affermazione! i 

Ma come si permette di dire che la relazione
svaluta una istituzione dello Stato? Lei in
questo modo offende me e 1’ Ufficio centrale !
Non è così che
menti, internazioni]. 

LIBERTINI. Avrò

si parla in quest’Aula. {Oom-

male interpretato le sue
parole, ma mi pare che l’intenzione della com-
missione sia per lo meno quella di ridurre di
molto r efficienza e le funzioni di 
(Uwz rumori e interruzioni].

Ad ogni modo io

nere nobilissime le tradizioni della nostra ca-
valleria, ma d’altra parte bisogna anche ricono- 
noscere che .ormai l’impiego di quest’arma è
molto limitato in guerra {commenti^ rumori} .
come ha dimostrato la
grazione europea.

Attualmente poi

recente grande confla-

non ìredo che si potrebbe
tener presente l’ordine del giorno proposto dal
l’Uffìcio centrale, perchè non si sa ancora quale
sarà l’ordinamento dell’esercito e la proporzione
delle diverse armi.

que^bO corpo, musica
Si è voluto proporre anche l’abolizione della

«

credo dover fare alcune credo che 
osservazioni speciali, in ordine alle proposte ' 
dell Ufficio centrale, perchè questo corpo, eh. 
ha reso già grandi servigi al paese, sappia di 
esser tenuto nella dovuta considerazione. Un

Questa è una - cosa di scarso interesse. ne
speciali, valga la pena di ferniarcisi sopra,p

anche perchè assai modesto sarebbe il rispar
mio della pesa ; d’altra parte non sarebbe
portano creare dei dualismi fra l’A

op-
rma bene-

delle cose che
CV

maggiormente mi hanno colpito 
in questa relazione si è la proposta abolizione 

cavallo. Se noi dovessimodegli squadroni c?j

approvare questa proposta faremmo precisa-
mence tutto il rovescio di quello che esiste 
negli altri paesi, perchè no
ropa che nel corpo dei suoi

c’è Stato in Eu-

merita .Qi la R. Guardia che
mente come un affronto

riterrebbe certa-
morale l’abolizione

della sua musica.
Queste sono le poche osservazioni che inten

devo fare su questo disegno di legge. Sono ben
lieto se mi sono ingannato nel ritenere che
gli intenti dell’Ufficio centrale sono contrari

nimento dell’ ordine . rnante alla Guardia Regia; il relatore ha protestato
numero di reparti

non comprenda un certo
a

ha la sua guardi
cavallo. Così la Frància

. ^'Spubblicana a cavallo, così
1 Inghilterra, la Germania, l’Austria, la Spagna 
ed anche gli Stati Uniti di America.

et

•j ;

Ne si potrà disconoscere la
specialmente nelle grandi città,
masse incomposte, eh
appiedati

grande efficacia,
di fronte alle

a preferenza dei militi
esercitano e conseguono i reparti 

cavallo, evitando spesso un inutih
;

,o»

di sangue. Che, se anche si dov

a
spargimento

esse decidere
di sopprimerli, ritengo che non si potrebbe ot-

ed io dichiaro di prendere atto delle sue smen
tite. Ritengo però, senza scendere ad altri del
tagli, che è necessario che a questo
corpo, che non è superfluo poiché
assai vantaggiosamente e

nuovo
sostituisce

con rendimento as-
solutamente maggiore il vecchio corpo delle
guardie di pubblica 
più alcuna efficienza.

sicurezza, che non aveva
non

morale, perchè esso ha reso dei
venga, abbassato il

e ancora ne renderà quando
grandi servizi.

saranno miglio
rate le condizioni sia della truppa che degli
ufficiali.

G
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E pertanto, anziché farne oggetto di critiche 
ingiuste e tentare di deprimerlo col renderne 
precaria resistenza, sarà opportuno dargli il 
conforto del plauso e della considerazione del 
Parlamento, mostrando d’interessarsi dei loro 
miglioramenti e di apprezzare l’opera loro, 
per i servizi che rende al paese.

BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 
delVinterno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. L’argomento è indubbiamente as
sai delicato. Le osservazioni fatte dalla Com
missione centrale del Senato intorno alla co
stituzione della Guardia Regia sono di cosi alto 
rilievo che, indubbiamente, dovrebbero dar 
luogo ad una discussione minuta intorno alle 
singole proposte fatte dalla Commissione. Io 
credo però, che, per T ordine della discussione, 
noi potremo fermarci, in questa discussione 
generale, ai punti toccati nell’ordine del giorno «
proposto al Senato.

Prima di entrare a discutere dettagliata- 
mente delle singole proposte della Commis
sione, io, quasi a esordio, poiché, il senatore 
Giardino ha voluto premettere alcuni punti 
essenzialmente relativi alla costituzione della 
Guardia Regia, vorrei dire quali sono stati i 
concetti per cui i miei predecessori hanno au
mentato siffattamente i corpi destinati alla di
fesa interna, da costituire un esercito che, per 
le sue proporzioni, è molto vicino all’ esercito 
che deve servire alla difesa nazionale. Gli ono
revoli senatori sanno quali sono state le con
dizioni dell’ordine pubblico non solo in Italia, 
ma in tutti i paesi dopo la guerra. Dopo la

9

guerra rvbbiamo uno stato di irrequietezza in
tutti gli ordini sociali; frequenza di scioperi 
generali di protesta, politici, economici. tur
bamenti dell’ordine pubblico, e necessità quindi 
di approntare una difesa efficace per ia tutela 
interna. Quindi, subito dopo la guerra, è parso 
che le forze armate dello Stato per l’ordine 
pubblico fossero insufficienti, in quanto l’eser
cito, che un tempo era impiegato in queste
contese interne non poteva più, anche per la 
sua costituzione, servire allo scopo, sia perchè 
gli elementi più anziani dovevano essere man-
dati a casa, sia perchè gli elementi nuovi erano 
troppo giovani e troppo
dei partiti, delle classi e delle fazioni per 

sere impegnati, con successo, nella tutela del
l’ordine pubblico.

Quindi si riconobbe la necessità di costituire 
corpi professionali per questa funzione e si
procedette in un primo tempo ad aumentare 
l’arma dei Reali Carabinieri.

L’arma dei Reali Carabinieri, come sanno
gli onorevoli senatori, fa parte integrante del
l’esercito, è anzi la prima arma dell’esercito;
i carabinieri con successivi aumenti hanno rag
giunto l’organico di 60 mila uomini; oggi sono 
forse 72 mila, perchè 12 mila carabinieri sono 
stati assunti in più 0

Si sono costituiti anche battaglioni mobili, di 
carabinieri: quando io ero ministro della guerra 
ho avuto l’onore di proporne la costituzione 
per questi servizi speciali di ordine pubblico, 

• Nel 1919 il ministro di allora credette oppor
tuno costituire un nuovo corpo, la Regia Guar
dia, il cui organico, per il decreto del 29 ot
tobre 1920 dovrebbe essere di 40 mila guardie; 
abbiamo dunque 100 mila, anzi 112 mila uo
mini pei servizi di difesa interna ; aggiungendo 
a questi le 30 mila guardie di finanza, come 
ha notato l’onorevole senatore Giardino, ab-.
biamo circcbp 142 mila uomini, cifra che si av
vicina molto a quella dell’esercito come è stato 
ridotto neH’ordinamento provvisorio. Infatti l’e
sercito, secondo l’ordinamento provvisorio che 
ebbi l’onore di proporre, è composto di 170 mila 
uomini di forza bilanciata.

Naturalmente la spesa pei due eserciti, per 
l’esercito della difesa interna e per l’esercito 
della difesa esterna, sono quasi uguali: 800 mi
lioni costano le guardie regie e i carabinieri ; 
mille e trecento milioni costa l’esercito at
tuale.

Ma la necessità di costituire questo esercito 
per la difesa interna è nata anche' dalla ne
cessità di ridurre le ferme; l’ordine provviso- 
rio dell’ esercito, che pero presto diventeràc

definitivo, dopo gli studi del Consiglio dell’e
sercito e della Commissione 
minata da me e dal ministro della guerra ;

porterà a ferme brevi che

parlamentare no-

sono il risultato
dell’esperienza della recente guerra ed esigono
un’intensa istruzione militare del soldato. Quindi 
bisogna non distrarre il soldato con servizi di

mescolati alle lotte pubblica sicurezza e per questo è stato neces-
es- sano accrescere questo esercito di professio-
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nisti per lasciare indisturbato l’esercito alle sue 
istruzioni.

Nella relazione si dice che questo purtroppo 
non avviene; ed io riconosco che è vero. Quando
ero ministro della guerra alla metà di aprile
del 1920 precisai d’accordo col ministro dei
rinterno quale era il compito deH’esercito e il

.Però anche i carabinieri possono esercitare 
le loro funzioni nelle grandi città mediante i 
loro battaglioni mobili, i quali sono appunto 
destinati a questo scopo. Ma fondamentalmente 
il concetto è questo : i grandi centri, dove sono 
più frequenti i conflitti, gli scioperi generali, 
le agitazioni, debbono essere soprattutto pre

compito dei corpi armati per la difesa interna 
appunto per togliere all’esercito delle funzioni

sidiati dalla Guardia Regia tutte le stazioni

che non gli appartenevano e lasciarlo indi-
sturbato.

Purtroppo la frequenza dei conflitti e lo stato 
d’animo delle autorità locali, che vogliono 
avere sotto mano un gran numero di uomini, 
distrae ancora oggi l’esercito delle sue natu
rali funzioni. Ma io ho cercato d’accordo col
mio collega della guerra di restituire l’eser-
cito alle sue funzioni normali e di far attri
buire nuovi servizi a questi corpi armati : la
custodia delle carceri, le guardie 
ziari.

ai peni ten

Quindi, come vede il Senato, questo numero 
che è indubbiamente eccessivo se lo confron-.
tiamo col numero precedente, questo numero
molto forte di uomini componenti l’esercito pei\
la difesa interna corrisponde a delle necessità,

di campagna debbono essere presidiate dai ca
rabinieri. Qui l’Ufficio centrale del Senato fa 
alcune proposte sulle quali è bene fissare su
bito le linee direttive perchè poi potremo prò- ■ 
cedere ad. esaminare le singole proposte. In
tanto l’Ufficio centrale fa alcune proposte di 
carattere generale.

Mi permetta PUfficio centrale del Senato.-Mi 
pare che trattandosi di un ordine del giorno 
che precede la discussione degli articoli, esso 
dovrebbe essere di tal natura da lasciare im
pregiudicata la discussione delle singole pro
poste affacciate.

Dice l’ordine' del giorno del Senato:
« Il Senato, approvando il testo emendato 

della legge per la istituzione e la organizza
zione del corpo della R. Guardia per la pub
blica sicurezza, invita il Governo a provvedere

sia di ordine interno sia alle necessità stesse' «affinché:
dei nuovo esercito, modellato sul sistema della
ferma breve ; il quale ha bisogno di essere I

« 1° Il corpo della R. Guardia sia equipa
rato all’arma dei RR. carabinieri per quanto

lasciato tranquillo pel raggiungimento dei suoi | riguarda quadri di ufficiali e graduati di truppa,
scopi.

Fu bene istituire due corpi distinti, uno della
tenuto conto del minore frazionamento del corpo ; ■
tabella graduale numerica degli ufficiali in re-

Guardia Regia e uno dei carabinieri ? È una lazione ad una eguale base organica per la
questione che fu dibattuta al tempo della isti
tuzione della Guardia Regia. L’onorevole

carriera ed anzianità; servizio sanitario e con
tabile man mano che si rendano vacanti posti- ------- - sena-

tore Ameglio dice che è stato bene ; ho sentito j gradi ulteriori dei ruoli speciali ora esi-
dire da altri che sarebbe stato invece bene i stenti e fino all’esaurimento di questi ruoli.
aumentare i carabinieri ;
sia il caso fare

ma io credo che non i trattamento economico degli ufficiali sanitari e .
una simile discussione qui i contabili sopprimendo la corresponsione d’in

1

ormai abbiamo questi due corpi; l’uno ha una 1 dennità di alloggio ; norme di avanzamento dei
antichissima e nobilissima' tradizione;

I

l’altro, gradi-di truppa; ritorno di ufficiali nel Regio
costituito di recente, ha saputo in poco tempo esercito, alloggi di servizio, viaggi sulle fer-
guadagnarsi la simpatia e la stima del paese, rovie e sui piroscafi, e razioni foraggio».
Ora' si tratta di vedere come
dinare insieme le loro funzioni

possiamo coor- Mi pare che si tratti di tutte questioni che

si è stabilito nell’ordinamento relativo che 
le guardie regie abbiano a funzionare nelle
grandi città ; e che i carabinieri abbiano ad
esercitare la loro funzione prevalentemente 
nelle campagne.

( 
{

i

si potrebbero sorvolare essendo risolte quando 
si dicesse che la R. Guardia dovrebbe essere 
modellata sull’arma dei RR. carabinieri.

Io credo che sarebbe opportuno dare a que
sta prima parte dell’ ordine del giorno una 
dizione che permettesse poi una discussione ed
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' eventualmente una intesa tra il Governo 
l’ufficio centrale.

ì
e I mente molte liti al Consiglio di Stato, mette5 remmo i quadri della K. Guardia in una eoii-

Io desidererei una formula che dicesse così: 3 uizioiie ui instaoiiita. ciò porterebbe un tale 
Il Senato desidera che il corpo della R. Guar- fermento in questi quadri che non avremmo 

dia sia modellato su quello del ER. carabinieri j più sottomano il corpo necessario oer la tiimla 
nei riguardi dei quadri dei vari servizi, delle j dell’ordine

«

3

dizione di instabilità. Ciò porterebb
fermento in questi quadri die non

norme di avanzannentOj del 2ritorno degli uffi- ì ì Per ravvenire, io dico, d’accordo con la Cora
ciali nel Regio esercito, tenendo però conto missione, 
delle peculiari differenze dei due corpi desti-
na 1 11 primo au agire nei grandi centri, il se- senso desidererei modificare questo coimna del- 
condo prevalentemente nelle campagne, ossia j Tordine' del giorno. Direi che: « Non siano più 
tenendo conto delle funzioni ’

però conto

campagne^

Si sa che occorre un maggior numero di cara-
bini eri, m

missione, veniamo a trovare qualche tempera- 
E mento, ma non tocchiamo il passato, ed in questo

ossia j l’ordine' del giorno. Direi che: 
dei due corpi ». i

«

a si dice d’altra parte che la R. Guar-Q

dia ha bisogno di un maggior numero di uf
ficiali affinchè ogni plotone abbia il suo ufficiale
e non sia lasciato alle dipendenze del mare- 1

sciallo, ecc. Quindi tutte queste peculiari ne
cessità dei due corpi possono corapenetrarsi

consentite per l’avvenire le promozioni al grado 
superiore e le promozioni a scelta di cui ai
capoversi 4 e 5 dell’ar i.

Li 14 del Regio decreto
1790 e dell’art. 8 del Regio decreto 2198».

C’è poi un capo terzo: dice il Senato che 
siano prese per la preparazione bellico, della 
R. Guardia disposizioni di efficacia analoga a
quelle in vigore per la Guardia di finanza, vale

Io direi che TUfficio centrale si limitasse ad a, dire che, 
affermale un concetto generale e cioè che la | l’esercito ha mandato il suo ispettore generai 
R. Guardia sia modellata sul corpo dei RR

concetto generale e cioè che la
come per la Guardia di finanza

O-:.

. ca
rabinieri, lasciando cosi una certe! latitudine

che l’addestra perchè sia in piena efficienza in

per permettere la discussione sui singoli arti
caso di guerra., cosi la R. Guai dia deve essere'

coli; e questo mi pare costì, saggia, tenendo i
conto, ripeto, di queste singolari funzioni e di

tenute! in piena efficienza in maniera di avere 
una preparazione adeguata per un eventuale 
periodo bellico.

queste particolari funzioni deU’arma dei cara
binieri e della R. Guardia.

Il secondo punto, su cui si sofferma l’ordine 
del giorno del Senato, riguarda un argomento _ 
che ha toccato anche il senatore Ameglio. Il 
generale Ameglio ha detto: Voi qui parlate 
delle conseguenze dei capoversi 4 e 5 dell’ar
ticolo 14 del Regio decreto, ossiti promozioni di 
privilegio e mi pare delle promozioni a scelta. 
Si tratta di questo, onorevoli senatori. In que
sto regolamento si è consentito che gli ufficiali

t 9
JI

a 
ì 
I?

che venivamo da altri corpi, passando nella

AMEGLIO. E già tenuta.
BONOMI ) J.

dell’interno.
zìone

R. Guardia avessero un gra,do di più oi e perI 4

messo anche che avessero delle promozioni
scelta.

Cosi com rilevava anche il senatore

presidente del Consiglio ministrori già tenuta a questa, prepara-
bellica ? raa io proporrei al Senato una

forme! più felice; direi che siano, d’accordo na
turalmente col ministro della guerra, prese delle 
di.sposizioni per gaì'antire la loro preparazione 
bellica.

Finalmente un a,itro punto, il
L’ordine del giorno dice : «

al Regio esercito le caserme eh

quarto.X

Siano restituite 
e si renderanno

disponibili in seguito a riduzione o limitazione
del corpo delia R, Guardia, o

a stretto àccasermaggio di essa
Qui, sulla questione delle

Ame- j dir una parola

ad un più
» ,
caserme )

ri-.

vorrei:
al Senato. Indubbiamente se'

glìo, si sono avute delle promozioni molto ac-' । si dovesse limitare questo corpo, necessario oggi 
celerate. Orbene il Senato propone che siano j per l’ordine pubblico, le caserme che si ren-
prima attenuate

j per l’ordine pubblico, le caserm
e in seguito annullate queste dessero disponibili si darebbero all’esercito, se

conseguenze. Io mi avvicino invece cdìa tosi
sostenuta dal senatore Ameglio, e cioè facciamo

ne a,vesse bisogno oppure si darebbero per usi
civili, questo è indubitato. Ma nel momento'

che per l’avvenire non abbiano più luogo, ma ì attuale si può dire : restringete di più il ca-
saniamo il passato, tanto più che metteremmo 
i quadri della R. Guardia in una condizione
di profondo disagio. Noi avremmo probabil-

sermaggio delle regie guardie.
Ecco un punto su cui mi permetto di dissen-

tire dalla Commissione. Non so se dovuno/cc'
"A.

1490
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ci sia; come in alcune località die io conosco.
un affollamento così iiocevole per la salute
delle guardie come si verifica adesso, perchè 
non è vero che esse abbiano delle caserme 
molto comode ed un alloggio molto largo. Spesso 
invece esse sono accasermate mollo male. Ora 

i 
) il decreto legge del 20 aprile 1920, che sia 

stato saggio proposito ridurre la cavalleria, 
date le necessità di riduzione dell’esercito, ri
durre dico le armi a cavallo non già perchè 
queste non abbiano tradizioni nobilissime, ma' 
perchè l’esperienza della guerra, a detta dei

io dico : procediamo senza
• t

corpi; ma con
ceiosia fra i vari tecnici, ha fatto ritenere che convenisse di piùO’

spirito di equità. L’esercito, i aumentare certe altre specialità dell’esercito
carabinieri, le guardie regie, ognuno nel proprio che non queste; che fosse opportuno adoperare 
campo, nella propria sfera fanno tutti un’azione ! mezzi meccanici invece che traini animali ;
che corrisponde ai bisogni del Paese, adem ’ sono queste questioni tecniche di molta impor-
piono tutti ad un dover e verso la Patria. I tanza che non possono essere discusse e risolte

Procediamo con equità nel dare loro questi j in questa sede. Quindi, qualora il Senato di
alloggiamenti. Io ricordo, quando ero ministro j cesse: non più squadroni a cavallo della R.
della guerra, come lo spirito di corpo può 
tenere in sè queste rivalità, che sono un

con- j Guardia, mi spiegherei si dicesse che le eco-
gran ! nomie si destinassero a benefìcio dell’erario,

lievito e un gran fermento per le condizioni dei i ma non che si debbono passare le somme per 
corpi stessi, gelosie e rivalità per l’assegnamento i gli squadroni a cavallo al Ministero della guerra 
di queste caserme. Io infatti allora incaricai il | per farne altrettanti squadroni di cavalleria.
generale Tassoni di fare ispezioni e determinare { Premesso questo, chiederei al Senato di esami-
quali caserme potevano essere date alle regie j nare ponderatamente la questione degli squa- 
guardie, quali ai carabinieri e quali all’esercito, | droni della R; Guardia, prescindendo per ora se

(

secondo i bisogni dei corpi e le esigenze delle ci sono state esuberanze nella divisa ; queste
Ilocalità. Quindi invece di dire qui che le caserme i sono piccole cose che si .possono esaminare
I *

delle regie guardie devono essere restituite, e le .{ attentamente in sede quasi amministrativa ; ma
regie guardie devono restringere i loro acca- j gli squadroni della R. Guardia sono- cosi dispen- 

t

-sermamenti, sostituirei una formula più equa, ì diosi come si dice? Indubbiamente chi guardi 
direi che il Senato potrebbe esprimere questo | questo paragone fra quello che costa|lo squa- 
pensiero, che sia provveduto con equità all’asse- i drone di Guardia Regia e uno squadrone di
gnazione delle caserme in relazione ai bisogni 
della difesa esterna e della difesa interna.

i 
i

cavalleria normale ‘rimane impressionato. Qui
j nel quadro presentato dalla Commissione del

E fìnalmente veniamo alla questione grossa, \ Senato si rileva questa cifra : uno squadrone 
degli squadroni a cavallo. Dice la Commissione ì di R. Guardia costa un milione e 649,000 lire ; 
del Senato: i cavalli e i materiali dei soppressi {
squadroni della R. Guardia siano messi a di
sposizione del ministro della guerra.

Ora qui mi permetto anzitutto, qualunque

uno squadrone di cavalleria costa 584,000; 
quindi una somma quasi tripla ; ma, onorevoli 
senatori, bisogna tener conto della diversità so
stanziale fra Vuno elemento e l’altro. Diceva

sia il pensiero del Senato, di fare un osserva-
zione pregiudiziale. Ammesso pure che ii Se
nato volesse abolire gli squadroni a cavallo 
della R. Guardia, dobbiamo senz’altro passar

1 bene il senatore Ameglio rilevando che, se si
! voleva fare qualche cosa di profìcuo, dovevamo
i fare il paragone fra gli squadroni di guardie

regie e gli squadroni di carabinieri ; perchè
la spesa di questi squadroni al ministro della • questa è la differenza sostanziale : gli squadroni
guerra perchè ne faccia altrettanti squadroni
di cavalleria aumentando la cavalleria? È un
pensiero rispettabilissimo anche questo, ma in
volge tutto l’ordinamento del nostro esercito. 
Dobbiamo noi tornare alla cavallerìa di un 
tempo, è utile ha riduzione che ebbi l’onore di 
proporre col mio decreto? La questione può 
essere dibattuta; ma io dico qui, e sono pronto

di guardia regia sono formati di uomini che 
hanno speciali assegni, perchè sono soldati pro
fessionali, mentre gli altri sono uomini di leva 
che costano certo molto meno. Allora silvedrà

<112,

che paga, assegno di.corpo, indennità di grado,
di caroviveri, premi ecc. che non gravano 
sopra gii squadroni di cavalleria, gravano sugli

a difenderlo cogli argomenti che mi dettarono fossero aboliti
squadroni della G-uardia Regia ; talché se questi

e gli uomini si volessero man-
ìl
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tenere passandoli da cavallo a piedi, coste
rebbero su per giù la stessa cifra.

Quanto alla ferratura, alla bardatura ecc. vi 
è qualche differenza. Riguardo alla ferratura si 
dice : la R. Guardia spende44,000 lire, l’esercito
8000 circa per squadrone; ma i cavalli delle

Esso suona cosi:
6° per il servizio armato di ordine e di 

sicurezza pubblica sia fatta base l’arma dei 
Reali carabinieri, procedendo, ove occorra, alla 
formazione di squadroni dell’arma stessa; e si
limiti, per contro, la entità numerica della

guardie regie sono tutti ferrati in caoutchouc, ì R. Guardia agli effettivi a ruolo alla data della
Iperchè devono operare nelle città e la stessa | presente legge, procedendo poi, qualora dimi-

cavalleria deve mettere il caoutchouc quando * nulte esigenze di ordine pubblico lo consentano
deve operare in servizio di pubblica sicurezza. 
E si comprende che il caoutchouc costa più

a
7

successive riduzioni man mano che nel corpo

del ferro. Queste cifre dunque vanno esaminate
con gli elementi critici che ho esposto.

Ma io mi domando: oggi che abbiamo questi 
squadroni di guardie regie (non ne facciamo una 
questione di amor proprio di corpo, sebbene 
fra militari anch’esso abbia il suo valore) gio
vano 0 non giovano nei grandi centri cittadini 
questi uomini a cavallo? Io credo che giovino. 
( Approvazioni).

Credo che forse potrebbero essere sostituiti 
da squadroni di carabinieri, ma non dalla ca

stesso si verificheranno vacanze.
Il che vuol dire questo: i carabinieri sono 

la vera arma che deve tutelare la pubblica 
sicurezza, la R. Guardia è un corpo sussidiario.
che deve tendenzialmente sparire. Quindi 
mano a mano che si faranno vacanze, queste

? a

valleria ordinaria. perchè altro è l’ufficio di |
un corpo di polizia, altro quello di un corpo 
che ha funzione di difesa esteriore. L’addestra-

non saranno sostituite, ma) aQ poco a poco ver-
ranno riassorbite. L’arma vercx è quella dei
Reali carabinieri. L’ arma sussidiai'ia è la Regia 
Guardia che deve a poco a poco scomparire. 

Ora io dico, per una ragione che tutti coloro
i che hanno appartenuto airesercito intenderanno.

quando un corpo sa di essere condannato alla
morte che sarà magari lontana, ma è fatale
(perchè questa sarebbe l’intenzione del legisla- 

mento di questo corpo di polizia è tutt’affatto
particolare. Devono essere abituati, uomini e

tore), allora non ha più l’efficienza di prima;
il valore del corpo non esiste più o almeno si

cavalli, a trovarsi in mezzo alle folle, devono j Allora quel sentimento non dico di
muoversi con addestramenti diversi da quelli | emulazione tra i carabinieri e la
necessari per la cavalleria, che deve operare I (juap^ia Regia, invece di esser tolto e attutito 
in guerra. Quindi questi corpi a cavallo hanno |
una particolare funzione che, ripeto, è molto 
utile, perchè dove si trovano delle grandi folle, 
dove naturalmente non è umano, (e non sa
rebbe politico) far fuoco su di esse per disper- ! 
derle, un’azione di cavalleria può servire a | 
non far spargere sangue, ottenendo i risultati 
voluti. {Vive, approvazioni).

nell’interesse del paese, verrebbe invece ina
sprito e accresciuto con danno dell’uno e del
l’altro corpo.

Io prego quindi il Senato di voler magari 
1 mi tare a ridurre gli organici della R. Guardia, 
e se crede di doverla fare sparire, di delibe
rarne subito la completa soppressione, ma non

Vi è una cosa però che ha molto bene rile-
vata la Commissione: che questi squadroni sono 
stati creati senza che nella legge lo si dicesse.

5

È giustissimo: bisogna che ci mettiamo in re
gola con la legge che discutiamo, sul numero
di essi; ma venirne alla soppressione, io credo
sarebbe pericoloso. Proporrei quindi che si di
cesse al numero cinque che sia provveduto per 
legge alla istituzione degli squadroni di guardie 
regie: e Vedremo poi quanti dovranno essere.

dire che essa deve sparire... ; non diamo a
questo corpo la sensazione di una lenta morte, 
perchè questo ne toglierebbe la efficienza in 
un momento in cui essa ha - ripeto - la re
sponsabilità gravissima dell’ordine del paese.
{Viri applausi),

GIARDINO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà
GIARDINO, relatore. Risponderò brevemente

ai vari punti che sono stati trattati dai suc-
Mi permetterei infine di pregare l’Ufficio cessivi oratori e dal Presidente del Consiglio,

centrale del Senato di rinunciare al 
del suo ordine del giorno.

omma 6», I il quale mi permetterà. dovendo chiudere la
I , discussione generale tanto per gli oratori che

1
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hanno parlato quanto per il Presidente del 
Consiglio, di trattare gli argomenti in comune.

Il senatore Ameglio ha parlato anzitutto della, 
necessità della separazione delle forze di pub
blica sicurezza, e cioè della precauzione neces- 
;saria che le forze non dipendano tutte da una 
.sola autorità. Siamo tutti perfettissimamente 
d’accordo, e, per un’altra via, l’Ufficio centrale 
^giungeva al medesimo concetto, precisato nel 
;senso di non aver forze di pubblica sicurezza 
nhe dipendessero da uno solo.

Di fatti i carabinieri dipendono dal Ministero 
-dell’ interno per il servizio d’istituto, ma hanno
il controllo del Ministero della guerra c 0 L’es-
.'senziale, per dirla in breve (e in questo con
cetto credo che concordiamo tutti), è di avere, 
nelle forze di pubblica sicurezza, soldati della 
legge, e di niente altro, e di nessun altro che 
della legge. Siamo d’accordo.

In secondo luogo, parlando dell’articolo 14 
del Regio decreto 1790 e dell’articolo 9 del 
Regio decreto 2198, ha espresso l’opinione che 
non vi debba essere retroattività nell’applica
zione della soppressione del 4° e 5° comma del 
primo di questi articoli e di tutto il secondo. 
L’Ufficio centrale non farà opposizione a que
sto; ma il Senato comprenderà agevolmente 

■che l’Ufficio centrale, in una relazione fatta

lità di spese, che io ho dichiarèìto in principio
di seduta, e che mi spiace non sia stato tenuto 
in conto affatto da alcuni oratori, ci preoccu
piamo di sostituire questa forza, e notiamo che
si può sostituirla proprio con squadroni di
Reali carabinieri. che sono i più idonei a ciò.

li senatore generale Ameglio ha detto: Voi 
avete fatto un paragone fra gli squadroni della
R. Guardia e gli squadroni di cavalleria, ma
non è questo il paragone che voi dovete fare; 
voi lo dovete fare con i Reali_Carabinieri; voi 
volete invece sostituire degli squadroni di ca
valleria a quelli di R. guardie. ma essi non
sono cosi idonei al servizio come quelli di 
R, Guardie.

Anche qui siamo perfettamente d’accordo ; 
ma noi nella relazione, la quale, ne convengo, 
è lunga e ponderosa, ma, per .discuterne, biso
gnava aver letta egualmente tutta, abbiamo 
fatto il paragone fra Io squadrone di R. Guar
die e lo squadrone di cavalleria, soltanto nei 
riguardi della spesa, per questa ragione che è
stampata in nota a pagina 4: «L’Ufficio cen-
centrale si è attenuto al solo termine di raf
fronto omogeneo, quanto alla spesa, che è
quello della . cavalleria ». Con questo non ab
biamo voluto dire in alcun modo che, soppri
mendo gli squadroni della R. Guardia, si dèb-

al Senato, trattandosi di ingiustizie palesi che bano creare degli squadroni di cavalleria, por
furono compiute in passato, e che l’onorevole 
Ameglio ha deplorato anche lui quanto noi, 
non può scrivere che siano confermate. L’Uf
ficio centrale non può che deplorarle. Esso ha

chè, come giustamente ha detto il Presidente 
del Consiglio, qui entriamo nel tema della di
fesa. dello Stato, e non è questa la sede per
ci iscu tere

detto al Governo : « dovete provvedere a rime-
SU questo punto. L’ Ufficio centrale.

diare » ; e lascia al Governo di provvedere come
ripeto, ha fatto un paragone per la spesa, ma

crede e di attuare questa giustizia
se, invece, il ministro della guerra J et1 quale si

precisa ;
l’essenziale è che questi articoli non trovino 
sanzione nella solennità della legge, perchè 
come ha detto bene il senatore Ameglio, e come

è espresso il voto, senza farne proposta, che
passino i fondi risparmiati ; vuole, invece di

avevamo detto noi
) sono vere e proprie ingiù-

stizie che sono state commesse. Le conseguenze 
lasciamo al Governo di saldarle come meglio

creare delia cavalleria, creare delia aviazione, 
sarà lui che lo dirà e noi discuteremo ciò in' 
sede di ordinamento. Dirò di più che, se Invece 
di passarli al ministro della guerra, per quella

crede, affermando che saldarle sarebbe giu-
considerazione di globalità di spese che hoc;!

.'Stizia.
In terzo luogo ha parlato della utilità rico

nosciuta in tutti gli stati di avere delle forze 
di polizia a cavallo. Qui, mi permetta, ha sfon
dato una porta aperta. I più convinti della 
utilità di questa specie di forza di polizia siamo 
noi, tanto che, proponendo per ragioni fìnan-

detto. si- vogliono passare- questi fondi al mini-

ziarie considerate in quel concetto di globa

stro' della marina perchè rimetta a. galla la 
Leonardo da Vinci, per esempio, non abbiamo 
niente in contrario che la spesa, di questi squa
droni di R. Guardie sia impiegata per avere 
un incrociatore corazzato di più, di grande 

. potenza.
Il senatore Ameglio ha ancora detto che la 

soppressione degli squadroni di guardie Regie

et
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ma

darebbe un colpo mortale alla R. Guardia; e 
questo è fuor di dubbio e lo sentiamo tutti. 
Però noi, che partiamo, nella discussione di 
questo importantissimo problema, dalla com
plessa questione della difesa nazionale e della 
contemperanza della difesa con l’ordine pub
blico, pur avendo benissimo immaginato che 
si andava a ferire qualche cosa e qualche in
teresse. senza di che non si fanno economie di

/

nessun genere, noi. di fronte air altezza dei
l’interesse, abbiamo anche ricordato come ben 
altre amputazioni siano state fatte, non solo alla 
cavalleria, ma a tutto l’esercito che tornava 
dalla vittoria ; e che l’esercito si è inchinato 
con rispetto agli interessi superiori; e che per
ciò si può fare assegnamento, per il patriotti
smo che è nel nuovo Corpo, che, se necessità 
di difesa vogliono, che qualche economia si 

■ faccia, la R. Guardia si inchini con altrettanto 
rispetto all’interesse generale della patria, [ap
provazioni).

Il senatore Ara'eglio in relazione alla proposta 
dell’art. Ib&ùs, inteso ad impedire il recluta
mento diretto degli uomini di leva, ha osser-

Allora noi non perdiamo più tutto questo com
plesso di uomini, che, passando attraverso la 
R. Guardia, acquista un diritto ad essere ri
chiamato soltanto nella R. Guardia, e quindi, 
mentre fra qualche anno i richiamati nella 
R. Guardia possono essere ampiamente super
flui alla guardia stessa e perduti per l’esercito; 
questo personale potrebbe invece rientrare nelle 
Ale dell’esercito, giacché avrebbe avuto una 
preparazione bellica, e noi potremo molto più 
facilmente accordarci su questa questione del- 
rarruolamento nella R. Guardia degli iscritti 
di leva.

Il senatore Ameglio ha detto ancora che è
1 necessario avere questi corpi di polizia per

impedire il contatto prolungato dell’esercito con 
le folle, e su questo siamo perfettamente d’ac
cordo; soltanto, nei riguardi più alti della con
temperanza tra le forze della pubblica sicurezza 
e la forza destinata alla difesa nazionale, non 
si può dire che per questo scopo sia necessario 
un complesso di forze, che sale a centodiciot- 
tomila uomini e costa ottocentoventi milioni 
almeno, e probabilmente un miliardo.

vato : « Noi abbiamo trovato pochi uomini, pren Finalmente il senatore Ameglio ha fatto degli
déndoli sotto le armi; se ci togliete questa fonte Guardia, dicendo che essa ha
di reclutamento, noi non potremmo più reclu-
tare il numero necessario di Guardie Regie ».

risposto bene ai suoi fini e che non conosce
! partiti; e noi a questo elogio ci associamo La 

Certo è una limitazione forte, questa che si
propone; ma anche a questo proposito, se l’ono
revole Presidente del Consiglio consente, io ri
tornerei alla prima idea di discutere prima gli

relazione si è attenuta all’esame obbiettivo degli
articoli di legge e non è entrata in osserva-

emeildamenti e poi l’ordine del giorno punto
per punto, perchè ci, sarà più facile giungere 
ad un accordo. Ora abbiamo delibata la que
stione, e l’onorevole Presidente del Consiglio 
consente che alla Guardia Regia sia impresso 
quel carattere di preparazione militare bellica, 
che l’onorevole senatore Ameglio dice che ba 
già e sul quale noi poniamo la questione sol
tanto perchè ci interessa che questa prepara-

zioni nè di pregi, nè di difetti, e ciò per una 
ragione molto chiara; perchè, se fosse entrata 
in questo campo, non avrebbe potuto libera
mente assurgere a certe questioni di dipen
denza del corpo, all’infuori di ogni considera
zione di uomini, ed in secondo luogo trattare 
serenamente della considerazione del corpo nel
complesso delle forze di pubblica sicurezza e

zione avvenga sotto la responsabilità e il con-
' (rollo di quegli enti che costituzionalmente sono 

responsabili della difesti del paese. Noi ne siamo

nel complesso delle forze nazionali.
Io credo però che tutti riconosceranno giusto 

che il medesimo elogio tributato alla R. Guardia 
sia tributato anche all’arma dei carabinieri ed 
all’esercito; [approvazioni] e perciò noi, sotto

lieti perchè - e la stessa cosa soggiungerò per questo punto di vista. non abbiamo conside-

i Reali carabinieri e specialmente per quanto
rati elementi discriminanti di paragone ; sono

riguardet i battaglioni mobili - basterà fare un
ritocco al regolamento organico della R. Guar
dia, e precisamente all’art. 12, mi pare, perchè 
l’essere stato nella R. Guardia non dispensi, 
^alla mobilitazione dell’esercito per la guerra.

tutti corpi eccellenti e noi ora ne discutiamo 
nel solo interesse del Paese.

E passo a rispondere al senatore Libertini,
il quale ha trattato in primo luogo degli squa
droni. Su questo io non avrei più niente d^-
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dire, avendo già risposto al riguardo al sena
tore Ameglio ed al Presidente del Consiglio.

Il senatore Libertini ha anche osservato che 
le economie non sarebbero reali. Quanto a ciò, 
la prego di credere, onorevole senatore Liber
tini, che quelle economie, che sono indicate 
nella relazione, e delle quali vedremo qualche . 
dato quando risponderò al Presidente del Con
siglio, si possono ritenere esatte al centesimo, 
perchè io non ho fatto altro che verificare le 
somme, e posso depositare i documenti alla Pre
sidenza. Le cifre sono state redatte dagli organi 
tecnici del Ministero dell’ interno e del Mini
stero della guerra, e sono pervenute per via 
di Ufficio per mezzo della Presidenza del Se
nato; io non vi ho aggiunto virgola: ho col-, 
mato soltanto alcune lacune, che ho notate 
espressamente perchè possano essere control
late. Quindi le economie dovrebbero essere esat
tamente corrispondenti a quelle indicate.

Circa la musica, il senatore Libertini dice 
che bisogna mantenerla per non creare dua- 
lismi. Ha ragione; senonchè vi è un’altra ra
gione più forte, perchè, per non creare un 
dualismo fra un corpo che esiste da 107 anni 
e che ha avuto • sempre la sua musica ed un 
corpo cbe nasce oggi, se ne sono creati 
altri per la soppressione contemporanèn 

3ento 
delle

musiche reggimentali dell’esercito ; ciò che ha 
suscitato questioni di amor proprio più.gravi; 
e per questo abbiamo fatto la proposta che ci 
è sembrata migliore.

11 Presidente del Consiglio, nelle sue osser
vazioni, ha detto, in primo luogo,, che si son 
dovute accrescere le forze di polizia per ra-
gioni varie, sulle quali non c’è discussione. 
Fra 148 mila uomini di forza che chiamerei 
extra-esercito (perchè non tutti i corpi sono 
destinati alla pubblica sicurezza, dato che vi 
è anche la guardia di finanza) e la forza del
l’esercito che ne conta poco più, il Presidente 
del Consiglio dice che, essendoci quasi parità 
di organi,^ vi è quasi parità di spesa. Ma ciò 
non è esatto, perchè a parità di forze o quasi 
la parità di spesa con quella dell’esercito 

;
non

dice niente, perchè l’esercito esige una somma 
di materiali, per esercitazioni ed altro, che 
ha niente a che fare con le forze di polizia, le 
quali costano quanto l’esercito per il maggior 
costo degli individui, per pensioni, ecc. giacché 
hanno assai inferiori spese, generali. tanto è 

vero che l’esercito ha in bilancio (e l’ho citato 
nella relazione) una spesa generale di 500 e 
tante lire all’anno per uomo, all’infuori del 
vestiario, del mantenimento, e di cui neanche 
un soldo va all’uomo, essendo spese per mate
riali di artiglieria, per ospedali, per lavori del 
genio, ecc. Dunque la parità dispesa a parità 
di organico, significa che i corpi di polizia co
stano enormemente di più che i corpi dell’eser
cito.

Il- Presidente del Consiglio ha detto ancora 
che con le ferme brevi bisogna intensificare 
l’istruzione; perciò, per lasciare libero l’esercito 
per l’istruzione, abbiamo aumentato di tanto 
questi corpi, e noi siamo d’accordo, e ho già 
detto che, se si potesse raggiungere questo 
scopo, e non venissero menomati i mezzi per 
la difesa della nazione, noi non avremmo niente 
da osservare. Tutta la questione è questione di 
denaro. L’abbiamo o non l’abbiamo questo de
naro? Non avendolo, bisogna far economia.

Quanto poi a riuscire effettivamente a libe
rare l’esercito dal servizio d’ordine pubblico, 
anche dopo l’esempio ricordato dal Presidente 
del Consiglio, noi siamo un po’ scettici. Si ca
pisce che i responsabili locali dell’ordine pub
blico, i quali poi sono soggetti aH’inchiesta sui 
loro atti da parte degli interessati che sono 
stati lesi in questi casi, e non sempre possono 
neppure venir difesi,' per opportunità politica, 
come sarebbe dovere e come certo sarebbe 
neH’animo dei Presidenti del Consiglio, si vo
gliano garantire da questi infortuni sul lavoro, 
e chiedano tutto quello che è disponibile. Au
guriamolo pure, ma io non credo che riusci
remo a vincere questo sistema.

Quanto poi alla- attribuzione di servizio di 
guardie a carabinieri od a R. Guardia l’esercite 
sarà grato di questa disposizione; ma, nei riguardi 
del servizio d’ordine pubblico, noto che quanti 
più carabinieri e guardie immobilizzerete nei 
servizi di guardia, tanti più uomini chiederanno
all’esercito. per . i movimenti in piazza, i re
sponsabili dell’ ordine pubblico ; questo deve 
accadere per forza.

Quanto alla distinzione tra grandi centri e
non , campagne è una distinzione teorica;.ed anche

questa ci lascia piuttosto scettici.
Infatti finora non si è riusciti ancora ad ef

fettuare questa distinzione. D’altra parte, nei 
grandi centri i carabinieri conservano delle at-
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trìbuzioni loro peculiari; e quindi vi saranno j nostre proposte il concetto globale di tutte le
sempre comandi paralleli di carabinieri e di j spese per forze armate dello Stato^ e abbiamo
R. Guardie. Questo inconveniente è difficile da j pregato il Senato di tener conto che,___
eliminare.. Sarà eliminato il maggiore degli in- \ possiamo chiedere spostamenti di bilancio, la
convenienti derivanti da quel primo^ quando

se non

gli uni e gli altri saranno messi allo stesso trat
tamento e non si avrà quindi più ragione di ce

nostra idea è però quella di coordinare la di
fesa dell’ordine pubblico con la difesa nazio-
naie; se ci negate che questi risparmi vadano

citare quel dualismo, che è umano che esista | a vantaggio della difesa nazionale,
in conseguenza di due trattamenti diversi.

cade tutto

li Presidente del Consiglio è poi passato Ri
lo studio nostro, e cadono tutte le nostre pro
poste, perchè queste sono basate proprio ed

l’esame dell ordine del giorno. L’Ufficio cen- i esclusivamente sul concetto di giovare alla di-
trale non ha nessuna ragione di non esaminare, fesa nazionale.
nel senso che il Presidente del Consiglio ha Noi cerchiamo di risparmiare dove si può
detto, e salvo l’esame punto per punto di ciò | per giovare alla forza della difesa nazionale
che vi è scritto, l’espressione di voti che questo | che stenta a compaginarsi per difetto di mezzi, 
ordine del giorno contiene.

Soltanto, noi avevamo fatto l’ordine del giorno । 
bisogna dirlo chiaro.

In secondo luogo, ha detto l’onorevole Pre
perchè seguisse la discussione, perchè molte | sidente del Consiglio: Se gli uomini rientrano 
cose che sono negli emendamenti non sono più i nella guardia a piedi costano lo stesso; ma noi 
comprese nell’ordine dei giorno, e potranno in- 1 abbiamo detto: rientrano nella guardia a piedi 
vece esservi inserite, se remendamento cor- ì fino a esaurimento di ferma o rafferma, senza 
rispondente fosse respinto, cosa che 1’Ufficio J intendere con questo che siano proprio quegli
centrale non può. sapere. Per conseguenza credo uomini che debbano essere congedati, ina sol- 
che sarebbe meglio cominciare con l’esame de- | tanto che i primi 1500 posti vuoti non si rim- 
gli emendamenti per poi passare, dopo aver piazzino più. Dunque economia effettiva c’ è, 
visto che cosa si deciderà su di essi, all’esame ed è stata calcolata giustamente.

I

dell’ordine del giorno «

La questione delle caserme è un esempio
II paragone deve essere fatto coi Reali Ca

rabinieri, si è detto ancora. Ma questo para
pratico di quello che stavo dicendo. Il Presi- gone si è fatto. Gli squadroni del Reali Cara- 
dente del Consiglio ha osservato: voi proponete i binieri costerebbero egualmente, questo è vero; 
di restituire all’esercito delle caserme in rela- | però nell’arma dei Reali Carabinieri esistono 
zione alla riduzione dell’organico e al restrin- | già i cavalli, le bardature e i cavalieri, con
gimento degli alloggiamenti, ma ciò allo stato 
delle cose non è praticamente possibile.

•' Ecco la necessità di discutere prima gli 
emendamenti, perchè se si respinge l’emen
damento relativo agli squadroni; o se la sop
pressione si limita ad una parte soltanto (e l’Uf
ficio centrale è dispósto a discuterne), di ca
serme o non si rende disponibile, nessuna, od 
appena qualcuna ; se invece si accetta tutto 

tutte le loro rafferme, sparsi in molte stazioni 
del Regno, dalle quali, per parere concorde 
del Comando generale dell’Arma e dello Stato 
maggiore, si potrebbero senza alcun danno del 
servizio ritirare, sostituendoli con uomini for
niti di bicicletta, e formare degli squadroni. Il 
servizio non ne soffrirebbe ; anzi qualche caso 
è stato segnalato, nel quale si sarebbe avuto 
un vantaggio, perchè è accaduto, in occasione

l’emendamento, ce ne saranno molte. Ecco la di arresti, che, per non fare scappare i cavalli, 
necessità di discutere le modificazioni degli i carabinieri hanno dovuto lasciar scappare
articoli e vedere in fine che cosa resti di voti 
da presentare al Governo.

Rettifico soltanto due affermazioni fatte a pro
posito degli squadroni. Prima di tutto il Presi
dente del Consiglio ha detto; il risparmio degli 
squadroni andrebbe all’economia e non an- j R. Guardia

pure idonei come quelli della R. Guardia, per-drebbe in alcun modo a favore della difesa na
zionale; noi però abbiamo messo a base delle 

l’arrestato; cosa che, se fossero stati in bici
cletta, non sarebbe accaduta, perchè la bici
cletta non aveva bisogno di essere tenuta con 
le mani «

Dunque il paragone fra gii squadroni della 
e gli squadroni dei carabinieri.

chè di personale riaffermato ed istruito dello
)

f.
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speciale servizio, è esattamente questo: la spe
sa è d’un milione e mezzo per uno squadrone
di R. Guardia, e di zero per ogni squadrone
di carabinieri. Questa è la verità esatta, questi 
i termini di paragone che il Senato deve consi
derare per vedere se si debba o no fare eco
nomia sulle truppe di pubblica sicurezza a fa-
vore della difesa nazionale, cosa che, ripeto, è
l’unico movente delle nostre proposte. Noi esat-
tamente questo abbiamo proposto nella nostra 
relazione: di sostituire cioè squadroni di Regia
Guardia con squadroni di Reali ca '5'‘P bini eri.
come è detto nel numero ultimo del nostro
ordine dei giorno, gicicchè, i carabinieri non
essendo materia di questo progetto di 1 tge
noi non potevamo a questo proposito introdurre 
emendamenti di sorta.

Siamo poi d’accordo che nessuno richiede
che gli squadroni di Guardie Regie siano aboliti 
di colpo : la cosa potrà regolarsi come meglio 
converrà; l’essenziale è che la spesa cessi o in 
tutto 0 in parte come si potrà concordare, e
che questa 
nazionale.

spesa vadci cl vantaggio della difesa
osi, per questa questione della sop

pressione degli squadroni delle Gur die Regi
l’Ufficio centrale accoglie pienamente la
posta del Presidente del Consiglio, Oi'ai

, pro
poter

venire ad accordi e vedere quale sia, la, reale
necessità di mantenerli e dove si nossano ffrre 
economie a vantaggio della difesa nazionale;
insistendo però ancora sul fatto che
sono essere sostituiti

) senza alcunaV

sotto 
spesùìj

pos-
d

squadroni di Reali carabinieri. Con questo credo 
di aver rii^posto a tutti i punti essenziadi trat-
tati dal Presidente dei Consiglio e dai vari
oratori 7 e concluderei pregando ancora di di
scutere prima gli articoli (sui testo nostro
quello del Governo, è indifferente) per vedere
che cosa si deciderà su di
trebbe modificarsi 
ordine del giorno.

Capo di Stato maggiore
ha dovuto

generale dell’esercito
lamentare l’intervento

delia truppa per
con

RPoc

frequente
rvizio di ordine pubblico

grandissimo danno deiristruzione della
truppa stessa. Oss
oggi la 
tantadu

•gii SI

V»Ci vazioiie giustissima ; ma s
forza di quarantamila guardie e di set-

mila carabinieri si riducesse ancora.,
rilli del Gubpo di Stato

rannn uni.
GIARDINO 

relazione.
?

Maggiore di venie-

•/•u-Uiiorc. Questo

AMEGLIO. Io

è detto nella.

poi dirò all’onorevoìe relatore
che in Inghilterra
quattro per milk
servizio di
abitanti.1

In Italia

i
?

P

si ha la proporzione dei
cioè ^quattro policemans in

ubblica sicurezza per ogni mille

si dovrebbero avere non
160,000 uomini tra Carabinieri e Regie
e se questi non
per ragioni fin a,

rneno di 
guardie,

si hanito è, come ho detto,
ziarie. Ma è certo che addi-

venendo alle ferme brevi, e volendosi evitare 
le lamentele del Capo di Stato maggiore det
Fesercito Scli’cb

aumentare la fo
. vrovazioni}.

indispensabile in seguito di
rza e non mai di ridurla, (rl/j-

MELODIA, presidente dell’ Ufficio centrale.
Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. I 1 facoltà.
MELODIA, presidente dell’ufficio centrale. Io•K

pregherei il Senato di sospendere la discussionef

affinchè P Ufficio centi le, possa, primaT della
riunione di domani, avere un abboccamento col- 
1 onorevole Presidente del Consiglio. Speriamo

1 che ci si pobsa m et tei
salvo alcun

■e d’accordo, anche pere!Ì3 O : tv..'

piccole divergenze, tra quello che
na detto il Presidente del Consiglio e i concetti

0 su j contenuti nella relazione dell’ Ufficio centrale

essi, e poi come po-
vi è ben poca differenza sostanziale.

ui comune accordo il nostro s
PRESIDENTE. Allora dichiaro chiusa la di- 

cussione generale...

Per la discussione degli articoli, 
mani, siamo agli ordini del Senato.

AMEGLIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

0 oggi 0 do-
MELODIA,

Permetta, onor. Presidente :
presidente dell’Ufficio centrale.

noi non abbiamo
alcuna ragione
discussione

per opporci alla chiusura delia

AMEGLIO. All’
relatore circa la necessità eh

osservazione dell’ onorevole ( del Consigli

generale, ma prevedendo il 
che non si venisse ad un accordo col Presidente

caso

fatte sulla R. Guardia quale
economie siano
corpo destinato

all’ordine e alla sicurezza pubblica, mi permetto
di richiamare 1a sua attenzione su
vazione inserita nella relazione

una osser-
e cioè che il

iO o che pur accordandoci questo
portasse delle novità sulle quali oggi il Senato
non ha discusso, io la pregherei di aspettare
a, chiudere hi discussione generale.

PRESIDENP’E. Tutto questo si. può fare in
sede di discussione degli articoli. Non essen-
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dovi nessuno che chiede di parlare la discus
sione generale è autómaticamente chiusa.

■ MELODIA, presidente dell’ Ufficio centrale. 
L'Ufficio centrale non ha nulla in contrario. -

BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 
dell’interno. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Io aderisco alle idee del Presi
dente dell’ufficio centrale e son lieto di avere 
domani una conferenza con i membri della 
Commissione medesima per trovare un punto 
di accordo, che mi auguro non difficile.

PRESIDENTE. La discussione generale 
chiusa.

La discussione degli articoli è rinviata 
domani.

è

a

Nomina di scrutatori.

PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi degli 
onorevoli senatori che procederanno allo scru
tinio delle schede di votazione.

Risultano sorteggiati quali scrutatori per la 
votazione di un membro della Commissione di 
contabilità interna i signori senatori De Amicis 
Mansueto, Canevari, Ciraolo, Mango, Artom.

Ohiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto.

Invito i senatori, segretari a procedere allo 
spoglio delle urne.

Prego poi i senatori che sono stati sorteg
giati per Io scrutinio della votazione per la 
nomina di un membro della Commissione di 
contabilità interna, di procedere allo spoglio 
delle urne.

(I segretari e gli scrutatori procedono allo 
spoglio delle urne).

Hanno preso parte alla votazione i senatori :
Abbiate, Ameglio, Amero -D’Aste, Annara- 

tone, Apolloni, Artom.
Baccelli, Badaloni,'Badoglio, Barbieri, Barzi-

lai, Bava-Beacaris, Bellini, Beltrami, Bennati,

?

Berenini, Bergamasco, Bergamini, Berla D’Ar
gentina, Berlo, Bernardi, Bertarelli, Bertetti 
Berti, Bettoni, Biscaretti, Bollati, Bonibig, Bo- 
nazzi, Boncompagni, Borsarelli, Boselli, Bou-

Brandolin, Brusati Roberto, Brusati Ugo.vier.
Cagnetta, Cagni, Calabria, Calisse, Campello,

Cane vari, Cannavina^ Capaldo, Capotorto, Cas- 

sis, Castiglioni, Cataldi, Catellani, Caviglia, Ce
falo, Cefaly, Cencelli, Chersich, Chimienti, Ci
mati, Ciràolo, Cirmeni, Civelli, Cocchia, Colon
na Fabrizio, Corbino, Credaro, Curreno, Cusani 
Visconti.

Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D’ Andrea, 
De Amicis Mansueto, De Biasio, De Cupis, 
Del Bono, Del Giudice, Della Noce, Del Lungo,
Del Pezzo, De Novellis, De Riseis Diena, Di?
Frasso, Di Robilant, Di Saluzzo, Di Sant’Ono
frio, Di Terranova, Di Vico, Dorigo, D’Ovidio 
Francesco, Durante.

Padda, Facili, Fano, Ferraris Carlo, Ferraris 
Dante, Filomusi Guelfi, Foà, Francica-Nava, 
Frola.

Gallina, Gailini, Garavetti, Garofalo, Gatti, 
Giardino, Gioppi, Giordani, Giordano Apostoli, 
Giunti, Giusti Del Giardino, Golgi, Grandi, 
erassi, Greppi, Guala, Gualterio, Guidi.

Imperiali, Inghilleri.
Lagasi, Lamberti, Lanciani, Leonardi Catto m

lica. Libertini, Loria, Luzzatti.
Malagodi, Malaspina, Malvezzi, Manna, Mango, 

Maragliano, Marchiafava, Marescalchi Gravina, 
Mariotti, Martinez, Alartino, Massarucci, Mat

; 

e

tioli, Mayer, Mazza, Melodia, Mengarini, Millo 
Morpurgo, Morrone, Mortara, Mosca, Mosconi

Nava Niccolini Pietro, Novaro, Nuvoloni.
Pagliano, Palummo, Pausa, Pantano, Papa

dopoli, Pascale, Passerini Angelo, Paternò, Pavia, 
Pecori Giraidi, Pellerano, Perla, Persico, Pe- 
titti di Roreto, Piaggio, Pianigiani, Pigorini. 
Pincherle, Pirelli, Placido, Plutino, Podestà, 
Polacco, Pozzo, Presbitero, Pullè.

Quartieri.
Rattone, Rava, Rebaudengo, Resta Pallavi-

cino. Reynaudi, Ridola, Rossi Giovanni, Rossi
Teofìlo, Rota, Ruffini.

Salata, Sai vago Raggi, Salvia, Sanarelli, San
drelli, Santucci, Schiralli, Schupfer, Scialoja, 
Sechi, Serristori, Setti, Sili, Sonnino, Sormani, 
Squitti, Suardi, Supino.

Tassoni, Tecchio, ThaonTamassia, Tanari,
di Revel, Tittoni Romolo, Tivaroni, Tommasi, 
Torraca, Torrigiani Filippo, Torrigiani Luigi, 
Triangi.

Valerio, Valli, Vanni, Venosta,Valenzani 7
Venzi, Viganò, Vigliani, Vigoni, Visconti Mo- 
drone. Vitelli, Volterra.

Wollemborg.
Ziliotto, Zupelli.
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Annuncio
di una interpellanza e di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 
Pellerano di dar lettura di una interpellanza 
e di alcune interrogazioni.

PELLERANO, segretario. Legge:

Interpellanza:

Al ministro deila pubblica istruzione sui mo
tivi che lo indussero a promuovere li decreto
legge 23 agosto 1921, n. 1371 che istituisce ì tegoria di pensionati lo Stato ha a disposizione
un' Opera nazionale contro Tanalfabetismo, la 
quale nelle sue attribuzioni non può non le
dere e intralciare quelle della Commissione ’ vieri stessi e quindi gli aumenti richiesti
centrale del Mezzogiorno e delle isole creata 
per legge 15 luglio 1906, n. 382, Commissione

(art. 2 e 3) con cui Tistruttoria per il confe- 
! rimento della polizza è attribuita al sottose 
i gretario di Stato per l’assistenza militare.

Cannavina.

Il sottoscritto chiede di interrogare il mini
stro dei lavori pubblici e quello del tesoro per 
conoscere se il Governo intende di accogliere

I le insistenti domande dei vecchi pensionati fer
roviari, i quali reclamano la parificazione della 
loro pensione a quella stabilita nella recente

j legge delbaprile 921, visto che per questa ca-

un fondo speciale, costituito da versamenti fatti 
durante la prestazione di servizio dei ferro-

gravano su di un fondo loro proprio e non 
sulle finanze dello Stato.

che adempie ininterrottamente profìcuamente
da ben quindici anni il suo mandato.

Del Giudice.

Lamberti.
»

J
I

Interrogo il ministro dellfìndustria e del

Interrogazioni :
commercio sull’ opportunità di una propaganda 
commerciale all’estero e sul modo come intenda

Al ministro dei lavori pubblici per chiedere 
se i recenti investimenti di treni nei passaggi j 
a livello siano avvenuti nei luoghi dove fu ! 
soppressa la custodia dei passaggi medesimi, । 
senza che fossero adoperate le precauzioni rac- i

di svolgerla.
Presbitero.

comandate dall’ufficio centrale del Senato'nella ministro della

Interrogazioni con risposta scritta:

Il sottoscritto chiede di interrogare l’onore-
guerra per sapere:

relazione del 23 febbraio 1921 sulla 
sione in legge del Regio decreto 7 
bre 1920.

conver- 
novem-

!
1° Quali provvedimenti intenda presentare

Garofalo.

Interrogo il ministro dell’industria e del com
mercio sulla urgenza di provvedere a rendere

per gli ufficiali in posizione ausiliaria speciale, 
particolarmente nei riguardi del caro-vi veri e 
capitalizzazione dell’intera pensione, condizioni 
queste prospettate nel decreto luogotenenziale 
che li riguarda (pag. 11 e 14 della memoria, a 
stampa presentata dall’Associazione tra gli uf-

più facile il trasferimento della proprietà delle fìciali in P. A. S.) ;
azioni e
società commerciali

delle obbligazioni nominative delle 1 . 2° Se per l’istruzione premilitare saranno
e

Al ministro del tesoro

Supino.

per sapere se e quanto
bisogna ancora attendere per la emanazione
del decreto Reale di cui all’art. 6 del Regio
decreto 7 giugno 1920, n. 738, per la conces
sione della polizza di assicurazione anche ai
combattenti che abbiano partecipato ad azioni
di guerra dal 24 maggio 1915 al 31 dicembre 
1917 e del Regio decreto 7 aprile 1921, n. 451

impiegati ufficiali superiori della posizione au-
siliaria speciale a loro domanda, e con quali
norme e trattamento economico.

Frola.

Interrogo il ministro dei lavori pubblici per 
sapere se giusta i voti del Consiglio sanitario 
e del Magistrato alle acque, intenda di classi- 
fìcare in prima categoria la bonifica delle valli
Lovato 
(Udine)

e Pantani, nella laguna di Marano

Morpurgo.
(
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i

Per rinterpellanza del senatore Del Giudice. Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Il ministro della pubblica 
istruzione ha dichiarato di accettare l’interpel
lanza del senatore Del Giudice e di consentire 
che venga inscritta all’ ordine del giorno, dopo 
le tre interpellanze che vi sono già inscritte.

PRESIDENTE.' Invito l’onorevole senatore 
Calisse a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione.

CAPISSE. A nome dell’ Ufficio centrale ho 
l’onore dì presentare al Senato la relazione sul

[Risultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo
tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge:

Provvedimenti diretti a promuovere 
sidiare le opere di irrigazione (N. 5):

e sus-

Senatori votanti Ò

disegno di legge : « Conversione in legge del

Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva.

0 e 0

0 0 ft

231

210

21

decreto luogotenenziale 12 maggio 1918, n. 733, 
approvante la convenzione per l’acquisto da 
parte dello Stato della biblioteca Chigiana e dei 
quadri, sculture ed altri oggetti d’arte esistenti 
nel palazzo Chigi ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 
Calisse della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Invito l’onorevole senatore Bellini a recarsi 
alla tribuna per presentare una relazione.

BELLINI. A nome deirUfficio centrale ho
l’onore di presentare al Senato la relazione
sul disegno di legge: « Indennità di caroviveri

Conversione in legge del decreto Reale 
9 novembre 1919, n. 2564, che provvede alla 
rinnovazione dei Consigli dei consorzi di bo
nifica (N. 16):

Senatori votanti .
Favorevoli 
Contrari .

Il Senato approva »

0 a

231

210

21

Conversione in legge del Regio decreto 
7 marzo 1920, n. 325, che autorizza la fonda
zione in Milano di un istituto sperimentale di 
meccanica agraria (N. 182):

agli impiegati delle provincie e dei comuni ».
PRESIDENTE. Do atto all’onorevole senatore 

Bellini della presentazione di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Domani seduta pubblica alle ore 15 col se
guente ordine del giorno:

I. Interrogazioni. ■
IL Seguito della discussione del seguente 

disegno di legge:
Conversione in legge dei Regi decreti 2 ot-

tobre 1919, n. 1790, 31 ottobre 1919, n. 2198,
29 ottobre 1920, n. 1623, riflettenti la istitu-

• 1zione e la organizzazione del Corpo della Regia
Senatori votanti .

Favorevoli . .
Contrari e 0

. 231

206

25

Guardia per ìa pubblica sicurezza (N. 2),

Il Senato approva 9

Conversione in legge del Regio decreto 2 ot
tobre 1919, n. 2506, che istituisce presso la Re
gia scuola superiore di agricoltura di Milano 
una stazione sperimentale del freddo, stabilen
done le attribuzioni JN. 183) :

Senatori votanti 
Favorevoli . 
Contrari . .

9

9

. 231
205

26

III. -Votazione a scrutinio segreto dei se
guenti disegni di legge:

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 25 maggio 1919, n. 910, che estende 
ai funzionari dell’Amministrazione centrale e 
provinciale della sanità pubblica l’articolo 5 
del decreto luogotenenziale 3 dicembre 1916, 
n. 1659 (N. 137);

Conversione in legge del Regio decreto 
31 ottobre 1919, n. 2291, che autorizza il mi
nistro deirinterno a coprire i posti vacanti 
nella Amministrazione della sanità pubblica

Il Senato approva 4 (N. 138) 0
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IV. Svolgimento delle interpellanze dei sena- ! 
tori: Giardino, al Presidente del Consiglio dei

Con gli stessi intendimenti e con lo stesso 
animo, la Direzione generale dell’agricoltura

ministri, ministro deH’interno ; Tamassia e Vi- j segue. incoraggiandole e sovvenzionandole, le
telli, ai Governo ; Mosca, al Presidente del iniziative dirette a dare impulso agli studi ;

Consiglio dei ministri ed ai ministri degli af alle esperienze e ad ógni attività valorizza-
fari esteri e delle colonie, e del Giudice, al j trice del nostro patrimonio di piante medici-
ministro della pubblica istruzione

La seduta è tolta (ore 18).

Risposta scritta ad interrogazione.

! nali ed aromatiche.
Annualmente furono concessi sussidi notevoli 

- in relazione alle condizioni del bilancio - 
! alle due maggiori Associazioni che spiegano 
la predetta attività: la Federazione Pro mon- 
tibus e rAssociazione Nazionale pro-piante me
dicinali di Milano; e inoltre al R. Orto Bota-

Rampoldi. — Il sottoscritto chiede di inter- nico annesso alla Università di Napoli, il cui
rogare i ministri delVagricoltura e dell’istru Direttore, compie in questo campo opera di
zione per conoscerne l’avviso circa la c'onve j importanza.
nienza di dare maggior impulso alla coltiva- i Recentemente il Ministero fu ben lieto di
zione razionale e. metodica di piante medicinali, prestare aiuto morale e materiale ad una ini-
dove queste più specialmente allignano, e di piativa presa dal Comitato prò-piante medici-
diffonderne la conoscenza nelle scuole con op- { Sassari, presieduto dall’onorevole sena- 
portuni mezzi dimostrativi. i Garavetti, iniziativa, la quale prevede fra

Risposta. — Il Ministero di agricoltura ha
l’altro r impianto di un Orto di esperimento 
e di una Stazione per l’essiccamento e la con-

sempre seguito con interessamento e con sim- fazione delle piante medesime.
patia l’attività spiegata da Enti e da Associa- Ipatia 1 attività spiegata da Enti e da Associa- i L’azione svolta dagli Enti ed Istituti 
zioni varie al fine di diffondere la conoscenza • detti è tale da soddisfare il Ministero

pre
sili ri-

e promuovere la coltura delle piante aroma- । sultati scientifici che
tiche e medicinali, e non ha mancato, perciò,

SQ ne ottengono.
Basta per convincersene, prendere cono-

di dare tutto il suo appoggio morale e finan- scenza della organizzazione e dello svolgimento
ziario alle iniziative sorte col lodevole scopo della vasta e moltiforme attività, onde gli Enti
di valorizzare il patrimonio nazionale delle i ed Istituti di cui sopra perseguono i loro fini 
piante medicinali, incoraggiando altresì le na- di incremento
scenti industrie per la lavorazione delle piante 
stesse o

miglioramento della cultura e
j della utilizzazione delle piante medicinali che

allignano nel nostro paese. Sono da segnalare
Inspirandosi appunto a tale programma, la in proposito, tra l’altro, la sperimentazione

Direzione generale delle Foreste ha a

pato direttamente alla Esposizione delle Indu-
strie sanitarie, tenutasi nell’anno
Parma, con una

parteci- mezzo di appositi campi; la fornitura, in parte 
----- ■ j gratuita, di semi; l’opera di consulenza; la 

corrente a | pubblicazione di lavori di carattere scientifico
mostra di piante medicinali, e di propaganda, 

ed ha incoraggiata la benemerita Associazione S
ecc.

Pro montibus a dare concreta attuazione al i Il Ministero di agricoltura fece altresì buon
piogiamma che lodevolmente si è proposto di !I viso alla idea della istituzione di una Stazione
svolgere nell’ interesse di
così evidente importanza.

nnn * Sperimentale per le piante medicinali,una produzione di - - ’ aro-
ì maliche e da essenza, da annettersi all’Orto Bo

L’Azienda forestale di Stato ha dal tanico della Università
deliberato in

suo canto
ogni occasione adeguati sussidi

per assecondare rimpianto di giardini 
mentali, tra cui quello di

di Napoli, e sarebbe
stato desideroso di dare per l’attuazione di

. . recente istituzione | del tesoro,
della Associazione Italiana prò piante medi ‘ 
cinali ed aromatiche di Milano

essa un contributo; ma, per le eccezionali dif- 
speri- ficoltà della Finanza dello Stato il Ministero

pure apprezzando altamente la uti-
; lità del nuovo Istituto, non credette poter con- 
j cedere i fondi all’uopo necessari.
t 
l
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Il Ministero^di agricoltura^ però, con i suoi
US ,

ordinari stanziamenti di bilancio,'come fece 
per il passato, non mancherà di continuare a 
dare il proprio aiuto a quegli organismi, che 
diano serie garanzie ^di feconda^ attività | per 

posilo va rilevato che il Ministero ha un unico, 
limitato fondo per sussidiare ogni specie di 
sperimentazione agraria.

Il Ministro
Mauri

accrescere e migliorare] fin^dove siajpossibile
3^.-

la coltivazione delle piante medicinali nel no
stro Paese, dolente se gli stanziamenti stessi 
continueranno ad esserTtali da consentire sol- ’ *
tanto contributi molto modesti. Al qual pro

Licenziato per la stampa 21 dicembre 1921 (ore 18).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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Fresi deliba del Fresidcììte TITTONI TOMBA SO

, INDICE (Risposta scritta ad) . .

Congedo .........................................
Disegni di legge (Discussione di) :

, pago 1129 I? lìelasioni (Prescntozione di). .
Iliiigraziamen ti

. . . . pag. 1159 
. 1130, 1135, 1156 
........................ 1130.

«Conversione in legge dei Regi decreti 2 ot
tobre 1919, n. 1970, 31 ottobre 1919, n. 2199, e 
29 ottobre 1920, n. 1623, riflettenti la istituzione 
e Forganizzazione del corpo della R. Guardia per ■

Votaaions a serutinio segreto (Ri.sultato di) 1129, 1159

la pubblica sicurezza ».......................
Oratori:

Ameglio ................................................
Bonomi, presidente del Consiglio, 

dell’interno. .........................................

1135

. 1138, 1141 
ministro

La seduta è aperta alle ore 15.15.
Sono presenti il Presidente del Consiglio e 

ministro dell’interno; e i ministri degli affari

Ferraris Carlo . . 
Giardino, relatore .

. 1149 
• . 1147 

. . 1137 passim 1155

esteri; della giustizia e
guerra ; della marina

affari di culto; della
deiristruzione pubblica,

Lamberti. . . ■'...............................................
Melodia, presidente deU’Ufficio centrale .

. 1138
. 1135

delle poste e telegrafi; e il sottosegretario di 
Stato per l’interno.

Rava.
Sechi

Interpsilanse (Annuncio di). . .
Interrogazioni (Annuncio di) . .

1145, 1147 
. . 1138
. . 1156
. . 1156

PELLERANO; segretario, legge il verbale
della seduta precedente; il quale è approvato.

(Svolgimento di) :
« Sulle domande per ottenere collegamenti te-

lefonicì nella città di Torino ........
Oratori : 

Ferraris Carlo................................. ..... • •
Giuffrida, ministro delle poste e dei tele

grafi . , . . .......................................................
« Sull’ impiego dei fondi concessi col decreto

1130

1132

1130

luogotenenziale 17 novembre 1918, n. 1693 » . JD . 1132

Oratori :
CORBiNO, ministro della piddblica istruzione . 1132
Paterno . 1133

« Sulla parificazione degli stipendi degli impie-
gati degli archivi notarili a quelli degli archivi
to

di Stato ».............................. .
Oratori : 

Lagasi. ......................................
Rodino, ministro della gnisiizia 

fari di culto....................................

1134

discussioni, f. 151

0

e
1134

degli af-
1134

Congedo.

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo di giorni
otto il senatore Grosoli a

Se non si fanno osservazioni questo congedo 
s’intende accordato.

«
Risultato di votazione »

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione per la nomina di un commissario 
nella Commissione di contabilità interna.

Senatori votanti . .
Maggioranza. . . . 

Il senatore Malaspina . . 
Schede bianche . . . . 
Voti nulli 0 dispersi . .

. ... 223
. . . . 112
. . ebbe voti 132
s

e

»

»

82
9

Proclanio eletto l’onorevole senatore Mala- 
. spina.

Tipografia del Senato
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Presentazione di relazione e

PRESIDENTE. Invito Ponorevolo senatore

Svolgimento di interrogazioni.

Badoglio a recarsi alla tribuna per presentare
una relazione, 

BADOGLIO. Ho l’onore di presentare al Se
nato, a nome delTUfficio, centrale la relazione

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo 
svolgimento dell’interrogazione del senatore 
Ferraris Carlo ai ministro delle poste e dei te-
legrafì: ■D« JL er sapere quando la rete telefonica

del disegno di legge : « Concessione di pensione
straordinaria alle famiglie di Cesare Battisti, 
di Nazario Sauro, di Fabio Filzi e di Damiano
Chiesa ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena

urbana di Torino sarà in grado di soddisfare 
le domande per collegamento telefonico state 
presentate da oltre due anni ».

GIUFFRIDA, ministro delle poste e dei te
legrafi. Domando di pai'lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
tore Badoglio della presentazione di questa re-
lazione, che sarà stampata e distribuita.

Ringrasiamenti.

PRESIDENTE. Dalla famiglia del defunto
senatore Panizzardi lio ricevuto la se ente
lettera di ringraziamento per le condoglianze
inviate a nome del Senato :X

«

« Eccellenza,
Anche a nome di mio fratello

nerale Alessandro, di mia sorella e dei
tenente ge

Giuffrida, ministro delle poste e dei te^^
legrafi. L'interrogazione del senatore Ferraris
si riferisce alle condizioni nelle quali si svolge 
il servizio telefonico a Torino, condizioni non 
dissimili da quelle nelle quali purtroppo si 
svolge il sei'vizio telefonico nelle maggiori città
d’Italia.

Il sen;atore Ferraris desidera sapere quando le
domande di nuovi colle
traiino ebb

O' o gcv

ere soddisfatte
menti telefonici po-

li risponderò espo-
nendo qualche particolare sullo stato attuale 
delie cose.

Debbo subito premettere che il num.ero delle

parenti tutti 
il gentile e

;
r*

ringrazio vivamente PE. V
miei

. per

domande non soddisfatte è a Torino, co me in
tutte le maggiori città italiane, altissimo: a

ommovente pensiero avuto di in
viarci il resoconto della seduta
24 novembre u.

dei Senato del
contenente la

razione che V. E. si
commemo

è compiaciuto di fare del
compianto mio fratello senatore Carlo.

« Ho presenziato con la famiglia quella se
duta dada tribuna degli invitati ed ho avuto 
la soddisfazione di sentire le elevate

86“

Torino sono circa duemila; talune di esse ri-
montano ai 1915. Si tratta quindi di una situa
zione di cose sulla quale assai opportunamente 
il senatore Ferraris ha voluto richiamare l’at
tenzione dell’alto Consesso.

A Torino attualmente vi sono due centrali

sioni di cordoglio che V. E.
espres-

manuali, la prima nella G-alleria nazionale, tra, 
via Roma e via XX Settembre, in locali anti

il compianto mio fratello
lla pronunciato per

guati, ristretti ed assolutamente inadatti; la se

e posso assicurare che conda centrale nel nuovo edifìcio di piazza Ve-
le^parole di V. E. riuscirono a me e alla fami- nezia. Questo edifizio era stato predisposto dar

glia tutta di conforto
del nostro caro.

per la immatura perdita circa dieci anni per dare sede adatta alla cen-
trale telefonica, però, per un complesso di cir-

« Ringiazio altresì anche a nome della fami
glia e parenti tutti il Senato

costanzO

glianze inviateci
per le condo

nistrazione
1 lavori che da molto tempo Pamini-

telefonica aveva predisposto non
a mezzo di V. E.

di
Gradisca, Eccellenza, le nostre espressioni 

gratitudine per la viva parte presa alla no-
« le nostre

stra sventura e c
creda

« Suo dev.mo

oi più rispettosi ossequi mi

poterono esser compiuti. Anzi l’accordo stipu
lato con la società Western per mettere una 
nuova centrale manuale in questo palazzo di 
piazza Venezia non fu eseguito, e ciò forse non 
fu male.

Infatti nel 1917 fu nominata una commissioneo «

«' Pietro Panizzardi presieduta daU’ingegnere Semenza, che redasse

tenente Generale in posizione ausiliaria 5L

il piano regolatore dello sviluppo dei telefoni. 
Gli studi di questa commissione e l’esperienza
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che potè essere fatta in Italia e all'estero, di
mostrarono ben presto la superiorità del tele-

» Io, appena assunto alla; direzione del Mini-

fono automatico che
stero delie poste e dei telegrafi, mi volli su-

assicura un servizio rego- ì bito rendere conto della situazione e trovai che
lare, rapido, riservato.

L'Amministrazione poi, pur spendendo di più
nel primo impianto, risparmia nell'esercizio e
vi trova la soluzione facile di varie importan

i lavori di Torino ; che avrebbero dovuto es-
sere a buon punto, erano arretrati. Feci quindi 
vive insistenze presso la Società, e disposi per 
opportuni accertamenti da parte dei miei ispet-

tissime questioni: quella, dei contatori di con- ! tori. Secondo le informazioni ricevute, duemila
versazioiie, i quali, quando si voglia, vengono ; numeri automatici potranno essere in funzione
inseriti con grande semplicità nell' impianto ’ a Torino entro il mese di febbraio. In seguito, gli*—' -a. A ; 0/0

automatico così da inspirare maggiore fiducia , altri ottomila numeri potranno essere messi in
negli utenti; quella di un migliore rendimento

J

funzione a gruppi di duemila ogni due mesi, di
delle linee, poiché l'utilizzazione di queste è
alìa diretta dipendenza del funzionarmelito di
organi elettromeccanici; quella dei locali che | 
per l'automatico presentano meno -------  '
quella, della decentralizzazione delle reti

esigenze ; 1
; con-

siderevolissima nei rigua.rdi tecnici ed econo
mici; e infine quella, sempre più grave nei 
rapporti del servizio e del bilancio, che ri-
guarda il reclutamento, il
pensioni del personale

modo che si conta che dentro il prossimo au-
tunno, la città di Torino avrà tutti i diecimila 
numeri automatici.

La Società ha presentato delle giustificazioni
per il ritardo che saranno valutate con ogni
rigore al termine del contratto, quando si dovrà 
liquidare il compenso.

Con ciò crederei di avere risposto all' inter-
trattamento e le | rogazione

femminile, il quale è j mi s
numeroso nella commutazione manuale, mentre Ì elemento.
con l'automatico viene assai ridotto. 5

dell' onor. Carlo Ferraris, senonchè
ombra opportuno iungere qualche altro

Attualmente funzionano a Torino settemila e
Per la città di Torino fu ouindi stabilito di j dueceinto numeri telefonici. Le domande non

impiantare una, centrale, automatica nella nuova0 evase sono circa duemila, e sarebbero certa-
sede di piazza Venezia. Fu fatta una gara alla
quale parteciparono parecchie Società e cioè
la Siemens Brothers di Londra; la liuto-Te
lepholie di Liverpool, la Western americana e 
la Società delle industrie telefoniche di Milano 
che esercita il brevetto Strogker e rappresenta 
la Società Germanica Siemens.

La Commissione centrale tecnica? preferì
I

questo ultimo progetto. in seguito a che fu f
stipulato un contratto il 15 febbraio 1920 e fu
dato appunto
n

mente molto più numeroso se molti cittadini
non fossero scoraggiati dal presentarle, sapendo
che non possono essere accolte

Onde ia quantità di numeri che l'a inni ini-
strazione offrirà 1' anno venturo alla città di
Torino, cioè diecimila numeri.
si appaleserà fin dal

probabilmente
primo momento del tutto

insufficiente. E vero che esiste un programma 
di successivo ampliamento della rete telefonica
a Torino e si prevede che essa nel 1930 arriverà

questa Società italiana chiamata a ventumiiila numeri, di cui dodicimila e sei"1

revemente S. I. T. I. l'appalto per la centrale cento alla nuova centrale, tremila alia sotto-
di Torino che deve avere diecimila numeri
nuovi. Il contra,tto ripeto, fu stipulato il 15 feb
braio...

FERRARIS CARLO. Nel febbraio di che 
anno ?

GIUFFRIDA, ministro delle poste e dei tele-
grafi,.. Il lo febbraio 1920.'Esso fu registrato
dalla Corte dei conti il 30 aprile del 1920 e
lascia

centrale della barriera "5 4Cll Milano, dueinila e
cento a quella di Borgo Po, duemila e cento
alla sottocentrale della barriera Nizza e mille- 
duecento alla sottocentrale di Borgo S. Paolo. 
Ma la possibilità di attuare questo programma 
dipende dalla disponibilità finanziaria.

D'altra' parte poiché, degli attuali settenii-
iaseicento numeri ) alcuni sono in condizione

alla Società il termine di seicento giorni, j di potere ulteriormente funzionare, ho disposto 
ì che un ispettore tecnico del Ministero si rechiper impiantare conipletamete la nuova centrale 

per diecimila nuovi- numeri e per terminare )

tutta la rete. I termini contrattuali quindi sca- s — 7

prontamente a Torino 
tanti dell' impresa e

ed insieme ai. rappresen-
ai funzionari locali ac-

dono con la fine di quest’anno e i certino quanti dei settemilaseicento numeri pos
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sano ancora continuare a' prestare il loro ser- riiio, e sopra questo punto opportunamente egli
Anzio.

E poi ehè erà già disposto che i duemila nu
volle dare ampie spiegazioni.

Io mi auguro che i propositi manifestati dat
meri che verranno allestiti per i primi e sa- T onorevole ministro vengano effettivamente
ranno in funzione nel prossimo febbraio, fos-
sero tutti destinati a sostituire quelli esistenti
110 dato disposizioni perchè sì faccia in modo 
che possibilmente una certa quantità venga

attuati, e che nel prossimo febbraio i promessi 
duemila numeri nuovi possano essere posti a 
disposizione in parte dei vecchi abbonati e in 
parte di abbonati nuovi. Mi permetta peròj’o-

messa a disposizione 
tempo aspettano un

dei cittadini che da tanto norevole ministro dì preavvisarlo che, trascorso
numero telefonico. il prossimo febbraio, io gli chiederò qui in Se

Se il Senato lo permette, vorrei aggiungere nato l’assicurazione che i bisogni più urgenti
due parole e dire che la situazione della città ! delle Ditte torinesi sono stati soddisfatti, e invi

di Torino è la stessa di tutte le principali città 
italiane.

Milano ha. quattromila e ventiquattro domande

pari tempo lo pregherò di dirmi quanto è stato 
predisposto affinchè alacremente procedano poi 
i lavori per il successivo periodo. Per ora non

non soddisfatte, Venezia centosettanta, Genova aggiungo altro se non che confido nella sua
mille e duecento, Roma millesettecentoquaran- 
tuno, Napoli seicento.

Non entro in particolari perchè temerei di

nota attività perchè alle sue" dichiarazioni di

annoiare il Senato ; m 8/ assicuro che per ognuna
di queste cinque grandi città d’Italia, appro
fittando dei mezzi messi a disposizione dal Par-

oggi facciano sicuramente seguito le opere.
PRESIDENTE. Viene ora all’ordine del giorno 

l’interrogazione del senatore PaternòTal mini
stro della pubblica istruzione così concepita: 
«Con decreto ministeriale 17 noA^embre 1918,

lamento, ho già provveduto affinchè entro il 1923 numero 1698, furono stanziati in bilancio due 
si abbia un servizio automatico corrispondente miliardi e trecento milioni per opere del dopo
ai bisogni attuali.

L’ulteriore sviluppo del telefono in Italia
guerra. E-chiaro che il Parlamento derm cono
scere i criteri coi quali una somma così ingente.
messa a disposizione del Governo senza desti(che è tanto necessario, perchè noi abbiamo una

i nazione specifica, sia stata impiegata. .rete insufficiente, che collega appena 120,000 
abbonati sopra una popolazione di 40 milioni 
di abitanti) dipenderà specialmmnte da,i mezzi'
che il Parlamento vorrà mettere a disposizione

« Per ora mi limito a domandare al ministro 
della pubblica istruzione se crede giunto il mo
mento di far conoscere al Parlamento l’elenco

del Governo. Io ritengo che il telefono rap
presenti una tale necessità per lo sviluppo eco
nomico del paese che sarà necessario di far lo
sforzo sufficiente per poter dotare il paese di
un servizio telefonico adeguato. Comunque
questo è un problema assai più ampio che il
Governo si'propone in tempo prossimo di sot
toporre aH’attenzione del Parlamento.

FERRARIS CARLO. Domamdo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FERRARIS CARLO. Io ringrazio l’onorevole 

ministro delle poste e dei telegrafi per la sua 
esauriente risposta; mi compiaccio di aver dato
occasione a questa, e mi compiaccio più àncora
perchè l’onorevole ministro ha compreso che
la mia interrogazione, nonostante la sua forma, 
non riguardava l’intov»

delle sposo fatte sui fondi a sua disposizione in
dipendenza del connato decreto ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole Corbino, 
ministro della pubblica istruzione.

CORBINO, ministro della pubblica istrn,-
zione. Il senatore Paternò chiede con quali
criteri siano statemmpiegate le somme messe 
a disposizione del Governo" col Decreto luogo-

I tenenziale 17 novembre 1918, n. 1698, col quale
I furono "stanziati in bilancio 2 miliardi e 300 

milioni per opere del dopo guerra. È chiaro,
egli dice, che il Parlamento deve conoscere i 
criteri coi quali una somma cosi ingente messa 
a disposizione del Governo senza disposizione 
specifica sia, stata impiegata.

Per ora si limita a domandare ai ministro

poche Ditte, ma si
esse di una Ditta o di

della pubblica istruzione se crede giunto il

riferiva in sostanza alla
momento di far conoscere al Parlamento l’e-

condizione della rete telefonica urbana di To-
lenco delle spese fatte sui fondi a sua. dispo
sizione in dipendenza del connato decreto.

3
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Io non so in qual forma possa far noto al 
Parlamento l’elenco di queste spese, quando
alcune non sono ancora completamente fatte 0

Il Senato ricorderà che lo spirito dei decreto
luogotenenziale 17 novembre 1918 mirava a

pena pubblicato il decreto luogotenenziale del 
novembre 1918, presentai un’interpellanza per 
domandare al ministro della pubblica istru
zione con quali criteri avrebbe impiegato la 
somma posta a sua disposizione. Per una serie

provvedere all’esecuzione rapida, di lavori in 
corso 0 di lavori per cui esistessero già pro
getti approvati, allo scopo di dar sicuro collo
camento alla grande massa di presunti disoc
cupati che doveva succedere ai periodo del
l’armistizio. L’esperienza ha dimostrato che il

di circostanze, nelle quali non ebbi alcuna
parte, l’interpellanza presentata nei febbraio 
non fu svolta, sopravvenute le ferie parlamen
tari, io mi credetti in dovere di pubblicare
un articolo nella Rwista d’Italia di Milano ;

periodo più grave della disoccupazione è 'in-
tervenuto assai più tardi. Comunque, in quel
l’epoca parve necessario intensificare i lavori 
già iniziati ed eseguire quelli per cui i pro
getti erano approvati, e in considerazione di 
ciò, mettendo da parte la distribuzione gene-

per esprimere il mio pensiero, nella speranza 
che il ministro, il quale non aveva potuto sen
tire in Parlamento quali erano le idee predo-
minanti fra gli uomini di scienzao ; avesse po-

rale dei due miliardi e 300 milioni. assegnati
col decreto in parola, furono messi a disposi
zione del Ministero della istruzione pubblica 
totalmente 85.000.000. Questi 85.000.000 furono 
distribuiti nei tre esercizi 1919, 1920, 1921 in 
modo tale che in complesso all’istruzione pri-
maria per edifici scolastici turonox*, assegnati
25.000.000, all’istruzione media 8.000.000, all’i-
struzione superiore 22.800.000, alle Biblioteche 
3.200.000 e per le Antichità e Belle arti 26.000.000. 
I 22.800.000 assegnati all’ istruzione superiore 
furono ripartiti fra le diverse Università e non 
occorre che citi i particolari poiché questa di
strib uzione ebbe esclusivamente un carattere
contingente, in dipendenza della particolare
situazione di alcuni istituti, dove si trovavano
lavori già iniziati e che non potevano essere
proseguiti ovvero per -avere progetti pronti. 
Nei riguardi dell’università di Roma, se questo 
interessa il senatore Paternò, dirò che questa 
Università ebbe sui 22 milioni, -circa 8 milioni
e 200 mila. Ulteriori particolari potranno es-
sere forniti quando avrò inteso dal senatore Pa
ternò in quale campo più precisamente si aggira 
l’argomento della sua interrogazione; poiché'si.
tratta di una, massa enorme di contabilità le
quali non potrebbero essere esaminate e comu
nicate senza qualche indicazione più precisa. 

PRESIDENTE. L’onorevole senatore Paternò 
ha facoltà di parlare per dichiarare se sia o no 
soddisfatto.

tuto, leggendo quell’ articolo. formarsene un
concetto.

In queir articolo io dicevo fra l’altro : <1 .. esa-
mineremo in seguito, quando non sembrerà 
indiscreto, i criteri che guidarono la distribu
zione, ma sembra fin d’ora che.questa somma 
ragguardevole sia destinata a provvedere alle 
deficenze di materiali e di locali negli istitùti 
esistenti,- non per istituti ex novo, quali il pro
gresso e le urgenti necessità dell’Italia richie-
dono con maggiore urgenza e pel maggior
vantaggio delia nazione ».

Nella presente legislatura ho ripresentato la 
interpellanza che fu svolta il 26 settembre 1920.
Per quello-,che ha relazione alla
teiTogazione dissi : <

presento in
mi era balenato il

dubbio che le somme assegnate alla pubblica 
istruzione potessero essere distribuite, sia pure
senza criteri generali, ma che la preferenza
invece fosse data ai bisogni prima messi avanti 
e più abilmente inscenati, onde il pericolo che
la notevole somma, anziché sapientemente
spesa fosse andata dispersa in briciole ».

Da questo pensiero ha origine l’attuale in-
terrogazione. Questa somma che rappresenta
una cosa importante per il bilancio della pub
blica istruzione, per il quale i ministri del te-
soro hanno opposto resistenza a fornire dei
mezzi, questa somma notevole, secondo me 
doveva essere spesa nel dopo guerra, per prov-
vedere a quei bisogni e a quelle deficenze
che dalla guerra erano venute in chiaro. In-
vece dalla risposta dell’onorevole ministro si
intravede che la mia previsione, che essa ve-

PATERNÒ. La domanda che ho rivolto al- j nisse dispersa in briciole, si é completamente 
l’onorevole ministro della pubblica istruzione avverata. Il ministro ha detto che vi erano lavori
non deve riuscir nuova al Senato, poiché ap- da completare, e che ha servito a fronteggiare
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la disoccupazione, ciò. non giustifica i suoi pre- ì degli archivi di Stato. Per risolvere questa que
decessori, che avrebbero ottenuto lo stesso ri
sultato spendendola in cose di maggiore utilità
per il progresso 
del Paese.

stione bisogna che se ne risolva un’altra, pre
giudiziale, che deve essere esaminata dal Co

scientifico e per l’economia mitato interministeriale e poi dal Consiglio dei
ministri in sede di riforma dell’amministrazione

Quello che è avvenuto mi richiama un giu-
dizio di Machiavelli.

Esistono delle persone, egli ha detto. che
stimano tanto l’utile ed il danno presente da
dimenticare gli insegnamenti del passato e da 
aver poco cura del bene e del male futuro. Si

dello Stato ai termini della legge 13 agosto 1'921,
n 1080, cioè se gii archivi notarili debbano

no essere unificati con gli archivi di Stato,
poiché è chiaro che, nell’ ipotesi affermativa.
gli impiegati degli archivi notarili dovrebbero
avere, S( iondo i titoli della loro carriera, le

è pensato solo alle contigenze del momento, non j stesse condizioni che attualmente hanno gli im
ai veri bisogni.

Cosi ho pensato e cosi penso tuttora.
Quindi io prego il ministro di voler presen-

piegati degli archivi di Stato. Se invece si ri
tenesse di non addivenire alia. uiiifìca,zìone, ri-

/

tare al Parlamento un’aggiunta al
conosco che occorrerebbe rivedere gli stipendi

Bilancio, dei funzionari degli archivi notarili, i quali sono
nella quale sia indicato fino all’ultimo parti- al di sotto di quelli di ogni altro funzionario
colare come sono state spese queste
Non bisogna dimenticare che queste

somme.
somme

furono assegnate in una forma che non è nelle
consuetudini parlamentari. perchè ordinari a-
niente quando si iscrivono delle spese in bi-

dello Stato,
di are

e sarebbe all’nono necessario stu-
;on quali mezzi, tratti dalhi stessa orga-

nizzazione attuale dei detti archivi (ad esempio,
r abolizione degli uifici meno necessari) o in
quali altri modi, i potrebbe provvedere ad eie-

lancio si fanno dei preventivi, in base apreven- vare le condizioni economiche dei relativi fun
ti vi e per opere determinate.

Nel caso attuale no.
La somma è stata data al ministro perchè 

ne usasse, senza alcuna determinazione di usi 
specifici; e io credo che sarebbe stato dove-

zionari. Ciò pure dovrebbe ripetersi per la mi
sura delh
inferiori

i da

Sj

pensioni, le quali sono effettivamente 
cpuelle di qualsiasi altro funzionario.

Quanto agli assegni temporanei, è tuttavia
soggiungere che gli impiegati degli archivi

roso per ì ministri di provvede 
pieno di cautele.

in amodo

Ecco perchè non mi posso dichiarare soddi-
sfatto, ma insisto perchè sia aggiunto al bilan-
ciò un allegato che mostri che non voglia
sfuggirsi al controllo parlamientare. Attendere
i consuntivi sarebbe cosa irrisoria.

Ho la fiducia che l’onorevole ministr 
soddisfare alla mia preghiera.

0 vorivr

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’in-
terrogazione del senatore T

notarili li godono nella stessa misura che è
goduta, dagli impiegati degli archivi di Stato.

Credo di avere- cosi risposto, brevemente,
nicr, se non mi inganno, in modo esauriente e
chiaro, alla interrogazione dell’on. Lagasi.9

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono-
j revole Lagasi T)6r dichiarare se è soddisfatto.
e 
ì

LAGASI. Ringrazio l’onorevole ministro di
ì grazia giustizia della cortese risposta con la

quale ha riconosciuto la convenienza e l’ur-

della giustizia:
a gasi al ministro

« Per saqiere se intenda !
genza dei provvedimenti, che sono da me invo-

pariti- i cati
caie pei ciò che concerne gli stipendi e gli j tanili, autonomi in 
assegni temporanei e di pensione, gli impiegati | che li disciplina.

olla mìa interroga-zione. Gli archivi no-
gli stipendi virtù della legge organic p.'Cv

degli archivi notarili a quelli degli archivi dì
Stato ».

Ha la parola l’onorevole ministro Guardasiasi-

sono stati, non di diritto,
dì fatto, sottoposti a statizzazione con i decreti 
dei 26 aprile 1918 e.23 gennaio 1919 e 26 feb-

gìlli per rispondere.
RODINO, ministro

j braio 1920. Il personale degli archivi notarili

affari dn culto. T
per la giustizia e per gli

j desidera di essere
archivi di Stato.

equiparato a quello degli

on. senatore Lagasi, con la sua
Io non sono molto tenero

interrogazione, desidera conoscere dal Governo
della statizzazione degli archivi notarili, perchè

se intende parifloare gli stipendi degli impiegati tinuerauìio .td essere
credo che funzioneranno molto meglio se con-

degli archivi notarili a quelli degli impiegati
autonomi così come sono

I stati finora. Ad ogni modo, 
ì
6

adesso, non è il mo
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mento di sollevare questa questione. So della 
Commissione nominata dal ministro degli in
terni ; ritengo però, che, per la diversità delle 
funzioni svariatissime degli archivi notarili e 
degli archivi di Stato, se si arriverà alla sta
tizzazione, non si dovrà fare mai e poi mai una 
fusione. Ma checché si pensi deU’autonomia o 
meno degli archivi notarili è necessario, urgente 
e giusto che si provveda ad elevare gli stipendi

legge, 0 portare detti decreti dinanzi al Senato 
per la loro conversione in legge, perchè si possa
provvedere ad un bisogno così grave ed ur
gente, die mette in agitazione tutta la classe

Presentazione di una relazione.

Q

dei loro impieganti, perchè essi sono molto al di
sotto di quella inedia, che è necessaria per prov
vedere ai bisogni della vita. Urgente e giusto 
perchè essi lavorano come gli archivisti dello 
Stato, compiono funzioni delicatissime ed hanno 
eguali, se non maggiori, bisogni, E ciò, onore-

PRESIDENTE. Invito l’onorevole senatore 
Rava a recarsi alla tribuna per presentare una 
relazione.
- RA.VA. A nome dell’ufficio centrale ho l’o
nore di presentare al Senato la relazione sul
disegno di legge : « Cessione gratuita al comune
di Trento dello storico colle denominato Doss

vole ministro, senza aspettare i provvedimenti di Trento ? )■ ».

che si possono attendere dalla riforma della bu
rocrazia. si può, ed aggiungo anche, si deve
fare.. Ella sa meglio di me che in virtù dei de
creti che ho citati, le tasse di archivio, che
erano limitatissime. sono state elevate niente-
meno che al 5 per cento, commisurato sulle tasse 
di registro che si pagano per la registrazione 
degli atti ricevuti ed autenticati dai notar!. In 
conseguenza di questi aumenti l’introito è arri
vato alla cifra di 30 milioni circa. Così, di fronte 
ad un fabbisogno, che è sta,to accerta,to nel bi
lancio del Ministero della giustizia, in base al 
decreto 26 febbraio 1820, in cinque milioni di 
lire resta un avanzo di circa 25 milioni. Gli 
stipendi dei conservatori della categoria A, pri
ma classe, sono di ottomilanovecentosettanta
lire. quelli dei conservatori della categoria E,
prima classe, di lire 2700. Se questi sono gli 
stipendi dei conserva.tori, che sono i capi d’uf
ficio, cioè i superiori, pensate quali saranno gli 
stipendi degli altri impiegati inferiori, archi
visti, sotto-archivisti ed assistenti. Non so quale
somma occorrerà per provveder a questa, ur-
genza; indubbiamente questa somma sarà sem
pre molto inferiore alla somma che il Governo 
incassa in conseguenza delle tasse di archivio 
aumentate così come è detto nel citato decreto. 
Quindi, anche senza attendere i'provvedimenti 
ai quali ha accennato l’onorevole ministro, si 
dovrebbe, per ragioni di umanità, provvedere.
Certo la somma, che è incassata pe le tasse.
è più che sufficiente allo scopo. Nutro quindi 
fiducia che l’onorevole ministro, ispirandosi al 
suo alto intelletto ed anche al suo nobile cuore, 
vorrà o disciplinare la materia con una nuòva

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole sena-
tore Serva della presentazione di questa rela-
zione. che sarà stampata e distribuita.

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Oonversione in legge dei Regi decreti 2 otto
bre 1919, num. 1780, 31 ottobre 1919, n. 2198,
A 28 ottobrV 1920, n, 1623, riflettenti la istitu-
zione e la organizzazione del Corpo della Regia
Chup^rdia per la pubblica sicurezza »

PRESIDENTE. L’ordine del

(N. 2).

giorno reca il
seguito della discussione dei disegno di legge: 
« Conversione in legge dei Regi decreti 2 ot
tobre 1919, n.;i790, 31 ottobre 1919, n. 2198, e 
29 ottobre 1920, n. 1623, riflettenti la istituzione 
e la organizzazione del Corpo della R. Guardia 
per la pubblica sicurezza ».

MELODIA, presidente dell’ Ufficio centrale. 
Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MELODIA, presidente dell’ Ufficio centrale, 

A nome dell’ufficio centrale dichiaro che es
sendoci pienamente accordati con l’onorevole 
ministro chiediamo che, chiusa, come è, la di
scussione generale su questo disegno di legge 
si proceda alla discussione dei diversi artìcoli 
dei vari decreti ; articolo per articolo, saranno 
fatte quelle modifiche che ormai sono state con
cretate d’accordo col Governo.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare, passeremo alla discussione degli articoli 
che rileggo nel testo dell’ufficio centrale.
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Art, 1.

Sono convertiti in legge i Regi' decreti 2 ot
tobre 1919, n. 1790; 31 ottobre 1919, n. 2198;

carabinieri Reali sono applicabili anche 
uffi-ciali della Regia guàrdia.

Concorre,

agli

in caso di guerra, alla difesa dello

29 ottobre 1920, n. 1623, relativi alla istituzione
ed organizzazione dei Corpo della Regia Guar
dia per la pubblica sicurezza, con le modifica
zioni introdotte nella presente legge.

(Approvato).

Stato. Ai componenti di detto Corpo viene este
sa. la disposizione delFart. 2 del Regio decreto
A-A luglio 1907, n. 556, circa ruso delle stei

Art. 2.

lette a cinque punte da portare sul bavero del
l’abito.

Ad essi è fatto divieto di vestire l’abito ci
vile all’infuori dei casi previsti dal regolamento

Nella tabella B) annessa al Kegio decreto
29 ottobre 1920, n. 1623, 
annotazione :

è inserita la seguente

« Agli ufficiali del Corpo sanitario della Regia 
Guardia per la pubblica sicurezza che godono di 
un assegno di Corpo inferiore alle lire 2500 an-
mie, fissate come indennità professionale ^£5

1li T

iJ.

ufficiali del Corpo sanitario del Regio esercito, 
sarà corrisposta la differenza, non computabile 
agli effetti della pensione, fino alla concorrenza 
di tale ammontare.

(Approvato).

Art. 3.

Il Governo del Re è autorizzato a coordinare
in un unico testo le disposizioni dei predetti
Regi decreti «

(Approvato).

Allegato n. 1.

Regio decreto ottobre 1919 1 n. 1790.

Art. 1.

L’attuale Corpo delle guardie di città è sop
presso, ed in sua vece è istituito il Corpo della 
Regia guardia per la pubblica sicurezza, che fa
parte integrante della forza pubblica e delle
forze militari di guerra dello Stato, ed è pre
posto alla tutela dell’ordine pubblico nei cen
tri di maggior popolazione, dove esercita fun
zioni esecutive e di polizia giudiziaria ed am
ministrativa, esclusa la funzione investigativa, 
e concorre al servizio Reale. Ha la sorveglianza- 
sui teatri e su tutti gli altri locali di spettacolo
ed esercizi pubblici,

generale et 
Gli ufiìci

;ì corpo.
ali. i sottufficiali e le guardie del sop-

presso corpo delle guardie di città, forniti dei 
necessari requisiti fisici, intellettuali e morali, 
passano di diritto nel nuovo Corpo della Regia
guardia con lo stesso grado. salve le eccezioni
di cui all’articolo 14 del presente decreto.

A tal uopo entro un mese dalla pubblicazione 
di esso, una Commissione da nominarsi con de- 
creto del ministro dell’interno, presieduta dal
di rettore generale della pubblica sicurezza, de
libererà inappellabilmiente circa l’ammissione 
nel nuovo Corpo del personale appartenente al
Corpo delle guardie di città.

Coloro che non saranno giudicati idonei alle 
nuove funzioni verranno collocati a riposo d’uf-
fido ìnche non abbiano raggiunto i limiti
d’età stabiliti dal decreto Luogotenenziale .14 
ottobre 1917, n. 1732, con diritto a conseguire il 
massimo delia pensione, ove abbiano raggiunto
venticinque anni di servizio.

Per coloro che non avessero raggiunto tale
limite di rvizio, la pensione verrà liquidata
con le norme in vigore pel soppresso Corpo delle 
guardie di città. Agli individui che contino meno 
di 15 anni di servizio sarà corrisposta una volta 
tanto una 'indennità ragguagliata a tante men- 
sualità di stipendio o paga, per quanti sono 
gli anni di servizio prestati allo Stato. \ -,

(^Approvato). '

Art. 2.

e perciò le disposizioni del Regio esercito.

Il Corpo dipende dal Ministero deirinterno.
Il tenente generale comandante generale del 

Corpo sarà nominato per promozione dal te
nente generale del Corpo o dai tenenti generali

della vigente legge e regolamento di pubblica 
sicurezza relative agli ufficiali dell’ arma dei

A1 con? andò generale del Corpo sono addetti 
un tenente generale e due maggiori generali,
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De nomine airatt0 delFapplicazion rCi. del pre
sente decreto saranno di esclusiva competenza 
del Ministero deirinterno.

GIARDINO, relatore delV Ufficio centrale.
Chiedo di parlare sull’articolo 2. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

la contabilità dei soli assegni di polizia riservata 
e giudiziaria, secondo le norme del regolamento 
generale del corpo, da approvarsi con decreto 
Reale.

Ogni legione di Regie guardie avrà un Consi-
glio d ’ animini sirazi on e he provvederà agli as-

GIARDINO/r(3Za^org deir Ufficio centrale' 0

Questo articolo 2, d’accordo col Governo, è 
stato dall’ufficio centrale cosi modificato:

« Il Corpo dipende dal ministero degli in-
terni. Il comandante generale del Corpo sarà
scelto tra i generali di Corpo d’armata del Re
gio esercito; e per la preparazione bellica della 
Regia Guardia, prenderà direttive ed istruzioni
dal ministro della guerra ». Il resto rimane iden-
tico. Questa modificazione corrisponde alPinten
dimento, già espresso ieri e pienamente accet-
tato dal Governo, di dare alla; Regia Guardia
una prepara.zione bellica; sia come addestra-
mento, sia come preordinamento della sua mo
bilitazione, sotto la direzione delle autorità che 
costituzionalmente sono responsabili dell’appre-
stamento-della difesa del paese.

PRESIDENTE, Do lettura dell’articolo nel

1

segni ed alVequip; 
pendenti, il quale

ggiamento delle divisioni di
sarà formato da ufficiali del

corpo e da funzionari civili del Ministero del-T

r interno.
Le legioni avranno in tale ramo diretta re

lazione con la ragioneria del Ministero dell’in-
terno 9

(Approvato)

A J.
l A

Detto corpo è costituito da

U'f'ficiabi.-r

Tenente eiisraii
generali.
Maggiori ’> «spali.

J.

Uffioiali < 
— Tenenti' colonnelli Maggiori 0

testo concordato fra 
verno :

rUfficio' centrale e il Go Ufficiali inferiori
ÌD

JC
Ct

-Dì
• Jmi capitani <pS. pi calli

Art. 2.
Tenenti

Uffciali szibalterni.
•— Sottotenenti.

Il Corpo dipende dal Ministero degli interni.
Il comandante .O’

b enerale del Corpo sarà scelto Sottufficiali.

tra i generali di Corpo di armata del Regio 
esercito ; per la preparazione bellica; della Re-

Marescialli maggioori — lAarescialli capi
5 y k > V

■j Q 
XO.n ■3 ’ ordinar 1 gadieri — Vice-bri-

già Guardia prenderà direttive ed istruzioni aUien
dal ministro della guerra.

Al comando generale del Corpo sono addetti 
un tenente. generale e due maggiori generali.

s
Le nomine all’atto dell’applicazione del pre

ente decreto saranno di esclusiva competenza
del Ministero deirinterno a

Pongo ai voti F articolo cosi modificato. Chi
d’approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato).

Art. 3-.

Il Comando generale del Corpo della Regi

Appuntcdi e ^-tQ! ardie.
Appuntati — Guardie — Allievi guardie

e } 
J corpo della

fi) il Co 5

S’uardia7-: risiede nella capitale. -

Sono di sua competenz-J •

et o n recIutamentO; 1J. a:?.*'-

vanzamento, il governo disciplin della iGi

f ■Uit.S'f * ni I /, 152

Regia guardia comprende :
landc generale composto di : un te-

ente generale comandante, un tenente generale
comandante
CiS Gli ?

0

in rp' 
/.j ? 01 maggiori generali ad-

un umcio cU greteria;
b) s&btQ legioni,

bordine pubblico
? !oìamenti ;

jorzionata
P

12istituì ce pe .t la sicurezza ?

e Fosservanza delle leggi e dei
avranno una forza organica prò ■

alla J

r- nza dei centri del ri-
ttivo territorio

IGÌIIj

oni 2IV Oì 1 ;all sono
peignie, tenenze

suddivise in divi-
e stazioni.
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Oo'ni legione avrà inoltre uno stato maggiore: Ritengo dunque sin giusto, che la gerarchia
c) ^2^. scuoIh allievi g’usrdie è istitiìirs. siloT

cono di istruire mihtarmencs e indirizzare nel
servizio de 1 nuovi arruolati ;

éZ) la Scuoia aspiranti sortuffici ali ha . le
scopò di le guardie e gli appuntati al
grado di sottuhiciaie.

e) la Scuola allievi uihciali, che ha lo scopo
di abilitare i Q otturici ali,T • e ammessivi per con-
corsOj al g'rado cu sottotenente.

GIARDINO, relatore dell’ Ufficia centrale.
Chiedo di parlare sull’articolo 4. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
■ GIARDINO, relatore dell’ Ufficio centrale. 

Questo articolo rimane identico fino al penul-
timo suo- comma. quello che comincia con le

della Guardia Regia sia equiparata a quella
del Regio esercito, avendo detto corpo un ca
rattere strettamente militare.

GIARDINO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIARDINO, relatore dell’ Ufficio centrale.

Tutte le disposizioni, delle quali discutiamo.
sone. come è detto nell’articolo 3 del disegno
di legge, da coordinare in testo unico, perchè 
si tratta di tre Regi decreti fatti in epoche 

I successive. Ora, all’articolo 2 del Regio decreto 
1623, che è l’ultimo di questi decreti, si tro
vano appunto introdotti i brigadieri generali.
he in realtà esistono già effettivamente nel

Corpo a

parole: « Le legioni territoriali sono suddivise
in divisioni. compagnie, tenenze e stazioni » e

LAMBERTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LAMBERTI..Pregherei l’Ufficio centrale e il

Per questo comma
? 7

è stato concordato il se- I 8» darmi una spiegazione esatta del-
guente emendamento :
sono suddivise in divisioni,

«Le legioni territoriali | - !compagnie, squa-
stazioni; ed hanno battaglioni j

l’ufficio a cui sono chiamate le stazioni. 
GIARDINO. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 'droni, tenenze, I

mobili di guardie a piedi ». Questa modificazione
è stata introdotta per dare una sanzione legale ! <livisione risponde, a quella dei Reali carabi-

GIARDINO, relatore. Effettivamente questa

agii squadroni, che, come si è notato, non tro- nieri e prevede il frazionamento che può essere
fatto della R. Guardia. Oggi, stazioni isolatevavano fondamento nella legge, e ai battaglioni

mobili, in relazione a, disposizioni speciali che 1 come quelle dei Reali carabinieri, non esistono •)

per essi si proporranno più innanzi.
I conimi c, d ed e, che riguardano le scuole, j

come è anche detto nella relazione; ad orga
nico completo dovranno esistere solo alcune

sono stati, su proposta del Governo accettata j tenenze. X ero non è male che qui siano consa-

dall’ufficio centrale riumt] m solo comma^ il j
comma c, che suonerebbe: « Una scuola allievi
ufficiali e allievi sottufficiali che ha lo scopo di |

orate per ogni eventuale futuro bisogno.
AMEGLIO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
AMEGLIO. Esistono realmente delle stazioni ,abilitarci sottufficiali, ammessivi per concorso, i . ,, , ... ,, .T, , • Qun a Roma; per il servizio la Regia guardiaal grado di sottotenente, e di abilitare le guar- | , . i i .i e ripartita come le legioni territoriali dei ca

! qui a Roma; per

die 0 gli appuntati al grado di sott’ufficiale ». 
SECHI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

i rabinieri in divisioni, tenenze e stazioni, nei
l

SECHI. Siccome in tutte le

I riguardi amministrativi in legioni, battaglioni 
I e compagnie. Le stazioni non vi sono in tutte 

armi dell’eser- le grandi città ma a Roma ne esistono 28.
cito e anche nella marina vi è il-grado'di bri
gadiere generale mi pare converrebbe che an
che nel Corpo delle Guardie Regie fosse consi
derato questo grado. 'E l’unico Corpo militare
che si staccherebbe nella gerarchia da quello
che è stabilito per tutte 1 armi e Corpi. An-

PRESIDENTE. Do allora lettura del nuovo 
testo concordato tra Governo ed Ufficio cen- 
frale.

Dire al secondo capoverso del comma b del- 
r articolò 4:

«
che la marina ha istituito il grado di sotto- visioni

Le legioni territoriali sono suddivise in di-

ammiraglio per avere una <y'a rarchia simile a
; compagnie, squadroni, tenenze e sta-

quella dell’esercito, altrimenti ne avrebbe 
tuto fare a meno senza inconvenienti.

zioni ed hanno battaglioni mobili di guardie a
po- piedi. Ogni legione avrà inoltre uno stato mag-

giore ».
i t
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Invece dei commi c, e viene sostituito il , 
seguente comma:

e) una scuola di adlievi ufficiali e di allievi 
sottufficiali che ha lo scopo di abilitare i sot
tufficiali ammessivi per concorso al grado di 
sottotenente e abilitare le guardie e gli appun
tati al grado di sottufficiale.

Pongo ai voti l’art. 4 così emendato.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art 6.
Le nomine e promozioni saranno fatte nel

seguente modo

rate
a) a 
del

-I- u

o

e

enente
corpo,

2. nerale comandante
COR le

ticolo 2;

Art. 6.

gene-
norme stabilite dall’ar-

&) a tucti gli altri gradi, da tenente te-
nente generale, e per ogni riguardo, con norme
identiì he

Il’armma

Le legioni territoriali sono comandate da eo-IR

lonnelli o tenenti colonnelli, le divisioni da te
nenti cólonnelli o maggiori, le compagnie da
capitani, le tenenze da tenenti e sottotenenti e 
le stazioni da marescialli.

scuola allievi guardie
un cQÌonnell‘.V; 0 tenente colo1

sarà comandata da 
nnello, iì quale avràv

inoltre la, direzione della scuola allievi sottuf
ficiali, che sarà retta da un maggiore.

Con decreto del Ministero deH’interno sarà
stabilita Ia sede la forza di ciascun comando.

4 INO, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIARDINO, relatore. Al secondo comma di 

questo articolo bisogna sostituire-il seguente: 
« la scuola allievi ufficiali e allievi sottufficiali 
sarà comandata da un colonnello o da un te-
nente-colonnello » ; rimanendo soppresso- 1’ in-
ciso: « il quale avrà inoltre la direzione della
scuola allievi sottufficiali che sarà retta dov un 
maggiore ».
- PRESIDENTE.. Allora al secondo capoverso
dell’articolo 5 rimane soppresso l’inciso: - « il
quale avrà inoltre la diì'ezione della, scuola al
lievi sottufficiali che sarà retta da un mag-
giore » e si dovrà leggere l’intero' capoverso
nel modo seguente :

« La scuola allievi ufficiali è allievi sottuffi
ciali sarà comandata da un colonnello o te
nente colonnello ».

Pongo ai voti l’articolo 5 cosi emendato.
Chi lo approva è- pregato di alzarsi.
(Approvato) I

a quelle che regolano l’avanzamento
dei RR. CC. (legge

nel R. esercito) ?

sull’avanzamento

a sottotenente, dai sottufficiali del corpo
che abbiano compiuto con buon esito la Scuola 
allievi ufficiali.

L’avanzamento nei
norme nei ..l.
esercito
saranno
regol Hi

1
A >. X

« 2’ V» ♦ » giàdi di sottufficiali e le
il passaggio dei tenenti del Regio

e per le promozioni degli altri
stabili'ie, in

nentari p
ente o

T ’i

gradi.
analogia alle di

i arma
rganico, da.5. o

Cl Yposizion
dei RR. GC. ? dal re

emanarsi in applica-
zione del presente decreto.

GIARDINO, Q'^elatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIARDINO, relatore. In questo articolo 6 è 

stata introdotta, d’accordo col Governo, una
piccola modificazione he è dipendente dal fatto
di aver stabilito che il comandante generale 
del Corpo deve essere sempre tratto dai gene
rali di Corpo d’armata del Regio esercito. In 
conseguenza di quella modificazione non è più
necessario che nel comma a) si dica « a le
nente generale ». basta dire
nerale del Corpo ecc. ». 

E nel comma à) non
tenente a

« Comandante ge

occorre più dire
tenente generale »

« a tutti gli altri gradi
5 1 NTE.

».

vcmgo

ma

« da
basta dire

ai voti l’art 6 così
emendato.

ci I

e 
V. Pappirova è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 7,
La tabella organica del corpo della Regia

uardia è indicata nella tabella annessa al pre-
ente decreto.

Agli ufficiali del corpo della Regia guardia
spettano in ogni tempo gli stipendi e le inden-
y»Ir

1

ità di
LO perI

servizio ri qualsiasi altro assegno stabi-
gli ufficiali dei carabinieri Reali.
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Sarà Joro corris^posto un assegno di corpo va- L Arto 8.
levole per la pensione come.neirannessa tabella, '

Isuscettibile degli si «
1 aumenti che in seguito L’obbligo di servizio nel corpo

venissero fatti alle indenni ( V

9 a q anna e di caldea ! I termine dei qu
di tre anni,

lali Ì8 guardie, sempre quando
per gli iT Aìciali delTarma dei carabinieri. I conservino le attitudini fisiche, intellettuali

Fa eccezioni C É precedente comma lo stipen di buona condotta possono contrarre successive
Clio ri o ■'y i 1 um subalterni ? ai quali è corri ra X-r erm.e triennali, se non hanno compiuto 24
sposto quello. previsto o.al decreto Luogotenen- ì 5^ mi j li servizio e di un anno, raggiunto tale
ziale 14 ottobre 1917, in . 17S2 limite.

Per gli 
sarà cori

il ihciali nonLiil

'IS
aventi alloggio in caser

posta la seguente indennità

I
! soprassoldo di rafferma stabilito dairarti

mensile : lo 6 de.I decreto Luog’otenenziaìe 6 amdie

Uihciaìi generali L. 400
n. 492 è

i che
abolito. In sua vece, tanto ai graduati

I 
f 
i 1

I

p
" o

..H4)-- CO q
C) c

.«I

o

> A 
{

}9

9

guardie,
cessi sulla{J

compiuta la ferma, sono con
paga cinoue o * ;

senno cii L, 0,60 giornaliere,
centi triennali, eia-
rispettivamente al

Idnizi'O del 4 
che saranno

0
5

7

no■ é ? 10^ 1 iO e 16« anno di servizio,
mantenuti anche in caso di promo-

j zione e
ColoìiiieJlo. .

Tenente colonnello 
Capitano . , . .

0 mag’O'iore.

a I

I sono computabili agli effetti della pen

Tenente o sottotenente.

<U-' ’’ eia II T »generali
vranno provveders.! del cava-llo,

250
200
150
120

200
150
120
90

; sione
tre j; J il '> raiierme 0

U'tri erma il e annesso

e superiori del corpo do

una indennità cavaiii di 800 lire annue.
e percepiranno

Igìi stessi Cip y'*'’

1
omsposta unap.nrrì

iTieiisije indennità
? Uà fi 0 p spesa di stalliere.

1 
? i 
{

1

un
e 1

premio ispettiva il e ente di 1
3000

! rafferma

)

;

1000, L. 2000
pagabili al termine di

GIARDINO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ciascuna

Giardino, relatore, k questo articolo l’Uf-
fìcio centrale aveva
che consistev

proposto un emendamento.
a nella soppressione dell’ultiino

TARDINO relatore. Domando di 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

; parlare. perioao, secondo il quale e secondo Finterpreta
j zione che di ess

Gl ARDiN 0
0 aveva fatta TUfficio centrale

ì sarebbe statorelatore. Il secondo comma di i pagato un premio speciale di
secondo accordo intervenuto i

stamattina col Governo, sarebbe cosi niodifl- i avessero ottenuta: ciò ohe non avve-
j V’vra nei Keali carabinieri. Ala questa mattina il 

« Agli ufficiali del corno rifili». et.....»... I P-'esidente del Consiglio ha chiarito ohe questo
periodo era fuori di nosto. ohe non si inten-

)

questo articolo ?
secondo coinm o Cb

41
?

? sarebbe così modifì <541

?

riconosciuti idonei alla

spettano in ogni tempo gli stip 
23,? _________♦ •

corpo della Regia Guardia el Consiglio ha chiarito che

nità di end! ex

servizio e qualsiasi altro 
bilito per gli ufnciali dei

le inden-
assegno sta-

posto,
de va che si riferisse ai raffermati n

identico trattamento,
J. carabinieri Reali ; e arruolati. Ed allora si è concordata

ma ai nuovi

per quanto riguarda i
con identiche modalità, i 
■ ^^ia.ggi di servizio e i I

difìcazione. Si invertono i
i Prima si direbbe così :

viaggi fuori servizio sulle ferrovie dello" SbUo i '
e sui piroscafi dello Stato o di .società marit- | stabilito, allo

„„„ , , pagabiletime sovvenzionate dallo Stato ». carabinieri

questa mo-
due ultimi periodi.

PRESIDENTE. Pon
Acato nel secondo 
posto dal relatore.

go ai voti l’articolo modi-
comma, come è stato prò-

riconosciuti idonei.
Agli aspiranti all’ar-

è concesso il
stesso titolo, per i Reali

stesso sia definitivo».
appena P arruolamento

Poi verrebbe il
rermati che dice ;

comma conservato per i raf~
«

Chi l’approva à pregato di alzarsi. 
(A-pprovato).

i:

triennali è
Alle tre prime rafferme

annesso un- premio rispettivamente 
di lire 1000, lire 2000 e lire 3000 pagabili al
termine di ciascuna rafferma » e
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Finalmente si è concordata un’aggiunta rela
tiva ai battaglioni mobili, la quale dice ; « Per
i battaglioni mobili l’obbligo di servizio è di 
due anni con un premio di mille lire senza 
ulteriori rafferme ; dai battaglioni mobili po-

AMEGLIO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
AMEGLIO. Fin qui le guardie hanno avuto 

ed hanno tutte una provenienza: quella dalla 
legione allievi, ed i battaglioni che non fanno

tranne però essere reclutati uomini, al termine j servizio di istituto, secondo le idee del comando,
dei due anni, per la R. Guardia alle condizioni 
di prima rafferma ». I

avrebbero dovuto alternarsi con quelli che fanno 
il servizio di istituto? Secondo quello che oggi

Questa ultima aggiunta merita qualche spiega- viene a dire il relatore dell’Ufficio centrai
zione. Noi abbiamo nella R. Guardia quattordici ! sembra che si dovrebbero formare dei batta-
battaglioni mobili ed altri dieciotto nel cara- ' glioni che non siano istruiti nel servizio di isti- 
binieri; in totale 32 battaglioni, di 600 uomini p tufo, che non vengano dalla legione allievi, ma 
ciascuno. Questi battaglioni sono destinati a j siamo come dei semplici militari e quesro va
portare un rinforzo a massa nel servizio d’or- i a danno dell’ istruzione tecnica delle ptegie
dine pubblico. Non è parso all’Ufficio centrale | guardie. Per conseguenza io sono di parere
che questo servizio di rinforzo pet massa richieda ì contrario a questa proposta; sono d’avviso in-
uomini che conoscano il servizio di istituto e i vece che le Regie guardie debbano avere tutte 
che siano per lunghi anni raffermati raggiun- > la stessa provenienza e che i battaglioni ino
gelido altissime paghe ed il diritto a pensione s bili, che dovrebbero 61gire a massa, abbiano la
tanto è vero che questo servizio di rinforzo a j stessa istruzione di quelli che fanno servizio
massa lo fanno anche i battaglioni deH’esercito. di istituto

Vi è però bisogno di questi battaglioni di j 
forze di pubblica sicurezza per il rinforzo a ; 
massa, per evitare quel contatto prolungato ’j 
delle truppe del Regio esercito con le folle, di j 
cui si è parlato ieri e che è necessario evitare. *

Non ho altro da dire.
, GIARDINO, relatore. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,
GIARDINO, relatore. Si rientra con questo 

nelle questioni generali trattate ieri. Non vi è
Ma si possono avere con molta economia adot- ; dubbio, che avendo uomini a più lunga ferma 

istruiti nel servizio di istituto, il serviziotando questo sistema arruolarli con ferma ob- i e
bligatoria di due anni e dar loro un premio 
di mille lire. Questo premio è già superiore a
quello che attualmente si dà. ai carabinieri

potrebbe esser migliore: - ma quando il servizio 
si può fare ugualmente, risparmiando, sul bi
lancio dello Stato, l’Ufficio centrale, in pieno

ausiliari che, appunto per una ferma di due accordo col Governo p dirò di più, cbiamato
anni, è di 800 lire-; dunque si darebbero anche 
200 lire di più. Ma, nonostante questo premio,

nella riunione e sentito il comianotante della

fatto il calcolo di ciò che costa in media un
R. Guardia, è venuto nella conclusione che, tutto 
sommato, convenga tare quesm modificazioue,

uomo col congegno delle rafferme, calcolo che pia quale consente uguairaento il servizio, sia 
pure di qualche linea meno perfetto’di qmfilo 

con risparmio di dieci mi-

?

è illustrato nella relazione dell’ufficio centrale,
e quello che verrebbero a costare questi uo- i dei raffermati ma
mini cosi arruolati per due anni (e dai quali ; lioni all’anno.

Quindi r Ufficiola R. Guardia avrebbe il vantaggio, di lare i centrale mantiene il suo

il suo reclutamento definitivo dopo 1’ espe- ì emendamento.
I

rimento di due anni, perchè dopo clue anni i PRESIDENTE. L’Ufficio centrale'ha presen-
emendiunento aìl’art’colo 8:li ammetterebbe.al trattamento di prima raf- S tato il seguente . . .

ffgli aspiranti all’arruolamento riconosciuriferma e quindi li può scegliere), si ha
I

un i
risparmio complessivo, tenendo conto che que
sto trattamento verrebbe naturalmente esteso 
ai 18 battaglioni di carabinieri, di 9,900.000 lire

idonei è,concesso il premio stabilito allo stesso
titolo per i Reali carabinieri, pagabile appena 

definitivo. Alle trer arruolamento stesso sia
all’anno. Quindi sembra che valga la pena di prime rafferme triennali è annesso , un premio
stabilire questa scala di trattamento a seconda 
deb servizio, e risparmiare questi dieci milioni
in cifra tonda.

rispettivamente di lire 1000, di lire 2000
di 3000, pagabili al termine di ciascuna
ferma 0

raf-

ì
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< Per i battaglioni mobili l’obbligo di servizio
è di due anni con un premio di lire 1000 in
senzfi ulteriore rafferma; dai battaglioni ■ mo
bili potranno però essere reclutati uomini al
termine dei due anni per la Regia Guardia 
alle {.nridizioni di prima rafferma».

Pongo ai voti questo emendamento all’arti
colo 8.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Pongo ora ai voti l’ariicolo 8 così emendato.
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

»

Ari. 9.
nissione nel corno derii aspiranti, di cui

■ H ) J,

S t 3 del decreto Luogotenenziale 6 aprile
■i / n AG9 SI consegue con ia nomina ad al-

possono pero essere nominate guardie
IvCL sii sx~r9iQ-X ix’abinieri e coloro che già ap-

Ai sottufficiali dell’arma dei Carabinieri Reali
congedo sarà concessa ì’ammfissiono

? a scelta,
lli servizio nel corpo della Regia guardi con
Io stesso grado e nel limite dei posti disponi
bili, purché alleghino il foglio di congedo dal 
quale risulti che abbiano servito con fedeltà ed 
onore, anche se ammogliati con figli o vedovi 
con prole.

Non debbono avere superata l’età di anni 42 
nè riportate condanne dopo il loro congedo.

?

GIARDINO, relatore. Chiedo di parlare. 
presidente. Ne ha facoltà.
GIARDINO, relatore. L’Ufficio centrale aveva 

fatto voto, in quell’ordine dei giorno che si
è delibato ieri, che le condizioni di avanza-

pa.tennero 
dal regolar

al corpo, secondo le norme sancite 
ento.

La durata del periodo d’istruzione presso la
smela'r» allievi è di mesi

mento per i gradi di truppa fossero parificati 
per la R. Guardia e per i carabinieri. Ora, 
questa mane il Governo ha portato all’ufficio 
centrale la proposta di alcuni ritocchi, che sa
rebbero necessari in questo articolo per otte
nere la voluta parificazione, senz’altro, in questa 
legge medesima. Le modificazioni sarebbero

dotta
o t •-

- - rj 
•

sei, che può essere ri-
gii arruolati provenienti dal Regio

soltanto queste : al comma 3 invece delle
p- role

pa-

ito 0 dalla Regia marina, condo le dispo-
« la nomina a maresciallo di alloggio è

oni del ministro deH’interno. 
(Approvato).

conferita dopo tre anni di grado >
dire :

bisognerebbe
« è conferita dopo due anni di grado » ;

L’

Art. 10.

e cosi pure al comma 5 dove sòno le parole: 
« la nomina a maresciallo maggiore è conferita
dopo tre anni di grado » ;

avanzamento dei sottufficiali delle Regie « dopo due anni di grado
bisognerebbe dire:

3> ,

uardie ha luogo nel seguente modo,
quando vi siano posti disponibili

sempre PRESIDENTE. L’Ufficio centrale ha

o rad I

A?
Li

nei vari
prssen-

tato il seguente emendamento all’articolo 10.
Al comma 3 invece deile parole: « la nomina;

i vice-brigadieri sono tratti dagli appun- a
£ dalle guardie idoneiT

2“ la nomina
all’avanzamento ;

maresciallo di alloggio è conferita dopo tre
anni di grado »

due anni di on
a brig'adiere è conferita dopo

sostituire le parole: « la no-

idonei alla promozione;
'ado ai vice-brigadieri dichi ati

S*’ la nomina aet maresciallo di
conferita dopo tre anni di grado 
dichiarati idonei alla promozione.

alloggio ò
ai brigadieri

40 la nomina a maresciallo di alloggio capo 
è conferita dopo due anni di grado ai mare
scialli di alloggio dichiarati idonei alla
zione; promo

5° la nomina a m.aresciallo maggiore è con
ferita dopo tre anni di grado ai marescialli di 
alloggio capi idonei alla promozione.

mina a maresciallo di alloggio è conferita dopo 
due anni di grado ». Al comma 5, alle parole: 
« la nomina a maresciallo maggiore è confe-
rita dopo tre
role:

anni di grado » sostituire le pa-
« la nomina a maresciallo maggiore è con

ferita dopo due anni di grado >.
Pongo ai voti questo emendamento. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi 
(Approvato).
Pongo ora ai.voti l’intero articolo 10 cosi 

modificato.
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).
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Art. 11.

Ai componenti del corpo della Regia guardia
ono applicabili le disposizioni della legge sullo

stato degli ufficiali del Regio esercito, del rego-
lamento di disciplina militare, di quello sull

Le spese

Art. 13.

di cancelleria, d’illu 3 1X nazione e il
riscaldamento degli uffici dei Comandi dei corp
sono a carico dello Stato

no
se non è altrimenti

stato dei sottufficiali e dei codice penale mili
tare con le modifìca,zioni che lo speciale ordina.-

disposto dagli appositi contratti 
tura del casermaggio.

per la forni-

ménto del corpo rende necessarie. e che saranno (Approvato).
stabilite dal regolamento organico.

(Approvato).

Art. 12.

Le indennità di grado stabilite dall’art. 4 dP ;

Art. 14.

Air atto deirapplicazione del presente decreto 
i posti di ufficiale di ogni grado saranno coperti
da 7 1-5

Lix
fi ali del disciolto corpo delle io nardi e di•? T

decreto Luogotenenziale 6 aprile 1919, n. 492,
per -141 soppresso ' corpo delle guardie di città,
saranno applicate integralmente per i sottuffi-
ciali, appuntati e RR guardie la cui paga gior-
naliera sarà la seguent oltre il caro-viveri
che però non compete ai militi cui è sommnni-
strato il rancio in natura 0 

o

Maresciallo maggiore, L. 12,80.
Maresciallo capo, T 11,80.
Maresciallo ordinario, L. 10,75.

igaaiere, TTe no
Vice brigadiere, I . 8,85.
Appuntato, L « •> 15.
Guardia, T . 6,50
Allievo, L. 5.
L’importo giornaliero degli aumenti quadrien-

nai di grado è il seguente :
JL Cx maresciallo maggiore, L. 0,60.

maresciallo cap ed ordinario, L. 0,50.
Pel brigadiere, L. 0,40.
Pel vice brigadiere e appuntato, L. 0,30.
Le indennità di grado e gli aumenti sono com-

putabili per tutti i gradi agli, effetti della pei 
sione.

t

Ba sioes vestiario per i sottufficiali. gli ap-
puntati le Regie guardie sarà a carico dello
Stato. Così pure le spese occorrenti alla ripa1

.j. Ci

zione delh hard ture in consegna i militi a
cavallo.

fri sottufnciali, agli appuntati ed alle guardie.
ammogliati o vedovi con prole, che non usu-
fruiscono di alloggio gratuito, sarà, corrisposta
una indennità » lensile di L. 70 elevabile <4, L. 90
nei capoluoghi con 250.000 abitanti o più. 

(Approvato).

città, da ufficiali del Regio esercito e della Re
gia marina in attività di servizio e da ufficiali 
in congedo e di’complemento con preferenza per
questi ultimi a coloro
iruerra, «

che hanno partecipato allo

Nella scelta si terrà conto p a r t i ( ; 01 a mi e n t e
degli studi e dei titoli di carriera, ed anche dei

VIZI prestati in gue 1 U delle decorazioni al
valore.

Gii ufficiali inferiori non devono avei'e oltre
passato il 35® anno di età e gii uifficiali supe-
riori il 50°

Il Ministero della guerra trasmetterà al Mi
nistero deir interno le domande degli ufficiali
che chiedono di passare ai corpo della Regia
guardia unendovi i libretti nersonaii. - .4.

I limiti di età per gli ufficiadi del corpo
Regia guardia,

1 oIla
dopo un anno della applicazione

del presente decreto, saranno i seguenti

Tenente generale, anni 65.
MaVA gio generale, a
Colonnello, anni 60.
Tenente colon ne’h 9

Maggiore, anni 56.
Capitano, anni 54.
Tenente, anni 53.

I ni 62.

anni 58.

Sottotenente, anni 50.

II serviz IO nres'csxQ inI jualsiasi altra Ammi-
nistrazione dello Stato dagli ufficiali della Regi
O’ 
lo nardi a è computato per tutti gli effetti della
pensione con gli assegni stabiliti dal presenle 
decreto.

(Approvato).



'^7, fi J fj-Tì- 1144 - Senato d.el.V lì & gno

'n

T' .- -Z-
-' P? 7LI \ 1 'j I

-.^4 15.

sai < 1921 <- SION.' TóSNAT. »ìlL'./ 8 DICEMBRE 1921

i/nma n
IGl azione delFoi’ganico previ-

l’arruolamento per le Regie guardie anche fra 
gli iscritti di leva. Siccome ieri è stato lamen-

suo
Gser

( •7
t

J

e:

I X ì}as

pi C3C n j. 3 1.ce Gecreto,
to e della Eegia

1
fd i

ÓPVà. C-v

!
o o

1

X

I J ailitari del
1 a,Villa;

4 xl Cti 3 0 '} a ttu

ì":»

bl i
o

s.; fi'

di
rnqua

fino
Kegio lato che la oppressione di questa facoltà fa-fio

1 grado di rebbe danno al corpo, ora, avendo trovato
hnente sotto le

non 1crt I Cxno di un
:• nelle n ‘O

£>4 .AJ.bX V,

servizio ver
ndo risultino in

anno, che domandino
nardi e 5

t a
4- u.f b Q 1*' Ctl.!. I T

lendo Fob-
sarajino, ssiTiBre

possesso dei • 4- ;requisiti
chiesti per rarruolainento nel 8 orpo, nominati
gUiirc□

! e effet^Ui con diritto ad una indennità.
3401 1500 liquidabili abito.

!

'P Hi'Vii L. 1800 ner i milit
i.

J. indennità |
che hanno preso

pane campagne libica A nazionale 13er non
a eno di tre anni

H 1 de indennità spetta ai sottufficiali in ser
vizio attivo del !?begiG es j. (

Jun Auk> e della K. mari,-5-’ T' n JL 1 llcv<j
5

che incendo nassac T corpo delle
{KK. gu

Cile 

SUL

0 bl e

nc

T
2, c'.iiZ'.

0 r. » J

11 ; diK I 1

X C.4 a or
»>
;p<c.’ Vie s-

GL
Q /

.j, J 1

; f

)

1-:

p*n ni ca; 

cui ai

SI obblignir

lesi, avranno
a T.OOO T^l tz -LvVU. levi

u 5 •r 
P

ZÌO IJSì.

origacuere 
tre anni.

as- ì

preceoeiìbi espovroveti 1

a vire nei corpo per soli
diritto* ! >

una indennità di
indennità sarà di ìir

ari che hanno preso
Pica e nazionale pei diU'ii neno

1300 per i
alle campagne
/■ tre anni.

Approvato).!

PRESIDENTE. Ora dovrebbe discutersi Tar-
ticolo 15-òàs proposto dall’ufficio centrale...

GIARDINO, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

? relatore

GIARDINO, relatore.
era stato

L’articolo 15 bis, che

a

Vriguardare da
pioposto ciH.il Ufnido centrale per sa,T

eccessive sottrazioni numeriche 
il reclutamento dell’e.sercito, viene ora ritirato 
dallo stesso Ufficio centrale, perchè, con l’obbligo 

- — coinanuante deìla R, Guardiadi trarre il
generali di corpo d’armata dell’esercito
metterlo alla dipendenza del

dai 
e di

ministro della
guerra per tutto quanto riguarda addestramento
e mobilitazione ; con la trasformazione del
rattere dei battaglioni mobili

ca-

è parlato un momento
; del quale si

fa; e coll’ intesa che 
tutta questa gente, che passa per i battaglioni
mobili, ritorni poi neH’esercito

o

zione, 0 nei battaglioni stessi, fino
per mobili ta

ph-miento
eh

0
beranti

nei corpi dell’esercito se
loro com- 
sono esu-

a quel primo bisogno, l’esercito viene 
, a riguadagnare tanta gente che può consentiret'

altri compensi, che ho detto, nelle 
sposizioni, l’Ufficio centrale è lieto
ritirare questo art. ló-àw.

Esser d stato

gli
nuove di

di poter

stirato•t;
Cleti

buffici Centrale F Q T^'iai t. 15-òfs darò lettura del-
ì ?i ai-j- 

. b -IO»

Art. 16.

!

I sottufficiali gli appuntati e 1? & Ci guardie in ser-
■Sifettivo che al temine della ferma «'ì

rafferm
.V uuiiu

xxle^' in corso non superino i 22 anni di
vizio 
naie.

z“l 
cibi si Vi .1lano una nuova
avranno diritto*7 •

mio di lire 500, oltre
1 ,L<, erma

essa»

rafi erma
a percepire su

p1 eventuale nre
contrattaJ-.i

3 pitgev

5 I

J 
u

seV" 
0

■Oiro un pre
mio annesso

bile al termine di

vjoiorc cne avessero conseguito
an erme con premio

fiU
UA

.Ciri

4-, - 
ulZ bbS tre le

co I requisiti,
3

ranno ammessi,
ad una quarta raner

no di lire 3000 ; coloro invece,
-Ci 22 di sei /V izioI

6y-'p/;

di

■? ■>aPxiìilah quante

1 <

ove ab-
X a con

le contino
con trarranno

ne occorron
i z’o anni, con diritto ad altrett-'^^

pre (.110

canove

!.

tante
a comple-

di lire 1000 ciascuna. Alle
tante quote

___raiier
non e annesso il prAlV/Xnio di S-z Vi i al primo

presente articolo
Ai sottufficiali, appuntati e guardie

7 in servi-
Tnei corpo, che abbiano ià maturato il diritto

'>1 LiX.'. \_Z più premi di rafferma, questi verranno
?iuidati, mediante 1
retti delle Ca

(Approvato)

consegna dei relativi li-
sse postali o dei titoli equivalenti.

«

Art. 17 «

marescialli comandanti di stazione sarà
corrisposta una indennità di carica di L. 2 al 
giorno.

-ue indennità di caro-viveri
Greti Luogotenenziali 14 settembre 191

6 ottobre 1918,

stabilite dai d
o

A

n. 1314
n. 1393, e l’indennità giorna.- 

hera concessa col decreto Luogotenenziale 6 lu-
'14glio 1919 n. 1165 7 saranno corrisposte ai com

ponenti il corpo della Regia guardia, finché sa-
’a'i-ì Uu mantenuti ai militari del Regio esercito
dell’annata navale. 
(Approvato).
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Art. 18.

Entro il periodo di sei mesi dalla pubblica
zione del presente decreto è concessa la riam
missione nel corpo ai graduati ed alle guardie 
del soppresso corpo delle guardie di città, am
mogliati- 0 vedovi con prole, già licenziati per 
fine di ferma, purché conservino i requisti ri
chiesti per Tarruolamento, e non abbiano oltre
passato il 42° anno di età.

I militi riammessi avranno diritto alla con
cessione del premio stabilito dall’art. 8 del pre
sente decreto. Agli effetti, però, della conces
sione dei premi di rafferma, la riammissione 
in servizio deve considerarsi come prima no
mina, e qualora il riammesso abbia già riscosso 

più premi di rafferma, avrà diritto alla prendendo le categorie, gli assegni, le età. ecc..uno 0
differenza tra il nuovo e il vecchio premio ma
turato.

(Approvato).

GIARDINO, relatore. Spiegherò subito...
RAVA. Nella relazione è detto; « È questo un

altro privilegio che TUfficio centrale non può 
• I » 1 T • • J J •approvare, se non per rispetto al diritto acqui-

sito, per coloro che, appartenenti alle guardie 
di città, fecero passaggio alla R. Guardia ».

Dunque dalle parole della relazione parrebbe 
che si voglia ora sostituire un sistema di pen
sioni meno gravoso.

E questione di finanza? Ma non la fece il 
Ministero.

Quale sia il gravame futuro di queste pen
sioni, nei molti utili ed importanti allegati spe
ciali alla relazione, non è detto. Anzi si dichiara,’ 
in una nota, che non è possibile fare il calcolo. 
Si potrebbe fare, matematicamente s’intende, 

ma questo non è stato fatto, nè qui lo domando. 
Io ricordo come è stata molto tormentata la 
questione delle pensioni ai carabinieri : si fe
cero varie leggine, ed ancora varie modifiche

Art. 19. - e poi si fecero pei marescialli, ecc.; e non so se

1. componenti del corpo della-Regia guardia- 
collocati a riposo hanno diritto a liquidare la
pensione secondo le norme per il soppresso
corpo delle guardie di città, se essi provennero 
da quel corpo all’atto della formazione della Re
gia guardia. In ogni altro caso, liquideranno
secondo le norme in vigore per l’arma dei Reali
Carabinieri.

Ferme restando le disposizioni dell’art. 4 del
decreto Luogotenenziale 14 ottobre 1917, nu-
mero 173Q circa il limite di età dei graduati e
delle guardie, l’art. 33 del testo unico delle leggi

. sugli ufficialilì cd agenti di pubblica sicurezza 31
agosto 1907, n. 690, in quanto stabilisce la con
dizione dell’età, è abrogato.

RAVA. Domando di parlare 0

PRESIDENTE. Ne ha ; facoltà.
RAVA. Io vorrei pregare l’onorevole relatore 

e r onorevole ministro di esporre per cortesia 
la ragione del cambiamento proposto, in ma
teria di pensioni, e così della sostituzione della 
dizione ministeriale con quella dell’ufficio cen
trale. Io ho letto la importante relazione scritta 
dal senatore Giardino, e debbo ritenere dalle 
parole sue, che la pensione dei carabinieri sia 
meno favorevole rispetto a quella delle antiche 
guardie di città...

questa materia sia ora pacifica e sistemata. Sa
rebbe bene ed utile che questo sistema di pen
sioni, che provoca tante agitazioni, avesse una 
formulazione esatta.

La relazione accenna a una diversità sola 
tra le due liquidazioni di pensione, la diffe
renza di trattamento tra gli uni che debbono 
aver pensione liquidata sulla paga dell’ultimo 
giorno di servizio (guardie) e gli altri che li
quidano sulla paga media dell’anno: ciò non 
porterà grande differenza economica, perchè 
questi soldati in un anno non avranno poi vari 
aumenti di paga. La differenza per tale dato 
non deve essere molta. Ci sono invece altre dif
ferenze; due sono i sistemi, due le basi di liqui
dazione, e si complicano con calcoli suppletivi ; 
bisognerebbe vedere esempi dì liquidazioni e 
confronti; alle guardie di città, ad esempio, 
(testo unico 1917, n. 367) con 25 di servizio e 
50 anni di età si danno i quattro quinti dello 
stipendio; ai Reali carabinieri (Regio decreto 
6 aprile 1919) a 20 anni si dà metà della paga 
e aumenti, più un quinto di tale metà, con 
altro aumento al di sopra dei 25 anni; dispo
sizioni tutte, come si vede, diverse - di- recente 
modificate ancora (7 novembre 1920) - e assai, 
complicate.

Io domando se è proprio necessaria la pro
posta dell’ufficio centrale. Se si trattasse di

Ijiscussioni' f. 153
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una piccola differenza non vale la pena di cam
biare; se notevole, siamo sicuri che gli interes
sati faranno pervenire molti reclami, perchè 
la materia è suscettiva di ciò, e ognuno si preoc
cupa della propria vecchiaia. Io chiedo se non 
si poteva lasciare l’opzione fra i due sistemi. 
Avremo inscritti con la promessa di pensione 
dal decreto-legge (1912), i quali ora dopo due 
anni si vedono passati a un altro sistema di 
pensioni. Poteva l’Ufficio darci vari esempi di 
liquidazione di pensioni.

Se negli allegati ci fosse il calcolo del diverso

aiuta quella possibilità di dualismi che è in due 
corpi incaricati del medesimo servizio. Ora il
fatto si presenta in questo modo: un mare-

carico spettante allo Stato avremmo luce. in a

sciallo dei ^carabinieri...
RAVA. Abbiamo tante leggi sui marescialli!
GIARDINO, relatore. Ne convengo. Dunque 

un maresciallo, secondo tutte le leggi delie 
quali lei parla^ per liquidare la pensione sulla 
paga da maresciallo deve avere un anno da 
maresciallo di quel determinato grado ; se no 
gli si calcolano, per esempio, cinque mesi in 
quel grado e gli altri sette mesi nel grado in-

cosi due sistemi restano, uno per eccezione (di
ritto quesito) e l’altro per regola.

Coloro che vengono dalle guardie di città 
manterranno il loro sistema di pensione, mentre 

. i nuovi - così dice l’Ufficio centrale - avranno 
tutti il sistema dei Reali carabinieri. E io do
mando: è la differenza notevole? Ed è pacifica 
la serie ricca delle questioni che si sono svolte 
intorno alle leggi per le pensioni dei carabi
nieri ? In ogni caso vorrei pregar ministro e 
relatore di rivedere questa materia, giacché si 
deve fare un testo unico. Io desidero unica
mente questo : che anche per una piccola dif
ferenza finanziaria non si abbiano in atto due 
sistemi di pensioni, e quindi due serie di aspi
razioni e di competizioni, ma si abbia invece un 
sistema di norme chiare, perchè queste materie 
difficili in sè, commuovono la pubblica opi
nione, e per contraccolpo destano l’interesse 
delle pubbliche assemblee. Credo che sia cosa

feriore 
sione.

ì e sulla media gli si liquida la pen-

Invece, col sistema che c’era per le guardie 
di città, avveniva che, se al penultimo giorno
di servizio veniva concessa una promozione,

bella e nobile cominciare .con ferme basi per

l’agente andava a riposo liquidando su quel
l’ultimo giorno. L’onorevole Rava mi consen- 

j tirà che, se anche la differenza fosse di un 
centesimo, l’iniquità è tale che non può essere 
tollerata; tuttavia, siccome il corpo della Regia 
Guardia ha reclutato anche fra il personale già 
delle guardie di città in servizio con questo 
diritto acquisito, non si può togliere questo di
ritto a questo personale. Si è stabilito, pertanto, 
che, rispettati per necessità questi diritti acqui
siti, per tutti coloro che questi diritti non hanno 
la pensione sia liquidata uguale^ sia nella Re
gia Guardia, sia nei Reali carabinieri.

Io credo che le considerazioni di unificazione 
del sistema non debbano aver valore in tema I !
di cosi alta giustizia.

poter difendere il sistema che vi si pone sopra. 
GIARDINO, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

PRESIDENTS. Domando 
insiste nella sua. proposta.

RAVA. Chiedo di parlare.

all’on. Bava se

GIARDINO, relatore. La considerazione della 
differenza di spesa e l’altra considerazione di 
avere un sistema unico per la liquidazione

PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
RAVA. Io non insisto perchè non ho la no

tizia esatta della differenza, piccola o grande.
delle pensioni, non hanno avuto, per quanto che sia tra le due liquidazioni. Fra i due si-
importanti, nessun peso nel criterio che ha adot
tato rUfficio centrale. L’Ufficio centrale ha 
adottato esclusivamente, come in quasi tutti gli 
altri casi di proposte di modificazione alla 
legge per quanto riguarda il personale, il cri
terio di essere giusto e di ricompensare uguali 
servizi con eguali premi. I carabinieri e le 
R. Guardie prestano un uguale servizio e deb
bono avere per giustizia eguale trattamento, 
anche perchè la differenza del trattamento

sterni credo ad ogni modo che non sia solamente 
l’ultimo giorno! il determinante della liquida
zione della pensione, ma che tutto ih sistema 
sia diverso tra guardie e carabinieri. „

L’onorevole senatore Giardino e l’Ufficio 
centrale vogliono adottare un unico sistema : 
sia; io -non ho nulla in contrario ma vorrei il 
più favorevole per tutti, raccomando che il 
sistema qui proposto sia riveduto bene perchè 
non debba cominciare un’ altra serie di agita-
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...... 1zionie di voti di coloro che si credono trattati
meno bene, a parità di lavoro e fatiche e rac
comando che sia controllato perchè la liquida
zione sia fatta umanamente, giustamente e sia 
adatta alle esigenze moderne, ad evitare che 
venga una serie sollecita di domande di mo-

in materia e ad emanare il regolamento orga
nico, quello- generale del Corpo e ad apportare
le modificazioni all’uniforme

dificazione, come abbiamo visto accadere 
la legge della pensione pei carabinieri.

per

Io ho parlato nell’interesse della bontà dei
servizi e del sistema di liquidazione;

Senonchè 1’ articolo 3 del disegno di legge, 
dirò così, preliminare, perchè contiene la for
mula di approvazione dei decreti in materia, 
compreso quello in discussione, dice:

« Il Governo del Re è autorizzato a coordi
nare in un unico testo le disposizioni dei pre

e non
propongo emendamenti. Ho richiamato l’atten
zione del Senato su questa questione, perchè 
il sistema, voluto dall’ Ufficio centrale, pur 
mantenendo giustamente i diritti acquisiti per 
coloro che facevano parte delle guardie di città.
non riesca meno buono pei nuovi, e perchè
tutto sia riveduto in modo che si presti conve
nientemente al grave còmpito di assicurar la 
tranquillità a coloro che si dedicano alla ne-
cessarla tutela delle leggi e dei, cittadini e

PRESIDENTE. Pongo ai voti l’art. 19 nel 
testo che ho Ietto. Chi lo approva è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).

-Art. 20.

Con decreto del Ministero del tesoro saranno
inre I rodotte nello stato di previsione della spesa
del Ministero deH’interno le variazioni
saris per Tatituazione del presente decreto, giu-
sta l’annessa tabella. 

(Approvato).

Art, 21.

detti Regi decreti » ? cioè dei decreti enumerati
nell’articolo 1 e che poi formano gli allegati. 
Così si prevedono due testi unici: uno che a 
termini dell’articolo 3 deve comprendere sol-
tanto i decreti ora in discussione, l’altro che a
termini dell’art. 21 deve comprendere le dispo
sizioni del decreto in discussione e le altre vi
genti in materia. Ora questo non è ammissibile: 
si deve fare un solo testo unico. Quindi pro
pongo che 1’ art. 21 venga tolto di qui e, in 
sede di coordinamento, sostituito all’art. 3, dan
dogli questa forma:

« Il Governo, del Re è autorizzato a coordi
nare in unico testo le disposizioni dei predetti 
decreti e le altre vigenti in materia e ad ema
nare il regolamento organico e quello generale 
del Corpo e ad apportare le modificazioni al
l’uniforme >.

Così si avrebbe una sola disposizione gene
rale sul testo unico e sulle facoltà regolamen
tari ed esecutive concesse al Governo. E questo 
mi sembra più logico e più conforme alla tec
nica legislativa.

POSSIDENTE. L’art, 3 dei disegno di legge

li Governo del Re è autorizzato a coordinare 
in unico testo le disposizioni del presente de~
creto e le altre vigenti in materia e ad emanare

è stato già votato, ma nulla vieta che in sede 
di coordinamento non vi sia sostituito l’arti
colo 21 nella dizione proposta del senatore'Fer
raris Carlo.

MELODIA, Presidente dell’ufficio centrale.

iì regolamento organico,X quello generale del
corpo, e ad apportare le modificaziibni all’uni
forme.

FERRARIS CARLO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà,.
FERRARIS CARLO. Prendo la parola su que

sto articolo per una questione di tecnica legis
lativa, di buona redazione della legge.

Secondo questo articolo 21, il Governo del Re 
è autorizzato a coordinare in unico testo le di
sposizioni del presente decreto e le altre vigenti

Certamente osi dovrà essere.
PRESIDENTE. Pongo allora ai voti l’art..±_

OÌ 2^1

con questa intesa. Chi lo approva è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).

Art. 22. ,

Ogni altra disposizione contraria al presente 
decreto è abrogata.

(Approvato).

L’art, 23 viene soppresso.
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Art. 24 Art. 3 9

1.1 presente decreto andrà in vigore il gioimo 
stesso delia sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno.-

(Approvato).

Tutte le competenze ordinarie ed eventuali 
spettanti ai militari di truppa del Corpo pre
detto saranno esenti da qualsiasi ritenuta.

(Approvato).

La seconda parte dell’art. 24 è soppressa. Art. 4

GIARDINO, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIARDINO, relatore. Si tratterebbe ora di 

leggere la tabella annessa al primo dei decreti; 
ma io credo che sia inutile, perchè è stata in
tegralmente sostituita da quella che sarà letta 
nel Regio decreto ultimo della serie.

È autorizzata nell’esercizio 1919-920 la spesa 
di L. 4,000,000 per rimpianto degli uffici dei 
Comando generale, dei Comandi di legione, di 
divisione, compagnia e stazioni del Corpo, pre
detto.

(Approvato).'

PRESIDENTE. Sta bene. Passeremo ora alla Art. 5.
lettura degli articoli del 9o decreto-legge cioè :
del Regio decreto-legge 31 ottobre 1919, n. 2198, 
nel testo modificato dall’ufficio centrale.

La medaglia al 'merito di servizio, istituita
dall’art. o

O della legge 8 luglio 1908, n. 318, è

Art. 1

mantenuta e sarà conferita agii ufficiali ed ai 
militari della Regia guardia con le norme vi-
genti nel soppresso Corpo delle guardie di città,?

L’indennità di alloggio, di cui all’ultimo capo
verso deibarticolo 12 dei Regio decreto 1919, 
n. 1790, da mensile è commutata in giornalièra. 

e tenendo conto degli anni di servizio in detto 
Coiqio prestati.

(Approvato).
nella misui 'S. di L. 3 nei capoluoghi con 250.000
abitanti o piti, e di L. 2,35 nelle altre sedi. Art. 6.

Parimenti è commutata Tindennità caro-vi-
veri prevista dal decreto Luogotenenziale 6 ot
tobre 1918, n. 1593, finché sarà mantenuta nella 
misura di L. 2 al giorno.

(Approvato).

A parziale modificazione dell’articolo 6 del
Regio decreto 2 ottobre 1919, n, 1790, i tenenti 
della Regia guardia, salvo il terzo dei posti as
segnati ai sottotenenti provenienti dal corpo.
saranno nominati per passaggio di tenenti del

pr

Art. 2.

Ai militari di truppa addetti quali scrivani 
esso comandi o uffici del Corpo stabiliti dal-

l’organico, spetta l’indennità di
liera, di L. 3

carica giorna
ai marescialli maggiori, L. 2 agli

altri s-ottuffi.eia!i, L. 1 agli appuntati e L. 0,75
Ile - guardie.
Dette indennità non sono cumulabili con

quelle di comando spettanti ai comandanti di
stazione, e cessano con l’esonerazione o con la
cessazione, anche temporanea, della carica di
scrivano.

(Approvato).

Regio esercito in S. A. P. 0 per concorso, con
le norme da stabilirsi con decreto del ministro 
deirinterno.

(Approvato).

Art. 7.

Le disposizioni del presente decreto avranno
effetto dal 7 ottobre 1919. Esse, però, non si ap-
plicneranno a coloro che, per qualsiasi ragione
abbiano cessano di fare parte del Corpo alla data
della pubblicazione del presente decreto nella
Gazzetta Ufficiale.

(Approvato).

a

?
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PRESIDENTE. Passeremo ora all’esame del
l’allegato n. 3 del Regio decreto 29 ottobre 1920 ;
n. 1623.

Art. 1.

Alle tabelle dei quadri e della forza della Re
gia guardia per la pubblica sicurezza, allegate 
al Regio decreto 2 ottobre 1919, n. 1790, sono 
sostituite le tabelle annesse al presente decreto, 
di cui fanno parte integrante.

(Approvato).

Art. 2.

Gli.articoli 2, 4 e 6 del Regio decreto 2 otto
bre 1919, sono modificati com-e segue:

Al Comando generale del Corpo sono addetti, 
un Maggior generale e tre Brigadieri generali
(art secondo comma).Q

Detto Corpo è costituito da:

T
Ufficiali generali

enente generale ; Maggiore generale. Briga
dieri generali (art. 4, primo comma).

II Corpo della Regia guardia comprende 9 
Legioni territoriali (art. 4, lettera B).

che accettata la proposta dell’Ufficio centrale 
di formare 5 dei 7 squadroni, che si potreb
bero formare con RR. CC., riunendoli dalle 
stazioni, che ne possono fare a meno eche pos
sono meglio adempiere il servizio con carabi
nieri in bicicletta. -

Con questo concordato si raggiungerebbe, nel 
limite di metà naturalmente, lo scopo di eco
nomia che l’Ufficio centrale si era proposto, 
mentre l’altra metà sarebbe compensata da 
quei nove milioni d’economia sui battaglioni 
mobili, di cui ho già parlato. Si rispettereb
bero le considerazioni morali e di stato di fatto, 
che non si possono trascurare, e si corrispon
derebbe anche a un altro scopo; se, nelle cam- 
paglie, il servizio di carabinieri, isolati. nei
paesi di pianura dove serve meglio la bici
cletta, può essere abolito, il servizio di grossi 
reparti a cavallo è desiderabile invece che si 
possa fare, perchè cosi si risparmia di impie
gare armi più micidiali, mentre gli uomini a 
cavallo, con la loro imponenza morale, rispar
miano il sangue e ottengono l’ordine; ma a que
sto servizio nelle campagne non sono allenati, 
e non possono esserlo, gli squadroni della Regia 
Guardia che fanno permanentemente servizio 
nelle grandi città e che non conoscono questo
impiego; p allora, avendo metà R. Guardie, e

GIARDINO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIARDINO, relatore. A quello che rimane 

Pultimo comma di questo articolo, e che dice: 
« il corpo della R. Guardia comprende nove le-
gioni territoriali » ; è stato concordato col Go-
verno il seguente emendamento:

« Il Corpo della R. Guardia comprende nove 
legioni territoriali di guardie a piedi, 5 squa
droni di guardie a cavallo e 14 battaglioni mo
bili di guardie a piedi ».

Si è concordato col Governo, dopo la discus
sione di ieri, che l’organico della R. Guardia
a cavallo sia stabilito in 5 squadroni, coU’in
tesa che in questo organico si rientri, senza 
congedamenti irnprovvisi di personale, nel ter
mine di tre anni, man mano che per vacanze 
e per perdite di uomini o di cavalli si potranno 
riassorbire nell’organico di 5 squadroni gli ele
menti che ora risultano esuberanti a questa I nuto che siccome la Guardia Regia ha oggi
cifra.

Nella tabella ultima sarà stabilita la cifra 
corrispondente di personale. Il Governo ha an- । 

metà carabinieri, che possono bensì servire
tutti negli stessi luoghi, ma di cui ciascuna 
metà è specializzata nei servizi a cui è meglio 
idonea, si riconciliano. le economie e il miglior 
soddisfacimento possibile del servizio 0

In tutte queste conclusioni, lungamente di
scusse stamane, si è perfettamente concordato: 
ed anche su questo fu chiesto il parere del co
mando della R. Guardia.

BONOMI, presidente del Consiglioministro 
dell’interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha 'facoltà.
BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 

dell’interno. Mi preme precisare le basi del
l’accordo intervenuto stamane, anche alla pre
senza del comandante della Regia Guardia. Ho 
detto al Senato ieri che il ministro dell’interno 
ha bisogno, per le necessità di ordine pubblico, 
di 10 squadroni a cavallo; si è allora conve- 

nove squadroni e si vorrebbe arrivare a 10, 
per economia di spesa si potranno ricavare dai 
carabinieri, che sono attualmente a cavallo.
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cinque squadroni. Ed allora gli squadroni di 
Guardia Regìa che sono attualmente nove, in 
un periodo di tre anni si potranno gradualmente 
ridurre a cinque, in maniera che il ministro 
deirinterno avrà sempre 10.squadroni di ar
mati a cavallo; cinque di carabinieri e cinque 
di guardie Regie.

al merito di servizio ed è sostituita dalla croce 
per anzianità di servizio » che è quella che
usano anche gli altri corpi dell’esercito.

PRESIDENTE. Metto ai voti questo articolo 
4° con l’aggiunta proposta dall’Ufficio Centrale 
concordata col Governo : chi l’approva è pregato 
di alzarsi.

P J-C, p t SDENTE. Rileggo l’ultimo comma dei- 
modificato secondo la proposta del-l’articolo 2

(Approvato) «

rUhìcio Centrale concordata col Governo:
« 11 Corpo della Regia guardia comprende

Art. '5.

nove legioni territoriali di guardie a piedi,
cinque squadroni di guardie a cavallo e quattor-'
dici battaglioni mobili di guardie Sr piedi ».A

Lo pongo ai voti : chi Tapprova è pregato di 
alzarsi.

Gli ufficiali che cessano di far parte della Re
gia guardia per inidoneità, allo speciale servizio 
del Corpo o per altre cause che non si riferi-
scono a menomate condìazioni fisiche, morali ed
intellettuali. possono ? con le modalità che SS.*”

ranno stabilite dal regolamento, rientrare nei
(Approvato).

Pongo ai voti l’art. 2 così emendato; chi lo 
approva si alzi.

(Approvato).

quadri del Regio Esercito col grado ed anzianità 
che avrebbero avuto se non avessero fatto pas
saggio nel Corpo, salvo il diritto agii ufficiali il
« posto è soppresso, ed a quelli meno anziani
che risultassero esuberanti per riduzione di or
ganico, di ottenere l’aspettativa speciale in vi-

Art. 3 «

L’art. o
O del Regio decreto 2 ottobre 1919, nu

mero 1790, è modificato come segue 0
0

gore per gli ufficiali del Regio esercito.
Gli ufficiali collocati in congedo sono da con 

siderarsi in più dell’organico »

I Consigli di amministrazione delle Legioni
dipenderanno, 
mando genera

libi ramo amministrativo, dai Go-.
le del c orpo, che ha diretta rela-

zioiie col Ministei 
comma).

(Approvato).

dell’interno (aiA. 3 ultimo

GIARDINO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIARDINO, relatore. L’Ufficio centrale aveva 

fatto voto che, per il ritorno degli ufficiali della
R. Guardia nel Regio esercito, fossero pare

Art. 4.

Il Corpo della Regia guardia in considerazione
della pròn la funzione, è equiparato, a tutti gli
enetti, 9dì’Ai*ma dei Reali carabinieri.

giate le condizioni a quelle in vigore per i 
Reali carabinieri. Questa mattina lo stesso Pre
sidente del Consiglio ha proposto una modifica 
a questo articolo, che corrisponde pienamente 
allo scopo. Quindi la si è concordata e sarebbe 
questa: al primo comma dell’articolo invece

Poiché la Regia guardia non fa parte dell’E- di dire «... possono, con le modalità che sa-
sercico, un regolamento speciale determinerà i ranno stabilite dal regolamento, rientrare nei
rapporci ira la medesima e i Corni dell’Esercito. quadri nel Regio esercito ecc. » si propone di

I limiti ai età. degli ufficiali del Corpo sono
eguali a quelli in vigore per il Regio Esercito. 

È abolì La ia meoaglia al merito di servizio.

GIARDINO, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIARDINO, relatore. All’ultimo comma di

questo articolo 4 si è concordato col Governo

dire « possono, con modalità analoghe a quelle
in vigore per l’arma dei Reali carabinieri, rien
trare nei quadri nel Regio esercito ecc.

PRESIDENTE. Nessun altro
».

chiedendo di
parlare, pongo ai voti questo articolo 5 con ìa
modificazione proposta dall’ Ufficio Centrale
d’accordo col Governo. Chi 1’

i di alzarsi.
di sostituire il seguente : « È abolita la medaglia 1

pprova è pregato

(Approvato).
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Per il completamento dell’organico degli uf
ficiali portato dall’annessa tabella, il Ministero
provvederà in parte colle norme di cui all’arti-
colo 14 del Regio decreto 2 ottobre 1919, 'nu
mero 1790, fatta eccezione per i limiti di età di
ammissione degli ufficiali medici e di ammdni-
strazione 
in parl:e,

che 
con

è aumentato di cinque anni; e
promozioni, fatte giusta le nonne

delFart. 6 del Regio decreto 2 ottobre 1919, dai
gradi inferiori fr1 gli ufficiali che abbiano la
seguente pennanenza mnnirna di grado, compu
tata, anche quella passata in altre armi e Corpi.

Tenenti-Capitani: 3 anni.
Maagggiori-Tenenti colonnelli: 2 anni.

GIARDINO, relatore. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. .
GIARDINO, relatore. In questo articolo 6°

nel testo dell’ufficio centrale, si era tolta la
parola « veterinari » ? perchè la proposta fatta
era quella di sopprimere tutti gli squadroni. 
Ora, mantenendosi i cinque squadroni, si de
vono evidentemente mantenere i veterinari ;
quindi si rintrodurrebbe la parola
nari » nella sesta riga; dove dice

c veteri-
« fatta ecce-

zione per i limiti di età di ammissione .degli
ufficiali medici e di amministrazione » si deve

TC> L'I xA CA DELL’ 8 DICEMBRE 1921

dire « fatta eccezione per i limiti di età di am-
missione- degli ufficiali medici, veterinari e di 
amministrazione ecc. ».

PRESIDENTE. L’Ufficio centrale propone di
ristabilire la parola 
alla sesta riga.

« veterinari » nell’art. 6

Pongo ai voti 1’ art. 6 cosi modificato. 
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(È approvato).

Art. 7.
♦Il materiale di armamento, di equipaggia-

mento e trasporti occorrenti per la prima for
mazione del Corpo della Regia guardia per la 
pubblica sicurezza sarà ceduto, a preferenza di 
qualsiasi altra concessione, all’Amministrazione 
dell’ interno, senza compenso sul materiale del- 
l’Amministrazione della guerra.

Dalla data della conversione in legge del 
presente decreto, le cessioni di materiali di 
qualunque genere, e la spesa dì manutenzione

e di esercizio di materiali concessi in uso alla 
Regia guardia da altre Amministrazioni dello 
Stato, saranno conteggiate a carico del Mini
stero deir interno.

Con decreto del Ministro del tesoro saranno 
introdotte nello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno le variazioni necessa
rie per l’attuazione del presente decreto.

Il presente decreto entrerà in vigore dalla 
sua. data.

(Approvato).

GIARDINO, relatore Domando di parlare 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIARDINO, relatore. Terminato cosi l’esame

e l’emendamento degli articoli, l’Ufficio cen-
trale, d’accordo col Governo, si è preoccupato 
di sancire in qualche modo che le innovazioni, 
portate in questa occasione della conversione
in legge di questi Regi decreti. non hanno ef-
fetto retroattivo, ma cominciano ad avere ap
plicazione soltanto dalla data di promulgazione 
della legge.

Si proporrebbe perciò di aggiungere un arti
colo intitolato « disposizioni transitorie » cosi
concepito : « Tutte le modificazioni apportate
ai Regi decreti 2 ottobre 1919, n. 1790, 31 oh 
tobre 1919, n. 2198, 29 ottobre 1920 n, 1623, 
in occasione della loro conversione in legge 
hanno vigore dalla data della promulgazione 
della presente legge ».

PRESIDENTE. L’Ufficio centrale d’accordo 
col Governo propone l’aggiunta di un articolo
intitolato 
cepito :

!
« 3 fisposizioni transitorie » così con-

« Tutte le modificazioni apportate ai
Regi decreti 2 ottobre 1919, jli. 1790, 31 ottobre 
1919, n. 2198, 29 ottobre 1920, n. 1623, in oc
casione della loro conversione in legge hanno 
vigore dalla data della promulgazione della 
presente legge ».

Pongo ai voti quest’articolo aggiuntivo.
Chi 1’ approva è pregato di alzarsi.
(E approvato).
In sede di coordinamento

più opportuno lasciare
si vedrà se sia

quest’articolo in fine
dell’ultimo decreto o se metterlo come 4 del 
disegno' di legge.

Chiedo ora all’ufficio centrale se vi sono 
modificazioni nelle tabelle annesse a questi de
creti «

f

t ‘
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GIARDINO, Q''elatore. Le cifre che sono nelle
tabelle hanno un’importanza relativa, perchè, 
mentre esse portano a delle somme di dodici, 
quindici e magari cento milioni, il bilancio è 
ben altro di quello che 'appare in queste ta
belle, giacche la spesa totale supera i trecento 
e forse i trecentocinouanta milioni,

JL

Spiegherò ora le modificazioni più importanti 
per ciascuna di queste tabelle.-Nella tabella A

c’è la soppressione del capo musica. Essendo 
già stato soppresso l’articolo relativo, è chiaro 
che si deve togliere anche lo stanziamento dalla 
tabella. Cosicché i sottotenenti il cui numero
era previsto in 150 diventano 149. Il resto
delle cifre non merita di esser discusso.

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito,
l’ufficio centrale propone di modificare la ta
bella A nel modo seguente:

i
1

»

A) Ufficiali.

G RADO
c 
3 
S 
ri

Stipendio Assegno 
di Corpo

Assegno 
di carica

Indennità 
di 

alloggio

Totale 
generalo.

Tenente generale comandante gene
rale (comandante corpo d’Armata)

Maggiori generali (comandanti di Di- ■ 
visione)

Brigadieri generali (comandanti di 
Brigata)

Colonnelli...............................................

1

1

o 
O

11
Tenenti colonnelli
Maggiori .
Capitani .
Tenenti
Sottotenenti .

25
65

240
400
149

895

Chi l’approva, è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

15,500 15,500 4,800 4,800
I

13,600 13,600 1.200 2,400

11,500 34,500 1,200 3,600

10,500
9,200
8,000
6,400
4,400
4,000

115,500
230,000
520,000

1,536,000
1,760,000

596,000

4,821,100

2,800
2,400
2,200
1,800
1,500
1,200

30,800

60,000

143,000 -
432,000
600,000
178,000

1,455,400

900 9,900 'v 1,350,000
z

I 
) 

i

9,900 1,350,000 7,605,200
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Viene poi la tabella B. Prego Fon. E elatere di
illustrare le modificazioni proposte dalPUfficio
Centrale

GIARDINO, relatore. La tabella B riguarda 
il Corpo sanitario.

Da questa tabella, nella modificazione

i tre ufficiali veterinari. Per la stessa ragione 
a cui ho accennato poco fa, quando si discu
teva un articolo, l’Ufficio centrale ritira 1’ e- 
mendamento, cosicché rimane la tabella portata 
originariamente dal testo ministeriale.

pro- PRESIDENTE. La tabella R non subisce dun-
posta deir Ufficio centrale, erano stati soppressi I que alcuna modificazione.

j

GRADO

Colonnello .

Tenente colonnello f

Maggiori

Capitani (1) «

Tenenti (2). .

B) Corpo sanitario.

o Jh c 
9 5

1

1

2

12

i

e 30

16

Stipendio

10,500

9,200

8,000

6,100

1,400

10,500

9,200

16,000

76,800

132,000

211,500

I

Assegno di Corpo

2,800.

2,100

2,200

1,800

1,500

1

2,800

2,400

1,100

21,600

15,000

76,200

IT.B. — Gli stipendi portati dalla presente tabella rappresentano i minimi base di applicazione dei ruoli aperti 
in vigore per gli ufficiali dei reali carabinieri.

(1) Di cui due veterinari.
(2)- Di cui un veterinario.

Bis&ussioni^ /. .154
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Veniamo ora alla tabella C.

GIARDINO, relatore. Il Governo ha già di
chiarato di accettare gli emendamenti proposti 
a questa tabella dalhUfficio centrale. Quindi 

alla tabella C del testo ministeriale viene so
stituita quella proposta dall’ Ufficio centrale.

PRESIDENTE. Per la tabella G è stata ac
cettata dal Governo la modificazione proposta 
dairUfficio centrale. Ne do lettura:

i

CJ Corpo contàbile.

Numero Stipendio

1Colonnello

Tenente colonnello

M aggi ore

Capitani

Tenenti

10,500

9,200

8,000

6,400

4,400

10,500

9,200

8,000

32,000

22,000

1

1

5

5

13 71,700
«

Pongo ai' voti la tabella C. 
(Approvata).

«
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I
PRESIDENTE. Passiamo alla tabella D. I

; uomini della R. Guardia, perchè coll’aumento
J' del 60 per cento si arrivava appunto da 25,000

GIARDINO, relatore. Alla tabella D si è I , jnnoe • • n -a . . ,, ì a 40,000- uomini. Ora si è concordato col Go-
concordato un gruppo di emendamenti, di al- i • r -.a i • ■ /in, . i verno di ridurre 1 organico massimo della
cuno dei quali SI è già parlato. Anzitutto la nota s • a -/i 4-/- • /i m n° ! R. Guardia: si è ridotto Torgaiiico dell esercito,numero 1 invece di essere isoppressa, viene mo-
dificata; adesso la nota suona così: di cui mille 
cinquecento a cavallo; la nota modificata dice:
« di cui 750 a cavallo compresi i graduati »
è la forza per i cinque squadroni.

!

J

i carabinieri, che ora sono 72,000, stanno per 
essere ridotti a 65,000, e si chiede anche alla 
R. Guardia la sua parte di sacrifici a beneficio

' I del bilancio dello Stato. Perciò si sostituirebbe

Vi è poi una nota terza di disposizioni tran
I alla cifra 60 per cento quella di 40 per cento.

sitorie che dice:
il che vuol dire che 1’ organico massimo in-

1 organico della R. Guardia vece di essere di 40,000, sarà di 35,000. E la
a cavallo rientrerà nei limiti prescritti dalla disposizione transitoria delia nota dice: l’or-
presente tabella entro il periodo di tre anni , ganico complessivo del Corpo viene raggiunto
dalia data della promulgazione della presente
legge ».

man mano che avverranno vacanze di perso
nale. E cioè senza che alcuno debba essere

Vi è poi una nota n. 2 che riguarda gli al- mandato via dal Corpo. Le modificazioni ap
lievi, è dice: « gli allievi saranno in numero
proporzionato alle esigenze del Corpo e non
superiore al 60 per cento dell’organico ». Questa 
nota, come è spiegato nella relazione, riguar
dava in realtà l’aumento da 25,000 a 40,000

GRADO

Marescialli maggiori

Marescialli capi.

Marescialli ordinari . . ft

Brigadieri .

Vice brigadieri

Appuntati

Guardie (1)

Allievi .

portate alle tabelle sono concordate perfetta
mente con il Governo

PRESIDENTE. Allora metterò ai voti la ta
bella D con le modificazioni accennate dal re
latore,

D) Truppa.

Numero Paghe
Indennità 

di 
grado

Totale 
giornaliero

Totale

500

500

500

2,300

2,200

4,000

15,000

.(2)

25,000

12,80

11,80

10,75?

9,30 I

8,85

7,15

6,50

I

I I ! 
i
i 
}
1 
» I 
i

! 
!

2,50

2,00

1,50

1,15

0,85

0,30

15,30

13,80

12,25

10,45

9,70

7,45

6,50

2,792,250

2,518,500

2,235,625

8,772,775

6,638,500

10,887,000

35,587,500

33,945,000

103,367,150

(1) Di cui 750 a cavallo, compresi i graduati.
(2) In numero proporzionato alle esigenze di efficienza del Corpo e non superici e 

nino. Dono il nrimo periodo d’istruzione godono, se idonei, dello stesso trattamento delle guardie.
al 40 per cento dell’orga-

Chi r approva si al^ii. (Approvata).
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Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Questo disegno di legge sarà 
ora votato a scrutinio segreto insieme ai di
segni di legge approvati nella seduta di ieric

Millo, Morpurgo, Morrone, Mortara, Mosca, Mo
sconi.

Nava, Novaro, Nuvoloni.
Pagliano, Palummo, Pausa, Pantano, Papa-,

Prego r onorevole senatore. s
sbitero di fare Tappello nominale.

dopoli, Paternò, Pavia, Pecori Giraldi, Pelle-
egretario, Pre- ( rano. Perla, Persico, Petitti di Ròreto, Pianila i . . -r-, . . .

PRESBITERO, segretario, fa l’appello 
naie.

noini-
giani, Pigorini, Pincherle, Pirelli, Placido, Pln-
tino. Podestà, Polacco, Presbitero,

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE, Dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto.

Prego i senatori, segretari, di procedere allo 
spoglio delle urne.

Rattone, Resta Pallavicino, Ridola, Rossi Gio
vanni, Rota, Ruffìni.

Salata, Sandrelli, Santucci,' Schiralli, Schuf- 
fer, Scialoja, Sechi, Serristori, Sili, Sinibaldi,
Sonnino, Sormani, Spirito, Squitti, Supino.

4

Tamassia,
Torraca, Torrigiani

Panari, Tassoni, Tecchio, Tommasi
T uigi, Triangi.

;

Valenzani, Valerio, Valli, Valvassori-Peroni,(I senatori, segretari, procedono alla nume- t?- • • -vr . • • tt- . xt.Vanni, Venosta, Vicini, Vigoni, Visconti Mo-razione dei voti). I

Hanno preso parte alla votazione i senatori:
I

Abbiate, Ameglio, Amero D’Aste, Artom.
Baccelli, Badaloni, Badoglio, Barbieri,. Bar

zilai, Bava-Beccaris, Bellini, Beltrami, Bere-
nini, Bergamasco, Bergamini, Berla D’Argen
tina, Berio, Bertarelìi, Bertetti, Biscaretti, Bol- 
lati,Bombig, Bonazzi, Boncompagni, Borsareìli, 
Boselli, Brandolin,.Brusati Roberto, Brusati Ugo.

Cagnetta, Calabria, Calisse, Campello, Cani-
postrini, Cannavina, Capaldo, Cassis
glioni n ?
mi enti. Cimati, 
chia. Colonna 
Cusani- Visconti.

drone. Vitelli.
Ziliotto, Zupelli.

Prssentazions di una relazione.

PBESIDENTE. Invito il senatore Pagliano di
I recarsi alla tribuna per la presentazione di 

una relazione.
PAGLIANO. Ho l’onore di presentare al Se-

nato la relazione sul disegno di legge :
versione in legge del Regio decreto n.

Casti- [ in .data 14 novembre 1920, che 
ataldi, Gatellani, Cefalo, Chersich, Chi-

?

liraolo, Cirmeni, Civelli,
Prospero, Contarini,

Goc-
Corbino ;

Dallolio Alberto, Dallolio Alfredo, D’Andrea,
De Amicis-Mansueto, De Biasio, De Cupis, Del 
Bono, Del Giudice,
Del Pezzn

« Con-
1674;

proroga per
sei mesi le disposizioni del decreto luogotenen
ziale 25 marzo 1919, n. 429 circa la giurisdi-
zione del tribunale militare di Zara ».
' PRESIDENTE. Do atto al senatore Pagliano
delia presentazione di questa relazione. che

Della Noce, Del Lungo,
De Novellis, De Riseis, Diena, Di

Frasso, Di Robilant, Di Saluzzo, Di Sant’Ono- 
fiio. Di Terranova, Di Vico, Dorigo, D’Ovidio •

l
{

Francesco.
Faina, Ferraris Carlo, Ferraris Dante, Foà,

Fradeletto, Francica Nava, Frola.
Gallina, Garavetti, Gatti, Giardino, Gioppi, 

Giordano Apostoli, Giunti, Greppi, Guala, Guai-
terio. Guidi.

Imperiali, Inghilleri.

sarà stampata e posta all’ordine del giorno.

Annuncio di interrogazioni e interpellanze.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario.
. Pellerano di dar lettura delle interrogazioni e

delle interpellanze pervenute alla presidenza.
PELLERANO, segretario, legge:

Interpellanza :

I

Lagasi, Lamberti, Libertini, Lojodice, Loria I
Il sottoscritto propone interpellanza al Pre-

Luzzatti. sidente del Consiglio e al ministro della giu

Malagodi, Malaspina, Malvezzi, Mango, Ma-
ragliano, Marchiafava, Marescalchi Gravina,
Mari otti, Martino, Mayer, Mazza, Mengarini,

stizia, circa l’opportunità di sospendere la pub
blicazione dei decreti di riforma dell’ordina- 
mento giudiziario e delle circoscrizioni, che
sono stati preparati in esecuzione della legge

... ;
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13 agosto 1921; e ciò perle seguenti conside
razioni:

1° Perchè gli indicati provvedimenti di ri
forma, i quali erano quasi un oggetto inciden
tale e occasionale di' quella legge, allo stato
attuale delle cose sarebbero convertiti nel S02--b
getto principale se non esclusivo, non essendo 
finora veruna altra riforma nell’Amministra
zione dello Stato compiuta in esecuzione di 
detta legge, o prossima a compiersi;

2° Perchè fallito. come è notorio, il piano
del guardasigilli per la riforma delle circoscri-
zioni giudiziarie, non rimane meno grave e
urgente il problema di tale riforma, che sa
rebbe pregiudicato dalla pubblicazione di prov
vedimenti parziali e del tutto inadeguati ;

3° Perchè tanto la riforma delle circoscri-
zioni come quella dell’ordinamento, giudiziario 
sono inseparabili dalle altre della legislazione
sulle professioni forensi A dei Codice di prò
cedura civile, come è stato più volte ricono-
scinto:?

4° Perchè le progettate modificazioni alle 
vigenti leggi, non. raggiungono nessun risultato 
valutabile di economia e di semplificazione di 
servizio, scopo esclusivo dei poteri straordinari 
conferiti ài Governo dalla legge 15 agosto 1921;

5° Perchè è stato mosso autorevole dubbio 
circa la legittimità di alcune delle progettate 
disposizioni, in rapporto alla estensione dei po-

posila legge del 27 giugno 1904, che assegnava
per la medesima un contributo di lire 8000 
annue fino alla concorrenza di lire 40,000. E a 
qual punto si trovino i lavori per l’erezione di
un monumento al Petrarca in Arezzo per il
quale lo Stato con la stessa legge stanziava 
lire 60,000 .da pagarsi alP autore del monumento
prescelto per concorso. dopo l;i inaugurazione.

E qualora per difficoltà giustificata insorta, 
sia stata sospesa la pubblicazione degli scritti e 
la prosecuzione dei lavori attinenti al monu
mento, gli interroganti pregano l’onorevole mi-
nistro a far loro conoscere gli intendimenti
del Governo perchè le due opere costituenti
le onoranze che Pitali n con grande ritardo de-
cretava ad uno dei suoi più grandi cittadini 
abbiano il loro compimento.

Lamberti, Pellerano, Pianigiani, Satia-
relli, Supino, Vitelli
gli ano 
nazzi,

;

? Cocc-hia, Pa-
Garofalo, Di Terranova, Bo-5 1

Goionua Fabrizio Rattooe ?

Gioppi, Sandrelli, Triangi, Torrigiani 
Luigi, Mariotti.

Interrogazione con risposta s riiaa:

teri conferiti al Governo dalla legge suindi- strade,

II sottoscritto desidera sap^-re dal ministro 
delle finanze se non crede sia conveniente ed 
opportuno abolire P obbligo del lasciapassare 
per le olive fresche che, per mancanza di

cata; e in una materia tanto delicata ouaP è
si debbono trasportare per mare ai

il provvedimento intorno agli organi della giu
stizia e al loro .funzionamento, è elementare 
consiglio di prudenza contenere l’azione del 
Governo nei precisi confini assegnatile;

6® Infine perchè nessuna delle modifica
zioni agli ordinamenti in vigore, così come è

frantoi.
E ciò tenendo anche conto che ogni lascia

passare rilasciato mediante il pagamento di
dieci centesimi. deve essere ti ascritto dalPuf-
ficio doganale in un registro del costo di qual
che lira, il quale ogni fine di mese, malgrado
possa avere quasi tutti i fogli bianchi, deve

progettata dal Governo, presenta tale assoluta 
ragione di utilità e necessità da non poterne

essere inviato all’ ufficio superiore e sostituito
con altro nuovo.

essere dilazionata alquanto la pubblicazione
per un migliore e più maturo esame.

Mortara.

Cimati.

Annuncio di risposta scritta ad interrogazione «

Interrogazione:c

I sottoscritti chiedono di interrogare l’ono
revole ministro della pubblica istruzione per 
conoscere se sia stata ultimata la edizione cri
tica degli scritti petrarcheschi stabilita con ap-

PRESIDENTE. Dal ministro competente è
pervenuta la risposta scritta all’interrogazione
del senatore Chirnienti.

A norma del regolamento sarà inserita nel 
resoconto stenografico della seduta odierna sub
l’ordine del giorno,

f
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Per le interpellanze 
dei senatori Mortara S-Petitti di Roreto,

Suirordme del giorno.

PRESIDENTE. Il ministro guardasigilli ha 
dichiarato di accettare l’interpellanza del sena
tore Mortara, la quale sarà iscritta all’ordine 
del giorno dopo quelle che sono già iscritte e 
cioè dopo l’interpellanza del senatore Del Giu
dice al ministro della pubblica istruzione.

Il ministro della guerra ha dichiarato di ac-

PRESIDENTE. Avverto che per la seduta di
sabato prossimo sarà messa all’ ordine del

Gettare Pinterpellanza O’
I

i'ià annunciata in altra I

giorno la votazione per la nomina di un mem
bro della Commissione parlamentare d’inchie
sta sulle terre liberate, in sostituzione del de
funto senatore Grimani.

Domani alle ore 15 seduta pubblica col se
guente ordine del giorno:

sedutti.» del senatore Petitti di Roreto, circa la
sistemazione decorosa delle salme degli ufficiali j 
e dei soldati morti in Macedonia; e anche questa j

I. Interrogazioni.

II. Svolgimento delle interpellanze dei sena-
J

verrà iscritta all’ordine del giorno dopo Tiiiter- j tori: Giardino, al Presidente del Consiglio dei 
pellanza del senatore Mortara. ; ministri, ministro deH’interno; Tamassia e Vi-

Bisultato di votazione.
i telli, al Governo; Mosca, al Presidente del Con-
< sigilo dei ministri ed ai ministri degli affari

pppQmPMTi? -D 1 -1 • 1- , j n esteri e delle colonie, Del Giudice, al ministroPRESIDENTE. Proclamo 11 risultato della vo- : . i, kwi ' Tir ., . ... XI- j della pubblica istruzione; Mortara, al Presi-fazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni , ' , t t • - xi Consiglio e al ministro della giustizia
. . TI-,,-, ! e Petitti di Roreto, al Presidente del Consiglio,(

Conversione in legge del decreto luogrote- t • • 4. . n,- . , , . . , , ,,OR • in-in fnn , ° , I ministro dell lutemo cd al miuistro della guerra,nenziale 25 maggio 1919, n. 910, che estende ì
ai funzionari dell’Amministrazione centrale
provinciale della sanità pubblica Particolo 5 >
del decreto luogotenenziale 3 dicembre 1916, 
n. 1659, (N. 137):

III. Discussione dei seguenti disegni dì legge: 

Conversione in legge del decreto luogote-
ì nenziale 24 luglio 1917, n. 1189,- che rende

Senatori votanti .
Favorevoli . .

. 182
. 168

unica per tutto il Regno la data dell’inizio del
l’anno giudiziario (N, 46);

Contrari 14
Il Senato approva.

Conversione in legge del Regio decreto
31 ottobre 1919, n. 2296, che autorizza il mi-

Provvedimenti per riparazioni di strade 
nella provincia di Trapani (N. 177);

Conversione in legge dei Regi decreti
nistro deir interno a coprire i posti vacanti 14 gennaio 1917, n. 191, 1° febbraio 1917, n. 325

nella Amministrazione della sanità pubblica 
(N. 138) :

e 27 aprile 1919, n. 812, relativi alle Regie Gal
lerie di arte moderna di Roma e di Firenze e

Senatori votanti . .
Favorevoli
Contrari . .

Il Senato approva.

. 182
166

16

alla sistemazione degli edifici monumentali di
San Mimato al Monte (N. 35);

Conversione in legge dei Regi decreti 2 ot
tobre 1919, n. 1790, 31 ottobre 1919, n. 2198
e 29 ottobre 1920, n. 1623, riflettenti la istitu-
zione Q la organizzazione del Corpo della Regia 
Guardia per la pubblica sicurezza (N. 2-A):

Senatori votanti 181
Favorevoli 
Contrari

Il Senato approva.

. . 157

. . 24

Proroga dei termini stabiliti dalla legge 
16 luglio 1914, n. 665, circa i lavori di ricerca 
d’acqua in Sardegna (N. 193);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 12 maggio 1918, n. 733, approvante 
la convenzione per l’acquisto da parte dello 
Stato della Biblioteca Chìgiana e dei quadri, 
sculture ed altri oggetti d’arte esistenti nel pa
lazzo Chigi (N. 38).

La seduta è sciolta (ore 17.45).
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Risposta scritta ad interrogazione.

Chimienti. — Interrogo l’onorevole ministro 
della marina per sapere se non crede neces
sario disporre con urgenza le opere opportune ì
per liberale le acque del porto di Brindisi dagli navigazione, poiché si trovano fuori delle rotte
ultimi avanzi della Benedetto Brin che danno 
grave impaccio alla navigazione.

Risposta. Il ricupero dei resti della Regia
nave Benedetto Brin fu affidato alla Società 
italiana dei salvataggi e navigazione, che ricu
però la massima parte del materiale.

Però essa non riuscì a liberare completamente

Però, fino ad ora, per deficenza di personale 
adatto, non è stato possibile di dar corso al 
lavoro.

Ad ogni modo gli ultimi resti della Benedetto
Brin non possono costituire un impaccio alla

normali ed inoltre sopra ad essi vi è un forte 
tirante d’acqua.

Non pertanto è intenzione della Regia marina 
j di dar corso appena possibile, ai lavori neces-

sari per il completo livellamento del fondo.
I

Il Ministro 
Bergamasco.

la zona acquea e non portò a termine l’impresa.
Non reputando conveniente affidare la ulti

mazione del lavoro ad altre ditte, la Regia ma
rina pensò di provvedere con i propri mezzi 
per togliere le ultime strutture sporgenti dal' 
fondo.

Lìcenziàto psi' la stampa ii 22 dicembra 1921 (ore 18).

Avv. Edoardò Gallina

Udirei ture dell’ (J/ìicio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

1
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I

(N. 2-A.).

DIGElvIBRj L

Disposizioni transitorie.

Conversione in legge dei Regi decreti 2 otto
bre 1919, n. 1790, 31 ottobre 1919, n. 2198, 
e 29 ottobre 1920, n. 1623, rimettenti la isti
tuzione e la riorganizzazione del (’orpo della 
Regia Guardia per la pubblica sicurezza.

Art. 1.

Sono convertiti in legge i Regi decreti 2 ot
tobre 1919, n. 1790; 31 ottobre 1919, n. 2198; 
29 ottobre 1920, n. 1623. relativi alla istituzione 
ed organizzazione del Corpo della Regia Guar
dia per la pubblica sicurezza, con le modifi
cazioni introdotte nella presente legge.

Art. 4.

Tutte le modificazioni apportate ai Regi de
creti 2 ottobre 1919, n. 1790, 31 ottobre 1919, 
n. 2198, e 29 ottobre 1920, n. 1623 in occasione
dellci loro conversione in legge, hanno vigore
dalla data della promulgazione della presente 
legge.

L’organico della R. Guardia a cavallo rien
trerà nei limiti prescritti dalla tabella annessa 
al Regio decreto 29 ottobre 1920 n. 1623,
entro il periodo di tre anni dalla data della 
promulgazione della presente legge; Torganico 
complessivo del corpo, man mano, che verranno 
congedamenti di personale.

Art. 2.

Nella tabella R) annessa al Regio decreto 
29 ottobre 1920, n. 1623, è inserita la seguente 
annotazione :

a Agli ufficiali del Goi'po sanitario della Regia

Allegato n. 1.

Regio decreto 2 ottobre 1919, n. 1790.

kit. 1.
Guardia per la pubblica sicurezza che godono di 
un assegno di Corpo inferiore alle lire 2500 an
nue, fissate come indennità professionale agli 
ufficiali del Corpo sanitario del Regio esercito, 
sarà corrisposta la differenza, non computabile 
agli effetti della pensione, fino alia concorrenza 
di tale ammontare.

Art. 3.

Il Governo del Re è autorizzato a coordinare 
in un unico testo le disposizioni dei predetti 
Regi decreti e le altre vigenti in materia e ad 
emanare il regolamento organico, quello gene
rale del corpo e ad apportare le modificazioni
alPuniforme,

L’attuale Corpo delle guardie di città è sop
presso, ed in sua vece è istituito il Corpo della 
Regia guardia per la pubblica sicurezza, che fa 
parte integrante della forza pubblica e delle 
forze militari di guerra dello Stato, ed è pre
posto alla tutela dell’ordine pubblico nei cen
tri di maggior popolazione, dove esercita fun
zioni esecutive e di polizia giudiziaria ed am
ministrativa, esclusa la funzione investigativa, 
e concorre al servizio Reale. Ha la sorveglianza 
sui teatri e su tutti gli altri locali di spettacolo 
ed esercizi pubblici, e perciò le disposizioni 
della vigente legge e regolamento di pubblica 
sicurezza relative agli ufficiali dell’arma dei 
carabinieri Reali sono applicabili anche agli

i ufficiali della Regia guardia, 
i

1

Ii
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Concorre, in caso di guerra, alla difesa dello 
Stato. Ai componenti di detto Corpo viene este
sa la disposizione dell’articolo 2 del Regio de
creto 14 luglio 1907, n. 656, circa l’uso delle stel
lette a cinque punte da portare sul bavero del
l’abito.

Ad essi è fatto divieto di vestire l’abito ci
vile airinfuori dei casi previsti dal regolamento 
generale del cor-po.

Gli ufficiali, i sottufficiali e le guardie del sop
presso corpo delle guardie di città, forniti dei

I Art. 3.
Il Comando generale del Corpo della Regia 

guardia risiede nella capitale.
Sono dì sua competenza : il reclutamento, l’a-

vanzamento, il governo disciplinare della forza, 
la concabilità dei soli assegni di polizia riservata 
e giudiziaria, secondo le norme del regolamento 
generale del corpo, da approvarsi con decreto
Reale 0

necessari requisiti fìsici, intellettuali e morali,
passano di diritto nel nuovo Corpo della Regia 
guardia con lo stesso grado, salve le eccezioni 
di cui all’articolo 14 del presente decreto.

A. taFuopo entro un mese dalla pubblicazione

Ogni legione di Regie guardie avrà un Consi
glio d’amministrazione che provvederà agli as
segni ed all’equipaggiamento delle divisioni di
pendenti, il quale sarà formato da ufficiali del 
corpo e da funzionari civili del Ministero deirin
terno.

di esso, una Commissione da nominarsi con de
creto del ministro dell’ interno, presieduta dal

1
-Le legioni avranno in tale ramo diretta re-

direttore generale delia pubblica sicurezza, de
t
azion 
erno.

con la 1*agioneria del Ministero deH’in-

libererà inappellabilmente circa r ammissione Art. 4.
nel nuovo Corpo del personale appartenent 1
Corpo delle guardie di città. *r 'etto corpo è costituito da

Coloro che non saranno giudicati idonei alle
nuove runzioni ve 1 anno collocati <4/ riposo d’uf- i Ufficiali generali.

fìcio, sm eh e se non abbiano raggiunto i limiti 3?enenti generali Maggiori generali.
d'età stabiliti dal decreto Luogotenenziale 14 ot-
lobre 1917, n. 1732, con diritto a conseguire il
massimo della pensione, ove abbiano raggiunto
venticinque anni di servizio »

Colonnelli
Z7fficiali superiori.
- Tenenti colonnelli Maggiori.

Per coloro eho non avessero raggiunto tale
limite di servizio ìa pension verrà liquidata Primi

Ufficiali inferiori 
capitani — Capitani.

con le norme in vigore pel soppresso Corpo delle i
guardie di citta.■J Agli individui che contino j
meno di 15. anni di servizio sarà corrisposta una Tenenti

Ufficiali subalterni 
Sottotenenti.

ba

volta tanto una indennità ragguagliata a tante 
mensualità di stipendio o paga, per quanti sono 
gli anni di servizio prestati allo Stato.

Sottufficiali.

I Art. 2.
II Corpo dipende dal Ministero deirinterno.
li comandante generale del Gor-po sarà scelto'

ira 1 generali di corpo d’armata del esercirò.• I

e, per la preparazione bellica della R. Guardia,
n renderà direttive ed istruzioni aai ministro
della guerra.

Al comando generale del Corpo sono addetti 
un tenente generale e due maggiori generali.

Le nomine all’atto dell’applicazione del pre
sente decreto saranno di esclusiva competenza 
del Ministero dell’ interno.

ràsetissioni, f. 155

Marescialli maggiori
Marescialli ordinari 
gadieri.

— Marescialli capi — 
Brigadieri — Vice-bri-

A'ppzmtati e guardie «

I

Appuntati Guardie — Allievi guardie.

11 corpo delie Regia guardia comprende:
a) il Comando generale composto di : un te

nente generale comandante, un tenente generale
comandante in 2C due maggiori generali ad
detti, un ufficio di segreteria ;

5) sette legioni,
l’ordine
/

istituite per ìa sicurezza.
pubblico e Tosservanza delle leggi e dei
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regolamenti ; avranno una forza organica pro
porzionata alla importanza dei centri del ri-
spettivo territorio.

Agli ufficiali del corpo della Regia guardia 
spettano in ogni tempo gli stipendi e le inden
nità di servizio e qualsiasi altro assegno stabi-

416 
sioni,

legioni territoriali sono suddivise in divi-
’iiìe, squadroni, tenenze stazioni,

ed hanno battaglioni mobili di guardie a piedi.
Ogni legione avrà inoltre uno stato maggiore ;

•Llito per
tico

gli ufficiali dei carabinieri Reali e iden-
lento, con identiche modalità, per

quanto ig
r»

7,

uarda viaggi di servizio e viaggi fuori
sulle I errovie dello Stato e sui piro-

c u
tuffici ali,

la scuola allievi ufficiali ed allievi sot- 
che ha lo scono di abilitare i sottuffi

ciali, ammessivi per concorso, al grado di sotto- 
tenente, e di abilitare le guardie ed appuntati al
grado di sottufficiale.

Art. 5.

Le legioni territoriali sono comandate da co
lonnelli o tenenti colonnelli, le divisioni da te
nenti colonnelli o ma,ggiori, le compagnie da
capitani, le tenenze da tenenti e sottotenenti e
lo stazioni da marescialli.

T 
J-J setiq • « allievi ufficiali ed allievi sottufficiali 

scafi dello Stato o di Società marittime sovven
zionate dallo Stato.

Sarà loro corrisposto un assegno di corpo va
levole per la pensione, come nell’annessa tabella 
suscettibile degli stessi aumenti che in seguito 
venissero fatti alle indennità d’arma e di carica 
per gli ufficiali dell’arma dei carabinieri.

Fa eccezione al precedente comma lo stipen
dio degli ufflciali subalterni, ai quali è corri
sposto quello previsto dal decreto Luogotenen- 
ziaìe 14 ottobre 1917, n. 1732 «

Per gli ufficiali non aventi alloggio in caserma 
sarà corrisposta la seguente indennità .mensile 0

e comandata 
nello.

u colonnello, o tenente colon- Ufficiali & enerali L. 400.

Con decreto del Ministero delPintemo sarà •
P-

jOtabilita la sede e la forza di ciascun comando e
•ti g o 
c

o
0^ C

Art. 6. s-,5-5

c o 
Ci CJ

•ss

• Le nomine e promozioni saranno fatte nel 
seguente modo :

a} a comandante generale del corpo, con 
le norme stabilite dall’articolo 2 ;

&) a.tutti gli altri gradi, e per ogni ri
guardo, con norme identiche a quelle che rogo 
lano l’avanzamento nell’arma deiRR. OC. (legge 
sull’avanzamento nel R. esercito) ;

c) a sottotenente, dai sottufficiali del corpo 
che abbiano compiuto con buon esito la Scuola 
allievi ufficiali.

L’avanzamento nei gradi di sottufficiali e le 
norme per il passaggio dei tenenti del Regio 
esercito e per le promozioni degli altri gradi, 
saranno stabilite, in analogia alle disposizioni 
regolamentari per l’arma dei RR. OC., dal re-
golamento organico, da emanarsi in applica- 

' zione del presente decreto.

Art. 7.

La tabella organica del corpo della Regia 
guardia è indicata nella tabella annessa al pre
sente decreto.

Colonnello......................  . . .
Tenente colonnello o maggiore. 
Capitano......................  . . .
Tenente o sottotenente. . . .

250
200
150
120

200
150
120
90

Gli ufficiali generali e superiori del corpo do
vranno provvedersi del cavallo, e percepiranno 
una indennità cavalli di 800 lire annue.

Agli stessi sarà corrisposta una indennità 
mensile di L. 40 per spesa di stalliere.

Art. 8.

L’obbligo di servizio nel corpo è di tre anni, 
al -termine dei quali le guardie, sempre quando 
conservino le attitudini fisiche, intellettuali e 
di buona condotta, possono contrarre successive
1 afferme triennali, se non hanno compiuto 24
anni di servizio, e di un anno, raggiunto tale 
limite.

Il soprassoldo di rafferma stabilito dall’arti
colo 6 del decreto Luogotenenziale 6 aprile,
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n. 492 è abolito. In sua vece, tanto ai graduati
che alle guardie, compiuta la ferma sono con-
cessi sulla paga cinque aumenti triennali, cia
scuno di L. 0.60 giornaliere, rispettivamente al
l’inizio del 4o, lOó, 13o e 16'^ anno di servizio, 
che saranno mantenuti anche in caso di promo
zione e sono computabili agli effetti della pen
sione.

Agli aspiranti all’ o rruolamento riconosciuti
idonei è concesso il premio stabilito, allo stesso
titolo, per i Reali r» abinieri, pa f^’abile appena

3o la nomina a maresciallo di alloggio è
conferita dopo due snni di grado ai brigadieri
dichiarati idonei alla promozione.

4° la nomina a maresciallo di alloggio capo 
è conferita dopo due anni di grado ai mare
scialli di alloggio dichiarati idonei alla promo
zione ;

5o la nomina a maresciallo maggiore è con
ferita dopo due anni di grado ai marescialli di
alloggio

A ;

rarruolamento stesso sia definitivo.

capi idonei alla promozione.
Ai sottufficiali deirarma dei Carabinieri

Reali in congedo sarà concessa Tammissione, a
Alle tre prime rafferme triennali è annesso scelta, in servizio nel corpo della Regia guardia,

un premio rispettivamente di I . 1000, L. 2000 con lo stesso- grado e nel limite dei posti di-
e L. 8000, pagabili al termine di ciascuna raf- 
<?lerma.

sponi bili, purché alleghino il foglio di congedo 
dal quale risulti che abbiano servito con fedeltà

Per i battaglioni mobili l’obbligo di servizioo d onore, anche se ammogliati con figli o vedovito

è di dule anni con un premio di 1000 lire, senza con prole.
ulteriori, rafferme ; dai ■ battaglioni mobili po- Non debbono avere superata l’età di anni 42,
tranne però essere reclutati uomini, al termine nè riportate condanne dopo ii loro congedo.
dei due anni, per la R. Guardia, 
di prima rafferma. %

alle condizioni
Art. 11.

Art. 9. s
Ai componenti del corpo della Regia guardia 

ono applicabili le disposizioni della légge sullo

L’am.missione nel corpo degli aspiranti, di cui 
all’art. 3 del decreto Luogotenenziale 6 aprile 
1919, n. 492, si consegue con la nomina ad al
lievo; possono però essere nominate guardie 
effettive gli ex-carabinieri e coloro che già ap-
partennero al corpo, secondo le norme sancite 
dal regolamento.

La durata del periodo d’istruzione presso la 
scuola allievi è di mesi sei, che può essere ri- 
dotta per gli arruolati provenienti dal Regio e- 
sercito 0 dalla Regia urarina, secondo le dispo
sizioni del ministro deH’interno.

Art. 10.

L’avanzamento dei sottufficiali delle Regie 
guardie ha luogo nel seguente modo, sempre 
quando vi siano posti disponibili nei vari 
gradi:

lo i vicebrigadieri sono tratti dagli appun
tati e dalle guardie idonei all’avanzamento ;

2o la nomina a brigadiere è conferita dopo 
due anni di grado ai vicebrigadieri dichiarati 
idonei alla promozione;

stato degli ufficiali del Regio esercito, dei rego
lamento di disciplina militare, di quello sullo 
stato dei sottufficiali e del codice penale mili
tare con le modificazioni che lo speciale ordina
mento del corpo rende necessarie, e che saranno 
stabilite dal regolamento organico.

Art. 12

Le indennità di grado stabilite dall’art. 4 del 
decreto Luogotenenziale 6 aprile 1919, n. 492, 
per il soppresso corpo delle guardie di città, 
saranno applicate integralmente per i sottuffi
ciali, appuntati e RR. guardie la cui paga gior
naliera- sarà la seguente, oltre il caro-viveri, 
che però non comipete ai militi cui è sommini
strato il rancio in natura :

Pdaresciallo maggiore, L. 12,80.
Maresciallo capo, L. 11,80.
Maresciallo ordinario, L. 10,75.
Brigadiere, L. 9,30.
Vice brigadiere, L. 8,85.
Appuntato, L. 7,16.
Guardia, L. 6.50.
Allievo, L o.«
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rafferma in corso non superino i 22 anni di ser
vizio ed assum^ano una nuova rafferma trien
nale, avranno diritto a percepire subito un pre
mio di lire 500, oltre l’eventuale premio annesso 
alla rafferma contratta, pagabile al termine di 
essa.

I militi riammessi avranno diritto alla con
cessione' del premio stabilito dall’art. 8 del pre-
sente decreto Agli effetti, però, della conces-
sione dei premi di raffenna, la riammissione ini-

*/>X'

Coloro die avessero conseguito tutte o tre le
afferme con premio saranno ammessi, ove ab-

biano i requisiti, ad una quarta rafferma con 
premio di lire 3000; coloro invece, che contino 
oltre 22 anni di servizio contrarranno tante 
ferine annuali quante ne occorrono a completare
i 25 anni ? con diritto ad altrettante quote di
premio di lire 1000 ciascuna. Alle rafferme an
nuali non è annesse il premio di cui al prim.o 
capoverso del presente articolo.

'Ai sottufficiali, appuntati e guardie, in servi-
zio 1 corpo, che abbiano già maturato il diritto
ad uno o più premi di rafferma, questi verranno 
liquidati, mediante la consegna dei relativi li
bretti delle Casse postali o dei titoli equivalenti.

Art. 17.

Ai marescialli comandanti di stazione sarà
corrisposta una indennità di carica di L. 2 al
giorno «

Le indennità di caro-viveri stabilite dai de
creti Luogotenenziali 14 settembre 1918, n. 1314 
e 6 ottobre 1918, n. 1393, e l’indennità giorha-
ìiera concessa col decreto Luogotenenziale 6 lu-
gìio 1919, n. 1165, saranno corrisposte ai com-
ponenti 1

il corpo dells. Regia guardia, finché sa-
ranno mantenuti ai militari del Regio esercito<vx

dell’armata navale.

Art. 18 «

Entro il periodo di sei mesi dalla pubblica
zione del presente decreto è concessa la riam-
missione nel corpo ai graduati ed alle guardie 
del soppresso corpo delie guardie di città, am
mogliati 0 vedovi con prole, già licenziati per 
fine di ferma, purché conservino i requisiti ri
chiesti per l’arruolamento, e non abbiano oltre
passato il 42^ anno di età.

servizio deve considerarsi come prima nomina, 
e qualora il riammesso abbia già riscosso uno 
0 più premi di ratfermm, avrà diritto alla diffe
renza tra il nuovo e il vecchio premio maturato.

Arfc» 19 e

I componenti del corpo della Regia guardia 
collocati a riposo hanno diritto <a liquidare la
pensione secondo le norme per il soppresso
corpo delle guardie di città, se essi provennero 
da quel corpo airatto della formazione della 
Regia guardia. In ogni altro caso, liquideranno 
secondo le norme in vigore per l’arma dei 
RR. CC.

Ferme
decreto

restando le disposizioni dell’art. 4 del
Luogotenenziale 14 ottobre 1917, nu

mero 1732, circa il limite di età dei graduati e 
delle guardie, l’art. 33 del testo unico delle leggi
PAIO’ 

C33

Q1

li ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza
agosto 1907, n. 690, in quanto stabilisce la

condizione dell’età, è abrogato.

Art. 20.

Con decreto del Ministero del tesoro saranno 
introdotte nello stato di previsione della spesa 
del Ministero dell’interno le variazioni neces
sarie per l’attuazione del presente decreto, giu
sta l’annessa tabella.

Art. 21.

Ogni altra disposizione contraria al presente 
decreto è abrogata.

Art. 22

Il presente decreto andrà in vigore il giorno
stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale del Regno,
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GRADO

Ufflciali.

Tabella organica per il corpo della Kegia guardia.

Num. Stipendio
Asseg’no

di corpo

Assegno 
di corpo 

e di carica

Indennità

alloggio

I

Totale

Tenente generale comandante 
Tenente generale .... 
Maggiori generali .... 
Colonnelli...........................

1
1
Q

10

13.700
13.700
11.500
9.300

13.700
13.700
23.000
93.000 .2.200 22 000

4.800 4.800
2.400
1.200

900

2.400
2.400
9.000

Tenenti colonnelli con 1 q- 10 8.200 82.000 2.100 21.000
Tenenti colonnelli
Maggiori con 1 q. 
Maggiori . . . . 
Capitani con 2 q, 
Capitani con 1 q. 
Capitani , . . .
Tenenti
Sottotenenti . .

Totale ufficiali . ,

Truppa.

Marescialli maggiori . .
Id. capi .

10
24
24
35
35
30

155
40

377

I

Id. ordinari .
Brigadieri . .
Vicebrigadieri . .
Appuntati . . .
Guardie .
Allievi .

Totale truppa . .

Totali . .

7.100
6.550
6.000
5.780
5.340
4.900
4.095
3.520

71.000 2.100 21.000
157.200
144.000
202.300
186:900
147.000
634.725
140.800

1.909.325

Numero

500
500
500

1.800
1.500
4.000

15.000
1.200

25.000

25.377

Indennità agli arruffiandi impo.stata a calcolo

1.900
1.900
1.500
1.500
1.500
1.100

800

45.600
45.600
52.500
52.560
45.000

170.500
32.000

507.700

Paghe

12,80
11,80
10,75

9,30
8,85
7,15
6,50
5 —

18.600

Indennità
di grado

2,50
2 —
1,50
1,15
0,85
0,30

420.200

420.200 2.855.825

Totale
giornaliero

15,30
13,80
12,25
10,45

9,70
7,45
6,50
0 —

2.792.250
2.518.500
2.235.625
6.865.650
5.310.750

10.877.000
■35.587.500

2.190.000

68.377.275

71.233.100

Indennità alloggio, soprassoldi rafferma ed aumenti quadriennali , . L. 20.000.000
5.000.000

" Totale spesa . . . L. 96.233.100

Spese attuali pel corpo . DEDUZIONI
opese atcuan pei corpo.................. . . . . L
Economia per trasporto di truppe in servizio di P. S* »
Economia presunta nel primo esercizio

Totale . . . L.

42.000.000
5.000.000

10.000.000
57.000.000 2) 57.000.000

Onere effettivo . « . L. 39.233.100
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{

Allegato n. 2. Art. 6.

Regio decreto-legge 31 ottobre 1919, n. 2198.

I

Art. 1.
L’indennità di alloggio, di cui all’ultimo ca

poverso dell’articolo 12 del Regio decreto 1919, 
n. 1790, da. mensile è commutata in giornaliera, 
nella misura di L. 3 nei capoluoghi con 250,000 
abitanti o più, e di L. 2,35 nelle altre sedi.

Parimenti è commutata 1- indennità caro-vi
veri prevista dal decreto Luogotenenziale 6 ot- 
tobre 1918, n. 1593, finché sarà mantenuta.
nella misura di L. 2 al giorno.

Art. 2.

«

Ai militari di truppa addetti quali scrivani 
presso comandi o uffici del Corpo stabiliti dal
l’organico, spetta l’indennità di carica giorna
liera di L. 3 ai marescialli maggiori, L. 2 agli 
altri sottufficiali, L. 1 agli appuntati e L. 0,75 
alle guardie.

Dette indennità non sono cumulabili con 
quelle di comando spettanti ai comandanti di

A parziale modificazione dell’ articolo 6 del 
Regio decreto 2 ottobre 1919, n. 1790, i tenenti 
della Regia guardia, salvo il terzo dei posti as
segnati ai sottotenenti provenienti dal corpo, 
saranno nominati per passaggio di tenenti del 
Regio esercito in S. A. P. o per concorso, con 
le norme da stabilirsi con decreto del ministro 
deir interno.

Art. 7.

Le disposizioni del presente decreto avranno 
effetto dal 7 ottobre 1919. Esse, però, non si ap- 
plicheranno a‘coloro che, per qualsiasi ragione, 
abbiaiio cessato di fare parte del Corpo alla data 
della pubblicazione del presente decreto nella 
Gazzetta Ufficiale.

Allegato n. o 
O.

Regio decreto 29 ottobre 1920 n. 1623.

stazione, e cessano con Tesonerazione o con la Art. 1.
cessazione 
scrivano.

anche temporanea, della carica di

Art. 3.

Tutte le competenze ordinarie ed eventuali 
spettanti ai militari di truppa del Corpo pre
detto saranno esenti da qualsiasi ritenuta.

Alle tabelle dei quadri e della forza della Re
gia guardia per la pubblica sicurezza, allegate 
al Regio decreto 2 ottobre 1919, n. 1790, sono 
sostituite le tabelle annesse al presente decreto, 
di cui fanno parte integrante.

Art. 2.
Art. 4.

È autorizzata nell’esercizio 1919-920 la spesa 
di L. 4,000,000 per rimpianto degli uffici del 
Comando generale, dei Comandi di legione, di 
divisione, compagnia e stazioni del Corpo pre
detto 9

Art. 5.

La medaglia al merito di servizio, istituita 
dairart. 3 della legge 8 luglio 1908, n. 318, è 
mantenuta e sarà conferita agli ufficiali ed ai 
militari della Regia guardia con le norme vi-

■ genti nel soppresso Corpo delle guardie di città, j gioni territoriali di guardie a piedi, 5 squadroni

Gli articoli 2, 4 e 6 del Regio decreto 2 otto
bre 1919, sono modificati come segue:

Al Comando generale del Corpo sono addetti, 
un Maggior generale e tre Brigadieri generali 
(art. 2, secondo comma)

Detto Corpo è costituito da :

Ufficiali generali

Tenente generale; Maggiore generale. Briga
dieri generali (art. 4, primo comma).

Il Corpo della Regia guardia comprende 9 Le-

e tenendo conto degli anni di servizio in detto di guardie a cavallo e 14 battaglioni mobili di
Corpo prestati. guardie a piedi 9

1 .
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Art. 3.
L’art. 3 del Regio decreto 2 ottobre 1919, nu

mero 1790, è modificato come segue:
I Consigli di amministrazione delle Legioni 

dipenderanno, nel ramo amministrativo, dal Co
rnando generale del Corpo, che ha diretta rela
zione col Ministero delì’interno (art. 3 ultimo 
comma).

Art. 4.
Il Corpo della Regia guardia in considerazione 

delia propria funzione, è equiparato, a tutti gb 
effetti, airArma dei Reali carabinieri.

Poiché la Regia guardia non fa parte dell’E- 
sercìto > un regolamento speciale determinerà i
rapporti fra la medesima e i Corpi dell’Esercito e

I limiti di età degli ufficiali del Corpo sono

Art. 6.

Per il completamento dell’organico degli uffi
ciali portato dall’ annessa tabella, il Ministero 
provvederà, in parte colle norme di cui all’ar
ticolo 14 del Regio decreto 2 ottobre 1919, iiu-
mero 1790, fatta eccezione per i limiti di età di 
ammissione degli ufficiali medici, veterinari e di 
amministrazione che è aumentato di cinque 
anni; e in parte, con promozioni, fatte giusta le 
norme dell’art. 6 del Regio decreto 2 ottobre 
,1919, dai gradi inferiori fra gli ufficiali che 
abbiano la seguente permanenza minima di 
grado, computata anche quella passata in altre 
armi e Corpi.

Tenenti - Capitani - 3 anni.
Maggiori - Tenenti colonnelli - 2 anni.

eguali a quelli in vigore per il Regio Esercito.
S abolita la medaglia al merito di servizio

Art. 7.

ed è sostituita 
servizio.

dalla croce per anzianità di
Il materiale di armamento, di equipaggia-

Art. 5.
Gli ufficiali che cessano di far parte della Re- ' 

già guardia per inidoneità allo speciale servizio 
del Corpo 0 per altre cause che non si riferiscono 
a menomate condizioni fisiche, morali ed intel-
Isttuali; possono, con
in rigo e per l’arma
ir are nei
anzianit2/

modalità analoghe a quelle
dei Reali carabinieri, rien-

quadri del Regio esercito col grado ed
che avrebb avuto se non avessero

atto passaggio nel Corpo, salvo il
ufficiiali

diritto agli

anziani che
il cui posto è soppresso, ed a quelli meno

riR51. J.O alitassero esuoer
zione di organico, di

cinti per, ridu
0 L G

ciale in vigoi
enere raspettativa sue-

per gli ufficiali del Regio esercito.
Gli ufficiali collocati in congedo sono da con

siderarsi in più deirorganico.

mento e trasporti occorrente per la prima for
mazione del Corpo della Regia guardia per la 
pubblica sicurezza sarà ceduto, a preferenza di 
qualsiasi altra concessione, all’Amministrazione 
dell’interno, senza compenso, sul materiale del- 
l’Amministrazione della guerra.

Dalla data della conversione in legge del 
presente decreto, le cessioni di materiali di 
qualunque genere, e la spesa di manutenzione 
e di esercizio di materiali concessi in uso alla 
Regia guardia da altre Amministrazioni dello 
Stato, saranno conteggiate a carico del Mini
stero dell’interno.

Con decreto del Ministro del tesoro saranno 
. introdotte nello stato di previsione della spesa 

del Ministero dell’ intelaio ìe variazioni necessa
rie per Tattuazione del presente decreto.

lì presente decreto entrerà in vigore dalla 
sua data.
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Tabelle organiche per il corpo della Regia Guardia per la P. S o

GRADO
p
a pi

AJ Ufficiali.

Stipendio Assegno 
di • Corpo

Assegno
di carica

Indennità 
di 

alloggio

Totale 
generale

Tenente ,generale comandante gene
rale (comandante di corpo d’Armata)

Maggiori generali (comandanti di 
Divisione)

Brigadieri generali (comandanti di

1

1

3

15,500

13,600

11,500

15,500

13,600

34,500

4,800

2,400

1,200

4,800

2,400

3,600
Brigata)

Colonnelli. . . .
Tenenti colonnelli »

11
25

Maggiori . .
Capitani . .
Tenenti . .
Sottotenenti . .

GRADO

65
240
400
149

895

Colonnello . 0

Tenente colonnello . • . e

Maggiori

Capitani (1) . e

Tenenti (2)

N.B.

10,500
9,200
8,000
6,400
4,400
4',000

115,500
230,000
520,000

1,536,000
1,760,000

596,000

4,821,100

2,800 
2,400 
2,200 
1,800
1,500 
1,200

30,800
60,000

143,000
432,000
600,000
178,800

1,455,400

B) Corpo sanitario.

■ o

a pi

1

« 1

2

12

30

46

900 9>900 \ 1,350,000

) 

i
!

9,900 1,350,000 7,605,200

Stipendio

10,500

9,200

8,000

6,400

4,400

Assegno di Corpo

10,500

9,200

16,000

76,800

132,000

227,300

2,800

2,400

2,200

1,800

1,500

2,800

2,400

4,400

21,600

45,000

76,200

— Gli stipendi portati dalla presente tabella rappresentano i minimi base di applicazione dei ruoli aperti
in vigore per gli ufficiali dei reali carabinieri.

(1) Di cui due veterinari.
(2) Di cui un veterinario.

PisGussionis, /« 156
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G E A D 0

Colonnello .

Tenente colonnello

Maggiore

Capitani

Tenenti

GRADO

Marescialli maggiori

Marescialli capi . . e

Marescialli ordinari

Brigadieri .

Vice brigadieri .

Appuntati

Guardie (1) .

Allievi «

C) COUPO CONTABILE 9

Numero Stipendio

1

1

1

5

5

13

10,500

9,200

8,000

6,400

4,400

10,500

9,200

8,000

32,000

22,00C

71,700 ■

DJ Truppa.
[

Numero Paghe
Indennità 

di 
grado

Totale 
giornaliero Totale

500

500

500

2,300

2,200

4,000

15,000

(2)

12,80

11,80

10,75

9,30

8,85

7,15

6,50

2,50

2,00

1,50

1,15

0,85

0,30

15,30

13,80

12,25

10,45

9,70

7,45

6,50

2,792,250-

2,518,500

2,235,625

8,772,775

6,638,500

10,887,000

35,587,500

33,945,000

25,000 fì 103,367,150

(1) Di cui 750 a cavallo, compresi i graduati.
(2) In numero proporzionato alle esigenze di efficienza del Corpo e non superiore al 40 per'cento dell’orga

nico. Dopo il primo periodo d istruzione godono, se idonei, dello stesso trattamento delle guardie.

i
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Qj DIGEMBBE fi

Presidenza del Presidente TOM.^ziSO TITTONI

IS3DIOE

Commemorasione (del senatore De Renzi) . pag. 1774
Oratori:

Presidente

Sul processo verbale
Oratori : 

Presidente . . 
Melodia . . .

pag. 1173

. 1173
. 1173

1174

■^1

e

CoRBiNO, ministro della piibblica istruzione . 1175
luterpsilaaze (Annuncio di) 

(Svolgimento di) :
. . 1203

« Dei senatori Tamassia e Vitelli intorno alla
/ 

politica seguita nell’Alto Adige»..................
Oratori:

Credaro ...............................................................
Giardino...............................................................
Tamassia. ..........................................................
Vitelli..............................................................

Interrogazioni (Annuncio di)...........................
(Svolgimento di) :
« Sugli investimenti nei passaggi a livello »
Oratori:

Garofalo ... .........................................

. 1182

1195
1187
1182
1191
1204

. 1175

1176

La seduta è aperta alle ore 15.
. Sono presenti il Presidente del Consiglio e

ministro delTinterno, e i ministri degli affari 
esteri, delle colonie, della giustizia e affari di 
culto, del tesoro, della guerra, della marina, 
dell’istruzione pubblica, dei lavori pubblici, 
dell’industria e commercio, delle terre liberate 
dal nemico, il sottosegretario per l’assistenza 
militare e le pensioni di guerra e quello per 
T interno.

SILI, segretario, il processo verbale 
della seduta precedente.

Micheli, ministro dei lavori pubblici . . . 1175 
« Sulla concessione della polizza di assicura-

Bui processo verbale.

zione ai combattenti » ? . 1177
Oratori:

Cannavina............................... ... ...........................
Rossini, sottosegretario di Stato per l’assi-

1179

stenza militare e le pensioni di guerra ■ . . 1177
« Sulle pensioni dei vecchi pensionati ferro

viari». .....................................................  .
Oratori: 

Lamberti .................................. .....................

1180

1180
Micheli, ministro dei lavori pubblici . . . 1180

« Sul trasferimento della proprietà delle azioni 
e delle obbligazioni nominative delle società com-

- merci ali» .
Oratori:

Belotti,

1180

ministro dell’industria e del com-
mercio

Supino
« 1180

1181

MELODIA. Domand^ di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MELODIA. Ho chiesto la parola sul processo 

verbale, a nome della Commissione la quale 
studiò la conversione in legge dei diversi de
creti-legge riguardanti la istituzione del corpo 
della Guardia Regia, perchè ieri, per un equi
voco 0 per altro, non fu votato un ordine del 
giorno, che, d’accordo con il Governo, la Com
missione aveva presentato....

PRESIDENTE. Permetta, onorevole Melodia! 
Ella deve dire che la Commissione aveva in 
animo di presentare, perchè io non ho mai ri
cevuto alcun ordine del giorno.

MELODIA. Ma faceva parte della relazione !

Discussioni, f. 157 Tipografìa del Sena-to
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PRESIDENTE. Siamo precisi ! Io non l’ho 
mai avuto.

MELODIA. Ma era nella relazione. Ad ogni 
modo, senza pretendere una votazione, chiedo 
sia almeno messo negli atti che l’Ufficio cen
trale, di pieno accordo con il Governo, aveva 
presentato il seguente ordine del giorno :

« Il Senato, approvando il testo emendato 
della legge per la istituzione e la organizza
zione della Regia Guardia per la pubblica 
sicurezza, invita il Governo a provvedere af
finchè il Corpo della Regia Guardia sia equi
parato al Corpo dei reali carabinieri per quanto 
riguarda:

« quadri di ufficiali e di graduati di truppa 
e tabella graduale numerica degli ufficiali, te
nuto conto- delle peculiari differenze dei due 
corpi; servizio sanitario e contabile, man mano 
che si rendono vacanti posti nel grado minore 
dei ruoli speciali ora esistenti e fino all’esau
rimento di questi ruoli; trattamento economico 
degli ufficiali sanitari e contabili, sopprimendo 
la corresponsione di indennità di alloggio; al
loggio di servizio : e razioni foraggio ».

Fatte queste dichiarazioni, non ho altro da 
aggiungere.

poco dopo, nel 1860, T incarico di coadiuvare
il supremo maagistrato di sanità in Napoli e fu
poi sottocommissario medico per la Sanità ma
rittima. Nel 1866, acceso di nobile amor pa
trio, lasciava la quiete delle sue occupazioni
e correva a prestare la sua opera di medico
nelle file dei garibaldini.

Tornato ai suoi studi, non tardò a venire in 
fama di profondo scienziato. Nel 1868 ascen
deva alla cattedra di clinica medica in Genova, 
iniziando ben feconda opera nel campo degli 
studi universitari. Ivi fondò i gabinetti di fi
sica e di clinica ed iniziò Tapplicazione del 
metodo sperimentale nell’ insegnamento della 
medicina che tanta utilità doveva apportare
Qet-Ila scienza.

Nel 1881 vinse il concorso alla cattedra di 
patologia speciale medica e propedeutica a Na
poli, realizzando il suo sogno di ritornare nella
amata città nativa. e più tardi nel 1883, per

PRESIDENTE. T ; 
.Ju ordine del giorno non può

unanime consenso, veniva chiamato alla dire- 
z

zione della prima clinica medica.
La vita di Enrico De Renzi fu tutta un apo

stolato nella scienza e nella scuola. Delle sue 
numerose pubblicazioni molte furono tradotte 
in più lingue e a lui si devono moltissime sco
perte nel campo scientifico. Nella scuola era

essere votato; sarà però inserito negli atti.
Pongo ai voti il processo verbale della seduta 

precedente.
Chi l’approva è pregato di alzarsi, z
(Approvato).

venerato e alle sue lucide lezioni
singolare erudizione.

; dense di
accorrevano numerosi i

Oommemorazione del senatore De Renzi,

PRESIDENTE. {Si alza e con lui si alzano 
senatori e i ministri}. Onorevoli coìleghi. Un 
nuovo doloroso lutto ha colpito il Senato. Nella 
notte scorsa cessava di vivere nella sua cara 
Napoli il venerando ed illustre collega Enrico 
De Renzi che era vanto della scienza medica.

Egli era nato nella stessa Napoli il 12 set
tembre 1839 da uno dei più illustri storici 
della medicina e delle tradizioni familiari si
mostrò ben presto degnissimo. Avviatosi con
ardore agli studi di medicina, fin dai corsi 
universitari rivelò la superiorità delPingegno 
destando l’ammirazione dei suoi maestri che 
in lui a ragione videro una luminosa speranza 
della scienza. Laureatosi giovanissimo, ebbe

giovani che nella parola del maestro ritrova
vano la chiave di ogni difficoltà.

Fu membro del Consiglio Superiore della 
pubblica istruzione. Presidente dell’Accademia 
medico-chirurgica e membro di moltissimi al
tri Istituti scientifici.

Dei doveri del medico, Enrico De Renzi ebbe
senso elevatissimo e lo .dimostrano r alacrità
con cui diresse nel 1865 il servizio sanitario
nel lazzaretto di Nisida, Pabnegazione
fine con

senza
cui nel 1884, allorquando il colera

più infieriva a Napoli, egli, che in quel pe-
riodo si trovava fuori. accorse a compiere il
suo dovere di cittadino, assumendo la direzione 
sanitaria di una delle zone più infette.

La gratitudine della cittadinanza gli valse, 
l’anno dopo, la elezione a consigliere comunale 
e pur nella vita amministrativa della sua città 
egli esplicò opera validissima, propugnando, la 
cura dell’igiene pubblica.

Nel 1886 entrò nella vita politica come rap-Ir

presentante di Avellino, e ì liberale convinto,
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venne ben presto acquistando per la fermezza
dei propositi e il coràggio delle convinzioni^
la stima e la considerazione di tutti i colleglli^
Restò alla Camera nella XVI

A queste qualiU eminenti fa omaggio il Se
nato, ed a. questo omaggio si associa riverente 
il Governo. (Approvazioni).

e nella XVII
Legislatura e partecipò assiduamente ai lavori
parlamentari. Era oratore simpatico e i suoi

'i ’discorsi incisivi ) in materia di sanità pubblica,

Svolgimento di interrogasionl.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca lo

di istruzione superiore, di bilanci furono sem
pre molto apprezzati.

. Il 17 novembre 1898 fu nominato Senatore 
e nei primi tempi ai nostri lavori partecipò

»assiduamente ; ma ora la tarda età e la mal
ferma salute lo tenevano lontano da quest*aula 
ove pur egli si era acquistato vive simpatie.

Con Enrico De Renzi scompare uno scien
ziato ed un cittadino che onorava l’Italia.

Il Senato, profondamente rattristato, invia 
alla famiglia di Lui, così dolorosamente col-
pita, ed alla città di Napoli, la commossa
espressione del suo cordoglio. {Approvazioni}.

CORBINO, ministro della pubblica istru-
zione. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CORBINO, ministro dellapubblicaistruzione.

li Governo si associa al compianto del Senato 
per la perdita deH’illustre professor De Renzi. 
In lui piangiamo l’insigne scienziato che acquistò 
imperitura fama nello studio della terapia fì
sica e della tubercolosi ; rimpiangiamo il grande 
maestro già allievo e poi dirigente di quella 
grande clinica napoletana che ha lasciato pro
fonde tracce di sè in tutta la scienza medica

il grande clinico su-italiana; rimpiangiamo
perstite di quegli studiosi di vecchio stampo
che nelle loro ricerche sapevano assurgere allo 
studio sintetico dell’intero quadro delle ma
lattie e

Dal E-VI-1918 
al 31-V-1919

svolgimento delVinterrogazione del senatore Ga-
rofalo al ministro dei lavori pubblici « per chie-
dere se i recenti investimenti dì treni nei 
passaggi a livello siano avvenuti nei luoghi 
dove fu soppressa la custodia dei passaggi me
desimi, senza che fossero adoperate le precau
zioni raccomandate dall’Ufficio centrale del 
Senato nella relazione del 23 febbraio 1921 sulla 
conversione in legge del Regio decreto 7 no
vembre 1920 ».

Pia facoltà di parlare il ministro dei lavori
pubblici 6

MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Degli 
investimenti ferroviari avvenuti in questi ul-
timi tempi sui passaggi a livello, ed ai quali
certamente si riferisce l’interrogazione del se
natore Garofalo, una parte soltanto è avvenuta 
sui passaggi a livello che erano stati aperti 
in seguito alle disposizioni del decreto-legge 
7 novembre 1920; mentre altra parte degli in- 

■ vestimenti stessi è avvenuta sui passaggi a li
vello chin i e custoditi da guardiani.

Dalla frequenza degli investimenti che ora 
vengono segnalati sui passaggi a livello aperti 
ed incustoditi non deve quindi trarsi la dedu-
zione che essi si verifichino esclusivamente
dove è stata tolta la costodia.

Dalle osservazioni fatte si è potuto rilevare 
che la somma totale degli investimenti verifi
catisi sui passaggi a livello sia chiusi che 
aperti si mantiene pressoché costante, come 
risulta dai seguenti dati statistici:

Dal D-VI-1919 
al 31-V-1920

Dal lo-VI-1920 
al 31-V-1921

Dal lo-VI 1921 
al 15-XI-1921 Q)

CC

NATURA

DEI PASSAGGI A LIVELLO

I

Muniti di chiusura . .

Aperti ed incustoditi . .

Totali . .

N.
P. L.

15,265

970

16,235

Oi)

o 
d

53

5

58

N.
P. L.

15,195

1,000

16,195

co 
a;

21

10

31

rM Pi 
a

c;

O

I

N.
P. L.

13,160

2,692

15,852

co

33

■11

44

N.
P. L.

12,417

3,435

15,852

J I
C/2 
O

Pi

o

o

37

44

Ri

114

63

177
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La cifra degli investimenti sui passaggi a 
livello aperti cresce con l’aumentare del nu
mero di questi, ed è proporzionalmente mag
giore su questi che non su quelli muniti di 
chiusura. Ma è da ritenersi che gran numero 
degli investimenti siano dovuti più che altro, 
alla novità del provvedimento non ancora ben 
conosciuto e non ancora entrato nelle consue
tudini della popolazione. D’ altra parte rAm
ministrazione ferroviaria, nel provvedere a 
questa apertura di passaggi a livello, si è at
tenuta ai criteri tecnici fondamentali che sono 
stati stabiliti nel decreto-legge sopraccennato, 
e che sono stati approvati dal Senato in se
guito alla lucida relazione dell’illustre sena
tore Bianchi. I criteri assommavano a due: con
sistevano nella condizione della visuale da en
trambi i lati della strada ed erano in relazione 
alla velocità dei treni e alla maggiore o mi
nore efficienza del traffico nella strada rotabile.

Ora questi criteri sono stati seguiti scrupo
losamente dairAmministrazione ferroviaria, la 
quale ha emanato istruzioni ai suoi dipendenti. 
Può darsi che in qualche luogo l’applicazione 
attraverso i capi compartimento non sia stata 
cosi precisa come.era desiderabile; ma a me 
sembra che l’accenno ai concetti espressi nella 
relazione del Senato si riferisca più che altro 
a una questione di procedura.

La relazione del senatore Bianchi chiedeva 
appunto che questa facoltà, data puramente e 
semplicemente all’Amministrazione ferroviaria, 
fosse invece demandata al ministro dei lavori 
pubblici, il quale avrebbe dovuto farne un uso 
prudente e riguardoso, valendosi prima del pa
rere dei corpi consultivi.

Ora questa disposizione non si è potuta an
cora mettere in pratica, perchè il Regio de
creto relativo non è stato ancora convertito in 
legge, mancandogli l’approvazione dell’altro 
ramo del Parlamento.

L’Amministrazione ferroviaria non poteva at
tendere l’applicazione di questa legge che ha 
avuto conseguenze, specialmente economiche, 
molto importanti, dopo che l’applicazione delle 
otto ore rendeva assai gravosa la mano d’opera 
pei passaggi a livello; ad ogni modo ì’Ammi
nistrazione assicura per mio mezzo il Senato 
di avere studiato a fondo i problemi che ri
guardano l’avvisatore per mezzo di etichette 
presentate dal Touring CUib, il quale ha fatto 

voti perchè questi avvisatori vengano messi a 
maggior distanza dai passaggi a livello ; si sta 
appunto attuando questa piccola riforma.

Sono in corso pratiche per esperimentare un 
apparecchio avvisatore dei treni già in uso 
nelle ferrovie americane; e si sta studiando il 
modo per adottare disposizioni speciali, consi
gliate anche dalla pratica, per impedire al be
stiame grosso di introdursi nella strada ferrata: 
e questo è un altro dei punti segnalati nella 
relazione del Senato.

Quindi rAmministrazione ferroviaria può as
sicurare il Senato per mio mezzo che le varie 
osservazioni fatte in quella importante relazione 
sono state da essa seguite.

Io solleciterò Tapprovazione della legge al
l’altro ramo del Parlamento in modo che si 
possa trasportare l’applicazione di essa dall’Am
ministrazione ferroviaria al Ministero dei la
vori pubblici, e si possa fare un elenco dei 
passaggi a livello dopo una discussione precisa 
delle condizioni particolari nelle quali essi si 
trovano.

In questo periodo di attesa rAmministrazione 
ferroviaria continua rapplicazione di questa 
legge in modo da tener conto dei suggerimenti 
presentati in Senato, e recentemente a mezzo 
della stampa, per accrescere le garanzie del pub
blico, per una regolare ed opportuna attuazione 
dei provvedimenti.,

GAROFALO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GAROFALO. L’ onorévole ministro ammette 

che una parte notevole degli in vestimenti dei 
treni sia derivata appunto dalla mancanza di 
custodia dei passaggi a livello, dovuta alla sop
pressione dei guardiani in forza del decreto del 
1921.

Io però temeva - e lo dico francamente - che 
i suggerimenti dati nella eccellente relazione 
presentata dalla Commissione,-della, quale fa
cevano parte uomini che avevano particolari 
cognizioni tecniche, come l’onorevole Bianchi, 
io temeva, dico, che questi suggerimenti non 
fossero stati seguiti dal Ministero. Invero, i gior
nali molto frequentemente davano notizie di 
investimenti con effetti mortali, proprio in quei 
luoghi nei quali la custodia dei passaggi a li
vello era stata soppressa. Ciò mi faceva pensare 
che il Ministero non avesse tenuto conto delle 
proposte dell’onor, senatore Riccardo Bianchi.

J
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Ora io son lieto di sentire il contrario dall’ono
revole ministro dei lavori pubblici.

Quei suggerimenti però non si riferiscono sol
tanto ad alcune precauzioni a cui ha accen
nato l’onorevole ministro dei lavori pubblici. 
Vi era anche qualche altra cosa: per esempio 
si proponeva l’abbandono della custodia soltanto 
per quelle ore nelle quali si potevano senza 
inconvenienti lasciare incustoditi i passaggi a 
livello: si limitava anche la soppressione ad

ì

alcune stagioni. È vero che nel decreto è posta 
come condizione necessaria la visuale aperta. 
Ma questa è una condizione perfettamente vana 
nei giorni nebbiosi, nei giorni piovosi, e anche 
in talune regioni ove sono persistenti le nebbie. 
Tutte queste condizioni erano state particolar
mente indicate nella relazione dell’onorevole
senatore Riccardo Bianchi 0

E per visuale poi che cosa s’intende? Mi fu 
detto che s’intende la distanza di 500 metri in 
linea retta. Ora, onorevoli colleghi, ben sapete 
che 500 metri si percorrono da un treno diretto

Faccio poi osservare che in alcuni paesi, dove 
dapprima si lasciavano aperti i passaggi a li
vello, questi adesso rimangono incustoditi so
lamente in aperta campagna e in luoghi lon
tani da centri popolosi. Vi è dunque ora -una - 
tendenza inversa alla nostra perchè - come 
apprendiamo dalla relazione dell’ onorevole 
Bianchi - si è ristabilita la custodia di quei 
passaggi nei punti frequentati.

Io. dunque raccomando vivamente all’onore
vole ministro dei lavori pubblici di attenersi 
quanto più è possibile alle proposte fatte daì- 
rUffìcio centrale del Senato.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca l’in
terrogazione del senatore Cannavina al ministro 
del tesoro per sapere se e quanto bisogna ancora 
attendere per la emanazione del decreto Reale 
di cui all’ articolo 6 del Regio decreto 7 giu
gno 1920, n. 738 per la concessione della po-
lizza di assicurazione anche ai combattenti che

in meno di mezzo minuto • • e

Voci. No! No!
GAROFALO. Sicuramente, perchè un treno 

diretto percoi're circa 60 chilometri all’ora.
Voci. E anche ottanta.
GAROFALO. E perciò il mio ragionamento 

acquista maggior 'forza, perchè, se un treno di- 
.retto percorre 80 chilometri all’ora, è chiaro 

■ che 500 metri si percorrono in meno di mezzo 
minuto. E si pensi poi che un passaggio a li-

abbiano partecipato ad azioni di guerra dal 
24 maggio 1915 al 31 dicembre 1917 e del 
Regio decreto 7 aprile 1921, n. 451 (articoli 2 

! e 3) con cui la istruttoria per il conferimento 
della polizza è attribuita al sottosegretario di
Stato per l’assistenza militare.

Ha facoltà di parlare l’onorevole sottosegre
tario di Stato per l’assistenza militare e per le 
pensioni di guerra.

ROSSINI, sottosegretario di Stato per Vas
sistenza militare e per le pensioni di guerra. 
Era intendimento del ministro del tesoro, per 
incarico del quale ho l’onore di rispondere al-

vello può esser e attraversato non solo da pe- r interrogazione del senatore Cannavina, di
doni, ma da vetture, da' carri pesantissimi, e chiedere il differimento o l’abbandono di que-
per una caduta dei cavalli sulle rotaie, può ac- j sta interrogazione poiché stanno per essere pub-
cadere un vero disastro 0

Tutte queste cose erano accennate nella re
lazione deir Ufficiò centrale, e si proponeva che

blicati entrambi i decreti Reali dei quali-in essa 
è fatto cenno. Ma è giusto che il Senato, da
vanti al quale 1’ onorevole Cannavina ha già-j

oltre alla • visuale richiesta, vi fossero anche nel mese di agosto, proposto lo stesso argo-

dei cartelli avvisatori illuminati di notte, e, per mento, sappia che il Governo non è rimasto
le strade rotabili-attraversate dà un binario, si in questo periodo inerte.
chiedeva che non si sopprimessero in nessun 
caso i custodi, ma che ciò si facesse soltanto 1

E bene riassumere la questione, perchè si
comprenda quali ardue difficoltà si siano dovute

dove il binario fosse attraversato da una piccola superare per; la risoluzione di questo problema.
via di campagna o da un seutiero. Perchè, come 
ripeto, non solo esiste il pericolo dell’ investi
mento dei singoli cittadini, ma quello maggiore 
dell’urto violento che soffrirebbe il treno stesso. 
Io credo che tutte queste cose debbano essere 
gieriameR-te yalutate.

Anzitutto per le polizze di assicurazione bi
sogna distinguere i diritti di coloro che hanno 
combattuto dopo Caporetto nel 1918, i diritti 
delle famiglie dei caduti, dei mutilati e degli

i diritti df tutti gli ex com-invalidi di guerra, 
battenti per il periodo anteriore al 1918.

!5
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Per i primi. ha nrovveduto ia, nota legge
del dicembre 1917 e questa concessione aveva 
il carattere, come si diceva ridendo nelle trin
cee, di genere di conforto: il diritto era illimi-
4- nb6l>to; bastava essere presenti alia distribuzione
delia polizza, che era fatta sul

alla polizza di assicurazione anche tutti gli uf
ficiali dell’esercito permanente, e tutti coloro 
che erano stati presenti nelle trincee soltanto 
24 ore.

Oltre che l’onere finanziario è parso che
campo, per

avere il documento. Successivamente si è pen
sato che questo diritto dovesse essere esteso a 
coloro che non per colpa loro, .ma per un mag-

l’onere morale fosse troppo gravoso, perchè ; se

giore sacrificio non avevano partecipato all
azioni di guerra, del 1918, e perciò il decreto
deirS dicembre 1818 estese il diritto alla polizza

le formidabili necessità della resistenza morale 
giustificarono nel. 1918 la larghissima estensione 
del diritto alla polizza, non è giusto che lo stesso 
diritto sia riconosciuto a colui che nel 1918 fu 
lontano dalla trincea, senza avere prima ripor-
tato invalidità o ferita o senza

di assicurazione, alle famiglie dei caduti 
tutti i mutilati e invalidi di guerra.

e a
avere soppor

tato per un notevole periodo i disagi ed i pe-

Nacque da questo una, lunga
ricoli della guerra combattuta. C’è

agitazione, per-
chè tutti i reduci delle trincee, anche coloro 
che non si trovavano nelle condizioni preve
dute dalle precedenti disposizioni ritenevano 
di poter avere diritto alla polizza; la legge 
7 giugno 1920 tenne finalmente conto di questo

porzione fra

desiderio e dispose perchè a tutti i combat
tenti dal 24 maggio 1915 al 31 dicembre 1917
fosse concessa, la polizza di assicurazione 
condo i limiti che sarebbero stati fissati da

se- 
un

apposito decreto Reale.
Ora, se dal giugno 1920 fino al dicembre 1921

a realizzare tale

una spro-
i diritti degli uni e quelli degli

altri {bene}', cìii nel 1918 era ancora illeso e
fresco di energie fisiche morali, avrebbe fa-
cilmente potuto acquistare il diritto alla po
lizza. {Bene}.

Ed è per questo che il - Governo, preoccu-
pandosi dei legittimi desideri, ma sapendo anche 
che l’onestà dei combattenti italiani compren
derà questa distinzione tra diritti e doveri da

i pa,rte dello Stato, ha provveduto a compilare
un regolamento più restrittivo di quello predi
sposto dalla Commissione, ma che salva con le

non si è ancora provveduto a realizzare tale | ragioni del bilancio quelle dell 
concessione, non è per cattiva volontà dei sue- | triottica. (Benissimo}.
cessivi Governi, ma è per l’imponenza del prò- | 
biema che ; se innanzi tutto
morale, perchè si tratta di stabilire, agli effetti
della speciale concessione, 
lifica di combattente, anche
riportare invalidità o feri 4- oLev

a. moralità pa-

li regolamento è stato approvato nelle linee
è un problema ì generali dal Consiglio dei ministri e confido

j che entro il mese sarà reso di pubblica 
i limiti della qua- | o-ione

ra--

battuto anteriormente al 1918;

per colui che senza 
di guerra, ha com-

ma

è
Per quello che si riferisce all’altro problema

che consiste nella distribuzione delle polizze, è
z. . . . . e anche Pi 0 (perfettamente vero che la-disposizione dei

biema nnanziario gravissimo per il grande ( o-i -i i i .n-TfìPi. a • 1 . &- ce 21 apule dichiarava che questo servizio sarebbeOiieis che deriverebbe al bilancio delio Stato. .,1
perche si tratta di centinaia di migliaia di com- i ip

finanziario gravissimo perX» vero

sottosegretariato per l’assistenza mi

battenti, e 1 onere salirebbe di circa due mi- 
f • *1 ■ — .4

litare e per le pensioni di guerra, ma aggi im
liardi, se la connossione fosse fatta indistinta-

; geva che la data sarebbe stata fissata con un
mente a tutti i combattenti.

L’articolo 6 della legge 7 giugno 1920 di
sponeva perchè fosse emanato un decreto Reale

successivo decreto Reale.
A

E evidente che non era giusto passare ‘que
sto servizio al sottosegretariato per l’assistenza

che stabilisse questi limiti : è chiaro che il
Governo non poteva violare quelli che
principi

sono i
0'0nerali in questa materia, disponendo

direttamente.oltre i limiti che erano segnati dal 
decreto Reale. La Commissione appositamente

e per le pensioni di guerra, finché non fossero 
definiti i limiti entro i quali il servizio doveva 
compiersi. Alla distribuzione delle polizze pei 
combattenti del 1918 provvede l’ufficio speciale 
alla dipendenza del Ministero, guerra -e che

incaricata aveva redatto uno schema di regola
mento che apportava oneri gravissimi al bilancio 
dello Stato, in quanto venivano ad avere diritto

I fu creato' in Bologna; alla distribuzione delle
polizze per i mutilati e gli invalidi e alle
famiglie dei caduti provvede l’istituto Nazio
nale delle assicurazioni a mezzo dell’ufficio
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in via del Babuino a Roma;
tìcio hanno ancora un grandissimo lavoro da

l’uno e l’altro uf- ? attesa dei combattenti, le esigenze del bilancio

compiere (si tratta di centinaia di migliaia di
TW' O Ti \ 1-^ y-v y-s T_ ___ __  _ J • • • T S

dello Stato e il desiderio, che deve essere co

praticne), e anche con le restrizioni che sono
state introdotte nel nuovo regolamento che
sarà pubblicato, è chiaro che dovremo distri-

mune a tutti, che i combattenti, tornati alla 
vita civile, continuino con lo stesso valore e la 
stessa tenacia con cui hanno combattuto nelle 
trincee, la loro opera di affetto e di devozione

buire qualche altro centinaio di 
polizze.

Nelle attuali condizioni, mentre

migliaia di al Paese. (Ap^jlecusi^ congratulazioni}.

ancora sono
.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare Tono-

giacenti 140.000 pratiche di pensioni di guerra, 
e le disposizioni vigenti vietano aumenti di 
personale e di uffici, non possiamo presumere

revole senatore Gannavina per dichiarare se 
sia 0 no soddisfatto.

CANNAVINA. La odierna mia interrogazione

di potere immediatamente, .con
è la riproduzione letterale di quella da me

un colpo di presentata e svolta nell’agosto, quando Tono-
bacchetta magica, provvedere anche a questo revole sottosegretario di Stato con uguale elo-
servizio. E quindi intendimento del Governo 
di iniziare al più presto la distribuzione delle 
polizze a mezzo del sottosegretariato per l’as
sistenza militare e per le pensioni, ma di non 
svolgere questo servizio nella sua interezza, 
fino a quando non si sia provveduto alla di
stribuzione delle polizze concesse in base ai 
decreti anteriori.

quenza e brillante eloquio rifece la medesima
storia che oggi ha ripetuto, con la sola diffo-
renza consistente nell’assicurazione che final
mente i due decreti Reali, di cui al decreto- 
legge 7 giugno 1920 o decreto Regio 7 agosto
1921, sono prossimi ad essere pubblicati.

Io non mi dissimulo tutte le difficoltà che si
sono dovute superare; mi rendo conto anche

D’ altra parte, se è legittima l’attesa di co- dell’onere finanziario di cui ha parlato Tono-
loro che hanno consacrato col sacrificio e col 
valore questo loro diritto, è anche giusto si ri
cordi che la polizza di assicurazione non dà di
ritto a un beneficio immediato, ma a un bene-

revole sottosegretario di Stato, ma considero
pure che tutte queste difficoltà, o finanziarie 
0 di ordine burocratico o amministrativo, bi
sognava prospettarsele quando si è creato il di

fido a scadenza lontana. cioè nel 1947. È vero
che con disposizioni le quali sono cadute un
po’ in disuso - perchè i mezzi per fronteg-
giare la spesa non esistono più - si era sta-

ritto. Comunque, senza entrare nel merito, mi
è sembrato sembra doversi rilevare come.
dopo aver creato nel 1920 il diritto alia po-
lizza di assicurazione anche ai combattenti in *

bilito di concedere un anticipo di circa 330 
lire per ciascuna polizza: ma io ritengo che 
il Governo non abbia errato nel giudicare che 
questa disposizione fosse da abrogare al più

epoca anteriore al gennaio 1918, sia passato 
un anno e mezzo, ed ancora non è pubblicato 
il decreto Reale che detta le norme di appli-
cazione del diritto concesso. e senza che si

presto. G-li anticipi non hanno servito nella
grande maggioranza dei casi che a scopi con
trari a quelli che erano nelE intendimento del 
legislatore quando li ha concessi; non hanno gio
vato ai combattenti nella loro nuova vita ci-

sappia con quali norme il sottosegretariato per 
l’assistenza militare debba provvedere a queste
nuove esigenze che prima del decreto Regio

vile di lavoro, perchè sono andati dispersi in i

del 7 agosto 1921 erano affidate all’istituto na
zionale delle assicurazioni.

Prendo atto pertanto che i due decreti Reali
spese quasi sempre improduttive. E intendi saranno per essere quanto prima pubblicati, e
mento del Governo studiare un sistema perchè 
ia polizza corrisponda al suo carattere di pre
videnza e di beneficio sociale ed allora avremo 
modo di risolvere i tre problemi che alla po
lizza sono inerenti : l’estensione del diritto alla
polizza,9 la distribuzione della polizza e la^sua
valorizzazione. Io mi auguro che il Governo
possa trovare al più presto anche una formula
che appaghi nello stesso tempo la legittima.

) ?

mi auguro
memoL

le•11 non dovei toiTiare sulTargo-
perchè, nell’attesa. sono miviiaia le

sollecitazioni che pervengono
noi in seguito al 
suscitate.

diritto creato
a ciascuno di 
alle speranze

Io ripeto anche oggi 
agosto scorso: tutto il

quello che dissi nello
nostro affetto ai

baftenti, a coloro che mei
della. patria; ma,

com-
itano la titudine: • *l etOD'A-' I / f

meno parole e più fatti. Sarà.
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qualche cosa che riuscirà più pratico e gra
dito a coloro che hanno sacrificato la loro vita
e tuttcx la loro attività per la grandezza della
Patria. {Approvazioni}.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca ora
l’interrogazione del senatore Lamberti ai mi-
Bistri dei lavori pubblici e del tesoro « per co-
noscere se il Governo intenda di accogliere le 
insistenti domande dei vecchi pensionati ferro
viari, i quali reclamano la parificazione della 
loro pensione a quella stabilita nella recente legge 
dell’aprile 1921, visto che per questa categoria 
di pensionati lo Stato ha a disposizione un fondo 
speciale, costituito da versamenti fatti durante 
la prestazione di-servizio dei ferrovieri stessi 
e quindi gli aumenti richiesti gravano su di un 
fondo loro proprio e non sulle finanze dello
Stato »

Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro dei 
lavori pubblici per rispondere a questa, inter-
rogazione

MICHELI, ministro dei lavori pubblici.
L’amministrazione ferroviaria ha riconosciuto 
le ragioni di equità e di giustizia per le quali 
è opportuno un miglioramento conveniente al 
trattamento di quiescenza dei vecchi pensionati

servizio senza ricorrere a scioperi o ad atti in
composti di ribellione, collo spirito di disci
plina e col sentimento del dovere e della pa
tria, servendo molti di essi anche in tempo di 
guerra e senza godere o pretendere la limita-
zione delle otto ore di lavoro.

PRESIDENTE. L’ordine del 2'iorno reca la -
interrogazione del senatore Supino al ministro
deir industria e del commercio: « Sull’ urgenza
di provvedere a rendere più facile il trasferi
mento della proprietà delle azioni e delle ob
bligazioni nominative delie Società commer
ciali ».

Ha facoltà di parlare l’onorevole ministro 
dell’ industria e del commercio.

BELOTTI, ministro delVindustria e del com
mercio. Onorevoli senatori, il senatore Supino 
domanda che io risponda in ordine all’urgenza 
di provvedere a rendere più facile il trasferi
mento della proprietà delle azioni e delle obbli
gazioni nominative delle Società. Commerciali. 
Come il Senato vede, la questione che è sol
levata dall’onorevole senatore Supino si ricon
nette a una discussione che già si è svolta in 
Senato relativamente alle nominatività dei titoli. 
L’ultima volta che abbiamo parlato di questo

ferroviari. A tale uopo già da qualche tempo ha argomento abbiamo constatato come alcune
predisposto opportuni provvedimenti che sono 
già stati presentati al tesoro per la necessaria 
adesione. Appena ricevuta questa adesione, ed io 
ho già avuto assicurazione che ciò avverrà 
quanto prima, sarà mia cura di presentare 
appositi provvedimenti di legge.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se
natore Lamberti per dichiarare se è soddisfatto.

gravi ragioni sopravvenute rendessero oppor
tuno di sospendere il regolamento che già era 

' stato emanato per la esecuzione della legge 
sulla nominatività dei titoli; e in seguito in
fatti il Governo emanò un nuovo decreto col
quale il regolamento venne sospeso. Però era

LAMBERTI. Ringrazio Ponorevole ministro
delle assicurazioni che mi ha dato e sono lieto 
di averle provocate perchè saranno certamente
un argomento di 
vecchi funzionari.

conforto per questa classe di

L'interesse che ho preso per i pensionati
ferroviari viene dal fatto che i miglioramenti
da essi desiderati possono essere appagati dal
Governo senza aggravio delPerario ? avendo esso

disposizione un fondo autonomo costituito
dagli stessi aspiranti. D’altra parte se ii Go
verno ha trovato di dovere largheggiare negli 
stipendi e nelle pensioni verso i ferrovieri tut-
fora in servizio ; non vi è ragione perchè Pu-
guale trattamento non sia fatto a quegli antichi 
lavoratori dello Stato, che compirono il loro

ed è rimasta una situazione di fatto molto 
degna di attenzione anche per le conseguenze 
che ne derivano sul mercato dei titoli. La situa
zione di fatto è questa : che, sotto la pressione 
della legge sulla nominatività dei titoli e della 
tassa sui dividendi dei titoli al portatore, molti 
titoli sono stati convertiti in nominativi. Ora 
questi titoli hanno bisogno di muoversi ; hanno 
bisogno cioè di essere trasferiti. Ecco quindi 
sorgere la richiesta dei mezzi coi quali il mo
vimento di questi titoli possa avvenire più 
facilmente : di questa richiesta oggi si rende 
autorevolissimo interprete il senatore Supino.

Veramente devo ricordare al Senato che al 
riguardo vi sono opinioni diverse, perchè ta
luni sostengono che i titoli nominativi, appunto 
perchè tali, e perchè in certo modo rappre
sentanti una specie di investimento definitivo,

l
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devono circolare con le norme del codice di 
commercio, che hanno appunto una certa solen
nità. Altri invece sostengono la tesi comple
tamente opposta, e cioè affermano che i titoli

temporaneamente alia approvazione di questi 
provvedimenti da parte del Parlamento, si pre
disporranno le nonne rivolte a rendere piti

in parola devono potersi trasferire 
grande rapidità possibile.

con la più

Come vedremo la verità sta nel mezzo. È 
un fatto che la situazione attuale determina 
gravi inconvenienti, in questo senso che i titoli 
nominativi difficilissimamente si possono ven
dere. Chi sia proprietario di titoli intestati dif-

facile la circolazione dei titoli nominativi, sia 
privati che pubblici. Questi titoli nominativi 
resteranno certamente nella nostra legislazione,
se anche in defìnitivcx io creda non saranno

ficilmente trova il compratore ; non solo. ma
quando riesce a trovarlo, per. effetto di una

soggetti al vincolo di una nominatività obbli
gatoria.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’ono
revole Supino per dichiarare se è soddisfatto.

SUPINO. Ringrazio il ministro della risposta

deplorevole consuetudine, deve pagare all’in
datami e mi dichiaro soddisfatto. Certo non e

termediario delle provvigioni che sono asso-
lutamente eccessive. Bisogna dunque trovare 
una soluzione.

Senonchè chi voglia trovare tale soluzione, . 
se non può accontentarsi delle disposizioni del 
Codice di commercio che corrispondono ad uno 
stato di fatto ormai superato, non può neppure

facile regolare la materia; tuttavia l’osserva
zione del ministro che cioè il sistema del titolo 
nominativo, con la facilità della trasmissione.
produce gravi inconvenienti per ciò clic ri-
guarda la costituzione delle assemblee, può ri
ferirsi soltanto allo azioni delle Società,
ha forse altro modo di evitarlo ;

ma vi
senza porro

accettare il principio della libertà assoluta
delia circolazione dei titoli nominativi che alla 
nominatività toglierebbe ogni contenuto. Molti 
vogliono anche una grande facilità di cambia
mento dei titoli nominativi in titoli al portatore

ostacolo alla circolazione del titolo.
Quando invece si tratta di obbligazioni delle 

Società stesse, l’inconveniente accennato dal
l’onorevole ministro non può sussistere perchè 
nel nostro sistema legislativo i possessori delle

e viceversa. Poiché i dividendi dei titoli al
obbligazioni non prendono parte alle assem-

portatore sono colpiti da una tassa che non 
colpisce invece i titoli nominativi, suole acca-
dere che i cattivi contribuenti ; per sottrarsi
al pagamento della tassa ui dividendi, vogliono
tenere nominativi i loro titoli... finché i divi
dendi non siano pagati; e quando i dividendi 
sono pagati, vogliono i titoli al portatore, per 
poter fruire degli altri vantaggi che sono con
nessi a questa speciale caratteristica.

Il problema dunque non è semplice e deve 
essere risolto in modo da evitare gravissimi 
inconvenienti.

E il Governo lo risolverà appunto nel rego
lamento che accompagnerà il trattamento defi
nitivo della importante materia.

Ora l’onorevole Supino mi domanderà, anzi 
questo è uno dei punti della sua interrogazione.

blee, ed è un fatto che, secondo le leggi vi
genti, data la soppressione, o abrogazione che 
dir si voglia, del regolamento sulla nominati
vità dei titoli, non esiste un mezzo pratico per 
la trasmissione delle obbligazioni delle Società 
commerciali.

Comunque, mi compiaccio delle osservazioni
dell’onorevole ministro, e mi auguro e spero ;

anzi, che le disposizioni che saranno emanate
non si limiteranno a governare strettamente 
che si riferisce alla trasmissione dei titoli ;

ciò 
ma

anche regoleranno una quantità di punti che
sono connessi all’argomento. In particolare è
necessario che sia determinata la forma dei ti
toli per una duplice ragione. Prima di tutto
perchè ove si ammetta, come è possibile, il si

quando sarà emanato questo regolamento, in
vocato dai bisogni economici del paese.

E a questo riguardo posso rispondere che il 
Governo sta predisponendo i suoi progetti defi
nitivi su questo argomento e che anzi la loro
presentazione al Parlamento è imminente. Posso
dunque assicurare l’onorevole Supino che, con-

Di3cu8sioni, f. 158

sterna della girata già ammesso dall’abrogato 
regolamento sulla nominatività dei titoli, è ne
cessario che il titolo sia materialmente predi-
sposto ad effettuare la girata stessa. L’altra
ragione è questa: che attualmente alcune So-
cietà pongono ostacoli al cambiamento dei ti
toli nominativi in titoli al portatore, allegando 
che non è ancora determinata la forma che 
devono avere questi titoli. Ciò produce incon
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venienti gravissimi ai quali è opportuno venga 
posto riparo.

Un altro punto, che riguarda il regolamento
soppresso. si riferisce alla istituzione di un re
gistro per le obbligazioni. Attualmente il Co
dice di commercio non obbliga le Società a te-
nere altro registro che quello delle azioni, ciò
perchè nel tempo in cui il Codice stesso fu
pubblicato le obbligazioni avevano di regola
la forma del titolo al portatore; oggi che l’im
posta del 15 per cento sui titoli al portatore 
ha spinto i possessori a convertirle in nomina-

sulle condizioni speciali dell’Alto Adige e sull’in
dirizzo politico, che fu seguito lassù. Ripeto 
che ho l’onore di parlare anche per l’illustre 
collega Vitelli, del quale spero, alla meglio, di 
ritrarre il pensiero nelle mie parole. Che se 
non avrò questa fortuna, o in talune considera
zioni, egli non vorrà consentire, potrà poi me
glio esporre i suoi concetti e le ragioni del suo 
parziale dissenso.

Certo nell’idea fondamentale l’accordo no
stro è perfetto, e speriamo (argomento di con
forto nel dire) non dissentirà tutta l’anima del

tive, occorre anche regolare ciò che riguarda Senato.
l’accertamento della proprietà delle obbliga A rigore di logica, le nostre parole dovreb
zioni stese, che non può accertarsi senza un
apposi lO4 -t registro, nello stesso modo come la

bero essere un’eco fedele delle giornate di quel 
Congresso della Dante Alighieri.

proprietà delle azioni si accerta col libro dei 
soci.

Da ultimo, io.conto sulla ben nota solerzia 
del ministro affinchè voglia provvedere d’ur-
genza, non solo nell’interesse generale del com-
mercio, 
zioni.

ma in quello di tutte le contratta-

Svolgimento delia interpellanza dei senatori 
Tamassia e Vitelli.

PRESIDENTE. L’ordine dei giorno reca la
discussione di una interpellanza del senatore 
Giardino al Presidente del Consiglio dei mini
stri, ministro dell’interno; ma per accordi presi 
fra l’onorevole interpellante e l’onorevole mi
nistro, lo svolgimento di questa interpellanza 
è rinviata a dopo lo svolgimento di quella dei 
senatori Tamassia e Vitelli al Governo.

I senatori Tamassia e Vitelli interpellano il
Governo : « Intorno alla politica incoerente
fiacca seguita nell’Alto Adige: politica che com
promette gravemente, insieme con la difesa 
dell’ italianità nella scuola e in tutte le rela
zioni della vita civile, il prestigio e la dignità 
dello Stato, rendendo persino difficile lo stabi
lirsi di una durevole cordialità di rapporti fra 
le due nazionalità conviventi '

Ha facoltà di parlare il senatore Taihassia. 
TAMASSIA. {Segni di attenzione}. Onorandi

colleglìi. Il natore Vitelli e chi ha l’onore
di parlarvi, dopo le memorande giornate del 
Congresso della. Dante Alighieri, tenuto negli 
ultimi di settembre in Trento, credettero op
portuno richiamare l’attenzione del Governo

Là, a sciogliere il vóto, intorno al monu-
mento di Dante, si celebrava la vittoria del
l’idioma e delle armi italiane, dei diritti su
premi d’Italia. Il venerando Paolo Boselli pre
siedeva con la giovanile fierezza, che infonde
alla non mai stanca^ fibra la coscienza di aver 
dato tutta la vita immacolata alla patria. {Ap
plausi}.

Ma, in quella riunione non tutte le voci fu
rono di esultanza e di trionfo. Fide anime di 
Italia e della scuola, senza retorica ma con la 
eloquenza irresistibile dei fatti, denunciarono 
all’assemblea della Dante le gravi debolezze 
del Governo, nell’attività sua, nella provincia 
redenta, e le non poche offese che il sentimento 
e il diritto nazionale avevano sofferto lassù.

Non credo necessario ripetere ad una ad una 
quelle accuse : la nostra interpellanza, anche 
sollevandosi al di sopr£i degli amari commenti 
di quei giorni, dovrebbe, per così dire, riassu
mere in poche considerazioni serene molte e
molte cose. che, davanti alla maestà solenne
del Senato conscio di tutte, basta che siano
con rapido tocco delineate, perchè se ne com-
prenda tutto il valore.

Non per le nostre parole, ma per i fatti che
determinano le nostre osservazioni. noi confì-
diamo che queste non siano inutili e vane del 
tutto anche se noi risparmiamo asprezze di cri
tica a coloro, che hanno o ebbero lassù la re- 
,sponsabilità di un molto- discusso atteggiamento 
politico.

Nessuno vorrà perdere e far perdere tempo, 
rimestando nelle fosse quella materia peregrina, 
che si chiama il senno di poi. Ed è bene che

k
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una buona volta c'intendiamo tutti, apertamente 
e senza sottintesi. Qui sta tutto lo scopo della 
presente interpellanza.

L'Alto Adige, ne'suoi rapporti con noi e con 
le genti germaniche, dentro e fuori dei nostri 
confini, anche senza il grave corredo di ele
menti statistici, etnici, storici e geografici, può 
essere presentato con pochi e nitidi lineamenti.

il dovere di meditare, perchè riassumono una 
esperienza dolorosa di eventi.

Scriveva il re tedesco al capo militare delle
Rezie cui era (com'egli afferma)
tranquillità d'Italia:

affidata la
« le Rezie sono le fortezze

d'Italia e le porte della provincia ; mal non

L'esempio viene a proposito dalle catene mon-
tane che serrano di lassù l'Italia ; una linea 
sola, la più alta, la più netta, la,, più decisa 
par quasi riassumere e concludere le anfrat- 
tuosità intricate delle valli e il groviglio dei 
minori cocuzzoli.

Non c'è bisogno, e sarebbe irriverente cosa 
pel Senato, il ripetere la ■ storia della regione 
chiusa dalle vette supreme delle Alpi centrali. 
Ricomponendo piamente le sparse membra della
patria, necessariamente abbiamo rifatto il cam
mino, che Roma madre segnò nel ricostruire la 
penisola dentro i suoi confini naturali. Allora, 
come ora, il cerchio delle Alpi doveva soppor
tare la pressione di milioni e milioni di genti 
straniere, che pei facili valichi, già ai tempi
di Caio Mario, come scrive uno dei maggiori
.storici tedeschi, penetrando in Italia « avevano 
voluto pregustare anzi tempo le dolcezze del 
mezzogiorno », cioè del suolo, che l’immagina
zione nordica rivedeva nella figura biblica delhr
terra promessa « fluente latte e miele ».

E la potenza romana eresse a tutela della 
penisola, e a sua difesa immediata, la Rezia cis
alpina, che è solcata da vie e sentieri che, quasi 
nastri serpeggianti, uniscono il Brennero al Ca
stello Maiense, poco lungi dall'attuale Merano, 
e scendendo a mezzogiorno per Trento « splen-
dido municipio » volgono a Verona e, a oriente.
verso Aquileia. Il propugnacolo transalpino, cioè 
l'altra Rezia, si mantenne fino agli ultimi tenipi
romani. come poderoso campo trincerato in
piena Germania, irto di castelli e di punti for-
ti fi cali a guardia del Danubio.

Teodorico, il fondatore del regno goto-roniano, 
che si vantava con l'imperatore d'Oriente di 
avere ricomposto nella unità delle sue membra 
l'Italia, mirò anch'esso alle Alpi, e di quel terri
torio, che in parte coincide con l'Alto Adige, 
sentì profondamente l'importanza strategica. 
Nella forinola del ducato delle Rezie, il re te
desco descrive con precise parole quella regione; 
parole che, dopo quattordici secoli, l'Italia ha

conviene ad esse quel nome, perchè come na
turali ostacoli dal suolo esse si ei'gono contro 
fierissime genti; è là dove si deve resistere al
primo assalto barbarico ; è di là che con le
armi si fiacca la tracotanza nemica».

Il lavoro sistematico della difesa del confine
settentrionale, che i bizantini avevano iniziato ?

è interrotto dal primo nostro Caporetto, che 
permise l'invasione de' longobardi. I quali della 
regione tridentina fecero un formidabile ducato: 
e lo storico loro. Paolo Diacono, nel catàlogo 
delle provincie italiane, ancora comprende la 
Rezia.

Ma la caduta del regno e dell’ indipendenza 
longobarda legò le sorti d’Italia al predominio 
germanico, imperiale nel nome, tedesco. neH'in-
lima natura. Asservito a Germania il regno
la funzione dei valichi alpini più bassi. Rezia, 
Dobbiàco e Brennero, si mutava a nostro danno 
e diveniva la vera sermRh di passaggio a fa
vore dello Stato dominante su quello servente.

Dopo i tentativi infelici dei nostri Re nazio
nali, Ottone primo tolse al regno italico, e le
diede a Germania, le due grandi marche dì
Verona ZA di Aquileia; e
regolati i rapporti

comunque siansi poi
giurisdizionali fra le due

marche, destinate, come dissi. a tenere aperte
le vie d'Italia, la soggezione della prima marca 
alla Baviera è attestata ancor dal nome di un 
dax Baimoariae et marchio Veronensis del 1136 
e da quel dominus Arzot'us teutonicus totius 
marchiae veronensis.

Il marino e azzurro Benaco, dalla rupe che
gli sovrasta, prende il nome di Garda: l'ul
timo lembo non fu nostro se non dopo Vittorio 
Veneto. L'Austria si avvinghiò a quei monti 
fatali e li difese rabbiosamènte, anche quando 
voleva conservarne la strada dolomitica, nelle
trattative che precedettero 1’ ultima guerra;fc) ' ?

l'esercito bavarico, nella rotta ultima, ebbe 
ancora un sussulto convulso per giungere fino
a Fortezza, per non perdere le porte d'Italia. 

Un artista fine e melanconico scrisse che il
paesaggio, cioè rimpressione che si ritrae dal-
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l’aspetto esteriore dei luoghi, è uno stato d’a 
nimo.

e fa bene a tutti. Esso toglie ogni mala tenta-
zione di scendere in casa d’altri, adesso che

Si potrebbe soggiungere che il groviglioo una tale discesa non è più comoda e facile.
maestoso delle Alpi centrali, ove, direbbe un Più facile, stando le cose come erano prima, di
rétore. è bianco silenzio di nevi ed eco di se quanto si pensi, non ostante una celebre. ma

colari lotte fra popoli, creò uno stato d'animo 
particolare nei popoli, al di qua e al di là delle 
Alpi. È il senso della necessaria sicurezza che
ci fece mirare sempre alle Alpi.

Finché la porta di casa nostra era in domi-
nio straniero 
altri, c’ era

? sicuri non eravamo; quanto agli
anche per essi una consolazione,

non felice, frase che la discesa per le alpi celi
trali definiva « grossolano errore nemico ».

La stessa, natura difende o
mente le nostre difese ?

di mano in mano che r unità italiana usciva
reale e viva dalle visioni delle grandi anime ;

e strappava terre alla soggezione nemica. Per 
quaranta valichi, fino all’ umile nostro confine 
del 1866, l’Austria poteva illudersi di far scen-
dere le sue genti armate nella pianura lom-
barda e veneta. Era la minaccia perenne, vi
gile, odiosa dietro le immani rupi alpine; la 
minaccia memore di sessanta discese teutoni
che nella pianura padana.

Quel triste ed angoscioso incubo tolse via
per sempre la nostra vittoria : non vi fu voce
di vincitore più discreta della nostra. « Dateci
le Alpi nostre ».

Noi volevamo il nostro confine, hi nostra si
curezza, la nostra pace ; il senso indefinibil
mente caro di sentirsi sicuri in casa nostra era 
in noi, come nei vecchi italiani del trecento ;

Ctuaraia è de s Irei ti passi
E de provo e de lontan 
De montagne forti xa.ssi
■Q 
X er no venir in. a trai man
Che nixutn priiiee ne baron 
Ancha pno quel a cùade 
I\lete in sugigacion, 
Ni trai’ de sua franchitade.

aiuta possente-
coi termini d’Italia.

Nè queste frangono quel cuore cinto di spine
in due parti. come fu predicato dovunque e
per bontà' nostra anche in italiano ; perchè i
geografi, non 
non conoscono

turbati da preconcetti politici, 
quella unità geografica tirolese.

che il nostro confine nuovo avrebbe infranto.
Si dice : chiusa la porta, rimangono pur 

chiusi nel grembo d’Italia anche non italiani, 
i quali potrebbero battere alla porta, non per
uscirne.
« a

Casa nostra difesa; noli casa d’altri invasa.
come perfino nelle teutoniche idee rivoluzio-
narie del quarantotto si pensava, collocando 
la difesa della Germania, nientemeno sulle rive 
del Po.

1

Ora, sacrifici di vite senza esempio nella
storia, e dolori e stenti, che anche non sono fi
niti, cancellarono per sempre l’ignominia della 
servitù di passaggio.

Ma come avviene di ogni giusta rivendica
zione, che per esser tale non è prepotenza o 
usurpazione, il ristabilito confine italiano se 
giova, anzi è necessario adioi, a nessuno nuoce

ma per tenerla se non aperta, socchiusa
gente che di là certo si aspetta ».

E noi risponderemo che quel conteso lembo 
di monti e di valli, nei filari di felici alberi, 
nell’ordine dèi vigneti e in tutto il suolo, cui
sovrasta un cielo luminoso, diceva già ad un
poeta tedesco; ecco qui comincia l’Italia. Fra- 
cimando dalle Alpi scesero e rimasero in terra
italiana elementi germanicib ; che, non ostante
1 
lev loro più volte secolare dimora, non riusci
rono a cancellare le « postille » del paesaggio
italiano, nè a far tacere voci latine di vici e 
di genti. Lassù, tra valle' e valle di parlata 
germanica, ha resistito e resiste non ostante le
penultime provvidenze italiane (delle ultime
non dico) quel dialetto ladino, che la pietà 
linguistica austriaca voleva mantenere in pienéi 
indipendenza dalla lingua italiana.

La proporzione delle due nazionalità, nel-
PAlto Adige, del resto (a parte la questione
ladina). non è così schiacciante a favore del-
l’elemento non italiano, da doversi senz’altro 
trascurare.

Ma la popolazione di lingua tedesca rimasta 
al di qua del Brennero, non avesse pure vena- 
turci alcuna d’italianità, non muterebbe o in
firmerebbe i nostri diritti; perchè non conqui-
sta è la nostra, ma rivendicazione discreta e
tranquilla di terra nostra.

Sta il termine d’Italia là ove Italia sali alle
vette auguste dalle valli oscure e tetre dei-
martirio e del dolore. E il dio termine, per
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noi latini non cede a violenza di numi e di 
uomini.

naie, si percepisce come in uno specchio, la

Godeste genti di lingua tedesca come pos
realtà corporea dello Stato, facciamo che co
desto specchio sia ben terso e nulla d’indegno

sono, come debbono restare in casa nostra ?
Come si comportò il Governo nostro, di fronte
ad essi e all’elemento italiano ?

rifletta 0

Cosi,' dovunque. anche in quello che può
I sembrare troppo' materiale.

L’eco delia discussione, più vivace per av- |
ventura di quella di oltre oceano. 5

Accanto alle belle sedi dei municipi, delle

certo sin qui e riassunse le voci della stampa 
italiana ; ma perchè la critica di quel che si

giunta scuole, fino alle più modeste ma linde case

fec ? e non si fece, nulla aggiunge

degli uffici postali, nei più remoti villaggi al
pini, non diamo trista materia di confronto con

e nulla to-
glie alle condizioni attuali, basta ch’io dica 
che lassù, tutto è grandioso, dai colossi alpini

gli uffici recenti, che offrono un non insolito
spettacolo al vecchio regnicolo di eserciti mu
tilati di sedie, di tavolini azzoppiti, di arredi

agli errori nostri.
Mi si permetta soltanto un pensiero.

miserabili, indici di un’altra miseria morale.
Prima E chi sta dentro quegli uffici si contenga, ri-

che la pietra terminale avesse sul Brennero 
la consacrazione suprema dall’augusta presenza 
del Re di tutta l’Italia, quella pietra si doveva

peto, pensando alla severità del
nuovi cittadini. Per i

giudizio dei
quali non vi debbono

ben sentire (mi si permetta il secentismo
atroce)-” infitta in noi tutti.

No li bisogna dimenticare che comuni e par-
rocchio e società private l’Austria aveva , per

essere nè piccole, nò grandi bizze, nò concor
renze fatali fra poteri del luogo e del centro, 
nè quella mollezza di propositi, che denuncia
T ?
1 aboulia governativa.

Come non far ridere anche gli « allogeni »

viiiv, - vvvx- contro di noi; e-che quando si tira via. anche nelle scritte italiane 
la pace esigeva il disarmo di quegli strumenti i (pochine, ma ci sono) come quella per es. della
cosi dire « militarizzato »

di offesa. La Francia, ritornando nelle sospi- più elevata città alpina. dotata di una « sta-
rate provincie redente, non trascurò questa cau
tela.

tione » di carabinieri ?
E non insisto sulla « insinuazione » (uso la

Ma se debolezze ed errori ebbero per effetto' espressione rugiadosa austriaca) degli atti uffi-
di additare la nostra suprema bontà alla nie-
raviglia universale, oggi. invece di sciorinare

«

ciali del Governo, in tutta la materia legisla-
tiva. che meriterebbe qualche ilarità di note.

questi titoli di benemerenza politica, penso al
bene che la bontà ci diede. Perchè nessuno
vide in noi degli oppresso! 1

Ma sovratutto bisogna e bisognerà guardare 
come l’Italia si presenta lassù : e se c’è qualche 
elemento regnicolo, che alla sua volta non rap-

Onorandi colleglli, oppressi si noi fummo, e presenta la dignitosa probità italiana, tocca al
oppressi tanto che non v’ ha popolo, diceva il 
padre Tosti, che abbia Lr storia sua riassunta

Governo di provvedere.
Qualche giornale tedesco dell’Alto Adige m’è

in una parola: dalla croce del martirio l’Italia, gÌLmto e proprio indirizzato ci me: il giornale
come Gesù, insanguinò il Golgota. Noi non fac- tocca un tasto doloroso certo, ma non per que-
clamo martiri, ma li rispettiamo, dovunque essi
.o"iorifìchino la grandezza umana, per virtù del

sto men vero.
Insomma, ai nuovi cittadini suoi ; l’Italia

dolore.
Per essere, prima di tutto p

; bdusti verso di noi
bisogna che si mostri quale ella è veramente.

siamo sempre a ten^io di segnare, intanto, nei
dignitosa e proba, sana e gagliarda in ogni sua
manifestazione. E però, onorevole ministro della

rapporti nostri con gli altri cittadini di lingua guerra& ; se la scienza. germanica proclama la
straniera. i doveri che il Governo aveva, ha decadenza del popolo nostro. del vecchio ma
ed avrà verso l’elemento germanico.

Offrire l’esempio e la pratica di una snella e
sempre giovane Titano, mandate lassù, disse-
minate tra valli e borghi, le belle coorti dei

vi gilè amministrazione. che non faccia rimpian- nostri alpini e dei fanti. : mandateli lassù a
gere quella austriaca. Se attraverso i fuiizio-
nari, dicono gli empirici del diritto costituzio-

provare che la. giovinezza italica sorride e non 
odia. {Approvazioni'},
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Bisogna che l’Italia non si mostri con la fasti
diosa petulanza della vincitrice, ma con onesta 
fierezza lasci che la sua gloriosa bandiera sven-

moltissimi, se non a tutti, quella lingua che lo 
stolto pangermanismo di qualche rinnegato ita
liano negli ultimi tempi, ufficialmente doveva

toli liberamente in faccia a tutti e sia rispar- essere dichiarata « incomprensibile » « ignota » ?

iniata per sempre ronm di ripiegarla, perchè
quei colori spiacciono ad alcuni. [Appìaus't}. I 
quali, se la loro antipatia sentono che è insana
bile, tranquillamente possono chiedere ad altre
terre. ed altri monti, fuori di casa nostra, il
rimedio a tanto cruccio.

Ma perchè so bene che la popolazione di
lingua non italiana non è vittima di codeste

magari anche « non lingua di cultura » « non
ufficialmente riconosciuta », T Austria la metteva
accanto alla lingua tedesca.

Ebbene noi questa lingua nostra Tabbiamo
così bene tutelata che, andando al di là delle 
buone intenzioni austriache, l’abbianio lasciala 
scomparire dagli atti pubblici dei comuni, come
si dice ; niistilingui.

malinconie; le quali si annidano in non molte
anime affannate, da parte nostra, nè pensieri.
nè atti che non mirino alla leale e sincera
eguaglianza di rapporti.

Vorremmo noi essere al di sotto di quel rude
generade prussiano che non ostante, come
avrebbe detto il Carducci, sua grinta di uomo 
che beve aceto si degnava di riconoscere, a pro
posito degli alsaziani, che le vecchie ricordanze 
della vita francese non potevano essere can-' 
celhìte con un tratto di penna, come si fa delle 
leggi ?

Non è entrato un nuovo padrone di casa la.ssù, 
ma novità nelle abitudini ci sono naturalmente;
mai in alcuno però non deve sorgere il più
lontano sospetto che dissimulati fini politici ci 
spingano ad alterare il più tenue lineamento
dell’ antica fisonomia di .quel gr uppo di genti.
Nelle valli aostane, e in alcune del Friuli, d.en- 
tro i vecchi confini, risonano sempre parlate
non italiann • 

? e il miglior trionfo dello spirito
italiano consiste appunto, nel dimostrare che 
l’amore della patria comune e la persistenza 
illibata delle tradizioni di lingue non italiane, 
sono cose che si compiono soltanto fra noi.

s
Ecco fatti che sono pegni e prove delle no 

tre intenziorn.

Perchè, onorevoli colleghi, noi vogliamo le 
cose a posto. Ad ognuno la propria lingua e 
le proprie scuole; e sta bene. Ma, perchè non 
esiste, in tutto l’Alto Adige, un comune che ab
bia il cento per cento di popolazione di lingua
non italiana, è giusto che i diritti di un gruppo
di cittadini dipendano dalla percentuale stati
stica ? Quel territorio in cui si parla non ita
liano dalla maggioranza non è un piccolo Stato 
sovrano tedesco, che vieti 1’ inquinamento suo 
con la penetrazione dell’altro idioma.

Dove cittadini italiani sono, là dev’essere la
\

scuola italiana. Strana sarebbe la pretesa di 
esclusivo dominio di cultura, che, applicata nel 
campo delle confessioni religiose, darebbe luogo 
a inconvenienti non dissìmili.

Qualunque siano gli atteggiavinenti delle so
cietà germaniche d’ oltre confine, il Governo
d’Italia deve, procedere nella 
segnata da un diritto supremo.

sua via che è

Governo, Stato, azione pubblica, quel che si 
vuole : ma anche l’iniziativa popolare si muova; 
perchè quanto viene da questa è spontaneo.
caldo, generoso, e non ha misura o contegno
gelidamente ufficiale. Se dall’ al di là vengono 
.aiuti alla scuola tedesca e tali aiuti sono ri
levantissimi (si tratta di milioni, anche rispet-

Nell’art. 19 di quella carta austriaca del 22 labili, perchè prima del crollo del marco) bi-
dicembr 1867 si assicurava a tutte le nazioni
dello Stato l’inviolabile diritto di couservare 
e coltivare la propria nazionalità éd il proprio 
idioma: noi non abbiamo avuto bisogno mai
di co.desti impegni scritti, che fi Austria in
certe emergenze era pronta a violare.

Anzi, noi abbiamo fatto già, in questi anni di 
non tutte felici prove, qualcosa di più: ritallauo, 
quella lingua che i preclari contatti fra le due 
stirpi rendevano famigliare o almeno nota a

sogna che alla somma vergognosamente piccola 
dei contributi privati si aggiungano elargizioni 
più degne d’Italia e la cooperazione energica 
dello Stato.

Qual meraviglia, se le belle scuole elementari 
tedesche, bene aereate, riscaldabili, fornite di
ogni suppellettile, chiamano a sè anche fan-
ciulli di lingua italiana, o fuggiti da qualche 
immonda casupola adibita a scuola, o da luo
ghi che di scuole sono sprovvisti addirittura?

/
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Ma, ripeto, l’opera nostra dev’essere tran
quilla e conciliante. Se, com’è necessario, una 
cordiale convivenza dei nuovi cittadini d’Italia 
coi vecchi regnicoli e con lo stesso elemento 

. italiano per così dire, indigeno, è nei nostri 
voti più fervidi, la rispettiva conoscenza delle 
due lingue dev’essere facilitata.

Qualche giovinetta volonterosa io ho veduto 
lassù, che lottava con le atroci difficoltà di 
quelle grammatiche italiane per i tedeschi, ste
reotipe, uscite dalla grande fucina di Lipsia. 
Il metodo e il tipo sono sempre gli stessi: si

la tenuta' esteriore avevano un non so che di 
militare. Sulla borsa dei libri, portata a tracolla, 
non già strappata o velata, ma fresca di colori, 
riappariva più viva, più arcigna che mai, la . 
bestia dai due rostri. Non tutta l’Austria era 
morta. Compresi allora: la vittoria nostra, che fu 
ed è la liberazione di genti, doveva continuare 
su per i sentieri che conducono alla scuola.

Per noi specialmente, figli di padri che lot
tarono contro gli Absburgo, e per voi, o citta-
dini dell’alto Adige, l’Austria fu feroce ma-

f't

tratti di lingua
dei Lungo

giapponese o italiana. Isidoro
, gagliardo difensore della lingua no

stra, non sospetterebbe lo strazio che dell’idioma 
italiano si fa con quei libri di mera specula
zione commerciale. Perchè il Governo, che in 
pubblicazioni inutili non lesina il denaro, non 
si rivolge a qualche volonteroso nostro, che 
possa mettere insieme una grammatica italiana 
per i tedeschi, la quale raggiunga e non allon
tani dallo scopo ?

Non si tratta, si capisce, soltanto di seguire 
un buon indirizzo nel diffondere e sostenere 
scuole e cultura italiana: ma il Governo dovrà 
sempre ricordarsi, quando vorrà pensare al 
riassetto definitivo del patrimonio ecclesiastico, 
al sentimento religioso delle popolazioni e alla 
dignità del clero.

Del resto, è necessario sovrattutto, che niente 
turbi la possibilità di cordiali rapporti fra i due
elementi; e la reciproca conoscenza, vinti i
vecchi rancori, faciliterà codesto stato di cose.

Il servizio militare sarà un onere ben lieve 
per gli Atesini di lingua non italiana, se si con
siderano i vantaggi che traggono dalla convi
venza loro fra i nostri soldati ; ed essi impare
ranno ad amare la patria, vedendone le bel
lezze, cui nessuno resistette mai.

Riassumo, di’ è tempo, impressioni e idee.
Ricordo: non molti mesi dopo l’armistizio,

mentre passavo per un villaggio' alpino con
fiera gioia di nemico della turpe Austria, fi
nalmente distrutta, io guardavo le tracce della 
fuga nemica, e l’aquila bicipite, già grondante 
di lagrime e di sangue italiano, velata dulie
li mide pennellate italiane; ma, intanto, a fo
gliermi dai pensieri, che ognuno di noi indo
vina, mi si offrì ben altro spettacolo.

Scendevano giù dai sentieri frotte di ragazzi, 
che andavano a scuola: è l’ordine e il passo e

frigna.
Ah! nei vostri cimiteri alpini io lessi sulle 

umili croci i nomi dei vostri figli morti per la 
fatale causa degli oppressori; ed io pensavo alle 
innumerevoli schiere di altri morti insepolti
nelle lande ruten 
poleonica.

come i nostri delV età na-

Per voi e per noi, la vittoria significa libe
razione; ma, morta l’atroce avvelenatrice, non 
sopravviva nei cuori il suo veleno : l’odio. An
cora ai di nostri si dovrà ripetere il lamento
di Walter de la Vogelweide : « Vidi tutto ciò che
era nel mondo, campo, bosco, foglie, giunchi 
.ed erba; vidi tutto... e vi dico che nessuno 
vive senza odio » ?

Un vecchio e glorioso re tedesco, quel Teo-
dorico clie^ campeggia nelle leggende verni a-t)

niche del medio evo, ad ogni gente raccolta
nei confini d’Italia, cosi acremente difesi da
lui, ripeteva il suo monito severo. Partecipa
alla civiltà, cioè al diritto di Roma, chiunque 
è associato all’Italia: iari romano seroit quid- 
quid sociatur Italiae : L’ Italia non verrà meno 
alia sua missione.

Ciascuna delle due stirpi, raccolte nel raa-
terno grembo della patria, possa presto e per
seinpre, ripetere il verso del divino poeta 
cordando l’èra del dolore e la sua fine:

ri-

It /• emii dal mar tiro a questa pace.

{Applausi vivissimi e prohbngali] molli sena
tori si recano a congralidarsi con Voratore},

GIA’fìDINO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GIARDINO. Io non sono tra i firmatari della 

interpellanza; ma sono stato anche io nell’alto
Adige, quel medesimo ordine di cose, del
quale ha parlato il collega Tamassia, io ho os-
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servato di proposito, dal punto di vista della 
difesa nazionale. Perciò credo mio dovere di

rale quindi la tendenza alla riunione del Ti
rolo del sud con il Tirolo del nord; Ma i tiro

portare il mio modesto contributo a questa
discussione, chiedendo scusa se, trattando l’ar
gomento da un punto di vista pratico, io debbo 
farvi discendere un poco da quelle altezze, alle 
quali vi ha portato la erudizione e la elo
quenza del collega Tamassia.

Dichiaro subito che, da questo punto di vi
sta, ed allo stato attuale delle cose, sarebbe 
esagerato levare qualsiasi grido di allarme.

L’anno scorso si è sussurrato di progettate

lesi; qualunque ne sia ia discendenza etnica.
hanno anche assorbito dai tedeschi una gran-
di ssi ma concezione deir ente governo ed un
profondo sentimento di disciplina civile, oltre 
che di rispetto e di amore per la potenza mi
litare; hanno sentimenti prevalentemente me
narchici; sono prevalentemente conservatori; e, 
come tutti, tengono assai al proprio interesse.

Con queste caratteristiche di spirito (spirito
montanaro, serio. quadrato;, tenace) essi quarto

j dano alla metà di Tirolo di oltre Alpi, e fanno
invasioni, d'introduzioni di armi per prcpa- j . eonfronti. Da questo paragone, ft-a la
rare una sollevazione; più di recente si è par c

lato di intese con potenze estere ai medesimo nostra entità politica la nostra potenza, il
nostroL

scopo.
Ora, io ho avuto l’impressione

regime, e la piccola repubblica di tinta

siamo assai lontani da questo O'p.

che, per ora, 
nere di roba.

che penso non sia neppure, per ora, nelle fan
tasie, per quanto sbrigliate, degli arruffapopoli 
deU’alto Adige.

Tuttavia io credo che la situazione meriti di
essere seriamente studiata e considerata, ed
anche curata con 
Governo.

provvedimenti positivi di

social democratica che è dall’altra parte, e fra 
le due diverse situazioni e prospettive econo
miche, i tirolesi traggono qualche attenuar!te, 
e qualche apprezzato compenso alla separazione 
dai fratelli d’oitre Brennero.

Perciò la grande maggioranza di, quella po
polazione (contadini, commercianti, piccoli in
dustriali), se non ha per noi. una simpatia,

Credo poi ancora che noi del male e dei ri
medi possiamo assai serenamente parlare, per
chè l’azione di governo non riguarda quelle

che sarebbe anche troppo presto pretendere, 
non ci è affatto ostile al punto da pensare ad 
una azione qualsiasi per sottrarsi al nostro re
girne. •

popolazioni, se non nel senso. già accennato
dal collega Tamassia, di essere ancora più pra
ticamente fattivi nel curare il loro benessere, 
di continuare ad essere, come siamo, rispettosi
e liberali per i loro sentimenti, e di non esi-
gere da esse se non pari rispetto. e pieno lea
lismo; riguarda invece i maneggioni politici, 
che bisogna sorvegliare e, se occorre, in nome 
della difesa nazionale, rimettere al dovere.

Quel pangermanismo, del quale ha parlato 
l’oratore precedente, io ho avuta l’impressione 
che sia bensì nel programma degli agitatori 
politici, ma che non trovi se non scarsa corri
spondenza, e forse anche scarsa comprensione, 
nelle nostre popolazioni allogene dell’alto Adige,
nelle quali, se mai, è viva un’altra idea che ;

con brutta parola, dirò pantirolese. È attraverso 
questa idea più ristretta che gli agitatori po-

E però molto permeabile alla propaganda;
molti anche nelle campagne si veggono leggere 
i giornali tirolesi ;, e bisogna tener conto sopra
tutto della grande, importanza che da chiunque 
si dà ad ogni minimo atto di Governo, perchè
r apprezzamento di ogni fatto si riferisce a
queir altissimo concetto che si ha dell’ente Go
verno. A me è accaduto che, parlando dei tristi 
avvenimenti dell’aprile 1921, quando, in occa
sione del corteo dei costumi, a Bolzano, venne
sparso sangu mi sentii dire, come cosa pre
minente, inconcepibile, ad di sopra dello stesso 
eccidio, questo : ma in che mondo viviamo ? Il
Governo aveva permesso questo corteo. e vi
sono, stati dei privati cittadini che hanno osato 
agire contro ciò che il Governo aveva auto-
rizzato ! Ecco la 
lazione.

caratteristica di quella popo-

' Su questo terreno, che io ho cercato sinteti-' 
litici cercano di coltivare ii campo per la loro ; camente di tratteggiare, quale a me è apparso,
idea più ampia.

I tirolesi hanno, e sia lode ad essi, alta idea 
e altìssiiho amore per il loro Tirolo; è natu-

agiscono, e, purtroppo, quasi allo stesso piano, 
due veri e propri poteri: il Governo italiano e 
il Deubscher Verband,
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Già, il solo fatto di agire quasi allo stesso 
piano, come qualche esempio dimostrerà, è per 
noi uno scapito immienso, trattandosi di gente 
che concepisce il Governo nel modo che ho 
esposto.

Il Deutscher Vbr&and, conventicola dì agi
tatori politici, pochi ma pessimi, che conoscono 
molto bene il loro campo di a.zione, sa benis
simo che, per ora, non c’è da sognare solleva-

Citerò due esempi soli, per non tediare il
Senato : uno, che riguarda dimostrazione di 
organizzazione materiale, l’altro, dimostrazione
dì forza politica.

In quei paesi pare che il servizio di spegni-
mento degli incendi sia volontario, sia un’opera 
di carità; sembra perfino che, in alcuni luoghi.
le pompe e gli attrezzi per spegnere gli in
cendi siano lasciati in depositi aperti al pub
blico, dove, ora e in tempi passati, i volontarizioni; e, sempre per ora, concentra la sua azione j

nel preparare quello stato d’animo collettivo, I prendono, olì prendevano, di loro iniziativa.
per il quale essa spera che, in una data occa-. 
sione favorevole, i tirolesi come; un solo uomo
rispondano ai suoi ordini; e, nello svolgere
questo còmpito, sfrutta sapientemente, insieme 
all’idea tirolese, il concetto grandissimo che si 
ha del Groverno, lo spirito di disciplina e di 
organizzazione, lo spirito religioso, ecc.

' Da quale base parte ? Da una sola, ma pre
cìsa ed efficacissima. Questa : l’occupazione 
italiana è temporanea. Non è una idea pere-

i

per correre a spegnere gli incendi. Mirabile
prova di sentimento di solidarietà ! Dio vo
lesse che potessimo attuare anche noi qualche 
cosa di simile, specialmente in certe città dove.
come ha detto qui un nostro collega. un pom-
piere costa 34,000 lire all’anno! [llaribcC).

Praticamente, però, l’applicazione, che a noi 
interessa, è questa; il borgomastro Perathoner di
Bolzano sembra che abbia iscritti nei suoi
registri, palesi od occulti che siano, cinque-

grina e fu usata contro di noi stessi in altri i mila pompieri: cifra alquanto esagerata, ne
luoghi ; ma è una idea efficacissima, e partico
larmente efficace in Tirolo, perchè, mentre 
getta l’incertezza e il dubbio in gente, che è 
tutta ordine, stabilità e disciplina, ha implicita
la minaccia: « Quando se ne saranno andati.
voi, se avrete aderito ad essi, dovrete fare i
conti con noi ». E purtroppo bisogna ricono
scere che non mancano atti ed omissioni nostre 
che possano dare una parvenza di verità alla 
nostra presunta ■ instabilità in quei luoghi, e
non mancano precedenti che autorizzino a ere-
dere verosimile che venga il giorno che si ve
rifichi la condizione necessaria per 1’ attuazione
della minaccia e

Veniamo ai metodi: Io non parlerò dei me
todi, ai quali ha accennato l’oratore che mi ha 
preceduto, e che sono usati nella scuola e nella 
stampa. Tra questi metodi, che infine tendono 
tutti al medesimo scopo di dimostrare che il 
nostro Governo non agisce con una linea più
precisa e determinata, perchè non sa ancora
se resta o se viene, io rileverò essenzialmente

converrete, anche per opere di carità!
Ma c’ è di più. L’organizzazione e le eserci

tazioni di questi pompieri si fanno con forme
e con metodi prettamente militari; si fanno
nei luoghi più in vista; e con vero carattere 
di esibizionismo. In massima, come dappertutto 
avviene per le esercitazioni dei volontari, si 
fanno in giorni festivi, ma non si trascura di 
cogliere ogni occasione per far coincidere que
ste parate di forze con la ricorrenza di nostre
feste nazionali; di recente, si è fatta una di
queste parate, il 13 ottobre di quest’anno; non
era giorno festivo; non era festa nazionale;
ma c’ erano i nostri sovrani in visita nell’Alto 
Adige !

Non insisto, e passo all’altro esempio. Il 4 no
vembre, dalle 10 e mezza alle 11, in corrispon
denza con quella di Roma e di tutti i comuni 
d’Italia, era -indetta anche a Bolzano la glori
ficazione’ del milite ignoto.

In quello stesso giorno, dalle 9 alle 10, fu 
indetta, o. per essere più precisò, fu contrap-

la tenacia, la diligenza con la quale si coglie posta una funzione di reqidem nella cattedrale
ogni occasione per dimostrare la forza del • della città; in quella cattedrale dove si vede-
l’organizzazione indigena e per portarla al con
fronto del sentimento italiano e della fermezza 
del nostro Governo, sempre per dimostrare a 
quelle popolazioni il loro assunto.

Discussioni, f, 159

vano, e lo rilevò anche il collega Schanzer,
cassette per elemosina, appariscenti, 
scritta appariscentissima, che '^diceva:
nostri mutilati » ? nostri, rmseQ

con una 
« Per i

tedeschi !
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II borgomastro fu invitato alla nostra ceri
monia; si scusò, e non intervenne; intervenne 
invece alla messa di requiem alla testa di tutta 
la popolazione. E non vi era incompatibilità di 
ora, come adesso vedrete.

Il Deutscher Verband aveva dato ordine che, 
durante la funzione di requiem, tutti i negozi, 
fossero chiusi. Le nostre autorità locali, rispet
tosissime della dimostrazione tedesca, si adope- 

. rarono, per parità di rispetto verso il senti
mento della popolazione italiana, e, diciamolo
pur©; verso la nostra autorità in quelle regioni ;
affinchè i negozi, dopo la manifestazione tedesca, 
si mantenessero chiusi un’altra ora per rispetto 
alla manifestazione italiana.. Ma il Deutscher

massia che sia sufficiente compenso la certezza 
di non essere gabellati per oppressori) questa 
ragione sarà quella che si vuole, apatia, inca
pacità, fatalismo, due sole assolutamente escluse: 
la debolezza e ia instabilità del nostro possesso. 
Redini lunghe, sì, a patto di avere ginocchia 
salde; con redini lunghe e ginocchia di stoppa, 
voi m’insegnate che si passa, prima o poi, in
fallibilmente per le orecchie.

E che cosa abbiamo fatto noi (resto stretta- 
mente nel campo delle dimostrazioni delle forze 
loro e delle nostre nei riguardi della difesa) 
che cosa abbiamo fatto noi di fronte a tutto 
ciò ?

CoH’assottigliamento generale del nostro eser-
Verband nessuna transigenza ammise, neppure cito, abbiamo assottigliato anche le forze delle
per i morti; mantenne i suoi ordini, che fu
rono rigorosamente eseguiti: i negozi rimasero

nostre guarnigioni del?alto Adige; ma, sopra
tutto, per il significato morale del fatto, giàp-

chiusi dorante la funzione di requiem, si ria- i cliè non intendo parlare, come ho detto da
persero durante la funzione italiana.

Ora, onorevoli colleghi io non intendo di
prendere troppo sul serio nè il borgomastro, nè 
i suoi pompieri, nè le loro parate, nè la traco
tante inciviltà del Deutscher Verband] ma io 
credo che sarebbe prudente prendere sul serio 
gli effetti che queste dimostrazioni fanno sulle 
popolazioni in quel senso che ho detto. Tanto 
più che, a queste prove di forza, dirò cosi, in 
grande stile, seguono e si coordinano altre mi-

principio, di alcuna misura di eccezione nei ri
guardi del governo di quelle popolazioni che 
per molti riguardi potrebbero esserci d’esempio.
abbiamo ripiegato i nostri comandi militari ;

quantunque, per il nuovo assetto di quel nuovo 
paese, e specialmente per l’assetto del confine, 

• che richiede studi e lavori sul posto, fosse evi
dente a tutti, e fin troppo evidente anche agli 
agitatori politici di là, che del fatto si valgono
come argomento, che sarebbe stato utile li'eli

nori. Ne dirò soltanto una o due. Si fa una espo- mantenere i nostri comandi avanzati.
sizione campionaria a Bolzano; si invita il no
stro governatore, il quale interviene; ma non 
s’invita l’autorità militare che risiede in Bolza-

Ebbene : dapprima si è stabilito un comando
di corpo d’armata a Trento ed uno di divisione
a Bolzano; poi, restringendosi l’esercito, si è

no. Nella quarta pagina dei giornali tirolesi si levato il corpo d’armata a Trento e vi si è por- 
leggono avvisi di alloggi, camere mobiliate da tata la divisione, togliendola a Bolzano : subito 

dopo si è veduta l’importanza di Bolzano, che
la sfacciata sfida: — " ' " ' '' ' ' ' ■ -« per soli tedeschi ! »

E un insieme di 
sare.

cose a cui bisogna pen-
i del resto balza agli occhi appena si guardi una 

carta, e si è ristabilito là un comando di set-
I tore con un generale di divisione, il che va

Ora., di fronte a queste parate di forza poli- leva, come affermazione morelle, quanto il co
tica e di forza materiale io credo che, per ri- ■ mando di divisione. In seguito, quel comand ;~ / X J

manere, come vogliamo, come dobbiamo, e come ' in quel punto, che ha quella importanza militare
ha detto il precedente oratore, veramente li
berali, rispettosi, fraterni ; noi dobbiamo almeno
presentare una esibizione di forze corrispon
denti, per non dovere poi ricorrere all’azione 
della forza.

Dobbiamo almeno creare questo convinci-

che ho detto, e che coincide esattamente col 
punto attivo di tutti i maneggi ai nostri danni, 
quel comando è stato tolto e rimesso un paio di 
volte, e da ultimo sembra sia stato definitiva
mente abolito.

Ora, lo sfruttamento che di ciò fanno gli agi-
mento: che se vi è una ragione alla nostra estrema i tutori politici è grave: tra il mettere e il to-
mitezza (della quale, nei riguardi della difesa • gliere e il rimettere essi vedono, u uugunu Lt± 
nazionale, io non consento con il collega Ta- ; vedere, ma in ogni caso persuadono alle popo-

0 fìngono di
»
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lazioiii, l’incertezza nostra di mantenere 0 no
il paese, e se ne servono per la propaganda. 
Da questo insieme di cose, ditemi voi quali de
duzioni deve fare quella gente, che ha, come 
linea precisa della sua mentalità, l’alta conside-
razione del Governo e l’alto rispetto per la or-

E dico finalmente che Bolzano, con l’impor
tanza militare che ha, non può essere centro 
di una insidia politica, che domani può diven
tare la più grave delle insidie militari. {Bene).

Questo vuole la difesa del nostro Paese ! Bi
sogna ricordarsi che là c’è il Brennero !

ganizzazione, per la continuità, per la stabilità, 
per la disciplina e per l’ordine !

E io ritorno donde son partito. Non è il caso 
per ora di grida di .allarme;io ho voluto soltanto 
sfrondare la situazione, nei riguardi della difesa 
nazionale, da tutto ciò che poteva alterarne la 
linea maestra, per mettere bene il problema 
dinanzi aU’Assemblea.

Io dico dunque soltanto che questa situa
zione va studiata, e che bisogna occuparsi spe
cialmente degli agitatori politici.

Io dico che sorprese assai poco piacevoli 
potrebbero derivarci, se si continuasse, sia pure 
per le ragioni che ha dette il collega Tamassia, 
e cioè per tenerci immuni dal sospetto di es
sere degli oppressori, in quella debolezza - cosi

À poco vale avere conquistato un confine
sicuro, se questo confine è minato alle sue 
spalle immediate.

A poco vale avere annullato quel
tridentino, piantato nelle nostre carni ;

cuneo 
che per

più di mezzo secolo è stato la più angosciosa
delle nostre preoccupazioni. se, dopo averlo

l’apprezzano quei popoli di indirizzo politico,
che, se non fosse la contraddizione di termini, 
io direi debolezza erculea, perchè resta incrol
labile di fronte alle dimostrazioni della logica, 
di fronte alle dimostrazioni dei fatti, e perfino 
di fronte ai consigli della prudenza più eie- 
montare! {Benissimo).

Io dico che a quelle popolazioni noi dob
biamo dichiarare, con le parole, e più coi fatti, 
che noi di essi vogliamo farcene dei fratelli ;

annullato, dovremo, ad ogni stormir di foglia, 
premunirci, con dispersione delle nostre forze, 
contro insidie che noi stessi avremo permesso 
di preparare.

Che noi abbiamo dovuto incorporare popo
lazioni non italiane, può essere stata una sven
tura comune, maggiore per noi che per loro ; 
ma questo ci imponeva la necessità della nostra 
difesa, tanto che, nè Wilson, nè alcuno dei più 
spinti rinunciatari, ha mai osato sollevare ob
biezione contro il nostro diritto al Brennero.

Se sventura è, nella sventura comune noi 
offriamo fraternità vera e larga, che le popo
lazioni apprezzano ; ma noi non possiamo tol
lerare che gli agitatori ci creino insidie alle 
spalle {bene).

Io non credo che sia il caso di accennare
neppure a suggerimenti di indole pratica,

ma che, fra il Governo italiano e il Deutsche')

perchè tutti discendono dal semplice ricordarsi 
che là c’è il Brennero.

Non si fa discorso (e oggidì collega Tamassia
Verband, comanda il Governo italiano, almeno 
per quel tanto che è imposto dalla sicurezza 
del Paese! (Benissimo).

Noi dobbiamo continuare, e più fattivamente, 
a curare le popolazioni, ma dobbiamo impri-
mere bene nella mente degli agitatori che
essi debbono rispettare il nostro diritto natu
rale alla difesa della patria, e che, se essi non 
lo rispettano, ogni loro tracotanza contro questo 
diritto crea a noi altri diritti ed altri doveri 
che siamo determinati ad esercitare ! e ba
sterà che lo sappiano perchè di esercitarlo non 
vi sia più bisogno.

Dico ancora che bisogna, con ogni mezzo, 
incidere in quelle menti che noi da quel paese
non recederemo, 
zioni),

nè presto, nè mai!

ve ne ha data una prova eloquentissima) senza
che si ricordi che di là, per 15 secoli, ci hanno 
invaso i barbari ; e del Brennero si ripete 
volentieri ianua barbarorum, via imperato- 
rum (tedeschi, s’intende). Ebbene; coltiviamo 
pure l’erudizione storica, in italiano e in latino.
ma non dimentichiamo poi l’Italia, e, soprat-
tutto, non perdiamo poi il nostro latino, quando 
si tratta di concretare il pensiero e l’azione
per la difesa del nostro Paese. {Vivi applciusi,.
congratulazioni).

PRESIDENTE. Pia la parola l’onorevole Vi
telli secondo firmatario dell’interpellanza.

VITELLI. Il discorso del mio giovane amico
senatore Tamassia ha dimostrato, credo, quanta 
ragione io abbia avuto di cedere a lui il piiii- 
cipale onore ed onere di questa interpellanza.
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Credevo di dover dire quel poco che ho da 
dire subito dopo honorevole Tamassia, ma for
tunatamente ha parlato prima di me h onore
vole senatore Giardino e così mi resta ancora
meno. Potrei anzi addirittura tacere. se non
mi importasse di aggiungere qualche partico-
lare, dirò cosi. di cronaca, visto che Tonore-
vole Tamassia, come era da aspettarsi da un 
uomo del suo ingegno e della sua dottrina, si 
è levato nelle regioni più spirabili della storia.

Vorrei che gli onorevoli colleghi del Senato 
sapessero con precisione come è nata la nostra 
interpellanza.

Il collega Tamassia ed io assistevamo al Con
gresso della benemerita Società Dante Alighieri 
in Trento, e li avevamo appreso una quantità 
di particolari d’onde pareva risultasse fiacca, e 
non adeguata allo scopo la politica seguita dal 
Governo, non dico dal Governo presente sol
tanto, ma dai Governi che si. sono succeduti 
in questi ultimi anni.

Apprendemmo, per esempio, che i sentimenti 
delle popolazioni tedesche dell’ alto Adige fu
rono persino benevoli verso gli italiani, fintan-

l’onorevole Credaro; probabilmente avranno la 
loro parte e l’uno e l’altro, ma ad ogni modo 
mi pareva giusto modificare l’ordine del giorno 
in maniera che non fossero considerati come 
soli responsabili gli organi locali del Governo 
centrale.

La nostra interpellanza dunque mosse da quel
l’ordine del giorno che fu modificato come io 
desideravo, e naturalmente essa non può signi
ficare se non piena e sincera sfiducia nel Go
verno centrale, quali che siano i sentimenti 
nostri di rispetto e di stima e anche di ammi-
razione per tutti, senza eccezione, i membri

tochè vi fu rAmministrazione militare. - posso
dire senza ironia « Il Governo paterno mili-
tare 2>

; e gh inconvenienti cominciarono
quando all’Amministrazione militare fu sosti
tuita h Amministrazione civile. Così appren
demmo tante altre cose specialmente riguar

del Governo stesso.
Voi intendete bene, onorevoli colleghi, che 

si può tranquillamente interpellare il Governo 
sopra un determinato particolare riguardante 
la città di Rocca Cannuccia o di Peretola facen
dogli sapere in che cosa ha mancato qualche 
suo organino; e si può fiduciosamente sperare 
che il Governo prometta di provvedere e di 
mettere a posto quell’organino. Ma in una que
stione come questa dell’Alto Adige sarebbe trop
pa ingenuità da parte mia, se mi aspettassi che 
il Governo dicesse: abbiamo fatto male sinora, 
faremo bene da oggi in poi.

Dunque, non credo che la nostra interpellanza 
possa avere 1’effetto poHtico di mutare le con
dizioni dell’Alto Adige. Nonostante, credo mio 
dovere di segnalare questi inconvenienti, per-

danti le scuole e mi rincresce che il collega chè temo forte che se il Governo centrale e
Tamassia non le abbia enumerate cosi come
avrebbe potuto.

TAMASSIA. Le ho lasciate a lei.
VITELLI. In conseguenza di questi partico-

lari che vennero a conoscenza dei soci della
Dante Alighieri, fu presentato un ordine del
giorno nei quale si deplorava la condotta degli 
organi del Governo nell’Alto Adige.

Contro questo ordine del giorno insorsi io, 
perchè pareva, a me - e credo di non essermi 
ingannato, perchè ottenni allora il censenso del
nostro venerando p> venerato collega Paolo Bo-
selli - pareva, dunque, a me che h ordine del 
giorno formulato in quella maniera non fosse 
giusto, in quanto riversava tutta la responsa
bilità degh inconvenienti delhalto Adige sugli
organi del Governo, e, diciamo pure senza, am-
bagi, sul nostro onorevole collega Credaro. Io 
non ero e non sono in grado di fare un’ equa 
distribuzione di rimproveri fra il Governo e

i suoi organi regionali, interpreti (non ne du
bito) fedeli delle direttive del Governo, conti
nueranno nel modo come hanno fatto sinora, 
grandi mali ci siano riservati in quelle regioni 
che, ricordiamolo bene, sono così vicine alle 
per tanti secoli malvietate Alpi nostre.

• Il senatore Tamassia ha detto poco fa ch’egli 
aveva lasciato a me 1’ ufficio di enumerare i 
singoli inconvenienti da noi notati. Mi dispiace 
veramente dì non averlo saputo prima, perchè 
ne avrei avuto una grande quantità da enume
rare. Forse però lo avrei fatto sempre con molta 
discrezione : in questi casi è molto pericoloso 
venire a segnalare molti fatti e fatterelli ca
ratteristici, perchè a persone come noi, e spe
cialmente come me, che non avevano veste 
ufficiale nell’Alto Adige, riusciva difficile appu
rarli tutti nei più minuti particolari. Ora che cosa, 
avviene in siffatti casi ? S’interpella il Governo 
sopra un fatto determinato, accennando ad un
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particolare che non è esatto; il Governo ha fa
cilmente il modo di attenuare e magari distrug
gere l’impressione generale, dimostrando Tin- 
fondatezza del particolare. Ecco perchè non 
credo oggi di estendermi molto nella enume
razione di queste cosette che rivelano lo spirito 
del Governo. Nonostante, qualche cosa bisogna
pure che io dica.

Con i soci della « Dante Alighieri » noi an-
dammo al disopra di Bolzano, a Oberau, e assi
stemmo alla collocazione della prima pietra di 
un asilo infantile che la sezione milanese della
« Dante » istituisce in quel paese. La funzione
riuscì benissimo e, per molti di noi, fu addirittura 
commovente. Ma non posso non ricordare che 
precisamente dirimpetto al luogo dove noi assi
stevamo alla cerimonia, c’è un edifizio in cui i 
soldati italiani vanno ad esercitarsi al tiro, e 
c’è scritto, in tedesco: esercitazioni di tiro 
PHnz Eugen. Non ho nulla di personale contro 
il principe Eugenio [ilarità], ma in ogni modo 
credo che in terra italiana il nome di un prin
cipe di casa Asburgo non dovrebbe essere stam-
pato sui muri. e soprattutto su quei
Dopo quella commovente cerimonia.

muri.
assi-

stemmo inoltre ad un incidente oltremodo in
crescioso. Noi eravamo andati dalla stazione di 
Bolzano ad Oberau per la via più breve, senza 
entrare nella città; e vi eravamo andati in 
corteo con le nostre belle bandiere tricolori. 
Terminata la cerimonia, si doveva tornare alla 
stazione; e si pensò di tornare attraversando 
Bolzano. Allora un colonnello dei carabinieri 
avverti i dirigenti il corteo che sarebbe stato
desiderabile ammainare le nostre bandiere, le

«

nostre bandiere italiane!' \Rumorij commenti}. 
Naturalmente non lo facemmo: traversammo 
Bolzano a bandiere spiegate ed in cjrteo, e tro
vammo issata anche sulla casa del Comune la 
bandiera italiana, perchè egregiamente 1 ono
revole Credaro aveva dato ordini in proposito 
al famigerato Perathoner ; traversammo dunque
la città e, se debbo giudicare dall apparenza.
la popolazione ci guardava con simpatia, per

tedesca ammira ed amachè la popolazione
chi ha coscienza dei suoi diritti [Applausi}.

Avrei un rosario da snocciolai e quando si
trattàsse di parlare delle nostre scuole, che
raccomando alh onorevole ministro della pub
blica istruzione. Già l’onorevole Tamassia ha 
fletto quale è la condizione di queste scuole

f.

italiane fra le popolazioni tedesche che, cosi 
nell’Alto Adige come in Austria ed in Germania, 
hanno le scuole loro bellissime di fuori e di 
dentro, ottimamente arredate e con eccellenti 
insegnanti. Le nostre scuole invece sono tal
volta delle stamberghe, delle cantine, dove si 
manca di tutto; e i nostri ragazzi, se vogliono 
imparare qualche cosa, debbono andare nelle 
scuole tedesche. E questo non dovrebbe essere.

La città di Bolzano non arriva forse ai 25,000 
abitanti; vi sono 5000 italiani almeno, un quarto 
della popolazione è italiana: almeno per un 
quarto le scuole dovrebbero essere italiane;
ma. quando dico scuole italiane, non intendo
parlare di quelle che vi sono e parlo invece 
di scuole simili alle tedesche! [Applazbsi}.

Gli insegnanti di queste scuole dovrebbero 
essere i migliori insegnanti d’Italia [approva
zioni}', importa a noi che il nostro personale 
educativo sia conosciuto nella miglior luce da 
quelle popolazioni. Seguendo codesto principio, 
il Ministero dell’istruzione pubblica lodevol
mente bandi dei concorsi assegnando delle in
dennità speciali a quelli che andavano ad in
segnare nella zona mistilingue deir Alto Adige;
queste indennità speciali valevano ad attrarre 
qualcuno dei nostri migliori insegnanti. Si 
bandirono i concorsi e, per ragioni di economia 
(si sa, lo Stato italiano per le cose veramente 
utili non ha mai denari), le indennità furono 
soppresse...

SALATA. No, no.
VITELLI... Allora i buoni insegnanti si riti

rarono ; restarono solo i meno buoni (non voglio
dire altro). Quando questi furono a posto,
quando cioè non vi era più niente da fare, le 
indennità furono ristabilite. [Ilarità}.

Chi mi conosce da qualche tempo, sa che non
incitamento a non ripuò venire da me un

spettare la nazionalità tedesca della popolazione
dell’Alto Adige, oppure a fare atti che possano 
significare oppressione di quelle popolazioni. 
Ma credo che noi italiani, anche senza sapere 
il tedesco, abbiamo il diritto di viaggiare nelle 
terre che ormai sono annesse al nostro Stato,
e si deve poter profittare di tutte le indicazioni
qua e là disseminate, che debbono essere scritte
anche in lingua italiana. Andate in Alto Adige
e troverete che tutte le indicazioni di strade.
viottoli ecc.. sono scritte in tedesco. Le vie di
Bolzano sono indicate in tedesco. Tutte cose
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cui si potrebbe rimediare. E come fu detto seiunqo, consocio populos. Fu dettata dalla
non senza spirito. si può mettere una doppia
scritta: « Kaiserstrasse »
Vittorio Emanuele III »

in tedesco, e « Corso
in italiano. {Ilarità}

HORTIS. Brutta compagnia !
VITELLI... Mi permettano i colleghi di non 

, insistere su queste e simili debolezze. Voglio

delegazione austriaca, e credo che il nostro 
Governo e gli italiani Fintendano senza sottin
tesi e come indicazione del confine naturale 
tra i due paesi, confine naturale rappresentato
dallo spartiacque :
i popoli » e una

« separo le acque e consocio 
bella parola, se vuol dire

piuttosto esaminare un solo particolare, dal
quale mi pare risulti molto più chiaramente 
l’animus del Governo; non pure l’animus del 
Governo rappresentato dall’onor. Bonomi, ma 
di tutti i Governi, consulibics Nitti, Giolitti, 
Bonomi.

La Sezione fiorentina della Dante Alighieri 
aveva espresso il desiderio, e credo Io avesse 
espresso anche alla Presidenza della Società,

soltanto che muovono di qui le acque in di
rezione opposta, ma non per questo non sono 
amici gli austriaci e gli italiani. Gli austriaci 
tedeschi però sanno bene il latino, e non vorrei
che avessero anche voluto dire; « nonostante

di porre una targa sul Brennero, a ricordo
della nostra vittoria e segnacolo dei nostri con
fini. Alla Sezione fiorentina fu risposto che que
sto era perfettamente inutile, e che sarebbe 
stato meglio rinunciarvi, giacché il Capo au
gusto dello Stato avrebbe posto lui sul Bren
nero un cippo, per ricordare la nostra vittoria 
e segnare il confine in grazia della nostra vit-
toria raggiunto. La Sezione fiorentina. come
era suo strettissimo dovere, rinunziò alla sua 
iniziativa, ben lieta che quel che aveva in 
mente di fare fosse fatto dalla Maestà del Re.

Ora che cosa precisamente voleva la Sezione 
fiorentina ? Voleva un’ affermazione solenne 
che quei confine cui natura pose all’ Italia, 
non sarà spostato di una linea finché sarà 
l’Italia! Questo insieme con tutti gli italiani 
voleva la Sezione fiorentina ; e questo si po
teva magari indicare con una semplice data, 
oppure si poteva dire con parole solenni, ma- 
gniloquenti, si poteva dire con formule di an-

lo spartiacque, non é interrotta la società delle 
popolazioni tedesche dall’una e dall’altra parte». 
Non insisto su questo dubbio, perché bisogne
rebbe entrare nell’ animo delle persone che 
l’epigrafe hanno dettato.

L’iscrizione incisa sul Iato italiano é : Huc- 
usque audita est rox tua. Roma parens. Alla 
prima lettura può sembrare felice anche que
sta, che é anche essa unjpentametro solitario; 
e certamente fu nobilissimo il pensiero che la 
inspirò. Siamo figli di Roma, e fogni ricordo 
della nostra grande madre ci commuove, ci 
deve commuovere. Io personalmente, anche per 
effetto dei miei studi e della mia professione, 
sono particolarmente sensibile ai ricordi an
tichi ; ma sia detto con ogni riguardo per chi 
quella iscrizione ha ideata ed ha accolta se essa, 
veramente, come io credo, con Roma parens
ha voluto indicare Roma antica. allora con-

tica fierezza romana. con un verso scultorio
di Virgilio 0 di Dante, con una sentenza del 
Machiavelli.

Che cosa ha fatto il Governo ?
Il Governo ha collocato appunto sulla vetta 

del Brennero un cippo con delle iscrizioni sui 
vari lati di esso. Sui giornali sono state ripro-
dotte con molte inesattezze, con’molti errori ;

con spropositi di cui non é il caso di occu
parsi. Prego il Senato di non temere che io 
voglia far qui una lezione di filologia latina.

Posso fortunatamente indicare le iscrizioni 
autentiche. La iscrizione sul fianco austriaco 
del cippo é letterariamente bella ; Fontes

tiene una inesattezza storica, perché la voce 
di Roma antica non si sentì fino al Brennero, 
ma molto più in là, al di là del Reno e del 
Danubio {app)r or azioni} ; se poi, come non 
credo, con Roma parens si é voluto indicare 
la Roma e l’Italia di oggi, allora - perdona
temi - Validità est é un’inesattezza gramma
ticale.

Permettetemi una parentesi. Il latino é una 
gran bella cosa, si adatta molto bene al lin
guaggio delle epigrafi; ma quando si tratta 
di epigrafi che devono porre in rilievo conce
zioni politiche che gli antichi non ebbero e 
non pensarono mai, la lingua latina bisogne
rebbe forse lasciarla stare. Abbiamo anche la 
nostra lingua italiana, nella quale si può dire 
benissimo tutto quello che si vuole. {Applausi}.

Vengo alla iscrizione del lato comune ai due 
paesi, a quella che per me é la più impor
tante di tutte. Ivi é detto: Italiae et Austriae
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terminus Sangermanensi foedere consecratus. 
X-IX-MDGGCCXIX.

So benissimo che F onorevole nostro col
lega Credaro, quando s’inaugurò questo cippo, 
giurò e fece giurare, che quelle erano eter
namente le porte d’Italia; ma, buon Dio, rerba 
rolant scripta manent; sul vostro cippo c’è 
scritto che le porte d’Italia saranno quelle, 
fintanto che durerà il trattato di S. Germano.
21Si dirà che non era facile trovare una for-
mula, specialmente latina, che non sentisse 
qualche cosa dell’antico imperialismo romano, 
oggi anche esso anacronistico, una formula la
tina che, senza sentire di quel, grandioso e
maestoso imperialismo nomano, rispondesse per
fettamente alle condizioni dei tempi ; ma ono
revole Presidente del Consiglio, hon c’era bi
sogno di ricorrere nè a Virgilio, nè a Dante, 
nè a Machiavelli, bastava mettere su quel
cippo : « confine fra l’Austria e l’Italia » e se?

una data volevate metterò, ce n’era una glo
ri osa: 4 novembre 1918 s

parlato in questa Aula dell’alto Adige, e udii 
cose inesatte e tacqui, ritenendo non essere mio 
còmpito,' come senatore, di dare qui conto del-
Popera del commissario generale, ma questa
volta io mi sono piegato ai consigli, e credo 
che forse non dispiacerà al Senato sentire qual
che notizia intorno a questa nuova grande terra 
italiana.

Io mi asterrò dagli apprezzamenti, esporrò 
dei fatti, cominciando da ciò che ha criticato 
l’onor. Vitelli, cioè le iscrizioni sul cippo col
locato al Brennero, a ricordo della indefettibile 
volontà del popolo italiano di essere là peren
nemente vigile.

Debbo osservare anzitutto che quel cippo è 
opera del nostro collega onorevote Luca Bel
trami; che le iscrizioni non sono uscite dalla 
mente del Governo nè di Roma, nè di Trento, 
ma sono opera della Commissione internazio
nale per la delimitazione dei confini tra FAu- 
stria e F Italia, presieduta... [Interruzioni 
commenti}.

e

in conclusione, che cosa ha fatto in quella 
circostanza il Governo italiano? Ha preso Fi-
spir azione non dal suo sentimento italiano
che pure in esso è fortissimo, ma lo ha preso 
dalle accorte e sottili distinzioni dei panger
manisti, dei tedeschi in genere, dei politicanti 
tedeschi dell’Alto Adige. In ogni circostanza i 
tedeschi, i pangermanisti, i mestatori di poli
tica dell’Alto Adige,'nonlfanno altro se non dire 
che subiscono l’annessione all’Italia in forza 
del trattato di S. Germano. Anche il famige
rato Perathoner ha ripetuto al cospetto del

CREDARO. Io espongo i fatti.
BADOGLIO. Non è esatto.
CREDARO... Commissione presieduta da un 

colonnello francese. [Vivi ribmori, commenti,
I conversazioni}. Può darsi che la Commissione

nostro Re, che egli è rassegnato al dolore 
che soffre « in forza del trattato di S. Germano ». 
Il nostro Governo l’ha ripetuto sul cippo del 
Brennero.

Io credo che questa sia una politica talmente 
fiacca verso i nuclei allogeni dell Alto Adige

internazionale e il nostro rappresentante in 
essa abbiano preso accordi col Governo, ma 
questo a me non è stato comunicato: quindi, 
per quello che io so, l’Ufficio centrale delle 
nuove province ed il Commissariato di Trento 
non hanno avuto alcuna parte nella scelta di 
quelle iscrizioni; le quali, onorevole Vitelli, fu-
rono 
uno,

dettate dal prof. Cristofolini di Trento, 
dei patrioti più fervidi che io abbia cono

scinto lassù.

che non oggi, ma domani o doman l’altro avrà
cattive conseguenze. se presto non cederà il
posto a ùna politica, non di oppressione ? ma di
piena libertà per i tedeschi come per gli ita 

che faccia sentire l’autorità del

HORTIS. E vero.
CREDARO. E vengo alla interpellanza.
Gii onorevoli Tamassia e Vitelli hanno di

chiarato che l’interpellanza fu concepita nel 
Congresso della Dante Alighieri di Trento e la 
stessa interpellanza è stata presentata all’altro

1

liani, tale però
dello Stato italiano. [Applausi vivinome e ssimi

ramo del Parlamento da un deputato che pure
aveva partecipato a quel Congresso, l’onoreì

e •prolungati, congratulazioni}.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare Fono

vole Calò. Ora io sono molto addolorato di 
dovere dichiarare al Senato che in quel Con

revole Credaro. grosso furono esposti alcuni fatti dichiarati sue 
cessivamente infondati dallo stesso relatore. FioCREDLRO Io orendo la parola per esorta- _

" ' volte si è j qui i documenti e li metterò a disposizionezione di colleghì e di , amici. Altre
i 
f
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del presidente della Dante Alighieri, il nostro 
veneratissimo collega Paolo Boselli.

Mi- limito ad accennare un particolare, ed è 
questo. Impressionò vivamente il Congresso di 
Trento la comunicazione che si sarebbe man
tenuta in ufficio una direttrice di scuola regia

E ora, se il Senato consente, io vorrei fare 
una schematica esposizione di ciò che si è fatto 
lassù in ordine alle scuole e alla politica interna. 
Sarò più breve che sia possibile.

Nessun Italiano che abbia la mente sana, può 
concepire l’idea di abbandonare il Brennero,

normale a Bolzano^ la quale si sarebbe ri- e quando io sento il mio antico condiscepolo ?' J. X ’ - - - ------------- ---------------------X’---------- 7

fiutata di aderire a un telegramma a S. M. il j onorevole Tamassia, fare, un bellissimo discorso
Re. Ora la rettifica dello stesso relatore dice:
« Dichiaro che le parole “ che c’entra qui il Re?

storico e giuridico per dimostrare questa ve
rità, che per me è la cosa più intuitiva di

da me attribuite alia direttrice della scuola magi- questo mondo, io mi domando se siamo gente
strale femminile dello Stato a Bolzano, signo
rina dott. Poelzl, nella mia relazione al Con
grosso della « Dante Alighieri » il 30 settembre
1921, parole che secondo informazioni ella
avrebbe dette al Congresso provinciale dei mae
stri tedeschi in occasione della proposta di spe
dire un telegramma di omaggio a S. M. il Re, 
non corrispondono alla realtà.

pratica. Io non ammetto neppure che si possa 
discutere, dopo i sacrifici dell’esercito italiano 
per arrivare alla porta d’Italia, donde per tanti 
secoli scesero le orde che umiliarono e tormen
tarono il nostro paese, che questa possa esser 
ceduta per alcuna ragione. Io piuttosto opino
che alla difesa militare, che è stata magnifi
camente illustrata dal senatore Giardino, al

« 2° Per puro sentimento di onestà riferisco quale, principalmente per T ultima parte del
inoltre die, come la signorina dottoressa Poelzl
asserisce. non per colpa sua la signorina pro

suo discorso, in massima mi associo, bisogna
aggiungere una difesa costruita su base eco-

fessoressa Schreiber venne licenziata dal detto nemica. Noi dobbiamo piantarci lassù organiz-
istituto 0

« 3° Dichiaro inoltre che con le parole « ven-
duta ai pangermanisti » non intendevo dire
« pagata dai pangermanisti »

zando degl’interessi, e la possibilità c’è.
Non è vera la tesi sostenuta dai professori 

dell’università di Innsbruck e cosi bene con- . I

0

Poi vi è una dichiarazione generale intorno
a ciò che egli aveva riferito al Congresso :
una parte della relazione viene rettificata 
spiegata.

e

Ora, quando queste cose avvengono, onore
vole Vitelli, si resta veramente dolenti.

Purtroppo io vedo che parlando dell’Alto
Adige noi Italiani, spesse volte, procediamo
tioppo per impressione, invece che per ragio
namento.

A prova di questo aggiungerò che ieri sui 
giornali apparve la notizia che il sindaco di
Bolzano aveva diffuse le schede del censimento 
scritte esclusivamente in lingua tedesca, ed io
ebbi la beneficiata di

futata dal nostro collega Loria che ci sìa una 
inscindibile unità economica tra il Nord ed il 
Sud del Tirolo ; c’è piuttosto una unità econo
mica tra l’Alto Adige ed il Trentino e le nostre 
pianure dell’ alta Italia. Ovunque l’economia 
montana completa quella della pianura.

E prima del 1859, anno in cui fu aperta la 
ferrovia del Brennero, il movimento economico 
andava dal Sud, ossia dalle provincie austriache 
della Lombardia e del Veneto, verso l’Alto 
Adige. Solo in seguito, gli interessi alto-atesini 
si spostarono, orientandosi verso il nord.

Ma noi abbiamo modo di ricondurre le cor
renti economiche dell’Alto Adige verso il resto 
d’Italia.

un grande giornale romano.
una cortese vignetta da | L’importanza economica della nuova pro-

Invece le schede per il censimento furono
diffuse bilingui, come dovevasi.

vincia, si può considerare sotto quattro punti 
di vista.

Il sindaco Prima di tutto si presentano le forze idro-
aveva esposto in pubblico 1 avviso per il cen- i elettriche. L’Austria non ha mai permesso che
simento soltanto in tedesco: fu invitato dal Com
missariato generale ad esporre l’avviso biling
ed obbedì.

ue,
le derivazioni di acque pubbliche, così grandi 
nella Venezia Tridentina, sì che i tecnici fanno

Con troppa facilità si diffondono notizie er- j utilizzabili, 
rate che naturalmente commovono la sensibilità

j arrivare a un milione e duecentomila ì cavalli
4

non ha mai permesso che quelle

nazionale italiana. .1
forze fossero sfruttate, perchè non occorrevano
all’Austria al dì là del Brennero, dove hanno
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abbondanza di correnti, e non voleva che esse 
venissero trasportate nelle provincie italiane. 

Noi, arrivando lassù per il valore del nostro

ghiera dell’alto Adige rappresenterà per l’Italia 
un grande ed importante cespite.

Gli italiani lianno cominciato, dnraate Testate,
esercito e per la resistenza del popolo italiano, i a visitare la Venezia Tridentina, e non è a 
abbiamo trovato un tesoro di primissimo ordine, dire quale fattore politico sia la loro presenza 
Con questi lavori, per i quali sono già in corso tra quelle montagne, anche solo per breve sta
le pratiche, noi apriremo una corrente di in- 1 gione.
teressi fra le popolazioni allogene e TItalia ì»industriale. Il che servirà a rinsaldare e a fìs- i nostro popolo, il

Si dissipano malintesi, si vede la bontà del
suo buon umore in contrasto

sare una unità economica tra la Venezia tri-
dentina e le vecchie provincie del Regno.

Un professore inglese, il prof. Goad, che vi
sitò quest’ estate ed

della pesantezza tedesca, e mentre questo è 
un vantaggio economico per l’Italia, che prima 
mandava i suoi villeggianti nella Svizzera, costi-

lungo TAlto Adige, tuisce anche un avviamento 
vi rimase parecchie settimane interrogando intesa coi nuovi concittadini.

a a una migliòre
In conclusione

impiegati governativi, il segretario del Deut
scher Verband ed altri dirìgenti, maestri. con

questi ed altri rapporti economici debbono es
sere resi sempre più saldi e allargati. L’intrec-

tadini, giornalisti nei piccoli e grandi centri, ciò degli interessi è un’utile difesa da aggiun-
facendo un’ inchiesta veramente all’ inglese. i
basata su fatti, questo prof. Goad notò che con 
queste derivazioni di acque pubbliche non desi
derate, come egli ha potuto verificare sul luogo, 
dai pangermanisti dell’alto Adige, l’Italia viene 
a stabilire nell’alto Adige un possente dominio 
economico.

i gere a quella militare.

Secondo : nell’alto Adige vi è una quantità

Ma la politica dell’alto Adige per tre quarti 
oggi si fa nella scuola. La lotta tra le due na- 

..zionalità è principalmente nella scuola. L’Au
stria, d’ accordo con la Germania e sussidiata , 
potentemente da società politiche pangermani
ste, mirava a questo: ogni Italiano che fissasse 
suà dimora sopra la stretta di Saloriio doveva

di legname che è un tesoro per l’Italia. Basti 
dire che un terzo del legname chè occorre 
all’Italia per le sue costruzioni può essere for
nito dalla Venezia Tridentina. E debbo aggiun
gere, anzi, che le foreste dell’alto Adige sono 
ben tenute, perchè, conviene dichiararlo a ti
tolo di lode, la popolazione aiuta gli organi 
del governo nella difesa forestale.

Interzo luogo l’alto Adige è ricco di bestiame magnificare la libertà scolastica dell’Austria

essere intedescato. Questa era la politica au
striaca, nella quale erano pienamente d’ac
cordo le Società pangermaniste di Monaco, di 
Amburgo, di Berlino, insieme a quelle di Vienna, 
di Innsbruck e Bolzano. Noi sentimmo i deputati 
tedeschi, innanzi ad un decreto legge che ha 
emanato il Governo recentemente e che obbliga 
i figli degli Italiani a frequentare scuole italiane.

«

eccellente. Vi sono, secondo la statistica del- i Sotto l’Austria, essi dicono e con essi la stampa 
Tante guerra, 120,000 bovini, uno ogni due i alto-atesina, ogni famiglia mandava i suoi figli 
abitanti. Quando noi pensiamo che le grasse i alla scuola italiana, se voleva, o alla tedesca, o 
stalle della Lombardia vanno a rifornirsi, con | alla croata, o alla slava, o alla magiara. I geni-
grande spesa, del vitellame nella Svizzera e | tori erano assolutamente liberi e disponevano 

dei loro figli, come meglio credevano. Ma intantoche possono invece dirigersi, d’ora innanzi.
verso la Venezia Tridentina, possiamo com-
prendere quale grande vantaggio economico
ciò possa essere per il nostro paese.

Quarto: Dobbiamo anche considerare l’in
dustria alberghiera. Tutti sappiamo che 1 Italia
ha bisogno del forestiero per importare la va

i 22,000 italiani, secondo la statistica ufficiale, 
(secondo altri 38,000) che erano sopra la stretta 
di Salorno, non avevano neppure una scuola 
italiana. Padroni di mandare i figli alla scuola 
che volevano, ma c’erano solo scuole tedesche! 
{Ilarità}. Questa lotta che l’Austria taceva con

luta estera. Prima della guerra 150,000 fore- grande metodo, e abilità, e. dobbiamo dirlo.

stieri ogni anno visitavano la Venezia Triden-
tina, e specialmente l’alto Adige. Ora vi è una

con grande successo, per l’intedescamento degli 
italiani e dei latini sopra Salorno ha creaio

sosta, perchè la valuta austriaca e la germanica
sono scadute; ma ciò passerà e l’industria alber-

una situazione strana. Io, fin dai primi mesi.
ai dirigenti della politica dell’alto Adige, che

e

160
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stavano costituendo allora il Deutscher Verband, dai militari, delle scuole stabili; e nel primo
sulle basi del?J,7i6Z?'’^as Jlo/er Bwnd di Innsbruck, 
feci questa dichiarazione: « I cimeli e 1 tesori
d’arte che voi austriaci nei secoli rubaste all’Ita
lia, scendono in questi giorni dal Brennero e
riprendono.! loro posti nelle nostre biblioteche 
e nei nostri musei; ora ci dovete restituire le 
coscienze italiane e ladine ; in questa politica 
io sarò sempre vostro avversario ». E lo fui dal 
primo giorno, fino ad oggi e lo sarò sempre fin 
che sarò qui ed avrò vita. [Appr or azioni}.

Il problema fondamentale è questo: abbiamo 
lassù fra italiani e ladini il 9.4 per cento della 
popolazione, secondo il censimento austriaco 
(e si sa come si facevano i censimenti in Au
stria) ; però secondo il calcolo delle probabilità 
gli italiani sono calcolati dagli studiosi della 
materia il 16 per cento della popolazione alto
atesina. Quando avremo recuperato questi ita
liani, potremo dire di aver costituito un ba
luardo di difesa assai importante ; ora la poli
tica scolastica che è stata applicata nell’alto 
Adige senza fiacchezza, onorevole Vitelli, senza 
incoerenza (e lo posso dimostrare giorno per 
giorno) ebbe sempre questa direttiva : obbli
gare i tedeschi a non occuparsi nè degli ita
liani nè dei ladini; di questi ci occupiamo noi; 
essi si occupino delle loro scuole che rispette
remo; noi non aspiriamo a snazionalizzare, ma 
vogliamo che i tedeschi smettano di snaziona
lizzare italiani e ladini.

Ora come è proceduta l’amministrazione 
della scuola? Io sono molto lieto di vedere 
presente 1’ onorevole Pecori G-iraldi; egli sa 
quello che dissi quando ebbi il bene di cono
scerlo a Trento. Io dissi: capisco come l’Italia 
abbia vinto con questi uomini ! Quando il corpo 
della prima armata arrivò lassù nel novembre 
1918, si occupò prima di tutto di dare il pane 
alle popolazioni che ne mancavano, ed in que
sta opera pietosa l’esercito italiano fu mirabile 
quanto prima colle armi alla mano. Nel gen
naio 1919 il comando del corpo d’armata co
minciò ad occuparsi anche della scuola, e si 
istituirono dei dopo-scuola per gli alunni ita
liani che frequentavano le scuole tedesche e 
dei corsi serali per adulti. E l’esercito aprì 
a Bolzano la prima, scuola popolare italiana 
composta di quattro classi. Il Commissariato
generale civile, cominciò a funzionare col
1° agosto 1919, e sostituì a quei corsi, iniziati

anno furono aperte 45 classi, che furono fre
quentate da circa 1000 scolari italiani; ma è 
doloroso dover aggiungere che, secondo calcoli 
fatti, circa duemila ragazzi italiani continuarono 
a frequentare la scuola tedesca.

Voci. Perchè ?
CREDARO. Allora si pensò a qualche prov

vedimento nuovo e fissai l’attenzione sopra 
il primo villaggio prettamente italiano che si 
incontra sopra la stretta di Salorno, a Laghetti 
frazione distaccata del comune di Egna.

?

La scuola di questo paese era frequentata dà 
146, scolari; si interrogarono ad uno ad uno: 
141 parlavano, come la loro famiglia, il dia
letto trentino, la lingua italiana; cinque la lin
gua tedesca.

Questa scuola tedesca, frequentata da fan
ciulli italiani, fu trasformata in italiana. Ma 
per l’autonomia che la legge austriaca consente 
ai comuni, s’impegnò immediatamente una lotta 
tra il municipio e il Commissariato, lotta che 
fini così: il Consiglio comunale fu sciolto, ed 
un Commissario Regio andò ad amministrare il 
comune. Ma ai maestri italiani si opponeva re
sistenza; i locali non venivano ceduti. Le mae
stre tedesche, suore, dovettero essere mandate 
via con i carabinieri.

Allora gli scolari italiani, eccettuati pochissimi, 
disertano la scuola italiana e si iscrivono nelle 
scuole tedesche dei comuni limitrofi. Si applica 
la legge suH’obbligo scolastico e ai genitori 
inadempienti vengono comminate multe da 
lire 10 a 100; le multe non sono pagate; allora, 
sempre applicando la legge vigente nell’alto 
Adige su l’obbligo dell’istruzione eleméntàre, 
si condanna alla prigione fino a 14 giorni. I 
puniti ricorsero ed ebbero ragione da Roma.

Voci. Perchè i magistrati sono tedeschi!
CREDARO. Così passò l’anno scolastico 1919- 

1920; al princìpio del 1920-1921 il sindaco di 
Egna venne a patti ed accettò la proposta con
ciliativa che io gli avevo fatto l’anno prima : 
le prime due classi dai 6 ai 10 anni di età 
sarebbero state italiane e 1’ ultima classe, 
provvisoriamente, cioè per un anno, tede
sca. Il componimento fu accettato. Ma intanto 
anche nel 1920-21 nelle scuole italiane dell’Alto 
Adige si mantenne, in generale, la situazióne 
dolorosa dell’anno precedente: poco più di un 
terzo dei figli degli italiani s’inscrisse alla
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scuola italiana. Perchè Questo? Vi sono ragioni
di ordine morale e politico e ragioni che si 
riferiscono agli edifizi scolastici.

L’Austria ha continuamente calunniato l’I
talia innanzi agl’ Italiani della zona mista ; i 
propagandisti pangermanisti, sistematicamente, 
denigravano ì « Welschen»,

La scuola italiana - si diceva - è laica e 
atea; non può educare. E in questo modo una 
popolazione molto religiosa dipendente dal pro
prietario tedesco, aveva finito col credere che 
la vera scuola educatrice fosse soltanto quella 
tedesca, e che la scuola italiana fosse impari 
al grande compito di formare lo spirito e pre
parare buoni cittadini e abili produttori.

Inoltre, se voi cercate di persuadere il con
tadino italiano che vive nell’alto Adige a fre
quentare la scuola italiana, vi sentite ingenua-
mente rispondere: «L’italiano i nostri figli lo
imparano a casa ; noi, per vivere e commer
ciare coi tedeschi, abbiamo bisogno d’imparare 
il tedesco; perciò mandiamo i nostri figli alla 
scuola tedesca ». Essi confondono il fine educa
tivo della scuola popolare, che può creare la 
vera spiritualità soltanto usando come stru
mento di comunicazione la lingua materna, col
l’apprendimento di una seconda lingua, una 
lingua straniera.

Molto si è detto a riguardo dei locali delle 
nostre scuole e anche oggi ne ha parlato l’ono
revole Vitelli, affermando, senza averle visi
tate, ch’esse sono collocate in stalle e in case 
abbandonate.

Onorevole Vitelli, non ci sono case- abban
donate lassù: c’è tale penuria di locali che 
nessuna casa è abbandonata.

La verità sulle nostre scuole è questa : a Merano

non si sta bene, perchè vi è redifizìo tedesco, 
ottimo come ho detto, nel quale non c’è posto 
per noi. Abbiamo dovuto prendere in affitto 
quel che si è trovato: in qualche luogo si ebbe 
qualche fortuna, in qualche altro no.

Ma rifuggiamo dalle affermazioni superficiali 
e pessimistiche.

Per migliorare la situazione occorreva da 
parte del Governo un atto di energia, e fu com
piuto dal ministero dell’onorevole Bonomi.

Un decreto-legge approvato in Consiglio dei 
Ministri il 26 settembre e pubblicato, disgra
ziatamente, nella Gazzetta Ufficiale soltanto il 
3 dicembre, stabilisce che le famiglie italiane 
adempiono all’obbligo scolastico soltanto col 
mandare i loro figli alla scuola italiana: e che 
i comuni sono obbligati a fornire alle scuole 
italiane i locali a pari condizioni delle scuole 
tedesche, perchè gl’italiani pagano le tasse 
comunali come i tedeschi.

Ove risulterà che la maggioranza degli sco
lari sono italiani, la scuola italiana sarà collo
cata neiredificìo scolastico comunale. Nei paesi
dove ci siano metà italiani e .metà tedeschi, vi

esse occupano un edifìcio scolastico ottimo; a
Bressanone sono alloggiate bene nello stesso edi
ficio del Commissariato civile (viceprefettura); 
a Brunico stanno in un villino che potrebbe 
fare invidia a qualche professore universitario, 
dati gli stipendi attuali. A Laghetti noi siamo 
entrati nell’edilìzio tedesco, che ha 1 alloggio 
per i maestri ed è costruito secondo le buone 
norme dell’igiene e della pedagogia. A Bolzano 
il locale è alquanto infelice, ma non inferiore 
alla media degli edifici scolastici delle vecchie

saranno due sezioni, ma in quanto ai locali si 
avrà perfetta parità di trattamento. Quindi non 
più scuole tedesche alloggiate egregiamente e 
scuole italiane malamente.

Io ho grande fiducia nel tempo e in questo 
provvedimento legislativo.

Fenomeno scolastico analogo si è verificato 
nelle valli ladine.

Mi pare di essere troppo analitico e troppo lungo.
Voci. No, no.
CREDARO. Onorevoli colleghi, voi sapete 

che i ladini sono italici ; i filologi tedeschi 
possono industriarsi finché vogliono in sotti
gliezze a dimostrare che i ladini non sono ita
liani, ma la verità è che i ladini ' abitano nel 
Friuli, in numero dì circa mezzo milione; in 
piccola quantità nell’ Istria.

TAMASSIA. Nell’ Engadina.
CREDARO. Nell’ Engadina ce ne sono mi

gliaia, sono miei vicini di casa.
Nella Venezia tridentina sono cinque valli 

ladine : Ampezzo, Fassa, Gardena, Badia e Livi- 
nallongo. In Fassa, Ampezzo e Livinallongo si
sono conservati italiani e hanno scuole italiane.

provincie. Per quanto rAustria abbia cercato di introdurvi
Nelle scuole che abbiamo requisito negli

altri paesi, si sta più o meno bene; in generale
le scuole tedesche^ non è riuscita. Invece le
cose andarono diversamente in Val Gardena.
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Ivi le scuole furono italiane fino al 1870. L’Au
stria nel 1870 decretò che le scuole gardenesi 
diventassero tedesche, e per fare accettare il 
cambiamento alla popolazione, introdusse l’ita-.

devono studiare il tedesco, perchè serve loro nei 
rapporti commerciali colla popolazione tedesca; 
ma devono adottare l’italiano come lingua let
teraria e ufficiale, perchè sono italici.

liano. come materia; nelle classi superiori; e i Per rendere efficace questo provvedimento
poi; per volontà dei sacerdoti; dovette animet- sulla scuola dirò che ho fatto espellere dalla
tere che Pitaliaiio continuasse ad essere usato
per r insegnamento della religione sia nella 
scuola che nella chiesa.

Nel 1883, l’Austria, prese il medesimo prov
vedimentoingiusto snazionalizzatoreper gli abi
tanti della Val Badia, ma anche qui conservò

Ladinia un segretario comunale che era un
fervente e operoso pangermanista; un sacer-

( dote insegnante del catechismo; tedesco dell’al 
di là che si portava ostilmente verso l’Italia, 
e una maestra del Voralberg che usò espres-
sioni poco simpatiche per l’Italia. E questa do-

1 italiano com-e materia di insegnamento nella j lorosa, ma necessaria epurazione della Val Gar- 
scuola e come lingua d’uso per l’insegnamento delia ha fatto nella popolazione, debbo dire, 
della religione. buona impressione, perchè i Ladini hanno la

Scoppiata la guerra; nelle valli ladine fu
soppresso qualsiasi uso dell’italiano ; e nella

testa quadrata; desiderano il lavoro onesto e
i utile e non amano gli agitatori politici: i prò-

scuola, e nella chiesa. Dopo la guerra io tentai | (Xotti della loro arte d’intaglio, i famosi e ma- 
di ritornare all antico : 1 onorevole Tamassia gnifici giocattoli, le statue religiose che un 
pi esentò al Senato una interrogazione ; ma le tempo si vendevano a Vienna e a Monaco di 
pioposte del Commissariato generale per la re- | Baviera vengono ora spediti in Italia, dove 
sta orazione piena dell’italiano nelle scuole di j hanno cominciato ad avere smercio. Inoltre
Gardena e Badia sia nel 1919 che nel 1920 non | nelle vacanze estive gl’italiani accorrono 
ebbero fortuna. Le cose andarono meglio nel ’ . - . __t

1921. Il Principe vescovo di Trento, per la Val | 
Gardena, che è sotto la sua giurisdizione, e il |

merosissimi nella Valle di Gardena.
Onorevoli colleghi, mentre si

nu-

sono presi
provvedimenti per le scuole degli Italiani, 
non abbiamo dimenticato quelle tedesche : i

nuovo Principe vescovo di Bressanone, per la |.
Val di Badia, hanno decretato che non si possa 

programmi furono riveduti interamentepiù predicare nè insegnare la religione in lingua ; ler '-/vi.xv./CA-X V-/ IW XLXOVg, XCV X IVilty Ili llllù: Liei; i i 1
tedesca. Pei piccoli viene usata la lingua ladina, esaminate, tutti i libri che si ri-
per gli adulti l’italiana. Un identico

;
provve

dimento del Commissariato civile fu adottato I
per le scuole, e con il 3 novembre le prime i

ferivano all’antico dominio furono vietati, le
carte geografiche sostituite; un corpo di ispet
tori nuovi si viene creando; di giorno in

classi delle due valli ladine sono state trasfor- i cambiamento generale anche
mate in italiane. E devo anche dirvi che i mae
stri ladini, che vennero a Trento a seguire corsi

i dei mezzi esteriori dell’ insegnamento, e debbo
dire che la federazione dei maestri tedeschi

speciali di geografìa, di storia e ' di lingua ita- i dell’Alto Adige, se per un momento fu incerta
liana nei mesi di agosto e T ♦di settembre di questo | 
anno, dimostrarono verso i loro fratelli italiani i

I se orientarsi’ verso il Deutscher Verband 0

! verso 1’ Italia, ha finito col trovare la buona
via della lealtà e della pace.

Dobbiamo riconoscere che nella massima
buona disposizione; e quando i nostri Sovrani I 

' visitarono la Venezia Tridentina, i ladini nei loro j
pittoreschi costumi, presero parte alle feste di | i maestri tedeschi compiono con lealtà il
Trento e naturalmente ebbero da parte dei Tren- dovere. Un maestro di Silandro che diede
tini applausi cordiali e lietissime accoglienze. segni di ostilità all’Italia fu privato del be-
Quindi in quelle due valli il processo di snazio- ^^fi^io dell’opzione e mandato al di là del
nalizzazione che era arrivato con l’Austria agli 
estremi; è arrestato; ora ci vuole un’opera con-

Brennero.
Quindi questa fiacchezza che ci si attribuisce

corde di Governo e di popolo per distruggere I è (mi lasci dire, onor. Vitelli) irreale.
1 artificiosa azione austriaca del passato e ri- j Molti italiani conoscono poco la vita tede- 
condurre quei nostri concittadini al riconosci- | sca; arrivano a Bolzano, e sono stupiti di

azione austriaca del passato e ri-
s

mento della loro affinità con l’Italia. I Ladini
arrivano a Bolzano )

vedere tanta vita tedesca e' poca italiana. Ma
f
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a Milano e a Trento, pur sotto l’Austria, tutto 
era italiano.

Non si può ottenere che una popolazione 
cambi tutte le iscrizioni delle vie, lo proprie 
abitudini di vita li per lì e contro la propria 
volontà...

SPIRITO. Domando di parlare.
CREDARO... sarebbe una politica poco buona: 

ma torniamo alle scuole e parliamo di quelle 
medie.

Passo alla parte politica e cercherò di essere 
brevissimo. E permetta il Senato che io citi 
alcune parole che furono pronunziate alla Ca
mera dei deputati il 27 settembre 1919 dal 
Ministro degli esteri, ora nostro amatissimo Pre-
Bidente, onor. Tittoni « Le popolazioni di altra

Noi abbiamo istituito una scuola media a
Bolzano e una a Merano; debbo dire che esse 
procedono con soddisfazione. A Merano si sta 
studiando se convenga riunire la scuola tec
nica e r Istituto tecnico . tedesco con quello 
italiano, per fare due sezioni sotto la mede
sima direzione.

A Bolzano si è già accaparrato il terreno per 
costruire un grande edificio scolastico. In conclu
sione si procede meglio di giorno in giorno e an
che le scuole tedesche medie, che in principio si 
dimostravano restie all’uso della lingua italiana

nazionalità a noi riunite, sappiano che noi abor
riamo da qualunque idea di oppressione e di 
snazionalizzazione; che la loro lingua e le loro 
istituzioni culturali saranno rispettate.

« Noi possiamo assicurare la popolazione del
l’alto Adige che mai essa conoscerà il regime 
poliziesco di persecuzione e di arbitrio cui fu
rono per lunghi anni sottoposti dal Governo 
imperiale austriaco gli italiani della, Venezia
Giulia e Tridentina ».

e ad aderire alle nostre istituzioni, ormai si sono

Queste parole del Ministro degli esteri fu
rono ripetutamente e vivamente approvate 
dalla Camera dei deputati, e questo programma 
fu seguito da tutti e tre i presidenti del Con
siglio che si succedettero al Governo ; ed io 
non fui, com’era mio preciso dovere, che un 
modesto, ma sincero, perseverante esecutore di

messe sul terreno della lealtà e chi ne esce, è 
punito. Un professore del Liceo di Bolzano, che 
scrisse in un calendario un articolo ostile al
l’Italia, fu licenziato ed espulso, perchè nato 
oltre Brennero. La stessa sorte toccò ad un pro
fessore di un Liceo di Bressanone, il quale aveva 
assegnato temi di natura politica che davano 
occasione agli scolari di scrivere delle pagine 
retoriche contro il Governo...

VITELLI, Contro il Governo o contro l’I
talia ?

CREDARO... Contro il Governo e contro 
1’ Italia. Aneli’ esso fu mandato al di là.

Inoltre, punizione questa ben più grave, il 
Liceo fu privato del pareggiamento (diritto di

1 queste liberali direttive. Però quando la legge
fu violata 0 quando si fece dimostrazione irre
dentistica, il Commissario generale intervenne 
prontamente e severamente. Ricordo soltanto 
il fatto del 12 giugno 1920.

Il segretario del partito popolare tedesco (e 
non lui solo), aveva organizzata una manife
stazione ostile all’Italia che doveva estendersi 
da Kufstein a Salorno, con fuochi di artificio sui 
monti accesi nel medesimo minuto e coi colori 
tirolesi, con bandiere tirolesi, con processioni e 
con altri atti dimostrativi. I fuochi, secondo la 
nota frase, dovevano illuminare la notte della 
servitù del Sùdtirol. Il Commissariato ne fu 
informato: quelli che uscirono dalla legalità 
furono arrestati, trasportati a Trento e conse-

pubblicità). Questi fatti dimostrano che il com guati ai giudici, i quali fecero giustizia. Dèi
missario generale, di fronte, a fatti specifici * , • ♦ T ♦denunciati e accertati, non esitò mai a colpii e
e con giusta severità.

I libri di testo furono riveduti e si stanno

allora in poi posso dire che nell’alto Adige non 
vi fu più altro atto notevole apertamente ostile 
all’Italia.

Si è parlato dall’onorevole Giardino dei pom-
preparando dei nuovi manuali tedeschi, ma. pieri. L’istituto dei pompieri esisteva prima
naturalmente la sostituzione dei libri, del nia-
feriale didattico e degli ordinamenti. non si

della guerra come ora, 
come nell’alto Adige.

ed esiste nel Trentino

fa in un giorno : è lavoro che si deve com 
piere con molta attenzione, gradualmente e con
metodo, e occorrono molti mezzi di persone e
di cose, che spesso mancano.

Se voi andate negli italianissimi comuni tren
tini alla domenica, trovate i pompieri che fanno 
le loro esercitazioni militari e sono molto lodevoli.

GIARDINO. Ma con Peratoner, perbacco,
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CREDARO. Di Peratoner non voglio parlare : 
egli ha dichiarato che Credaro è nemico dei 
tedeschi.

Anche la stampa è stata vigilata e viene 
vigilata, e se io ebbi qualche osservazione, fu 
di eccessivo rigore. E poiché taluno vorrebbe 
estendere subito il codice penale italiano e

«

Me ne occupai immediatamente presso il Co
mitato della fiera e mi fu risposto: * Noi non

quindi anche la legge sulla stampa, io, come
pratico del luogo, debbo esprimere qualche 
dubbio intorno all’opportunità politica di affret
tare questo provvedimento".

Verrà anch’esso. ma con passo prudente.
quando la stampa tedesca dell’alto Adige s’in
spirerà a sentimenti di lealtà verso l’Italia, 
pur esercitando con piena libertà il giusto di
ritto alla critica del G-overno italiano. Nemici 
finché vogliono del Governo, si; ma nemici 
e denigratori sistematici dell’Italia, no.

Si è parlato e scritto più volte di raccolte 
di armi che esisterebbero nell’alto Adige.

Ultimamente l’onorevole deputato Toggem- 
burg, con 30'0 mila lire, d’accordo con i bol- 
scevichi, avrebbe preparato nell’Alto Adige la 
rivoluzione contro l’ Italia. Che persone serie 
possano raccogliere queste panzane e gettarle 
in pasto al pubblico, è veramente incompren
sibile.

Armi presso i privati, a dir vero, ce ne sono 
nell’alto Adige, come in qualunque parte d’Ita
lia. I carabinieri fanno però il loro dovere ; al 
minimo dubbio perquisiscono e procedono se
veramente. Ma che ora ci sia un qualsiasi 
pericolo materiale contro lo stato attuale, lo 
escludo assolutamente e sono lieto di aver 
sentito quest’affermazione dalla bocca di un 
generale come l’onorevole Giardino. La pub-
blica sicurezza, possiamo dirlo, procede bene e

Lassù, onorevoli colleghi, vengono a trovarsi 
di fronte due immense ondate - di popolo, due 
razze profondamente diverse ; una muove dal 
Baltico, l’altra dall’Africa; escono da.una guerra 
terribile che ha lacerato gli animi di tutti, 
e purè abbiamo avuto un solo morto politico.

invitavamo l’autorità militare neppure prima 
della guerra : a queste cerimonie, che sono pu
ramente civili, non abbiamo la consuetudine 
d’invitare le autorità militari » .

Del resto la fiera campionaria dell’aprile 
.scorso ha segnato il primo sventolare della 
bandiera nazionale a Bolzano per parte delle 
autorità locali tedesche; alle autorità governa
tive furono usati i dovuti riguardi. Il volume 
di réclame della fiera è stato pubblicato in due 
lingue: italiana e tedesca. Il corteo storico dei' 
contadini, che diede luogo al fatto dolorosissimo 
del 24 aprile, era stato permesso, ma con con
dizioni molto precise, che io avevo fissato alle 
autorità tedesche. Anche i capi dei fascisti 
avevano promesso a me, alla vigilia e poi un 
paio di ore prima che s’iniziasse il corteo stesso, 
che si sarebbero astenuti da ogni violenza; il 
pittoresco corteo fu turbato contro l’esortazione 
,dei capi fascisti, quello che del resto avviene 
un po’ da per tutto, giacché i capi non domi
nano sempre la massa.

Onorevoli colleghi, il Governo italiano ha usa
to coi concittadini di lingua tedesca una politica 
di metodica gradualità. I tedeschi, nella loro 
nazionale alterigia, erano ben lontani dal cre
dere di dover passare sotto il dominio del- 

• l’Italia ; basti dire che nel congresso di Sterzing 
tenutosi nella primavera del 1918, e in quello 
di Bressanone del settembre 1918, cioè un mese 
prima dell’armistizio, essi domandavano di an
nettere il territorio italiano fino alla chiusa di 
Verona e tutto il Benaco; tanto erano sicuri 
della vittoria. Noi abbiamo conquistato il no
stro confine naturale; siamo forti, generosi e 
pazienti fin dove la dignità e i supremi inte
ressi d’Italia ce lo permettono.

Gli spiriti si modificano più con la persua
sione che con la violenza. Il bastone non ha 
mai fatto cambiare i sentimenti; ma ha fatto
nascere altri sentimenti di ostilità (benissimo) a

Quale altra parte d’Italia è più tranquilla 
ordinata di questa ?

e Però quelle popolazioni devono sapere ogni
i4>

L’onorevole Giardino ha notato che alla fiera 
campionaria di Bolzano fu invitato il gover
natore, e non l’autorità militare. Questo io seppi 
soltanto quando stavo per recarmi al palazzo 
mercantile di Bolzano per prendere parte al 
ricevimento ufficiale.

giorno che se escono dalla legge 0 compiono 
atti dimostrativi contro l’Italia, saranno seve-
ramente puniti {benissimo)-.a

Mazzini, .nel determinare i confini delle na
zionalità, considerava come elementi fondamen-
tali non solo la razza. ma la geografia, la
idrografia, Torografia, ed egli ha un’apostrofe
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sul dovere nazionale degli Italiani che è vera
mente meravigliosa. Tutti la conoscono, ma
permettete che io chiuda con essa il mio dire: 
«A voi uomini nati in Italia, Dio assegnava, 
prediligendovi, la patria meglio definita d’Eu
ropa. Dio vi ha steso intorno linee di confine 
sublimi, innegabili : da un lato i più alti monti
d’Europa, le Alpi; dall’altro il mare ».

L’esercito d’Italia ci ha portato a questi su-
blimi, ben definiti e naturali nostri confini. Ora 
la nazione ha un dovere da compiere lassù, ed 
io debbo, purtroppo, dire che, qualche volta, non 
si sente lo spirito della nazione operosamente 
presente nell’alto Adige. E questo intervento 
delle energie sane e ricche della penisola che 
noi desideriamo!

I più grandi librai che si sono arricchiti col 
lavoro intellettuale italiano, hanno il dovere di 
impiantare lassù una succursale con grandi 
mezzi, mettendo in mostra le più belle pubbli
cazioni italiane di lettere, scienza, arte, filosofia. 
Sarebbe una propaganda utilissima e, alla lunga, 
anche un buon affare jn mezzo a forestieri che 
convengono da ogni parte del mondo. Che cosa 
volete che faccia un povero commissario gene
rale, da solo, se le forze vive economiche e cul 
turali della Nazione non intervengono ? Ora io 
debbo confessare che la Nazione non ha assi
stito gli sforzi del Governo per rendere l’Italia 
sempre più forte e rispettata economicamente 
e politicamente nell’alto Adige. Io invoco da voi 
tutti questo aiuto.

La popolazione tedesca, la massa della po
polazione tedesca, l’onorevole Giardino l’ha ben 
definita, è buona, non ci è ostile.

Mi permetta il senatore Bergamini di dire 
una parola tedesca [ilarità} : Ruhe und Arloeit 
(lavoro e pace) invocano quei contadini! Mi ri
cordo che una volta si presentarono a Merano 
i sindaci del distretto. Erano guidati da un fer
vidissimo nazionalista tedesco che, seppi poi,

scuno faceva gli elogi dei carabinieri e dei 
soldati italiani, che furono per loro una sor
presa per la cortesia, per la bontà, per l’ope
rosità benefica. Ma il sindaco rurale non avrebbe 
mai dette queste cose innanzi al sindaco nazio
nalista urbano che li capeggiava. A quel pro
fessore Goad, che ho citato in principio del mio 
troppo lungo discorso, più volte i tedeschi, a 
quattr’occhi, dicevano: Badi, noi siamo contenti 
degli Italiani, ma, per l’amor di Dio, non dica 
che io ho parlato in questo modo.

I sindaci rurali sono soddisfatti. Il buon senso 
fa loro capire che la corona vale qualche co- 
setta meno della lira, che noi non siamo e non 
diventeremo mai degli oppressori; quindi la si
tuazione psicologica della regione migliora ogni 
giorno. La nazione italiana prenda coraggio, 
venga lassù, lavori con grandi mezzi, organizzi 
interessi solidi. Io vi posso assicurare che gli Ita
liani, i quali hanno valore reale, sono stimati 
dai Tedeschi e trattati coi dovuti riguardi, 
[Applausi, molti senatori si congratulano con 
Voratore}.

PRESIDENTE. Il seguito di questa discussione 
è rinviata a domani. Non essendo opportuno 

. interrompere l’importante discussione dell’in
terpellanza Sull’Alto Adige, la votazione per la 
nomina di un membro della Commissione d’in
chiesta sulle terre liberate, che avevo annun
ciato per domani, avrà luogo invece in prin
cipio della seduta di lunedi.

Annuncio di interpellanze 
e interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Pellerano di dar lettura delle interrogazioni e 
delle interpellanze pervenute alla. Presidenza.

PELLERANO, segretario, legge:

aveva voluto mettersi alla testa di tutti i sin
daci che si presentavano per la prima volta al 
commissario del Governo. Il bollente panger-

Interpellanza:
Interpello l’onorevole ministro della Giustizia 

per conoscere se non creda opportuno e neces-

manista fece un pomposo discorso di protesta.
sario. onde rendere più sollecita e meno di-

contro il trattato di S. Germano, parlò dei
punti violati di Wilson, eco. Io risposi: Escano!
qui non c’è da discutere nessun trattato! Chi 

di affari comunali, rientri; glideve parlare
altri tornino ai loro villaggi. Sono rientrati, 
dopo, i sindaci contadini ad uno ad uno. Cia-

spendiosa la amministrazione della giustizia, 
oltreché riformare le circoscrizioni giudiziarie:

1° Sostituire al rito sommario civile il rito, 
formale con termini procedurali abbreviati;

2° aumentare la competenza dei pretori
almeno fino a lire cinque mila;
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3° restituire a tutti i tribunali del Regno,
chiamandone a far parte anche i giudici tec
nici, la competenza a giudicare le questioni 
sulle acque oggidì affidate a Corti regionali;

4° rendere obbligatoria da parte dei giu
dici la relazione sulla causa tanto avanti i tri
bunali quanto avanti le Corti di appello ;

5° semplificare le tasse giudiziarie e ren
derle proporzionate al valore delle cause;

6® migliorare le condizioni delle profes
sioni forensi.

Interrogo l’onorevole ministro degli esteri 
per conoscere per quali motivi tra la Francia 
e l’Italia non si addivenne ancora ad un ac
cordo per l’abolizione del visto ai passaporti 
che si rende ogni giorno più molesto e rende 
ognora più difficili le comunicazioni e le rela
zioni commerciali tra i cittadini dei due popoli 
confinanti, mentre da tempo fu abolito tra la 
Francia, il Belgio e ringhiìterra.

Nuvoloni.

Nuvoloni.

Interrogazioni :
Interrogo il ministro degli esteri per cono

scere le direttive generali che vengono seguite 
nella scelta dei nostri consoli all’estero : e per 
sapere le ragioni speciali che hanno indotto il 
Governo a preferire un suddito spagnuolo ad 
un connazionale per T importante sede conso
lare di Sevilla: il quale fatto ha suscitato vive

Interrogo l’onorevole ministro dei lavori pub
blici per quali ragioni non si è dato ancora 
corso alle insistenti richieste del Municipio 
della città di Barcellona Pozzo di Sotto, la più 
popolata della provincia di Messina dopo il 
capoluogo, minacciato seriamente dalle inonda
zioni dei torrenti Longano ed Idria, malgrado 
le replicate richieste fatte da quell’ammini
stra zione comunale per evitare possibilmente

proteste da parte di quella numerosa e fiorente j
J

facili danni «

colonia italiana.
Bava. l

I

l

Di Sant’Onofrio.

Interrogo il ministro della pubblica istruzione | Il sottoscritto riferendosi a sua precedente
e del tesoro per sapere se non ritengano dove- interrogazione del 16 settembre ed alla risposta 
roso di provvedere, senza ulteriore indugio, al 1 scritta del ministro dei lavori pubblici, rivolge 
pagamento dei compensi dovuti al personale nuova interrogazione allo stesso ministro per
di custodia delle Reali accademie di belle arti, sapere :
per il lavoro straordinario compiuto durante j 1° Quali provvedimenti siano stati presi
lo scorso anno scolastico : il ritardo del quale seguito all’accurato esame da lui promesso
pagamento mette le famiglie del personale mo delle condizioni del passaggio a livello dei
desimo in grave disagio economico ed è causa Moricotti al K 134 della linea ferroviaria Spo--
di vivo malcontento.

Nava.
i leto-Terni ;
t

Ai ministri dell’interno, della giustizia e del
2® Quali responsabilità siano state accer

tate a carico di chi ha lasciato incustoditi e
lavoro per sapere il motivo pel quale il Regio mantiene incustoditi passaggi a livello che non
decreto 12 novembre 1921, n. 1594, contenente si trovano, neppure approssimativamente, nelle
le norme per il censimento generale della popo- condizioni volute dal decreto-legge 7 novem
lazione nei territori annessi al Regno in virtù 
delle leggi del 1920, colle annesse istruzioni, 
sia stato pubblicato nella Gazzetta Uffìciale 
del Regno dell’8 dicembre 1921, cioè sette 
giorni dopo che il censimento ebbe luogo in 
quelle provincie, fatto tanto meno comprensi
bile da che l’ultimo articolo del predetto de
creto dispone che esso entra in vigore dalla 
data della sua pubblicazione nella Gazzetta 
Ufficiale del Regno.

Carlo Derraris 

bre 1920, n. 1608.
Sinibaldi.

G-

Al ministro della giustizia e affari di culto, 
per sapere se e quando intenda presentare al 
Parlamento, per la sua conversione in legge, 
il decreto-legge 9 novembre 1919, n. 2239, con
sentendo in radicali, pràtiche, opportune modi
ficazioni.

Lagasi.
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PRESIDENTE. Domani seduta pubblica alle 
ore 15 col seguente ordine del giorno:

I. Interrogazioni.
II. Seguito dello svolgimento della interpel

lanza del senatore Tamassia e Vitelli, al Go
verno.

III. Svolgimento delle interpellanze; Giardino, 
al presidente del Consiglio dei ministri, mini
stro deir interno ; Mosca, al presidente del 
Consiglio dei ministri ed ai ministri degli af
fari esteri e delle colonie; Del Giudice, al mi
nistro della pubblica istruzione; Mortara, al 
Presidente del Consiglio e al ministro della 
giustizia e Petitti Di Roreto, al Presidente del 
Consiglio, ministro dell’interno ed al ministro 
della guerra.

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
f

Indennità di caro-viveri agli impiegati delle 
provincie e dei comuni (N. 167);

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 24 luglio 1917, n. 1189, che rende unica 
per tutto il Regno la data dell’inizio dell’anno 
giudiziario (N. 46) ;

Provvedimenti per riparazioni di strade 
nella provincia di Trapani .(N. 177);

Conversione in legge dei Regi decreti 
14 gennaio 1917, n. 191, 1° febbraio 1917, n. 325 

e 27 aprile 1919, n. 812, relativi alle Regie Gal
lerie di arte moderna di Roma e di Firenze e 
alla sistemazione degli edifici monumentali di 
San Miniato al Monte (N. 35) ;

Conversione in legge del decreto luogote
nenziale 12 maggio 1918, n. 733, approvante 
la convenzione per l’acquisto da parte dello
Stato della Biblioteca Chigiana e dei quadri ;
sculture ed altri oggetti d’arte esistente nel pa
lazzo Chigi (N. 38) ;

Proroga dei termini stabiliti dalla legge 
16 luglio 1914, n. 665, circa i lavori di ricerca 
d’acqua in Sardegna (N. 193);

Concessione di pensione straordinaria alle 
famiglie di Cesare Battisti, di Nazario Sauro ?
di Fabio Filzi e di Damiano Chiesa (N. 206);

Conversione in legge del Regio decreto 
n. 1674, in data 14 novembre 1920, che pro
roga per 6 mesi le disposizioni del decreto 
luogotenenziale 25 marzo 1919, n. 428, circa la 
giurisdizione del Tribunale militare in Zara 
(N. 207).

La seduta è tolta (ore 18.55).

Licenziato per la stampa il 26 dicembre 1921 (ore 18). 
«

Avv. Edoardo Gallina

Direttore dell’ufficio dei Re-soconti della sedute pubbliche.

1

Z. 1©1
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Congedi ...............................................
Disegni di legge (Presentazione clip 
Interpellanze (Svolgimento di) :

>

I
1

C'Ongsdi.

Dei senatori T.aimvisia Vitelli 1 
J

. pag. 1209 I PR.ESIDENTE. Hanno chiesto cone'€3clo i se-
. . .1218,1222 j natori Bombig di giorni otto, Pavia di giorni due.

torno ella

! » i ) Se non si fanno osservtizioni questi congedi

politica seguita nell’Alto Adige» 
Oratori :

. 1210
i si ritengono r> etccordati.

Bonomj, presidente- 
dell’interno. . . . ,

Credaro.... 
Giardino . . . . 
Tamassia. . . .
Spirito ....
Vitelli ....

(i
1 ConsigliQy ministro

1 9?^ 9.

.1210 

. 1226 

. 1227 
. 1213

« Del senatore Petitti di Roreto intorno alla si-
stemazione delle saline e 
densi agli ufficiali e ai sol

ane onor da ren
( Iati mo!'. \JL eroicaiuonto

ì 
t
I 
i
»

Rinvio di interrogazionio

PRESIDENTE. T ; 
Lj ordine del giorno reca hi

interrogazione del senatore Presbitero al mi-
S nistro deir industria e del commercio: « Sulla

1210 !
opportunità di una propaganda commerciale

i alPestero e sul modo come intenda di svol-
; gerla »,

Questa interrogazione ) per comune consenso
in Tvlaccdonia

Oratori :
» 1227 delP interrogante e delPonorevole ministro, è

Gaspakotto, ministro d^^Ua guQi'ra .
!

. . 1228 I
! stata rinviata a lunedì.

L'ordine del giorno reca P interrogazione dei
PSTÌTTI di Ro

lìiterroga ioni (Anna
RITO . . . .

picio di) . ,

9 . .1227, 1230 j senatori Lamberti, Pellerano, Pianigiani, Sana-
• 1230 \ velli, Supino, Vitelli, Cocchia, Pagliano, Gciro-

'(Risposta scritta nel) . .

delazioni (Presentacion 0 di)

. . . . 1231

. . 1218, 1228
falò, Di Terranova, Bonazzi, Golonntb Fabrizio,
Rattone, Gioppi, ndrelli, Triangi, Torrigiani
Luigi, Mariotti al ministro della pubblica istru-

! zione: « Per conoscere SAP.oL/ sia stata ultimata la

La seduta è aperta aPie ore 15.

Sono presenti il Presidente del Consiglio e
ministro delP interno ;

1
edizione critica degli scritti Petrarclieschi sta-
biuta con apposita legge del 2'1 giugno 1904,

j che assegmiva per la medesima un contributo 
di lire 8000 annue fino alla concorrenza di lire

e i ministri degli affari zio mila. E a qual punto si trovino i lavori per
esteri, delle colonie, della giustizia e affari di P erezione di un monumento al Petrarca in 

deìla marina, I Arezzo per il quale lo Stato con laculto, del tesoro. della guerra. stessa
delPistruzione pubblica. dei lavori pubblici. 1 legge stanziava lire 60 mila da pagarsi alP au-

BISCARETTI, segretario. Legge il verbale I tore del monumento, prescelto per concorso.
della seduta precedente, il quale è approvato. ! dopo la inaugurazione.

f. 162 tipografia 'dei Senato
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« E qualora per difficoltà giustificata insorta, 
sia stata sospesa la pubblicazione degli scritti

i

sentite, potete es.sere sicuri che ai nostri comuni
sentimenti esse rispondono. L’essenziale sarebbe

e la prosecuzione dei lavori attinenti al inonu- clie mi sentiussero da quel banco {accenna al
mento, gli interroganti pregano Fon, ministro a i banco dei ministri} yei da quel banco non ho
far loro conoscere gli intendimenti del GoA^erno&
perchè le due opere costituenti le ononmze che
h Italia con grande ritardo decretava ad uno

avuto finora nessuna lagnanza.
Dunque, comincerò da un adto di contrizione.

ler honorevole Credaro rivolse un monito a
dei suoi più grandi concittadini 
compimento ».

1 ibi ano il loro noi che avevamo parlato 9 on un po’ di biasimo
i per la politica finora

L’onorevole ministro della pubblica istruzione Egli ricordò le savie
seguita _nell’Alto Adige. 
; belle parole che il no-

prega gli onorevoli interroganti a voler rin
viare questa interrogazione a, giovedì.

stro illustre Presidente ebbe a pronunziare nella
j Camera dei Deputati il 27 settembre 1919, e vi

Ha oltà di parlare l’onorevole Lamberti, i aggiunse una altrettanto bella sentenza di Giu-
LAMBERTI. Credo di farmi interprete del i seppe Mazzini.

sentimento di tutti gii altri firmatari accogliendo Ora, quelle belle parole del nostro Presidente
la domanda dell’onorevole ministro dell’istru- le avevo anche io sul mio banco fra i miei
zione, perchè vediamo in questo provvedimento, i appunti. Non avevo avuto il piacere di sentirle
una buona disposizione del ministro oCi-d acco- ! il 27 settembre 1919, perchè allora non ero an-
ali ere le -1nostre domonde.

PRESIDENTE. Allora rimane stabilito che
cora lìato....

i costata molt fatic
IzCti

questa interrogazione è rinviata a giovedì
I 1

i

A e

0 t'à

SA

.n

Ui

ito dello svolgimento deii’interpeilanza
cX» 1 Tarnassisj

PRESIDENTE.

8 Vitelli al Governo

politica ?

cer cari
ma non mi era 

non dirò nelle
ponderose collezioni de

i ma in un articolo dov Zi

pii Atti irlamentari,
recentemente il nostro

i ^residente stesso le ha opportunamente ripro-
• dotte; e se la memoria in onesto momento non
i m’inganna,
! la

in quello stesso articolo era anche
sentenza mazziniana. così opportunamente

L’ordine del giorno reca il i rievocata dal senatore Credaro. Io non le ri-
guito dello svolgimento dell'interpellanza dei petei quelle parole per il giusto timore di trat-

senatori Tamassia e Vitelli al Governo: «
torno alia politica incoerente e fiacca

In- i tenere il Senato più a lungo che a. me non con-
eguita i venisse; ed oggi provo non già invidia per il

nelhAlto Adige: politica che compromette gra- ; senatore Credaro, perchè l’invidia non rientra 
veniente, insieme con la2.

; ifesa dell’italianità ì
nella scuola

nelle mie abitudini. grande e profondo di-
in tutte le relazioni della vita ci- i spiacere per non aver reso esplicito oma.ggio

vile, il prestigio e la dignità dello Stato, ren-
dendo persino difficile lo stabilirsi di una du-
revole cordialità di rapporti fra 
nalità conviventi ».

le due nazio-

Hpv facoltà di parlare honorevole Vitelli.
VITELLI. Onorevoli colleglli vogliate 1?

mettermi di cominciare Oggi con

alla sapienza politica del nostro amato Presi-
; dente. A parte però questo mio dispiacere, pro- 
I prio non intendo come honorevole Credaro quel
! monito solenne abbia
1

voluto rivolgere all’ono-
I revole Tamassia, all’ onorevole Giardino e a me. 
ì Proprio a noi cioè che in tutti i toni avevamo

un doveroso i
atto di contrizione. 

LAMBERTI. Forte! 
VITELLI. Onorevol Lamberti, me

* 5

detto e ripetuto il nostro aborrimento per una
i politica che ai tedeschi dell’Alto Adige ricor- 
i dasse in qualsivoglia modo l’aborrita politica

hhanno ! dell’Austria scomparsa.
Igià detto ieri di parlare più forte ed io sono | ______

costretto a rispondere quello che risposi ieri : ì e fatto l’atto di contrizione passo alhenumera- 
cupidum^ paires opium, rires defìciunt. Del j zione dei peccati, peccati veramente non miei, 
resto, voglio anche aggiungere che i colleglli ! ma piuttosto dell’onore vote Credaro {si ride}'. 
non si devono troppo dolere se la mia mo- ] peccati veniali quanto
desta parola non giunge al loro orecchio. 1 j peccati. Oserei intauto dire che un primo leg- 
miei sentimenn sono tanto all’unisono con quelli ! gerissimo peccato di ingratitudine egli ha com-

Questo era il mio doveroso atto di contrizioneil;

£1 rispondere quello
paires optiini,

parola non giunge

'rfres

al loro orecchio. r

ì e fatto l’atto di contri zi one
zione dei peccati, peccati ve

I
si voglia, ma sempre

di tutti voi, che se anche le mie parole voi non ì messo verso di me, perchè proprio io, .lassù
)

1

a
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Trento, mi ero ribellato, ero insorto contro l’idea fermato non sulla lettera, ma sullo spirito di 
che tutta intiera la responsabilità della politica quella epigrafe. Ed io non crederò mai e poi
italiana nell’Alto Adige fosse attribuita a lui:
e mi sia lecito aggiungere che io debbo ap- ! stofolini,

mai che quella epigrafe l’abbia A’'oluta il Cri-
di sua iniziativa. Può certamente

punto all’onorevole Credaro, 
ancora uomo politico....,

CREDARO. Cinquant’anni

quando non era | averla, voluta cosi il presidente francese della
j Commissione interalleata, ringraziamo Dio

fa. : se si è detto soltanto che il trattato fu con-
VITELLI. Beato Lei che era già uomo politico chiuso in terra straniera : si poteva dire nia-

ce lo - avevanoad undici anni! Voglio dire che io aveva im- | gari che il confine ce lo- avevano generosa- 
parato proprio da lui, cioè da un suo bel libro ì mente regalato i nostri alleati d'oltre Cenisio ! 
sui filosofi dell’antica « Accademia », esser cosa l Del resto quello che disse a questo propo-esser cosa ì
molto prudente seguire il precetto di un grande 5 sito l’onorevole Credaro non è. interamente 
filosofo. Cameade, e colùbere iuclicium.- Io dun- i esatto. Egli affermò categoricamente che nulla
que non avendo allora elementi 
distribuire equamente la parte

sufficienti per ! sapeva delle iscrizioni col terminus Sanger- 
delle-presunte i manensi foedere consecratus.

colpe fra lui e il Governo, 
dovessi cohibere iudicium^ 
neade (.sz ridi?).

pensai bene che j 

i
Ma fino almeno dai primi di Settembre (posso

come il suo Car- assicurarne il Senato) le epigrafi erano state 
i testualmente ed esattissimamentc comunicate

Ma ieri stesso l’onorevole Credaro,
I

0 per no- | ini primo luogo al ministro degli affari esteri, in
bile generosità di animo ? 0 perchè veramente ! Roma; in secondo luogo al Presidente del Consi

I

si crede colpevole lui vii tutte le colpe, 
liberato da ogni incertezza.

mi ha S glio dei ministri nell’ Ufficio centrale delle

CREDARO. Non le avete ancora dette que-
ì nuove provincie, in Roma; e in terzo luogo al 
! Commissariato civile della Venezia Triden-

ste colpe, sono qilest /ti che voglio sapere ■j tina, in Treiàto...
VITELLI. Il fatto ’è'che egli non ha rispo- ( CREDARO. Come cosa fatta.

sto a quello che avevo detto io, ma è venuto i VITELLI. .Z)u niinimis, ho pensato io, non
enumerando le altre sue benemerenze, mentre ’ curai praeior’. l’epigrafe Le/ti fu comunicata, e
di quelle sue altre benemerenz

f

e non avev^rmo j nulla impediva che Pilla, la dicesse sconve-
dubitato. Insomma, comunque sia, ho l’impres- j niente..
sione che egli voglia essere considerato sup- i CREDARO. No, no, non era in mio potere.
pergiù come il solo responsabile; ed io, in fìnq
delle fini, non posso contrastarglielo : contento 
lui, contenti tutti.

VITELLI. Amo credere piuttosto che Le sia 
parso un particolare di così poca importanza

! da dimenticare persino di aver vista l’epigrafe.
Ma voglio persino ritrattare il mio biasimoEgli ha però declinata decisamente ogni re- ì 

sponsabilità nella faccenda delle epigrafi sul j di quella epigrafe, perchè essa, appunto per- 
cippo ; ma anche per questo avevo forse io i chè così sconveniente sul B,ienneio, ci potià 
detto che la colpa fosse sua? Egli ha voluto | far molto comodo, quando al governo 
dirci con molta enfasi che il monumento bel- | brerà opportuno e bello mettere un cippo 
lissimo è opera di un nostro illustre collega, | logo fra Zara e Sebenico ; sarà allora molto a 

Rapallensi foe-

epigrafi ul i di quella epigrafe, perchè essa 1

per quesLO avevo
9

forse io i
sua r Egli ha voluto ( far molto comodo ?

sem-
ana-

di un nostro illustre collega, i logo fra Zara e Sebenico ;
Luca Beltrami. E avevo forse io detto che non I proposito inscrivervi Terminus 
fosse un bellissimo monumento archi tettonico ? j dere consecraÙLS ; perchè noi italiani non ri

nome dell’autore i conosciamo altra consacrazione di quel confine
bellissimo monumento archi tettonico ? j dere consecratus 1

Egli ha voluto far sapere il
dell’epigrafe, anzi di e\)Icune epigrafi (non di j se non -quella del patto di Rapallo.

ì ‘ì ' lui ; Nulla’ avevo detto io, onorevole Credaro,tutte, perchè una è degli austriaci), e ci
detto che ne è autore il professore Cristofolini, j della signora o signorina Pozl, e mi rallegro
anche a me molto caro come valoroso cultore ciò nonostante che parole sconvenienti verso
di studi classici ed autore di un notevole stu- il Re d’Italia da quella signorina non fossero
dio sulla critica di Sofocle ?

oltrechè notissimo i pronunciate. L’onorevole Credaro con aria trion
per il suo c-rande e sincero patriottismo. Ora j fante ci disse che l’autore stesso, della rela- 
io nulla aveva detto ohe potesse intaccare la i zione scolastica al congresso di Trento ha ora 

mi ero solamente i smentito quel brutto aneddoto . ma quel reia

fante ci disse che

fama di questo patriota, e i

J
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tore aveva raccontato anche che quella signo-
rina è una creatura del pangeroranismo ? che
ebbe la sfacciataggine di rispondeX e
rità scolastica ; « il Municipio
la vostra scuola sulla strada

di ordinaria amministrazione Vannessione di
una regione come FAlto Adige? L’onorevole

all’ auto- ! Credaro, con molta soddisfazione propria, ci ha
vi butterà con 
; che non ebbe

mai a scuola una parola di riconoscenza e di 
lode per l’Italia, ma solo per il Municipio ; che 
il professore tedesco Weber nella prima seduta 
del Consiglio comunale di Bolzano la chiamò
inetta alla dirigenza {sic} ; infine che questa
signora o signorina nacque ed è domiciliata
in Austria, venne a Bolzano nei settembre
del 1918...

CREDARO. Del 1915 ! È in corso una in-
chiesta al riguardo...

VITELLI. Io non volevo fare altro che do-
mandare a. Lei, onorevole Credaro ; sono smen- j

comunicato che un nuovo decreto obbligherà
le famiglie italiane a mandare i loro figliuoli
alle scuole italiane. comminando delle pene ai
trasgressori. Non dubito che egli stesso avrà 
ispirato questo decreto. Onorevole Credaro, ella,
per dire eh? avevamo torto, ci ha attribuito
il desiderio di un ritorno ai UÀetodi austriaci;
ed ha accennato persino ai bastone austriaco!
Nessuno più di noi,
l’Italia usi, sia con
quei metodi che

lo ripeto, abborre che 
tedeschi sia con italiani.

resero tristamente celebre
l’impero austriaco, che pure in tanta parte di 
Governo ebbe la più sapiente amministrazione

i che sì conosca.

tite addirittura, tutte 
esse possono essere

queste notizie ? In parte
Italiani e anche tedeschi conviene attrarre-

nelle nostre scuole italiane non con atti di ini-
inesatte, ma lesta sempre j multe e con la prigione, ma con la

sopratbutto mi impoi tei ebbe j Hp.ìia. nnqf.m. scuola e degli insegnantiqualche cosa. E soprattutto mi importerebbe i
sapme se questei, signorina^ avesse diritto aha ■ j^ostri. Senza questa bontà io oso dire che non 
opzione, pei chè, se all opzione non aveva di- I diritto di costringerei nostri cittadini,

au insegnale j pure di nazionalità italiana, a trasformarsi
se alPopzione non aveva di- I

ritto, con quale diritto fu messa
in una scuola nello Stato italiano ?

Il Senatore Credaro ci enumerò ieri molte

Si

in tante Medee della favola che dicano: video
meliora proboque, deteriora sequor; e i de-

sue benemerenze scolastiche. Non ho motivo teriora aoao le nostre scuole ! Onorevole Cre
per dubitarne. Nessuno
a riconoscere le benemerenze che egli ha, ma

piti di me è disposto darò, dopo il suo discorso di ieri io non mi
sento più in grado di ripetere che non ho an

nonostante che A

notizie portate da noi
gli abbia smentito alcune delle cora elementi bastevoli per distribuire equa-

; troppo ve ne sono an- mente le responsabilità dei mali dell’Alto Adige.
cora che rispondono all’ immagine presentata
ieri dal senatore Tamassia.

Ella è, se non erro ; da due anni e mezzo
I

i almeno. Alto Commissario con Governi alquanto
Un grave errore è stato commesso col voler ! diversi-l’uno dall’altro: consulibics, come di-

risparmiare. Se c’era paese in cui occorresse ; cevo ieri, Nitti, Giolitti, Bonomi..
senza esitazione spendere molto e presto, spe
cialmente per gli edifici e per il personale sco

Qui mi
sovviene quante ragione avevo anche di dire
che bisogna esser cauti col latino, quando si

lastìco 
simo

? ano le terre redente, erano in primis- parla di politica moderna, specialmente collaJ-
ro

luogo i paesi abitati da popolazioni di ! tino classico. Dopo consulibas
stirpo tedesca, perchè queste hanno innato il classicamente due soli nomi, ed io ho dovuto

1 si aspetterebbero

sentimento del rispetto alle loro belle e bene metterne tre : per amore della pura classicità
ordinate.scuole ; non bisognava, dar loro lo spet- vorrei di gran cuore sopprimere il primo nome
taccio di una Italia meno grande e meno cu-
rante della scuola di quello che fossero le 
autorità tedesche. Non bisognava esporre la 
minoranza italiana alla tentazione di ricorrere 
alle scuole tedesche. In che modo bisognava 
fare? Con provvedimenti eccezionali, natural-
mente. Trattandosi di circostanze straordinarie ?

non era naturale di provvedervi con mezzi
affatto eccezionali? È forse un provvedimento

(ilarità), ma non lo faccio per rispetto alla ve-
i ità storica.

Dunque, onorevole Credaro, se le sem.bra'
che tutto vada ottimamente sotto la sua dire
zione, purché molti italiani vengano nell’Alto 
Adige a guadagnarsi ia stima dei tedeschi, e
se d’altra parte sembra a me
cose vadano, male.

che narecchie
ì andranno anche■peggio

col tempo, lascio a lei di indovinare quale nC”
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cessariamente deve essere il mio desiderio.
[Approvazioni).

SPIRITO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SPIRITO. Onorevoli colleghi! Non era mia

intenzione di prendere parte a questo dibattito 
che, sopratutto nella seduta di ieri, si è elevato 
ad una altezza degna delia solennità di questa

r onorevole Presidente del Consiglio, e mi per
metta anche l’on. Credaro che io, in base alle 
sue stesse dichiarazioni, faccia qualche rilievo.

' Egli ha detto che nei territorio mistilingue, 
che poi ha bene specificato che comprende cin
que valli ladine...

{Voci). Non è così.
SPIRITO... Ebbeiì

Assemblea ; ma una affermazione deli’on. Ore-
darò, che cioè non si potessero togliere nell’ Alto 
Adige alcune iscrizioni stradali dell’ epoca au 
siriaca, mi indusse a chiedere la parola, e di 
questa approfitterò con la vostra benevolenza 
per aggiungere qualche cosa, che entra preci
samente nella sostanza della interpellanza e che, 
francamente, mi pare sia stata un po’ trascurata. 
Penso che a darle il necessario ed anche pra
tico sviluppo faccia d’ uopo rilevare alcune altre 
manchevolezze dell’ azione governativa e indi- 
càre e richiedere alcuni mezzi per rendere più 
efficace 1’ azione stessa in quella nuova provin
cia italiana, e per mantenere alte l’autorità e 
la dignità dello Stato.

L’ onorevole Credaro disse che la difesa na
zionale nelle nuove nostre provincie deve avere
principalmente base economie ed una efficace

•> dirò soltanto nelle due
valli ladine di Val Gardena e di Val di Badia, 
allo scoppiar della guerra fu dall’ Austria vietato
l’uso della lingua italiaim, ìuontt'o or ira ar era
coJlsentito l’uso della doppiti liugm l

Avvenuto T armistizio ed occupate quelle
dal nostro esercito vincitore ;

valli
il divieto doveva

naturalmente cessare, poiché tutti consentiranno 
che l’uso della nostra lingua sia il miglior mezzo 
di espansione dell’italianità e di affermazione
del nostro dominio sul territorio nazionale. In
vece che cosa avvenne ’? Nel 1919, dire il se-
natore Credaro, rautorità itaìiann, propose che

azione politica eser tata sopratutto nelle scuole.
Circa la base economica, io convengo perfet

tamente in quel che disse il senatore Credaro, 
e lo ringrazio ; già altra volta, qualche anno 
addietro, quando ebbi occasione di incontrarlo 
nell’Alto Adige, accennò- a quel programma, 
che egli largamente ha illustrato ieri. Epperò 
a questa parte dell’ azione del Governo do tutto 
il mio consenso ; e mi auguro che a tutta quella 
catena d’interessi da lui enunciata, che' effet
tivamente costituisce ottimo mezzo per stringere 
i nostri rapporti e la nostra migliore intesa con

fosse ripristinato l’uso della lingua italiana nelle 
chiese e nelle scuole; ma le proposte non fu
rono accettate, e d’allora il Governo è rimasto 
inerte ed assente quasi, perchè soltanto nel 1921 
(cioè due anni dopo), quando i vescovi prin
cipi. di Bressanone e di Trento decretarono che 
fosse ristabilito 1’ uso della lingua italiana nelle 
chiese di quelle valli, col divieto dell’ uso della 
lingua tedesca, allora soltanto il Governo ita
liano ha preso i suoi provvedimenti. E quali ? 
Il nrovvedimento dell’ autorità civile dev’essere
quello del decreto 26 settembre ultimo, che per
maggiore disgrazia fu pubblicato nella Ga?,:?etta 
UfffGioie appena il 3 dicembre 1921. Ora, non
vi pare codesta una vera debolezza, una in
certezza di
s

le popolazioni mistilingue di quelle nuove pro
vincie sarà dato sempre maggiore incremento,
con tutti i mezzi che sono a disposizione del 
Governo.

Ed ora poche osservazioni su quanto si è detto 
circa la scuola. Io debbo constatare che l’inter
pellanza ha dato già un notevole risultato, per
chè eravamo tutti preoccupati ed ignari di ciò
che avveniva lassù; e le notizie fornite dal se
natore Credaro, in questa parte, ci hanno sol--
levato il cuore, mostrandoci che il Governo

azione governativa, 0 di commis-
ariato?

Io non intendo fare opposizione di nessun
genere ad alcuno, ma è solo mio proposito di 
indicare quale debba essere in quelle provincie
razione Vigile ed illuminata delle autorità ita
liane. Certa cosa è che passarono ben due anni
senza fare nulla. In quei due anni Fazione del
Governo fu presso che negativa.
r autorità non credP. Vet

forse perchè
di avere in sè la potenza.

vuole, per lo meno ora, aprire gli occhi ed
esercitare un’ azione energica. Ma, mi permetta

la forza di imporre il ripristino della lingua 
italiana; questo potere il Governo lo ha sentito 
soltanto quando vi fu richiamato dal decreto 
dell’ autorità ecclesiastica.

Ma passiamo anche sopra a tutto questo, e 
non se ne parli più,

9
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L’Itali QÓV ha diritto, di ritenere con assoluta
sicurezza che da oggi in poi, dopo di avere 
ottenuto il ripristino della lingua italiana, prima

litici e pratici, mi auguro che la considera
zione che vengo a fare sarà tenuta in conto 
dall’onorevole Presidente del Consiglio, dal mi

nelle chiese, poi nelle scuole, non
cheràu più quello che dolorosamente

si verifi-
e trista-

nistro della pubblica istruzion .Cl e dall’onore-

mente si A verificato sino al mese di giugno
dell’anno corrente. vale a dire che in alcune
scuole dell’Alto Adige non solo si vietava- ai
bambini di cantare le canzoni italiane, mai mae
stri incitavano, permettevano, che si cantassero

vole Credaro, perchè essi sono competenti e 
dispongono di varietà di mezzi per provvedere. 
Noi nell’ Alto Adige ci troviamo in condizioni 
d’inferiorità; è difficile che le nostre scuole 
italiane possano far concorrenza alle scuole te
desche. Le ragioni di questo fatto sono molte-

le canzoni dell’ impero
A

e l’inno ad Andrea plici ; ma ve n’è una che è la più delicata e

Hofer.
{Donorevole Credaro fa segni di diniego}^
Onorevole Credaro, io vorrei prender atto

dei suo diniego, ma ho qui documenti in con
trario. Il Gomitato Milanese della « Dante Ali’

Nelle scuole tedesche s’insegna la religione, e
la popolazione dell’Alto- Adige, come-tutti sap-
piamo, è estremamente religiosa ; per ciò essi
preferiscono le scuole tedesche. tanto più eh
vi una propaganda attivissima esercitata

ahi erio
» ebbe ad accertare quanto ho dettò,

come risulta da uno scritto che quel Gomitato 
distribuì anche a tutti i nostri colleghi. In que
sto scritto si dice che si cantavano nelle scuole
a coro, e i udivano, le canzoni dell’impero e
r inno ad Andrea Hofer.

prima ed anche oggi. diretta a denigrare la
scuola italiana, qualificandoci atei, e massoni. 
A quella gente si dà tuttora ad intendere che 
l’Italia tiene sempre il Papa prigioniero. È 
questa la ragione principale, del fatto che le
scuole italiane sono poco frequentatoLV •

Permettetemi, onorevoli colleghi di aggiun- ‘ 
gere un’altra osservazione.

Tutto ciò poteva avvenire perchè fino al 
giugno ultimo noi avevamo nell’zàlto Adige un 
ispettorato semplicemente tedesco; era natu
rale perciò che i maestri del vecchio regime 
facessero quello che credevano, è spiegabile 
come si verificassero anche altre e forse più 
gravi manifestazioni anti-italiane, che io non 
voglio qui ricordare, ma che l’onorevole Gre 
darò conosce bene.

Io mi compiaccio che egli abbia potuto as
sicurarci di aver creato un corpo di ispettori, 
che io spero sapranno intendere la delicata 
loro missione, quella di suscitare il sentimento 
della nazionalità italiana e di ripristinare l’au
torità dello Stato.

Mi permettano, onorevoli colleghi di fare ora 
un’altra osservazione e di dare un timido sug
gerimento, perchè io sono un incompetente.

Ma non mi attribuiscano.per questo una tinta 
che io non ho; anzi da questo lato e per tutto 
quello che è estraneo alla quistione dell’Alto 
Adige sono avversario convinto di una ten
denza che è, sebbene assai simpaticamente per 
le persone, fortemente rappresentata nel gabi
netto; io ritengo esiziale alla politica liberale 
italiana l’azione del partito popolare. Ma a
parte ciò, poiché dobbiamo essere uomini po

Ad uomini di tanta competenza ome quelli
che sono al governo e come l’onorevole Cre
daro, che avventurosamente in questa materia 
è un tecnico, dirò .soltanto : vedano se c’è il 
modo di smorzare questa antipatia, questa pre
venzione contro le nostre scuoi introducendo/Ti

in qualche maniera l’insegnamento religioso ; 
sono sicuro che ciò molto influirebbe a con
vincere i padri di famiglia dell’Alto Adige a 
mandare i loro figli alla scuoia italiana.

Finisco con la scuola., e passiamo ad esami
nare altri profili dell’importante problema po» 
litico.

Io credo o signori, che noi dobbiamo tener 
conto di un complesso di fatti esteriori che
hanno grande importanza cosi per la gente
dell’Alto Adige come per noi appartenenti alle 
antich oroviccie d’Italia.

Chi va nell’Alto Adige, dico Alto Adige rife
rendomi tassativamente alla regione da Bolzano 
in poi; non parlo di Trento e di quelle popo
lazioni che tennero sempre alto, nonostante 
sacrifici lunghi ed immani, il patriottismo na
zionale, e con decoro ed orgoglio, e noi ono
riamo qui i loro degni rappresentanti ; chi 
va a Bolzano, dunque dicevo, immediatamente
si domanda : « Siamo in Austria o siamo in
Italia? ». Si va in tram, e non si hanno che 
biglietti scritti unicamente in tedesco ; si per
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corrono strade che hanno tutte ed esclusiva- 
mente nomi tedeschi ed austriaci; a Grès presso
Bolzano, che sarebbe la Portici 0 la Frascati

prendere una direttiva precisa, affinchè pur 
dalla visione di segni e fatti esteriori chiunque
Q

di Bolzano non si vedono che i nomi di tutti gli 
arciduchi e di tutte le arciduchesse austriache; 
si vedono gli armigeri comunali che indossano

i rechi nel!Alto Adige abbia la sensazione di

ancora la divisa austriaca; e tante altre cose
simiglianti. Allora mi domando;

essere in Italia; e coloro che abitano quella re
gione alla loro volta, 'hwono sentire che l’Italia lì 
comanda, che lì sventola la bandiera italiana. 
Se voi questi fatti di debolezza e di deficienza

« siamo noi ■ lasciate ancora sussistere
in Italia o siamo ancora in Austria? L’onore
vole Credaro disse ieri che non possiamo ob
bligare il Comune a togliere quelle denomina
zioni; credo non sia esatta tale affermazione.

; ne deriverà il con
solidamento di quella opinione che ricordava
anche Ton. senatore Giardino,
gente di lassù ripete ;

e che tutta la
«Voi italiani siete degli

ma vedremo più tardi se c'è da fare qualcosa;
occupatori provvisori! Ma. quando andrete via? »

se lo Stato ha esercitato efficacemente i suoi 
diritti e le sue potestà, fra gli altri, verso il

Dunque bisogna allontanare tutte quelle cose
che sono il ricordo parlante e permanente del

famoso sindaco di Bolzano
nefasto dominio austriaco; onorevoli ministri.

4

Io penso che alle strade non si debbano to-
dovete assolutamente far sì che in quei paesi

glieri mai i nomi storici, questi lasciamoli ; la
A io r» A o. w-i/-\-ìa T z-v ri •? aau-àI v\ (T» o '

ogni manifestazione esterna debba essere tale 
che rappresenti nella coscienza nostra e nella

storia è la storia, ed è patrimonio di ogni paese, ì coscienza degli allogeni che colà c’ è T Italia
e perciò sono contrario a codeste innovazioni i e non altro che TItalia.
stradali; quando nei miei paesi vedo che in Solo in tal modo si può evitare il ripetersi
certe strade che ricordano fatti storici, vengono di fatti come quello cui ebbi ad assistere a Boi-
soppresse quelle antiche denominazioni e sosti- zano. in un ufficio ferroviario ad occasione di
tuite con altre nuove, me ne accoro. Ma quando j una spedizione ferrovivaria. Era allo sportello
quelle . denominazioni vogliono rappresentare j una signorina tedesca ; costei aveva parlato per
tuttora, con sanguinosa ingiuria, al nostro pa- j dieci o quindici minuti con un altro tedesco ;
triottismo, il ricordo di diecine di anni o di i ma quando si presento un italiano,, gli chiuse
secoli di oppressione e di martirio dei nostri 1 lo sportello sul viso. Io non mi unii al coro
popoli, il vedere ricordati i nomi dei carnefici, d’indignazione di parecchie persone presentì,
i nomi dei più biechi nostri nemici, allora non i poiché non volli che

I
cose prendessero cat-

è possibile non ammettere che vi debba essere tiva piega ;' ma mi rivolsi a un ferroviere ita-
un’autorità dello Stato che imponga che quei liano,. che era, credo, un capo gestione o addetto 
nomi siano tolti, perchè dopo la nostra vittoria ; alla gestione, e lo invitai a considerare se fosse
essi sono un insulto permanente a quanti ita- I ammissibile che per solo odio alTitaliano che

I

lianamente pensano ed a quanti italianamente ■ veniva a chiedere il suo biglietto od a fare
soffrirono ogni sorta di. sacrifi-.d. {Approva- i una urgente spedizione di bagagli, si dovesse

I

. Per lo meno ; se anche una parte d.i quei agire con tanto sgarbo ed inediKnazione, ed
nomi dovesse restan; ? sarebbe indispensabile ’ egli mi rispose: « caro onorevole, non sa che
imporre T uso della doppia lingua. A me sembra 
che ciò sia un incontestabile diriito.

i qui siamo in Austria ? » Tiratene, onorevoli col-
'i leghi, voi le conseguenze ; chi comanda sono

Incontrai a Bolzano un avvocato romano ; sempre gli austriaci, perchè noi non abbiamo
grande albergo di | falto nulla che affermi la nostra sicura presa

Bolzano aveTa trovathil regolamento scritto in | di possesso, di quello che è diritto d'Italia ed èTavv. Pateras che in un
di quello che è diritto d’Italia ed è

solo tedesco, e mi diceva: « io non conosco il te paese italiano.
desco; io devo avvertire quando debbo ripar- Ancora un episodio on. colleghi, .o me lo ri-

tire; devo sapere quello che si paga; devo co- > corda Tori. -Giunti che vedo qui presente. Egli

noscer i miei doveri, perchè non si scherza i era ad Oberbozen, dove in un pomeriggio do- 
’ ma è assurdo ed umi- i veva aver luogo 

italiano il regolamento | mi pare; di gente

si scherza ; era
lassù coi regolamenti, un trattenimento musicale,

iiante che in un paese
allogena non ce n’era. 50,

! ma vi erano 500 villeggianti cioè 500 animedi albergo sia scritto in tedesco ! , , i • x •
da cento altri che non ! italiane, premurate ad intervenir

». e con relativiDa Questo fatto e da cento altri ,cne non !
' desumo che il Governo debba biglietti. Ebbene, il programma, .le autorità,voglio enumerare, ;
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gli artisti, tutto era tedesco. Era un’ ingiuria dennità; no. In nn paese come TAlto Adige
alla nostra nazione. agl’intervenuti, e difatti. che aveva una amministrazione (è doloroso
pieno di sdegno un cittadino italiano si rivolse
all’on. collega Schanzer che .era anche fra i
presenti, e domandò se fosse lecito che in un 
paese italiano, al cospetto di tanta cittadinanza 
italiana, si osasse parlare ancora, e soltanto in 
lingua tedesca.

Fu necessità sospendere il trattenimento !
E fìnisco con ricordare un fatto cui pre

senziai.
In una domenica deH’agosto ultimo ero a

S. Ulrich (ora Ortisei). Voglio ricordare quel
paese, perchè già, avete saputo che era, quello 
un covo di tedeschi rinnegati o austriaci che 
fossero ; si è dovuto espellere il Segretario Co
munale; avete dovuto, on. Credaro, espellere
una maestra. e anche l’on Tamassia, ne sa
qualcosa. Ora resta il sindaco o borgomastro.
Era di domenica e gran folla usciva- dalla
chiesa ; certamente erano tre quarti di villeg
gianti 0 cittadini delle provincie antiche d’I
talia, romani, napoletani, milanesi; non v’erano 
100 persone del luogo. Ma il borgomastro, pro
prio in quel momento, di fronte a centinaia di 
italiani salito sul pianerottolo di un terrazzino 
esterno di una casetta sporgente sulla piazza
medesima, parlò a quella popolazione in tede-
SCO, esponendo i fatti più importanti della set
timana, gli atti deir autorità, i prezzi del mCi -/2k

cato e simili cose ; in italiano non una parola.
Ora tutto questo costituiva ingiuria gra/ve

ed atroce che si faceva ad oltivj 500 italiani, 
che pure avevano diritto di conoscere di che 
si trattasse [commenti].

Usciamo dal campo di questi fatti minuti, e
brevemente dirò di altre cose riflettenti Ta-
zione politica del Governo, che non può limi
tarsi soltanto alla scuola. Noi dobbiamo affer-
mare che ora chi comanda è l’Italia, come
dobbiamo affermare e tener ferma V italianità
di quella provincia. E se è così, è osa pru-
dente e di imona politica italiana che negli 
uffici postali e telegrafici non si debbano tro-
vare altri impiegati che tedeschi e austriaci, i
i quali, e neppur tutti, malamon 1 parlano l’i-
tali a no? La qnestioìie degl’ impiegati dell’Alto
Adige è degna deba maggiore con-siclerazione; 
non impiegati in punizione, non di prima no-
lì) in a; ueppur coloro c.he chiedono di andare

. in missione per usufrire di una piccola in-

doverlo dire^ che noi dovremmo sapere imi- 
z

tare, e basti dire che le ferrovie in mano de
gli austriaci rendevano, mentre noi abbiamo 
già un disavanzo di 270,000,000 di lire; in un
paese come quello, dicevo, non dobbiamo man
dare piccoli e modesti impiegati. che hanno
anche poca cura di se stessi; li vogliono ve
dere la signorilità, non le miserie. Bisogna che 
il Governo sì decida a destinarvi funzionari 
eletti, capaci, non negletti; essi debbono far 
propaganda per lo accordo fra popolazioni ita
liane ed allogene; questo compito non è fa
cile e non è da tutti.

Per questo mi rivolgo anche a lei, onor. Ga- 
sparotto ; bisogna che anche lei faccia qualche 
cosa, aggiungendo _e mutando opportunamente 

..Dolorosamente ieri abbiamo appreso che lassù 
vi è tutto uno stato d’incertezza nei rapporti 
militari. C’è o non c’è un Comando a Bolzano? 
Se c’è, perchè prima fu messo, poi tolto, e poi 
rimesso? Se non c’è, dovete stabilirlo; comun
que, in quei paesi, dove così frequentemente
andavano generali ed arciduchi austriaci. voi
dovete mandare un generale che sia come il 
maggiore esponente della divisa italiana.

GASP AROTTO, ministro della gicerra. C’è 
un comandante di brigata.

SPIRITO. Vorrei pregare d’onorevole ministro 
della guerra di tener conto che le popolazioni 
dell’Alto Adige erano-abituate a vedere i sol
dati dal fìsico alto e prestante; nella loro men
talità così debbono essere i soldati, e non altri
menti.

Onore ai nostri fantaccini i quali si coprirono 
di gloria al Piave e dovunque offrendo i gio
vani petti al piombo austriaco; ma ora mandi 
minore fanteria in quella provincia e più alpini, 
artiglieria, granatièri. In tal modo avrà portato
un grande contributo alla propaganda nazionale
ed al concetto della grandezza d’Italia presso 
quelle popolazioni. [Commenti].

E veniamo un
mente

po’ alla questione essenzial- 
i

politica dell’Alto Adige. Questa que-
stione sarebbe di per sè semplice e facile; ma 
si complica e si aggrava perchè da questione 
dell’Alto Adige si tramuta in questione del
Brennero. Ecco dove e perchè si annidano
l’insidia e tutto un artifìcio per creare un pan
germanismo od un pantirolesismo.
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♦Tale questione, esaminata nei rapporti del
l’interesse e delle mire di un potente popolo 
(non più l’Austria) che sta ai confini, impone 
al Governo grandi doveri di ogni sorta, mili
tari, economici, politici. Io mi compiaccio. e
permettete che"lo dica qui, che la Santa Sede 
abbia largamente operato e cooperato per il 
ripristino deH’italianità nell’Alto Adige. •

Il vescovado di Bressanone dipendeva da Inn- 
sbruck ) di cui subiva ia influenza; voi potete
immaginare che sorta d’influenze venissero da 
quel covo austriaco. Ebbene, la Santa Sede ha 
fatto di Bressanone un vescovado autonomo ?
onninamente sottratto ad Innsbruck; prendiamo 
da questi atti esempio per compiere a nostra 
volta azioni fattive ed energiche.

raviglia ieri quando l’onorevole Credaro rivol
gendosi all’onorevole Giandino disse: «onore
vole Giardino, non mi provochi a parlare del
Sindaco di Bolzano !» Ma noi. ouoreAmle Cre-
darò, misteri,non ne vogliamo; comporta poco
il sapere se la fiacchezza è del Governo o del
Commissariato; ma vogliamo che lo Stato e l’Ita
lia siano tutelati.

1

E forse vero quello che un giornale del mat
tino ha detto, e che in fondo sa.rebbe il segreto 
di Pulcinella, e cioè che lei avrebbe proposto 
provvedimenti contro il Sindaco di Bolzano 
per richiamarlo al rispetto della legge, al ri
spetto della italianità, e il Governo Centrale, 
quale che sia la persona direttamente respon- 

! sabile, non ha voluto ?
Meli'Alto Adige, onorevoli colleghi, vi sono ì

due istituzioni contro di noi: c’è il « Deutsche
Verband » c’è il signor Perathoner, sindaco
di Bolzano. .

Ieri il collega onorevole Salata facendo ac-
cenno all’audacia del « Deutsche Verband »

Ah! questa è debolezza. Perchè questa debo
lezza rispetto al borgomastro della principale 
città dell’alto Adige, la quale è l’antesignana 
di quello che suol chiamarsi.il pangermanismo 
0 il pantirolesismo? Questa debolezza può riu
scire assai pericolosa. Se si dovesse continuare

{inierru^ione dell’onorevole Sedata}.
SPIRITO. Certamente non è un ente rico

nosciuto, ma in fatto si tratta di una società 
che sotto le sue bandiere ha raccolto migliaia

su questo piede noi potremmo un giorno tro-
varci dinanzi a fatti assai dolorosi.

Onorevoli colleglli, parlando del sindaco di 
Bolzano e delhopera sua insidiosa ed astuta, io

di persone ; 
tirolesi e ne

essa quasi impone contributi ai sono titubante, trepidante; devo accennare ad
raccoglie larghe oblazioni ; detta

t
un fatto che i miei colleghi i quali parlarono

società può ben dirsi che è mantenuta con | precedentemente e che hanno tanto più valore
scopi politici di irredentismo da cittadini allo
geni, che dimorano entro i nostri confluì, e da 
Innsbruck, dalla Baviera, dalla Germania.

Ebbene questa società con i suoi potenti

oratorio e tanta maggiore autorità di me, forse

mezzi e ramificazioni s’impone, comanda e
tratta a tu per tu con il Governo.

L’onorevole Giardino vi ha detto ieri come
per una funzione religiosa disposta dal «Deut-
sche Verband » alle 10 del mattino del 4 no-
vembre si chiusero i negozi, menti e per un i

pensatamente hanno voluto tacere. Ma io credo 
sia miglior cosa parlare alto e chiaro.

Un giorno di questi ultimi mesi l’Italia tutta, 
dalle Alpi alla estrema Sicilia, si sentì umi
liata, L’augusto nostro Re non fu fatto entrare 
0 non volle entrare - è lo stesso - nella città 
di Bolzano. Al Re, che quasi tre anni dopo la vit
toria, e dopo tanti sacrifizi di sangue e di denaro, 
si recava nell’Alto Adige non fu consentito o

altra funzione voluta da noi, in ora succes-
siva, per una grande, indimenticabile funzione

i fu sconsigliato di entrare nella città. Non fu 
apprezzato quale alto significato di grandezza

di italianità quella cioè delle onoranze al Milite 1 nazionale avrebbero avuto queliti visita e quel
li stessi cittadini tennero aperti tutti i l’ingresso; certo non era per un comune viag-Ignoto ; é

negozi, perchè cosi volle il « Deutsche Ver- gio di diporto ed in piccola tenuta; ma se lo

band » • duuaue raccoglie più obbedienza que- si fosse fatto andare signorilmente, con tutto 
’ -V 1 cibn-nì il prestigio ed il fastigio della regalità, cosist’ultimo che lo Stato!

! come facevano gli arciduchi, perchè quellaVoi vi trovate dunque di fronte a una so- !
cietà ia quale audacemente, senza maschera ! gente vuol vedere il capo dello Stato anche 

contro lo Stato. Abbi.anio per dippiù il ? nella sua ricchezza e nel. suo splendore
i applausi}^ circondato dai >slioì corazzicii;opera

Sindaco di Bolzano, che non è da meno, e che

»

se-

intanto è nservato ai potere. Fu gran ma- guito da un largo stato maggiore, da ministri,
»
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senatori, deputati, indubbiamente egli avrebbe 
ricevuto gli applausi di quelle popolazioni, ed 
il prestigio dello Stato sarebbe ancora più cre
sciuto.

Ne volete una prova? È bastato, pochi mesi
dopo. che un’ augusta Dama, gloriosa per il
nome e per le tradizioni dello stesso Re, piena

fatto questo, anche le fìsime del pangermane- 
simo 0 pantirolesismo svaniranno; allora po
tremo alzare la testa di fronte al mondo ci
vile, e dire: questo è il frutto dei secolari sa- 
crifìzi sofferti, di cento miliardi spesi e del
l’olocausto di cinquecentomila vite dei nostri 
fratelli e fìgli. {Applausi).

di tatto, dai suoi modi insinuanti, esempio di
pietà nell’ospedale di Bolzano e di patriottismo 
sulla fossa che raccoglie i resti di Battisti, si 
fosse recata a Bolzano per averne accoglienze 
degne ed applausi. La Regina Madre è andata, 
all’ospedale di Bolzano e ha obbligato Pera- 
thoner a fare il suo dovere. Questo fatto, sen-

Presentazione di relazioni 
e di disegni di legge.

PRESIDENTE. Invito il senatore Berlo a re-

ti te, ci ha rialzati Panimo e il cuore,, perchè
ci ha dato la sensazione che nella persóna della
Regina si rialzavano l’orgoglio nazionale ed il 
prestigio dell’Italia. Quando sapemmo le feste
fatte lassù alla Regina Margherita, gli animi
nostri scoppiarono come una molla ed applau
dimmo. Fu allora che apparve anche più l’in-
certezza del Ministero, sebbene io non voglia
fargliene un preciso capo di accusa o di colpa. 
Ho voluto rilevare il fatto pur riconoscendo 
che se è facile parlare da questi banchi, è poi 
assai più difficile operare dai banchi del Go
verno. Certamente avete avuto dei motivi cui 
avete informata la vostra condotta, ma poiché 
tutta l’azione politica del Ministero nell’Alto 
Adige è intonata a sistematica debolezza, così

carsi alla tribuna per presentare una relazione.
BERIO. A nome dell’Ufficio centrale ho l’onore 

di presentare la relazione del disegno di legge: 
« Proroga dei poteri delle Commissioni parla- 
méntari d’inchiesta istituite rispettivamente con 
legge 18 luglio 1920, n. 999 e con quella 18 lu
glio 1920, n. 1005 ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Berio 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Invito il senatore Mango a recarsi alla tribuna 
per presentare una relazione.

MANGO. A nome della Commissione di fi-
nanze. ho r onore di presentare la relazione del
disegno di legge: « Reintegro del contributo

a me è sembrato che anche quest’ultimo fatto
fosse l’effetto di una esagerata paura.

Io non devo dire altro, onorevoli colleghi; 
non ripeterò la psicologia del tirolese che vi 
è stata fatta già ieri; psicologia che tutti or
mai conosciamo. Uomini osservanti della legge, 
che ubbidiscono alla legge anche quando cre
dono che essa leda i loro diritti, sono rispet
tosi dell’ autorità dello Stato ; ispirate la vostra 
azione a questi criteri, e li guadagnerete per 
il bene e per il presàgio dell’Italia intera; fa- 
voritismi nulla, oppressioni nulla. E ridicolo 
che si sia parlato di bastone e di persecuzioni 
che l’animo nostro, la mentalità e tutto il pas
sato nostro escludono assolutamente. Sono esa
gerazioni messe avanti per nascondere il vero

dello Stato al fondo nazionale per la disoccu
pazione involontaria ».

PRESIDENTE. Do atto al senatore Mango 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

BERG-AMASCO, ministro. della marina. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BERGAMASCO, ministro della marina. Ilo 

1’ onore di presentare al Senato i seguenti di
segni di legge, già approvati dall’altro 
del Parlamento:

ramo

punto della questione Noi dobbiamo sapere
quello che vogliamo, e cioè affermare la na
zionalità italiana dell’Alto Adige; ivi noi dob
biamo governare in nome della legge e fare 
sentire l’autorità dello Stato. Quando avremo

Regio decreto 30 novembre 1919, recante 
provvedimenti economici a favore del personale 
dei Regi istituti nautici ;

Regio decreto 9 maggio 1920, n. 632, sulla 
cessazione del computo dell’ indennità di con
gedamento.

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro 
della presentazione di questi disegni di legge, 
che seguiranno il corso stabilito dal regola-
mento e
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Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprendiamo la discussione 
dell’interpellanza.

CREDARO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
CREDARO. Non risponderò alle osservazioni

Brunico : sono due centri tedeschi ed è quindi 
naturale che queste valli sentissero rinfluenza 
dello spirito e dell’economia tedesca. L’Austria 
nel 1870 in Val di Gardena e nel 1883 in Val 
di Badia soppresse la scuola italiana, e collocò
al posto di questa la scuola tedesca; la sop-

di politica generale che qui furono, con tanto
calore, esposte dall’onorevole senatore Spirito;?
questo spetta al Presidente del Consiglio, ma 
è mio dovere dare alla maestà del Senato qual
che nuova informazione intorno a, quello che 
è stato fatto lassù dal Commissariato e che qui 
sì ignora. L'onorevole Spirito ha parlato della 
religione nelle scuole e ha detto, con savio 
pensiero politico: Quella popolazione è religio
sissima. Come volete che la scuola italiana sia 
rispettata quando nella scuola nostra non si 
insegna la religione ?

Mi pare che questo siastato il suo pensiero. 
Ora io posso dichiarare che nelle scuole me
die italiane nell’Alto Adige la religione è in
segnata con lo stesso programma delle scuole 
tedesche. Non solo, ma l’ultimo provvedimento

presse nonostante il malcontento della popola
zione. Però mantenne, come dissi ieri, l’italiano
come materia d’insegnamento e non come lin-
gua, perchè è qui la grande differenza, signori.
Noi insegniamo il tedesco come materia. ma la
lingua strnmentaJe, il mezzo di comunicazione 
fra scolari e maestro deve essere l’italiano. Dun-
que l’Austria sostituì alla lingua italiana. usata
come mezzo d’insegnamento, la lingua italiana.
insegnata come qualunque altra materia. L’ita-
liano fu conservato integralmente per l’inse
gnamento della religione, perchè i sacerdoti di
chiararono che non era possibile ottenere un 
effetto educativo utile senza adoperare la lingua 
italiana; e questo dimostra bene il diritto del-
l’Italia su quelle valli.

Nel primo anno della guerra l’Austria sop-
presse ogni uso 'dell’italiano, tanto nelle chiese

che ho-preso" innanzi di partire da Trento fu quanto nelle scuole.
questo: avendo udito qualche lamento perchè Nel 1919 (è qui il chiarimento che debbo
la religione nell’ordine delle materie nella dare) il Commissario credette che fosse oppor-
scuola media di Bolzano era stata messa al
l’ultimo posto, mentre nelle scuole tedesche 
occupava il primo, ho disposto perchè fosse 
messa al primo posto anche nella scuola ita
liana. La religione e nelle scuole medie e in 
quelle popolari e industriali è insegnata sem
pre da sacerdoti che conoscono la materia ed 
il metodo di insegnarla.

L’onorevole Spirito ha parlato della scuola, 
ladina. Io intendo della scuola nelle valli la
dine. Ieri io non sono stato molto chiaro su

tuno' tornare al sistema del 1870 per la Val 
Gardena e del 1883 per la Valle di Badia, ossia
dichiarare italiane le scuole delle due valli.
Ma parve al centro che questa trasformazione 
fosse prematura e si dovette rinviarla. Si prò 
spettarono delle difficoltà,, perchè non sembrava, 
possibile trovare i maestri che sapessero l’ita
liano e il ladino; si temette la resistenza della 
popolazione, ormai abituata alla scuola tedesca.

Parve quindi più prudente percorrere la via 
per gradi ; però già nel 1919 (contrariamente

questo punto: ero in pensiero per l’ora tarda a quanto ha detto il senatore Spirito) comin-
e non volevo tediare troppo i colleghi. Nelle 
valli ladine la situazione è questa: tre sono ita-

ciamrao a fare qualche cosa. Nelle scuole ladine.

liane e si sono mantenute italiane: valle di
già nel 1919, fu introdotto l’italiano come 
teria e per l’insegnamento della religione.

ma-

Fassa, Ampezzo e Livinallongo. L’Austria tentò. Parallelamente con ordinanza del 2.3 luglio
principalmente nell’Ampezzano, d’ introdurre del Principe Vescovo di Br K-.sanone, nominato
la Lingua tedesca nelle sue scuole, ma trovò nella 
popolazione, il cui spirito è stato temperato nei 
lunghi secoli di appartenenza alla repubblica di
Venezia, una recisa resistenza; l’Austria do-
vette cedere. Non cosi avvenne in Val di Gar
dena ed in Val di Ba,dia. La Valle di Gaidena 
piove sopra Bolzano, la Valle di Badia; sopra

sotto il dominio italiano, e del Principe Vescovo 
di Trento per la Valle Gardena, il tedesco fu 
escluso per l’insegnamento della religione, tanto 
dalla Chiesa quanto dalla scuola. Ma, onorevoli 
colleglli, era necessario, come dissi,-preparare 
i maestri; nell’estate del 1919 i maestri ladini
vennero in buon numero a Firenze, dove fu
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tenuto loro un corso di lingua italiana, di storia
e di geografia. I maestri ritornati lassù si la-

lo feci sapere al sindaco di Bolzano che biso
gnava togliere quella iscrizione che era invec-

mentarono che nell’estate a Firenze faceva un ! chiata ed era odiosa agl’italiani. Oltre Brennero,
caldo immenso e che perciò essi non avevano a Innsbruck, a Graz tutti i simboli di casa di Ab-
potuto seguire con profitto i corsi. Nel 1920 si 
progettò un corso a Predazzo in valle di Fiem- 
nie, a 999 metri sul mare; ma il corso proposto
non fu approvato per ragioni finanziarie; si

sburgo erano stati soppressi.'Perchè conservarli 
nella nuova terra italiana? Forse perchè ser
vano ad attirare i forestieri amanti delle antiche 
cose ? Ma tutto ciò non può durare più a lungo.

tenne quest’anno a Trento ed ebbe esito molto ’ 0 provvede il Sindaco o provvederàr ; a sue
felice.

Di 32 maestri ladini furono presenti 25 ;
I spese, il Commissario generale.

io 1 II sindaco chiese di sopprimere l’iscrizione
andai a visitare questi maestri ? e per una Franz Joseph Schuie 'il primo giorno delle
nostalgia che gli. onorevoli colleghi compren- imminenti vacanze estive, per risparmiarsi la
deranno bene, tenni con loro discorsi di peda
gogia. Mi ricordo che un giorno vidi innanzi
a una maestra, il Bel Baesé di Antonio Stoppani.

« Come si dice il Bel Paese in ladino ?» do

mortificazione di doverla cancellare alla pre
senza della scolaresca. Ciò fu concesso e cosi 
fu fatto.

Così gradatamente siamo arrivati a quel ri-
in andai. « Bel Pais » fu la risposta, E in tede- sultato, a. cui presso altre nazioni si è giunti
SCO ? « Bas scliòne Land ». « Vedete un po’ a chi
siete più vicini » e qui una risata di tutti maestri

di un colpo, colla violenza. Io non credo che 
i cambiamenti violenti possano generare uno

che diceva naturalmente: < noi siamo italici ».
Quindi, onorevole Spirito, io credo che per

le scuole ladine di Val Gardena e di Val Badia
non ci siano più apprensioni. L’azione dena- 
zionalizzatrice tedesca è fermata; si deve rico
struire con vigilanza attenta e paziente.

Si sono presi importanti provvedimenti anche 
pel servizio di direzione e ispezione.

L’onorevole Spirito ha parlato dei nomi delle 
strade : anche qui noi abbiamo proceduto per 
gradi.

T fi legge italiana, come quella austriaca, sta-
bilisce che i nomi delie strade debbano essere 
deliberati dai consigli comunali ; noi troviamo 
le autorità locali trentine e tedesche ferme, 
benché con metodi e sentimenti diversi, nel 
difendere i loro diritti comunali.

stato di coscienza durevole ; tutto- ciò che si
ottiene di un colpo, ha breve vita. Si accetta 
per opportunismo politico oper ipocrisia, e crea 
uno stato psicologico che è sempre pericoloso. 
Quando invece a questo risultato arriviamo
per gradi successivi. i cambiamenti perdu
rano e il rispetto delle nuove forme è sicuro 

, fruttuoso. (Approva zioni}.
e

L’anima politica non è un dato, sì bene si co
struisce giorno per giorno e devono essere ri
spettate le leggi della formazione naturale. Le 
improvvise, radicali rigenerazioni delle idee e 
dei sentimenti politici di un popolo non sono 
realtà, ma sogni di menti esaltate. ■

Altre osservazioni ha fatto l’onorevole Spi-
rito, ma io non so se annoio troppo il Senato

Intanto con le buone maniere e con la per
suasione e anche facendo muovere - qualche
altro motivo, si è ottenuto che in questi ul
timi mesi i nomi delle strade che a Merano 
e a Bolzano ricordavano l’antica monarchia.
sparissero e sono stati sostituiti con nomi
che non debbono più offendere il con ti mento
italiano.

Gli onorevoli colleghi che vengono lassù
d’ estate per preparare materia alle inter

■ {voci: No ! no !)
Gli armigeri comunali di Bolzano. Voi sapete 

che la città di Bolzano, come Trento e come 
Rovereto, sono autonome, con statuto proprio, 
I tre sindaci hanno la delegazione dei po
teri politici di prima istanza (vice-prefettura) .- 
Il dottor Julius Peratoner è il vice prefetto di 
Bolzano, è l’autorità politica delegata di prima 
-istanza; così il sindaco di Trento e quello di 
Rovereto.

SPIRITO. Ma tutti dipendono dal Governo !
pellanze dell’ inverno {si ride} ? sanno che a
Bolzano l’edificio scolastico più bello era inti
tolato : « Franz Joseph Schuie ».

CRELARO. Dipendono dal Governo Ognuno
ha i suoi armigeri; li ha il sindaco di Trento, 
quello di Roveieto, e che armigeri! Non scher-
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zano quando fanno le contravvenzioni, agiscono 
con lodevole fermezza.

Le guardie civiche di Bolzano, che pur com
piono servizi utilissimi, per la pubblica sicu-
rezza della città e per la vigilanza sui mercati ;

Ora ci sono pratiche fra l’autorità politica e 
il commissario provinciale per obbligare i co
muni ladini a introdurre la lingua italiana an
che negli uffici; e noi abbiamo intenzione di 
tollerare provvisoriamente il tedesco negli atti

portavano una divisa che ricordava troppo 
l’Austria; e fu proibita.

ufficiali nei piccoli comuni ladini che dimo-

Ora le guardie civiche di Bolzano sono an-
cora in borghese e continuano le trattative 
fra municipio, autorità politica e autorità mi
litare per scegliere una divisa che non ricordi 
più l’Austria.

Anche in questo, onorevole senatore Spirito, 
credo che sia stato prevenuto il suo desiderio.

L’onorevole Spirito ha parlato ancora della 
credenza che lassù l’Italia ci sia provvisoria
mente. No, non c’è più nessuno che lo creda. 
Questa idea potè vivere durante il lungo pe
riodo di tempo intercorso tra la firma del trat-

strino che non vi è alcuno che possa scrivere 
e comprendere l’italiano.

Lingua degli uffici : il commissario generale 
ha fatto concrete proposte al Governo centrale 
neH’aprile 1920. E unti questione delicatissima, 
Cile riguarda la lingua dei tribunali, delle in-
tendenze di fina,n za, degli uffici postali, ecc.;
in generale però nei piccoli centri, dove c’ è
mescolanza di popolazione, vi sono impiegati

■ italiani e tedeschi. A Egna (Neumarkt) ho tro
vato due ppudici tedeschi ; uno è stato mandato
altrove e fu sostituito con un giudice italiano. A
Bolzano sarebbe necessario un numero mag-

tato di S. Germano e P annessione 0 Più di un
anno. Naturalmente quelle popolazioni pensa-

giore di giudici italiani, ma non se ne trovano. 
Fra i gravi problemi dell’Alto Adige, è quello

vano: « del funzionarismo, perchè pochi, -,. o, 1, „ u-ci 1 Liiiziiuiirn 1.-5IÌ1U, ijt;i ..jlic glovaui Stilli trattato di S. Germano CI ha resi ita-
, diano 11 tedesco, e a poco a poco verranno a
i mancare anche i funzionari del passato regimeliani, ma l’Itudia non si decide a fare l’annes 

sione. Dunque?» .................. i che conoscono .la lingua tedesca.
Ai contadini gli agita,tori politici dicevano : j

« Vedete, non fanno Pannessione; vuol dire che '
lo credo che il Governo deve promettere

se ne vogliono andare
Questa credenza per un po’ di tempo ebbe 

diffusione, ma oggi anche i contadini i più igno
ranti sanno che l’Italia è lassù con buon di
ritto e con forza, che vuole rispettare la lin-

forti premi agli impiegati italiani delle varie
branche dell’amministrazione che si impadroni
scano della lingua tedesca; non è possibile gover
nare una regione senza conoscerne la lingua.

Io non posso che associarmi a quello che ha 
detto l’onorevole Spirito e raccomandare che

gua, la coltura le tradizioni, gli usi dei tedeschi,
ma che vuole essere anche fortemente rispet-

gli impiegati mandati lassù siano sempre i mi

tata.
L’onorevole Spirito non è soddisfatto della

italianità della stazione di Bolzano. Il capo sta
zione è italiano. Ma poi, onorevole Spirito, pro-
curi di non incorrerPP. nell’ errore di quel tal
viaggiatore che, essendosi fermato alia stazione
di X, dove fu servito da un camerierpp. dai ca
pelli rossi, scrisse sul suo taccuino « X grande

gliori; ma la brava gente bisogna pagarla e, 
senza indennità speciali, gli impiegati non ab
bandonano le loro sedi.

In conclusione, se vogliamo creare un go
verno efficace e forte, bisogna anche spendere.

Io dovrei dire una parola di risposta all’ono
revole Vitelli, ma in realtà, benché mi sia av
vicinato a lui per seguire attentamente il suo

città; la popolazione 
rità].

ha i capelli rossi 2>. {Ila-

Bisogna difendersi dal sofisma della geneia- 
lizzazione. {Approvazioni]. ' . / -

Il borgomastro di Ortisei ha fatto un discorso
delPonorevolein tedesco, con grande sorpresa

è stato educato dall’Austria, inSpirito; ma se 
scuole tedesche, come può parlare diveisa-
mente ?

discorso. non ho -potuto propriamente compren-
dere quel che volesse da me. Ha detto che ho 
molti peccati; e quanti ne ho! Ha detto che
sono veniali, ma se riconosco io stesso che sono
mortali !... ha detto che ci vogliono scuole
belle.

Siamo d’accordo ; ma creda, onorevole Vi-
telli, lei che è una ihir-trazione della scuola 
italiana, sa che anche una piccola scuola ele
mentare non si può improvvisare in una terra ■
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nuova. Quanto tempo occorre per avere il
nuovo edificio e il maestro bravo e adatto alla 
località, perchè la scuola entri nel cuore dei 
genitori? I genitori vogliono sapere a chi, affi
dano i loro figliuoli, e i genitori che conoscono 
i maestri tedeschi da tanti anni, maestri abili 
e provetti, sono diffidenti davanti al nuovo, e 
prima di vincere la diffidenza ci vuol tempo; 
non si improvvisano, onorevole Vitelli, le buone 
scuole, neanche coi milioni. {Bene}.

VITELLI. Ma ci vogliono due anni e mezzo 
per persuadere il Governo di questo ?-

CREDARO. Quanto all’ultima parte del suo 
discorso mi associo completamente. Sono d’ac
cordo con lei che si potrebbe agevolmente tro
vare chi lassù facesse meglio, anzi, molto meglio, 
ma credo, me lo permetta il Senato, di poter
a buon diritto affermare che nessuno potrebbe 
superarmi nell’amore alla nostra Italia e alle 
nostre istituzioni e nel vivo desiderio che l’Italia 
nelle nuove sue terre sia forte, rispettosa e ri
spettata, ubbidita, amata.

Principalmente quando sono fra i tedeschi, 
veggo più viva l’immagine della nostra cara 
nazione e più profondo sento i doveri che io 
ho verso il Paese e anche verso quelle buone 
e operose popolazioni die hanno acquistato i 
diri iti di cittadini italiani e che sapranno com
piere anche i doveri. {Approvazioni, applausi}.

BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 
deir interno. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BONOMI, presidente del Consiglio, ministro 

deirinterno {segni di attenzione}. Onorevoli 
senatori, io sarò molto breve, perchè in questa 
discussione tutto l’elemento particolare e mi
nuto ha già trovato esauriente risposta nei due 
discorsi dell’onorevole Credaro, commissario 
del Governo nell’Alto Adige e nel Trentino. Io 
parlerò solamente delle questioni di carattere 
generale, che toccano specialmente l’azione e 
l’atteggiamento del Governo.

L’interpellanza, che è stata svolta qui dal 
dal senatore Tamassia e dal senatore Vitelli, 
afferma che è stata incoerente e fiacca l’azione . 
del Governo, specialmente nei riguardi delle 
popolazioni di lingua tedesca dell’Alto Adige.
Ora, mi permetta il Senato di n cordare qui1

l’opera de) Gabinetto, che ho l’onore di presie-
dere, in questi cinque mesi dì sua vita.

In questi cinque mesi - breve tempo anche 
per una vita ministeriale - noi abbiamo ema
nati due provvedimenti che hanno un notevole 
rilievo e un alto significato politico.

Il primo provvedimento riguarda l’estensione 
alle nuove provincie delle leggi sul nostro re- 
clutamento. E questa una materia delicatissima 
che fu oggetto di lunghi dibattiti on gli eie-

Presentazione di un disegno di legge.

MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Do
mando di parlare.

PRESIDÈNTE. Ne ha facoltà.
MICHELI, ministro dei lavori pubblici. Ho 

r onore di presentare al Senato il disegno di

menti allogeni. Dicevano i tedeschi dell’Alto 
Adige (se ne fecero interpreti i deputati che 
vennero da me in parecchie occasioni) che i
ricordi recenti della grande guerra, la quale ci

legge per la « Conversione in legge del Regio
decreto 20 agosto 1921, n. 2123, per proroga di 
validità del decreto luogotenenziale 22 feb
braio 1917, n. 386, sulla costruzione e il colle
gamento di linee di trasmissione della energia 
elettrica ».

aveva posti gli uni contro gli altri, impedivano 
che si potesse pensare al reclutamento dei loro 
uomini: in subordinata, chiedevano che questo 
reclutamento nell’esercito italiano avvenisse più
tardi, quando i
fossero.

ricordi. della grande guerra
se non cancellati. affievoliti. Ebbene io

e con me tutto il Gabinetto abbiamo resistito 
a queste domande, perchè ci pareva e ci pare

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole ministro concessione su questo terreno meno-
dei lavori pubblici della presentazione di questo masse il nostro diritto di sovranità piena ed in
disegno di legge, che seguirà il corso stabilito | (Sene). E noi abbiamo emanato i provve-
dal regolamento.

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Torneremo ora all’interpel
lanza degli onorevoli Tamassia e Vitelli sulla 
politica del Governo nell’Alto Adige.

di mentì per estendere, nell’autunno scorso, lo
leggi sul reclutamento anche ai tedeschi del- 
l’Alto Adige, come agli slavi del Goriziano e
dell’Istria. E badate, onorevoli .senatori. 1 sol-
dati che verranno reclutati in quelle terre non 
faranno come ci era stato chiesto un servizio

I
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territoriale, nel luogo cioè dove la leva si ef
fettua, ma verranno incorporati nel nostro eser
cito, vivranno, nelle nostre città, respireranno

I r

1 atmosfera fascinatrice delle nostre grandi città;

storiche. {Approva^^ioni}.

Un secondo provvedimento, che abbiamo ema-

piuto. E il nostro decreto appunto statuisce che 
i capi italiani di quelle famiglie che parlano 
da lungo tempo l’italiano, sono obbligati a 
mandare i loro figli alla scuola italiana, e che
solo in tal modo viene adempiuto all’obbli
scolastico. Io credo ;

ao
signori, che con questo

nato con decreto-legge. si attiene alla difesa ? provvedimento (il quale non offende, ripeto,
della lingua e della nazionalità italiana nelle ì ^^^un principio di libertà) abbiamo salvaguar-
terre bilingui. E un provvedimento che non ri
guarda soltanto TAlto Adige, ma tutti i paesi 
dove si parlano due lingue. Qual’era la condi
zione delle cose nei paesi dove vi era e vi è 
una piccola minoranza italiana ? Questa piccola 
minoranza italiana, sia nell’ Alto Adige, in mezzo 
ai tedeschi, sia nel G-oriziano in mezzo agli
slavi, a quali scuole doveva mandare i propri 
figli? alle tedesche dell’Alto Adige, o alle slo
vene del Goriziano, oppure alle scuole italiane? 
Indubbiamente, avrebbe dovuto mandarle alle 
italiane e la scuola italiana si sarebbe dovuta 
istituire là dove non esisteva, per dar modo a 
questi elementi di mandare i figliuoli alle scuole 
nostre.'Ma, onorevoli senatori, questo sistema 
che pare il più semplice, di aprire scuole ita
liane là dove vi sono minoranze italiane, que
sto sistema che pare cosi ovvio, incontra in 
realtà difficoltà spesso insuperabili.

C’è qui l’onorevole senatore Loria, maestro 
di determinismo economico, il quale può dire 
come le forze economiche sono anche più forti 
dell’inclinazione di razza; onde la necessità di 
costringere gli italiani a mandare i loro fi
gliuoli alle scuole italiane. Ma, « costringere » ;
onorevoli senatori, è un verbo che suona male 
in un paese di libertà come TItalia, in un paese 
che ha compiuto la sua unità sotto i vessilli e 
nella luce della libertà. Ed io credo che la.for
mula del nostro decreto-legge rispetti intera
mente questo spirito di libertà; mi onoro di 
averlo escogitato, perchè parmi che rappresenti 
un notevole progresso in confronto alla legisla
zione vigente in altri paesi europei.

Noi diciamo : nessuna legislazione civile am
mette un diritto all’ignoranza. Tutte le legisla
zioni moderne, compresa la nostra e T austriaca, 
prescrivono l’obbligatorietà dell’insegnamento 
scolastico.

Ora, lo Stato, che impone Tobbligo scolastico.
deve anche aver diritto di stabilire le modalità 
con le quali tale obbligo deve essere adem-

dato dalla snazionalizzazione i nuclei italiani- 
sparsi, come piccole isole, tra maggioranze di 
tedeschi e di slavi, e che nello stesso tempo 
abbiamo contemperato i diritti della nostra 
razza con quei principi di libertà, in nome dei 
quali è sorta la nostra nazione e ai quali la 
nostra nazione rimarrà sempre fedele.

E ora, dopo aver accennato all’ azione par
ticolare del Gabinetto che ho l’onore di pre
siedere, desidero di rispondere ad alcune cri
tiche, che sono state fatte in quest’Aula, e ad 
alcune preoccupazioni manifestate da qualche 
oratore.

Il senatore Giardino e anche il senatore Spi
rito hanno rilevato come nell’Alto Adige esista 
ancora uno stato di dubbio circa la nostra so
vranità, e una specie di attesa del miracolo 
della liberazione. L’on. Credaro ha detto che 
questo sentimento, questo dubbio, è ormai su
perato, che ormai anche nell’Alto Adige nes
suno crede più alla possibilità di eserciti libe
ratori 0 di conferenze internazionali che pos
sano strappare all’Italia il giusto premio della 
sua vittoria. Ma io voglio dire al senatore Giar
dino : queste stato di cose, indubbiamente vero 
fino a poco tempo fa, è derivato dall’azione del 
Governo, o non piuttosto da sentimenti pro
fondi che sono modificabili solo gradualmente e 
lentamente ? Invero al sorgere e al perdurare di 
questi sentimenti hanno contribuito non atti di 
Governo, ma necessità stessa di cose, come ha 
accennato or ora Ton. Credaro. Purtroppo non 
per colpa nostra, dopo la nostra vittoria, è pas
sato ben un anno di trattative prima che si 
arrivasse alla pace di S. Germano; successiva
mente è trascorso un altro anno dalla pace di 
S. Germano all’ annessione. E, anche questo per 
necessità politica, perchè si volevano definire 
anche i confini della Venezia Giulia onde non 
procedere alla annessione della Venezia triden
tina senza che fosse fatta l’annessione della 
Venezia Giulia. Di qui la necessità di attendere 
il Trattato di Kapallo.

\
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Ma, avvenuta l’annessione, noi abbiamo com
piuto una serie di atti, che hanno modificato la 
psicologia degli elementi responsabili dell’Aito 
Adige - chè degli irresponsabili non si tiene 
conto - in modo che oggi nessuno più dubita 
del pieno diritto di sovranità dell’Italia. Di tali 
atti ho già ricordato la legge sul reclutamento; 
e voglio ora rammentare la visita recente dei 
Reali, che fu atto politico di alto significato. 
Il senatore Spirito ha accennato alla circostanza 
che i Reali non hanno visitato l’interno della 
città di Bolzano; ma ciò non è derivato nè da 
timori che la popolazione potesse in qualche 
guisa diminuire il fervore naturale che deve 
esservi in una accoglienza cosi solenne, nè da 
preordinato disegno del Governo.

Io mi reputerei non degno di questo posto

insigne e porta tanto amore alle discipline let
terarie) è forse della stessa tradizione umani ■ 
stica e letteraria che è nella nostra cultura.

Un uomo di mediocre cultura avrebbe, forse.
scritto sul cippo in lingua italiana « Italia s> e

se dovessi ammettere che il Re d’Italia non
potesse visitare una città italiana. Data la bre
vità del tempo, occorreva dedicare un sol giorno
all’Alto Adige, giacché i Reali dovevano re

« Austria » ; e avrebbe^ forse,
data memorabile che' ella

aggiunta quella 
ricordava, e che

avrebbe parlato immediatamente ai cuore di 
ogni italiano. Invece la dottrina e la cultura
hanno voluto che si riesumasse il latino. pas
sando sotto le forche caudine dell’onorevole
senatore Vitelli che ha cosi dimostrato di es-
sere esaminatore nè facile, nè indulgente. (Com
menti). . ■ .

E ora, onorevoli senatori, mi consentano di 
sgombrare l’animo da due ordini di preoccu-
pazioni che sono state accennaiufp. da molti
oratori.

L’una è questa: che l’Alto Adige, abitato in 
prevalenza da elementi tedeschi, i quali hanno

carsi al Brennero passando per Bolzano,
fatto si omaggio allo Stato italiano, ma man

per 1
luoghi devastati dalla piena, per Bressanone, 
e visitare ancora, nella stessa giornata, Merano. 
Ora non era possibile fare adeguate fermate 
in ciascuna dì queste città; i Reali dovevano 
passare rapidamente senza lunghe soste.

tengono sempre il desiderio di salvaguardare
intatta la loro lingua e la loro cultura,
presenti una insidia militare alle spalle di

rap
un

eventuale esercito, schierato sulle Alpi a difesa
del nostro Paese e

Ma comunque. onorevoli senatori ; io posso
La seconda preoccupazione.

dir che passando in questa città le autorità
l’Alto Adige resti

invece, è che
una regione, ostile alla no-

stra autorità, chiusa ad ogni infiltrazione cosi
locali hanno fatto atto di omaggio pieno ed in- . economica come culturale.
tero, perchè il Governo non avrebbe tollerato 
che i rappresentanti di queste città non faces-

Onorevole Oiardino ; ella, affermando cne1

sero omaggio al Capo dello Stato italiano. E il
Capo dello Stato italiano,
zona di lingua tedesca, ha
l’omaggio di Bolzano, di

atiraverso a questa
potuto ricevere

Bressanone e di Me-
rano, proprio mentre si avviava al Brennero
per proclamare esser quello il nuovo intangi
bile confine della Patria vittoriosa.

Mi duole che il senatore Vitelli abbia, con 
critica acuta intorno alla epigrafe del cippo
voluto svalutare quest’atto che ha

;

un alto va-
lore politico. Onorevole Vitelli, creda pure, il
Governo non
iscrizioni

. ;
SI reputa competente in fatto di

; e quindi la critica che ella ha mosso
quella iscrizione, che pure è uscita dal fer

vido cuore di un patriota trentino, : _ 
l’opera mia e dei miei colleghi. Se quella iscri-

non tocca

l’Alto Adige può costituire una insidia mili-
tare alle spalle di un nostro esercito schierato
sulle Alpi, ha ; me lo permetta, ripetuta una
frase che, in antico, faceva molto effetto. ma
che oggi non ha più un grande successo. Un
tempo forse, fino alla metà del secolo scorso.
(ella è maestro e lo può insegnare) l’avere 
alle spalle un paese ostile era un grave peri
colo per un esercito in guerra; giacché i sot-
tili legami che univano l’esercito alle
trovie, fatti da strade ordinarie.

sue re
con servizi

logistici rudimentali, potevano essere facilmente
interrotti da una sollevazione armata delle po-

zione non risponde al suo p e il si ero e forse al
pensiero dell’Assemblea, la colpa non è nostra, 
ma (mi dispiace per lei che è maestro cosima

polazioni, sollevazione che, con i mezzi tecnici 
di un tempo, era difficilmente domabile.

Ma oggi, la nostra tecnica è profondamente 
mutata; non sono possibili sollevazioni di tale
gravità da non potersi domare con 1 mezzi
moderni. D’altréi parte, le vie di comunica-
zioni rappresentano una rete cosi fìtta ehe non
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si recide con quattro fucilate di insorti; può
essere interrotta magari dalla aviazione ma
non da una piccola sommossa di popolo. Ma 
c’è di più. Oggi, con la leva obbligatoria, in 
queste popolazioni eventualmente ostili, tutto 
il flore della gente è già incorporato nell’eser
cito e non rimangono che i vecchi, i fanciulli 
e le donne; ossia elementi che non possono

cevo dianzi, che in un primo tempo, quando 
era diffuso il dubbio che la nostra sovranità 
fosse provvisoria, questa ostilità era grave ed
acuta; non nego che anche oggi piccole mino-
raiize facciano della propaganda contro T au
torità dello Stato italiano, propaganda che, 
quando esce dar limiti della legge, viene seve-

rappresentare- un pericolo e

Ora di tutto questo noi abbiamo avuto esempi 
chiari e persuasivi nella recente guerra. La 
Germania si è battuta sul fronte francese avendo
alle spalle il Belgio che, indubbiamente, era
profondamente ostile per sentimento e per di
chiarazione aperta: eppure il servizio dell 
retrovie non ha avuto mai minaccio serie.

La stessa Austria aveva le popolazioni del 
Trentino le quali, depauperate dei loro uomini.
che si trovavano in guerra, non hanno mai
rappresentato un pericolo per Tesercito che 
combatteva. Perciò, onorevole Giardino, io credo 
che questo pericolo, che certamente ha im
pressionato il Senato, deve essere considerato 
con spirito critico, e sopratutto con una visione 
esatta dello svolgimento moderno delle opera
zioni belliche. Io non intendo naturalmente ri
solvere con ciò la questione della dislocazione
delle nostre divisioni militari territoriali a
Bolzano 0 aTrento oppure nell’una e nell’altra 
sede. Si tratta di una questione tecnica che sarà 
esaminata in occasione dello studio delle nuove 
circoscrizioni militari.

Quando ero ministro della guerra, dibattei 
con i rappresentanti delle località trentine e 
dell’ Alto Adige se non convenisse spostare il
comando di divisione da Verona a Trento, e
quello della divisione di Trento a Bolzano: si 
trattava di fare un passo avanti; ma involgendo 
tale questione T alterazione d’interessi locali, 
come avviene in simili casi, sorsero preoccu-
pazioni, e non se ne fece nulla. Si è creato un
settore speciale a Bolzano; di tutta la questione 
si parlerà in altra sede perchè, ripeto, è una 
questione tecnica che deve essere risolta quando 
si tratterà delle circoscrizioni militari.

E vengo a discorrere della seconda preoccu
pazione, e cioè che 1’ Alto Adige voglia e possa 
mantenersi chiuso ed ostile ad ogni influenza 
della nostra coltura e della nostra economia.,
e voglia. altresì ^mantenersi ostile ali’autorità
dello Stato italiano. Certo non nego, come di-
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ramente repressa, come li €ì(X» detto il senatore
Credaro, quando ha affermato che espelle co
loro che fanno una propaganda in forme non
permesse Mercè questo atteggiamento italiano,
mercè le nostre leggi, mercè P opera assidua 
del Commissario generale, oggi nessun elemento
responsabile • contesta più il nostro diritto; nes-
sun elemento responsabile mette più in dubbio 
la sovranità italiana e il nostro pieno diritto 
su quelle terre. Cito dei fatti. L’ on. Spirito ne
ha portati parecchi. ma si tratta di fatti, che-
sono bensì rivelatori di uno stato d’animo, ma 
che non possono determinare un ragionato ti
more di una possibile insurrezione di quelle 
regioni. Si tratta di egoismi nazionalisti, di re- 

■ sistenza alla nostra inflltrazione, piuttosto che 
di atti di aperta ostilità. Il senatore Credaro
ci diceva testé: Molti passi sono stati fatti per ;
diciamo così, acclimatare l’idea e 1’ anima ita
liana. Nelle scuole tedesche l’insegnamento del- 
r italiano è una materia obbligatoria; ossia in 
quei luoghi si comincia a sentire che, essendo 
irrevocabilmente congiunti allo Stato italiano, 
è necessario che i giovani, nel loro stesso in
teresse, imparino la lingua italiana. Oggi negli 
uffici pubblici, dove sono minoranze italiane.
come ha detto il senatore Credaro, si mandano
anche dei funzionari che conoscono P. italiano
oerchè appunto gli. italiani abbiano sempre

- r

modo di trovare negli uffici qualcuno che co
nosca la nostra lingua. Forse delle lacune ci 
sono ancora, per la difficoltà di trovare i fun- 
zionari adatti. Ma continueremo in questa via 
finché in tutti gli uffici, in cui i nostri conna-
zionali possono e debbono rivolgersi, non si
abbia qualcuno che conosca la nostra lingua.

Le indicazioni pubbliche purtroppo sono an
cora in lingua tedesca, ma il Commissario ha 
dato ordine che fossero bilingui, con precedenza 
per la lingua italiana.

Circa la toponomastica abbiamo provveduto 
nominando una Commissione. Si potrebbe dire 
che potevamo provvedere noi stessi. Ma vi sono 
delle questioni delicate ed è bene ponderarle;
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a far parte di questa Commissione è stato chia
mato anche un accademico della Crusca, onde
non incoiTore in orrori letterari che forse non
sarebbero tollerati dal senatore Vitelli.

Questi, onorevoli senatori, sono i principi di 
due grandi popoli, di due grandi città, che fu
rono dominatrici e assimilatrici: Roma e Vo
nezia; questi principi raccogliamo qui in Se-

Queshopera lenta di persuasione q, qualche nato dove è il culto della tradizione
volta, anche di autorità e di forza ha ottenuto e Tari-

stocrazia del
notevoli vantaggi, perchè gii elementi più re-

pensiero. Con questi principi 
l’Italia può indubbiamente compiere la sua

sponsabili, come, pej'esempio, l’onorevole Tog- nuova missione, la missione che la vittoria le 
ormai ha dato ! {Applausi vivissimi)genburg. hanno potuto dichiarare che

rubbia di contrastare la nostra sovranità deve
0

essere abbandonata e che essi debbono coila-
borare con noi, perchè in nessun altro modo
possono mantenere ciò ch’è loro diritto di man- !

GIARDINO. Chiedo di parlare per fatto per
sonale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, pur che si al
tenere, se non accettando la nostra sovranità

tenga al fatto personale.
e il nostro diritto.

Con ciò, onorevoli senatori ; si profila - come 
— 1

io credo - l’azione e l’intenzione del Governo
nelle nuove provincie ; il Governo vuole so-
pratutto e avanti tutto che l’Alto Adige di-
venti una regione del R ^gno d’Italia dove le

GUARDINO. Mi attengo al fatto personale.
Al mio discorso di ieri io ho premesso espli-

! citament
di dare ne

che

che non intendevo e non era il caso 
ssun grido di allarme.

Ma non intendo neppure che il Senato creda
io abbia detto qui qualche cosa che io non

nostre autorità, dove le nostre leggi non siano avessi profondamente e eriamente meditata,
poste in dubbio, ma abb tlno piena forza e vi specialmente per quanto si riferisce alla difesa
gore. Chiunque
che è il diritto nostro.

volesse contrastare a questo,

punitive.
Nell’Alto Adige, come.

incorrerebbe nelle leggi

del resto ;
territori di recente annessi all’Italia, deve

nazionale.
Io non intendo ora di fare qui una discus-

! sione tecnica, per stabilire, in contraddizione alle
in tutti i i affermazioni del Presidente del Consiglio

es
sere lasciato libero campo alla espansione della

importi ancora o no.
combattere una

. nostra lingua, alla nostra cultura e alla nostra miche alle spalle.
economia, che debbono penetrare in quei paesi
non per imposizmne di leggi, non per forza di
go verno 
libertà!

; ma per la via ampi

? se
nei tempi moderni, e nel

guerra, avere popolazioni ne-

Noto soltanto che, nel caso di Bolzano, che
! è lo stretto collo di quell’imbuto di due valli

e diritta della che portano alla difesa della
! cresta delle Alpi ;

Noi, d’altra parte, vogliamo e intendiamo
i non sono necessarie insurrezioni armate di

grande stile per dar serie noie all’esercito; e,riconoscere tanto ai tedeschi, quanto agli slavi, | senza entrare nella discussione tecnica, desi-
il diritto di mantenere la loro lingua e la loro 
cultura; noi intendiamo che, nei limiti del pos
sibile, anche le loro autonomie comunali siano

dero solo che il Senato, dopo le parole dell’ono-

rispettate; è questo l’impegno d’onore della

revole Presidente del Consiglio, sia sicuro che, 
quel che io ho detto, l’ho detto dopo averlo

legge cui l’Italia non potrà, mai venir meno.
L’Italia,

profondamente e con 
rato.

precisa coscienza ponde-

onorevoli senatori, non vuole sna-
zionalizzare nessuno ; l’Italia è nata nella luce 
della libertà e sa che 1 opera di snazionalizza-

E, del resto, io chiederò invece di sapere quali
criteri la nostra politic

zione tentata con la forza dall’impero absbur-

a segua in questo argo
mento. Quando si trattava di indurci ad accet-

gico nell’ Istria, dalla Prussia nella Slesia, dà tare gravi rinuncie nella definizione dei confini

sempre frutti di cenere e tosco. L’Italia ri
spetta tutte le culture, perchè sa che le basta 
assicurare la piena libertà di espansione alla 
propria cultura, perchè la sua civiltà miliena-

della Patria, si diceva: « E meglio contentarsi
di confini meno poderosi, purché non abbiamo
l’insidia dell’irredentismo alle spalle!
quando io dico :

». Oggi ;

« Sorvegliate l’irredentismo
ria possa trionfare nella libertà delle 
nell’onesto cimento! {Approvazioni}.

gare e
alle spalle », si risponde : « Nella guerra mo
derna non importa che vi sia irredentismo alle

si risponde :

spalle ! »
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I

Io prego di non addormentarsi su parole
che hanno poco significato ; e di tener presente ! vota

triottismo ha sollevato in Italia, che tanta

(lo raccomando ancora al Governo e a.l Gover
natore dell’Alto Adige) che là c’è il Brennero,

riconoscenza ha ridestata per
I , .. . . ,
! duti per riconquistar

gli eroi
de
ca

alla Patria i suoi sacri
confini

senza fare vane disquisizioni di arte militare
) sarebbe stato ni ustob e doveroso (die

e sottilizzazioni sulla importanza che può aavere
per la difesa la presenza di popolazioni nemiche !

fossero state- aneli 
fronti di Francia,

e raccolte delle salme sui
di Albania e di Macedonia,

alle spalle dei valichi alpini.
Questo solo raccomando che sia. tenuto 

sente.

su quei fronti lontani dove
i sentire che si combatteva

pre- : talia.!

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare Tono- nuto alto Poiior

era più difficile
e si moriva per 1’1-

I nostri soldati hanno sempre dovunque te-
delie nostre a rini, ispirandosi

revole Tamassia per dichiarare se è soddisfatto, i al più puro ed eroico sentimento del dovere. 
TAMASSIA. Farò una semplice dichiara- iuna semplice

ì E’ultima difesa di Vallona è certamente uno
zione. dei più fulgidi episodi del valore italiano, perchè

Se la fiducia naturalmente riposa sopra una i nostri soldati difendevano un fronte che già 
buona e salda speranza, io sento di non dovere si sapeva si sarebbe dovuto abbandonare. Non 
respingere questa speranza. Confido, dunque, | si è quindi combattuto che per il solo onore 
che l’onorevole Presidente del Consiglio per ; della nostra bandiera.
l’Alto Adige, nella sua nuova politica, si ispi lo non mi nascondo le difficoltà che si sono
rerà a quei sentimenti che risultano oggi dalie opposte a raccogliere anche le salme dei caduti
nostre discussioni ; sentimenti che il Senato de- sui fronti fuori d’Italia, specialmente in Albania;
riva dal diritto e dalle tradizioni altamente ma ia cosa era possibile in Francia ed in Ma
civili deila Patria, per la quale è tutta la sua
devozione. {Approrcczioni} 9

cedonia. In ogni modo, per i caduti in Francia 
qualche cosa si è fatto. Per pietosamente rac-

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par- cogliere e decorosamente sistemar e le salme
lare, l’interpellanza dei senatori Tamassia e Vi
telli è esaurita.

onorando la loro memoria, fu collocala ia prima
pietra di un o mio che sorgerà a Bligny e alia
cerimonia prese anc I ; parte, con una rappre-

Svolgimento dell’interpellanza del senatore Petitti 
Di Roreto ai Presidente del Consiglio, ministro 
deirinterno ed al ministro della guerra.

PRESIDENTE. Per desiderio espresso del se
natore Petitti di Roreto ed accolto dall’onore
vole ministro della Guerra, éarà ora invertito 
l’ordine del giorno e si passerà allo svolgimento 
dell’interpellanza del senatore Petitti di Roreto

sentanza, il valoroso comandai!le dei secondo
Corpo d’armata.

Per i nostri caduti in Macedonia nulla si è 
fatto, nè mi risulta che si sia pensato di fare.

11 corpo di spedizione in Macedonia era co
stituito dalla sola 35^ divisione, ma questa rag-
giunse fin dall’inizio la forzai di 55 mila uo
mini. Il comando supremo la dotò largamente
di mezzi e ne tenne sempre al completo gli

ai Presidente del Consiglio, ministro dell’interno effettivi, cosicché non solo con il valore dei.
ed ai ministro della guerra: « .ber conoscereD suoi soldati il corpo di spedizione tenne sem-

■ quali disposizioni sono state impartite per pie
tosamente raccogliere e decorosamente siste
mare le salme degli ufficiali e dei soldati della

pre alto il prestigio e l’onore delle nostre armi.
ma contribuì sempre alle operazioni nei punti

35‘^ Divisione ; . morti eroicamente combattendo
iii Macedonia, e come si intende onorare con 
un ricordo la memoria dei valorosi che non 
hanno avuto il conforto di morire difendendo
il sacro suolo della Patria ».

Ila facoltà di parlare il senatore Petitti di 
Roreto.

PETITTI DI RORETO. Per la glorificazione 
del Milite ignoto, che tanto sentimento di pa-

più importanti, costituendo un apprezzato ele
mento di forza.

Il 25 luglio 1916 la 35*^ divisione riceveva
in Trentino l’ordine di partenza per l’oriente, 
e 1’11 agosto il primo scaglione sbarcava a Sa
lonicco preceduto dalla notizia della presa di 
Gorizia. Sollecitato subito un posto sul fronte.
la divisione occupava il Drusa Balcan con
un -fronte di 42 km. che sistemava prontamente 
ed efficacemente a difesa.
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Ricevuta una nuova brigata, questa nel no
vembre partecipava con gli alleati alla con-
quis 1-

bCv

Baba, 
zione

di Monastir avanzando sulla catena dei 
coperta di neve, e si meritava la cita-

il sentimento patriottico che sembrava sopito, 
saprai anche rendere il dovuto tributo di omag
gio e di amore ai nostri gloriosi caduti in Ma-
cedonia. che non hanno il conforto di riposare

all’ordine del giorno deH’Armata di
Oriente.

Nel dicembre, nella stagione delle pioggie, 
l’intera Divisione con una marcia, di 300 chi
lometri si concentrava nella conca di Monastir
e occupava la quota 1050 che per quasi due 
anni doveva difendere, con vero eroismo, dai 
ripetuti attacchi dei Greci.

Avendo comandato un Corno di ' armata sul
Carso e uno sul Basso Piave, con sicura co-
scienza affermo che sulle roccie di quota 1050 
e nelle paludi della Cerna, la, vita di trincea 
non era men dura che nei fronti ormai resi 
famosi. Alle sofferenze della dura trincea, alle
continue offese ed insidie di un implacabile
nemico, si aggiungeva la nostalgia della Patria 
lontana, la rinunzia alle licenze invernali, la
difficoltà di avere notizie della famiglia, il
pensiero che cadendo non si aveva nemmeno 
il conforto di riposare in terra italiana. -

Tutti questi sacrifici dovrebbero costituire per 
i nostri caduti in Macedonia un maggiore titolo 
di riconoscenza per parte degli italiani. Invece 
per difficoltà, che volendo si potevano superare.
sono stati completamente dimenticati, e questa9

colpevole dimenticanza continua. mentre una
Commissione francese ed una inglese in tutta la 
Macedonia raccolgono i loro morti, per dar loro 
una sistemazione nietosa e decorosa.

Per quanto i confronti siano odiosi, questo
confronto non si può a meno di farlo, facendo
anche 1’ amara riflessione che con la nostra.
colpevole inazione non solleviamo certo il no
stro prestigio in Oriente ove tanti interessi noi 
abbiamo e dobbiamo proteggere e sviluppare.

Dopo aver reso un doveroso' e riconoscente
omaggio ai miei camerati caduti in terra stra
niera per l’onore d’Italia, e che in numero di 
cinquemila attendono una pietosa sistemazione, 
chiudo il .mfio dire sicuro che quest’Alta As
semblea si unirà a me per chiedere al Governo 
un atto doveroso che lenirà anche il dolore di
tante madri che soffrono pensando che i loro
figliuoli riposano dimenticati in terre lordane.
E nutro fiducia che QO. E. il ministro della
guerra. che ha voluto e saputo compiere il rito
del Milite Ignoto, ridestando in tutto il paese

nel sacro suolo d’Italia. {Applcmsi}.

Presentazione di una relazione.

PRESIDENTE. Invito il senatóre Mariotti a. 
recarsi alla tribuna per presentare una rela
zione.

MARIOTTI. A nome della Commissione di 
finanze ho 1’ onore di presentare al Senato la
relazione sul disegno di legge; « Conversione
in legge del Regio decreto 25 settembre 1921, 
n. 1425, recante l’assegnazione del fondo di 
lire 15 milioni per il consolidamento di frane
minaccianti abitati e per il trasferimento di
abitati ».

PRESIDENTE. Do atto all’onorevole Mariotti 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stampata e distribuita.

Ripresa della discussione e

PRSIDENTE. Riprendiamo la discussione del- 
r interpellanza del senatore Petitti di Roreto.

GASPAROTTO, ministro della guerra. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GASPAROTTO, ministro della guerra. Rin-

grazio il senatore Petitti di Roreto di avere
presentato quest’interpellanza che mi darà modo
di assicurare il Senato che l’Italia sta onorando
degnamente tutd i suoi morti anche quelli che
non ebbero il conforto, pure nella gloriosa sven-
tura, di morir sul sacro suolo della patria.

L’Italia, signori senatori, alla data dell’armi
stizio ha trovato le sue sacre salme raccolte in 
circa quattromila cimiteri. Convenientemente
ridotto il loro numero, duemila cimiteri sono
oramai sistemati, moltissimi in modo veramente 
decoroso; forse nessuna terra del vasto fronte 
della guerra europa può contare un cimitero
come quello di Redipuglia, a detta anche degli
stranieri, giudicato il più bello, dove fra. qual
che mese trentaduemila salme italiane, al piede 
della prima falda carsica, dormiranno, e ognuno 
avrà l’onore di un particolare ricordo.

Per quanto riguarda i morti all’estero, pro
fittando di una concessione del Governo fran-

/
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cese. abbiamo potuto adibire in Francia al
lavoro dei nostri cimiteri di guerra lavoratori
militari italiani. Quasi tutte le salme vennero
raccolte in due grandi cimiteri; quello di Bligny, 
che conta quasi 4000 morti e quello di Soupir,

Anche nei riguardi dei cimiteri messi alla 
dipendenza dell’addetto militare di Sofia giova 
ricordare che sono stati già interamente rae-
colti i documenti relativi al cimitero di Filip- 
popoli, e a quelli di Waratca, di Kumanovo, 
Uskub, Rilasci, Sofia, Kiustendil e Lom Pa
lanca.

Io crèdo che con i fondi che in questi giorni 
lore di quella 35^'^ divisione che è stata evo- | il Ministero della guerra metterà a disposizione 
cata in quest’aula dal generale senatore Petitti I degli addetti militari, fra pochi mesi la siste-

forse tra i più belli fra i cimiteri di Francia.,
decorosamente adornati. Per quanto riguarda
la Macedonia, rendo onore al leggendario va-

evo-

di Roreto. Noi ci siamo trovati di fronte a molte 
difficoltà e, come ho già accennato in un par
ticolare colloquio al generale Petitù, domando 
perdono al Senato se non tutte le cose che io 
conosco potrò dire... Dirò soltanto che, per 
ordine del Ministero della guerra, il nostro ad
detto militare di Atene ha visitato quasi tutti 
i cimiteri della Macedonia: quello di Exisu, di 
Banica, di Fiorina e di Vetekop; non potè rag
giungere il cimitero di quota 1050, quello di 
Pitou Brullé e quello di quota 1378 perchè 
ormai sepolti dalla neve. Comunque al Conso
lato italiano di Salonicco, sono state già rac

inazione dei nostri cimiteri di guerra in Oriente 
possa dirsi ultimata. Ma per rispondere all’ul
tima parte della interpellanza del senatore Be
titti ? debbo dichiarare che è intempestivo
provvedere al ricordo monumentale, che pur 
riconosciamo dovuto, alla memoria di quei 
gloriosi fratelli lontani: poiché essendo ormai 
impegno di onore del Governo e del paese 
di restituire alle famiglie, in ossequio alla stre
gua di legge recentemente votata dai due rami
del Parlamento, le salme’ identificate che le

colte tutte le mappe che recano i dati per
segnalare tutte le tombe con i relativi nomi 
dei caduti identificati, in modo che all’incle
menza del tempo ed all’oblò degli uomini si 
possa sempre convenientemente, riparare, e in
fatti si sta riparando. A Salonicco, in un poggio 
che guarda il mare, sono stati già ultimati quat
tro cimiteri: il cimitero francese, quello inglese, 
quello serbo e quello italiano. Il cimitero ita
liano di Zeitemlika presso Salonicco è il più 
bello di tutti, ornato di aiuole e di cipressi. 
Recentemente, per generosa offerta della colonia 
italiana, vi fu costruita una cappella comme
morativa, Abbiamo disposto ancheperchèattorno 
al cimitero italiano sia assicurata un’area di 
20,000 metri quadrati per ivi poter raccogliere
e seppellire in pace onorata le salme disperse
negli altri cimiteri.

Comunque recentemente, a seguito di un rap
porto interessante e sopratutto commovente, 
ricevuto dal valoroso addetto militare italiano 
di Atene, il Ministero della guerra ha disposto 
di mettere alla diretta dipendenza dell’addetto 
militare di Atene tutti i cimiteri dell’ antico 
Corpo di occupazione italiano della Macedonia 
sia greca che serba; e di mettere invece a 
disposizione diretta dell’addetto militare di Sofia 
i cimiteri dello stesso Corpo di armata che sono 
in Bulgaria,

famiglie vorranno reclamare, soltanto quando 
ridentificazione sia compiuta, allora, se non 
tutte le salme, quelle non identificate potranno 
essere raccolte in un unico grande ossario, che 
varrà ad eternare anche in terra lontana la
riconoscenza memore deir Italia pei fratelli
caduti.

Colgo l’occasione di questa interpellanza per 
ripetere ancora una volta che il Governo ascrive 
a dovere ed onore di rendere omaggio a tutte 
le salmo sepolte in terra italiana o in terra 
straniera e lontana, e che questa convinzione 
ormai il paese l’abbia fatta propria risulta dal 
fatto che le visite recenti che le madri italiane 
fecero ai nostri cimiteri diedero luogo ad una 
occulta e silenziosa propaganda, ad una spon
tanea propaganda, perchè buona parte dei morti 
gloriosi anche identificati sia lasciata dove vi
dero la morte e la gloria. Io non posso dimen
ticare che avendo recentemente visitato il ci
mitero di Redipuglia ebbi dal cappellano militare 
che sorveglia* quel mesto e glorioso luogo que
sto racconto: Dalla Sicilia una madre italiana
erà
sua

venuta per reclamare e trasportare nella 
isola la salma del figlio diletto. Quando

vide che su quel piccolo colle che guarda il 
Carso ogni salma ha il suo omaggio, ogni sol
dato è ricordato dal segno dèlia sua arma, che 
non vi è fante che non abbia l’elmetto sulla 
croce, che non vi è artigliere che non abbia il
simbolo del suo cannone, la madre se ne parti
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Il ministro dei lavori pubblici chiede che laÈ meglio che mio figlio riposi in
confor- interrogazione del senatore Di Sant’Onofrio siaquassù », Ciò varrà Cv

tare molte madri. Il Governo non intende frap-
alcuna

•rinviata alla seduta di venerdì e che la inter-
difficoltà a coloro che vorranno rogazione del senatore Sinibaldi sia ugualmenteporre

reclamare la salma del proprio caduto. Per co-
A

loro invece dispersi identificati; che vorranno :
rinviata, a venerdì.

Tutti gli interroganti sono d’accordo con gli
ancora lasciare i propri figli nei nostri cimi- onorevoli ministri in questi rinvìi.
teri di guerra. vada fin d’ora rassicurazione Il ministro degli affari esteri chiede che lo
che; alterne vicende di governo non varranno i svolgimento deir interpellanza deir onorevole
a far venir meno il dovere della patrizi verso ! Mosca sul territorio del Giuba sia fissato pel
la memoria dei nostri gloriosi caduti, [Vivi a}^- ; la duta di lunedì.
piarsi}.

PRESIDENTE. Ha la parola honorevole Pe-
Se non vi sono obiezioni; rimane così stabi

lito.
dichiarare se è soddisfatto. !titti di Roreto per

PETITTI DI RORETO. Io non posso che di- ! Àanuncio di interrogazione.
cliiararmi pienament soddisfatto per. le nobili !
parole pronunciate dall’onorevole Ministro della i PRESIDENTE. Prego il senatore; segretario;
guerra e nutro fiducia che
salme dei miei

ai più presto le ì Biscaretti di dar lettura di una interrogazione 
camerati siano degnamente i pervenuta' alla Presidenza.

raccolte e sistemate. < 
JLnsisto però perchè esse ! BISCARETTI; segretario, legge :

siano raccolte nel cimitero di Zentelik vicino
a Salonicco, cimitero che
rante

io feci sistemare du- i luterrogazione con risposta scritta:-
il mio comando; perchè quelle che do- i

vra-nno essere sisi emate in Italia in ogni modo ì A.1 ministro delle finanze intorno alla, inop-
dovranno e ;ere '.Eu ; asportate a Salonicco. E que- j portuu approvazione ministeriale della tabella
.sto perchè non giacciàno più oltre nei ci Lil iteri i della tao a di famiglia stabilita dal comune dir»

<5
1

abbandonati della quota 1050 e del Krusa Balcan \ Livorno; mentre erano in corso i reclami che
dove certamente a loro manca quel doveroso
risoetto ch-3 noi solo nel nostro cuore d’ita-

ì i cittadini
\ della legge

avevano avanzato per violazione

liani sentiamo e dobbiamo a loro per il grandea Orlando.
sacrificio che 
.s'wnf).

hanno compiuto. ( Vive o.pprova- i
X'

5
1

PRESIDENTE. Leggo l’ordine del giorno per
PRESIDENTE

Petirti di Roreto
e L’interpellanza del senr i la seduta di lunedì alle ore 15:

!?Anniin.cio dì

è esaurita 9

posta seri, u t ad m'c rroga r? one.

PRESIDENTE. i « ministro compeX

11 
ì 
!

t 
i

1

Ri

I. Interrogazioni

II, Svolgimento delle interpellanze: Mosca,
il esidente del Consiglio dei ministri; ed ai

nte ha \ ministri degli affari esteri e delle colonie ;
trasmesso la risposta scritta alla interrogazione | Giardino 0

ehI Presidente del Consiglio dei mini-
dei senatore Morpurgo. '\ stri; ministro dell’interno; Del Giudice; al mi-

A termini del regolamento sarà stampata nel i nistro della, pubblica istruzione e Mortara; al
resoconto stenografico della seduta di oggi.

Sull’ ordine dei lavoriX «

I

[ 

!
t 
I 
j

4 
(f

Presi dent-c 
giustizia.

del Consiglio e al ministro della

III. Discussione dei seguenti disegni di legge:

PRESIDENTE. L ministro della pubblica istru- i Concessione di
zione chied che la interrogazione del senatorei > tamiglie di Cesa,! 

I di Fabio Eiìzi

pensione straordinaria alle 
Battisti; di Nazario SaurO;

Navfci sia rinviata alia seduta di giovedì. L’ono- e di Damiano Chiesa (N. 206);
revole ministro degli esteri chiede che l’altra 1
interrogazione del senatore Nava 
alla seduta di venerdì.

«
Cessione gratuita al comune di Trento dello

sia. rinviate. I storico
I (N. 205)

Colle denominato Doss di Trento »
e

i



Atti parlamentari 1231 Senato del Regnò,—-I , Il Tnraiminiri-

LEGISLATURA X.XVI 1 a SESSIONE 1921 —■ DISCUSSIONI TORNATA DEL 10 DICEMBRE 1921

Conversione in legge del decreto luogote-
nenziale 24 luglio 1917, n. 1189, ehe rende unica
per culto il Regno la data dell’inizio dell’anno
O’ 
£13 iudiziario (N. 46) 3

Conversione in legge del Regio decreto
28 dicembre 1919, n. 2483, che sospende i pro-
cedimenti esecutivi sugli immobili urbani nelle
provincie di Venezia, Vicenza, Udine, Belluno
e Treviso (N. 62) ;

Provvedimenti per riparazioni di strade
nella provincia di Trapani (N.1 T

2 77}f >

Proroga dei termini stabiliti dalla legge
16 luglio 1914, n. 665, circa i lavori di rice V* n n1 A, et

d’ acqua in Sardegna (N. 193);
Conversione in legge dei Regi decreti

14 gennaio 1917, n. 191, L febbraio 1917, n. 325 
e 27 aprile 1919, n. 812, relativi alle Regie Gal
lerie di arte moderna di Roma e di Firenze e 
alla sistemazione degli edifici monumentali di 
San Miniato ai Monte (N. 35) ;

Conversione In legge del decreto luogote-
nenziale 12 maggio 1918, n. 723, approvante
la convenzione per fi acquisto da. parte dello
Stato della Biblioteca Chigiana e dei quadri, 
sculture ed altri oggetti d’arte esistenti nel pa
lazzo Chigi (N. 38);

Conversione in legge- del Regio decreto
n. 1674, in data 14 novembre 1920, che pro
roga per sei mesi le disposizioni del decreto j

luogotenenziale 25 marzo 1919, n. 428, circa
la giurisdizione del Tribunale militare in Zara 
(N. 207); I

Indennità di caro-viveri agli impiegati
delle Provincie e dei Comuni (N. 167).

La seduta è tolta alle ore 17,50.

Risposta scritta ad interrogazione.

Morpurgo. — Ai ministri dei lavori pubblici
e delle finanze per sapere come intendano di
rimuovere l’inconveniente e il danno del ri-

tardo che quotidianamente si lamenta nei treni 
che scendono la linea Pontebbana, causa, prin
cipalmente la lentezza con la quale si com-
piono le operazioni doganali alla 
Ta.rvisio.

stazione di

i
1

Risposta, Questo Ministero, cui pu era
giunta notizia dei ritardi verificantisi al pas
saggio dei treni alla frontiera di Tarvisio non 
hci mancato di promuovere d’ urgesiza le oppor-
tune indagini ? per
tato sia dovuto

stabilire se il fatto lamen-
a inosservanza, da parte dei

funzionari di dogana del Regno distaccati nelle
nuove provincie, delle istruzioni ad essi fre-
quentemente impartite nel senso di rendere il 
meno impossibile gravosa per i viaggiatori la
visita dei bagagli ; ovvero se il fatto stesso sia
dovuto
s

all’azione di altro personale, pure in
ervizio presso le dogane delle dette provincie.

Qualora le difficoltà e i ritardi derivino dal
personale dipendente dal Ministero delle finanze ;
saranno subito adottati gli opportuni provvedi
menti.

Questo Ministero non può peraltro escludere
in modo assoluto eh presso le dogane dei
nuovi confini, non abbiano a verificarsi ulte-
riori inconvenienti della specie, inquantochè
quelle dogane non dipendono ancora dall’Ammi-
nistrazione doganale del Regno,
nisce bensì impiegati 
sione, ma non ha Ja ।
,O'

la quale for-
considerandoli in mis- 

direzione dei servizi do-
i'anali delle nuove provincie, e non ha quindi

modo di dare ai servizi stessi quella unicità
di indirizzo, che costituisce T essenziale base del /
loro normale funzionamento «

Roma, 8 dicembre 1921.
Il Ministro delle, finanze 

Boleri.

Lic 1 f.

»
ii 27 dicembre 1921 (ore 17).

Avv. Edoardo Gallina

Diretlope deb’ unicio dei Re iconti delle sedute puidl che.

I
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